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DA  NICCOLÒ  TOMMASÉO 


IL 


Tj\’.  NrI- 

£,à,quaodoBi  parla  di  tempo,  dà  non  so  che 
d'indclcrmiuaio  al  discorsoG^li  aggiun^^e  pie- 
nezza elegante.  l.à  nel  dugenio  , là  nell' ulto- 
brc,  là  verso  le  due  della  notte  tuRogionan- 
do  di  tempo  determinato,  o presente  o mollo 
Ticino,  tà  non  ho  luogo. 

Là  ne'secoli  detti  barbari,  piu  procellosa  ma 
più  sentita  e roen  torpida  scorreva  la  vita.  Era 
torrente  la  cui  posatura  rimasa  sulle  devasta' 
te  campagne , le  fccoudù. 

* LABblA,  Labbra,  Labbri. 

— //16610  è poetico;  ma  in  poesia  pure,  nes- 
suno direbbe  le  labbia  d una  vergine.  X.oA6ra 
è più  delicato. 

Labbri»  fa  labbra  c labbri , labbrino,  lab* 
brina  ^plurale),  labbraccio. labbrone.  Labbia, 
in  questo  senso,  non  ha  singolare  nè  derivati. 

~ I abhri,  aoched'uo  vaso;  labbra,  propria- 
mente, dcM  uomo;  labbri  e labbia,  spesse  vol- 
te. degli  animali  2,.  Labbia  singolare  , per 
volto, ancora  ne'i  ersi  è antiquato.'-  polidori  - 

LAUBlUMO,  Labbruccio. 

J^tbbrino,  labbro  piaolo  e raccolto,  anco  di 
persona  adulta;  /«abbi uccio,  di  bambino  3;. 
Ita  un  labbrino  di  delicata  donna, pare  a mol- 
ti impertinente  un  discorso  di  religione  0 di 
politica  : ina  se  le  donne  non  parlano  di  reh- 
gif»ne  e di  politica  , chi  mai  «aprè  educare  a 
fede  religiosa  e politica  i ligli  nostri  ? 

Labbruccio  poi.  per  labbro  soverclnamente 
oiion  eleganlemcnie  pici  ubi:  ite  si  direbbe  lab- 
brino. eh  e sempre  vezzeggiativo. 

Lacca,  coscia,  Fsmorb  , Anca,  Coscio, 
COSCKTTO. 

COSCE!  IO,  CosciNA. 


(1  < Petrarca:  Là  ver  Vaurora. 

(2^  Ariosto  (dell'orsa):  A spiegar  l'ugne, 
a insanguinar  le  lubbùi. 

<3}  Tra  Iacohinb:  Poppava  (0  bambino 
con  le  «ue  lubbrucciu. 


Lanca  t propriamente,  la  parte  inferiore 
della  coscia  d‘  animale  quadrupede  (1)  ; nè  s' 
applicherebbe  a persona  , se  uou  per  disprez- 
zo 0 per  celia. 

Anca , Tosso  tra  il  banco  e la  coscia.  Yolgr 
Ras.  : « Le  concavitadi  dell' anche,  nelle  qua- 
li  entrano  i capi  delle  ossa  che  sono  oelte  co- 
sce (2)  **. 

Quindi  è che  Dante  usb  : « battersi  Tanca  • 
in  segno  di  dolore  ; e volle  esprimere  T atto 
dell'  uomo  che.  levando  le  mani,  le  lascia  rica- 
dere 0 le  appoggia  con  forza  sulla  parte  della 
persona  ch'e  tra  la  coscia  ed  il  fianco,  raunic- 
rliiandost  ci’  ordinario  in  sé  stesso  0 curvan- 
dosi. I poeti  di  società  non  corrotte  prooduoo 
sovente  il  scagno  delTalTetio  per  T affetto  stes- 
so , perché  questo  segno  in  tempi  non  vili  è 
verace.  Ma  ai  giorni  nostri . con  la  semplicità 
dell'animo  , e iusicme  perduta  la  poesia  dell' 
affetto. 

Dì  buon  camminatore  suol  dirsi  : egli  ha 
buou'  anca. 

Coscia,  definisce  la  Crusca.  la  parte  del  cor- 
po dal  ginocchio  alTangutoaia.  Anca  delTani- 
male  non  dicesi,  uè  lacco  dell'uomo,  se  non  per 
celia;  coscia,  dell'animale  e dell'uomo.  Coscia 
di  pollo, dìgru(3);coscedi  leone;  accosciarsi: 
edclT  uomo  , male  alla  coscia  (1):  e d'anima- 
le e d’uomo , scosciato,  accosciato:  e iraslata- 


(1)  BuRcniRELO  (d‘  un  cane)  : Stese  le  lac* 
che.  In  qualche  dialetto  toscano  dar  le  lacrhe 
è picchiare  sulla  parte  più  carnosa  della  per- 
sone* 

(2)  Dantb,  di  Virgilio  che  lo  portava  lungo 
Targine  infernale:  Lhllu  su'anca  y<m  mi  di- 
pose.  Propriamente  ; perchè  sorreggeudo  uno 
allo  da  terra  , e’  si  tiene  appoggiato  iu  gran 
parte  sull'  osso  che  è sotto  il  tlauco , per  por- 
tarlo meno  disagiatamente 

(3)  Boccaccio:  Sentendo  l’odor  delia  gru  , 
pregò  Cbirhiòio  che  le  ne  desse  una  coscia. 

(4)  Boccaccio:  Cadde,  e ruppesi  lu  coscia. 
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mente,  eoKla  del  ponte  , Il  parte  che  al  ip- 
^gia  alla  riva  (1);  coscia  del  carro,  la  spon- 

*I.8cca  dunque  è de'quidrupcdl,  coscla'anw 
d'altri  animali,  rorcio  d'agnello  c di  bestia 
simile, ma  Ugliato  per  rendere  c cuocere:  co- 
icello d'agnello,  di  vitello,  di  mauro.  Ilcoscet- 
to  è sempre  di  bestia  grossa:  la  coicina  anche 
di  pollo,  d'uccello , o , per  vezzo,  pur  di  pcrM- 
na.Si  dirà:  dar  la  carne,  tagliarla,  comprarl^a, 
servir  nel  coacctto,  anziché  nel  coscio;  e si  di- 
ri, comprarne  un  coscio  intero. 

Femore  è l'osso  della  coscia:  quella  specie 
di  fasce  che  gli  antichi  chiamavano  femorali , 
io  non  saprei  come  chiamare  altrimenti. 

LACCHEZZINO,  Pezzettino. 

Lacchezzo  e lacchexsino  è pezzo , pezzetti- 
no di  roba  da  mangiare  , e per  lo  più  Mena  , 
ma  del  più  squisito.  Vn  taglioliuo  di  vitella  , 
di  agnello,  di  fegato,  cosi  si  chiama.  E.dunque 
men  generale  di  pazzo  (3).  Ed  è voce  familiare, 
ma  viva  nella  lingua:  nè  io  vorrei  giurare  che 
a valente  scrittore  non  posso  cadere  il  destro 
d’osarls  con  grazia.  Pero  qoi  la  noto  , a costo 
di  far  sorridere  e di  far  gridare  i nemici  della 
lingua  necessaria  allo  siil  familiare  ed  _ al 
comico;  nemici  che  ormai,  spero,  son  pochi. 

LACCI,  Laccicoli  , I.NSIDIE,  Enoni , An- 
ODATI,  Lacci,  Reti. 

Lacci,  Lacciuoli,  Ineiuie 

h'el  proprio,  lacciuolo,  come  ognun  vede,  è 
men  grande  di  laccio:  si  icndon  lacci  anche  a 
volpi , a grossi  animali  ìA);  lacciuoli,  agli  uc- 
celli 5), 

Nel  traslato  , laccio  è più  comune,  sebbene 
anche  lacciuolo  sia  d'uso;  ed  ha  senso  di  insi- 
die, ma  men  gravi.  . 

Laccio  amoroso,  diremo,  e non  insidie  amo- 
rose; se  non  quando  la  persona  di  cui  1 uomo 
a'  innamora  abbia  teso  veramente  un'  insidia 
per  gabbare  , per  nuocere.  Molli  innamorali , 
uopo  esser  caduti  volontari  nel  la. ciò  ,dopo 
esserselo  stretto  di  proprio  niauo . se  ne  la- 
mentano come  d'insidia  che  Ioni  sia  stata  tesa: 
e quanto  più  I uomo  è complice  del  proprio 
male,  tanto  più  grida  forte. 

L’ errore  medesimo  e laccio  a cui  si  lascia 
prendere  l' umana  mente,  insidiando  misera- 
mente a se  stessa  (0i. 

Mettere  il  laccio  alla  gola,  vale  nel  traslato 
costringere , forzare  I'  uomo  a donneggiarsi 
da  si. 

Lacci  son  pure  quel  dello  vita  mortale  a chi 
se  ne  lascia  inviluppare,  e non  sa  farne  ala  al 
bene.  . 

Cscir  dal  laccio,  diremo  , e : uscir  delle  in- 

(1)  G,  Villani  : f'oljendozi  dov'i  ogji  la 
coscia  del  ponte  Ruhaconte, 

(2)  Dante  : Ferma  in  sulla  destra  coscia 
Del  carro  stando. 

(3)  La  Crusca  cita  un  esemplo  del  Libro  di 
Souctli  0 un  altro  del  Varchi , ma  in  senso 
traslato.  Nel  quale  dicesi  tutto  d'i , volendo , 
per  esempio,  accennare  un  libro  ghiotto  o al- 
tra Cosa  che  possa  far  piacere:ci  ho  un  lacchez- 
zo per  voi. 

(4  Virgilio:  Laqueis  captare  feras. 

|5  Babt.  s,  Cotte.:  Ipescison  presiall'amo, 
e gli  nrcelli  al  lacciuolo. 

(;l  Redi:  Hc’lacci  delle  fallacie  colta  ed  in- 
viluppata. 
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sidie.  Porre  insidie  , apparecchiare , colloca- 
re , disporre , meditare , meglio  che  : porre 
lacci  (1). 

Colto  al  laccio , preso  al  laccio. 

Insidie  a'  adopra  assolntamente  assai  me- 
glio ;s;. 

Si  tendono  insidie  con  parole  , con  fatti  ; 
si  tendono  insidie  per  togliereadirittura  l'ono- 
re, la  vita  Qui  l' altra  voce  potrebbe  forse  pa- 
rer troppo  mito  (3).  Le  leggi  in  alcuni  luoghi 
son  lacci  tesi  alla  semplicità  e alla  debolezza, 
che  rìmangon  preda  della  frodolenia  prcpotcn- 
za  (4).  La  libertà  lasciata  all' operare  e al  par- 
lare , talvolta  è laccio  leso  alla  credula  fiducia 
degli  inesperti. 

Insidie  del  diavolo,  sogliam  dire,  non  lacci. 

Insidiare,  insidiatore,  insidioso  , insidiosa- 
mente , son  tutti  dell'  uso  : laccio  non  ha  che 
allacciare. 

Insidiose  parola  , diciamo  , occhi  insidiosi  , 
insidiosa  dolcezza  (S'. 

Lacci , f^odi , Agguati, 

Ravvi  de  lacci  e delle  insidie  tese  senza  fro- 
de , di  nascosto  soltanto. 

L’ insidia  , i lacci  tirano  alla  vita,  all'onore 
alla  pace  dell'animo  ; la  frode  , per  lo  più,  al- 
r interesse  (6). 

Si  può,  è vero,  tendere  nn'insidia  con  frode, 
ma  le  son  due  cose  distinte. 

Colla  frode  si  oltraggia  la  fede  reciproca  ; 
V insidia  è I'  atto  di  star  celalo  osservando  il 
momento  di  nuocere  |7). 

s' insidia  all'onore,  alla  pace  altrui  uno  si 
pone  in  agguato  per  ispogliare,  ferite,  uccidere, 
o Solamente  per  osservare  l'altrui  musse.sem- 
pre  pero  con  intenzione  maligna  8'. 

Si  mette  in  agguata  un  drappel  di  soldati 
per  cogliere  all'  improvvista  il  nemico  (9!. 
Porsi  in  agguato  , diciamo  ; non  già  : porsi  in 
insidia. 

Il  mediocre  sta  sempre  in  agguato  meditan- 
do le  debolezze  de'  grandi,  per  coglierli  all'im- 
provvista  , e Irionfarne  in  quell'  unico  modo 
che  a lui  di  trionfarne  è concesso. 

Lacci,  Reti  I traslato  ). 

• — Lacci  ha  sensi  più  vnrii:  esprime  insidie 
più  Sottili  , e anche  meno  complicate.  Un  sofi- 
sma può  essere  laccio  alla  mente  ; con  un  tes- 
suto di  sofismi  si  pigliano  quasi  con  rete  le 
menti  credule  o disattente.  Le  bellezza  è laccio 
di  per  sà:  la  bellezza  ingannatrice  tende  le  sue 

(1)  Boccaccio:  Alla  tua  vita  ni  alle  tue  cose 
insidie  porre.  - Cicerone  : Insidias  parare.  - 
CoI/ocizre.-ViaoiLio.  Meditari. 

(2;  Boccacuo:  Le  inimicizie,  le  inzidie,  gli 
oda. 

(3}  Segneri:  Calunnialo,  insidiato, tracciato 
a morte, 

141  Cicerone;  laquei  legum, 

(5  Cicerone:  /niidioia  elemanlia,  Ovio»  i 
Facies,  - Feria. 

(0,  G.  Villani:  La  misura  dello  staio, .per- 
chi  vi  s' usa  frode.-Quittdi  il  modo  Ialino  frau- 
di esse,  per  ess  re  ài  itnno, 

(7)  Ulti:  Frodc,inganno  occulto  alla  vicen- 
devole fede. 

(8;  Guatare  e agguato  han  comune  origine, 

9 Tratt.  Sap.:  I ladroni  che  agguatano 
il  cammino  -G.  Villani;  Segretamente  misero 
agguato  di  lor  gente  armata  da  più  parti  di 
Fiesole, 
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reli  ad  iocalapptare  gl*  incaotì.  — Rocbacd-^ 
i960,  lacerare,  Stmacciabm,  SBftANAtB,  SdbU' 
CIKK,  Rompkrk,  Strambkllark,  Strap- 
IMRB.  SciNDBRB,  SQUARCIARK 
lacerato,  Lackro,  Strappato. 

ÌMCBrart,  Stracciaté, 

Questi  verbi,  sebbene  aflloi , doq  soq  da  di- 
re sinonimi. 

Lacerare  , primierameole  , è piu  scelto:  seb- 
bene anche  l’altro  sia  proprio  di  lutti  gli  stili. 
Ma  nella  lingua  familiare  si  dirà  piuttosto  strac- 
ciare un  foglio,  un  vestito. 

Si  stracciano,  non  si  lacerano  1 capelli  (1). 
Si  stracciano  col  pettine  ì bozzoli  della  seta  : e 
chi  fa qiiesi’operazioDf,  in  Toscana  dicessstrac- 
ciaiuolo.  Straccio  è la  rottura  della  cosa  strac- 
ciata, é un  panno  intero  straccialo  e di  poco  va- 
lore. Straccione , guardare  a stracciaaacco , e 
ainiili , soQ  modi  dove  lacerare  non  ha  punto 
luogo. 

Ma  ben  diciamo  assai  meglio  : lacerato  dai 
flagelli  2j:rama  lacerata  da’  morsi  de*  tristi  ^3  • 
Quelli  che  lacerano  col  fiele  sul  labbro,  sono 
talvolta  men  tristi  di  que’  che  lacerano  col  sor- 
riso alla  liocca 

In  una  parte  della  pelle,  con  T ugna,  con  un 
ferro  si  fa  una  leggiera  lacerazione,  che  poi  pro- 
duce mal  grave  o noioso  (4,.  Le  lacerazioni  soo 
sempre  di  mal  augurio. 

Sbranare  , Strambellare,  Sdrucirò  % Romptre. 

Sbranare  dicesi  per  Io  più  del  lacerare  che  si 
fa  carne  d'animale  o d’  uomo  5j.  Ben  diciamo 
anco:  Se  l'Italia  stette  per  tanti  secoli  sbranata 
in  tanti  piccoli  siati, eli>  colpa  non  solo  di  que- 
gli odi!  antichi  che  la  lacerarono  si  duramente, 
ma  della  forma  geografua,  delle  varie  razze  che 
r abitano  6 . 

Ma  parlando  di  panni,  non  si  dirà  mai  sbra- 
nato, bensì  Mramhellato  <7), ch'esprime  insieme 
il  rollo  e il  disordine  de'  vestili. 


(1)  Ariosto:  Le  man  oi  caccia  AV  capei  d' 
oro  e a ciocca  aeioeea  otraccia. 

(2)  Mir.  .Mad  Con  battiture  la  percosse 

e la  lacerò.  I 

(3)  Skrdonati:  Con  calunnie  lacerano  otjni  \ 

di  la  fama  dell'  innocente  giovane.  \ 

(4)  Rkoi  : DéffieUmente  zt  possono  stacca- 
re  senta  lacerazione  e deirinfeiltno  e de  vermi 
stessi . 

(5;  FiRBMzroLA:  Ritrovate  tutte  le  membra 
dello  sbranato  corpo. 

(6)  Borguim:  «Siàranandolc  (a  Capua)  unaàel- 
la  partita  di  territorio. 

(7)  I.iPPi:  piena  dt  sudiciume  e di 

Mtiambellì.  • Queste  ed  altre  voci  di  tal  fatta 
non  sono  veramente  della  liugua  universale. ma 
taluno  se  le  foni  a con  l' intercalare  o con  l’ ag- 
giugneri*  ad  una  parola  nota  qualcuno  de'  tanti 
diminiiiitì  o peggioratiti  che  ha  la  lingua  no-  ; 
stra.  od  auclie  la  sillaba  caratteristica  d'  uu’  al  i 
tra  parola,  della  quale  vogliasi  mqualche  modo 
fare  uu  innesto.  E il  popolo  è ingegnusissinio 
nel  dare  etidenza  a silfatle  modilUazioni , sic- 
ché ciascuno  le  intende;  e le  doune,  più  che  al- 
tri, ne  sono  inveutrici.E  sogliono  queste  altera- 
ziooi  più  spesso  cadere  sui  verbi  che  esprimono 

r azione  : perchè  nell  azione  e vita,  dunque  va-  . 
rielà  infinita  di  modi. e sottigliezza  di  dilleren-  ! 
zc,  alle  quali  niuna  lingua  basta,  ma  il  peiisie-  | 
ro  vi  supplisce  raccozzando  gli  sparsi  elementi  ^ 
con  improvvisa  composizione.  - Capfom.  | 


Sdrucire  è propriamente  disfare  le  cucltare  , 
e non  ha  mai  significato  di  stracciare,  e molto 
menodi  sbranare.  Così  diremo:  sdrucire  un  ve- 
stito,ed  essere  boll’e  nuovo.Quindi  il  Buonarroti 
« Rimendare  Stracci  e sdruciti  quanto  si  vuoi 
grandi  • (1):  Ganti  Carnascialeschi:<i  Ogni  dì  si 
straccia  e sdrucc  Una  cosa  trassinata  ■. 

Si  sdruce  una  nave  , cioè  se  ne  separano  e si 
scompaginano  le  tavole  ond'  è formata  ; non  si 
straccia  2). 

E rotto  diciamo  un  vestito,  e sdrucito.  Ma 
delle  scarpe,  useremo  il  primo:  delle  calze  o del 
calzoni  ambedue;  quando  però  le  calze  sieno  cu- 
cite . come  a'tempi  del  Boccaccio  , c nou  tessuta 

0 fatte  a maglia.  Boccaccio:  «•  Alle  sue  scarpet- 
ta tutte  rotte  e alle  calze  sdrucite  ». 

Ede'vesliii  parlando,  rotto  è diverso  da  sdr»^ 
cito.  Sebbene  sia  men  di  straccialo  Bottone  rot- 
to , costura  sdrucita  ; giubba  rotta  sai  dinanzi, 
sdrucita  sotto  le  braccia  ; vestilo  rotto  in  uo 
luogo,  stracciato  tutto. Si  sdruce  roba  staccando 

1 punti  del  cucilo  ; si  rompe  di  più  gran  fona* 
Un  vestito  rutto  è anche  vestito  consunto. 

Quand’  uuo  cadendo  urta  in  cosa  che  gli  la- 
cerò più  0 meuo  la  pelle  , diciamo  che  s’ è fatto 
uno  sdrucio , a’  e sdrucito  nel  luogo  dove  ebbe 
il  male. 

In  alcune  campagne  toscane  chiamano  sdru- 
cio del  maiale  V alto  d'  ammazzarlo  cd  aprirlo 
per  trarne  le  interiurn  e salare  il  resto. e iovìla- 
no  gli  amici  allo  sdrucio:  giorno  di  solennità 
per  quella  buona  e fortunata  gente. 

5/r«cciore,  Squarciare. 

• — Squarciare  , far  taglio  grande,  violento, 
e uoQ  regolare,  per  Io  più.  Si  straccia  nou  pur 
tagliando,  ma  strappiodo,  o altrimenti.  Nello 
squarciare  è più  forza  ; nello  stracciare , men 
cura.  — Gatti  — 

/^cerare  , Scindere, 

*“  Scindere  , con  più  forza  : dicesi  di  corpo 
Solido.  Si  lacera  un  cencio,  non  si  scinde. 

Scissura,  scissione,  nel  lraslaio,vaIe  divisio- 
ne forte  con  iscandali  eo<iii.  Lacerare,  vai  mor- 
dere con  parole,  calunniare,  accusare.  Si  sriode 
una  materia  , ima  causa  , trattando  separata- 
niente  cose  che  conveniva  trattare  insieme. 
a — 

Lacerato  , Lacero  , Strappalo, 

Lacerato  può  < j'sj  di  foglio,  di  cencio,  di  cor- 
po umano  3)  : lacerato  da  discordie , da  calun- 
nie: lacero  dicesi,  per  lo  più.dci  vestiti  o dc'fo- 
gli.  Si  lacera  uu  foglio  facendolo  in  due  o più 
pezzi  ; è lacero  perchè  consunto  dall'  uso  o da- 
gli anni. 

£ anche  di  vestili  parlando,  pu^  persona  ave- 
re  , per  caso  o p>*r  altrui  violenza  , lacerato  lo 
qualrhe  parie  11  vi‘stito  , c non  lacero.  Questo 
secondo  significa  insieme  stracciato,  consumato 
e misero  Ne  lacero  si  direbbe  un  abito  nuovo  , 
sebbene  lacerato  o stracciato  in  più  luoghi. 

Uu  vestilo  attaccatosi  a uo  chiodo, sistraccia; 
arruolandolo,  si  consuma  e si  logora,  divien  la- 
cero. 

Uo  vestito  lacero  ai  potrà  forse  chiamar  la^e- 


(1)  Malgrado  l’esempio  del  Buonarroti , gU 
sdruciti  ai  ricuciono,  nou  si  rimendano. 

2,  Bor.cAtciu:.y<pra/azdructfunauazi  gitfd- 
rono.-l.'  usa  il  Lampredi  nell'  Arato. 

(3i  Gir.  Calv.  J'elato  , infranto , laceralo  $ 
mprto. 
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rato  , ma  non  vi' emersa.  Ma  se  il  vestilo  h in 
una  parte  solo  rotto  c rovinato , dice>i  piìi  co> 
miioemcDtc  , strappato.  Strappato,  in  {tenere, 
dicesi  di  Vistili . di  rane  . di  cose  stac<ate  a 
fona  da  un  (ntU>  ; strapparsi  ì capelli , strap> 

fiato  un  braccio.  Strappo  e strappcitino esprime 
a cosa  uon  amora  strappala  alTaiio.  Lo  strap- 
po in  un  vestito  c ilcuminciafncnto  dello  strac- 
ciare. 

Poi,  strappare  dicesì  della  corda,  del  filo,  che 
troppo  disteso  si  rompe.  Chi  troppo  tira  la  corda 
sì  strappa  , dice  il  proverbio.  Onesto  uon  è nè 
stracciare,  né  lacerare. 

llavvi  de'cani  che  lacerano  chi  va  latro: 
quest’è  ingitislixia.ma  sei  maligni  lacerano  ccn 
calunnie  un  popolo  che  lacera  se  stesso  con  gli 
odii,  questo  è meritato  gastigo 
ì967.  • LACO.MCO,  Conciso. 

— Laconico  é il  dicitore,  lo  scrittore  , il  suo 
detto,  il  suo  scritto;  conriio  è prupriameule  nou 
l'uomo,  ma  la  diziouedi  lui. 

Laconico  dice  brevità  più  assoluta  ; cooriso  , 
pib  relativa.  Chi  adopra  le  parole  ucccssaric 
alla  piena  intelligenza  della  cosa,  dire  o scrive 
ODDciso  ; ma  la  cosa  può  richiedere  tante  paro- 
le che  quel  dìst  orso  non  si  possa  dire  laroui  o. 
Può  uDOpera  essere  lunga  csrrilta  in  isiile  con- 
ciso; ma  una  risposta,  una  lettera  non  possono 
essere  insieme  lunghe  e laconiche. 

Lacooico  esprime  un  abito,  talvolta  un  vizio; 
conciso,  una  qualità,  più  sovcole  un  pregio.» 

KNCICLOPKDIA  » 

1908.  LADRO,  Cattivo,  Tristo,  Malo. 
CATTIVELLO,  Cattiviccio. 

TRISTA  , Cattiva  figi  ra. 

TRISTO,  Cattivo  servigio. 

Ci:OH  CATTIVO,  Tristo. 

MAL  ANNO,  Cattivo  anno 
MAL  ACQUISTO,  Cattivo. 

CATTIVO,  Mal  skxr 
MALA,  Cattiva  notte 
CATTIVA  , Mal’  erba. 

MAI  A , Cattiva  , Trista  ffviiiixa. 

DONNA  TRISTA,  Trista  i^nw. 

C.\TTIVA  MOGLIE,  Moglie  cattiva 
UOMO  TRISTO,  Tristo  n»no. 

TRISTA  CERA,  Cera  trista. 

TRISTO  DESINARE,  Desinare  tristo. 

Ladro,  Cnftivo. 

Ladra  cosa  , soglìzm  dire  di  csa  veramente 
cattiva  Ladro  discorso,  ladro  sonetto, Indro  de- 
sinare (ll,e,  per  relia,  in  senso  equivoco,  ladra 
bellezza.  Cosa  ladra  o Icirgiadra,  diranno  i cri- 
tici uno  scritto, secondo  che  sono  amici  o Demi 
ci  aH'aiitore.  Ma  la  critica  ancb'essa  , com'  al- 
tre professiuDÌ  , \ieuc  acquistando  pudore  e di- 
gnità. 

Cattivo  ha  sensi  più  vani,  e s'usa  anche  fuo- 
ri di  celia.  L'altro  e più  mordente  e piu  forte 
Cosa  mediocre  è sempre  cattiva  , non  è ladra 
però.  Io  una  ladra  scrittura  può  ronienersi 
qualche  pensiero  fccondo;Ìl  cattivo  non  è buono 
a nulla.  Può  essere  cattivo  uodiscorso  p<*r  l'iu-  I 
teaziooe  maligna,  e non  ladro  per  la  forma:  può 
essere  ladro  della  forma  . e buonissimo  «ièlla  ' 
sostanza.  Gli  é un  gran  dire  che  a tanti  ladri  | 
scrittori  tocchi  il  privilegio  di  difoudere  la  ve-  | 

(I)6BmNi  Non  fumai  vista  ta  più  ladra  cosa.- 
Aon  deste  voi  btvanda  si  mobstu  jéd  un  eh’  a- 
vesse  H m<  rbo  o le  peUechie , Come  quella  era 
ladra. 
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riià.e  che  tanti  scrittori  eleganti  s*  assorinoa- 
postoli  di  ir  errore  ! 

Quando  callivos'applica  ad  nomo  , nulla  ha 
piu  (li  comune  con  ladro,  aggciiivamiiite  a- 
doprato.  Cos'i,  cattiva  a/inuc  , dicianifi  ; non, 
ladra  azione:  caUiva  ris|>o^ta  li,  raitiva  vi- 
ta 2 . cattivo  cavallo  i3)  , coltiva  roba  , catti- 
vo partito  V , cattivo  tem[»o. 

Laltiviicrio.  diciamo  , c di  persona  e di  co- 
sa: cattivello,  ratlivaci'io,  caltitellioo  , calli- 
vcllaccio,  caiiivellurcto,  di  persona  soltanto. 
Ladro,  non  he  in  questo  scns«»  diminutivi  ele- 
ganti. Cattivo  fa  caltìiissimo  ; ladrissima  co- 
sa , si  direbbe  forse  per  celia , ma  dou  è dul- 
l’uso. 

Ladro,  Tristo. 

Tristo  è più  forte.  Osserva  il  Montaigne 
quanto  sia  filosofica  nella  bugna  nostra  que- 
sta propriità , per  cui  tristo  significa  insieme 
e dolente  e cattivo  c malvagio  ; come  per  In- 
dicare che  la  tristezza  cupa  e coslaulc  dell*  u- 
morcè  indizio  insieme  e supplizio  della  tri- 
stezza deir  animo  ; che  la  iiu-ltiludiae  e la 
dannosità  sono  alla  reità  quasi  gemelle  ; che 
il  male  della  volontà  è la  radile  degli  altri 
moli. 

Quando  diciamo  : tristo  tempo  r8) , tristo 
servigio,  tristo  umore  , tristo  desinare,  tristo 
arnese  . tristo  frutto  (7) , iotendi.imo  ben 
più  che  dicendo,  cattivo.  Tristo  esprime  ma- 
le più  vivo,  più  sentilo , causa  di  più  imme- 
diato dolore  0 disgusto.  Egli  è pur  tristo  il 
piacere  che  si  attinge  dall'odio,  dalla  veo- 
detta  ! 

Di  composizione  parlando,  si  dirà  : ladra 
cosa,  se  inirab  iala,  ss  gretta  , se  barbara  ; si 
dirà:  trista  com|K)sizione  , se  uggiosa  , qunn- 
luoque  non  barbara,  o se  ispiratrice  dì  tristi 
sentimenti,  quantunque  non  povera  d' artifi- 
zio. Parlando  di  b'dlezza  , ladra  figura  è quel- 
la che  porta  iu  fronte  il  suggello  dello  brut- 
tezza: trista  figura  è quella  che , sebbene  non 
bruiti^siiiia  , fa  compassione  a vedere  per  la 
stranezza  o per  altro  diretto.  È celebre  oel 
mollilo  il  cavaliere  della  trista  figura. 

l'a  cattiva  figura  «hi  nelle  cose  di  conve- 
nicn/a  non  comparisce  quanto  potrebbe  , o 
vorrebbe,  o dovrebbe  , od  almeno  quanf  altri 
credono  che  dovrebbe:  fa  trista  figura  chi 
manca  in  fatto  d’  onore  , d' onestà.  Molti  per 
non  far  coltiva  figura  , comiociaoo  dal  farue 
di  triste,  c triste  di  m Ito. 

Cuor  cattivo  è meuo  di  cuor  tristo i v’ha 
chi  serba  un  animo  cattivo  verso  taluno  , e 
non  l'ba  li  islo  con  gli  altri.  Ma  questo  ran- 
core a pfKTo  a poco  intristisce  davvero. 

1 risto  poi,  oltre  al  senso  di  malinconico, 
ha  quello  di  accorto  c iin  po' malizioso  : senso 
sapiente  , che  ci  mostra  come  certa  accurlczzà 
sia  iudizio  cd  clTeiio  di  corruzione  y8). 


fi)  Roccaccio. 

borxACCio. 

(3)  RorxACCto. 

{4  Cr.  Morelli. 

|8  fìriCCIARDINI. 

(G)  Dava.nzati  : A/t’ffere  tf  uinp  »n  frtife 
botri. 

(7v  Datanzati:  ì\te  di  trista  sorte. 

Lippt:  Piu  (risto  d'un  famiglio  i’  Otto 
sbirro). 
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Jytdro,  Mnìn, 

Nel  masrolino,  l'iiso  modiTnonocorcia sem- 
pre: malanno  , mal  a<  quìsio  (1  ),  mal  f;ra<io  , 
mal  coutpnto  sostantivo  , mai  scrno  2^  mal 
fscmpio  i3),  mal  rostiime,  mai  prò  (i);  uomo, 
donna  di  mal  a (Tare  , cosa  di  mal  augurio, 
alardi  ma)  nniino.  di  mal  umore.  Allroe  duti- 
qtie  malanno,  altro  è cattitu  anno  , annata 
rnlliva  ; e se)  sanno  qiie' tanti  die  mandano 
COSI  facilmente  al  malanno  la  t;ente  (5j. 

Ua)  acquisto,  vale,  non  retto,  non  giusto, 
frodolenio,  violento  , stidido.  Cattivo  acqui- 
eto, può  anco  voler  dire  dannoso  , non  utile  , 
improvido.  Si  può  fare  iiu  mal  acquisto  anco 
pnj^ando  poco  o nulla  ; un  acquisto  cattivo  , 
pacando  troppo. 

Altro  è far  le  cose  a malt^rado  altrui  o 
proprio  (die  «ovenle  ^ luU’iino  ; altro  6 ritro- 
varsi in  cattivo  strado  un  nITare. 

Mal  seme,  suol  dirsi  dc'trisii,  dezli  oziosi 
(di'!  Solente  è tull’uno]:  mal  seme  d' odii,  di 
amori  che  sovente  è tiitl'iino  : cattivo  seme, 
iu  senso  corporeo,  d una  pianta. 

Nel  romrniuino  : augurare  la  mala  ventu- 
ra {Ct  , la  inala  sorte,  passare  una  mala  not> 
le  veder  la  mala  parata  fi  ; amiare,  sta- 
re , fare  di  mala  voj?lia  (9).  Malafatta  , dire- 
si di  tessitura  o di  curilo  o di  maglia  : mala 
creanza  (10),  malavoslienza  (H)  . mal' er- 
ba (12:,  mala  intolli^^enza,  malora  13i,  ma- 
la reiniiiina  (14  , ed  altri  pochi,  son  tutti  dei- 
lu-^o. 

Passare  una  cattiva  notte , si  direbbe;  ma , 
atijnirare  la  mala  notte,  meglio  che.  la  catti- 
va. Veder  la  cattiva  parala,  non  avrebbe  sen- 
so. Far  di  cattiva  voglia  una  cosa  . sarebbe 
frase  dura  c iodegaolc,  sebbeue  non  inusi- 
tata. 


(!'  Vite.  ss.  PP.  Ln  tu'i  pecunia  era  di 
maf«  arqiiitio  (male  antiquato  . 

(2i  Dante:  Il  mal  seme  d'  Adamo  t i dan- 
nati ). 

(3)  Dante. 

(4  Sai.vini:  Quel  6ocrone.  prero  , gli  fa- 
certe  mal  prò. 

iSj  Dante:  I miei  consorti  Ha  ella  (la  su- 
perbia! trattise-ro  nel  malanno.-  BorcACCio: 
(’/ie  Iddio  le  dea  il  milanno.^  Firknzi:oi.a  : 
Aon  so  che  malanno  e's’uùbia.  - Csccill:  .1/ci- 
lanno  che  ti  colga, 

(il)  Boccaccio  : Colla  sua  moia  ventura  si 
andò. 

17»  Boccaccio:  Se  io  ti  diedi  la  mala  nolfe, 
tu  ti  se'ben  di  me  vendicato. 

(fi]  Vale  conoscersi  giunto  a termine  peri- 
coloso. I.’usa  il  Beroi , e vive  nel  Lucchese  c 
ili  ( ombardta. 

i9j  Bart.  5.  CoNCORnio:  Tutto  il  tempo  di 
vita  sua  non  si  senti  mala  vogha.  - Caro:  Mi 
dice  che  voi  state  in  cagnesco  sero:  di  grazia 
ax^'isatemi  la  cagionCf  perchè  ne  sta  di  mala 
xy>glia.  - Lasca  : Si  sente  «m  po' di  mala  vo- 
glia. 

(10)  Bl  ONARROTI. 

(11)  Vive  in  Toscana  ; ma  il  più  comune  è 
riiab'W)  lenza. 

«12j  ALi.KGRl  : Conosciuto  più  della  mal’ 
erba. 

■ 13}  SsGNBiii;  Mandarlo  tn  malora  . - Boc- 
caccio: AW/a  sua  malora  se  n'andasse. 

11/  Boccaccio. 
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Talliva  falla,  mollo  meno,  nò  cattiva  crean- 
za. ne  cattiva  voslienza. 

Mal  erba  e cattiva  erba;  ma  il  primo  b più 
elegante  epiìi  snello;  nè  gioverehb”  srambivr- 
lo  ud  noto  pro\erbio:  la  m-il  erba  m‘s<*e  pre- 
sto. né  in  altri  (rasiati.  Cattiva  erh.-i  , Ìhmi  si 
chiamerebbe,  panni,  un'erlm  nociva:  mal  er- 
ba, erba  parasita,  inutile. 

Cattiva  intelligenza,  parrebbe  quasi  barba- 
ro: c rose  cattiva  ora.  K mala  e trista  femmi- 
na Sun  tutti  usitati,  perché  le  parole  di  dispre- 
gio abbondano  sempre  contro  il  più  debole  , 
sia  donna  traviata  , sia  suddito  mabontento. 
Mala  femmina,  vai'*  rcinmina  di  malcostume; 
cattiva  femmina  , femmina  animosa,  acre,  o- 
stile  1|;  trista  femmina,  vale  mali/iosa,  ma- 
ligna, malAagia,  portala  all.i  frode  sfacciata  , 
alla  Alle  violenza.  Avvi  delle  male  femmine 
che  snn  meli  cattive  di  qii  ‘Ile  che  han  nome 
di  femmine  oneste:  le  male  femmine  sono  sul 
pendio  che  condiicca  diventar  triste  femmine, 
c piti  spesso  chiamansi  triste  a dirittura  : ma 
>e  d’  èrbe  prima  divcnlan  triste  , e passano 
per  il  delitto  iuuanzi  di  diventar  male  fem- 
mine. 

Fen)mina  mala  , nessnno  direbbe  : lìcnsi  : 
femmina  cattiva  , c femmina  trista.  Il  primo 
si  prepone  sempre.  Mala  donna  , non  riguar- 
da tanto  il  costume  quanto  T animo.  Diersi 
poi:  cattiva  donna  c trista  donna,  e donna  tri- 
sti c donna  cattiva.  Ma  I aggettivo,  secondo 
ch  i*  preposto  o posposto,  talvolta  dà  senso  di- 
verso. Donna  trista  esprime  meglio  la  furbe- 
r a.  la  malizia;  trista  donna,  l' intima  malvt- 
gità.  Cattiva  moglie, vale  non  alla. maleadal- 
ta  agli  ullìzi  della  vita  coniugale:  moglie  cat- 
tiva, inoglied'animo  reo,  di  costume  uon  buo- 
no. V’è  delle  mogli  cattive  che , almen  pe’  ti- 
gli, per  la  casa,  non  sono  cattive  mogli:  han- 
no cura  del  marito,  de’figliuoli,  delle  co-e  do- 
niPStirhe.  Ce  delle  douoe  non  cattive,  che  s->- 
no  caUivt*  mogli  perchè  ba<*>')ict(one,  fieltcgo- 
le  , disattente.  E similmente  un  buon  uomo  , 
appunto  perchè  buon  uomo,  è cattivo  inarito: 
appiiDto  perchè  buon  uomo,  è cattivo  medico, 
appunto  perchè  buon  uomo,  è cattivo  giudice 
de'  suoi  simili.  Guardiamoci  dal  confondere  i 
cattivi  giudici  co’giiidici  cattivi;  i cattivi  me- 
dici co'mcdici  cattivi  ; t cattivi  predicatori  coi 
predicatori  cattivi.  La  conLiS'one  è freq  ien- 
tissima  nel  mondo,  e produce  quei  tanti  giu- 
dizi lemerarit  che  son  peste  e noia  delia  vita 
civile. 

Tristo,  similmente,  secondo  ch  e preposto  o 
posposto  , ha  variì  usi  : e non  si  dirò  : zuppa 
trista,  ma  trista  zuppa  o zuppa  ben  trista.  Si 
dirà  e notte  trista,  e trista  in)tic.  Tristo  servi- 
gio, e non  viceversa.  Trista  (ìgura  , in  senso 
di  non  onor.vta  comparsa  o di  faccia  m'*n  bel- 
la; fìgiira  trista,  in  senso  di  esprimere  il  dolo- 
re  o la  malizia  dell'  animo.  Trista  gioia  ; non 
mai,  gioia  trista.  Cosi  : trista  raccolta . trista 
lode,  tristo  compenso...  Uomo  tristo,  vale  tur- 
bo, e(furbo  a malDia:  tristo  tmmo,  vale  profon- 
damente cattivo.  Trisiacera,  percatiivissima; 
cera  trista,  per  mesta.  Si  può  avere  tr:^la  cera 
ed  essere  allegri  , avere  una  cera  trista  ed  es- 
ser grass*>ccto.  Si  puo  essere  tristo  nomo  , o 
mal  accorto , mal  cauto  ; si  può  essere  uomo 

(t)  Boccaccio.  Dicendole  lamaggior  «nlla- 
vita  che  mai  a cafD'vj  femmina  si  diceste, 
o 
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Irislo  spnxa  sccllpro^ioe  . sema  xIUà.  Tristo 
desinare  ò desinare  mal  fatto  : desinare  tristo 
è desinare  malineoniro.  f tristi  desinari  del 
povero  , sono  desinnri  mei\  tristi  ehe  \f  laute 
mense  del  rii  co.  T^i^lo  amore  e amore  che  ut- 
nera  più  male  che  hene,  o amore  non  buono  ; 
amore  tristo  è amoie  non  buono  , cd  è amore 
misto  di  dolori  c di  i>cnc.  Tristo  amori  é quel 
che  ci  spinge  a contentare  tutte  le  voglie  della 
persona  che  sì  ama:  I' rmore  che  si  manlicn 
sempre  tristo  non  è mai  innocente  . perché  U 
tristezza  dell’ affetto  non  e da  confondere  con 
la  soave  malinconia  che  lo  abbcliisre  c lo  vela. 

Tanta  varietà  indece  nel  sens<i  della  frase  la 
collocazione  varia  ! Si  noti  pero  che  l‘  articolo 
aggiunto  0 una  parliiello  frammezzala  ben  , 
molto  , ;mr  ) alura  in  affatto  diversa  guisa  le 
differenze  notale.  Lunghissimo  sarebbe*  spe- 
cificar con  esempi  la  co»a:  ma  ciò  non  toglie 
che  negli  esempi  sopra  recati  la  differenza  non 
aia  quasi  sempre  ferma  , e quasi  sempre  evi- 
dente. 

Notiamo,  da  ultimo,  rhe  fallivo  e tristo  8 n- 
Mno  sostanlivameulc;  malo,  non  già 

1969.  ladro,  Borsaioi-o. 

Il  lodro  ruba  di  nascosto,  ruba  cose  dap- 
poco c da  molto  ; il  bortaioio  rulw  le  borse  , 
Icxa  i danari  di  tasca. — Uomani— 

1970.  LADRO  ni  mare  , Corsaro  . Tirata  , Ar- 

matore- 

corsale,  Corsaro. 

Tarlando  dcll'aniira  pirateria  i2ì  , piroinè 
il  vocabolo  proprio,  pen  hé  coriaroé  voce  liit- 
lavi»  italiana.  Diremo  dunque:  la  guerra  pira- 
tica 3j. 

Nel  trecento,  corsaro  c pirata  pare  sieno  sta- 
li sinonimi  (4  . E veramente  1’  etimologia  di- 
feudeJa  sinonimia.  Corsaro,  da  correre;  pira- 
ta, da  passare  (21  : ed  é singolare  a notarsi  che 
pirata,  ed  esperto, e perito  hanno  la  medesima 
origine. 

Ma  corsaro,  a' di  nostri  ^grazie  alle  raffina- 
tC7ze  della  civiltà,  ricca  inventrice  d' eufemie) 
ha  preso  altro  senso. I.o  Siralìco  rosi  li  distin- 
gue: * Tirali  ( hiamansi  coloro  che  scorrono  il 
mare  senza  commissione  di  vcrun  soxrano,  e 
rubano  indistintamente  tutti  i bastimenti  che 
incontrano.  I pirati  non  hanno  bandiera  , ma 
Inalberano  variamente  quelle  di  tutte  le  na 
rioni  per  ingannare  i bastimenti  de’  quali  vo* 
gliono  impadronirsi.  Quando  sono  presi,  sono 
trattati  come  ladri  pubblici  e come  assassini  ; 
sono  appiccali , qualunque  sia  la  nazione  che 
li  prenda.  I pirati  portarono  qualche  volta  per 
atterrire  bandiera  bianca  e nera  con  imaginl 
dipinte  di  leste  ed  ossa  di  morto  incrociale  eoo 
Isciabole  ; é raro  però  che  si  Jevioo  cosi  spon- 

(1)  Petrarca:  Pardoìrea'eattiviedaibuo- 
ut  ocrn.  - Boccaccio  : Un  tristo  il  quale  era 
chiomato... 

(2)  Dante  : Non  vide  mai  maggior  fallo 
Nettuno,  Non  da  pirati , non  da  gente  argo- 
lica. 

(3)  Salvim:  .•  Ed  è voce  solenne  nella  storia 
romana. 

(4)  Tassatanti  : pirati , cioè  corsali  e ru- 
ì)Otori  di  mare.  - Certi  pirati,  cioè  rorioli.-E 
il  SACcncTTi , con  erudizione  squisilat  Pirati 
sono  li  corsali, e sono  denominali  da  Pirro  fi- 
qliunio  d’AchilU,  il  quale  fu  primo  corsale. 

rirnii 
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taneamente  la  maschera  ; cercano  più  t<»slo 
r inipiiniià  dandosi  per  curiali  o nrinalori  di 
una  opzione  nemica  di  quella  del  bastirm-nlo 
che  pr.  ndono-  Non  bisogna  confondere  i cor- 
sari coi  pirati:  i primi  sono  autorizzati  da  una 
commissione  del  loro  sovrano  , e non  corrono 
se  non  che  sopra  i nemici  dello  stalo;  i pirati 
al  contrario  sono  disapprovati  da  tutte  le  na- 
zioni ». 

Il  pirata  del  Byron  é peggio  del  corsaro  , a 
giudicarlo  dalle  apparciiic;  ina  tra  corsari  c e 
gente  non  meno  alroi  e che  ira'pirali;  che  l’im- 
punilà  può  aggravare  In  viltà  , non  iscemnre 
1 Mifamia.  Negli  stali  del  Papa,  coriara  dicono 
la  barca  che  va  in  corso  armata  per  vegliare 
contro  i conirabltandi  niariilimi  ; né  è raro  il 
leggere  nelle  gozrcito:  la  corsara  di  sua  Sauli- 
U papa  Ijrcgorio  XVI. 

Corsiilc  e voce  antiquata,  e però  meno  odio- 
sa perche  morta:  poi,  da  evitarsi  per  l'equivo- 
co di  corsalello. 

Traslalamcote  , diremo  pirateria  libraria 
quella  che  cosi  chiamala  da  uno  st  ritlore  va- 
lente , con  questo  nome  fu  sempre  distinta  da 
parecchi  anni  in  qua  ; pirateria  , la  quale  di- 
mostra che  non  ogni  libertà  è buona  , e non 
ogni  facoltà  può  stimorsi  diritto. 

Corsaro  poi  è voce  meno  infamaulc  che  la- 
drone <ii  mare  Al  tempo  della  guerra  con  I lo- 
ghflterra  i corsari  avevano  la  loro  patente  co- 
me tant  altre  professioni  di  ugual  dignità  : o 
queste  patenti  provano  polcoicmcDlc  innumo- 
rabilicose.  I n corsaro  patentato  si  sarchile 
offeso  altamente  io  sentirsi  chiamar  ladro  o la- 
drone di  mare.  Egli  è per  questo  che  in  certi 
tempi  la  proprietà  del  parlare  diventa  per  lo 
meno  soverchia  semplicità. 

yirmaiore  , chi  arma  una  nave  per  guerreg- 
giare 0 navigare  o corseggiare.  Può  Tarmato- 
rccssere  capitano  c può  non  essere:  piu»  non 
aver  mai  toccato  l'acqua  del  mare.  L’  armatore 
mette  fuora  il  denaro  necessario:  e può  starse- 
ne ragionando  accanto  al  fuoco  de’  doveri  del- 
l’uomo onoralo , io  mezzo  ai  ligliuoli  bene  al- 
levati cd  ai  nobili  amici , intanto  chr  la  nave 
armala  da  lui  va  sulle  coste  dell’  Africa  alla 
caccia  dei  Negri.  Alcune  città  marittime  di 
Francia,  non  sono  ancora  molli  anni , porge- 
vano di  ciò  qualche  esemplo  : in  Portogallo  , 
pur  troppo!  esistono  tuttavia. 

I corsari  patentati  pubblicamente  dai  gover- 
ni sogliono  rispettare  le  leggi  dell  umanità:  U 
corsaro  privalo  troppo  sjicsso  non  vai  punto 
meglio  del  pirata.  C’  è però  dei  corsari  onesti 
ed  umani,  e non  altro  aventi  del  loro  mcsiiero 
cheli  disperalo  coraggio. 

Che  il  nome,  del  resto,  sia  infame  tuttavia  • 
lo  prova  r uso  comune  , che  i pirati  di  Tunisi 
chiama,  corsari. 

LADRO,  Ladrone.  1971 

LADRONECCIO,  Ladrocinio. 

LADRONCELLO,  Ladri.no. 

All'Idea  di  ladrone  s’associa  quella  di  vio- 
lenza e di  delitto  ; alTidea  di  ladro  , quella  di 
viltà  e d’ astnzia  |1 Il  buon  ladrone  , il  reo 
ladrone  soo  voci  delTEvangcIo»  rese  ormai  po- 
polari. 

Usaste  ladronesUo  (2]  e {adrtno.  Ma  il  pri* 

(1)  Ladro  oggid’i  corrisponde  a fur,  e ladro- 
ne a latro. 

,2)  Boccaccio:  Itmanxi  chs  cotesto  ladrone 
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mo.  inc?Ho  parlando  di  rajrano  , o di  Indro  di 
picrolprosc  e non  tanto  mnlva^MO:  ilserondn, 
anche  d'  uomo  che  rubi  <^ul  serio  ; ma  è raro 
rieli’iiso.  Sempre,  del  resto,  ladrone  è pUi  for- 
te: c ladro  impudente,  crudele,  che  ru^  indi- 
prosso  e a ninn  sal^a  , U’iie  sark  chiamato  la- 
drone (1).  I ladri  in  piccolo  sono  infami;  i la- 
droni talvolta  dt^e^(8Q  celebri.  Questo  pensie* 
ro  serve  a guarire  da  quella  incomoda  malat- 
tia che  si  chiama  amor  della  gloria. 

Del  resto,  quando  alcuna  cosa  è rubata,  gri- 
dasi; al  ladro  1 al  ladro!  E nei  proverbi:  sem- 
pre non  ride  la  moglie  del  ladro:  la  comodità 
fa  r uomo  ladro  . questo  è il  termine  proprio. 

I.a  colpa  del  ladro  è il  furto:  il  delitto  del  la- 
drone è il  ladrocinio  ; la  sna  vita  , la  sua  abi- 
tudine, quello  di  ch’egli  campa,  è il  ladronec- 
cio (2  . 

Ladro  ha  ladraccio;  ladrone  non  ha  peggio- 
rativo usitato. 

Occhi  ladri  3) . mani  ladre  , ladra  morto  , 
tutte  insamma  le  frasi  dove  ladro  diventa  og- 
gelltto.  sono  altresì  proprie  di  luì  solo. 

1973.  * LADRONE  , AI.ìs.sadibrb  , Malanubino  , 
Assassino. 

— I]  ladrone  ruba  dì  forza;  IVissaeeino  ru- 
ba assaltando;  il  mnenadtero  è uno  della  ma- 
snada di  ladroni  0 assassìni.  Un  assassino  che 
fa  gii  affari  suoi  da  s^  solo  , non  è masnadie- 
re. Il  nuilmuirino  pnò  essere  masnadiere  , as- 
oassiiK),  ladrone:  e pulì  essere  meno  , e si  dice 
anco  per  celia.  — Romani — 

1973.  LAGRIMAKE,  PiANOEns. 

PIANi;EUE,  Belarr. 

Pl.V.NTO,  Piagnisteo,  Lvtto. 

/>i5frimarc,  Piangere, 

— Lagrima  é propriamente  Tumore  che  esce 
deli  occhio;  pianto  é l'abbondanza  delle  lagri- 
me accumpagoata  da  segni  di  dolore,  dasuon 
di  lamento.  Sì  lagrima  anco  per  lo  sforzo  del 
riso  (4) , per  male  degli  occhi  (5t  ; si  piange 
con  segni  di  turbamento  esterna,  con  frequen 
te  respirarione  , e simile.  Piangere  dunque  è 
più.  La  compassione,  Talfetio  movon  le  lagri- 
me ; la  collera  , la  disperazione  , la  passione 
violenta  piangono. ^RocBAro— 

— Piangere  è lacrimare  con  suondi  singul- 
to, di  sospiro  odi  lamento  (6):  onde  si  può  la- 


ce  lo  che  v'è  dallato,  vada  altrove,  voi  mi  fac- 
ciate rendere  u/»  mio  paio  d'uose. 

(11  Bebni:  Chi  ruba  un  corno,  un  eonatfo  , 
un  anello  simil  cose  , ha  qualche  diserexio- 
ne,  E potrebbe  chiamarsi  ladroncello',  Afaquel 
che  ruba  la  riputazione  E deli'  altrui  fatiche 
ri  fa  beilo  , Si  può  chiamare  assassino  e la- 
drone. 

2}  Boccaccio  : Di  ladronecci  e d'  altre  vi- 
lissime cattività  era  infamato. 

3)  Boccaccio:  Occhi  vaghi  e ladri  nel  lorj 
mori»*en/o.-  Con  occhio  ladro  riguarda  le  a- 
perte  bellezze.  - In  questo  se  ondo  esempio  ha 
altro  senso  dal  primo,  e nel  dizionario  conver- 
rebbe distinguerlo. 

,4)  Boccaccio:  ^cui  per  soperchio  riso  non 
fossern  Ir  lagrime  venute  in  sugli  occhi. 

5)  Lin.  CCR.  MAI..:  Per  retale  lagrimnsio- 
ne  di  oc(  hi  s’usa  l'acqua  rosata.  - É aoi.iic  iu 
Plinio. 

(B)  Da  piango,  che  vale  percossa  ; e 

perchè  l'addolorato  si  picchia  il  petto  e la  fac- 
cia, però  ho  da'iempi  di  Tibullo  e d‘ Ovidio  il 


grtmar  senza  pianger**  !i).  In  certo  senso  * 
può  anco  piangere  senza  tagrimare  . quauiW 
per  piangere  s'intenda  il  dolersi.  In  questo  ino* 
do  diciamo  : persona  la  cui  parleoza  , la  cu^ 
morte  fu  pianta  da  tutti  2 . — Ro.\i  \ni^ 

Boccaccio  : ••  Con  lagrime  c con  pianto  di 
tutti.  - Dopo  molti  sospiri  e rammarichi , co- 
minciai non  a lagrimare  solamente, ma  a pian- 
gere.-! pietosi  pianti c Ir  amorose  lagrime  dei 
suoi  congiunti  ».  Trait.Coosc.  s.  Beni.:i  Con 
altissimo  romore  fuori  mandòle  fìnte  lagrime, 
e in  molto  pianto  moltiplicando  *.  Albrrtano  : 

« Non  dee  pianger  gridando  , ma  temperata- 
mente lagrimare*.  Vite  ss.  PP.  : «Con  molte 
lagrime  e con  molto  pianto  gridò.-Stetie  dinan- 
zi alla  badessa  con  amaro  pianto  , c i suoi  oc- 
chiabbondavanodi  lagrime  *.  F.Gntdo  oPian- 
geva,  e le  sue  belle  gote  tutte  di  lagrime  rigi- 
va  ».  Passavanli:  « Tante  lagrime  soprabbon- 
dnno  con  doloroso  pianton.  Il  Boccaccio  sale 
all’ origine  della  voce , e definisce  assai  bene  : 

« Pianto  è quello  che  con  rammorichevolc  vo- 
ce si  fa,  quantunque  il  più  i volgari  lo  iutcìi- 
dano  ed  usino  per  quel  pianto  che  si  fa  con  la- 
grime • 

£ si  dirà  bene  : lagri  nar  di  eompassione , 
mentre  che  altri  pÌDnged'ambascìa;  ma  parrelv 
be  debole  e improprio:  piangere  di  pietà,  men- 
tre ch'altri  lagrima  di  d**lore. 

Notale  che  Dante  unis*  e spesso  lagrimar  con 
vedere,  e piangere  con  udire;  « Poi  che  lagri- 
mar mi  vide.-Non  odi  tu  la  pietà  dei  suo  pian- 
to ? - Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse.  • So- 
spiri, pianti...  Risonavan ... -Secoiuloche per 
ascoltare  Non  avea  pianto,  ma  che  di  s*>spirL- 
Mollo  pianto  mi  percuote.  - Con  voce  di  pian- 
to Mi  disse.- Parlare  e lagrimar  mi  vedrà'  in- 
sterne  ». 

Ognun  vede  poi  che  le  lagrime  dell'  incen- 
so (4),  della  vile  (5  . que’vtni  che  son  detti  la- 
grime (0),  le  fìstole  logrimaii  \*I) , la  morbos.i 
lagrlmaziuue  degli  orchi , son  tulli  mo<ii  dove 
il  pianto  non  entra.  Lagrimoso , lagrim>  vole  , 
lagriroelta  , diciamo  : desinenze  che  m<;nc8no 
ai  derivali  da  piangere.  Questo  ba  piagoisiuo, 
piagnucolare,  piagnone. 


quarto  caso  fu  omesso , e serbato  piangere  al- 
i’idea  delle  lagrime,  che  sono  no  dc's<gni  del 
dolore.  ! Francesine  hao  fatto plainte, se plain- 
dre,  c'Iia  altro  senso. 

(I)  Come  fa  la  I.iiria  nc’  Prome^ Jt  Sposi. 

'2)  Boccaccio  , Petrarca  : Piango  H mio 
bene,  -Dante:  f>ic»»^l'int'fr/ia  tanto  pianta. 

'3}  E nel  Ialino  similmente.  Cicerone:  Aon 
modo  IrtcrymMfam.sed  muflai  lacrgmas  et  fls- 
tum  vteiere  potuisti.  • Seneca.  iMcrg  nandum 
eif,  non  plorandum.  E appunto  perche  a pian- 
gere si  eonginnge  sempre  i'idca  di  suono,  per- 
ciò leggiadramente  il  Petrarca:  Rotte  dal 
vento  piangon  Vonde. 

(4)  D-vntb,  Ovid.o. 

(5)  Crescenz.o  : Quando  le  viti  lacriman 
con  umore  spesso  e non  acquoso. -Ricbtt.fior. 
/>e  rose  che  distillano  dalle  piante  , sono  la- 
grime, gomme,  ragie  -Magalotti:  (iuel/a  la- 
crima che  comunemente  sangue  di  drago  si 
chiama. 

6)  Lacrima  Chrùitè  nna  sorta  di  vino,  co- 
si chiomato  con  profanazione  barbarica.  Ri- 
di: /#e  /acrtme  d’/srhja,  di  Pozzuolo.,, 

7)  Volo.  .Mesi  b. 


r: 
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Vergar  multe  la^riiite.  si  diià;  e non:  versa- 
re, ma:  far  molti  pianti.  >el  siiijifolare  bensì  : 
versar  molto  pianto-  Tercliè  qutsla  voce  nel 
plurale  acquista  stuis  » ptii  atliue  a lamento  die 
a iagriinc.  bagnar  ili  pianto;  u»n  inai, di  pian- 
ti. Sparger  lagrime  piuttosto  die,  pianti  (1). 
tua  lagrima,  pudie  lagrime;  non,  uno  o pochi 
pianti;  ma  cou  aggcUivu  in  mezzo:  fare  un 
gran  pianto,  l'ioggia  di  lagrime,  meglio  che  » 
di  pianto  (2  . 

Il  Uoisle  : « li  pianto  è spargimeulo  non  di 
pO'he  lagrime,  ma  dicoutituie  ». 

Il  l.aveaux  : a Anii  si  piange,  propriameo- 
te,  senza  logrime  : si  spargono  lagrime  senza 
pianto  ». 

il  Duvivier:  • Nasconderle  lagrime,  meslio 
dicesi  die;  nascondere  il  punto,  il  pianto  eler> 
uo  quel  de’daouali;  non,  le  lacrime  eterne  3,i. 

Si  dira  bene  e piau;zere,  e Lìtrimare  di  gioia: 
ma  lagrime  di  gioia  sarà  mrglig  detto  che 
pisoli  0. 

Hacine  : f'ous  y^ux  de  Inrmex  moins  /rem- 
A pfiurr»'  voK  mtithturj  ètaicièt  muim  0C‘ 
cupèt  • Voltaire;»  I\trdutmez  , dans  t' èlat 
ùù  l'ous  èle$  ÒV  jc  mèle  à vo$  pieur»  mes  iarmes 
indiscrètes  ».  In  questo  tristo  verso  soii  prò- 
priainenlc  distinte  le  la::rimc  della  commise- 
razione da)  piniilo  del  dolore  profondo. 

Piangere,  ript-lo , può  in  senso  traslato  non 
indicare  che  1' espressiun  dd  dolore,  cd  anco 
l'intcruodulorcdcll'animo.  Ondetìuido:  •Tra- 
endo piangolosa  vita  con  nintinue  lagrime  ». 
Quindi,  piagnone  dù  ianio  dii  piagnm-ola  sem- 
pre, sempre  si  Ismenla  e liolia.  l'arebbe  pian- 
gere i SUSSI  ; mudo  cufatico  proprio  di  questo 
verix)  \ \ . 

Farei)  pianto  di  chccd.»ssia  vale, deporne  il 
pensiero  , come  si  fa  di  {lersoua  la  cm  morte 
per  dovere  di  convenienza  sì  pianga,  e poi  per 
freddezza  di  cuore  sì  dimentichi , appena  fini- 
ta di  piangere  5].  I na  canzone  popolare  to- 
scann,  diretta  forse  a riprendere  la  iiintahiliià 
delle  donne,  comincia  : • .S  nto  sani’  Anno  die 
suona  a distesa;  Ahi,  credo  che  sia  morto  l’a- 
mor  mio  ! » li  Unisce  ; « flampane  mie  . non 
suonale  tanto:  Il  morto  e sotterrato  ; é fatto  il 
pianto  ».  I>i  danno  ricevuto,  di  disfnacero  avu- 
to, di  cosa  clic  si  è dovuta  0 vendere  per  poco 
0 cedere  di  forza , suol  dirsi  : ormai  il  pianto  c 
fatto;  uuu  ci  penso  piu  iti . 

Pim'jcre,  Ihlnre. 

• — Rclarc,  dello  stil  familiare  , è piangere 
ad  allo  voce,  lamentandosi  col  suono  del  bela- 
re delie  pecore  , e si  suol  dire  di  uno  special 
modo  di  piaugere  pui  file.  Si  può  bdar  senza 
piangere.— bo.u.iM^ 


li  PFTRAnr.A.  Quutìtehgrlfnehogiàiparle, 

(2  l’tTRVRCA. 

Oa.ntf:  Lti  regina  delVderno  piantf). 

{4j  l'KraAiicA:  l'uroOOo  Jlompcr  le  pietre  c 
pianger  di  doirnzn. 

(U)  l.irri:  f'atto  il  pianto  Di  patria  a l/etu  , 
di  morir  prrtotju. 

(6  All'oppi  sto  piangere  una  cosa  vuol  diro 
dolersi  d averla  perduta,  e desiderarla  , e cor- 
ris(>0Dde  esatiainenic  al  regretter  de'Franccsi; 
al  quale  suol  dirsi  che  la  lìngua  italiana  non 
ha  equivalente,  lo  la  piango  si  dice  comune- 
metile  in  Toscana  di  una  cosa  che  non  si  ha 
piu.  Kd  e frase  beilissima  che  sembra  ignora- 
ta dagli  scrittori. -b-iUBRiscmm- 
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Piniìto^  Piagnisteo,  Lutto. 

• — Pingiiisieo  , pianto  lungo  , noioso  , af- 
fettalo, irragionevole.  M fa  in  parole,  in  iscrit- 
to. mi  piagnisteo  senza  piauto;  cioè  una  Umeu- 
lazioue  che  slinca. 

l utto  e pianto  e doloro  nella  perdita  del 
Suoi  più  rari  1.  — Komam — 

La.MA,  Lamina,  Lamuha, Piastra, Lastra.  1971. 
La.MA,  Ferro. 

La  tonizi  di  metallo  può  immaginarsi  più 
stretta  o più  sottil  della  piastra,  t oii  piastre 
di  piombo  si  coprono  interi  editui  2:.  I.amao 
lamina  e lastra  d’  oro  . piuttosto  che  piastra. 

Piastre  di  ferro  od  altro  niciallu  crao  qiidle 
che  coprivano  1 elmo  e il  corpo  degli  antichi 
guerrieri  .3,.  .Noi  moderni  siamo  alleggeriti  c 
d'urmee  del  resto:  ci  inoviainn  piu  facilmente, 
ma  racìlinciiie  < i lasciamo  anche  muovere. 

Piastra  di  piombo  , «on  lama  4)  : lama  dì 
spada,  di  coltello,  di  sega  S : venire  a mezza 
lama  0 . 

— /-o»M>ro  è lama  sottile  di  ferro  o di  ra- 
me. noti  d’altro:  da  vestire  porte  di  citta,  iiuc- 
slre;  da  farne  loppe  per  gli  usci,  o vassoi. 

Quel  della  spada  diccsi  anche  ferro;  ma 
quel  delia  lancia  è ferro,  non  lama;  quella 
delia  sega  è lama,  non  ferro. 

Piastrone,  grossa  piastra  ,7  : piasiri,  ma- 
ueta.  Piastra  , di  Turchia  , di  Fircuze,  di  Spa- 
gna. 

Lama  ha  il  diminutivo,  lamella,  lamcttina  : 
piastra  ha  piastrella,  ma  di  tutt'uUru  senso.  Se 
uc  vegga  la  Lrusca. 

In  alcuni  iuoiihi  gli  sbirri  c ì mendicanti 
portano  al  petto  o al  cappello  una  piastra  che 
li  dia  a conoscere:  non  lutti  pero  quelli  che  ac- 
cattano, e non  lutti  quelli  che  fanno  gli  sbirri , 
s' intende,  .\llri  la  chiama  placca  ; francesismo, 
cioè  barbarie.  • 

Lama  , Lamina , Lastra, 

Lamina  c piti  latino;  e nelle  scienze  naturali 
frcquciite  . più  rlie  nell'  uso  toscano.  Nessuno 
ptfo  direbbe'  lamina  della  spada. 

La  lamina  si  può  supporre  più  larga  , e più 
lunga  0 meno  della  lama  ; anche  pili  grossa. 

Quelle  che  s’adoperauo  nelle  cs(terlenze  tisiche 
e rhimichc.  si  diraimo  lamine,  non  lame;c  una 
lumiueita  d oru  non  si  coufonderìi  mai  culla 


(1/  Cicerone: /..urfus,  aegriludo  ex  e/nsqni 
carus  fuerit  ìulcritu  flccr/*o.  - Albi-rt.vxo  : Il 
lutto  delmorlo  è di  sette  zYì.-.Mku.  Alb.  Choc.: 
Prigasi  di  far  pianto  e lutto  amaro , come  co- 
lui che  ha  perduto  il  suo  fighwdo  unigenito, 

(2  UàDi  , .'Mizsoi  hi  scorpione  , . . ad  av- 
ventar molte  punture  sopranna  lama  di  ferro, 

(3;  ;\Biosro  Che  irosa  tua  piastra  c ti$a 
fmz'flùi,  JC  che  l'aspetti  a far  seco  battaglia. 

(4)  M.  Vju.Axi:  Im  quale  luave  dello  cliie- 
aa  etzrudocopcrfzi  dì  pìomZto  , couivuìivz  che 
con  ferri  roventi  le  conjyìuulure  dÉf//e  pìavtre  si 
cvngiungessero.- Clilìsì:  Intagliare  in  certe 
piastre  di  rame. 

(3;  Berni:  Z.am«  affilata.  - Virgilio  : La- 
mina zerrae. 

(6)  Caro:  L'occasione  del  dialof^o  si  potasse 
dire  un  poco  più  stretluinente  , che  lì  potesse 
venir  dopo  pochicolpi  .come  zi  dire  a tiuz;a 
lama. 

(7)  PiLCi:  (7ìipazzò(ozcudo,  ..Jt' tlpìuifrou 
sotto  t molto  duro  e grosso. 
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Iimelliua  d'  un  cohcDo,  d'  an  (empendo  (1). 

I.aniiua  di  vetro,  usìi  ii  Magalotti,  e parmi 
molto  aecuocianicutc;  certo  duu  avrebbe  potu- 
to dir  lama. 

t.amiooso,  disse  ud  antico  , in  senso  di  di* 
visibile  io  parti  a fo;;KÌa  di  lamine  , o aveu* 
le  as|>cUo  di  lamina  ^2,.  L'usano  i miaeralo* 
gisti. 

I. amine  ardenti  si  solevano  un  tempo  a'corpi 
de'condaiioati  accostare:  supplizio  ebe  si  po- 
trebbe difindere  con  quegli  stessi  argomenti 
con  cui  si  difende  la  pena  di  morte  3). 

I a lastra  di  ferro  e più  grossa  della  lamiera 
e sr*rve  a usi  varii  : è più  grossa  c più  larga  e 
più  pesaole  altresì  della  lamina  c della  lama. 
I)iiesi  lastra  d’uro,  ma  s’iutcudc  sempre  più 
grossi  di  lama,  c di  lamina. 

Poi.  lastre  di  pietra  (4  ,e  lastrone  e lastrico 
delle  strade  , e la^iriciiiure  e lastricare  e la- 
stricato poi,  lastra  di  ghiaccio  ^5^. 

1973.  LAMPICCAHSI  IL  CEKVKLLO . Stillar- 
si , UiìCCABSi,  Dare  i l spese  al  sto 

CERVEI.LO. 

5/i7/«rjie  piu  nobile  come  puro  lamZ«iccar- 
ai;  bercitrsi  poi  ha  n>o  piu  basso. 

Stillarsi  il  teneilo  in  indagine  diflìcilec  non 
imitile alfnito  {ù  :Iambiccar9elo  in soHsticberic 
ili  cose  difTìcili.  perché  la  piccule/za  della  no- 
stra mente  tali  le  rende  (7^;  bec  arselo  io  pen- 
sieri piccoli , imonvenienli,  colpevoli  Si.Lhi 
si  stilla  il  cervello  per  conoscere  il  l»**ne,  chi 
se  io  lambicca  per  dir  bene  del  prossimo  , c 
chi  se  io  becca  |>cr  dirne  male.  >on  vi  lam- 
biccate il  cervello  per  diiiiostrar  cose  chiare  , 
non  ve  lo  beccale  per  rabbiarc  le  cose  eviden- 
ti, non  v«!  lo  stillate  per  rendere  evidenti  cose 
che  non  possono  all’  umano  vedere  ritiseir 
mai  chiare  L'uomo  di  iugegim  profondo,  for- 
te , dilìgente  , costante  si  stilla  Toienlìcrt  il 
cervello  ; 1’  uomo  d ingegno  ac<  orio  , tor- 
turisi , frngotore,  vuleniieri  se  lu  lambicca  ; 
r uomod'ingegno  grotto  , impotente,  inviJo  , 
se  lo  becca. 

Le  dilferenTenon  son  costanti.  Talvolta  di- 
ciamo: stillarsi  di  cose  dappoco  ^9  , c in  mal 
£«nso:ina  dì  cose  gravi  e in  senso  buono, nes- 
suno userà  gli  altri  due. 

Diciamo  poi:  concetto,  espressione  lambic- 
cata; vale  a dire  troppo  ralliuaia  , ricercata  , 


Astrolog.  : Pani  il  regolo  per  lo 
emiro  della  lamina. 

(2)  V.  Mksi'E:  Il  migliore  fra'  nitri  si  è il 
luMitrioio,  frangibile.  . , 

(3)  l'i.At'TO;  A'timiifo»,  laminas,  rrucesgue. 

(4)  (».  ViLLAM:  Kra  Giordano. 

(8)  Magalotti;-Plimo  ha  un  uso  tutto 
suo:  ().%sa  in  luminai  secare. 

((»  Kkhm’  Stare  in  su'  i libri  a stillarsi  ii 
cantf/lo  /i  jcritvv  i e srillni'ati  il  cervello-C. 
(UR.NAsMALEsriii;  .V(rllufì quelli  (i  cervelli} 
pervjler  troppo  a/ttiv'^'dere. 

(7}  Hkdi 

(8  Un  UNCioM:/.,’im?idaqe«le....5empre  in 
dir  mule  il  suo  eervel  si  àeccn-V archi,  //uno 
thè  fa  i castellucci  in  ari//,5idicc:eqli  st  bec- 
ca ti  crriwllo. 

(9j  Geu-I  : I)  vorrei  dar  loro  i danari . e 
favessino  da  loro’,  e non  mi  vorrei  stillare  il 
cervello. 


peccante  di  soUìgliezza  e di  stento  ; difetto 
della  nostra  età  comunissimo  1 . 

Ihr  tespeseal  suo  cervello, vale  Star  sopra 
sé  raccolto  iuun  serio  pensiero  ^2;. 

LAMKIUK,  Leccare.  1976. 

Lambire,  definisce  la  Crusca,  pigliare  leg- 
germente colla  lingua  cibo  o beveraggio  |3.i: 
vive  io  qualche  dialetto  losca  no. Leccare  e leg- 
germente fregar  colla  lingua. 

I.  Kmcn  nobile.scbbcnc  talvolta  a tutti  gli 
stili  necessario. 

U.  S'applica  e a cose  solide  4^  e e cose  lì- 
quide 5).  Gli  animali  leccandosi  la  piaga,  le 
guariscono:  e l'uomo  aiich'  egli  porta  in  se 
stesso  il  rimedio  di  molli  suoi  mali. 

III.  Lambire,  diciamo  , per  lo  car  legger- 
mente. Lambir  racqiic  col  volo*  liamma  che 
lambe  la  superfìcie  d’uu  corpo  ; acqua  che 
lambc  la  riva  7j;  tema  proòjodo,  da  leggeri 
ingegni  lambito  a liur  di  labbra. 

IV.  Leccare  ita  Iraslatì  meno  scelti.  Lecca- 
re per  buscar  qualche  guadagno  (Ri.  Egli  à 
un  tristo  avcz/arc  la  gioventù  a leccare  sem- 
pre qualcosa  ; crescono  inlere»sali , gretti , 
cattivi.  In  simil  scuso,  leccare  e non  morde- 
re, vale  contentarsi  d onesto  guadagno  (0  . 

V.  Leccarsi  le  dita  d’  un  cibo,  esprime  fa- 
miltarmcnlc  il  piacere  che  fa  il  mangiarlo  : 
ed  è ignobii  frase,  perche  tulli  i piaceri  sod- 
disfatti con  deiNìle  bramosia  , sono  ignobi- 
li 10  . »!  trasi.ilo,  ma  sempre  nella  lingua 
familiare:  me  ne  ieccberci  le  dita,  vale*,  sarei 
pur  lieto  d’ averla  , quella  cosa  qualunque  di 
cui  si  parla. 

VI.  Lccchclto,  usalo  sempre  familiarmente, 
vale  rosa  che  alletti  : come  fa  alle  Itestie  o a 
persone  ghiotte  un  cibo  huonoda  leccare  II 
iecchcito  d'un  premio,  d'  un  prezzo.  Tirare  al 
Icccheilo.nel  proprio,  vale  lo  stcssoche  al  lec- 
co. esser  ghiotto.  £ insenso simile  leccone, 


{1  BroNARROTi:  Cn  Sol  pensiero  d'un  sol 
viglietto  nostro  Lambiccar.. 

'2  Allegri.  - Tra  le  frasi  adìnissime  alle 
notate  , è pure  in  uso  luo/urv»  il  capo  : e mi 
sembra  equivalere  a,  lambiccarsi  il  cervello. 

- A • 

l3)  Covi.  Pi  bo..*  Colla  lingua  lambirantm 
iacgue  come  colta  lingua  suol  lambire  it  ca- 
ne. - Ki'CLEi.i.Ai  ( delle  api  ) : lambendo  ... 
viole  e ros"  Sulle  tremanti  e rugiadose  cime. 

(4  U.  Andrkim.  leccamento  de' piatti. 

(5  Dante:  Leccarlo  specchio  di  Aarriao 
(la  fonici. 

iG  Virgilio:  Tactu<fur  innoxia  molli  Lam^ 
bere  fi  imma  conuts:  • Il  Boccaccio  uso  lecc  ora 
parlnmlo  di  lìamino:  e anc  o-'gi  può  sentirsi 
talvolta  e a sentirlo  par  bello  : la  fiamma  1’ 
ha  leccato  appena.  Lambire  è dello  stile  alto, 
c quasi  poetico.  - A - 

(7|OnAZio.f^oue  foca...  Landiit  ìfydaspes. 

i8  Saluietti:  iVongM'i'/nq»o/ndo,ricorrea 
alcuna  vulla  alte  nozze,  dove  pure  alcuna  co^ 
sa  l’Tcava, 

9;  Altri  proverhìt  vìventi  : a ran  che  lec- 
chi cenere  . non  gli  fidar  farina  ; a gatto  che 
letta  spiede,  notigli  fidare  arrosto.  Sigoiti- 
canti,  thè  a chi  si  iiiosira  avido  del  meno,  non 
è da  fidare  il  più. 

(10  Bkrm:  Torte  Delle  qujli  io  milecco 
ancor  le  dt(a. 
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leccooarcio , lecconcÌDO,  leccume,  teccoueria  , 
lecca  pialli. 

Siile  leccato,  vale  troppo  visibilmeotc  accu- 
rato , troppo  mioutamente  (ìoito,  che  io  certe 
minute  l^llezze  di  frase  e di  niitnero  prioci^ 
paimeoie  si  mostra  elaborato:  che  richiama  al- 
la meate,la  nota  sirnilitiidiDedeirorsa,che  Vir- 
gilio soleva  ri|)etere  A’giorni  nostri  soii  rari , 
anche  troppo, stisiili  a'qualì  si  possa  muovere 
tale  censura  (1). 

1977.  LAMBIRE.  Sorbiuk,  Libare. 

— /^omòtre è attrarre  il  liquido  conia  lingua 
sorbire,  con  le  labbra. Libare  è gustare  legger- 
mente colla  soromiU  della  lingua,  ma  per  lo 
più  s’usa  in  traslalo  per  gustar  d'  una  cosa  il 
meglio,  il  più  bue;  e semplicemeoie  per,  prc- 


?iisiare.  — Romani — 

1978.  L.\ME.NTAR.SI,  Launarsi. 

LAME.NTARSI.  1)ki>lorarv,  Gbxkrb* 
LAME.NTO,  Lamentazione. 
LAME.\TI,  (ii  Ai. 

LA-\1E>TI,  Q(  erei.e. 


Lagnarai,  Lamentnrai. 

— Lamentarsi  èpiù. La  moglie  si  lagnad’uno 
sgarbo,  si  lamenta  d’  un  pugno.  — Romani  — 
Il  lamentarci  è meno  del  deplorare. Deplo- 
riamo le  nostre  sciagure,  e,  piu  spesso,  le  al- 
trui;ci  lamcntiamodellc  proprtee  di  quelle  che 
rigiiardiam  come  proprie.  Nel  deplorare  èia 
compassione,  e il  dolore  umile  ; nel  lamentarsi 
è un  principio  dirisentimcDlo  e di  cruccio.Clii 
deplora  il  proprio  stnto.ci  comniiio\e;chi  seue 
lamenta,  non  fa  sovente  che  attristare  o irrita- 
re od  Uggire. 

Si  puòdeplurareanroncisegreto  dell'animo; 
il  gemito  sì  sente  di  fuori,  sebbene  compresso; 
il  dolore  è allora  simile  ad  umore  clic  geme  cd 
esce  in  isiille.  Si  deplora  l'altrui  cecità  anche 
tacendo;  se  oegeme,  mormorando  bassamente 
in  accento  di  pietà  c di  dolore.  Nel  deplorare  è 
molte  volle  l'idea  della  superiorità  dì  chi  deplo- 
ra; supcriorità,se  non  di  poterc,d'idee  o di  sen- 
limentitil gemere  è p<r  lo  piùocl  dolore  impo- 
tente, oche  tale  si  crede. 

Gemere  poi  differisce  chiaro  da  lamcnfarsi  in 
quanto  che  è voce  più  sommessa , più  tenera  , 
quasi  appena  articoiata.ch'escc  di  cuore  angu- 
stialo ed  oppresso:  il  lamentoè  effusione  d'oni- 
niocbc  non  sì  pui'»  contenere;  signilica  volontà 
apertamente  contraria  a)  maicsu  cui  s'aggira  il 
lamento.  La  colomba,  la  tortora  gemono.  Il  ge- 
mito può  essere  un  modo  di  lamento, non  l'uni- 
co, e Tuomo  si  può  lamentare  fiottando, l)orbot- 
tando,g^idaDdo,strillaDdo,sch^amazzando,mct- 

teodo  sossopra  ogni  cosa baio  — 

l^mentaiione,  Lamenlo. 

*—  La  lameniazionc  èpiù  querula  del  lan>en- 
lo.  Il  gemilo,  dice  Cicerone,  talvolta  si  concede 
agli  Uomini,  la  lameniazionc  non  si  conviene  nè 
anco  alle  femmine.  Il  gemito  è l’ accento  di  chi 
sente  il  dolore.  La  lameniazione  indica  la  debo- 
lezza dell  aoimo  che  patisce.  Il  lamento  però,  e 
talor  anco  la  lamentozii  ne,  sui  mali  altrui, 
quando  giovi  , uoo  è cosa  ignobile.  — Uui« 
•AID 


r^menii.  Guai,  Querele. 

* — I lamenti  possono  farsi  con  voce  som- 
messa; i guai:'2/sono  sempre  un  po' clamorosi. 


(1)  FiRENzroi.A'.  laccato  parlare. 

(2,  Guaio,  propriamente  . è la  voce  chi?  i 
cani  maodauo  fuori  per  dolore. 


Dante:*  Lnogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo, ove  i lamenti  Nonsuonan 
come  guai,  ma  son  sospiri  ».~poi.iih>ri~- 

* — Lamento  è anche  mite  rimprovero. I.a- 
mentarsi  d'uno  è imputargli  I nostri  danni,  i 
nostri  dolori;  lamentarsi  ad  uno, è come,  an- 
dare a ricorrere,  una  specie  di  deuuozia  Que- 
rela è assai  più:  querelarsi, quando  non  è for- 
iera nte  gemere,  è un  muovere  accusa  più  e- 
sprcssa  epiù  grave, c querele, benché  s'usi  an- 
che semplicemente  come  voce  del  dolore, è con 
maggior  proprietà, una  espressione  di  que'do- 
lori  chcci  veuncro  per  fatlod'altri  ll.Da  guaio 
che  in  senso  di  pianto  sonoro  è quasi  pijelieo, 
deriva  guaire  eh’ è triviale.  Sì  dice  de  cani;  e 
degli  uomini,  è dispregiativo. — capponi— 

’ LA  MIA  GENTE  , La  mia  pamiulia. 

— Famiglia  abbraccia  propriamente  glia- 
goatie  specialmente  i più  prossimi;qcnfe, an- 
co più  lontani  cognati. Cosi  nel  latino  la  gente 
Giulia  rontenevadue  famiglio,!  Giutii  ed  i O- 
sarì.Svetonio;  "Fx  gente Domitia  duae  fami» 
liae  rlnruerunt:  Cnlvinnrum  e*  /feno6«r6o- 
ruma. Livio:  «P.Sripio  .\uiicahabuitoratio» 
nem  plenam  veris  deeoribui,  rum  eommuniter 
Corneliae  gentis,ted  propriaefamiliae  tuae». 

10  Toscana  gli  uomini  del  popolo,  anzi  che 
la  mia  famiglia,dkono  la  mia  gente;  e inclu- 
dono le  sorelle  maritale  , i fratelli  divisi,  i pa- 
renti insomma  non  cosliiitcnti  famiglia,  —a— 
LAMPANA.Lampa.I.ampione.Lampada. 

Lampana,  vaso  Senza  piede , dove  si  tiene 
acceso  fumé  d’ olio  ; e sospeodesi  per  lo  più 
innanzi  agli  altari,  alle  imagini  ^2).  L'impn  , 
voce  poetica  che  vale  e lampana  e luce  in  gc- 
nrre.  Lampa  diurna,  il  sole;  notturna,  la  lu- 
na 3 /varzipiorie.qiielloda  illuminare  le  strade. 

11  primo  ha  per  diminutivo  lanipaniuo  , il 
terzo  ha  lampioncino. 

I^mnada  è più  etimologico, ma  l’uso  tosca- 
no non  lo  preferisce  ; e certo  nemmeno  nella 
lingua  scritta  sarebbe  leggiadrissimo  , lam- 
padino.  Ad  ogni  modo  , dalla  lingua  scritta 
non  si  può  escludere  lampada.  Accendere 
quyanla  lampane all’ altared’  un  Santo,  una 
aU'allare  del  Sagramrnlo,  none  ossequio  ra- 
gionevole, nè  la  pietà  sta  nei  lumi. 
LAMPANTE,  Chiaro. 

Diciamo:  ragiono  , discorso , chiaro  /arn- 

( tante  i . E che  sia  più  dichiaro,  lo  prova 
a frase  suddetta  dove  a chiaro  s'accoppia  c 
gli  sì  pospone.  Le  argomentazioni  chiare 
lampan'i  persuadonochi  egià  persuaso:la  ma- 
niera chiara  di  dire, anco  le  co^e  oscure  fa  tal- 
volta entrare  in  capo  ai  più  duri. 

LAMPO,  Baleno. 

Romani:  • Baleno  è più  propriamente  il 
lampo  che  precede  al  tuono  ; lampo  e in  ge- 
nere subita  corruscazione  (8)  > . Daute  : « Lu 


(1)  Ariosto:  Asj*ro  cotirenfo  , orriUle  ar- 
monìa Dalle  querele  d'ululi  e di  strida  Del- 
la misera  genteche  periayel  fondo  jter  cagion 
della  sua  guida. 

(2)  L'  usan  fra  Giordano  , il  Boccaccio  , il 
Sacrhelti  ed  il  .Magalotti. 

3j  \iRiiiLio'Pfioef>eiielnmpOfìis.-]]  CARO: 
Quel  ch’unico  avea  Di  targa  o di  febe  a lam- 
pade in  guisa. ..Occhio. 

4}  Ld  anche:  olio  chiaro  lampante-  Lam- 

BRl'SCIIiNl- 

(5;  Cesi.  PcRG:  F.t  balenamenti  e tuoni— 


1970. 


1983. 
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lampo  Subito  spesso  a guisa  di  baleno».  Ario- 
sto: « Dietro  lampeggia  a guisa  di  baleno. 
Dinanzi  scoppia  (del  fucile)  ». 

Ouiodi  è che  lampo,  nel  iraslato,  ha  senso 
d'innocuo  splendore  : baleno  esprìme  non  so 
che  funesto  (1*. 

I.ampeggia  la  state  a ciel  sereno:  e questo 
si  rhiamprà  baleno  ; e il  popolo  difalli  dice 
comunemente:  e’  balena.  Occhi  lampeggianti 
d'amore;  lampeggiare  d'  uu  riso  (2)  ; idea  che 
lampeggia  alla  mente. 

In  un  baleno  , è comune  assai  più  che  t io 
un  lampo  , por  esprimere  grande  rapidità.  I 
Toscani  usano  anche:  iu  un  bacchio  baleno  (3  . 
Ma  ben  si  dirà  : più  veloce  del  lampo;  e non: 
del  ItalcDo  (4  . 

Ed  e dell'uso  la  frase:  sentir  prima  Io  scop- 
pio che  si  vegga  il  baleuo.vale  trovar  compiu- 
ta la  cosa  , prima  d’ averne  avuta  notizia  o 
sentore  IS;. 

Nel  proprio,  del  resto  . ognun  sa  che  della 
tempesta  ditesi  e 1am|>o  e baleno  : ma  trai- 
tanaosi  d'  altri  (lammcggiaiiti  o torrenti  o ce- 
lesti, lampo  ^ più  frequente  d’  assai. 

19S3.  LAMPO.  Lampugcio 

li  lampeggìo  è lampeggiare  continuato  o 
frequente  (0;  : analogo  a dimenìo  , lavorìo  , 
fracassìo;  e a quel  singhiozzio che  con  bell' 
ardimento  os>  Samuele  biava  Della  melodìa 
intitolata:  La  patria. 

1984.  * LANCIA.  Alaiabd.v. 

— Lancia  è ferro  appuntato  io  cima  a le- 
gno 0 ad  asta  del  medesimo  od  altro  metallo. 
é^labarda  . ecco  come  lo  defìnisce  il  Giovio  . 
descrivendo  reutrata  di  Carlo  Vili  in  Boma  ; 
« Quarta  ^epmceonjm  ( Oermanrfrum  pars, 
tngenh'bus  secuhbus,  quorum  e summo  qua- 
drata  cuspisprominebat  instrurta.  lfatcue-~ 
Jìm  puocUmque  feriendo  , ovìbabus  mani~ 
6ui  regebant  : alabardarf^ue  eonmi 
vornbantur  » Cluverio  : « HalMard 

nihil  aliud  significat  quam  seeurim  Palati- 
nom  , qua  regum  nunc  prinrtpumqua 
fa<  ri  cuilodaj  armantur.  Halle  quippe  est 


PrrR.\RCA‘  Col  òulenar  tuona  m un  punto. 
-baleno  non  è altro  che  il  vapore.. ..raccolto 
nella  nuvola  - DaN’TS:  In  quella  croce  lam- 
peggiava Cristo  -Bi  Ti:  Tremolava  un  lampo; 
civè  diltatievnsi  uno  fulgore  come  vengono  li 
lampi.-MAGALOTTi-/(  lam}>o  che  fa  ta  pola- 
re nelVallumare  ilpesxo. 

Il)  Petrarca:  Ihiei  5lonno  A’ei  mio  cuor 
le  faville  e ’i  chiaro  lampo.  - Boccaccio  ; li 
lampeggiar  degli  occhi. 

(2l  Ó.lNTB. 

l3]  l)ANTB:/n  man  che  non  balena. -Firbn- 
zfola:  Te  lo  darei  guarito  inun  baleno.-\L-. 
LEGHI-  In  un  bacchio  balen  la  Dea  ritrova. 
Più  comune  è perù:  in  un  òalCì  baleno. -Lam- 
rrtschim- 

4 I^mpo  diciamo  altresì  d*  un'apparenza 
splendida  ma  fugace  ; ed  anco  d’  uua  parola 
0 d'un  cenno  che  a un  tratto  riveli,  o almeno 
lasci  intravedere  uu  qualche  arcano.  - Gap- 

PONI- 

(5)  Gblli:  Vo'darle  stasera  Vantilo,  aector- 
ché  fuori  ti  tenta  prima  lo  scoppio  che  ttoe^- 
ga  il  baleno. 

A)  Ed  é deU'aso  luche  balenìo,  - Lambru- 

•CHINI- 

(7)  liist.  n. 


afrtum  paialii.Mferi  Grtrvnanoruifi  sive  Ceì- 
tarum  vocabulo‘,et  Hard,securìs»{i).  Vussio: 
aLongobardi  a tongis  bardis,hoc  estbipenni- 
bus  (2).  — Mb.N  AGIO  — 

LANCIARE  . SLANCIAR!  » Avventare  . 1983. 

Gettare.  Bcttarb,  Tirare. 

Sl.4nciarsi.  Avventarsi. 

Gettar  le  parole  . Gettar  una  paro- 
la . Buttar  la*  u.na  parola. 

Lanciare,  Slanciare  , jéwentare , 
jiwentarsi.  Slanciarsi. 

Lanciare  ama  l'attivo;  slanciare  solfre  me- 
glio il  neutro  passivo.  Laudar  rast8(3],slau- 
darsi  verso  il  nemico  (4) 

Diciamo  lanciarsi  e slanciare  ; ma  par 
che  slanciare  esprima  impulso  o movimento 
più  forte.  La  diirereoza  è lalvulia  iropercelU- 
bile;  ma  in  certi  casi  riesce  evidente,  e giova 
ossenarlo. 

I.anciata,  per  colpodi  lancia;  non  già  slao- 
data. 

Fare  nn  grande  slancio  , vale  far  grandi 
avanzameuti  negli  studi,  nelle  cariche 

Di  primo  slancio,  subito  , a prima  giunta. 

E anche  • di  primo  lancio. 

Coloro  che  vogliono  ottenere  gran  beni  di 
primo  slancio,  perderanno  on-  he  i piccoli.  In 
poco  tempo  si  può  distruggere  , ma  non  si 
ricdilia. 

Avventare  par  eh’  indirhi  talvolta  I’  im- 
pulso di  più  luugo  movimeuio  che  » lan- 
ciare. 

R avventarsi  c slanciarsi  conlr*  uno.  Pr. 

Fior.:  • Piutune,  con  qneiravveotataggineda 
diavoli  lanciandosele  addosso...  » Ma  io  sen- 
so traslaio,  di  quei  letterati  che  s’  avventano 
contro  chi  ardisce  dubitare  della  loro  infalli- 
bilità . di  qtiei  principi  che  s'avtcntaoo  sul 
coljM'vnIe  Come  contro  una  preda,  di  que'pre- 
potenti  che  savventao  sul  debole  come  sopra 
un  pasto  alla  lor  cupidigia  dovuto,  io  noo  di- 
rò che  si  lanciano. 

Il  mare  ches'avrenta  al  lido,  alla  nave,  allo 
scoglio  ^5)  ; il  contagio  che  mena  strage  e si 
avventa  a*  ricchi  e a poveri  , condiicendaeon 
la  morte  quella  nguaglianta  che  molti  abor- 
rono quanto  la  morte  ^9)  . son  traslati  bel- 
lissimi. 

Avventarsi  a iin'occnpatione,  a un  piacere, 
con  brama  impaziente  d* indugio  (7)  ; avven- 
tarsi affamato  a una  ricca  imbandigione;  av- 
ventataggine neiroperare,  nel  giudicare  ( che 
talvolta  è non  meno  dilficile  deli’opcrare } (8); 
modi  propri!  di  quest'  unico  verbo. 


(1)  Ani.  Germ.  C.  XLIV. 

(2)  De  vet.  scrm. 

(3}  T.vsso:  La  percossa  lanctafa  atV  elmo 
giugue. 

;4:  Svr.NERi:5t  jtancùl  allora  per  arrivare 
la  preda. 

Dante. 

lO)  Boccaccio:  Per  lo  comunicare  inateme 
a’owanfaua  a’aani  nonaKrtmenfi  che  faccia 
il  fuoco  alU  cose  unta.  . . . 

(7]  A’ARfni:  C't  «allò  nell*  animo  rammi- 
rozione  d'altre  cose,  ed  a quelle  ci  avventam- 
mo addosso. 

(8;  R EDi:5(tma  vtVrredt  spìrito  gli  sgorbi  a 
le  avoenfalapgintdellaiua  fanciullesca  età.- 
Salvim  : rolui  appare  veramente  dicitore 
che  non  a caso  nè  avvenfaiamenle  , ma  con 
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Colore  che  evveoU  « ragionamcoto  che  8t> 
venta,  % ale:  che  fa  gradita  e viva  impressiono, 
(h’èdi  bella  appareoia  , sebbene  all'  appa- 
renza non  sempre  la  realtà  corris|>onda  ù). 
/«onemre,  Jiutlare  , Gettare. 

Ruttare  è più  comune  nella  lingua  parlata  e 
piu  familiare  ; ma  nessuno  stile,  per  alto  ( he 
sia,  può  sdcgoarlo,  se  Dante  si  bene  Tadopra. 

Buttarsi  per  terra,  inacqua  ri  , da  una  li- 
Destra;  buttar  via  spazzatura, danari,  tempo; 
buttare  , ributtare  in  faccia  per  ritifacriare; 
buttar  delle  piante  e de'  Mori,  in  senso  di  met- 
tere e germogliare  ; buttar  polvere  negli  oc- 
chi (3,;  buttar  sangue  , marcia  , son  usi  nei 
quali  si  sostituisce  benissimo  anco  gettare. 
Sessuno  però  sostituirebbe  buttare  in  quel 
poirarcbesco:  « I niivigaoti  ..GcUau  le  mem- 
bra...Sul  duro  legno  •. 

K più  comuneiiii  Dte  diciamo  che  il  tempo 
ai  butta  a freddo,a  pioggia,  a \euto,abuoDo; 
che  l'uomo  si  bulla  al  lu  ile,  al  barone,  al  su- 
dicio; si  butta  al  buono  , cioè  si  rabbonisce  ; 
che  la  persona  sedcndooravalcaiido  o cammi- 
nando , si  butta  tutta  da  una  parte  (4}  ; che 
un  drappo  lavato  butta  un  rol«»r  nuovo  (ISj. 

Di  piaga,  diremo  as>olulameute  che  bii  ta, 
sottinteso  marcia  o t;liro  ; non  cosi  as'^oluta- 
menie  che  getta.  Diremo  che  una  fonte  getta 
acqua,  eebe  butta. 

E meglio  : gettarsi  nn  vestito  indosso  alla 
gettar  sospiri  l'd) , cattivo  odore  (7)  ; 
gettare  una  parola  di  checchessia,  per  comin- 
ciare a trattarne  : gettar  a terra  uu  edilizio  \H) 
gettare  la  cnipa  addosso  ollrtii;  gettare  le  fon- 
damenta; come  la  penna  getta  (il;  ; gettare  in 
carta  alcuni  pensieri  ; far  getto  di  merci  io 
mare  (10  ; gettare  uno  strale  (111. 

Quando  poi  si  parla  di  metolli , di  gessi  e 
simili,  gettare,  getto,  gettatore  hauuo  cvideo- 
temente  altro  senso. 


arte  ragiono.  - Itéconsideratamente  o avven- 
tatamente decidere.  Non  è della  lingua  parla- 
ta, ma  proprio  è bidlu. 

(1)  Si  dice  che  avventano  ancora  quelle 
cose,  materiali  0 metaforiebe  , le  quali  ap- 
punto perche  danno  troppo  nell'  occhio,  anco 
a prima  giunta  dispiacciono  o non  ricscuuo 
credibili  — a — 

(2;  Dante:  Lag(/iù  ’l  buttò.  - Lamprbdi  : 
Scalciandosi  f un  l"  altro  ributta  ( degli  a- 
gnelli  . -Bor.r.ACCiu:  Lesigettòdavanti.  - Se 
4;xieriar  volle  le  cose  sue,  gliele  convien  gel- 
tarvia.  VAacQl:  Gettar  via  il  6en</ì:io.  /.o 
fatrea. 

(3)  Varchi  : Aon  era  uomo  da  doversegli 
gettare  poivere  negli  occhi, 

(4)  Magalotti:  Ifili  servono  come  di  fal- 
sa redine  alla  palla  , amò  non  fi  butti  sur 
uno  manopiù  che  sulialtra. 

(5j  Magalotti  . / gigli  paonazzi  prepa- 
rati con  mistura  di  calcina,  buttano  un  ver- 
de assai  bello. 

(fi;'  Boccaccio.  DANTE:Gifiòi’'oce  di  fuori, 

(7j  Dante  : A.1  puzzo  che  il  profondo  a- 
bisso  gitta. 

{S)Danjk:  Penestrino  a terra  geni.  - Blm- 
RO-  ò'eftare  il  muro  della  città.  S'usa  altresi 
gettar  9iù.  e unito  al  giù  dici  si  anche  òuDare. 

(9  LiPPi 

(10,  CoM.  Dar-  Redi. 

(ilj  Villani  ,Jl  gittar  d'  un  balestro. 


Ritorno  alla  frase  t gettare  una  parola  dC 
cbeccbessia;  c awerloche  si  suole  anco  dire, 
buttar  U una  parola  ; ma  questo  secondo  ha 
senso  un  po’  più  furbesco.  Si  butta  là  una 
parola  , avvedutamente  , la  quale  si  preve- 
de che  dibba  fare  il  suo  elTelio.  Si 'getta 
una  parola  anche  con  tutta  semplicità  per  ac- 
cennare la  cosa  della  qual  si  tratterà  poi;  o la 
si  getta  perche  si  crede  che  la  cosa  dod  meriti 
per  ora  più  lungo  discorso. 

Diremo  bene: buttar  là  un’insolcnra  cosi  come 
Don  fosse  suo  fallo;  e sarà  meglio  che,  goUar- 
la.  Gettar  le  parole  poi,  valrspenderle  invano. 

Gettarsi  in  ora/ìoue,  gettarsi  hell<?  braccia 
sempre  sarà  piu  gentile,  l'n  afTello  poti-nte 
ma  nobile  fa  che  1'  uomo  si  getti  nelle  braccia 
all'  altro  uomo:  un  non  so  che  d'incomposto, 
d'incoDvenienteparsisoltintenda  in  btiUarsi, 

l'nosi  getta  dal  mar  procelloso  sulla  rio  , 
e si  salo  ; s;  butta  dalla  riva  nel  mare  per 
alTogarvi.  Gli  usi  si  possono,  P vero  scambia- 
re ; ma  cosi  come  li  ho  posti  ne’  due  citali  c- 
sciiipi,  mi  paioo  più  propri  (1). 

/yonciare,  7'irare. 

Tirare  non  ha  uso  di  neutro  passivo  in 
scuso  allìne  ai  verbi  notati , ne  ai  direbbe  ti- 
rar>.i,  come  si  dice  lanciarsi.  Poi  nell’  attivo 
stessi»,  ci  corre 

Rea  diremo  . tirar  l’ arco  , una  schioppet- 
tata; e non  si  direbbe  , lanciarla  (3  . E cosi  , 
tirare  di  spada  ; tirar  colpi,  tirar  a segno  ^4,'. 
I.AAtiLE,  Langtiscr  (5). 

Il  primoe  piu  predileiio  a’  poeti  : ma  nè  1 
poeti  sdi  gnano  il  secondo,  nè  a'prosalori  può 
essere  vjelalo  il  primo,  lo  dirò  : I'  uomo  che 
/au^uifce  nella  miseria  , non  ha  la  forra  ne- 
cessaria all'esercizio  delle  sociali  virtù.  Dun- 
que il  ben  essere  corporeo  si  collega  cogli  iif- 
zi  morali  c co'  religiosi.  Ben  si  dirà  : un  lior 
che /{in^ue.  Fior  che  languisce , misapnb- 
be  strano.  Un  discorso  , una  tragedia  a rer- 
ti  passi  languiste  ; più  comune  che:  langue. 

.Non  si  dirà  mai  : longiio  , che  tli  rado  in 
poesia,  ma;  languisco,  e cosi:  langui.  Nèi  he 
io  langua,lu  langua,  egli  langtia.  per  » del- 
l'uso il  proverbio:  quando  il  capo  duole,  tutte 
le  membra  laogiiunu. 

I.a  desineuza,Ìusomma,iu  isce,è  più  comu- 
ne nell’  uso. 

LANGl'lDEZZ.k,  I.ANcroRK. 

I..an(fuidezza  di  libra,  di  stomaco;  c senta 
altro:  sentirsi  una  languidezza  (fi;,  «ottinieso 
allo  stom.vco.  />iuyu/»re  dì  forze  i7).  di  siile: 
più  comune  assai  che  di  .stomaco. 

Chi  Volesse  tradurre  il  sublime  lau^uoref 


(1)  Boctaccio  Gufarono  un  )>alifcaìmo., 
e sopra  quello  si  gettarono  - Dante:  St  get- 
tar rutti  in  zu/fa  piaggia. 

;2  .\riosto  ; E ferro  e fuoco  e sassi  di 
gran  pendo  Tirar.., 

{3)  l’KTBAacA;  IJarco  <T  Amor  che  indar- 
no tira.  - Dantp.:  L'arcotiro.  -VjKì  ust:  Es- 
sendomiio... dilettato  di  tirare  d'  artUibuso. 

,4  Rkhm. 

Etngueo,  lanquesca. 

/fij  Redi  : AVifi  U cita  mai  ap/>etito  , ma 
òfnzt  lanf/utJezza. 

(7)  1-iB.  ci  n.  MAI-.:  Sentano  per  tufta  7a 
vita  Mn...noi(*zo  lan^utdore.  - E^tuguidore  9 
antiquato. -Grazio:  Aquosus  albo  torpore 
lan^U(,r. 


1985. 


1987. 
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noitro»  ip$e  tulit,  noo  direbbe:  le  Itognidei- 
re  (1  . Gcdù  Cristo  seuava  col  tocco  da  tutti  i 
languori  2,;  e,  preM  anche  nel  morale  questa 
«pressione  , egli  è verissimo  clv  nella  reli- 
gione è una  virtù  sanatrice  del  terribile  lan- 
guore delTumana  natura. 

Langoor  d’  amore  » diremo,  e non  langui- 
dezza 3 . Gli  era  languor  d’ amore  che  det- 
tava quelle  parole,  dalle  più  poetiche  di  tutti 
i secoli:  mFulcite  me  floribu%,  stipati  me  tna- 
lis,  quia  amore  langueo  •. 

Morir  di  lento  languore  ; il  languore 
della  veflova  natura  ne’  lunghi  mesid'  inver- 
no ; il  languore  dell'  affetto  , dello  spirito  ; 
j)  languore  dogli  occhi  : il  languore  dell’o- 
zio (5  ; modi  non  propri  di  languidezza. 

I.a  languidezza  può  essere  tutta  interiore  : 
il  languore  si  manifesta  con  segni.  La  lau- 
guidozza  dello  stomaco  non  è visibile;  ma 
sihbone  il  languore  della  persona. 

19BS.  LA.NGl'lDO  , LANGVS.NTB. 

LanquenU  indica  meglio  Tatto,  eT  altro 
losUto. Malato  laoguente:fìbra  languida  ;0). 
Affetto  languente,  che  comincia  a languire; 
languido  per  sna  natura  o per  abito.  Fuoco 
languente  e languido  (7)  ; lume  di  piao.ia 
languido  ,8). 

In  altri  casi,  languido  par  più  di  languen- 
te: fior  languido  ^9;,  languido  calore,  meglio 
assai  che  iangneote.  Languido  soffio  di  vin- 
to (10  . 

Occhi  languenti  d’amore,  meglio  che,  lan-. 
guidi:  occhi  laoguidi  per  debolezza  e laugoen* 
ti;ma  meglio  il  prìmo'llj.Voce  laugueute  per 


FraGiordano:  ^olle  portare  sopradi 
sè  tutti  i nostri  languori. 

'2j  L.  Dicerie:  5^nai«e  tuoi  i nostri  lan- 
guori.-Boccaccio  : Chei  languori  corpora- 
li...sirurino. 

(3}  Voi.c.  Oricene:  E^asi  Innguùla  deì- 
l'amor  di  Gesù  e lì  nardea,  che  questo  lan- 
guore e desi  Urlo  avea.- Fra  Iacoi'one  : Dì 
desio  i langueggio. 

(4j  Boccaccio:  Abbandonati lan^]u»c- 
no, -ti.  Villani  . Languendo  9I1  fece  mori- 
re. - Dante:  Dn'e  Vafjfetto  nostro  langus.  - 
Tacito  : Attonilas. ..(errore  mentes  falsum 
•jnudium  in  languoremvertit. 

(il)  Cicerone:  Oftum  et  srAUudo  \angw>- 
rt^m  afferunt. 

MR.  Ct'L.  Mal...  Di  soltìero  a miseri 
infeì'mi  languenti.- Fra  Giordano:  Povera 
femmina  lunjuente  (iicisuiio  direbbe  qui 
languida). 

[1)  Boccaccio:  Con  aure  lievi  e continue 
d fuoco  InngueMfe  recai  in  rhùira  Iure, 

{8^  Galileo:  Più  languido  è il  lume  di 
Gihve.  - Plinio:  rarlninroli  languLliui  lu- 
*ent.-  Ovidio:  Languì  Ius  cotor.-  Plinio 
Liov...  Quoti  lunguidus  dies. 

|Q;  Minzini  , di  fiore:  Se  languilelta  In 
sull  erbetta.. .Vetuahcm  ì fior...i  hs'\  ver- 
no dovrùt  far  lon^uùii  e ae^rhi.  - ^ iRGiLio 
però:/.anguenlia  hyocinthi.-Maqui  significa 
il  primo  languire. 

10)  Ovidio. 

llj  rETRARCA:(7li»/crlii  languidi  volgo. - 
Tasso:  ^pre  i Imgui/i  lii*ni.  V,  Flacco. 
l..,nguinlia  lumirt'» 


10  sforzo  fallo  : v<>ce  Innffuida  dì  natura 'l  ì. 
Coraggio  loiigueiitc  *2.  cuor  lansuente  3 ; 
ianzutdo  S'moo  (4) , lavoro  (5f , sapore  tfi;, 
molo  7;,  polso  18?. 

Languido  ha  languidcUo  ; non  ha  derivati 
languente. 

— Languente  esprime  Patio  : languido.  F 
abito  la  disposizione  , la  tempra.  Si  può 
non  p-^scrc  languente  davvero  , e mostrarsi 
languido  0 per  inerzia  0 per  affettazione  di 
doliratczza  op  r segno  di  passione  tenera. 

I no  sguardo  languent'  indirà  vero  iaugtior 
iinluralr;  uno  sguardo  languido  può  ^cnirda 
persona  die  non  languisce  , ma  anole  rspri- 
mer>  affetto  d>-lii'ato  e vivo  , 0 lo  senta  0 no. 

L'n  ammalalo  è languente  ; un  sano  può 
p r temperamento  esser  languido.  ~ rou- 
BAin  — 

I ANGFIRE,  iLLANGnniRE.  108'.l 

Il  languore  par  male  più  stabile  e più  for- 
te ; lo  languidezza  può  essere  pa-saggera  e 
sensibile  appena.  Langu ire  esprime  lo  stato; 
illanguidire  il  passaggio  da  uno  stato  di 
forza  a debolezza,  edi  minor  debolezza  a mag- 
giore. 

Altro  è un  affelto  che  languisce  : altro  un 
affetto  che  viene  mauo  mano  illanguidendosi, 
senza  che  T animo  se  ne  avvegga. 

Può  essere  una  forza  illanguidita  da  quel 
che  era  prima,  non  lang  iida  ancora. 

L'uomo  languisce  di  bisogno  , d'amore,  di 
fam>-;  qui  illanguidirsi  non  entra. 

Illanguidire  p^d  può  aver  senso  attivo  . 
non  l'altro.  L’  abuso  della  fona  la  illangui- 
disce e la  lima:  qii  sta  è vcriiA  sacra  in  me- 
d W>ia  , in  morale,  in  leMeratiira,  in  politù'a. 

I snguirc  s‘  applira  d'  ordinario  a oggetti 
dolali  di  certa  vita  : illanguidire  anche  alle 
forze  brute  (9  . 

* LAATiUOHE,  Abbattimento  l‘Jt)ii 

— Abbattimento  esprime  scemamenlo  del- 
le fone  ; languore  , la  debolezza  degli  orga- 
ni. »1  traslato  , l'animo  si  sente  abbattuto 
dopo  un  vivo  affetto  , 0 più  0 roeu  violento. 

T/  aoimo  illanguidisre  se  non  sente  speranza 
di  soddisfare  al  suo  desiderio. 

L*  abbattimento  può  essere  momentaneo  • 

11  languore  è più  luogo.  Abbattimento  pro- 
limgaioe  languore.  Ogni  languore  è abbatti- 
nicnto , ma  non  viceversa.  — laveaux  — 

LANO.  Lanoso,  Lanuto.  1991. 

Lano  , di  lana  ; sempre  aggiunto  di  pan- 


1)  Tasso  : In  un  languido  oimè prorup- 
pe...  ■ 

2 Cicerone  : Si-natum  jamìangnentem 
et  defessum  ad  primam  virtutem  recreavi.- 
Cesare  : Languenfes  atque  animo  reniùtt. 

(3  Catullo:  Quanloz  tlla  Zulii  languea- 
(i  corde  Zimorei? 

(4  Catullo:  /.^lf1guiduli  zctiini.-  Vib- 
(.11  io:  Oruloi  ...  languida  pressU  Aorte 
quiet. 

Coli  MELI. A : Familia  cunclanler  ef 
languide  procedat.-  Cicerone:  Languidùo’e 
sta  /l  i. 

(fi)  Plimo:  Languide  dulcez. 

1,  ^ ICERONE  ; T’ardo  e!  languida  perus. 
Orazio:  T^lumine  languido  (’ocyZui  errane. 

(8  Pi. imo:  fenai  ufu  bmguòlof  irlui. 

f9^  Macai. OTTI:  //languidìla  quell’  rner- 
gùi  di  fredilo  che  gli  v»en  dal  sale. 
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Do'l).  Lanuto  , che  hi  laoa[2  . Lanoso  , che 
o'ba  di  mulia(3,.  Fanno  laou,  animale  lanu- 
to, pecora  piu  o menu  lanosa.  Quest'  ultimo 
non  è della  lingua  parlala. 

Fuò  J animale  lanuto  aver  1’  una  parte  del 
corpo  piu  lanosa  dell'  altra. 

Lanose,  eoo  ardita  ma  bella  metafora, rbia- 
mò  Dante  le  gote  di  Caronte;  folte  cio<‘di  pelo 
bianco  e grosso  come  lana.  Ed  è forse  imita- 
alone  del  > irgiliano:  « viltosaque  sttis  preto* 
ra  » : perche  Dante  d'  ogni  suo  ardimento 
trova  0 scusa  o modello  ne’  classici , o nella 
lingua  parlata  dei  tempo  suo. 

IWl2.  LANl'til.NE,  FBI.LBIA  , Piuma,  Pblouno  , 
Pblczzo,  Pelbtto,  PiLiNo,  Pelo  v.ìno 
PELLZZO,  Fklonb. 

iMtiUgintt  que'peli  morbidi  ebe  comincia- 
no ad  apparirea'giuvani  sulle  guance  (4  .Poi, 
per  estensione  , dicesi  anco  di  piante  vestile 
quasi  d'oQ  pelo  che  le  n nda  un  po' scabre  al 
tatto  3/.  E cosi  lanugine,!]  pdo  de' paoni  non 
allatto  ordinari. 

/Wvrid  ha  due  sensi:  il  palmo  che  riman 
ttilla  carne  agli  occelli  pelati;  e la  prima  la- 
nugine che  spunta  sugli  ammali  nel  mettere 
le  penne  o i peli. 

Nei  secondo  senso  s’ avvicina  a lanogioe 
Onde  il  Redi:  « Una  certa  lanugine  o {giu- 
ria — Vestirsi  da  sé  medesima  d una  cer- 
ta verde  lanugine  somigliantissima  a quella 
vana  peluria...  di  cui,  subito  che  nati  sono  , 
si  veggono  ricoperti  gli  nrcelli  e i quadrupe- 
di >.  Ma  quella  degli  uccelli  pelati  nou  si 
dirà  certo  lanugine  : nè  lanugine  si  chiamerà 
romuDerneoie  il  primo  pelo  degli  ucelliui  che 
cominciano  a vestirsi  di  penne.  Quella  loro 
pi'luria  non  è piuma  ancora  , giacché  la  piu- 
ma è la  parte  più  delicata  della  penna;  e qui 
penna  non  si  è ancora  formata. 

Quando  nel  volto  dell'tiomo  non  è la  lanugi- 
ne assai  folta  ancora  , ma  son  pochi  peli  qua 
e là  sparsi,  ditesi  peto  vann. 

JttettOj  Pelino,  Ihlolino,  Peluxto, 
Pelone. 

Pelino  meglio  si  dirà  d'  uomo  o d'  uccello  ; 
pclelto  ( più  raro),  d'  animali  lanuti. 

IViolino,  pelo  sottilissimo  e di  licato  G). 

Pcluzio  direhhesi  anco  uno  di  que'peli  che 
rascono  sul  vestito  e tu  impelano,  e su  foglio 
odaltro.  Maèmeu  frequente. 

S’  usa  poi  peliizzo  per  indicare  una  sorta 
di  panno  ordinario  (7; , diverso  dal  pelone  ; 


ordinario  anch'esso  , ma  eoo  pelo  più  luogo. 
La.VZU,  Corro. 

Lonzo  valeva  un  tempo  soldato  tedesco  a 
piedi, cd  era  il  medesimo  che  lanzichenecco  1 : 
Oggidì  questo  laozo  é diventato  presso  taluni 
parlanti  sinonimo  ad  uomo  goffo  esporto  ; o 
il  titolo  di  Unto  , di  lanzone  non  è il  più  de- 
siderabile complimento  del  rooodo.Ma  golfo, 
come  ognun  vede  , ha  usi  più  generali  e più 
varii.  Giovava  nondimeno  osservare  questa 
singolare  sinonimia,  cb'è  ormai  cosa  storica. 

Più  cornane  in  Firenze  è il  proprio:  star  ad 
aspettar  come  un  laozo  , far  la  guardia  come 
un  laozo  : e viene  da’  lanzi  svizzeri  che  alle 
porle  dei  principi  stavano  facendo  la  guar- 
dia. 

Dicesi  aoeora;  bevete  come  un  laozo:  prova 
storica  che  que'soldali  tedeschi  non  erano  a- 
stemii. 

L.\P1D\ , PiBTaA,  Sasso. 

Lapida  , com'  é ben  noto  , non  s'  osa  che 
in  senso  di  pietra  sepolcrale.per  lo  più  segna- 
ta d' iscrizione  , o di  pietra  onoraria  o d'altra 
che  porli  memoria  di  cosa  passala.  Quindi  : 
iscrizioni  lapidarie;  e , lapidario  , chi  le  fa. 
Non  pochi  sono  a'  di  nostri  lapidari!  a'  quali, 
se  fusse  più  caritatevole  e non  sapesse  di  cru- 
deltà, come  ogni  specie  di  scherno,  si  potreb- 
be ripetere  quelita  risposta  .*  (urna  lapide  di- 
^num  dujpisti,  ego  te  lapidìòue  ^2)- 

Pietra  sepolcrale  , diciamo  ; ma  la  pietra 
possiamo  imaginarla  ignuda  d' iscrizioni  c 
d'ogni  ornamento.  La  pietra,  inoltre,  può  es- 
sere piccola  e ruzza;  la  lapida  non  rosi  i3). 

Lapida  di  marmo  , disse  il  Borghioi:  nes- 
suno direbbe,  pietra  di  marmo. 

10  poesia  s'  userebbe  io  simil  senso  anche 
zojio;  ma  non  nel  parlare  ordinario. 

Le  pietre  focaie,  le  pietre  preziose,  le  pietre 
della  vescica,  la  pietra  ehe  attrae  il  ferro  , le 
piare  la>orate  dall’arte  , sono  pietre,  non  sas- 
si: nolo  a un  dipresso  il  Romani. 

11  sasso  sì  può  considerare  come  attaccato 
al  monte,  come  parte  del  monte  (4)  *>  onde 
Dante  chiamò  sasso  una  parte  degli  Appena 
nini.  La  pietra  può  essere  in  questo  senso 
una  parte  del  sasso,  starcaia  da  quello.  Dan- 
te stesso  chiama  pietre  quelle  «che  spesso 
moviensi  Sotto  a*  suoi  piedi  ••  ; e sassi  quelli 
entro  a'quali  son  rinchiusi  lutti  quanti  i dan- 
nali. 

Tra  lapida  e sasso  la  differenza  è chiaris- 
sima in  questo  esempio  : Vite  ss.  FP.:  « Una 
spelonca  chiusa  con  una  lapida  appiè  di  un 
bellissimo  monte,  lo  quale  era  tutto  sasso  ». 

(1)  Viene  da  due  voci  tedesche  ebe  valgo- 
no: soldato  della  lancia. 

(2)  Bbrm:  Poich'ebbe  il  ceno. ..letto,  Lo 
lapida  peionfe  in  aria  alzata,  - Lapida  di- 
cono inoltre  a Firenze  quella  che  copre  il  bot- 
tino ( il  deposito  cioè  delle  immondizie  eh' è 
io  ciascuna  casa)  ; e qualunque  pietra  piana 
e rotonda  che  tura  un  chiusino  : per  esem- 
pio, d'uoa  fogna,  d'una  buca  da  grano.  Quel 
che  tura  ( sia  di  pietra  o di  legno  ) il  luogo 
comodo  si  chiama  can>Ilo.-A- 

i3)  Cei.um:  Hellissima  lapida  di  marmo 
nella  qiiole  vi  ai  fece  alcuni  trofei  e bandie- 
re intagliare. 

(4)  Dante:  Un  sasso  rhs  dalla  gran  cer- 
chia Si  move,  e varca  ludi  i vaUon  (art. 


(1)  Cron.  Vblli  t.:  Tinti  Ioni  'ma  è più 
raro). 

(2j  M.  Villani:  fanciulla...  tutta  lanuta 
come  una  pecora  di  lana  rossa  mal  tinta.  - 
Tasso:  ^irmentood  animai  lanuto. 

(3;  CoLUMELLA:  Trolixt  villi-..,  lanoat  et 
ompit  uteri. 

(4)  Tasso  : Che  di  molle  lanugine  fiorits 
Hanno  appena  le  guance.-  Elegantemente  1' 
Ariosto:  Svi  la  prima  lanugine  v'eiorto 
Tutte  a fuggir,  volubile  e incoatanta  (i  gio- 
veneitì  di  primo  pelo). 

(5)  Redi;  /2amuacelli...acaàroategwaiila- 
nuginoti. 

(0;  Fra  Giordano  : AW  aveva  ordine  di 
toccare  loro  né  anch' un  pelotinoper  ingiu- 
ria. 

'T  Franzesi:  Panno  di  peluxxg. 
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Erba  MUifraga.  ftoglUni  dire,  e ooa  alirl- 
menti  (l);e  sassaia,  e luogo  sassoso  ;2  :e  nel 
traslato,  diventar  di  sasso,  gettare  il  sasso  e 
oasrooder  la  mano  [3;. 

Pietra  d'antico  monumento  (4) , pietra  da 
editìcare  [5) , pietra  viva  , pietra  angolare  , 
pietra  di  scandalo  (ft).  ptetrilicare  (7),  pietrl* 
ncaxioue,  petrolio,  son  iisicbe  pietra  non  hs 
comuni  con  sasso.  Picirooc  e non  sassone  , 
pictruzza  rnoo  sassiizzo  , sasseito  e noa  pie- 
tretta.  sassolino  e non  pletrolioa* 

1995.  LAPPOLA,  Pal^kisa. 

La  polpe/>ra  è la  pelle  che  copre  rocchio  : 
i peli  io  cima  alla  palpebra,  nel  dialetto  luc- 
chese, si  cliiamanloppofe.  e q lindi  si  fs  lap~ 
paleggiare, che  esprime accoociameote  il-roolo 
delle  palpebre  io  su  e io  giù  per  far  escire 
daU'occhio  qualche  corpicciulo  che  vi  sia  pe* 
Detraio  e dia  noia  (8).  Finché  non  mi  si  dia 
un  altro  termine  che  dica  lo  stesso,  io  mi  ter- 
rò Isppoleggiare,  non  come  una  lappola  della 
lingua,  ma  come  un  fiore. 

1996.  LARGHEZZA.  LARGO,  LATITUDINE- 
FAR  LARGO.Fabsi  laico,  Farsi  var  lar- 
go, Far  piazza.  Far  piazza  pulita. 

/jorghesxa  , una  delle  tre  dimeosioDÌ  de' 
corpi.  Usiamo  però  io  questo  senso:  per  lungo 
eperlargOfe  in  proprio  e io  traslato. 

Chi  dice  di  conoscere  no  tale  per  luogo  e 
per  largo.non  ne  conosce  forse  il  meglio,  oou 
De  tede  il  fondo.  Si  può  trattare  un  argomento 
ju  luogo  e io  largo,  e lasciarne  1'  essenziale, 
che  sta  appunto  nel  fondo. 

Trattare  in  lungo  e io  largo  un  tema,  vale 
prendere  il  soggetto  con  certa  vastìU,  e dare 
al  discorso  una  certa  lunghezza.  Molti  credo- 
no di  allargare  il  soggetto  alluogandolo  t.9). 

Esserci  di  molto  largo  , vale  molto  luogo 
vuoto  , e dove  persone  o cose  possono  stare  a 
bell'  agio. 

Larghezza  per  liberanti  (10)  nou  é dell'uso 
comune,  ma  nou  può  dirsi  spento.  Né  meno, 
larghezza  d una  licenza. d uo  patto  (11), d una 
legge,  d'  un'idea,  d'uo  diritto.  Larghezza  del 
viso  12;. 

/*or  iar9o(13)/arit  far  targo  (14), e nel  pro- 

(1)  M.  Aldoirandino,  Criscrnzio. 

(2j  Fallalo,  Alama:«ni. 

(3)  Varcbi. 

(4)  Borghini:  .^nhVMiaima  piaira, 

(5)  l'iAGG.  Si.vAi:  Murato  a pietre  conce, 

(6j  Davanzati:  JVon  potendo  più  cornane 

dare  nè  praitire,non  era  più  imperadorema 
ptefra  di  ecandalo.  E oou  è un  liberale  che 
parla. 

(7;  Buonarroti.  E pressoi  RoroaDlòfoi- 
sica  petroea,  ptacea  petreneee,  ariefes  petro* 
fiea,  ptarai  jaxatilaa,  taxifer,  saxificus, 

(8)  B nel  Pisano , col  seuso  medesimo  , di- 
cesi anco  loppoiura.-LAHRRiscutM-* 

(9)  Boccaccio  : 5*  io  ne  parlo  alquanto 
largo  ad  utilità  di  voi. 

(10)  Dantb.Coll.ss.  Padri, Cr.Morrlli. 

(11)  Stor.  Sbmip.  : Promettono  larghi 
patti. 

(12)  M.  Villani  : /I  viso  larghetto, 

(13)  G.  carnascialbkdi:  Perchè  possa» 
giocar ^ largo  ne  fate. 

(14)  Firbnzuola:  Coloro  che  par  lavorìi 
colla  virtù  a colla  fedeltà  ai  fanno  far  lar- 
^o.-Ciccoi:  Se  non  vi  fate  largo  coi  donare. 


prioe  nel  traslalo,  io  senso  di.  farsi  avere  ri- 
guardo. Voltar  largo  a’csoti.per,  iscaosare  le 
dìfllcoltà  e i pi'ricolii  lj:Urgo,  iu  senso  di  lon- 
taoo;2);  tenersi  si  lar^,girar  largo;  modi  eba 
non  si  searobisno. 

Far  largo.  Farsi  largo.  Farsi  far  largo. 

Ritorno  alle  tre  frasi  accennate.  Far  largo 
vale  allargare,  agevolare  la  strada  altrui , e 
nel  traslato  e nel  proprio.  Farsi  largo  vale, 

10  ambedue  i scusi,  allargarsi,  agevolarsi  la 
strada. 

Farsi  far  largo,  nel  proprio , vale  aver  di- 
nauzi  chi  ri  faccia  largo;  nel  traslato,  avere  i 
mezzi  di  farci  rispettare,  e di  avanzar  presto 
Della  via  che  prendiamo. 

C'è  degli  uomini  che  non  sanno  farsi  largo 
da  sé, ma  sanno  benissimo  far  largo  agli  altri 
Sulle  vie  della  fama, e di  quella  chesi  chiama 
grandezza.  E questi  non  sono  i meno  ambi- 
ziosi. 

Farsi  largo, diciamo,  colie  chincehierc.colì' 
ingegno.  Ce  chi  nell'  anini<i  altrui  si  fa  largo 
donando, ehi  domandando:  chi  piangeodo.chi 
ridendo:  chi  promeUendo,  chi  minacciando  : 
chi  predicando, chi  bestemmiando:  insomma  , 
chi  facendosi  amnbileechi  terribile. chi  buono 
e chi  tristo.  Per  fa^^i  far  largo,  poi , la  buou* 
arteé  il  mostrare  grand’opinione  di  sé, il  pre- 
venire la  stima  altrui  col  supporla;  U esiger- 
la al  bisogno, ma  sempre  mostrandosene  pos- 
sessori legittimi  come  di  naturale  diritto.  11 
farsi  largo  e de'  piccoli  ; il  farsi  far  largoédi 
quelli  che  si  chiamano  grandi,  (primi  souo 
più  sovente  disprezzali  ; i secondi  piu  mise- 
rabili. 

Latitndine  è della  lìngua  scritta,  ma  uon 
manca  d'usi  suoi  propri. Latitudine  ha  il  nolo 
senso  geografico cd  sslrooomico  3, .Poi,  quan- 
do diciamo:  iolendcre  iu  senso  lato,  prendere 

11  significato  delle  parole  in  tutta  Usua  lati- 
tudine , non  gli  si  sostituirebbe  larghezza. 

Far  largo,  Far  piazza,  Ftr  piazza  puli/a. 

—Il  secondo  iodica  spazio  maggiore  del  pri- 
mo:e  quindi  suppone  maggiore  sfarzo. Voi  a- 
dagio  adagio  vi  fate  uo  p<'  largo  iu  una  folla. 

Un  guerriero  infuriatosi  fa  piazza  airioloroo 
eolia  spada  alla  roano.  Ariosto:  « E ben  si  fece 
farsubito  piazza, Che  lorsi  volse  eduriadaoa 
prese  ■. 

Far  piazza  pulita,  ha  tutù  altro  senso  nctU 
lingua  parlata.  Per  esempio:  di  chi  al  gioco, 
vincendo  U posta, lira  tutti  i danari  scommes- 
si,si  dicetgli  ha  fatto  piazza  pulita;  cosi  come 
diciamo: gli  ha  ripufifo,  spolverato  ogui  cosa. 

Po* esprimere  l'amputazione  di  certe  parli  del 
corpo  guaste  da  sporca  malattia, far  piazza  pu- 
lita è al  marcio  caso, e dell'uso  comune. .\nco 
d’uDR  casa  che  sia  stata  spogliata, o da  forza  o 
da  frodeo  da  prodigalità. si diceebe  ci  é stato 
fatto  piazza  pulita:  esimili(4).  -mbim  - 

LARuHEZ;SA,LARGt  HA. 

LARGURA,  Largì  RK.  1007. 

— Larghezza  è una  delle  tre  dimeoBioni 


(li  Sacchetti  , Pulci,  Cbcchi. 

<2  Davanzati  : Largo  da  terra  , per  alio 
vada  in  Soria.  Mi  ooo  si  direbbe  di  via  di 
terrò. 

(3)  Galileo. 

(4)  Faire  place  nette,  faire  vlace,  se  fairs 
piace  ; de'  Fraocesi,  corrisponaono  alle  frasi 
notate. 
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della  quautilà  estesa  . laryvra  è luogo  largo. 
Ogui  corpo,  per  picroio  che  s' immagini  » ha 
la  sua  luitglicjza  , lorgheria  e profuudità; 
largura  c laiga  diincusioue  dillo  spazio.  — 
KnuAM — 

* -^l.arKh^^za.c  dimen  ione  de' corpi;  làr-> 
gura,  largLe  za  ch<‘  lascia  di  molto  spezio  al 
passaggio  d’altri  corpi.  — Kofxo  — 

* ^Largura  , toi*e  >i\a  a sikuincare  spa- 

ziosità. huli,  l'urg.  U,  1;  «La  fiSsura  gli  di- 
U‘ula  porta  la  stieitezza  gli  pare  lar- 

gura. >ostro  a una,  a diU'  larshezzi* . c modo 
U'coico  do>e  Dou  si  può  su^tilui^e  largura  : 
eh  esprime  ooo  una  dinunsitue  ma  imo  spa- 
zio. Larghezza  , dunque  , de’  colpi  ; largutu 
dello  spazio. 

Largure,  plurale,  ha  iella  lingua  parlata 
seDSoalHoea  Iil>eralita.  ma  acquista  un  s<u- 
so  ironico  tutto  suo  proprio.  A ihi  8peDdc^^e 
più  che  uun  può.  diremmo:  costui  fa  di  mol- 
te largure;  bisogna  distendersi  quanto  il  1 o- 
zuolo  e lungo;  al  levar  delle  tende  e'  se  u'av- 
xdrà. — MiiiM  — 

1998.  * LARGO,  Gkmìroso,  rnuiMco.  Elkmosimk 

RK  , Sl*Lfc.NI>lDO  , BZiNliFlCO  , BkMGX»  . 
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-^Largo  donatore,  largo  spcnditore  son  di 
uso  frequente  , ed  olBni  agli  altri  ; ma  lur'jo 
sta  anco  por  numeroso.  Baote  ; Volg.  El><q  *. 
« Verameute  ciascuna  di  queste  tre  porti  ci<u 
largo  testimonio  si  difende  •.  Vuol  dire  tol- 
voltt  anco  schietto,  iugcuuo.  Ge;<rro5o  e chi 
opera  (icr  magoanitnilà:  largo  donatore , ujq 
generoso  era  Giuuurta,  che  comprava  l’impu 
oUà  dei  misfotti.  Cosi  molti  nel  medio  evo 
che  l’ hanno  assomigliato.  La  generosità  mi- 
nore poi  e quella  dii  doni.  Anche  il  povero 
che  perdona,  che  salva  il  nemico,  è generoso: 
largo  dunque  ha  nun  nubile,  e piu  limitala 
signiticazione.  Prodigo  dilTerisce  da  genero- 
so, perche  anche  chi  è prodigo  per  far  del  ho- 
oc,  io  fa  più  per  teiiiperaiiiento  che  per  sano 
intelletto.  Infatti,  non  di  sano  intelletto  è co- 
lui che  è buono  per  altri  e nocivo  a sé.  .\è  ve- 
ramente e utile  agli  altri  chi  senza  misura  e 
buon  giudizio  dà  il  suo  : può  alimentare  l' i- 
pocrisia  e Linerzia. 

L’ istcsso  può  dirsi  talvolta  dell' elemo- 
siniere . può  alimentare  1' arte  impudente 
del  vivere  senza  fatica.  .Ma  non  follia  , ri- 
fiessione  muove  l' elemusìoieie  : diireritie 
dunque  dal  prodigo.  Può  esser  talvolta  ri- 
flessione di  fasto  , e si  accosta  allora  allo 
splendido  : ma  lo  splendido  prepara  sempre  e 
colla  pubblicità  accompagna  le  sue  strepitose 
azioni. 

Beala  quella  nazione  o^e  1 cuori  son  larghi 
di  stretti,  le  labbra  prodighe  di  consigli  uti- 
li. generosa  le  indoli,  meditate  ma  spunianec 
l'ciemosine,  splendide  le  pubbliche  virtù,  li 
benefico  fa  del  heue  c vuol  farlo;  e qui  dilTe- 
risce  sempre  dallo  splendido.  Poi  « non  solo 
fa  del  bene  co  denari.  ma  anche  con  promuo- 
vere il  bene  fatto  da  altri,  e col  consiglio  più 
pregiabile  di  mille  tenori,  /.iòrrole  e Leniguo 
0 la  specie;  bonelìco  , il  genere  ( Cic.  Off.  L.l. 
G).  Il  beniguo  non  dà  luivulia,  ma  piange  al 
pianto  altrui;  non  maligna  sulle  intenzioni  , 
ama  i miseri,  n«^o  odia  i fratelii,  prega  il  cic- 
lo (xr  la  patria.  — >lk:  — > 
l'Jlfl.  ’L-^RI,  Ptr.ui 


—I  lori  erano  comuni  a tutte  le  case  (1  : i 
penoli  ciascuno  li  auva  di  proprio.  Ai  lari  si 
sacrilirava  al  fotulore;  ai  penati  neirolno  o 
nella  parie  interiore  della  2 a — * 

LAiiAt  NL.  ^ASlTR|^I,<'AI•KLMNI,V  rRMiCKl.-  2000, 

LI,  STKLI.lNk,  CAIMrANKU.IM-.MAmiE- 

ROM,  Gncmciii.  Ti  ri  »:i  i i.Skuim,  Ca.n- 
NF.iioNt  , Grag.m  ui  A.  Mal  iagliati, 
Tagliarim,  1 agli  avelli,  Fiscuutti, 
Ag>kllotti. 

Tutte  le  nazioni  incivilite  posseggono  trat- 
tati de  re  culinaria  ■ se  in  Italia  si  d<  >e.*se 
scrivere  un  libro  non  barbaro  sopra  quesi  al- 
to  argomento  , mancherebi  ero  le  parole  ad  e- 
sprimere  , con  la  debita  delicatezza  e con  sa- 
pore vciamcnte  itahano,  i segreti  della  grand' 
arte  a cui  deve  il  n>oudu  tante  buonee  ialii>e 
digcslioui;  lale  a dire  tnut  ore  di  piaceri  e di 
noie,  tanti  atti  d'iirìpaiienzae  di  durezza,  tan- 
ti di  p^ncrosilà  e di  speranza  e d'amore. 
digestione  c una  fra  le  più  importanti  e meno 
considerate  Cuse  della  umana  vita,  e i.n  Inilla- 
lo  della  òuona  digestione  satcblie  opera  euri- 
clupcdica  , perchè  tutta  piena  di  questioui  dì 
fisica,  dì  chimica,  di  meccanica,  d’agricoltura, 
dì  su  ria , di  tìlub  già,  di  tisiologia  , di  patolo- 
gia,di  estetica. di  morale, di  ecooomia  pubbli- 
ca. di  rcligiuneancora. Considerata  l'arte  I iili- 
uaria  in  questo  aspetto,  diventa  uua  icicnsa 
ntirnin,*  e chi  sa  che  il  suoVico  non  sia  vicino? 
Prepariamole  intanto  il  iÌogU8ggic,cbe  manca. 

Tutti  i DutaiisOD  nomi  di  varie  minestre  di 

fiasta.  Le  lusn^nf  soo  largbee  sottili,  irrego- 
ari,  e si  fanno  e io  casa  e alla  fabbrica,  ma 
son  ite  in  disuso  (3):i  naifrtni  sono  stretti  a 
bislunghi  in  forma  di  nastro;  i eopellini  luo- 
ghi, tondi  e sottilissimi,  quasi  caixlli:  iver- 
tnicelli  un  pò  più  grossi  de'capellioi , e por- 
tano nel  nome  una  qualche  espressione  della 
loro  fìgura;  le  sfcllmr  picrole,  tonde  e a mo- 
do di  stelle  ; ìt  compunelline  tonde  a modo 
delie  campanelle  che  le  donne  portano  agli 
orecchi  ; i acniini  tniouii  e uveli , dì  forma 
simile  a’ semi  di  |>opoue  o di  tale  altro  frut- 
to; la  ^lagnwolri,  piazzi  quasi  tondi  a mododi 
grandine  ; i fischetti  a modo  di  un  barbio  , 
lunghi,  gros^j,  con  un  buco  nel  mc;zo;  i mal 
fa^/tafi,  grossetti  amhVssi.  con  un  buco  più 
largo;  i r^i^liarellf,  non  lunghi,  simili  dei  re- 
sto a'  naslrini , che  in  I ucco  dicotisi  (a^lta- 
rini  ; i maccheroni  mollo  lunghi , laruhi  o 
schiacciati  come  le  lasagne  , mcn  larghi  pe- 
rù ; gli  gnocchi , ^>ezzi  ioformi  di  pasta 
che  non  si  possuuo  siienlirtcameoie  defìoi- 
re  (4};  ì cannelloni  a ferma  di  cannello,  bu- 


ll) Penali  e lari  furon  già  termini  e sono 
ancora  per  molti  , termini,  dico,  e oruamen- 
ti  squisitissimi  della  i.osira  poesia.  Ma.patrii 
lari  significava  propriameute  la  palria;patril 
penali  non  sarebbesi  detto:  piuttosto  suoi  ' o 
altro  pronome  possessivo  ) , iuteudeodo  non 
la  ciltà  ma  la  casa  di  colui  del  quale  c di- 
scorso. - FOLinORI  - 

(3)  £go  mihialiof  penatss  deos  perssquor, 
altum  (arem. 

(3]  Farim:  Le  eadstili  lasagne  avido  s'iu- 
gaio. 

14'  A chi  amasse  saperne  gl’  ingredienti , 
potremmo  dire  che  gli  gnocchi  son  pezzi  in- 
formi di  farinata  soda  , ci  uditi  con  cacio  e 
burro.-A- 
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e«ti  Del  mcrzo:  che  se  soo  più  piccoli,  dicoo- 
si  cauuoDcetii , se  più  grandicelli , cannon- 
ciotti.  se  più  grandi  ancora, canooDcioni  1’:  i 
tuf  teili  , son  larghi  peizi  di  falde  sottili  di 
pasia  spianala  col  uiaiierello,  entro  cui  è rio* 
volto  UQ  ripieno  di  bietola  o altro  , eoa  ri> 
coria  e uova  ; gli  agnellotti , somiglianii  ai 
tortelli , ma  mollo  più  piccoli  e quasi  toadt, 
e il  cui  ripieno  è di  carne  battuta . 

A ciò  s'aggiuogauo.  se  cosi  piare,  le  caru 
da  gioco . mincaira  che  porta  stampati  dei 
quadri,  dei  cuori,  deJle  piicbo,  de'  tiori  ; e i 
rodicchini  che  cosi  si  cbiaroao  pure  in  Fi- 
rcote  I oastrÌDÌ.  Ed  eccovi  Tenti  vocaboli  per 
esprimere  una  sola  specie  di  mìnesue.  Tan- 
toeicro  che  nei  secoli  d' ìDcivilimenlo  la 
suddivisione  delle  idee  difflculta  la  sintesi , 
a rende  le  menti  cedevoli  come  pasta  vera. 

Agfriungasi  per  cbiarena.  chei  vermicel* 
li  e i capellini  sou  quelli  che  nel  veneziano 
ai  cbiarnauo  bigoli  e bigoleiti  e bigolinì  e 
bigoloiii  : che  i nastrini  e ì tagliarini  e ta- 
g'ialdli  si  comprendono  sotto  l'iufemminito 
nome  di  tagliatelle:  che  i cannelloni  si  chia- 
mano maceberooi  : vale  a dire  ebe  i macche- 
roni, nel  veneto  e io  altre  proviocte  d'Italia, 
uuo  sono  spiaccicali  (2;  ma  avvoltati:  che  le 
più  leggiere  di  dette  paste  , come  nastrini , 
capellini,  vermlci-lli,  stelline,  campanellioe, 
semini,  gragnuula , fìscheiti , tsgliatelli , si 
fanno  io  minestre  sul  brodo  o sulla  broda  , 
e alcune  di  queste  sì  danno  come  ionucue  an- 
co ai  iTiolati  : che  le  più  grosse  , come  lasa- 
gne, maciberoDÌ,  gnocchi,  torlcni,  canocllo- 
ui . si  fanno  io  minestra  e per  piatto  ( a chi 
ha  stomaco^  3)  da  mangiarsi  sul  sugo  di 
carne  io  umido  (4)  : che  nel  traslato , lasa- 
gnonc  vale  uomo  golfo  della  persona  e degli 
alti,  gii«>  co  vale  stupido  ed  ebete;  « he.  bi>c- 
ea  di  lasagna,  vale  , per  insolenzà  da  scher- 
zo. bocca  sformata;  die  maccherone  vale  , in 
certi  dialetti,  uomo  dappoco  ; e,  puro  come 
la  broda  di  niacaberoni , sìgnillca  uomo  tut- 
l'aliru  che  semplice:  che,  cascar*  il  cacio  sui 
macib<  ruui,  e,  poesia  maccheronica,  son  fra- 
si di  seu^o  beo  nolo:  rbe,ognuu  può  far  del- 
la sua  pasta  gnocchi  (5) , e proverbio  col 
quale  s' intende  che  ognun  può  far  del  suo 
quel  che  mai  gli  piace:  che  t torielii  toscani 
non  son  da  confondere  con  le  torielte  cT  altri 
paesi , le  quali  corrispondono  alle  toscane 

2001.  LASCIARE,  Abbamvonare. 

Lasciare,é  più  generico; oòòarufonore più 
determinato , e però  d’ordinario  più  forte. 
Lasciare  comprende  tutte  le  idee  più  o meno 

(1)  Cannonfionv  però  c ennn<llofii  spesso 
si  scambiano.  - a - 

i2)  La  CnrscA:  Maerheroni^  vivanda  fat- 
ta di  pa$ta  di  farina  di  grano,  distesa  sot- 
tilmente «n  falde  , e corta  nell’  aequa,  - I 
maccheroni  della  Crusca  son  quelli  che  si 
chiamano  tuttavia  cosi  in  Toscana  , cioè  ta- 
gliaielli  più  larghi.  Paste  fatte  in  casa,  di  fa- 
rina di  grati  tenero;  nou  alla  fabbrica  , con 
farina  di  gran  duro.-  Lamircscuim  - 

|3  Rkui:  Colmare  il  sarto  dello  stomaco 
di  maccheroni  e d'altri  pastumi. 

4 Sacciìstti  JJtif  ti  p:u  che  d‘un  cappe- 
ne,  £ con  quel  ciòo  le  lasagne  fare. 

{3;Lipii.  .. 


contrarie  airidea  di  tenere  e di  prendere,  ab- 
bandonare non  esprime  che  l'aUodi  lasciare 
con  volontà  deliberata  e ferma  , (ter  luogo 
tempo,  per  sempre;  in  modo  notabile,  o per- 
che iogii  sto  o perché  inaspettato,  lo  una  no- 
vella del  signor  MaLri,  doti  Uiulio  \acallu. 
ch  e innamorato  della  Caterina  e ebe  deve 
cacciarla  via  come  strega  . esclama  : ■ Che 
farò  io  senza  di  questa  donna  ? Dovrò  dun- 
que lasciarla?  abbandonarla  per  sempre  ? •. 

Si  lascia  un  discorso  spiacevole,  si  abban- 
dona un’impresa  onorevoli’,  l o padre  lascia 
ì figliuoli  poveri , uu  marito  abbandona  la 
moglie  per  seguire  la  fenitniua  altrui,  i oc- 
miri  mi  spogliauo  e mi  lanciano  ignudo  ; i 
falsi  amici  mi  veggono  ignudo  e ni'  abban- 
donano. donne  sovente  sono  incostanti , e 
iasciauo  gli  uomini  per  timore  d'  essere  ab- 
Itaodunaie  : le  meno  buone  sono  iufedeli  , e 
abbandonano  per  timore  di  esser  lasciate. 

Lasciare  può  esprimere  un  bene  , secondo 
r idea  che  vi  si  congìiinge  : abbandonare  ha 
sempre  qualche  cosa  di  male.  Quando  dicia- 
mo: lasciatelo  stare,  andare,  dire  , none!  si 
potrebbe  iu  alcun  modo  sostituire:  abbaodo- 
nalelo. 

Lasciare  presenta  più  direttamente  idee 
negativa  : gli  è il  non  far  quello  che  si  face- 
va 0 si  poteva  o si  doveva  fare;  il  non  rima- 
nere dove  si  doveva  essere  o si  poteva  ; il 
non  ritenere  persona  o cosa. 

>('l  lasciare  può  es-ere  iuavverl  nza  ; ab- 
bandounre  e più  libero  (1^.  io  ho  lasciato  sen- 
z'  av  vedi  rroene  un  mio  foglio  da  voi.  Questa 
madre  ha  abbandonato  il  suo  lìgliuolo  nelle 
pubblica  via.  lo  las<  io  anche  mio  malgrado: 
abtaudoDo  d' ordinario  con  più  pieno  arbi- 
trio. 

lo  posso  lasciare  uno  allontanandomi  da 
lui , o perroeUeudo  che  s' allontani  egli  da 
me.  Abbandonare  esprime ariuuc  mia  propria. 

Abbandonare,  cosi  madamigella  Faure  . 
dicesi  di  quello  che  va;  lasciare  anco  di  quel- 
lo che  re^a.  La  sposa  abbandonata  dallo  sp4>- 
so,  lo  vede  per  I ultima  volta,  e lo  lascia  cou 
le  lagrime  agii  occhi. 

La  dilTereara  dc'duc  vocaboli  si  fa  meglio 
sentire  nella  frase  : lasciare  in  abbaiulouo. 
Rocraccio:  « Lasciata  la  caincra  iu  abbaudo- 
00  ».  Caro:  «Lasciare  ugni  tosa  in  abbando- 
no ».  iiarloli:  « Lasciando  disertate  in  ab- 
bandono le  case  ».  Redi  : ■ Li  lascia  in  ab- 
baudono  a beoelizio  di  fortuna  ».  Questa  fra- 
se iodica  che  lasciare  è generico , e quindi 
men  forte;  e che  rabbanduuarc  ò un  de'modi 
Il  oUissimi  di  lasciare. 

Arianna  abbandonata,  dice  a un  dipresso 
li  signor  Grassi,  e frase  che  dà  un  senso  in- 
tero: Arianna  lasi  iala  non  dice  nulla,  se  non 
vi  si  aggiungano  le  circostanze  del  luogo  o 
della  cagione  per  cui  fu  lastiata. 

biiTiilmeuie,  lasciarsi  andare  é mollo  men 
vivo  ebe  abbandonarsi il  primo  indica  un 
moto  del  corpo  o dell  animo  quasi  passivo  ; 
il  sreoudo  dipinge  un’aiioiie,  e non  leggera; 
il  primo  auppooe  una  certa  rilassatezza;  il 
secondo  uno  sforzo.  Cosi  ufi  traslato,  lasciar- 
si nudare  a un  moto  di  collera,  è debolezza  ; 
abbaiidonarviai,  ècolpa.  Altro  e lasciarbì  au- 

Qui  sia  difTercnia  ponevano  i latidi  tra 
rtlinqvere  e deserere- 
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dare  a uo  fallo;  altro  è,  abbaDdooarsi  ad  un 
Tizio. 

Di  due  che  eammlnaoo  o corrono,  l'uno  ai 
lascia  addietro  l'altro  ; nessuno  direbbe  che 
r abbandona.  Un  padre  morendo  lascia  tre 
figli,  e dac  abbandona  ignudi  alla  miseria, 
lasciando  tutto  Usuo  al  primogenito (1%  Sì 
può  un  giorno  lasciar  di  fare  qualrh’  alto  di 
pietà,  ma  non  n'abbandonar  però  r oso  ^2  . 
(ìiova,  ed  è necessario  talvolta,  lasciar  fare  i 
malvagi:  non  mai  abbandonarli  al  loro  ma- 
lefico istinto  Licurgo  lasciò  dello  ai  suoi 
concittadini  che  tornerebbe  ; e avuto  da  loro 
il  nolo  giuramento,  abbandonò  la  patria  per 
amore  4 . Si  lasc  ia  ad  altri  la  cura  d'  uoa 
faccenda  senza  tralasciare  d’ invigilarvi  ; la 
a' abbandona  ad  altri  senza  piu  prenderne 
cara.  1 governi  dispotici  temono  di  lasciare; 
c poi  sul  più  bello  e m I più  importante , al^ 
Laodonano  (5j.  Si  lascia  nella  penna  , o por 
dimenticanza  o fìngendo  dimenticanza  , una 
idea,  una  parte  d'idea  fi)  ; s'  abbandona  un 
pensiero  che  prima  s era  vagheggiato  , e piu 
non  si  trovaopportuno.  L’uooh)  si  lascia  taU 
volta  cadere  nella  sventura  per  impreviden- 
za 7 : più  spesso  vi  si  abbandona  per  follia 
d'animo  depravato. 

Abbandonarsi  alla  gioia  , abbandonato  di 
forze  (8^  abbandonarsi  sopra  una  seggiola  , 
o in  altro  modo  sconcio  ^9) , frasi  proprie  di 
solo  questo  verbo. 

Gli  usi , per  altro,  talvolta  si  scambiano  ; 
c il  sentimento  che,  secondo  le  circostanze, 
dà  varie  gradazioni  alla  medesima  idea,  può 
far  si  che  mentre  chi  lascia  non  si  crede  che 
di  lasciare  , il  lasciato  ai  consideri  come  ab> 
fiandonato.  >'el]'ottavodeirinfemo  dice  •Vir- 
gilio a Dante:  ■ Io  non  ti  lascerò  nel  mondo 
basso  ».E  Dante  nel  verso  seguente  soggiun- 
ge: • Cosi  SCO  va  e qnivi  m’abbandona  Lo 
dolce  padre  ». 

. lasciare  ANDARE  UN  COLPO,  Da«lo  . 

Sonarlo  , Appoggiarlo  , Appiccicar- 
lo , Applicarlo,  Barrarlo  , Consb- 

onarlo. 

Lateiart  andare  è modo  familiare,  e indi- 
ca bene  la  prontezza  e talvolta  la  veemenza 


(1)  Boccaccio  : Mio  padre  mi  lojeiòrtceo 
uomo. -A  loTo.iiccofM  a fe^ìitmi  tuoi  eredi, 
ogni  tuo  bene  latciò. 

(2)  Alamanni:  A'on  latci  O di  cenere  tns- 
monda  o di  letame  Porgergli  aiuto, 

f3)  Boccaccio  : Latciami  vedere  come.,.- 
Lasca;  Andare,  - Boccaccio;  Latciami  non 
w»i  tener  più. 

(^J  Cron.  Velm't:  Latciò  (in  testamento) 
z*  Tendette  ruetiro.-SACCiiSTTi:  Latciò  ;dcl- 
lo)  che  te  il  giovane  ventjse....a(i  dieettono 
che.,. 

(fi)  Ariosto:  Istria  fa  cura  a me., .Ch'io 
fpioriffa  eozfui.  « Livio:  5’in/inee  d'  etter 
folle,  e aòòafidonò  al  re  sé  e'tuoi  beni. 

(fi)  F.  Barrbrino  : D’ingrati. ..Che  non  è 
vttio  da  ìasciarlo  in  penna. 

(7)  Stor.  Barlaam;  7Ì  te’latciato  cadere 
in  totale  ditonore. 

(8)  CiNo:  G/i  abbandonati  «pinit  mici. 

Casa  ; Aon  ti  convien  f abbandonarti  co- 
pro la  mcfjta.-ARioSTo;  Con  la  tpada  addot- 
to A ^cripante  tutto  t'abbandona.-LAMTn£- 
ni  Mè  s'ahbandvna  al  vento  il  lieve  ragno. 
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del  colpo;  più,  la  disinvoltura  magistrale 
con  cui  vien  dato  (1).  Lasciar  andare  un  pu- 
gno, un  cofTone. 

Dareè  di  tutti  glistili,  più  nobile  ma  più 
languido  : due  qualità  che  vanno  spesso  ac- 
coppiate. Dare  s’  usa  assolutaroente  , suttln- 
teso  il  quarto  caso  (2;:  darne  Uote  (3  ; dar- 
si  da  sé  schiaffi  , pugni  ; darsi  nel  viso , nel 
petto  (4;:  modi  che  lasciare  andare  non  ba. 

Uu  caporale  che  dà  le  bastonate,  no  maestro 
che  dà  le  nerbale,  non  le  lasciano  andare;  le 
danno  con  tutta  solennità. 

Sonare  un  pugno,  uno  schiaffo . dicest  di 
colpì  ju  qualche  modo  sonori;  nè  s’userebbe 
propriamente , sonare  un  calcio, come  lasciar- 
lo andare,  odarlo  (5;. 

Appoggiare  esprime  meglio  la  fona  e l’ag- 
giustateiza  del  colpo.  Appoggiare  on pugno, 
•PP^ggiero  un  colpo  con  arme  da  taglio  , si 
dirà;  non:  sonarlo,  o lasciarlo  andare.  E non 
è francesismo,  anzi  1*  usa  quella  parte  di  po- 
polo toscano  che  non  è iutraocesata  in  semo 
nessuno. 

Appiecteore  dicesi  d^li  schiaffi  , meglio 
cb®  «'altro;  ed  è modo  vivace  oellt  sua  fami- 
liarità , perché  dipinge  la  maoo  percotitrice 
appoggiala  al  viso  altrui  con  tal  fona  che 
par  vi  s'  appiccichi.  S'  osa  però  talvolta  e di 
pugno  e di  bastonata. 

Applicare  è quasi  ironico.  S’appllca  vera- 
mente un  impiastro  o cosa  simile;  ma  come 
diecsi  : conciar  bene  per  bastonare  , cosi  s' è 
venuto  a dire:  applicar  un  colpo,  per  darlo  • 
e forte. 

Parhare,  Cofire^nare  un  colpo. 

I —Barbare  od  colpo  , iodica  maggior  vee- 
I menza  di  tutti  i precedenti.  B darlo  cosi  so- 
lenne come  se  dovesse  barbicare  nella  parte 
percossa.  Consegnarlo  è modo  ironico:  deno- 
ta maestria  e 8ii|>eriori(à  in  chi  percuote.  É 
frase  familiare  che  tiene  del  prepotente,  per 
chè  suppone  che  il  paziente  debba  quasi  ac- 
comodarsi a ricevere  II  colpo;  come  fanno  i 
cani  chea’ accucciano  per  toccarne.  Ma  ba- 
diamo ebe,  trattandosi  d’uomini,  la  mula  po- 
trebbe rivoltarsi  al  medico,— mbini 

LASCIARE,  Desistkrk. 

*”St  può  latciare  di  fare  una  cosa  per  poi 
ripigliarla:  ai  può  desistere  per  non  ne  fare 
poi  nulla.  Si  lascia  di  fare  anche  ciò  che  non 
sì  era  cominciato;  si  desiste  da  cosa  in  cui  V 
azione  od  almeno  il  pensiero  s'erano  alquan- 
to io  noltrati.  Il  lasciare  può  essere  effetto  di 
causa  esterna  violenta  ; il  desistere  pare  che 
piu  immediaumcnte dipenda  dall  umana  vo- 

lODlà  — ROMANI  — 

Lascio,  Lascito,  I.kcato.  200j 

Legato  è la  voce  più  tecnica.  Si  fa  un  la- 
scio a una  chiesa  [0) , che  dìcesì  più  comuue- 

(1)  Rconarroti  : Mi  latciò  andare  un  fi 
fatto  tempione.., 

(2  Bc^accio  : Presomi  per  Incappa  ... 
fatilo  ini  dii  che  tutto  tnt  ruppe, 

(3)  Boccaccio  ; Ti  darem  tante  d’  uno  di 
questi  pali  sopra  la  tetta  , che  noi  li  /arem 
cader  morto. 

(4j  Dantb:  Ael  petto  tre  fate  mi  diedi, 

(5)  Sonare  odo,  dicesi  altresì,  per  picchiar- 
lo. Crusca,  nom.18 

fi)0.  ^ ulani;  Lmioiinc  profferle  e latci 
fatti. 
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mealr  laieito:  no  liscio  ■ nni  coofireKiiiO' 
De.  »d  iiD  istituto  di  carità.  Specialmente  io 
plurale,  parlando,  lascili  (1)  i il  più  l umuoe. 

Il  ledalo  pud  essere  un  lascito  più  o men 
generoso.  G.  Villani:  « Intra  gli  altri  legali 
che  fece  , lasciò  che  a tutti  i poveri  fossono 
dati  danari  sei  per  uno».  Serdonati:  • Lasciò 
per  legalo.. .uui  lampina  d’argento  ».  Non 
fi  direbbe  viceversa:  legò  per  lascilo. 

Le  donazioni  d'intere  province  fatte  a'  ro- 
mani ponleGci,  si  direbbero  forse  meglio  la- 
fciti  cbe  legati:  e provano  qual  fosse  l'opi- 
nione che  allora  correvi  della  Sede  Itomana. 

Il  verbo  legare  non  s'applica  chea'legati; 
lasciare  non  solo  l’Iasciti  ma  all'intero  testa- 
menU)  ;2).  Legare  ba  legatario;  derivalo  che 
lasciare  non  ha. 

Non  sarà  forse  improprio  dare  a legato 
senso  metaforico,  dicendo;  legalo  d'infamia; 
come  dicesi:  retaggio  di  gloria.  Ma  non  è uè 
tisitalo  nè  chiaro. 

2008.  Lascivo, OscuNO,  Disonesto,  l■PrDICo, 
Liiidinoso,  LFsaiTaioso,  Lcsiico,  In- 

CUNTI.NENTE,  LICENZIOSO. 

Oiceno,  Ditonetto,  JLateiìx),  Lubrico, 
Impudico. 

—L'oscenità  è più  immodestie  impnden- 
te  della  disonestà  (3).  Libro,  lettera  oscena 
diremo:  non  già,  disonesta.  Lascivia  è forte 
inclinazione  a’  piaceri  del  senso  , espressa 
con  movimenti  o con  segni.  Dicesi  pur  delie 
bestie  (4'. 

Lascivia  è anco  negli  occhi  ; non  disone- 
stà , oscenità  15).  Lascivia  è la  tendenza  o i 
segni  che  esprimono  la  tendenza. 

Lubrica,  nel  proprio,  valesdrnctiolevole  , 
ovvero  contrario  di  stitico.  Nel  traslalo  , e- 
sprime  pericola  grave  d'  oscenità  , pericolo 
accresciuto  dalla  lendenza  cbe  ha  I'  uomo  a 
tali  cose,  decresce  la  tendenza  stessa. 

L’impudica  s'abbandona  senza  rossore  al- 
la sua  passione.  Pissavinti  : « Quali  con  gli 
impudichi  sguardi  , quali  con  disonesti  sem- 
bianti  aOMA.M — 

Laieiuo,  Impudico. 

’ — Il  lascivo  si  lascia  trasportare^alla 
vista,  al  pensiero  del  l’oggetto  che  solletica  i 
sensi  suoi,  le  desidera  mollemente  , ne  gode 
abbandonatamente;  l'impudica  si  lascia  an- 
dare al  piacer  suo  aenza  freno  di  pudore.  La 
lascivia  viene  in  parte  da  temperamento  ir- 
ritabile al  solletico  de'sensi  ; l' impudicizia , 
da  sentimenti  e da  costumi  disordinati  c cor- 
rotti. 

Lo  sgnardo  di  fanciulla  che  senta  il  pri- 
mo moto  della  voluttà  , sebbene  noi  pensi , 
si  può  dire  lascivo;  è lascivo  l'atteggiamenlo 
della  femmina  depravala.  Questo  vocabolo 

Può,  dunque,  esprimere  e il  primo  passo  al- 
impudicizia,  e l'ultimo  grado  di  quella  ; la 
lascivia  può  essere  la  maoifeslazione  di  va- 


ili Fra  Giordano;  confidano  molto  nei 
latciti  tettamtniarii  che  fanno  al  punto  del- 
la morte. 

i2  Cron.  Vrlldt,  Sacchetti. 

(3)  F.  Giordano.  La  rea  femina  te  gli  fe- 
ce incontro  con  atti  baldantotamente  oteeni. 

(4)  OviD:o;F'Hgdfaecivil  ognue.-CoLi'MEi.- 
sa:  Satielate  verni  pabuli  pecudet  txbilara- 
tae  Inieiviunt. 

(5/  Cavalca. 
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riissimi  gradi  di  corruiiooe.  I/impudicitia 
pubblica  cade  sotto  il  poter  delle  leggi  l>ea 
più  cbe  r aperta  lascivia.  Ua  atto  iinpihlico 
può  meritare  pena  civile;  un  lascivo,  o rado 

0 mai.  — ROUBAUD  — < 

/Msturioso,  JLiòidinoio,  Ineontinenle. 

— Lussuria  è abito  colpevole  ai  colpevoli 
piaceri  del  senso. 

Libidine  é smoderata  cupidilò  di  piaceri 
non  puri.  Pulci  : « Libidinoso  padre  di  lus- 
auria  • (1). 

Inconlinenra  è mancanza  di  virtùilibidine 
è vizio.  Anco  nei  legittimi  piaceri  può  l'uomo 
essere  incootincote.  lorouiineiita  d’  orina  . 
ineontineuza  di  parole,  di  rìso, di  scritti,  son 
modi  assai  ooti.  Anco  nel  traslato  , libidine 
è più.  — Rom  ani  — 

/m^ufiteo,  Visonester  Osceno,  Lascive, 
Luòrieo  , lussurioso  , Libidinoso, 

* -~Impudico,che  senza  riguardo  al  pudore 
s'imbratta  nelle  sensuali  sozzurre.  Disonesto, 
persona  o cosa  contraria  alla  purezza:  in  questo 
senso  è men  d' impudico.  Osceno  è più  , dice 
immondizia  : lascivo  dice  licenza  , negli  alti 
0 nelle  parole,  sregolatezza  ne'  moli.  Lubrico 
cbe  spinge,  che  fa  sdrucciolare  in  dissonestà: 
dicesi  dtcose  non  di  persone  ; gii  altri,  e di 
persone  e di  coso.  Lussurioso, che  si  dà  a'piS' 
ceri  per  impetodi  leroperaraeniomal  frenato, 
anzi  fumeoiato  dairabilo.  Libidinoso  , cbe  si 
compiace  nella  venere  con  soverchia  voluttà. 

lascivo.  Lubrico  , Ijussurioso , Licensioso, 

'—Lascivo  a'Latioi  valeva  vivace  sino  alla 
petulanza,  e dìcesi  per  lo  più  di  iK'Sliiiole  cbe 
folleggiano  per  vivezza  dì  sangue  e di  gio* 
reotù  [%.  Lubrico,  secondo  i'  origine,  sdruc* 
ciolevole,  fuggevole,  pendente  al  basso,  faci* 
le  a correre  o ad  esser  corso  : e non  dicesi  se 
Don  di  cosa. 

Nel  traslato  , lascivo  vale  licenzioso  negli 
atti  e nelle  parole,  sregolato  De  motiche  inci- 
tano a disonestà  o la  fomentano.  Dicesi  e di 
persona  e di  cosa.  Lubrico  vale  iocbinevole  a 
disonestà  , facile  a condurre  ad  atti  o parole 
disoneste.  Lussurioso,  uomoioclinaloa  car- 
nali brutture.  Lascivo  è meno  (3;,  così  come 
r apparenza  e ia  dimostrazione  della  cosa  è 
men  della  cosa. 

Lascìvia  è acala  od  insegna  di  lussuria. 
Andare  lascivo, canto  lascivo;  lascive  pagine, 
danza  lasciva.  Qui  non  polrebbesi  sostituire 
lussurioso. 

Lubrico  è cosa  non  viziosa  ma  cbe  rasenta 
il  vizio,  ed  è facile  a darci  dentro. 

11  lubrico  è pericoloso,  ma  può  essere  qua* 
si  innocente.  Lubriche  diciamo  le  materie  che 
non  si  possono  trattare  seuza  grande  riser* 
bo  ^4j.  — Grassi  — 

(1)  lo  altro  senso  diciamo  ; libidine  di  sa- 
pere,libidine  del  romando.  Ma  in  questo  sen- 
so. più  raro  direbbesi  liòtdinoao. 

(2;  Danti  : Agnel  che  loacia  il  ione  Ari- 
la stia  madre,  e semplice  e lascivo  Seco  me- 
de imo  a suo  piacer  combatte. 

(3)  FtiiNzroLA  : Diciamo  : la  tale  i va- 
9àeno  , quando  pttrliamo  d’  una  che  ha  un 
certo  Uisrivetio  ed  un  certo  ghiotto  con  la  o- 
nestà  mescolato. 

(4)  StONiRi  : Abn^rticolariszore  eccee- 
livomenfe  in  materie  twàrirbe. 
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— >Li<  eavioso  è meoo  di  tulli , ed  é fre> 
oerifo.  Chitìuqtie  sì  fa  lecito  fiòche  oon  è le- 
cito ^'eramfote  , è liceniioso,conimell(*  atti  lì«> 
eeuiiosi , pecca  dì  liceoiiosi  voleri.  Eloquen- 
ta  liceniiosa  , liccniioso  penoello.  Nel  senso 
affine  ai  notali  diremo:  vita  liceniiosa,  li' 
ceoiioio  libro,  liccntioso  discorso  ; n»n  o- 
sceno  alTalto  , ma  nemmcn  puro. — Roma- 

NI  — 

2uO(\.  'LASSEZZA,  Lassitudink.  Lassita',  Las 

SAZIONK, 

— Lojiefio,  è II  meno  Inusitato  de'  quat- 
tro (!'.  Soj^II  altri  potessero  o volessero  tor- 
nare neir  uso,  potrebbe  ifiistttidtne  esprime- 
re meglio  Va  bito;  lassezta  l'atto  /xjjitò.nei 
traslaio,  diremo,  di  morale  rilassata  ; lassa- 
zione,  nel  proprio, di  parte  del  corpo  che  perda 
della  elasticità  sua.  — a— 

2007.  LASSO,  Stanco,  Stuacco,  ArrATiCATO. 
Stracco,  Sfri  ttato 
Stracco,  Vieto 

Faticare, Affaticarsi,  Affaticare. 

I^so  vive  tuttavia  in  qualche  luogo  delle 
campagne  toscane..  Non  pare  che  sia  stato  lui- 
Inno  co' suoi  affini. 

Lasso  però  nella  lingua  scritta  è ormai 
serbala  alla  poesia:  nè  al  verso  stesso  s'ap- 
pliclierebbe  , d'ordinario  , ad  ogni  specie  di 
stauebezta.  Lasso  , diremo  dal  lungo  corso  , 
e pare  in  falli  che  allessare  io  origine  valesse 
sianrnre  la  fiera  colf  inseguirla  (2  . L'  uomo 
si  stanca  dell  aspettare,  del  piangere  (3),  del- 
lo starsene  in  Olio  , del  meditare  (4)  , eh'  è 
talvolta  lina  specie  d'oiio  anch'esso;del  lungo 
discorrere  (5),  del  fare  il  bene  od  il  male  (d; 
f giacche  M male  stesso  ha  , fier  grazia  del 
cielo,  la  sua  sianchena  ) , del  molto  produr- 
re (7) , del  soffrire  V altrui  violenta  vB  * del 
troppo  vigilare,  del  troppo  mangiare. 

Stancheito,  diremo  e stancuccio:  lasso  non 
ha  diminniivo  acconcio  Ma  quella  certa  stan- 
cheiia  che  viene  da  abbattiroenloeda  rilassa- 
mento delle  membra  , con  tutta  proprietà  è 
da  chiamare  lasseita.  Seneca  , Fistole:  « Una 
pigrezza  sorprende  i nerbi  e una  lassetia  scu- 
ra fatica  ■.  Med.  Arb.  Croce:  « Fatiche  e las- 
seize  e fami  a. 

Stanco,  Stracco, 

—Straccare  è più  materiale:  non  dicesi  che 
della  stancheiia  corporea.  Slrarcaro  è stan- 
rheiza  che  viene  da  moto  violento  ^9^  ; stan- 


do Vedi  il  num.  seguente. 

(2i  Legge  sai.ka.  Si  quis  certum  laMum 
quem  alterius  conei  moverunl  el  adlatzave- 
runt  involavirit  aut  celaverit, 

(3)  Petrarca  ; La  guancia,., piangendo 
stanca. 

(4)  Dante  : Or  ti  riman  , lettor  ,....  4/eco 
pensando,. ,.S'  esser  ruoi  belo  oasoi  prima 
che  stanco. 

(K  Petrarca  : Da  stancar  Atene,  Arpi- 
no,  Mantova... 

{6)  Saccoetti:  Ctaicwno  del  ben  fare  ta- 
sto xfanco. 

(7  Dante  : La  natura  in  quel  che  è uopo 
stanchi  ( si  stanchi  ). 

(Bi  M.  VILLANI  : Stancati  dalle  gravesse 
dell"  spese. 

iQ,  Stracco  diasi  nell'uso  più  comune , di 
chi  s'è  troppo  aiTaticato  nel  ctiaminare.  • a * 
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care  anco  da  agiuxiooe  o azione  iotetna. 
Romani  — 

Stracco , Sfmllnto. 
iSlrocco,  l'felu 

Stracco  è voce  meno  scelta  di  stanco.  Ma 
forse  perindicare  quella stancliez/a  che  vime 
da  lunga  noia  o da  palimenlo,  sarà  molto  ac- 
concio. 

Caratieri  stracchi , dicono  gli  stampatori 
oelli  che  sono  dal  lungo  uso  cons mti  , a 
anno  stampa  non  n tida  1 ; terreno  stracco 
vale  anratic,itA  p»Tcmliuur  rAccolie  : ed  è 
men  di  sfruttato  ; perch'  questo  li^  già  p'r- 
duto  gran  parte  della  sua  fecondità  , quello 
è men  allo  al  genero  dì  coltivazione  a rui  fu 
leonto  per  troppo  lungo  tempo  (2'.  Gii  nc- 
corgi.nenti  della  scienza  agraria  adoprati  p'r 
non  istraccare  il  lerreoo  , ronaerreboe  adat- 
tarli all'  eduenzione  : e sarebbe  radddoppiata 
la  fecondità  degl'  ingegni. 

Stnerhe  diconsi,  da  ultimo  , le  carni  che 
cominciano  a rendere  mal  odore  , e special- 
mente il  pesce.  Ed  è diverso  da  vieto.  Questo 
diccsi  per  lo  più  di  carne  secca  , come  pro- 
sciutto o altro  ; di  sugna  , d'  olio  ;3  : strac- 
co s*  usa  di  carni  fresche  , ma  uu  poco  pas- 
sate. 

V’è  uno  stile  che  stracca  , duro  , confuso  , 
ambizioso,  inameno  (4). 

Può  l'uomo  trovarsi  stracco  del  corpo  , a 
non  mai  stanco  d 11’  animo  o del  desiderio. 

Stanco  , Afl'iticato. 

— La  stanchezza  può  venire  da  debolezza 
di  forze  , qualunque  leggero  eserc  izio  può 
cagionarla  in  tal  caso.  L'  alTalicamento  non 
può  provenire  che  da  fatica.  La  stanchezza 
talvolta  è accresciuta  dall'  immaginazione  ; 
la  fatica  è sempre  reale.  — RRArzftg  — 

l.a  continuazione  di  una  m desima  azione 
ne  statica;Ia  continuazione  di  lavoro  non  lieve, 
affatica.  Vn  ammalato  si  stanca  a fare  due 
pessi;  la  fatica  nun  viene  che  da  lunga  corsa. 
L'  uomo  inerte,  appena  cominciato  il  lavoro, 
dirà;  soo  pure  stanco!  Orto  egli  oon  è afTatf- 
calo.  O stanchezza  dunque  è un  senso;  l'af- 
faticamento uno  stato. 

Cosi  nel  iraslato.  Gli  uomini  si  stancano 
di  soffrire,  ma  non  però  s' affaticano  meno  di 
far  soffrire.  La  mnoolonia  del  numero  stan- 
ca, le  durezza  affatica  l'orecchio.— r.inAnn— 

L'affaticamento  può  venire  da  esterna  ves- 
sazione 0 molestia  (S'.  Il  naufrago  affalicato 
dalfonde.  Stanco  è colui  che  per  esercizio  vio- 
lento 0 per  poso  0 per  malattia  si  smte  man- 
care Stanco  può  valere  anche  più  d'alTaticalo. 
Prime  d'  esser  stanco,  l'uomo  forte  dev'essere 
affaticato  molto  ,6;. 


(1)  Bi'Narrotti  : Ssndone..,.  lastampa 
mollo  afracca. 

(SjVARr.Di:  Ninno  semina  leterre  o strac- 
che 0 sterili. 

(3)  Pi LCi:Quea/a  carne  non  s'insali,  E che 
poi  secca  sapesse  di  vieto.^MKStisi  • Larda 
vieto. 

(4)  Aloarotti*  V'^  una  certa  uniformità 
nell  ondamenfo  de  suoi  versi  clic  stracca  il 
(clfore. 

ih)  Dante. Come  quella  (ìammSi  cui  ven- 
to affatica. 

(6)  Litio:  Longo  itinere  fatigatum  et  one- 
re fessum. 


( av  ) 
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Stan<'o  direi!  piùcomuDeracDte  dcU’dnimo, 
che  afTJticatn. 

é'iffuti^nr.si , Fntìrare. 
AfTallcarsi,  uiinmo  coii  neutro  passivo  pi*r 
indicar  la  fatica  rivolta  ad  un  nne(i  . il  più 
dc>(li  uomini  s’  afTatica  per  trovare  il  mezzo 
di  $>urscnc  in  pace.  Pirro  è I’  ideale  deir  u> 
manit'ì.  Altaliic-irc  s'iisa  anche  neutro  2;,  e 
neutro  passivo.  OiU  alTaticar  mollo  si  accre< 
6con>  le  preteiiàiooi  altrui  più  che  i propri 
diritti. 

Faticare  esprime  meno  fatica  ; e direbbesi 
delie  Lesile  ancora.  Affaticare»  dcU'uomo  sol- 
tanto. 

Vita  affaticata,  diciamo  per»  piena  di  fati- 
che : vita  stanca  , djrehl>cro  i poeti  in  senso 
di  vita  priva  oramai  della  franchezza  ue> 
cessarla  a continuare  nperosameute  il  duro 
cammino.  « Il  mio  stanco  riposo  »»  disse  più 

«xAo  !®Jf2i«dranienle  » il  Petrarca  (3,. 

-J08.  1. AS PRICATO,  L.\STHir.o. 

L.VSTRICaTO,  AncioTTOi.ATO. 

Di  cortile  o d' altro  luogo  chiuso  . meglio 
forno  lastricati)  che  lujInVo.  P’aro  , rifare  il 
laslriixi  di  una  strada,  d’  una  piazza  : rac((lio 
che,  il  lastricato:  l'operazioue  è meglio  iudi- 
caln  da  lastrico(4j. 

In  Firenze  il  più  comune  è lastrico. 

La  strada  laslricatu  è coperta  di  lastre»  di 
larghi  pezzi  di  pietra  ; la  strada  ncciollolcta 
è a ciottoli.  \ Firenze  , a Venezia  le  strade 
son  tulle  lastricate  ; a Milano  i marciapiedi 
lastricati,  acciutlolalo  il  resto- 
si dirà:  lastricar  dì  mattoni,  per  estensio- 
ne (5^;  non  mai:  acciottolar  di  mattoni:  è an- 
cor meglio  : lastricare  di  marmo  K ap- 
punto perchè  le  lustre  possono  essere  di  ma- 
laria diversa  » non  è pleonasmo  lastricarr. 
di  pietra  ^7/  » come  sarebbe  acciottofure  di 
sassi. 

2(K)y.  LASTRICATORE,  Scarpl'llino. 

Lastricatore  è il  mestiere  di  chi  lastrica 
le  strade.  Acciottolare  non  avendo  derivato 
analogo,  Ìo  non  su  se  nei  i^aesidove  le  strade 
si  acciottolano  » questo  meuierc  si  possa  in 
dicare  col  nome  di  lastricatore.  Quanti  sono 
i mc>ticri  senza  nome?  Pochi  e troppi. 

Lavora  alle  strade  an«he  lo  zrnr/jcl  tuo  . 
in  quanto  che  accomoda  le  pietre  con  cui  le 
strade  si  lastricano  : ma  ^li  ullizi  dello  scar- 
pcllino  sono  , come  Of^niiu  sa , mollo  più  ge- 
nerali; nè  Punirsi  in  un  soia  operaio  » Parie 
di  lastricatore  e di  scarpillioo,  toglie  la  dif- 
fiTcnza. 

2M').  ‘LATO, Fianco. 

— Lato  e la  parie  destra  o sinistra  del  enr- 
p*»;  fianco  » la  parte  compresa  tra  le  coscio  e 
le  costole  » là  dove  è Panca.  Fianco  diecsi 
del  corpo  umano  principalmeoto;  degli  altri. 

i Dante:  Gridar  e/azcMna  a’ n^ificri. - 
Pi:trarca:  A mirarlo  indarno  m’ affaticn. 

(2)  \ ITE  ss.  PI*.  Fedendolo  io  mAto  uffa-’ 
ticare  . , . , ai  ^li  dissi. 

|'3)  Manzom:  Sento  uno  pace  Stanca  (Er- 
mengardo  morente  paria  ). 

(i  Lippi:  Spese  D’aeeonei,  tasse  , (astri- 
ehi  di  strade. 

(5  G.  Villani.  - 11  verbo  comtiae  è am- 
fnottonare, 

Ri  Leog.  Asc.  s.  Hernarho. 

T)  Crescenzio. 
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per  estensione  : lato  , di  tutti  , e p rò  anche 
del  corpo  dell'uomo.  Ila  più  trasla  lidie  liaucu. 

— HOCCO— 

LATO,  Parte,  Banda.  Canto. 

DAL  CANTO  MIO  , Dal  mio  l.ìto  , Dalla 
MIA  PARTE. 

IN  OG.Ni  parte,  In  ogni  cinto. 

DA  TUTTI  I LATI,  Da  tutte  lk  parti, 
mettere  da  parte.  Da  binda. 

A Par  i e,  Dv  parte  , 1n  disparte. 

Voci  quisi  alLitto  sinouime.  Proviamoci  di 
sognarne  alla  meglio  le  più  sensibili  dille- 
renze. 

Ihirte  indica  spazio  piu  vasto  e meno  de- 
terminato. Qtiand’io  dico.  dalla  parte  sinistra 
(giacche  qui  non  consideriamo  queste  voci  se 
non  come  indicanti  una  poizione  relativa  a 
quella  d'mi  nllrooggciLi},  io  inlcudo  non  solo 
lo  spazio  prossimo  al  iuogodicui  si  traii.i.niT 
uno  spazio  indeliniiamenie  esteso  e lontano, 
purché  sia  da  sinistra. Cosi  diciamo:  da  Ila  parte 
sinistra  dal  liume  è il  tal  paese;  c il  paese  sa- 
rà distante  dal  liume  più  miglia. Coddiciamu: 
alla  parte  d'oriente,  nelle  parti  d'  Americo. 

Parte  dunque  è generico  alTrtiio:  s’  applica 
a persona  e a cosa,  a qualunque  furma,  a qua- 
lunque misura.  Tanto  diciamo;  un  dolore  dal- 
la p^rtedd  cuore,  qtianin;  la  parie  sinistr  i 
della  casa  : ed  è parte  tanto  un  cantoquanio 
un  lato  . ciot;  tanto  uu  angolo  » quauiu  uuo 
spazio  disteso. 

/iandu,  per  lo  più,  dicesi  d'uiia  parte  albi 
estremità  , com'  indican  anco  molti  de'  sensi 
fran<  esi  c italiani  di  qiR'sta  voce.  Cosi  direniD: 
dalla  banda  del  precipizio  » dalla  banda  del)' 
acqua.  Qitand' e largo  lo  spazio  eh' io  voglio 
indicare,  dirò  parte  : quaiidn  è minore  e pu  > 
ennsiderarsi  quasi  come  I estremità  dello  spa- 
zio «dirò  banda.  Dall.t  parte  del  liume  è uii 
campo  vastissimo;  un  precipizio  è dalla  ban- 
da del  liume.  Cos't,  per  indicare  seniplicemeii- 
te  una  derivazione  qualunque  sia  » dirò  : ^e• 
nuto  dalle  parti  del  levante  ; per  indicare  un 
paese  quasi  estremo,  perafTeiiare  non  so  che 
di  disprezzo  » dirò  : non  si  sa  da  che  banda 
venuto.  E simili. 

Cosi  nel  traslato  diremo  : dalla  parte  dei 
grandi  veri  non  nascono  mai  turbolenze  m i 
iunovazioni;le  turbolenze  vengono  dalla  Imii- 
d.i  opposta,  cioè  da  geute  ch'émedìocre  e vuoi 
parer  grande. 

Lo  banda  éqriasi  un  limite  , la  parte  è uno 
spazio,  il  latociinalinea.  La  parte  va  in  lun- 
ghezza c in  larghezza , il  lato  va  ptiiUosio  in 
lunghezza. 

Dalla  parto  sinistra  del  liume  è un  boschet- 
to : signilica  che  da  quella  parte  è il  bosco  . 
^'iiza  indicare  che  linea  esso  segua  , senzv 
indicare  che  gli  è vicino  o lontano  ; mentre 
Iato  suppone  maggiore  prossimità. 

Canto  porla  la  sua  dichiarazione  consè: 
canto  è un  angolo.  In  ima  estensione  aperta  , 
io  noti  potrò  dunque  mai,  per  indicare  la  par- 
te od  il  lato  , usar  canto  » perché  quivi  non  ò 
canto  alcuno.  In  una  stanza,  in  una  casa,  in 
una  caverna,  si  potrà  ben  dire*  dal  destro,  dal- 
I'  allrocaiito. 

Cosi  nel  iraslalo  , dal  canto  mio  è frase 
quasi  di  modestia  o aliiien  di  riserva  ; c dice 
noli  solamente  che  la  cosa  di  cui  si  tratta 
non  dtp:  nde  da  un  solo,  ma  ancora  che  qre- 
gli  che  paria  conosce  dì  non  r-serc  su.Iiricu- 
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tra  far  tulio  da  sè  II  magistrato  dico  al 
rulnovole  : dalla  parte  mia  voi  sarete  tratta- 
lo con  tutta  equiU  . l' a vocalo  gli  dice  ; io 
dal  mio  lato  farò  il  possibile  ; I'  amico  alle 
sue  preghiere  risponde  : io  dal  cauto  mio 
non  mancherò  di  prestarmi  di  tulio  cuore. 

/n  ooni  parte  , in  ogni  banda  , in  ogni 
rot  to,  son  frasi  che  s’  usano  promisniamcn- 
te  da'  più.  0««li  diITcren/c  segnare  ? Pedo  - 
le  dalle  osservaiioni  pr  crdeuli 

In  ogni  parte , è più  generico  ; in  ogni 
banda  , indica  una  certa  pane  dello  spano; 

In  ogni  lato  , una  rena  dimensione  o rela- 
linne  dello  spalio  : in  ogni  cacto  , ima  me- 
nomt  parie  di  apaxio.  La  fatua  d una  bella 
aliane  può  sonare  in  ogni  porte  , e non  però 
in  ogni  canto:  la  parie  massima  della  na- 
lione . ignara  delle  cose  del  mondo  , può  af- 
fano ignorarla.  Ma  perche  non  édillieilc  ne 
anche  ad  essi  il  saperlo , però  si  dice  che 
quella  fama  suona  in  ogni  parte.  Si  cerca  d 
un  fuoruscilo  in  ogn:  banda  ; v è delle  par* 
ti  troppo  scoperte  nelle  q tali  gh  ò reno  di 
oon  lo  iroYorc  : si  cerco  dunque  nelle  eslr^ 
miti  d’  uno  spailo . ne'  luoghi  m n prossi- 
mi. lo  considero  un  argomento  in  ogni  la- 
to. lo  prendo  a riguardare  iu  tulli  i siioj 
aspi'tti  : se  lo  pigliassi  s riguardare  in  ogni 
parte,  l‘ osservaiione  sarebbe  più  minuiio 
sa  e meno  potente,  (Ibi  vuol  riguardare  le 
cose  in  ogni  parte  , non  ha  più  il  tempo  di 
conoscerne  nemmen  lutti  i lati.  Molli  che  si 
credono  pensatori  , osservano  nel  primo  mo- 
do ì e sfugge  loro  Intanto  il  prospetto  di  cer- 
te relaiioni  generali  che  s<de  sono  importan- 
ti. Finalmente  , cercando  di  cosa  nascosta  , 
ne  cerco  in  ogni  canto,  perebò  ne  canti  suol 
essere  per  lo  più  il  nascondiglio. 

fln  (vili  i luti , riguarda  la  cosa  di  cut 

ai  parla  ; da  tutte  le  porli , riguarda  gli  og- 
getti che  attorniano  essa  cosa  Si  vede  una 
rosa  da  tutti  i lati  quando  la  si  osserva  in 
ogni  aspetto  ; si  vede  da  tutte  le  parti  quan- 
do tutti  gli  occhi  inliirno  la  veggono , cia- 
scuno dalla  parte  loro.  — giraho  _ ^ 

Non  si  direbbe  comunemente  : da  tulli  i 
lati  V ngono  aiuti  all'  uomo  che  d'aiuti  non 
ha  di  bisogno  ; nè  t da  inlli  i canti.  Ma  o , 
da  tutte  le  bande , o , da  tulle  le  perii. 

Ora  diKendiamo  a qualche  parlicolarili. 
/-olo. 

Cn  lato  d'  un  corpo  è ima  delle  sue  di- 
mensioni : lato  è voce  tecnica  in  geimelrii. 
Porla  laterale  , lateralmente  , son  ii‘i  propri 
di  quest'  unica  voce  '1  . Possono  in  un  lato 
so’o  essere  più  angoli , e quindi  piii  canti  ; 
onde  il  Magalotti  - . .Negli angoli  laterali». 

Lato,  parlando  di  persona  .signilìca  fian- 
co 2).  A oliarsi  or  dall'  uno  or  dall'  altro  la- 

li)  Gcittonb  , Mac.ii.OTTi. 

(2|  PETnanr.A  : Coll  i man  deetra  i!  lato 
tnimeo  A/' aperte.- Bocca- ciò  : OigHendo- 
cli  il  lato  in  mi  qua'e  era  , in  tuli’ altro 
ri.lger  cojliendoai.-yui  s.irebbe  a notare  un 
aingoiar  latinismo  rimasto  a contadini  d i 
Vili  d'Arno  su|ierinre  , derivante,  come 
si-mbra  , dalla  terininaiione  pliira'c  Intera. 
/ làtereri  si  chiamano  da  qii  Ili  le  false  co- 
stole di  maiale  salate;  cioè  le  costole  riuni- 
te insieme,  liii-csi  anco  al  singolare  , un 
Idi  crete.  Le  costole  vere  non  si  salano:  si 
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lo  , è proprio  de;r1i  amoialaU  di  mal  corpo* 
reo  e dì  mal  morale. 

Lato  e del  resto  , parlando  di  corpi  » pre- 
senta lina  cena  lun^licxza  (1  . 

O-rrare  lo  ogni  lato  , andare  io  un  lato 
( in  un  lungo  ) , non  andare  in  nessun  lato  ; 
son  mudi  \i\i  io  qualche  dialfUo  tosca- 
no i'2  . 

Si  dirà  bone  : squadre  poste  da' lati  3)» 
rdilizi  da'  lati,  e simili,  rarl.indo,  di«-esi  al- 
tresì ; dalle  parli.  Ala  ti^  , dalle  bande  » n * , 
da' I ami , non  sarebbe  modo  gentile. 

Cosi  diciamo;  parenti  da  lato,  o,  da 
parie  di  padre  o di  madre,  l a prima  frase 
c piti  scelta  ed  anco  più  ternica  perché  più 
conforme  a roltaierale  : reno  è però  che  non 
si  direbbe  : da  banda  di  madre  (4  . 

Le  dnc  voci  partee  lato  ci  paiono  prò* 
prissimameote  usate  da  Fra  Giordano: 
m Trovasi  la  verità  della  fede  quanto  e d illa 
parte  di  Dio  ; è questo  é quanto  da  tre  \ir- 
tiidi  « he  SODO  in  Dio  , cioè  pot  nza.  sapieo- 
ra  e bontà.  Da  lutti  questi  lati  ha  iddio  pro- 
vata questa  sua  fede.  Cbè  dal  lato  della  sua 
putcnxa  T ha  provata...»  Dalla  parte  drlla 
sua  potenza,  non  sarebbe  stalo  elegante;  dal 
Ilio  di  Dio,  inelegante  ed  improprio.  La  dif- 
ferenza si  sente;  e Se  ne  sente  anco  la  ragio- 
ne , ma  troppo  lungo  sarebbe  volerla  spie- 
gar con  parole. 

Cosi  tra  lato  e banda  , chiara  è la  distin- 
zione che  porge  il  bell'  esempio  del  Vasari  : 
• Siccome  le  braccia  stanno  dai  lati  dell'  uo- 
mo , Ig  Uoestre  stao  dalle  bande  dell'  edi- 
lìzio ». 

JJundo. 

Che  lotti  i sensi  diparte,  banda  non 
gli  abbia  . è ben  chiaro.  Segneri  : « Itadu- 
oò  tutta  la  preda  , e ne  fe'duc  parli.  Tose 
da  unn  banda. 

Hauda  , ripeto , olire  ai  sensi  alHnissimi 
a parte  , serve  meglio  ad  esprimere  parte 
lontana  (5;. 

Andare  alla  banda,  dìcesi  e delle  navi  e 
delle  persone  e di  q:ialtinque  sia  corpo  che, 
movendosi  , penda  da  una  delle  parti  0). 

Tassare  da  banda  a banda  7 , e : da  par- 
te a parte  : non  mai  : dn  lato  a lato  ; o : da 
canto  a canto.  Da  parte  a parte  c il  più  co- 
mune dei  due 


mangiano  arrostite  sulla  gratella  , e perciò 
si  chì.imaoo  rosfirciane.  Sarebbe  dunque 
tra  quelle  genti  improprietà  il  dire  : latere- 
se  arrostito,  e:  roslicciana  salata.- LAHBRc- 
sciirM- 

<1  Bocc.vccio  : £.«  lati  ra  delle  vie  tutte 
di  roMai...eran>i  quasi  chiuse. 

Griuu  Gii'Dir.B  : Ji/andoe  in  ogni  ìito 
per  li  fabbri.-  Dantb;  Crealo  vero  è scrit- 
to in  tnoDi  lati. 

(3  Davakzati  ; Le  legioni  poste  alle  io- 
loro. 

{4  DoRcniin. 

5 Cscnoi  : Afi  venne  fantasia  di  rimpa* 
friormi,  e me  ne  tornai  aa'le  bande  di  qua, 

(6)  Hkrm  : fata  galea  stranamente  olla 
banda, 

VARcni:  Ti  passerò  con  questo  coltello 
da  banda  a ben  /a.-MA«  .vLOTTt:  Sfondati  da 
parte  a parte. 
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E,  tirarsi  da  banda  , e,  tirarsi  da  parte* 
CVnfo. 

A raoto  . da  ramo  , o più  comuormcole 
accanto*  daccnulo  , soo  modi  nell' uso  to- 
scano più  comuni  che  * a lato.  Sedersi  a rati- 
U> , abitare  h accanto , passare  daccanto  , e 
simili. 

Poi , oRni  parte  * se  non  riposti  * almeno 
non  molto  esposta  *si  dirà  meglio  cantofl.; 
e questa  è la  proprietà  più  speciQca  dideiia 
voce. 

Parte, 

D'ogni  parte  * può  taholta  esprimere  al- 
tro che  , d ogai  lato.  I lati  dell' oggetto  soo 
due  0 quattro  ( qui  parlo  di  corpo  conside- 
rato non  m'Memalicamente  * ma  cosi  ìndi* 
grosso  come  si  suol  riguardare  nel  comune 
discorso  . Ad  oanl  mudo*  il  lato  è sempre 
una  certa  estcnzione  : la  parte  può  essere 
quasi  un  punto.  Se  dirò  dunque  : raggian- 
te in  ogni  lato,  intenderò  luce  diffusa  in 
tutte  le  direzioni  del  corpo  : se  dirò:  rag» 
gianle  in  ogni  parte , intenderò  che  que»la 
luce  esce  non  solo  da  tutti  i lati , ma  è io 
ciascuna  parte  di  ciascun  lato. 

Pane  poi , come  ho  notalo  più  sopra . 
comprende  spazio  più  iodetermioato  e più 
largo  2). 

Salutare  « dire  una  cosa  * raccomandare 
da  parte  o per  parte  d'  uno,  è usiiatissimo; 
Dò  si  può  scambiare  (3). 

Notate  rhc  si  dirà  bene:  raccomandar 
dalla  parte  d’ alcuno , non  mal  : per  la  par- 
te; sempre  per,  senza  Tartlcolo.  Singolarità  le 
quali  giova  avvertire,  ea  cui,  per  istranerbe 
paiuDo*^è  forza  ubbidire.  Ilo  detto  più  sopra 
la  dilferenza  tra,  dalla  mia  parte,  e,  dal  can- 
to mio.  Dal  mio  lato,  è di  poco  uso;  da  ban- 
da mia,  di  nessuno  ’4  . 

Chiamar  a parte,  mettere  una  cosa  dopo*’- 
1e,  parlare  a ^rte  (e  gli  a porte  delle  nostre 
tragedie  son  cosa  comica  veramente  , elissi 
proprledi  parte.  Diciamo  ancora:  mettere  da 
parte,  e in  tal  senso  gli  sono  afiioi:  metter  in 
un  carifn,  di  una  banJa,  da  un  lato.  .Ma  c'e 
dilferenza. 

Si  mette  da  parte  per  riporre,  per  serbare, 
per  discernere  . si  mette  in  un  cauto  per  non 
alerei  a pensare,  per  non  uè  voler  p<  usare  , 
ber  non  curaiiza  o dispregio;  si  mette  da  un 
labi  0 da  una  bauda  per  un  line  qualunque 
si  sia. 

Diciamo  ancora;  lasciare  da  parU*  (S\  ch’è 
più  scelto  di  lasciar  da  banda.  .Ncssiiuo  di- 


(1)  Dante  ; A/oifrocci  un* ombra  dtlVun 
ranto  soIo.-Vasari:  Cna nicchia  in  un  can- 
to <I>’l  giard-nn. 

PiteaECa:  tttgìi  occhi,  che  l’imprr  e 
Del  mio liynot  vittoriose  fanno  .n  ognipo’'- 
te,  e più  aot'roi  imo  fioneo.  -Boccauciu:  Se 
io  pi  tuta  avessi  ptr  uhra  parte  menar  vi  a 
quello  che  desidero  , thè  per  rosi  aspro  sco- 
tieru.-Aelle  porli  orientali. -BaRtoli:  Aon 
v'd  .•fola  parte  del  mtndo  che.., 

(3;  Doi.CACcio:  PregolU  per  varie  diiutte.- 
Casa  : Le  (uccia  reverenza  da  mia  parte.  - 
bsm.  Gli  dica  da  pone  mia  che... 

[4  Boccaccio:  Era  dalla  sua  parte  presto 
a dover  far  ciò  ch'ella  ^li  comandaste, 
l5)  Bembo:  Ma  lasciando  questo  da  parte, 
se  lu  credcisi  ..* 


rebbo:  lasciare  da  lato  o da  canto;  bensì.-  da 
un  lato  0 da  un  canto;  modi  meno  comuni  e 
meo  rapidi  de'duc  primi. 

Cosi,  di  disr'orso  dispiareiole  o pericoloso 
0 romerhessia  inopportuno,  lasciamo  da  par- 
te, è il  modo  deiruso  (ì\ 

Star  da  parte  , vale  non  confondersi  con 
altri  2)  ; tirar  a parteéalllDea  tirare  in  dt- 
tparle  (3*. 

Ma  tra  i’a  parte , il  da  parte  e l’in  dispar- 
( te,  è qualche  divario.  Sla  a parte  eh!  non  isià 
. confuso , C(  D gli  altri  ; sia  da  parte  e io  di- 
I sparte  chi  non  solamente  non  isià  confuso, 

I ma  schiarato  di  qualche  iulervallo  (4  . 

' Si  dirà  : tener  conto  a parte,  far  cucina  a 
parte,  avere  servizio  a parte;  e uoo  altrimi  n- 
li  (5). 

Latrare,  abbaiabb,  Glaibe.glat-  2012 

TIRE. 

Latrare  ò più  forte.  Un  cagnolino  abbuia, 
non  latra  (6\ 

Cosi  nel  traslato,  latrare  dice  stizza  e rab- 
bia, esprime  villanìa  e maldicenza;  abbaiare 
dice  smania  di  ciarlare:  esprime  cicalecci 
senza  senno,  impuicnii.  Chi  abbaia  , non  sa 
quel  che  si  dica  v7  : chi  latra  , troppo  lo  sa. 

Avvi  de'malcdicì  che  latrano  , e de'  ciarlieri 
che  abbaiano.  Ai  latrali  dei  pochi  seguitano 
sovente  le  abbaialiire  de  molii;  queste  Canno 
più  stizze  di  quelli.  Io  non  cousiglierei  alcu- 


(1)  Vabcui:  iA*zli  da  patte  tutti  t ccmcdi 
nostri. 

2,  Varchi  ; Quello  che  già  è passato  , si 
sta  da  parte  tra  le  cose  sicure, 

{3}  Boccaccio  : Trullo  Pirro  da  parte  , T 
umbosciuta  gli  fece. 

4)  Pbi barca:  Tristo  standosi  tn  drzpar- 
le.  • Boccaccio  : Chiamate  i’  altre  donne  da 
uno  patte. 

(5/  Borghini  : Ci  leneva  t/fixìali  a parte. 

(61  Fat.  bs.:  Tenevo  uno  catello  che  dì  e 
notte  lo  svegliasse  col  suo  abbaiaminto'-Yn^ 
Giordano:  Le  abbaiature  de’  piccoli  cagm- 
lini. -Boccaccio:  Cominciarono  a latrare  due 
grandissimi  cani.  - Alto  latrato.  - Tante  ; 
Cerbero.. .Con  tre  gole  eaninamente  latra.  - 
Crescenzio  : Il  lor  latrare  sia  grave.  - Fra 
Giordano  : Demonio  latratore  a guisa  d'  un 
eane.-Soo  sempre  la  differenza  è osservata  , 
ma  io  questi  esempi  e beo  cbiart. 

7)  Vabcoi:  Quando  uno  cicala,  e non  sa 
che,  ni  pen  ili,  si  dice:  egli  non  sa  ciò  eh*  c- 
f*li  s'aòòaia.-  Firknzi  ola:  O lasciatela  ai- 
baiare  o fatevene  biffe.-E  il  Vabcdi  stesso  : 
Abbaiatori  «t  chiaman  coloro  i quali  abba* 
tono  ma  ncnmordono;  cioèriprendonoa  tor- 
to esensa  cagione  coloro  che  non  temendo... 
nun  qli  j|«mono.-ll  latrare  è più  forte  cd  o- 
siile. -Dante  d'  un  dannato:  Latrando  lu'.- 
Ciia  differenza  consimile  nota  il  Forcellim 
tra  òauòori  e latrare  : Lotrant  canes  quii/n 
trali  zuni;  haubantur  liue  tra,  sed  pt.tius 
qiium  quoeruntur.  Cosi  nel  greco  y>jixrity  di- 
cevano de’cani  grossi , de' cagnolini 

i.rcRFZio  : Irritata  rartum  ouum  ...  mo^ria 
AioltssumRicta  fremunt...,Lmge  alio  seni- 
lu  ruòte  disttarla  minantur  , Et  quum  jam 
latrant  et  votibus  omnia  eomplent:  Al  cala 
tus  blande  quum  lingua  lambere  fenlonl ... , 
Longe  alio  poeto  gannitu  vocis  udulant  Et 
quum  deferii  baubantur  in  aedibus. 
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nfì  «criltnrp  a far  uso  frequente  di  COSI  furti 
iraslati.  Ver  quanto  sia  disprenaliile  un  cen- 
sore 0 un  nemico,  non  ovvi  necessità  né  uti- 
lità grande,  che  io  sappia,  a paragonarlo  ad 
un  cane. 

I)  trattalo  della  coscienra  di  S.  Bernardo 
unisce  le  due  voci  con  un  pleonasmo  che  non 
è punto  imitabile;  « Il  demonio  allora  morde 
quando  trac  la  persona  a consentimenti,  e aN 
iora  latro  e abbaia  quando  mette  la  sugge- 
stione ».  K Mlertaiio  ; « Nou  parlar  molto 
con  coloro  che  lairanoe  abbaiano comecani». 

Tanto  e vero, del  resto,  che  abbaiare  è men 
di  Inlrare  , che  Fra  Giordano  creò  la  'oce  og- 
gidì antiquata  ma  beUa;  abbuiaturello.  Lalra- 
loreMo,  nessuno  dtreblie. 

Con  che  abbaia,  poco  morde:  abbaiare  alla 
luna;  far  come  i cani  da  pagliaio  che  abbaiai! 
da  lontano,  prnicrbi  dove  lairare  non  ha  luo- 
go: e nel  troslalo  , abbaiar  dalla  sete , diresi 
li’  uomo  che  di  sete  si  sente  venir  meno.  E fa- 
miliarmente : ho  una  fame  che  abbaio  ; ci  si 
abbaia  dal  caldo. 

Abbaiare,  nitiramente  adoperato  talvolta  , 
é modo  ardilo  ma  proprio  : r<jine  quando  can- 
tare s'  usa  e da  sé  e col  quarto  raso,  l-atrnre 
attivo,  sarebbe  forse  , un  po’  più  strano  (1  . 

Abbaiare  è il  più  comunemente  nsitato 
rrila  lingua  parlata  ; latrare  ha  un  sol  uso  ; 
rii  persona  che,  recitando  o declamando  o ra- 
gionando, gridi  sconciamente,  suoi  dirsi  che 
latra  come  un  cane.  Ma  anco  in  questo  senso 

5ÙU  Comunemente  si  dice,  abbaiare.  Ed  édo- 
oroso  che  troppo  spesso  a certi  predicalnrì 
cada  di  dover  applicare  sì  brutto  traslaio. 
Guotre , Guattire. 

•—  Guaire  é vocabolo  che  co!  suono  Imita 
la  voée  de’  cani  quando  sono  percossi.  Guat- 
tire èun  certo  verso  che  fanno  i cani  da  cac- 
cia quando  sentono  l'odore  dell’  animale.  Ho 
dello,  i cani  da  carcia-  non  tulli . ma  a'icuni 
di  quelli  che  seguitano  le  lepri  ; perciò  delti 
seg-gi,  e più  comunemente  da  corta  : a dif- 
fcrenra  di  quelli  che  braccano  agli  uccelli  e 
che  pero  si  dicono  da  fermo  o da  penna.  Un 
cane  che  giiatlisce  la  juittafa,  è molto  stima- 
lo dai  cacciatori.  Del  resto  . guattire  vi^e  in 
alcune  parti  di  Toscana  . segnatamente  in 
Mugello,  esprime  cosa  dagli  altri  vocalioli 
non  espressa  II  rone  che  abbaia  al  p-*vrro  i7 
t^udl  picchia  al  paUtszo  del  riero  , è TcmMe- 
di  certi  cani  ventiti  da  uomo  che  danno 
t'^mpre  addosso  a'  p<‘V‘  ri.  lo  quest’  esempio 
ne  guarire  nè  guattire  avrebber  luogo.  Latra- 
re e il  tnen  comiiue  nel  linguaggio  usuale 

— MEINl  — 

:053.  l.ATRI.NA,  Cisso,  Fogna  , Cloaca  , I.uogo 

COMODO,  SrCESSO. 

— />ifrjfia  , luogo  ove  si  gettano  le  im- 
monricize:  non  è dell'  uso  comune  in  Tosca- 
na; fllirove  s' intende  r si  dice,  non  dal  volgo 
però.  r«fo  , luogo  ove  deporre  il  superfluo 
])CSo  del  veutre.  Fogna,  condotto  per  rireierc 
o sgorgare  acque  immonde.  In  altri  luoghi 
fogna  si  chiama  quel  che  a Firenre  bottino  ; 
il  luogo  ove  si  raccolgono  le  immomlc/ie  dei 
privati.  Cloaca , condotto  per  uso  siinite  ma 


»1)  Dante  : distai  ìai'oce  lor  chiaro  V oò- 
haifi.  - VAncui;  Queste  cose  dappoiché, ..ebbi 
latrate. 


LAV 

di  costruzione  più  artiliciosa  : ed  è voce  sto- 
rica.   ROMANI  — 

’ — La  latrina  è luogo  dn  S’ . agli  usi  di 
tutti,  0 almeno  di  molti  ; il  Iwnjo  comodo  , 
all'  uso  di  pochi;  1’  uno  è pubblico  • l'altro  e 
privalo. — A — 

Cesso  , Secesso  , Luogo  ci>ni  - </o. 

* — Cesso  , abbreviatura  forse  di  ^ccesso. 
Infatti, questo  si  trova  usalo  in  luogo  di  quel- 
lo 1],  Oggi  secesso  non  vive  se  non  nella 
frase:  fare,  ributtar  perscc‘  fs<>  2 . 

I.  Cesso, oggi  suona  pfL'giodi  liiogommodo, 
ch’e  lo  stanzino  nere-s  «rio.  (Jiiiitdi.  tra  leso- 
ne civili  non  si  direblM'  : andare  al  cessn.  cosi 
come:  al  luogo  comodo, e al  luogo,  siuiz'aiiro. 

II.  Familiarmente,  cesso  s' intendo  per  la 
materia  contenuta  nel  bottino. 

III.  Poi, chiamino  tri^ialnienle, cesso,  qua- 
lunque roba  spregevole,  sporca  e di  niun  va- 
lore. 

Da  cesso,  vuotacesso;  ch'ò  quel  che  più  co- 
miioenientc  dicosi  l)otlinain. — mbim  — 

• LAVAMKNTU  , Lavatila  , Abluzione  , 

Lavanda. 

— Lovamento,  V allo;  lavaGirn,  1'  acqua 
che  rimane  dopo  lavalo.  Le  lavature,  dei 
piatti  ; d ir  a mangiare  le  lavature  , e simile. 

.'fhiiiztone  è lavanda  pia.  usilala  in  parec- 
chie religioni.  Il  prete  cattolico  la  fa  mila 
messa . — a— 

— Lavanda  é lavamenlo  con  arqna  mista 
d'aceto  per  lo  più,  c in  fusa  di  liori  o d altra 
cose  odorìfere  (3i . E lavanda  dicesi  pure  il 
fluido  cosi  preparato  (Ai  — Poi.idori  — 

— Lavanda  è la  sublime  cerimonia  che  ad 
imitaiione  di  G.  Cristo  pnilicn  il  sacerdote 
(liovedi  santo,  qinudo  lava  il  piede  a dodici 
uomini  . i quali  rappresentano  i dodici  apo- 
stoli. Anco  il  prìnci|>e  fa  la  lavanda  a dodici 
poveri  dc'più  vecchi  della  città  . a dimostra- 
re che  innanzi  a Dio  grandezza  vera  é l'umil- 
tà. Abluzione  è lavar  rou  acqua  I'  indite  e il 
pollice  , prima  e dopo  toccato  il  Sacramento. 

— MEINI  — 

• L'  AVVERSITÀ’,  Le  avversità’. 

— /.c  ovveriifò  sono  rasi  avversi;  ravrer- 
sità  è stalo  avverso  al  nostro  buon  essere. 
Anco  i fortunati  possono  avere  le  lorti  uwer- 
sltà.  Dalle  avversità  grandi  ccouUuiic  viene 
l'avversità.  — lavbau.\  — 

• LEALE,  Probo  , (ìai.antiomo. 

— Il  ^ularituomu  si  dimostra  nel  commer- 
cio della  vita  cos'i  retto  e onoralo. come  l’uo- 
mo leale  è ociranimo  Pcrconnscere  il  galan- 
luomo  bisogna  trattore  seco  ; pcrconosiere 
l'uomo  leale  basta  guardarlo  e sentirlo  par- 
lare. 11  galantuomo  fa  il  dover  suo  . 1'  uomo 

(1  Petrarca  , l'om.  ilL:  jéndando  ai  ze- 
cCf*o  , fliGniae  fuori  le  intestine.  • Da  ce«/o  , 
ritirarsi.  Cosi  i Greci  dicevano  ex- 

reorexuw  I'  andare  al  lungo  comodo;  ey«ro/'w- 
e «er  «rjtrryix  gli  escremeoti.  c jwrcnrxro? 
Il  necessario,  h AnisTtJTii.E  disse  xjtrA  rqv 
ynto'/y^zy  rcfoiivxt  frase  simile  alla  nostra: 
ributtar  per  secesso 

Redi  ; P>'C  secesso  e per  vomito  zi  zo- 
gliuno  ributtare. 

i3  Magalotti:  Lavanda  di  piedi. 

4 Firenzuola:  L’n  poco  d' aceto...  con 
jHirecchte  foglie  d alloro...  fattone  una  la- 
va nda . . . 
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Jpa?c  lo  fa  d'abbonclanza  c con  gioia  — roi  - 

BAH)  — 

— l.a  iiroòifrt  ronde  a ri.isriino  il  suo,  se- 
condo il  aovorc  e la  log^e:  la  lealtà  lo  rende, 
secondo  gli  scrupoli  dell’otiore  e della  mscieo- 
fa.  La  lealtà  va  più  in  U dtdla  le/t:e:  sebbe- 
ne il  vocabolo  rhe  la  esprime  vettsa  da  Ic.?- 
gc.  .Ma  il  vocabolo  nacque  in  tempo,  quando 
la  l*  gj;iC  era  fondata  nelle  consuetudini  e ne’ 
costumi. La  lealtà. diinqueè  fedeltà  più  «qui- 
sita,  disiolcrcsse  più  assoluto  di  quei  vlir  la 
probità  comandi.  L'uumo  leale  eccdle  talvolta 
nella  sommessione  ad  un  nomo,  nella  dcv<>> 
zione  a una  causa.  La  probità  insegna  a noti 
simulare;  la  lealtà  a non  dissimulare  là  do- 
ve la  simulazioue  può  parere  doppiezza.— 

FAIBE  — 

• le \LTA’.i^RAxrnEZZA. 

— Lealtà  c franrhezza  di  atti  e di  parole 
ispirata  da  sentimenti  nobili  e puri  : fran- 
chezra  scoz  alTettazìone  , senza  sforzo.  L'  uo- 
mo franco  è retto  e animoso  : I'  uomo  leale  è 
franco,  ove  bisogni,  con  generosità;  ove  biso- 
gni, prudente:  non  solo  non  dissimula  nulla, 
ma  nulla  ha  a dissimulare  per  essere  rispet- 
tato e benvoluto. 

Sleale  è V uomo  che  non  ha  la  franchezza 
necessaria  per  mantenersi  fedele  a’propri  do- 
veri. — HOrBAl'D  — 

LECCO.NK,  Gbiotto.ne.Guiotto,  Gola, Go- 
to, Goloso,  Mangione,  Pappone,  Man- 
giatore. Avido,  Pappatore,  Pacchio- 
ne , Mangiapane  , Ingordo  , Vorace. 
gola,  Golosità’,  Goleria. 

Leccone,  termine  familiarediqualchedia- 
letto  toscano,  è un  qoloso  tale  che  sarebbe  di- 
sposto a leccare  i rimasugli  dì  quelle  vivande 
che  gli  solleticano  il  palato.  Si  può  essere 
90101/0  d'  un  cibo  senza  meritare  il  titolo  di 
leccone.  Buonarroti  : « Ah  briccone,  ab  lecca- 
piatti, ah  ghiottone!  ». 

il  leccone  ama  più  la  squìsitcìza  che  la 
quantità;  edilTerisce  in  ciò  da  pappone  e da 
pappatore.  Lasca:  <>  Questi  pappatori,  questi 
leccatori,  questi  beoni  non  hanno  nè  amor  nè 
fede  ». 

Gola  è il  difetto  in  generale,  Il  peccalo  , il 
vizio:  lecconeria  è quasi  un  ruscellodi  quella 
immonda  sorgente.  Tratl.  pece.  mort.  «Gran-  . 
de  leccheria  di  gola  ».  | 

Leeeoneria  ha  doppio  senso  : significa  e il  | 
vizio,  e la  cosa  che  piace  al  vizioso.  La  iecco- 
neria  ama  le  lecconerle , il  lecco  , il  leccume. 
In  plurale  non  s’u^rà  mai  parlando  del  vizio: 
parlando  del  cibo  , e io  singolare  e io  plura- 

Leccone,  lecconaccto,  lecconcioo  (2),  modi 
tutti  dell'uso. 

Gola,  come  ho  dello,  è il  vizio  io  generale. 
Poi  direbbesi  di  bestia  ancora  I3)  : nè  di  be- 
stia si  direbbe  lecroue.  Poi  s'iiserebbc  nel  (ra- 
stalo:  goloso  di  libri  , di  danari , di  oo>ilà  . 
della  roba  altrui. 

Il  leccone  talvolta  è sudicio:  il  goloso  pas- 
sa per  vari!  gradi , della  leeeoneria  rallìnata  c 
pudica  alla  triviale  e sfacciata-  Nou  sempre 


(1)  Lib.  CrR,  MAL.:  Stomaco  pieno  di  stra- 
ne lecconerie. 
i2  Lm.  .Sonetti. 

3 Hedi:  Son  queste  bestiuole  coti  rotta- 
mente golose  delle  carni... 


però,  in  qucslo  come  in  tanti  altri  vizii,  Tesler- 
' na  sfaccia(d2’gine  è segno  di  maggior  gravita. 

G Icria  ;li,  golosacci»  , gulosamenie  2;  , 
9olojit/à  (3,  , modi  dell’  uso  ; c le  due  ultime 
desinenze  mancano  a leccone. 

(iola  è vizio;  golosità,  è il  vizio  e P abito  ; 
goleria,  c il  vizio  e la  cosa  che  titilla  la  gola. 
Quindi  usasi  volentieri  nei  plurale,  goleric. 
Gli  antichi  io  qucslo  senso  usavano  golosità; 
c le  Fnv.  Ksop.  : « I ghiotti  seni'arte,  cliese- 
guiiano  le  golosità  per  le  taverne  ». 

Ma  goleria,  d'  ordinario  , indica  cibi  meno 
ordinarli  che  leeeoneria  , cd  c voce  di  suono 
migliore. 

Oolo  , Golarria  , Ghiotto,  Ghiott  nìe. 

Invece  di  goloso  , nella  lingua  parlata  dì- 
cesi  anche  gol»  e gola,  aggettivo  femminino: 
ma  e modo  del  popolo.  (ìoloso,  oltre  ail'esser 
più  nolo  e comune,  comprende  ogni  vizio  del- 
la gola,  tanto  il  desiderio  del  molto , quanto 
lo  smoderato  desiderio  buono;  golo  non  s’ap- 
plica che  all'amore  di  ciò  ch'é  squisito.  Ma  la 
squisitezza,  cosi  come  il  lusso,  sono,  secondo 
gli  stati,  idee  relative:  ecodesto  prova  la  me- 
schinità dell'  amore  che  iu  tali  oggetti  si  po- 
ne. Tutti  ì goli  son  golosi,  non  tutti  i golosi 
son  goli. 

Goiaccia  diccsi  altresì,  di  persona  parlan- 
do, con  ardita  ma  bella  figura;  ed  è per  Io  più 
voce  di  celia  e di  alTettuoso  o faceto  rimpro- 
vero a persona  cb’è  yolu.  iNon  ba  senso  di  vo- 
racità, ma  di  goleria. 

Ghiotto  s'applica  e alla  quantUàe  allaqnt-i 
liià;  ma  par  eh’  indichi  piu  specialmente  l'e- 
sterna InconTeoienic  espressione  della  bra- 
mosia con  coi  l'uomo  si  mette  a mangiare  o 
aspira  al  mangiare.  C'è  degli  uomini  che 
mangiano  in  frclla  , e paion  ghiotti  perchè 
sono  impazienti.  L'impazienza  fa  parere  ge- 
losi, superbi,  iracondi,  iiiurbaui,  invidi,  pi- 
gri, talvolta  crudeli:  tanto  la  pazienza  è ne- 
cessaria virtù  : e tanto  asinesca  filosoGa  è 
quella  che  la  chiama  virtù  di  giumenti. 

Può  r uomo  esser  goloso  e nou  mangiar 
ghiottamente.  Il  leccone  è ghiotto  della  qua- 
lità, e mostra  con  atti  sconci  la  ghiottoneria. 

Ghiotto  c gelo  , diremo  ancora  , di  vino  o 
d'altri  liquori;  non  mai.  leccone  i4). 

Cosa  ghiotta  è cosa  « h eccìla  l'appetito  , e 
nel  senso  proprio  e nel  traslolo.  A chi  parco- 
SB  ghiotta  un  pasticcio , a chi  una  di  quelle 
composizioni  che  si  ehiamao  pasticci  : a chi 
par  cosa  gliioita  il  cattivo,  a chi  il  buono  , r 
chi  I mediocre  ($). 

Ghiotto  poi,  di  persona  parlando,  nel  tra- 
slato vale  grandemente  desideroso.  Ghiotto 
di  sozzure,  ghiotto  di  dotine,  ghiotto  di  ciar- 
le. Nella  lingua  familiare  direbbesi  anco  di 
cosa  iiiDoccnic;  ghiotto  di  novità,  di  Iatture  , 
d'anticaglie,  esimili  ^G;. 


fi  Redi. 

(2)  Vite  ss.  PP.,  Redi. 

{3j  Villani,  Boccaccio,  Buti. 

(4  Redi:  Con  qudla bevanda  facevanhuo^ 
naccra  % ghiottissimi.., 

(5  Boccaccio:  Spendendo  in  cose  ghiotte 
ed  in  lisci.  • Libri  ; Il  vin  eh'  è troppo  cosa 
^Atolla. -Buonarroti:  L’  argento v l’or  sono 
una  cosa  qhn  tta. 

(6)  Ariosto  : Coi»  jl»  piarqus  il  delirato 
vallo,  Cosi  ne  venne  imman/ÌNante  jfiiollo.- 
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Ghiottonr  nnn  Ita  trs»lit(i , oon  a*  iolrmle 
rhc  del  virio  doilagola:  ha  il  primo  scoio  < he 
ho  nolalo  io  ghiotto;  ma  aggravalo  io  mate  da 
questa  desineoza  non  multo  geotiir  l).ithiot- 
loue  nou  lale  de^idcro*^> , non  s' iiiteodc  di 
cosa,  s*usa  assoluUmeote  scompagnato  dal 
di,  che  suole  indicare  taholla  di  che  cosa 
Voomo  sia  gh  otto.  Questa  indicazione  di?en> 
la  mutile  qut  odo  si  sa  che  ghiottone  riguaC' 
da  Si  mpre  il  mangiare  cd  il  bere , c il  man* 
giar  soprattutto. 

Gfaiotiaccio,  è ghioiloDceno,  dell*  uso  am> 
bedue.  Gbiotlooccllo  anlicameute  era  titolo 
di  disprezzo  signilìcanie  un  vizioso  , un  per- 
duto: improprietà  filosofica,  perchè  la  gbiut- 
toueria  suppone  molti  vizii  e molti  ne  crea  ; 
siippoue  e crea  il  pìb  deplorabile  degli  abili 
colpevoli,  quello  dì  daresoverchia  importan- 
za a cose  vili. 

Jitangione,  A/angiatore,  A/angi/jpane, 
Pappone,  Pappatore,  Pacchione, 

Mangiatore,  è mm  familiare  di  mangione, 
etalvolu  ne  difTerisce  perche  indica  piutto- 
sto la  gran  quantità  del  mangiare  che  l'avi- 
dità del  mang  tante. Wdegli  uomini  per  strut- 
tura di  corpo  e per  vero  bisogno  gran  man- 
giatori ^2  : quello  del  mangione  è vizio  , ec- 
cesso, sforzo;  tre  voci  sinouime  oella  morale 
e nel  fatto. 

Chi  consuma  il  proprio  avere  o Tallrui  io 
modo  indegno,  si  dirà  mangiatore  piulUsto  ; 
e mangioue,  familiarmente,  per  celia. 

Il  mangione  è mati;;iatore  ghiotto,  leccone; 
mangia  di  molto  e con  avidità  sconveniente. 

Mangiapane  è mangiatore  disutile,  frugee 
eontumere  tiatut  |3'. 

Pappone  è voc.-'  più  familiare  ancora;  dice- 
si  e di  bambino  e d'adulto  pappatore,  d‘ 
adulto  Soltanto  5 . 

Chi  pappa,  mangia  con  appetito  e con  gu- 
sto, non  sempre  con  eccesso  e con  lecconeria  ; 
dà  importanza  al  suo  affare,  ma  non  tanta 
però  che  degeneri  in  vizio,  può  pappvr  po- 
to e mollo  (fij.  D'uomo  che  si  nutrisi'e  bene 
senza  cunìmelicre  dc'disurdioi  di  gola,  dicesi 
che  pappa  beno. 

Papttarsi  |«r  mangiarsi  la  partealtrui  7; , 
e papparsi  (ma  più  di  rado  iu  scuso  trasla 


Ma  oeir antico  aveva  senso  anche  nobile: 
Dante:  Iji  mia  buona  ro>, Ha  Che  di  toro 
abbracciar  mi  faetwt  ^htofìo  ^tre  ritladini  il* 
lustri). 

1)  Dante:  \iHa  chiesa  Contanti, e in  la- 
verna  co'ghù'rfoni.  - Tratt.  pecc.  moet.  : 
Que9lv  fono  )zropi  tamenle  ^/tt-  (limi  che  non 
domandano  te  non  i dileiti  di  (or  g<Aa. 

(2) CftON.Y»LLrT.:  Era  gran  mangiatore; 
e di  cose  grosse  si  sarebbe  meglio  pt'sciuto 
che  di  sotlih', 

(3)  Buonarroti  : A/angiapani  Staffieri  e 
servitori. 

(4)  Lir.  ccr.  mai..  Cogliono  apparire  a- 
stinenti , ma  di  segreto  sono  tnconlirienlt  e 
papponi, 

S)  Macbiavbuj:  Quczlt  pappatori  non 
sogliono  avere  molta  fede» 

6 Fasio  L’bert.:  L'uom  non  dee  pur  di 
re:  i' pappo  e vivo,  romene!  orato  fan  lepe- 
coreHf.-PATAPPio:  Pappa,  aiftiuia. 

Salvini:  (^uel  che  tocca  a (ul(Ì>  aàòia 
a bOHrseh  per  sé  e papparselo. 


to(t).  soQ  rooJ  che  possono  talvolta  cad.re 
ellìcaci. 

Da  pacchiare  .voce  bassa,  che  vale  mangia- 
re con  gusto  e di  multo,  si  fa  pacchione  : 
che  non  si  direbbe  però  di  bambino , come  si 
dice,  pappone.  Qii<'slo  può  essere  rimprovero 
quasi  di  celia,  qtiello  ha  più  d<  l dispre;:io.  Il 
pappone  può  essere  pulito,  educalo  ; il  pac- 
chione non  fa  rerimonìf*. 

Gi>lov*,  Ingordo. 

I.  Ingordo,edi  uomo  e di  bcsiia  3 . 

II.  Ingordo  , c di  mangiare  c di  bere  4'. 

III.  Nel  traslalo  . ingordo  di  danari  e mo- 
do comunissimo  (S  . Ingordo,  dunque,  io 
quella  parte  è men  generale  di  ghiotto. 

IV.  ln;'ordo  ventre  , si  direbbe,  non  mai  : 
ventre  ghiotto  0;. 

V.  Ingordo  di  sangue,  è altro  traslalo  pro- 
prio di  questo  aggiunto  : e , ingordo  deside* 
rio  7j. 

Ingi.rdacf  io  , ingordamente  , Ingordigia  , 
ingordissimo,  SODO  i derivati  suoi  più  co- 
ujuui. 

borace,  Ingordo, 

Voracità,  bisogno,  prurito,  vizio,  capacità 
di  mangiare  di  mollo;  ingordigia  , avidii.i  di 
mangiare,  che  si  manifesta  spccialm  *ntc  ne- 
gli atii  della  bocca,  delle  mani , degli  orchi. 
Delia  voracità  è proprio  la  capacità  ; dell'  in- 
gordigia, l'avidità.  La  voracità  è ingorda;  la 
ingordigia  è più  o meno  vorace:  ma  non  s»no 
una  cosa.  La  voracità  s'oppouc  in  certo  modo 
alla  parsimonia;  Tingordigia  alle  icmperau- 
18.  Si  può  mangiar  poro  ed  essere  ingordo  ; 
si  può  esser  vorace  e non  mostrare  ingordi- 
gia. I gran  mangiatori  per  lo  più  non  si  di- 
misi reno  ingordi . 

La  voracità  può  essere  bisogno  iovinribìle 
di  natura.  Le  grosse  fiere  sono  oaluralmeote 
voraci  8'. 

l 'ingurdigia  talvolta  può  non  essere  vizio: 
può  essere,  iu  tale  o tal  caso,  indizio  soltanto 
di  gran  fame. 

Gola  vorace,  meglio  che  ingorda  (9)  ; fiam- 
ma vorace  10)  ; onda  vorace  (it)  ; vorace  u- 
sura  (12],  ambizione,  spesa  (13). 

• LKCITO,  Onesto. 

Qtiisli  due  vocaboli  familiarmeote  si  con- 


(1  Davaniati:  5i  lon  pappati  loro  avere, 
(2)  TnAGìutLV.KHO.Carnovalesehipncrhi  /- 
mentì,  Dicon anche:  spacebiaree  spacchiarsi; 
fh'è  un  (vò  più. 

|3]  HkDi. 

(4ì  Redi:  Pere  ingordi ssimament e, 

(5,  G.  Villani  : Per  ingordigia  del  detto 
ioldo.  - Canti  Alinaceiava  sequestri  a chi 
non  ne  satollasse  le  voglie  tngorai. 
lO  Fra  Gu  roano. 

l7)  Fetrarca  ; L’ingordo  Pilerch'ècie~ 
eo  e sordo  Sì  mi  trasporta..,-  Daktu  diss  : 
Ingordo  di  vedere. -Il  Gasa:  Non  parlerai  sì 
(en(aynen(eci.me.iV09/to(o,nè  ti  milord/. mai- 
re come  affamato.  Traslali  rari,  ma  dod  con- 
dannabili al  certo. 

(8  Ariosto:  C’/i  animai  vorace. 

(0  BtoNARROTi  : Empiute  le  voraci  g le, 
(10  Ariosto,  Silio. 

(Il)  Virgilio  : Vorat  aequore  vorUx, 

(I2i  Lucano-.  Usura  vorax. 

(I3)  Val.  Mass.;  ExercUus  voraciLu  ■ int- 
pensis  onerosus. 
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plunjjono  , e d‘rc*ì,  fo<ie  e onfjte.  Qn  ^ 
rh’  è unesio  . f li*cll'»  ; non  sempre  q'icl  »*h'  € 
leciio.  c onesto.  La  )e.7ge  seriua  u m può  an- 
tivrnire  lutto  le  menomcviulaiiont,  non  dico 
della  giuridica,  ma  della  sociale  onestà. 

Ilo  detto  che  l'onesto  è lecito;  e megli  > era 
direrhc  dorrebb  es-^r  lecito.  SotU)  governan- 
ti ingiusti  le  cose  altamente  oneste,  appunto 
. perciò  sono  illecite. 

■MJO.  •LEOITO,  Fvrmksso. 

Quel  che  e lecito,  si  può  Tire  perchè  la  Icg 
ge  od  altro  comando  o dettame  noi  v Ha  ; 
quel  eh' è permesso,  si  può  f.ire  per-hé  la 
legge  0 altra  autorità  lo  concede.  Ouel  « h e le- 
cito,  e ìndilTcrente  in  sèsinattanto  che  un  co- 
mando legittimo  non  lo  vieti  : quel  eh'  è per* 
messo,  d'ordinario,  era  male  innanzi  < he  una 
espressa  aotoriU  lo  venisse  a permettere.  — 

BKAIZgE  — 

-0_1.  • lK'ì.V,  Sor.iBT.i  . 

— /^aa  ha  senso  politico;  lega  lombarda. 
Ioga  di  t^ambray.  E q iand’ha  senso  politico, 
vale  società  sospetta,  o tendente  al  male. Lega 
di  Scellerati,  d'ipocrtli.  —a — 

•-(i23.  *le(;.\LE,  Ligittmio,  I ecito. 

Aerale  riguarda  le  forme,  l > osservane 
le  prescritte  dalla  bgge,  sotto  minaccia  o di 
nullità  dell'alto  0 di  pena.  Legitt>mo  dicesi 
di  cose  essenzialmente  giuste  ; conformi  alle 
Je;gi  naturali  : e se  altro  senso  può  darsi  a 
qu?sta  voce  , gli  è senso  non  proprio.  Leci- 
to , di  cose  che  la  legge  non  vieta. 

La  forma  rende  gli  atti  legali,  il  diritto  le* 
gitiimi  , la  facoltà  leciti.  Ina  eleziou’*  e ille> 
gale  se  non  s' adempiono  le  condizioni  pre- 
scritte: una  potenza  è illegittimi  se  s'eserci- 
ta in  modo  contrario  agli  altrui  diritti  ; un 
commercio  illecito,  sebbene  naturalment  ' in- 
nocente, quando  la  legge  lo  vieti.  Si  possono 
avere  ragioni  legittimedi  quereli,  ma,  per 
negligenza  di  forme,  renderle  de>tiiute  di 
Icgalit.1.  .Ne'  governi  tristi  il  legittimo  s'  op- 
pone al  lecito,  il  legale  ammazza  il  legittimo. 

— ROl'iAlD— 

Ì023  'LEGARE.  Attaccari. 

~ Nel  iegare  domina  T idea  d' impedire  i 
movimenti;  nell’ otraceore  l' idea  dell'  unire 
cosa  a tosa  , In  una  o in  più  pani.  A legare 
s'oppoue  Sciogliere;  ad  stuccare,  staccare. 
Le  cose  legale  iusieme  si  possono  non  tocca- 
re ; le  attaccate  aderiscono.  — axbrosou  — 
A’<  l traìlato. 

Oggetto  che  lega  il  cuore  toglie  io  par- 
te la  libertà  d'  operare  ; oggetto  al  quale  il 
cuore  s'attacca,  ratTezionaa  sé,  lo  distoglie 
dal  resto.  Legare  è più.  ~cirabd~ 

2)2t.  legato, ambasciaturb.  Ni'nzio.  Delica- 
to, Deputato,  Inviato,  Consoli,  Mi- 
MSTIO. 

Legato  era  a'Romani  nome  generico,  equi- 
val.'Ote  ad  omò^jicùKore;  ma  I uso  l'ha  ri- 
stretto a sigulticare  ambasciatore  di  corte  , e 
segoatamenie  i prelati  dalla  s de  romana 
mandati  al  governo  delle  proviucieo  in  corte 
di  principi  i'» 

/Slegalo,  q laodo s'usa  ageltivamente,  va- 
le pi'rsona  alla  quale  dall  autorità  competen- 
te e stala  «ominessa  civil  commissione:  qu  ni- 
do sosuoiivameoie,  indicadigoiià  proiimia- 


(I)  Rocr.AC.cio:  iVella  Mirca  d' Ancona  e$- 
acre  ^er  legato  dei  pupa  veuiitouncarJi.u'ile. 


le  od  iirliana.  llde!egnto  di  Venezia,  cioè  del- 
lo sola  città  co’  dintorni;  il  delegato  d'  Anco- 
na, ci'^  di  tu  ta  la  provìncia  d' Ancona. 

Ambasciatore  e p rsona  mandata  ad  altre 
corti  a difendere  gli  utili  e la  dignità  del  prò- 
pilo  sovrano. 

Se  r ambasciatore  avesse  per  Rne  soltanto 
il  fare  un  complimento,  il  perorare  una  cau- 
sa ed  andarsene,  dicevasi  un  tempo  orufore. 

Aunzio  è la  persona  dal  papa  inviala  ad 
altre  corti 

luvato  è persona  spedita  da  repubblica  o 
da  altra  signoria  per  affari  icmporarii  o pv*r 
complimento  (I 

De\>ututo  è colui  eh' è mandato  a nome  di 
qualche  corpo  della  sccte'à  a rappresentarne 
i diritti  o i bisogni  , o nelle  assemblee  civili 
0 p ililich  ‘,  0 presso  il  sovrano. 

Il  ronf'df  è mandato  o eletto  a vegliare  in 
paese  forestiero  alla  difesa  de'  dritti  decina- 
dilli  del  suo  stato  che  iti  altro  stato  passano 
0 vi  dimorano. 

A/tnisiro  chiamasi  oggidì  anco  I'  amba- 
sciotore:  perché  ministro  è.  come  ognun  sa  , 
vocabolo  generalissimo.  — Rom.vm  — 

LEGtìE,  De  RETO,  Lanose  , Statuto  , Co-  2025 

STITUZIONK. 

I^gge,  Decreto, 

— Legg'è  r espres-^ione  della  volontà  so- 
vrana, cheobbliga  lutti  i suddiiia  fìnedi  pub- 
blico b-ne. 

Decreto  è alto  del  rappresentante  della  vo- 
lontà sovrana  diretto  a modificare  la  legge  , 
ad  applicarla,  a derogarci, ad  estenderla.  Non 
solamente  il  sovrano  . ma  le  ìuferiori  autori- 
tà, quando  trattisi  di  semplicemente  appli- 
care In  legge,  funno  d crcli.  — Roje  asi— 

*—  Fa  decreti  anco  un  monarca  il  cui  po- 
tere sia  limitato  dalla  legge  in  modoch.:  solo 
da  sé  far  leggi  e’n  >n  può.~G\TTi~ 

D:crei'i,  Canone. 

* I canoni  d'  un  concilio  riguardano  il  do- 
gma e I I fede  ; i discreti  regol.mo  la  discipli- 
na ecclesiastica.  1 primi  obbligano  tutti  i fe- 
deli : gli  altri  possono  patire  eccetioue  , se- 
condo i paesi  e gli  stati. 

Statuto,  f/o«(iriizi  ne. 

— Statuto  e legge  o'^corpii  di  leggi  roaiii- 
cipali , e diventa  legge  , saucito  che  sia  dal 
sovrano  (2  . 

Costituzione,  oltre  alTindicare  coliczionedi 
regolamenti  stabiliti  da  un  corpo  o da'depu- 
lali  di  quello  per  regolare  un  istituto  qualun- 
que , vale  oggidì  quella  collezione  di  leggi  , 
massime  e o>osuclu  'ini  politiche  , stabilite 
dai  rappresentanli  della  nazione  , o date  dal 
capo  del  potere  esecutivo  , per  consertare  i 
diritti  della  sovranità  c di  ciascun  cittadino. 
—ROMANI  — 

• LEGGE,  Diritto.  2025 

La  legge  è parte  del  diritto,  espressione  di 
esso  , fedele  o infedele.  Il  dìrirt?  comprende 
c i fondamenti  della  legge,  c i’  ultime  sue 
conseguenze,  la  prati -a  e la  teoria.  Il  diritto 
serve  a giudi -are  la  legge. 

Tulli  i d ritti  son  naturali.  an*'o  i civili , 
io  quanto  che  fondali  in  natura  : se  no , non 
sarebbero  veri  dirjiii.  Il  diritto  applicalo  ad 


(1]  Redi:  a Parigi  colf  ìli.  ine/ato 

del  terrnÌM».  granduca  mìo  iiguore. 

(2,  MAiirnuzzu;  iVoiÙHÌoli  st 'luti* 
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una  sOrielà  dala , c a tate  o a tal  sf'fie  di  ca- 
fri, e saociio  dalla  tolouià  degl'  imperanti,  è 
leffjfc. 

Il  diritto  pui>  fasore  non  iscritto,  c non 
racchiuso  in  forinole  : la  legge  , quando  pure 
non  sia  scritta  , è più  deiermiuata  , e serve 
nelle  applicazioni  dcH'uso. 

Diritto  dire\«st  anco  il  complesso  delle 
leggi;  e lo  sluiiio  loro  , per  indicare,  che  la 
legge  deve  sempre  avere  a fondamento  il  di- 
ritto. 

2027.  • LEGGERMF.NTE.  ALr..i  lEr.OBnA. 

—/..<i77ernien/c  indica  un  modo  in  genere; 
nl?rt  te(jtjera  , un  modo  più  proprio.  I cgper- 
meute armato,  tale,  che  porta  armi  non  gra- 
vi, 0 armi  che  noi  difendon  assai;  armato  al- 
la leggera,  tale  cojwrlo  di  una  speciale  arma- 
tura che  lo  distingue  da  altri  soldati. 

Nel  iraslaio,  leggermente  può  ater  miglior 
scuso  : editiamo  passarsene  leggermente  di 
un  argomento,  che  vale  sfiorarlo;  e può  esse- 
re cosa  conforme  a convenienza  c a bellei- 
zo-  Parlar  d'una  cosa  alla  leggera,  è sempre 
male. 

Toccare  leggermente  i difetti  altrui, può  es- 
sere adulazione  , timidità  , prudenza  , genti- 
lezza , bontà:  non  è mai  un  parlare  alla  leg- 
gera, anzi  richiede  artiiizìo  (più  o inen  retto) 
di  sentimento  o di  spirito.  Anco  quando  tef}^ 
genmnte  si  prenda  in  mala  parte,  gli  è s:-m- 
pre  più  mite,  ed  esprime  piultostn  difetto  di 
tale  o tal  atto,  « he  l oldlo.  Anco  Tuomo  gra- 
te può  fare  qualcosa  o dire  leggermente  ma 
il  fare  allaleggcraè  proprio deTrìvoli. — Rou- 
baid— 

*2028.  LK'iiiERO,  Ixcostantk,  Instab:i.b,  Varia- 

BII.E,  MriABII.E,  VOLIBILB. 

/-e'/j/cro,  Mutabile  t Instabile,  Incostante  , 
yolubile. 

• — Mutabile  è il  primo  grado  ; poi  t iene 
instabile,  poi  iiicnstaitic,  poi  volubile,  l.a  leg- 
gerezza è causa  degli  ultimi  tre  difetti  — am- 
Bnosoi.i— 

leggero.  Instabile. 

Instabile,  /zirojlanfe. 
l'iiìubile,  f..eggtro. 
yutulnlv.  Instabile. 

Incostiute,  ynluLile. 

— Leggero  . disposto  quasi  per  natura  a 
lasciarsi  trasiK>rtare  faciliULUte  qtiac  là.  In- 
stabile, che  non  ha  forza  o vuloulà  di  star  fer- 
mo in  un  luogo.  Può  ruomo  essere  in>tabile 
a oou  leggero.  L' in'^tabitilà  e la  leggerezza 
son  proprie  anco  do’corpi;  l'incostanza  degli 
animi  più  terameiilc.  E quando  leggero  ha 
senso  II  orale,  s'intcndc  che  la  leggerezza  è la 
facilità,  la  cagione  della  lucoslanza.  Può  ra- 
mante essere  di  sua  natura  leggero  , e pure 
per  qualche  tem{>o  serbarfri  coslonlc.  Può  di- 
teulare  iucosiaule  senza  «he  gli  si  convenga 
la  taccia  di  legg«‘r«zza.  Co^^  dilTcrisce  inco- 
staiiie  da  iusiabilis  ehè  il  primo  indica  Tal- 
lo. eTallro  il  pericolo.  Ma  anche  quando  in- 
stabile s'u?a  nel  Uaslalo  , s'applica  , piutto- 
sto cho  all’  animo . alle  cose  di  fuori.  Si  dirà 
meglio:  incostante  in  amore,  che  , instabile. 
Ab'glio  si  dirà:  mondo  instabile , che  , ioco- 
sianic. 

Nolubilc  esprime  letteralmente  la  facilità 
di  rivolgersi  sopra  se  in  uno  dirciiooe  od  in 
più.  Può  dunque  essere  volubile  una  cosa  c 
DUO  assolutamente  leggera,  ma  tale  divcoia- 
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re  per  il  pernio  su  cui  si  posa  o per  la  forma 
propria.  Può  un  corpo  essere  volubile  in^ic- 
me  e in  certo  modo  stabile,  cioè  star  fermo, 
imperoifllo  sopra  un  asse,  e volgersi  sopra  se. 

.Ma  quando  si  tratta  d’  esprimere  quella 
volubilità  che  proviene  do  leggerezza  senza 
idea  di  pernio  nò  d’  altro,  allora  volubile  «li- 
ce un  po'  più  d' Instabile.  Nel  iraslaio.  In  vo- 
lubilità è maggior  difetto  «b*i  tre  dl«  hìarali. 
Nella  voiiibiliià  eulra  qu.TSÌ  il  piacere  e un 
certo  vezzo  dì  cambiar  volunià.  tlii  non  islà 
ben  fermo  e tentenna  , può  dirsi  instabile  ; 
non  già  Volubile.  L' incostanza  in  amore  può 
essere  preparata  da  causa  quasi  involontaria; 
la  volubilità  ò incostanza  conlinova. 

i/uomo  instabile  è quello  cho  quand’anche 
non  si  ritrae  dn  un  proposito  e non  si  cangia, 
pur  vorrebbe  cangiare  ; leggero  è t|negll  che, 
per  nuli  aver  abba'Jtatiz.i  pensato  il  suo  pro- 
posito , non  sa  riU*nerlo  , c lo  abbandona  o 
mostra  «l'abbandonarlo  per  ogni  leggero  osta- 
colo, e sovente  per  im-ro  capriccio.  L’instabi- 
lità viene  da  poca  forza  di  cuore;  la  leggerez- 
za da  poia  forza  di  mente.  L'  uomo  instabile 
iilut>a  anche  dopo  averci  molto  pensato;  1 uo- 
mo leggero  comincia  a titubar  troppo  tardi, 
appunto  per  non  ci  aver  |>ens8lo  ben  prima. 

L'incostanza  si  manifesta  con  un  semplice 
cambiamento,  la  volubilità  con  cambiamenti 
più  frequenti  c più  facili.  .Meglio  diremo  : 
cuore  incofrtante  ; animo  , lem|>cramcnlo  vo- 
lubile ; ruoro  incostante , « he  non  sa  durar 
negli  alTctti  concepiti;  uomo  volubile,  chi  ora 
mette  in  ciclo  , ora  manda  ali'  iuferno  ; ora 
brilla  lutto  , ora  fa  cipiglio  c s' imbroncia. 

La  vulubilità  può  venire  da  leggerezza  di 
mente,  e può  da  temperamento  , da  umore  ; 
Tincfrfrtanza  è effetto  di  un  cangiamento  nel 
cuore, cangiameiilu  manifustalo  con  gli  atti. 

— Bl.'MANI — 

Ineoslnnte  , Le  }<]ero. 

* — Incostante,  che  nun  islà  ferino;  leggero, 
che  si  inuve  facile.  1/  incostante  chi  più  non 
ama  ; leggero,  chi  ama  e disama  per  poco.— 
I ABULYÉRk.— 

Mttttihiìe,  Leggero,  Instabile. 

— Mutabile  non  esprime  Unto  un  difello , 
quanto  la  natuia  di  tutte  le  umane  cose.  La 
leggerezza  e gli  altri  difetti  notali  son  tutti 
0 nviiiazioDC  ocausa  di  mutazione:  non  ogni 
mutazione  peraltro  è provo  di  natura  legge- 
ra, instabile,  volubile  od  incostante. 

l.a  persona  leggera  è In  cerU  guisa  immu- 
tabile nella  sua  leggerezza:  gli  uomini  insta- 
bili non  sapranno  starsene  sempre  fermi  io 
un  proposito,  mm  però  muteranno. 

.\Dcbe  nel  senso  materiale  , altro  è legge- 
rezza 0 volubilità,  altro  è mutabilità:  le  cose 
più  leggiere,  come  certi  fluidi  aeriformi,  sou 
le  mcuo  mutabili.— ROMANI — 

Leggero,  Incostante,  folubile. 

* La  leggerezza  non  sta  , T incostanza  sta 
poco  : la  volubilità  sta  or  in  un  luogo  or  in 
altro  , e poco  iti  tutti.  La  donna  leggera  si 
doua  a uii  altro  perchè  quel  primo  non  la  può 
più  rìteoere;  TincosUnte,  perchè  ilsuo  amo- 
re è finito;  la  volubile,  perchè  uevuol  prova- 
re più  d'uno. 

Gli  uomini  sono  sovente  in  amore  pili  leg- 
geri e più  incosunii  delle  donne  ; le  donno 
son  più  volubili.  lu  quelli  il  tedio  spcgiie  T 
alTcUo;  io  queste  le  vivacità  dclT  affetto  chic- 
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de  naoTi  esercì lii.  Il  roerilo  dontiue  degli  no- 
mioi  è Della  perscreraoia,  delle  donoe  nella 
resistenza,  fi).— Gidadd — 

Foluli/c,  Jnitabilt,  KarioWle. 

* Volubile,  che  gira;  instabile,  che  non  sta 
fermo.  Molte  cose  sono  instabili,  non  volu- 
bili. La  ruota  è volubile,  nou  instabile,  pro- 
priamente. 

L'orno  instabile  è chi  non  ha  fermeria;  vo- 
lubile, chi  si  volge  dall' una  parte  all' oppo- 
sta per  ogni  leggier  motivo. 

L’ uomo  che  , rimang'  anco  nel  medesimo 
pensiero,  dubita,  tituba,  è instabile  : chi  si 
piega  ad  altri  pensieri  per  leggeri  motivi  e 
a brevi  intervalli  di  tempo  , è volubile.  La 
fanciulla  che  ha  data  la  eoa  fede  e poi  dubi- 
ta se  debba  osservarla  , è instabile  pur  del 
pensiero;  la  donna  che  cangia  affetto  soven- 
te, è volubile. 

Variabile , chi  cambia  non  risolniione  ni 
desiderio  , ma  modi  di  pensare  e di  fare.  L‘ 
nomo  debole  è instabile;  la  donna  vana  i vo- 
lubile ; r ambizioso  è variabile.  L' uomo  in- 
stabile ha  poca  mente;  il  volubile  , poco  af- 
fetto ; il  variabile , poca  coscienta.  Tempo  , 
diciamo,  instabile,  se  non  dura  assai;  varia- 
bile , se  passa  dalla  pioggia  al  sereno , dal 
sereno  alla  pioggia. 

’ legna,  Lscm,  Legnaui. 

— Legna,  da  bruciare:  lagni,  pezzi  di  le- 
gno a vari!  usi.  Poi  , nel  senso  di  navi.  La- 
gnarne, legni  da  fabbricare,  da  fare  arnesi , 
o simili. — A — 

* LEGNAIOLO,  SvirsTTAio. 

— Ambedue  lavorano  il  legno;  ma  il  la- 
gnaiolo  è lavoratore  più  rozzo.  Fa  usci,  fine- 
stre, tavole.  Lo  stipettaio  fa  stipi, forzieried 
altri  mobili  più  sontuosi.  A povera  tavola 
fatta  da  rozzo  legnatolo  regna  ordinariamen- 
te più  gioia  che  alle  mense  impiallacciate  ed 
intarsiate  de’ grandi.  Ivi  mondezu  senza  ri- 
cercatore; qui  mode  stomachevoli,  lino  al  va- 
so per  isclacqnarsi  la  bocca,  come  tanti  por- 
ci al  trogolo,  io  presenza  di  tutti. — msixi — 

* LEMBO,  Oslo,  Bosdo,  Fihbsia  , Falda  , 

PlSTAGNA. 

— Lembo,  la  parte  estrema  del  vestimen- 
to dappiedi.  Orlo , l' estremith  qualunque  di 
panno  cucito  (2). 

S'usano  ambedue  nel  traslato  : ma  lembo 
indica  estremith  più  lata  che  orlo  (3). 

Orlo  signiBca,  d'ordinario,  l'estremità  ri- 
levata, rimboccata  (4). 

Bordo  , la  parte  estrema  del  vascello  che 


(!'  Gli  è no  francese  che  parla. 

2)  Petrarca:  iAicpurea  velie  ifun  ceru- 
leo lembo. 

(3  Giauevll.  : Fino  al  lembo  estremo  f 
JSuropa.  - Dante:  Suliorlo  che  di  pietra  il 
sabhion  serra. 

(4  Boccaccio  : Tenendo  forte  con  amen- 
due  le  mani  gli  orli  della  cassa.  - Orlo,  par- 
lando dì  paoni  cuciti,  è propriamente  non  I' 
estremità  , ma  quel  rimbocco  o piega  fatta 
all'estremità  e poi  cucita  perchà  il  panno  ta- 
gliato non  si  siili.  Orlo  chiamano  ancora  in 
certi  luoghi  della  Toscana  la  parte  della  ca- 
micia che  fascia  il  collo,  e che  altri  chiama- 
no golf'no,emco  toscanamente,  solino.-LAu- 
Baitsctii.Nt- 
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dai  fianchi  sta  fuor  dell'acqua  i l).  Usato  per 
estremità  in  genere,  è gallicismo. 

Fimbria  è parola  d'erudifioneied  era  orlo 
con  incisioni  e frastagli,  o ricami. 

Faldai  più  che  gli  altri:  parlando  di  giub- 
ba, vale  quella  parte  eh?  dalle  anche  scende 
fin  presso  la  gamba;  parlando  di  cappello,  à 
l'ala  di  quello , che  più  comunemente  dicesi 
(età,  E falda  può  dirsi  qualunque  parte  del 
vestito  sia  soprammessa  all'estremità,  e ri- 
cucitavi. 

Pisiagna,  l'estremità  dell'abito  dalla  parte 
di  sopra,  sorgente  iu  collare. — rouam — 

LESTO,  Destro,  Presto,  Pro.nto,  Legge-  9032. 

Ro,  Agile. 

Letto,  Destro,  Presto. 

—Lesto,  spedilo  al  molo  2 . Destro,  pron- 
to a vari!  movimenli,  ma  pronto  con  grazia 
ecoD  certo  artifizio.  La  lestezza  èqualilà  na- 
turale; nella  destrezza  entra  l'arte.  Presto  , 
indica  la  prontezza  de'movimenti  in  relazio- 
ne col  tempo.  Si  può  essere  presto  in  una 
rosa  senz'essere  per  natura  lesto , nè  desini 
per  arte.  SI  può  essere  lesto  al  muoversi . 
senz'essere  però  molto  presto  nell'oltenere  il 
fine  al  quale  il  moto  è diretto.  Non  ogni  pre- 
stezza è destrezza;  che  anzi  il  volere  far  pre- 
sto, toglie  talvolta  il  luogo  all'arte  e il  vezzo 
alla  grazia. 

Lesto,  presto,  destro,  non  dicesi  d'ordi- 
nario che  di  corpi  animali;  agile,  di  lutti  in 
genere,  dgilit,  in  fatti,  da  agibilit,  facile  ad 
essere  mosso.  Onde  anche  di  corpo  animatu, 
quando  si  dice  agile,  intendesi  che  con  faci- 
lità mssa  venir  mosso  dalla  forza  che  l'anima 
e lo  dirige. 

Agile,  inoltre  , esprime  la  franchezza  del 
molo.  Può  essere  destro  anco  un  animale  non 
agile,  anzi  grave;  perchè  la  destrezza  consi- 
ste appunto  nell'  arte  di  vincer  gli  ostacoli 
che  al  movimenta  s'  oppongono.  Può  simil- 
mente il  molo  esser  presto  e non  agile  : cosi 
la  vecchia  di  Virgilio  che  grodum  studio  ce- 
lerabat  ontli,  era  tntt'allro  che  agile;  nondi- 
meno faceva  d'essere  presta. 

Ariosto  ; • Ci  venne  a trovar  agile  e de- 
stro a.  Redi:  « I minori  vermi , più  bizzarri 
c più  lesti  degli  altri , con  maggior  agilità 
sn  pel  vetro  camminavano  ». — roham — 

* — Chi  è lesto  e senza  grazia , non  potrà 
dirsi  destro;  nà  chi  usi  destrezu  senza  pre> 
stella,  lesto. — ahbrosom— 

yfjile.  Pronto. 

’ — Agile  riraarda  l'alto,  il  molo  in  sè,  e 
il  modo  del  farlo;  pronto  esprime  insieme  il 
desiderio,  l'animo.  L'uomo  pronto  non  perde 
un  momento, approfitta  dell'opportunità.  Può 
il  corpo  esser  agile  naluralnieole , ma  nelle 
disposizioni  non  pronto  abbastanza  : può  es- 
sere pronto  nel  cominciameuto,  e non  agile. 

Leggero,  Agile. 

* — Agile,  che  si  more  con  grande  facili- 
tà: diro  si  move,  e non.  è mosso,  perchè  que- 
sta voce  meglio  s'applica  al  moto  spontaneo. 
I-eggero  dicesi  e d' enti  animati  e d'inani- 
mati. Aura  leggera,  non  agile;  pioggia  leg- 
gera. 


(1)  Redi;  Faseelli  d'alto  bordo. 

[2]  LIPPI  : Le  scale  corre  lesto  come  tm 
gallo. 
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Agile  è l’animale  ch'ha  facili  i movimen- 
ti; leggero,  chi  ha  da  natura  non  mollo  peau, 
>!  parli  diaposle  io  modo  da  opporre  al  muto 
leggera  reaislenia. 

l’uó  il  corpo  dell'  animale  essere  non  leg- 
gero, e pur  agile  ; leggero  , e non  avere  eser- 
citate la  inerobra  alla  debita  agiliUi. 

iDsomma,  agilità  esprime  la  viraciU  e la 
francbezu  ; leggerezza  esprime  il  contrario 
della  legge  di  grarilA.  L'n  corpo  leggero  per 
ch'abbia  men  mole  e men  peso  di  quel  ch’ha 
veramente:  tant'e  la  forza  o la  snellezza  dei 
suoi  movimenti. 

La  scimmia  è agile,  non  leggera.  L’agiliU 
toglie  la  lentezza  e lo  stento.  La  leggerezza 
supera  facilmente  l'ostacolo,  il  giocatore  di 
bussolotti  dev'essere  agile:  il  ballerino,  agi- 
le insieme  e leggero.— laveacx — 

20S3.  ' lettera,  EcEMgXTO,  CAnATTKEB. 

— Di  scrittura  parlando  , lettera  è segno 
intero,  ma  scempio;  carattere  può  esser  dop- 
pio, cioi  indicare  più  lettere  , come  i nessi 
della  lingua  greca , e tutte  le  formale  d' al^ 
breviaiioneche  s'  usano  anche  dai  moderni. 
Elemento  invece  è parte  del  carattere  e della 
lettera , quando  questi  sieno  formati  di  più 
linee;  le  cui  varie  piegature  sono  perciò  e ai 
dicono  elementi. 

Poi,  carattere  dice  cosa  che  vien  sotto  gli 
occhi  ; lettera  dice  anco  il  auono  che  a voce 
si  profferisce.  Guicciardini;  « Appena  gli  fu- 
rono cornili  i caratteri  delle  lettere  ».  Man- 
cano agli  scilinguati  corte  lettere  , non,  certi 
caratteri:  diremo  che  Toeca  è una  lettera, 
non  un  carattere,  che  non  si  sente:  i punti , 
le  Virgole  sono  caratteri,  e lettere  non  sono. 

Qualcuno  fece  elemento  sinonimo  a silla- 
ba, non  già  scritta,  ma  soliaato  pronunziata, 
lluominaitei  : • Elemento  del  parlare  ò una 
semplice  voce  che  si  forma  dagli  uomini  con 
un  solospìngintento  di  fiato  ».  Nessuno  igni^ 
ra  gli  altri  sensi  che  questo  vocabolo  può  ri- 
cevere. 

Carattere  , come  termine  collettivo  . com. 
prende  sotto  di  se  le  lettere  e i segni  tutti  ai 
quali  il  nome  di  lettere  non  si  conviene.  Let- 
tera, singolare,  può  far  le  veci  di  carattere, 
quando  a certi  aggiunti  si  accompagni  ; co- 
me; scritto  di  bella  lettera,  stampato  in  buo- 
na, in  cattiva  lettera,  e simili. 

D'  un  carattere  da  stamperia  sono  elemen- 
ti ancora  qu  ' pezzi  che  non  iasciano  impron- 
ta di  se  nell'impressione.  — poLinoai  — 
ao.'M  'LETTenALME.NTE,  Alia  taTTEHA. 

yilla  lettera  dice  ancor  più  fedeltà.  Si  ri- 
pete alla  lettera  lo  cose  intese  o lette;  si  tra- 
duce alla  lettera,  rioòqiiasi  lettera  per  lette- 
ra. Xoftteralmente  parrebbe  un  po' piu  largo; 
certi  pasti  si  possono  anco  in  verso  tradurre 
letteralmente  , cioè  serbando  il  senso  , e il 
piu  passibile  delle  parole. 

Il  pedante  traduce  alla  lettera  ; tradurre 
letteralmente  è proprio  talvoita  degli  scritto- 
ri più  sommi.  Dante  rende  talvolta  letleral- 
inente  Virgilio. 

luterpetrare  letteralmente,  diciamo  meglio 
che  , alla  lettera  : cioè  , senza  dipartirsi  dal 
senso  primo , e piu  vere,  senza  trascendere 
nell’  allegorico.  Anco  da  ciò  si  conosis:  che 
questa  voce  ha  migliore  significato  del  mo- 
da alfine. 

— Letteralmente  indica  il  senso  ovvio  e 


proprio  dell’espressione  ; alla  lettera,  il  aen- 
so  più  stretto.  Letteralmente  riguarda  il  si- 
gnificato grammaticale  ; alla  lettera  . il  più 
preciso  significalo  della  parola  materialmen- 
te intesa  o tradotta.  I passi  della  scrittura  , 
delle  leggi,  tutte  le  parole  autorevoli,  s'han- 
no a intendere  letteralmente;  non  sempre  al- 
la lettera.  — noriAUii — 

• LETTER.ATURA,  Umanità'.  2035. 

fónanilA  da'latini  a'inlendeva  in  buon  sen- 
ao.ed  era  quella  letteratura  che  reudeva  l'uo- 
mo quasi  più  umano  , facendone  più  degni 
i costumi  e i pensieri,  lo  rendeva  più  degno 
del  titolo  d uomo.  In  questo  senso  conservia- 
mo la  frase;  umane  lettere.  Ma  umaoilA  i a- 
desso  mera  voce  scolastica , ed  è tanto  cadu- 
ta al  basso  questa  umanità  , che  è de  meno 
delia  rettorica.  Similmente,  umanista  è peg- 
gio di  retore  : umanista  vale  scolaruzzo  ine- 
sperto, retore  parolaio  , inesercitalo.  Cosi  non 
era  ai  Latini  (l;. 

Inntile  o superfino  avvertire  , che  questa 
umanità  delle  scuole  distinta  dalla  rettorica. 
à distinzione  di  pedanti;  che  l’educazione  del 
bello  dorrebbe  ormai  esser  fatta  altrimenti . 
non  traducendo  alla  lettera  gli  autori  vecchi, 

0 imitandoli  , cioè  rifriggendo  alla  peggio 
le  loro  locuzioni,  scnu  pur  distinguere  le  più 
belle  dalle  meno,  le  imitabili  dalle  non  imi- 
tabili o dalle  inimitabili. 

•LEVANTE,  Oeienie.  2036. 

— Levante,  ove  il  sole  pare  si  levi,  ri- 
spetto al  paese  del  quale  si  parla.  Oriente,  il 
lungo  del  cielo  ove  il  di  comincia  a risplende- 
rc.  Levante  i piùproprioalla  sfera,  alla  geo- 
grafia; oriente,  all  astronomia. 

La  terra  più  prossima  a noi  e più  presso 
al  sole  che  ai  leva  , à II  nastro  levante  ; tutto 
lo  spazio  del  cielo  , d.'lla  terra  , che  il  sole 
illumina  per  primo,  è l'oriente.  Levante  di- 
ciamo una  parte  dell' Impero  Otlomauo  . e 
di  Grecia;  le  contrade  dell’  India  con  altri 
paesi  Asiatici , chiamiamo  oriente.  — aou- 
a ii  n — 

LEV.VRE  LA  PIANTA  , Fab  la  pianta,  2037. 

Pianta  , Aliato. 

— Si  leva  la  pianta  lavorando  sopra  il 

luogo  , prendendo  gli  angoli , misurando  le 
linee,  conservandone  le  dimensioni,  per  pote- 
re poi  Con  que’segniequelle  note  fare  la  pian- 
ta. Fare  la  piatita  à disegnare  al  pulito,  so- 
pra una  carta  o sopr'  altro,  le  linee  già  ti- 
rate sul  luogo  del  quale  si  è levala  la  pianta; 
di  modo  che  la  figura  disegnala  abbia  misu- 
ra proporzionale  alla  misura  del  luogo  che 
ai  vuole  dileguare knciclopeuia.— 

— Pianta  o tlieeqno  in  pianta  gli  è un  mo- 
do speciale  di  disegnare  gli  oggetti , il  qoal 
si  fa  col  dar  loro  quella  figura  che  avrebbe- 
ro veduti  d'  alto  in  basso  à voi  d' oiteaa  , 

0,  in  altri  termini , sbattuti  ( proietti)  sopra 
un  piano  orizzontale.  La  pianta  dunque  e 
proiezione  fatta  da  linee  verticali  (o  piombi) 


(1)  VAsaaNE:  Qui  vnil  literat , nliqun  hu- 
manitate  imòuilur.  - Cicebone;  7ù  lina  ul- v 
la  bona  arie,  lina  hnmanitale,  eine  ingenio , 
aina  lilerit,  intelligit  et  judieas.  - Patiami- 
ni  de  studiis  humanltalii  et  litterarum  pan- 
ia laqui  liberius.  - //omini  non  bebrti,  natfue 
inex.'reitato  , ncque  eommunium  litterarum 
et  p'ditioris  humanitatis  expetti. 
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sopri  no  pISDO  oriizontile  ; e si  distingue 
diil  ' aitato , (b'  è proieiiooe  Tcrticile  i cioè 
fitta  da  linee  oriuontali  sur  un  piano  rer- 
ticale.  — LAMiRnscBini.— 

2028.  W,  La’. 

Là , nell’nso  tosrino,  espritne  meglio  cer- 
ta loDtananta.  I)i  cosa  due  passi  lontaoa 
diciamo  : guardale  li  ; è 1).  Guardate  li  ver- 
so l’estremo  oriztonle  (1). 

Quindi  li  sn,  lassii;  li  gii,  hggiii.Lt  giti, 
quando  piccola  è la  disiaoEa. 

E in  gcnaralc  , nelle  parole  composte  , il 
(òé  costante;  laddove, coli, li  entro,  li  intorno. 

Voltatevi  in  li,  non  in  li  (2j.  Fatevi  in  li; 
dalla  parte  di  li  ; chi  è di  lif  entrar  trop- 
po in  li  in  un  discorso  ; non  Tarsi  nè  In  qui 
nè  in  li  , di  chi  si  mostra  indifferente  , non 
si  piglia  di  nulla. 

Li  nel  dugento  . li  nell'  Ottobre , come  ho 
detto  più  8oprs;non:  li.  Ero  li  li  per  farla  la 
pania;  siamo  II  , vale  a dire , poco  ci  corre; 
modi  non  proprii  di  li,  nel  toscano , e più  e- 
leganti  e più  cari. 

A chi  vi  domanda  qnali  più  s’ aerostino  al 
vero,  certi  liberali  ocerti  legittimi  di  Fran- 
cia, certi  classiristi  0 certi  romantici  di  Fran- 
cia , potrete  rispondere  ; siamoli. 

Ove  si  tratta  di  quiete,  sebbene  anco  il  là 
sia  comune  ; li  talvolta  suonerà  forse  me- 
glio (3).  Similmente  nella  frase;  • di  II  ho 
potuto  comprendere  quanto  sia  facile  ai  buo- 
ni stessi  calunniare  i buoni  e i cattivi  » li 
cadrà  meglio  di  M. 

2039.  ‘LIBERALITÀ',  Larghiixa,  MCNirtcmA. 
liberale  , Cortese. 

— La  liUroliià  dona  liberamente,  gratni- 
tamenle , con  abicodanza  ; la  larghetta  a è 
1'  uso  di  donare  di  mollo . o è il  dono  stesso 
abbondante.  La  largbena  è parte  di  libera- 
lità: liberalità  che  dona  senta  contare  nè  mi- 
surare , dona  profusamente. 

La  liberalità  è sempre  gratuita;  la  larghez- 
za può  essere  profusione  di  spesa.  Si  può  pa- 
gare largamente  senz'acquistare  però  lode  o 
merito  d'  uom  liberale.  Può  la  largbeiu  es- 
sere l'adrmpimenio  d'iin  altodovere,  non  più. 
Pu  6 r uemo  essere  largo  per  necessità  , per 
arte  0 per  avarizia 

.V  fare  qualib'stio  di  liberalità  si  arriva 
anco  a forza  di  risparmii  ; per  largb^giare 
vuoisi  uno  stato  opulento.  La  liberalità  e più 
modesta  , si  esercita  verso  no  povero,  verso 
un  a miro;  si  fanno  larghezze  in  un  di  solen- 
ne, a miiltitudine  più  o meno  scelta. 

Afunifieenta  è lileraliià  che  si  dimostra 
nei  doni.  — roeraio  — 

— Liberale,  disposto  a far  beneritii.  a do- 
nar largamente  e spontaneo.  La  rorletta  può 
esser  di  mere  parole  odi  benefizii  minori  '4). 
— ROHAM  — 

S040.  ‘LIBERARE  , FRANCARE  , Affrancare  , 
Salvare. 


(Il  Petrarca;  Là  aopra  l'aeque  tolte- Tra 
la  riva  foacana  ...  - Dante  : Molto  è licito 
là  che  qui  non  lece. 

(2)  Petrarca;  Tomolo ’n  iò.  - Boccaccio; 
Sporte  le  moni  in  qaa  e in  là.-  Dante  ; La 
avo  pelle  li  faeea  molle,  e quella  di  là  dura. 

(3)  Petrarca  ; Pur  li  mtdemo  auido 
Mef  reddo. 

(àj  vedi  il  num.  927. 


— Francare  è IHerare  da  dipendenza,  da 
gravezza  , da  spesa  |1).  Liberare  è più  ge- 
nerale. 

Sahare  è trarre  di  pericolo;  liberare, 
trar  di  dolore  e schiavitù.  — romani 

— r/ffroncarc  è atto  d’antoriià,  di  poten- 
za ; liberate  esprime  il  fatto  , non  la  cagio- 
ne (2'.  Si  affranca  lo  schiavo  proprio , dan- 
dogli la  libertà;  si  libera  lo  schiavo  altrui, 
ricomprandolo,  o toglieudoi  di  forza.— Rot- 

RAVO  — 

— Affrancare  , dare  franchigia  : liberare  , 
dare  libertà  dal  male.  Si  libera  l' uomo  dal 
pericolo, dal  dolore,  dalla  tentazione;  s'affran- 
ca da  scbiaiiUi , da  servitù  , da  qualsiasi 
vincolo. 

Liberando  da  morte  o da  male  amaro  co- 
me la  morte,  si  salva ;ma  salute  e libertà  so- 
no, ognun  vede,  idee  ben  distinte. — gatti— 
‘LIBERO  Arsitrio,  Lirera  volontà'-  2041. 

Ognun  sa  che  tutti  gli  uomi  hanno  ii  libero 
arbitrio  , che  la  volontà  loro  è libera.  Liber- 
tà ba  senso  morale  e civile  ; libero  arbitrio 
l’ba  solamente  morale. 

La  libertà  può  essere  in  alcune  cose  limi- 
tala dagli  oggetti  esterni,  Memaia  dalle  pas- 
sioni ; il  libero  arbitrio,  in  quanto  potenza, 
si  considera  come  assoluto.  Ma  per  estensio- 
ne, i due  modi  servono  a indicare  i gradi  più 
0 meno  , di  libertà  ; e differiscono  allora  in 
ciò,  che  V arbitrio  rigturda  non  solo  l' indi- 
pendenza e la  potestà  dell'  anteriore  delibe- 
razione, ma  ancora  degli  atti  esterni  ; la  li- 
bers  volontà  si  restringe  più  propriamente 
nell'animo. 

‘LIBERO , Inbifenubnte.  2042. 

— L' uomo  è libero  perchè  può  scegliere 
Ira  due  atti  contrari!  odiversi,  ma  non  è 
mai  indipendente,  inqusniocbè  molti  motivi 
possono  piegare  la  sua  volontà.  Nessuno  è 
indipendente  da'  proprii  doveri  ; ciascuno  è 
libero  dell' adempirli. 

Popolo  libero , quello  che  si  governa  con 
leggi  eh'  egli  ha  date  a sè  stesso  , o eh'  egli 
ba  di  sua  volontà  confermale,  o che  può  mu- 
tare 0 distruggere.  Popolo  indipendente,  che 
non  è soggetto  al  reggimento,  all' armi , al 
volere  d'  altro  popolo  o re  i3’.  Ee  per  indi- 
pendeivza  s'intende  il  non  dipendere  in  nulla 
nè  da  legge  nè  da  nomo  alcuno,I'indipenden- 
za  non  può  durare  io  isialo  di  civiltà  .E  dall'a- 
vere confuso  libertà  con  indipendenza , ven- 
nero i mali  ebe  ognuno  sa. 

Parlando  d'nn  uomo  solo , lo  scapolo  è li- 
bero, in  certo  senso  ; Indipendente  non  è:  ha 
anch'  egli  i suoi  vincoli  di  figliuolo,  di  citta- 
dino, d'  amico.  Mente  libera  v«le  sciolta  da 
pensieri,  da  cose  importune:  spirita  indipen- 
dente, non  servoa  pregiudizii,  o a quelli  che 
tali  si  credano. 

11  forte,  tutto  che  angariato,  è libero;  indi- 


11) Villani:  Il  re  gli  fece  franchi  d'ogni 
gravezza  per  dieci  anni. 

12]  Affrancarsi, da  una  servitù  qualrmqtie, 
da  un  obbligo  pecnniario.Dieiamo  poi  eomu- 
nemente  ; affrancare  una  rendita,  un  livello, 
quando  so  ne  paga  il  capitale,  -capponi.  — 

(3;  MAcoriN  ( adunanza  dei  Deput.Tti  di 
Francia  , 9 aprile  1836  ):  Avant  que  d' erre 
libre , il  faut  qu'  un  poyt  toit  indèpendant  ; 
la  nazionalità  doit  précider  la  tiòerlà  -A- 
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ppodeolc  1 DO.  Lil>erià  rigoarda  V intero  del- 
la >ita.  e leatioDt  più  gravi;  iodipendcnta,  i 
particolari  atti.  Si  può  perdere  la  libertà  e 
uol  sentire  : c' è degli  schiavi  conicoti.  Ma 
la  dipendcQia  é catena  che  si  sente  sonare  a 
t ogni  passo.  — om^T  — 

~ lodipcodenia  quasi  piena  non  si  ha  se 
j ' non  nello  sialo  selvaggio.  Lilwrtà  vera  non 

r si  ha  se  non  iu  socieù  di  credenti.  Per  avere 

L libertà  bisogna  rinuoiiare  all'  indipeodenia 
assoluta. 

Gli  Stati  d'America  guerreggiavano  per  1' 
iodipondonza  *.  ma  potevano  ottener  questa 
senza  salire  a libertà  ; e ciò  sarebbe  accadu- 
to se  il  po|)olocra  rocn  virtnoso.  Chiamiamo 
indipendente  l’uomo  che  non  ha  vincoli  d’au- 
torità  che  lo  tengano  troppo  legalo:  indipen- 
te.  chi  oou  si  sottomelle  all'  altrui  liraonico 
o servile  giudizio. 

Io  senso  similmente  ristretto , diciamo  a- 
vere  la  sua  libertà,  c ìoò  poter  fare  uo  pò  quel 
che  piace;  stare  io  libertà  , cioè  senza  sogge- 
zione : godere  io  casa  la  sua  libertà.  Donna 
libera  di  sè , del  suo  cuore , non  legata  da  a- 
more.^FAcac^ 

1043.  'UBERO,  l.v  libertà’. 

Libero  è 1'  uomo  non  ciecamente  soggetto 
al  volere  altrui  ; in  libertà  è 1’  uomo  , anche 
•oggetto  che  sia  , ma  che  io  quell'alto  di  cui 
si  parla  si  trova  sciolto da'suoi  vincoli  io  di- 
ritto ed  in  fatto.  Molli  si  credono  diventar  li- 
beri se  si  trovano  io  libertà;  e allora  appun- 
to sono  più  schiavi  che  mai. 

2014.  •LIBERTA',  FRANcnKiZA. 

— Francheita  è libertà  di  parlare  senza 
dissimulazione:  la  franchezza  dice  quello  che 
sente  ; la  libertà  lo  dice  colla  coscienza  del 
proprio  diritto.  Nella  franchezza  è verità,  in- 
genuità . reUitudinc  ; nella  libertà  è uo  sen- 
timento animoso  del  dovere.  rocbai  d — 

— Libertà  , nelle  parole  e oc'  seniimenii  ; 
franchezza  , più  propriamente  , nelle  parole. 
Questa  è talvolta  aimulala  per  malizia  o per 
vanto.  Può  parlar  francamente  anche  l'uomo 
dominato  da  uo  pregiudizio,  veuduto  ad  una 
fazione,  prezzolato  da  uo  tiranno. 

Franchezza  per  coraggio  e ardimento  , o 
per  franchigia  o stato  franco , sono  sensi  clic 
pendono  aH'aotico, e da  usarsi  con  parsimonia. 

C'è  una  franchezza  tutta  esteriore,  e quasi 
roeccaoira.  I.a  non  libertà  nella  scelta  di  uu 
soggetto  0 del  modo  di  trattarlo,  fa  la  roano 
deirartisla  meno  franca  oellVseiUziooe.  Mol- 
ti autori  scrivono  con  franchezza , che  pur  non 
pensarono  con  lihcrià.ne  liberameoic  possono 
nè  vorrebbero  parlare.— polidorì 

2015.  •UBERT.V.  Fn-istuiGiA. 

— Li6er/à  è poter  esercitare  tutte  le  pro- 
prie facoltà;  franchigia  , esenzione  da  cuiidì- 
ziooi  onerose  imposte  all'eserciriiio  d' una  fa- 
coltà. I.a'libertà  richiede  il  potere  di  far  la 
cosa;  la  franchigia  agevola  reseguiineoio coni 
piuto,  levando  gli  ostacoli. 

Libertà  è voce  di  senso  più  largo  : libertà 
carporea.  murate,  civile,  politica.  La  franchi- 
gia oou  ha  luogo  se  oou  nell'  ordine  politico, 
è nel  civile. 

Popolo  liberoèquello  che  sceglie  isuoi  go- 
veriiauli,  impoo  loro  le  coodiziuoi  del  gover- 
nare , ha  parte  diretta  oiodirelia  uello  deli- 
berazione delle  leggi.  Francoi  se  libero  da  ta- 
le o tale  gravezza. 


Libertà,  riguarda  il  diritto  naturale  ed  il 
positivo;  franchigia , questo  secondo.  La  li- 
bertà è nella  regola  generale  , la  franchigia 
nelle  eccezioni. La  libertà  si  fonda  sul  diritto, 
cioè  sul  dovere  , la  franchigia,  sul  privilegio. 
Assentire  con  liberi  voti  alle  imposte,  è liber- 
tà; Don  essere  gravato  da  certe  imposte  è fran- 
chigia. La  liherià  o è comune  alla  nazione  in- 
tera, o libertà  non  è : la  franchigia  è per  po- 
che persone  o per  un  ordine  di  cittadini  , o 
per  qualche  provincia. 

Il  commercloè  libero  io  tutti  I porti,  è fran- 
co ne’  punì  privilegiali  a ciò. — rolbaod— 
•LIRERTO,  Libertino. 

— Liberto  era  il  servo  liberalo:  liòerf/no , 
il  liglluol  di  liberto.  .Ma  da  un  eaempìo  di  Ci- 
cerone pare  che  libertino  si  chiamasse  anco 
il  liberto:  se  non  che  rimao  sempre  una  di  ffe- 
reoza.  Liberto  dicerasi  rispetto  al  patrono  che 
l'areva  emancipalo.  Liberiodi  Cesare;  non  li- 
bertino di  Cesare.  Libertino  si  riguardava  da 
sé  come  una  condizione,  uno  stato  4j. — a ^ 

* LIBRO,  Voli  mi. 

— Folume,  diciamo,  del  fièro;  e,  opera  vo- 
luminosa: e intendiamo  della  materiale  gros- 
sezza e del  peso.  Ma  poi  volume  Intendiamo 
ancora  di  quantità  di  fogli  legali  insieme  ; 
e io  questo  senso  molti  libri  possono  essere 

10  uo  volume,  e molli  volumi  può  avere  uo  li- 
bro. — A — 

— Si  dice  che  una  biblioteca  ha  tante  mi- 
gliala di  volumi:  d'  una  bottega  diciamo  che 
ha  molli  libri,  cb’è  ricca  di  libri.  Il  secondo 
oomccuovieo  meglio  a siguiGcare  le  operlc- 
duole  di  picciolissima  mole:  e il  diminutivo 
volumetto  non  dice  mai  cosa  si  tenue  o si 
meschina  come  libretto  , librino,  libricciou  . 
Ii^rcolo . lihercolcuo,  libercoleUuccio,  e si- 
mili.—polidohi— 

LICENZA,  FiiRMiSjio.NX. 

La  licenxdc  piùampia, esovenle più spoo* 
lanra;  lo  permizzionepuò  venire  dopo  lunghe 
istanze,  sicniaia,  forzata. 

Licenza,  diciamo,  di  libri  proibiti;  ma  di- 
remo, anche  : permesso  di  leggere  tale  o tal 
libro. —A— 

* — Permissione  , dì  un  atto  solo  ; e può 
avere  coodizìoui  e termini  molto  stretti.  Chi 
tale  0 tale  cosa  permette  , rilien  padronanza 
sulle  altre.  Ma  la  licenza  avuto  o pigliata  , 
rende  all'uomo  l' arbitrio  di  sè  medesimo  : e 
per  essa  il  contadino  e il  servitore  rimango- 
no sciolti  dal  contralto  che  impegnava  l'ope- 
ra loro. 

Licenza  può  essere  anche  abuso  di  permis- 
sione, 0 violazione  colpevole  d'eterni  doveri: 
quindi  òche  nelle  cose  morali  ha  sempre  mal 
senso.  K come  dilTurisra  , nelle  politiche,  li* 
ccn/a  da  libertà  , forse  ora  appena  comincia 

11  mondo  a »enlirlo.—CAR'.  0!Vi— 
•LICENZIARE,  Accomiatare. Cosìcbdark. 

—Chi  congeda, permette  ch'altri  se  oe  vada, 
per  poi  forse  tornare  a suo  tempo.  Aecomia^^ 
tare  , nell  ' uso,  e più  nobile  « come  prender 
comiiio  ; e non  dioesi  che  d'alte  persone  (2  • 
Licentiare  è congedare  per  sempre,  sebbene 


(1)  CiCRRONE  : 7re6ontui  feeli  haeredem 
(ièerfwm  luum.  E poco  appresso  : E^fuiti  re- 
mano /iVrftnuj  h jmoiit  haeres» 

(2  Da  Cornai. 
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l'origine  dell»  voce  paia  più  ralle  (i;.  l icen- 
liare  un  senilore,  un  colono  2). — romani  — 
2IKS0.  ‘LIDO,  Riva,  Riva,  Costa,  MaROINk  , 
SpiAoeiA,  Piaggia,  Proda,  Sponda. 
COSTA,  Coste. 

RIVA  . RIVE. 

— Mjrgine , eslremilà  di  terra  che  tocra 
l'acqua,  e la  cinge:  ma  di  cesi  anco  d'altre 
csIremiU  non  conligiie  all'  acqua.  Coita  , 
quando  suppongasi  vicina  al  mare,  è la  par- 
te di  terra  che  si  leva  sull'  acqua,  la  domina, 
e vi  discende  [3j.  Fiva  e It'riu  sono  i limili 
dell'acqua,  i punti  entro  si  quali  essa  è com- 
presa. il  lido  e più  grande.  Le  coste  di  Fran- 
cia, le  rive  della  Senna  , del  mare  : i lidi  del 
mare  ; non  di  fìume  o di  lago. 

Il  margine  i più  angusto  di  tutti,  gli  è l’or- 
lo: e può  cosi  chiamarsi  l’eslrema  parte  del- 
la costa  , della  riva  , del  lido.  La  costa  può 
vicino  all'acqua  appianarsi  e prendere  nome 
di  lido.  Margine  de’ ruscelli  , e de' laghi  , 
de'  numi  ; costa  de'  fiumi  e de’mari;  riia  de' 
laghi,  de'Oumi,  e de'  mari;  lido  de'  mari  sol- 
tanto (4  . A'e  si  direbbe  il  margine  dell’  O- 
reano,  sebbene  si  possa  dite  Gliimo  margine 
l'orlo  anche  dell'acqua  del  mare.  Nè  si  direb- 
be, il  lido  d uo  lago,  la  costa  d'  un  ruscello, 
il  margine  d'un  torrcnie. 

Lido  arenoso  diciamo , meglio  che,  riva  a- 
renosa.  Sulla  riva  del  mare  posson  essere  ca- 
stella , e campi , e simili.  Il  lido  è lo  spailo 
che  il  mare  ora  lascia  asciutto,  ora  invade. 

I margini  s'aliano  men  delle  coste  sull'ac- 
qua. I.a  riva  e il  lido  vanno  altresì  più  piani 
della  costa.  Il  margine  segna  il  limile  delle 
acque  ; la  costa  le  respinge;  la  riva  è un  de' 
lati  del  letto  loro. 

La  Spiaggia  si  Stende  più  che  la  riva. On- 
de il  Remi  : • La  terra  era  posta  in  sulla  ri- 
va D' una  spiaggia  deserta  allato  al  mare  •. 

Proda  , la  parte  della  riva  opp  i navigli 
approdano  K . Per  estensione,  venne  a signi- 
Jicare  riva  iu  genere , poi  orlo  , poi  sponda  : 
ma  r uso  moderno  questi  sensi  accetta  di 
rado  (6). 

Spanda  è l' estremiti  di  cosa  alqnant'alta, 
e p^ò  delle  rive  altresì.  Ma  le  spande  son  ri- 
ve difese,  appunto  percb'  alle,  tigni  liume  ha 
rive  ; non  ogni  fìume  ha  sponde  : nelle  città 
I fiumi  sono  circondati  dì  sponda.  Del  resto, 
questa,  ripeto, è voce  di  senso  generale:  spon- 
da del  letto,  del  puuo,  del  ponte,  del  perga- 
mo.  ROMANI  — 

— Il  lido  è comune,  non  è prnpriet.1  di  ve- 
runo; la  riva  sovente  è di  coloro  eh' hanno  il 
podere  vicino.  Uvidio  : • Campoque  rcceptv 
Likerinrii  aquae  , prò  ripii  hllora  pul- 
lanl  (7)  •.  Svetonio  '.  • Diipotilae  por  lil- 
loro  et  ripai  diveriat  labernai  • . 

Fra  riva  e lido  del  mare  è forse  divario.  Hi- 


ll) Liftl. 

(2)  Da  aggiungersi  al  niim.  87. 

13;  Boccaccio  : Aliai  preiio  a Salerno  è 
una  cotta  topro  il  mare  riguardante. 

t4l  UiORSTo:  Citui  rat  quouique  maJcimui 
/lu'-tut  a mari  prroenit. 

iS  Proda  da  prora,  come  rado  da  raro. 

(tlj  Benché  il  popolo  assai  di  frequente  usi 
pruda  ; la  proda  del  campo,  in  proda  al  fiu- 
me , del  letto  , e simili.-  LAHBnrsciiiNi  - 
(7  Del  diluvio  c de'Gumi  straripali. 


va  è I'  ultimo  confine  dove  I'  onde  del  mare 
ìmHouo  ,-  lido  è sparlo  più  lungo.  Quindi  il 
lido  , a Venezia.  E in  certo  senso  potrebbeai 
dire:  passeggiare  sul  lido  , e dal  lido  venire 
alla  riva.— A — 

— Ripa  è proda  o sponda  che  sia  mimila 
per  arte  con  piantaiioni  o difese.  Il  campa- 
gnnolo  cerca  di  bene  assicurare  la  ripa,  e non 
la  riva  , del  fiume  che  lo  minaccia.  Riva  sta 
per  lo  più  a significare  in  modo  indetermi- 
nato le  adiacente  del  mare  o d’  un  fiume:  ma 
nel  singolare  è usalo  poco  , e nel  plurale  è 
quasi  poetico. 

La  spiaggia  è coltivata  talvolta  ; la  piag- 
gia, sempre  (1).  Dicesi  di  terreno  acclive  an- 
che lontano  dal  mare  (2J.  — c.vrpoNi  — 

— Costa  non  include  l' idea  di  vicinanza 
all'  acqua  ; è propriamente  semplice  altura. 

Si  dice  infatli:podere  in  costa,  vino  di  costa, 
di  luoghi  parlando  assai  lontani  dal  mare  o 
dai  laghi.  Le  cotla  si  sono  sempre  lungo  il 
mare.  — LAMaacscniNi  — 

‘LllòN.AGtiiO  . Stirpe  , Famiglia  , Casa  , 2081. 

Casato,  Casata. 

— Stirpe  indica  la  prima  origine;  lignag- 
gio, una  serie  di  figli  e di  nepoti;  famìglia  , 
quelli  che  sono  allevati  insieme,  e vivono  sot- 
to il  medesimo  capo,  il  medesimo  tetto. 

Stirpe  soppone  un  ceppo  comune;  lignag- 
gio, comune  discendenia;  famiglia,  parente- 
la vicina,  e convivema  per  lo  più  ; ran,  co- 
muni titoli.  Stirpe  risveglia  l' idea  delFautiv. 
re,  del  fondatore  ; lignaggio , de'  figli  ; fami- 
glia, del  capo  e de' membri  ; casa,  dell'anti- 
chità, dell'ulllzio  e del  lustro  avito. 

Le  stirpe  degli  Eraclidi  ha  per  ceppo  Er- 
cole; de’  Capetiogi , il  Capoto.  Lignaggio  no- 
bile ; famiglia  onorata  ; casa  d’  Austria , di 
Lorena. 

Oggi  le  vere  famiglie  sono  rs-l  ' - il  padre 
dal  figliuolo  , il  fratello  dal  fi  n-  ll-v  <1  ma- 
rito dalla  moglie  vivono  separali  d<  sianre, 
di  consuetudini,  di  eonversaiione , d’alfetli. 

C’è  delle  stirpi  nobili  e^gnobili,  antiche  e 
recenti  : il  lignaggio  suppone  serie  alquanto 
lunga. — A — 

— Vaiato  oggi  è il  cognome  della  famìglia  - 
in  antico  si  pigliavaanehe  perla  famiglia  s'es- 
sa  , ma  sempre  in  senso  tanto  largo  da  com- 
prendervi le  più  lontane  aderenze.  Casata  , 
che  valeva  lo  stesso  , è voce  storica  più  che 
altro  : ma  potremo  bene  usarla  , per  iscansa- 
re  l' equivoco  , a indicare  complessivameuia 
gli  usciti  da  un  ceppo  medesimo  , e insieme 
legali  da  parentela  o da  consorteria.  L'na  ra- 
sata poteva  distinguersi  per  dilTerenli  rasali, 
ma  non  però  il  comune  vincolo  si  rep.itava 
disciollo.  A noi , sinora,  i nostri  congiunti 
una  polizza  da  visita  ce  li  ricordava  I e nem- 
men  tutti  ] a capo  d'  anno.  Ora  s' è trovato 
modo  per  non  ricordarsene  più  mai.  — cap- 

PONI  — 

‘LIMARE,  Polire,  Levigare,  Lisciare.  2052. 

— Si  limo  per  pulire,  per  aguzzare , per 

11)  Piagge  si  chiamano  comunemente  nel 
Val  d’  Arno  superiore  le  colline  un  jvo’  ripi- 
delte.  Ir  quali  si  seminano , ma  non  vi  sono 
piantate  viij.-LAViancscitiNi- 

;2)  Così  tra'tireci  ò;^3«f . le  rive  d’un  fiti- 
me  ; , colli,  allure.  Ma  le  due  voci  si 

trovano  usate  prvuoiscuaEnente.-A- 


2083. 


m». 
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rH(hi«rc;  ti  pulisce  con  la  lima,  con  losme- 
riielio,  con  uno  giracelo , con  la  mano.  I’er> 
cU  il  latoro  eia  ben  pulito,  non  citi  ha  a 
vedere  la  lima. 

Ma  la  diRerenia  più  tenue  é nel  (raslalo. 
Limare  i tor  via.rorrrfrpere  le  inufiuaglianre, 
le  asprerie,  lesuperfluilli  dell  opcrs  ; pulire 
édar  l'ultima  roano,  la  graaia  ultima,  I'  ul- 
tima fioileua  (1). 

Stile  proprio,  precìso,  corretU),  ngnalc  , i 
limalo:  stile  puro,  elegante,  armonioso,  Iw  i- 
do  senu  vampo, e pulito.  Illlossuel,  e ilCor- 
neille  non  pare  rhe  limino  , ma  son  più  cor- 
retti del  Hacine  che  pulisce,  pulisce,  pulisce. 

— ROIBAI'D  — 

— Liteiare  è un  modo  di  levigare.  Si  le- 
vigano I corpi  tolidi;si  lisciano  ambe  II  pelo, 
la  pelle.  Cosa  lisciala  divieoe  pulita  ; morbi- 
da i cosa  levigata  diviene  piana  , e perde  al 
tatto  ogni  disuguagliaou  edatpceua.  Si  può 
lisciare  senu  però  levigare  ; e si  può  leviga- 
re senu  lisciare.  I traslati  di  lisciare,  l'altro 
non  ha rocco  — 

* LI.MITARE,  Restrirgerb, 

— Litnilare  i porre  un  conBne  al  moto.al- 
l'atione;  scemare lospaiio,  l'estensione.  Ugni 
cosa  noila,  è di  necessità  , limitata  ; cosa  li- 
niitata  più  che  la  natura  e l'uso  sno  non  com- 
porti , érietrella.  Molte  cose  che  la  credula 
superbia  stima  illimitate, sono  ristrettissime: 
come  la  fona  della  mente  e dell'animo  nma- 
110,  i rinfranchi  della  rirrhraia,  l'autorità  dei 
potenti,  àlolli  si  credono  limitare  la  libertà 
reslringendola.  Le  regole  restringono  gl'  in- 
gegni, non  ne  limitano  l'abuso.  — raiRK  — 
‘LIMITE,  Col«rl^R,  Termine. 

— Il  termine  esprime  il  punto,  la  linea,  lo 
spazio  dote  lìnisce  l’estensioaro  l' atto  ; e si 
riferisce  a un  principio. 

/Àmite  è la  linea  da  non  doversi  passare, 
retò  s'usa  in  traslato.  Porre  un  limile  ai  de- 
siderii,  agli  eceessi. 

Il  conine  offre  l’ idra  di  no  doppio  limile, 
percb'  esprime  una  linea  comune  io  cui  van- 
no a finire  due  limili  2 . — a — 

•LINEA,  Fila. 

— fila,  serie  d'oggetti  posti  nella  meilc- 
sima  dirittura.  Si  puO  fare  una  fila  di  linee. 
Nel  senso  militate , linea  6 la  fronte  della 
schiera;  fila  , I'  ordine  de'  soldati  clicsiannii 
l'un  dietro  l'altro — 

* LINEA,  Verso, Riga. 

Riga,  Rigo. 

Terzo,  quel  tanto  di  scritto  ch'empie  una 
linea  del  foglio  (3  , che  in  Lombardia  cbia- 
inaoo  riga:  ma  riga  sarà  meglio  detto  quella 
linea  che  si  tira  per  iscrivere  diritto  , o il  fo- 
glio rigalo  a tale  uso,  o il  regolo  da  tirare  le 
righe  ,4’. 


(1)  Il  Petrarca  fa  il  pulimento  quasi  un 
effetto  del  limare  :...  A'on  é...  opra  da  pulir 
con  la  mia  lima.  Ma  il  primo  digrossar  del- 
la lima  non  è pulitura.  E non  ogni  pulitura, 
poi,  è effetto  di  lima. 

(2)  Villani:  /V  confini  tra  il  noifro  co- 
mune e quello  di  Bologna. 

(3)  Da  cerio;  voltare  a un'altra  linea. 

(4,  E questo  i in  Toscana  il  senso  più  usi- 
tato  di  riga  ; doà  d' isirumeoto  di  legno  o d' 
altro  con  che  si  riga  il  fuglio.  — a — 


Linea  è lungheru  astratta  dalla  larghez- 
za: questo  nel  senso  matemaliro.  Nel  comu- 
ne, e striscia  più  lunga  rhe  grossa.  Ma  nel 
linguaggio  ti|iografico,  s'usa  perverso:  e di- 
cono. interlineato  , tante  linee  per  faccia  , e 
simile.  E talvolta  per  evitare  l'equivoco  del 
verso  portico  , gioverà  usare  linea.  E le  li- 
nrette  che  indicano  una  citazione  , o quelle 
che  si  tirano  tra  perioda  e perioda  , tra  in- 
ciso ed  inriso  per  distingnere  le  parole  di 
più  interloruiari , o per  fermare  I'  attenzio- 
ne del  lettore  o la  voce,  con  questo  nome  co- 
munrmente  si  chiamano  11), 

— Riga,  verso di’scritlo,  più  comunemen- 
te che  rigo.  Rigo,  il  segno  fatto  net  foglio, 
più  romunrmcnte  rhe  riga.  I cinque  righi 
della  musica,  e I righi  finti,  in  Toscana  non 
si  chiamano  altrimenti.  Riga,  poi.  indica  se- 
gno più  largo  di  rigo.  Una  riga  di  sangue  è 
più  che  rigo,  mi  pare.  Quindi  i diminutivi 
righino,  rigolino;  rhe  riga  non  ha.  l’na  riga 
di  luce,  disoe  il  Roecaccio;  un  rigo  di  luce 
sarebbe  spiraglio  più  piccolo.  Diriga,  falsa- 
riga dicesi  al  mglio  rigato  che  si  pone  sotto 
a quello  che  si  vuole  scrivere  per  andar  di- 
ritto. Rigare  un  foglie  col  lapis;  e nel  trasla- 
to:  rigar  diritto;  modo  vivo  . per  significare 
contegno  irreprensibile. — «eini — 

LINGCAGGIO,  Lincia,  Ioioma,  Favella,  2087. 
Dialetto  , Gergo  , Loquela  , Locu- 
zione. 

Linguaggio  abbraccia  tutti  i possibili  mo- 
di di  signifirare  un  concetta  od  un  sentimen- 
to. Linguaggio  de'gesti,  degli  occhi,  de'sim- 
boli;  linguaggio  della  musica:  linguaggio  de- 
gli amanti,  de' poeti;  linguaggio  de’ filosofi, 
delle  bestie:  traslatamentc,  linguaggio  della 
nature. 

Lingua  è la  serie  di  quelle  parole  che  so- 
no adoprate  nel  medesimo  senso,  c al  mode- 
simo  mudo  costrutte  da  una  società  d' uo- 
mini. 

Lingua  dunqueèmen gtnericodi  linguag- 
gio. La  lingua  non  è rhe  parlata  o scritta. 

Quando  in  una  lingua  si  considera  la  par- 
ticolare indole  sua,  in  quanto  elllia  di  pro- 
prio e differente  dall’ altre , si  dice  meglio 
idioma,  idioma  (2)  i men  generico  di  lin- 
gua, perché  riguarda  la  proprietà  d'una  lin- 
gua in  paragone  d'un'altra.  Però  si  chiama- 
no idiotismi  I modi  propri!  d'una  lingua, 
rhe  sono  più  specialmente  della  nativa  indo- 
le sna  , che  fanno  talvolta  anomalia  dalle 
norme  della  grammatica  generale. 

Loquela  , propriamente,  la  polenta  o fa- 
coltà di  parlare  (3], ma  dicesi  anco  del  modo 
del  pronunziare  14).  Dante  chiama  loquela  I' 
uso  acquistato  coll' età  dal  fanciulla  di  pro- 
nunziare franco. 

Favella,  par  rhe  comprenda  e la  lingua  e 
il  modo  del  pronunziarla,  e il  suono  della  ve- 
ce; ma  talvolta  si  prende  per  lingua  in  gene- 


(1)  Si  chiamano  ancora  freghi  e.  freghelti. 

(2)  lSo« 

f3)  Villani:  N'ebbe  la  vieta  degli  occhi  e 
Io  loquela. 

(4i  D.VNTt:  La  tua  loquela  ti  fa  manifc' 
Sto  Di  quella  nobii  patria  natte. 
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re  il  . Pure  non  nropriamente,  parmi,  si  di- 
rebbe: tradurre  Jalla  rateila  latina. 

Locusiont,  dovrebbe  per  la  sua  desioeiua 
esprimere  l'attu  del  parlare;  ma  questo  sen- 
so é amicato  : ora  vale  Frase  , modo  di  dire. 

Dialetto  è particolare  linguaggio  parlalo 
da  uomini  d'uua  odi  più  pruvincie,  che,  per 
la  dilTereou  d'  alcuni  vocaboli  o modi  o co- 
strutti o desinenieo  pronunzie,  si  scosta  dal- 
l'uso delle  altre  proviucic  ebe  partanola  lin- 
gua stessa.  Rossi:  > Uue'dialetti  che  distin- 
guevano la  lingua  greca  •. 

Gergo,  parlare  oscuro,  per  simboli  strani 
e lontane  allusioni:  lingua  d'arbitrio,  intesa 
da  pochi. 

Casa:  • Noi  costumiamo  di  dire:  il  mntolo 
ha  riavuto  la  favella;  e diciamo,  e non  senza 
ragione:  in  don  le  chieggo  sua  dolce  favella, 
e non:  il  suo  dolce  linguaggio.  E:  alcuno  ha 
perduto  il  linguaggio,  senza  perdere  la  favel- 
la. E tutti  gli  uomini  favellano,  ma  non  fa- 
vellano 'tutti  di  un  lingnaggio.  Per  la  qual 
cosa , noi  possiamo  agevolmente  conoscere  , 
che  linguaggio  e favella  sono  due  cosediver- 
se e non  una  stessa,  come  alcuno  forse  cre- 
derebbe; perocché  favella  é proprietà  di  cia- 
scuno uomo  o dell’uomo,  e linguaggio  è pro- 
prietà d'uua  nazione  u della  nazione... Favel- 
la è adunque  quando  alcuno  espone  il  sno 
concetto  con  voce  articolata  ; e linguaggio  è 
quando  alcono  espone  il  suo  concetto  con  una 
forma  e modo  certo  e fermo...» 

Favellare  un  linguaggio.diciaroo:  non  po- 
tremmo invertere  questa  frase.  Varchi:  • Che 
tutti  gli  uomini  favellassero  un  linguaggio 
solo  e con  le  medesime  parole...  Salvia!  : 

« A 'linguaggi  restringendosi  che  si  favellano 
popolarmente,  e si  scrivono  •. 

’ — Loquela  non  userebbesi  mai  per  indi- 
care la  lingua  scritta.  Favella  , più  propria- 
mente riguarda  il  modo  del  parlare , la  pro- 
nunzia 2 . — ROCCO  — 

2058.  ■ L’I.NTERNO,  Il  di  drxtro. 

— Mrmierrvo  s’oppone  i’rslerno;  al  diden- 
tro, il  di  fuori.  L’interno  de' cuori;  il  diden- 
tro d'un  edilizio.— A — 

2059  'LIST.t,  Catalogo,  Ruolo. 

— Lista,  serie  di  brevi  indicazioni , poste 
per  lo  più  r nna  sotto  dell'altra.  Catalogo, 
lista  fatta  con  ordine,  con  un  fine,  con  qual- 
che schiarimento , e talvolta  nou  breve. 

Ruolo  dicesi  per  lo  più  dei  soldati,  o d’al- 
tra quantità  di  persone  considerate  come  un 
ordine,  un  corpo.  Il  ruolo  e registro  indican- 
te le  relazioni  che  corrono  Ira  le  persone  oc- 
cupate nello  stato  medesimo,  sottoposte  alla 
medesima  regola  : indicante  l'ordine  secondo 
il  quale  certi  alti  debbon  1'  uno  all’  altro  se- 
guire. 

Liste  delle  spese , del  hncato  ; catalogo  di 
libri , di  quadri;  ruolo  della  milisia.  Nessu- 


11'  Boccaccio:  S"  owo  meno  oleune  pte- 
(ruxxe  in  bocca  aeeiocck'enealspeasslo  la  fa- 
telia  gl  impetlissero-Vxmii:  E cominciommi 
a dir  soave  e piana  Con  angelicavoee  in  essa 
facella. 

(2)  /vo.-Ciin  molta  proprietà  disse  l'Aaio- 
STO:  Ondr  fdcl  mirto  d’.Vstolfo)  con  mesta  e 
fleìnl  we  atrio  Etpedita  e chiarissima  fa- 
t’cll  ;..poi.i:joRi- 


no  direbbe , catalogo  delle  vivande  ; lista  di 
una  biblioteca  — rocsald  — 

'LITE,  Causa,  Controversia.  20G0. 

Lite  è l'azione  o la  serie  d'aiiooi  mosse  in- 
nanzi ai  giudici  per  fare  trionfare  la  propria 
coiun.  Si  ha  una  lite,  si  fa  , si  sostiene  : si 
tratta,  si  difende  una  canea.  Si  sostiene  una 
causa , recandone  le  ragioni  favorevoli  ; si 
sostiene  una  lite , (àcendo  gli  atti  e le  spese 
da  essa  richieste. 

Lite  nonsoeteonta  innanzi  ailribnoali.co- 
me  quelle  dei  letterati  e delle  donnaccine  di 
strada,  causa  non  è. 

-—La  lite  0 é giudiziaria,  o,  se  foor  di  giu- 
dizio , è affine  alla  rissa.  La  controversia  è 
più  pacata.  In  una  lite  giudiziaria  possono 
essere  più  controversie.  — a — 

— Nasce  nna  lite;  il  persisterri  fa  contro- 
versia. Litigano  gli  uomioi;  la  cosa  viene  in 
controversia.  Venire  in  lite,  non  si  direbbe. 

La  controversia  pnò  versare  su  una  parte;  la 
lite,  d' ordinerio , sul  tutto.-  rronto-ve  — 
'LIVORE,  Astio,  Invidia.  20ftl. 

-afitio  è odio  amaro , odio  vile.  L' Invidia 
iodio  del  bene  altrui.  Che  non  Siena  il  me- 
desimo. Dante  lo  dice;  • L’anima  divisa  dal 
corpo  suo  per  astio  e per  iavrggia».EIcFio- 
rità  : • Per  astio  e per  invidia,  a gran  tradi- 
gione  l'nceisero  ». 

Non  può  essere  invidia  senz'astio,  ma  può 
astio  senza  invidia  ; sebbene  la  divisione  sia 
rara.  L’ invidia  si  rode  del  bene  altrni  ; l' a- 
stio  cerca  l’ altrui  male.  L’ invidia  si  può  a 
qualche  modo  diseimniare;  l’astio  é più  vi- 
sibile , più  ributtante.  Le  invidia  astiosa  à 
più  spregievole  dell'  invidia  timida  e vergo- 
gnosa di  sé. 

Il  lioore  è anco  l'esteriore  Indizio  dell'  in- 
vidie. Ret.  Tullio:  « Non  essere  offeso  da  al- 
cun livore  d'ioridia  ■.  E poiché  l'invidia  che 
si  manifesta  , appar  più  forte  , perché  pare 
non  si  possa  contenere;  perciò  livore  dice  in- 
vidia irreqnieta  che  macera  e trasmuta  l' uo- 
mo, e lo  rende  visibilmente  infelice.  Più:  c'é 
un'invidia  operosa  o nell'impedire  il  bene,  o 
oell'igDobilmente  gareggiare  con  quello:  ma 
pur  talvolta  par  simile  alla  buona  emulazio- 
ne: il  livore  e inerte,  impotente,  non  sa  che 
Consumare  se  stesso. 

L’ astio  é de’  snperbi , il  livore  dei  fiacchi 
avviliti.  Il  tiranno  che  incontra  rirall , è a- 
stioso  ; il  servo  quando  conosce  uomini  men 
vili  di  sé,  li  perseguita  col  suo  livore , colla 
traditrice  fr^dezued  inerzia. 

'LIZZA,  Campo.  2002 

— Lista,  termine  storico  in  più  d'nno  de' 
suoi  sensi,  è steccato  fatto  in  mezzo  al  cam- 
po; lo  steccato  entro  al  quale  cavalieri  o duel- 
lanti combattevano.  Segni  (Slor.  lib.  4 : « E- 
rano  fatti  due  rampi  con  brevi  lizze,  e attor- 
niati e distinti  l'uno  dall'  altro;  nell’  uno  de' 
qnali  doveva  combattere  il  Bandinie  Lodovi- 
co, e nell'altro  Dante  e I'  Aldobrandu,  in  un 
medesimo  tempo  

* LOCAND.A,  .Aleerso,  Osteria  11).  2063 

— Ottoria , dove  si  mangia  e s' alloggia  ; 
l'albergo  é più  nobile.  Locanda,  dove  si  al- 
berga e non  si  mangia;  sebbene  neU'nso  ab- 
bia senso  d'albergo— romani- 
lode,  O.NORK,  Laudazione.  2014 


;i.  Da  aggiungersi  al  oum.  MJ. 
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Qoell’  onore  che  viene  dall’  easere  onesto , 
può  star  sema  lode.  Un  uomo  d'onore,  io 
tempi  corrotti , par  de^o  di  lode;  ma  e'  oou 
fa  rfae  adempiere  il  suo  dolere. 

Ma  quando  onore  vale  stima  che  vien  da 
qualità  non  comuni,  o che  tali  si  rrdano  da- 
f{li  onoranti,  allora  è più  della  lode  (1).  Avvi 
delle  lodi  rbe  non  onorano  punto;  avvene  che 
disonorano,  {.'essere  troppo  lodato  è male, 
fa  che  l'uomo  devii  dalla  strada  ardua  delfono' 
re.  K 1 onore  può  stare  senta  le  meschine  Io- 
di,  che  sono  come  quattrini  a chi  possiede  un 
tesoro.  Certe  lodi  attenuano  l'onore,  e metto* 
DO  il  lodato  quasi  a pari  col  lodatore  o iude- 
gno  od  ineiio  Ls  lode , iusomma  è uno  stro- 
mento  dell'onore,  non  1*  unico  , nè  il  più  no- 
bile. 

— La  lode  viene  a cosa  ben  fatta  o che  ben 
fatta  si  creda  . l'onore  a dignità  qual  si  sia. 
— -raONTONB— 

— Laudaiione  è quasi  disusato  : ma  può 
avere  senso  di  celia,  e fa  laudativo,  rb’è  usa> 
to  un  po'  più  , e può  essere.  Stile  , oratione 
laudativa.  Laudationeè  lode  lunga  in  parole 
alquanto  arliQziose:  lode,  che  sa  direttorica. 

20C5.  'Lodo,  AnaiTaio. 

— 1^0  , sentenia  pronuniiata  da  uno  o 
più  arbitri  ^eletti  a ciò  col  consenso  de*  liti* 
ganti. 

jfrbitriot  è la  facoltà  agli  eletti  data  di  giu* 
dicarc,  e l'atto  del  giudicare.  Arbitrio  dunque 
riguarda  il  giudizio  da  darsi;  lodo,  il  già  da- 
to. Ci  può  essere  arbitrio  senza  lodo,  quando 
gli  arbitri  non  danno  tinaie  sentenza.  ^ no* 
UAM— 

20C0.  ^LOGGIA,  Galleria,  RiNcniLitA,  Tortico, 
Peristilio,  Amri'lacro,  .\isio. 
LOGGIA,  Loggiato,  Portico. 

— Loggia^  edifiiio  aperto  che  si  regge  io 
su  pilastri  e colonne.  La  loggia  può  essere  e 
a terreno  e sopra  : ha  varie  forme,  usi  varii. 
può  servire  di  corounicazioRc  e di  passeggio, 
essere  aperta  dall*  un  lato  e da  due.  Può  «er* 
vìre  per  semplice  punto  di  vista;  può  servi* 
re  a pubbliche  solennilà,  o ad  ornamento  di 
piazza,  0 simile.  Logge,  da  ultimo,  sud  le  a- 
perturc  sopra  le  navate  laterali  d'uii  tempio; 
che  guardano  verso  la  navata  di  mezzo,  dalle 
quali  gli  spettatori  possono  assistere  alle  fun* 
zioni  sacre.  Ma  meglio  che  logge,  si  diranno 
ringhiera. 

Jiìnghiera  è lutto  eiò  che  da  più  o men  al- 
io sporge , e riguarda  di  sotto  e dintorno. 
È anco  la  parte  iofrrior  della  loggia,  la  par- 
te del  parapetto.  Ogni  terrazzino  o balcoue 
ha  0 può  avere  ringhiera. 

Galleria  ha  varii  sensi. Cov\  chiamisi,  1.® 
quella  serio  di  colonue  che  dentro  a'  templi 
0 altri  grandi  edilizi  fanuo  quasi  un  portico. 
11.”  Neirarchiteitura  militare,  è cainmiuo  a* 


(1)  Questa  progressione  venne  osservata  dal 
vescovo  Prezzi  lo  questi  versi  del  suo  Qua- 
driregio, i quali  nel  secolo  deironor  coneedu- 
tosecondo  il  censo,  non  sarà  inutile  ricordare: 
L'  altro  vento  che  soffia  è la  rirchezsa , La 
guai  se  migliorasse  tl  possessore  E seco  a* 
veste  l(j  vera  fermeisat  Meriterebbe  loda  ed 
anco  onore:  MapercM  lepiù  volle  tl  buon  fa 
rio.  Gonfia  qui  '1  rogo,  e nulla  ha  di  valore. 
— POLIDORI— 


perto  e sotterraneo.  E cosi  nell’ arte  del  mi- 
natore. Hi.  Nella  civile,  lunga  stanza  chiosa 
da  ogni  lato  : e perche  tali  stanze  soglionsi 
ornare  di  cose  d'  arte , perciò  uua  raccolta 
d'opere  d’arte  dicesi  gallerìa. 

Porlteo,  luogo  coperto  intorno  o davanti 
gliedifìti,da  basso.  Il  suo  primo  line  e ser- 
vir di  difesa  dalla  pioggia  e dal  sole. 

/Pristino,  ordinanza  semplice  o doppia  di 
colonne,  che  forma  un  loggiato  sul  davanti 
de'templi  e d’altri  grandi  edilizi. 

Amtulacro  e xiz/o,  voci  d'uso  romano.  La 
prima  vale  luogo  da  passeggiare.e  pare  fosse 
scoperto.  Certo  lo  distinguevan  da  portico. 
Plauto:  ■ iltilneun,  amtulacrum  , el  por- 
ticum  ». 

Xislo,  portico  mollo  largo,  dove  nel  verno 
solevano  esercitarsi  gli  atleti.  Ma  s'usava  per 
portico  io  genere. — romani  — 

— 1.3  loggia  è per  lo  più  da  sé  , e la  sua 
copertura  è più  s^sso  a volta , sostenuta  da 
coloaue  o pilastri.  Nelle  logge  convenivano 
gli  antichi  Goreotioi  per  trattare  i loro  affa- 
ri. Loggia  de’ Lanzi,  loggia  de'Cavlccitili. 

è luogo  roperlo  a guisa  di  log- 
gia , Con  pliasiri  o colonne  esso  pure  . e po- 
sto avanti  o dintorno  a un  edifìzio  , che  ser- 
va d'aUtaziooe  o altro  (1).  Portico  presso  a 
poco  equivale  a loggiato  (2  , se  non  che  que- 
sto, talvolta , è più  nobile.  Il  portico  dinan- 
zi alle  case  de  coniadini,  ooo  si  direbbe  log- 
giato 3^ — f.lOM  — 

'LOGIC.A  , Dialettica.  2067 

— I a la/^ira  crrca  il  vero  ; la  dtafefh'en  lo 
dimostra  : la  prima  è scienza  ; P altra  , m>*z> 
zo  di  scienze  , o arte.  La  logica  guarda  alfa 
sostanza  delle  idee  ; la  dialeliica  al  modo  di 
presentarle,  alle  forroole. 

Bnon  dialettico  nou  èsempre logico  buono; 
perche  si  può,  pur  troppo!  abusare  della  dia- 
lettica , per  rendere  crealbile  il  falso.  — git- 

ZOT — 

• LOGORO,  Lacero,  Fcstro  , Trito  , Con-  2068 

SUNTO. 

— Loqoro,  dicesi  de*  corpi  thè  per  luogo 
oso  perderono  alcuna  parte  della  superfìHe  , 

10  modo  da  nou  potere  più  convenevolmente 
servire  al  ior  uso. 

Lacero , de*  corpi  stati  divisi  eoo  più  vio- 
lenza in  più  parti,  attaccate  ancora  per  qual- 
che brano.  Uu  vestilo  può  essere  mollo  b^go- 
ro,  e pure  non  lacero.  Un  foglio,  un  libro  pos- 
sono essere  logori  dall'uso,  ooo  laceri.  Lace- 
ri air  incontro  non  logori. 

Le  carni  si  diranno  lacere,  non  già  logore. 

Un’ arnese  di  legno,  logoro  , non  mai  lacero. 

Denti  logori  ;4  . Piante  lacere  5 . llcorpo  in- 
tero. logoro  delle  fatiche,  da'patimenli , dal- 
i'eià,  da'  piaceri. 

Frusto  . vale  talvolta  logoro  per  Inogo  e 
non  delicato  uso  (6).  Non  si  dirà  frusto  nn 

1 .NfRi  ; Vn  gran  loggiato  che  circonda 

11  cortile  infoino  intorno, 

(2)  Villani:  iìnlrònrt portico rfiS  Pietro. 

i3)  Dicesi  però  loggia  ^ in  niolil  luoghi , e 
nelle  provincie  meglio  parlanti , auebè  fuo- 
ri di  'Toscaoa.-A- 

(4  Boccaccio. 

(5i  Crescenzio. 

(6  .Non  è però  molto  frequente  nella  lin- 
gua parlala.  -A- 


LfA  ( 1 

rorp*)  Incoralo  d.il(okn(('  del  tempo.  I n 
libro  |Miirà  c&scrc  l'ruslo  ili  fuori  e non  logo- 
ro dentni. 

7Vffo  lia  senso  alfine  o logoro,  e diccsi  per 

10  più  di  vestiti  logori, sierhe  c'siveda  la  mi- 
seria di  ehi  li  porta.  Trito  diccsi  anche  f uo- 
mo coperto  di  tali  vestili. 

rortjurtto  è piti  generale  di  logoro,  perché 
ahì;raccia  non  solo  il  danno  delia  superlii  ie, 
danno  venuto  da  attrito,  ma  ogni  diminuzio- 
ne o dislruzioDe  interna  od  esterna  , da  qua- 
lunque ragione  provenga.  (J^^tindu  s' intende 
di  sola  superiicie  , e più  di  logoro  . e s'  avvi- 
cina a frusto;  se  non  che  frusto  iodica  con- 
sunzione un  p<)  più  violenta  (!}• 

— HOM  VM  — 

20G9.  J-ONTA.NAXZA,  Assenza  , Distanza. 

~ Assente,  opposto  a presente;  fontano  , 
a vicino ;2). Quando  dunque  amenza  è io  op- 
posizione a presenza  , non  si  può  sostituire 
lontananza  ; e a vicenda.  I gradi  della  lon- 
tananza danno  la  distanza  3j:  e dÌNtanza,  in 
genere, è ogni  intervallo  tra  cose,  sien  loula- 
neo  vicine  i,4)«  Roiiani  — 

20*70.  •Ja’ce  , Lume. 

LUCERE  , iLLI  lttNARE. 

— L>uce  è la  sostanza  , lume  f eflctlo  : la 
luce  è al  lume , quello  che  il  calorico  è al  ca- 
lore. Il  raggio  che  move  dal  corpo  locv'^nle  , 
diccsi  luminoso  , non  lucido.  Più  comune' 
mente  diciamo  lume  di  luna,  perché  rilles-^: 
e,  luce  dì  sole.  1 pittori  rhiain.mo  lume  la 
chiarezza  che  viene  dalla  rincssion  della  lu- 
ce. E quando  diciamo,  la  luce  del  giorno,  in- 
tendiamo usare  un  vocabolo  di  più  ampio  si» 
gnilìcatu  che  lume  non  è.  La  luce  rtspletide, 

11  lume  rischiara  : però  chiamiam  lume  una 
lampana  , una  candela.  Però  , far  lume, di- 
resi ; non  , far  luce.  Anco  P origine  della  vo- 
ce comprova  la  distinzione:  lumen  , quasi 
lucirnen  , elTetto  di  lux. 

Cosi  nel  traslato:  dar  lume  a una  materia, 
è men  che  dar  luce.  Cosi , per  cercare  noti- 
zia d‘  una  cosa  , dicesi  : pigliar  lume  ; uun  , 

luce.  — GRASSI  — 

Casa  ( Rime  ):  « Ma  io  palustre  angel,  che 
I>oco  s'erge  Sull'ale  , si'mbro  , o luce  infer- 
ma o lume  Che  a leve  aura  vacillo  e sì  eoa- 
stime  ». 

— Luce  è ciò  che  ilUimina  , lum^  lo  splen- 
dore tramandalo  - dai  pmli  j»erò  prendesi)' 
uno  per  i’  altro.  — FoRcvi.i  iM  — 

• — hurcre  non  s accoppia  , come  iUumu 
nnre  , al  quarto  caso.  ìNel  irasUto  , lumi  e 

luci  son  gii  occhi:  lume,  ItiUociò  che  fa  cfTet- 

lo  simile  al  rischiarare:  luce  quel  eli  ha  for- 
zo simile  allo  splendore.  — mn:»o  — 

2071.  •LLCIDO,  I rcENTK  , LtMiNOSo  , Lustro, 
Terso  , Splundiov)  , Rwiu.a\tk. 

— ^.urente  e più  di  lucido  ; ‘plendò/o  è 
più  di  lucente,  /.uifro  esprime  la  lucidezza 
che  vien  da  liscezza  di  sui>erlicic. 


(1)  V.  il  niim.  87(1. 

(2j  Sacchetti  : J^se  pift  volte  lodano  in 
presenza^  JJiusiman  poi  (/u'ituio  sono  in  as- 
senxa. 

(3)  Boccaccio:  Per  lunfjadislansa  da! suo 
amante  s'alluntanava.  Giàsiam  vicini  a lui 
y,ù  difCium  poco. 

(4;  V.  il  oum.  1203. 


I ) LUE 

J'vrso  , da  tergere,  dice  mondo  U la  sup<*r- 
(Icic  da  ugni  corpo  estraneo  che  ne  tolga  il  li- 
scio ed  il  lustro.  Terso  indica  la  prima  prc- 
purazinne  di  lustro.  Può  il  corpo  essere  terso 
e non  lustro.  — rovia.m  — > 

— Lucido  e il  corpo  lucente , che  dò  o ri- 
BcUc  la  luce;  lumifujso , quello  ehi*  riceve 
grau  lume.  I n luogo  non  sidicecomuuemcn- 
te  , lucido  , mi  lumtnos*). 

f^riUontec  più  di  lustro. Uno  stivale  lustra, 
non  brilla.  1 colori  chiari  hrillanopiù  elicgli 
scuri  : i reccnli  iustran»  p ù de*  vecchi. 

Brillante  ha  varii  traslali:  luglio,  non  lan- 
li.  — A — 

— Lucido,  non  , lucente  intervallo,  dici.i- 
mo-  Lustro  vaie  , lucido  pcrchò  liscio.  ^ 

ROCCO  — 

*LUE  , Peste.  2072 

— Lue  , qualunque  mal  contagioso  di  un- 
mini,  d'  animali;  e,  per  estensione,  iin  del- 
le vite  dei  vcgclauli  (li.  Peste  ,roalagta  mi- 
cidiale alle  vite  animali.  La  lue  dunque  è me- 
no pericolosa  — IHIPMA  — 

‘LUM  ACA  , Chiocciola  , Cuiocciolixo  , 2073. 

Martin.accio. 

— Lumaca  è un  mollusco  terrestre  , ani- 
male ignudo  ; rhiocrio/a  , sebbene  sia  della 
stessa  specie,  ha  un  guscio  turbinalo  e a spi- 
rale, Ui‘l  quale  écontenulo,  e dal  quale  prcn- 
d*‘  il  nome  di  chiocciola  , dal  latino  radei  , 
mentre  il  nome  di  lumaca  pare  che  po>sa  ve- 
nire ila]  Ialino  limo.r.  Le  chiocciole  si  cerca- 
no , si  cuociono , si  mangiano  ; le  liimadie 
all'opposto  sono  guardale  eoo  ribrezzo,  e 
ninno  le  mangereblie.  E se  in  qualche  luogo, 
fiiur  di  Toscana  , farebbe  ridere  il  sentir  di- 
re : ho  mangiato  le  chiocciole,  questo  avvie- 
ne perchè  quivi  le  chiocciole  si  chiamano  lu- 
mache , e vi  si  confondono  queste  due  voci  , 
perq  lauto  abbiano  diversa  etimologia.  iMi. 
nio  però  sembra  che  vi  ponga  una  distinzio- 
ne , diccndu  : Laclucis  nascuntur  limaccs  et 
cochleae. 

Che  la  cliiocciola  sia  diversa  dalla  lumaca, 
lo  dice  anco  una  vulgar  cantilena  colla  quale 
le  madri  e le  balie  sogliono  fare  addormenta- 
re ì bambini  , da' quali  poi  si  scote  Ispcss?» 
ripetere  ; e dice  cosi  : o Uno  , due,  tre  , E lo 
papa  non  è lo  re,  E lo  re  non  é lo  papa  , E 
la  chioccioli  Don  è lumaca  , E la  lumaca  nou 
è chiocciola  , E V insalata  uon  fa  collolUda  , 
ec.  ». 

Chiocciola  dicesi  pure  quella  spirale  siillii 
quale  b'av>oIgc  la  calcila  degli  orivoli  nei  ca- 
ricarli. 

P rtar  tiiUn  il  suo  .'«ddosso  come  f,i  la 
chiocciola, e del  Gclli,  nella  sua  commedia,  U 
Sjx»rfa. 

Far  come  fa  la  chiocciola  , per  rrilirarsi  ia 
casa  , iti  convento. 

Chiocciola é, secondo  ilCellini,  la  vile  fem- 
mina , ove  dice  : « Questo  mastio  verarneti- 
le  si  domanda  vile. e la  fcmmìnii  chiocciola». 

A chùx'ciola  , avvcrbinlmentc  . si  dice  di 
scala  che  si  avvolge  in  giro  formando  una  spi- 
ra  conlinuaUi.  Magnlutli  : Tcnnonii  tro  rol 
cannello  a chiocciola»  , per,  avvolto  a spira- 
le 2 . 


(1)  Virgilio:  /Irborihusque  satisque  luci» 
(2;  Saggio  di  Dal.  esp. 

G 
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2075. 


2070. 


2.Ì77. 


10:8. 


UN  ( 

Oiomoftfio  non  folo^dìmìnulivo  di  chioc- 
ciola, mo,  in  senso  lras!ato,cosi  rliiainast  un 
piccalo  pane  formato  da  un  cilindrudi  pasta 
■Molla  a furma  di  spira  , e che  somiglia  il 
guscio  delle  rliiorciolc. 

lare  un  rhioreiolino  . por  rannio  hiarsi  e 
Bg^(ii|ipar>i  in  funua  di  chiocciola,  per  lo  più 
pi  r dormire  1). 

Martint.ci  i s\  chiamano  le  chiocciole  più 
grossi*,  e sono  qnclleche  generalmente  si  usa- 
no per  siilo  Kedi  : ■ le  grossissime  chioccio- 
le , che  si  troiano  iu  Monte  Morello , e « he 
comunemente  dicoDSi  marlinocci  ».  Sarebbe 
una  Lizzarna  il  cercare  il  modo  col  quale  sia- 
si dato  alle  chiocciole  questo  nome.  Ture  a 
chi  volesse  occupai  sene  , duu  sarebbero  for- 
se iuoppurUiui  i ^egucut^  cenni.  A l'irenre  si 
suol  dare  cornuneinctite  il  nome  di  Martino 
agli  ammogliati  , o per  isi-hcrzo  , o per  al- 
ludere alla  dubbia  fedeltà  delle  loro  compa* 
gne.  Infatti  iu  un  certo  determinato  giorno  , 
che  si  dire  esser  la  loro  festa,  sì  vedono  ven- 
dere cd  olTrirc  in  dono  agli  amici  alcune  pa- 
ste dolci  in  forma  di  iole  di  bovi , d' irclii  , 
e di  ceni.  Quindi  sembra  (he  per  sthcnarc 
sulla  felicità  degli  uomini  ammogliali , siasi 
trasportato  il  nome  da  jessi  (alle  chiocciole  ; 
all  ' opposto  di  tonti  altri  nomi  di  scherzo  tra- 
sportati dagli  animali  agii  uomini , come  di 
cane, di  porco,  di  volpe, di  beerò.  — cigni — 
*J  l ME  , CiiiARKrzA . Spi  bndorb. 

_ — - ( h aritta  è più  di  lume  ; splendore  , 
più  di  chiarezza.il  lume  reodcgli  oggetti  vi- 
si bili,  o almeno  stesso:  la  chiarezza  à lu- 
me un  po'  più  «he  suflìcieDle  a ben  \edcre  le 
cose , lo  splendore  è lume  puro , rhiarezza 
viva.  Cosi  nel  iraslato.  I.o  splendore  dello  sti- 
le è più  della  semplice  chiarezza  .^ROtBAn>-» 
•L’L  N dopo  l’  ai.tro  , A uno  a rxo. 

— ' Il  primo  modo  esprime  più  determina- 
tam«  nie  la  surcessiooe  degli  atti.  Raccoglie- 
re le  eleganze  del  dire  a una  a una  esprime 
1'  atto  in  Se  : raecogliere  uno  cosa  dopo  l' ol- 
irà , indica  brcie  hih  r^allo  tra  il  raccogliere 
di  cosa  c cosa.  — lavbaix  — 
Ll.MiAMEMK.  Ia  ngo  tbmpo. 
•lungamente  . A LiNGO  , 

• — lMn(ji  nfnie  s’  applica  e al  tempoc  al- 
lo spazio:  ma  quando  si  dice  del  ienip<(,  dif- 
ferisce anch'albAS  d.virallro  in  quanto  es- 
prime lunghezza  maggiore,  e più  sentita.  Si 
può  parlar  e dilettare.  Chi  par- 

la lungamente  , fa  sentire  eh'  e 1 ungo.  Sì  pnò 
parlare  brc\e  tempo,  e pur  lungamente,  per 
la  noiosa  i)roli?silà.  — roi  bai  d — 
/.un</(.mrntc,  .d  lun;jo. 

— Il  primo  c più.  Casa.  « fregando  il  Si- 
gnore ihe'a  coDseru  lungamente  felice».  Chi 
dicesse  , a lungo  , farebbe  un  complimento 
nr n troppo  l'elio.  — meini  — 

•Ll'.Niiu  , Prolisso. 

/‘rdisso  , soverchiamente,  noinsamante 
lungo.  Può  un  discorso  essere  lungo,  non 
prolisso  ; prolisso  , non  lun:ro.  Ca  lunghez- 
za c laholla  iiievitahile;  la  prolissità  mai. 
LUtKiu,  Fost(»  , Sito  , Parte  , Ba.xda  . 

Lato , Fianco,  Canto. 

I^UOI/O  , Posto. 

— Luogo  ò piu  generale  ; posto  è^Iuogo  di 


(1)  Lipti  : £ fatto  im  rhiofeit  im  rult’  al- 
tro lato  Le  vieti  di  nu:ruo  V asino  legato. 


ì ) LUO 

ordine.  Luogo  di  dimora  ; posto  a tavola. 

Sono  in  un  luogo  i occupo  un  posto. — ci- 
raro-  — 

— P(jsio  è il  luogo  dov'è  collocato  o si  può 
collocare  un  oggetto.  Luogo  , in  genere,  una 
parte  dello  spazio  alla  a contenere  gli  ogget- 
ti. — Roma.m  — 

— Posto, parte  di  lungo  determinata.  Luo- 
go . nozione  generica  di  un.i  parie  dello  spa- 
zio (Ij.  — VOLPICEr.l.A  — 

Nifi),  P-isto,  Luogo. 

Sito  , adìnc  a i>usto  , in  cui  V uso  di  To- 
scana comiincniente  lo  tradtue  Se  non  che 
il  posto  pu('>  essere  arbilr.irio  o casuale  ; il 
sito  siinl  essere  più  secondo  natura  , o sci’lto 
con  ragione.  Buli  : « Sito  è luogo  dovuto  al* 
la  cosa  per  natura  ».  Poi,  silo  fa  pensare  al- 
le circostanze  d'  un  luogo  qualsiasi  , più  as- 
sai che  altro  termine  noti  faccia.  Quindi  nei 
buoni  scrittori  troviamo  spesse  volte  accom- 
pagnate quelle  due  voci;  Ottimo  i,2'  : » Ha 
descritta  1'  asprezza  del  bosco  . . .quanto  al 
silo  del  luogo  , e a quelle  piante  che  v’  era- 
uo  H.  Nardi  (3)  : « l>r’  siti  de'  lunghi  , e di 
ogni  qualità  erircustania  di  quelli,  sa{>cva 
miuulamcnic  discorrere  ».  Segiiori  (4  :•  Sti- 
miamo rhe  porti  il  pregio*mcttcre  acanti  agli 
Od  ili  i sili  di  questi  luoghi».  ~ POI  iDORi^ 

Parte  , Banda  , Luto  , Fianco  ^ Canto. 

— Parte,  porzione  di  luogo  e di  eor|ìo  de- 
terminato; banda,  parte  a destra  o a sinistra; 
innanzi  o indietro,  sempre  verso  i limiti  del- 
l’oggetto 0 dello  spazio  ■ dunque,  men  gene- 
rale. l.aio , un  de'  limiti  (he  determinano  la 
fìgiira  in  lunghezza  e larghezza.  Fianco,  par- 
te a destra  o a sinistra  di  corpo  animato  , 
ma  , per  estensione  , di  tulli.  Canto  , parte 
deir  angolo-  — voi.picei  i.a  — 

* LCOGO  S.àCKO , Sacrario.  2079. 

^ Luogo  sacro  . qualunque  5p.i7lo  Consa- 
crato a uso  religioso , u di  atti  tenuti  per  sa- 
cri. Sacrario  , il  luogo  ove  si  serbano  le  più 
venerale  cose  della  religione.  Luogo  sacro  è 

il  cimitero  ; non  è sacrario  : luogo  sacro,  non 
sacrario  , un  monastero.  Il  tempio  tutto  è 
luogo  sacro  ; la  parte  più  intima,  gli  ò il  sa- 
crarlo. l'Ipìano  : « Sarer  Incus  est  Incus  c/m- 
sacratus  ; zacrorfiiin  est  ìocus  in  quo  sacra 
reptnuntur  , quod  etiam  in  aedi^rio  prirafo 
esse  potest  ».  K citalo  un  decreto  di  pretore 
sui  luoghi  sacri , l'Ipiano  soggiunge  . •>  /ine 
interdictum  t de  loco  sacro,  non  dezucrurio 
convenif.  — i*opma  — 

* LUSl.XtiARE , Blandirk  , Accarezzare  , 2080. 

Vkzzfc.giark  . Adilare. 

^Blandire,  allcttar  con  carezza  : acca- 
rezzare  è pili  generale.  Vezzeggiare  ò un  ac- 
carezzare più  molle,  più  alTcUnio.  Si  accarez- 
za dimoslnndo  tenerezza  o amicizia  ; si  vez- 
zeggia dimostrando  tener(*zza,  e di  quella  più 
lauguida.  Si  .vrearezza  con  parole  c con  atti  ; 
si  V4‘zzeggia  il  più  sovente  con  atti. 

Lusingare  è allettare  coq  lodi , o con  pa* 


(1  Posto  invece  dì  luogo  , è idiotismo  fio- 
rentino. Soro  andata  in  un  {tosto  , dice  una 
donnircituil.1  che  non  vogba  far  sapere  il  do- 
ve : modo  ab'ertu  non  imitabile.  - capponi - 
(2)  CoviM.  Dante. 

(3  ViT.  UlA(OM. 

(4,  Stc’R  Pian. 


Digitized  by  Googic 


LUS  ( W ì LUS 


role  pÌQ  dolci  de)  b1»ugno  * o eoo  alti  : ma 
c*  è sempre  del  vizio  , è un  principio  d' in- 
ganno (!}.  Boccaccio  : « Cuo  tue  carene  in- 
tìnte lusingare  •.  Seneca  Pisi.:  ■ Sema  trop- 
pe lusinghe  e troppi  vexii  a. 

Sì  blandisce  c con  carczie  e eoo  lusinghe 
t con  vesti  ; ma  non  sempre  i verzi , le  lu- 
singhe , le  carezze  rics  oiio  a blandire  : co- 
desto  é reCTctio,  e » in  parte  , la  riuscita. 

y^dulare  , lodar  falsamente  , o soverchia- 
mente a indegno  fino  « comliscondero  alle  al- 
trui debolezze.  Gli  è uno  de' modi  di  lusinga- 
re. — ROMANI  — 

— Blandire  dimostra  T affetto  e la  stima 
con  parole  c con  alti  : è meno  artiOzioso  di 
lusingare;  perchè  la  lusiuga , con  lodi,  c dul- 
cezze  simili  a lodi . vuol  trarre  il  lusingato  a 
cosa  utile  più  al  lusingatore  che  a lui.  La  ca- 
rezza à amorevolezza  più  o meno  or  iialc  . la 
qual  dimostra  , o vuol  far  parere,  che  la  per* 
suiia  accarezzala  ci  ò cara.  — c.CMVi  — 

2081.  •LUSINGAUSI,  Confidarsi. 

— Lust/iijai'si , acciocché  non  sia  barbaro, 
deve  sempre  avere  mal  scuse  . p rcliè  lusin- 
ga è sempre  parola  0 allo  che  piace  più  di 
quel  che  dovrebbe  . c pu^  tr.irre  in  errore  l'a- 
nimo  lusingato.  Lusingarsi . dunque  , e Li- 
sciarsi prendere  da  non  vera  speranza  ; c lì 
dove  l'amor  proprio  adula  io  certa  guisa  l a- 
nimo  , c cosi  lo  f.i  sperare . ivi  s'gualameti- 
te  questo  vocabolo  cade.  Cjrifiiarsi  è av«*r 
fede  in  cosa  o iu  persona  per  ragioai  o vali- 
de o no. 

^00  si  dirà  dunque  : io  mi  lusingo  di  p.  - 
Ut  partire  il  tal  d't  ; ma  si  dirà  : egli  si  lu- 
singa\a  di  poter  ottenere  il  tal  posto  . e uou 
r ebbe.  — GRASSI  — 

2082.  'LISSO,  Fasto,  Sonxi osit.v’,  Magnifi- 

CKNZA.. 

•—  àN'el  ii4ito  la  spesa  è oltre  al  bisogno  od 
air  utile  : nel  fatto  è ad  apparalo  c pompa  : 
la  tontuosità  vuol  far  indovinare  c vedere 
che  c'è  spesa  di  molta  , ma  può  essere  n line 
degno;  la  magut/i''enxa  è sempre  a line  nubile 
egrande.  Adunque,  lussoc fasto  hanno  senso 
( presso  i bene  ragionanti  ) non  buono  ; son- 
tuosità è determinalo  dagli  aggiunti  di  lode 
odi  biasimo.  La  magoiliccnza  è atto  in  sè 
grande  : ma  può  facilmente  trascendere  nel 
lusso  0 nel  fasto.  Il  lusso  è d'animo  immo- 
dcralo  ; il  fasto,  di  vano;  la  sontuosità,  di  li- 
berale o di  prodigo;  la  magnilircnza,  d' ani- 
mo che  , ss  grande  non  è , tende  nlgnnde. 

LU'i>so  persiano,  fasto  romano,  sontuosità 
dei  niunumcDii  egizii  , mognilkcnza  de' 
templi. 

Il  lusso  può  essere  anco  de'  poveri,  può  cu- 
Irare  in  ogni  sorta  dì  spesa  ; il  fasto  c de'bc- 
oeslanti  c de'  potenti . negli  edilizi , negli  ar- 
redi , nel  vestire  , nel  rorU’^'gio,.spCiìalmcu- 
te  iu  certi  luoghi  soleuui. 


(I)  Prtrarca  : ylnwrcnrt  site  promette  iii- 
tinganih  , Mi  rieonUutte  alla  prigione» 


La  sontuosità  riguarda  sp.'ciolmenlc  ! mo- 
Dumenti  e le  feste.  — noi bavd — 

— Nel  lusso  la  spesa  si  vede,  ma  non  sem- 
pre quaot'  è ; nel  fasto  si  fa  perchè  sia  vedu- 
ta. — amsrosoli  — 

LUSTRO . Li  sTRATtRA,  Lvstrata,  Bbvni-  2083. 

MENTO. 

Si  òruntsrono , ho  detto  altrove  , m.^tol- 
li  (!].  Si  luterano  metalli , marmi , pouni  , 
stirali,  qualunque  corpo  che  stropicciato  o 
ripulito  può  acquistare  mag;rÌor  luicntez- 
za  (2  . li  brunire  è uno  dei  modi  tarii  del 
lustrare. 

Bruiiimenlo  ò Instro  dato  ad  alcuni  metal- 
li ai  quali  si  schiaccia  in  c.Tto  modo  col 
brunitoio  la  superfìcie  appannata.  Cosi  un 
lavoro  d'oro  c d'argento  può  avere  delle 
parti  brunite  , cd  altre  no,  le  quoti  si  dica- 
no appannale  ; e col  proprio  termine  del- 
1'  arte,  si  dice  oro  , argento  mallo , dal  fran- 
cese mal. 

I^ustrafnra  è T operazione  ; lustro,  reffet- 
lO-  /.utlrafzjèatlo  non  mollo  prolungalo-  Dar 
una  lustrala  ad  un  c>  r,)o  , suppone  che  I'  no- 
mo non  vi  si  nnùla  di  proposito. Tna  liiHra- 
lina  leggeri  dà  bene  il  lustro  n certi  corpi;  ad 
altri  lUMì  basii  (Iti  lungo  siropi  ciò  per  farli 
lustrare,  per f.trli  venir  lustri,  lustrcnii  : np- 
ptinlo  come  uii  tocco  basta  a tale  ingegno  , a 
tal  altro  non  basta  un  discorso.  L'appanna- 
mento dcirintelletln.nnns'è  ancora  ridotto  od 
arie  II  modo  di  toglierlo  ; cd  c arte  senza  cui 
Don  s’  avrà  mai  politica  forte  e durevole. 

11  lustro  della  fama  , della  prosapia  , o- 
gnun  sa  non  potersi  confondere  con  quel  del- 
le scarpe  : sebbene  moltissimo  delle  cose  o 
de>zli  uomini  illustri  non  si  levino  più  alto 
della  polvere  calcata  dall*  innocente  e dal 
saggio 

* LUSSURIARE,  Li  ssurbcciarc.  20SÌ. 

LUSSURIOSO,  LrssiRiANTK. 

— l^Hssiireggiorc  non  dicesi  de?  peccare  in 
lussuria  ; 1'  altro  s'i , ma  nan  ncH  uso  comu- 
ne. Chi  pecca  in  lussuria  , luisuriozo  ; cosa 
che  lussureggia  , è luirurianie  c luziurc^- 
ffiante.  — nor.co  — - 

• LUTTO , Mestizia  , Tristezza.  203:». 

— LuUo  è più  : ricuc  da  recente  sventura. 

La  mcilizi'n  può  csssere  o da  guai  anticlii  ^ 
a da  continuo  mal  essere,  oda  mal  umore 
senza  ragione  evidente.  Sallustio  : « furie 
per  omnem  eercrrilum  faetida,  moeror  , lur- 
lut  atguc  f/rtu  i»oa7Ìlrt6onlur  ».  Siceomc guu  ■ 
djitm  è più  vivo  di  (aelilìn  , com  lurluj  di 
pineror. 

La  nìcslizia  può  essere  tutta  dentro  : la 
Irislczzusi  dissimula  meno.  La  nn'Siizìa  è 
raccolta;  latri>lezza,  austera.  Plauto:  « (^uìtl 
vos  moretot  famqtie  Iristcz  ette  conspicjr  i*' 

— PUPMA  — 


(1)  C.  Cabxasciai  Escili  : IJrunìto  di  ipa- 
de  e storchi  e d’  armi  arru77'‘niìc. 

2 LiPPi  Dure  it  /ualro  a tnnrmì  co*  gi- 
nocchi vale  star  a pregare  piii  che  i propri 
doveri  non  comportino.  - Ri  di  Pietre  ÌM<fro 
come  se  avetsero  ht  vernice.  - MAtìAi-oTTi _ 
y*kiWra  di  metallo  lutlrata  bent--  Lipp*  *5» 
mfnii  (z  li  (uiCri  te  cuoia. 
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!08ft  W VOCA  . t'fo. 

M , Abuomìanza. 

A murra  ^ in  aliri  dialrtU  vale  il  me<?osi- 
mo  che  r « ufo  losrnn»  (1).  Io  presco^s’licrcl 
questo,  stThaiido  la  voce  marca  a 
quHIo  che  pare  il  priniilivo  suo  scuso.  »! 
toccano  essa  vale  2)  ; c perchè 

«li  rose  ( he  si  trovano  iu  abhoDcl.inza 

R*  n'  ha  quasi  a ufo  , se  n ha  cioè  con  picco- 
iissima  spesa  , però  si  scamhiaruno  ìualcu* 
ni  (lìalelti  d' Italia  i due  sensi. 

Macca  , del  resto  , per  ahhondania,  è voce 
familiare;  s' applica ’a  cose  comprabili  , a 
fosr  per  lo  più  do  mangiare.  Marca  di  polli, 
«li  frutte  , e simile,  lo  non  crederei  si  (Hdes- 
tv  dire  : marca  di  vino  o di  donne. 

Più  cresce  la  macca  dc’cibi  necessarii  al 
vitto,  e più  cresce  talvolta  il  numero  di  co- 
loro che  vorreblìero  mangiare  a ufo  : percJiè 
V abhondanirn  de' beni  corporei  irrita  i drsi- 
dcrii,  i quali  non  han  posa  tinchè  non  si  vob 
gaoo  a quegli  oggeut  che  vincono  il  deaidcrio 
stesso. 

2087.  MACCHIA  , CKSPrr.uo. 

MACCHIA  , Fratt.v,  Sikte. 
MACCHl.vrtELl.A  , Macchietta. 

— A/arc/iùi  d’ alberi  ; d' erbe  o 

di  \ irgulti.  — ROMANI  — 

*—  1.0  frutta  è macchia  meno  inculla  : 
fotta  al  modo  o all'  uso  medesimo  dello  jttV- 
pc.  È voce  poco  usala  in  Toscana  , ma  urgti 
stati  romani  frequentissimo  (3;.  — A — 

Buii.  • Sterpi  sono  pruni  e altri  piccoli  ar- 
boscelli follie  involti  iusicme , che  si  chia- 
mano macthie  a. 

I.a  macchia  puè  dunque  es«5er  più  forte  d’ 
Una  siepe  , e più  larga  e più  fonda  4;. 

I.a  siepe  si  fa  |H*r  difendere  il  campo  ; la 
macchia  si  fa  o si  lascia  crescere  o per  riparo 
0 j>er  ameuiiò  o prr  cultura  o per  altro. 
ì>i  fa  una  siepe  c con  piante  vive  e con  pru- 


(1)  I.ippi  : Dal  compagno  a ufo  iT  dente 
shottc. 

BrRcniEi.i  o:  Sarà  gran  marca  di  stnr^ 
lumi.  - l.irpi  : Al  Ouon  tmreuto  , a gucUn 
%nurca, 

(3)  I.'  usa  aiich''  il  Caro  nel  Dafni  e Cloe. 
ià]  Marchia  quindi  si  prende  quasi  per  pic- 
colo bos('o  ; anco  nel  singolare.  JJuTi  : /-e 
fere  deiiderano  li  (toschi  e le  macchie 

, dove  non  jw-tsorw  esser  vedute  e caccia-’ 
te.  VinuiLto  : Seprs.,,  apilus  /lorrrn  depa- 
sta  salirti. -Tiri  \oI  d' Arno  supcriore  , nmr- 
rhin  è precisamente  In  5tc;)c  ; la  quale  paro- 
la i'i  non  s'  usa.  K a proposito  dj*gli  >l  rpi 
rammenuii  dal  liuti , e nei  parlare  de'cam- 
pagiiuoli  il  peggiorativo  A •rpurrhi  i e ster- 
parchi  , il  secondo  de'  (piali  le  donne  di  imo, 
per  disprcrru,  di  capelli  pochi  c orrulìaii.- 
LAilliKLiLUi.NJ. 


ni  : la  macchia  La  sempre  radici  vive  nel  suo- 
lo iv 

Macchia  ha  il  diminutivo  march  iarcHu  (2), 
che  io  lascerei  sempre,  a questo  senso  della 
voce,  serbando  marc/uV/ftì  a indicare  picco- 
la macchia  d' abito  o d' altro.  MacrhiarcIIa 
non  è comunissimo  , ma  è beline  gentile. 

Macchio  ha  il  derivalo  immacchiarsi  |3) , 
nascondersi  nella  macchia  : e smacchiarsi  c 
smacchiare,  uscir  dalla  macchia  ; smacchia- 
re; cavare  o scacciare  della  macchia,  e taglia- 
re le  macchie.  Siepe  non  ha  che  assiepare  , 
chiuder  di  siepe  : voce  viva  (4),  c agli  scritto- 
ri necessaria. 

Macchia  hn  un  senso  traslato  : libro  stam- 
palo alla  macchia  , cioè  furtivamente  , contro 
comando  o legge  che  lo  proibisce  (3).  Figlino' 
tonalo  allo  mncchia  , cioè  illcggiltimamen- 
le.  il  traslato  viene  da  ciù.  che  stando  nasco- 
sto dietro  a una  macchino  riparo  qualunque, 
r uomo  è difeso  dagli  sguardi  altrui. 

Non  tutti  i libri  stampati  alla  macchia  son 
letti  con  avidità  ; e nou  tutti  i libri  stampati 
jMpcrioriim  pcrmissu  et  privilegio  in  certi 
paesi  d'  Europa,  souo  innuceuti  > giova  no- 
tarlo. 

Star  sodo  al  macchione,  forte  al  maccchio- 
ne . vale  non  si  mover  di  luogo  , non  si  scrol- 
lare per  cosa  che  uno'oda  o senta  , per  cosa 
che  avvenga  0;  . m>n  si  lasciare  scappare  nò 
la  parienra  ne  il  segreto. 

.Nel  Iraslalo.  non  malo  si  direbbe  che  agli 
occhi  di  certi  potenti  , gli  adulatori  e i sol- 
; dati  fan  sici>e  si  che  uou  veggano  le  ini^rio 
(iei  |H)poli  i7). 

N*  l proprio  , diremmo  ’ lissere  una  sie- 
pe '8  . Tingere  (9; , chiuder  di  siepe  ; nò 
si  direbbe , forse  , di  macchia. 

'I'  Cot.rviKi LA  r rivam  sepem  structiU 
prm  tulcrufit. 

2 I.oiiENzo  Mnoiri:  ytenlcnc  . . Appiè 
dell'atto  in  ifuct'.u  mucchiurcU/i. 

3 Aiiiosto. 

{ Vl-UK<i..\zin.  fu^deessere  illuogo  assie^ 
pata  intorno. 

SiltFui:  Jfì  (''imopo/t,  alla  ttuirchia 
hanno  stirmjintfi  In  { icccide, 

G VAncni  : .*>lnr  sodo  alla  marchia  , ov- 
vero al  tuarrlìionr  ^ è.  . . dire  uno 

guanto  vuole  , il  guale  cerchi  cavarti  alcun 
secreto  di  (n  era  ; e non  gli  rispvndtre  , o ri- 
spondergli di  maniera  che  non  sortisse  il  dt- 
Sidcti.i  suo. 

ilj  I-Tti  •.  Do  ventre  ti  fa  .<iq»c  {nnan  zi  a- 
gli  vcciti  t che  non  tiluscia  vedere  i tuoi  pie- 
di ( spiegando  un  passo  di  Dante  ).  — ■ Sv  e- 
T ».\!0  ; Sepsi'  nistiidiu  militutn.  — T.i  lum; 
Jujn  mtuliuui....  silvae  lupesgue  tMoiuc  4e- 

piunf. 

,H  Vinni  IO. 

(9  i I IM  ». 

ilo  Oli  i iJti-LA. 
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2088.  MACCHIA,  chiosa  , frittei.i..\  , chiazza. 

La  chiusa  à marchia  folta  sul  su' 

panni  : la  morchia  è sulla  persona,  o di  qua. 
junqiic  sia  rosa  (1)  ; pelle  , fugli,  paoni  , le- 
gni , vetri , pianeti.  C'è  chi  arrossisce  più  d' 
una  chiusa  sull*  abito  che  d'una  macchia  nel* 
V anima. 

Chiosa  è per  lo  più  marchia  grande  : ma 
può  ben  pensarsi  una  macchietta  appena  vi* 
sibilo  (2*. 

Chiosa  e chiosato  non  hanno  i Iraslatì  di 
marchia.  Marchiar  la  roscieota  , la  fama  , le 
mani  di  sangoe  innocente  (3). 

Chiosa  è della  lingua  familiare , del  par 
che  frittella  e friUelloDe  , che  esprimono  per 
lo  più  macchie  d*  unto , sempre  però  sui  ve- 
stiti (4). 

Smacchiare  è dell*  uso . per,  levare  le  mac- 
chie : gli  altri  due  non  lian  verbo  analogo. 

Chiassa  ò macchia  sulla  polle,  Ihiilao 
rossa  , con  crosta  o senza,  di  rogna  o di  vo- 
latica 0 di  calore  morboso.  Può  oss<  re  una 
sola  la  marchia;  le  chiazze  quasi  sempre  son 
più.  Uno  si  macchia  involantariamcnic  o da 
sè;  non  si  chiaiza.  Crescenzio:  ■ Le  foglie 
della  canoa  maDdano  via  le  chiazze  e mac- 

2089.  macchiare  , Contaminabb. 

— (’ofitaminare  è più-  Non  ogni  m/icrhia 
contamina.  Non  ogni  contaminazione , del 
resto,  è macchia.  Si  contamina  1' uomo  di 
delitti  : si  marchia  I’  onore  di  lui  per  la  fa- 
ma di  tali  dvliiti , talvolta  per  semplice  col- 
pa. — ROMA.M  — 

2090.  MACCHIAPO,  MAC.ClltETTATO.ItmZZOI.ATO, 
PlCCnfRTTATO  , PieCniOI.ETTATO  , CHIAZ- 
ZATO, Variato  , Screziato. 

A/,tcthiato  diresi  corpo  che  sopra  on  fon- 
do d’un  colore  abbia  maerhie  d'  altro  colore, 
più  o meno  grandi  (6)  ; marchiettatn  quan- 
do le  marchie  son  più  minute,  brizsolato 
quaudo  i due  colori  sono  sparsi  minutamen- 
te c misti  insieme  (7)  ; pirchiettiito  quando 
le  macchie  suo  quasi  punti  assai  lini  sopra 
un  fondo  uguale  8 ; jticchiolettalo  ( più  ra- 
ro qnand’essi  punii  sono  ancora  più  picco- 
li ; rurtalo  quando  I coluri  del  corpo  son  più 
d'uno  , senza  indicare  però  nè  la  loro  distri- 
buzione nè  lo  spazio  da  essi  eccupaio  (9); 
zcrc£ònodi<  e il  medesimo  che  variato  , ma, 
come  men  generale  , è più  proprio  a dcuota- 
re  varietà  dì  colori  (10). 


(1)  Bc'CCACcio  , Buonarroti  \ Redi. 

(2j  EEDI. 

(3)  Petrarca  , Firenzuola. 

(4)  Liuui. 

(5;  Voi  r».  Mesce  : Chiassa  nera- Boc* 
CACCIO;  Tutta  di  sangue  chiassata. 

(0)  Mexzini  , Marchiata  pelle. 

(7)  Cecciii  j IMiVa  tre  galline  nere  . , . T’ir 
flfffrncduc  nane. . . Perch’  eranbrissoUite. 

(8)  Redi  ; Coperti  di  polve  per  tutto  il  cor- 
po , irtrchtrftfflo  di  tvirii  Colori. 

(9,  Giambi  LLARi.5iimViliaii  alla  salaman^ 
dra  di  roltHT  variato. 

(IO)  Boccaccio. Panni zcrezioft  e vergali.’. 
Dei»  DtcvM  : /)>une  screziate,  pontii  srrc- 
slati  t fatti  ron  frrgit  o di  jtessi  e liste 
di  più  col  iri.  Noq  é|  eh’  io  sappia  , frequon- 
ke  ueir  ijSi), 
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Essere  ben  macchialo, avere  una  IhìII.i  mac- 
chia , si  dice  di  legno  da  adoperare  in  mobi- 
li d’urnamento  c di  lusso  : maccliictiati  epir- 
chìcUaii  son  rcrll  pesci  , certi  inselli  ; liriz- 
zolate  te  galline  quando  il  bianco  e il  nero  si 
ailcmn  nelle  lor  piume  in  modo  che  par  vi  si 
mescoli  ; brizzolati  certi  fiori , i capelli  che 
cominciano  ad  imbiauebìre  ; picchiolcUata  di 
punti  rossi  c la  polle  in  roalaUic  infiamma- 
torie cculancc;scrcziata  èia  pelle  della  tigre, 

I colori  ben  variati  rendono  all’occhio  ar- 
moniti  più  gradita  forse  rito  quella  stessa  dei 
suoni.  Verrà  giorno  che  1’  armonìa  de'  colori 
sarà  scienza  ; e l’ ottica  , la  pittura  , la  medi- 
cina , la  poesia  , educazione  corporea  , la 
intellettuale  nc  riceveranno  immensi  vantag- 
gi. Anche  questa  è una  delle  tante  scienze  che 
attendono  un  Vico. 

Chiassato  , ho  già  detto  , non  s’  usa  pro- 
priamenic'che  di  macchie  morbose  sulla  pel- 
le deir  uomo. 

* MACCHINARE,  Meditare,  ORntRE.  2031 
— Si  medita  per  operare  , per  dire , per 
Intendere  ; si  nuzrrhma  per  operare.  Sì  me- 
dita c il  male  ed  il  bene  ; si  macchina  per  lo 
più  il  male.  Non  si  dirà  ; macihioarc  una 
azione  buona.  — a.  — 

Si  macchina  pur  {tensando  Tìmpresa;  si  or- 
digre  incominciando  a disporne  le  (ila.  Si  or- 
disce , non  si  macchina  , una  tr.igfdia  se  pe- 
rò non  è tanto  trista  da  parere  congiura  fal- 
la contro  la  pace  degli  spettatori  c de'  leggi- 
tori. 

MACCO,  Faverella.  20?2 

/'«ycrdùi , ho  detto  altrove  , son  I.’  fave 
sgusciate  . disfatic  , impastate  con  acqua  c 
folle  a mo'di  minestra.  Marco  è la  stessa  vi- 
vanda ; ma  dopo  rolla  qtiella  pasta  , S'*  nc 
fa  come  una  torta  con  dentro  uva  o altro.  La 
faverella  s’  usava  in  Firenze,  il  macco  in  ni- 
tri paesi  di  Toscana.  Tare  che  in  certi  luoghi 
si  triti  la  fava  , si  faccia  Ixtllire  a mo’di  po- 
lenta , c poi  si  mandi  in  bariglioni  per  far- 
ne minestra.  U quello  dìcesi  macco. 

K voce  meno  gentilcdi  suono  che  favcreìl.i, 
c più  dispregiativo  ; e tale  apparisce  dagli 
esempi  ancora  (1‘. 

MACELLA IIK,  Ammazzare.  2003. 

MACELLO.  .Ammazzamento. 

Muccllure  è proprio  de' macellari  : si  ma- 
cellano bovi , vitelli  ; agnelli , no.  Sì  può 
nmmazsorcuD  bove  , no  vitello  , in.i  ad  al- 
tro uso  che  a quel  di  mangiarlo  ( cosa  rara 
ma  non  impossibile,  c cc  loprovano  i s.-icrili- 
zi  ontii'liì  e il  quarti)  delle  Georgiche  ) : quel- 
lo non  sarà  macellaro. 

K degli  stessi  animali  macellali  , si  dirà 
comunemente  , I eslia  ammazzala  d'  ieri,  pe- 
rò non  tiene  frollato.  SI  dìreldto  anco  , bestia 
macellata  , ma  è meno  andante. 

S‘  ammazza  un’  anatra  , un  pollo  : non  si 
macella.  Veramente  quellirar  che  sì  fa  il  rol- 
lo a bestie  tali , non  si  dovrebbe  dir  ammaz- 
zare : ma  J'  uso  e questo,  né  parlando,  sì  di- 
rebl.e  j pollastra  uccisa  stomaue  , o accoppa- 
ta , u altro  simile  (2  . 

(1)  I*t  LUI  : Dà  pur  l/rada  e tnarrn  all'  uom 
eh*  è grosso.  Liu.  son;  /il  tuo  ghiottone  ditrh 
del  uuirco, 

i2  II  iMijKilo  , ne' rosi  simili,  e .Tmbi- di 
buvi  parlando , usa  couiuuementc  m/a  lo,  per 
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Se  la  langa  abitadioe  di  maeellar  le  bestie 
disponga  ad  DmmazMre  oomioi , io  doq  su 
DO  vorrei  dirlo;  ma  certo,  se  in  questo  secolo 
delle  macchine  se  oc  trovasse  una  che  rispar* 
Oliasse  air  uomo  si  misero  uflìzio  , siffatta 
macchina  recherebbe  no  doppio  bene. 

Gran  macellatore  di  uomini  forse  non  sa* 
rebbe  improprio  chiamar  Booaparte  ; Nerone 
grande  ammazzatore. 

Una  bestia  , una  persona  a’  ammazza  ca* 
deodo  da  un’altura  (1);  uno  s’ammazza  dal* 
la  fatica  (2}  ; un  discorso  accademico  , una 
storia  grave  , una  grave  commedia  v*  am* 
mazza  ^3  *,  il  popolo  s'  ammazza  quando  si 
affolla  io  gran  numero  ed  io  gran  calca  (4j  : 
qui  mairellare  non  entra. 

Segue  un  ammazzamento  quando  in  nna 
rissa  rimangono  uno  , due , pochi;  segue  uu 
macclio  quando  gli  ammazzati  soo  molti. 

2094.  Uacbllo  , MACELLsatA  f BsccnBaiA  , 
Ammazzatojo. 

Macelieria  è il  luogo  dove  gli  animali  si 
macellano, e dovemacellatl  si  vendono:  1'-'  bot- 
teghe dì  macellaro  a Firenze  si  chiamano  nia- 
ccllcric. 

Afaceìlo  è V atto  del  macellare  (3) , e an- 
che il  luogo  (0).  Ha  poi  i sensi  trastati  noiis* 
siroi,  che  macelleria  certo  non  ha.  Fu<'>  l' ani- 
male esser  tratto  al  macello  anche  fuori  della 
macelleria. 

Meecheriaè  voce  di  piu  brutto  suono  , e 
dìcesi  non  piii  della  bottega  dove  si  vende  la 
carne , ma  del  luogo  dove  si  macellano  gli  a- 
Dimalì  >7). 

La  beccheria  io  alcuni  luoghi  dicesì  ammat- 
Matojo]  e tali  ammazzatoi  si  costruiscono  pu- 
liti , eleganti  : si  che  le  bestie  non  sono  mai 
cosi  bene  alloggiate  come  quando  son  morte. 
L’aried’  ammazzar  con  decoro,  la  carità  ^er- 
80  i morti  dai  miali  si  può  trarre  protiUo  , 
e la  scienza  di  anulare  le  bestie , sono  tre  co- 
se che  si  perfezionano  di  giorno  in  giorno. 

* ~ AmmazZiitoiQ  , U dove  le  bestie  di 
mangiare  o ad  allr’uso  l'ammazzano  : il  ma- 
cello è per  le  bestie  da  mangiare,  c talora  nel 
macello  si  vende  la  carne  loro.  Far  macello  , 
condurre  al  macello  , e simili , son  usi  ad 
ammazzatoio  non  proprii.  — gatti  — 

2998.  MACELLO  , Strage  , Carmpicina  , l'tcì- 
siQNB,  Scempio,  Strazio,  Ktcìsiu, 
Ests&mi.mo. 

JMacello , Strage- 

1*  Strage  s’  applica  talvolta , benché  assai 


ucciso  0 ammazzato.  Cappone , vitella  morta 
d' ieri  : hanno  morto  un  bel  bove  : banno 
mortitanli  i gran  polli  ( per  un  desinare  so- 
lenne ).  - a • 

(1)  PpxoRoxE  : Xon  potendo  volare  , co- 
derono  in  terra  e a’  aintiuiz*or<zno. 

(2)  LiPPi. 

(3  Varcui  ; Il  ricordare  a ogni  poco  i 6e- 
nefitj  fatti , affligge  e ammazza  altrui, 

(4;  Davamati:  Il  popolo  urtava  e s' am- 
mazzava per  la  calca, 

(8)  G.  Villani:  La  gabella  del  macello 
delle  bestie, 

(6)  Boccaccio:  Due  gran  cani  che  dal  ma- 
cello uvea  menati.-  CiRiPFoCALVANBo:C7v'e’ 
tuoi  andranno  da  loro  al  mecello, 

(7)  Boccaccio  . Coma  a*  marni  un  monlo- 
jne  . . * in  beccheria. 
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di  rado  ) agli  enti  Inanimali  ; macello  , agli 
auiiiiali  sultanio  (1). 

11.  li  macello  par  eh' Indichi  strage  più 
Cera  (2;. 

ili.  \ iene  da  rea  volontà.  La  peste , il  co- 
lera fanno  strage  , e non  macello.  In  guerra 
giusta  talvolta  è inevitabile  fare  strage  d'un 
nemico  feroce  : il  macello  va  Uno  alla  crudel- 
tà , alla  barbarie. 

IV.  Sì  fa  macello  anche  d' uno  o di  poche 
persone  3j  ; si  fa  strage  di  molte.  Differenze 
comprovate  dal  s.  nso  primo  di  macello , il 
luogo  0 1*  allo  di  scannare  auimali.  Cosi  a 
UD  dipresso  il  Uomani. 

V.  Condotto,  tratto,  strascinato,  destina- 
to , serbalo  al  macello  , diciauM)  ; non  , alla 
strage. 

Vi.  Il  prodigo  fa  strage  dell’  avere,  del  da- 
naro ; il  mangione,  delle  vivande  ; il  critico, 
de’ poveri  autori  innocenti  ; il  dissoluto,  di 
quante  donne  trova  : qui  macello  non  euira. 

VII.  Viucero  con  grande  strage , avanzar 
tra  le  stragi , goder  nella  strage  , menare 
strage  [4)  : frasi  dove  macello  nou  cade. 

Vili.  Né  questa  voce  amiuelie,  cornei'  al- 
tra , volentieri  il  plurale. 

Uccisione^  Strage , Macello, 

I gradi  della  forza  di  questi  vocaboli 
erano  semiti  dal  Giambullari  quando  scrive- 
va ( Slor,  Eiir.  lib  2 ) : « Lenivi  trovando  il 
tutto  sprovvisto  ...»  cominciarono  s'i  falla 
strage,  anzi  piuKnslo  macello  orrìbile,  che..». 
o(lib.  3).  « Cacciolli,  in  sino  alle  navi  con 
uccisione  si  grande  , anzi  pure  strage  e ma- 
cello , che  per  molli  e molti  anni  poi  non 
cercarono  di  riioniarvì  ».  — polidori  — 
Macello,  Carniflcina,  Uccisione, 

Dalla  sete  di  sangue  , dallo  sfrenalo  furo- 
re vieuc  la  carniticina  ; dal  ricco  im|>clo  , da 
spaventoso  disordine  è accompagnalo  il  ma- 
cello. 

La  carnìficina  è più  lenta. 

Può  essere  di  strazi!  senza  morte  ; il  ma- 
cello , di  morte  senza  strazi!  i3). 

Nella  carniliciiia  domina  l' idea  di  carne- 
fice , quindi  le  si  .vssociauo  le  idee  di  spieta- 
tezza venale,  bestiale;  ebe  sovente  è tuli’ 

UDO. 

Caraificina  diremo  quella  di  certi  chirur- 
ghi ; non  mai , macello. 

Strage  d'  uomini  e bestie  ; uccisione  più 
comunemente  d'uomìm;  può  essere  men  cru- 
dele , e può  essere  anche  d’  un  solo  (ft). 

Comincino,  Scempio,  Strazio,  Lccidio  , 
iiilerwimio. 

Carniddna  , strazio  di  carne;  scempio, 

(1)  Davanzati  - Il  Tevere  allagò  il  pia- 
no  , enei  colare,  grande  «Ira^e  \e'  di  case 
e di  persone. 

(2;  Gl  ambili  ari  Dipo  infinite  ratte  e ma- 
celli. 

(3)  Medi T.  Croce. Come  ladrone  il  me- 
narono ai  macello.  - Ricci  .Si  destinano  per 
il  macello.  - Giornale  Agrario  del  Vicusscui: 
Ingrassar  pel  maceiio. 

t4;  Giambi  llari;  Gitzwperòcon  grandis- 
sima ilra^e  loro. 

(5)  Segneri:  Ebbe  per  ventotto  anni  a pro- 
vare ad  una  ad  una  tutte  le  più  ^dolorose  car- 
nilicinc,  di  uncini,  di  gratll.  . . 

(6)  Fibbnzuola  : Vureisione  di  Cerivne: 


( ) 
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strage  con  tormcnio  ; e anche  tormento  senza 
strage  ; strazio , tormento  con  lacerazione  e 
strappamento  o di  membra  o d'onore,  accom* 
pagnato  o seguito  da  strage  o no  ; cecidio  • 
rovina,  raduta  dolorosa , d' uomini , o di  na- 
zioni, con  morte  0 senza;  esterminio,  disper- 
sione , distruzione  d’ uomini , molti  o pochi, 
fatta  dalla  forza  deiruoino,  da  casi,  o da  ma- 
lattia. — CIOM  — 

209C.  MACERARSI , Bobsasi , Rodbbb  , Koderb 
IL  FRENO  , StRI'GGERSI  , ManCIARSI  IL 

ctoRE  , Mangi.ìrsi  l’  anima  , Consu- 
marsi. 

AJacf  ratti , Rodersi , Struggerti  » 
C'otutimarit. 

Macerarsi  di  dolore  , d’angoscia  (1);  ro- 
dersi d' ira  , di  rabbia,  d'astio,  d’invidia  (2); 
struggersi  di  desiderio  , d'  amore,  di  dolore 
ancora  ; consumarsi  per  doloreo  per  rancore 
lento  , tormentoso , inquieto. 

M luoDo  si  strugge  di  vedere  compiti  i 
suoi  voti  a prò  dell'umanità  sofferente;  il  tri< 
sto  si  rode  del  bene  altrui.  La  vergine  inna- 
morata si  consuma  nel  tacilo  amore  ; la  don- 
na tradita  si  macera  nella  disperata  sua  am- 
bascia. E colpa  nutrire  afTelti  che  rodano;  pa- 
tirne che  macerino  , è talvolta  necessità.  L' 
affetU)  impaziente  strugge , il  perseveran- 
te consuma.  L'uomo  più  facilmente  si  ro- 
de , la  donna  sì  macera;  l'uomo  ardente 
si  C0DSDID8  , la  donna  ardente  si  strugge. 

L' un  rode  l' altro  (3)  : 1’  uno  non  consuma 
nè  strugge  n^*  macera  l' altro.  * 

Dell'amore  si  dice  che  e rode  e macera  e 
strugge  e consuma;  perchè  tutti  ì dolori  e 
tolti  i piaceri  sono  raccolti  in  queste  ( inque 
loilere  : amore.  Ma  l' amore  che  strugge , è 
amore  di  desiderio  fm|M»tcote  ; l’amoreche 
rode , è amore  di  desiderio  e di  sdegno  e di 
gelosia  (4)  ; I'  amore  che  macera  , è amor  dì 
afllizione  profonda;  Tamor  che  consuma,  èa- 
more  o di  privrziore  o di  gnd>ircuto,ma  sem- 
pre funesto  all'  aoergia  rd  alla  vita. 

Struggersi  s'  accoppia  volentieri  ad  altro 
infìnito  col  mezzo  del  dt;  modo  che  non  è pro- 
prio degli  altri  aflìoi. Struggersi  d’abbrarcia- 
re  , di  picchiare  uno  ; struggersi  di  viaggia- 
re , dì  scrivere , di  leggere  : in  questo  senso 
la  voce  è molto  più  mite  (K)  ; ma  io  altri  lo 
struggersi  noD  è si  tranquillo  (6^ 

Il  romsumarsi , ad  ogni  modo  , è sempre 
più  forte  : è dolore  che  porla  con  sé  più  ri- 
sibile effetto  (7).  E non  è che  un'  eccezione  il 


(1)  Platto:  Satjam  dclui  ex  ottimo  ; cu- 
ra ma  zai  «I  laerumij  maceraci. -Ovidio  : 
jìforeror...quod  tim  tìbi  musa  f/ofrnt/i-ORA- 
Bio  : Quum  trnCiz  pam'tuj  morcrer  igntbus. 

!2)  M.  Villani  : R»tUfte  invidiVi.-TASSo: 
/>Vo  lo  sdegno  e ìa  vergogna  Si  rode. 

(3)  Dante  ì iJ  un  V altro  zi  rode  Di  quei 
che  un  mitro  e una  fotta  terra. 

(4)  Petrarca  : D ora  in  ora  ylmor  m'  ha 
roto. 

{ 5]  lloccAccio  : Si  itruggea  tutta  (TonJar- 
lo  ad  abbracciare. 

(6)  Bchxagcio:  Tutto  ti  struggeste  per  mio 
amore. 

(7(  PoccAcrio La  mia  ^tortnezza  che, 
tome  ghiaccio  al  fuoco,  ti  consuma  per  vci.- 
Dante  : Ctmuma  dentro  $4  cm  la  tua  rab- 
bia. 
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petrarchesco  : « Doleemeute  mi  eoesomi  e 

Strugge  ». 

Sentirsi  struggere  e sentirsi  consumare 
diremo  ; non  mai  : sentirsi  macerare , o ro- 
dere. 

Mtngiarti  r7  cuore , A/angxarti  V anima , 

Radere  il  freno. 

Mangiarsi  il  cuore  vale  arrabbiarsi,  ma  di 
rabbia  dolorosa  e compressa.  Mangiarsi  l'ani- 
ma è modo  più  basso:  e la  sua  improprietà 
ce  ne  dice  il  perchè.  S'osservi  quante  frasi 
dov'entra  la  voce  onima  siano  triviali  e scon- 
ce ; e quante  dov*  entra  cuore  sian  nobili  e 
belle.  L^uesto  sarebbe  argomento  di  un  bel 
discorsuccto  più  ebe  acrademico. 

Podere  il  freno  , è traslato  da'  cavalli  : e si 
noti  quanti  traslati  prenda  la  nostra  lingua 
da’  cavalli  e dagli  asini;  due  gran  brave  raz- 
ze. Vn  Inferiore  che  pena  a inghiottire  un  af- 
fronto , ma  che  pur  non  può  vcndirarscnc  , 
è costretto  a rodere  il  freno  : ma  rodono  il 
freno  anco  i superiori  talvolta  , e il  freno  loro 
è a rodere  più  duro  (2) 

Dicesi  ancora  assolutamente  : rodere,  con 
bella  ellissi.  A uno  a cui  la  si  è fatta  tenere  , 
per  iseberno  dicono  : bisogna  rodere. 

MACERATO , Macero  , Magro,  Dimagra-  2007. 
To , Macilento , Estenuato,  Smun- 
to, Strutto,  Allampanato,  Scar- 
no , Scarnito  , Secco  , Asseccoito  , 
Segaligno,  Adusto,  Affilato  Spa- 
ruto. 

macerazione  , Macero. 

ASSECCHIRE,  Seccare. 

MACERARE  , Mcrtificarb. 

Macerato,  Macero. 

Macero , Macerazione. 

Macerare,  nel  proprio  , vale  tener  nelfac- 
qua  0 in  altro  liquido  cosa,  tanto  che  am- 
mollisca e divenga  più  o roen  docile  (3).  Si 
macera  la  canapa  perchè  le  filamenta  si  stac- 
, chino  dalla  parte  legnosa  ; si  maceran  cenci 
per  farne  carta.  Ma  poi  macerate  diciamo  le 
carni  dell*  nomo  , quando  , o per  necessario 
0 per  volontario  disagio  , infìacchiscano,  am- 
meiicisrano  e calino  (4^ 

Macerato,  diciamo,  a forza  anco  di  per- 
cosse : ma  questo  non  è signiOrato  che  qui 
cada  a noi  dì  trattare  (5). 

Maceralo  esprime  meglio  ratto  del  mace- 
rare e l'effetto  dell' atto;  macero  esprìme 
lo  sialo.  Corpo  lungamente  maceralo , può 
non  essere  macero  assai. 

Tenere  in  macere , stare  in  macero  , dice- 
si di  corpo  che  si  inetta  o che  stia  a macera- 
re (6)  : e non  sì  direbbe  : tenere  o stare  ia 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Uerni  .•  j^neorehè  disdegno  fosse  pte- 
no  , /Vù  fiofj  li  i'<  Ua,  e va  rodendo  if  freno. 

(3)  Fra  Gioruano  : Il  tino  che  ti  vuol  cu- 
rar molto  e macerare.. ’Cbeschxzìo  : Me  ten- 
do ( la  braocorsina  ) a macerare  in  o/io.-Pli- 
Nio  ; 3/orerati<  o^ua  vioaceit.  -Columblla: 
Rimus  assiduo  liquore. 

(4;  Boccaccio:  viveva  la  prigione  macera- 
le le  rami  di ... 

(5]  Bcccaccio. 

6;  Crescenzio  : Il  fn4tto  della  mnndra- 
gda  trito  in  olio  comune  ...  lungamente  vi 
stia  in  macero.  - Dbp.  uecam  : Si  dee  tene- 
re in  macero  coma  dal  lino , della  canapa 
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mnfcra/ionc.  Ma  si  pluUoslo  ; la  moforazin 
IH*  piu  tì  meno  avanzaln  , il  J«'mpo  opjMirtuno 
della  niarerazionc  , e sìmiii  .0).  Poi  » (|(i(*s(» 
Ktymido  ha  R*nso  alìino  a nìurlillcnzione  ; nin 
rcro  mm  s'  usa  che  de’  curpi  immersi  iu  un 
liquido  7,. 

JJareratOt  Mrrrro  ^ .^f  ijro. 

Macerare  , Moiti^care. 

V uomo  maicralo  o macero  da  palimeDli 
b più  che  inauro.  Può  la  ina^rezz.i  venire  dal 
tcinporamcnto  , da  rausa  non  lauto  duturusa, 
ed  essere  sana  , snella  . robusta. 

Terra  magra  (1) , magre  sptehe  2 , rena 
magra  , magro  discorso  \ , magro  car- 
novale 'ój , magro  raccolto  (0  , magre  pen- 
sioni (7)  : ningrcUo  , magricciuolo,  magrino, 
magruccio,  magrammic,  magrezza;  deriva- 
ti che  mancano  a macero  , a macerato  , e a 
molti  ancora  degli  aggiunti  che  seguono. 

i.c  magre  pensioni  sono  talvolta  magri  ri- 
sparmi. Igrassi  desinari  portano  diclrosovei  - 
te  dì  magre  cene.  Le  risa  grasse  sono  spessis- 
simo lo  sfogo  d’  una  magra  allegria. 

Comprare,  mangiare  la  carne  io  parte  ma- 
gra S : brodo  magro,  e situili. 

* — .Morlitimre , far  quasi  morln,  reprime- 
re il  rigoglio  delia  vita  nel  Iraslato.  umilia- 
re. reprimere  per  via  di  dolore.  Macerare,  far 
magro  , estenuare  , discioglicrc  i tessuti  del 
corpo. 

In  islilc  cristiano,  dicesi  morllfìcare  la 
carne,  le  passioni , gli  occhi,  l'orgoglio; 
macerare  , la  carne  soltanto.  La  carne  si  mor- 
tilica  reprimendone  gli  appetiti  , «“on  V aune- 
goziime  e con  V astinenza  : si  mac - ra  con  pe- 
nosi esercizi  che  la  indeboliscono  e tengono 
in  istalo  di  dolore  continuo.  La  maccra/ione 
comprcude  i digiuni , i llagelli , gli  sUaordi- 
Dari  travagli.  — RoiB.vrn  — 

3/jjfo  , Dimatjruto  , Macileutut  5cctmo,* 

^crtrnito. 

Può  la  persona  di  natura  esser  magra;  e di- 
magrata per  malattìa  o p r debolezza  o \k't 
vcceinaia  o per  dolore  o per  altro.  Umnigrare, 
Insomma  , iudica  il  passaggio  da  uuo  stalo 
di  maggiorea  minore  pienezza. 

e de*  lupini  e d’ cifre  coze  (ali  i*  usa  tutto 
giorno. 

(0,  CiiKSCE.NZio  . Poiché  1 il  lino;  .vin  ...  te- 
nero/"off»,  Compiuta  sarà  la  macerazione. 
^è5i  direbbe  : il  marero.-ViiHivio.Colx  in 
tnorcrofionc  diuturno, 

t7i  Maestuezzo:  ..nuriurioii  mezemuio- 
Ti e di  carne . 

(1)  l'Ati.ADio:  il/a^rciia  di  terra. -Riuol- 
n : Magre  vallate. 

(2  0\ mio  , Pistole. 
i'A]  Itocr.vcMO. 

('‘i  .^MEC.ni:  Maghcrevnstre  invenzioni. - 
J*o>  tanti  mzir;/icri.-Anrbc  maghtro  e dell'uso 
familiare  toscano,  tno^/tcro  da  mucer,  come 
da  suOer , sughero. 

5j  Caho  : Il  nostro  carnevale  passa  assai 
magramente. 

(h,  M.  Vii.laxi. 

(7)  iJr.nM,-/>i  lolortìudae  marra.  Irasla- 
to del  Tetrarca  , che  può  venire  opportuno. 
Dante  disse  rimase  macia  larui>c  Tarpea,  del 
tesoro  rapilo  da  Cc>orc, 

(8;  ^E.XECA  : Maximi  tli.V^res  Coiuiztunt 
in  maarrimis  curporis  parlibus. 


Marìlontoò  nn  po’ più  di  magra.  Ilo  già 
detto  che  si  può  essere  magro  e sano  ed  ao- 
clte  roliiislo  , macilento  indica  magri  zza  so- 
vereb  a congiunta  con  debolezza  ; magrezza 
coslaute  , con  lividezza  e pallore. 

i.a  inacilcuza  Si  vede  specialmente  nel  vi- 
so ; la  magrezza  e dell’  intera  persona. 

J iraslaii  e i derivali  di  magro  , macilento 
non  il  ba. 

Le  razze  moderne  pendono  nella  magrezza, 
quanto  a idee  ; nel  inaciienlo . quanto  a per- 
sona (9)  : ogni  cosa  si  va  facendo  più  sottile, 
più  gretta.  Quello  che  si  chiama  spirito , ò 
ridotto  in  molti  a essere  nu  ra  grettezza. 

Anche  maciientc  è dell’  uso. 

Scarno,  esprime  niagr?zza  troppo  visibile  , 
tale  che  manca  al  viso  la  carne , e non  si  pa- 
re clic  r ossa.  La  macilenza  esprime  debr> lez- 
zo, e però  s’  applica  bene  ai  vecchi  maluli  (Ij: 
scarno  puòess.^reT  uomo  non  iuferiuu  ; può 
essere  un  tisico. 

Scarnilo  dired  d'un'osso  a cui  sia  tolta  la 
carne  ; e d'  uomo  ancora  : secco  scarnilo  ^2^ 

Può  essere  però  scarno  il  petto , e non  il 
viso:  roilte  donne  son  picnucce  di  viso,  e nel- 
la vita  scarne  , scarnite. 

Secco  , ylstecrhìto  . 

MtujrOf  Seccuf  (Traslalì). 

Secco  diccsi  non  aolamcnlc  di  terra  , di  le- 
gno, di  stile  (3),  di  discorso,  di  liorc,  d'  aria, 
di  st.igione  (4)  , di  rapitale  (3).  ma  ancora 
di  ()Cr>una  in  senso  di  magro.  Non  è per  al- 
tro il  medesimo.  Aoccaecio  : « Kra  magro  e 
secco  e di  poco  spirito  vf»;  ». 

Secco  ìndica  magrezza  , ma  non  magrezza 
inferma  o cadente  , come  macilente;  nè  ma- 
grezza , se  Cosi  posso  dire  , incavala  . come 
scarno.  Può  V uomo  secco  essere  sano  e snel- 
lo. Quindi  il  diminutivo  : secchino.  K dicesi 
pure  , ma  in  meno  buon  senso  , seccuccio. 

E questo  usasi , come  magro  , si  d'  uomo. 
Come  di  la^stia.  .M  ieiicnto  , d'  uomo  sp?cia  1- 
nienlc  : e scarno  altresì. 

La  magrezza  o la  macilenza  non  vanno  di 
padre  in  liglio;ma  di  padre  secco  nasce  il  più 
deite  volle  secco  ligliuolo.  I.a  magrezza  nelic 
donne  non  sempre  disdice  ; la  secchezza  e di- 
fcliu.  Persona  secca  éd'ordioario  persona  sec- 
cante. 

I a secca  , quella  scccarria  , chiamasi  f>or 
celia  , spccralincule  parlaudoa'  bambini , la 
morte. 

Tra  assecchito  e secco  corre  la  differenza 
che  tra  Jiinagraluc  magro.  Assecchire  è di- 

fO}  Caro  : Vonuidi  più  di  setlant* anni , 
canuto  ,fn«ci7ento. 

(1  Auiosto  : ( ’rcj'*mfo ’/ parn^fvt- 
so  scarno.  • Varchi  : St'gucndo  lei  m»  sfru</- 
go  e scarno.  - D.vm  k.  IL  nule  ond'  io  nel  vol- 
to mi  rf*j!r«rno. 

;2  I]  salvisi  , nel  trnslato:  Xon  è arte  lo 
scarnire  e lo  scemare  imo  , per  far  che  ricca 
ne  vrnga  V altra.  - Scarnire  , dicono  i lega- 
tori, la  {ielle,  {MT  tome  via,  radendo,  la  parte 
più  ruvida  e più  currulUbile. 

Dava.nzatì  : Pacuvio  nelle  tragedie 
duro  e secca.  - La  smma  diligenza  nel  fi- 
nir  la  Statua  . . . riesce  stento  e secchezza, 

{4  UAVANZATl. 

(3  chkscenzi. 

Vigore. 
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ventar  «erco,  c non  Jùtm  thc  J ì persona,  sec- 
rare  c disec-are  , di  c«»sa. 

Nel  Iraslnlu  . lo  bill  serro  privo  di  nior- 
Uidezza  , di;;ra/Ìa,  di  sonvilil  ; il  mn;:ro  sii- 
le non  pruprianienle  siile  , non  (ocra  la  mc> 
dioiTÌlà.  U)  sili  deir  Allirri  c secco  ; quel  del 
suoi  incipri  iinilaiori  è inaierà  cosa-  Uis<'orso 
secco  non  ha  ornamenti  uè  lìori  ; un  ma^ro 
tjiseorso  è misero  , mescliiou , che  muove  a 
pietà  più  che  a noia. 

Ma»;ro  . solamente  dell'  ingegno,  o dcl< 
le  opere  deir  ingegno  : la  serchezza  suol  esse- 
re più  dell'  animo.  Indole  o Tare  secco  diremo 
di  persona  che  non  s' abbandoni  mai  a fami- 
liarilà  nessuna,  e ti  risponda  asciutto  asciut- 
l/>  : povera  o avara  d*  alTeUo,  e quasi  costipa- 
la io  sé  medesima.  Di  tali  persone  il  cuore 
non  sempre  èvcramentc  arido  pcrnniura,  ma 
come  rappinHatonclghiaccio,  o avvizzito  dal- 
la mala  cducAzionc  , o impedito  a liberamen- 
te muoversi  da  una  cotenna  di  superbia.  Mi- 
seri e malefici  senza  volerlo  , ]ionetcli  accan- 
to nella  continuità  della  vita  a un  cuore  bi- 
sognoso d' espandersi  : ei  te  lo  smungono  c 
raggrinzano  ; e'  disseccano  imornu  a si>  ogni 
cosa  . c per  nulla  mai  si  vogliou  essi  ram- 
morbidire. — CAl*l»ONI  — 

Ìfer;nlij/no,  /ld«sfo,  Jlkimpnnatn,  AffiUtin. 

Segaligno  uon  è dìfeilo corno  secco:  indi- 
ca SI  scerhezza  , ma  ns*  imia  , sanguigna  , e 
piena  di  tterbo.  Diccsi  pili  d'uomo  che  di 
donna  ; perche  dell’  uomo  è piii  propria  cer- 
ta robustezza  ; sempre  poi  di  persona  . di 
bestia  non  mai. 

Questa  è proprietà  del  temperamento  (1)  : 
non  è cosa  che  vada  e venga  , come  la  ma  • 
grezza , la  secchezza , la  macilenza  , c si- 
mili.' 

Segaligno  è più  familiare;  adusto  è più 
eletto.  Am  be  questo  diccsi  del  Iciupcramcii- 
to  , c d' uomo  più  che  di  donna  , c io  buon 
senso  (2). 

Ma  |)oÌ  adusto  ha  altri  scusi  : viso  adusto 
dal  sole;  aria  adusta  (5). 

Si'galigno  non  ha  su}K;rlaiivo  ; f ndiislìssi- 
mo  di  Fra  Giordano  , non  sarà  punto  impro- 
prio. 

Allampanato  esprime  rcsircma  secchezza; 
ondeil  Uedi:*  Visodi  inommia secco, smun- 
to . allampanato  ».  F.  le  Prose  linrcnlinc  . 
M Magri  allampanati  •-  Vicn  forse  da  lainpa- 
n.i  : magro  tanto  che  sembra  trasparente. 

Alljlalo  non  diccsi  che  del  viso  ; |>crcbè  la 
magrezza  ne  allunga  quasi  il  predilo.  Le  lun- 
ghe malattie,  i patimenti  fanno  il  viso  alTilalo. 
Ma  non  si  direbbe  aflilare,  c.oiie  dicesi  dima- 
grare. .Nè  braccia  aflilale, come  dicesi  secche. 
S|»ecialn>ente  di  chi  prima  era  pieno  in  viso, 
appirrà,  dimagrando  . il  viso  alfilato. 

Maceralo  , magro  , dimagrato,  allampa- 
nalo. meglio  deir  iolern  persona:  segaligno 
e adusto,  del  lonq>craincnlo  : allilalo,  del  vi- 
po  ; scarno,  scarnito  , secco  , «ssi'ccbilo  , di 
tutto  0 di  parte  del  cortio.  Moni  scarne  , giu- 


di Reni  II  segaligno  e fraldoloso  fìcdi. 
f2)  Fua  GiottoAvn:  Temperamento  di  loro 
complcttione  adujtissìtno. 

'31  Crbscrnzio  : Terreno  adulto.  -TaSSU. 

Splender  contata  iwtfl  per  f dritt  adulta. 
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gi  ve  scarnite  ; braccia  secche  ; assecchita  nel 
(letto. 

.Vmuoto  , Strutto. 

Smunto, spe«-i<ilniciite  del  viso.  Il  patimen- 
to fa  ()cr  lo  più  il  viso  smunto  M).  Smunto  il 
sono  non  si  direbbe,  come  : smunte  le  guan- 
ce . Ma  l>cii  d i tutta  la  (Acrsona  secco  smunto . 

Magro,  dimagrato  , 3en*o  , assoccbilo,  se- 
galigno , adusto , iodica  ditello  di  carne,  ma 
non  già  difetto  morboso:  macerato,  macero, 
macilcuto  , allampanalo,  scarno,  ailìlato  , 
smunto  , sonno  male  o indizio  di  male. 

il  viso  aiìilalo  si  vcile  tale  in  prolìlo  , il 
visosmunlosi  vede  nel  concavo  delleguancie; 
il  viso  scarno  nell'  intero  della  faccia,  l'nò  es- 
sere il  viso  aflllato  c di  dtdcc  candore  ; può 
essere  smunto  e non  ribulUinle  com'  è il  viso 
scarno,  non  tristo  com’ è lo  allampanato, 
('.erte  facce  smunte  dalla  fame  eccitano  i de- 
sidcrii  d'  uomini  ebu  sulla  fame  siiendano 
come  sopra  utile  impiego  della  loro  lualuaU 
ricchezza. 

Smunto  poi  direbbosi  anco  di  pianto  (2) . 
arcocn(iagnandolo  s|»ecinlmcnle  con  un  se- 
condo caso  , Come  : snuiuto  d’oinorc.  Ilarlo- 
li  : e Campi  immagriti  c smunti  •».  Ogmiiio 
|)oi  sa  che  signilicbi , smungere  un  pipolo  , 
una  proviiu  ia  , uno  stalo.  Osservo  che  gli 
sminigiluri  de'po(>oU,  bauuo  per  lo  piti  il 
vis»  smuiìU»  (3  . 

Strutto  dal  caldo  , dalla  falira.  dall'amore; 
esprime  magrezza  prodotta  da  causa  d'orili- 
nariu  tlelerniinala.  Di  lutto  il  corp>  dicesi  , 
strutto  (1  ; ed  è magrezza  accompagnala  d.i 
debolezza  estrema. 

jEstcnuato  , Sparuto. 

Estenualo  esprime  I*  elTctlo  della  magrez- 
za . onde  il  Lib.  cur.  mai.  * « Oìvenlauo  con 
paurosa  magrezza  csicmialissimi  (3)  ». 

Ma  è magrezza  inferma , mal  rcggculesi 
in  pie  (0) , che  visibilmente  assoUiglia  tutta 
intera  la  persona.  E dicesi  anco  di  besiio  ; 
onde  il  ftuecellai  , dell'  api  : ««  Eslentiale  . 
orride  c secche  ».  Per  altro  il  macilento,  lo 
smunto,  lo  scarno,  lo  allampanato  fanno  piti 
(K'na  a vetlcrc  delio  sienuato.  Questa  voce 
meli  familiare  di . sirutiu. 

Estenuazione  (7) , csicnuanlc  non  sareb- 
bero modi  strani , sebbene  non  frequente- 
mente usiuli. 

Sparuto  è rclTello  che  produce  o lama- 
grezza,  od  anche  un  grande  srouvulgimenUi 
della  macchina  , che  si  manifesti  nel  'iso  . 
sparuto  , insuinma  , è alEuc  a ronlralTatlo  , 
ma  ìu  modo  doloroso.  1 inalati  del  colera  , 


(ij  Bro\ARnnxi  ■ Che  non  st  imunqu  ma» 
li  òelbi. -Foscolo  l'inuntc  guance. 

;2  Bi  oNAimoTi  - 6’i»;ran  seccore ...  5mu- 
gne  le  barbe. 

(3  Fra  Giordano  : Smujnilor» delle  pro- 
vìnr(&. 

f4  Lipn  flidotto  , per  il  mal  governo , 
Sì  strutto  rhc  ticn  V/iuinut  co’  denti. 

(3,  ViKGii.10  A/arie  Icnuant  armcnfa.-In 
Toscana  dicou  aocosicnuato. 

(6)  AttioSTo  : T^r  lunga  fame  cilcnuolc  e 
fiacche, 

(7)  Lib.  era.  MAL.  Quando  » sono 

arrivati  all' estrema  estenuazione  i chc  non 

lono  a((ro  che  politi  a 
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f(li  spnurlti,  i fiiril><»n<)i  hanno  il  viso  spani- 
In  ' « Spnriiia  ma^'ro7yn.< — l'n  viso  ili 

imiMimia  bpariilrilo  , serro,  siniinlo  . nllnni- 
|iaiia(o  •>.  l-a  mliiHMzionc  di  «jiicsli  epiteli  ci 
dà  xriidu.ito  il  Inni  >nlure. 

MACIA.  Mai 

Mm-ftui  r pili  iiohilc  (1)  . fNon’a  . pih  n>- 
munì'  nella  Im^iia  parlala.  Se  non  chela 
niareria  lalvolla  è niiiro  non  lien  conmM*sso 
Hi«‘  a Wlla  s'iniiolza;  la  maria  o ^ nni- 
rndiroiTalo  . oè  murchiu  dibassi.  Macerie 
H rmodiiu  , dire  Varrone , di  sabbi . di  inaU 
Ioni,  di  lerra  e pìelic. 

I.a  vrrlU  , dire  Artslufaoc  , disoUoalle 
iiuiiTrie  f>eUc  ipiali  è sepolta  , aWa  {Mitmle 
la  «iMV.  Ma  qnui  c la  voce  della  «erilà  t du- 
luonderelilic  rilalo. 

*2090.  MACK;Nu  , M ASSO  , Skmìlio  » Hi  pk  . Piii> 

TKliNK,  HaI.ZO.  UI’HRON'K,  IUi  ZA.  ltOR> 

RII  , UorllO  . UnUkOMI.  b'oKHA,  Kuccia  . 

lim  CA  , CiariM  . Iìihi  i>o. 

Macigni»^  Mutuo  ^ /Srlronc. 

Del  iiucìkìio  r prnpia  la  don  zra  . la  gran- 
dezza, r certa  inUatuhililà  negli  ubi  delTar' 
le.  iNrI  trablalo  dirÌMmu  : saldo  rniiie  un  ma- 
ngilo 1*2; , unmn  pili  duro  d un  mariano  : e 

è rena  trm-re/za  di  more  clic  multo  beue 
si  roiirilia  luu  tale  durezza. 

Propriamcnie , il  niacigiiu  è una  specie  di 
pielra  . pieirn  a iva  : onde  il  Kiilnlii  : « l.a 
l'aire,  la  quale  sotto  la  forriia  di  pietra  di 
ludcigim  . di  riottuli  d'alberebc  . coutrubta 
ni  dente  del  tempo  p. 

Ma^so  è gr.in  nuiU^  di  sasso,  f>or  lo  più  ra- 
dieatu  iti  leiro.ma  nmlie  slnrcnlone-  Il  masso 
può  essere  di  mai  igiio  o d'altra  sorta  di  pie. 
Ira,  ptH>  essere  più  o iiien  duro,  può  rssi’re  la- 
voralo. tjuaitdo  nel  dissodare  il  raiiifio  si  tro- 
ta il  tnasbo,  eonvione  minarlo.  .\4ui  ha  i tras> 
lati  di  mal  igno  ; ma  dieesi  ferma  lume  un 
masso  . per  indicare  lo  stare  immobile  della 
{MTbona. 

rietrone  può  essere  più  o meo  grande,  sem- 
pre |>rrò  meli  di  masso,  l'n  pictrone  si  può 
seagliare  coiilr'  mio  ; il  musso  , le  forze  d'  un 
uomo  non  valgono  a ninoverlo.  I tempi  tro- 
iani sou  pascati,  e quelli  eraii  tempi  di  deea- 
ilen/a.  .S‘  il  gcuerc  umano  non  si  ritempra 
nella  sventura  o uelU  virtù  . che  Ireuieudu  e 
vngt.giioho  avvenire  ci  aspetta  ! 

rietroiii  s‘ado|u‘rano  aiu'o  iie’m‘>deriii  edì- 
liiii  (II)  : sull  di  massi  cuslrutlo  certe  fabbri- 
I be  egizie 

ììuìza  , JìaXzo. 

Haìzc  ( rosi  a un  dipresso  il  Romauì  ) , 
qne’  traiti  di  41101111*  dove  le  rupi  sporgono  0 
si  dividono  in  modo  da  non  |M>ter  stemlcrc 
iluir  una  nir  altra  se  uoii  a balzi.  Balza  è un 
iiibiemo  di  rupi. 

Balza  è luogo  di  monlc  dove  non  polendo 
ranmiiuar  fraucanveote  . il  cadere  ò fucile  e 


(1)  il/nrcrìu  nella  Crusca  non  ba  esempi 
tbe  del  Segueri  ; a mnrm  si  eiinno  I'  Allegri, 
il  Bnotiarroli  . il  Magulolti  ed  il  Lippi. 

(*2  UANie  : pi  lo  tnzi/ó/rio  ( òe...  Iìciìc 

oncor  del  no  nte  « del  non 

(3,  1>avanz  VI  I ; Queste  «imi a , 5c  le  enn- 
( liiomo  di  ftvovo  pt  udt  tli  i/ucsfì /^crramczdi 
e pfclrom*.,.  furan  pelo. 


In  raduta  perieolosa  (t).  Degli  altri  sensi  di 
lalza  - I estrema  parte  del  \e--lilo  femminile 
-e-l.i  parte  di  eortinageio  ostinile  . che  pen- 
di* da  quel  che  rhiamnsl  cielo  , - qui  non  si 
parla. 

Balzo  ò anrh'  esso  dell'  uso,  ma  nn  po’  più 
rado.  I n lingua  serilln  , e s|ierialiiienle  la 
poi*sÌa  , pu<^  giovarsi  ne.  É cerio  un  po’  meno 
di  l'iilzn  Dante  parla  d'  un  « balzo  elie  si  di- 
snumia  * ; la  balza  non  |Nir  che  abbia  luogo 
do  cui  snvoiiiare  rosi  facilmente  (2 

Veggano  gli  Bt'riltori  se  questa  difTereDia 

fiala  loro  da  doversi  osservare,  l 'uso  qui  non 
la  dato  senlenza  : e gbivereblc  fermarlo  , 
pi  ri  he  gli  lisi  arbiirarii  in  fallo  di  lingua 
fariliuiio  la  servitù  del  («iisiero. 

/y«rrifif  , fù  rrn,  /ò-lro,  f-orro  , ìlt’rrt'ne, 
burrone  ^ più  della  lingua  seriita  che  del- 
la |inrliita.  I a rnisea  In  d*  linisi'e  ; luogo  seo- 
sceso  , dirupato  e pnifondo.  Il  burrone  pilo 
avere  o rupi  o inarigni  o pielroiii  o balza  , 
ma  lUin  é tutt’  uno  eoi»  queste  rti<>e. 

* — lUirniiie  hirse  antieanieiile  era  un  val- 
lone bosei>s4> . ihe  oggi  dm*si  , forra,  burro- 
ne poi  . ehe  piu  non  sento  usare)  dilTerisce 
da  liiirroiìe  : |>erfhò  liorro  <‘.t;  m>n  dire  già 
lungo  M-osecsu  ove  corra  acqua  . nia  ( almeno 
oggidì  ) sempiii  emonie  , lorn-nle.  V.t\  è nome 
l'iimunissiino,  anzi  unirò  ; ed  ha  il  I el  dinii- 
itiiliu»,  aneli'  esH»  mollo  nsilalo  , bvintteìlo. 

boiru  , voce  osala  in  Val  d'KIsn  e altrove  , 
bigniliea  in  vi*r*e  valhinrello  «liriipalo  . ove 
appunto  scorrono  le  ac(|iie  che  hanno  corroso 
e siavalo  il  terreno.  — 1 AwnKVsuiiNi  — 
ifalta  , HujH', 

Utt|)c  . dilinisee  la  (!rnsca  , altezza  scosce- 
sa di  munte  n di  scoglio.  Molli  massi  che  si 
b-vano  in  alto  , fornian  la  rii[»e  ; e i |iiìi  alti 
ili  coti'sli  massi  son  rupe  essi  stessi.  Molle 
rupi  dis|uisle  a noidodi  precipizio  fanno  una 
bulza  , secondo  che  piiio  meno  scoscese. 

Senipre  all'  idea  di  ru|>e  s'  miisre  V idea  di 
certa  altezza  tA).  K dove  si  tratti  di  liinght 
orridi,  deserti,  questa  è la  voce  più  accon- 
cia 5).  bu|»c  talvolta  , in  poesia  S|>ecÌBlmen- 
te.  |Hjtrà  prendersi  per  rimerà  montagna  (B); 
e talvolta  |M‘r  luogo  cavernoso  sotto  rui  uo- 
mo o animale  possa  trovare  rifugto(7). 

(1/  l'iRv.NZiui  A . 6’i/(or*i  fliù  per  te  tniU 
£e-1  e balze  sono  |iendiei  ripide,  c quasi  a 
piomiNj  ronie  gli  scaglioni-  I balzi  b«>no  arte- 
fatti : sono  argiiu'llì  fatti  in  collina  |>er  aver- 
vi «le' eampicclli  piani.  K wne  usala  da'  con- 
tadini con  senso  eqiiivalenle  a greppi  ; e può 
esbcrc  clic  i greppi  si  chiamino  b.ilzi  |>erchè 
son  Italie  pieciole.  - LAMRiuisr.iiiNi  - 

<2  Dantk  tHsrendo  Con  quello  vtvo  qi'ù 
«/i  ^zll;o  m bolso. 

(3)  liiAMai  M ARI  : prer.pilu  t'I  7'ima- 

tio  tu  un  ln>rro  </rum/«.-BrnNAiii:oTl:  /f  rnpo 
chino  6'illumi  in  qualche  botro  0 in  qual- 
che flora. 

(4)  t.RSARF;  : OppìJum qiKNl  omnthui  ifi 

circf4»/»4  piirliòiM  nUisiimtin  rupe t hnheut. 
•Oviiuo  ./niua.-V.  l*'i.Ac«o  iVuhifcra.-VlR- 

Ull  lo.  ^lerut  -1\oerrlso. 

i5  Ovimo  Lyhirù  de  rupe  /conei.-Mo.NTi: 
^itlc  rufi  iufrotilu,  O del  mar  nette  irate  on- 
de iftiivivrut. 

vf»)  XiHoiun  IKo  nussia  ruftes. 

(7)  \ iRi.ii.io:  (utai’ rupes.  K della  Sibilla  * 
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rmS  U rupe  iinnì.i:<iniir'-i  v<‘Slil.i  «li  <|iuU 

rhu  piiinla  ; n\  iniirt^iio  . al  m.issu  e a*^li  al- 

Iri  alliiii  ^lì  piu  lemulaiiKMite  l'iJva 

di  verdura  : 1 1. 

1/  urrun*  «Ielle  rupi  Alihrllil»  dnlfe  inniii 
operose  ile'  primi  s<»lilarii , insegnò  a^U  no- 
niiiii  come  si  p*>H>a  r>m«iirik'ere  T ameno  al 
sublime,  la  riei  lievca  alla  p>vcrlà,  i (icusic'* 
ri  del  cielo  a »|ue’ della  l«-rra. 
fluì  tc  , 

\el  noto  Sonetto  : « tJui'Mlo  capro...  Men.i 
il  Kre;;;,o*  in  cert«*  rupi  ...  Vo’  gHlarlo  ...  liiii 
pvT  hal/e  «*  |M*r  dirupi  <•  , sentesi  la  iliireren- 
2tt  clic  b.  Ira  diri}|K)  «•  uli  altri  Mioi  alliiti. 

Il  dirtf|)o  i>  nn  in''iemi‘  di  rupi  poste  in  mo- 
do rh<*  paiono  fiirmar  (|uisì  un  jfr<*cij»Ì/io  .'2;: 
ma  può  da  ;:raiide  alleila  Unire  iu  |ùaiio  ai»* 
lichè  in  valle. 

Per  «m  dirupato  si  pihS  a ipialrlie  mt)- 
do  ni'Milare  o scenden*  , (|iiarUiini|iie  a inal.i 
pi'in  ‘.ì).  botro  si  piWi  l'adi’n*  o riuscire  a 
ralart  isi  , ma  moi  v'  è ra;;ione  di  sn-mlerviri 
ap|Ht>la.  è vero,  laKolta  si  piglia  )nt 

«pielln  stessa  prurondilA  locai  viene  iÌ{djru|H) 
a Unire;  ma  Udrò,  viccvin'sa,  non  pnomaisi- 
giiili'  are  I’  alleila  del  dirn|>o,  né  l’crt  ita  di 
c)iielIo,  KUardambdo  di  s«»lio  hi  su  i4;. 

nirii|M)  ha  t»cr  ileritnii  dirupare  ediru|>a- 
meuto,  i (pulì  iihlieanoclH'  «I  dimpi  può  iòr- 
marsi  od  uccri'scersi  pi*r  il  precipilan*  e lo 
H-oM'emlcre  delle  rupi:  mentre  b rnj»e  non  si 
forma  o iiini  cresec  se  isni  |>or  il  lentissimo 
livitro  d<dl’  arcana  natura.  Ctisi  nel  mondo 
inorale  |iiis-«hio  le  ros4iln/ì<nii  «sMn(M»rsÌ  e di- 
Strnuuersi  ; ina  lUslaln  «iella  tia/ione  , no^i  e 
iodiiuiioiie  umana  clic  tHxssa  iiinlarfu  iu  ua 
trailo. 

ftHftO  , GrcpfVt  , .^oyfio. 

Grem>«4  (5  noti  ò come  deliiiisi'e  la  Crusca, 
ruff€s  pruerupUi , ma  , secondo  4'altra  sni  4Ìe- 
JìiMiionc,  piulloslii  ; o . me;;lio  <Kre>th> 

«s>|  nuli  sommità  di  terra  , ci;;Kare  di  fossa, 
tìreppo,  insomnva.  e altura  di  tcrretio;  e spes- 
se v«ihc  Mn’ar,CÌnello  faUu  per  marni  d'nomini: 
e se  tale  altura  è sas-os«»,  coli'Sta  e circostanza 
acicssitria  , noti  è l‘idea  principale  ebe  io  To- 
scana s afille  al  vucabolo  . 


lub  ima  Paia  rnnit  - T.vsso  • P-nda  da 
aetivop/e  ru/n  Cava  spetonra. 

(1)Ovu>.-  Pupcz /‘rombno. -Vinci  Dntnnta. 
(2  Fra  tìi«iU.u.VNO  ; f/dclli  ifciupi  r/ie /lOci 
$i  tì-tlit  il  [oiulu  , che  pare  che  txidcmo  in  n- 

òiiJfO. 

(d)  SRii.NKni  : Apoefta  poro  monfur  tu  per 
dirupo  51  rovinoso^ 

Kkhm-  A’è  «f«  snliVci  5i<  «i  vede  it  passo, 
/’crc/.é  iullit  (T  l'nb^mo  è diru/wifo. 

v5)  In  aulico  dicevasi  ambe  >frrppa,  c pare 
che  si^nilirasse  , |«ciidn‘e  bosc  hiva  : ma 
non  soibe  sia  in  u^o.  - L.iuKRt.sciiiM  • 

(G]  l'ar  c/rcpp.c,4’.  dico  la  <!rus4‘a,  iptd  ra;;- 
griitiar  fa  lincea  die  fanno  i bambini  «piando 
vo^'fioiio  cuiiiiiictare  a prangere.  Frase  viia  , 
die  forst?  viene  dal  rial/arsi  die  bmno  i lal>- 
bri  dii  due  aliatoli,  ecosi  fon  ^reppod*  Ila 
ta.  Ma  ud  VaMariio  su|>erìore  , icuiiUdiiir 
invoci*  dì  , far  tp‘ep|>o  , dicono  : imrcKK^r  la 
lxaca't>«T  piang«Tc.  K inTitti  i due  l.ibbri,  nd 
m-  Ilo,  SÌ  dpprcssauo  V uiw  all'  altro  c si  pa* 


1.0  scoglio.  ri|»elo  . ^ in  riva  al  mare  o nel 
niarc(ti.  I.o  Si‘o^lio  ò un  tirati  masso  o pili 
massi:  è di  diirn  maci;;noo  di  pietra  piit  ned' 
le;  è alto  conmrii|ie,  o a lior  d'aci|ua:  piio  iiuu 
somi:;liar  |m>co  o punto  alla  Isilza  , al  hat/o  , 
al  Ixirro,  al  dini|>o  al  ^repixt. 

A’rtve,  dii  i«nut»,cher«mntc,  diepercm*ie(‘i'. 
che  dà  in  uno  sio^ilio;  non  mai:  in  mw»  rii|M>. 
Scoglio  énnehe  tin'isola  scogliosa;  c se  ne  là, 
scoglielio':!),  doriiato  che  inaoca  albi  rupe  ed 
agli  allrì. 

Non  c già  die  taholta  scogli  norvsirhia- 
niìiio  aii'o  le  rir^ii  tie'  iinhiìì 

Piii  fermo  d'ni»  ^ oglhi.  «licianio  lii^  ; nato 
tra  gli  scogli,  di  chi  b«i  |M*r|Ni4rìa  mia  pmera 
isola  o mi  |ta«'se  niariiiiino  K'  liH'untrnr  de- 
gli «‘ogii  in  mi  impresa,  nel  corso  della  vita  7g 
alfAre  pieno  di  scogli.  I.’  iner/ia  è In  scoglio 
di'iringegno  nuli  nieiiochedcUa  virliv.  bi  mal- 
dicenia  è scoglio  alle  nninie  timide,  ai  piccoli 
ingegni  (8  . 

Roccitt , H/nsiso.  Rocrn. 

Il  masMt  e graiule.  gross*i , e s'  imagioa  d' 
ordinario  otanle  «in  se;  il  nsis^o  |miò  aucire->- 
sere  nn  |m>zzo  , un  frammcnlo  «li  roccia.  «;ti 
eroi  iP  Omero  bMiciamtiiuis^i  noti  rocce:  .Sisi- 
fo,  neirinreriio  mitologico  , tvjtingc  in  su  nnii 
mia  riKi'ia.  ma  un  nuiSM»;  il  suo  muss*>  rotula 
giir  per  leroiso  » Tilani  stagliano  roiitru  il 
cielo  intere  le  r<H*ee  , le  rupi. 

• Nel  niasstt  si  coushlcra  spinerai  min  ile  la 
mossa;  nella  roeria  nii’altez/a  ripida,  non  be- 
ne accessibile,  'l'ii  siedi  sopra  tin  masso  , li 
arrampicili  su  una  roccia. 

« il  masso  può  essere  piano,  la  roccia  è iru 


n^giano;  cioè,  non  supravauzaiio  uno  dall'iil- 
Iro,  «luamlo  il  banvliiiio  vuol  iHang''''i^- tu • 

«RLSi:illM  - 

(fj  liot.c.Vi'.cio^  Oi  ico(/li»  iri-5rot//io  ombm* 

do,  marine  condir  dulie’ pietre  spiccandt.  - 
Virnss.  PP.  ; yrootà  infra  mare  un  wm/c  , 
quasi  uno  scolio. .* 

[2i  IHtTRARCA  : All  uno  seogHn  /4vem  rotta 
|>i  nave. 

(3'  Boccaccio;  Caro.  Scogli  erranti  chiama 
le  Siinjilcgadi  Valerio  Fiacco. 

l4;  1>ANTK  ; FioRUTTt.  lufattt  il  latino  cd 
H greco  cuinprcudoiin  sotto  scopulus, 
le  |iromiiieuse  o di  terra  e di  unire  Pure  una 
(hlTcreiiza  aveva  a correcvK  se  Vihgiuo.  «Voi 
fr*»pulirwpe5rpMcrmttf.*.i«lur(bin|  (|Mr«a  del- 
la cavalla  airesn  d'aimire.  E altrove  : i/le  oc- 
lui  pelaqi  rupes  inunota  reMttlU  , qaao  se  se  , 
cirrum  midlts  InlrunlUrus  utuiis,  .Mulo  Icru’l; 
teopuli  nerquirqttum  et  tptutiea  rircmn  S»ua 
fremunl,  latcriqtte  ditta  refwuiUur  abia.  Do- 
ve par  clic  gli  troylà  skn  parto  dalla  rupe  , o 
la  i Mpe  la  (larte  meo  prussima  aira«'«|iie,  luca 
ba>sa.  Ihiiic  l.t’i.HK/lo  S‘  opiU"sae  ruftis. 

(5)  Or.vzio:  .‘yvoptdis  jurdioc  /curi. 

Nato  degli  ico^li  chiama  Ovidio  uncuor 

dur<K 

(7;  Cicbro.nk:  «Vec  luuzratitmei  adeos  seo- 
pul'u  a/i/n*lÌ5sefod«}i*>jj  77l( ìu//lic(ain  nuvem 
«derei . 

(S)  V.  piassimo:  (/UJ«m  Iriòumilpropicroi- 
miamscvvntatcìnscopalus  icoi  aindv  da  ui  .- 

Flouo  .^>Loputu5  e<  uodttJ  «1  mora  jptttWicua 
Kcurilulìf  /intonius. 


joogle 


me  ( ri 

ili  punte.  I massi  son  talvolta  le  lias\  su  c!ii 
si  |r%an  le  rorec. 

•t  0(int»(la  diriamo:  ì massi  irnn  monte,  in- 
lcntliain«j  (a  grandezza  e grossezza  delle  sue 
rtipt;  qtinndo diriamo  : le  rocce  , inteudianM 
scabrosil.i,  ripi<l<  zza;l)  ». 

Rocca  , Uh  lentpo  valeva  il  medesimo  che 
roccia  : e dall’  esHTSi  i luoghi  muniti  fondali 
Ira  le  rorrc  e sulle  rocce  , ne  venne  rhc  rocca 
passo  a sigiiilicarc  fortezza.  Ma  tuliora  d'cia- 
7i]o:  rrislalio  di  mera  (2  , allume  di  rocca  i3  . 

Roccia  non  òche  della  lingua  scritta,  erupc 
quasi  sempre  ne  fa  bene  lo  veci.  La  roccia  pc- 
rh  non  pare  si  |K>ssn  imagiiiare  incavala,  cu* 
si  facilmente  come  può  imaginarsi  la  rupe. 

Roccia. in  Firenze, signilica  sudiciume.  Fd 
ecco  pcrcliò  : il  sudiciume  in  molla  quontilò, 
rende  la  pelle  ruvida  e scabra  come  le  rocce. 

K la  pelle  cosi  ridotta,  si  dice  coiiuiucmcnlc, 
rocciosa. 

Aver  la  roccia  tra  le  dito  » vale  aver  del  lo' 
lume  tra  dito  e dito. 

2100.  MACINETTA,  Macinello- 

Marineita  , pircnU  macine  per  Irilare  il 
grano,  o altre  rose;  morinc/b»,  quello  da  ma- 
cinare il  raiTè  , n per  allri  usi  s<miigljanti. 
S'nlesi  purdireTmiciumo:  ma  piìi  rado:  e non 
par  voce  leggiadra  Mncinclta  mm  e comune 
ncH  uso,  111.1  è U llo  ; e uuu  se  ue  può  fare  a 
meno. 

2101.  MAl'IL'LLA,  Gramola. 

Maciuììa  , strumento  di  due  legni  , V uno 
dei  quali  ha  un  ramile  dov'entra  l'altro,  e con 
esposi  dirompe  il  Uno  o la  canapa,  per  nettar- 
la dalla  materia  legnosa.  Cosilo  Crusca.  One) 
che  in  Firenze  si  dice  maciulla  , in  altri  dia- 
letti di  Toscana  e d'Italia  é gramola.  Il  Dilli  : 
n Maciulla,  cioè  gramol.1  die  dirompo  il  lino 
Falladio:  ■ SÌ  gramola  spesso  e si  maciiilbi  ». 

Gramolare  la  [wstn,  e non  maciullarla  , di- 
cesi  in  nlcnni  dialetti  , dove  s'  usa  iufalli  la 
gramola,  invece  ilelle  mani. 

Maciullare,  poi,  ha  senso  di  l>en  ma«lica- 
r^'  : traslatn  vìvo  ed  acconcio  ii.  E chi  non 
ha  denti,  diresi  che  nmì  può  mai  mncinllarc. 

I più  durevoli  tra  i frutti  delia  terra  . per 
servire  agli  usi  dell’  nomo  limi  bisogno  d’ es- 
sere n tritati  o pesti , e |ier  viva  forra  liberali 
deiringombro  che  li  veste,  simbolo  dell'uomo 
stesso,  che  senza  la  prova  del  dolore  uuu  riesce 
^ utile  0 nulla. 

^*02.  MAt'UL.\TO,  ITACOf/),  rtSTO,  H.VCACXATO. 

Macolato  vale  fortemente  peito , e dieesi 
anche  maculo  : come  postato  e pesto  , rincon- 
tralo e rincontro.  Chi  ò macolalo  ò |icsto  in 
modo  da  sentirsene  addosso  il  dolore.  I no 
ritorna  tutto  macolo  da  una  gran  folla  che  l'ha 
mezzo  schiaccialo. 

Frolla  marolate  si  chiamano  quelle  che  o 
per  grandine  n per  pioggia  vci*mcutc  o per  ca- 
duta o )>cr  rul|K)  , si  trovonu  ah|uaoU>  guaste 
al  di  fuori. 

Resto  e piti  generale.  Si  pesta  trilaiida  , 


fi)  Simili  differenze  pone  il  Roubaud  traro- 
cc  oi'ke. 

(2)  MAOAi-nTTr  II  freddo  le  fermi  ìcacquc) 
in  forche  thuissimc  ùicristuUo. 

(3'  Cni'scKNZto. 

(tj  Fini:x7i  oi  A • jivrrulo  da  mptcrr  così 
gran  l'tn/ie,  inuciul/ui  finoal  tcrzocancslro. 


2 ) MAC 

ammamndo  , balicndo  , scalpitando  , shac- 
cliiando  (1). 

Tulio  pt  sto  diresi  dì  persona  che  si  senta 
tutto  itididorilo  nella  vita,  o per  reuma  o |»cr 
rolpo  (l  ari.-!  o per  isianchczza.  Macolalo  sola- 
mente da  busse  oda  urti. 

Magagnato  esprime  guasto  interiore.  11 
frutto  è niacolo  se  cade:  e magagnato  se  ha  il 
baco  dentro (2). 

Fiatila  magagnata  , che  nelle  radici  o nel 
tronco  non  e qual  dovrebbe  per  fare  buon  frut- 
to r.3). 

t'orno  lutto  magagnato,  vale  malsano  den- 
tro, sebbene  al  di  fuori  non  paia  (4). 

E appunto  perchè  magagna  è male  nasco- 
sto. perciò  diciamo  : scoprire  T altrui  maga- 
gne (.5),  curare,  e simili. 

Chi  palesa  le  magagne  altrui  , stile  certo 
che  in  qualche  pane  è magagnalo  egli  stesso 
M ADAMA,  Dama,  Donna,  Madonna.  2103. 

Madama  e del  ireccuto , e non  è punto  niù 
francese  di  tante  altre  voci  simili  che  le  unc 
lìngue  hnniìu  l'tina  con  l’aUra  comuni  : ma  iu 
antico  si  applicava  a donna  rts|icuabilc  per 
nobilt/i  o |M>r  bellezza,  poiché  la  Itellczza  era 
allora  titolo  di  ris{>cUo  D . Oggidì  madama, 
in  iscritto  , suol  darsi  a qualche  signora  ; e 
parlando  . se  non  si  tratta  di  furcslicri , ha 
senso  quasi  sempre  di  celia. 

Dama  è serbato  , come  ognun  s.i,  a donna 
nobile.  D'ogni  rag.izia  |>oi  s’nsa  in  Firenze, la 
quale  si  voglia  o si  dica  di  volere  SfMisarc.od 
almeno  si  possa.  Ed  è il  femminino  di  damo. 

Afadonna  ò rimasto  nelle  ramp.agiie  t»>sca- 
n<*  ed  è la  madre  di  famiglia  nelle  case  »!<  i 
villici:  come  il  nonno  o il  più  vecchiu  «Iella 
rasa  , in  T<«srnna  tuttavia  dieesi,  il  sere.  In 
l.omhardia  ed  altrove  , moduuua  si  dice  la 
suocera. 

Esst*r  donna  e madonna  , vale  padrona  as- 
soluta,m<ii  «\ere  so proccapo, poter  disporre  dei 
beni  della  famiglin  n suo  modo  (7). 

WADorNAI.E,  Daiu  li. e.  M. issicelo, Grosso,  210» . 

So.inurM.ATO,  Stempiato. 

Garcloli  mm/orijoD',  naso  madornaìe,  error 
maduroale  ; modi  dell  uso  8,.  È meuu  schcr- 


(i  Dante*  Perchè  mi  peste  (coi*picdì  ) ? - 
Ricett.  fior,  ; Rose  allora  peste. 

(2)  PnovERBio  TOSCANO:  Usserc  come  la 
castagna;  buona  di  fuori,  e dentro  ha  la  ma- 
gagna. 

(3  Crescenzio*  Quando  metti  la  pianta 
dcntroallla  fossa,  taglierai  dalln  radici  quel, 
lo  che  troverai  magagnato;  - Jl  loro  granello 
sia  /rosporcnlc  ; e se  alcuno  ve  ri  avesse  ma- 
gagnatti,  se  ne  tragga 

(i;  Lir.  ci  n.  mai..  . F cvoli  per  magagna-’ 
tura  delle  viscere  affaticate. 

(3  Dante:  Camini. ,,  pien  d'ogni  rno«7n- 
fyria—  Ccdiiopprcssura  Datuoi  gentili,  e cu- 
ra lor  magagne.-  Lim  : 5eoprc  la  di  lui  ma- 
gagna. 

(0,  Esalo  dal  Boccaccio,  dal  Pnlci  eda  altri. 

(7)  Duce  accio;  .Sarei  slutadotma  e nuitlon- 
na  d'ogni  lor  rosa.  • Gecc.iii  : Cìi  io  faccia  te- 
stamento , e rlt  io  ti  lasfi  IXtnna  e madunna 
d’uyni  rosa.  Vìve  anche  in  allri  diaielti. 

(H)  Midoroalc  «l;i  tundre;  e l'idea  di  ma- 
dre , sv<‘giiaiHÌo  «{uelia  «lì  cosi  principale,  ha 
dato  multi  lro:>Uti  clic  a «[ueiatu  b accustauo. 


MAO  ( iw  ) MAO 

Kvolc  iVìhndiaiet  sebbene  s .idopri  quasi  I (Aztnnc  fuor  di  poesia  cliiannr  zmilrire  I.t 
sehiTzo^nientp  andrò»»  a1l«r  die  si  «.irla  I madre  vera,  ma  non  snrel»t»c  bir»'  ìmproprm 


d'errore  » o simile.  Non  si  dir^  |rt  altro  un 
pocno , on  vas4»  inadtiriiale . come  dici'sì  ho- 
diale;  non  si  dìrii  rniita  badiale  . mine  ilicoi 
madornale.  Si  dirà  badialunc  ; l'aUru  non  ha 
arcreseilivo. 

lino  sproposito  bedinle  ha  del  goffo  ; uno 
sproposito  madornale  e più  grave,  più  gran- 
rie. Molli  oe  dio>no  de'  madornali,  e passano 
per  oracoli;  verrà  un  pover'uomo  rhc  ne  dirà 
uno  nu  po'  badi.alc  , e sarà  preso  a rischiate. 
Osi  va  nel  mondo,  non  si  bada  alia  soslaii/a 
delle  eose , ma  al  modo.  Diremo  amo  ; un 
grotto  sproposito,  e : dirle  grosse,  dirne  u far- 
ne di  gn»s>e.  àia  grosso  e mailornale  s’appli* 
callo  iodìstiiilameiite  ad  errori  e n l>ii;!ir.  lui- 
postura  madtiTiiali*,  sarcbl»c  un  |M»’strano 

Poi  diciamo  , grossa  terra  , p e»* . rasld- 
lo  fi):  grossa  paga  . gi»a  lagno  , s.il.arìo  2 : 
g^o^8l»  esercito , il  grosso  dell' esercito  ; qui 
madornale  non  entra. 

Pasticcio  porta'sero  due  idee,  di  grosso  e 
e di  solid4)  ' 3)  Uosa  d'oni  o d'argento  uiassir. 
ciò  (Is  a dislinxione  di  cosa  ehe  , ncH'iuier- 
Do  luota  , abbia  una  semplice  foglia  o sup«‘r* 
liete  dì  que'mctsIH.  Diciamo  altro'i  ; spro|»o- 
silo  roassicrio  , e iiil<-ndiamo  : tale  chi*  sì  la- 
S4‘ia  a prima  giunta  ledere.  Se  ne  |M»ssono  di- 
re di  madornali  con  gravità,  di  grossi  con  .ar 
tc;  i massicci  dimostrano  ignoraiua  crassa. 

Grotto,  SlHirdeliato , Stempinto. 

* — Sliardellato  e stempiato  son  più  di 
grosso;  e lo  |irov8no  i modi  livi  : grosso  sitar- 
dellato,  grosso  stempialo  5 . Poi,  shardella- 
tn  vale  più  golTameiitc  grosso.  Stempiato  par 
che  an-enni  solamente  l’erccsso  della  grandez- 
za o grossez/n.  Si  dice  che  uno  di  slihira  i> 
grande  stempialo  . |ier  signìlicnre  gr.in»lczza 
straordinaria  : uuu  si  dircbln'  in  questo  ca* 
so,  shardellato. 

Sliardellato  , di  rose  incorporee  pnrl.indo, 
più  rn'quunlccbcsleiiipinto  (A  , il  quale  cade 
meglio  uve  si  tratti  di  grandezza  materiale, 
ma  questa  oou  c differeoza  costante.  — mei- 

.M  — 

2105  .MADRR.Gfmtricb. 
tiKMToHE,  PAimK. 

6V»»lrirc,  qndl.'irlie  ha  generato;  madre, 
anche  quella  che  ha  nutrito  (7).  edueAio,  cho 
ha  falle  le  veci  di  genitrice  ^8;.  Sarebbe  atfcl- 


(1)  M.  Viu.ani. 

(2)  IioccAccio:  Gront  salarti  -C'*um. -Ca- 
sa . Spetc. 

.Stor.  ItiNAi.no  : Torri  massicce. 

{4)  Davarzati  varchi. 

pRoSK  Kiors.nti>b  : /^(cra  car jfe  il  ma- 
dornali 9 ttempùite, 

(C)  Varchi  ; Piacere  i&ardelbifo.-T.im 
y^oylia  tbardellala.- VvLCi:  Jhtzzo  sburdcl- 
lato. 

(7)  Drils  lupa,  nutrice  di  Renio  c nomolo, 
ViruiLio,  Vili  : fìcminos  huir  ubera  circum 
jMitere  peniUfttespucntt,ct  Unnitei e mufrem.- 
l'LAi  To,  Menerh  : ila  forma  puer,  ut 

motcr  5UU  Aon  inttmotsc  possrt,  tfuuc  iiuim 
fmtm  dabat  ; AVi/uc  udcu  muUr  $ptu  yuac  U- 
1 *.t  pcpercral 

tH)  ARNoRio  G u{tr>\r  rf  moire  .tnpmfi* 
(ioniz  /^tiuiiu.  1^1  ò pIc»ujMUi>.  i.à  duie 


rhinmare  madre  la  prima  gentlriee,  la  |irr»go- 
iiitrice  d'una  rnrza  o d'iina  famiglia. 

Cosi  in  qinlrhe  caso  torna  utile  il  poterdi- 
stingnere  genitrice  da  madre;  Molle  donne 
sono  ai  lor  figli  genitrici  . non  madri  : non 
|»ensano  che  a generarli,  i doveri  della  mater- 
nità non  adempiono.  Talnnì  corrono  |>er  pa- 
dri, e non  son  yenitori.  Certi  figlinoli  adotti- 
vi hanno  padre  c non  genitore;  gl'  ìHcgUttmi 
hanno  genitore  c non  padre. 

T«»rnando  a madre,  nè  il  verso  nè  la  prosa 
snifrirchliero  loseambin  nelle  frasi  : parente 
dalla  parte  di  madre;  nato  di  madre  nubile,  c 
simili. 

Ne  nel  caso  retto  , potrebbe  senz' arlicolo 
dirsi:  mia  geoilricc  « come  suul  dirsi  ; mia 
madre. 

Poi,  madre  di  famìglia;  madre,  detto  a don- 
na pili  nvanratn  , per  litnlo  di  ris|tcllo  . od  a 
inonnca.  in.xire  sptrilunli".  la  pianta  madre  1); 
ranlira  madre  , la  terra  2';  la  rliic'^a  m.idre 
di'f.  deli  :3';  l'Italia  madre  di  grandi  e d’ in- 
felici V:  la  superbia  madre  d'nmiliazionì 
son  modi  propri  di  questo,  non  del  vir  abolo 
ollìne. 

Abbiamo  inoltre  madre  per  matrice  'fi  . e 
dicesi  madre  quella  fondata  dciraceto  che  si 
lascia  nella  l»oiic  o in  altro  vaso  per  mettervi 
sopra  altro  vino  o areto  che  meglio  infortisi'a 
ron  quella  (7).  E . la  dura  e la  pia  madre, 
rhiamansi  dagli  nnalomiei  le  due  meml>ratie 
che  eoprom»  il  cervello  S . 

Far  inailre  una  r.inciiilln  9);  Flora  madre 
dei  lìori  (10)  : ntndi  n<ali  dai  elassit-i,  v indli 
Soli  madre;  paro], a elo<|oente  di  scusa  edi  rim- 
provero e dì  rnc’  oinandarÙHie.  ehe  una  madre 
rivolge  a chi  cutidanua  il  suo  affelto  o uc  dif- 
fida u lo  nega  [11'. 


Dante  fa  dire  a Manfredi  : J/i'n  IvVa  ftyliu, 
<;entlriee  DeWonor  di  C'ietfrd..- , Ìii  madre 
sconverrebbe. 

(I)  Crrscknzio:  Piantai  f la  mortella  con 
pvmfe  dalla  madre  owrr  ceppo  dirrDe. -Vir- 
gilio: Mantas  tenero  absctndens  de  corpurc 
matrum. 

'2'  l’KtBARri;  Tutti  tornnfe  alia  yranma- 
drc  antira.-  l.iroRZlo:  3/alrÌs  t>'rrae.  In 
gran  madre  era  a’  latini  auro  ('.il>c1c  cd  Iside 
c Cerere  cd  l'iato  c Vesta  c Matuta. 

3 Petrarca. 

il)  Casa  - La  salute,  d' ItoUa  . aìla  quale 
f'ostra  A/acstà  è dehilrirc  di  nu  llo  amore  ro- 
mc  a 7»rimu  ioomo'/rc’-t'L.VL'in.VNo  : ilJatrvm 
rc^iimque  durumque. 

;5  DAntr  : .'ibi,  {'ozfcmfin,  dt  quonfomof 
fu  mofre  Non  la  tua  ro$tvcrsion  , vml  qucfbi 
dote.  .M]it.ERuNBr  Alatcr  omnium  bonarum 
arlium  sapienlia. 

(fi)  Volo.  Mrsi  e. 

p)  SvAiSKM;  Ut'ino  quantio  hapiytiatoyià 
mal  di  madre,  aneora  che  si  Irus/Holi  in  al- 
fru  botti’,  noi  taseia  piif.  5cm/irr  su  di  quella. 

|K  l.iB.  ri  R.  M Ai  V rriR. 

(tl)  «Hiim»  il/uler  dcJjvevHÌt  feri. 

(IO)  Ovtnio. 

(II)  Senkc.v;  jl/tifrr-jne  tota,rnpjunyc  ex- 
pulso,  redit. 
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Dollc  bestie  patlaodo,  si  dirà  madre»  ooo 
mai  f^eniirifc  (1). 

Qiianiu  a deritati,  oltre  a m itri^na  c a ma- 
trimonio. tiiadrc  ha  madricida  a inadrc}?KÌare. 
ijtiesto  secondo  uoncdella  lingua  |iarlala,rhc 
dice  inatrixiare,  c indica  la  somiglianza  d' in- 
dole e di  custuiui  eh’  è tra  la  madre  ed  il  ti- 
glio (2). 

Sarebbe  anggeUo  d' osservazioni  Importan- 
tissime questi)  : cercar  come  c perchè  e lino  a 
quanto  le  liglic  patrizzano  » e i tigli  madreg- 
giano. 

2106.  UAKSTR\NZB.Marstri. 

Ter  moeifr»  qui  intendo  colui  ch'es''rciCa 
lina  arie , e |Miriicolarmcnle  arte  edificatoria: 
e dico  che  il  suo  plurale  non  esprime  il  nicde- 
simoebe  rmiestran:e.  voce  indicante  numero 
di  maestri  clic  altualmenlti  alleudouo  ad  un 
lavoro.  Fuori  di  qtieslo  raso  iioo  s’iiserà  iine- 
Mrauze.  TiiU'  i Maestri  della  città  rhe  stieiio 
dispersi  cd  oziosi  . non  formaiio  lama<'S(ran- 
za  (3;.  Dirtono  dunque  : pigar  le  maestranze, 
invigilare  al  lavoro  delle  tiHestranze.l  Sam-Sì- 
nHioisti  propongono  di  convertire  le  ciit^  In 
tanti  corpi  di  mnestraiizo.  intese  a fnldiricar 
Inolili  estrade  di  fcrroecanali,a  iiiiul/ar  ino- 
uunieoti.  L'idea  certamente  ha  il  suo  lato  ImI 
torma  guai  se  gli  uimiiii  *^1  dessero  a spigare 
di  trovar  tutta  quanta  la  felicità  uellu  sUade 
di  ferro! 

2107.  MAKSTRO.  Artbpicb. 

Makstro,  Tadron  di  bottRoa. 

Makstko,  Miratoke. 

1>Ì  arti  manuali  diresi  sp'*ri.)lnicntH  rrvic- 
s(ni  (4)  ; nrtvfird , anco  d'arti  piti  iiohiii  {.%). 
Maestro  tcgiiaiunlo,  muratore,  stipettaio, ma- 
gnano. Onci  che  lavora  a lutilo  la  giorrnl.i. 
non  si  dice  maestro,  ma  si  quel  ch'ln  Uiiiei^a 
da  sè  ovvcroqui-llo  eli**,  schlicne  non  ni» 
Ina  bottega,  dirige  l'altrui  lavoro  , piglia  un 
lavoro  in  cottimo  , o paga  del  mio  gii  u(H*raì. 
Il  muratore,  per  esempio  è macsiroi  uoii  e pa- 
(irim  dt  bottetj'i^ 

Di*p.  Di*caracronc.«r)isscro..  maestro  il  pa- 
drone di  Isillega  ».  Ma  non  ogni  padrou  di 
liottcga  è maestro  ; e viceversa.  Il  |>adrunc 
puitnon  lavorare;  il  maestro  lavora  am-h'cgli. 
1 muratori  |»er«S  lutti  si  chiaiiiiuo  maestri, 
per  dislìngnerli  da'  maiiiiali  : il  cap).  è ca|H> 
maestro.  Ke' grandi  lavori  i capi  maitslri  stan 
beile,  gli  altri  hanno  sempre  le  medesime  con- 
dizioni a un  dipresso.  S>oiza  ricorrere  alla  de- 
iiiocm/ia  , non  |vi(rehh'  egli  inUinlo  trovar 
la  iiianiera  che  chi  ha  meno  danaro  , ne  ptssa 
guadagnare  iin  (to'  piti  r.icii  niente  ; c che  chi 
ne  ha  più  non  abbia  a impimruaruc  facilnien- 
te  H discapito  altrui  ? La  solu/iouc  dei  pro- 
blema è morale  più  che  politica. 


(1)  Virgilio 

(2)  Inalino:  Mdrefco. 

(3)  Buonakroti:  L'  nrienalc...  Scorie , c 
It  moeilrarwe  e flt*  artigli. 

(f)i;AVAtxi:  Crediamo  ad  ogni  maestro 
di  pietra  o di  panni...;  pur  pcntando  che  noi 
non  re  n intendiamo  ecjUò  macUro,  lascia- 
Vi  / fare. 

(5)  Maestro , per  celia  , dit  esi  in  Toscan  i 
anco  il  btiiu.  lì  II  è un  mcalicio  auch:  qicUo, 
e n«Mi  il  più  ignobile* 

(h,  Boccaccio. 


Parlando  di  muratore , riiMtn  , in  Toscana 
dicest  assolutamente,  maestro  (i).  L*  èima 
specie  dì  ligura  rettorica  della  anale,  a dir  ve- 
ro, non  rammento  più  il  nome  (cne  benedico 
la  mia  poca  memoria  > : simile  all'altra  che  a 
Nitlegain  in  Firenze  dà  ìlsens^ìdi  piziicagno- 
lo  , c-ome  se  quella  fosse  la  Uiitega  per  eccel- 
lenza. Ha  è d' uso  poi  auchc  : maestro  mura- 
tore. 

Il  Segneri  distinse  le  due  rose  anch<*  troppo 
là  dove  disse:  « Orca  maestri  e muratori  , c 
fa  chiudere  bentosto  il  foro  della  muraglia  •. 

Per  chiudere  un  foro  bastala  un  maestro  o 
un  muratore  che  vogliamo  chiamarlo.  Ma  qui 
intenderà  muratori  pertutl’l  lavorauti,  u mae- 
stri pei  capi.  K così  sia  bene. 

Maestro,  in  somma  , è titolo  onorifico  per 
gli  artelici,  c ad  ogni  oprante  suol  dirai  mae- 
stro. a modo  di  compUmeuto* 

MAKSTRO,  PRINCIDALK.  2l'»8 

Strada  moctlro  c quella  che  un  tempo  po- 
teva dirsi  anco  rarreggiahile,  (Mistale:  ma  or- 
mai soli  diventale  rarreggiahill  anco  taltiiie 
delle  strade  che  condneono  a pa  succi  od  a 
ville.  Sempre  perà  la  strada  maestra  è quella 
che  di  mite  le  vicine  econvorgeiitì.  più  como- 
damente, più  dircltaimmte,  e più  siruranien. 
le  condiirt;  alale  utal  luelropoli  o altro  luogo 
principale. 

La  tradizione  è la  strada  maestra  della  ve- 
rità: ma  non  è U priweqKi/c  per  molli  r2j. 

Per  estensione  , |>*issium  dire  ed  inieodere 
clic  cl  sia  due  strade  maestre  , aiiiliedue  coii- 
dtD’eoti , l’ima  uu  ]»o'  pin  ohli'i'ia  dell’  altra  . 
al  ui'di'simo  plinto:  ma  dua  strade  priiii;.ipjlt, 
Siimiercblw  pio  strano. 

Uen  potrò  ilire  : due  sono  lo  vie  princìp.ili 
che  da  tal  luo.;iiecio  mettono  in  sitila  stiada 
maestra,  (.ini  principile  Im  idea  relativa  . in 
ivaraguue  dcU'allre  strade  uien  noto  c lucu  co- 
mode. 

penne  maestre,  diciamo,  e mm,  prineipali; 
e son  le  penne  pili  grosse  che  reggono  I ale  (3  . 
f'avar  le  |tcnne  maestro  , diresi  di  doiiii.i  o di 
altri  che  ripulisca  Itene  it  borsellino  e uu  di- 
sgraziato che  le  dà  retta. 

Libro  maestro  , qu**l  ilo  mercanti  dove  ri- 
ivirtano  le  partito  notate  sopra  il  quaderno  or- 
dioario. 

Korgliini  : • t'on  qin*sUi  sorte  di  figure  si 
veggon  tenuti  ì conti  de  nostri  v>‘cclii  nei  li- 
bri principali  delle  ragioni , clic  si  obuuiju 
iiMostri  (1)  ». 

àlAtfiilOKK,  luu'  VKiXiim-  210J. 

Il  figliuolo,  il  fratei  può  avere 

tre  unni  (5)  e può  averne  venti  : per  ihre  . il 
|)»w  vecchio  di  tulli  , rmiviene  HS|ieUare  che 
vcrauieutc  g' sia  vecchio  o aluicu«>  avanzato. 

(1) Fha  flioRDAxo:  M M.icHtro  quando  ha 
fallo  la  casa, sì  non  v'adopi^ra  più. 

(2) M.  Villani:  y te  spedito  che  tnettetsono 
noife  strallo  m lestre 

(3t  Conni.  Itiv:  Co  vanni, cioè  maestre  pen- 
ne deK’nlia. 

(4)  d/uc*iro  chiamano  i contadini  la  regina 
delle  |»ce<  liie;  mncifru  si  dice  a Firuiuc  h don- 
na che  professi  certe  arti,  come  sarta,  cresta- 
ia c simili;  c wwicalca  è lilolodi  amirlicvul  sa- 
luto a donna  del  contado  n de)  basso  celo- 

|b  |jm:i  Ac.f.io  . Po'  quali  il  magjtoro  non 
ai’Cò  vUrn  ai  y(('«Nn«. 


^>OOgIe 
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QuioAi  è r4)e  di  hambiol  parlando  , diresi  : il 
ma^Kiorino,  il  maf;KÌoreUo  . pt-r  imlirarerhc 
^li  è il  maggiore  si  ma  ancliV^li  bambinolt). 

MagKiurr  diresi  s«mpre  di  froU'lli  o lìglino- 
ti , di  cungiunli  iiisomma  : più  vecchio  ,anro 
d’rsiraiu'i.di  persone  distaDti  Ira  loro  più  se- 
coli; di  rusn  aurora.. 

1 diritti  di  primogenitnra  concessi  al  mag^ 
gior  de'  ligli  . Conte  vanno  inlcrpelrati  e giu- 
siilìcali  nel  mondo  antico  ? come  cambiati , 
Dobilitait  nel  ruuodo  moderno?  Ouesihmeche 
aU'uflc  leggi  Doo  bene  eseguile  ed  eluse  non 
basuno  a sciogliere,  eebe  duo  ai  scioglie  acu- 
ta rene  idee  religiose. 

Maggiore  per  routrapposlo  a roioorc  , che 
dicoD  anche  niaggiorenne  e minorenne  , 
gouD  sa  che  signitìihi;  e anche  questa  è que- 
stione importaotissima:  del  modo  di  regolare 
i diritti  de’  maggiori  e de*  minori . st  che  la 
legge  non  diventi  od  inutile,  o dannosamente 
miuuziusa  e severa. 

2110.  MAGGlOHMtNTE,  Pir*. 

Maggiormente  talvolta  ha  più  forza.  Ora 
sono  niaggiornienle  ptrsuaso  < he  i tristi  sono 
i più  vili  i2).  llpo|H>lodigiornoiiigiornomag- 
gioiineme  aggravalo  deve  maggiormcnicspc* 
rare:  raweiiu-e  è per  lui. 

Piii  maggiormente  è pleonasmo  vizioso , 
seMiene  di  fra  Giordano  c dell’  uso  viveutr. 
Scrivendo,  diremo:  vieinagginrmciite.  K cosi 
a maggiormente  che.  sehlienr  del  Varchi  edd- 
fuso  , sarà  bene  SoMitnito . tanto  più  che. 

piti,  che  ognun  si  rammenta,  ha  sensi  più 
varii.  Più  |M)vero,  più  nianranle,  più  magro, 
diciamo;  ne’ quali  casi  il  più  ha  forma  di  re- 
lativo: e sarebbe cnntraddizìuuedir:  maggior- 
mente povero,  e simili. 

Piu  presto,  più  lardi,  più  sii:  e sempre  che 
più  si  roiigiiinge  ad  avverbio,  il  più,  al  più, 
cJie  più  ? da  più  , di  piti , piti  che  più  , più 
elle  tanto  , mai  più  ; quasi  tutte  le  volte  che 
più  ^ accoppia  ad  aggcltivo(3);  quando  diven- 
ta aggettivo  es>o  stesso  (4^;  quando  si  unis«‘e 
alla  particella  di  (5}i  modi  lutti  proprii  di  più 
sulaincnle. 

2111  MAt;UA,  rATFftATTA. 

La  rotcTutta  lUopre  lutto  I'  occhio*;  la  ma- 
gìia  ne  vela  il  mezzo,  c cosi  si  chiama  perch  é 
in.iccliia  ruluuda  a forma  di  maglia  À;.  Ilo 
osservalo  che  una  magi ia  fa  piii  malinconia 
d'una  cateratta  . e in  generale  le  nicz/c  pri- 
vaiiunisoo  più  dolorose  assai  delle  intere. 

2112.  M.VGI.IL  I TA,  Maclibtto,  Magliiolo,  Ma- 
gliolina. 

MagliiUa,  pìccolamaglia  (7);  maglia,  plc- 
coli-siino  ('erchielt4>  di  metallo,  dei  (|iiali  ccr- 
«liielti  concatenali  si  fiMmiano  I'  annadurc 
dt.Ucdi  maglia.  Magliette  poi  suo  quelle  dove 


ft)  JI/af;,<7iorefto  usa  in  altro  senso  il  Redi. 
{2j  accio:  A/ri  fterle  tuéftarulemaggioi  - 
mente  '1  conosco. 

(3  l)ANrK:  /^ù  lieve  talifa.,, 

(4)  Andar  tra  quc/ptù.più  giorni... 

■5)  Boccaccio:  //anno  più  di  conose.mento 
flt'i/‘fiovani. 

>t»  SloR.  s.  (ìtKG  . Afl  itipcrftt’/i  »i  genera 
ro  Ita  tnenic  come  la  maglia  negli  occhi.  - Da 

Uiucu/'l. 

7)  Celuni.  JI  ferro  ha  a restare  iu  guisa 
d'utui  piccola  maglieltj. 


s'inniano  i gangheri  del  vestilo , sien  fatte  di 
metallo  o aleno  di  refe,  di  cotone  di  seta  (tj  ; 
magliette  qiieile  da  cui  s’appendono  i quadri. 

A/agiiolitia  lisa  il  Pulci  nel  senso  di  mac- 
chia deirocchio  i2i:  non  è comune,  ma  è bel- 
lo. Né  quella  si  direbbe,  maglietta. 

Mogtùttu  r piccolo  maglio  : cosi  si  chiama 
quello  con  cui  le  lavandaie  battono  i panni. 

A/agliuolo  è il  tralcio  spiccato  dalla  vite 
per  piantarlo  (3).  R magliuolo  dicesi  in  alcu- 
ni dialeiit  una  specie  di  pennato  o di  scure. 
MAGLIO,  MABTBI.LO,  Mazzapicciuo  , Hab-  2113. 

TSLLINA,  MABTELUNO. 

*~l.a  dilTerenia  più  costante  Ira  ma^lioe 
martello  , é rbe  il  primo  è fatto  di  legno  ; il 
secondo , di  ferro.  Il  maglio  è per  lo  più  ton- 
do: ma  ve  n’ha  pure  degli  stiacciati.  I n mar- 
tello di  ferro,  qualunque  forma  s‘  abbia,  mai 
non  si  chiamerebbe  maglio  (4). 

Il  maglio  s usa  in  diverse  arti  : per  esem- 
pio nelle  tintorie,  ed  anco  pergiuocareal  truc- 
co.—lamìri  se  iiini— 

Gli  darci  un  maglio  snito  testa  (5),  è com- 
plimento non  mollo  rarilaU'Vole  , e anche  I 
sordi  lo  sentono,  se  crcrliatno  al  Goldoni. 

Far  col  maglio  , vale  far  lecosc  alla  peggio: 
tolto  daldar  sulla  lesta  a'l>o\i  col  maglio  (d). 

Il  martello  e di  ferro.  Martellare , diriamo 
percuoierc  c<il  martello  . maglio  . non  fa  ma- 
gtiarc  7).  Poi,  mnriclln  ha  molli  traslaii.  Pen- 
siero che  mi  martella  ^8;  ; piaga  che  martella 
quando  genera  putredine  ; cosa  che  da  gran 
martello;  star  forte  al  martello,  cioè  reggere 
alla  prova  ’V)  ; armare  a martello  (10;  ; essere 
tra  l'aucudine  rd  il  niarlello  (11|. 

li  martello  che  ha  nianìco  più  lungo  ed  è 
più  pesante , dicesi  niaiza  Con  le  mazze  si 
divide  il  ferro  per  venderlo,  c con  le  mazze  si 
Iwitc  sull'ancudine. 

AMrielIimi  è l’arnese  a foggia  di  martello 


fi)  T.0RKN7.O  Manin* Otincinelfi  omagliet- 
te  0 ftodooi.  - l.a  maglietta  dove  s’ inìila  il 
ganghero  , se  è di  metallo  , cninnneinente  si 
chiama  gangherella  in  Toscana*  - mbini- 
(2  AWr  occhio  ha'n  tutto  una  la(  maglio^ 
lino. ... 

(3;  Palladio  : F’bi;ù’omi  i mn^ltuoli  da 
porre,  icc^lierlt  che  non  «teno  di  vile  troppo 
inferma. 

(4)  lh»rcArcin:  rowie  i furiosi  tori,  ricevuti 
i Colpi  dri  pesante  molilo. -Crkscknzio  : />{ 
pedale  del  mandorlo  si  formo  fortissimi  ma- 
gli da  fender  legno* 

11)  I IPPI: 

(G;  Lasc.v; 

(7  FraGiordano:  7)irefif/ineptù  forte  Van- 
cadine  quanto  più  si  mortelld. -Cirippo  Cal- 
VANio  : Martellare  il  ferro  caldo. 

x8)  Dante:  Mcn  crucciata  Ìm  divina  giu- 
stiziagli nuirielli ( qui  traslato), 

(11)  Boccaccio  : So  lo  femmine  fossero  d' n- 
riento^  le  non  varrebon  derutio , perchè  niuna 
se  ne  terrebbe  a martello.  • AnusiA.  * Oggidì 
son  fattigli  uomini  Come  d’ oro  archimiuto  ; 
in  apjMzrensn  E in  parole  son  belli,  e poi  non 
reggono  Al  mai  lel/o.  I.ORBNzo  MfeiDict  Arzi- 
gogoli-sofistici, che  hanno  apparenza  di  veri, 
c jwi  non  reggono  at  martcUo, 

(10)  Berm;  4'iriffo  Calvanbo. 

(11}  Obllincio.ni. 


M.vr,  ( 

r)ie  adupernno  i muratori  (1):  M andic  qiu‘1- 
la  su  rui  baUcmltj  la  pietra  furaia  » Iraov.i 
Srintiila  \H'r  ilar  fiHiro  alla  polvere  dell'archi' 
bus»  |»rima  rhc  usassero  i rulmiiianti. 

MarteUinn  è ()ualuiH|ue  martello  piccolo;^ 
par  più  piccolo  aurora  del  uiarlcllclUi  (2;.  Il 
8U0Q0  almeno  lo  dire. 

Mitzsttpieehin^  Maijlìo, 

* ^ In  soHlanza  , ^>no  la  stessa  coM  « eiuc 
Krosso  marU'llo  di  lc;;iio  ; se  oou  che,  il  maz* 
lapin  Ilio  pare  aiK'lie  piii  grosso.  Quello  con 
rui  dauno  in  testa  a’  t>ovi.  c che  in  stile  sccl> 
to  diremo  piuttosto  iiia;tlio , la  Firenze  , nel 
romune  discorso,  si  rhiama  mazzapicchio. 
Mazrapiccbiu  cerchiar  le  botti  , più  frC' 
queiilcmenle  ebe  mattilo  ; mazzapìcchio,  per 
liatter  pali  u terra.  Dare  un  coljm  , un  pugno 
a mazzapicchio;  nonalirimeuti.il  gioco deU 
la  palla  a maglio.  Da  mazzapicchio  si  fa 
maizapicchiare  3)  ; Faliro  Dou  ha  verbo  ana- 
log»».  — JURIM  — 

2lli.  •MAtìNANIMITA',  O.randrzza  d’ammo. 

— I/aItczza  c bellezza  de'  sentimenti  nel- 
l'animo  deiruomo,  fanno  rnntmo  gronde;  nel- 
le opere , fanno  , 1’  uomo  tnaQnanimo.  — i*i- 

NUBIRO  — 

21 15.  MAlì.N.vMO,  Ferraio,  Fabbro. 

Magnano  , propriamente  , il  fabbro  che  fa 
toppe  c chiavi  4i*  Ferraio  , che  lavora  ferro 
più  in  granfie  ^5,.  Diccsi  e fabbro  ferraio  , c 
anche  fabbro. 

. Fabbro  si  chiamerà  Vulcano , e non  fcr> 
raio(6}  ; fabbri  i Ciclopi , fabbro  presceglie 
«r onliii.iriu  1.1  pfiesia  (7.  Quegli  che  primo 
liivof»  il  ferro.  »aià  meglio  detto  fabbni  che 
.ilirimeuti  S . K i lavoratori  in  ferro,  di  cam- 
pagna. Cfjsi  si  chhiiiano  y . Vrlo  fabbrile  (IO). 

Dicesi  poi  fabbroferraio,  \tcrv\h'  faber  pro- 
priamente non  v.ileseuuti  operatore  in  lavo 
ri  meccanici;  onde  i Ialini  aggùiugevan  rcpi- 
teto  por  indicaredi  quali  lavori  c di  qualine- 
stiersi  (lorlasse:  Faber  tignarmi,  nurarius. 

Quindi,  traslalamcnte , fu  detto  fabbro  di 
raluuuic  (11),  fabbro  di  versi  (wlouli  (12.  ; e 

{1}  CANT.CARN.-llonciiiM  : i'tin  unanutr- 
tellina  ila  muratui  i ne  guastò  una  j>ur(c  (del- 
la pittura  ). 

(2)  Cellini  : Con  un  marlclltno  piccolo  la- 
vorando luprn  quel  laiieDctlo  , colla  penna 
iUl  U0UO  martellino  dar  pian  piano  nella  pia- 
ifra  d'itro.-  (Jnpaiu  Hi  bilance  vecchie  e due 
ancudini  e tre  mariellctli  picchili.- Se  nel  pri- 
mo caso  si  può  sostituire  mai  lclftUOt  ucl  so- 
ciMido  non  si  sostituirò  tnarlcllino. 
t3]  CE1.LIM 

(4)  Rocxaccio;  lorenz)  medici  ; t.ieri. 

(5;  UiAL.  s.GRRGtiiuo.-  Anco  i laliui  dice- 
vano e ferrarius  c faber  fcrrarius. 

(G)  Dante.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fah- 
hro.-  Fetrarca:  /«’anlicAiijimo  fabbro  sici- 
liano. 

(7(  Dante;  Derni  ; Bcosarroti. 
fS;  (tiAMRONi  •'  Tubaicaim  fu  il  primo  fab- 
bro del  mondo. 

{G,  Uicci  : yindar  dal  fabbro  per  rinnova- 
re I ferri. 

(10'  CoM.  riRCATOIUO. 

(11)  I ASSO. -SALLts ilo  fwloum  qucm* 
(pie  foriunuc  sunc. 

(12)  U.vNTt.  Miglior  fabbro  delparlar  ma- 

It.'UO. 
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v’  In  de  podi  che  gnn  pur  tristi  fabbri  II  fab- 
bro eterni»,  ^ latinissimo  pieticu  (1;  , simile 
ul  mastro  e nirnrteliee  eterno. 

M\i..NKTIZ7.ATO,  Cai.  VMITATO.  2UG. 

— La  magnc!|i;:sa:ion«  si  opera  con  molli 
mezzi  artificiali  od  anche  per  vh*  n.itiirali. 
Quando  dico  rulamt(a(o.  sup|»ongo d'ordina- 
rio razione  di  (piella  che  dircst  calamita. 

Il  magnetisnio  o(»era  auco  sugli  atiimaU. 

Non  è calamitato  che  il  ferro- 

M.Vfi.NO, Grande.  2117. 

Anco  in  aulico  pare  che  magno  non  fossu 
tuli'  uno  eoo  grande.  Croii.  Morelli  : « fgi  fe- 
sta vi  fu  grande  e ni.igna«.  V.  S.  M.  Madda- 
lena : « f.a  cena  fu  grande  e magna  • (2). 

Oggidì  magno  non  s'usa  che  come  antono- 
masia: Carlo  Magno,  Alessandro  magno.sau 
Leone  il  magno,  il  magno  dottore.  Fuori  dei 
pochi  Usi  difeniili  ormai  quasi  storici,  dicia- 
mo grande.  Leopoldo  il  grande,  Federico  il 
grande,  e simili.  1^  poesia  stessa  uoq  V am- 
menerebbe  che  con  m(jllo  riserbo. 

Deu  vive  magno  nel  pisloiest*;  o fare,  dice- 
si, uu  Vi'siito  ungno  a un  Inmbino,  cioè  lar- 
go, in  crescenza.  Poi,  Fuso  toscano  ramnifrl- 
tc  per  celia,  c dice:  cosa  magna,  intendend<» 
cosa  a cui  si  voglia  dare  celiando  una  qual- 
che importanza  , o si  voglia  mostrare  che  al- 
tri uc  tedia.  Magna  cena  , magne  maniche, 
naso  magno.  I^i  gran  cena  chiama  DajiU*  la 
mensa  celeste;  magna  cena  è ivsa  terrena  aii  - 
che  troppi). 

Tulli  ì irashti  di  magno  son  vieti;  e ognun 
vede  che  dicendo  . grand'  uomo  , grande  |mt 
petente  o magnale , far  del  gr.inde  (3;  , r.ir*ii 
grande  (1;  , ingrande  . grande  sl.itnra,  gr.in 
colpo,  gran  |»oderc,  gran  |>olerc,  gran  Iìiiiir*, 
gran  iem)Ni , gran  |H>rfczionc  , gran  delizia, 
gran  mercato, gran  vcrsilic.ilore  , gran  bevi- 
icre.gniii gioia, gran  noia,  grans.qtcrbo.gran- 
dc  sciocco  (clic  sono  sovente  sinonimi } , gran 
famìglia,  lettera  grande,  gran  sentenza,  gran 
iicmicu  5 , grande  ciò  (G) , grandemente  adi- 
r.ir»i , grandetto  7,i  , grandellino  , grandezza 
d'animo  (8) . grandicello  D;;  magno  iu  tutti 
«jucsti  ii«,i  non  ri  ha  che  fare. 

.M  A,  l'i.RRiEnA.  2I18 

.l/ogroM  in  Toscana  è.  il  Inogo  dove  si  con- 
serva csi  vcuJe  il  ferro  (10|.  V'è  la  magona 
flol  governo  , dove  ]H*r  conio  di  lui  veiidesi  il 
ferro  (11) , c ve  o'è  delle  privale,  che  dtcousi 


11)  Dante. 

(2j  Magna  <|ui  forse  indica,  la  magnilkon- 
zsì  ; grawU},  la  qti.nililò  delle  vivande,  il  nu- 
mero dei  convitali,  la  lunga  durala. 

dj  Varchi  : S are  in  sul  grande  . che  si 
r.hiam'ì  iti  Firenze,  massimamente  de’  giova- 
ni, fare  il  giamlc. 

li  f»Ki.i.i.\oio.M : Ojnuncon  li  disegnisi 
fa  grande  (si  presume). 

(3)  f/can  sentenza  chiama  Dante  la  scuteu- 
ZQ  novissimj,  c il  gran  ncinieo,  Fiuto. 

(G)  ItEDI. 

(71  ItEm. 

(8  Dante. 

(U)  ItoccACcio  ; Davanzati. 

(10;  Lud.  Martei.i  i. 

(1 1)  LAiueRrsciiiNi:  b'ar  fabbrico  de' vtmert 
air  / c II.  ma  /unu.-C'n  Vomire,  gu  jli  U led- 
ili la  tiugoua. 
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pur  majxonrine.  La  ferritra  è luoso  dove  «li 
raflìua  piuUusio  che couservarc  il  ferro:  duo 
c mai  uo  uHi<jo. 

Poi,  per  csteosione,  magona  vale  luogo  do> 

è grande  abbondanza  di  checchessia, e l ab* 
bondaoza  medesima  : modo  municipalo  che 
inJiv-a  l aDtica  minerale  ricebena  della  terra 
toscana.  Una  casa  dove  si  trovi  d'ogni  ben  di 
Dio,  suol  dirsi  ch'c  una  m igoiia;  ma  in  sìmil 
caso  il  beo  di  Dio  non  è sempre  oc  debiti  mo* 
di  adoperato. 

SII#.  MAGliEiro,  Maghino, Maoriccuolo,  Ma- 
Gitrccio. 

^Iagric»:iuo\o,  indica  esilità  soverchia:  ha 
OOD  so  che  di  men  forte  che  il  dispregio  . ma 
pur  ci  tende  (Ij.  MagrtiU  può  avere  dou  so 
qual  veito. 

10  posso  immaginare  un  aìso  manretto  e 
delicato  ; magretto  e gemile  (2i.  Anche  imi- 
Qrino  è dell'  uso,  ed  ha  del  ve/zeneiatiio  , od 
almeno  dod  esprìme  magrezza  deforme.  Aia- 
yruccìo,  magrezza  un  po’  patita. 

Cena  un  po'  magretta  , discorsuccio  ma- 
gretto 3 . 1 Gesuiti  Della  loro  facondia  son 
magreltl  piutiostochè  pieni , tranne  il  buon 
Segoeri  , che  tende  al  pieno  ulvuiia  uu  pò 
troppo. 

2120,  M.Vl,  Mai  non. 

11  non  dì  rado  si  omette  ; ma  credo  ai  pos- 
sano determinare  i casi  più  ordinarti  in  cut 
CdQveoga  ometterlo 0 giovi. Per e'*omp(0.qM8ii* 
do  un  verbo  lo  segna  ri<'hìcdeodo  il  che  dietro 
di  s?,  e significante  o comando  o cenno, 

0 prego  0 altro  (A  . I.a  spienseritia  disse  , chi 
mot  lo  djmentirherehlte  ; e diinenticava  in 
quel  momento  la  propria  debolezza  , cagiou 
principale  di  lutt'  i suol  torti. 

Poi,  in  tut:.'  i casi  ove  il  non  si  tralascia, 
coDvieo  sempre  porre  il  mai  ionanrl  al  ver- 
bo. Blai  sarà  vero  ibc  un  uomo  coraggioso 
possa  sostenere  projHjsizìoo?  noo  vera  sfug- 
gitagli in  un  mumcnto  di  sbadaiflQ'gine  o di 
puntiglio  odi  passione  5'. 

Il  non  soliinieso  potrà  dare  alla  frase  certa 
agilità  od  energia  o familiarità. 

2121.  MAI.  Mai  PII  , Pii  *. 

AJaipiù  riguarda  o tempo  avvenire,  o 'del 
pas  *alo  parlando  ) l-  mpo  posteriore  a quello 
a mi  riguardava  il  principale  discorso.  Non 
lo  farò  Dtai  più  ; doq  !’  ho  mai  più  rincoo- 
traio. 

Nel  futuro,  mai  più  , pare  più  forte  che  il 
semplice  mai;  poi,  dice  veramente  altra  cosa. 
Altro  è:  non  v'abbassate  mai;  altro  e non  v'ab- 
bassate mai  più.  Col  primo  s’iolcndc  ehe  qiie 
gli  a cui  è diretto  il  coosiglio  dod  si  sia  mai 


(1)  Allbgri:  Un  magrtcciuolo  Chi  par  ne- 
gli allt  appunto  un  babbuino. 

(2)  Casa:  Una  eotal  ma^reUa  che  andava 
«Ila  me$sa  a S.  Lorenzo. 

i3)  Traslato  geotile,  parmi  qnellodel  Cel- 
tiNi:  Fatto  la  sua  ossatura  di  fetro,  poi  fat- 
tala di  terra  come  di  notomiif  e mo'jretta  un 
mezzj  di<o.-G.  Barbibai,  del  Vannclti  par- 
lando: Quel  tuo  magricciuoi  R >veretano. 

(àj  Boccaccio:  AUe  tue  femmina  comandò 
che  ad  alcuna  persona  mm*  manifestassero., 
- Ti  prego  che  mai  ad  alcuna  pers  >nn  dich.. 

(5;  M.  Villani:  itfai  si  vMjno  ùtchiurare 
ad  alcun  accordo* 


7 ) "mal 

finora  abbassato  ; col  fecondo  s*  ioteode  H 
cuDirario.  Non  peccale,  inai  si  dice  ad  uo  giu- 
sto; non  peccate  mai  più  , a chi  ha  peccalo. 

Il  più  senza  il  moi  nuu  dice  taoto.  Non  lo 
dirò  più  , è promessa  « he  può  ammettere  re- 
strizioni ragionevoli. Non  )u  dirò  mai  più, par 
ch'escluda  I eccezioni  di  luogoo  di  tempo  di- 
verso. 

Cosi  del  passato.Non  ho  mai  veduto  Parigi , 
iodica  ch'io  non  cisooo  maislato.  Non  ho  mai 
più  veduto  Parigi,  ludica  che  ci  sono  stato 
una  volta  e auche  più 

Maiale,  porco,  verro.  2l2ì.* 

Cn  scenzio:  « Casiransi  i terre  di  tempo  di 
un  anno;  la  qua)  cosa  fatta,  mutano  il  no- 
me, e di  verri  sun  detti  maiali  ».  Il  verro  è 
dunque  porro  non  cuslrato  '1,.  Ond' è pro- 
verliiale  : lussurioso  come  un  verro;  e di  per- 
sona giovine  e robusta  , dicono,  con  Isimili- 
ludiue  non  troppo  gentile  : forte  come  ua 
verro  (2  . 

Ouel  che  si  mangia,  comunemente  si  chia- 
ma maiale  ; e il  dimiQUiivo  sno  è:  maialioo. 

Porco  esprime  meglio  la  specie '3,.  Porcel- 
lino d’ India  , porco  spino  , porco  salvaiico  , 
gregge  di  porci  4:.  E |*erchè  questo  è il  vo- 
cabolo più  generale,  è però  più  fecondo  di  de- 
rivati : porcaccio  , porcaio  ^0  , porcelli- 
no (7),  porcellina  porcello  8 , porcella  por- 
cheria 11 , porchetta  IO  .portile, porcino (11), 
fungo  porcino  12  , porcone,  porcoiia,  i>orchn- 
tiiola  . porcume.  Poi , far  I’  occhio  del  porco, 
che  vale  guardare  con  la  coda  dell’  occhio  : a 
porco,  titolo  ingiurioso  13;. 

IV  uomo  parlando,  maiale  vale  uomo  sudi- 
cio; porco,  uomo  di  laidi  cosiutni.  Star  come 
un  maiale  , grufolarsi . imbrodolarsi,  volto- 
larsi come  un  maiale:  esser  un  bel  porco  , ua 
gran  porco. Di  pinguedine,  tanto  sidice,  gras- 
so come  un  porco  , quanto  : come  un  maiale. 

La  seconda  è similitudine  men  triviale  ; mi 
nessuna  delle  due  e troppo  nobile  , e conver- 
rebbe smetterla.  Le  comparazioni  tra  uomioi 
e bestie  son  troppo  omeriche  : la  natura  ina- 
nimala che  si  vien  sempre  rilevando  in  nuo- 
vi e magnifìci  aspetti,  è un  immenso  campo 

8 nuove  comparazioni  ed  a simboli.  2123. 

M ALACCOACIO , Majxoncio  , Scoscio. 

Molncconcio , non  bene  acconcio  , parlau- 
do  di  cosa  condita.  Insalata  roalacconcia. 

Maiaccuocio,  doq  accoDciamente  fatto  , d’ 


(!'  M.  Villani:  Come  tin  larro  accanato  • 
(2.  E s’appropria  anso  a persona preleniìo- 
nosa,  comedicouo  i nostri  contadini,  ciuè  che 
se  la  fa  valere,  arrogantuccia.  - Lambri- 

SCIilM. 

(3j  fiocc.iC€io:  [buoi,  gli  ojinl,  le  pecore  , 
le  capre,  i porci , i polli.... 

(4)  Crkenzio  : Porci  silcitichi.  - Sac- 
chetti- Porcodi  S.  Antonio.-yÀJ.io> Porci 
spini, 

iH)  Alamanni:  Lib.  So.vbtti* 

(By  Cresocszio. 

(7)  G.  Villani:  Firr.nzuola. 

<8,  Cresu \z:o.  Gl  vuBONi. 

(0  Firenzi  ola;  Buonarroti;  Lip.i. 

(IO;  I*iL(T. 

(11^  Cant.  cahn.;  R«di. 

(12,  l.i».  Makalci..','  Carni  porcine. 

(13  Ci;ccui. 
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oprrézione  parlando  (1):  ma  non  è cornane 
Beirut.  « 

Maleoneio  , di  perdoni , ridotto  a mal  par* 
tUo  o da  malattia  , o da  caduta  , o da  fertile 
0 da  busse  i2y  ; o nel  morale  » dalla  fortuna  , 
dair  iosoleoia  dc({li  aomini , dall’  amore  (3;. 
dai  viiii. 

Moneto,  affatto  inronreoiente.  e però  f?ran> 
demeute  spiacevole.  Atto  sroocio.  sconcio  re> 
stire  , stare  sconcio  » sconce  parole  (4) , cor- 
po sconcio  , mal  fatto  3 . 

Sostantivamente,  seKuire  ano  sconcio,  uno 
' scomodo  , un  danno  (Cj  ; e , sconciare  per 
guasure  , per  abortire  : e,  sconciatura,  cosa 
imperfetta  , mal  fatta  (7). 

In  socieU  si  perdona  men  facilmente  nna 
malacconcia  maniera  di  stare  o di  presentar- 
ai  che  le  maniere  sr>»nce.  L’  uomo  malconcio 
dall'  altrui  mali^uiU  non  acquista  però  il  di- 
ritto di  maledire  altrui  io  modo  sconcio.  Que- 
sto è io^auuo  di  molti , che  accrescono  cosi 
la  propria  stenlura  e l’altrui. 

2124.  Malacreanza  , In'creanxa. 

Malcreato  , Screanzato,  Incrkantb. 

Ji/alacreanta  è allo  'S  ; increanza  , allo 
ed  abito.  Usar  delle  malecraaote,  e:  delle  in- 
creanre.  Pecrar  d' increanza  ; non  , di  mala- 
creanza. L’iocrcaoxa  sovente  é quella  che  no- 
ta più  volentieri  le  malerreante  alimi  : la 
creanza  taliuUa  consiste  nel  non  ci  badare. 
La  >era  creanza  è virtù,  e non  leitgera,  pcr- 
ebè  ne  suppone  altre  mollo  più  grandi. 

;l/a/crea(o  e chi  commette  roaleereauze.ooo 
solo  per  y izio  d educazione  , ma  per  rustici- 
tà d' anima  non  gentile  : icreantato  , chi  ne 
commette  |>er  mancania  d’educazione  e per 
Degligeoza.  Inrreante  pare  un  po’  meno:  an- 
che un  solo  atto  non  convenevole  potrà  tirar- 
vi addosso  il  iilulu  d' increante;  per  dare  del- 
lo screauzato  par  che  si  rUliieggaun  po’  più. 

Malcreato  talvolta  Ita  senso  più  grave,  alU- 
ne  a malnato  : è della  lingua  scritta , ma 
strano  non  parmi  Pj. 

2125.  MALAMENTE  . Malf. 

MALTHATIARE  , Tratta*  Male. 

Fa  le  cose  tnolonicrite  chi  nou  le  fa  per 
l' appunto  , con  la  debita  cura  , sebbene  non 
faccia  alcun  male. Quandodicìamo:  avete  fat- 
to male  : farpiù  male  le  coseebe  bene,  ioten- 
diamo  più. 


(i)  Salvinii  L’eiiere  mai  servito  non  cie- 
fiepsr  lo  più  dalla  tnalaceoncia  maniera  di 
servire» 

(2:  Datatati  ; L estreiio  6«nebà  wol- 
concio  dal  temporale. 

(3)  Salvin!  ; A/nìconrio  dal  rino. 

<4)  Boccaccio:  Sconcia  parole.  - Opere. 

iS,  Rerm. 

(6)  Casa  : Sino  T indugio  , Io  aconcio  a 
ildizogio  di  tutta  la  compagnia -G.  Vil- 
lani. Molto  si  sconciò  il  buono  stato  di  Ge- 
nova. - Novellino:  Acconciate  li  farri  vo* 
arri  e non  iacemeiate  gl*  altrui. 

(7)  Casa  : Saranno  i fuoi  ra^tonamenri 
parto  e nonisrnncìatura. 

(g)  Bconarroti  : Le  male  ereanse  Che  al 
mio  paese  ornai  Fatta  han  tanta  la  presa. 

<9  Dante  : Mal  creata  plebe  ( dei  tradi- 
tori dannati  ).  In  questo  svoso  oe  farei  due 
voci  dtstìDie. 


Male  ò più  comune  , ed  ha  usi  'più  Tarn. 

Manco  male  ^1)  ctalvolta  togliere  che  non  da- 
re. lo  tempi  di  discordia  e dì  dubbio  ( c la 
discordia  sempre  partorisce  il  dubbio,  e il 
dubbio  genera  la  discordia  . e poi  si  marita- 
no insieme,  e figliano  generazione  pessima), 
iu  tempi  di  discordia  e di  dubbio,  malo  il  par- 
lare , e peggio  il  lacere  2 . Mal  si  ama  quel- 
lo che  non  &i  conosce  , e mal  si  conosce  quel 
che  flou  s' ama.  Mal  s’ accordano  le  parole  al 
fatti  iurhi  parla  milito  3;.  Cosa  frantesa  tal- 
tolta  ecagioiie  di  più  mali  che  non  siano  mol- 
le differenze  d' interessi , perchè  1'  errore  è il 
sommo  dei  mali. 

Aversene  a male  , recarsi  a male  , averlo 
per  male , averselo  per  male  i4)  , me  ne  sa 
male  me  ne  dispiace  ) (5j  ; modi  ove  mala- 
mente non  va. 

Si  tratta  malamente  un  amico  , nn  ospite, 

Don  gii  facendo  la  conveniente  accoglienza  , 
facendolo  stare  a di>agio:  ai  trattano  male 
due  per«onechf  si  strapazzano  e si  dicono  vil- 
lania. Il  marito  tratta  male  la  moglie  insul- 
tandola ; la  maltratta  picchiandola  o usan- 
dole soperchieria.  Maltrattare,  più  d'ordi- 
nario , riguarda  i fatti. 

Male  , secondo  eh’  e preposto  o posposto  , 
dà  s<‘DSo  diverso  Vede  male  le  cose  chi  ha 
corta  vista,  chi  ha  gli  occhi  itterici , chi  ha 
p'K  a luce  , chi  è mal  collocato  ( quattro  ra- 
giouìcheucl  senso  corporeo  e nel  morale  trop- 
po spesso  si  congiungono  insieme  a farci  sba- 
gliare j.  Di  cosa  che  si  è veduta  in  mal  pun- 
to, la  cui  vista  ci  recò  danno  o dolore  , st  di- 
rà : mal  la  vidi , male  la  vagheggiai , mal 
mi  piacque  i.6  . Mal  si  segue  l’errore  anco 
da  spirili  potentissimi  7)  : segue  male  la  ve- 
rità chi  non  ha  forza  dì  cuore.  Un’auima  de- 
bole gode  male  11  piacere  , perchè  la  debolez- 
za è morte  d’ ogni  bene:  mal  si  gode  uii  pia- 
cere vietato , per  vivo  che  sia.  Non  sempre  la 
varia  collocazione  dà  questa  differenza  ; ma 
nei  notati  esempi  la  dà  , ed  evidente.  * 

M aLANDKIN'O  , Assassino  , Sicario.  2126. 
MAI.A.N'DRINO  , Malandronb. 

SIC  V RIO  , Satellite,  Sgherro. 

Assassino  è voce  storica  iu  quanto  ram- 
menta i fatti  del  Vecchio  della  moutagna;  ma 
non  eran  soli  quelli  assassini  che  si  credeva- 
no pif  via  di  sangue  arrivare  alla  gloria  del 
cielo. 


(1)  FlRlNZrOLA. 

(2)  PETnABCA-/ff  suo  destino  Mal  ehi  con- 
fraifa  , a mal  chi  si  nasconde.  Elissi  gentile. 

3 Petrarca  : Fortuna,  Che  agli  animo- 
zi  fatti  mal  s'  accorda. 

(4)  Boccaccio  : Noi  siamo  ( non  TaWiiano 
gli  uomt  a male  ) più  delieofe.  - Varchi.  Si 
recano  a male  di  riceverne  il  cambio  de  6«- 
nc/ìzt.- Cavalca,  //o  molto  per  male  se  non 
gli  è creduto.  - Onde  il  proverbio  chi  1'  he 
per  mal  si  scinga  ( con  cui  al  mostra  non  cu- 
ranza  ch'altri  se  n’abbia  per  male  di  quel  che 
diciamo  o facciamo  ) , usalo  dal  Maccbiavelli 
e da  altri , e rivo  tuttora. 

(5)  Lecchi. 

6j  Pbtra.\ca  Mal  per  noi  quella  beltà  ai 
vide  Se  viva  e morta  ne  dovea  torpore. 

(7)  Petrarca  : Mal  si  segué^cib  che  a^li 
occhi  aggrada.  £ laliulsmo. 
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11  molandrmo  Qcrid»  o dfrubha  tl)« 
dti  , uccide  per  portar  via  i danari  e la  roba, 
uccide  oonjpercontoaltrui. ma  per  proprio  1 . 

Chiunque  uccide  a (radiaienlo,  è lasas- 
sino  2}  : quindi  ass^a^sivare  . assassinamen- 
to (3) , assassinio  \4  . Chi  uccide  per  commis- 
sione altrui  è sicario. 

Poi,  per  esteiistoDe,  s'  assassina  un  uomo, 
una  famifrlia,  UDO  stato, reraiuiu^li  graodan- 
i)i  e mali  : c sifìTatli  assassini  furoDu  solente 
onorati  come  hcncfaitori  e padri  della  pa- 
tria 5 . Ladro  assassino,  cane  assassino  it>) , 
tu  m hot  assassinato  , son  rimproveri  ia  certe 
bocche  frequenti, dove  si  tratta  d amore  tra- 
dito , di  speranza  delusa  : e lo  dice  una  mo- 
glie offesa  , una  madre  infelice. 

Anche  malandrino  s'  usa  io  senso  più  mi- 
te , per  uomoo  ragazzo  soverchiamente  viva- 
ce, che  fa  del  male , rbc  uon  s arrende  alP 
altrui  voloDià.  E aggctiiramente  : furia  ma- 
landriua  , occhi  malandriut , tempo  luaUn- 
drino  , e siiiiiii. 

Malandrone  , d'  uomo  spregevole  per  po- 
vertà sudicia  . sozza  , violenta  , colpevole. 

*Sicarii  si  chiamavano  a Roma  (7  quelli  che 
per  altrui  mandato  uccidevano  a torto  , e per 
lo  più  • tradimento.  Satellite  , alla  lettera  , 
chi  accompagna  altrui  . poi  , ai  disse  di  chi 
accompagna  armalo  e per  far  male  o per  di- 
fenderò il  mal  fatto  11  sicario  può  non  esser 
pagalo  ; il  satellite  si  : il  sicario  anco  paga- 
to non  e ligio  ad  un  uomo  ; .il  satellite  c al 
soldo  altrui. 

11  sicario  adopra  1'  armi,  non  si  diletta  di 
legare  , tormentare  , esplorare  . servire  . in- 
somma , ne’  menomi  servigi  della  mahagiià 
come  il  S8telIitesuolc.il  sicario  ammazza,  e ti- 
ra via.  Il  satellite  opera  sempreo  si  crede  ope- 
rare iu  nome  del  padrone  ; il  sicario  fa  auco 
per  conto-  proprio,  i o stjherro  è satellite  an- 
cor più  basso  ; e c'  é degli  sgherri  più  iniqui 
de’sicarit  , perche  più  vili.  Si  può  iiniiiagi- 
Dare  un  satellite  pronto  a darmaooal  suo  si- 
gnore in  ogni  scellerato  servigio  , ma  che  non 
abbia  avuto  luogo  di  dar  provedi  sua  fedel- 
tà , se  non  piccole. 

2127.  M.àr.ATO  , Infermo  , Malfermo  , Allet- 
tato , Indisposto  , Malazzato  , Ma- 
laticcio , Ammalaticcio,  Malito, 
Ito  a male  • Malsa.no  , Infermiccio  , 
Cagionoso  , Bacato  , CAcasTico. 
Malato  , Egro. 

Jlalato  , infermo  , jdlUUato» 
Infermo , Malfermo. 

— Malato  , che  ha  uu  male  , una  malattia  . 
e ne  prova  frequeoii  ocootìnui  gli  effetti.  In- 
fermo , non  fermo,  debole,  che  non  ha  salute 
stabile,  uguale, che  non  ha  robiL-t'Zia  in  talu- 
ne delle  mi^mbra  od  io  tiiite.L’iDferroitàè  pro- 
pria de'  corpi  mal  cosiituiU  o guasti,  che  non 


(1)  G.  Villani  . linhata  da'  malandrini. 

(2)  G.  Villani:  Il  tradimento  fu  scoper- 
to , e gli  assassini  pitu/tcali  aii  aspra  morte 

(3)  PlRSNZLOLA. 

(4,1  Datanzati. 

(5)  Davanzati:  L'assasiinata  provincia. 

(6)  S’usa  anco  aggettivamente  .Vriosto  : 
i mori  inlaimodo  feriti  L'altraichiera  ehia- 
fiuiormo  aiJOFiina* 

t7)  Da  itea. 


hanno  il  naturai  vigore , non  baooo  il  libaro 
uso  di  quolrhe  funzione.  Uno  può  essere  in- 
formo e uon  malato  , quando  male  presente 
neo  c è , ma  la  lassezza  degli  organi  è lale 
da  cagionarlo  facilmeutee  da  fomeoUrlo.  La 
vechiezza  è inferma  di  natura  sua.  —■  a.  —~ 

La  malattia  è più  forte, |1'  iufrrmilà  più 
lunga.  Un  vecchio, un  tisico  giacciono  infer- 
I mi  anni  ed  anni  : una  malattia  porta  via  iu 
pochi  giorni  uomo  robustissimo.  (Quindi  e che 
diciamo  : forte  malattia  (1  ; nou  ; forte  iu- 
fermiià  2;.  L' ammalalo , d' ordinario  , è co* 
stretto  a mettersi  a letto  : l’nfermo  può  an- 
che uscire  di  casa.  Ed  è tristo  segno  quando 
gl’  infermi  s’allettano. 

Quest'  ultima  voce  esprime  dunque  malat- 
tìa o iufermita  grave  e pericolosa  .tale  che 
obbliga  a)  letto , e >'  obbliga  per  più  di  qual- 
che giorno. 

Ha  strascinalo  la  malattia  , poi  da  ultimo 
s'  è allettalo  ; stette  allettato  un  buon  poco  » 
e mori. 

Tornando  ad  infermo,  la  gotta  , per  esem- 
pio, è tofermiià  piuttosto  che  malattia:  echi 
patisce  mal  di  capo  , di  reni  o simile  , si  che 
spesso  si  trova  non  bene  della  persona  , è più 
propriameoic  infermo.  Lunga  malattia  lascia 
r uomo  gran  tempo  infermo , anche  dopo  pas- 
sata. I.a  vecchiaia  é una  infermità  per  sé  stes- 
sa , sebbene  non  porli  con  se  malattie.  1 ma- 
lati imaginarii  son  sempre  infermi,  sebbene 
non  siano  mai  malati.  Aegere  infirmus  sono 
DcllatradiizioDedi  Platone  congiunti  da  Mar- 
silio Ficioo  ;e  il  Rousseau  , nella  prefazione 
alla  eloquente  lettera  sui  teatri:  iu  firme  et 

malade. 

Infermare  s’ osa  e come  neutro  e come  neu- 
tro passivo  (3)  ; e nel  traslalo  , inferma  I'  a- 
nimo  quando  per  colpa  o per  vizio  perde  la 
uatìva  fermezza  , e si  mette  sul  pendio  del 
male  ^4;. 

Da  infermo  si  fa  infermeria  (5;. Le  case  di 
educazione,  i conventi  I’ hanno-  Dovunquo 
sieno  di  molti  ammalati,  diciamo  che  pare  ua* 
infermeria. 

Il  piede  è infermo  quando  ha  perduto  per 
sempre  la  naturai  forra  ; è malato , di  mal 
passeggero  : infermo  di  paralisi  , malato  per 
tumore:  infermo  di  piaga  cronica,  malato  per 
forte  sliucatura. 

Infermo  diciamo  eziandio  delle  (piante  ^6)* 
Malattia  delle  piante  s’usa  sì,  ma  non  Unto: 
e , pianta  ammalaU  o malata. 

Qui  giova  notare  la  difTerenza  tra  Infermo 
e mal  fermo.  Mal  ferma  è la  salute  anche  d* 
uomo  che  non  ha  male  alcuno  , roa  che  per 
debolezza  può  facilmente  contrarlo.  Mal  fer- 


ii)  Boccaccio  : È forte  malata. 

(2/  Simile  differenza  ponevano  1 Greci  tra 
«ppvrTSOv  e 

3)  Boccaccio:  Lareina  infermò  gravi- 
mente.  — Cavalca  •’  Fatta  infermare  e mo- 
rire.— Si  noti  che  infermare  può  talvolta 
esprimere  auco  malattia  non  lunga  e violen- 
ta : ma  r uso  ò raro. 

(4}  Vite  ss.  Padri  •'  iVon  zai  come  V ani- 
ma inferma  delle  delizie  del  corpo  ? 

(Sì  Sbrdonati. 

(G)  Giornale  Agrario;  Quelle  ( piante  ) eòa 
tono  perite  ed  infirmt* 
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■19  eli  r infamia  , rhe  inferma  : mal 
f^rmo riparo  , mal  fermo  braccio,  difesa  , e 
aimili  : non  ioTrma. 

Ponete  a guida  di  cavallo  indomito  on  vec- 
chio iDtcrfDo , ponete  a guida  di  uno  stato 
pericolante  on  braccio  ma)  fermo  : e vedrete! 

Ammalato  . Inditpotto, 

Malatoèpiù  comune neìi'uso  toscano. epiù 
analogo  a . malattia.  Ma  facendone  II  ver^, 
con^err^  sempre  dire  ; ammalarsi , ammala- 
re (1).  Diciamo:  visitare  gli  ammalati,  medi* 
co  che  ha  molti  ammalati.  E i Toscani  stessi 
dicono  : ammalato  di  spirilo,  per  significare 
un  dolore  insiemeeuna  disposizione  al  dolo- 
re che  rende  languida  e langnente  lavila; 
frase  che  cade  opportuna  specialmente  alle 
donne  che  di  tali  malattie  si  consnmano  sen* 
i'  a\er  pietà  di  sè  stesse  e sema  ottenerla  da 
altrui. 

Indisposto^,  romeoznnn  vede,  men  d’im- 
malato,  e anche  meno  d’ infermo.  Lib.  ciir. 
mal.  ■ ■ Tutti  grinferml  e indisposti  ».  Quia* 
di  il  diminutivo,  tndisposizioncella  (2  . Per 
un  dolore  di  rapo,  per  un'iDfrcddaliira.  l'tto- 
mo  si  sente  indisposto  : V indisposixione  to- 
glie poter  attendere  alle  solite  occupazioni  o 
fserrizi  può  essere  il  principio  d'infermità  o 
di  malattia:  pnònon  essere- 

Ma  t'indisposixione  si  sente  e dà  noia.  Tno 
aìl  inrontro  può  covare  la  malattia  . c o non 
se  n accorgere 0 non  vi  porre  m'ule. 

Indisposto  è parola  signorile,  canonicale  , 
ilhi*lre  proprio  ; nò  sentirete  mal  dire  d'  un 
pover  uomo,  che  si  sente  indisposto.  I poveri 
s ammalano  e guariscono,  s’ammalano  e muo- 
iono. 1. 'ospedale  non  è per  le  indispositioni  : 
e le  indisposizioni  rispettano  l'uomo  che  aiTa- 
tica.  il  quale  non  ha  tempo  di  meditarle  nel- 
l'ozio,  di  ruminai  le  con  amore,  di  commen- 
tarle con  la  imaginazione  : ed  ecco  come  la 
potenà  e la  fatica  risparmiano  molti  dolori, 
e scemano  veramente  il  peso  dei  mali. 

Onclle  indisposizioni  però  che  diventano 
abituali  e che  dispongono  lo  stomaco  od  al- 
tra parte  della  macchina  a molo  eseguire  le 
proprie  funzioni,  quelle  sono  gravi  e noti  sen- 
ta pericolo  3). 

M'tlnjxnto.  .Vofn/»ce»o,  .^fnUann. 

Malazzato,  pili  chearomalazzaio,  diciamo, 
esprime  un  principio  di  male  i . Malaticcio, 
esprime  più  spcs«o1a  disposizione  quasicon- 
tinuo  od  ammalarsi , nno  stato  che  sempre 
minaccia  malattia:  c dire  talvolta  anco  malat- 
tia non  gravo,  ma  che  troppo  si  prolanga. 


ti)  Dantf  , de’  dannati  scabbiosi  ■- 
rfondo  9 atcclinnto  gli  ammalali.  — Non  a- 
vrehbe  detto  inalati» 

2)  Ridi:  /ndiipoiizionrelle  che,  franala 
€on  piacevole xta  e secondo  % dettami  della 
natura,  non  lo  metteranno  in  pericolo  della 
vita.  - Ricstt.  Finn.  : /nditpoziztoni  delta 
bocca.-Delto  stomaco. 

'3)  Ridi'  L'acque  di  fontana  viva. ..hews^ 
te  strabocchevolmente. ..  va/fliono  a cagiona- 
re molte  pericolose  indispositioni,  e forz’an- 
c/te  la  morte. 

•4  Novii.Li?(0.*/fmmalorfafo.  usa  II  Ltt. 
crn.  VAL.,  ma  è men  comune:  e cosi  amma- 


Può  uno  esser  malsano,  o non  essere  ma- 
laticcio. L'ii'tmo  malsano  si  conosce  alle  cat- 
tive digestioni,  al  fiato . al  colore  , all'  este- 
nnamento  della  persona  . alla  smania  che  lo 
prende. 

\ 'è  chi  nasce  mal  sano;  nessuno  nasce  ma- 
lazzato. Quella  è disposizione,  questo  e un  pa- 
timento re^lo.  Gli  uomini  malsani  non  do- 
vrebbero prender  moglie  , per  non  gmsiaro 
la  razzi  : e molti  quando  diveutan  malsani, 
allora  la  pigliano. 

Può  l'uomo  essere  infermo  in  una  parte  del 
corpo,  e sano  del  resto*  inferni  per  paralisi, 
e aver  le  viscere  sane- 

Malsaoo  diciamo  anco  delle  bestie  {ì  ; e ; 
luoghi  *(2.'  aria,  cibi  malsani. 

/immatafwcrto,  ^/^lito,  ito  a male, 
infermiccio. 

Ammalalnecio  e malatucrio  non  indicil 
tanto  l' abitudine  del  male  quanto  malattia 
presente  o non  grave  3 . Si  dirà  di  bambino 
0 di  giovanetto  principilmcnte:  c anche  par- 
lando di  malattia  più  leggera  che  non  espri- 
ma malazzato. 

Milito  vale  piuttosto,  Uoa  male.  Chi  tutt’a 
no  tratto  abbia  dato  un  crollo  o della  perso- 
na 4'  o dell'avere  , è mal  ilo.  (to  a male  poi 
diecsi  e del  palim.mto  della  persona,  odi  coso 
spectilmeiUc  cnmestibili  che  si  guastano  co- 
meches>«ia.  Frutta,  latte,  vino,  carne,  pesco, 
salume,  ito  a male.  Malandato,  a di  salute  e 
di  vestito  e d’avere. 

infermiccio  è colui  che  va  di  frequente  sog- 
getto ad  infermità:  e s'è  già  detto  che  non 
ogni  infermità  è malattia.  Ma  tra  malaticcio 
ed  infermiccio  è assai  meno  sensibile  la  dif- 
ferenza che  tra  malato  ed  infermo.  Sempro 
però  ad  infermiccio  pare  unita  idea  di  mag- 
gior debolezza  1 . O avanti  o dopo  uni  ma- 
lattia può  (a  persona  trovarsi  luogo  tempo  in- 
fermiccia. 

Può  no  vecchio  essere  infermiccio,  senz'es- 
sere ammalatìccio. 

lufermiccio dirò  d’noa  pianta;  malatic- 
cio , no. 

Il  Romani:  • Malaticcio,  alquanto  malato, 
che  non  soffre  se  non  qualche  leggero  inco- 
modo di  malaltia,  mi  ch'è  facile  a ricedere. 
Infermiccio,  alquanto  infermo:  non  tanto  in- 
fermo per  debolezza  degli  anni , quanto  per 
costituzione  non  ferma:  non  infermo  solamen- 
te perché  debole,  ma  perchè  vicino  sempre  a 
qualche  infermità. 

• l.'iioiDo  può  essere  malsano  e non  senti- 
re ancora  gli  ctfeiti  del  male  , c non  essere 
ma  laticrio. 

« Malazzato  è quasi  peggiorativo  di  mala- 
ticcio: non  esprime  tanto  (a  disposizione  « il 
pericolo,  quanto  lo  stato  presente.  Malazzato 
vale  0 lievemente  ammalato,  o tormentato  da- 
gli elfetti  di  male  sofferto  •. 


Il)  Rrdi:  Pecore  maltane. 

(2  Bru.vAimoTi. 

3^  Cellim:  FunciuRino  d'età  di  quattor- 
dici anni  in  circa,  ed  eraammalatiecio. 

(4)  Allkgri:  Marito  E sucido  e malUo. 

(5|  Griscbxzio:  f’iZi  dcòoii  ovwro  infer- 
miccic.-MACuuvBi.Li:  fvcchio  d#òo/#  oin- 
Urmiccio. 
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Bacata,  Ca^ionotf),  Cachiti^^ 

D’uomo  mahaiio  , cb'  a ogni  trailo  abbia 
male  , diccsi  ramiliarmenlc  Waio  , tolta  la 
metafora  dalle  frutiecbetoQ  guaste  deotro 
dal  baco.  Ma  per  bene  appropriar  questo  no- 
me.  la  persona  dev'essere  molto  malsana  , e 
soffrir  in  molo  da  portare  esteriori  indili  del- 
Viutcrno  mal  essere  1). 

Cagionoso  c in  Toscana  più  comune  oggi- 
dì che  cagionevole,  c vale  uomo  di  comples- 
sione indebolita  o delicata,  e soggetto  ad  in- 
comodi  e a mali  per  ogni  leggier  disagio  che 
soffra  o strapaizo  che  faccia.  Le  infermità,  lo 
malattìe, la  vecchiezza  ci  rendono  cagionosi. 
Ouesii  voce  esprime  bene  la  facilità  del  pren- 
dere un  malanno,  la  facilità  del  trovarsi  in- 
disposto, non  solo  per  infermità  ma  anco  per 
gracilità  soverchia, o naturale  o derivante  da 
malallieeda  fatiche. 

Siccome  il  latino  eau9arìu$  applicavasi  In 
origine  a que' soldati  a'qiiali  T infermità  era 
ragione  di  ritirarsi  dal  militare  servizio,  cosi 
cagionoso  cadrà  propriamente  per  indicare 
quello  stato  di  malattia  che  sia  cagione  a so- 
spendere le  operazioni  incominciate  o le  so- 
lite , r ade.iipimenlo  degli  usiti  doveri.  Un 
magistrato,  diventando  raziounso,  si  ritira; 
un  artigiano  p*r  soverchie  fatiche  divien  ca- 
gionoso prima  del  tempo. 

Sempre  però  cagionoso  dice  men  d' infer- 
miccio; ludica  non  tanto  lo  stato  quanto  la 
disposizione. 

Bacato,  aU’ineontro , è più  d' infermiccio  e 
di  malalKcio,  in  ciòche  dimostra,  queste  due 
tendenze  provenire  non  da  passeggere  cagio- 
ni. ma  dall'  esser  malsano.  Tra  bacalo  p^  e 
malsano  ( da  tre  alla  maggiore  familiarità  e 
al  men  generale  uso  del  primo)  pissa  la  me- 
desima differeaza  che  tra  la  causa  e l'elTetto. 

Cachetico  è quegli  il  cui  corpo  si  trova  iu 
mal  essere  per  libra  debole  piuttosto  che  gua- 
sta.  Si  veggono  molle  persone  cacheiicbc  le  I 
quali  pur  non  sono  inferm  cce  nè  malaiiccte: 

Il  colore  terreo,  la  struttura  esile,  la  digestio- 
ne cattiva.  Dt^I  resto  alcun  male  non  s e svol- 
to ancora,  e forse  nou  si  darà  per  gran  tem- 
po 2 . 

La  scarsezza  del  nutrimento  è la  men  Tre- 
qttentc  cagione  che  rmda  i giovanetti  carhe- 
ticì.  I mali  tutti  del  mondo  stanno  nel  troppo 
assai  pitiche  nel  poco. 

iWalato,  Eijro, 

Egro,  voce  poetica,  dicesi  di  male  d’a- 
nimo e di  corpo  ; malato,  di  corpo  soltanto  , 

0 se  d'animo,  bisogna  spiegarlo  con  altre  pa- 
role. Egro  sta  da  sè,  ed  c afllne  a misero:  chi 
è malato  dell’animo,  chi  ha  il  cuore  malato, 
gli  è ben  più  eh  egro. — \— 

C'onrlMitone. 

Sedei  notati  v<M’abuli  prendiam  quelli  che 
signilicanodispo»iiione  al  male  piuttosto  che 
male  prescute  , avremo  : malfermo  (detto  di 


^1)  Varchi-  Cno  ek^  nia  haratìcrioe  che 
ahhta  mala  ogni  terzo  di.  • Bacatiecio  non  è 
de(i'ui> 

2 Lit.  ci'R.  MAI..;  Tr.  tsoR.  ros.  don.  - 
Nella  lingua  familiare  si  usano  anche  frollo 
c (ùtmmf  » che  dice  più  di  lutti  gii  altri. 
-A- 
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mìuIb',  cichetlco,  mslsiao,  milito.  it4  im]. 
le,  cagioooso,  bacata.  Se  quelli  che  signili. 
ceno  male  preseole:  indiepaito,  malata,  ma- 
laluccia,  emmilaiiata, inferma,  allettata.  ;àe 
quelli  che  riguardane  ora  la  diapostiiane  ora 
il  male:  malaticcio  e iafermiccio. 

Se  ne  consideriamo  la  gradazione  , li  trn- 
reremo  disposti  io  nnest'ordioe.  La  prima  se- 
rie, de'sigoilicanti  disposizione;  mzl  fermo  , 
cagionoso,  malsano  , cachetico , barato.  Gli 
efletli  poi  di  malattia  o di  mal  essere  ante- 
riore , che  producono  disposizione  a nuovo 
mal  essere,  sono  espressi  ancor  più  diretta- 
mente da;  malito,  ito  a male.  La  seconda  se- 
rie de'signiOcanti  male  in  atto,  è;  indisposto, 
ammalatuccio,  malazzato,  inferma,  maialo  , 
allettato.  La  gradazione  talvolta  si  scambia  , 
ma  non  mai  a caso. 

Quando  le  malattie  morali  si  complicano 
eoo  le  morali  infermiti,  la  oazioue  allora  c 
in  grave  pericolo.  Uomo  di  salute  malferme 
ebe,  in  vece  di  pensare  a rinvizorirsels,  si  fa 
quasi  un  pregio  di  dichiarare  eh' e'si  trova  in- 
disposto e che  non  può  dar  retta  a nessuno  , 
quest'  nomo  è l' imigine  di  no'  anima  lìaccs, 
che  col  perpeino  lamentarsi  fa  pompa  de'pro- 
pri  dolori.  So  lutti  coloro  che  sono  malazzati 
s' alleltass-ro,  la  mortalità  crescerebbe  , non 
che  scemare;  e cosi  se  liiiti  coloro  che  soffro- 
no , si  mcilesscro  a giacere  per  soffrir  più  a 
bell'  agio  , il  mondo  diverrebbe  ( e diviene  ) 
sempre  più  pieno  di  guai.  Come  lo  vede  un 
po'malstuccio,  una  madre,  per  malaticcia  che 
sia,  in  ogni  modo  s'adopra  per  riavere  il  sui 
figliuolino;  molti  padri  de'popoli  più  pensa- 
rono t nn  propriodolor  di  rapo  che  all'agonin 
di  migliaia  d'uomini.  Donna  gentile  abbat- 
tuta e malita  fa  alle  donne  stesse  pietà  ; ma 
d'oiid'i  msi  che  uomo  malita  o malsano  non 
ispiri  col  suo  malessere  nò  negli  tiitninì  nò 
nelle  donne  il  medesimo  senlimcnlo  ? V i 
delle  donne  che  appena  maritate  vanno  a ma- 
le; ve  n'è  che  col  malrimonio  rinvigoriscono; 
ve  n'è  che  vimangouo  i nfermlcce  com'  erano 
prima:  il  malrimotiio.'como  la  morte,  è bene 
o male  secondo  i casi.  Vecchio  ragion iso  è 
meno  sccceiite  talvolta  di  giovano  cachetico. 
Cna  certa  cdti  azione  rende  la  gioventù  ba- 
eate  nell'anima  e nel  corpo  , cacbeiica  dell' 
iiigegoo  e del  resto. 

àlaleio,  infermo,  eeehelico  s'  osano  anche 
sosianllvamentc:  aggctiivi  songli  altrilulli. 

• .M\L.\TTI.\,  .Moa»>. 

MOUBO,  Vizio. 

—Mnlntiia  pnò  essere  meno.  L' infredda- 
tura può  for  railaltia:  nou  è morbo. 

Nel  morbo  c talvolta  l'idea  di  contagio  più 
d ìrcita . — RO  VI  a si— 

—Nel  traslato,  malaltie  si  diranno  quelle 
delia  mente;  morbi,  le  piaghe  del  cuore;  che 
se  meno  profondo , sono  anrh’  esse  malattie. 
Le  prime  inducono  a prevarirare;  gli  altri  sou 
causi  od  eITcUo  di  corruzione,  àlalattio.  l'a- 
more, la  vaiiilà;  lussuria  sfrenala  , orgoglio 
feroce,  son  morbi.— roLiDOai  — 

— C è delle  viziature  orgaulrhc  . le  quali 
son  cagione  di  morbi,  e morbi  sono  esse sles- 
Bc.  .Non  tutti  per  i i itizii organici  sono  malal- 
tie.  . Crii  morbus  est,  is  eiium  eiiiozus  est  ; 
negua  iti  tamen  eontra  fìt  ; liotest  enim  qui 
viliofus  est,  non  morbnsus  esse,  ut  balfms  rt 
aij/i>us,  «ilioii mayaiquj/ii  morbosi  luut.ft 
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•gvui  mofiax  ou(  calcitro  , , non 

morbosui  ejt  il)  ». 

Il  morbo  è generale;  ilvixio  è in  una  par- 
U.  Cicerone:  « Murbum  oppeUanMotiui  cor- 
poris  corruption€m....yt(iumt  guum  parlet 
corporis  tnter  «e  dissident  ». 

Il  morbo  può  passare  anche  presto  ; il  \i> 
fio  è più  abituale.  Modeslino:  « Bit  morbus 
temporalis  corporis  imberiliUaÈ;  vitium  va- 
ro perpeiuum  corpona  ititpcdifnenlum  ».  — 
K)PII.\ — 

2129.  * MAIXONTEMO,  Scontento. 

Maleunlento  è più.  La  stessa  formazione 
delle  parole  lo  insegna.  La  lettera  aspra  in- 
dica  mera  negazione;  mul^  ci  aggiunge.  Poi, 
malcontento  significa  lahulta  mal  umore  po* 
litico.  1 malcontenti  cercHo  le  \ic  dimenar 
rumore,  c non  sempre  le  trovano. 

2130.  MALEUIZIO.NE,  Disdetta,  Disorazia. 

Avere  una  gran  disdttta  al  gioco;  in  tutte 
le  cose  della  vita  , es^er  sempre  in  disdetta  , 
vale  non  vincer  mai.  uunaveruc  maìuua  buo- 
na (2).  È disgrazia  costante,  perliuace,  conti- 
nua : non  una  parrialc  disgrazia  , ma  quasi 
dilTiisa  su  tutto  quel  tempo  c quella  serie  di 
operazioni  di  cui  si  ragiona:  è litsr/rnsìa  ne- 
gativa piuttostoebe  positi! a,  consiste  nel  non 
riuscire  a bone  più  sovente  che  nell'essere  op- 
presso da’ mali.  Molli  si  lamentano  d'aver 
disdetta  al  gioco  del  lutto,  e attribuiscono 
alla  sorte  la  colpa  della  loro  ignorante  credu- 
lità. Quasi  tulli  gli  uomiuì  somigllan  , del 
resto  ai  giocatori  del  lotto. 

uMaìedi  sione  è una  sola  disgrazia  grande, 
e una  disdetta  gravissima.  Paro  ebe  certe  per- 
sone , certi  luoghi , certi  tempi  abbianola 
maledizione  '3  . 

Quando  poi  diciamo:  dare,  mandar  la  di- 
sdetta, s’intcndc  o del  padrone  della  casa  che 
manda  al  pigionale  avviso  di  sgomberarla  , 
scorso  che  sarà  il  tempo  tìssato  della  pigio- 
ne; 0 de)  pigionale  che  avvisa  il  padrone  che, 
scorso  quel  tempo  , non  intende  di  rinnovar 
la  pigione.  Questo  è senso  evidentemeote  di- 
stinto dal  notalo  più  sopra. 

2131.  M.VLEDIZIONE  , Imprecazione  > Esecra- 

zione , Esecrare  , Imprecare  , Male- 
dire. 

— Maledire,  letteralmente,  dir  male;  nel- 
l'uso comune,  vate  minacciare  e augurare  dis- 
grazie: imprecare  è semplicemente  pregare 
che  accadano  mali  altrui , ma  pregarli  con  o- 
dio  e desiderio  veemente.  — romani  — 

’ — Imprecare,  pregare  contr’uno;  maledi- 
re, dir  male  , augurar  male;  esecrare,  cre- 
dere o dire  la  cosa  c la  persoua  quasi  sacra 
iu  mal  senso,  cioè  scomunicata  dalla  religio- 
sa società. /mprerazione  c l'abuso  della  pre- 
ghiera; tualedìsioneb  sentenza  od  augurio  dì 
male;  esecruiione  è quasi  aDatoma.  L'impre- 
cazione invoca  la  poteuza  superiore  contro 
alcun  oggetto  ; la  maledizione  pronunzia  il 


(1)  Apud  Sahinum. 

(2;  Lippi:  7(ii  prcflAicra  Mifaran,dopo 
coll  gran  disdetta,  Vincer. 

(3)  G.  Villani.  Pare  una  maledizione  in 
9uel  paese,  e ancora  di  quella  caia..  ,che  vo- 
lentieri sono  traditori  Ira  loro.-M.  Villani. 

Durò  questa  malfdixiw^  m^ueU'tfola  pa- 
recchi armi. 


sue  male  . il  male  eh'  è in  lei  , o il  male  eh* 
altri  gli  vuole,  1'  esecrazioue  lo  consacra  alta 
pena. 

Chi  opprime  il  debole,  tira  sopra  sé  le  iro- 
pn  eazioni  di  quello;  chi  si  compiace  del  male 
altrui  tollernto  o promosso  , tira  sopra  se  le 
maledizioni  del  misero;  chi  osa  v iolare  lecoae 
da  altri  reputate  sante,  provoca  l'csecrazio- 
DC  degli  uomini.  L'Imprecazione  viene  dalla 
debolezza  irritala;  la  maledizione  dall  irao 
daH  auiorità;  1' esecrazione  da  religioso  orro- 
re — Roi  *.u  n.— 

* Le  imprecaziunivengonoda  rabbia;1e  ma- 
lediaioni  da  odio,  oda  ripro> azione  profon- 
da. Si  maledice  con  ceri'  autorità  : le  impre- 
raiioni  dimostrano  l impotonza.  11  padre  ma- 
ledice il  ligtiuulo;  Iddio  maledire  gl'iporriti  , 

1 crudeli,  i tiranni;  le  maledizioni  del  povero 
tornano  in  fulmini  sul  capo  dtl  potente  su- 
perbo. L'imprecazione  desidera  , aunuozia  il 
male. 

MALIA,  Streconeria  , FATTiccniERiA  , 2132. 

PRFSTIGIO,  MaI  BFICIO  , l.NCANTO  , FA- 
SCINO, Ve.veficio. 

INCAN  TO,  SoRTiLBGtn,  MagIa. 

•La  malia  era  creduta  legar  gli  nomini  si 
che  non  fossero  liberi  della  mente  , o delie 
membra.  La  strenoneria  non  solo  era  credula 
impedire  qualche  facoltà  , ma  poter  togliere 
la  salute  e la  vita. 

ì’eneficio  non  ha  più  il  senso  che  aveva  una 
volta  di  malia,  o simile.  Lestreghe  un  tempo 
si  chiamatali  venetiehe  . perche  quelle  rhe si 
dicevano  streghe,  sospettavansi  insieme  am- 
ministrare veb ni  espressi  da  sughi  d' erbee 
da  farmachi  ad  esse  noti. 

i^ailuce/M'erta  ha  senso  di  meno  fanestt 
efficacia.  Maleficio  non  ba  più  significato  aiU- 
oee  malta. 

Incanto  è malia  fatta  con  parole  , e , come 
la  voce  suona  . con  ranto  : diccsi  tnUavia  io- 
caotare  la  serpe.  Fascino,  in  senso  di  malia 
è vocabolo  di  mera  erudizione  : oclT  nso  co- 
mune è traslalo  come  affascinare,  cheda  quel- 
lo deriva. 

Prestigio  poteva  un  tempo  essere  credulo 
effetto  di  malta:  vale  falsa  apparenza  prepa- 
rala dalla  frode  o dalTaric  a line  d ' illudere 
o d' ingannare.  Si  riferisce  apeciilmente  alla 
vista  (1).  — Roma.m— 

*lncauto  , forza  che  arresta  gli  effetti  ordi- 
narii  c naturali  delle  cose  (2  : ha  buono  e mal 
senso.  5orti/agio  , non  T ba  buono  mai  : è la 
fona  degriocanti  maligna,  e di  più  luogo  ef- 
fetto. 

Mag\a  è l’arte,  incanto  è l’effetto  della  ma- 
gia. L incanto  ( secoodo  lo  buone  tradiiioni  ) 
fa  vedere  quel  che  non  è , riiicoe  i movimen- 
ti dell'  nomo  , turba  gli  effetti  di  lui.  La  ma- 
gia lo  inganna,  lo  fona,  lo  tormenta,  gii  nuo- 
ce. Onde  mago  faapiù  nero  senso  d’ iocantato- 
rc.— A— 

J/ag>a  , Incanto, 

* — Net  proprio,  si  sente  aocb'oggi  nomina* 

(1)  Maestri  Zzo:  In  qtuinti  modi  si  faVin^ 
Jovinamento  I. Alcuna  volta  con  alqwanls 
prestigiose  apparizioni, offrendosie  mostrane 
doit  agli  occhi  e agli  orecchi',  e dicono  cosa 
future, 

i2  Si  faceva  col  canto.  Viaau.10:  /nprolii 
canlazKlo  rumpHw  artgwifi 
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re  io  celie  le  bianceeUmegia'oera.  Le 
prime  era  quando  daartiliziosi  insreffoi  e eco* 
Dosciuti  al  volgo  si  traevano  cfTeUi  che  appa* 
rivano  soprannaturali.  La  seconda  quando 
col  soccorso  di  spiriti  maligni  sì  volevano  far 
cose  soprannaturali  veramente.  Nel  traslato 
( ma  da  usarsi  parco),  comunemente  cbiamia* 
mo  magia  quell’  impressione  che  fanno  su  i 
sensi  e sull  anima  le  belle  arti , la  poesia,  la 
musica  , r eloquenza  , un  dolce  afTcìto  . un 
bel  punto  di  vista,  e simili.  La  magia  de’co^ 
lori  , del  canto  , della  musica  , di  due  bc- 

f li  occhi.  Quindi' effetto  magico  ; cioè  bel* 
issimo  sorprendente.  Di  cosa  che  piaccia 
mollo,  si  dice  eh’ eli’ è un  incanto  ; non  si 
dir.'bbe  cos'i  assolutamente  una  magia,  l’ol 
la  frase  viva  : romper  l incanto,  o più  spesso 
rincanteslmo,  per  , guastare  idisegni  altrui, 
disturbare,  annoiare.  — mkiki  — 

2133.  MALIGNO,  Malizioso,  Malevolo,  Malva* 
CIO , Cattivo,  I’bavo  , Perverso  , I.m* 
010.  Reo. 

— Nella  moirzìa  è frode  ed  inganno  , non 
atrocità  n^  audacia.  11  m'iVnioso  vuol  recare 
a sé  qualche  piccolo  vantaggio  o piacere  con 
lieve  danno  o d<>!  tre  altrui:  non  tende  e fare 
mal  grave,  sovente  s'appaga  di  dimostrare  il 
suo  poter  di  far  male. 

Il  maligno  \ \ farà  forse  piangere  , ma  nel 
vedere  le  nostre  lagrime  si  commoverà  forse 
egli  stesso.  Il  malvagio  ne  gode,  ne  gioisce. 
La  maligoUà  è più  costante  , più  profunda  , 
più  doppia  , più  operosa  della  malizia  : non 
è però  dura  od  atrore  cosi  come  la  mo/t'a^ìlà; 
ma  gli  è un  passo  che  l'aniaio  fa  verso  quel- 
la. — EXCICLUPEUIA  — 

— Malizioso  é l uomo  astato  quando  in- 
ganna altrui  con  arte  a fine  di  nuocere:  mali- 
gno è Tuomo  ingiusto,  geloso,  privo  io  tutto 
di  generosi  o delicati  sentimenti.  Cicerone  ; 

• A/oHtta  est  mala  cultiilitas.-Milìfinus  est 
ittiquus  iWiberalis  et  invidus.^  Aialitùnui 
fraudei  ef  faltacias  slruit.  — ferri  di  s. 
c.  — 

~ Molti  amano  ed  accarezzano  e fomenta- 
DO  ne'ragazzi  una  certa  malizia  . perche  non 
badano  a quel  rh‘  è in  essa  di  vile  : btidaoo 
Solo  alla  franchezza  e vivacità  che  I’  c con* 
giunta  , e se  ne  ratlegrano.  Pericolosa  indul- 
cenza  , perchè  la  malizia  facilmonlc  trapassa 
io  malignità  : e dalla  malignità  alla  malva- 
gità è bre\e  tratto.  Talvolta  si  scambiano  — 
BEAIZEE  — 

1 1 maligno  è fr’dfln  ; fa  e dice  del  male 
quasi  per  gioco  : dividile  di  lui.  Il  malvagio 
e più  violento,  fa  il  male  qua>i  per  p iasione: 
non  lo  toccale  II  conico  è tale  per  indole  de- 
pravala , per  inclinazione  che  lo  rende  uomo 
pericoloso:  ransaiclo.  la  malizia  e nel)' io- 
teutiraento  e neU  intenzione. 

L'.Vmore  è un  dio  maligno  che  si  fa  gioco 
e scherno  di  chi  V adora.  Gli  uomini  sou  tal- 
volta più  raltivi  delle  donne  ; le  donne  sono 
più  maliziosa  degli  uomini.  — girard  — 

— Malizia  dico  Cicerone,  gli  è un  modo  di 
di  nuocere  , frudolento  c ingamioso  , che  ad 
Uomini  depravali  talvolta  può  parer  simile 
alla  prudenza.  La  malizia  oascoude  i suoi  li- 
ni c i suoi  mezzi.  G;si  diciamo:  operare  sen- 
za malizia,  cine  senza  die  vi  sia  sotto  un  mal 
bue.  E;  la  malizia  del  }>cc<ato  , per  iodicare 
11  segreto  veleno  che  > i si  chiude. 


C’è  varie  sorte  di  malizia  : di  mero  capric- 
cio e di  profonda  reità.  Onde  i Lati  ni  chia- 
mavano m'ilttia  mala  quella  più  ne  ra  e rea. 
L’aggiunto  tnsliiioao  suol  esprimere  la  ma- 
lizia più  leggiera  e mencQpa.  NeH’aomo  ma- 
ligno v’  è del  malizioso  e nel  cattivo  t ma  le 
sua  è malizia  più  amara  e più  profonda  che 
quella  deiruomo  cb'è  pur  malizioso.  La  mal- 
vagità poi  dell’  uomo  malig  no  è più  coperta  e 
più  arlifiziosa,  e men  violenta. 

Il  maligno  è più  reo  del  malizioso,  e quasi 
sempre  è cattivo.  Il  cattivo  quand'ha  frequen- 
ti occasioni  di  mal  fare,  diventa  malvagio  ; il 
mah  agio  cerca  le  occasioni  del  male. — rou- 

RAl'D  — 

— Il  cattivo  non  sa  fare  il  bene.  L'  nomo 
cattivo  non  ha  nè  Indulgenza  nè  mansuetu- 
dine nè  umanità  oè  equità  ; ha  i vizii  con- 
trarii alle  dette  virtù  : sicché  io  vece  d’  eser- 
citarle e cosi  beneficare  il  fratello  , egli  lo 
sprezza,  e gli  nuoce  e l'offende. 

Il  malvagio  odia  i suoi  simili  , odia  il  be- 
ne, odia  tutto  quello  ebe  dovrebbe  amare  e 
operare.  L'  uomo  duro  , feroce  , iracondo  , 
ignorante,  eccitato  da  qualche  passione,  sciol- 
to da  ogni  freno  morale  e civile,  diveolamai- 
vagio. 

Cattivo,  può  indicare  inutilità,  ioeUiliidine, 
poco  valore  ; malvagio  , dannosiU  effettiva. 

— GIRARD  — 

— La  malizia  è più  propriamente  deli’  in- 
telleuo  ' è un  occulto  p.-osameolo  di  male. 

È cosi  intrinseca  alla  voce  di  malizia l’idet 
di  fallacia,  ebe  talvolta  a’ adopera  per  astuzia 
non  retta. 

La  malignità  sta  nel)'  anima  , e indica  di- 
sposizione (li  nuocere  altrui , aocorebe  non 
abbia  per  line  l'utile  proprio. 

Malizioso  è chi  concepisce  pensieri  non 
buoni  a danuo  o disdoro  del  suo  simile  ; ma- 
ligno, chi  nutre  nel  cuore  il  desiderio  di  far 
male  : malvagio,  colui  che  lo  fa.  Un  fanciul- 
lo può  essere  malizioso,  e punto  maligno;  u- 
na  donna  puo  essere  un  po'  maligna,  ma  non 
malvagia. 

Malo,  nel  mascolino,  non  s'osa  che  tronco. 
E diretta incule  il  contrario  di  buono.  Maligno, 
contrapposto  a benigno,  iodi*a  male  più  ri- 
volto a danno  allriii,  oell  inteoziune  almeno. 
U malo  c maligno  riguardano  cose  e materia- 
li e morali. 

Malvagiooggidl  non  dicesi  chedelmoralc: 
in  ciò  differisce  da  maligno  : e differisce  i- 
uolire  |>erche  la  maligoità  sta  nel  cuore;  la 
maivaggiià  sta  nel  cuore  e nell’opere. 

Cattivo  si  dice  di  cose  corporee  e di  morali, 
e di  persone  e di  cose;  come  malo  e maligno: 
se  non  ch^  malo  e maligno  esprimono  uo  e- 
slriuscca  qualità  ch,^  rende  il  soggetto  nore- 
vole  u reo  ; cattivo  esprime  quaiiù  estrinse- 
ca peggiorativa,  e dinota  gli  oggetti  che  uon 
sou  atti  a produrre,  o a ben  produrre  gli  ef- 
fetti a misi  deslinauo.  L’ inettitudine,  duo- 
que,  il  difetto,  possono  render  cattivo  l'ug- 
geito  senza  intrinseco  male.  Onde  scrittura 
cdilìva,  cattiva  strada,  cattivissimo  attore. 

Pravo  riguarda  aneli'  esso  cose  murali.  É 
più  di  roaligivo,  perche  indica  malignità  v'O- 
niente  da  corruzione  , da  vizio.  Uo  peoaiero 
può  esser  maligno  «enz’essere  pravo. 

Perverso  par  eh  indichi  pravità  d’inlenzio- 
DC  che  dal  bene  si  volga  al  male  , ebe  sta  al 
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b«Df  dir*tt»menle  conlrtrii:  scroDilo  itsfnjo 
del  Ialino  jierverlere.  l“iu  fori*  degli  altri  no- 
tali- 

Dir  male  Moia  oectaaità,  i di  maligno  ; dir 
male  degl'  innoreoti,  èdi  maliagio:  ftrlo  per 
gioco,  e pratili  deieslablleitaracne  un  tan- 
ta, una  gioia,  è perveraili. 

Feo,  neH'origine,  Tale  colperole:  ma  quan- 
do si  dire  di  cosa  , esprime  lutto  eiò  che  può 
fare  del  male.  E perchè  tarli  sono  i gradi  del 
male  , perciò  tarli  sono  i sensi  di  reo.  Gli  è 
però  sempre  più  di  cattivo,  e meo  di  perverso. 

/niquo  letlrralmeote  , non  equo:  esprime 
però  non  solo  il  contrario  a equità,  ma  sot  en- 
if  reili  tie  maggiore  Se  non  che  , l' iniquità 
riguarda  sempre  le  opere;  e iniqui  sono  i pn- 
sieri  , iu  quanto  riguardano  cose  da  farsi.  E 
iniquità  dilferlsce  da  malvagità  in  ciò  che 
riguarda  solo  iiuelle  opere  le  quali  offendono 
1 equità  naturale  o civile.  L'o  contralto  i ini- 
quo ; un  giudice  può  o per  malfagilà  o lu'r 
I apricelo  0 per  corruzione  o per  paura  dace  un 
iniqua  semenza.  — uomam  — 

li  itorniamo  sopra  qualcuno  de' notati  vo 
caholi. 

JUuligno  Malitìoeo, 

Tra  maligno  e malizioso  le  differnie  sono 
indicate  assai  da' seguenti  esempi.  Taverna  : 
• Farsi  ( i fanciulli  ] attuti  e maliziosi,  mali- 
gni e sangoinarii  ».  L'ottimo  marchese  l.uc- 
chesini,  parlando  del  verso  dantesco  di  Ruon- 
turo  Ruootuuri,  pensa  che  «non  per  ironia  ah- 
hia  detto  quel  verso,  ma  veracemente;  henchè 
con  un  certo  scherzo  malizioso,  anzi  maligno  ». 

L'  uomo  malizioso  conosce  il  male,  non  n'à 
ignaro  e inesperto,  lo  vede,  lo  discerne  là  do- 
V ' è , lo  cerca  con  cura  , lo  esagera  un  poco  ; 
r uomo  maligno  cerca  il  male  segnatamente 
in  altrui,  lo  spia,  lo  rifischia,  negioisce,  vuol 
ch'altri  ne  rida  o ne  pianga.  Maliiiosoriguar- 
cla  la  conoscenza  del  male  ; maligno,  I'  amo- 
te  del  male,  e il  tristo  piacere  di  contemplar- 
lo e di  ricercarlo.  La  malizia  può  esMre  tutta 
DeH'uomo  interiore  senza  sfogarsi  contro  al- 
trui , la  malignità  s'  esercita  principalmente 
sui  V izli,  sui  difetti , sulle  sventure  del  pros- 
simo. La  malizia  dei  peccalo  originale  si  tra- 
sfoode  per  tutte  le  generazioni  : mistero  che 
trova  la  sua  spiegazione  nelle  altre  leggi  che 
reggono  il  mondo , le  quali  son  tutte  ingiu- 
stissime, se  ingiusta  è questa.  Suol  dirsi  che 
i ragazzi  oggidì  naacono  con  la  malizia  : ma 
se  quella  prontezza  che  i fanciulli  dimostra- 
no si  sapesse  rivolgere  a bene  , noi  avremmo 
società  io  breve  tempo  rigenerata. 

Vn  servo  è maligna  perchè  non  trova  beni- 
gnità ne' padroni.  Ino  scrittore  è maligno 
quando  giudica  in  nero  gli  uomini,  gli  scrit- 
ti , le  cose  : e gli  scrittori  maligni  indicano 
società  più  che  maliziosa.  L'oa  parola  è ma- 
ligna quando  sollintende  un  giudizio  temera- 
rio; e la  malignità  di  certe  parole  pesa  forse 
celle  bilancie  di  Dio  quanto  la  malvagità  di 
certi  alti. 

Ina  bambina  fa  un  geslocbeoffende il pn- 
dore,  lo  fa  senza  malizia;  ma  m la  malignità 
dei  circostanti  comincia  a softiarvi  sopra  , la 
uialiiia  a'accende.Ln  uomo  inesperto  di  certe 
convenienze  rimprovererà  l'amico  seoz'alcu- 
na  malignità;  ma  l'amico  cb'e  messo  io  mali- 
zia dalle  ciarle  de'tristi;  la  rompe  seco  e rad- 
doppia i propri  locU. 


L'invidia  è maligna  ; maligna  è la  super- 
bia; ancor  più  maligna  la  vanità.  Chi  voles- 
se malignare  .1]  sulle  cose  più  innocenti , 
troverebbe  per  tutto  di  che  offeudetsi  e diche 
offendere. 

Siali  gno  spirilo  diresi  il  diabolico  '2  .Cuor 
maligno  (3^,  occhi,  lingua  maligna.  Poi,  nel 
senso  fisico  ; aria  maligua  (4) , febbre  , mal 
maligno,  cibo  maligno.  Le  maligne  piagge 
infernali , disse  Dante,  dietro  il  virgiliano: 
riliefoiia  nuiligni. 

lUaliiia,  ben  dis«e  il  Romani,  è principal- 
mente nella  mente  ; malignila  nel  cuore.  Il 
mondo  è pica  di  malizia,  sogliam  dire  3 : e 
in  questa  parola  comprendiamo  ogni  sona  di 
male:  onde  in  questo  senso  la  malignità  non 
è che  un  rampollo  dell'umana  malizia. 

Si  dirà;  far  le  cosca  malizia;  non;  a mali- 
gnità (0).  Ina  malizia  puóe»Mre  mera  astu- 
zia più  line  che  rea  , non  innocente  affatto , 
ma  non  affatto  colpevole. 

In  questo  senso  diciamo:  aver  pronte  mille 
malizie  (7). 

Si  parla  maliziosamente  dicendo  noa  cosa 
e intendendone  un'altra.  Che  si  possa  parla- 
re maliziosamente  anco  a Un  di  bene  , i Ge- 
suiti lo  concedevano  , dicesi  ; ma  non  Gesù 
Cristo.  Chi  parla  malignamente,  lo  fa  sempre 
per  male,  a fin  di  male,  con  mal  anim  i. 

E perchè  malizia  è meno  di  malignità,  pe- 
rò abbiamo  malizietta  (8  e milizina,  sehbcn 
più  raro;  e maliziosetlo  U . maliziosino  usa- 
si parlando,  sebbene  non  manchi  maliiiosac- 
clo,  maliziosaccia;  esebiene  taluni  si  lamen- 
tino della  maliiisccia  femminina. 

AJaligno  , .Vulet'olo. 

Malevolo,  alla  lettera  , chi  vuol  male.  Il 
malevolo  certamente  è maligno,  ma  nonogni 
maligno  è malevolo.  C'f  degli  uomini  che  go- 
dono d'inlcrprctar  male  le  parole,  gli  scritti, 
le  opere  altrui,  ma  non  vogliono  propriamen- 
te male  alla  persona  di  cui  pensano  e parlan 
male.  Certamente  parlando  male,  gli  nocclo- 
Do;  pur  non  sono  malevoli.  Può  l'uomo  esser 
maligno  con  tulli  o quasi  lutti;  con  tulli  non 
può  esser  malevolo,  nè  anche  volendo.  Ognu- 
no.ha  i suoi  malevoli;  e tosto  o lardi  li  viene 
a conoscere.  La  malignità  può  stare  più  chiu- 
sa ; la  malevolenza  ha  più  bisogno  di  sfogo. 
C'è.degli  uomini  profondamente  maligni, che 
non  solamente  non  sono  malevoli  a certe  per- 
sone, ma  le  amano  ; perchè  l'amore  anco  pei 
tristi  è bisogno.  E fanno  di  lutto  per  render- 
sene indegni , per  ispogliarscne;  ma  , prima 
che  l' amore,  deporraono  la  vita.  La  malevo- 


(1)  Albiuitano;  Non  maUgnart,  acciò  la 
noniii  malignalo. 

(2;ST0B.  BaBLAAM.  - Il  PASSATANTt  USa 
lostantivamenle  in  questo  senso:  il  maligno. 

(3)  Fba  IACOPO^E;  Fba  Giobdano. 

(4  Dante. 

(5  Danti:  Lo  mondo  i òcn  tulio  diaerlo 
/>'ognv  virlule...£  di  malifia  gravido  a ca- 
perlo. 

(6)  Cavalca. 

(7|  Danti:  Odi  malizia  Ch’egli  ha  pania- 
la,-ll  Giamboni  parla  delle  malùie  delle  be- 
sii". 

(8)  Pftci:./4uea_  qualche  ntoliàicKatfcufa. 

i9;  BOCCACUO.  ' 


Digiiizei  by  C--  Il 
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Uoza  h«  più  0 meno  gradi  della  maligDiU 
secoodo  che  V nomo  è corrono:  ma  oalural- 
mPDle  col  rrescere  della  nialevoicoza,  la  ma- 
ÙgoitA  cresce  aock’essa,  e a vicenda.  L’uomo 
che  luUo  maligna,  Unirà  col  prendere  in  odio 
più  segnala  mente  taluni  di  quelli  che  glislaa* 
DO  dintorno,  e col  farsi  loro  malevolo. 

Questa  voce  s’adopra  anco  sosiantivameor 
te  , ma  nou  le  due  altre.  1 miei  malevoli  , e 
simile. Beo  dicesi:  alcuni  maligni,  i maligni; 
DOn  però:  i maligni  del  tale  (t)- 

Ognuno  poi  vede  che  la  malizia  d’  un  Can- 
eiallo.  quella  malizia  eh  è astuta anaiebò  rea, 
la  malizia  di  quelle  colpe  che  riguardano  V 
uomo  individuo  , eoo  cose  dalla  malcvolcuza 
distinte.  Le  roalavolenze  al  certo  rafTiua  la 
malizia  e la  dilTonde.  La  malewicoza  in  al- 
tro senso  è uno  dei  piu  velenosi  rami  di  que- 
sta gran  pianta  dell' umana  maliiia. 

Si  porta  , si  nutre  malevolenza  coutr'uno, 
non  si  nutre  malignità  i2;;si  acquista  la  ma- 
levolenti di  molti , non  la  malignili  .3). 

Malevolo  non  ha  i deritaii  e gli  ailìui  de- 
gli  altri  due. 

Dante  disse  ingrata  e maligno  un  popolo  : 
sentenza  crudele  e perdonabile  al  dolore  irri- 
talo: ma  d’uu  popola  intero  non  avrebbe  mai 
detto , malevolo. 

iUuli^no  Malvagi»^ 

Malvagio  uomo  l è titolo  ben  più  forte  che 
maligno  o malevolo,  non  che  malizioso.  Mal- 
vagio comprende  ogni  sorta  di  male  , interno 
ed  esterno  , colpa  e deliUo.  L' ialenziooe  sa- 
la non  fa  )'  uonzo  malvagio  come  lo  Ca  mali- 
xioso  0 maligno.  Il  malvagio  odia,  è malevo- 
lo ; ba  I suoi  malevoli  aueb'  esso , e se  ne  la- 
menta con  aria  di  zelo  mansueto, odi  fredda 
oompassione  , odi  affettala  semplicità de- 
gna d' essere  studiata. 

Avvi  una.  maliguità  si  ocra  che  merita  il 
titolo  di  malvagia:  avvi  una  malevolenza  che 
mette  alla  malvagità  : ma  , ripeto , questa  di 
ordinario  è più  profonda  insieme  e più  prati- 
ca. L'  omicida  , e più  dell'  omicida  I iniquo 
giudice;  il  tiraono,  e più  del  tiranno  il  suo 
lodatore  ; il  traditore*,  e più  di  lui  il  sedut- 
tore : eccai  malvagi. 

Malvagio  t Catiioo^ 

* Capfivu#  da  capto:  Tuom  preso  in  guer- 
ra o per  altro  modo  , dicevan  cattilo.  E per- 
ché qnesi'iorelici  non  potevano  certo  nutrire 
contro  i padroni  buona  disposizioni*  d'alTeUo, 
oè  conservare  intera  iotaleabbùzioucdi  fur> 
Urna  Taltetsa  dell’animo,  perciò-catiivo  ven- 
ne col  tempo  a significare,  malvagio  e vile.  E 
cosi  la  ragion  del  più  forte  corrompe  le  ope- 
re e le  parole  , e rende  servile  la  cuudizionc 
degli  uomini  e la  favalla.  Ma  qpaodo.  Ie.;gia- 
Dio  nel  Montaigne:  • L'hommc,  niùrmòte  cC 
cKeHifve  creature,  qui  n'  eit  pas  tiulement 
fnaitretse  de  soy  , esposèc  ou.c  • (feite^s  dee 
toutet  chotet  • ; ed  altrove  « Il  en  est  det 
( dìeu.v  ) li  eheetifi  et  populairee  » qu  U en 


(1)  Vit.  Badlaaji:  Dtliberarlo  mor 
nidi  tutti  i suoi  maluvoi/liinti...- Ora  non 
ti  usa  che  malevoli. 

v2)  Boccaccio;  .Sènza  alcuna  maIavoi;lien« 
xa  alla  donna  portare, 

PA.NDOLri?ti  •'  5e/fui(a/ido  Tarroponta 
(follri,  I*  acqtuiCi  maliuolenza. 
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fouU  entasser  òien  cinq  ou  six  à produire  un 
espic  de  bled  » : noi  non  intenderem  per  ca  t- 
Ilvo,  se  non  se  misero  e basso.  E quando  ìeg- 
giamnel  Boccaccio:  ilcauìvello  d'Aodreitc- 
cio,  noi  non  dobbiamo  intendere  se  non  se  , 
poveretto.  Onde  l'accorto  scrUiore  non  dovrà 
confondere  it  senso  di  cattivo  con  l' idea  di 
malvagio  ; poiché  la  malignità  è neli'essanz». 
la  cattività  é nella  coudiziooe  delie  cose.  Cat- 
tivella diremo  no  fanciullo  del  suo  lieve  er- 
rore punito  ; cattivo  diramo  un  servo  avvili», 
to,  e dai  mal  tratlì  del  padrone,  e della  pro- 
pria viltà  ; cattivissima  diremo  un  miniairn 
che  soffre  i ceppi  dal  suo  tiranno , e soffren- 
doli , gl' impone  altrui.. Malvagio  nominere- 
mo lo  stesso  tiranno  , malvagio  il  iradlior 
della  patria  , malvagio  un  delatore,  malva- 
gio un  magistrato  od  un  medico  vicario  del- 
la peste,  che  posto  a temperare  almeno  eoa 
la  speranza  la  pubblica  desolazione  , con  la 
crudele  avarizia  l'secresce,  e mena  iotoroo  la 
mano  Cuoesla  più  che  la  falce  di  morte.  Da 
ciò  si  conosce  ebe  pochi  sono  > malvagi  * i 
cattivi  di  molti.  ' 

Il  cattivo,  ripetianv  dunque  , cede  al  male 
per  debolezza  di  natara  viziala  , è servo  del 
male,  preso  di  bello, e da  quello:  il  malvagio 
ama  il  male,  lo  cerca  , lo  prende,  lo  sceglie* 

* M.VLlNCOtNIA,  Tristezza,  Ipocondbia. 

— La  triitexza  è piu  propriamente  un- 

saotimenta;  la  molineonra , disposizione, 
stato.  Quaudo  tutte  e due  le  voci  signilkano 
un  sentimeDlo  attuale  , o tutte  e due  uno 
sutocontinovo,  allora  differiscono  d'imeosi- 
là.  Tristezza  è più  foste.  La  tristezza  non 
sente  diletto;  la  maliuconia  si  diletta  io  pen- 
sieri non  lieti.  I.a>  tristezza  fugge  lospctla- 
colo  della  gioia;  la  malinconia  trova  io  ogni 
cosa  sorgente  di  lacrime  o di  tenerezza. 

La  tristezza  ba  sempre  una  cagione  più  o 
meno  evideule  ; la  maJincoaiaè  inesplicabi- 
le taUolia,  è un  indelernvtnalo  bisogno  d'in- 
ten  Tirsi  sopra  sé  o sopra  altrui. 

Tristi  le  tenebre  fìtte  . il  cauto  del  gufo  ; 
maliiuooico  l'autUDoo,  il  lume  di  luna. 

La  tristezza  è propria  d'anima  abbattuta; 
la  malinconia  d'auima  appassionata, pAt- 

EB  — 

— Twnperanp'nto  , dicest  ; malinconico  ; 
carattere  ipocondriaco.  L' ip  tcì  ndrìa  è più 
piufonda,  e d’ordioario.  più  Iiioga.<*-RBBi— 
MALI  EVADOIUA.  Calzion». 

— Cauzione  è un  nodo  qualunque  più 
valido  oroeoo  di  assicurare  ali'ailro  contraen- 
te la  falla  promessa.  iVii/cuadorva  è la  pre- 
sentazione di  chi  adempia  in  nostra  mancan- 
za il  dover  Quslfio  ò cauziono  idonea,  — 

POPMA  

* MAMMELLE  , POPPSr , Tbttb  , ZINNE  , 

Zizza,  Poair.. 

Le  poppe  Suo  più  proprie  delle  donne  ; it 
fsMroc  de' Greci  ^ hanno  le  mammeUs  anco 
gli  uomini  ; ii>  greco 

— Mammelle  è il  piu  decente  , e nel  lio- 
guaggio  medico,  più  usilato.  Tette,  delle  be- 
stie più  spossO)  e può  indicare  anche  soltan- 
to il  capezzolo.  Zinna  non  pare  che  possa 
concepirsi  se  non  piena  di  latta;  zizza  ( vo- 
ce oggidì  fanciullesca}  , se  non  quando  il 
bambino  la  succhia.  Pome  è poetico  , e dire 

KuUosto  la- bellezza,  che  il  line  a coi  le  eoa 
Ue  dalia  oatura.  —A* 
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2137.  * M.VVC.VMEXTO.  Fau.o. 

Nel  fallo  è sempre  uQ*  omissione , cioè 
un  maneamerilo  : se  non  cbe  il  mancamento 
d4>sla  r idea  delia  regola  violala,  o il  bene 
al  quale  s’oppone  il  mai  fallo;  dove  il  fallo 
riguarda  più  direliamente  it  male  io  sè  stes* 
so.  Forse  perciò  mancamento  lalroltaba  sen- 
so di  fallo  leggero. 

2138.  • MANCARE,  SvBsiaa. 

Il  mancare  suol  essere  graduato,  len- 
to; lo  «ventre,  in  un  alto,  d'uo  colpo. 

— Si  può  sofl’rire  uu  mancamento  o una 
mancaniadi  forte  d)  senz*  andar  fuori  dei 
sensi, ch'è  coodiiione  propria  de) lo  svenimen- 
to.—eoi. io  ori— 

2139.  ' MANCIA.  Paiaccanto,  Rincalzo,  Sov- 

VALLO. 

— Che  monrio  e paragunnto  non  sien 
tuit’ooo  lo  prova  l’esempio  del  Cippi  (C.  2;: 
« Per  buscar  mance  e paraguaoti.  Aodaron 
molti  a darne  al  re  gli  avvisi  •.  Paraguaoto 
è mancia  piu  signorile  : quindi  è che  la  man- 
cia si  chiedo;  il  paragnonio,  no.  A'  birri  ,2). 
al  cuoco  3j,  esimili,  la  mancia;  a spia  nobi- 
le , un  paraguaoto.  Poi,  paraguaoto  è man- 
cia più  copiosa  , appunto  perchè  più  da  si* 
goori.  Cosi  si  verifica  il  trito  proverbio  : la 
roba  va  alla  roba  ». 

JlinraUo,  tulio  ciò  ebeserve  a rincalzare, 
a sollevare  T altrui  miseria.  Un  guadagno 
ìoaspetUlo  , una  fortuna  qualunque  può  es- 
ser rincalzo  (4  . Una  mancia  , un  paraguan- 
to  possono  esser  rincalco  e possono  non  esse- 
re. 5ovca/io,  vivo  ancb’  esso,  è aflìne  a man- 
eia.  come  si  rileva  dall'  esempio  della  Fiera  : 
« Chiede  mance  o sovvalli  la  plebe».  Masor- 
vallo,  ben  dice  la  Crusca,  e colla  Crusca  i’u- 
So  toscano,  c qualunque  cosa  che  viene  senza 
sapere,  e per  lo  più  da  godersi  in  brigata.  E 
lo  prova  la  frase  familiare:  mettere  a sovval- 
lo , che,  parlando  di  danaro,  vale  mettere  un 
tanto  per  uno , e poi  goderselo  insieme  in 
qualche  spesa  geniale. — mbini  — 

2U0.  * MANCIPIO,  Servo. 

*A/a/icipti,  alla  lettera,  I servi  presi  con 

la  mano . cioè  di  viva  forza  (5  io  guerra  ; 
«eroi,  c quelli  cbe  si  facevano  in  guerra  , e i 
nati  di  quelli,  e i comprali . e quelli  che  tali 
divenivano  per  allo  op<T  violenza  civile.  1 
servi  d'oggidi,  i servì  io  senso  politico  od  in 
traslato,  mancipii  uon  sono.  Questa  , del  re- 
sto , è voce  poetica  o storica.— a.— 

*2lil.  * AI \NDARE  , INVIARB. 

mandato.  Messo. 

— fnviare,  propriamente,  mettere  io  via. 
indirizzare  : mandare , dice  commissione , e 
comando  laholia:  vale  mmandarrhe  si  vada. 

Nel  neutro  passivo  diremo  inviarsi,  e non 
mandarsi.  Alandar  via, non  inviar  via,  dicia- 
mo. Alolti  trasiati  ha  mandare,  sai  propri!. 
— ROCCO  — 

— E meteo  e mandalo  son  dì  quelli  che  i 
grammatici  chiamano  addieltivt  sostanii- 


(1)  11  popolo  dice  , assolalameoie  mun- 
canza, 

(2)  Tancia. 

(3ì  PlLCI. 

(4)  Cecciii. 

(5  Questo  c il  senso  di  monut.  Virgilio 
XII  ■ oppida  capta  Multa  manu. 


6G  ) MAN 

vati  : ma  il  primo  ha  nell  aso  più  espressa 
formi  di  sostantivo.  Ed  è ancora  più  g>meri- 
co  : laddove  l'altro  ha  non  so  cbe  di  più  no- 
bile, ed  esprime  più  direilamenti* la  ri  cevuU 
commessiooe.  Chi  va  per  trattare  nego  zìi  po- 
litici c mandalo,  non  messo:  messo,  chi  por- 
ta un  fardello , una  lettera  , nè  si  d irebbe , 
cosi  senz’  altro  : un  msodato. 

Diciamo,  per  iscusarci  recando  ambascia- 
ta non  aggradevole:  io  sono  m^sso  mmdato, 
cioè,  che  viene  per  altrui  comando.  L’amba- 
sciatore di  sè  stesso  non  è mandilo. 

Dei  sensi  trasiati  o poetici  di  m 'Sso  (!'  qnl 
non  accade  parlare.  — polidori  — 

— Messo,  vive  nel  senso  dì  donzello  o fa- 
miglio di  comuiiiiè  , di  commissariati. Quel- 
lo che  porla  il  foglio  della  tassa  della  comu- 
uiU  , per  esempio  , gli  è il  messo.  Ho  perso 
il  messo  e il  mandato,  non  torna  nè  il  mi'sso 
nè  il  mandalo,  diciamo  famiiiarmente  qua  n- 
do  non  toma  nè  la  persona  incaricata  di 
portare  un’  imbasciata  , nè  quegli  cui  I'  im- 
basciata era  diretta.  — mbini  — 

•MANDRIANO.  Pastoìib.  2112 

— Mandriano  , il  custode  di  mandrie  in- 
tere; pusfors,  anco  dì  poche  bestie.  Quel  del- 
le béstie  grosse  si  dirè  megliomandriano  2) 
cbe  pastore  3;.  Questa  seconda  è voce  pro- 
prio esprimente  1'  ufHzio,  il  genere  di  vita,  il 
mestiere:  la  pastorizia  è uno  stalo. — ro- 
mani — 

^ Mandria  è quantilè  o branco  grosso  di 
pecore , 0 anco  d'altre  bestie  [%].  Le  b.'Stie 
d’  una  mandria  non  possou  essere  menate  a 
pascere  da  un  pastore  solo.  1 pastori  d’  una 
mandria  debbono  naturalmente  esser  rego- 
lati da  un  pastore  io  capo,  e a questo  subor- 
dinali. Quindi  forse,  il  nome  di  mandriano; 
cbe  invigila  sui  pastori,  e non  è egli  stesso 
vero  pastore. —LAMSRUscui.Ni  — 

MANGIATA,  Scorpacciata.  M.vnglria.  214) 

— Tanto  diciamo  .’ fare  una  bella  man- 
giata, che  : una  bella  ecorpaceiata.  Ala  I. 
maogiaia  suole  intendersi  di  diversi  cibi  ; 
scorpacciata  , piuttosto  d'  uno  solo.  Una 
scorpacciata  di  fichi , d' uccelli,  c simili  (5  . 

Questa  differenza  però  non  è costante.  II.  La 
scorpacciata  mostra  piùavidiiè  ; è piii  vicina 
al)'  eccesso.  La  mangiata  , sebbeo  s’intenda 
abbondante,  può  non  oltrepassare  la  constie- 
ta  misura  : onde  il  diminutivo  , mangìatiiin. 

In  un  ritrovo  d’amici  si  fa  una  mangiata  al- 
legra. senza  che  v'abbìa  luogo  abuso  alcuno. 

Le  scorpacciate  guastano  la  salute.  Aniica- 


(1)  Danti  , Petrarca  , Tarsia  •'  Metti 
d'amore.  - Dante  : Ìl  messo  di  Giano  (l'ar- 
co baleno^  - Del  del  metto  [ un  angelo  ). 

(2|  Crescenzio:  Dee  il  mandriano  rimo* 
vere  dall'armento  le  vrerAte  a la  «rartli. 

(3)  Dante:  Quali  «•  fanno  ruminando 
mnnsa  Le  capre  ...  primo  cUe  tien  pron- 
te.,. , Tacite  atV  ombra  ...  Guardate  dal 
pattar  che  in  lullo  tarjjo  Ptggiato  t é ...,  E 
quale  il  manddan  che  fuori  alberga  , Lun- 
go il  peculio  tuo  queto  pernotta.  - Qui  non 
apparisce  chiara  la  differenza:  ma  forse  man- 
dria e mandriano  di  capre  non  si  dirà  cosi 
proprio  come  di  pecore. 

(4  Vedi  il  Dum.  i23. 

(5  Boccaccio. 
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mente  i letterati  » gente  alta  boom,  in  ferii 
giorni  dell’anno  usavano  far  tavola  eomuiif, 
e quelle  allegre  mangialt  erano  condite  da 
ingenui  disiarsi  che  riuforzano  l’ amiriiia. 
Oggi  r egoismo  ha  diviso  I nostri  leurrali 
acooirosi  e sdegnosi;  ma  la  forza  divisa  è dc> 
bolfz^a. 

, voce  bassa  , ha  sempre  senso 
Iraslato  , qiiellocìoè  di  guadagno  illecito  per 
lo  più  fatto  da  chi  e in  nlTìzioud  amministra 
le  rose  altrui. Tn  giudice  che  corrotto  dà  sen- 
tenza ingiusta  ; un  amministratore  che  per 
un  bel  regalo  passa  sopra  a degli  abusi  dan- 
Dosi  alla  buona  amministrazione,  fanno  maii- 

f feria.  E chi  potesse  levar  da  uno  stato  tutte 
e mangerie  , lo  verrebbe  a purgare  da  gran- 
dist>irue  immondezze.  Racconta  Plutarco  che 
In  Tebe  i giudici  e i magistrati  si  dipingeva* 
“o  senza  mani  (1).  — mkini  — 

2141.  MA.NGIATOIA  , Grippia  , Prbsipb  , Ra- 
STKI.L1MRA. 


2144. 


— Alangiuttia  , arnese  o luogo  ove  si 
mette  il  mangiare  alle  bestie  : mangiatoia  di 
asini , di  cavalli,  di  buoi , di  maiali.  Orep- 
ftVi  , recipiente  appoggiato  al  muro  nelle 
sisllc  de'iaialli  e de*  buoi , do>e  si  pone  il 
lieuo,  la  paglia  e simili:  è dunque  una  specie 
di  mangia  tuia. 

Presepe  è la  stalla,  e , per  restrizione  , la 
mangiatoia  vh’  è nella  stalla-  Ma  e voce  d'u> 

so  ^poetilo.  — ROMANI  — 

* — Tra  greppia  e mabgiatoia  V uso  del 
contado  non  pone  alcuna  differenza.  Reo  è 
diverga  da  ambedue  la  roafreiliaro  . che  sta 
Mpfi  la  mangiatoia,  e si  usa  solamente  pe’ 
cevalli.È  composta  di  regoli  paralleli  a for- 
ma di  cancello  , e serve  a scuotere  II  iieoo 
dalia  polvere  nell'  alto  che  il  cavallo  dal  di 
sotto  di  essa  lo  tira  a sé  per  maogiarlo.  ^ 

LAMBRirSCUlM^ 

' MAMKBA  , Aria, 
mamera,  Tratto. 

— L’ ario  si  scorge , si  sente  in  sul  pri- 
mo. Le  maniera  vengono  dalle  abitudini,  e 
si  mostrano  nel  consorzio  della  vita-  1/aria 
può  essere  dispiacevole  , e la  maniera  pia>e- 

V0le~  GIRARD — 


Maniera  abbraccia  gli  atti,  i gesti,  le  pa- 
role, tulli  i segni  esterni  : tratto  riguarda 
in  ispeciaiità  i movimenti.  Si  può  avere  uo 
mel  garlH)  nel  tratto,  e maniere  dolci  : tale  è 
sovente  la  gente  del  popolo. 

11  tratto  e rabilual  modo  di  moversi  : la 
maniera  varia  secondo  le  circostanze  e gli  af- 
o.iA  f****'- 

• • manifestare.'  Mostrarb,  Aprirb,  Ri- 

TKLARB,  SvRLARB,  ScOPRlRB. 
manifesto,  Aperto,  Scoperto,  Palbsb, 
CuiARo,  Evidente  , Pubblico,  Noto- 
rio , Patente  , Patano 
«Scoprire  , Aprire  , Miinifetiare  ^ 3/osfrare. 

Chiaro  ^ t'aleee. 

Scoprireòil  menu,*  è il  contrario  di  coprire: 
si  Scopre  in  parte  a mezzo;  cosa  Koperta  può 


(1 } E la  bocca  ? Meglio  senza  denti  : che 
doq  possano  nè  manciullare  oè  moviere.  - 
Ma  allora  biascicheraooo  , balbeiieraooo.  . 
Per  tutto  difficoltà.  Meglio  Ron  ne  parlare. 


uon  essere  chiara  : chè  anzi  lo  scoperte  in  sul 
primo  son  buie  ei  più. 

Aprire  e più  ; è scoprire  in  modo  che  Y oc- 
chio , la  roano,  il  piede  possa  entrare,  che  l'in- 
telligenza v'abbia  piuomeo largo ar(esso(l). 
Ma  cosa  aperta  può  non  es>ere  chiara  bene, 
t.hiaro  adunquii  è uu  pò  più  fS’.Vieo  poi,  ma- 
ui  lesto  ; e se  la  manifestazione  si  fa  io  pie- 
na luce  , la  cosa  allora  è palese. 

Non  sempre  adunque  chi  mostra  (3)  mani- 
festa 0 palesa.  Si  può  mostrare  cosa  tuttavia 
Coperta,  e che  non  sia  in  poter  nostro  scopri- 
re. Si  mostra  accennando  con  mano  ; si  ma- 
nifesta ponendo  la  cosa  sotto  la  mano  , ren- 
dendola in  certo  modo  palpabile. 

Si  può  scoprire  io  guisa  da  manifestare 
affatto  (4)  ; si  può  io  modo  meno  compiuto, 
qual  s’c  detto  più  sopra.  E cosigli  altri  ver- 
bi lompuriauo  ed  esprimono  varii  gradi 
in  più  , ma  manifestare  e palesare  non  oe 
comportano  in  meno. 

Ricoprire,  Uvelare,  /{ioe/are,  AfaHìfettore, 

— Si  scorge  e per  sé,  e ad  altri  ; si  svela 
sempre  ad  altrui.  La  donna  scopre  la  congiu- 
ra di  t^iilina;  la  svela  al  console  coraggioso. 
Fertscuprire  nel  primo  senso,  si  richiede  più 
cura  ; lo  svelare  e più  facile  perche  suppone 
la  cosa  scoperta  già. 

Scoprire  , inoltre,  quando  sì  faccia  ad  al- 
trui, riguarda  meglio  il  manifestare  le  cose 
proprie.  Scoprire  diremo  i propri  falli  , le 
macchie,  le  piaghe. 

Rivelare,  nel  senso  religioso,  è chiarametr- 
le  distioio.  Nel  senso  umano  , rivelare  è più 
mauifesto  di  svelare.  A svelare  serve  un  cen- 
no, a rivelare  vuoisi  ben  più. 

Rivelare  diccsi  poi  delle  trame,  congiure, 
tredimenii.  — romani  — 

— Svelare,  alla  lettera,  torre  il  velo;  rive- 
lare, quasi  trarre  fuori  dei  velo;  mamfesla- 
re,  mettere  io  mauo,  alla  mauo.Le  cose  non 
bcue  appareuti , o le  velate  , si  sveleno  ; le 
arcaue  si  rireiano  ; te  nascoste  o coperte  si 
scoprono  ; le  ignorale  od  oscure  si  maoife- 
btano. 

Si  scopre  cosa  nuova  o a tmiioe  colui  cui 
riguarda,  l'usegretoacoperto  si avelaaltrui ; 
se  si  fa  chiaro  a pochi  od  a molti,  simantfe- 
Stp.  ~ ROIBAI'D  ~ 

Aperto  t 3/antYairo. 

Può  la  cosa  essere  aperta  c non  manifesta; 
può  essere  posta  io  assai  t biaro  lume  , non 
chiusa,  e pure  non  si  toccar  con  le  maui;  chè 
tale  e l'origine  dell'altra  voce.  Può  la  cosa 
Cà>ere  aperta  a chi  l'apre  studiando,  non  roa- 
uiresia  da  se.  t'n  tradimento  scoperto  ed  a- 
perio  , può  oou  essere  a tutti  mauifesto. 


(1)  Boccaccio  ; Pereiocehè  quelCamoreè 
passato  , me  ne  curerò  meno , d' oprirvi  ii 
varo  d'o^ni  cosa. 

Roccaccio  : Accioeehi  voi  più  aperta^ 
mente  intendiate  come  questo  avvenuto  mi 
s o,  Orevemenle  vel  ftuò  chiaro. 

ARIOSTO  ; Fra  gli  altri  {ossia  ch'amar 
Cosi  mi  mostra.  O chetirtù  parsa  stassa  pa- 
lesi] 3/i parva  da  lodar  Zeiitno  solo. 

(4j  boccACGio  : t/avervi  ogni  mio  sacrato 
Sroprrro. 

BorxAccio-*  La  tua  liòsrale  amtild  as- 
sai chiaro  mi  mostra. 


MAN  ( C«  ) MAN 


A/onifffto»  Chiaro,  EvùUmtt» 

_ Cosa  manifesu  è facile  a coDOMere  * a 
cedere,  a toccare  eoo  roaoo  ; com  chiara  ba 
luce  assai  da  poter  essere  veduta  ; cosa  evi- 
dcate  ha  isola  luce  che  ooo  si  può  duo  ve- 
lare. — KOUBAl»  — 

il/aniYrilo , Psibblìco. 

. Non  sempre  cosa  maoiXestaé  pubblica. 
Le  cose  soo  pubbliche  a molli  che  le  sauoo 
o possoQo  sapere  V Moo  manifeste  aocbeod 
uno.  Le  possono  essere  pubbliche  , e oscure 
ai  piu.  — ROfiAl'D  — 

Mani  fato,  NiAorio,  P>ttent$ , Paiano, 
Maoifesto,  40  scuso  sioistro,  diresi  corno- 
nememe  anco  di  persone.  Notorio , più  di 
rado  : «li  altri  due,  mai.  Ladro  manifesto  è 
quejtli  le  cui  ruberie  soo  note  a tutti  : e que- 
sti DOD  SODO  i ladri  più  pericolosi.  Havvi  di 
quelli  che  rubaoo  oflicialmeate  , a man  sal- 
va. e hanno  nome  di  galaotuomim.  Gli  sta 
uei  ftarbo.  Notorio  riguarda  più  la  dilTusio- 
ne  della  cosa,  che  non  la  cosa  io  sò  stessa. 
Patente  vale  aperto  (1),  e per  metafora  « pia- 
no, chiaro.  Ila  l' islessa  etimologia  di  pala- 
no, voce  viva  in  Tescana.  Se  ooo  che  palano 
dice  qualcosa  più.  Ragione  pslante  è chiara, 
aperti,  ma  non  sempre  tale  che  tutte  lemee- 
ti  possano  di  primo  slancio  comprenderla. 
Molte  volle  può  esser  chiara  relalivarneute. 
Quando  poi  dico  : ragione  palaoa  (2) , iolea- 
do  che  anco  al  più  grossolaoneioesperto  sia 
iotelligibile.  Quindi,  quest'uUinia  voce  è pro- 
pria soltaato  del  basso  linguaggio,  iu  cui  ha 
pure  il  senso  di  grande  , sbsrdellato.  Bio 
Firenie  è frequente  a sentir  dire  : il  tale  ha 
no  naso  tanto  pataoo,  cio^,  grosso,  prepoten- 
te, petroDciaoesfo.  — micini  — 

2147.  * M.\NiFE$TAEE  a ciOR  suo , Arbirs  IL 

CUOHB. 

S apre  il  cuore  volendo  aprirlo , per  fidu- 
cia che  s'  hi  io  quello  a mi  s*  apre  ; si  ma- 
nifesla  talora  non  volendo. 

Aprire  dicesi  plottosto  de' segreti  affeUi  : 
manifestare,  degli  affeiit  e delle  ioteoiiool. 
Non  lutti  coloro  che  si  manifestano  altrui, 
aprono  il  cuor  loro  : ne  coloro  che  s'  aprono 
a persona  o dì  corto  vedere  , o di  ottuso  sen- 
tire , manifestano  a costuila  digoiU  delle  in- 
tenzioni proprie,  e l'altezsa  de'  proprii  senti- 
menti : anzi  direoiano  a quella  gente  piu 
bui  dì  prima.  £ quel  che  dovrebbe  eccitare 
il  rispetto  , suscita  sovente  il  sospetto:  ch'ò 
un  de’  più  crudeli  c iaeritabili  tormenti  del- 
le «aime  delicate. 

2li8.  MANIGOLDO,  CAMfcrKK,  Boia. 

Carnefice  suona  meno  ignobile  di  bota  : 
dico  suona,  e non  altro.  Manigoldo  indica  e- 
secutore  di  tormenti  spietato  e brutale:  quin- 
di mioigol  io  si  chiama  uomo  di  coor  feroce 
e abietto,  e negli  ani  suoi  gnffameBie  barba- 
ro. È manigoldo  anche  chi  balle  spietata* 
mente  senz'essere  l>oia. 

Alla  parola  caroefice  si  congiunge  l’ idea 
del  ministro  della  più  materiale  fra  le  uma- 
ne giustizie.  Alla  parola  boia  si  congiunge 
l’ idea  della  viltà  e dell'  iufamia  dell  uomo 
eh'  esercita  quell'  nflltio. 


(1)  Paleo. 

(2  Pbos.  Fiot.  : i^d^ione  palpabiU  $ pa- 
rarla. 


Alla  parola  manigoldo  si  congiunge  l' idea 
della  ferocia  con  la  quale  «‘esercita  I'  ufilzio 
0 <li  toglier  la  v ila  od  anco  d'iolliggere  altri 
tormenti. 

Nel  carnefice  coasideriamo  una  certa  le- 
gjUimiU  : nel  boia  l'abiecione  dell'ulBiio  . 
non  condannabile  nella  presente  civilU;  nel 
manigoldo,  o l' iogiusiiiia  dell  azione  o l'ec- 
cesso de'  modi. 

Nell'  uso:  faccia  di  boia  , vale  faccia  abiet- 
tamente torva  (1)  ; faccia  di  manigoldo  , fi- 
sooomia  airoremeute  crudele. 

Quando  carnefice  non  è afiine  a boia,  vale 
uomo  che  esercita  caroilicioa  , che  si  fa  reo 
della  strage  d’  uno  , o più  spesso  , di  motti 
suoi  simili.  — ROMANI  — 

* MANIPOLO.  Manata.  SU9. 

— iVjnafa  , quanto  cape  in  Bna  mano, 
quanto  in  una  manosi  prende, o si  può  pren- 
dere. Manipolo,  un  fascio  d’  erbe  o di  biado 
legato  , che  si  può  preod'.Te  con  mano.  Più 
coinunemenlo,  manna  o manaella.  11  mani- 
pelo  del  prete,  e i mani,*oli  in  senso  di  schie- 
re arraite  ( Istioìssimo  rarissimo  ) non  han- 
no punto  che  fare  ooo  le  manale  — bocco— 

MANO.  Manl  2150. 

— Mano,  nel  senso  di  schiera  non  soffre 
plurale  Una  mauod'armaii  ; nou  mai , due 
u più  mani^  agrkzio  — 

MANNAIA  . SciBt , Accbtta  , Bipenne  , 215t. 

Pennato,  Azza. 

— La  mannaia  é propriamente  quella  del 
boia.  La  icurs  serve  per  tagliare  la  legna  : ha 
ferma  piatta,  triangolare,  in  un  lato  taglien- 
te, e dall' altra  finisce  in  un  grosso  occhio 
ove  si  fa  entrare  il  manico,  yiccetta  ha  gli 
osi  medesimi  della  score. 

7?tpenne  era  pe'  latini  noa  scare  a doppio 
taglio.  QuioUliauo  t « penna  , quad  est 
arulum  , aecurìs  ulrinqutf  òaòani  aeiem  òi- 
pennis  . . >. 

Il  pennato  è torto  (2;  : serve  per  poUve 
le  vite  c anco  per  lagUare  la  legna. 

L’  azza  era  un’  arma  lunga  tre  braccia  cir- 
ca , con  ferro  io  cima  a traverso  , dall’  una 
parte  appuntatoedall'  altra  a foggia  di  mar- 
tello.— ROMANI  — 

mansuetudine  , Dolcbzsa  . Bontà'.  2152, 

Nella  mansuetudine  entrano  doleesta  t 
bontà  , mi  uoo  sole  : la  bontà  o'  è come  il 
fondo;  ma  la  mansuetudine c bontà  perfezio- 
nala dal  costante  fsercitio  ; dolce  , uguale, 
benigna  , proau  al  (bene  , a indulgenza  , a 
pietà  ; sofTerenle,  moderata  , longanime.  La 
dolceiia  è parte  anch'essa  di  mansuetudine: 
è bonià  trattabile  , umana,  ferma  contro  gli 
imprti  dell  ira  e della  disperazione.  I-a  man- 
suetudine è cofitanie  nguagliania  d*  snimo 


(il  Dicesi  anco  boia,  eosi  assolutamente  4. 
persona  di  cuor  duro  e di  faccia  disgustosa. 
Il  volgo  Tappiica  pure  a cose.  Per  esempio  : 
il  gioco  è il  boia  di  quel  capo  di  famiglia  : 
vale  a dire,  che  il  gioco  lo  roviua.  Modo  tri- 
viale, ma  potente,  -hbini  - 

i2)  Cioè  corvo  a guisa  di  roncola.  Ma  dì 
più  . ha  dal  lato  concavo  esterno  no  appen- 
dice tagliente  in  forma  di  piccola  scure  per- 
ciò è detto  bene  pennato.  In  qualche  provin- 
cia toscana  si  chiama  anco  segolo  - Lam- 
BBUSCUIM- 
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foodati  io  sincera  bonU,  condii*  di  sipien- 
te  doirczz*,  che  sopporta  il  male  necessario, 
r I'  ntile  , con  la  forza  stessa  con  che  opera 
il  bene.  — koibaiid  — 

2153.  ìI\NTO  , Mantello,  Pallio  , Cappa, 
Clamide  , Casacca  , Toga. 

— A/into  reale  , manto  papale , manto 
nell'antico  restire,  nell'  imitazione  degli  ar- 
tisti e de' romici. 

Alanitllo  , ogni  tabarro  : qnello  special- 
mente de'  preti  , e pili  propriamente  quello 
senza  bavero  e senza  maniche. 

i*olIiooramai  non  è più  per  noi  che  nn 
ornamento  religioso  portalo  da'  papi , patri- 
archi , primati,  melropolitanì  sopra  le  vesti. 
Il  pallio  in  antico  era  I'  abito  de'  Greci  ; dei 
Romani  la  Ioga.  Più  lardi  fu  cosi  detto  dai 
nostri  queir  orosmenlo  che  copre  il  davanti 
dell'  altare,  dalla  mensa  alla  predella,  e che 
or*  dicesi  poliotlo. 

Oggidì  la  toga  i usala  da'  dollori  d'  noi- 
versiti,  c ne'  tribnnali,  con  larghe*  lunghe 
maniche,  di  color  nero. 

Cappa  io  antico  era  una  speciedi  mantel- 
lo con  cappuccio  di  dietro  ; s'  usava  da'  se- 
colari e da' religiosi.  Oggi  la  cappa  è d'al- 
tra forma,  usata  dagli  ecclesiastici  uelle  fun- 
zioni , n per  compimento  dell'  abito  di  ceri- 
monia. È fatta  a foggia  di  mantelloeou  gran- 
di pieghe  , senza  cappuccio  , e arriva  sino  a 
terra.  Cappa  magna  è nota  insegna  d'  onore. 

Clamide  presso  gli  antichi  era  una  soprav- 
vesta  militare  , molto  più  corta  e più  stretta 
del  pallio. 

Casacca,  vestilo  Inogo  da  portare  per  ca- 
sa e da  tener  caldo  : questo  è Taso  vivente 
in  Toscana.  Ogni  abito  longoe  largo  per  ce- 
lia dicesi  cassaccone  fi)  — aoizani  — 

* — Manto,  come  parola  più  illustre,  ha 
varii  traslati  nell'  uso.  Ricovrarsi  sotto  il 
manto  della  protezione  d'  un  potente  , mol- 
le volte  gli  è lo  stesso  che  rimanere  ignudo, 
e mostrare  quel  « che  l'nom  cela  [2)  • ; sot- 
to il  manto  della  protezione  di  Dio  rieovrar- 
si  . è dolce  bisogno.  Molti  che  sotto  il  man- 
to di  agnello  celano  nn  cuore  perverso,  sotto 
il  manto  della  santiti  le  più  nere  scelleratez- 
ze (3)  , fanno  manto  del  vero  alla  nteozo- 
gna  (♦) — aiBiiii  — 

2191  * MAND.iLE  , MANirATTong  , LATOUAif- 
TB , LATonATonn. 

— Afanual»  , più  comone  assai  che  ma- 
novale , quegli  che  serve  al  muratore  por- 
tando calcio*  , mattoni  e tutto  quel  che  oc- 
corre per  murare.  Manifattore  1 più  gene- 
rico; qualunque  artefice  di  lavori  usuali.  A- 
vere  i manifattori  in  casa  dicono,  e iotendo- 
uo  il  legnaiolo  , il  tappezziere,  e simili  ; non 


!1|  E il  diminutivo  cazocckina  dire  quel 
vuatitino  delle  donne  che  copre  loro  solamen- 
te la  vita  e le  braccia,  ed  è staccato  dalla  sot- 
tana. Per  abrev'razione  , e molato  anche  il 
genere,  qualche  donna  del  cooladodice  aac- 
chino  - LAHsnuscni.ui  - 
12/  Dante  , nell'  Inferno. 

(3j  Peteauca  : Z.’  anima  ciazcima  Sua 
pateione  sotto  il  contrario  manto  /lieuoprf. 

(*ì  Tasso  - io  questi  sensi  traslati , an- 
che mantello  ma  più  raro. 


il  murature  ni  il  manuale,  perehi  allora  di- 
cono : avere  i muratori. 

/.avocante  , sostantivo , vale  gsrzon  di 
bottega.  Quelli  delle  sartorie' pirticolarmen- 
le  si  chiamano  lavoranti  ,e  il  principale  gli 
paga  un  tanto  ogni  capo  di  roba:  Lavorato- 
re propriamente  fu  detto  di  terra  ; poi , per 
estensione  , di  quaiuoque  altra  cosa.  Anche 
di  mercante  , cancelliere  , copista  , scrittore 
erudito  inslancrbilesi  dice  , gran  lavorato- 
re. Non  si  direbbe  , lavorante.  — meini  — 

* M.VR.AVKIUaRSI  , AtaMtEAUE  , .Stea-  9155. 
BILIAEE,  TEASECOLAEE  , STL'PIEE  RI- 
MANERE stordito. 

M.IRAVIGLI.A  , AUHIE.AZ10.VK. 

— La  maraviglia  può  essere  d'  nn  momen- 
to , e involonlaria  * quasi  meccanica , I'  am- 
mirazione è men  fugace , e più  spontanea 
e più  meditata.  Traserolare  è come  un  e- 
scir  del  secolo  (frase  viva)  per  maraviglia,  un 
non  estere  più  di  questo  mondo  : ed  i voce 
molte  volte  scherzosa.  Stupire  dice  maravi  - 
glia  che  ti  fa  come  stupido.  — gatti  — 

— .Non  occorre  che  il  fatto  si*  prodigioso 
0 raro  per  destar  maraviglia. Si  rimane  stor- 
dito per  cosa  che  scuote  forte , e non  sempre 
in  bene.  Ad  ogui  modo , il  rimanere  stordi- 
to è difetto. 

Strabiliare  , nn  po'  raro  nell'  uso  , è mcn 
di  trasecolare  : onde  il  Salvisi  e il  Davanzati 
prep  nigono  questo  a quello.  — neri  — 

MARCARE  , Segnare  , Rollare.  3156. 

— Segnarsi  il  genere.  La  marco  e il  tot- 
lo  sono  specie  di  segni  : ma  ve  o'  è d'  altra 
sorta.  — - ROMANI  — 

'MARCIA  , Andata,  Andatira,  Passo.  2157. 

— dndata  , I'  atto  dell'andare  ; andatu- 
ra , il  modo  ; pazzo  , l' atto  del  movere  pie- 
de innanzi  piede.  Ogni  animale  ha  un  anda- 
re ; i forniti  di  piede  hanno  c fanno  passi. 

Marcia , T andare  de'  soldati  in  iscliiers.  — 
VOLPICELLA  — 

'M.AHINO,  Marittimo.  2158. 

— Afartno  , eh' ò nel  mare,  del  mare; 
Marittimo  , cb'  i presso  al  mire  , che  ri- 
guarda le  cose  di  mare.  Dei  marini,  sale  ma- 
rino , acque  marine  : cilik  marittime  , dirit- 
to marittimo.  — a — 

'MARITARE,  CoLLOcARU  tu  Matrimonio.  2189,^ 

Si  marita  e male  e bene  : si  marita  una 
fanciulla  torca  daudola  per  terza  o per  quar- 
ta moglie.  Collocare  in  matrimonio  , sup- 
pone stato , d' ordinario , migliore  , almeno 
in  apparenza.  Di  gente  povera  uoo  si  dice  , 
per  lo  più  che  suo  collocate,  se  le  non  si  spo- 
sano a più  ricco  di  sC  (1).  Errore . ma  pruv* 
la  differenza  tra  i due  modi  posta  dall'  uso. 

Molli  per  collocar  bene  le  figliuole  , le  mari- 
tano male. 

'MARITO , Shso.  2160. 

— Marito  riguarda  l'naione  corporea  (2); 
sposo  (qui  non  si  tratta  delle  spoosalizie  pre- 
cedenti alle  nozze),  il  vincolo  sociale  (3,- 
Marito  risponde  a moglie,  come  uomo  a don- 


fi]  Il  popolo  io  questo  caso  dice  sempre  al- 
logare. E non  importa  ebe  le  ragazze  siano 
maritale  a più  ricchi  di  loro  perche  le  si  pos- 
san  dire  allogate.  Bensì  allora  dirabbesi  cb* 
le  sono  allogale  bene  — A — 

(3)  Mas. 

(3;  SponiUo. 
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ni  : «poso  a sposa  , come  ronfcianlo  a con- 
piuDit.  Sposo  è perciò  parola  piùacDlilc,  rd 
esprime  l'-aoidnj  d' iipnali  : mariio  , I' au- 
torità del  masi  Ilio  snila  remmina.  Al  mari- 
to s’  apparleapooo  piti  sperialmenle  i dirit- 
ti e i doveri  ; allo  sposo  , gli  afTelli.  Gli  uo- 
mini dimcnlicauo  prima  d'  essere  sposi , che 
d' esser  mariti  - — hoibaid  — 

2161-  •MASr.llKIlA  , Larva. 

MASCHERATO,  Travisato,  Travestito 

— Matrliera  è la  persona  di'  ò maschera- 
ta , o il  viso  posticcio.  Chi  si  dilTorma  il  vi- 
so sema  coprirselo  , si  travila. 

Larva  ho  scuso  più  traslalo  che  proprio  , 
oggidì  ; indica  non  so  che  più  sinistro  che 
maschera.  Portare  la  maschera  al  viso,  levar- 
si la  maschera  , cascar  la  maschera  , gettar- 
la ; non  conosco  maschere  ; modi  d’  uso.  — 

NERI  — 

— J/oadieralo  , chi  si  copre  il  viso  con 
volto  finto:  Iraveitito,  chi  indossa  vestimen- 
ta  uoo  proprie  , ooo  solite  , dò  delia  coodi' 
tione  sua.  ~ Volpicella  — 

2162.  * MASCOLINO  , Mascoilb  , Maschio,  Vi> 

RILB. 

^fQscolino  è termine  di  grammatica  , ed 
è contrapposto  al  genere  femmioioo.  Dicesi 
anco  ■'  il  sesso  mascolino  , ma  è meglio  det* 
to  marchile. 

Maschio  8*  adnpra  come  sosUntiro  : ag- 
getiivamenle  ha  sensosovente  figurato;  mas* 
fhile  r ha  proprio.  Voce  , viso  , aspcUo  ma- 
schile : cioè  d’ uomo.  Voce  maschia  , di  for- 
te accento  thè  scuote  ed  eccita  ; maschio  vi- 
so . sigoiticanle  ferraeria  e ardimento  ; ma- 
schio aspetto  , di  guerriero  , d’eroe.  Mas- 
chia indole,  stile  maschio  , spirilo  maschio. 
Anche  di  donna  diciamo  : ha  del  maKhio. 

l'inlr  è sovente  opposto  non  a femminile 
ma  si  ad  infantile  (1).  DI  voce  non  da  fem- 
mina diciamo,  maschile  ; di  voce  non  da  ra- 
gazzo, virile.  Viso  di  donna  bronzino,  e ma- 
schile 2i  ; viso  di  giovanetto  barbalo , è vi- 
rile. Cosi  nel  traslalo  : stile  maKhio  , stile 
non  effemminato  , ooo  sdolcinato , non  ca- 
scante ; stile  virile  ♦ stile  ooo  minuzioso  , 
non  ambizioso,  non  sopraccarico  d’  orot- 
meoti. 

2163.  'MASSA  , Congerie  , Moi.b  , Acervo. 

—Massa  è piuttosto  di  quanliU  continua; 
conserte  , di  disereia.  Molo , massa  grande 
e grave  ; acervo  , congerie  di  corpi  per  lo 
più  in  forma  conica.  — romani 
21C4.  * MASSICCIO  , Grosso  , Solido, 
MASSICCIO , Masskmo. 

MASSELLO,  Intkrigi.io. 

Massiccio  riguarda  la  densità  della  mas- 
sa solida , senza  rispetto  alla  lunghezza  e 
larghezza  ; grosso  , la  larghezza  , senza  ri- 
guardo alladcDsiiè.l'n  muro  grosso  pii<^  non 
essere  dentro  di  pietra  massiccia.  Solido  è 
il  corpo  non  fluido  , nè  liquido  : esprime  1' 
aderenza  delle  pilli, senza  riguardoallo  spa- 
zio da  esse  parti  occupato.  — volpicblla~ 

— Inveea  di  cosa  masaiccia  , in  Eirenze 


(1)  S*  eccetti  il  membro  virile. 

(2)  E tra'  contadini  è un  elogio  il  dire  d' 
una  ragazza  ; Tè  un  omaccio  ; ed  anche,  più 
rozzamente  : T è no  verro;  volendo  signiflra- 
c che  la  è robusta  , operosa  :qualiu  che  per 

A.a»i  sono  le  più  importauti  — a •• 


diresi  frequentemente  di  masseìlo  1).  Oro 
di  massello  ; massello  di  ciliegio  , di  nore  : 
e ruolsi  intendere  che  la  cosa  è fatta  di  me- 
tallo 0 di  legno  pieno  , non  d'  assi  o d'  assi- 
cìiie  , né  di  lamina  o di  foglia.  Ma  di  legno 
parlando  , massello  è più  frequente  ; e nei 
sensi  traslaii  di  massiccio  , quell’ altra  vo- 
ce non  potrebbe  aver  luogo.  — pomdori — 

— Imcce  di  massello  , nel  Val  d’  Arno  , 
dirono  ancora  inieri^lto.  Ma  per  inlertglio  s* 
intende  eziandio  quel  che  altrimenti  si  chia- 
ma pedagnolo  *.  cioè  un  piccolo  tronco  non 
squartato  , che  conserva  la  sua  anima  , ed  è 
più  forte. 

Massello  si  chiama  pare  una  massa  pie- 
trosa ariiiicìale  , in  forma  di  parallelepipe- 
do , composU  di  smalto  ( calcina  e rena  ) , 
che  si  getta  io  forme  convenienti  di  lamiera 
senza  fondo  poste  in  una  fossetta,  dalla  qua- 
le si  cavano  dopo  assodalo  lo  smallo.  — lam- 

BRt  SCIIINI  — 

MASSIMA,  Assioma  , Aforismo  , Sen-  2165. 
tenza. 

M.VSSIM.V  , Proverbio  , Adagio. 

— A^siiomo  e verità  evidente  per  se  a de- 
gna che  sia  detta  e creduta  (2  ; il  cardine  , 
delia  scienza.  A/ajsimo  è un’  istruziooe,  uu 
precetto  importante,  da  dirigere  gli  ani  pra- 
tici. Osservazione  oiinula  , o che  cada  su  co- 
se minute  senza  coogiungerle , a più  grandi 
principii , Dooé  massima. 

5enfensa  è insegnamento  breve  ed  effica- 
ce tratto dairosservaiione  o dal  senso  inti- 
mo, riguardante  la  teorica  o la  pratica:  tal- 
volta uoo  é altro  che  il  sentire,  I'  opinione  di 
un  uomo,  espressa  brevemente  e gravemente. 

V afonsmo  t sentenza  dottrinale  ch'es- 
prime io  po.  he  parole  il  precetto  , il  frutto  di 
lunghe  osservsiiuni,  esperiroeutie  pensieri. 

L'assioma  sia  chiaro,  d'eleroa  verità,  come 
sono  i geometrici  ; la  massima  , certa,  lumi- 
nosa, utile;  la  sentenza,  concisa,  e tenga  del 
provi  rbio  ; l'aforismo,  lucido  e bene  foudato 
au  prove. 

Assiomi  matematici  ; massime  cristiane  ; 
sentenze  di  iilosotì  ; aforismi  medici.  — Roo- 

BAun  — 

— JJagio,  proverbio  contenente  una  mo- 
ralità ; sentenza,  detto  d’uo  sol  uomo,  piùo 
men  nolo,  più  o mcn  ripetuto,  più  o meo  ve- 
ro : generalmente  però  meo  noto  del  pro- 
verbio. « Le  dolci  maniere  conciliano  amore»; 
questa  è sentenza,  « Si  pigliao  più  mosche 
con  una  cucchiaiata  di  miele  che  con  un  ba- 
rile d'aceto  • : adagio 

La  massima  può  essere  espressa  lo  un  a- 
dtgio  ; una  sentenza  può  esMre  nella  mente 
0 nel  cuore  di  chi  la  siegue,  e non  nota  ad 
altrui , non  espressa  in  forinola.  Delle  mas- 
sime ce  n'  é di  vere  e di  false , di  buoue  e di 
triste  ; ma  gli  adagi,  perché  uli  siano  , deb- 
boD  essere  veri.  — lavkaie  — 

— Protei  àio  ò sentenza  popolare  applica- 


(1)  A/afitccioaddieltivo  sempre:  masstUo, 
sostantivo.— 'loconsidere  rei  massello  come  di- 
minutivo di  Massa. Un  massello, un  massellet- 
lo  d'oro  vale  un  pezzettod’oro  sodo. Eli  modo 
di  lleofUcine:  oro,  argento  di  massello,  signifi- 
ca oro  0 argento  a tutta  sostaoii.  — mhimi— 
(2j  Aztov. 
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bile  I rooUi  casi , esprlmenie  ona  verllà,  od 
alfiìcoo  r opinione  di  molli  : adeirio  è prò* 
verbio  più  greve  » più  soleoae,  più  tccredi* 
telo,  piu  vero.  — BOCBAi'D-^ 

2iG6.  * M VSSIMA  , Rbuola  . Prinxipio  . 

La  maistma  è uo  prinn'pto  dì  grande  ge* 
oeraliU,  di  verità  evidente  e provata  dall’  e* 
aperieoxa,  prioripio  sul  quale  ai  giudicano 
i casi  particolari:  la  redola  è principio  che 
serve  a reggere  le  opere , le  atiooi  ; e movi< 
menti  dell'  animo  e dell'  iogegoo.  La  massi- 
ma ha  più  del  teorico  ; la  regola  , più  del 
pratico.  Non  da  ogni  masaima  deve  es^r 
dedotta  una  regola  determinata  ; e non  gio- 
verebbe che  questo  fosse.  Ansi  riitiliUdi 
certe  massime  consìste  appunto  nel  dare  a 
conoscere  V inutilità  e rinapplicabiliià  della 
regola.  Non  ogni  regola  è dedotta  da  uua 
massima  , ma  da  principii  aecoodarii  , fon- 
dali sopra  pochi  fatti  o apparenta  di  fatti:  e 
molte  sono  le  regole  contrarie  alle  massime 
che  detta  il  buon  gusto  ed  il  senno.  Puù  tal- 
volta essere  vera  la  massima  , e la  regola 
che  se  ne  trae»  falsa. 

— Il  priucipìo  ha  più  del  teorico;  la  mas- 
sima spelta  alla  pratica.  Massime  del  Laro- 
cbefoiiiault  : principii  del  Vico. 

La  massima  \era  deve  posare  sopra  no 
principio  ; il  principio  vero  dev'  essere  fe- 
condo di  massime  buone.  Ma  da  buon  prin- 
cipio la  gente  passionata  o corta  trae  massi- 
me strane.  Anco  i tristi  hanno  le  loro  mas- 
sime: e pure  chiamaosì  gente  sema  principii. 

Talvolta  principio  s’usa  iu  senso  di  mas- 
sima : non  però  viceversa.  Nessuno  dirà  : 
massime  metafisiche;  potrà  ben  dire:  prin- 
cipi! morali.  Se  non  che  . a ben  riguardar  .e 
il  principio  lien  sempre  del  teorico  e dell’ as- 
soluto un  po’  più  che  la  massima. 

Principii  di  giusiitia  , regole  giuridiche; 
principii  d’estetica  , regole  grammaticali  ; 
principio  dì  morale,  regole  monJStiche.E’c'é 
d^’lle  regole  contrarie  a'principii,  ma  i retori 
uon  se  ne  accorgono,  e combattono  per  le  re- 
gole , appunto  perchè  non  sanno  salire  ai 
principii.  C è de' principii  che  non  si  pos- 
sono trattare  in  regole.  La  virtù  grande  , il 
grande  ingegno  operano  più  perpriacipiiebe 
per  regole.  — pai  bb  — 

*2167.  * M.\TERIA  , Soggetto. 

Mileria  , ciò  dì  che  la  cosa  è formata  , 
composta  ; soggetto  , ciò  eh’  esercita  V azio- 
ne di  persona  0 di  cosa.  La  materia,  in 
quanto  l'auimo  la  contempla  come  soggetta, 
all'  azione  delle  cose  e degli  enti  ragionevoli, 
è sempre  soggetto  : ma  non  ogni  soggetto  è 
materia.  L'animo  tocco  dall’  Impressione 
delle  cose  esterne , in  questo  riguardo  è sog- 
getto , non  è maierii. 

Materia  e soggetto  valgon  le  cos?  Interne 
su  coi  versano  I nostri  discorsi  o pensieri. 
Materia  è più  geo  Tale.  La  giurisprudenza 
è la  materia  d'  un  trattato  ; i testamenti  nc 
sono  lo  speciale  soggetto.  Opera  che  tratta 
una  materia  può  abbracciar  più  soggetti. 

— 1.4  materia  è la  cosa  adoperala  nel  la- 
voro ; il  soggetto,  la  cosa  sulla  quale  il 
lavoro  si  esercita,  àlaierìa  de’ sermoni  sacri 
sono  gli  argomenti  morali  e teologici , la  sa- 
cra erudizione,  le  osservazioni  pratiche  , le 
esoriazioui , la  lingua  stessa  : soggetto  n'è  il 
dogma  e la  morale  caUolica.  — girabd  — 


— Talvolti  la  materia  è il  genere  : Il  sog- 
getto , la  specie  o V individuo  . Un  opera 
versa  su  Ule  o tale  materia  , e ne  tratta  pa- 
recchi sogiretli.  Per  ben  trattare  il  menomo 
auggcito  conviene  possedere  tutta  quanta  a 
la  matpria.  ~ BoraviJD  — 

— Soggetto  , delle  coae  metaRilche  (1}  ; 
miteria  , delle  corporee  più  spesso.  E quan- 
d'  anche  materia  s'usi  a Indicare  quelle  cose 
che  non  han  corpo  propriamente  . come  pen- 
aìeri  o parole  , la  forza  di  questo  nome  fa 
considerarle  net  tempo  o nello  spazio  che  , 
mediante  la  forma  che  toro  è data , esse  pos- 
sono occupare.  — Poi.idori  — 

MAZZERANGA  , Mazzapicchio.  2168. 

— Miizeranga  ( non  so  se  vive  io  Tos- 
cana ; viveva  al  tempo  del  Galilei  ) è una 
aoitil  mazza  , cooKtia  io  una  larga  ma  non 
grossa  rotella  chiusa  , piana  nel  fondo  , che 
a’  adopera  di  piatto  per  appianare  la  terra. 

Mtjssapiechio , grosso  martello  di  legno. 

— VOLPJCBLLA  — 

* MAZZO  , KASCto.  2169. 

^ Masso  d'  erbe  , di  fiori , di  spìche  , di 
carte , di  chiavi , di  tordi  (2) , congiunti  in- 
sieme da  uo  filo  che  lì  abbracci  o II  regga. 

Nel  fascio  le  cose  soo  sempre  circondate 
0 dal  filo  0 dalla  fune,  o da  altro  corpo 
qualsiasi  che  lo  tiene.  Ed  è più  grave  ; e il 
corpo  che  lo  tiene  , d’  ordinario  è più  gros- 
so ; e fa  pensare  al  suo  peso  . perchè  d’  or- 
dinario il  fascio  si  fa  per  portare  da  luogo  a 

luogo.  — ROMANI  — 

11  mazzo  è g eneralmente  eoo  ordine  , con 
simmetria.  Il  fascio  dice  piuttosto  confusio- 
ne.Quindi  i modi  vivi  : far  d’  ogn’  erba  un 
fascio,  e dar  un  fascio  di  nerbale,  ch'è  il  me*  * 
todo  di  coloro  che  vorrebbero  far  entrare  la 
sapienza  per  le  schiene.  Metter  tutti  in  un 
mazzo  , vale  , nella  lingua  parlata  , non  far 
distinzione  dall' uno  air  altro.  ~ Meini  — 
MEATO  , Poro.  2170 

— Meato  , soitil  caonletto  per  cui  passa 
0 penetra  il  liquido  o il  fluido.  Poro , meato 
minutissimo  per  cui  gli  animali  o i vegetanti 
svaporano  0 trasudano  della  loro  sostanza  , 
od  attraggono  o assorbiscono  dell’  altrui. 

Tutti  i corpi  hanno  pori  ; meati , non  tutti. 

— CATTI  — 

MECO  . Con  Mk.  2171 

Mèco  , par  che  talvolta  esprima  relazione 
di  compagnia  più  che  d’  altro.  Sta  meco  , lo 
porto  meco.  L’ affetio  mio  combatte  con  me  ; 
meglio  che  : meco.  Il  mìo  segreto  verrà  nella 
tomba  a riposare  con  me.  Pietro  amava  Ge- 
sù : era  venuto  seco  al  pretorio  ; pure  inter- 
rogato ripose:  che  ha  egli  che  fare  con  me  (3:? 

1 Toscani  usano  tuttora  con  seco  ,che  può 
tornar  comodo  apecialmanie  nel  verso. 

Si  lagnava  con  me  , vaie  che  I'  nno  si  la- 
gnava all’  altro  di  qualche  suo  male  ; si  la- 
mentava meco  , può  valere  che  tutti  e due  si 
lamentassero  insieme. 


(!'  Prtrarca.  A7»n  far  idolo  un  noma 

Pano , senta  soggetto. 

(2)  Un  masso  di  tordi  o d'  altri  uccelli  * 
a’  intende  per  lo  più  di  sei  . ^ a 

(3)  Il  popolo  iiM  una  frase  simile:  nou  ho 
che  ne  fare  ; volendo  però  iuleodere  ; no** 
sono  suo  pa  reme,  —a— 
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2172.  MEDESIMAMENTE  , Parihktb,  Ugcal- 

MBNTK  , SmiLIIB.'ITC. 

Secondo  che  si  tnui  d'ideatiU  , di  ptriti, 
d’  ugosgliaoH  , di  somiglitnia  , 1'  una  di 
queete  voci  cadrà  più  opporluoa  dell'altra  , 
sebbene  nell'  uso  si  scambioo. 

Siccome  nel  mondo  de'corpi  una  è la  legge 
di  grsvitarione  che  muove  i pianeti  e che  fa 
nudeiimninenle  cadere  a terra  un  bioccolo 
di  lana  ; similmente  nel  mondo  degli  spiriti, 
i più  grandi  e i più  leggieri  movimenti  del- 
T umano  pensiero  son  lutti  dalla  legge  me- 
desima governati.  Con  que'  due  avverbi  lo 
distinguo  bene  l' identità  della  legge  corpo- 
rea , e la  somigllania  della  legge  corporea 
eoo  la  morale. 

Non  lutti  gli  nomini  devono  essere  pre- 
miati e puniti  ujualmsnle  . ma  lutti  pori- 
mente  a circostaoie  pari.  Chi  conlonde  I'  u- 
guagliania  con  la  parità , confonde  la  tirtu- 
nide  e la  violeoia  con  la  libertà  e la  giusti- 
eia  1). 

Dante;  « Colui  lo  coi  sever  tutto  trascende 
Fece  li  cieli  e diè  lor  chi  conduce.. . Distri- 
buendo ogualmente  la  Iure.  — Similmente 
agli  splendor  mondani  Urdioà  generai  mi- 
nistra... Che  pcrmousse  a tempo  li  beo  va- 
ni... ».  Qui  le  due  parole  non  si  potrebbero 
certamente  mutare  di  posto, 

2173.  MEDESIMO,  SiRSSO,  Desso. 

JUedtiimo  da  idem  ; iteiso  da  ùte  ipse. 
L'  ano  iodica  identità  ; I'  altro  , o con  più 
fona  esprime  l'idea  d'identità,  ovvero,  senta 
direttamente  fermarsi  sopra  questa  idea  , 
tende  a diriggere  con  più  intensione  il  pen- 
siero a un  oggetto. 

Nel  primo  senso  distiogneramo  cosi  ; il  Ga- 
lileo nacque  nel  medesimo  giorno  in  cui  mori 
Micbelangelo,  c questa  stessa  Fireuae  li  pro- 
dusse ambedue.  A questo  modo  Sara  meglio 
detto , parmi , che;  stesso  giorno,  e;  Kirente 
medesima.  Perchè  ? Perché  slswo  calca  più 
fortemente  l' idea  |2.'. 

Questa  distiniiooe  non  è rispettata  sem- 


(1)  In.  CIR.  VAI.,  t L'  uno  e V atiro  dei 
rinudi  operano  medeiimamenle  ( non  direb- 
be ugualmente  ).  Dante  : Le  parti  ujual- 
tnenle  compiute  ( non  direbbe  nè  anco  in  pro- 
sa medeiimamente  ).  — Casa  : Per  la  mu- 
loitone  dt  uno  dt  esse  cose  , in  condizione 
dell’  amietsio  parùneute  ei  muta  (non  direb- 
be usualmente  ).  — Dante  : La  natura... 
Similemonle  operando  aU'arlizta  Ch’ha  l'a- 
bito deli  arte  » man  che  trema.  — Tra  la 
natura  e l'arte  è somigliania,  ma  non  parità. 

(2l  Boccaccio  : In  questa  medetima  srn- 
temia  parlando  pervenne  — Dante:  E ri- 
volterei a me  come  davanti  Etti  medetmi 
che  m'  avean  pregalo.  — Petrarca  : Elee 
d'un  medetimo  fonte  Eufrate  e Tigre.— Ra- 
ni  ; Le  vipere  lionest  Siena  le  stesse  stessis- 
sime che  le  italiane.  Non  sono  le  medesime, 
ma  hanno  le  medesime  qualità.  — Dante  ; 
Siccome  il  Sai  che  si  cela  egli  eletto.  Per 
troppa  luce.  ( Dire  del  sole  : egli  medesimo, 
non  parrebbe  elegante  ).  — Cavalca  ; Per- 
chà  mi  lodi  tu  a me  stesso  ? — Passa  vanti; 
Per  elitre  letiuli  umili , egli  Iteeii  si  àiast- 
•tano. 


pre(l)  ; ma  rispettarla  parmi  rhegiotereb- 
be.  Certo  è che  quand'  io  dico  che  uii  Hlolo- 
go  non  Klosofo  è la  stessa  noia  in  persona  , 
non  potrei  dire  ; la  medesima  noia  2 . E co- 
si eteitietimo,  e non  medesimissimo.  E;  qui 
stesso,  piuttosto  che  : qui  medesimo  ; e ieri, 
oggi  stesso.  E : uomo  tutto  di  sè  sicsso;  non 
mai;  di  sè  medesimo  (3). 

/àstio  è della  lingua  scritta.Tanto  diciamo 
d'L'omo  che  s’è  molato:oooè  piùdesso,  quan- 
to: non  è più  lo  stesso.  E s'intende  ; è il  me- 
desimo uomo,  ms  non  ha  lo  stesso  cuore,  l'u- 
more, la  foraa  sleSsa.  .Ma  quando  in  allo  di 
riconoscere  una  persona  esclamiamo  ; gli  è 
desso  I mi  par  desso  ! certo  non  esclamerem-  - 
mo  io  quella  vece  ; è lo  stesso  I mi  pare  il 
medesimo  I 

* MEDìCaHENTO,  Simbom,  Hedicatbra,  3174. 

Medicina. 

— Il  rimedio  talvolta  si  prepara  o si  am- 
ministra contro  il  pericolo  ; il  medicamento, 
contro  il  male.  Il  rimedio  toglie  il  male  ; il 
medicamento  è dato  a toglierlo  o sremarlo  , 
a palliarlo  : ma  non  sempre  è da  lauto.  La 
cure  chirurgiche  sono  rimedii  ; medicamenti 
non  sono.  E pure  diciamo  : medicare  una 
piaga. 

Si  medica  coiraraminislrare  noasostanza 
che  vinca  la  forza  soverchia  o la  soverchia  de- 
bolessa  degii  organi  : si  medica  anco  col  uou 
far  nulla. 

Himedioba  più  sensi  traslati  suoi — A — 

Medicatura,  Afedicina,  Aledicamentn. 

— Medicatura  I.  l'alto  di  applicare  i rl- 
naedii,  e più  specialmsule  nelle  maieiie  chi- 
rurgiche (fare  la  medicatura  ogni  giorno,  due 
medicature  al  giorno  ) ; II.  l' aaione  prolun- 
gata del  medicare,  e il  meludo  di  medicare. 
Medicina  I.  la  professione.  .Medicina  clinica, 
legale,  veterinaria.  II.  rutto  quel  che  s' io- 
ghiolte,  liquido  o solido  , colla  speranza  di 
guarire.  Lo  vescicante  , piuttosto  che  medi- 
cina si  direbbe  medicamento.  Lu  purgarne  a 
rovescia.  Ma  spesso  le  due  voci  si  coufondo- 
no.  Medicina  0 medirameoto  da  cavalli,  nel- 
r uso  vale  troppo  forte.  Mediciua  ha  qualche 
traslalo  ; medicamento,  meno;  medicatura, 
nessuno.— MBiM — 

* MEDITAZIO.NE.CONTKMW-AZIONE.  817S. 

Contemplare,  sollevare  lo  sguardo  (4;  con 

attenzione,  con  riverenza  , o con  marevi- 
glis.  Contempla  l'sslronomo  le  stelle,  I'  uum 
poi  le  verità  religiose  (5). 

Meditare  è fermamente  attendere  ad  un 
pensiero,  cercare  ,6j  di  conoscerlo  il  meglio 
che  si  può  , di  trarne  qualche  nuova  idea  , 
qualche  effetto.  Adunque,  la  maditaiwme  è 
tutta  dell’  inlellello,  è men  alla  della  eonfem- 
plaeione  : può  stare  senta  stupore  nè  rive- 
cenza  , ma  essere  tutu  critica  o dubitativa. 


(1)  Vedi  la  Crusca 

(3)  Redi  > .Val  fior  di  giovanezza  Parrai 
Venere  iteieiieima. 

(3)  Cavalca  : Troppo  amano  ti  iteiii. 

(4)  Templum  omne  guad  luelur. 

(B|  Cicerone;  Id  anima  contemplare  quod 
oeùiij  non  poter. 

(6)  Forse  da  mao,  cercare.  Se  questo  è me- 
ditare ed  amare  avrebbero  la  medesima  ori- 
gine : che  mi  piacerebbe  non  poro. 


!«EL  ( 

Lo  &cieDtialo  cbo  qoq  sir  meditire  , dod  sa 
contemplare.  L‘  uomo  uso  a cooiemplare  le 
altissime  cose , saprà  meditare  le  piccole.  Il 
belio  si  coDtcmpla  , il  rero  si  contempla  e si 
medita  : ma  bisogna  sapere,  dopo  rontem' 
piato  , meditare  sul  bello.  In  una  vita  mi- 
gliore ogni  cosa  sarà  oou  più  meditata  ma 
contemplata.  Insomma,  contemplare  è gode- 
re ; meditare  è faticare  : e senta  fatica  l'uo- 
mo non  gode,  ogode  male. 

2175.  MELLO.NE,  PoPONB. 

— Mellone,  dice  la  GrnMa , è frutto  di  forma 
simile  alla  iucca  lunga  ; nel  rimanenla  ,^di 
colore  e sapore  simile  al  cetrhioio.  ma  più 
scipito  , e ( r Alberti  aggiunge  ) di  cui  s’  è 
quasi  spento  il  seme.  Cupone  è il  frutto  e- 
stivo  (eccettuali  i vernini  ) che  forma  le  deli- 
zie di  certi  ghiotti , e noto  ad  ognuno,  il  bar- 
biere Burchiello  ; « Va’o  mercato  , Giorgin  , 
tìau  qui  un  grosso.E  fa  di  comperare  un  buon 
popoue  : Fiutalo  cb’e’  nou  sia  zuccap  roello- 
Dc».  Dal  quale  esempio  sembra  che  mellone 
si  usasse  ancora  a indicar  popoue  di  cattiva 
qualità,  come  aoch’oggi  io  molli  luoghi  si 
usa  dir  lucco.  La  distinzione . inutile  pe^To- 
senni  , è*  buona  per  quei  paesi  ove  il  popone 
è chiamato  comunemente  mellone. 

Da  mellone,  iraslatamente,  ai  famcllonag* 
giae  ; l' altro  non  ha  simili  derivati.  — po- 

LlDORt  ~ 

2177.  • MEMBRANA  . Tunica  , Buccia. 

Afemàrona,  organo  di  materia  sottile  , 
floscia  , trasparente  , iucallita  , molle  , muc- 
cosa  , sierosa  , vascolare.  Membrana  dello 
stomaco  , de'  polmoni  , del  cervello. 

Tunica,  nel  linguaggio  anatomico  si  osa 
assai  di  rado.  Tuniche  si  cbiainano  soltanto 
dai  botanici  le  squamme  dilatata  e sugose  di 
certi  bulbi  , come  quello  della  cipolla.  Que- 
ste tuniche  non  souo  propriamente  mem- 
brane. 

Buctia  dicono  gli  entomologi  quelt'iovo- 
lucro  epidermico  di  cui  si  spogliano  in  certi 
tempi  gli  insetti  ed  anco  le  serpi.  Ed  è aneo 
la  corteccia  liscia  e sottile  di  piante  giovaui, 
0 di  rami  piccoli.  — a ~ 

2178.  • MEMORIA  , Mpuoriai.R. 

—Quello  che  ora  suol  dirsi  mamoria  nel 
senso  di  scrittura  o istruzione  da  trasmottersi 
privatamenlé  a i-hicchessia  , p*r  gli  antiibè 
era  memoriale  : ora  questo  nome  è rimasto 
proprio  solamente  delle  suppliche  diretle  ai 
principi.  — CAPPONI  — 

2179.  ‘MEMOHIA  , Uauiusuurazionb  , Rimbii- 

BRANZA,  Commemorazione,  Ricorro, 
Rìcordakza  , Rbriniscema. 

— A/-^ori«  è la  M>ce  piu -comune  , la  più 
generica  e indotermiiiata  : propriamente  de- 
nota  la  farolià  ; nell’  uso  . e la  facoltà  e l'al- 
to : talvolta  ani-he  il  subbii  tte  e lo  sirumcn- 
Vi.  Aver  memoria  tenace,  vivere  nella  me- 
moria , las'iaredi  se  mnmoria^e,  le  memo- 
rie della  passata  vita  , che  sono  dolor»;  e , 
le  memorie  dcirantichHà , cioè*!  monumen- 
ti : tutte  queste  frasi  danno  alla  parola  me- 
desima valori  S'iltilmenip  dilTer  nziatK 

Poi , memorie  diconsi  quelle  scritture  che 
Barvonoal  maneggio  degli  affari , e sogliono 
eOBtenere  esposizioni  di  fatti  ; e qnoll  * che 
altrui  si  danno  per  fargli  aVi*re  n mente  le 
cose  nostre  ; ed  anche  un  dono  qualunque  di- 
retto allo  stesso  line.  Poi  , le  mem'^rio  acco- 
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demiche  : e queste  , perchè  dannate  solente 
■ir  oblio,  si  chiamano  forse  cosi  per  aotifra- 
ai.  E memoria  suol  ihiamsrsi  volgarmente  la 
pane  posteriore  del  capo,  dove  pareva  che 
risedesse  questa  potenza  dell'  animi.  Iti  se- 
gno di  riverenza  al  nome  d'  un  morto  . «ir,)i 
dirsi  : la  buona  memoria  del  tale  ; e anthe 
per  ellissi  : il  tale  , buona  memoria. 

Da  questa  voce  derivano  rammemornree 
rammemoratione  , e meglio  rimenii>rnre  e 
rimembransa  : i primi  pochissimi  dell  uso, 
e gli  altri  due  della  liugna  scritte  , ma  so- 
lamente della  più  scelta.  La  rimembranza  è 
nell’  animo  : pubblica  e sol.'nne  in  qualche 
modo  è invece  la  rommemt.razione  , e cosi 
cbiamaosi  le  preghiere  ed  i riti  pei  defunti. 

La  ricordanza  c il  ricordo  sembran  cosa 
più  del  cuore  , d'onde  le  voci  hanno  be)!a  o- 
riginc.  Che  la  memoria  venga  dal  cuore  , fu 
certamente  creduto  dalla  sapienze  de'  popoli. 
Quello  che  in  nostra  lingua  è , imparare  a 
mente  , e sembra  io  più  mocranica  di  tutte 
le  operazioni  della  memoria  , inglesi  e fran- 
eesi  dicono  , Imparare  nel  cuore  , e per  via 
del  cuore  ; c dicono  bene  : perchè  la  memoria 
è conseguenza  deli'  attenzione,  e reitrnxiooe 
d'  un  sentiroenlo.  I vecrh»  dimentican  le  co- 
se-recenti, perchè  meno  addentro  sentite  che 
dod  quiJle  della  giovinezza,  le  quali  una  vol- 
ta impresse  nell'  animo,  sempre  vi  rimao- 

gODO. 

Bicordo  saole  ioteodersi  per  dono,  ma  pic- 
colo e amichevole;  è più  in  liso  che  memoria, 
e ha  maggiore  affetto.  Si  dice  però  anche  , 
fare  o pigliare  ricordo,  e allora  vale  menzio- 
s&od  appunto. 

Ricordanza  , nell'  uso  deglf  scrittori  più 
forbiti  , sembra  voce  quasi  peregrina  ; ma  è 
faniiiare  ai  eonladio» , i quali  chiamano  ri- 
cordanze le  solennità  maggiori  dell’  anno  . 
quando  le  famtgliesi  ritrovano  a convito  , c 
le  comuni  memorie  si  riaffacciano,  e i lega- 
mi delle  parentele  si  ris(ringétio(1  ^ 

Un- poco  più  incerto  (ed  esotici  ) è la  re- 
miniircnza  , e per  essa  v lene  in  quilche  mo- 
do la  memoria  a confondersi  n<*U'  intelletto  r 
quindi  le  reminiscenie  classiche  degli  scrit- 
tori , e le  imitazioni  anco  invoiont^irìc  degli 
artisti.  Le  rcminiscenfe  delle  cose  lette  o vi- 
ste 0 sentile  , da  noi  ricomposte  in  forma  no- 
vella , sì  fanno  pensieri  nostri  : quest'  è un 
segreto  delT  inventione.  — capponi  — ■ 

* MENSA , Tavolv  , Desco.  2ltR> 

A TAVOLA  , In  Tavola. 

--  ^fenta  , tavola  per  mangiare , iml  atidi- 
ti  più  0 meno.  Tavola  è generale  : nn  fami*- 
Harmente  parlando,  di  -iamo:  andar  a tavola  , 
levarsi  da-tavola  , fare  una  buone  tavola  , te* 

Dire  tavola  aperta  ;-e  simili.  • difesi  og- 
gìdl^  quel  del  Iwrcaio  .oqoellodel ciabattino  ; 
è tavola  meschina  ; equaud*  hesensodimem 
so,  vale  mensa  non  ricca.— voi PteuLLA  — 

— JK  in  tavola  , s»  dite  del  cibo  ; è a ta- 
vola , della  persona.  — LAsiBRifcniM  — 

(1)  7?irordan;a  il  pzipnlo  cbiama  anclu*  un 
avvenimento  doloroso,  i he  pu«  rendere  altrui 
ammarstrato  e più  cauto  per  l avienire.  Ter 
esempio  , a un  bambino  che  m.inegziando 
coltelli  . e non  dando  retta  ad  avverlimcntn 
si  fa  un  grosso  taglio,  direbbeai:  alla  line  tu 
ì baiiTttta  la  rieordau/a-  — Lamorcsc  hini^ 
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1^1-  ’AIENTE  , Senso. 

L umo  dtmenfe,  chi  ha  ifllelHgenia  ferma 
acuta  . vasta.  fL’c*mo  di  acnno  , chi  della  io- 
telligeoia  fa  uso  prudente.  Può  I'  uomo  es- 
sere di  gran  mente  , e di  senno  poco. 

il  malvagio  avrà  mente  ; seiino  non  mai  ; 
perchè  1'  astuzia  del  tristo  non  è mai  pru- 
denza. 

182.  MEM  ECATTO  , Stolto  , Fatuo  , Scemo, 
Sciocco,  Stoi.ido  , Sti  Pino , Mele.nso  , 
IlALonDo.  Insensato,  Disensato  , Stor- 
tJiTo , Sventato  , Sc  imunito,  Insipien- 
te, Insipido  , Insulso  , Scipito  , Mogio  , 
Gnt  Lt.o.  Gonzo. 

MFMECATTO  , Folle  , Pamo  , Matto  , 
Frenetico  , For»ennato  » Delirante  , 
Maniaco  , Furioso. 

Fftluo  , SioUo  , .Scemo  , .Sciocco  , Stolido  , 
, Balordo  , StorditOt  Scimunito, 
Jntipiente,  Insipido,  Insulso,  Alentecaito. 
— Fatuo  esprime  leggerezza  nel  giudica- 
re ; stolto  , debolezza  di  senno  :1). 

Scemo  indica  difetto  naturale  ; stollo  può 
sottintendere  colpa  deli’  uomo  , abitudine 
ìolontaria  . 

Sciocco  , scota  sale;  se  s’ intende  alla  lei* 
tera  e nel  senso  proprio,  l.o  sciocco  non  fa 
buon  uso  dell'  iugcgooche  forse  ha  da  natu- 
ra. L'  uom  può  mostrarsi  sciocco  io  un  alto 
della  > ila:  la  fatuità  c la  stollezM  son  abili  (3^ 
Stolido  signince  quasi  totale  mancanza  di 
.senno.  Meleoso.è  chi , per  tardezza  d'  inge- 
gno 0 per  DQQ  conoscere  il  pregio  delle  cose, 
non  dà  loro  la  dovuta  imporlania  o quella 
che  sembra  dovuta  (4  . 

balordo  esprime  confusione  di  mente  , o 
passeggera  5/ono. 

Stordito  è vicino  a stupido  , ma  meno  ; e 
sup|H>nc  di  più  causa  esterna  la  quale  pro« 
duca  r intronamento  c la  perturbazione  da 
queir  aggiunto  iodirata.  Fu  rumore,  una 
scossa  esterna  può  stordire  ((>'  : può  I’  uomo 
essere  di  sua  natura  c per  abito  un  po’  stor- 
ditello  , cioè  tra  il  confuso  e il  leggero. 

Scimunito  è prossimo  a scemo,. ma  un  po- 
ro più  forte  (T). 

Insipiente  , contrario  di  sapiente  ; e non 
indica  ebe  mancanza  di  sapere. 

Insipido  è molto  più  , c nel  traslato  vale  , 
persona  o cosa  die  non  ha  sapore  dì  bene  , 
non  sa  di  nulla.  Si  può  essere  sapiente  insie- 
me nelle  cose  ialelleiluali  e insipido  io  ceni 


(1)  S.  Bernardo  : AVuna  cosa  éfant*  ufi- 
le  allo  stolto  , quanto  servire  ad  un  ravto, 

(2;>  Boccaccio:  Fssendo  stoltissimi , mae- 
Jfri  (ic^ii  altri  zi  fanno,-  Davanzati:  Cla- 
udio iftidioio  di  buone  arti , ma  scemo  . . . 

(31 11  Tetrarca  , disè  : Misero  e pien  di 
pensier  vani  e u tocchi. 

(4*  SEGNERi.:5cru'fanr  sentendoti  prover- 
biare come  melenso  perché  ricusava  digiuo- 
aare  alle  carte. 

(tt)  Firenzuola,  /lioure /^zic/ta  cosne  una 
balorda, 

6)  Boccaccio  ; Da  così  fatto  soprappren- 
dinunto  storditi  ...  - Ksoro  : Col  suo  gridar 
bestiale  stordisce  altri  uomini. -Var- 
chi . 5{crdili  dal  fulviine. 

^7)  Tassavanii: Ptr  infermità 0 pernalu- 
raia  rcndtzione  smemorato  o scimunito. 


discorsi;  può  un  discorso  essere  insipido* 
non  già  sciocco. 

Insulso  , alla  lettera  , non  salso  , è afTìoc 
ad  insipido,  ma  forse  un  po’  più.  È insipido 
chi  uon  ha  qualità  da  piacere  ; è insulso  chi 
pretende  d*  averne  , e per  ciò  annoia.  1/  uo- 
mo d'  una  laciiurnilà  senza  senso  , d'  una 
loquacità  senza  sugo , è insipido  ; T uomo 
che  vuol  fare  lo  spiritoso  e uon  ci  riesce  è un 
insulso.  Facezie  insulse, insìpida  pedanteria. 

Meutecailo esprime  uua  malattia  della  men- 
te pi'r  cui  parte  della  saa  forza  c smarrite. — 

ROMANI  ^ 

6'<olido  , Fatuo  , Stupido , Insensato , Sven- 
tato , .SlL^rdtlo. 

Insensato , Visensato, 

* — Lo  stolido  è rozzo  , iDcilo;itl  fatuo  è 
vano  , sventato.  Havvi  una  fatuità  che  par 
brio  . pare  ingegno  ; bavvi  una  stolidezza 
che  par  gravità.  La  sloliditàè  più  visibile  ; 
la  fatuità  più  risibile.  C’è  degli  uomini  fatui 
insieme  e stolidi , leggeri  e pesanti. 

V {sensato mostra  di  non  scuiirc  anco  quel 
poco  che  sente  ; lo  stupido  sente  ancora  più 
poco  0 uulla.  C è degl’  insensati  resi  tali  da 
troppa  sensibilità,  da  una  furie  passione  ; lo 
stupido  non  ha  passioni  , non  ha  altro  che 
cocciulaggioe. 

Insensato  riguarda  il  non  vedere  , il  non 
fcntire  l' importanza  di  certe  cose  ; stupido, 
il  non  le  intendere  punto.  L'uomo  cresce  stu- 
pido , diventa  insensato- 

Sventalo  , che  poco  pensa  , per  vivacità  e 
leggerezaa  : stordito  , che  poco  sa  o poco  in- 
tende , perche  distratto  dalle  cose  di  fuori. 
Lo  sventato  , per  non  volere  attendere,  con- 
fonde le  idee  : lo  stordito  le  ha  confuse  per- 
che le  ha  imperfette.  Lo  sventato  ha  del  va- 
no : lo  stordito  ha  dello  sciocco.  Lo  sventato 
offende  ; lo  stordito  nuoce  a sé  stesso,  man- 
ca alla  convenienza  , al  dolere.  — a - — 

• — Disensato  , chi  è fuori  de’  sensi  , per- 
cosso da  improvviso  spavento  o dulorc  : uè 
indica  mai  stato  abituale.  — cafponi  — 
Melenso  , Balordo  , Sciocco. 

*-.-11  balordo  per  lurbaraeulo  improvvi- 
so non  può  far  uso  del  retto  giudizio  : o se 
abituale  , e'  dura  in  uno  stalo  simile  a quel- 
lo d'  uomo  sbalordito  da  subito  turbamento. 
11  melenso  è peggio:  ha  ingegno  ottuso,  tem- 
peramento fiacco  ; non  vede  chiaro , non 
nma  forte.  Lo  sciocco  uon  ha  sale  ; è broda 
pura.  — VOLPir.BLLA  — 

Insensato  , Stupido  , 

* — Insensato  chi  ooo  distingue  .il  vero 
nelle  cose  più  ovvie  , là  dove  la  verità  è più 
sensibile.  Insensata  dicesi  buco  1'  azione  del- 
r uomo  la  quale  manifesti  il  difetto  di  quel 
seoiimentu  che  fa  comprendere  il  vero. 

Stupido  e r uomo  preso  da  torpore  inlel- 
leUuale  o corporeo  per  momentanea  scossa  , 
o per  debolezza  di  mente  o di  membra.  Può 
la  stupidita  essere  accidcalalc , temporaria  , 
istaniauea  ; T iascnaatezza  è sempre  più  du- 
revole, p»T  breve  che  sia. 

Lo  stupido  non  vede  b.ne;  V insensato  Te- 
de ina  non  discerue  : lo  stupido  è tardo  ; T 
insensato  , precipitoso  all'  errore  o dal  male- 
L’ o^tinazionc  può  essere  stupidezza;  T ia- 
costanza  può  essere  insensataggine. 

La  sitipidiiè  e più  derisa  nel  mondo;  Tìb* 
scasa tagg  oc  , piu  «prezzata. 


MEN  C 

Lo  stollo  non  adopra  U ragione  con  la  do> 
«ula  uguagliauza.e  fermezia.  La  stoUe/za  è 
un  priiDu  grado  o d'  imt>ecillilà  o di  fuliia.B 
meno  della  inseobataggiae  e della  stupidità. 
— rumini  — 

Insipido , Sciocco , /mulzo  , 5cipilo  ( nel 
proprio  1- 

• Insipido,  senza  sapore  alcuno;  scioc* 

co,  che  nou  ha  sapore  di  sale.  Il  primo  adun- 
que ha  senso  piti  ampio.  Miele  insipido  (1)  , 
liquore  insipido  , brodo  sciocco  ; arrosto 
SCIOCCO , se  il  sale  gli  manca;  insipido , se  la 
carne  non  ha  sapore. insulso  si  usa  più  spes- 
so nei  iraslaio. 

Scipito  è lo  stesso  cbe  insipido  , ma  pare 
dica  un  po  più;  specialmente  nel  iraslalo. Di- 
scorso scipito  pare  più  che  discorso  insipido. 
Discorso  insulso  , anche  peggio.-  romani— 
Mogio,  Grullo. 

*Mogio  ha  senso  proprio  e traslalu[2':  vate 
senza  spirilo  , con  poca  vita,  sema  saper  di- 
re parole  , uè  fare  allo  franco. 

Grullo  cade  più  rado  nel  proprio  , c si  di- 
rebbe  d'  uomo  mezzo  fuori  di  sé  dal  sonuo  o 
da  simile  legame  de’  sensi.  iNel  iraslalo,  va- 
le uomo  eh'  ha  il  capo  vuoio.  Mogio  , dun- 
que , èalhne  a balordo  ; grullo  , a sn  nlalo. 

Molli  poiooo  mogi  cbe  nou  sou  grulli:  ma 
nei  mondo  son  più  i grulli  che  i mogi,  i grul- 
li si  ridono  de'  mogi , ma  i mogi  la  fanuo  ai 
grulli. 

Gons«,  Grullo. 

— Gonzo , di  grosso  iuteliclto  , facile  ad 
essere  ìntìnocchialo.  il  gonzo  ha  l’  ingegno 
alluso,  ma  potrebbe,  cserciiaiidolg,assolli- 
gliarlo.  Il  grullo  e uno  slordilo  , ha  poco 
sale  in  zucca  , e sovente  fa  pensare  ad  una 
causa  esterna  che  1 abbia  ridotto  cos^.  tjuio- 
di  , nell'  uso,  il  verbo  neutro  assoluto,  riti- 
prùflirc.  Gonzo  non  ha  verbo  analogo,  ne 
può  averlo  , perche  gonzo  non  si  può  diveu- 
lare  : bisogna  nascere.  E perchè  a grullo  si 
suol  cuogiungere  1 idea  di  male  corporeo, 
però  si  dice  buco  delle  hMlie(3,.lJo  colpo  sul- 
la testa  , unamalaitia,  una  disgrazia  può 
far  ringrullire.  C’  è degli  uomini  ringrulliti 
dal  vi/io.  Io  senso  più  inile  usiamo  rmxrul- 
lire  parlando  di  cosa  che  rechi  somma  mara- 
viglia ; per  esempio  , iersera  io  seutii  taular 
cosi  bene  da  ringrnilire;  vale  • he  scniii  con 
lare  slraordinariarocnlo  bene.—  meim  — 
J/entecatto,  Folle,  Pazzo,  Malto, Frcnelicj, 
Forsetinalo,  fhlirante,  Maniaco,  Furioto. 

. Folle,  voce  nou  comune  nell  uso  , in- 
dica leggerezza  c vanità  piuttosto  che  ragione 
perduta.  Nella  pazzia  c stranezza,  e lalvoilj 
violenza.  Nel  mallo  è leggerezza  »lraua  ,coii 
più  0 mcn  tìssaziono-Meoiecalto  è lesione  più 
abituale.  Delirante  dice  ou’  aborrazion  della 
mente  non  abituale,  ma  attuale  , cagionala 
da  malattia  , o da  dolore  il  quale  si  risolva 
in  malattia  che  dia  al  capo,  ^e  il  delirio  è 
loriissimo  .è  frenesia.  Ma  anco  la  pazzia  può 
esser  frenetica.  La  mania  è pazzia  parziale: 
e se  la  mania  o la  pazzia  va  agli  estremi  del- 
la violenza  , abbiamo  il  pazzo  furioso.  For- 


Crpscenzio. 

2 KkI)I:  Adequerò  alfrclfunfe  mosche, 
tnoge  e sbnhrdiU. 

3.  Usui. 
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seoDSto  , chi  è fuori  del  senno  in  tutto  od  in 
parte  ; onde  questo  male  può  stare  anco  seu- 
za  pazzia.  — volpicklla  — 

*MEiNTlHE  , Dire  il  Falso  , Dir  Bigia. 
ME.NZOGINEHO , Mb.miturk,  Me.nuace  » 

filGIARDO. 

MENZOGNA  , BrciA  , Falsità. 

Mentire  , Dire  il  falso. 

Dir  Fugia  , Mentire. 

Mento  chi  sa  il  vero  , e pur  dice  il  falso. 
Si  può  dire  il  falso  credendoi  vero  in  tutto 
od  in  parte.  Simile dilTcrenza  i Latini  faceva- 
no tra  mentii  io  tneridacium  dicere.  l*.  Nicidio 
Figulo  : (jui  mentitur  , ipio  non  faitut  et 
seleni , uKerum  faliere  conatur  ; qui  mcn- 
dacium  dicit  , ipse  insciut  et  ignarus  Viri, 
falliiur.  /iaque  vir  bonus  praeslare  debtt  uZ 
non  mentiaiur  ; prudens  , na  mendaciuin 
dical. 

— Mentire  è ìaveolare  cosa  falsa  , asse- 
verarla. Lu  si  0 tin  no  serve  a dire  bugia  ; 
ne  quella  è propriamente  meozogua.— .V.— 
AJendace,  .Uensugnero. 

Mendace  c un  po'  meno.  Può  il  mendacio 
essere  creduto  cosa  io  patte  vera  da  chi  lo  di- 
ce ; la  menzogna  ba  con  sé  la  cuscieuza  del 
falso.  Inoltre  , mendace  più  sovente  s'  appli- 
ca alle  cose  , rba  menzognero  non  soglia  Mj. 
Menzognero, Mentitore,  ,4/(;ridac9,f/ti*;iizr(/u. 

— Menzognero  par  di'  indichi  meglio  l a- 
biiudiue  di  mentire;  mentitore, Palio.  Men- 
uguero,  ioollre  dinota  più  profonda  malizia: 
il  mentitore  può  nou  essere  tale  che  per  de- 
bolezza. 

t^uandoa  talooo  si  niol  dare  una  mentita; 
si  ibiama  mentitore , non  menzognero.  Di 
ciò  può  essere  ragione  am  he  P uso  gramuia- 
tico:  che  menioguero  è adiellivo  piu  pr.  pria- 
incute;  mentitore,  più  propr*amemc  sosian- 
livo.  L’n  mentitore  è credulo  dai  più  uomo 
meozogoero,  e non  gli  si  dà  fede  anche  quan- 
do e'  dico  il  vero.  — romani  — - 

— Mentitore  é dell'uomo,  mendace  an- 
che delle  cose.  Mondo  meodaro.  fortuna  men- 
dace, parola  mendace  , privilegi  mendaci  , 
scienza  mendace;  cioè  fallace  , che  può  iu- 
ganuare. 

Pomo  mendace  da  mentitor  diiTerisce.Mcu- 
dace  è ogni  uomo  , in  quanto  di  sua  natura 
può  esserla  : omnta  /torno  inendax:  mentito- 
re c chi  mentisce  in  aiio.^i  può  esser  menti- 
tore senza  volerlo  , e esserlo  anche  dì  rado. 
Chi  è menzognero  , al  coairario  , dice  il  fal- 
so per  uso  e perche  vuole.  — skri  — 

^ La  bugia  è delta  talvolta  senza  malizia* 
profonda  , per  levarsi  d’ impaccio  , per  »ha- 
datagginc  , per  leggerezza  ; la  menzogna  è' 
più  deliberata  , d'ordinario,  e più  rea.  Le 
bugtelie  da  ragazzi,  e le  biigitizze  delle  don- 
ne non  sono  menzogne  proprio. 

Si  dà  scherzando  a taluno  del  bugiardo  , 
non  del  mentitore, se  non  per  offesa.  Lameu- 
zegoa  desu  odio  ; la  bugia  , disprezzo. 

L' ipocrisia  è menzogna  perpetua:  non  be- 
ne si  chiamerebbe  bugia.  — a — 

— Bugia  , è or  più  di  mcniogua,  ora  mr- 
no.  Ma  le  menzogne  dette  per  saldare  un  in- 
nocente. 0 per  gravare  sé  stesso  di  colpi  nou 
sua  , si  chiamano  talvolta  menzogne  ouora. 


'im. 


fl|  Orazio  : Men  tax  infumit. 
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te  (1  . Nessuna  rocniogoi  è veramente  onc> 
ma  » e conviene  trovar  modo  di  giovare  aU 
trui  srnz'  otTeodorc  il  vero.  Ma  ad  ogni  mo- 
dOt  tali  menzogne  non  si  potrebbero  chiama^ 
re  bugie. 

Bugiarda  , quando  s’ applica  a rosa,  pare, 
più  forte  di  mendace  ; scuse  bugiarde  diie> 
mo  ; non  , mendaci.  Grandez/a  bugiarda  più 
che  mendace.  Ciò  cb' è mendace,  manca  al 
bisogno  e ci  tradisce  ; ciò  cb'è  bugiardo,  tra- 
disi’C  vilmente.  I beni  del  mondo  sona  men> 
daci,  le  sue  grandezze  bugiarde  : perchè  quei 
beni  sou  quali  la  natura  li  ha  falli  , c l’ in- 
ganno c nelTuonio  che  troppo  ne  spera  ; ma 
le  grandezze  del  mondo  promettono  molto  di 
sè,  e poco  attendono , o nulla. 

Kalsiià  non  è coulrario  di  verità  : si  può 
dire  una  falsità  senza  saperlo  ; dove  , mcn- 
z •gua  e bugia  esprimono  iuteniionc  , osena 
s herrevole,  di/arealtrui  credere  il  falso. 

— AOMAM  — 

M84.  ■ MIìRCANTE  , Negoziante  , Comsiee- 

CIANTE. 

— A'e^oziantf  , chi  per  guadagnare  spe- 
disce in  diverse  parli  dauaroo  mercanzie. All- 
eile il  banchiere  è negoziante.  Mercante  , chi 
compra  e rivende  cose  d’uso  cornane,  per  co- 
modo allrtii , e per  suo  proprio  guadagno. 
Commerdonfe  è generico  : ma  nè  questo  nè 
negoxiaiTle  suol  dirsi  di  mercante  troppo  po- 
vero ; nè  a ohi  vende  cose  di  plcciol  pregio  , 
veruQ  dei  tre  vocaboli  si  converrebbe.  Mer- 
eìajo,  mcrciaiuolo, rivenditore,  treccone,  ba- 
rullo,  esprimono  i bassi  e gl  infìmi  gradi  del- 
la mercatura  (2,'.  — poliooei  — 

2t8).  * MERCANTiLÉ  , Mbhcatoeio. 

Mercantile,  cb’  è di  mercanti,  da  mer- 
canti . trercotorio  , a uso  di  mercare.  Piaz- 
za , tavola  .stile  mercantile  ; nave  mercato- 
Pia.  Il  secondo  è latinismo  infrequente.—* 
volphella  — 

M86.  *MERCÈ  , Miseeicoedia. 

— 1/ercè  modo  della  lingua  scritta  , e da 
usarsi  con  parsimonia.  Si  domanda  mercè  per 
Calli  0 mali  meo  gravi;  s’implora  miienror- 
diri  io  bisogni  0 pericoli  lien  più  urgenti.  Si 
domanda  mercè  all  uom  più  f^orte;  s' implo- 
ra la  misericordia  di  Dio.  — * à.  — * 
jiC;7.  • MERCEDE  , Peiimio. 

— Il  ptemto  si  dà  non  a compenso  di  fa- 
tica , ma  a ricognirione  di  merito  ; la  mer- 
cede , al  lavoro.  E anche  quando  mercede  , 
per  estensione  , acquista  senso  più  affine  a 
premio,  sempre  neùifferisce  un  po’,  in  quan- 
to che  la  mercede  . sempre  più  simile  al  pa- 
gamento , f»  i uomo  Indenne  , per  dir  cosi; 
il  premio  , anzi  che  retribuire  , compensa  o* 
Dorando.  1 a lode  e premio  per  sè  sola , nè  si 
potrebbe  chiamar  merccde  ll  bone  altrui  è al 
buono  ampia  mercede  d'  ogni  fatica  ed  aflan- 
no.  Dice  Iddio  ali’  uomo  : l’ sono  tua  merce- 
de ampia  assai. 

Il  premio,  giova  osservarlo  ancor  più  chit- 
rameute  . può  essere  di  sole  parole  o dimo- 
Mraziùnrd'oiwro;  la  mercede  è oc  fatti.— a— 


(1)  Afagnantrna  wcnsogna  , chiamò  quel- 
la di  Sofronia  il  Tasso  , e non  avrebbe  detto 
f ugia.  — J/ensognera  chiamano  gli  aman- 
ti la  donna  loro  ; meu  forte  di  òw^iardo.— 

tRASSI  — 

(2,  Vedi  il  Dum.  378. 


•MERETRICE  , Peostitcta.  2188. 

La  merefrtre  guadagna  del  corpo  suo  , me- 
retar;  la  proitituta  per  guadagno  o por  libi- 
dine , si  mette  in  mostra  ,e  provoca  a soz- 
zure : prostat  : è più  Comune  , più  sfacciata. 

Taide  meretrice  , Messalina  prostituta.  Ogni 
abbracciamento  venate  è meretricio  . prc’^iì- 
lorioflu  non  è.  Quelle  che,  uon  per  mestiere 
ma  per  vizio  , si  danno  al  primo  che  capila  , 
son  proftitule  ; più  vili  delle  meretrici  d*  as- 
sai. Le  mereiricl  di  caro  prezzo  non  son  pro- 
stitute ; le  prostitute  da'  genitori  oda' mari- 
ti , ( he  nulla  gnadagoan  per  sè  , non  meri- 
tano r altro  nume.  I e prostitute  nei  templi 
pagani  per  atto  di  devozione  , meretrici  non 
sono  ; e si  credevano  fare  opera  meritoria. 

Nel  irasiato  , diremo  merctricii  gli  orua- 
menti  del  dire  , lisciati , Allottali  ; e diremo: 
prostituire  l’ ingegno  ai  putenti. 

•MERITARE  . Ks-EE  mbeitbvolb.  ^182 

Il  secondo  ha  pili  «ovente  buon  senso  ; il 
primo  , e buono  e reo.  8i  merita  o la  corona 
0 la  forra:  esser  meritevole  della  gogna^  par- 
rcblte  strano. 

•MERITO  , Mbeto.  2100. 

— Mertoe  del  verso;  ma  neppure  nel  ver- 
so direbbesi  merl'V  per  la  sostanza  deila  cau- 
sa , e inalcuni  altri  sensi  che  merùo  ha.  — 

VOI  Pi4  Bl  LA  — 

•MESCOLARE,  CONPONDEBB.  21^1. 

MESCOLANZA  , Conpcsionb. 

MESCOLANZA  , RUfESCOLAlIFNTO  . ITI- 

STIONB. 

— Dm'  e c nfusione  , è mese  'lanza  . non 
sempre  viceversa.  Si  mescolano  cose  insieme 
che  non  si  possono  dire  coofu!‘e.  Idee  caoftt- 
se  , diciamo  ; non  già  , mes  olate. 

La  mescolanza  può  esser  difetto  e non  es- 
sere. 

Confondere  iodica  più  propriamenlo  corri- 
penetr.itiooe  o mescolamento  più  forte.  Con- 
fuéioneha  più  sensi  traslaii.  — eomam  — 

— Confusione  si  oppone  a ordine,  nu-sco- 
lanza  a srbirllezra.  — LAMBRts  .iiiM— 

Mescolanza  , oltre  al  senso  generale  di 
cose  mescolale  insieme  , dicesi  segnatamen- 
te una  b'vanda  composta  di  più  liquori  spi- 
ritosi , come  acquavite  anadata  , e simili , 
che  si  veode  nelle  mescite  e dai  tabaccai. 

Mistione  è I'  atto  di  mescere  iosieme  più 
cose  seoz'ordiup. 

Rimescolamento  dicesl  specialmenle  quel- 
la turbazionc  che  viene  da  paura  e sbigoiti- 
mento  sabiti,  da  cosa  che  taccia  rimescolare 
il  sangue.  — volficbila  ^ 

MESSAGGERO  , NrNZio.  2192. 

— A/esz'i^jero  è nome  generico  di  chi  por- 
ta messaggi  privali  o pubblici.  Il  nuniio  . 
nell’  uso  delle  tragedie  antiche  si  sa  qual  uf- 
ficia avesse,  e quale  Jo  abbia  nel  governo 
pontilìfin. — EoifAM  — 

•MESTIERE,  Mesticro,  Me<tibbi.  2103. 

— lo  senso  affine  ad  arte  diciamo  mestie- 
re , e più  raro  mestiero  ; non  meaftari.  Nel- 
la frase  è di  mestieri,  mestiero  ooo  s' usa 

più.  — VOLPO  ELLA  — 

•MESTIERE,  rEoPKssioNE  , Aste.  219i. 

Mestiere  riguarda  la  materiale  fatica  ; 
professione  , lo  stalo  io  coi  I'  uomo  si  dedi- 
ca  con  iscopo  più  nobile  che  quello  del  ma- 
teriale lavoro  ; orCe,  1'  abilità  o I'  attitudine. 

Il  mestiere  fa  V operaio  ; la  professione  col  - 
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loc«  Vuomo  in  tale  o tal  ordine  sociale;  V arie 
cosiiiuisce  1'  artigiano  , ranista  , V nomo  a- 
bile  , esperto. 

Nel  mestiere  sono  lavori  di  mano  ; nella 
professione  fatiche  della  persona  , della  men* 
te  , e prò)  e di  virtù  ; nell’  arte  , il  lavoro 
della  mano  insieme  , o dello  spirilo  solo.  Me* 
atiere  del  falegname  ; professione  dell’avvo^ 
calo  ; arte  de!  magnano  , dello  scultore  ; ar- 
te poetica  ed  oratoria. 

I.a  voce  mestiere  può  essere  nobilitata  dall’ 

* accompagnameuto;come:  il  mestiere  deU’armi. 
La  voce  professione  ha  dell'  origine  sua  sen- 
so più  largo  , e indica  qualunque  dottrina  o 
setta  0 priucipio  l’uomo  apertamente  profes- 
si. Far  professione  d’incredulità , e simile. La 
voce  arte  s'adopra  per  indicare  qualunque  si> 
asi  perizia  od  abilità  (1)  ; come  : l arte  d'  a- 
mare.  roubaud^ 

—Mestiere  aveva,  in  antico,  senso  più  no- 
bile : comprendeva  i sigoilicati  di  ministero, 
dal  quale  deriva  (2j.  E quando  s*  applica  ad 
arte  non  manuale,  abbassa  l'idea  con  la  qual 
si  congiuoge.  Cosi  : fare  l’  avvocato  per  me- 
stiere.fare  il  mestiere  della  spia.o  della  dou- 
na  venale,  far  quel  mestiere  , bob  modi  di 
spregio.  — GRASSI  — 

Carrer  : ■ Adistiogaere  alcune  arti  da  al- 
cune altreche  più  propriamente  si  chiamereb- 
bero mestieri , fu  dato  a quelle  il  nome  d'ar- 
li  liberali  , o meglio  , d’  arti  belle.  Ma  non  è 
di  quella  divisione  che  intendiamo  discorre- 
rt  prcseutemente  *.  vogliamo  invece  vedere  se 
sia  dato  all'uomo  , e per  quali  mezzi , innal- 
zare alcuna  volta  il  proprio  mestiere  alla  di- 
guità  deir  arte  ; come  accade  , pur  troppo  l 
assai  spesso  d'  abbattersi  in  chi  abbassa  l'ar- 
te propria  fino  a ridurla  mestiere  yZ.  »• 
2195.  MESTIZIA  , Dolore. 

MESTO  , Addolorato. 

MESTO , Scontento. 

— Doloreé  più;  la  mestitia  è il  segno  del 
dolore  : sovente  non  ha  motivo  nessuno  , al- 
tro che  BQ  senso  ingrato  dell'  animo  , ^oisi 
un  mal  essere.  La  mestizia  si  cooo^  a più 
chiari  segni  ; il  dolore  può  essere  chiuso  den- 
tro , e quando  si  manifesta  , si  può  manife- 
stare in  modi  più  varii  : con  le  parole  , con 
le  grida  , col  pianto , co'  gesti . eoo  V immo- 
bilità , con  la  rabbia.  — a.— • 

Il  dolore  è del  corpo  e dell’  animo  ; la 
mestizia  , tutta  dell'  animo. 

Dolore  , nel  morale  , difTerisce  da  mestizia 
perch’  è più  grave  talvolta  ; e perchè  la  me- 
stilla  è abituale  o più  prolungata  , il  dolore 
può  essere  d’  un  istaoie.  — Romani— 

* — Chi  è molto  leonCetiCo  , è mesto  : ma 
può  l'uomo  essere  mesto, enon  avere  determi- 
uate  cagione  di  scootcnteua.— Volpicella  — 
2 '9j.  meta’  , Mezzo. 


(1  : Arte  significa  anche  1'  opera  ; e allora 
nrle  è di\ersa  da  m«ff»«re  In  questo  , che  ri- 
rhiede  maggior  cognizione  , e trae  seco  mag*- 
gior  esercizio  di  meute.— lamrrcscbini— 
(2J  mi'sleriwm  fuerut  1 del  cuoco  ) , 
ars  huòeri  caspia. 

(3)  Leggasi  lutto  quello  ingegnoso  scritto 
che  comincia  colla  pagina  336  del  terso  volu- 
me delle  Prose  e Poesie  di  Luigi  Carrer.  Ve- 

ufi«a  , 18)8. 
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— 3/erà  dicesi  della  quantità  io  geoefè  , 
mezzo  , dello  spazio  , comuDemente.  Alla 
metà  del  viaggio  li)  troviamo  un’osteria  ; nei 
mezzo  della  strada  i ladroni  , ì gabellieri  , 
una  fenditura  del  suolo  , uo  sasso  rotolato 
dall'alto  , esimili  impedimeutie  maUoai.— 

POLIDORI  — 

*MET \ FORA  , Allegoria. 

ALl.EOORIA,  Simbolo. 

L'  allegoria  è metafora  contiouata  ; è una 
specie  di  parabola.  Nella  metafora  una  paro- 
la ha  senso  proprio;  I*  «lira  o I'  altre,  irasla- 
lo  : nell' allegoria  l intera  proposizione  o l'in- 
tera composizione  veste  li  velo  della  figura  ; 
altra  cosa  dice  , altra  accenna. 

Simbulo  dice  o disegnare  o far  cosa  che 
comprenda  più  sensi  in  uno  (2.;  allegoria  (3) 
dice  una  cosa,  intendendo  on’allra.  li  simb*)- 
la  abbraccia  lutti  gli  oggetti  della  natura  e 
dell'  arte  ; allegoria  non  e che  in  parola.  C è 
delle  frasi,  de'gesli,  de'disegui  simbolici:  gli 
oggetti  della  natura  sou  aimboHdi  più  alte 
verità. 

L'  allegorìa  è metafora  prolungata.  Il  aim- 
bolo raccoglie  varie  idee  io  una  ; V allegoria 
si  dtCfonde  lutorno  a un'  idea  per  accennare 
ad  un'  altra. 

Il  simbolo  può  significare  ad  un  tempo  più 
cose  ; r allegoria  sola  una, oltre  a quella  eh'  e 
come  il  pretesto  ed  il  velo  del  concetto.  Il 
simbolo  , anche  in  parole  , differisce  dall’al- 
legoria , in  quanto  egli  è più  religioso  , più 
sacro  , più  concettoso , più  arguto  : questo  e 
uo  oracolo:  quella,  una  foterpreiazione;  que- 
sto , un  cumulo  di  molti  veri  ; quella,  il  ve- 
lame d'  un  vero  solo  : quello  è mistico  ; que- 
sta , rettorira. 

La  bibbia  ha  certe  allegorie  che  soo  sim- 
boli . perchè  oltre  alla  cosa  alleguricameoto 
rappresentata  , accennano  ad  altre  più  lonta- 
ne, più  grandi.  Il  simbolo  ècome  il  germe  di 
una  0 di  più  allegorie  ; le  allegorie  sono  sim- 
boli più artifizialmeote  spiegali. 

'METAMORFOSI  , TRAsroRMACiONE  , 2198. 

Trasfigurazione. 

— La  prima  è voce  mitologica  : iodica  i 
cangiamenti  di  forma  operati  dagli  dei  della 
favola.  TVaz/’ormzutona  è voce  più  generale  : 
esprime  il  Cambiamento  non  solo  di  forma  , 
ma  e di  sostanza(preaa  la  voce  forma  nel  sen- 
so scolastico  ) e delle  qualità  principali.  Cos'i 
trasformazione  diciamo  1’  unirsi  dell'  auima 
io  amore  a Dio. 

La  metamorfosi  ha  seco  no’  idea  di  mira- 
bile . (o  se  s’  intenda  in  senso  non  favoloso  ) 
di  strano  almeno  , di  quasi  incredibile.  Più , 
la  metamorfosi  abbraccia  ioti'  intero  l’ogget- 
to; la  trasformazione  riguarda  anco  una  par- 
te di  quello.  Una  maschera  è ona  specie  di  tra- 
sformazione anrb'  essa.  ~ rolraì'D  — 
Trasformasioné  t Trasfguratione* 

~ Trasfigurazione  è mutazione  dì  figora  , 
di  effigie.  Può  uno  trasfigurarsi  e nou  trasfor- 
marsi. La  mogliedi  Lot  fu  trasformata  in  a- 
oa  sutua  di  sale.  11  baco  ai  iraaforma  in  far- 


ti) Danti  . A«l  messo  del  eommin  dì  no- 
zlratrìfa.  Qui  riguarda  lo  spatio  del  tempo. 

i2] 

;:i)  Aaaos  uyVfev^. 


MET  78  ) MI  Z 


falla.  Trasformaiione , dooqae  , è cambia- 
meolo  soslaoiiale.  ,La  irariìgiiraxiooe  di  G. 
Cristo  è lo  sialo  di  gloria  io  cui  ai  mostrò  a’ 
tre  apostoli  sul  moote  Tabor.  I paiimeaii , la 
malattie  , i viiii  iraslìguraoo  T uomo  , e pa- 
re che  lo  strasformioo  io  aliro.  lo  quest  esem- 
pio le  due  roci  oon  si  potrebbero  scambiare. 
La  prima  signilica  II  cambiameoio  del  viso  ; 
la  seconda  il  cambiamento  iotcruo  dell  auimo. 
E qui  notiamo  che  i Toscani , forse  più  comu- 
uemeote  che  iraslìgurara , dicono  , trusfi'ju- 
rira  ; e che  se  quest'  ultimo  venisse  ammes- 
so , potrebbe  sigoilìcare  il  principio  deir  a- 
ziuoe  ; r altro  , l’  aiiooo  bell  è compiuta,  e 
da  un  pezzo  : IrasHgurire , neuWo  passivo  ; 
l’  altro  , eneo  attivo.  — mblni  — 

Mttamorfoii,  Tratformazione. 

Metamorfosi  ha  un  senso  speciale  in  i- 

sloria  naturale  : nel  qual  senso  equivale  a 
trasformai iona  , e siguitìca  il  cambiamento 
di  forma  che  certi  animali  {principalmeoU 
gl’  inselli  ) soffrono  successivamente , avan- 
ti di  giungere  alio  stalo  loro  perfetto , nel 
quale  sono  alti  alla  generazione.  Il  passaggio 
dallo  stato  di  bruco  ( larva  ) alio  stalo  di 
baroccio  (crisalide) , e da  questo  a quello  di 
farfalla  , sono  metamorfosi. -lambiìlscuini- 

21W.  •METTERE,  Posa«i,  k Collocakk. 

AteU$re  è il  piU  generale  ; posare  è 

mettere  adagio  , con  sicurezza  , si  che  il  cor- 
po ivi  posi  ; collocare  è metterà  in  luogo  op- 
portuno. — niBAlD  — 

2200.  'METTERE  in  Appbknsionb  , Mbtte»e  In 
Timorb,  Incuibb  Timobb,  Fan  L'to- 
MO  Addosso. 

— Mettere  in  apprensùme  , Tale  indurre 
altrui  io  dubbio  , io  sospetto  che  possa  acce- 
dergli qualche  disgrazia,  ^'i  sono  di  quelli 
che  d'ogni  piccola  cosa  si  mettono  io  appren- 
sione. Costoro  si  chiamano  apprensivi  t cioè 
che  si  pigliano  d’ogni  minimo  che  , si  tur- 
bano e temono  male  : difetto  ordinario  ai 
temperamenti  gracili.  MfUert  ir»  limore  , è 
più  forte.  A meuerc  in  apprensione,  anco  u- 
oa  parola  equìvoca  , anco  un  «anno  può  ba- 
alire  : a mettere  in  timore  ci  vuol  più. 

La  teoerczra  , la  timidezza  sono  apprensi- 
ve. Una  madre  si  mette  io  apprensione  se  il 
tìglio  larda  a tornare  a casa.  Alla  vista  del 
gastigo  uno  sì  mette  io  timore. 

Incuter  timore  , è del  buon  uso  (1)  ed  ac- 
reana  azione  forte,  ed  estrinseca  cagion  del 
timore.  Uno  si  può  mettere  io  timore  da  sé  ; 
nissuoo  incute  timore  a sé  stesso. 

Far  l' uomo  addosso  è modo  usuale,  e va- 
le tener  soggetto  altrui  itilimorendolo  con  mi- 
uaccie,  con  sussiego  ; signoreggiarlo,  domi- 
narlo.Quesia  frase  accenna  l'irragionevolerza 
di  chi  cosi  procede.  Antodi  donna  che  domi- 
ni il  marito  , che  porti  I calzoni  . si  dice  , 
per  anlifrasi,  che  la  gli  fa  l’uomo  addosso — 

MBINI  — 

%'IOÌ.  *METTERB  Insibhb  , Concbcnarb. 

^Per  bene  mrifera  inzteme  una  macchi- 
na , un  editìzio  qualunque  , bisogna  cohqs- 
tjnarne  le  parli. 

Nel  congegnare  vuoisi  cura  attenta  , per 
porre  ogni  cosa  in  modo  che  la  commetta,  la 
combaci  la  eutri  là  dove  è ti  suo  luogo  — A. 

(1)  Litio  Metum  incussit.  InetUio  da  ina- 
quatto. 


•MEZZANO,  Mbdiatobb.  220-. 

— Mestano  , il  sensale  e il  ruffiano  :ma- 
dtalora  è me/zano  a bue  d'  init'rcedere  nelle 
conciliazioni,  o mezzano  io  faccende  più  no- 
bili. — AMtDBOSOLI  — 

•MEZZANO  Mbdiocbb.  2203. 

— Messanot  non  ha  il  senso  di  dispregio 
che  ha  I'  allru.  Onde  taluni  : I*  aurea  incdio- 
criià  dissero  meiianitò  , peruon  la  coufou- 
dere  con  la  mediocrità  intollerabile  agli  dei 
e alle  pietre. 

A/ediucre  diciamo  e mezzana  statura.  Ma 
tenere  una  mezazua  via  , non  mediocre.  È 
fratello  mezzano  quel  eh’  è tra  due  , minore 
deU’uno,m8ggiorc  deli  altro. — volpicblla— 
'MIAGOLIO  , Miagolata.  2204. 

^ La  mia^oiala  può  essere  tutta  di  filo  , 
e non  più  ripetala  ; il  miaqoito  è ripetuto. 

La  miagolata  pare  più.  furie  : quel  de’  muci- 
DÌ  meglio  si  dirà  miagolio.  — tolpicblla  — 

MICA,  Punto,  Finto  Punto, nB  Punto  nB  ^05. 

Poco  , Nulla  , Nulla  nulla. 

3fica  esprime  la  semplice  oegazioae:ptin- 
to  rinforza  Ja  negazione  stessa.  Mica  ni'ga  la 
cosa  in  parte  o con  qualche  roodilicazione  ; 
punto  nega  assolutamente  e del  butto.  Ecco 
perchè  nuca  si  coogiuuge  a frasi  modiiicaiive 
e punto  non  vi  starebbe.  Diremo  ; colui  non 
è mica  molto  avveduto  ; e non  diremmo:  non 
è punto  molto  avveduto  ; ma  si  : non  è pon- 
to avveduto. 

Ed  è perciò  che  punto  si  colloca  anco  in  fin 
della  frase  ; mica  , meglio  nel  mezzo.  Non  è 
mica  buono;  oon  è buono  punto. 

Si  può  non  essere  mica  ragazzo , e può 
mancare  ben  poco  a meritar  questo  nome. 

Non  e punto  ragozio  chi  nulla  ha  di  puerile 
iu  sè.  Cuo  che  sta  bene  può  non  essere  mica 
ricco  , ma  gli  manca  moltissimo  par  diven- 
tare (1). 

Que>to  vino  non  è miesforte  : indica  che, 
sa  altri  lo  crede  forte  , io  lo  uego.  Questo  vi- 
no non  è punto  forte,  indica  cb'  e’  non  ha 
principio  di  forza,  lo  uon  lo  credo  mica,  si 
dirà  di  cosa  ebe  non  cì  persuade  : io  non  lo 
credo  punto,  dì  cosa  che  si  vede  chiaramonto 
esser  falsa.Quaodo  si  senta  dir  male  d’altrui, 
couvien  rispondere  sempre  nel  primo  modo  ; 
quando  si  sente  dir  male  di  certe  persone  a 
in  certa  maniera , si  potrà  usare  il  secoodio. 

Non  mi  piace  , può  indicare  un  disgosto 
leggerissimo  : è buono , ma  a me  non  mi  pia- 
ce. Non  mi  piace  puolo,  esprime  disappro- 
vazione più  forle^ 

Mica  si  pospone  subito  al  non  f2|  : tra  il 
non  6 il  punto  si  richiede  una  parola  almaoo. 

Ma  puolo  talvolta  si  può  alia  stessa  negazio- 
ne preporre  (3;.  Punto  . poi,  può  fare  a me- 
no della  particella  ncgoiiva.  V’c  egli  piaciu- 
to quello  stile  leccalo , amicato  , affaticalo  ? 

Punto  (4;. 


(1)  Botcaccio  : JVi  allora  nè  poi  il  conob- 
be punto.  — Firenzuola  : nuvelle  , non 

mica  favole- 

(2)  BocCju:cio:  iVbn  mica  d'  w»mo  di  poco 
affurc'^yt  n punto  ha  qualch'eéeitipio  , ma 
Dell'  uso  è bau  raro. 

(3)  Dantb  : Punto  non  fu  da  me  guarda- 
re tciolia. 

\4)  Petrarca  : AOn  fur  mai  tante  uè  (olì 
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Mica  è più  timìliare,  icbbroe  da  arredo* 
U>  aeriuore  posaa  io  ogoi  stile  usarsi  eoo  gra* 
sia  (1). 

Puntojmnto  , rosi  ripetuto  , non  è senta 
vaghezza  ;mica  non  si  ripete  mai  (2,.  Può* 
to  a’  unisce  al  senza  » non  T altro  (3). 

Chi  ha  punto  di  cuore  , non  rimprovera 
allo  sventurato  i suoi  torti.  Se  avete  punto 
ponto  di  senno,  fate  d'  essnr  buono  di  cuore; 
perchè  r uomo  (rìMo  di  cuore  non  è che  uno 
stollo  (41.  In  questi  modi  il  mica  non  entra. 

■^é  punto  nè  poco  , negazione  accora  più 
forte. 

Aulla  è anrh'esso  formola  negativa.  Non 
è vero  nulla  : cosi  familiarmente  si  smenti- 
sce il  dello  altrui  ; ed  è piii  furie  che  : non  è 
mica  »ero,  o punto  vero.  Nulla  in  questa  fra- 
se non  si  colloca  sempre  in  fondo. 

Non  parla  punto  un  bambino  che  non  ha 
snodata  ancora  la  lingua  ; un  uomo  prudente 
non  paria,  ooo  dice  nulla  che  possa  nuocere  o 
dispiacere. 

Hai  tu  avuto  nulla  (4)  ? Vuoi  nulla  ? Qui 
punto  non  fa. 

Se  nulla  può  sull’  animo  vostro  la  voce  del- 
la ragione  , siate  religioso  , perchè  religione 
e ragione  è tuli*  uno.  Non  si  direbbe:  se  può 
punto. 

Ma  punto  ben  s’  accoppia  con  altri  verbi , 
come  ho  detto  più  sopra.  Cosi,  se  volete  nuU 
la  , se  io  nulla  posso  servirai  : frase  equivo- 
ca , la  quale  io  teatro  fa  ridere  il  volgod'  un 
riso  che  dimostra  a che  sieo  ridotte  certe  ce- 
rimonie sociali  e certe  promesse  (5). 

Altro  è dunque  ; se  nulla  v’  occorre  , co- 
mandate ; altro  è .-  comandate  se  non  v’  oc- 
corre nulla.  Molti  ci  servono  non  se  ri  fa  bi- 
sogno di  nulla  , ma  quando  nulla  ci  fa  di  bi- 
sogno. 

Au/bi  nulla  , unito  al  se  , si  pospone  an- 
co al  verbo  ; ma  non  , punto  punto.  Se  nul- 
la nulla  veggono  spirare  tempesta,  certi  ser- 
vitori dei  principi  sanno  bene  a che  parlilo 
appigliarsi  (6;. Questa  particella  cosi  ripetuta 
s’ unisce  all  in  c al  per  e al  con.  proprietà 
sua  , non  di  punto  (7;* 

206.  AllDOLLA  , Mioot.LO, 


Che  per  merito  lor  punto  ti  tpieghi  Fuor  di 
suo  corso  la giustisìaeterna. -Lam9Slvschìnì: 
iSensa  faticar  troppo  i bovi , e punto  i bifoi~ 
ehi. 

(1)  Awinta  t Non  mica  un  dio  selvaggio. 

(2)  Rbdi  : L‘  acqua  di  fortessa  vecchia  , 
lo  quale  non  è yunto  punto  inferiore  all'  oc> 
que  di  Pisa. 

(3  Boccaccio  : Senza  punto  pensare, 

(4)  Hashavanti:  JlJolto  è da  piangerne.*., 
ehi  ha  punto  di  sentimento.  - Boccaccio  : 
Se  VOI  mi  volete  punto  di  bene  , farete  quello 
che  io  t'v  dirò.  • LAMBBrscuim  : Se  il  legna- 
iuolo è punto  abile 

(0,  Boccaccio  . Potrehb'  egli  essere  che  to 
fli'ciii  nulla  ? 

(6)  Lis.  SONETTI  ; Tu  mi  domandi  sempre 
s'io  vo'  nulla,  Come  desideroso  di  dar  nulla, 

i7)  Fuenzcola  : Come  noi  facciam  nulla 
nulla,  e'  non  honn’  oltre  in  bocca  : quell’  al- 
tra faceva  e quell'  altra  diceva. 

(6)  Vita  s.  roFRACiA:£  deòtie  come  fum- 
mo  a chi  se  ne  fa  brffe  ; è forte  come  leone  o 
rhi  in  nullo  $lt  coniente. 
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Midolla  t midollo  , la  parte  intima  delle 
piante  , e piu  succosa.  Midolla  spinale:  non, 
midollo:  midolla,  e midollo  cerebrale.  Mi- 
dollo , dell'  ossa  , se  cotte  ; midolla  nel  cor- 
po vivo.  Midolla  ba  plurale,  1'  altro  no.  Sue- 
cbiare  il  midollo  ; e , nel  iraslato  : estrarre 
il  midollo  d’ on  libro  , meglio  che  la  midolla. 
Pochi  gionsrooo  sino  al  midollo  della  scien- 
za : quindi  molli  soperbi  e miscredenti. 

Midolla,  non  midollo. di  pane.  — >neiu  — 
MHì.NOLaUE  . Fiorire. 

« Nel  parlare  dell'  ulivo  e de’  suoi  fiori ..  • 
noi  abbiamo  due  termini  che  non  veggio  si 
osino  ueali  altri  rnitii.  11  primo  si  è , che 
qnando  l' ulivo  mamla  fuori  quelle  boccioli- 
ne  , noi  chiamiamo  nel  nostro  parlare  questo 
moto  della  natura  , mignolare.  E poi  quando 
quelle  tali  bocce  s’ aprono,  diciamo  gli  ulivi 
Qorìre.  Il  che  non  mi  pare  che  s'usi,  negli  al- 
tri alberi,  rome  dire  susini,  ciliegi  o peschi: 
sebbene  anch’  essi  . prima  che  si  vengano  ad 
aprire  que'  fiori,  seuoprono  le  bocce.  Ma  non 
però  le  tengono  chiuse  tanti  giorni  quanto 
fanno  gli  ulivi  , i quali  alcuna  volta  atanuo 
con  la  migna  chiusa  tre  settimane  o dav- 
vantaggio. Non  trovo  già  che  i latini  avesse- 
ro vocaboli  uel  mostrare  questa  cosa,  ma  mi 
pare  ehi‘  usassero  solo  di  dire  fiorere  oleas. 
Non  veggo  ancora  d'  onde  sia  venuta  nella 
nostra  lingua  questa  voce  mignolare;  che  dal- 
la Ialina , onde  quasi  tutta  di'  è uscita  , non 
deriva  già  ella  . . . Questo  mignolare  dun- 
que gli  ulivi  copiosamente  , sebbene  egli  ci 
rallegra  alquanto , perocché  senza  questo  V 
uomo  non  si  può  promettere  provento  alcuno, 
non  ci  dà  però  una  certa  e ferma  speranza  di 
largo  frutto  ; nè  il  fiorire  ancora  che  seguita 
a quello  di  necessità  , ma  quinrlo  prima  c 
quando  poi , secondo  il  lemporal  che  va.  Cbè 
vuole  il  sole  l' ulivo  e i giorni  caldi , a voler 
< he  la  migna  (1)  s'apra.  Ma  piuttosto  cl  pro- 
mette abbondanza  il  cascare  de'  fiori  ».  Cosi 
Pier  Vettori. 

Vive  ancora  nelle  campagne  toscane  cote- 
sto mignolare  , si  bello.  E vien  forse  da  mi- 
ritmui  , come  viene  il  dito  mignolo,  forse  ad 
esprimere  U piccolezza  di  quella  bocciolioa 
che  poi  sarà  fiore. 

‘.MILITE  , Militare  , Soldato. 

MILIZIA  , Soldatesca. 

— Af/lifi , i romaui  primi  ; soldati,  quelli 
di  Braccio  , Soldati , le  milizie  moderne  ■'  gli 
Svizzeri  in  casa  loro  , militi  ; soldati  fuori. 

Militare  , dicono  però,  di  S.  Stefano;  sol- 
dato di  Cristo.  — neri  — 

iSulr/afeica  ha  senso  di  più  dispregio  . e 
lo  merita  il  soldo  onde  nasce.  Diremo:  gli  or- 
dini della  milùta,  milizia  cittadina  ; e:  1’  in- 
solenza . l’ avarizia  della  soldatesca.  Molla 
può  essere  la  soldatesca  in  un  paese,  e le  for- 
ze militari  Cacche.  L'Alfìeii:  - Duro  a soffrir- 
si il  soldatesco  orgoglio!  > Orgoglio  militare 
non  sarebbe  né  proprio  qui  nè  efficace. 
‘MIMO,  Istrione. 


(1)  Invece  della  migna  di  Pier  Veilori , ai 
usa  dire  oggi  io  certe  provincic  della  Tosca- 
na la  mignolo  ; che  signiCra  { parmi  ] più 
la  riunione  delle  boccine  che  le  boccine  mede- 
sime. I.e  boccine  . infatti , si  dicono  t migno- 
li. — LAMBRtSCUINI  — 
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— Lfrione  figli  fiolìcbi  era  chi  rappresen- 
tava con  la  \ocee  col  gesto  tragedie  e com- 
medie; mimo  colui  che  imitava  co'  gesti  i fat- 
ti e i costumi , e per  tal  guisa  rappresentava 
no’ azione  drammatica.  Istrione  talvolta  si 
usava  per  mimo  ; non  mimo  per  istrione  Ar- 
nobio  : ■ Pantomimos,  mtmuior,  hiitnonef, 
ronforet.  Quid  pantomimi  vtitri  » quid 
hiitrionei , fuid  iUa  mimorum . . . multitu- 
do  ? B. 

Nell'tiso  presente  le  noti  aoo  più  voci  scelte 
ma  quasi  dispregialhe.  Effetto  forse  delle  o- 
pinioni  cristiane  , che  liu  dal  primo  dannaro- 
no le  pagane  proatiluzioni  oe'teatri  applaudite. 

Istrione  , del  resto  , pigliasi  tuttavia  per 
commediante,  e mimo  per  baileriiio.  — a — 

2210.  'MINESTRA  , Zcppa. 

— Zuppa  , pane  intinto  nel  brodo  o nel 
vino  ; mineifra  , riso  , o paste,  o legumi  bol- 
lili nel  brodo.  — iumaki  — 

— Figuratamente  e nello  stil  familiare  si 
dice  , sempre  in  senso  sinistro  - essere  una 
atippa  e un  pan  molle  , di  due , o più,  che 
vadan  d’accordo  in  una  tal  cosa,  o cbsal  tut- 
to si  somiglio^  d' idee , di  costerni.  A chi  vi 
dumaodasse  : chi  è meglio  di  que'  doe  prepo- 
tenti ? voi  rispondereste  : l' è tutt*  una  zuppa 
e un  pan  molle  ; cioè  , tuli’  e due  caui\i  uq 
modo.  Far  la  toppa  nel  pantere  , proverbio 
vivo  ebe  vale  : affaticarsi  inutilmente  (1). 

L’ è la  medesima  minestra  , F è tutta  la 
stessa  minestra  , vale  che  non  si  trova  diffe- 
renza da  cosa  a cosa  , da  maniera  a miniera; 
e via  discorrendo.  E siccome  minestra  gli  è 
un  piatto  da  tutt’i  giorni  , cosi,  ha  un  uso 
estesissimo  nella  frase  : 1'  i ima  minestra. . . 

I'  è una  certa  min<  strsebe  non  mi  piace  pun- 
to. E a'  intende  di  qualunque  sia  cosa  , affa- 
re , materia.  In  questo  senso  il  Berui  disse  : 

« Una  materia  astratta  , una  roinesira  Che 
non  la  può  capire  ogni  scodella  ».  Ma , ripe- 
to , 80D  modi  bassi.  — mbipti  — 

2211.  'MINISTRARE  , Ammimstrarb. 

— Il  primo  indica  soggezione  ; il  fecondo 
so/goiipne  dall’  un  lato,  dall’  altro  autorità. 

S'  amminisfrano  le  pubbliche  rendite  , per- 
che se  oe  deve  render  conto  ; ma  per  ammi- 
nistrarle conviene  avere  raulorilà  eh' è ri- 
chiesu  a tal  fine.  — romani  — 

— Si  mim'itra  servendo  , porgendo  , dan- 
do a mano;  s'  aroroiuisira  porgendo  e deslri- 
bu  odo  e ordinando  e reggendo.  Cavalca  ; 

• Questi  mioisiri  della  chiesa  li  quali  sono 
molle  occQpatiin  ministrare  li  sagramenti,ed 
in  amministrare  li  popoli.  » — polidori  — 

2'212.  'MINORE  , Inpbriork. 

~ Inferiore  dì  grado  , di  dignità  , di  for- 
ra. Prezzo  , qualità  inferiore.  Minore  è più 
generale.  Minore  detà.  piò  sovente  che  , in- 
feriore ; e sta  come  sosianitvo  , che  V altro 
non  potrebbe.  Poi , fratello  minore  ; egli  è 
il  minore  . aotliatfso  fratello. 

Minore  dicesi  meglio  della  quantità  ; l'al- 
tro , di  qualità.  — nkri  — 

1-13.  'MINUTO,  Tini  b,  Sottiib. 

— .Vinulo  esprime  piccolezze  in  tulle  le 
dimensioni  ; tonile  suppone  una  certa  lun- 
ghezza. Grano  minuto  ; lilosoUile.—  girabd 
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— Minuto  deir  estensione  ; fenva  dell'  in- 
tensione ; sottile  della  grossezza.  — volpi- 

r.BLLA  — 

* MINUZIA  , MiSBRtA  , Baoattblt.a.  2214. 

M nuzia  , cosa  di  leggier  momento  , 
piccola  rispetioalla  cosa  dellaqiulesi  tratta. 
Bagattella  , cosa  che  non  Im  valore  o poco. 
Mitena  , cosa  da  far  pietà  per  la  piccolez- 
za. — a — 

‘ MINUZIOSITÀ  , Mi.NiTiiZA  , MiNRrzA-  2215. 
glia  , Minttkria  , Minctaglia. 
.Alinutioitrd  è I'  abuso  inutile  delle  minu- 
tezze : la  minuziosità  è nell’  uomo  ; la  rnin«»- 
Uxga  è nella  cosa.  Ognun  sa  , le  scienze  c le 
arti  , il  buon  ed  il  belloessere  quasi  rompo- 
sii  di  minutezze  utili , inevitabili  , amene. 

A/inuzzaglto  , quando  non  ba  senso  cor- 
poreo , vale  mìnaiiosiià  riguardanii  I’  es{K>- 
sizipne  d’  una  dottrine,  d*  un  fatto.  I romao- 
zi  moderni  son  pieni  di  minuzzaglie  e multi 
nella  minnzzaglia  pongono  la  bellezza.  I.a 
poesia  di  Omero  distinta  da  minutezze  che 
dipingono  la  natura  e i tempi;  oe'gre  i dege- 
nerali comincia,  amore  per  la  «inminsità. 
Ctaudiano,  Stazio  ed  altri  vanno  alle  miouz- 
Mglie. 

Minuterie^  dice  il  Cellini , sono  anelìa  , 
pendeoti  (1).  Minutajlia  è congerie  di  cose 
minute  , di  poco  pregio.  Usasi  anco  ( ma  gli 
è modo  non  cristiano  e noa  civile  ) per  plebe 
minuta. 

* MINUZZOLO,  Bricioi.o  , Briciola.  3216. 

— 0ricù  Io,  minuzzolo  di  cosa  rotta  ospet- 
zaia  (2),  per  lo  più  da  mangiare  M nuzzolo 
è più  generale.  — volpicblua  — 

— briciola  si  usa  per  lo  più  nel  plorale, 
con  forza  di  nome  collettivo , e s' intende  del 
tnioozzoii  piccolissimi  del  pane.  - polidori  ♦ 

* MIH.i , Scopo,  Bersaglio.  2217. 

mira  , VisT.A , Scopo  . Finn. 

— A/irn  è r atto  del  mirare,  la  dirittura 
dell'  occhio  , della  mano, della  mente  oli’  og- 
getto. Scopo  , il  punto  ai  quale  si  mira.  Onde 
diremo  : mirare  a uno  scopo  ; lo  scopo  è buo- 
no , ma  non  diritta  la  mira.  Scopo  è il  fìac,  mi- 
ra gli  è il  mezzo. 

BertagUo , nel  proprio,  èquel segnoalqot- 
le  si  tira , è una  specie  di  scopo.  Pulci  ' <•  Po- 
se al  bersaglio  la  mira  ».  Nei  traslato , bers^ 
glio  indica  scopo  ostile.  Bersaglio  slU  invidia , 
alla  calunnia,  agli  scherni,  bersaglio  , nel 
traslaio  , dicesi  per  Io  più  di  persone  ; scopo . 
di  coso. 

Il  buono  si  propone  il  bene  altrui  per  tsco- 
po,  Don  già  per  bersaglio.  La  vendetta  à sco- 
po del  malvagio,  che  pool'  offensore  quasi 
bersagliu  all’  ira  sua.  — romani  — 

— I.a  e'SM  è meno  di  terminata  delÌB  mi- 
ra ; lo  scopo  è il  punto  a cui  si  dirizza  la  mi- 
ra. /'ine  è scopo  morale,  intellettuale  , im- 
materiale in  somma.  — tolpicrlla  — 

* .MISERIA  , Angcstia.  22(8. 

jingustia  èn>endi  mtzerto.  Può  il  riero  tro- 
varsi in  angustia  per  mancanza  del  danaro 
n^es^ario  alle  sue  molte  spese.  Quando  an- 
gustia ha  senso  meramente  affine  a dolore  , 
quivi  ancora  gli  ò meo  di  miseria.  Un  dubbio, 
nn  sospettu  tengouo  F uomo  io  angustia  ; mi- 
sero non  sempre  lo  fanno.  — > a — 


.1;  Blonarroti  ; LlPPi;  Rini. 


(1'  RtsroNDB  a qutneaillertei. 
(2,  Friserà 
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— Miserabìleè  più.Non  ogni  inf«licUhè  cre- 
duta tale  da  eccitare  la  commiseratiooe  degli 
ìioinini.  Ulisse  crraule  e iofclire;  Filoilcle 
e miserabile.  Racioe  : « Wo  » , cruint , envid; 
ff/ticent  p(ui  miaeraMe  Que  (ciua  les  fnalhru- 
retior^ue  mon  pouuoir  accablc  «.Quando  mi- 
serabili; iodira  non  altro  che  povertà  , può  es- 
sere men  d'  infelice.—  beai  zkc  — 

— La  mberia  che  consiste  nel  non  aver  da- 
naro , non  sempre  rende  V uomo  infelice  : 1* 
ioftiicilà  piu  profonda  è sovente  reiaggiodei 
ricchi.  — A — 

2219.  * MISERO  , Infelice , Tribolato  , Meschi- 

no , Miserabile. 

Mistro  esprime  stalo  dì  deboleiia  , o do- 
lore corporeo  o morale  o sociale,  il/taeroòile , 
alla  lettera  , >ale  degno  di  coromiserarione  » 
e ha  due  sensi  : o riguarda  i beili  della  per- 
sona , o i beni  della  virtù  e deir  onore.  Ha 
sempre  congiunta  , nell’  uso  « un'  idea  di  di- 
sprezzo. L'  uomo  virtuoso  , anche  mendico  , 
a parlare  con  proprietà  , non  dovrebbe  chia- 
marsi miscrabtic  Nel  sen^o  morale  » è mise- 
rabile anche  chi  non  sì  sente  punto  misero, 
l o traditore  fortunato  non  cessa  però  d'es- 
sere miserabile. 

/o/'e/tre  esprime  soltanto  privazione  di  fe- 
licità : è dunque  meno  dì  misero.  Se  non  che 
quando  la  miseria  riguarda  soltanto  i beni 
della  forlnua  , l' iufeliciià  è cosa  più  grave  , 
perchè  questa  ^a  piu  diritto  all  animo  e lo  1 
trangKe.;àlisera  io  quella  vere  par  che  riguar-  ' 
di  i'eiretto  che  fa  sugli  altri  la  vista  dell  in- 
felicità.  Di  qui  viene  il  senso  di  commisera- 
re , e simili. 

Meschino  esprìme  miseria  gretta  ; e non 
sempre  miseria  estrema,  ma  semplice  povertà 
0 deWezza  o piccolezza  di  stato  o d'  animo  o 
di  pensieri. 

Tribolato  ha  due  sensi  *.  I'  uno  astratto  » 
TaUro-quasi  dì  spregio.  .Nel  primo,  vale  , 
alllitto  di  sventure  e dolori  mandati  da  Dio 
per  provare  1’  uomo  o per  gasiigarlo.  Nel  se- 
condo, vale,  scarso  di  mezzi  di  vivere  agiato: 
ma  , come  dico  , ha  senso  di  celia  \ perchè 
gli  uomini  ridono  d'  ogni  cosa* 

2220.  'MISFATTO  , Delitto  . 

Misfatto  è commissione  grave  ; il  dell'Ilo 
è cooimiasiooe  , o secondo  1'  origine  , omis- 
sione molto  colpevole.  Può  il  delitto  essere 
opera  improvvisa  di  passione  violenta  ; nel 
misfatto  è più  deliberazione. lj.—noL'BAUi>— 

2221*  'MISTERO  , Arcano  , Secreto. 

— Secreto,  cosa  che  si  tien  separata  (2)  dal- 
r altre  , lontana  dalla  vista  e dal  consorzio 
altrui,  acciucch’altri  non  la  coooks.  Diciamo 
altresì  : il  segreto  del  cuore  , il  mio  segreto. 

j4fcano  c segreto  , d*  ordinario,  più  grave 
e più  allo.  Mìitero  , più  alto  ancora.  E seb- 
bene* nell'  uso  si  dica:  far  mistero  d'una  cosa, 
per  nascoodfrla  gelosamente  altrui  , e che  io 
questo  segreto  possa  uon  essere  alcun  che  d* 
importante,  la  frase  saprà  di  francese.  In  un 
scuso  burlevole  o satirico  al  più  , diremo  : 
fare  misteri , per  celare  cose  o ovvie  o poco 
importanti,  e far  credere  che  mistero  sia  lad- 
dove non  è.  — CATTI  — 


(1)  Da  aggiungersi  ai  oum.  7C8  e 1402. 
[2/  ó«-cerno. 
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‘MISTO  , Mist(*ra  , Mbstira.  2222. 

— Misto  e più  generale  : indica  nn  com- 
posto qualunque  siasi  di  due  cose  o più  , 
messe  insieme  con  un  fine  o senza.  Mistura 
e il  composto  di  due  cose  o più  , fatto  a un 
fìne.  Misto  d'odori  oeU  aria;  mistura  divini. 

— Nel  proprio,  mestura  ; nel  Iraslalo,  mi- 
stura piuttosto.  Così  l'uso  odierno.  C’Alfìeri. 
parlando  della  ramiglia  d'Edipo:  « Dì  nomi 
orribile  mistura  E di  morti  e di  sangue  «. 

Orribile  mestura  , suonerebbe  un  po’siraDO* 
se  Don  m' inganno.  — heini  — ’ 

‘MITE  , Benigno.  2223. 

— iléfiipno,  chi  è tale  per  nalura;  wi'fe.  chi 
non  cede  aLa  collera  , aM'orgoglio,  o ad  una 
anche  giusta  severità.  Dante:  ■ E'I  signor  (Pi- 
sistraio  ) mi  parca  benigno  e mite  , Rispon- 
der lei  con  viso  temperilo  ». 

Benigno  dunque  è più  ; è cosa  più  stabile: 
mite  può  essere  o mostrarsi  qualche  volta  oo- 

ebe  luomocrudeleo  malvagio.— roLiDORi 

‘MITIGARE,  Addolcire,  Moderare,  Tim*  2224. 

PERARE. 

MITIGARE  , Placare. 

~ Addolcire,  scemare  o togliere  l'amarezza 
0 V asprezza  della  cosa  ; vnifi^are,  scemare  o 
togliere  1'  austerità  , la  durezza  spiacevole  ; 
moderare  , correggere  o toglier  1'  eccesso  ; 
fewperare , correggere  o scemare  la  forza  per 
rendere  meo  gagliardo  V effetto. 

1 modi  coutrari  a qualità  non  placente  o 
non  opportuna  , addolciscono  : le  ammende  , 
le  riforme  , mitigano  : il  freno  , la  regola,  la 
potenza  , il  tempo  , modera  : la  mistura  dei 
contrari  , tutto  quello  che  tende  i diminnire 
le  spioporziooi  fra  le  qualità  , tempera. 

S'  addolcisce  il  dolore  altrui  con  la  schìetlt 
espressione  di  quella  dispiacenza  vera  che  al 
misero  è più  cara  d’ogoì  ampio  soccorso  : si 
mitiga  l'  austerità  d'  un  instituto  con  le  di- 
spense: si  modera  la  passione  dell’  uomo  mo- 
strandogli lo  aspetto  più  vero  le  cose  ch'egli 
odia  e che  egli  ama:  si  tempera  Io  spleodurs 
della  gloria  con  la  modestia  che  la  rende  meno 
invidiosa  e più  lìmpida.  — rouraud  — 

— Si  mitiga  la  fona  soverchia  e ooclva  ; 
si  placa  lo  sdegno.  Nel  trasìato  , 1 due  verbi 
coDservaoo  analoghe  differenze.  — tolpi- 

CBLLA  — 

‘MOBILI  , Arnesi  , Tappezzeeie  , Scppel-  2225. 
LETTILI  , Kore  , Masserizie. 

Mobili,  comprende  e gli  arnesi  e le  masse- 
rizie. 3/aziarìtù  sono  arnesi  a uso  economi- 
co della  famiglia.  Arneei,  comprende  e i do- 
mestici e qnelli  d'ognl  arte.  Cosi  a un  dipres- 
so il  Salvini. 

— 5uppelle(itla  riguarda  gli  arnesi  di  ca- 
sa. Nel  traslato  : suppellettile  di  cognizioni  , 
di  scritti.  Arnese  comprende  ogni  cosa  che 
serve  all'  uso  ; sino  i vestiti.  Male  in  arnese. 
Tappezzerie  , letto  , seggiole  , tende  , lutto 

3aani'è  paramento.  Masserizie,  il  grosso  ad- 
obbo  di  casa,  e non  povero.  Mobili  son  tutti 
i beni  non  immobili , arnesi,  danari,  derrate, 
animali  ancora.  Roba  comprende  ogni  e qua- 
lunque cosa.  — NERI  — 

‘.MOCCIGIIINO  , Fazzoletto  , Pezzuola.  2225- 
PEZZOLINA,  Pezzolcccia. 

PEZZUOLA  , Fezzolino. 

Moccichino  ha  origine  non  troppo  gentile  : 

, dicesi  iu  alcuni  luoghi  di  Tokioi  per  lo  piu 

li 
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del  fafxoUUo  da  oaio  da'  bambini,  ebe  aa  la 
dicon  coi  mocci  (1). 

Tra  le  persone  colla  sarebbe  di  bratto  ano- 
Do  oggidì. 

Dicesi  invece  raiioletto  , pttiuola.  Fario- 
letto  è più  comune  a lutti  i dialetti  italiani. 
Ha  il  diminutivo  faiiolettino  , non  altro  : ma 
pelinola  ba  pextolina  reiieggiatiro  : pazao- 
ìuceia  diminutivo  alquanto  dispregiativo  ; 
pctiolaccia  : poi,  peiiolata,  a vale  tanta  roba 
quanta  ne  ca^  in  una  peiiuola  : nua  pezzo- 
lata d'  uva  , di  pere.  Da  ultimo  , pezzolata  , 
colpo  ('sto  con  la  pezzuola,  in  questi  sensi 
oanun  vede  rhe  I'  uso  toscano  è più  ricco , e 
ebe  non  ci  si  può  couienientemente  sostituir 
fazzoletto. 

Ma  i toscani  stessi  usano  e fazzoletto  I2i,  e 
pezzuola  da  naso  ; e fazzoletto  e pezzuola  da 
sudore  13  ; e fazzoletto  e pezzuola  da  collo, 4 : 
e , a cose  pari,  io  preaceulierei  sempre  il  pri- 
mo . come  d'  origine  visibilmente  più  nobi- 
le IS].  Dico  visibilmente  , perebè  quando  il 
suono  stesso  della  vare  ne  indica  l'etimolo- 
gia , specialmente  allora  le  proprietò  etimo- 
logiche convien  rispettarle. 

Nel  dimiouiiro  però  , I'  uso  toscano  eh'  è 
molto  preciso  , e la  forma  sletsi  del  vocabolo 
più  corta  e spedita. consiglierebbero semprea 
prescegliere  pezzolina  a faszolettino.  Pezzo- 
lina  di  seta  al  collo  di  una  donna  , peiiolac- 
cia  trita  da  sudore  , pczzolaccia  sudicia. 

2227.  "MODERARE , TaaPEaziiE. 

MODERATO  , Regolato  , MisriATO. 

— Si  modero  per  lo  più  detraeudo  ; si  tem- 
pera equilibrando  con  la  forza  de'  contra- 
rii.— VOLPICELLA  — 

jV  ideralo  , Rrqnlato. 

Può  la  regola  esser  non  buona,  e però  l'atto 
regolata  non  essere  moderato.  Tutte  le  cose 
nella  culta  socielè  paiono  regolale  : moderale 
sono  pochissime. 

Moderato  , Misuralo. 

Il  primo  indica  il  contrario  dell'  eccesso  ; 
il  secando  esprime  . anco  io  parte  , il  buon 
liso.  D'  un  ricco  , diremo  -.moderato  nelle  spe- 
se , perchè  potrebbe  eccedere  , e non  lo  fa  ; di 
un  povera  ; misuralo  , perchè  pensa  all'  av- 
venire , e si  riguarda  non  solo  dal  soverchio  , 
ma  anco  dal  non  necessario.  Paris  moderato 
I hi  potrebbe  parlare  più  allo  , e si  ratliene  ; 
parla  misurata  non  solo  ehi  usa  tutta  la  pru- 
denza per  non  trasmodare,  ma  chi  rispetta  le 
più  delicate  convenienze,  fln  quel'e  della  pro- 
prietà e dell'  accoDceiia  del  dire. 

2’23S,  'àlODERAZIO.NE,  MotiESTIA.TEaPEBAXZA. 

— Modestia  , non  allo  sentimeuto  di  sè  , 


di  Casa  ; A'on  zi  vuole,  soKato  che  tu  U 
sarai  il  naso,  aprire  il  moecichino  a guatar- 
vi  entro. 

I8j  Fiee.vzcola  : SaUiatevi  il  naso  con 
questo  fazsoletto. 

(3}  Lippt  : Agli  orchi  han  tutte  il  (asso- 
letto allegri:  Con  lo  pezzuola  agli  oo- 

citi profferisce. 

(4)  Bl'Onarroti  : Piacenti  or  di  contadi- 
na una  rete  e un  fassoletto. 

(5)  Pezzuola  da  pezzo  ; pesta;  fassoletto 
pare  da  faccia  ; giacché  nelia  A'it.  S.  Ales- 
sandro la  sindone  ò tradotta  in  (assolo;  vo- 
ce vira  ael  l eaetò. 


della  virtù  e del  merito  proprio  I non  basso 
della  virtù  e del  merito  altrui.  Temperanza, 
virtù  contraria  ad  ogni  disordinalo  appetito, 
apecialmenle  de'  piaceri  da'  sensi.  Modera- 
zione  , abito  di  conteoersi  al  di  qua  d'ogoi 
troppo. 

La  natnra  ha  data  la  modestia  per  rompa- 
gna  alle  donne  ; la  legge  e l'isliuto  della  pro- 
pria conservazione  raccomandano  la  tempe- 
ranza : la  moderazione  appare  necessaria  al- 
la ragione  esercitala  nelle  prove  difficili  della 
vita.  La  modestia  è lode  de'  giovani  ben  al- 
levati : la  temperanza  è dote  d'  ogni  savia 
persona , e basta  talvolta  una  malattia  venu- 
la dal  vizio  contrario  a fare  temperante  il 
più  ostinato  straviizatore  : ma  la  moderazio- 
ne è virtù  cosi  rara  ne'  polenti , che  a porla 
presso  loro  io  onore  non  bastano  talvolta  i 
ripetati  colpi  dell'avversa  fortuna.  Bella  vir- 
tù , eh'  è Gor  di  ragione , guardiana  di  pace , 
raggio  di  celeste  saviezza  , luce  al  cui  para- 
gone s'  oscurano  i lampi  de'  violenti  conqui- 
statori. 

La  temperanza  , abbiam  detto , regola  più 
spesso  la  gola  e la  libidine  : ma  la  modera- 
zione comanda  I'  ubbidienza  di  tutti  i moti 
dell'  animo,  e Gn  de’  più  nobili  sentimenti. 
Eli'  è una  temperanza  sovrana  che  proibisce 
ogni  ebbrezza  , contiene  ogni  entusiasmo  so- 
verebio,  regola  il  troppo  ardor  del  sapere  , 
il  troppo  zelo  del  bene  , assegna  alla  giusti- 
zia i suoi  conBoi  tra  l'austerità  e la  erndelià, 
la  vendetta  e la  pena 

Intravveduta  e desiderata  piiitlostochè 
praticala  dagl'anlichi  lilosoG  , la  moderazio- 
ne fu  quasi  rivelata  dalle  parole  e dalle  isii- 
tnzioni cristiane. La  modestia  e la  temp-ran- 
za  possono  essere  in  parte  qualità  naturali  ; 
ma  la  moderazione  è diffirile  acquisto  di  re- 
ligiose e meditale  virtù.  Ond'ella  è ignota  ai 
popoli  selvaggi  presso,  ai  quali  sovente  la 
modestia  e la  temperanza  sono  io  pregio.  E 
dovrebbe  la  moderaiione  essere  consigliera 
costante  a coloro  segnatamente  rhe  reggono 
il  destino  degli  nomini  con  I'  autorità  della 
parola  e con  quella  del  rcrro. 

Fu  temperante  e modesto  Alessandro  nel- 
la tenda  delle  donne  Persiane  ; moderato  non 
fu  mai  nel  rovinoso  suo  corso.  Di  moderazio- 
ne qualche  nobile  esempio  olTerse  Tito. 

La  moderazione  è forte  e severa  - combat- 
te passioni  forti  ; l' ira  , l'ambizione,  la  su- 
perbia : e però  s'  accosta  ai  generosi  , non 
già  per  Gaccarli  e ridurli  a mediocrità  . ma 
per  farli  più  grandi.  Respinta  da  essi . di- 
menticata , gli  abbandona  al  tempo',  che  con 
Gera  vicenda  gli  sbalza  dal  Campidoglio  p.'r 
le  balze  della  rupe  Tarpea  , o da  ttno  splen- 
dido trono  allo  scoglio  di  sant'  Elena 

La  moderazione  tollera  la  disputa  eia  con- 
traddizione ; ma  ogni  e<'ressa  negli  alti  . n- 
gni  esagerazione  nelle  parole,  condanna:  sie- 
de talvolta  vie' consigli  c ne' parlamenti , ma 
n'è  beo  tosto  cacciata  dai  clamori  e dalle  gè- 
losie  delle  parli  , rhe  traggono  la  cosa  piih- 
blica  in  estrema  rovina.  Il  nobile  signiGcalo 
di  questa  voce  oggi  meno  rhe  mai  ilimosira 
d’  essere  inteso  , el’  alta  virtù  va  raminga 
chiamando  chi  la  raccolga. grassi  — 
"MODESTIA,  Dece.nza  , Contegno,  Rite- 
GNO  . Compostezza  , Pcdore. 

— Il  pudore  si  perita  di  pur  mostrarli  ; 
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il  ritefno  oon  si  Uscii  ledere  che  i meno  ; 
il  modestia  ooo  curi  di  rarsi  vedere.  Il  pu- 
dore i UQ  seotimeolo  che  fa  l’ uom  da  loota- 
Do  accorto  d’  ogui  peosiero  , d'  ugni  atto  men 
che  degno  ; la  modestia  t una  virtù  ; il  ci.n- 
tegno  è condiiione  necessaria  per  non  dispia- 
cere e non  ristuccare. 

Là  eomposltssa  fa  le  donne  guardinghe 
nelle  maniere  ; Il  pudore  , negli  atti  , negli 
sguardi,  ne'dlscorsi;  il  contegno,  ne'  gesti  e 
nel  portamento  ; la  deeenia  , negli  abiti  , e 
nel  resto  delle  esterne  rose  ; la  modestia,  ne' 
sentimeoti  segreti , e negl  indilli  più  o me- 
no chiari  d'essi  sentimenti. 

La  modestia  fogge  di  comparire  , d'essere 
osservata  ; la  composleiia  si  mostra  raccolta 
in  se  ; il  contegno  s'arma  di  gravità  ; la  de- 
cenii  è sollecita  a fuggire  ogn’  inconvenieo- 
» e lordura  ; il  pudore  arrossisce  e tace. 

La  decenis  t diligente , la  eomposlena 
circospetta  , il  cooteguoè  severo,  la  mode- 
stia ò timida  , il  pudore  ombroso  , selrati- 
ebetto.  Il  pudore  à dimoslraiiooe  quasi  io- 
volontaria del  candore  dell'  anima  , il  quale 
paventa  il  male  non  noto  : la  deceou,  è leg. 
ge  sociale  , varia  nelle  varie  civiltà  ; Il  mo- 
destia e dovere  di  ciiKuna  persona  ; il  con- 
tegno è guardiano  e del  pudore  e della  digni- 
tà . la  composteiza  viene  dsil'  abito  di  edu- 
catione  virtuosa  e accurata.  La  decenis  , il 
contegno , la  composteiza  e il  pudore , anch' 
essi  souo  apparente  e indiiii  di  virtù;  la  vir- 
tù proprio  si  6 la  modestia  , la  quale  ha  per 
altro  il  pudore  a compagno.  Quindi  col  aar 
lode  di  decenti  , di  composierta  e di  conte- 
gno ad  una  persona  , oon  t'  avrai  ancor  det- 
u modesta  nè  pudica. 

Harlaodo,  non  di  donna,  ma  d' uomo  , le 
due  voci  mutano  in  parte  signilìcato.  Mode- 
stia vale  innocenti  , e vale  umiltà  ; alla  mo- 
destia umile  s'  oppone  vanaglorioso  e simili. 
Alla  modestia  innocente  s' oppone  sboccato  ; 
al  pudore  s'  oppone  la  sfrootaleiis.  Il  cou- 
tegno  nelle  donne  è Ispirato  dalla  modestia  ; 
negli  uomini  è gravità  talvolta  soverchia  , 
e dà  nel  sussiego  e nell'  affettato.  — a — 

2230.  ’MODESTIA,  Umiltà'. 

La  modestia  è virtù  umana  ; l' umiltà , 
virtù  crislisna.  L’uomo  grande  è naturalmen- 
te , neccessariamente  modesto;  ma  molto  gli 
manca  tuttavia  ad  esser  umile.  Il  modesto  co- 
nosce la  propria  debolezza  , diffida  di  aè  ; I’ 
umile  sa , sente , gode  di  confessare  che  non 
ha  forza  la  quale  non  gli  venga  da  Dio  , e da 
Dio  fermamente  la  spera. 

223 1.  *jdODO  AvTnsiALE  , Amano. 

L'avvsrhio  è una  soia  parola  : caramente, 
altamente  ; il  modo  awerhiale  è composto  di 
una  preposizione  con  dietroleun  sostantivo: 
con  amore  , con  fede. 

L'avverbio  determina  il  modo  o la  misura 
dell’  azione  espressa  dal  verbo  , e fa  ad  esso 
verbo  quello  che  fa  i’  addiettivo  al  soitaoti- 
vo.  L’  avverbio  modifica  I'  idea  del  verbo , e 
a'  incorpora  , per  cosi  dire,  a quelto  ; la  fra- 
se ivvrrbiale  è più  accessoria  all'idea  dal 
verbo  aunuotiita.  Dell’  uomo  che  operò  sa- 
viamente , l'operazione  fu  savia , fu  tutta  sa- 
via ; oon  si  può  separare  l' idea  dell’  opera 
sua  dall’Idea  di  sivkzia.DeU’aomo  che  operò 
con  saviezza  , I’  operazione  fu  accompagna- 
la da  savieut  in  meno  o in  piti  qnamltà. 
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E perchè  il  modo  avverbiale  indica  relazio- 
ne diretta  o indiretta  , e l' avverbio  relazio- 
ne costante  , però  I’  avverbio  è più  proprio 
ad  esprimere  i'  abito  ; il  modo  avverbiale  , 
l'atto.  Può  l'arte  esporre  le  cose  con  un  certo 
candore  , ma  esporle  candidamente  non  può 
che  l’ilfetto. 

'MODO  , Mazzo.  223-2 

È francesismo  adoprare  meteo  iodiitioti- 
nwnte  per  modo  1).  Questo  esempio  ne  dà  la 
dilfereora  : • Il  caso  non  sa  mai  tessere  uui 
tela  continovi  di  operazioni  tra  sè  concordi  ; 
e benché  vagliasi  de’  medesimi  mezzi , oon 
sa  valersene  nei  medesimi  modi  : che  è ciò 
che  cercherebbesi  ad  assicurare  con  quelli  l'i- 
stesso  line  2)  •. 

'MOGLIE,  CoNSOBTs,  Dorma.  2233. 

— Contorte  dicesi  indistintamente  ed  al- 
la moglie  ed  al  marìto;3);  maniera  tutta  cri- 
stiana d'intendere  il  matrimonio.  Ma  perchè 
forse  000  iutendevisi  generalmente  a questo 
modo,  la  bella  voce  ambi  divenire  voce  scelta, 
e con  levarsi  in  signoria  , venne  a perderò 
popolarità;  sicché  oggi  la  consorte  pare  una 
moglie  io  guardinfante,  lo  faccio  voti  perche 
un  giorno  e il  ciabattino  ed  il  senatore  (I) 
dicano,  la  mia  consorte,  e sappiano  e profes- 
sino ciò  che  dicono. 

Poiché  la  donna  per  I signori  venne  a ss- 
gniflcara  la  serva  , si  vergognarono  di  chia- 
mare a questo  modo  la  moglie.  Eppur  lamia 
donna  era  locuzione  veramente  signorile  , e 
di  buon  conio  : ma  dacché  1’  Alfieri  ed  altri  1' 
adulterarono  , a'  soli  mariti  che  non  sappiau 
leggere  pare  oggi  onesto  I'  usarla.  Tutti  ora 
dicono  :la  mia  moglie;  e benché  moglie  nell' 
origine  latina  fosse  quasi  donna  senza  digni- 
tà , mi  piace  q uesto  modo  più  assai  che  non 
il  chiamarla  , come  fanno  i mariti  oltramou- 
tini  , madame  col  casato  ; usanza  sguaiata  , 
che  sembra  togliere  al  matrimonio  con  l' in- 
timità ogni  grazia  , e con  la  grazia  ogni  al- 
tciza;e  per  cui  la  signora  di  casa  viene  a con- 
fondersi con  le  altre  che  si  radunano  nel  ra- 
ion. Dicano  dunque  i mariti  , cosi  alla  buo- 
na , la  mia  moglie  , sinché  non  tornino  io 
credito  e donna  e consorte,  — cAvroMi  — 

*MOI,NE,  CAaazza.  2231. 

— Si  fa  le  inotne  per  oltenera  un  iotealo , 
anche  con  un  p^  d'iaginoo:  le  eorsus  son 
d’ ordinario  più  afreltuose.  Si  fanno  a’grandi 
e a'  fanciulli.  Le  moine,  non  a'fanciulli,  per- 
ché tant’arte  oon  é bisogno  per  dominarli , e 
perchè  poco  i fanciulli  hanno  da  dare  a'msl- 
vagi.  Si  fanno  carezze  , non  moine , alle  be- 
stie. — Mani— 

‘MOLE , Maccbira.  2336. 

— Mole  dice  solamente  graodeitt  grave  ; 
la  maccàtna  é costrutta  con  arte  o dill’uo- 
mo  0 da  Dio.  Un  gran  sasso , una  colonna  , 


(1)  B molto  peggior  francesismo  è osar 
mazzi  in  senso  di  danaro,  o di  capacità  in- 
tellettnale  ; come  odesi  troppo  spesso  : nomo 
di  mezzi , a che  ha  meizi.-A- 

(2)  SaoNaai  ; Jnertdulo,  Vili. 

(3)  Consorti  però  non  si  direbbe  per  iodi- 
eare  insieuM  ambo  I coniugi.  Consorti  ha  il 
senso  dichiaralo  all’  articolo  Parenti. 

(A)  Rasi  : La  iilitririiiima  svinora  mor- 
cheia  ruaceiMoriz. 
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aoa  torre  , soa  moti.  Uot  mieehiai  gnode 

è mole. — TOLFICBLLA — 

— Mole,  nel  tralasio , per  importanza  (1); 
macchina  , per  trovalo  ingegnoso  , ma  sem> 
pre  in  cattira  parie  , a line  d' ingannare  o 
di  nuocere.  -^poLinoai— 

223C.  * MOLLE,  Mobbido  , Soffice. 
MORBIDEZZA , Mollezza. 

Morbido  , MolU. 

Morbido  , di  mollezza  per  lo  più  nato- 
rate  : è quella  specie  di  mollezza  ch'è  conira* 
ria  al  ruvido  , al  duro.  Morbida  diciamo  la 
pelle  , le  foglie,  quindi  morbido  un  letto  , e 
aimili  cose. 

Molle  , di  grande  morbidezza  e troppo  ce- 
devole ; 0 di  slato  liquido;  o di  corpo  impre- 
gnato o sparso  di  un  liquido. — 

S"f^ct,  Morbido. 

— Soffice,  che,  compresso, cede  soavemen- 
te : guanciali  , cuscini,  materasse  ,e  simili. 
Soffice  è una  specie  di  morbidezza  , ooo  r u- 
Dica. 

Morbide  le  carni  ,non  soffici  : morbidi  i 
capelli  ; morbido  uo  panno.  C è de’corpi  sof- 
fici e non  morbidi . corno  i corpi  elastici  ( he 
non  sieoo  composti  o ripieni  di  materia  te- 
nera. 

Soffice  riguarda  il  tallo  di  tutto  II  corpo . 
• per  meglio  dire  la  pressione  ; morbido, 
il  tattospecielmenle  della  mano. — bohani>— 
Morbidesta  , MoUessa. 

Molle  ha  più  seusi  iraslali;  morbido  , po- 
chi. E morbidezza  , per  agi  . dice  meno  di 
otuHezza  che  accenna  allo  sObramenloe  alla 
corruzione  dell’  animo.  — POLinoai  — 

2237.  •MOLTI  . Pii'. 

Opposto  di  m'Jii  gli  è pochi  ; uno,  di  più. 
Molti  dunque  ba  più  largo  senso. 

Due  sono  pìù;non  «on  molti. Dramma  com- 
^slo  da  piu  autori  insieme,  è difficile  riesca 
cene  : uu  dramma  , perche  sia  giudicalo  bc- 
ne.dcv'  essere  io  molti  litoahi  rappresentato, 
e io  (empi  diversi.  — cibabd  — 

2-238.  •MOLXrrLDLNE.TiRn. 

M ilitudine  , gran  numero  d*  uomini 
o di  cose  : furba  , moliiiudioe  d’enti  anima- 
ti . per  lo  più  agitala  e commossa,  ('osi  di- 
stinguevano i greci  x\riÌ5(  da  o>\ov— a.-* 
2272.  •MOL  l’O  , Bine. 

Multo  afferma  ; bene  aggiunge  quasi  un 
atto  d’ ammirazione.  C'è  della  gente  molto 
balorda  io  questa  valle  di  sbadigli  : la  Prov- 
videnza è ben  grande!  Quando  i due  avverbii 
8’  adoprtuo  ad  ironia  , molto  iodica  meglio 
difetto  ; e bene,  eccesso.  .Se  v'  atterrete  ad 
Aristotele,  avrete  delle  poesie  originati  di 
mollo.  Per  veder  nelle  regole  i puntelli  ne- 
cessari deir  ingegno  , e’  bisogna  essere  Uo 
modesto. 

2210.  "MOMEMANEO.  Caduco. 

— iV/omenlaneo , che  dura  poco  ; eoduco, 
che  fioiscee  cade  presto.  Ilo  froomeoo  è mo- 
mentaneo e caduco.  Molle  cose  caduche  dora- 
no più  d’  UDoo  pochi  momeoiì.—  ahbkoso- 
LI  — 

— Momentaneo  dolore  , diciamo  ; e:  città 
caduca  ; non  già  : caduco  dolora  , città  mo- 
mentanea. — VOLP|CKLLA*« 


(1)  Caso:  Di  eigran  mole  JFU  il  darpftn- 
eipio  alla  Homana  genie  I 


•MOMEVTO . istante.  2241. 

» istante  è più  breve.  Talrolta  momanfo 
si  preude  per  uno  spazio  di  tempo  non  pic- 
colo. — GIRABD  — 

•MO.VASTERO  , Convento  , Badia.  2242. 

— Luoghi  dove  religiosi  d’ ordini  regolari 
vivono  vita  comune.  Badia, pili  propriamen- 
te, riceltodi  monaci,  il  cuicapo  ha  tiiolod  a- 
bale  e onori  sovente  di  miiria  e di  pastora- 
le. Dalla  ricchezza  di  certe  badie  venne  l’ e- 
piteiodi , badiale. 

Monastero  , io  antico,  ogni  chiesa  con  ca- 
sa da  abitarvi  due  patroni  di  quella  , chieri- 
ci 0 oo.  Monastero , oggidì,  convento  di  don- 
ne che  vivono  sotto  regola,  sia  di  monaci  aia 
di  frati. 

Convento , non  di  monaci,  ma  di  frati  de- 
gli ordini  di  Francesco  , Domenico , Agosti- 
no , del  (tarmine.  — rbpbtti  — 

•MONDO  , Netto  , Puro  , Pretto.  2243. 

— Si  monda  una  fruita  , sbucciandola  ; si 
Dettano  i'  erbe si  ptirilirano  I metalli. 

Mondo , quand'è  più  affine  a nello , signi- 
fica nettezza  più  accurata  , più  intera. 

Puro  esprime  talvolta  la  semplicità  onnilà 
della  sostanzi  ; e cosi  diciamo  : acqua  pura. 

Allr'c:  acqua  pura;  alir' è • acqua  pulita. 

Acque  monde  , disse  Dante  , ma  ora  non  u- 
serebbesl  in  prosa.  Immonde  si.— romani— 

—Mondo,  da  cui  fu  tolta  la  materia  estra- 
nea. Netto,  pulito  da  lordura.  Puro,  che  non 
contiene  sostanza  men  pregiabile  della  prò- 
pria.Oro  puro, che  none  misto  con  altro.  Caffè 
puro.  Del  Tino  dicesi  praiio.— volpicblla— 
•MONDO  , Secolo.  22U. 

MONDO  , Società*. 

Chi  non  è addetto  a ordine  religioso,  vive 
nel  seeolo,me  può  non  viver  nel  mondo.  Qui  u- 
di  t sacerdoti  secolari. 

lo  altro  senso  , secolo  esprime  la  vanità 
delle  cose  profane;  mondo,  il  pericolo  del  trat- 
tarle. Può  r uomo  spendere  il  tempo  nelle  co- 
se del  secolo , usarle  a bene  e nobilitarle  ; chi 
si  bulla  nel  mondo  abbraccia  I pregiudizii  di 
lui  iolelietluaii  e morali. 

— àloodo  , paragonato  con  iocìefù  , ha 
senso  più  largo.  Nel  mondo  è difficile  mante- 
nere famedi  probo  senza  spiacere  ai  men  liiio- 
BÌ  0 prima  o poi  - nella  società  , gli  è diffici- 
le piacere  senza  mai  usare  dissimulazione  o 
menzogna. 

Mondo  comprende  tutte  le  relaziooi  della 
vita  ; società , quelle  del  conversare  segnata- 
mente (l).Griocomodi  e i piaceri  del  mondo, 
la  cosi  detta  società  li  raffiua.  Si  può  e molto 
operare  e grandi  cose  nel  mondo,  senz' entra- 
re lo  queir  angusto  cerchio  del  mondo  che 
chiamano  società.  — faurb  — 

* M0N0L(X;0 , SoLiLoODio.  224$. 

— Soliloquio , voce  Ialina  : monologo  voce 
greca  : Il  discorso  d'  nomo  che  parla  solo  da 
sè.  Nell'  uso  • il  monologo  è dei  dramma  , il 
soliloquio  . della  vita.  Monologhi  dell'Alfieri; 
ioliJoquiidi  S.  Agostiao. 

A soliloquio  s oppone  colloquio  ; a mono- 
logo , dialogo. 


(1)  Ma  il  dire  cosi  assolutamente  torietà 
per  conversazione,  crocchio,  è francesismo  di 
quelli  che  imbastardiscono  la  lingua  non  me- 
no che  i costoffil.  -A*- 
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Il  tetirtle  falrolta  dicesi  solil^^qnìo  ; il  co- 
nuioe  noD  si  dice  mooologo.  — roiiai'd  — 

2246.  HO^tAMNO  i Hontagnuolo  , Monta- 

GNOSO. 

— Montanino  , di  monte  : montagnuolo  , 
che  abile  il  monte  « o lo  coltiva.  Cosi  diconsi 
i contadini  dell*  alto,  rispetto  a quelli  del  pia> 
DO. Aìontagnoso,  il  luo^o  oteaoao  muola^ue. 
^AHBtOSOLl  — 

247.  * MONTARE  , Salibk. 

Si  iole  una  scala  ; si  monfa  a cavallo  , 
io  b^rca. 

Montare  esprime  Tatto  del  giungere  ad  un 
ponto  pili  allo  : salire  esprime  T alio  del  icO' 
dcrvi.  — A — 

— Salire  è più  vario.  Si  sale  pur  colla  voce 
quando  da  un  toono  grave  si  va  ad  uno  più  a • 
culo.  Si  sale  cui  pensiero  a Dìu  , e simili,  li 
proverbio  vito  : « li  mondo  è fatto  a scale  , 
Chi  vi  scende  e rbi  vi  sale  •;  anche  senta  la 
rima  non  ammetterebbe  T altra  loce.  — ubi- 
mi. — 

2248.  'MO.NTE  . Montagna. 

» Montagna  , presenta  meglio  T Idea  in- 
determinata della  giacitura  de)  terreno;  mon- 
te s'applica  a tale  o tal  luogo  nominato. imoo* 
ti  Pirenei. 

Poi,  quando  s’ha  a Indicare  una  serie  o ca- 
tena di  monti.dicesi  bene  montagna.  Le  mon- 
tagne della  Svinrera  , e simili. 

Inoltre , montagna  indica  sovente  luogo 
più  selvaggio  , più  erto. 

Monte  ha  più  sensi  traslati.  ^ romani  — 

— Monte  s’ ad'tpra  assolutamente  co)  no. 
me  : monte  binai , louule  Parnaso  , monlagoa 
riehiede  il  di. 

M<n  lagna  ha  senso  talvolta  di  più  monti 
insieme  ; e cosi  diciamo  : paese  di  moniagna 
in  montagna  , e simili.  — a — 

— A montf  s'  oppone  valle;  a mooiacna  , 
pianura  : non  sempre  però.  — voli'Ilella^ 

2249.  • montone  , Abibtk. 

— Ne)  senso  proprio  , montone  è il  coma- 
oe  : ariete  è più  raro.  Nell’  astronomia  ò più 
romnne  ariete.  Nel  militare  altresì  : onde  a- 
rìetftrs.  L*  ariete . macchina  idraulira  , non 
ai  dirà  montone  ; nò  un  buon  montone!  nel 
traslato  nolo  1 si  do^rò  dire  ariete.  Carne  di 
mODlooe  , pelle  di  montone;  e salto  del  mon> 
ione  , come  i cavallerizxi  dicono.  — volbi- 

CBLLA  ^ 

Da  montone  montoocÌDo:e;  viso  di  montnn- 
etno,  quelli  che  sono  tra  il  raccolto,  Timbroo- 
ciato  , il  mansueto  , e il  capone.  Care  donne 
per  T ordioario  , ma  patte. 

2i«40.  * MORIRE  , Spirarb. 

— Spirare  è T atto  dri  mandare  T ultimo 
spirilo  : e però  indica  d'ordimirio  morte  tran, 
quilla.  Non  ai  dirò  forse  bene  d'  un  idrofobo  . 
d’  un  ft'rilo  io  battaglia  , d'  uno  stroiialo,  di 
un  annei;aU>  , d'  un  collo  da  fulmine.  — a — 
2*231.  * Mnit.tiOHIO  , UiSBiwLio. 

^ Il  mormorto  ò più  sovente  di  maggior 
suono.  Mormora  il  mare  , la  foresta  , a)  ve- 
nire di  gro'^SB  procella  (4).  Mormorio  leggero, 
come  di  labbra  sommessamente  parlauti , ò 
bùòiglio.-^  A — 

2252.  * MORTALE  , Mobtipebo. 


(1)  Virgilio:  Asmorumincrabraiceramur- 
fitwr. 
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— Mortale,  che  può  dar  morte;  mortifero, 
che  la  porta  dì  certo  Colpo  mortale  , mortale 
malattia  , non  sempre  tolgon  la  vita. 

Mortifero  , inoltre  , può  esprìmere  la  ca- 
gione mediata  di  morte.  Contatto  mortifero. 
romani  — 

* MOSTRARE  , Aoditarb.  22o3. 

.—  S’addila  una  cosa  indicando  eoi  dito 
U dov’elTe;  sì  può  moairare  senta  additare. 

Mostrare  talvolta  è più  compiuto.  Si  mo- 
stra la  cosa  melteodola  sotto  gli  occhi , sotto 
il  viso  quasi.  Si  può  prima  additare , e mo- 
strare ^i.  Ti  addilo  la  selva  ; ora  ti  moatre- 
rò  da  che  parte  devi  pigliare. 

Additare  non  ha  tanti  sensi  traslali.-NBBi- 

* MOTIVO  . Ragionb.  2*251. 

. Non  tutto  ciò  che  muove  T uomo  a fare, 

a dire  . a Musare  ,e  ragionevole.  Il  Troiiblet 
parlando  del  discorso  dal  La  Bruyère  recitato 
alT Accademia,  lo  loda;  e dice.-—  il  Funienei- 
le  non  lo  giudicava  cosi , « A/ai$  il  avovC  tee 
raisons  , ou  pluldt  set  motifs  *.  Perché  il  La 
Bruyère  avete  dello  del  Konicnelle  : « Ceti 
un  campo:  é du  pedani  e(  du  pr  é ;iet»x  »—  A^ 
movimento  , Andahbnto.  2235. 

Il  moto  si  oppone  alla  quiete  . e T anda- 
re allo  stare.  Movimento  è più  generico  ; an- 
dare é una  specie  di  muoversi.  — romani — 
MUCCHIO  , Montr  , Catasta  , Cumilo.  2256. 
ACERVO. 

FAR  Monte  , Far  taccio. 

ANDARE  IN  o.v  MONTE  , Andare  a monte. 
AMMUCCHIARE,  Ahho.ntabb,  Ammassa- 
re , AMMAaaiCCIARK. 

A/ucchio  . Monte. 

Mucchi  d’  arme  (1  ; , di  peli  (2)  . di  glandii- 
le  (3) , di  cadaveri  (4  , di  danari , di  robe  , 
di  gente  5 . 

Monte  e più  grosso  di  mucchio  : il  monte  di 
arme  . di  danari  , di  roba  , di  cadaveri  di 
gente  (7) , di  grano , di  farina  , sorge  più  ai- 
to. Monte  di  peli  . di  glandiile  , nessuno  di- 
rebbe. Mucchio  di  gente  rìstrctla  insieme  ac- 
calcala ; monte  di  |>ersone  aggomitolate,  ro- 
vesciate, 6 ebe veramente  s’ammooieno,  Tune 
sull'  altra. 

L*  onde  accevallate  a monti  : non  a muc- 
chi (8).  Andar  tutto  in  un  monte  . vale  ad- 
doasarsi  iiom  ni  ocose  in  dis'trdiue  i9).  Roba 
a monti  (40;,ììd  gran  quantità,  lo  monte  di 

(1  ) Fior,  ital  : Mucchio  d’  arme  « di  ca« 
val/te  d’  vomirli  morii. 

(2  Redi. 

Mj  Redi  ; C^nmverAielfo  cireoìare  di  mi- 
r>v/tfiime  ^londule. 

(4)  D4NTE  : Di  Franessehi  sanguinoso 
mucchio. 

(8)  l.iPPi:  Unprato  Piendimuechietti  di 
un"  allegra  gente, 

(6;  Novellino:  Donava  a uno  gentile  uo- 
mo dugento  marchi  • . , a da’  lop/ieii  mt*a 
di  Motto  perchè  'I  monte  paresse  rmi  iqiore. 

(7)  tìiAMBi  Li.ARi  : o annegomno  quasi 
coma  a monli.  Bsrni  : Fusti  un  monla  di 
persone, 

(8)  Tasso  : 5ptana  i monti  dall’  onde  au- 
ra «o(iva. 

i9/  Novellino:  Il  destrier  del  conte  d’ jdn- 
versa  cadde  con  tulio  il  conte  in  un  monta.  ^ 

(10/  Borghini  : Afvama  Dfduli  a monli 
( de’  privilegi  j. 
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btslooale(l), di  ciarle,  di  spropositi , d'e- 
Icgaiue , che  con  gli  spropositi  talrolta  se 
la  dicono  mirabilmente. 

Far  monte  . Far  laeeio. 

Si  fa  monte  , al  gioco  delle  sarte  , quando 
si  smette  il  gioco  incominciato  e si  rifanno  le 
carte , 0 perché  date  male  o per  altro  (2'. 

Par  tutto  nn  monte , quando  le  partite  del 
dare  o dell'  avcie,  del  diritto  o del  torto, non 
si  stanno  a riguardare,  e si  fa,  come  tolgar- 
meote  i Toscani  dicono  , nn  taccio.  Se  non 
che  il  taccio  si  fa  specialmente  di  conti  , di 
debiti  (3);  monte,  di  dilTerenia  o litigio  qua- 
lunque sia. 

Si  fa  monte  nel  gioco  ; si  manda  a monte 
e il  gioco  e un  affare  ; ta  a monte  e il  gioco 
troncalo  4 e faccenda  che  non  si  continua. 
Vanno  a monte  da  s4  certi  maneggi  pulitici 
per  cui  si  Tersa  tanto  sangue  : e degli  altri , 
per  farli  andare  a monte  , si  versa  il  sangue 
a si  ammontano  cadateri  umani. 

Marchio  , Catatla. 

‘ Catasta  diersi  per  lo  più  delle  legne  , 
ed  è misura  determinata.  Ma  una  certa  quan- 
titl  di  legne  disposte  in  forma  parallelopipe- 
da , anco  che  non  abbia  la  delta  misura,  cosi 
si  potrà  dire.  E anco  le  legne  ammontate  io 
buona  quantità  per  brociare,  o che  bruciano 
già.  Accatastare  ha  senso  più  generale.  — 
VOLHCELLA  — 

Mueehio,  Cumulo  , Acervo  , Catatla. 

’ — Cumulo  non  ha  ornai  altro  senso  che 
traslato.  Acervo  è poetico , e raro  anche  qui- 
vi. Catasta  , massa  di  legname  , e anco  mi- 
sura. Mucchio  à il  più  generale. — nouAM— 
rlmmueehiare  , Ammontare, 

Si  poh  ammucchiare  con  certa  cura  ; s'am- 
monta , d'ordinario,  in  confuso.  S'  ammon- 
tano le  ulive  ($)  , il  letame  (6;  ; non  s'  am- 
mucchiano. Cosi  r uso  7). 

Uo  accennalo  il  diminutivo  mucebietto. 
Mooticello  io  senso  aRìoe  a mucchio,  nessu- 
uo  direbbe  ; bensì  : monticloo  ; sebbene  si 
diresse  ammonticellare  io  antico  , e ora  più 
comooemeote , e forse  meglio , ammontic- 
chiare. 

Ammattare,  Amrnaeiieeiare, 

‘ — Questa  sinonimia  non  ad  altro  è olile 
che  alla  inierpretasione  d'  uo  passo  di  Dan- 
te , pcrchà  la  ^oda  di  questa  voci  è già 
morta.  Dante  dice  d'  uno  scalino  ammontato 
sull'  altro  : « Lo  terso  ebe  di  sopra  s'  am- 
massiccia , Porfido  mi  parea..a.  £ la  Crosca 


itj  PmKxzroLA.  Boasat  : l/n  monte 

d' etgmpi. 

(3]  Bi'Rr.HtKLI.0. 

(3)  CaccDl  : Fare  un  taeeio  seco  , a dar- 
ali  il  monco  che  si può.-vedete  l'articolo  7'ae- 
do. 

(4)  Davaiviati  ; Gli  ordini  che  nello  pa- 
ce non  si  perdonano  , nella  civili  ditcordie 
vanno  amonla.-CEcr.nrf'ns  vada,  e 'I pa- 
rentado a monte-  Anco  il  giocatore  stesso, 
si  dice  che  va  a monte.  Lasca,  Bia.ii, 

(8|  Allegri,  Datanzati. 

lOJ  Hor.  s.  Greg. 

17)  I contadini  del  Valdarno  superiore  di- 
cano mmcello  , invece  di  monticello  , quel 
delle  maone  di  grano  (la  bica):  e ammoncel- 
lare,  il  fame  moncello.-LAiuacscaiiu- 
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l'intende  nel  senso  del  comune  amma  stare 
ma  qui  vale  non  già  far  massa  , bensì  porre: 
masso  su  masso  , cosa  massiccia  sopra  altra 
cosa  massiccia.  — campi  — 

->  Ammassicciare  una  strada  vale  farvi  il 
massiccialo  , che  è lastrico  di  ciottoli  per  io 
più  messi  per  ritto  nelle  strade  sterrale  , e 
con  ghiaia  per  appianarle.  — mei.vi  — 

■ ilLCI.v  . Gatta.  22S7. 

— Macia  C galla  domestica  e mansoeta  ; 
nèairebbe  proprio  luogo  nei  noti  proverbii 
che  si  feoro  alludendo  alla  lierezia  calla 
maliiia  del  gatto.  Il  Caro  , parlando  di  >a 
medesimo;  • Egli  à piuttosto  muda  ebo  gat- 
ta • j benché  pur  vero  non  fosse. 

Il  simile  potrebbe  dirsi  del  diminnliro 
mucirto  (1),  e de'  veizeggiativi  gallino,  gat- 
tuccio: e questa  osservazione  pub  servir  d'e- 
sempio por  altri  animaleacbi  sinonimi  di  tal 
natura.  — poluvori  — 

• ML'LTA  , Pena.  2i38. 

Ogni  multa  è una  specie  di  pena  ; non 
ogni  pena  é multa  , perche  la  multa  è in  da- 
naro soltanto.  La  pena  e d'  ordinario  deter- 
minata da  legge  o da  decreto  ; la  multa  a 
sovente  ad  arbitrio  del  giudi<  e o del  magi- 
strato. • Malcta,  dicono  i giureconsulti  an- 
tichi , dieta  et  irrogata  Iriiulit  camitiie  ad 
populum  certabalur  ; poena  capine  centuri- 
alit  comiliit  ».  Cicerone:  • Quum  magittra- 
(US  /udvcassil  interragaisilve  per  populum , 
mulrtae  , poenae  cerlulio  CSlo.  — roPMA  — 

■ àlURO  , Mira.  2239 

MUhO  , Parete. 

mura  , MtRAGLIA. 

— Aìura , plurale,  abbraccia  T intero  cir- 
cuito d' un  luogo.  Dicendo:  ie  mura  delia  ca- 
sa , ne  intendiamo  i'  intero  circuito  ; dicendo 
il  muro  , intendiamo  un  sol  lato. 

Diciamo:  il  muro,  i muri,  le  mura  della  ca- 
sa: le  mura  delle  città, del  tempio;  non  il  mu- 
ro, nè  i muri. Guai aiUreci  vs'xs  eran  le  mura 
della  città;  ts'xiu  ovvero  voixoi,  della  casa. 

Muro  della  città  , della  fortezza  , del  tem- 
pio , della  casa  ; parala  , della  parte  interior 
della  casa.  Yarrone  : ■ Parieiee  poetici  murie 
suni  scripli  ».  Tacito  : • A'aa  communione 
partclum  ted  propriie  quoaqua  muris  am- 
biunlur  » . 

Può  la  parete  essere  di  stnoia  , o d' assi , o 
di  graticci  ; il  moro  è sempre  di  pietra  [2i. 
Muraglia  talvolta  é un  edilizio  di  per  se, có- 
me la  muraglia  della  China.  Si  suppo  ne  più 
grossa  del  muro , e fatta  a difesa  , a fortili- 
cazione  , mentre  il  muro  è a divisione  o a re- 
cinto. — A — 

•MUSCHIO,  Mosco.  2260 

— Muschio,  sostanza  odorosa;  museo, 
la  borraccina.  Huseoae  fonti  ; non  già , fflu- 
schioae.  — tolricella  — 

‘MUTANDE, Brache,  BnAcniNE.  2361 

brachino  , Bracone, 
bracare  , Seracare. 

"Le  mutande  sono  strette,  corto,  da  lo» 


(1)  Nell’  nso  odierno  però  son  più  comnni 
oncia  , micio  , micvna  , micino.  — a — 

(2)  Dante,  delle  scale  del  Pnrgatorio,  Tra 
i due  pmeli  del  duro  macigno.  - Modo  stra- 
ordinario , ma  adogai  modo , qui  moro  non 
avrebbe  Inogo. 
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oersi  sotto  ! caliooi  o la  goooelU  o abito  1 0O' 
go.  Quelle  del  padre  abate  , che  U Buccaccio 
dice  brache . ora  sono  motaode.  Le  brache 
seoo  , d'  ordinario  , più  larghe  , buone  anco 
da  mettersi  scoperte  , c piu  lunghe.  Quella 
degli  orientali  soo  brarhe. 

traslato  : cascar  le  brade,  arer  panra; 
sapere  e ridire  le  brache  e le  brachine,  è ridi- 
re i minuti  secreti  dicasa  . e hrar/itno  e bra- 
erme  , chi  di  tali  cose  è sollecito.  Bracone  pib 
dispregiatiro  che  brachino  » il  quale  ó ira  il 
dispregio  ed  il  vezzo.  Sbracare  , un  po’  più 
di  bracare,  — nkbi  — 

2262.  * UUTaRE  , RlMlTTABB,  COMMOTA&B  , TBA- 

SMt-TABB. 

TRAML*T.\RE,  Periiutark 
MITARE , Cant.iarb. 

MUTAZIONE  , Cangiamento. 

Aiutare  , Permutare  , Commutare  , Tra* 
smutare.  Rimutare. 

— Si  mula  sostituendo  cosa  a cosa  , o nel- 
la cosa  medesima  sostituendo  qualità  a qua- 
lità, modo  d’essere  a modo.  Si  permuta  cam- 
biando una  cosa  eoo  altra.  Si  commuta  sosti- 
tuendo cosa  a cosa  simile  , ma  non  sempre  di 
valore  e di  forza  corrispoDdeole.  Si  commuta 
una  pena  , un  dovere. 

Trasmutare  esprime  mutamento  intero  , e 
perlopiù  rapido  , di  forma  o di  stato.  Rimu- 
tare  è mutare  di  nuovo.  Vale  anco  mutare  di 
luogo.  — BOM  ANI  — 

Mutare  , Cangiare. 

/Viirozirme  , Can-ìiamento. 
^Mutarsi  i panni,  diremo  , o solamente 
mutarsi cangiare  , d’ aspetto.  — volpicel- 

LA. 

— Mntazione  è sostilnzion**  d'oggetto  ad 
Oggetto  , di  quantità  a quantità.  Cangiamen- 
è una  mera  modificazione,  tnaggioreo  mino- 
re . secondo  I’  aggiunto  che  oe  de  ermiua  i 
gradi.  — BoCBAi’D  — 

Commufora , Permutare , Tramutare , 
Trasmutare. 

^ Si  commuta  cosa  con  rosa  di  non  corris- 
pìDdenie  valore.  Si  permutano  cose  di  valore 
paragonabile,  almeno  all’ opinione  dei  due 
che  permutano.  Si  tramuta  movendo  da  luo- 
go a luogo  ; si  trasmuta  mutando  quasi  del 
tatto.  Si  commnta  la  pena;  ai  permutan  le 
merri  ; si  tramata  un  uomo  di  paese  in  piese, 
un  mobile  di  stanza  in  stanza  Razza  tramu- 
tata io  altra  terra  , a luogo  andare  si  trasmu- 
ta , e pare  altra.  — tolpicella  — 

2203.  * MUTUO  , Prestito. 

— Col  preihto  si  dà  cosa  la  quale  ‘al  dee 
poi  riavere  : vestito . cavallo  : col  mutuo  rosa 
ehesi  consuma  , e n’ è resoli  simile  equiva- 
lente ; danaro  , derrate.  — agrezio  — 

220i.  •MUTUO,  Rkcirroco,  Virg^oEvoLE,  Scam- 
BlRVOI.e  , Altiuno. 

— Afuluo  esprime  l’ azione  di  dare  da  am- 
bedue le  parli  ; reriproro , V azione  di  rende- 
re dall'  una  , a un  dipresso  , quanto  si  riceve 
dall'  altra.  Mntoo  V affetto, quando  due  s'ama- 
DO  quasi  insieme  ; reciproco , quando  al  co- 
nofciuto  aentiroento  deir  uno»  l'altro  rispon- 
de eoo  affetto  pari. 

^ Reciproco  ha  sensi  corporei  ; non  , mutuo. 
Vanti  reciproci , figure  reciproche , azioni  re- 
ciproche di  due  corpi.—  RotsArn  — 

— Reciproco  ha  degli  usi  temici  che  gli  al- 
tri Doo  haoBo.  ArgomeoU  recìproci,  sodo  se- 
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coudo  i dialettici , quelli  che  si  possono  ritor« 
cereeoDtro  l'argom^taote  : verbi  reciproci  • 
secondo  i grammatici , souo  i neutri  passivi  ; 
peotirsi , scaldarsi  : reciproca  , secondo  i ma- 
tematici, è la  proporzione  dove  U un  termi- 
oe  cresce  tanto,  quanto  l’altro  termine  scema . 

Scambievole  è pìii  comunemente  proprio  de- 
gli alti  umani.  Reciproco  movimento,  non 
già  , scambievole.  Untuo  dice  una  quasi  u- 
guale  qualità  d’ atti  o di  cose  d’una  e dall' 
altra  parte.Ult  uflicii  scambievoli  possono  es- 
sere di  qua  grandi  e di  là  meschini.  E però  di- 
cesi mutuo  il  contralto  nel  quale  I'  uno  presta 
il  danaro  per  riavere  altrettanto. Mutuo  ha  più 
diretta  eoo  sé  l'idea  di  questa  uguagliaoza 
che  del  cambio  detrazione.  Mutuo  affetto, 
dice  affetto  eh’ è COSI  mio  come  tuo.  Affetto 
reciproco  fa  supporre  dall'  un  lato  I'  amore  , 
dall' altro  il  medesimo  sentimento,  ma  non 
sempre  nel  medesimo  grado  e mosso  da  quel- 
la comune  causa.  Di  due  che  appena  cono- 
sciutisi sentono  V uno  per  1'  altro  on  affetto 
uguale  0 quasi  uguale,  si  dirà  maino  , per- 
chè non  c.'è  stato  il  tempo  di  «reciprocarlo  e 
di  ricambiarlo.  Tra  due  persone,  l’ una  delle 
quali  dimostra  all'altra  la  volontà  di  legar- 
si di  affetto  , l' altra  gli  corrisponde  più  o 
meno  , I’  affetto  è recipro'‘o.  Tra  du*»  perso- 
fi'*  r una  delle  quali  co'  fatti  dimostra  all' 
altra  la  sua  benevolenza,  e l' altra  corrispon- 
de coi  fditi,  r affetto  è scambievole.  Fatti  di. 
co  anco  quelle  significazioni  che  in  materia 
d'  affetti  valgono  o paiono  valere  quanto  i 
fatti. 

Un  sentimento  può  esser  mutuo  , e que- 
sta parità  non  essere  sentita  : por  essere  re- 
ciproco , conviene  eh’  abbia  un  movente  , e 
che  sia  sensibile  per  essere  s<'aml»ievole. con- 
viene che  sia  signili<*aia  diTatti.  Può  uo  sen- 
timentu  parere  scambievole  e non  essere  mu- 
tuo : possono  esserci  i segni  che  dimostrano 
I'  affetto  0 Io  simulano  , non  un  affetto  u- 
gnalmente  sincero,  ricendevole  esprime  azio- 
ne e reazione  che  a quella  succede  alla  sua 
rolla  (1  : la  reazione  può  essere  diversa 
o contraria.  Scambievole  amore  , e . odio  vi- 
cendevole , sarà  meglio  detto  2).  Gli  atti  che 
s’  avvicendano , possono  non  esser  punto 
scambievoli.  Due  fabbri  battono  a vicenda 
r incudine.  Due  magistrati  souentraoo  a vi- 
cenda nel  medesimo  ufficio. Varie  passioni  ed 
opposte , possono  a vicenda  dominare  lo  spi- 
rilo. Se  la  vicenda  oou  sempre  è corrispon- 
denza , ma  può  essere  contrarietà  , ognuno 
vede  come  viccDdevole  diversifichi  da  reci- 
proco. 

Inoltre  , nell*  idea  di  vicendevole  è com- 
presa l’ idea  di  piu  atti  che  dall’  una  parte  e 
dall'  altra  si  facciano  ; reciproco  e scambie- 
vole può  dirsi  di  due  alti, non  più.  Un  movi- 
mento è reciproco  quando  Ira  i due  mobili  à 
certa  corris^ndeoza  , certo  riscontro;  ma  V 
azione  loro  può  essere  simtillauea.  Ma  perchè 
il  movimento  sìa  vicendevole  , e'  conviene  , 
che.cessato  il  movimento  di  uo  corpo,  comin- 
ci qnelio  dell’altro  , cessato  quello,  incomin- 
ci il  primo  ; e rosi  via  via.  Alterno  esprioM 
ravvicendameoto  di  duetzioui  t di  due  sta- 


(!ì  Vico. 

(2  BoccACcfo  : Le  mogli  schernite  han^ 
no  con  vicendevole  icherntmento  vendicate* 
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li  soli  il).  La  viccoda  può  cswre  d'  nua  serie 
Innua  d’  oggetti.  Alterno  si  applica  ad  uno 
sialo  io  gtnere -,  «iceudcvole,  all' aiiune  io 
ispeci alila.  Alterno  non  TicendeYole  riposo  , 


diremo  (1).  Vicenda  i idea  latta  di  moto  , e 
però  io  italiano  si  traduce  in  , volta. 

Tcrò  diremo  alterna  vicenda  |2i  ; ma  non, 
viceudcvole  alternativa.  — koam  — 


(I)  Jìitr. 


(1)  ViHGiLio:  jiUtmit  lonioa  caaanra  no- 
oolei. 

(2i  Vedi  il  num.  102. 


» 


22113.  Nappa  , CaprA. 

CAPPA  , tiovA  , Pocoi  AB*  , Fusto. 

ID  «Icouì  dialeui  quplla  rhe  in  Toscana 
chiamasi  rap^adcl  cammiDO  , dicesi  nappa, 
Nappa , in  Toscana . come  altrove , per  celia 
. chiamasi  il  osso,  ed  hs  l’scrresciiiAO  nappone. 

La  cappa  del  camntinoè  quella  rhe  spor- 
ge  in  fuiiri  e copre  il  fvcuìare  per  impedire 
al  fuiuo  ihe  si  sparga  pir  casate  cos\  si  chia- 
ma perrh'  bs  in  certa  guisa  la  forma  di  quel 
Vestito  che  chiamisi  cappa  Quella  poi  per  la 
quale  il  fumo  sale,  è la^^oladel  cammino.  Può 
la  gola  essere  stretta,  la  cappa  larga,  e a vìreo- 
da.  può  la  cappa  esser  pulita.  Ugola  generar 
pericolo  d’inceudio.  1 caniminctti  nelle  stanze 
hanno  gola,  non  cappa.  1 più  antichi  avevano 
cappa,  perché  magirior  legna  aìsì  bruciava; 
e tutti  gii  usi  della  vita  porlaiano  allora  i co- 
modi e gl  incomodi  di  una  grande  larghezza.  | 
Ecco  dunque  i terni itii  proprii.il  luogo  del 
cammino  dove  il  fuoco  s'accende  , è il  foco* 
lare  ; sopra  al  forotare  é la  cappa  , fopra  la 
cappa  ia  gola  , e il  /‘usto  della  gola  riesce 
all'  aperto.  Il  prof.  Taddei:  • Suppongasi  ti- 
rata una  linea  che  partendo  dal  piano  del  fo- 
colare, sia  protratta  sino  al  di  fuori  della  ca- 
sa,ed  altra  lineache  passando  per  leaperture 
della  sommità  della  goU  e del  cosi  detto  fusto 
di  essa, si  prolunghi  al  di  là  della  gronda*. E 
più  sotto:«Opina  talunoche  sia  troppo  angu- 
sta Ugola...;  tal  altro,  giudicando  esser  poche  ; 
di  numero  o troppo  ristrette  le  feritoie  per  le 
quali  il  fumoesce  dalla  sommità  del  fusto...». 

2206.  NAPPA  , Fiocco  ,Fbangia  , Gallone,  Pk- 

MEO. 

FIOCCO  , Bioccolo  , Vello. 

Mappa  non  è ficeco , siccome  dice  U Cra- 
sra.  Le  nappe  s'  usavano  una  volta  alle  tende 
delle  finestre  , e in  alcuni  luoghi  s'u^ano  an- 
cora : nappa  è quella  con  cui  si  dà  U polvere 
cipria  : nappe  son  quelle  che  pendono  dai 
baldecchioi  o nelle  parature  delle  chiese  , o 
quelle  in  cui  finisce  i)  cordone  che  serve  per 
tirare  il  campanello  in  una  stanza  (1)  ; fini- 
sce  in  nappa  il  cingolo  de'  preti , e quello  di 
che  si  cingono  i fratelli  delle  compagnie  quan- 
do vanno  in  processione  ed  uflìziano  ; fìnisce 
io  nappa  anco  la  militare  cintura.  La  nappa 
è di  filo  di  seta  , d'  argento  , d’  oro. 

Il  fiocco  delle  scarpe,  quello  di  un  cappel- 
lo da  donna  , quel  d'  una  rete  da  mettere  in 
capo  (2),  non  è Dsp(^  al  cerlo-àiolto  meno  un 

(1)  Sbeoonati  : Baldacchino  dì  ieta  roi- 
SQ  , colle  fiuiisf  df/raie  ♦ colie  nappe  pen- 
denti di  ietn  i.ttorta  —Il  Redi  usa  nappetta. 

(2)  Abicsto  : Rfte  d'or  ftida  ndomòrofa 
X>iàéi  floechi  rarmt^liof  capo  inforno. 


fiocco  di  neve;  molto  meno  un  Hocco  di  Una. 
che,  per  dirla  in  passando,  non  é tfllo  giacché 
vello  è tutta  la  Una  dell'  animale  tosato  ; ed 
é più  grande  d un  òioccoU  (1;,  onde  dicUm 
bioccuHno,  non  mai  fiocchino  io  questo  senso. 

Ognun  sa  quel  che  sia  , far  le  cose  co' fioc- 
chi ; non  tutti  forse  sapranno  che  raccoglierà 
i biuccolì,  é.  nella  lingua  familiare  (os<ana  . 
ascoltare  gli  altrui  discorsi  e raccattarli  per 
pui  rapportare  (2). 

É tnislalo  campestre  , tolto  dalla  diligen- 
ra  con  U quale  il  pastorello  va  raccattando  i 
bioccoli  perduti  di  lana.  E sa  il  cielo  quanto 
abbondi  la  terra  di  sifTatti  raccoglitori  di  hioc- 


ragUDire  , ripetere,  commentare,  inventare? 

Anco  al  noto  gioco  della  berlina  , quegli 
che  va  attorno  per  raccogliere  i molti  da  dir- 
si a colui  eh’  è IO  berlina  , si  dice  eh’  e'  rac- 
catta i bioccoli. 

l a frangia  è all'  orlo  delle  lendeo  de’  ve- 
stiti (3).  K frangia  si  dire  quanto  di  falso  si 
aggiunge  alla  narrazione  del  vero,  lo  questo 

senso  tutte  le  narrazioni  sono  io  qualche  par- 
te romanzi  storici  , tulle  hanno  un  poca  dì 
frangia  : coloro  che  la  vogliono  far  piu  bella 
son  quelli  che  più  deturpano  il  vero. 

Da  frangia  , frangialo  (4)  ; e frangialo  a 
frangiala,  chi  rende  frangie:  da  nappa,  nap- 
pe Ila  e oappeufoa  ; da  fiocco,  fiocchetto,  fioc- 
chettino , fiocchino  , fioccooe.  Altre  deriva- 
zioni usitate  , queste  voci  non  hanno. 

lo  alcuni  dialetti  le  nappe  d’  oro  si  chia- 
mau  jfaffom*  : ma  gallone  , in  Toscana  , é la 
striscia  d'  oro  o d'  argento , eh’  orna  una  pa- 
ratura 0 altra  rosa  che  serre  da  ornamento. 

Il  penero  poi  équelf  orlo  quasi  sfilacciato  al- 
le fasce  de’ bambini  ; e procrisi  chiamao 
quelli  de'  tovagliuoli,  delle  tende.  .Nelle  ten- 
de « quella  parte  della  frangia  che  finisca  in 
tinti  fiocchetiini  di  fila  , sono  i peneri. 

Peoerata  , dicesi  quella  parie  dell' ordito 
che  rimane  senz’  esser  tessuta. 

NAPPO  , Coppa  , Calice  , Tawa  , Giaba  , 2267 
Biccbibbk  , Ciotola  , Pissj>e  , Bbvb- 
blino  , Bicchiebi.no. 

(1)  Fibbnzlola  : DeUapretioia  lonadel- 
r ouree  chioma  tu  me  ne  arrechi  un  fiocco.  - 
Tra  le  [rondi  del  boeeo  ritroverai  alcun  àioa- 
cofo  deir  aurea  lana. 

(2)  Allbgbi  Attenti  Son  tutti  tneveme 
per  raccorre  t òioccplr, 

(3) Pandolpim,  Dbbni,  Vit.Pittobi:  A‘e( 
pallio  comune  non  erano /Sòòte  nè  frangie. 

) (4)  Saltini  : V oro  di  cui  fa  vufe  è lei- 

; lufa  e frangiata. 


Digìtized  by  Coogl 


3268. 


>AR  ( 89  ) NAR 


— \appo  è della  lìugiia  scritU;  è vaso  da 
bere  ; coppa  , e da  bere  e da  altro  il). 

Coppa  oggidì  nou  ha  altro  uso  se  non  quan- 
do OD  vero galautuomo  chiomasi  coppad’oro; 
e oei  derivati:  sottoroppa  e coppiere. 

M bicchiere  è da  lavala  ; la  tazza  è da  caf- 
fè; la  giara,  da  sorbetti. La  tatù  ooo  è di  ve- 
tro , come  il  bicchiere.  ^ bom ani  « 

* ^ Il  nappo  ha  varie  forme  ; ooo  grande  il 
più  : voce  quasi  istorira.  La  coppa  è per  lo 
iiiù  tonda  , oon  fonda  di  molto  , e larga  di 
bocca.  Acche  questa  è voce  ooo  comune  oei- 
1’  uso. 

Il  comune  è bicchieri^ , eh’  è per  lo  più  di 
vetro  0 cristallo  cilindrieo  ; il  nappo  o la 
Coppa  possono  essere  di  mclailo  , di  legno. 

Ca(ice,nel  moderno  uso,  è quello  dei 
preti.  D'  usi  romani  porlaodo,  stari  per  bic- 
chiere ooo  Inelegante.  Abbiam  poi  il  calice  de' 
liori. 

La  tazza  è di  vetro  o di  terra  ; il  più  eoo 
manico  . o senza  ) . cilindrico  , odilatantesi 
in  su,  con  piedistallo  o no.  Serve  per  il  caffè, 
per  il  brodo.  Ma  quelle  del  brodo  , se  più 
laruhc  6 grandette  , sono  cioMa.—  volpi- 

CkLI.  A — 

— Piisiile  , anticamente,  piccol  vaso.  Og- 
gi s' intende  del  va».)  in  cui  si  con»erva  il 
Sacramento  dell'  aitare.  La  pisside  è più 
bassa  del  calice  , ma  ha  tazza  più  larga  , e 
coperchio  a cui  è legato  un  velo  che  tutta  la 
copre  , in  segno  di  rispetto.  Il  calile,  nell' 
incruento  sacritiiio  ; la  pisside,  nell’ ammi- 
nistrare il  viatico  e nella  comunione. 

7/iechi.Tmo,  se  dì  vetro , e òevermo,  se  di 
terra,  chiamasi  segnatamente  quello  che  si 
tieue  nelle  gabbie  per  gli  uccelli  quando  sono 
appanìcati  cioè  aweizatì  al  panico  della 
ganbia  , perché  ce  n'  è di  quelli  che  rinchiu- 
sivi dentro , non  voglioo  nè  mangiare  ne 
bere , e alla  schiavitù  preferiscon  la  morte. 
Tanto  è cara  la  libertà  a quelle  inooceoti  bc- 
siioiine!  Talorale  due  voci  io  questo  seuso 
s'  usano  promiscuamente^MBiM  — 

NARICI , Naso,  .Nari. 

Aari  é della  lingua  scritta  ; narici  è par- 
lato. Né  mai  si  direbbe  : la  otre  , come  ; la 
narice  destra  o sinistra  (2;>. 

Narici  diciamo  de'  buoi  , de’ cavalli , dei 
cani  ^3);  nazo  degli  uomini  segoatameoie 

E auebe  degli  uomini  , le  narici  i ma 
le  narici  sono  i buchi  del  naso. 

Diremo  : uscire  il  sangue  del  naso  , inta- 
sato nel  naso  , e anco  intasato  seni'  altro  ; 
gocciare  il  naso  ; naso  grosso  , alTiUto  , ap- 
puntato : soRlarsi  il  naso,  menare,  pigliare 
per  il  naso  [5);  restar  cou  tanto  di  naso,  con 
un  palmodioaso  .Oj,dar  nel  naso  nou  gli 


(1)  Boccaccio:  Fattoii  ilprente  venire  una 
^ratule  e bella  coppa  (l'oro,  a meno  in  quella 
tl  cor  di  Guiscardo.  -Redi;  E colmane  per 
me  Quella  gran  coppa  là. 

(2;  Lib.  Ci'R.  .Mal. 

(3)  Giamblllari  , Cernì  , Poliziano. 

(4)  LiR.  ClR.  U VL. 

(5)  Cavalca  , Filci  , Buonariioti. 

16}  Varcui  , Cecìdi  , Lippi. 

17)  Trat.sbcr.cos.  xkinn.  ,Salvi.ni,Bco- 

HARROII. 


si  può  toccar  il  nssoli;;  fare  il  naso  rosso;2't 
modi  che  la  Crusca  spiega  e che  tutti  soa  vi 
vi  , e dove  narice  non  entra.  Poi  : torcere  il 
naso,  per  dimostrar  dispiacere  o schifo  di 
qualche  cosa  ; e : aver  buon  naso  , per  saper 
giudiiare. 

I poeti  berneschi  mollo  più  che  1 scrii  ram- 
mentino il  naso  : perchè  Y Tema  d uo  discor- 
so accademico. 

Da  naso  abbiamo  nasuto  , aunasare  (che  i 
Toscani  dicono  annusare  ) , snasare  , voce 
nasale  , e altri  ; narici  non  ha  derivali. 

NAKR.ARK  , Rai.contahe,  Contare,  Ripe-  2268. 

RiRB , Esporre  , Descrivere. 

— A’orrare  ha  un  non  so  che  d’  apparato; 
raccontare  è più  semplice  , tende  più  ad  I- 
struirc  del  fatto;  cunr^ira  è più  familiare  au- 
cura.  Si  narra  io  un  discorso  oratorio,  in  una 
storia;  si  racconta  in  un  colloquio,  a proposito 
di  una  discussione;  nella  onversazioue  sì 

conta.  — BOlBAt  D — 

Le  dilfcrenzeuoQSoo  sempre  osservate,  ma 
non  son  false. 

— Si  narrano  fauì  veramente  storici;  si 
raeconla  qualunque  fatto  , anche  menomo. 
inferite  e raccontar  cose  che  a colui  al  qua- 
le si  raccontano  im  punì  più  o menu  sapere.^ 

RUilAM  — 

Si  narra  anco  n voce , ma  sempre  più  di 
proposìlu  e cu&a  più  grave.  Dante  : a Chi  po- 
iria mai  « . . Dicer  del  sangue  c delle  piaghe 
a pieno  Ch'i’ora  vidi,  per  narrar  più  volte? — 

Mi  narro  gl'  inganni  Che*  ricever  dovea  la  tua 
semenza. -La  luce  in  ebe  mirabil  vita  Del  po- 
vercl  di  Dio  narrala  fùmi  ». 

Contare,  all'  iucontro,  usa  Dante  di  cose 
men  gravi:  «l^ual  sia  quello  stagno  Tu’l  ve- 
dcrai  : però  qui  oon  ai  conta.  - Lo  pozzo  Di 
cui  suo  luogo  conterà  V ordigno.  - Or  chi  tu 
se’  li  prego  ibe  ne  coule  ». 

II  boccaccio  avvicina  le  due  voci  io  mo- 
do da  non  porre  tra  esse  distintiooe  nessu- 
na. Ciò  non  fa  che  ooo  si  possa,  e non  si  deb- 
ba, polendo,  stabilire  una  qualche  diatiozio- 
ue  precisa.  Determiniamole  meglio. 

Aarrara, /{acconta re. 

Narrare  . dunque  , ripeto  , s' applica  me- 
glio a fatti  storici  o ad  avveniroenU  più 
gravi i3). 

Suppone  d’  ordiuario  ceri’  ordine , certa 
chiarezza  \4). 

La  narrazione  è una  parte  deU’oraiiooelS  : 

Io  siil  narrativo  (6^  è forse  il  più  diflìcile  dì 
lutti  gli  stili. 

1 cicli , dice  il  Salmista  , narrano  la  glo- 
ria di  Dio  i7j.  Raccontano  , parrebbe  più 
strano. 

lucuarrabile  chiamasi  cosa  che  per  altezza 


(1)  Pulci. 

12)  Cecciii, 

(3)  G.  Villani  : Avemo  distesamente  in- 
narrafo  quelle  itone  di  Fiandra.  - Caval- 
ca. Siccome  tnnarranoi  Vangeli. 

(4;  Boccaccio:  /ImaMoper  ordina  ogni 
cosa  narrò. 

(5}  Cicerone  , Qi  intiliano  , e l' immen- 
so gregge  de'  retori. 

(6)  Varcui. 

(7)  Salvini  : La  muiica  , gran  narratri- 
ce della  gloria  di  Dio. 
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iorredibilità  doq  si  poss»  narrare  degoa* 
meoie  , o si  debba  tacere  ^1}  : e questo  au- 
fhe  di  cosa  che  doq  è fatto  storico 

Si  raccooia  e a voce  e in  iscritto  , ma  con 
meno  gra\ilà  o diligenza  che  uoo  si  narri  : 
SI  raccuuia  una  oo\ella  , una  leggenda  , uua 
tiaba  , una  novità  » una  diceria.  M racconta 
male  quello  di  che  s' e letto  una  tiarratiune 
bcllt>siina  ; e cosi  faDOo  molli  de‘  moderni 
Scrittori  di  storie.  Si  racconta  con  arte  quel- 
lo chi*  s e trovato  io  un  antica  memor  a rac> 
contalo  alla  meglio. 

Si  ra 'conta  una  novella  ; e tostile  narrati* 
vo  deli' autore  può  essere  più  o meno  feli- 
ce i2;. 

Si  racconta  una  esperienza  fatta  i3) . uua 
serie  d' osservazioui  , un  sogno  , un  caso 
veduto  , un  discorso  sentito  (4;  : cose  delle 
quali  >arel)be  affettalo  e ancbeiaipruprio  dir 
che  si  narrano  (3,. 

Il  sig.  Fioreuzi.  « Narrami  ti  prego  quel- 
lo che  alla  prima  cominciasti  a insegnarle, 
perché  con  più  piacere  li  udirò  fare  cotesto 
racconto  ebe  se... >. tonila  ragione  per  cuìrne- 
ronlo  suona  meglio  nel  secondo  membretto 
del  periodo,  mi  par  questa:  che,  sebbene  nar- 
rare s' applichi  talvolta  anco  all' e^posiz^o- 
oe  di  cosa  che  non  sia  proprinmcnle  un'ope- 
ra/ioDc  quale  la  iolendiain  d' ordinario,  pu 
re  narrazione  non  si  soffrirebbe  nel  senso  di 
racconto  di  cosa  o detta  0 Insegnala.  Narra- 
zione propriamente  è quella  di  un  fallo. 

hi  somma  , ogni  narrazione  in  qualche 
modo  e racconto  , ma  non  viceversa. 

Couture  , Riferire. 

f'ontarc , nella  lingua  aulica  frequentis- 
simo, e comune  a molti  dialetti  luiiora,  uoo 
^ inusitato  uel  toscano. né  nella  lingua  scrit- 
ta. la  quale  lo  ammrite  in  im  senso  più  che 
in  altri.  Contar  favole  . contar  fandonie,  no- 
velle , storielle , novità  di  non  grande  im- 
portanza (6). 

Tutti  gli  altri  sensi  di  questo  verbo. nome- 
Tire  , computare,  stimare , qui  non  bau  luo- 

ffo  v7). 

Si  riferiscono  le  co<^e  udite  o vedute  o let- 
te ; si  rirerisroou  in  iscritto  c a voce  , si  ri- 
feriscono raccontandole  a Inn/o  0 accennan- 
dole 0 rumriieiitaoilo'.e  8).  àlolte  cose  che  ai. 
priucjpi  vengono  riferite  , sono  ingrandite  o 


Vite  sì.  PAuai. 

(2  Bor.CA  CIO  : Cua  beffa  fatta  da  uomo 
ad  una  donna  mi  piace  «i  rureontare.-  A 
raccontani  n,i  ira  unanevcho. 

(3)  àlAGAlOTTI. 

(4)  ituccAccio  : La  fante  promise  , ed  al- 
la donna  il  raccontò. 

(5  Boccaccio  : Aeciocihè  to  non  voda 
ctza  delle  sue  tirtU  raceon- 

landò. 

(6)  Dante  : Mal  er>ntava  la  bisogna  Co- 
lui  che  i peccator  di  là  uncina. 

(7)  Altro  senso , dalla  Crusca  non  notato , 
comune  nell'  uso  , è il  seguente*  uomo  che 
ronta  molto  in  un  paese , circostanza  che 
eon4a  poco  , ee. 

^8  ^ IT.  s.Girol.  : Tor/iaronii  a caia  , e 
rtfirirono  al  bealo  Girolamo  questo  /ulto.- 
t^^ESABs;  A/andavit  ut  quae  dicerct  .driovt- 
fiuf  cojnoscereni,  (t  ad  se  referrent. 


abbassate  da  commenti  miserabili  che  le  Ira- 
visauo.  Lo  storico  deve  riferir  fedelmente  le 
cose  autentiche  . riferir  l' altre  senza  dichia- 
razioni , sarebbe  mancare  di  critica  (t). 

Lsporre  , D.srrivere. 

Si  espongono  a oche  co^e  c he  non  cadono  sot- 
to l’idea  di  narrare. S' espine  ad  un  polente 
il  proprio  stato  (*2;  , si  espone  un'  imba- 
sciata (3),  s’espongono  le  proprie  idee  ; s'  e- 
spooe  un  passo  oscuro  di  Dame,  e per  voler- 
lo illustrare  , s’  intorbida  4 . 

Propria  dell*  esposizione  e la  fedeltà  , la 
ueUez/a  5,. 

Quintiliano  chiama  esposizione  la  narra- 
zione oratoria  ; ma  Cicerone  non  l'avrebbe, 
credo  , chiamata  cosi. 

Quando  esporre  ha  scuso  d*  interpretare  i 
propri  concetti  o gli  altrui , ciascun  vede  co- 
m’  e'  sia  beo  distinto  da  narrare  : ma  quan- 
do r esposizione  è una  specie  di  narrazione  , 
allora  si  distingue  cosi  : che  1 espusizioue  e- 
sprime  il  modo  del  narrare;  e secondo  che 
le  cose  narrate  sono  es|voste  male  o bene , la 
narrazione  si  giudica  b Ha  o no. Chi  raccon- 
ta un  fatto  , iu  qualunque  maniera  sei  fac- 
cia. racconta  sempre  : ma  I esposizione  del- 
le circostanze  può  essere  più  o meno  fedele  , 
vivace  , elegante,  .\lcuui  roinauziert  vi  vo- 
gliono esporre  p<’r  lìlo  e per  segno  ogni  cosa; 
c O'iu  s’ accorgono  che  lo  storico  stesso  pjò 
certe  circostanze  lacere  senza  gran  danno. 

Nel  descrivere  si  dà  risalto  a cert:  partì 
più  che  ad  altre  della  narrazione  : v'  e d or- 
dinario più  arte,  o più  accuratezza  almeno. 
Ognun  sa  quel  che  sia  una  descrizione  poeti- 
ca , e quanto  noiosa  giuogeisc  ( quasi  a pre- 
correre gli  abusi  del  romanzo  storico  ; la  poe- 
sia descrittiva  (6  . 

Si  descrive  un  viaggio  (7[,  un  caso;  ma 
si  descrive  anco  senza  narrare.  Tale  è la  de- 
s. rizione  dello  scudo  d'  Achille , delio  scudo 
d'  Kreole  , di  un  paese  (8),  di  uno  strumen- 
lo  9)  , d'una  passione,  d'una  malattia  (lOi, 
d’uu  animale,  d'uu  naturale  fenomeno.  Net 


^1)  Redi  : CUop  itra  non  si  facesse  mica 
mordere  da  un  aaptda  , come  rt/ìerùcono  al- 
cuni storici.  - OvtDio:  Fabula  nota  guidem, 
sed  non  indigna  re  ferri.  - Nei^js  : Fersurn 
numeri  relultl  ( citò  ). 

(2i  Firenzuola  : Esposta  la  sua  causa  ol 
gran  Tonante,  suppliehevoìtnente  gli  si  rac- 
comandò, 

>S.  FiRENzuoiA  : CoiI  esponeva  Tiinòa- 
ictofa. 

[4;  Cavalca  : Esponere  il  simbolo  della 
fede. 

5)  Cicerone  : Fitam  alterius  totam  es- 
plic’ire  , alque  eam  non  m^do  tnantmii  ju- 
dicum  , sed  etiam  in  conspeclu  omnium  ex- 
ponerc.-  Tarn  obseura  dilucide  expozuiiti. 

itt;  BnTi  ; Lo  modo  di'  (raftare  è poetico  , 
descrittivo.  . . 

i7)  Rim  : Un  viaggio  dezcritfo  da  lui  in 
tersa  rima. 

.8)  Varchi  : Cosmografo  , cioè  dcicrìHo* 
re  di  ìuogh', 

(9i  Magalotti. 

(10  Red.;  Si  può  leggere  appresso  Gale- 
no nella  descrizione  di  quel  fumoso  medicu- 
mento. 
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poemi  epici  , Is  descrizione  è mista  alla  nar* 
raiiuoe  : io  que'  del  Oelilte  è tulio  dcscriziO' 
ne  : io  quel  di  Trifiodoro  è quasi  tulio  nar- 
ranooe  arida.  La  viu  d'  un  uomo  si  narra  , 
non  si  descrive. 

La  descrizione  è collocata  da  Tullio  fra  gli 
ornamenti  oraiorii  : ma  guai  all'  orature  che 
fa  descrizioni  per  mero  ornamento.  Questo 
Tizio  abbonda  ne’rooderni  predicatori,  iu  mo- 
do miserabile. 

2270.  NASACXIO  , Nasone. 

— Il  Secondo  dice  solo  grandezza  ; il  prb 
mo  grandezza  deforme.  Caro  : « Ne  sì  sperti- 
cato nasaccio  che  non  sia  vassallo  e tributa- 
rlo della  naserolissima  nasaggiue  del  na« 
salissimo  msoD  vostro  (1)  »•  Terò  nasone 
dicesi  anco  delle  donne  , tra  le  quali  , per 
orrende  che  siano  , non  è facile  trovare  un 
nasaccio. 

Nasone  poi  , sostantivo,  dicesi  d’aooio 
cb'  ba  il  naso  lungo.  — a — 

2271.  NASCERE  , ATVÈNiftB,  Ac:adbrk  , Skcdn 

RB  , SOCCBDBRB  , DaBSI. 
avventura  , Avvenimento. 

Per  conoscere  le  minute  dilTerenze  di  que- 
sti vocaboli  , giova  por  mente  all' eventua- 
lità dei  fatti  che  accennano,  all'  importanza 
loro  , ali'  indole  fausta  od  infausta. 

QuantoaUVveoUialiià.  par  che  accadere  sia  i 
tra  tutti  il  più  forte  ad  esprimere  cosa  casual  ' 
le  (2)  ; e non  è.  Molte  volte  quella  che  ac- 
cade , poteva  essere  molto  ben  preveduto,  ed 
è naturale  effetto  delle  cose  antecedenti.  Cosi 
diciamo  , al  vedere  un  soperchiatore  soper- 
chialo : ecco  quello  che  accade  a chi  pone  nel 
la  prep  lenza  l'onore,  e nella  violenza  la  for- 
za (3;.  Si  noti  però  che  accadere  esprime  d' 
ordinario  avvenitnen/o , in  parte  almeno, 
inaspettato  a colui  che  n'  è il  principale  sog- 
getto. 

Anco  succedere  esprime  cosa  non  affatto 
eventuale;  e giova  soprattutto  a indicare  que- 
gli avvenimenti  nc’  quali  apparisca  vera  men- 
te successione  da  cosa  a cosa  [A) 

Seguire  esprime  maggiore  eventualità  : 
comprende  tulli  i casi  possibili  {8  . 

j4vvenire,  può  esprimere  c assoluti  even- 
taalità.e  fatti  non  pure  preveduti  ma  comu- 
ni e ordinarii.  Tanto  diciamo  : a\Teooe  per 


(1)  Il  Caro  , a esprimer  grandezza  in  cer- 
to modo  superba  ma  non  eccessi \ a , di -se, 
pure  schcrzevolrarole  : Mè  ai  riyogfioio  na- 
aorre.-  polidori  - 

[2/ Questa  differenza  I f.atini  ponevano  tra 
eontingere  e occidare. 

3)  Tini'  è vero  che  acridcrc  non  ha  sen- 
to affatto  eventuale,  che  s*  usa  anco  Imperso- 
nalmeolc  per  convenire  ; e in’ questo  senso 
forse  si  adopra  cormuo  nell’ interroga.ione 
veneziana  che  cade.  ? 

(4;  Neri  : Lutrìo  che  il  vetro  incorpori 
la  polvere,  che  suole  succedere  tn  cinque  ov- 
vero let  ore. 

ib)  In  questo  senso  è voce  comunissima  in 
Toscana  ; la  Crusca  non  ne  cita  che  due  e- 
tempi  del  Casa:  Monsignor...  scrive.. .tutto 
quel  eh' è seguito  di  qua.-Ringrazio  lauta 
divina  bontà  di  tutto  quefi<>  rh' ^ ve^^uito  e 
ae^uirà  ^i  me  ...Gli  altri  esempi  chr?  {>orU  la 
Crusca,  non  son  per  l appunto  io  qii'«>(o  me- 
desimo senso. 
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caso  che...  ; quanto  : e ciò  suole  avvenire  .. 
Al  primo  significato  corrispondono  le  idee 
abbracciale  dalla  voce  otmenfura  ; al  secon- 
do , le  idee  che  esprime  avvenimento:  l'av- 
ventura è tra  le  cose  più  eveotualì  del  mon- 
do ; r avvenimento  può  essere  neccssani- 
meole  condotto  da'  ratti  che  lo  precedono. 

Anco  nascere  ha  più  dell'inaapeitatoe  del 
singolare  , che  dell'  ordinario. 

Questo  deireventiialiià  ; vediamo  ora  del- 
l'importanza. I fatti  di  minore  entità  seguono; 
i piu  importanti  succedono  : quelli  che  ri- 
guardano più  direttamente  la  persona  a coi 
si  parla  o della  quale  si  parla  , ci  nascono  , 
gii  nascono.  Quando  diciamo  : m' è nato  no 
accidente  , o simile  , par  che  intendiamo  non 
aver  noi  avuto  potere  né  ■ promoierlo  uè  a 
atoroario:  m'  è seguito  , potrebbe  dirsi  anco 
di  cosa  affrettala  dell*  opera  nostra.  Quando 
diciamo  : senta  quel  che  mi  siicrede  , inten- 
diamo di  raccontare  una  serie  più  o meo  lun- 
ga dì  cose. 

Per  qtiel  che  riguarda  alla  natura  della  co- 
sa 0 fausta  od  infausta  , accadere  non  ha 
I mai  buon  senso,  crcd'io:  può  talvolta  averlo 
indifferente  , ma  sempre  più  in  male  che  >a 
bene.  E lo  comprovano  i sigiiilicalì  del  snstau- 
tivo  accidente.  Certo  non  si  direbbe:  accade- 
re una  prosperità  '1). 

Avvenire  c seguire  si  prendono  c in  buono 
e in  mal  senso  ; nascere  , più  frequentemeuie 
di  disgrazie  che  d’  altro  ; succedere  , giove- 
rebbe applicarlo  piuttosto  a casi  lieti  che  a 
tristi,  badando  a)  lieto  senso  della  voce  suc- 
cesso (2  . 

Queste  differenze  non  sono  , è vero  , mol- 
to evidentemente  osservabili  nell' uso  della 
lingua  scritta  , ma  nella  parlala  un  po’  più. 
Giova  sovente  a discernerle  più  il  sentimen- 
to ebo  i ragionamenti  fìlologiri.Per  esempio, 
in  quel  del  Boccaccio:  « Accadde  . comt  tal- 
volta avviene,  che  Tuomod  uo  ragiouameD- 
io  salti  io  un  altro  , ebe  noi. nessuno 
certamente  vorrebbe  correggere  . avvenne  . 
come  talvolta  ac'ade.  Perchè  . sebizene  a cca- 
dere esprima  anco  cosa  non  eventuale  . non 
può  mai  esprimere  cosa  solita,  come  la  e- 
aprirne,  avvenire. 

E per  dimostrare  come  nella  lingua  parla- 
ta siffatte  differenze  si  disrgoano  ben  più 
netlamenie  , riporterò  due  versi  cbs  una 
musila  celebre  ba  già  impressi  in  tutte  la 
menti,  n Ma  comprendo  ( fa  dire  V AneiJi  al 
compagno  deir  Italiana  io  Algeri)  Ma  com- 
prendo dal  passato  Tutto  quel  che  può  avve- 
nir ■ . Uoa  gentile  donna  toscana  clis  non  sa 
nè  di  musica  nè  di  prosodia  , canticchi-ivz 
questi  versi  , per  difetto  di  memoria  correg- 
gendoli cosi:  « Veggo  ben  da  <piel  ch'è  stato 
Tulio  quel  che  pu)  seguir  «.  K senza  8apf*r- 
lo  , donava  al  secondo  dei  detti  versi  mag- 
giore e proprietà  ed  armonia.  Non  già  che 
avvenire  non  dicasi  bene  di  cosa  futura;  ma 
traitandosi  di  vicende  arooroM  , è troppo  se- 
rio , troppo  pesante. 


{1  BroN.%RROTl:/>i5rt4rbo...acfa<f«rlo.-no7- 
Lì  • Conforto  da  qw.lthc  tìuovo  accidente  a- 
mnreggiato. 

2 Val.  Mass.:  Di  non  poco  prospercvol 
succedimento. 
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Io  dirò , per  esemipo  : nascere  , seguire 
UDO  scandalo  (I)  ' non . avvenire  o soccedere 
od  accadere.  Dirò  : nascere  nna  sommossa  , 
lina  tempesta  (2)  , e non  altrimenti.  Nasre 
dentro  nell’  uomo  stesso  una  mutaxione;  se- 
gue, avviene  , accade  di  fuori. 

Avvenire  un  caso  . si  diri  bene  , ma  non 
accadere  un  avvenimento.  Ciiiò  di  Dio  : « 
pensando  gii  accadimenti  conlrarii  rlic  co- 
muni possono  addivenire  , a’ angustia  ». 

Avvenga  quel  che  può  avvenire,  è formola 
sanciia  dall'uso.  Segua,  succeda,  accada,  non 
r si  comune.  Ben  diciamo  : nasca  quei  che 
sa  nascere  ,3). 

Seguire  per  caso,  non  sarebbe  improprio; 
ma  sarebbe  impossibile  in^criere  la  frase  , 
perchè  seguire  in  questo  senso  non  ha  deri- 
vali. Dante  : • Seguette,  Come  suol  seguitar 
per  alcun  caso  , Che..  ». 

Di  tatti  quegli  avvenimenti  o casi  che  , 
quasi  conaeguenta  procedono  da  fatto  od  av- 
venimento anteriore  , ben  diremo  : seguire  ; 
e se  le  serie  dei  fatti  e deVasi  e alquanioluo- 
gi  0 complicata  : succedere  '4U 

In  luogo  di  : m’  è seguito  , o altro  tale  , i 
Toscani  dicono  : tnt  a*  è dolo  ; rose  che  si 
danno  ; e simili.  Ma  esprime  avvenimenti 
d’  ordinarlo  infausti  : e poi , non  s'oserebbe 
nel  futuro  , nè  direblesi  : vi  si  darò  , come: 
vi  seguirà. 

Gii  si  diede  un  accidente,  e mori  Qoi  non 
ha  lungo  seguire,  nè  altro. 
nascere  , DvniTAoK  , roomMon  , Pbocb- 
dkhk  . ScATnjMBK  , Sorgere,  Appari- 
re , Originare. 

A’direre  , Deriwiff, 

— ■ Nascere  da  una  causa  un  effetto , è più 
immediato  che  derivare  ; perchè  la  derivafìo- 
ne  può  essere  pifa  o meno  lontana.  — ro- 

■ ANI  — 

Procederà  , Prot-enire  , T^eWrore, 

* — Procedere  accenna  al  principio,  e In- 
die* un  certo  ordine  nelle  cose;  provenire 
accenna  alla  causa  , e indica  io  parte  il  mo- 
do ; derivare  accenna  la  fonte,  e indica  l’at- 
to per  II  quale  una  cosa  deducesl  d’ altra 
rosa.  Acqua  che  deriva  Ha  una  fonte  ; un  vo- 
cabolo da  un  altro  vocabolo. 

La  parola  procede  dal  pensiero,  e lo  aitila. 
1 derivali  di  procedere  dimostrano  V idea 
d'  ordine  itniiagli.  Proceder  lene  , processio- 
ne . processo.  Quindi  procedere  ha  vari!  osi 
. Kicntifìci. 

Ter  sapore  onde  la  cosa  proviene  , coovieo 
salire  d»ll’  elfctto  alla  causa. 

I disordini  dello  stato  lalvolla  provengono 
più  da  incuria  de'  governanti  , che  da  mal 
animo  de’  governati.  — nornACn  — 

Aorrcre , Sf‘nlunr€. 

— Le  scaturigini  del  fiume  posson  essere 
varie  : là  dove  c’  nasce  , si  considera  già  co- 

fi)  Boccaccio:  Crandistimo  scandalo  ne 
nosrerebbe. 

f*)  Boccaccio:  P^rnumo  oDra  coia quel- 
lo fcmpciloao  fortuna  esser  nata  , se  non 
IMrrhè  qlt  Dii  non  volevano. 
i3  Gvitton*. 

(4  Boccaccio:  A«  acqui  fa  «lorf#  di  mol- 
VOI  n^nc!  guarite... ,cAc  volete  vnifhe 
ve  ne  tetfua?  - Dayanzati  : Ebbe  in  Egitto 
awiao  dtl  succeduto  a VrefMna. 


me  uno.  La  scaturigine  potrebb*  essere  trop- 
po tenue.  Là  dove  e’  nasce  , già  si  considera 
come  fiume.  ^ romani 

Sascere  , iSorgerc. 

Nasce  un  corno  quando  comincia  a sorge- 
re; sorge,  già  nato.  Cosi  d uo  albero  o d'altro 
simile. 

Nascere  , Sorgere  , /Ipparire  , Scolurire, 

Derivare  , Provenire  , On'ginorc. 

• — Anco  traslatamente  . nascere  s userà 
più  comunemente  di  cosa  che  abbia  rdario- 
ne  col  nascer  del  feto.  Sorgere  , di  cosa  che 
venga  di  sotto  in  su.  Apparire  , di  rosa  che 
si  mostra  in  luce,  di  nascosta  o meno  palese 
ch’ella  era  prima.  Scaturire,  di  cosa  ch’esca 
ablmodantc,  quasi  acqua  di  luogo  nascoso. 
Derivare,  di  cosa  che  provenga  da  causa  piu 
alta,  quasi  rivo  da  fonte.  Provenire,  di  cosa 
I che  venga  da  luogo  , o da  causa  non  pressi- 
I mi.  Originare,  da  causa  che  dia  veramenie 
I origine  — tolpicblla— 

NASCERR,  Venire  (di  male).  2273» 

Viene  la  febbre  , la  gotta  (1),  nn  dolore  ; 
nasce  un  enfiato,  uu  tumore.  Viene  alla 
pelle  una  bolla,  una  chiana;  nasce,  ripeto , 
un  male  che  sovrasta  di  poco  o di  mollo  alla 
cute:  nasce  per  crescere  (2). 

In  quel  del  Boccaccio:  « Comlnriò  11  ga- 
vocciolo mortifero  io  ogni  parte  del  corpo  a 
nascere  ed  a venire  »;  il  venire  par  ch’espri- 
ma il  crescere  del  gavorriolo  già  nato.  Ma  è 
modo  non  imitabile,  e forse  dettalo  airnuto- 
re  dalla  legge  del  nnroero:  legge  eh’  egli  ri- 
spettava nella  pro«a  assai  più  che  nel  verso. 
NASCERE,  Venire  ftraslalo).  2271. 

E fioiccre,  diciamo,  e veuire un  pensiero, 
una  voglia.  I a prima  idea  che  viene , a mol- 
li par  r.iUima:  e c’  è degl’ improvi isaiori  io 
morale  cd  in  filosofia  ed  in  politica,  come  va 
n’  ha  in  poesia.  Il  pensiero  che  nnsre  dopo 
lunga  meditazione,  maturo  e perfetto  nel'e 
sue  parli,  quello  solo  è 11  pensiero  che  fi- 
glia e lascia  generazione  di  sé  '3). 

Dicesi  anco  : venire  In  pensiero  , o , nel 
pensiero;  nè  mai:  nascere  io  pensiero,  o si- 
mile 4). 

NASCIMENTO.  Nascita  , Nascere  , Nati-  2275. 
vita’.  Natale,  Natavi. 

N.\TALE,  Natalizio. 

NATALE,  PAfOi’A,  Ceppo. 

Cercar  r equilibrio  0 la  differenra  tra  le 
fiajcùe  c le  morti  ; non  , fra  i nureimcnli  e 
le  morti.  Il  naseimeoto  dell’ umana  genera- 
xione  oeU'Edeo. 

Poi,  nel  traslato:  1 grandi  mali,  d'ordina- 
rio prendono  naseimeoto  da  mali  piccoli  , 
confusi  e quasi  commeseolati  ai  grandi  be- 
ni. Il  nascimento  della  barba  , de' capelli , 


fi)  Cron.  VELtm. 

f2  Boccaccio:  AViicevano  n’iwatchi  e al- 
le femmine  certe  enfioture.^Nascesse  loro  un 
corno  nella  ^rotile. -Vite  ss.  PP.:  Nacque  in 
una  parie  del  suo  corpo  una  puifofa,  toqua* 
le  I»  inedifi  chi’cmavoMo  carbuncolo. 

(3  Dante  : A'uoro  pcnaier  dentro  da  r»w 
ai  miifl  , Al  qual  più  altri  nacquero  * di- 
versi. 

'4  Galileo:  Non  vi  verrei òe  oro  m pcN" 
siero  di  produr  limili  vanità.  - Boccaccio  : 
Gli  venne  alla  menta  , quella  cola  dovergli 
oncKe  poter  valere. 
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de'cilli  [1].  Il  nascimento  della  romana  gran- 
deiia. 

A'atività  serba  pochi  osi  e limitali:  la  na- 
lirili  di  (tesii,  della  Vergine,  di  s.  Gioraoni 
ballista  2j.  Cieco  dalla  nalirith. 

Diciamo  inoltre:  l'uomo  lin  dal  primo  suo 
naieen  porta  sopra  iè  quel  suggello  di  do- 
lore che  i piaceri  abusati  rendono  più  rile- 
vato e terribile.  Tu  governo  lin  nel  primo 
suo  nascere  dimostra  giU  I semi  di  quel  bene 
e di  quel  male  che  poi  Tara  lieti  o doleuii 
lami  milioui  d'uomini.  In  questo  senso  na- 
scere è afline  a nascinienlo  , ma  non  ne  ha 
tulli  gli  usi. 

Ne  ha  poi  de’ suoi  propri.  Fiume  nel  suo 
nasrere  povero  d' arquc  ; bore  nel  nascere 
modesto  e languido:  e simili. 

11  nascer  dei  sole,  dell'  anno  ; non  mai  : il 
nascimento. 

Di  bassa  nascila  , di  vii  nascimento  (3 
direvanoedicon  pur  troppo  per  Indicare  siir- 
pe  :4),  Il  primo  à assai  più  comune. 

Nascila  ammette  plurale  più  rscilmente 
degli  altri.  NoUre  le  nascile  e le  morti,  non 
basta:  bisogna  studiare  le  ragioni  della  pro- 
porzione cresciuta  o scemala. 

• .Nascimento,  nota  il  Romani,  dicesi  non 
solo  delle  persone,  ma  di  qualunque  con  il 
cui  apparire  possa  in  qualche  modo  parago- 
narsi al  nasi  ere.  Nascita  è lutto  insieme  r 
atto  e il  tempo  del  nascere.  Il  di  del  a nasci- 
la, meglio  che:  il  d'i  del  nascinienlo, 

• .Vaiale  e aggettivo  soslantivato  , e sol. 
tintende  di.  .Non  s'adopra  che  parlandondrl 
giorno  • i nascila  degii  antichi,  o del  di  delia 
nascita  di  Gesù  firisto. 

• In  questo  senso  ns  amo:  la  notte  di  .Na- 
tale, Tallo  iNata'e.  rinnovare  un  vestilo  a Na- 
tale; ncqui  s'iiserebhe,  natii  ita  ». 

I Toscani  chianian  paiquo anco  la  Tesladrl 
Natale  , e per  distinguerla  dalla  pasqiit  di 
rrsurreiiune,  dicesi  poi  pasqua  di  Natale  o 
di  ceppo  #J:  Pasqua  di  rose,  la  l’eiilrcoste. 

E familiarnienle:  a ceppo,  per  ceppo  , Tatto 
ceppo,  giorno  di  ceppo,  notte  di  ceppo.  Modo 
derivalo  dall' anlira  ronsuetiidine  di  brucia- 
re a quei  giorni  il  ceppo,  e di  battere  il  cep- 
po  per  Tarnc  uscire  i regali  pe'  bambini  di 
casa  '0  . 

Ouello  che  gli  antichi  celehrivann  col  no- 
me di  natalq  7) , noi  celebriamo  eoi  nome 
di  giorno  naiutiiio.  Celebiavano  quelli  il 

11)  VoLG.  Ras.:  Hallo  nascimento  di  ca- 
pelli. 

12  ViTit  ss.  PP. 

(3,  G.  \iLi.AM:  Questi  Conti  furo  slratti 
di  vile  nascimento. 

E qui  notate  la  diiTerenra  tra  nosrita 
tfamiqlia.  Di  buona  nt-rita.  riguarda  l'ori- 
gine della  Tamiglia  :di  buona  Timiglia,  ri- 
guarda 0 le  qualità  morali  o gli  averi  : ai 
giorni  nostri , niù  comunemente  quest'  ulti- 
mo. Non  so  se  il  Rnmagnnsi  ne  parli  nei  fat- 
tori deU'incivilimenlo,  clic  io  non  ho  ancora 
letli. 

(S)  Amkua. 

IR)  .\LLEGgi:  /-a  aera  che  s' arde  il  ceppo 
o'nìpottni. 

(7  Vircil:o  . J/tuf  est  fcM  an- 

ni iiumrnvano  per  oatali.-OviDiO:  Stx  mi- 
fii  nataUs  ierant 
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natale  MCriHeanda,  le  femmtoe  a Gtonone,  \ 
maschi  a Giove  . cooTìtaDdodi , e rieeveodo 
presenti  dagli  amici. 

A'sCaN  , io  plorale  » signifìca  la  fondliio- 
Dfp  la  stirpe:  chiari  (1),  spleodidi  (2),  bassi 
natali. 

Tra  natale  aggettiro  eoatalifio,  la  diffe- 
reoia  è qui:  che,  del  giorno  parlando  » dire- 
mo oaialixio  più  comunemente;  e natale  nel 
verso  o nella  lingua  scritta.  Nun  però  mai  : 
feste  natali,  come;  feste  natalitie  3).  natali- 
tii  ri  gali  (4  .Eqoisio  modo  ha  due  seusi  per 
noi. 

Natalirie  chiamiamo  le  feste  dri  Natale  di 
Cristo  , e i regali  che  io  quelle  feste  ànn*r  s* 
usano  : cosi  possiamo  auro  ehianiare  le  T-ste 
c i regali  che  gli  antichi  soloan  farsi  nel 
giorno  natale. 

L' astro  natale  , disse  Oraiio  . quello  sot- 
to cui  r uomo  nasce.  E ncssuuo  dirà  : uaia- 
litio. 

NASCONDERE  , Cklmie,  Ocrn.TARE,  Sor- 

l*RI»ERE  , .\pPt.\rTARB  . ItAPPIATTA- 
BB  , ImPIATTARB  . ItlUPlATTAHB,  .\C- 
Ol  ATTARB  , Ar.r.r.iTTABB. 

NASCONDERE,  DisSMILabe»  >1ascub- 
R VBB. 

NASCOSO  , Segreto  , OccrtTO. 
ACyCATTA'IO  . 0i  ATTO 

A/iirom/rre  , Celare, 

SI  cela  la  rosa  che  non  si  vuol  mostrare  o 
dire  ; si  nasconde  con  più  cura  , non  solo 
nnu  la  mostrando,  nou  Is dicendo,  m.i  pro- 
curando in  ogni  maniera  eh'  altri  non  la  reg- 
ga o ristoppia.  Si  cela  la  cosa  anro  per  lecita 
prudenza  ; si  nasconde,  d'  ordinario  , per  ti- 
ni iiicii  retti. 

— Per  celare  , basta  talvolta  dissimulare, 
tacere;  per  nnscoudere  ronvieo  talvolta  men- 
tire. mascherarsi,  inKannare.  .Ma  ruotilo 
onesto  sa  essere  tanto  avveduto  da  nasrmide- 
re  quel  che  va  nascosto  , senza  mancare  a sè 
stesso  — RolRAlD  — 

— Chi  cela  , non  iacopre  ; chi  nasconde  , 
copre.  Celare  è quasi  negativo  : oascoodcre 
positivo.  — RO.UAM  — 

• — Celare  è togliere  alla  vista  altrui  un 
oggetto  , riponendolo  In  luogo  non  esposto 
agli  occhi  ; mn  più  comune  è nascondere,  in 
senso  traslato  , d cesi  di  passione  , Hi  pen- 
siero , di  dispiacere,  e simili  ; e allora  ò aflfi- 
nc  a occultare  e a dissimulare  Ma  orculta- 
re  , il  non  manifestare  . il  non  mostrare  ; il 
dissimulare  6 quasi  il  mostrar  tuli*  altro  di 
quel  (h*  è ; non  è il  fingere  , ma  il  d^^ngere 
de’  Latini.  — ctoxi  — 

III  una  canzone  aliribnila  al  Petrarca:  • Sì 
stava  ascoso  sì  relaianienlc  ».  Nascosamen- 
te celato  , nessuno  direbbe  : il  perche  , la- 
scio che  altri  lo  trovi , od  almeno  lo  senta 
da  sè. 

Ma  direi  pleonasmo  questo  di  Dino;  «Fug- 
gendo nelle  case  tirine  , ove  trovarono  soc- 
corso . essendo  na^co^ti  e celali  «. 

11  lib.  cur.  mal.:  « Le  cagloiii  sono  cela- 
te c ascosissime  ».  Qui  differenia  non  veggo 
se  non  questa  ; che  il  secondo  ainmelU  su- 


fi Tacito. 

(2  Pli.mo  il  giovine. 
(3«  Marziai-b. 

(4,  Censoriro. 


2270. 
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perlilÌTO,  e che  celtlisumo  snonerebbe  trop- 
po strtoo. 

Neecondere  è più  comune  nel  senso  cor- 
poreo che  celare.  Il  fumo  , la  nebbia,  un  cor- 
po opaco  nascondano  agli  occhi  unoggetto  ty; 
il  vestilo  nasconde  alcune  parti  del  corpo:  la 
notte  nasconde  le  cose  (2):  l' amore  e l' odio, 
r animiraaione  e l’ invidia  , la  speranza  e il 
timore  nascondono  la  verilb.  Uno  si  nascon- 
de addopandosi  a un  uscio  , a una  porta  , 
a cbeccbessia  ; si  nasconde  abbassandosi  e 
si  nasconde  innaliaudosi  3 . 

Nella  selva  de' suicidi  Dante  si  crede  che 
quelle  voci  escano  : • Di  gente  che  per  noi  si 
nascondesse  ••  E di  Caccianemiro  : « Celar 
si  credette  Bassando  il  viso  •.  De'  barattieri 
taluno  mostrava  il  dosso  sopra  la  pece  bol- 
lente : • E nascondeva  in  men  rbe  non  bale- 
na • . Isimooiaci  stanno  conBtii  a rapo  in  giii 
nelle  buche  della  livida  pietra  : « St  che  ce- 
lano i piedi  el'  altro  grossa  Questi  esempi 
parcheconrermioo  la  dilTereoia  notata  dal 
Roubaud  : cbecelareè  un  po'mendi  nascon- 
dere. E quando  il  poeta  dice  di  Dio  che  na- 
sconde il  primo  perché  de' suoi  deci  eli  in  mo- 
do impenetrabile  all'  uomo,  nessuno  sostitui- 
rebbe : lo  cela. 

Oltre  a' fini  moltissimi  del  nascondersi, 
comuni  ancora  al  celarsi , ve  n'  é taluno  di 
più  proprio  al  primo.  Chi  si  nasconde  per 
aguato  0 per  celia  , non  dirci  che  si  cela. 
Le  ordinarie  ragioni  del  celarsi  e del  celare 
mi  paiono  la  prudenza,  l' astuzia,  la  timidi- 
U ed  il  pudore.  Di  chi  nasconde  in  mano 
una  cosa  e dice  al  bambino  d'indovinare  che 
cosa  sia  , non  si  diré  che  la  cela.  Sotto  leg- 
giadre sembianze  , talvolta  si  nasconde  un' 
anima  tutta  deforme  (4):  sempre  la  superbia 
nasconde  vilté.  Certe  verité  sono  per  l'altez- 
za loro  stessa  nascose  agli  occhi  dei  molti  5.. 

Portar  nascosta  un'arme,  un  segreto  (Oi , 
a'usa  tutto  giorno:  ma  non  : portare  celato. 
Bensì,  tenere  e celata  e nascosta.  Cammino 
nascosto  (7),  nascoste  pratiche  ; non  celale. 
Acqua,  fiamma  nascosta  ; meglio  che  , cela- 
U (8). 

Arvi  degli  acMnini  ebe  stanno  nascosti 
oeila  solitadiDe,e  rbe  sarebbero  rornamea> 
lo  d'  un  mondo  più  degno  damarli.  Non  si 
celano  essi,  ma  la  lorograndexza  stessa  e la 
loro  povertà  li  nasconde.  Le  donne  nascon- 
dono gli  anni  con  più  cura  che  i falli. 

Nel  traslalo  , nascondere  iodica  maggior 
doppiexza  di  celare:  la  donna  Umida  reta,  la 
scaltra  nasconde.  E ciò  perché  questa  ha  nel 
tuo  cuore  nascondigli  ove  Tocebio  dell*  uomo 
non  potrebbe  penetrar  seosa  sdegno  e sema 

li)  PsTBincA^^oi  nateote  il  etti  al  folta 
neòòia.  - Conilo  : Fumua  abscondebat  coi^ 
lum.  - VinoiLio  * Atlantidu  abtcondantur. 

(2)  Danti. 

^3)  Boccaccio  : 5i  nateote  in  una  camera 
terrena.’ I panni  gotto  un  eetpuglio  natcoii. 

(4^  Boccaccio:  Quanto  di  male  tatto  quel» 
lo  poca  di  bella  apparenta  tta  nateoto. 

(S)  tiiAD.  s.  QinoLAMo:  .Saptmfa  nateo» 
ta  e letoro  nateoto  non  vale  nulla. 

PSTEAICA. 

(7)  Danti- 

18)  FiniNiuoLA.-LcciBiio:  Silvit  abteon- 
dita  /lamma. 


dolore.  Si  nasconde  allo  straniero  lo  stalo 
dell'animo  proprio;  si  celano  all'  uomo  alcu- 
ne circostanze  di  falli  che  pur  si  sctiie  biso- 
gno di  aflìdsrgli,  circostanze  checi  fanno  te- 
mere fin  l'occhio  iodulgeote  deli  amiciiìa. 

Ascondere  e ascosi  sono  an<  ti  essi  delTiiso 
toscano  . non  meo  che  nascoso  e nascosto  ; 
ma  il  più  comiiue  e quest’  ultimo  ; e la  lin- 
gua scritta  usa  con  parsimonia  gli  altri,  spe- 
cialmente as&isoed  ascondere.  Ascosamente 
oè  ast'osto  la  ling'ua  parlala  non  li  conosce  • 
ch'io  sappia. 

Celare  ha  per  derivati,  nell’  «so  toscano , 
celatamente  e celato  solUnio:  gli  altri,  tutti 
antiquati.  .Nascondere  ha  osscon  iiglio  , na- 
scosamente , nascostamente  , nascosto  : nò 
nella  lingua  scritta  nnl  suonerebbero  na- 
scondimento , nasconditore,  nasconditrice. 
Alcuni  dialetti  pronunzianv  niscon  lìjflio  a 
oiscondere:  inutile  idiulism).  B invece  di  /'a- 
re  a capo  a nitcon  /ere,  nulla  vieta  di  dire  , 
co'meglio  parlanti;  a co/i  ) a nascondere. Que- 
sto è gioco  puerile  che  non  s’esprimerebbe 
certamente  col  verbo  celare  , e che  si  fa  te- 
nendo l’ un  faat'iuilo  il  capo  io  giù  , e pro- 
vandosi d'indovinare,  senza  vedere  quello 
che  gli  altri  fanno  (1  ; 

Si  celano  , da  ultimo  , cose  che  ognun  sa 
quali  siano  a un  dipresso,  ma  il  pudore o la 
religione  le  vuole  celate.  Si  celano  certe  idee 
ad  una  giovaoeUa.  sebbene  non  le  si  possa- 
no nascondere  gli  atti  chi  sono  occasione  al- 
le idee. 

Si  celavano  da’Pagant  certo  cerimonie  re> 
ligiose,  non  si  nasconde' a p'rò  il  giorno  o il 
luogo  in  cui  si  compivano,  i delitti  dtl  mal- 
vagio si  debbono  lalvolla  per  prudenza  ceta- 
re;  volei li  uascondere  sarebbe  un  farscue 
complici. 

Natcondere,  O^ru'tare. 

Occultazione  delle  stelle  2 , occn'.ta  virtù 
di  certi  oggetti  (3)  : son  modi  1 uno  deh  a- 
etronomia  , l’altra  della  fìsica  aolira.  Gli 
occulti  giudizi!  di  Dio  , é frase  religiosa  di- 
venuta quasi  tecnica;  e cust:  conoscere  l'oc- 
cullo  de'  cuori  (4;. 

Dante  chiama  • occulto  , come  in  erba 
l'angue  ■ il  giudizio  della  fortuna  ; c nella 
gran  macchina  del  mondo  dice  che  Dio  tan- 
te parti  lasciò  occulte,  e Unte  collocò  ma- 
nifeste. 

.Occultare  par  eh’  indichi  nssooodiglio  più 
sicuro  , più  lungamente  sicuro.  Strade  na- 
scoste possono  essere  torbe  in  una  città  : 
vie  occulte  si  direbbero  le  vie  sotterranee  (5.. 

I.a  modestia  nasconde  il  proprio  merito  , 
r invidia  tende  ad  occultare  l’altrui:  e la  mo- 
destia e r invidia  p r rie  diverse  giungono 
a farlo  viepiù  risaltare  (6;. 

Ognun  vede  ebe  segreto  bs  senso  in  cer- 
ti casi  distinto  da  nascosto  e da  occulto. 


(t)  L’Allegri  Vadopra  , ma  nel  Craslato. 

(2  GAtlLIO.  ClCIIONI. 

(3)  Boccaccio  : Quasi  da  occulta  virtù 
motti  , avetter  tenhto  cotteti  lor  avolo  et» 
tere. 

(4)  Cavalca. 

(5)  ViioiLio. 

(6)  Fia  GioiDAN)  . in  I ìtffi  occuUatori 
da'  lalanti. 
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MsdtmigelU  Fante.  « Le  donne  tengono  •' 
loro  mirili  nascoste  cose  ( ho  ad  altri  ooo  soo 
puDlo  segrete  ». 

Aiiico^ere,  D.$simulare,  Macherare. 
Nascondere,  togliere  un  ogs^etto  al> 
r altrui  coooscenia  ; dissimulare , n>in  se  ne 
dar  per  inteso  . non  lasciare  apparire;  ma* 
scherare,  restire  l' oggetto  d' apparenta  con- 
traria. t'n  caso  scopre  tal  olia  quel  che  voi 
volevate  con  gran  cura  nascondere;  od  at* 
felto  fa  trasparire  quel  che  io>  da  gran  lem* 
po  v‘  ingegnavate  dissimulare  ; uo  mula- 
iDcoto  improvviso  di  cose  rende  inutile  od 
anche  superfluo  il  mascherarsi,  ^faubb^ 
Segreto  , A’iicojf  »,  Occulto. 

Segreto  indica  , inoltre  , ciò  che  dovreb- 
b' esser  segreto,  ma  sempre  non  é ; nasco- 
sto iodica  il  semplice  fatto.  Onde  diciamo  : 
tenere  nascosto  un  segreto;  e : palesare  un 
segreto.  £’  si  può  palesare,  e chiamarlo  se- 
greto tuttavia  perche  tale  doveva  essere,  seb- 
bene non  fu. 

Distinguiamo  il  senso  proprio  del  vocabo- 
lo dai  traslalo.  Nel  proprio  , uo  affare  con- 
dotto segrefameute  , può  essere  a molli  uo. 
to  , t tenuto  nascosto  a uo  solo  (1).  Soven- 
to  per  tenerlo  segreto  non  è nec>'SS.irio  al- 
cun nascondiglio,  ma  il  silenzio  sV<tanlo.  Si 
fa  fe^retamenie  un  viaggio,  uni  gita,  la 
quale  non  si  può  oasrotidere  . ma  la  si  fa 
in  modo  da  dar  oeU  occhio  il  m**n  chj  si 
possa  , e segualamente  a certuni  (2) 

Si  parla  segretamente  a persona  . non  giò 
nascondendosi  con  essa  , ma  in  pubblico  an- 
cora, pur  eh’ altri  non  oda  il  colloquio;  ed 
è segreto  il  colloquio  anco  quaud’ altri  ne 
conosce  il  soggetto,  ma  pur  ooo  lo  seme  '3  . 
Le  segreterie  e i segretari!  son  luoghi  ed 
uomini  pubblici. 

Qui  non  isUrò  a numerare  gli  altri  ben 
noti  derivali  di  segreto  : segretaria  ( femmi- 
nino), segretariato  l4  . segretariesco  (3i  se- 
greta , prigione  dove  l’ accusato  uon  ha  co- 
municazione con  alcuno  ; e io  segrete  ( sot- 
tinteso prigioni  ) (6j  : le  segrete  della  mes- 
sa (7ì , segretezza  e altri,  blamente  dirò  , 
che  io  tutta  segretezza  si  possono  dir  cose 
le  quali , non  che  star  nascoste  , di  li  a po- 
che ore  le  saprà  tutto  il  mercato. 

Scala  segreta , stanza  segreta  (8)  : non  al- 
Irìmenti.  E questo  nel  proprio. 

Quanto  al  Iraslato , ognun  sa  che  signlQ  , 
chi.  voler  sapere  1 segreti  altrui , palesarli  - 
coolidarli.  dirli  9 ; tenere,  tradire  il  segre 
lo;  rubarlo,domaodarlo(10;;ilsegretod'aa  ” 

(1)  Boccaccio  : Quejto  conitene  che  tia 
ai  aemfamenfe  fatto  che  tl  voifro  owersa- 
rio  noi  sappia. 

(2;  Boccaccio  ; Secretaments  con  un  tuo 
fante  te  nandò  a rata  d'un  tuo  umico. 

(3;  DAME:Kice  ae^no /Rivoler  (or parlar 
tegretamtnte. 

i4.  Casa,  Blunakroti. 

f5>  Salviati. 

(6,  Varcui  : Trovaooi»  nelle  segrete  per 
doler  essere  giudicato. 

7J  Makstbvzz  ). 

{8,  V.  L.  0.:  Segrete  camere. 

(9;  Cru.'V.  Am.  : Aon  ^li  dtcca  i tuoi  $£• 
^eti. 
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medicina,  d’noa  invenzione,  d'nna  manifat- 
tura segreto  della coscieo za, del  cuore, 

dell'anima  (2).  Ognun  sa  che  uomo  segreto, 
vale  uomo  che  sa  tenere  il  segreto , uomo  G- 
dato  e prudente  (3).  Arti  segrete  Ovidio 
chiamò  le  arti  magiche- 

Ognun  vede  che  V occulto  del  cuore  , Dio 
solo  può  leggerlo;  ogni  nomo  avveduto  legge 
sovente  nel  segreto  de'cuori.  L'  uomo  per  se 
non  ha  segreti  ; ma  Davide  pregava  : • a6 
occufi  ij  mcti  munda  me  •. 

Segreto  , talvolta  , non  significa  , secondo 
l'etimologia,  che  appartato  l4)  : e io  questo 
senso  disse  Virgilio:  ■ segreta  in  parte  • ; e 
Daute  : « uo  segreto  calìe  ».  Ma  gli  è modo 
quasi  meramente  poetico. 

JVatcon  Jere , Appiattare  ^ /mpiattare 
/{impiaffare  , Rappiattare- 

Appiattare  . è nascondere  in  luogo  angu- 
sto od  incomodo  , si  che  talvolta  la  rosa  ap- 
pianala. 0 la  persona  , debba  restringere  io 
parte  il  proprio  volume  , o almeno  non  col- 
locarsi a tuti'agio,  per  poterci  capire  (5). 

Nel  traslalo  diremo:  che  l’errore  è appiat- 
tato con  arte  sotto  leggiadre  apparenze \6), 
che  le  insidie  più  gravi  son  quelle  che  s’ ap- 
piailauo  sotto  forma  di  lusinghe. 

i mpiattare  io  Toscana  dicesi  di  persona 
p.ii  comunemente  che  di  cosa;  e.  pur  di  per- 
soua  parlando,  ò assai  meo  comune  di  rim- 
piattare. 

Rimpiattare , più  spesso  che  appiattare  , 
usasi  attivamente  (7).  Poi . quana'  e neutro 
passivo,  ooo  esprime  sempre , come  appiat- 
tare, oa-coodiglio  tanto  incomodo.  Comone- 
mente  diciamo  di  chi  non  sappiam  dove  sia: 
dove  si  sarà  egli  mai  rimpiattato  (8)  ? Onde 
il  Redi:  a Star  nascosti  e rimpiattali  piùche 
possono  nel  forte  del  bosco  ». 

Ma  da  questo  esempio  ognun  vede  che,  per 
comodo  che  sia  il  luogo  dov*  uno  si  rimpiat- 
ta, ha  sempre  qualcosa  di  angusto  , idea 
che  nascondere  non  porla  così  direttamente 
con  se. 

Può  1'  uomo  rimpiattarsi  io  uo  luogo  con 
la  lesta  o con  una  parte  del  corpo  , ooo  per 
nascondersi,  ma  pur  istare  in  difesa  o per  al- 
tro checchessia. 

Finalmente,  rimpiattare  non  ha  il  senso 
traslato  che  dell'  altro  notai. 

Auche  rappialtarsi  è dell’  oso  tOKaoo  , 
ma  più  raro,  e par  ooo  s’adoprì  che  neutro 
passivo  , e di  persona  parlando.  Per  sospel- 


(1)  Pulci  : Quanli  segreti ...  7i  poirei  di 
quest'arte  rivelare. 

(2)  Boccaccio:  A’cI  ze^reio  loro  hanno  per 
bestia  ciascun  uomo  che  (e  ama. 

(3)  Boccaccio  : l/n  segretissimo  came- 
riere del  prence . 

(4)  4$e-cerno. 

(5;  Dan TB  : in  quel  che  s’appiattò,  mieer 
(i  denfì  (nel  cespuglio  del  suicida  }.  - Buri  : 
Come  ’l  serpente  sta  appianalo  neU'erba. 

(6)  Fra  Giordano  - Quonlo  errore  e' è 
appialiafo  sotto.  - Giamboni  : Agguato  im- 
piattato  sotto  spetie  di  servigio. 

\7i  Ridi  : Le  testuggini  fanno  (e  toro  «o- 
txi  e fe  rimpiattano  sotto  (a  terra, 

(8j  Magalotti  : 5i^t(lala  una  starna  in 
un  vaso  di  vefro,  e rimpialtafo  in  un  angolo 
dilla  ilonza. 
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(>1 . per  liiTìidità  , per  paura  sperìalneDle  , 
I unni  si  rappialla  (i  . La  porertà  , V op- 
prcisiaoe  teogooo  ho  uomo  , uua  oaifone  , 
una  \eriià  , rimpiatiata  io  un  angolo  oscuro, 
linchr  lo  iroiiihadLllarisurresione  faccia  sen- 
tire il  suo  squillo  , e chiami,  anche  quaggiù 
sulla  terra  , le  genti  al  giudiiio.  lo  questo 
sènso  io  non  userei  rappiaiiare. 

yaicundere,  .-/'•qu'dfure,  ,4^guittart. 

L' appiattare  , ho  ouiato  , è atto  che  può 
farsi  curvandosi  e rannierhiandosi , o pur 
oascoodendosi  dietro  a un  riparo,  l/acqtiit- 
tarsi  ha  il  primo  senso  , e non  ilse  ondo; 
a'  usa  sempre  nel  tisico  . né  mai  sì  direbbe: 
iouano<>  acq riattato  . come  diciam»:  appiat- 
laUi  li  Caro:  « La  gre<-a  annata  »i  rattenoe  , 
e dietro  AppialtO'^sì  al  s >o  lido...- Nel  caver- 
noso e cieco  Veutre  si  racquaUar  del  gran 
cavallo  •. 

Una  persona  o un  animale  si  appiatta 
naseondendosi  n ritto  o sdraioni  in  un  ar- 
madio , sotto  un  letto  , comethessia  ; si  ac- 
quatta abbassandosi  , scOia  però  porsi  a 
giaren*  2 . 

Di  esi  altresì  quatto  3 : ma  star  quatto, 
tale  anche  {ter  estensione,  ch-'lo  e iranqiiiMo: 
si’oso  venuto  alla  voce  dallo  stato  di  quiete 
in  cui  detc  collocarsi  I'  uomo  che  si  acquat- 
ta p4*r  nascondersi  ulto  Sguardo  altrui.  Poi, 
quatto  quatto  ( non  meno  che  quatto  } dU 
•*061  ooQ  Solo  dello  stare  I;  , ma  deH  anda- 
re  0 dell’op'rare  alcuna  cosa  <ilio , pian 
piano  5 : Senso  che  acquattato  certamente 
iKm  ha.  V’  e nun  ^kk'Uì  che  quatti  quatti  ot- 
tengono il  loro  intento  meglio  assai  ch'altri 
molti  non  facciano  con  rumori,  con  minacce 
ucuu  villanie.  La  quiete  talvolta  è più  po« 
tenie  del  moto. 

1 Toscani  , per  esprimere  Patto  del  na- 
scondersi abbassandosi, dicono  acqirattarst  ; 
che  è confermalo  da  un  esempio  del  Sacchet- 
ti nella  Crusca  del  Cesari  : dicono  poi, a mo- 
do di  neutro  assoluto,  acquattare,  intendeii» 
dodi  rosa  che  non  ahi  troppo  , non  isgoofi. 
Per  esempio  , un  \esiito  acquatta  , sesta  be- 
ne assettato  0 alla  vita  o alle  braccia  ; una 
coperta  acquatta  . se  eoi  suo  peso  riposa  u- 
gualmcutn  sul  letto  e copre  beuee  tien  caldo. 

Auicondere,  À)pprimere. 

Avvi  delle  rose  rhesi  sopprimono  nasroo- 
dendole  , avvi  di  quelle  che  si  nascondono 
suppritnetidule.  non  però  sopprimere  è sino- 
iriino  di  iittscoudcre.  Uo  manoscritto  ai  na- 


sconde agli  occhi  degli  uomini  sopprimen- 
dolo ; si  sopprime , si  Unta  di  sopprimere 
una  verilò  o la  conseguenza  d'  una  verità  , 
nascoodeiidola  a chi  la  dovrebb’ esser  pale! 
saia.  Ma  quando  si  tratta  di  sopprimere  al- 
cune parole  iu  un  periodo, dpsudoresoppres. 
so , di  soppressione  d'  un  ordine  religioso  , 
Sopprimere  nulla  ha  d afflne  a nascoodere. 

L'idea  di  aopprimere  implica  l'idea  di  di- 
slrutiuue  o di  oascoodimeulo  perpetuo  , e 
dico  perpetuo  o realmente  o nelle  ioteniioui 
0 negli  clTetii.  Nascoodere  all’iocootro  indi- 
ca atto  per  lo  più  temporario,  senza  fine  o- 
siile.  seu/a  inieotioue  di  distruggere  la  coaa 
nascosta. 

Knccouti  il  sig.  Paravia  , come  P autore  e 
il  proieliure  delle  l.cUcre  Virgiliane  infu- 
riassero per  la  ris|)o.^la  del  Gozzi, come  ■ ten- 
tassero dì  sopprimere  Pedizione  permetagià 
spacciala  ».  Haccoota  il  signor  Caolu  co- 
me « i nemici  della  libertà  ticinese  lenussero 
sopprimere  1*  Osservatore  del  Ceresio».  È 
egli  più  facile  soppriuzere  rediziooe  d un  li- 
bro che  oascooderne  un  esemplare?  L'errore 
si  sopprimerli  eoa  la  dìlTusiooe  della  ve- 
rità. 

NA>KTT(),  .Nasi.vo  , Nasiccuio  , .N.isrccio.  2277. 

Aajmu,  il  piu  vczieggiaiiro  di  tulli.  Bel 
uasiuo,  uastuo  gentile. 

Ausi  ttii  non  è dispregiativo  nè  anch'esso, 
ma  comiucia  ad  esprimere  piccolezza  non 
bella  ^2^.  Nasetto  Si  herzoso,  capriccioso,  na- 
setto schiacciatiuo  (3  . 

iVusicc/ito  è più  familiare:  e sopra  viso 
badiale,  uu  nastccUìo  riucagnato  ha  del  co- 
mico. 

i\tuueeio  iodica  piccolezza  inconveoieole; 
e se  ue  fa  nasucciaccio.  Nasuccio  piccolo  a 
brullo  ; nasuccio  piccolo  e largo  , piccolo  a 
bernoccoluto.  Di  uu  haiuhino  si  direbbe  più 
Volentieri,  nasino. 

NASTKO  , Fettlccu.  5570 

Aujrro  s'  usa  iu  Toscaifa  , e fettuccia  in 
altri  dialetti.  Pare  però  che  la  fctiuceta  sia 
sempre  di  colono  o di  scia,  il  nastro  può  es- 
sere lavorato  cou  oro  (4). 

Quello  che  le  donne  mrllooo  al  cappello, è 
nastro  ; quel  delle  scarpe,  cuastro. 

Si  compra  uu  braccio odue  di  nastro;  non 
già  di  fettuccia. 

Cou  la  letiuccia  sì  lega,  s'avvolta:  col  na- 
stro e si  lega  e s'abbiglia  e s’  addobba. 

N'astnno  è più.comune  assai  di  fettuccina: 
e I nastrini  a'e  detto  essere  una  minestra  di 
paste.  Ma  m Toscana  non  c’è  fettucce  ; tut- 
to è nastro. 


(1  LiPPi  ; Là  entro  quella  itlva  ei$i  rap’ 
putta. 

t'2  I)a?itr  : Già  V acquatta  Dopo  uno 
scheqqio.  - ht  tNARROTl:  f'o  de*frO  ich«f- 
mo  Lacquattarmi  mi  fu,  chinando  tl  capo» 

'3  Boccaccio  : A/i  levai  del  luogo  oe’  era 
quatto  italo  ad  udire.  BUONARROTI  : Si 
icunjon  quatti  e zitti. 

(4)  Dante  : Siedi  Tra  gli  scheggion  del 
ponte  quatto  quatto.  - Macuiavblli.  5farit 
quatti  quatti. 

(5)  Bcoxarboti  . Gli  è forza  gobbo  gobbo 
e quatto  quatto  Scantonare  ad  ogni  ora.  • 
Davanzati  : Fenu(i  quoiri  quolfi  per  fra- 
getto  di  mare  , per  non  dare  in  chi  ....  li 
cacci  e prema. 


^ ••ttunza  pezii- 
lera  fu  pw  allora  topprezza  , ma  rmuerii- 
VNi...-Da  tuo-premo. 

i2;  Il  Caro.  A’bn  eia  si  forbito  nasino,  nè 
SI  stringato  nasetto.  - 5frtngaio  dice  picco- 
lezza quasi  forzata,  non  natnrale,  che  non 
na  profMfzioiie  colle  altre  parti.  - polidobi- 
^ (3;  Quel  natetto  usò  Dante  per  direquel- 

I uomo  dal  pìccoi  QQQ  ^ pjji 

deir  uso,  ma  gli  è affine  a nasone  quando  di- 
cesi di  persona. 

{4)  M.  Villani:  Felluticon  un  nastro  cT 
I oro  > targo  quoffro  dila. 
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2279.  NATICA  , Chiappa  , Cito  , Culatta,  Sb* 

DBBK  , Ano  , PoDKK  , I rritano. 

— Perdoni  il  Irilore  la  fronUda  enumera* 
lionc.  Il  primo  de'noiaii  vocaboli  doo  iodica 
cbe  una  delle  due  pariicaroo&e;il»ecoQdodice 
il  medesimo , ma  vi  s‘  associa  I*  idea  d*  ac* 
chiappare  : è voce  ignobile  : la  prima  . al- 
r iocoDtro , è neresMria.  Il  terzo  e «ore  bas- 
sa che  DOO  dorrebbe  mai  né  comparir  oegli 
scritti  nè  risuonar  sul  labbro  di  colte  perso* 
De.  Il  quarto  esprime  quella  parie  di  braca 
che  corrispoode  alla  naiica  : e ditesi  di  par- 
te comprabile  c maugiabiledi  besiia  grossa. 
Il  quioto  è toscano  eufemismo.  Il  sesto  non 
esprime  la  parte  caroosa  , ma  T oritiiio  e le 
aggiaccale,  llaeilimo  è quasi  ioasiialo.  {/ot- 
tavo riguarda  la  parte  di  dietro  io  quanto 
a’ oppone  air  anteriore  : ed  è più  generico  , 
ed  era  ao^or  più  nella  lingua  antica.  — ro* 

MANI  — 

2280.  NATIO , Natito  , Naturali. 

NATIO,  nato. 

Grazie  nafir,  sogliare  dire.e:  grazie  fiafu- 
foli.  Ciò  th’è  patio  è lutto  della  natura:  non 
ci  ha  parte  opera  umana.  Io  ciò  eh’  è natura- 
le può  aver  luogo  lo  studio.  Ogni  pregio  na- 
tio è naturale;  non  ogni  ve/to  naturale  è oai'io. 

Anche  un  Tehano  poteva  acritere  con  na- 
turalezza: le  grazie  OAiie  sono  dell’  Attica  (1;. 
Cu»ra  uu  dipressu  il  Uouhaud. 

Luogo  natio  , lingua  nana.  Lingua  natia  . 
quella  che  abbiamo  imparato  dal  nascere  ; 
lingua  naturale  è la  lingua  de’  suoni  inarti- 
colati 0 de'  gesti. 

Natio  dicesi  e di  persona  e di  cosa  ; natu- 
rale , di  cosa  Soltanto.  Natio  d’ Italia  era  il 
ilonapsrle , ma  fu  torto  e sventura  di  lui  ri- 
guardare la  Francia  come  il  suo  paesenatio(2’. 
Gomunemeota  » però  , di  persona  diciam  na- 
tivo. 

Natio  riguarda  l’ origine;  nato  ^ il  luogo 
di  nascita  , o i genitori . o altra  circostauza 
del  nascere.  Ugo  FokoIo  nativo  della  Grecia, 
è nato  sol  mare;  nato  di  poveri  genitori  , 
rb  egli  amava  , ma  de’ quali  e’  non  avrebbe 
voluta  confessare  la  oon  disonorevole  povertà. 

Deir  uomo  e delie  rose  diciamo  che  depon- 
gono  la  natia  durezza,  ineleganza;  che  ritor- 
nano  alta  perduta  forza  naiia.  Le  qualità  na- 
turali non  si  perdono  e non  si  riacquistano 
mai  : la  natura  , auche  corrotta  e forzata , ri- 
inan  sempre  tale  ; ma  la  più  originai  parte 
delle  qualità  naturali , quella  veramente  è 
Dalia. 

11  senso  natio  della  voce  è l’originario,  quel- 
lo dell’  uso  più  antico  e più  puro  : il  senso 
naturale  è quello  cbe  nel  comune  discorso 
presentasi  più  frequente  a più  ovvio.  Il  natio 
senso  oon  pare  ai  di  nostri  sovente  il  più  na- 
turale: quesl’è  cbe  non  pensano  molti  puristi. 


(1)  Nbpotb  ; Tanta  trai  suoviìoi  sermo- 
nit  latmi,  utappareret  in  eo  nativum  quem- 
dam  ìoporem  esse  , non  adsciium. 

[2  Dantb*.  Di  quella  nobil  patria  nalio.- 
Tktrarca  : Dalmio  nutiu  dulce  aer  tosco.- 
Bbuio  : Non  ha  in  tutto  composto  vinixia- 
namtnte  , ma  dal  natìo  pariurs.  . discosta^ 
lo.  - CicBBONB  ‘ Ad  saxa  nalivis  leslis  in- 
hasrenits. 


Naturai  desiderio , naturai  corso  delle  co- 
se (i) , uaiurali  difetti  (2)',  figliuol  naturale, 

Bcqna  naturale  , cioè  non  fatturata  (3) , sto- 
ria naturale,  naturalista  (4),  pittura  natura- 
lissima 5),  naturalezza  di  stile,  oaturalmeD- 
te  (di  buono  (e  non  naturalmente  cattivo, 
perché  r uomo  non  è mai  di  nature  malva- 
gio', tosa  che  avviene  naturalmente  da  sé  ^7;: 
tutti  modi  cbe  uon  solTrircbbero  natio  , il 
quale  , del  resto,  non  bs  derivato  nessuno. 

Aiolo  naturale  8; , diremo  altresì  ; oon  : 
osilo  ; perchè  il  muto  non  ha  qualità  perma- 
nente. Diritto  naturale;  non  natio  (9),  per- 
chè nel  diritto  non  è nè  antichità  nè  novità  , 
nè  origine. 

Nativo  , patbio.  2281. 

~ Stativo  , persona  nata  io  un  loogo  • o 
cosa  appariencDie  al  luogo  duv*  uno  è nato  , 
o,  Ijoslmenie,  cosa  nata  in  un  luogo.  Nel  pri- 
mo senso  dicismo:  nativo  di  Firenze;  nel  se- 
condo : lingua  nativa  ; nel  terzo  : frullo  na- 
tivo , per  indigeno. 

Patrio  ha  meo  usi  : non  dicesi  di  persona 
ma  ^>lo  di  cosa  , uon  riguarda  la  nascita  o 
r origine  ma  aolo  la  pertinenza  alla  patria. 

Molte  cose  soD  patrie  , oou  nathe , come  le 
leggi  : perche  le  leggi  non  nascono  come  oa- 
scuuo  gli  uomioi  e le  piante  , come  pare  che 
nasca  la  lingua.  Bcu  si  dirà  linguaggio  pa- 
trio , porche  qualunque  sia  la  patria  a coi 
r Uomo  appartiene,  eli  ha  sempre  un  liuguag- 
gio.  Ma  liuguaggio  patrio  differiMe  io  ciò  da 
linguaggio  oailo,  che  il  primo  è pGi  genera- 
le. tu  boreoiioo  chiama  l’ italiano:  linguag- 
gio patrio  ; ma  un  dialetto  italiano  diverso 
dal  suo,  noi  potrà  dire  oaiio.  la  patria  com- 
prende r intera  nazione  : è più  cbe  il  luogo 
di  nascita.  — iomam  — 

NaTIHALE  , Natuia.  2282. 

NATURALE,  Tbmpkbambmto , CoariTV- 
ZIONB  , CuMPLBSSlONB,  CABATTBBB. 
iVuiurale , Natura. 

Naturale  esprime  il  temperamento  del  cor- 
po e dell’  aoiiDu  ; natura  , Ciò  cbe  coaiituiaca 
l'essere , «ale  a dire  la  sua  sostania  fornita 
di  tutte  le  qualità  principali.  Lucrezio  fece  un 
poema  della  natura  delle  cose , dove  la  nitu- 
ra  certo  non  è rispettata  : molti  disputano 
deir  umana  natura  non  già  per  ubbidirle  ma 
per  tirauoeggiaria;  e quelli  che  dicono  di  vo- 
lerla libera,  son  d' ordinario  quelli  cbe  la 
fanno  più  serva.  Foscolo  canta  la  natura  sud- 
divisa e alTetiaia  io  tante  divinità  : idea  fal- 
sa e |>rosaica.  1 fìlosoù  derisori  della  super* 
stiziooe,  per  negar  Dio,  diviniziano  un  nome. 

Naturale  non  s’applica  , ripeto,  cheal- 
l' uomo;  natura  , a tutte  le  cose. Natura  del* 


(i)  Boccaccio. 

i2i  Borghini. 

I3j  Maoalotti  : Uso  di  pigliare  perque- 
sii  zirumenli  acqua arisnfe  ptulioalocAa  ac- 
qua mifurole. 

(4)  Salvini. 

(bj  Bardini. 

(8^  Boccaccio:  Quanto  voi,  grasiosxsiim$ 
donne,  noturalmanfa  fuUcftelc  pietose* 

(7j  Crrscbneio- 

(8)  ClCRR'lNV. 

i9j  Cicitao.NB:  AVafuralic  zncicfaz* 
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9*or»o  ;1) , «llora  ogouo  vede  chitrissima  la 
diJereaza. 

Naturale^  Temperamento. 

^Naturale  iodica  le  prupricià.  le  qualità, 
le  dispoaiziooi,  le  iucliuazioni,  che  s'hauuo, 
più  0 meoo , da  ottura  : ha  quasi  sempre 
senso  morale.  Tcropcra menti)  esprime  pro- 
priamente quella  temperie  d'  umori  che  fan- 
no l'uomo  essere  tale  u tal  altro,  quanto  alio 
stato  del  corpo  e quamo  ai  si  niimeuii  dell' 
animo,  ha  senso  morale  e corporeo.  1/  umor 
dominante  fa  il  temperameutu  sanguigno  o | 
bilioso,  caldo  0 fiedilo.  L'iquilibrio  de^jU 
umori  fa  buono  d leinpprameulu. 

il  lemperumculu  è l elTelto  d IT  umor  do*  | 
loioante.  Naturale  riguarda  piu  l' iuteriio 
dell'uomo:  tempiTameolo , talvolta  i suoi 
modi.  C'éd<  glt  uomini  di  buon  naturale  e di 
pessimo  ien)peramentu,  corno  il  burbero  del 
GoliJoni  : c'e  multi  che  paiono  di  lempi  ra-  | 
mento  amenissimo;  e sono  d'uo  naturale  tri-  , 
Stoefcroce.— BOI  BAI  D — j 

Temperameoiocaldo,  sulfureo,  infiamma-  : 
bile;  non  già.  naturale. 

Il  lemperam  nlo  dipende,  in  buona  par-  | 
le  . dal  potere  eh'  lianuo  le  qualità  corporee 
sulle  morali;  il  naturale  o<>n  esprime  questa  ! 
driostaoza  , ma  non  l'cscludc  nemmeno,  tn 
uomo  di  temperamento  impetuoso  si  puòcon 
virtuose  abitudini  dominare  in  maniera  da 
far  dire  di  se:  che  naturale  tranquillo  ha 
quest'uomo  ! 

Temperamento , Coitituaì(;ne , 
Completsione. 

^rosiituzione  ha  senso  piti  largo  consi- 
ste nella  Composizione  e ucll’ordioc  de’  larii  j 
elemeoii  d' un  corpo , delle  varie  partì  d' iiu  i 
tutto,  (he  lo  costituiscono  tal  qual  egli  e,  loj  { 
altro;  che  son  la  base  dell  esser  suo.  del  »uo 
stato,  del  suo  modo  proprio  e siahile  d'  ope- 
rare. I a costiturionc  è dt  buie  o forte,  buona 
0 cattila.  Complessione  indica  propriamente 
la  piega  presa  dalla  macchina  si  per  la  ori- 
ginaria struttura  c si  per  le  abitudini  con-  | 
tratte;  la  dispo^iztoDe  del  corpo  , o lenga  da 
lemperamcuto  o sia  uiodilìcaia  da  estranee 
cagioni. 

La  costituzione  proviene  dall  iatcro  siste- 
ma delle  parti  che  co->lituìscono  un  corpo  : 
la  complessione,  dalle  abitudini  diniiiuaiiti 
che  il  corpo  ha  contralte. 

Chi  ha  da  natura  una  buona  ro«tiiii/Ìone, 
ha  pure  un  temperamento  buono  ma  si  pu  ^ 
mutare  in  meglio  il  temperamento;  la  costi- 
tuzione rimao  sempre  la  stessa.  Si  può  con 
una  cattiva  custilnzione  avere  un  tempera- 
incoio  non  tristo:  il  petto  stretto, il  cullo  cor- 
to, te  gambe  soverchiameoie  lun.;he,  son  di- 
fetti di  Costituzione  che  non  sempre  annnu- 
ziano  infermità.  Si  può  avere  buoni)  la  com- 
p’essione  e temperamento  delicatissimo:  p r- 
chc  il  corpo  bene  formato  non  fa  die  gli  u- 
ujori  non  possano  essere  di  soverchio  irri- 
tabili. Ma  chi  ha  cattiva  comple^sioue , è 
quasi  impossibile  che  abbia  buono  il  tempe- 
ramento. 

La  costituzione  può  naturalmente  essere 


(1^  SAtTIM:  IJoffiifurano^  f.  9iamì  ìecito 
tl  dire,  li  caraKtrizsuno  per  fole. 


stata  buona;  e i disordini  e le  malattie  aver 
guasta  la  complessione  , e impedito  il  suo 
svolgersi. —nouBAun — 

La  cosliiuziouc  pur  che  risieda  in  tutto 
l’essere  del  corpo,  e solidi  e liquidi  (lì;  il 
temperameoi»,  uol  sangue  e uogii  umori;  lo 
complussiouc.  ne  solidi 

ben  costituito , vale  e sano  e forte;  Leo 
complesso,  vale  piuttosto,  forte  e robusto  per 
proporzione^  c sodezza  di  tncuibra.  E qui  nw- 
tiaiiiu  in  passando  che  leuiperalo  uou  direb 
besicosi  toiiiuoeineuie  come  custtluuo  e com- 
plesso. 

lu  Toscana  ed  altroredirono  assolutamen- 
te ruiiipLsso  3l , e inleudotio  forte  e grande 
dt  membra.  Per  soiTrire  una  buona  costitu- 
zione fioiiiica  , vuoisi  tra  l alire  cuse  , nello 
uaziuui.  menti  bene  costituite,  e corpi  altre- 
si  beu  roinpb'Ssi-  se  uo,  la  cosUluziune  ope- 
ra Sopra  III)  cadavere. 

N'AVaLì  Navioantb,  Navicbllaìo,  22Hi 

.\AVICni8Bli. 

.Yauzicriro  e qu.l  che  conduce  le  ban  bo 
che  srrrou  di  pas^u  dall*  una  all’altra  riva 
dei  buine  (4):  in  Fifiuze,  dicendo  il  navale- 
stro , t omprendoDo  il  luogo  dov'  e il  pa^so  . 
colTuómo  u la  barca.  A'<u'i  biera,  io  vere  . « 
sempre  la  persona  : ma  e d’altri  dukiti  tu- 
scaiii. 

./Vuvtyunfcè nome,  come  oguiin  sa,  comu- 
ne c al  p6ssegg»'ro  che  naviga  (K  e e coloro 
che  guidan  la  barca  (C>.  Può  essere  anco 
participio  aggettivo  ;7). 

Il  nrtvicellaiu  uou  porta  i |)i9seggeri  dall' 
uua  all  altra  riva  , ma  cuudure  per  il  liume 
persone  , e per  io  piu  merci  Navicellai, 
quelli  che  vaiiuo  da  Firenze  a Livorno. 

.\AVJK,  Naviglio.  Vabcgli.o,  Uastiiibnto,  •>2h') 
FhKUATA  , (j.VI  8RA  , FtSTA  . BRIG.AN- 
TiNo,  Cocca  , Tart  N.v  . SnAUn-.A, 
Caracca  , (Jazz  vrka  . Fixu:  v . Svi:  i- 
Ti A , Barca  . DakuoTi  a . bAic  v,  nui- 
CliiO. 

— 1.8  nove  è cosi  (la  corito  come  d,i  guer- 
ra . /'uzceL’uf  uave  gro->>a  a tic  punlirC-r- 


1 Redi. 

2]  Cbon.  MoRFLt.i  : Comunale  .H  <jran* 
ilfzta  e ili  r'unpifjf'.i  -ne.-Ci.'trtpIciio  di  car-» 
ut  e assai  pieno.  La  dilfereura  ha  pure  uua 
ia-.;iune  etimologica:  temperies,  plico. 

3 S.vcciitTn:  (Wpleuo  e òcl/o. 

(4j\iviA:fi}  h TÌahamrnto  rontinnod' 
.1  no,  lo  riconoscono  i navalestri  p ùveerhi. 

,b  Dante;  L'ora  cht  e^fj/c  il  desìo  .4  na- 
vitjuMi. 

(0)  Petrarca-  / navijrtnfi  ...  Gellon  le 
membra  , poi  che  ‘I  sol  s'  asconde  , ò'ul  duro 
lepno. 

(7)  G.  Vn  i.AM. 

iS^VARCiir/novieel/fli  cheven<;oiioconlr® 
nlIV/rqtta  co»  t loro  »(ìi  i'*flli  carichi  di  ro*»a. 

9^  (ìimadiftingUfrelaiiave  di  chnisanol 
nataiestri  per  attraversare  t fiumi , dalla  na- 
ve di  maro.  Questa  suole  avere  due  o piu  al- 
beri con  più  ordini  di  vele  ; quella  , tume  o- 
gnun  sa  . non  rosi  ; e iii'cre  del'a  pro'^a  e 
d.  lJa  poppa  flllf  dii«  estremità,  si  lascia  ap.  r- 
la  . perche  lavalM  e larobci  possano  entrarvi 
rumodameute.  • .mkjni  - 


Digilized  by  Google 


NAV  ( m ) NAV 


diQiriamente  da  goerra.  Baifimenfo , nome 
geoerico  ■ ma  oell*  uso  iodica  legno  mioore 
della  Ilare  e del  raacello  ; e per  lo  più  legno 
da  merci. 

Fregata  è nere  adae  pooli,  e quasi  sem* 
pre  da  guerra.  Galera,  grossa  otre  da  remi, 
di  forma  lunga:  fuor  d' uso.  AuKa.usve 
leggera  con  poppa  quadra  e tre  alberi. S'usa* 
ra  specialmente  come  barca  scorridore  e<i  e* 
sploratrice.  Varchi  : « Andato  con  dicianno- 
ve galee , due  fuste  e quattro  brigantini  •. 
Brigantino , bastimento  non  grande  , legge- 
ro , piallo , aperto.  Croo.  Morelli  : ■ Venti- 
due  legni  tra  galee  e navi , brigantini  e coc- 
che I. 

Cocca  non  è pib  d*  uso:  ralera  nave  gros- 
sa da  guerra.  G.  Villani:  • Armò  ottanta  na- 
vi ovvero  cocche  ».  Lib.  Viaggi:  « Ad  un  por- 
to, doie  approdano  le  cocche o navi  grosse». 

Tartana,  voce  d'  uso  n<*i  veneto  e altrove, 
barca  che  serve  per  pest  are  e pi*r  trasportare 
carichi , non  avente  che  due  alberi , con  vele 
a triangolo. 

•Scialuppa , piccola  barca  leggera.  Carac- 
ca, voce  fuor  d' uso:  pare  che  fosse  nave  gros- 
sa da  merci.  Varchi:  « Una  nave  grossa,  cioè 
una  caracca  ». 

Gaisarra,  pare  che  fosse  barct  da  fiume 
a servixio  d' armamento  • ma  forse  avrò  sen- 
so più  generale.  Feluca  è nave  leggera  e pic- 
cola. Segni  : ■ Un  galeone  ioitlialoda  una^ 
felucv  par  ch'abbia  il  nome  dalla 

velocitò  (i).  Borbotta,  nell' uso  lombardo,  è 
Larcbetia  scoperta  senta  limone,  da  traspor- 
tare piccoli  carichi  dall' una  all'altra  rivi 
d' un  iiume.  Di  queste  faou'  uso  par  portare 
grano  da  macinare  ai  mulini  gaUeggianti:  I 
cacciatori  e i pescatori  de’  fiumi,  per  traspor- 
tare gli  arnesi  loro. 

i^ica , nave  turca  per  mercanzie,  con  vele 
quadre  all  albero  di  metto. 

Burchio  , birra  da  remo  e tirata  all  aita- 
la, coperta  , per  lo  più  da  fiume  : s^rve  a tra- 
sportare merci  e viaggiatori:  e di  dentro,  per 
meglio  servire  a quest'  uso , suole  aver  forma 
dì  camera. 

Barca  è generico , ma  dicesi  per  lo  più  di 
bastimento  uon  grande.  — Romani  — 

Aave  , A'aviplto  , Bastimento , yascello. 

• _>tve,  grosso  legno;  naviglio,  di  roinur 
mole  per  lo  più.  Yascello,  nave  grande.  Ba- 
stimento, ogni  barra  che  non  sìa  navicella  , 
baltellu  0 barchetta.— AMBRosoLi— 

2É85  NAVICELLA.  Navicello. 

BARCHETTO  , Baeciietta  , PabanxvìLla. 

Il  navicello  è quel  che  porta  roba  pei  fiu- 
mi 0 lungo  1 lidi  del  mare  3)  : la  navicella 
può  essere  assai  più  grande  a battere  1'  alto 
mare  ^3;:  pii  i essere  ricca  e povera  , secondo 
sbe  piace  descriverla  o farla  (4;. 


(1)  Tasso  : Sjvra  una  lieve  eaettia  fropil- 
fo  Fo'  chalu  [accia  nella  greca  terra. 

\2)  Vedi  la  nota  8 precedente. 

(3)  Novellino:  Fosse  arredata  una  ricca 
navicella.- Vite  ss-  PI*.  : Entrò  tn  una  na- 
vicella con  olouanii  frati  che  andavano  a 
gise'luoghi  medesimi, 

(4)  ViT.  FiTTOEi.-Nel  figuralo  , navicella 
è quella  io  cui  lieosl  nelle  chiesa  I incenso. 


Nel  traslato  disse  Dante  « la  navicella  del- 
I tugcgno  »:  bella  melafura.  assai  tenuemen- 
te imitala  dalla  farfalletta  del  Monti.  E di- 
ciamo tutto  d\:  la  oavioella  di  Pietro;  la  qua* 
le.  più  leggera  è di  merci  e d armi , e più  t- 
gile  va  a suo  cammino  (1). 

‘—li  navicello  è no  po'più  grande  del  bar- 
cbeito. Quand’Amo  è grosso,!  nostri  navicel- 
lai portano  le  mcrcan/ie  a Pisi  o a Livorno 
col  navicello:  se  l'acqua  è bassa,  col  òarcHai- 
10.  Ma  del  dormire , sia  in  navicello  sia  in 
barchetto,  dicono  comuoemeoie  : dormire  io 
barca  sullo  strapuoto,  o simili.  La  òarchei- 
ta  è per  costeggiare  il  mare  io  tempo  di  pe- 
Ma,o  per  divertimento.  Anche  In  fiume  si  va 
• spasso  in  ban-heiU;  ma  i nostri  navicellai 
dicono  sempre:  in  ban  betto.  Poi,  la  barchet- 
ta di  mare  ha  di  sotto  alla  carena  un  legnet- 
to  ch'entra  alquanto  oell  acqua  , per  tenerla 
meglio  equilibrata  tra  rondate.  Tal  legoetto 
lo  chiamano  tagliamare.  l.e  paranielia  son 
grosse  barche  con  vela,  le  quali  a due  a due 
trascioaoo  io  mare  reti  grandissime  per  far 
pesca  abbondante.  Queste  a’sllootaoaoo  mol- 
to dalle  coste;  e forse  dall  sodare  cosi  appa- 
iate fumo  dette  paranzelle.  Del  resto,  paran- 
sella  è diminutivo  di  patansa,  diminutivo 
che  ba  fatto  quasi  dimenticare  il  positivo.  B 
ciò  segue  tra  noi  modi-mi,  che  tenaiamo mol- 
to al  benino  e al  bellino  , senza  badare  che 
dai  diminutivi  a'peggiorativi  sovente  ci  corre 

pOCO.^MEiNl  — 

NAVKl.^NTE,  Navigatore,  Nocchiero.  228C. 
NOCCHIERO,  Piloio,  Timoniere. 

Il  noto  poema  del  Gessner  s’intiiolerk  sem- 
pre « De)  primo  navigatore  ■ : e si  dirò  che 
italiani  furono  que'  grandi  nav>9a(ori  i cui 
! nomi  sono  acritii  sopra  una  pagina  eterna 
I com'è  la  natura  ch  e*  rivelarono  all  umanità 
abbisognante  di  sfogo  novello. 

Aavt'jfonri,  lutti  coloro  che  navigano:  noa- 
chiero  colui  rbe  guida  la  nave.  Var(hi:«Noc- 
cbicro  stgoifica  quello  che  appresso  i Latini 
I gubernator,  e volgarmenlc  il  piloto  ». 

Piloto  è più  comune  nell  uso  moderno  : 
nocchiero  nella  poesia  : c parlando  dì  piloti 
o di  padroni  di  barra  anti>  hi,  nella  prosa  an- 
cora (2>  « Il  nocchier  delta  livida  palude  ■ , 
chiama  lAlighicri  Caronte. 

11  nocchiero  abbracria.  nell'uso  presente  , 
tatti  gli  uffìzi  necessari  a governare  la  na- 
ve (3  ; il  piloto  siede  a)  timone. 

Nelle  grandi  navi  il  piloto  è dunque  di- 
stinto dal  nocchiero  i4  : e io  ogni  barcaogot 
marinaio  può  far  da  piloto , purché  si  inetta 
al  limone.  L'Arioa(o:«Si  parte  col  pilota  in- 
, nante , Il  nocchier  che  gli  scogli  teme  e il 
I vento». 

I Piloto pQÒ avere  qualche  senso  traslatoiS). 


(1)  Dante  : Oh  navicella  mia  , eom'mal 
te'  corea  ! 

i2)  Dante:  Aa«a  tenta  nocchiero.  - Anco 
i Latini  dialìogoevano  novità  o naula,  nau- 
eferut,  gubernator,  naoarcfiut. 

(3i  Petrarca:  Orione  armalo  5petfa  a* 
(rt'ift  nocchier  governi  e sarte. 

(4)  Serdonati:  Gli  darebbe  un  piloio  pa- 
Hlifft’mo  della  nav^atione, 

(3  Boccaccio  : Panondo  il  mare  rosso  , 
avendo  per  ptlolo  la  noile  una  colonna  di 
fuoco , e ’l  giorno  una  nuvola. 


2287. 


^AV  (101 

Molli  mioiilri  che  furooo  baooi  nurinai.ooa 
eoiiiTi  piloii. 

Tìmoniereèroeoconrane  nell' uso  (11;  può 
esprimere  pessepuero  uflìiio:  piloto  i pili  prò- 
priamente  un  niestiereda  aè.  Timoniere,  poi. 
noQ  ha  travialo  vamoo.  ^ 

■ N.VVIUAKe  , Anoar  Fan  mari  , Andar 

PRR  BARCA. 

NAS  ItìAHE  , Solcar!  il  mari. 

— iVoBijora.  a lungo  viaggio  ; andar  per 

Tr^iViAT  •’a"  eor*»=  eammeite  la 
acella  Ira  1 andare  a queslo  modo  o per  trrra. 

. al  nrasile, 

sarebte  r.dico'o.  Andar  per  barca  p„;,  ,spri- 
mer  Iragiuo  ancora  più  breve  : come  sopra 
aguoe.come  passando  colla  barca  un  finme, 

n.  '“"■fo.o a schie- 

na d uomini  odi  bestie. 

La  Jl'irereoia  tra  navigare  e lolenrc  il  ma- 
re senlirebbeci  in  questa  frase  ; solcare  il  ma- 
re  a piene  «eie  ; perchè  solcare  tende  a met- 
ter aott  occhio  uno  degli  accidenti  del  legno 
che  va  per  1 acqua  , e p rchè  questo  primeg- 

* mri“!1 

2288.  NaISBA,  Schifo,  Fastidio.  Ribrezzo, 
RIPPCNAXIA. 

SOiÌfAr'sI'  WSTOM.VCO. 

* SCHIFO. 

in  STOMACO  , RIVOLTAR 

LO  STOMACO. 

SCHIFO  , Scuiroso , Schifiltoso  , Scmrii- 

W080.  * 

^^ausea  ^ Fastidio^ 

QoaloDque  cosa  non  piaccia  o faccia  male 
•llosiomico,  dlcMlrhefa  nausea  . che  nau- 
sea , eh  è nauseante  3). 

Fastidio  . in  senso  aflìne  a nausea  , non  è 
Mmuoe  Dell 'uso  toscano  . come  in  altri  dta- 
lelii.  Il  Redi  però  ; • Ricette  così  nauseose, 
che  porteri-bbero  fastidio  ad  iinf> stomaco  di 
ferro  ».  Ben  direbbero  anco  i Toscani:  man- 
g»ar  tanto  d’  una  cosa,  da  poi  averla  a fa 
audio. 

Fastidio  in  Toscana  otrni  sorta  di  sporci- 
zia (4)  ; e lo  partirolare  di  chi  abbia  indosso 
^an  quintili  di  qiiejjli  animali  che  amano 
la  parte  più  nobile  del  corpo  umano  , dicesi 
eh  è pian  di  fastidio  (5). 

Ad  oyni  modo,  qiifnt'anco  questa  voce  si 
volere  adoprare  in  senso  di  nausea  , non 
avrebbe  i derivali  analoghi  a nauseare,  nnu- 
feonle  , nauteato,  né  la  frase  forris|»ondeD' 
te  a , far  nautea.  Fastidire  è poetico. 


MU 

IV)i , nausea  ha  senso  iraslato.  Arri  itu  or- 
goglio. una  vanità  thè  fa  nausea.  Giova  uo- 
tare  che  uo  discorso  può  far  nausea  ; il  sileo- 
fiOp  DO  mai  (1). 

Aaufeo , Srhifo. 

Schifo  è il  primo  senso  che  fa  l’oggetto 
spiacevole  : e dicesi  non  solo  del  cibo  o d Ha 
bevanda  , ma  di  qualunque  altra  cosa.  Per- 
sona schifa  , cucina  schifa  , cioè  sudicia  da 
non  se  ne  giovare  (2  . 

Fare^hifo,  esimile,  dicesi  dunque  di 
cosasudicìa.  Fa  nausea  la  dolceiia  o l'asprei- 
*a  del  cibo  ; può  il  riho  esser  buono , e farci 
schifo  il  modo  con  cui  viene  preparato  o con- 
dito od  offerto. 

l’n  cibo  che  piaccia  , ma  che  per  una  di 
queste  ragioni  faccia  schifo  , può  bene  ecci- 
tare la  nausea. 

Venire  a schifo  e venire  a nausea  , dicia- 
mo. Avere,  prendere  a schifo;  non  mai  • a 
nausea. 

Schifo  ha  più  derivali  : schifezza  '3).  schi- 
foso , schifarsi  d'una  cosa  per  mostrare  d’a- 
verla a schifo. 

Nel  Iraslato,  avere  a schifo  vile  sdegnarsi, 
mostrar  di  sdegno,  disprezzo  (4  ; naii-^ea 
non  ha  questo  senso.  «I  ricco  stolto  ha  a schi- 
fo I)  povero;  il  povero  sapiente  si  nausea  nel- 
la conversazione  del  ricco, 

.Schifarli  , Sdetjnarti  In  jfomacn. 

Schifarsi  non  ha  senso  altroché  propriofS'. 

In  senso  simile  dii  tamo  anco  : s<lfgn8rsi 
lo  stomaco.  Se  non  che , uno  si  s-  hifa  di  co- 
sa che  non  gli  piaccia  ; si  nausea  di  cosa  che 
gli  Sollevi  lo  stomaco.  Dì  cibo  che.  senza  ri- 
voltarle lo  stornerò  e senza  essere  schifoso  , 
le  facfis  male,  una  donna  dirà  : mi  suno  sJe- 
gnau  lo  slomaco 

l.e  medicine  fanno  sdegnare  lo  stnmaco  e 
mettono  ioappelctiza  : come  certe  muiaziunt 
polìtiche  aggiungono  al  mal  essere  il  mal  u- 
iDore. 

A’aujca , Fibretto. 

Ribrezzo  è quel  moto  di  nervi  che  si  desta 
•li  aspetto  0 al  pensiero  di  rosa  che  disgusti 
vivamente  o che  impaurisca.  Fa  ribrezzo  la 
vista  d una  piaga,  d un  cadavere,  del  sangue 
di  bestia  orribile,  della  morte  lO  : fa  ribrez- 
zo I idea  d'  una  villi  al  generoso  , d’  un  glo- 
rioso periplo  al  vile  (7).  Anche  iin  cibo  di- 
sgustosissimo  fa  ribrezzo  ; non  perché  sr  hi- 
roso  0 perchè  nauseante , ma  perchè  amaris- 


fi)  itfiNZiivi.  - Caso  -■  Che’I  timon  fuora  e 
t(  titnonierne  $pint«, 

(2)  In  tempesta  la  nave  non  solca  , perché 
non  lascia  traccia  d}  se  : tanto  è il  tnmuUo 
dell*  onde.-A.- 

(3)  Nausea  t da  not'if  . slgniRcava  quel 
mal  di  stomaco  che  piglia  segnatamente  i 
naviganti  quando  il  mare  è agitato.  - Bro- 
KARnoTi  ! duleexse  (f  /bla  Gli  carronoa 
/or  fuiuzeo. 

(4  Cbbscrnzio  : Xettisi  da  nqni  fastidio. 
•fSTOa.  l’iSTOt.  : E''a.  per  In  fnsttdiu  che  vi 
nettava,  ai  grande  la  puzza, 

^5  Davaxe  VTt.- S.  Bsrxabdo  V.  à.  : />i 
iMfia  le  mie  dignità  mi  rimasovermini  e fu- 
stidio  in  guesto  avello. 


(t  SsoNi.  Gliasooltatori  ne  prendnn  nau- 

Zro.-\  ARCHI  : iViov  ereiio  che  olcunu  p issa 
leggere  queste  enee  a senta  riso  o senza 
nausea. 

(2  Casa  : At»fi  sono  da  fare  in  presensa 
degli  wmini  le  cose  laide  o ^chife. 

(3)  Cavalca  - /{  cibo  rigettato  è di  più 
tchifessa  che  q^^lunque  altro  cibo  freddo  e 
spiacevole. 

(4)  Danti  : Afetline  giuso,  e non  ten  ven- 
ga schifo, 

(.li  antichi , in  vece  di  schifarsi  del , 
usavano  fcht/are  t(. 

(6  l-iRPi  : fango  un  serpente...  $ mor- 
da : eh'  ei  non  sente  ...  ribresso. 

(7)  Bt’oNARROTi  : A ricordamel  n’ho  ri- 
bresso. 
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«imo  , agrissimo  , o perchè  ?i  sia  t inor  di 
veleno  o di  male. 

Destare  , mcilcrc , fare  ribrcizo  , averne  , 
sentirne  : modi  tutti  dell’ uso  , taluni  non 
propri  di  nausea. 

La  ripugnsDia,  da  ultimo  ognun  vede  clic 
può  essere  certa  naturale  avversione  ad  un 
cibo  , senza  che  questo  però  faccia  schifo  a 
vederlo  , o nausea  dopo  preso.  La  ripugnali* 
sa  può  non  essere  cosi  forte  da  destare  ri* 
hmio. 

St'itnficare  , Fare  atomaco  , Rivoltar  lo  sto- 
maco , Schifo  , Schifoso  ♦ SfhifiitoiO  , 
Schiziììh  40. 

Stomacare  è il  meno;  poi  vengono  gli 
altri  due  secondo  Tordiue  con  che  souo  scrit- 
ti. Cosi  nel  iraslato. 

Schifoso  diecsi  di  persona  c di  rosa  sudi- 
cia e sporca  di  molto,  inliiiiltosoe  sdii.zmo- 
so.  di  persona  Soltanto,  il  primo  è raro  nell' 
uso.  e dice  rocn  dell  aUro  eh  è eomuinssmio. 
Vi  soD  certe  donne  che  per  allfliar  signoria, 
fanno  le  srbilillosc.  Cc  ii'e  di  quidle  che  fan- 
DO  le  schizzinose  con  gli  uomini  , e più  soo 
peggio  dfll'altre.  ?dilliUoso  può  meglio  de- 
notare gl  iotrmi  modi;  srhizzioos“0,  gii  ester- 
ni. K io  generale,  d’un»»  che  si  creda  brama- 
re una  cosa  » noiiosiaulc  che  ai  mostri  svo- 
gliato, si  dice  celiando:  eh  via  , la  non  fuc- 
cia  lo  scbizziooao  ; non  le  parrebbe  vero.  — 
UBIMI  — 

2289.  • NAZIONE,  Gente. 

— A'oxione  riguarda  talvolta  il  suolo  do- 
ve la  moltitudine  vive;  gtnte,  l’origine.  Può 
Qua  piccola  moililudine  vivere  io  suolo c na- 
zione straniera  : nè  nazione  io  tal  caso  pò 
trebbe  chiamarsi,  ma  gente  a.— 

2290.  * NEBULOSO, .Nebbioso,  Nuvoloso, Anni. vo- 

tATO,  Rannuvolato. 

O.SCL'ltO,  Ieiro,  Cupo.  Fosco. 

XeOi/ioto  il  tempo  qti'Odo  fa  nebbia  ; mi- 
ti' lo5o,  quando  fa  nuvolo.  Nebulose  le  stelle 
scoperte  dal  Galileo. 

Il  ciclo  può  essere  nuvoloso  c non  oscuro, 
perche  le  uuhi  non  dense:  può  essere  oscuro 
per  polle,  e non  nuvoloso. 

fin  luogo  è Itilo  se  ha  poca  luce;  cupo*  se 
meno  ancora.  Cupo  desta  l idea  di  luogo  co- 
vo e profondo.  Luò  il  luogo  c:sere  osmio 
perchè  chiuse  le  lìneslre  , o per  notte  , nou 
perchè  tetro. 

/biro  è un  po' meno  di  tetro.  Nel  crepti 
scolo  l'aria  è fosca.  Uomo  tetro,  chi  r maini 
conico  0 tristo:  cupo  , chi  nasconoe  V auimo 
proprio 0 per  orgoglio  o per  doppier/a.  C’ e 
degii  animi  tetri  e non  cupi , i quali  dicouo 
tulle  le  nere  cose  che  pensano. 

tomo  oscuro  valenou  nolo.  Fosca  coscicn- 
ra,  disse  Dante  per  macibiata:  ma  gli  e mo- 
do poetico. 

L.to,  /fimuuolalo*  lato. 

Rannuvolalo,  più  coniuue  a?w>  di  an- 
niUolaio,  e nicu  di  nuvoloso;  ed  esprime  Le- 
ne il  passaggio  dal  sereno  al  nuvolo.  In  cam 
pagua  dicono  : raouugolato.  Ove  si  volesse 
pijfre  una  dilTereuia  tra  annuvulalo  e rau- 
Duvoiaio,  si  polirebbe  dire  che  questo  secon- 
do denota  l'  anouvolare  di  nuoio  , e p ù uu- 


(i^  Giunta  al  1C4L 


voli.  Nel  traslalo  : stile  nuvoloso , eh’ è più 
di  nou  chiaro;  mcule  rannuvolata  o amiuvo- 
lata,  da  dolore  , da  sospetti.  B notate  « he  il 
sospetto  è nuvolo  pericolosissimo  al  sereno 
della  vita,  perchè  genera  diflideu/s,e  ladif 
fìdenza  fa  gli  uomiui  Umidi , disamorali.  — 
MEIM— 

* NECESSARIO,  Indispensabile.  22JI. 

•^Indispensabile  è quella  parte  del  neces- 
sario senza  la  quale  uon  si  potrebbe  ottene- 
re il  fine  voluto.  Quando  si  parla  di  necessi- 
tà uou  pratica,  ma  meiaforica  o logica  , in- 
dispensabile non  ci  ha  lungo,  t^ausa  oeces- 
saria,  necessaria  consegueuza. 

Per  far  cosa  non  Dece»s«ria,  è iodisponsa- 
biletaleo  tal  prezzo.  Per  vivere  è indispen- 
sabile il  mangiare  , ma  non  è necessario  che 
lutti  vivano  , diceva  quel  ministro  di  Fran- 
cia (1).— PAIRE^ 

NECESSIT.VTO  , Obbligato  , Costbeito.  2232 
Forzato  , Sfuriato  , Violentato. 
FORZARE  , Far  Forza. 

NECESSIT.V,  Forz  a , Violenza. 

L’  impero  della  neccisùdé  assoluto  , u- 
guale*  invincibile.  U' azioni  morali  parlan- 
do, non  si  userà  mai  nece4xi(a(o(2  * ma  piut- 
tosto di  corporei  movimeuti  3). 

Quel  eh’  obbliga  , lega  , ci  tien  dipendente 
da  sé  (f)  ; quel  che  roilftn^e  , ci  stringe  , 
ci  molesta  , c'  impedisce  ; quel  che  forza  , cì 
porta  * ci  strascina  ; quel  che  vtofenfa , ci 
opprime  *ci  oltraggia. 

Obbligare  è imporre  un  dovere  ; costringe- 
re è strappare  piùcheoUcncrcl'Bssensv) , for- 
zare è Un  distruggere  la  volontà  opposta  , oal- 
meno  porre  in  coutrasio  il  volere  con  I'  ope- 
ra ; Violentare  è un  domare  con  modi  aucor 
più  fieri  c insolenti  I'  altrui  volontà. 

I precetti  del  Vangi  lo  obbligano  il  cristia- 
no , ma  nou  lo  costringono.  L'n  importuno 
con  le  sue  preghiere  vi  » osiringe  , ma  non  vi 
forza  ; perché  voi  potete  resi»! -rgli.  l'na  po- 
tenza irresistibile  e contraria  ci  forza  a desi- 
stere,  ma  non  ci  violenta  , perché  noi  uo)i  at- 
tendiamo la  violenza  |>cr  rimoverci  dal  nostro 
proposito.  L'n  padrone,  un  liranoo  < b ' vi  co- 
manda  cosa  tur|)e  o mabagia , vi  ci  violenta 
con  durissimi  trallanirnli. 

— L’ uomo  s'obbliga  an-^o  da  sé  , è ca- 
strello  dagli  altri;  si  (’Jia  anco  da  se,  e v:u* 
iroiaio  dagli  altri.  ~ iiulbaid  •— 

Può  r uomo  esser  ronlcutodi'l  venin*  forza- 
to  a una  cosa  : cosfrrtfo  , par  di  indichi  forza 
patita  a malinriiorc  — mraro  — 

Ojbligare  , Forzate. 

L'uomo  ha  delle  obbligazioni  : s'obbliga 
da  se  ^5  ; viene  obbligato  dagli  altri  (6..  L ob- 


(I ) S’  usi  con  cautela  di  qu^'sla  voce  : e so- 
lo là  do'  e ba  idea  simile  ail  idea  didispensa 
(2.  Bi  ll  : A'ii  Ziarnoiaritatt , ma  nim  n.*- 
reijifofi.  — Altri  usano  neccziifalu  io  senso 
di  forzalo  o costi  etto,  ri»n  inuliif  improprietà 
.3;  .Magalotti  : F necessttnto  Upendolt 
dalla  forza  lUWt  molla  o del  peso  a cader 
sempre  dalia  medesima  altezza, 

(4)  Oòdigo. 

;5;  CRoN.VtLLCr.:  y^.cijno  ca'ta  e obbli- 
gazioni. 

SsN.riST.:  Ojbiijamintu  diie:vajj*o. 
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bitumazione  è più  o mcuo  grate. dalla  legge  più 
»juLa  che  oljbliga  sotlu  pena  d‘ inenarrabili 
miserie  , alia  più  frirula  convenienza  , cb' è 
aodressa»  od  suo  senso,  obbligaole (1). 
S'  obbliga  la  propria  fede  (2),  la  persona  . 
r avere ',3;.  lino  s’ obbliga  a un  altro  l4}  , 
e molli  ; è obbligalo  ad  uno  , a molli  ; ob 
bliga  a fé  gli  altri  con  le  sue  cortesie,  co'suoi 
benefìzi  (5),  Può  I*  obbligazione  consistere 
in  un  debito  di  riconoscenza  scompagoatoda 
alti  6,  ; e può  T uomo  essere  obbligato  a fa* 
re  (7)  , a parlare. 

- — Obbligalo',  si  dice  anco  Ironicamente  a 
chi  eoa  certo  sussiego  afTermi  cosa  che  tutti 
sanno  e conoscouo.  A chi  dicesse:  sappiate 
che  r Alighieri  e il  Buonarroti  furono  som* 
mi  ingegui- obbligalo!  si  potrebbe  risponder* 
gli.  Alcuni  fanno  talvolta  sentire  il  peggio- 
rativo ; oòòfi^ofriecto;  che  converrebbe  smet- 
tere. l e parole  dì  complimento  sono  le  più 
fallaci  di  tutte.  E questo  sìa  dello  per  coloro 
che  soD  nel  caso  d’  essere  molto  complimen~ 
loti  . chè  non  abbiano  a pigliare  per  ludi 
schiette  le  lodi  di  complimento  , o voglìam 
dire  palliate  adulazioni.  In  musica  , parte 
obbligala  sì  chiama  quella  che  è uaressarìa 
Delta  composizione, vale  a dire  che  noosi  po- 
trebbe togliere  senza  guastare  l’armonia  od 
il  cacto.  .\ria  coll'  accompagnamcnlo  di  vio- 
loDcdlo  obbligalo,  Beciiativo  obbligalo  , 
cioè  , sempre  accompagnato  dagli  strumeo* 
t*.  — MBIM  — 

Tolti  sensi  ne’quali  forzare  non  ha  luogo; 
eli  abbiamo  notati  acciocché  nella  nuova 
compilazione  del  vocabolario  si  destini  a eia 
scun  d’essi,  se  non  uu  parapafo,  almeuo 
spiegazione  distinta  : senza  il  quale  avve- 
dimento non  s'avrà  mai  né  chiarezza  d'idee 
oè  precisioo  di  linguaggio. 

(Obbligare  dunque  diventa  affìnea  forzare , 
allora  Solo  che  s’ intende  di  chi  obbliga  un 
altro  con  modi  che  tengono  più  o men  della 
forza  S ’ 

Dircmoàl  peso  (9),  il  vincolo  (IO;  dinn'ob* 


fi'  Fracioroano:  MpUo  obòlijanfemcnfe 
si  portaron  con  essi. 

'2.  Bof  caccio  : io  t’  066/130  /a  mio  fede.- 
Cicerone  ■ gravior  ezi  animi  et  zentenliae  » 
9uam  peeunioe  oòlijafio. 

i3  Bembo  ? Tutto  quello  che  per  conto  ai 
mercanzia  vn  nave  di  «azioni  forestiere  ti 
caricasse  , fosse  066/19010  a/  pti66(ico.  - Ci- 
cerone: Praadia  foluta  fnefi'»r  mceniomnl 
9Uom  06/19010.  - Digesto  Rei  pi^norit  no- 
mine obligata» 

(4)  Bocr ACCIO!  Per  6aUa  aari/fa  i'o66/t* 
portino  l uoo  a/T  a/tro. 

15)  SaU-isiio  : yè  guardava  spesa  pur 
eh'  elli  te  li  pi  tesse  fare  obbligati.  - Cicero- 
ne : duem  iuo  /i6eralitala  ti6i  o6ll9cz. 

16)  Alamanni  : il  vostro  obLliguiitsimo. 

p Bwcaccio:  ^fi  voglio  obbligar  d’  anda- 
re o <;cn*  va.  - Bembo  s Oli  erano  migliori 
condizioni  «//e  oui.li  i’  era  066/19010, 

,8  Ovidio  : OoUgor  ut  tjHgam,..f«ralit- 
tora  Ponti. 

(9  Tapiniano. 

IO  rAVIMANO. 
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bliga/ione;  contrarre  (1)  . assumere  no’ ob- 
bligazione; estinguerla  (2),  sciogliersene  ;3): 
modi  propri,  e da  non  potersi  confondere, 
/'urzore,  Sforzare. 

Si  forza  , come  il  vocabolo  dice  . facendo 
forza  : questa  può  essere  di  fatti , di  parole 
niinacciose:  sempre  forza  non  paciHca  , doq 
Soave  (4  . 

Forzare  un  uscio  ^5),  forzar  la  voce  , for- 
zar la  natura  (6i  ; parole,  complimenti  for- 
zali 7).  Qui  l'obbligare  non  ha  parte  alcu- 
na. Questo  verbo , anche  quando  e più  afllae 
a forzare,  non  s'applica  mai  che  aU'iiomo  . e 
uemmeno  alle  sue  azioni , ma  alla  persona 
sua  stessa.  Però  ben  diremo  : 1’  uomo  obbli- 
gato dalla  legge  civile  a certi  atti  religiosi , 
li  farò  forzalo  , e però  senza  merito.  E non 
potremo  mutar  posto  ai  due  verbi. 

L afTeilo  violento,  la  trista  abitudine,  for- 
zano io  certa  guisa  l'oomo  al  male:  ma  que- 
sto è inganno  colpevole  dell’  errante  ebe  si 
crede  furiato  a cose  contrarie  di  quelle  al- 
le quali  sarebbe  da  natura  obbligato  8). 

1.8  differenza  delle  due  voci  è chiara  nel 
seguente  del  Varchi:  «Noi  non  siamo  ob- 
bligati a chi  ne  fa  bene  sforzaiamcnte  •>.  La 
sentenza  non  è verissima  , ma  è molto  pro- 
pria la  frase. 

Sforzare  ha  parecchi  degli  usi  di  forzare. 
Sforzare  e forzar  la  natura  : sforzare  e for- 
zare una  donna  (9,.  Ma  diciamo  : e sforzar- 
si lOj  e sforzare;  forzarsi  non  é più  dell’uso. 

Forzo  la  voce  cantando  ehi  oe  vuoi  ottener 
de'  suoni  che  I’  organo  neturalmeote  non  dà: 
si  sforza  la  voce  predicando,  gridando  a’  ra- 
gazzi ; la  si  sforza  col  cacciarne  fuori  più  di 
quella  che  il  petto  ne  possa  dar  senza  loco  • 
modo. 

Le  preghiere  sforzano  io  certa  guisa  alla 
clemenza  11);  l’aspetto  di  certe  sventure  tut- 
toché meritate  . sforza  al  pisolo  ogni  anima 
pia  (12):  in  questi  usi  par  che  sforzare  possa 
ater  senso  alquanto  più  mite.  La  grazia  ce- 
leste si  potrà  forse  dire  che  sforza  dolcemen- 
te 1'  uomo  al  bene  ; non  è che  lo  forzi. 


(1)  Caio. 

(2)  Paolo. 

(3)  Paolo. 

(4)  Dante  da  MAìAìio  Sonforxato  da  for- 
za d'amore. 

(5|  Cscciii. 

(5)  Firenzuola  : Spargeranno  forzata- 

mente quf/Ia  loovìlà  del  colore  che  fa  lord» 
meiftcro.-REDi  : quali  aperture  possono 

forsatamente  essere  tenute  strette  e compres- 
se dalla  pinguedine  delle  vìscere. 

(7)  Fra  bioRDANo  : Si  cerca  iespiasioné 
de  precati  più  per  una  forzata  apparenza ... 

(8}  Celli:  /orzali  0 da  sdegno  0 dulia 
ma/a  roRsuf  fudine  loro. 

9j  Seneca  : Forzator  di  vergini.  - Par- 
SAVANTI  .*  iii  mogli  altrui. 

(10)  Boccaccio  : 5/^oriaii  d*  uscire  delle 
mani  della  donna.-  A queste  parole,  sfor- 
zandoti, rispose.  - Novellino:  Sforzarmi  a 
dimnitrare. 

11)  Dante  • Mal  volentier  lo  diro,  Ma 
z^nrxamt  la  tua  chiara  favella. 

(12)  Altieri:  A lagrimarmi  sforza. 
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sfuriare  udì  ciiU  , per  eotrarri  di  fona  , 
m«)jliu  che  fonarla  (I). 

10  direi  ; far  creacure  foriaUmeote  una 
piaoia  e;  operare  sforialamente  \2)  e fona- 
lanientr.  Vale  a dire  che , foriaumeote  lo 
applicherei  ancoacoae  iaseoaibiliisforula- 
nieotr,  DO.  Iiiipuale(  grareiie  ) foriate, di- 
rci più  lulcDlieri  che  aforiau:  ; e queeto  eh' 
io  Don  so  se  sia  fraacesisuio , è troppo  bene 
cooosciulo  io  Italia. 

Far  furia , Fonare, 

Far  fona  è tairulia  ineo  di  fonare.  Le 
preghiere  sogliam  dire  rbe  fanno  quasi  for- 
za a Dio  ; non  lo  furzanu  uè  lo  sfuriano  (3). 

Fan  dolce  furia  al  cuore  le  carme  , le  la- 
grime ; fanno  >oricse  furia  gl' inviti  le  i- 
sianze  dell' ospitalità  , dell' amiciiia  , della 
b(  nelicenta  (4  . 

Foi,  far  fona  corrisponde  al  Ialino  vim  fa- 
cere  ; ed  esprime , piu  proprismenle  di  for- 
zare , I'  atto  d'  oHeudere  la  giustizia  dotu- 
la  ad  altrui  B,. 

Fioalmenlc,  I'  uomo  fa  furia  a sé  stesso, 
non  isfuriandosi  , ma  vincendo  la  propria 
inclinazione  e 1 affetto  ; bella  frase  , la  qual 
indica  appunto  come  in  tali  vittorie  consi- 
sta la  vera  fona  vO). 

Far  fona  per  entrare  (7) , per  uscire  per 
aiauiarc  : far  fona  per  riuscire  io  un  inten- 
to ; e uno  sforzarsi  pigiando , comprimendo, 
spuiizoniodo  , cercaudo  di  vincere  persone 
0 cose,  guestu  far  fona  4 sovente  indizio  di 
deboleiza  , o d'  impazienit , eh'  è debolezza 
ancb' essa. 

C'ojlringere  , Slriagere. 

L'  uomo  non  può  costringer  lè  stesso,  ma 
sempre  altrui  : si  custringono  persone  e co- 
se. Può  l' uomo  essere  costretto  dalle  circo- 
stanze, dalla  necessitò  delle  cose.  Berberino: 
• N'ecissitò  costringente  ■. 

La  fame  costringe  una  fortezza  ad  arren- 
dersi. Cicerone:  « .Ve.  ezsituta  ndjlrielui  s- 

Fuò  un'  acqua  venir  costretta  a passare 
piuttosto  per  una  via  che  per  altra  (8j. 

11  costringere  noi  propriamente  un  for- 
zare -.  è un  collocar  I'  uomo  io  tali  strette 
eh'  altra  uscita  uoo  abbia  men  diflicile  di 
quella  ch'egli  non  ama  9). 

Ma  ben  diremo  , costringere  per  viva  for- 
za , coltìiambullari  ; •Guastando quella  pro- 
vincia , costrinsero  a vita  forza  i signori  di 
quella  a richiamare  le  genti  d' Italia  s. 


(1)  Davanzati  : Sfociò  la  eitld  reale, 
e la  eiltadellu  uccunto. 

i2|  Bocc  Aceto. 

3i  PiTSAucA  : F faccia  focta  al  cielo  A- 
sciugairdoii  yli  occhi  col  bel  veto, 

(4;  ViTB  ss.  PADBt:  dolendolo  quelli  mo- 
naci pur  tenere  a mangiare  , e facendogli 
una  cortese  fona, 

S,  Daktb.  a Dio  , ni  prozitmo  zi  puone 
Por  forza:  diro  in  tè  ed  in  lor  eoze. 

6 ^tIK  ss.  Paubi:  Fatevi  fona  di  non 
dormire. 

{!)  Sac-NEiti:  Entra  in  chiesa  ehi  fa  fur- 
ia ad  ertrarvi, 

(8)  Beni  : AUuna  porzione  di  linfa  , 
costretta  di  ristagnare  in  luoghi  alieni, 

9;  SaoKt  : IJ aveva eostrettoamettergra- 
veste  universali. 


Quindi  è che  il  forzare  è più  assolalo  ; il 
coslriugcrc  ammette  de'  gradi  . perche  , an- 
co luicamente  , la  stretta  può  ess  re  piu  o 
men  furie  ;l,. 

Può  il  costringimento  esere  di  cose  tenuis- 
sime ,2  . 

Co  uomo  pica  di  riguardi  si  crede  pur  dal 
cipiglio  d'  uu  potente  costretta  a dire  bugia. 
La  rima  cusiriuge  soveutoun  ingegno  delioie 
a dite  quasi  ilcuntrariu  di  quel  che  vorrebbe- 

Il  custriogimeoto  può  essere  lungo  , con- 
tinuo : il  forzare  c di  uccessitò  men  durevo- 
le. La  stoltezza  degli  uomini  , la  miseria  dei 
tempi  , sovente  costringono  il  furie  ingegna 
a cuusumarsi  iu  occupazioni  non  degue  di 
se  (31- 

Furzare  ammette  per  lo  più  l' a dietro  a sf ; 
coslriugcre  e 1'  a c il  di  e il  che,  Coslrettu  a 
murire  di  noia  per  vivere.  Costretto  di  servi- 
re a mille  per  poter  comandare  a cento. 

Siccome  il  Tasso  usò  ; • anima  costretta 
in  servitù  • , cosi  la  poesia , e la  prosa  tal- 
volta poirauuu  usare  , costretto  ne' ceppi  , 
nell  umiliazione,  ne'lacci  del  dolore  ; che  so  a 
lacci  a chi  so  li  siriuge  da  se. 

Stringere  è ancb'  esso  dell'  uso  ; la  neces  - 
sitò  , la  povertà  stringono.  Una  seried'argo- 
mentaiiani , di  maneggi  , di  circuizioni , ri 
striugouu  a cedere  , ad  assentire  ,4).  Questo 
è meu  che  costringere. 

F'tulenza,  Fona, 

Siccome  violenza  e più  di  forza  , cosi  vio- 
lentare e più  di  stringere  , di  costringere  , 
di  fursare.  Buti:  • Violentare  è furia  usata  a 
danno  e male  altrui*.  Nriviuleutaree  , dun- 
que , un  forzar  con  impeto,  cuo  dulore,  con 
mudi  inusitati  e più  che  spiacevoli. 

Non  propriamente  il  t rattato  dellaCoscien- 
sa  fa  le  due  voci  quasi  del  lutto  uguali,  di- 
cendo: • Questa  furia  ovvero  violenza  rapi- 
sce il  regno  del  cielo  •.  Egregiamente  uuo 
scritture  francese  :«  .S'i  de  hcucsuux  infidèUi 
s' avance nt  pour  abaiire  la  ero>x  et  rveuz 
asservir  à leurt  tlupidet  volonUs , zochvnz 
opiHìser  la  force  à la  vvolencz  ». 

Farsi  violeuza  è assai  più  che  farsi  forza. 
Uno  si  fa  furia  a mangiare  un  cibo  disgusto- 
sa , a osserva  re  uuo  spettacolo  spiacevule  . a 
scrivere  , a leggere  contro  voglia  ; si  fa  vio- 
lenza quando  una  gran  passione  lo  accende, 
lo  strascina,  ed  egli  si  rattiene  eia  rumpe. 
Rari  I casi  in  cui  l'uomo  debba  farsi  viuleu- 
za:  solamente  allora  eh' egli  abbia  abusato 
delle  proprie  forze  per  fomeutarei  disordina- 
ti appetiti.  L'  uomo  tbe  ha  imparalo  a Cirsi 
forza  nelle  piccole  cose,  non  giungerà  mai  al 
tormeulo  di  doversi  fare  , comecebesia  , vio- 
lenza. 

Fetò  beo  si  direbbe  : foru  rioleata  i non 


(1)  Boccaccio  .-  O'  unoporls  a iT  altra  zpo- 
vsntato  , e ancora  alquanto  costretto, 

(2j  Boccaccio;  Ch'io  a questa  legge  non  eia 
costretto  , di  dover  dir  notella  tecondo  la 
proposta  data, 

(3)  Boccaccio  : La  fortuna  , lo  quale  a z( 
dannevole  mestiero  ti  costringe, 
fh)  Casa:  Tornare  a ragionar  eolconlz  ca- 
melia zi,  e etringerlo.e  mostargli  le  comodità 
eh'  agli  frouerd  più  in  noi  che  i»  alcuno  al  Irò. 
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mai  : Tìolcuza  forte  ; perché  Ìd  violenra  Videa 
di  forza  è compresa  come  il  meno  nel  piu. 
può  cun  un  alto  di  ^ ioleoia  giungere  a pos- 
sedere la  cosa,  e poi  ritenerla  per  forza.  On- 
de un  antico  : « ('.he  violenza  è questa  che  lii 
mi  fai  ? Or  vuòmi  tenere  per  forza  ? • Ina 
violenza  continua  non  si  potrebbe  pensare  ; 
non  vi  reggerebbe  ne  colui  che  la  Snllre , ue 
colui  che  la  fa  : poi<  hé  la  potenza  stessa  dei 
far  male  ha  i suoi  limiti,  e molto  ptii  angu- 
sti che  quella  del  bene. 

Il  forzato  può , almeno  in  parte  , aderire 
alla  forza  altrui  con  la  propria  vulnnlò  ; ma 
violenza  , ben  dice  Datile  : « e quando  quel 
che  paté  .Mente  eonferiscea quel  rhe  sforza». 

Forza  ha  Iraslati  c usi  più  varii  di  ^ iulen- 
za.  Di  forza  (1  ), di  latta  forza  {2  . a forza  (3], 
a vha  forza  [A  , é forza  (tt;,  e giocofurza  (6); 
forzatamente,  forzatore.  Violenza  ha.  nel 
senso  di  cui  trattiamo,  violentare  soltanto  ; 
e forse  violentatore,  che  manca  d’ esempi. 

* — ^^olenza  signilira  pur  la  forz.i  di  cui 
si  faccia  uso  contro  il  diritto  comune,  cootro 
le  leggi,  contro  la  pubblica  lil  eria.  l a forza 
é neiessaria  ; la  violenza  è forza  disordinata, 
abusata.  ]t!orie  violenta,  cioè  uon  naturale  , 
non  ordinaria. 

Andare  innanzi  a forza  di  spinte,  che  nel 
traslato  vale  vivere  assai  steuiatamcnle  ; a 
forza  di  dolori , a forza  di  studio  . cioè  per 
mezzo  , in  virtù:  in  queste  e in  simili  frasi  , 
violenza  non  regge.  — zieim. 

Aecetsilà,  yiolenza. 

*.Segneri:  « Quella  necessità  In  quale  è im- 
pressa nelle  coì-e  dairuorrio.  e detta  \ioicnza; 
quella  necessitò  la  quale  fu  impressa  nelle 
cose  da  Dìo  , è dotta  .Natura  7)  ». 

’ NI'FAniO,  Nkf.i.nik). 

Nefando  f atroce  o reo  s) , da  non  dire  R) 
nefario  , contrario  a legge  umana  o dirina  : 
e dicesi  per  lo  più  d'atti  cb>*  ri^zuardann  patti 
e cerimonie  religiose  o sociali  9 . Nefa  ndo  , 
in  quella  vece,  dìeesi  d’ iniquità  d’  ogni  spe- 
cie. E l'uDo  c r altro  s'  applicano  anco  a per- 
sone : ma  nefario  non  tanto  ; che  , dii  resto  , 
è sempre  più  rado. 

* ^KtiAHE  , DiNtcanc. 

Far  mkgo  , Mettkusi  al  nibgo. 

— Dinegare  , tuttoché  poco  usalo  , può 
(ornar  comodo  ad  esprimere  negativa  più  for- 
te , più  risoluta  (10,. 


[1)  Boccaccio: Lavorate  /‘orza. -D.vSti: 
Parlò  di  f(»rzri. 

(2*  DANTK-.Feri'l  corro  di  tutta  zua  forzo. 

{3j  Boccaccio  ^ Ciò  che  faceai  , furetti  6 
forza. 

[4;  V.iRcni  : Trae  quasi  a riva  forza  an- 
cora de'peffì  duri  ...  la  gratitudine. 

'5)  Bbrm  : Fu  forza  ti  (/ran  calice  in- 

(6)  .Vllecri  : Ciceoforzo  m’  é lo  icomo- 
alart-i. 

(7)  Incredulo , IX.  4.  Tommaso  11.  103. 1. 

(8)  F<  r. 

(0,  Fas. 

1 10)  GiirriARDiKi:  Con  morovi<jl«f>io  ccn- 
i«Mzo  fu  delileratOt  chesi  ronsentiSSi  uUa  ri- 
tamatade'  Jltdicicome  priv  >tij  ma  chesi 
dinegasse  il 
gisti  ato. 


I molti  derivati  di  negare  , dinegare  non 
ha.  Alcuni  dialetti  latinamente  dicono  dene- 
gare. La  negazione  logica  o grammaticale  , 
denegazione  non  è. 

y*ùr  niego  esprime  Tatto  del  negare;  metter^ 
si,  il  prepara  tisi.  Dante  ^Durg.  17/  : « Qua- 
le aspetta  prego  e T uopo  vede  , Maligna- 
melile  già  si  mette  al  niego  » , cioè,  si  pre- 
para a negar  soccorso  , casoi  hene  sia  riebia- 
sU).  1 ar  uiego  c piu  franco,'  l’ altro , più  pen- 
sato , e p rò  più  reo  , più  ostinalo.  Del  re- 
sto, le  Sun  frasi  che  la  lingua  parlata  eco  co- 
nosce , eh  io  sappia.  — Mb.m  — 
ìSHj.VIiVA,  .\E', azione. 

-No  , non  , nè  , mai , nessuno  , nulla  , a 
altre  simili,  son  parliccllcofurmoledi  neyo- 
zt'.ne  : il  dir  di  no  a chi  domanda  otta  cosa  , 
gli  e dare  una  negaUva. 

iNcgazione  e contrapposto  ad  alTermazio- 
ue  ; negativa  ad  assenso.  Si  può  dar  gentil- 
nicnie  una  negativa  , senta  usare  quelle  trop- 
po esplicite  furinole  di  negazione  che  olVeu- 
duiiu  tanto  I orecch  o de  ihit denti.  L' arie  di 
tale  negative  è perfe/iunata  a’  giorni  nostri 
di  mollo  ; anzi  gran  parie  d'  urbanità  io  co- 
dcsl'  arte  è risposta. 

iN(gazioue  c voce  tennfea  in  grammatica  , 

10  iogna  , in  meialisica  (1/ ; negativa  e paro- 
la meratu:  n e s«RÌale. 

>KtiLHTlO  , Disprkzzato. 

An, licito  e meno  , perchè  la  negligenza  è 
men  del  disprezzo.  Il  primo  vale  non  curare  ; 

11  secondo,  avvilire. Haute  cose  sono  ucgtcUe 
che  pure  non  sono  dispnzzale.W  piu  talvolta 
paca  di  negligenza,  ma  V empio  disprezza. 
MìGLIGE.NZ.v,  TRAsccRANza,  Thasclra- 

TEZZA,  TrAsCLRACGINE,  fRASI  CRATAO- 

ci.NB,  Sbadataggine  No.N  Ciranza. 

Acci  hato,  Diligente. 
TR.\SCURato,  Trascurante,  Noncu- 
rante. 

A Dajfurùlo s'oppone  arrurato  ; a negli- 
gente , (Iil<^eii/r.  i)iligenta  è cura  posta  o 
prestala  con  un  certo  amore  accuratezza  « 
cura  continua,  ma  vigitaule.  Segneri.  «Non 
basta  usare  a fine  di  mantenerla  , una  sem- 
plice diligeuza;  vuol  essere  accuratissima». 
Ed  è modo  ciceruniano.  G.  Villani  : ■ Don 
diligente  cura  ».  Firenzuola:  ■ Cura  diligen- 
iissiiua  , e minutissima  I*.  La  nettiiserisa 
può  consistere  nel  non  asi'oliare  2 t 
Duo  attendere  , nel  non  obbedire;  la  iraico- 
runza  , nel  non  far  bene. 

L amico  c diligente  nello  scrivere  spesso; 
accurato  , nello  scrivere  minutamente  ogni 
cosa  {3  ; è negiigeoie  nello  scrivere;  e quan- 
do scrive  , scrive  trascuratamente  , io  modo 
confuso , Qou  intelligibile. 

Di  bestie  parlando  , la  diligoole  formica  i 
usò  il  Firenzuola  ; e non  avrebbe  detto  : ac* 
curata. 

Trascurato  oc)  vestire  , dice  più  che  ne 
gligcnie:  nella  negligenza  può  nascondersi 
artitizio  (ij  ; e le  donne  lo  sanno. 

(!  Da.vib  : Irriverente , dice  privasioftei 
non  ruerénie  dice  negazione. 

BucCAcr  io:  L;z  ncivalla  Jili^enfemen- 
te  nscoliuta.  l'd  è nnco  »ii  Cicerone. 

v3  Rà-Oi  : 6Ti  aulori  d e di  questa  jrol- 
ta  f^cenrotissirnamenU  hanuo  scritto. 

l.\sao:  Le«e</lt-,.‘u:o;.uezv'noaii  /tei. 

11 
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Vestir  mondo  e orgleKo  , di  sè  dice  il  Fo- 
scolo 1 . ( hio  na  nexIcUa  (2) , non  , ucgli- 
groie  ; c non,  trasrurata:  siil  puro  c lioalel- 
io,  disse  un  criiiro  iuccgnoso:  e late  è quel- 
lo del  Ccllinì , c di  nitdii  fra  i ircceolbU. 

Trascurar  la  ula  3 , gii  utili  propri  (4), 
i piaceri , iiua  persona,  una  faccenda  : qui 
non  si  scamiiia.  (ìli  antichi  dieetan  ntffli- 
oerr  : oggidì  taluni  usano  negligeulare;  ch  e 
del  Saliiui , ma  pormi  inelegante  , c dilfur* 
me  dalle  analogie  della  lingua. 

V Uomo  che  coiniDcia  a decadere  , viene 
Irascuralu  dal  priitripio  : da  ultimoè  negict- 
In . e se  a pcr^eguilo^lo  può  esserci  un  qual- 
che vantaggio,  pur  di  vanità , si  perseguita. 
2)  ricco  punisce  » se  può,  chi  trascura  gli 
utili  suoi  : egli  che  si  crede  iu  diritto  di  la- 
sciar che  laiigiiiscano  negletti  tanti  uomini 
migliori  di  luì.  Chi  trascurai  propri  vantag- 
gi, è negletto  perciò  appuulo  perchè  dovreb- 
b‘  essere  or  appreiiato  or  compianto. 
Trascurato  , Trascurante  , Aon  curante. 

Trascuralo  è dunque  e participio  c agget- 
tivo ; significa  e la  cosa  che  si  trascura  e co- 
lui ihe  trascura.  La  persona  dircsi  allresi 
trascurante  5},  «oce  dell’  uso  , ma  multo 
più  rara.  Può  giovare  peraltro;  e ne  sia  sag- 
gio r esempio  seguente. 

Chi  si  presenta  in  società  trascurato  nel 
vestire,  sembra  uomo  trascurante  delle  con- 
veoienie  e degli  ufTìri  sociali  ; c certamente 
il  rispetto  di  certe  convenienze  può  talvolta 
essere  virtù  , non  foss'  altro  per  la  noia  che 
costa.  Bla  1’  uomo  trascurato  nel  governo 
della  famiglia,  nell'  educazione  de'  iigli,  non 
e egli  trascurante  di  ben  più  sacri  doveri  ? 

Trascurante  s unisce  al  di  voleulieri;  dod 
così  , trascurato. 

Aon  curante  ha  sensi  più  comuni  e più 
varil.  Aon  sempre  esprime  difetto  : I’  uomo 
r.on  curante  de’  pericoli , delle  paure  , delle 
maldicenze  de’ tristi  , delle  ciarle  de’ medio- 
cri , renio  volte  più  uggiose  delle  più  amare 
maldicenze  (C;,  quest'  uomo  ha  un«  fosza  in 
sé  che  comanda  alla  fortuna  ed  agli  uomini. 

Bla  la  non  curanza  può  anco  radere  sopra 
rose  degnissime  d' esser  curate  : c diffe- 
risre  allora  dalla  trasruraii/a  in  (jiieslo,  che 
indica  più  propriamente  riiiterno  sentimen- 
to . la  causa  che  rende  I*  uomo  trascurato  o 
trascurautf.  f.a  non  curanza  di  certe  appa- 
renze sovente  fallaci,  rende  l'uomo  trascu- 
ralo nelTadempire  reni  ulTizii  sociali.  Gio- 
va rammentar  sempre  che  tutioció  cli’è  sil- 


1)  PtTROMo  Acplertim  se  mi/ii  coniif 
- Cicerone  : Quaedam  ncjliijentia 
est  dtligens. 

i2,  Ov  if>io. 

;3)  BIor.  s.  Gregorio. 

(4)  Giambi  llaki  : Percosse  con  tanta  fu- 
ria ne'  trasrurali  firmici. 

(5)  Lib.  Prbu.:  / trascuranti  ne  saranno 
puniti. 

(6)  Boccaccio  : Esiandioi  semplici  fardi 
ciò  scorti  e non  curanti.^Come  non  curonre 
fi  ralorusn. 

7 hi'o.VARROTi  : Afesso  in  non  curanza 
i!  proprio  òr/ie.  ‘ Mettere  in  non  curanza  è 
aacappiitmenlù  di  voci  da  u^o  lodare  ). 
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malo  dagli  uomini,  per  ioelio  che  appaia,  ha 
sempre  im  lato  imporiaule. 
y raicuronza,  '/'runurutcsza  ^ Trnscurag.> 
gifjc,  Trascurataijtjine  , Sladutoggine. 
Trascuratezza  par  che  riguardi  e I allo  e 
r abito  : trascurauza  e i'ahiio.  una  specie  di 
vizio.  Te  piccole  trascuratezze  (Ij  uella  vita 
spiriloalc  dimostrano  colpevole  trascurania 
di  quei  doveri  che  riguardano  Dio.  Lbi  eoa 
trascuratezza  presta  alT  amico  l' opera  sua, 
gli  dimostra  la  sua  trascurouza.  Fare  eoo 
trascurauza  , dimostrare  trascuratezza,  uoq 
sarebbe  , parmi , sì  proprio. 

Fra  irasruraggine  e trascurataggine  pare 
non  vi  sia  differenza  , pare  che  ambedue 
suonino  quasi  un  dispregiativo  di  Irascuran- 
za  : ma  no.  Siecomo  Irascuraltzza  usiamo 
nei  plurale,  e non  mai  trascuraoze  ; cosi 
trascurataggini  i/ij  , c non  Irascuraggini. 

La  trascurataggine  e un  allo  di  trascuratez- 
za or  più  or  meno  grave.  La  trascuraggiue 
è abito  piuttosto  che  atto  (3}.  Anche  chi  non 
pecca  di  trascuraggiuc  può  cadere  io  qual- 
che trascurataggine  .4,.  (gualche  trascurag- 
gine  , sarebbe  strano. 

Si  noti  , del  resto , che  trascurataggine  è 
più  raro  nell'  ino. 

Sbadataggine  è meno  di  negfigeoza  o di 
Don  curanza  o di  Irascuranza  : lo  sbadato 
manca  della  necessaria  atieuziune  ; uoo  gin 
che  non  voglia  assolutamente  prestarla,  nuu 
che  non  curi  o disprezzi  la  cosa  . La  sba- 
dataggine condure  alla  negligenza  , c la  oe- 
gligcuza  aggrava  la  sbadtiaggmc  , perchè  i 
mali , rosi  come  i beni , son  tutti  ioaoelUti 
fra  loro  : ma  ad  ogni  mudo , le  soo  due  coss 
distinte. 

Sbadato  fa  sbadatcllo  (0) , sbadaUccio  ; 
derivali  che  mancano  agli  epiteti  ainoi. 
.NEC()ZI.\HK,  f>>vi MLiu.iARE.  Mbrcamec-  220S. 

GIARE,  iRAEnCARt  , MkHCAHE. 
NEG()ZT\>TE,  Aegoziatorb,  Meivcantb, 
BIercatante,  Mehcatohe  , Merci.ì- 

IO  , MeRCIAIuLO. 

NEGOZIATO,  Negozio  , .Negoziazione, 

MhUCATl  H A , CojttvikKCio. 

NKGOZtET'I  O , .Nkguzu CL'io. 

AlERClMONtU,  Mercato. 

FAR  Mercato , IhiTTEGA. 

MERCANZIA  , .ÌUacE  , BIerlzrià. 


(1}  SiGNERi  ! Che  guadagno  è il  (tio  a# 
non  (i  guardi  dalle  invidiette  , dulie  conti- 
nue trosruratesse  che  tilt  ritfla  vda  spiri- 
tuale ? O non  fa  più  orastuue  o iu  fa  tra- 
scuratamente. 

(2.  Fra  Giordano;  D,ìle  trusturataggi- 
ni  commesse. ’l  iB.ct'R.MAL.  : Le  (ruacuru- 
taggini  dtl  medico  son  dannosissime. 

(3)  Bof.CACUotA’èniede*imade/f(j  *«a  pre- 
terita trascuruggme  Hasimandot  tei , ncltfi 
òrarriu  nVetnifa  ...  baciò. 

(4|  BoRGiii.M  ; Aron  v è corso  errore  di 
penna  o altra  trasruratuf/gine. -Vettori  : 
Sopportano  ogni  Iruicurofay^tnee  mai  fral- 
(arnenfu. 

(5j  Rkoi  : Vn  sonettot  nel  quale  conia 
mìa  tohta  sbadataggine  m'è  venula  fitta  la 
rima  in  ore. 

(0^  Pa.  Fiorentine  . 
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WEROANZI  .V.  Derrata. 

IklhR  :UIM)  » MLRCMii  cr.lO. 

TKAKFir,  UtE  , ABMKCiGIARB. 

TRAFFICO  , Rigiro. 

— il  commercio  %>i  distingue  io  ioterno  ed 
esterno  , terrestre  o merlUmio  , d' i otrodii' 
iiuoe  c d'  eslro/i'jne.  Il  negozio  è in  digros* 
so  , al  minuto;  buono  , coltivo.  M iraffio 
è d’ordinario  un  negozio  d'industria  e d at- 
litilà  più  elle  di  gran  capitali. 

^x’I  irnslato,  commercio  indica  comuni-  ' 
fazione  reciproca  di  pensieri , di  I nere  , di 
scotimenti  » di  servigi,  d atrelli.  Xe*/osìare,  | 
ne^osiVi:ton0  indica  i'  azione  di  trattare  , di  i 
maneggiare,  condurre  con  arte  ima  faci  onda,  ! 
patto  privalo  0 pubblico.  Tr8fllo,p»l  tra*  j 
sialo  , ha  quasi  sempre  mal  scuso.  siguiUca  ] 
veualtià,  o gretta  iiidiisiria  1). 

Ora  disliuguiatiio  più  adagio. 

A'-'«/oai(ire.  I 

e nella  comune  opinione  più  i 
nobile  che  m^rcurita.  Legrandi  case  di  l un- 
dra  e di  Parigi  cosi  si  rbiamerebbero  : un 
tnercanluzzo  di  giano,  dì  salumi,  non  si  di- 
rebl>e  negoziante.  liiUc  quasi  le  umane  oc- 
cupazioui  hanno  la  loro  aristMcrazia  : guai  a 
cbi  tenta  iuiproudamcute  distruggerla  ; ma  ' 
guai  più  ancora  a chi  lenta  d‘  a cresccrla.  j 

La  distinzione,  dei  resto,  non  è si  pro- 
fonda e costa  ole  che  non  si  dica  tutto  giorno  | 
d'uo  mercanluzzo  mesi  bino,  cb'e'uegozia  in  ! 
tele  od  ingrano  2 , e non  si  po»sa  iliiainj*  i 
re  mercante  il  piu  ricco  iieguziante  in  drap- 
piche  conti  la  1‘ rancia. i banchieri  pi  rò  rem-  | 
pre  si  chiameranno  negf  ziaoli  piuttosto  clic  I 
con  altro  nome,  bi  negoziano  i fondi  pubbli- 
ci , si  negozia  il  credito  nazionale  ; non  si 
mereanteQ'jia. 

Non  tutti  però  i ocgOManii  tengono  aper- 
to negozio,  ma  soli  quelli  eh»-  hanno  un  luo- 
go in  cui  vendono  e trattali  gli  alfari.  .Né  si 
direbbe  certo  ; tener  negozio  di  grano;  seb- 
bene si  dica  : negoziante  dì  grano,  bensì  : 
fare  un  negozio  di  grani  ; c qui  negozio  è 
•Ito . non  luogo. 

Ae^i/zialore  non  è , nell’  uso  , titolo  eh' 
distingua  la  professione;  ma  ben  si  dirà  : 
gran  iiegozialore , per  indicare  uii  negozian- 
te infaticabile  iic'stioi  alTari  e che  lavora  di 
multo.  Poi  «abbiamo  i negoziatori  pubblici, 
che  non  sono  negozianti , sebbene  anrli'essi 
talvolta  si  divertissero  ( io  altri  tempi  ) a ri- 
durre ili  moneta  i dirilii  de'  popoli  e i pro- 
pri doveri. 

Onindi  la  difTcrenzi  tra  negoiiazionCf  ne- 
ffoxifita  c negozio.  La  negoziazione  è politi- 
ca 3)  ; il  negoziato  è mercantile  ; il  negozio 
è , io  senso  gener.  lissimo  , qualunque  alfa- 
re  (4)  , 0 , per  celia  , cosa  qualunque  cU  ab- 


{!)  La  BritKre  : Oft  hu/ii/us  de  la  l'ec- 
tu  , de  t amour  : Uut  taf  à vendre  p irmi  Ics 
/tommea.  -roudavd- 

(2;  Ì.GnvT.  Ae$vtianf  ferrarius.-  Rei- 
RBSio  ; yini. 

(3)  Secnbri  i /Vmjejjno  speso  in  nego- 
siaaioni  rnatiyne.'Oui  non  parla  di  polii  ca, 
mi  di  simili  sorialt  maneggi. 

(4  Casa  : Le  racconutnìu  assai  il  nego> 
fio  ehe  si  tratta,  i 


I bia  in  sé  del  singolare  c dello  slrvno  . rh^ 
I si  voglia  rappresentare  in  aspetto  ridicolo, 
j Poi  , negozio  è,  ripeto,  il  luogo  dove  si  veu- 
doii  le  uh-rc  . da  ultimo  e l'alto  di  i farcam- 
bi  o vendite  0 compre  : e in  qucilo  senso  « 
anìnissimo  a negoziato.  Se  non  che  il  ue-o- 
ziato  (1  versa  sopra  valori  non  piccoli  T vi 
D gozio  anche  sopra  miuuii  : ooiJ  ha  i di- 
minutivi negozictto  (2)  , uegoziuccio.  (.hi 
compra  0 baratta  libri , fa  un  negozio  cha 
certo  non  e negozialo.  Poi,  traslatameuU 
diciamo  : fare  buono  o cattivo  negozio  , di 
qualunque  siasi  danno  o vanlaggio , anco 
I non  mercantile  , che  ci  provenga  da  coudi- 
I ziopi  o da  couiratii  o da  obbligazioui  che  si 
I stringano  con  altrui. 

Tornnniio  a negoziello  e negozinccio  , il 
primo  può  esprimere  o -gozio  anche  buono  a 
1)  u utile  , ina  che  cosi  si  chiama  per  vezzo; 
H Dcgoiiuccio  è sempre  dappoco.  Fra  Gior- 
dano; « Trattava  con  nella  coscienza  i suoi 
poveri  oeguziucci  e mercanziuole  » ^3;. 

Commerciare. 

Fare  un  commercio  , Fare  un  neyosi<y. 

Anco  commerciante  è voce  stimala  più 
nobile  di  mercanie  ; ma  non  è tennico  , co- 
me negoziante  , per  Indicare  la  professione; 
uc  si  direbbe  comunemente  . il  ceto  de  c-.m- 
mercisnli  ; o ; lìgliuoio  d’un  commernauU*. 

Fare  un  commercio  oUlvo.o  simile. si  ri- 
ferisce a (ulta  quanta  la  scr.e  delle  operazio- 
ni Commerciali;  fare  un  negozio  si  riferisca 
ad  un  solo  contralto.  Le  nazioni  inifre  fan- 
no commercio  ; i privali  fanno  negozi. 

(.‘ucsla  voce  lu  parecchi  tra^Iali . i)  socia- 
le commercio,  commcfcio  carnolo,  commer- 
cio di  lettere. 

Mercante^  giare . 

•Uereatante,  .Ve»  catorc. 

Scblicne  mercante  non  s'appiichi  con  pra- 
prìcpii  nell' u>o  comune  ai  gr.nndivsnni  ne- 
gozianti; imr  atura,  però.bciuli)  c»i  ) arfe,  la 
professione  di  chi  mercautegxij  , negozia  , 
trailica.  Onde  ; imparare  la  mcrcalura  . de- 
dito alla  mercatura.  .Non  sempre  , dove  la 
mercatura  v esercitala  d.»  mollissimi,  il  coni- 
niL-reio  è borente  : la  quanlilà  non  è mai  «la 
coiifoodcre  con  la  qiialiià  ; ih  anzi  la  quau- 
l»ià.a  cerio  grado  Cfcsciula,  nuoce  alla  qua- 
lità uza  fallo. 

L'n' valente  statistico:  « Molle  di  quelle 
case  « i proteggevano  la  mercatura  tiurenii- 
08.-  Peruzziì  Bardi  ed  altri  che  neg«>/iavaDo 
largamente  in  tulle  le  parli  del  mondo  co- 
nosciuto.-Due  negozianti  di  l irenze  ri  han- 
no dato  due  trattali  di  commercio  pieni  di 
ragguagli  non  solo  del  comincrctu  liorenti- 
Do  , ma  di  quello  an  -ora  di  lune  le  piazze 
mercantili  •.  Il  sig.  Sanli  : «Fuo  tra  gli  an- 
ziani, pratico  dello  stalo  e dei  commerci  d o- 
rienle  per  aver  luugo  lompo  inercanlcgginto 
in  quelle  pani  ».  l5ai  quali  esempi , come 
dal  quolidiauo  uso  , si  viene  a dedurre  che 


I)  .''Kcxvni  ; .'f  fi  jliuoli  j/iorcrA  zempre 
i*  re^obzr^i  m z.e^asi  ,(o  taot  i impui  tunti 
col  consi  flio  (W  Uro  ma<jtjiori. 

2 l’nosr.  Fioiventink. 

(3.  I latini  non  avevano  rbc  negoiUlum, 
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rhi  ederella  la  mcrcaUira  (1) , ora  negoiia  . 
ora  commen  ia  , ora  itaRica  , ma  che  si  può 
lalvoha  fare  uno  o più  *<^0*8  eserci- 

larc  la  mcrcaUira  ; che  le  frasi  : piazza,  ma- 
rine, siile  , IcUcra  mcrcaDiile,  non  pos'^ono 
esser  mulatc  con  altre  derivate  da  vocaboli 
affini  : che  tulle  quasi  le  principali  città  smq 
più  0 meno  commercianti , ma  che  il  tilolo 
di  ciiià  mercoiiiilc  iodica  comm  ercio  rivo  c 
fiorente  ;2). 

Comm.  rciano, ripeto,  anche  ftli  siati;  mer- 
canletraiano  le  |>er«one.Si  commercia,  sem- 
pre p.ù  in  pran  le . anco  t piccoli  negoziucci 
sono  un  mercanlci'giare. 

Mercantessa  (3; , mercanluccio  { più  co- 
mune che  nicrcaoluzzo  ) , mercanlonc  , 
mercantilmente  3';  derivati  che  mancano  ai 
verbi  predetti.  E cosi  nella  frase  ; far  orec- 
chie di  mercante  , non  v'  e da  sostituir 
uegoziante.  I negozianti  hanno  le  orecchie 
oggidì  più  delicate  cd  acute  di  molli  principi. 

Mercatante  nella  lingua  parlata  non  ha 
più  luogo  , e nella  scritta  pure  non  è fre- 
quentissimo. lo  non  temerei  per  altro  di  di- 
re : merceiaolc  di  sangue,  di  carne  umana  , 
d’ anime,  di  popoli . di  misfatti . di  vizi  : e 
il  mercato  dei  vizi  è più  vergognoso  ancora 
che  quel  de'  misfatti  (7). 

Mereatore  , è della  poesia  ; c non  ne  re- 
sta altr  uso  vivente  che  in  Isidoro  il  merca- 
tore. 

Mercatura^  3/crcnnzi<i,  Merce,  3/creeria. 

MerciaiwAo  , MeTCÌQ\o, 

Me  rvin  ino  , Mer  eia  t u c c io . 

Mercatura  abbìaro  detto  essere  T arte  ; 
mercanzia  e meree  son  le  cose  che  si  ven 
dono  e comprano  Ma  in  digrosso  , parlan- 
do di  un  carico  di  rolia  , di  spedizione  , di 
grande  partita  che  si  manda  o c maudala, 
si  dirà  meglio  ; la  mercanzia  , che  : la  mer- 
ce 8 . Ogni  mercante  loda  la  sua  rocrcao 
zia  : modo  quasi  proverbiale. 

Lo  merci  si  vendono  in  digrosso  e al  mi 
nulo  ; onde  merriaìuuio  , c mereiaio  , che 
non  sono  il  medesimo  che  mercante.  G.  Vil- 
lani : « Mercatanti  e mereiai  in  gran  nu- 
mero A. 

11  mereiaio  , la  merciaia , oggidì  vende 
refe,  aghi,  spilli,  stringhe  , pettini , bullet- 
te , amido,  nastri , cotone,  calze  , pezzuole, 


(1)  Davanzati:  iVercofwrn  si  h un’urfe 
frotafa  per  sopperire  a quello  che  non  ha 
pufufo  fare  la  nntura--GYt.u:  Im  filala  for- 
luna,  la  poca  sìntrtà  de’ mari,  non  lascin- 
iMWo  esercitare  la  merratura. 

(2;  Giambcllari  : Sc  la  gente  veduta  era 
armigera  ed  animesa,  o pure  timida  e mer- 
cantile.-Ijb.  Viaugi  ; Cinù  ii'i/norile  e mer- 
cantesca , di  /Jatnatco» 

(3)  Bionarrotu 

(4)  Stato  M. 

(5)  Cbon-  Morelm. 

(fi)  Fra  Giordano. 

(7)  Cavalca  : Z.’  ve»  fu'o  . come  agmllo 
ai  lupi,  il  giuste  agiiniqui.  Oh  come  acru- 
deli mcrcadanli  ! 

(8'  Cbon.  Mobeli.i  .•  AVn  esser  vago  di 
mandare  la  tua  mercanzia  di  fuorit  sc  non 
v'hai  uno  a cui  UIu  (occhi. 


l)otli)QÌ  da  camìcie,  anime  di  l>ottoni.e  si- 
mili cose.  Il  mcreiaiuolo  , In  m>'rciaiuoIa 
vende  a un  dtpr  sso  le  rnedc'^ìme  cose  , ma 
le  porta  qua  e là , sperialmcute  in  campa- 
gna. In  alcuni  luoghi  dicesi  però  merciaiuo- 

10  anche  quello  che  tiene  b uiegi  1'. 

Merceria  poi  non  è lo  stesso  che  merce  , 

ma  sono  i generi  suddt'tli  venduti  dj  un 
m>’rci»io.  e uon  altri.  Kd  ò pur  auco  la  bot- 
tega dote  le  merci  aì  vendono. 

Aelia  montagna  di  Pistoia  , mcreiaiuolo 
si  chiama  colui  che  dal  padrone  c inca- 
ricato a pagare  le  opre  che  nell’ inverno 
scendono  a lavorare  in  Maremma  (2). 

Merdaio  ha  i diminutivi  merriainoe  mcr- 
ciaiiK'cio  : il  primo  di  le/zo  , il  secondo  e- 
sprimenic  ineschioili.  Una  merciaiua  gar- 
bata , un  mcrciaiuccio  guitto. 

Tornando  ora  a merce  ed  a mercanzia  , 
merce  c vocalmlo  più  comune  ne'  casi  ordi- 
narli 3 rene’  iraslati  altresì.  Ricca  mer- 
ce d'erudizione  peregrina.  Rara  merce  c l'a- 
more , perchè  rara  è la  sincerità:  rara  è la 
siucerii.i  . (verebe  rarissima  è la  forza  del- 
r animo  H. 

Men Olirla  s'  usa  traslalamenle,  e di  cosa 
e di  persone  parlando,  ma  quasi  per  celia, 9). 

J/'ircafizia  . Derrata. 

* — Derrate  , ì prodotti  della  terra  , o 
greggi  0 lavorati,  che  si  vendono  in  digros- 
so 0 al  minuto  per  i bisogni  della  vita,  e sì 
constimauonel  primo  uso.  Mercanzie  (quan- 
do questo  vocabolo  si  contrappone  a derra- 
te } son  le  materie  primi:  lavorate  dall'  arte, 
che  si  consumano  a più  o meo  luogo  uso. 
Iliade,  fieno  , vino  , legne  da  fuoco , frutte  , 
sono  derrate.  Metalli , lino  , canapa  , tele  , 
Son  mercanzie.  Poi,  tutto  ciò  che  si  iraftìoa 
e sì  rivende,  diviene  mercanzìa.  11  vignaiuo- 
lo che  vende  il  suo  vino,  vende  una  derrata: 

11  vinaio  che  lo  compra  e poi  rivende,  venda 
la  sua  mercanzia- Chi  vende  la  derrata,  non 
è mereaoie:  mercante,  chi  vende  le  mercau- 

zie. — R01RALI>— 

Marcare. 

Far  mcrrato.  Far  bottega. 

Mercare  e voce  quasi  affano  poetica  {0}  ; 
ma  nel  iraslalo  s'  usi'rà  forse  convenieute- 
menleanco  in  prosa.  Code  mercala  a prezzo 
d'infamia;  applausi  mercati,  mercato  amo- 
re (7).  Non  sempre  comprato  potrebbe  farno 


(1)  Buonarroti;  Vn  merc!aiuoì...Furni>‘ 
to...,a  spinetti,  aqhciri  e fìbbie. 

(2}  Qui  pare  non  venga  da  merx  ma  da 

merees. 

(3)  Fra  Giordano  • Il  mercatante  eh'  ha 
le  merci  nella  bottega  sua,  vuAe  guadagnar 
d'ogni  cosa. 

(4)  Dame;  Qual  segue  lui  com' ei  co- 
manda s.  Fr8ncescol...6u:  na  merce  corca. 

(5j  Cbccui:  Mala  merx  dicevano  i Laliui 
un  tristo  uomo  o i:u  tristo  caso. 

(0)  Tasso  : Gucrre</j;io  in  Asia  , non  vi 
camòio  o mere», -Ovidio  : MirArix  certo 
cuivis  mercabilis  acre.- Properzio  . A‘u(u- 
rac...rfccfi»  mercafo  perdere  ctiliw. 

t7;  Dante  : Là  dove  Grtsio  (m((o  di  zi 
merczi.  - Cicerone  : Mercatores  prvvmcia- 
rum,  vendilorcs  xatrae  dijn'lafì». 
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le  ^cci.  Quflndo  si  traila  di  cambio  d' infa- 
mia  , di  re<  iproca  venalità  » mercare  è più 
proprio. 

(Quindi,  rimasto  neli’uso  della  llo^na  scrii* 
la  è della  parlata,  men-imonio,  che  ha  sem- 
pre mal  senso  ; rd  è uo  commercio  di  cose  , 
fìglie  {direbl>e  l'Ali^htcri)  di  bontà,  e adul- 
terale dall  avidìtà  vile  de'  tristi.  Dicesi  an* 
co  : far  menato  delle  cose  più  sante  (I) . ed 
è della  lingua  parlala  *•  è men  familiare  per 
altro  di  : far  bottega  , che  pni  non  dice  pro- 
priamente il  medesimo.  V è degli  uomini 
che  fanno  bottega  sulle  proprie  mogli,  o^sul- 
le  figlie  inno’cnti  : v'  ebbe  de'  principi,  che 
fecero  mercato  sulla  buona  fede  e sull'  infe- 
deltà stessa  degli  uomini  , e tradirono  que- 
sta e quella  sporcandole,  e calunniandole  (2;. 
1 siinuniaci  facevano  mercato  sugli  uflìri  ec- 
clesiastici : quei  preti  che  considerassero  il 
sacerdozio  come  via  di  pigliare  danaro  , co* 
me  il  mestiere  delle  messe  e de'muriorii , vi 
farebbor  bottega. 

Ognun  rammenta  poi  gli  altri  sensi  di 
mercato,  chiaramente  distinti.  Mercato  vec- 
chio (3),  contrada  di  Firenze;  giorno  dì  mer- 
cato i ; fare  mercato;  a buon  mercato  5)  ; 
parere  un  mercato  , quando  piu  persone  a- 
dunate  fanno  insieme  rumore  cicalando  6.; 
tre  donne  fanno  tiua  fiera  c quattro  un  mer- 
cato, modo  indicante  la  proverbiale  loquaci- 
là  delle  donne  , sempre  meno  insoffribile  e 
meno  sciocca  che  quella  degli  uomini. 

Tro/Jirare. 

Trafficare,  Armeg'iifìre. 

Il  sig.  Sauli:  « Considerando  il  commer- 
cio come  cansa  di  leg.ziadri  costumi  c come 
fonte  di  civiltà  , vegsiamo  con  dolore  che  i 
traffichi  per  mezzo  dei  quali  gli  antichi  sod- 
disfacevano al  desiderio  degli  aromati ...  si 
Tidnre«sero  quasi  al  niente  ».  Galiani  : « In 
trafTichi  , commerci  c scoperte  lontane  » E 
salendo  al  Dnvan/ati:  a Dal  molto  commer- 
cio e iolrecciamento  de*  iraffìranli  •.  E più 
alto  ai  Morali  di  s.  Gregorio:  « TralTlcarc  la 
mercatanzia  della  fede  ».  M.  Villani  : u La 
qual  cosa  gravò  tanto  i merranll, eh’ abban- 
donarono...il  reamee  il  trafficare  in  qiiclloo. 

Questi  esempi  dimostrano  che  traffico  non 
è da  confondere  co' suoi  affini  : dimostrano 
insieme  I.  che  commercio  è vocabolo  più  ge- 
nerale, comprende  in  fé  tutti  i negozi  c traf- 
fichi e operazioni  particolari:  II.  che  quindi 
la  voce  traffico  soffre,  meglio  di  commercio, 
il  plurale  : Ilf.  che  il  commercio  non  solo  è 
più  generale  , ma  versa  sempre  in  faccende 
di  maggiore  importanza.  Il  Iraflì.'o  può  es- 
sere individii.ìle,  paniate,  minuto  , sircom>* 
può  e»sere  grande  e ricco  {1,  : ma  aUora  si 


(i)  Manzoni  : Vn  vils  Fan  di  Iodi  mer- 
tato  e di  strapazzi. 

(2;  Cicbuone:  Domi  lune  turpissimomer^ 
tatù  omnia  ement  vtnalia. 

(3)  Hor.CACi  IO,  Villani. 

f4  Cttox.  Morelli:  Fare  mercato  ogni 
guindùi  di. 

{Hi  M,  Villani. 

ìA;  I.okenzo  àlBDici  : Quando  all  uscio 
voi  filale,  Semjtre  mi  fare  un  mercafo. 

(7)  Boccaccio  ; Oi  gran  traffieo  d'  opera 
di  drapperia. 


determina  col  dire:  traffico  in  grande  ; fV. 
che  quando  diciamo,  possedere  un  commer- 
cio , aprirlo  , proteggerlo  , mm  si  userebbe 
traffico  in  queste  frasi  ; ma  ben  si  direbbe  : 
fare  il  traffico,  atteudere  al  iraflico,  Hiierrnm- 
pere  il  traffico,  o simile  ; V.  che  non  tulli  i 
trafficanti  sono  mercanti,  e che  i)  possidente 
stesso  può  trafficare  le  sue  rendite , può 
trafficare  ima  cambiale  scontandola. 

Trafficare  animelle  dopo  e il  quarto  raso 
e il  secondo  e il  sesto.  Trafficare  i suoi  ca- 
pitali, traiTtco  in  grani,  trallìco  d’ugni  rosa. 

E negoziare  parinienit.  Commerciare  e mer- 
canteggiare 0 s'usano  assolutamente  o col 
sesto. 

Trafficare  ha.  poi,  nella  lingua  familiare 
toscana  uo  senso  suo  proprio  , affine  ad  ar- 
meggiare, cioè  andare  operando  qualcosa,  e 
movendosi  a (al  fine,  e movendo  le  cose  che 
ci  stanno  dinutrno.  l a donna  vigiianle  tro- 
va sempre  da  trafficare  per  rasa  (Ij , ed  è 
più  sana  e piùcoiitcnta  di  quella  che  armeg- 
gia cou  ie  mani  o con  la  mente  io  occupazio- 
ni veramente  oziose.  Fatti  i favori  più  gros- 
si, riman  sempre  al  servo  da  (radicare  qua 
e là  per  fa  r^-a.  L’armeggiare  è uo  movi- 
meuto  più  iodeierminUo.  senza  fine  nessu- 
Du;  non  è veramente  lavoro. 

Poi  s'armeggia  con  la  melile . con  la  fan- 
tasia; con  la  fantasia  non  si  irafllca. 
y?Ìf;iro,  Trnff\‘'o. 

* . Rigiro  è una  sorta  di  traffico  più  in- 
tralcialo e più  vasto  : dicevi  e del  danaro  t 
(Fogni  faccenda,  e ha  talvolta  mal  senso. ^ 

C VPPONI— 

• .NEGOZIATO.  Maneggio.  2299. 

— Mane-j'iio  dice  piuttosto  V operosità  e 
la  destrezza  che  hisuguano  nel  trattare  un 
n*'gozio  ; neg>  zwto  esprime  piuttoiU'^»  Ì«  sua 
imporlama.  Onde  negoziature,  appellativo  si 
gravemente  adoperato  dagli  storici,  li  primo 
si  u^a  più  Spesi!»  nel  plurale.  Segneri  : «Ora 
invidiarechi  è promosso  anche  giova  ne  a gran 
maneggi,  ora  ammirare  chi  è inlrodotlo  dai 
prinripi  a gran  negoziali  ».  Poi , abbiamo  il 
maneggio  di  casa  ; il  maneggio  de.l'  armi , 
dei  cavalli  ( onde  manengialore  );  maneggio, 
per  trama  : negoziato  , da  sé , non  dice  mai 
cosa  non  buona.  — pol  dori  — 

^EG(>ZIO,  Appare,  FArrpNDA.  2300. 

AFFAUUCCIO,  Affaretto. 

FACCENDIERE,  Faccendone,  Appaccb.n- 

DATO. 

SF.VCCKVD ARE, Sfangare,  Arci apin are. 

Xrgozio,  ,/lffare,  Faccenda. 

— Questi  tre  nomi  s'adopranu  prnroiscua- 
mciite,  tra  gli  altri  loro  ii.ii,  a ìudieare  co-a 
qualunque  riguardala  come  cosa  che  s abbia 
0 fare,  che  sia  da  fare  : e diireri-cuno  iu  ciò, 
eh  ' negozio  indica  buse  rn  gitoromplicai’.o- 
ne  di  eose.  alTare  sembra  in  molti  casi  avere 
pjùgravita;facc  nda  eil  più  semplice. — a . — 

— Faccenda,  dicesi  per  In  p ù di  cose  d'd- 
bitualc  uauenimcaio  : alfare  , di  cose  anco 


(!)  Vite  ss.  PP.:  Tnrominciaro^'y  ad  o6- 
l/rarciaie  e a trafficare  impwlir.imt:  ie,  co- 
me fanno  le  male  fi-mmi  ie.- Ìiìs  u : .V.  n m» 
(/ppanjf.va  rie  fu  eri  ornarti  , x U’  i.  h\if- 
ficart  le  ombre. 
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itraordioarie.  tefacceodedicas8;uomo  d’af> 
fari. ROMANI  — 

Gii  aUorisoD gravi  e leggieri , serii  o ridi- 
coli : qualuoque  cosa  abbiasi  a fare,  comec- 
chessia , è UD  aflTare  <1).  Gli  affari  pulitici  e 
i mercanlili  si  chiamerebbero  duco  negoii; 
DOD  faccende,  nell’uso  comune.  Far  gii  affa- 
ri d'  un  altro  , diciamo , e non  : le  faccende. 
Ilo  avvocalo,  un  procuralorc,  uu  facitore  ha 
molli  affari  alle  mani.  Fa  le  faccende  di  ca- 
sa la  duuua,  fa  gli  affari  della  faiuiglia  l'uo- 
mo  (2:. 

Non  è affar  mio  ; non  voler  affari  con 
uno  (3)  : uomo  di  graude , d’ alto  affare  ^ i 
douoadi  mal  affare  ,5.:  qui  l'usoè  beo  fermo. 

J’actenJHf  ylffare. 

Pacffndieret  Puccvndtiue,  ^iff'iccendato. 

il  UCCIO,  W/f  ^rciio. 

I.c  faccende,  ben  noia  il  UomanI , paiono 
più  urgenti  o più  pcriodirhe  degli  atian.  Af- 
fHreslraordiDario,8Ì  dira meglioibc  slraor- 
diuaria  faccenda.  Gii  affari  , sp  cialDienie 
polilici  » si  prolungano  mesi  c anni  ; e poi  , 
per  usar  la  frase  del  signor  falle) raud  , li- 
niscono  por  hasurd  , vale  a dire  che  Dio  ci 
provvede  meglio  assai  de  polilici. 

Mettere  in  faccenda  ^6.,  dar  faccenda  (7), 
vale  dar  mollo  da  fare  » ma  iu  cose  che  ri- 
chieggaiio  immediata  cionliuuaopera.  b co- 
si, persona  da  faccenda  vale  alla  a fare, 
a sbrigare  le  cose  con  prouieiia  ; e cosi  fac- 
cendiere 9, , quegli  che  fa  le  facccudc  d*  uu 
coo'eolo  0 d’ allri  ; faccendiere,  chi  ccr»a 
faccende,  chi  le  ve  quasi  ercaliando  , e ama 
sopra  tulloquellechc  IcogouodeU  imbroglio: 
faccendone,  ihe  ama  le  faccende  ma  pur  per 
occuparsi  c non  per  imbrogliare  : allaiceu- 
dalo,  l’uomo  rbe  si  moslro  oecup.ilo,  che  ba 
fretta,  o la  dimostra  almeno,  di  Imireiaiosa. 

Fa  affari  un  ncgoiiHiitc  in  grande  : fa  uu 
buono  , un  pessimo  affare  : fa  faeccude  un 
mercautuccio  .il  quale  ha  sempre  la  bottega 
piena  di  gente,  o ci  guadagni  di  molto  o p i- 
co.  Fa  facceude  (10,.  non  affari  , in  qualun- 
que sia  mestiere  , I uomo  che  trova  sempre 
da  lavorare  c da  spacciare  il  lavoro.  Donna 
che  fa  facccode  ha  uu  senso  ih  io  non  voghu 
spiegare. 


Il  Bi'cc.iccio  : yè  . per  tjrande  offar  che 
topruvvfntsse  , potendo  dimenticarla. 

2(  Seg.nkri;  f’oi»  quante  sicure  regole  vi 
guidate  tri  ludi  affarucri  dicasa  vostra. 

\ ita  s.  Maiichejvita  ; 7u  non  puoi 
avere  nessun'}  affare  con  ei. 

(M)  llocc.iccio. 

K;  hORGIIIM. 

(6  Boccaccio  vecchio  in  faccenda 

per  tutto  'I  grumo. 

\1)  Pand<h.fi.m  . Se  a uno  o più  ia»ù  Jo- 
ta facenda  alla  quale  egli  sia  inutile. 

GiAMRru.AHi  : ( (.noicertJulo  Jo  /oc- 
tende,  e ne/ta  miitsio  tnoaiirnomeNte  , g/i 
dette  per  d<inua  uno  «no  figliuola. 

(»))  ICONARKOTI  : Ihnme  sacctnti  ^ che 
noi  trovimn  speiso  Per  queste  e quelle  rase. 
Par  delie  Mn/ivliesse  E delle  faicindiere.  • 
II  greco  iroAoirpAyfire’uvr]  rhc  corrisponde  a 
mgufio.otlr/r,  i/  Salvini  traduce  fjrccnderia. 

ilU  1 due  ercmpi  della  Crusca  non  rorri- 
spondgiio  al  seuSo  odiiruo  di  questa  frase.. 


Anco  delle  bestie  sì  dirà  : affaccendate,  o: 
in  faccenda  ,1;  ; affare  non  può  mai  a que- 
ste applicarsi.  .Nè  affare  ba  verbo  da  sé  de- 
rivalo : ha  il  diminutivo  atrarulloe  affaruc- 
cio  ; e raccenda  ha  facceudiut  e facccnduc- 
cia.  Poi  , facceodaccia  , affaraccio. 

Affaretto  , del  resto  , può  non  esprimer 
puuio  im  affare  dappoco  , affare  che  si  di- 
spreizi. Co  bell  affaretto,  uu  buon  affaretto, 
dirà  uu  negoziante  come  per  eufemia,  iuien- 
dendoaoco  di  pingue  guadagno. Affaretto  ga- 
laute.  1/  affaruccio  è sempre  meschino. 

Ambedue  questi  vocabrrlì  s'  usano  iu  sen- 
so non  di  cosa  da  fare  , ma  di  cosa  in  gene- 
re ; che  affare  c questo  ? com  * va  U faccen- 
da ? Ma  la  faccenda  par  più  familiare  , 
e non  s'  usa  assolutamente  così  come  l’al- 
tro. Futrarciu  farailiartli*  con  rerti  letterati 
è affaraccio  : sirabvllarsi  dalla  familiarità  di 
ceri'  altri  , è facciuda  s<ria  ^3  . 

Faccende  so»  le  opere  rurali.  Ogni  si*, 
giouc  ha  le  sue  farcende,  e le  maggiori  del- 
I'  auuo  , come  la  mieliiura  e la  veiiJeimnia, 
chiamatisi  fa  ccende  grosse.  Fare  in  tempo 
le  faccende  e pregio  del  contadino.  Mas'cgit 
dica:  vado  a fare  una  faccenda  , iuteude  al- 
tra opera  che  egli  non  voglia  spiegare.^ 

CAVI'O.M  — 

Sjatcetulare,  SfangarCf  j4reinpinare. 
bl'aicendure indica  la  muliiplicità  del- 
le cose  da  fare  ; sfangare  , la  dillicollà  irn- 
picciusa  , la  destrezza  c pazienza  , necessa- 
rie per  riuscire  in  tal  cosa  ; acciapiuare , 
la  smania  quasi  rabbiosa  del  condurla  a ter- 
mine. Iiifaiii  , aulicamente  seciapinare  va- 
leva adirarsi  , arrabbiassi  , ed  oggi  pur 
diciamo,  in  senso  analogo  , orrabbiarsi  a 
studiare  c simili,  per  denotare  assiduità  e in- 
Iciisiià  d( Il  azione.  Acciapiuare,  verbo,  non 
è deH'uso  ; ma  e comunissimo  aeciapinalo  e 
arciapiuata  >facceudarcc  sfangare  son 
nella  bocca  di  tulli,  l’na  donna  da  casa  tro- 
va sempre  da  sfacceudare.  Tua  signora  ail.i 
moda  stara  dell'  ore  tuli'  acciapinata  a s<  ri- 
ver  lelicre  a cicisibei.  rcrolteucr  ceric  co-o 
bisogna  sfangar  dimolto:  la  virtù  iiiodes  a 
e raccolta  in  sé  fa  po«.a  fortuna  in  questo 
mondo.  — MBiM  — 

AVgozio. 

Negozio  in  senso  d affare  è latinismv  non 
mollo  usilalo.  I n 'Kozi  pubblici  sarebbe  di 
tulle  la  frase  più  viva  , c ngnuti  sa  « he  n n 
e truppu  commi»*.  Solo  p»*r  alia  direbbe  di 
Iraltaiive  non  multo  gravi  : avere  per  le  ma- 
ni un  nigoiio,  sbrigare  un  negozio,  l'oi.  nel 
senso  si.  sso  d affare  : che  negozio  e questo^ 
Ed  e più  familiare  dell  altro. 


(1^  Salvisi  : Api ...  c'>e  tutte  d un  mi  Ja- 
ztmu  Vi  lere  nffacvendaie  si  atann> 

^2  tj  Al. ILEO  : / cor  pi  cei  Alt.  che  sono  al- 
fre /'urccride  che  qurxit  rus/i i ...  impuri  t 
fecd  'SI.-  Ki:m  : Chi  Ugge  questa  /‘aaeniu, 
';ucu/u<  i Piorentini, 

(3;  Manzoni  : Al  puotua  cut  (i  faccenda 
è arrivata.  ■ Q'tetli  affuracci  Jt  puntigiu.  - 
7'uHo  diviene  affar  ai  cvrpu. 

i4  l'ATArEIU. 

Var»iii,  tucoi.ANO. 

.6  II  volgo  gitasiA  la  voce , e dice  ucctoc- 

Ci'nalu. 
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Negoiio  , rom^ho  nnuto,  s'applica  a cosa 
0 persona  rbc  si  coosideri  uu  po  Dell  aspello 
ridicolo  (1). 

2301.  •^EL  MONDO,  Nkm.a  VITA, Sulla  TERRA. 

— AVI  muudo,  indica  la  vita  civile;  nella 
vira  , Id  vita  naturale  ; sulla  terra  , la  vita 
umana,  rispetto  alla  eleruitò  e a Dio.  Non  è 
lode  VITA  m i mondo  senra  la  stima  de'  btio* 
ni:  non  è gioia  nella  vita  senza  i alTetto  de' 
buoni;  non  è bene  sulla  terra  senza  I'  amore 
di  Dio.  .Molte  sono  le  burrasche  ne!  mondo; 
molte  nella  vita  le  inferniilà  ; sulla  terra 
molti  i pericoli  di  cadere.  Molli  paiono  feli* 
ci  nel  mondo,  ebe  poi  s'accorgonu  non  esse- 
re piena  sicurezza  nella  vita  , nè  piena  feli- 
citi  sulla  terra. — paure— 

*302.  •^EMICO,  A VVhnSARlO,  Antagon  sta. 

— Il  nemico  odia,  mira  a nuocervi:  l’ av- 
versario mira  a vincervi;  e però  talora  v'im- 
pedisce il  cammino,  e vi  nuoce  ancn.  ma  piti 
per  orgoglio  che  per  odio  pretto.  (ìli  anta- 
gonisti stanno  in  opposizione  tra  loro,  si  trat- 
tano talvolta  durnrnente,  ma  non  peraltro 
se  non  per  oninioDc  diversa. 

Cesare  nemico  di  l*cn>j>eo;  Cicerone  avver- 
sario d'Ortensìo;  Pelarlo  autaguuisla  di  Sca- 
llgcro. — GIRARD— 

2303.  * nemico,  Avvmsa.  Ostii  k,  Con  irario. 

— Contrario,  esprime  opposi7i<‘nc  di  qua- 
lità 0 di  natura;  avverso,  opposizione  di  mo- 
ti e di  sentimenti.  Inimicizia  è avversione 
che  fugge  o cerca  per  nuocere. 

11  freddo  é contrario  alla  traspirazione; 
l'acido  , atverso  ai  bachi  ; il  gatto  , nemico 
rI  topo. 

La  cootrarielà  è disposizione  naturale;  1* 
avversione  è naiurale  anch'  essa,  ma  ha  luo- 
go tra  enti  animali,  o da  ente  animato  a co* 
te  senz'anima:  sebbene , per  Iraslato  , si  al- 
larghi ad  altri  sensi.  L’ inimicizia  è più  fa- 
cilmente vincibile  dell  avversione,  pt  rchèla 
volontà  ci  ha  più  parte,  nien  lo  natura.  Par- 
lando di  relazioni  tra  coti  ragionevoli,  con- 
trarietà può  signifìcare  semplice  opposizio- 
ne d’interessi  o di  pareri  : c quand'  anco  s’ 
applica  ai  sentimenti  , è meu  viva  deU’av- 
vcrsiine.  Questa  è perlopiù,  un  naiurale 
mov  iincnto  di  ripulsione;  P inimicizia  è av- 
versione pensata. 

L'umor  gioviale  è naturalmente  contrario 
al  malinrooico:  l’uomo  malinconico  ha  certa 
avversione  &irnomo,d'amor gioviale*  l’avaro 
pena  poco  ^.diventare  nemico  a quanti  s'op- 
poogoiio a'suoì  vantaggi.  Idissapori  comin- 
ciano da  una  certa  avversione  ; cominciano 
quando  si  comincia  a sentire  certa  contra- 
rietà d opinioni,  d iimoii  o d'interessi  ; fìni- 
sconn  talvolta  in  inimicizia  tenacc.^RuMA- 
Kl  — 

Ottih,  opposto  a pacifico;  awe'so  , a fa- 
vorevole; inimico,  ad  amico.  Ostile  riguarda 
più  specialmeute  i fatti;  avverso  , le  doltri- 
oe,  le  massime,  la  parte;  inimico,  l’animo. 

— VOLriCHLLA — 

* hEOUXìlA.  Neologismo. 

— AVeb^^ùi . nso  di  nuovi  vocaboli , o 
nuova  applicazione  de'vocaboli  noli.  A'eolo- 
SitmOf  abuso  o affeUazionedi  tal  novità.  Ad 


(1)  CicnHOKE  Ttirdum,  inòinnanum  n«* 
( d uumo 


ogni  Sopravvenire  di  voce  nuova  , un  nuovo 
segno  rii  liicdesi;  e qUi  Sla  neologia  e neces- 
saria: il  neologismo  è ridicolo.  Ld  è neolo- 
gismo non  solo  usar  parole  nuove  fuor  di 
bisogno,  ma  creare  anco  le  ueces^arie  sen- 
za rispetto  alle  norme  dell'  analogia.— nou- 

BAUI) — 

•NtPOTl , Posteri.  2CGo 

AVpoli  (e  più  spesso  nìpnti)  abbraccia 
i discendenti  non  solo  della  famigiij  mede- 
sima , ma  della  medesima  patria,  l^usttri 
può  indicare  tulli  in  generate  gli  uomini  che 
verranno  di  tutti  i luoghi.  — a.— 

* NEUHO,  Nervo.  23i  t». 

— iVciui , quelli  del  corpo  umano  ; tier- 
6o,  quel  che  serveo  serviva  a picchiare.  Ner- 
bato , e non  nenaia.  Malattìe  nervose  , non 
nerbosc:  c per  uum  i che  lia  molta  forza, non 
uomo  D'Tvuso  , ma  nerboruto.  — volpi- 
celi A — 

•NtllEIDI  , Figlie  di  Nfreo.  2>U7. 

— AereUii , secondo  alciiui  grammatici  , 
tulle  fe  ninfe  dei  mare;/iyfitfdt  AVreo  quel- 
le che  Nereo  ebbe  da  Doride.  — 

— Figlie  di  Nereo  le  nategli  legittima- 
mente da  Doride,  e le  avute  da  altre  douue, 
Ncreidi.  — eustazio  — 

• NEllO  , rru.>o  , Atro  , Oscuro.  2308. 

— il  òruno  tende  al  nero  : o$curo  è Con- 
trario di  chiaro,  e può  im  corpo  essere  oscu- 
ro seuz’  essere  bruno,  ^tro,  nero  cupo  e tri- 
sto : onde  , atrabile.  romani  — 

' NETTAUE  . Mondare  , Purgare  , Fu-  2331E 

lire  , HiPt  LIRE. 

— Si  nettano  l erbe,  si  pulijcono  gli  sti- 
rali , i panni , la  tavola  : sì  jntnjano  i pan- 
oilini  , il  corpo  ; si  mondano  le  mele,  le  pe- 
re. — ROM  A.M  — 

— Nettare  è più  superficiale  di  mondare. 

Però  questo  , nel  trastalo  , è più  comune. 
Mondar  l'anima  dall' interne  sozzure.  Si 
netta  un  tavolino,  o altro, togliendogli  qual- 
che inimondezz.i  ; non  si  monda.  Pulire  à 
nettare  con  più  accuratezza.  Propriamente 
parlando  , si  può  nettarea  non  pulire  , cioè 
si  può  nettare  un  corpo  col  togliergli  il  su- 
dicio , e nulla  più.  L'  azione  del  pulire  non 
si  ferma  a questo  . ma  fa  che  il  corpo  netta- 
lo acquisti  certa  lucentezza.  Questa  che  par 
sottile  differenza,  è confermata  dall’uso. 

Altro  è nettar  le  scarpe,  altro  è pulirle. 
D’erbaggi  , sempre  odiare  , appunto  per- 
che mtiando  P erbe  , altro  non  si  fa  che  se- 
parare le  buone  a mangiare.  I Toscani  dico- 
no comunemente  ani-o  ripulire  , che  può  in- 
dicare azione  ripetuta  e più  accurata  del  sem- 
plice pulire.  Al  gìo-'o , ripulire  vale  , fami- 
liarmente . votar  letasrhf  altrui  : il  tale  ha 
ripulito  tulli  a primiera.  Purgare  de^la  1 i- 
dea  deirespeilere.  comeccbe:*sia  materie  ete- 
rogenee da'corpi.  Ua  qualche  traslalo.— 

.MEIM  — 

— Piirgarec  togliere  le  immondezze  e ci» 
che  guasta  la  cosa  per  renderla  idonea  all’ 

USO-  Così,  si  purga  la  lana  dall’ untume  dei 
velli  ; i tessuti  di  lana  , dall'  olio  con  cui  la 
si  unge  per  filarli , il  che  si  oUieoe  con  ran- 
no , con  sapone  , con  terra  argillosa,  per 
ciò  della  specialmente  terra  dipurgo'.  c pur- 
go dicesi  pure  il  luogo  ove  si  disungonoip  m- 
ni.  Ne  si  direbl>e  mai  : mondare , nettare  o 
polire  i tessuti  di  lana.  — cìoni  — 
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2310,  JfECTRALE  , Indipfbrbktb. 

.;\<u(ra{f,clii  uoo  si  dichiara  oè  per  ru- 
na, uc  per  lallra  parte;  indi/fcrcrtCr.cbe  non 
sente  piccare  ropiuiooe  o l'aileilo  ne  all  unu 
parte  né  aU’altra  , che  non  rinviene  Ira  le 
due  dillcrenza  di  mento o d jiuabiliià  u di 
verità  u d'importanza,  bi  può  non  cs»ere  iu- 
diU'erenle  in  una  disputa  , in  una  guerra,  si 
<può  amare  una  parte  piuttosto  ebe  I altra  : 
eppure  noudicbiarareil  proprio  favore,  luoi- 
tie,  Itt  voce  inditrercnie  ba  scusi  piu  «arii. 
Si  può  essere  inditlcrcutc  , o no  , oou  solo 
laddove  si  tratti  di  due  partiti  vbe  coulcudo- 
DO,  ma  in  tutte  quante  le  cose  <be  loahiuo 
r opiuiooe  c I alleilo,  o si  traili  d altri  o di 
Dui , ueulrale  uuu  poUte  essere  se  uoo  se 
nella  discordanza  dejjli  altri.  — uomam  — 

* ^ Neutrale  chi  ba  risoluto  di  uou  voler 
appartenere  ne  a qi.eslu  uè  a quei  partilo: 
iudillerculc  , cbi  uuu  pt  ude  ue  da  questa 
parte  ue  da  quella  ; cbi  uóu  iscori^e  diUereu> 
ae  uùlabllt  di  bcueibe  lo  ii]u>auu  a prc»cc> 
glierc  questa  cosa  o quella  ; cbi  , per  cuuse- 
gueiite  , non  si  turba  se  T uua  cosa  segua  o 
l'altra  contraria.  — vuliuckli-A  — 

Ì3H.  **MCCUìaUE,  Lamkntabsi. 

U dantesco  ■ « Uciite  che  zi  racc/u'a  • , 
làdove  parla  degli  adulatori  uilfali  ueilo  ster- 
co, altri  iuterpreiano:  ai  {atiienlu.  Si  lauieu- 
la.  ìdIl-uoiouio  , ma  resiringeudosi  io  se  dai 
dolore  ,1;.  — NBBl  — 

2312.  .NilUìiO  , *Niccuia. 

in  a cuui  dialetti  i sensi  delle  due  voci  si 
coDfunduno;il  toscano  le  dislmgue  cosi.  A<c- 
e/tios|>ecie  di  condiiglia  2,  ; nicchio,  per 
similitudine  e familianiKUie,  il  cappello  dei 
preti  a tre  punte.  .Nicchi  e uiicbieUiui  di 
lena  , ebe  si  adoprauo  nelle  illuminazioni  • 
perche  fatila  loriiia di cappellodi  prete.  .Vic- 
c/mu  , l' iiicatalura  o il  «uolo  dello  tiiuraglic 
per  mcUeivi  statua  o sirnilc.  Aotiiccbiarsi , 
e rouuicebiarsi , e uiccbicttiua  , souo  i deri- 
vati di  niitbia. 

L egli  piu  diflicilc  trovare  nella  società  la 
uiccb  a aJaltaia  alia  capacila  di  ciascun  uo- 
mo , o rovar  1 uomo  allattato  alia  capacità 
della  nicchia  (3,  ? in  sociiià  che  cresce,  le 
niciliie  si  fanno  per  gli  uomini;  in  società 
che  decade , gli  uuuiiui  per  le  uiccbic- 
2:d3  * M1>U  . Lovo. 

A'jjy  , d'uccelli  : covo,  c d’uccelli  c dì 

bestie  più  graudi  ; e non  solo  dote  posano  i 
parti  loro,  ma  c dote  doruiouo.—Roji.v.M— 

^314.  • , ClLLARK. 

» Fra  Ucopone  : • Cullava  lo  bambino  , 
Econ  sante  parole  > iuua\a  iJ  su  amor  uno» 
be  badiamo  a quest'  esempio,  vedremo  che  il 
ninnare  non  c il  dimcuare  la  culla,  ma  con- 
ciliare a’  bambini  il  sonno  col  canto  , o col 
ciiilaili,  0 col  dondolarti  sulle  giuocibia  ov 
ver  tra  le  braccia,  ^ipuòdllnquc  lullarc  sen- 
za uinoare,  c a vicenda.  .>on  si  cullauo  che 
i bambini-  .Niouare  si  dirà  d'  ogni  specie  di 


(1)  Io  alcuni  dialetti  uon  toscani,  nicchia- 
re diecsi  de  cavalli  nel  seuso  medesimo  di 
nùrire. 

2 Varchi. 

(3,  AIanzo.m  : Safirà  ben  trovare  la  nic- 
chia cunvani.nte  a reltgioio* 


carezzevole  dondolare  che  si  faccia  a ragaz* 
xeni  e a fanciull  i.  — romani — 

* M>MlLU  , (jINGlLl.U  , ABZItiOUOLO. 

— A'innolo  , cosa  di  poco  momcnU) , ba- 
gattella da  banibiui.  ^el  traslato,  puerilità, 
frivolezza.  G’mj/tlio,  cosa  piccola,  dappoco o 
DO,  che  ricbiugga  molto  tempo  o a farla  o ad 
usarue  , che  taccia  perdere  il  tempo-  Non  e 
Della  Crusca,  mal  usò  il  Magalotti  nelle  Let- 
tere sctculiltchc  : ■<  Ut  guardacordc  , di  spi- 
rali e di  qu  uli  gingilli  e arzigogoli  sono  tu 
uu  oriuuiu  ».  Poi,  ba  senso  albnissiuio  a uin- 
oulu,  ma  s' intende  Siuipre  uu  pu  più  com- 
plicato, e da  spenderci  pin  tempo  c più  cure 
sopra.  .ir;tjo(/ofo  , I.  luvenziuiie  suUilej  e 
fantastica',  il. qualunque orJignoo  sirumeo- 
to  fallo  con  miuuztu'-a  ricercatezza.  Lo  pro- 
va l’esempio  suprallegato  del  MagaloUi. 

Da  uiuuolo,  uiunuiare,  cioè  IruUciiiTsi  io 
cose  di  poco  uiumeulu  , iu  trastulli  puerili  ; 
e uiuuoiiuo  e niuuoloue,  chi  piu  o iiicuu  vi  si 
trattieue.  dosi  da  gingillo,  gingillare,  bada- 
re a'giDgtIli,  uuu  determiuarM,  nietlcr  tem- 
po iu  mezzo,  giocolarsi  con  quaUtie  rosa  o 
gingilliDO,  UD  piccol  gingillo,  gingillo  dap- 
po  0 ; giDgilluio  e gingillone  che  si  gingilla; 
tutti  dell'  uso.  iiiiigilione  dice  piu  biasimo 
ebe  giugilliuo.  Arzigogolo  fa  arzigogolare  , 
arzigogolone  ; ma  dnniuutivo  non  ha  , per- 
che riguarda  sempre  cose  più  gravi.  —• 
MCIM  — 

Mi IÌ)U.  Lucrntb. 

— xViiido  esprime  quel  lustro  che  viena 
dalla  naturale  purezza  o dall  ariilKial  pulì- 

inculo.  L mea  ui  lu.enfe.  — boviani * 

NOCCA,  NoLBULI.  ah  llCoLAZIUM.CoN'Gir.N- 
XlHB  , UlL.NXt'RE  , CuMMHTrilCRB  , 
LOJt.UKSslRE. 

A'/Cfu  Su»  le  con«;ju;*fu''a  delle  dita  della 
maui  e de  picili  l,.  IVodeili,  le  cougiuolo- 
rc  che  aUaaauo  le  gambe  ai  piedi,  c le  brac- 
cia alle  maui  (2  . Iu  alcuui  di.iletli  cbiamaa- 
si  nodelli  le  uocra  : ma  uou  si  dice  mai  : da- 
re uu  colpo  co'  nodelli. 

Coiigiuuiurc  suu  quelle  di  tutte  le  parti 
solide  ilei  corpo  amma  c,  sia  d uomo  odi  be- 
stie 3;.  Congiiiulura  , poi  , e comune  tanto 
ai  Colpi  uminau  quanto  agl'  inanimali  .4  ; 
<;iuzi{ura,  agli  auimaii  soUanlo  3).  Ma  giuQ- 
tura  e p<utioslo  dcibi  lingua  scritta. 

l'ariaudg  di  labori  di  iegoo  o di  metallo  , 
uu  di  legno  specialmente,  diecsi  rommessu- 
ra  o commeKtmrii  (tij.  .Nuu  sarebbe  strano 
il  dire  : le  comniGltiture  dell  ossa  ; ma  nes- 
sun direbbe  : mi  dolguuo  le  cotiiin  itilure  ; 
bensì  : le  giunture.  CounucUiiurc  degli  ossi 
d'uu  piede  s7ìi  • commessure  degli 


(1)  Buonarroti  ; Cippi. 

(2j  Lipi'i:  Gii  ri$eca  Gfì  ttinchi  xui 

dHlt. 

(3;  Lib.  AsTROL.r  In  Capo  della  congiuri^ 
tu  a del  braccio» 

i4j  M.  Villani  : Con  [erri  roventi  lecon^ 
giunture  delle  piattre  xt  con^iunxero. 

(5,  CiiESCic.Nzio:  /yaere  fortemente  riscal- 
dato apre  le  r/iunlure  e rtiolve  ^li  U'nc/rt. 

^6  Lid.  AstroL.:  Cornmeirtle  Con  ganghe- 
ri t ovvero  con  commettiture  di  legno. 

t7/  FiRLNZtOL.v  : Menandogli  un  gran 
colpo  xu.Na  cormnelliiura  deli'osso,  </l«  ip<c- 
commo  il  hi  accio. 
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Quelle  d'  un  musaico  chiamerei  com* 
inetliture  piuitoslo  che  commessure  fi}.  U 
luo;?o  drU'innesto  meglio  forse  si  dirà  coro* 
mcàsiura  i2'. 

Articola -.ioni  cbiamansi  le  giunture  in 
quanto  danno  luogoa'movimenti  delle  mero* 
bra  3,.  Quindi  dolori  articolari. 

Siccome  delle  articolazioni,  non  meno  che 
dalla  volontà,  dipende  il  moto  del  corpo  no* 
Siro , cosi  ueir  arte  dello  scrivere , senza  la 
conoscenza  di  quelle  particelle  che  son  come 
legiunturedel  perìodo,  la  forza  dclVingegno 
non  può  imprimere  neireloquenia  un  frauco 
e rapido  movimento. 

2318.  •.NOCCHIO,  Nono. 

Nocchio  , parte  più  dura  nel  fusto  onei 
rami  dell'albero, o iu  legno  tagliato  da  quel 
lo;  dura  e alquanto  sporgente.  Dicesi  io  que* 
alo  senso  e nodo  e nodoso  : nocchioso  uon 
è deU'oso  eoroune;  ma  nodo  in  questo  senso 
pare  un  po’  meno  ^4).  — rouani^ 

2319.  • .NOCCILOLA  , Noce  avei.i.a.na 

Il  primo  e comune  nell'uso  ; e nocciuo* 

10  dicesi  l’albero;  dove  l'altro  s’applica  a solo 

11  frullo. Poi, altre  fruite  simili  alla  noce  avsl- 
lana  ( cosi  chiamala  da  Avella  città  di  Cam* 
pagoa,  nel  cui  terreno  abbondano  ),  potran* 
no  chiamarsi  noccùtolc  ; e per  distinguere 
appunto  questa  dall’  altra,  se  ve  ne  fosse  di 
bisogno,  potremo  chiamarla  avelIana.^A.— 

2328.  • ^ODO , Cappio. 

— Cappio  è nodo  men  semplice,  fatto  con 
più  arte,  eche  più  facilmente  si  scioglie  pur 
tirando  dall’ uno  decapi.  11  cappio  della  pez* 
zuoia  da  cullo  può  esser  fallo  con  rena  di* 
ligenza  ; nel  nodo  non  è certo  eleganza  nes- 
suna. Il  cappio  fatto  al  nastro  delle  scarpe, 
se  s'imhroglia,  diventa  nodo. 

Nodo  ha  molli  iraslali  suoi  proprìi.— Ro- 

MAM  — 

2321.  • }iiy\  \ ^ Tedio  , Molestia. 

— La  noia  viene  da  mancanza  d’impres- 
sioni vive;  il  tedio,  da  impressione  anco  vi 
^a,  ma  prolungata  troppo.  — RoiiA^ri  — 

— La  spiacevole  uguaglianza ocontinuazio- 
ne  dell’ impressione,  rende  l’oggeUo  noioso. 
Se  alla  ooias’eggiuoge  mal  essere  più  forte, 

evitu%  segue  moiajlia.  vulpicklla  — 

• NOLO  , Porto. 

— Porto  , delle  cose  che  si  mandano  per 
terra  ; nolo  , di  quelle  che  si  spediscon  per 
acqua.  Il  primo  dice  anche  l'azione  del  por* 
tare  ; 1’  altro , sol  tanto  il  prezzo  o il  cootrat* 
to.  — A.  — 

— In  generale  : nolo  , quel  tanto  che  si 
paga  per  servirsi  d’una  cosa.  Pigliare  un 
pianforle  a nolo.  Porto  , quel  che  si  paga 


(I)  Firbkzcola  : Pavimento  di  muiaieo, 
di  finiitime  pietre  ...  lofliimente  eofimieaie, 
per  ie  cui  commettiture  apparivan  figure  ma- 
raviglioie, 

;2j  Crescinzio  : Appre$tolaeomm$stura 
dtl  vecchio  sermento, 

;3j  Redi  : Coda  eompottadi  sette  artico^ 
Iasioni. 

^4)  Danti  : Legno  di  forti  noccbi.*PoLi* 
ziANo:  Abeto  ichietto  e sema  nocchi. -Pal- 
ladio : Buccio  di  canna  il  quaU  abbia  ad 
ogni  capo  il  nodo. 


per  far  portare  la  cosa.  Nolo,  di  mobili  a.  Di 
cose  immobili , pigione  , Ulto  , e simili.  — 

MBINI  — 

• NOME  , Vocabolo.  2323. 

Nome  è parola  che  distingue  l’oggetto  da- 
gli altri , 0 una  specie  dì  oggetti  dalTaUra. 

Nel  senso  grammaticale, nome  e quella  parie 
dell' orazione  che  significa  1’  oggetto  , o una 
sua  qualità. 

Vocabolo  è nome  col  quale  si  chiama  , d’ 
ordinario  , una  intera  specie  d'oggetti,  seb- 
bene gli  antichi  usassero  vocabolo  io  senso 
di  titolo. 

Pietro  è nome  proprio  ; il  nome  di  quell’ 
albero  è giuggiolo  : re  , è nome  sostantivo  ; 
tristo,  ò nome  addietiivo.  Casa  è insieme  vo- 
cabolo che  s' applica  a tuittì  le  costruzioni 
stabili  abitate , o da  potersi  abitare.  Ogni 
nome  è un  vocabolo  , non  ogni  vocabolo  e 
nome,  l verbi,  gli  avverbi  sono  vocaboli  an* 
eh’  essi. 

Ogni  nome  ha  nn  ente  che  gli  corrispon- 
de , almeno  Q 'II' imaginazione  dell’ uomo. 

Ogni  voralmlo  ha  un  siguilicalu  , u I'  ebbe. 

— Nome  dicesi  e il  proprio  c 1’  appellati- 
vo ; vocabolo,  uni  volta  dieevasi  auco  il  nu- 
me proprio  ; e in  Toscana  dicesi  tuttavia  , 
ma  parlando  di  luogo , non  di  pcrs^na-*A.-- 

• NOMINARE,  Chiamare.  2321. 

NO.MIN  IRE,  Intitolare,  Appellabk. 

Si  nomina  per  distinguere  im  oggetto 
dagli  altri  ,*  si  rhinna  p'r  far  venire  . u per 
volgere  l’attenzione  altrui  a un  oggetto-  Si 
può  chiamare  s.'nza  nominare  ; si  può  no- 
minare senza  rhiainare. 

Chiamare  diventa  ancor  più  affine  all’  al- 
tro quando  vale  , dire  il  nome  di  persona  o 
di  cosa  , 0 , dare  un  nome.  E perchè  chia- 
mando , quasi  sempre  si  nomina  lo  persona 
0 la  cosa  chiamata,  però  paion  sìoanimi.  Se 
nonché  si  può  chiamare  non  per  il  nome 
proprio  , ma  per  sopraooome , o per  alcuna 
special  qualità  , o con  un  grido  , o pur  con 
un  cenno.  Si  Domina  Tiberio,  e chiamasi  un 
mostro.  Gli  antichi  nominando  taluno  , iu 
solean  chiamare  il  figliuolo  del  tale;  e cosi 
fanno  tuttora  certi  popoli.  Nominare  vate 
anche  rammentare  , non  altro.  Nell'  esame 
uo  colpevole  Domina  no  de’  suoi  complici  ; 
non  li  chiama. 

Diremo  : come  vi  chiamate  voi  ? doo  giòr 
come  vi  Dominale  ? — rocbaud  — 

— Siccome  titolo  differisce  da  nome  , co- 
si tnfifolareda  Dominare.  Appellare  è ormai 
voce  poetica.  Poi  , appellare  vale  anco  vol- 
gersi ad  uo  oggetto  per  destare  la  sua  atten. 
zione , 0 per  invitarlo  a fare  alcuna  cosa  ; 
senso  che  Dominare  non  ha  (!].  — ro.manì. 

(1)  Appellare,  neU’aso  forense,  vale  chie- 
der nuovo  giudizio  a giudice superiure.  E di 
qui  la  I Dgua  parlata  trae  un  modo  nvaris* 
almo  , diceodosi  , d'  uno  che  io  ogni  cosa 
trova  da  ridire  e da  opporre  : e'  trova  da  ap- 
pellarla io  ogni  cosa  ; e’  ci  trova  sempre  il 
suo  appello  ; e’  l’ appellerebbe  a non  so  chi. 
L’appello  militare  è cosa  diversa.  Risponde- 
re alt' appello  roancare  all  app'llo,  luteo- 
dooo  quando  sono  chiamali  per  veder  se  nes- 
suno manchi.  Meglio  chiama,  che  in  Tosca- 
na dicesi  degli  scolari  dal  professore  chia- 
roati  per  vedere  se  sono  presenti,  -mbim  - 
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• NONCUUANZA  . DisiSTiMA.  Dispregio. 

^ Si  può  non  curare  cosa  rbe  pure  non  si 
cessò  di  stimare.  SI  può  perdere  la  stime  di 
persona  o di  cosa  . senza  però  dispreriarla. 
La  dùiilimG  è nel  pensiero;  la  nonruroMa 
è nel  pensiero  c nella  omissione  di  quegli  al- 
ti, i quali  aliesiano  la  cura  che  si  ha  o si 
vuol  mostrare  d’  altrui. 

Molte  opere  levan  grido  dapprima,  poi  ca- 
dono non  curate  ; sovente  alla  uonruraoia 
succede  la  disistima  ; sotente  , l’ lugiusto 
disprezto. 

L’ uomo  probo  deve  non  curare  la  maldi- 
cenza ; disistimare  le  azioni  non  buone;  non 
dispreizare  veruno.  — romani— 

NON  CURAKE,  Nos  si  curabe. 

NON  CURARE  , Non  aver  cuba  , Non  far 
CONTO,  Porre  in  non  cale. 
Distinguiamo  prima  le  due  frasi  aliìnis- 
simc  : non  curava  , non  ai  curare.  Curare  , 
in  Toscana  e negli  scrittori , tale  aver  ri- 
guardo , prendere  in  considerazione,  rispet- 
tare 0 amarco  temere.  Curare  il  freddo  , il 
caldo  ; curar  le  grida  , le  busse  : vale  dare 
importanza  a (ali  cose  , esservi  più  o meno 
sensibile  (1). 

Curarsi  è prendersi  cura  , preslarsi , mo- 
strar co'  falti  la  cura  eh'  uno  ha  delle  cose. 
Chi  non  cura  i rimproveri , non  cura  di  di- 
venir migliore  per  non  II  meritare.  Si  può 
curar  poco  V interesse  , ma  non  è bene  però 
non  si  curare  di  amministrar  le  cose  proprie 
con  amore  e con  diliiìenza.  Chi  non  cura  , 
non  teme  o non  ama  ; chi  non  si  cura  , non 
teme  perchè  non  apprezza  2 • diremo 
mai  : curarsi  poco  o mollo  del  caldo  o ib  i 
freddo  ; masi  : curarlo.  Ben  diremo  : poco 
curarsi  deU’  amicizia  o dell’  inimicizia  di 
certi  nomini  (3).  , . r • 

Il  curarsi  ammetto  dietro  st  1 infinito  ; 1 
altro  non  co^t  comunemente.  Chi  non  sicu- 
ra di  aumentare  i beni  altrui  , perde  i pro- 
pri. Chi  non  si  cura  di  quel  eh'  ha  da  segui- 
re di  qui  a quali  h’  anno  , si  abbrevia  i go- 

dImenJi  Invece  d’ accrescerli.  ^ ^ 

• — Aon  far  conto  s‘  applica  ai  beni  pm 
fORumemente  che  ai  mali  ; non  curare  , c a 
mali  ed  a'  beni.  Porre  m non  ca/e  ( eh  è 
raro  anco  nella  lingua  scritta  ) indica  dl- 
spregio’.e  non  s’n«erebbe  forse  io  bu  n senso. 

Non  curare  di  comparir  dotto.  La  frase  s^ 
accorda  qui  coll'  infinito  ; non  far  conto  si 
arrompagna  co’  nomi  piuttosto. 

Aon  over  cura  è mancare  di  diligenza  o 
ncir  acquisto  o nella  custodia  de  beni  . E 
non  si  ha  ponto  cura  ( alla  salute  propria 
non  ha  punto  cura  dello  roba  , del  suo.  — 

NKRI  — 


(1)  Dante  ; Non  par  che  euri  Lo  ‘ncen- 
dio  • e (jiace  dispettoeo  e torto.  ^ 

(2  Boccaccio:  Poco  deli’ o/irui  faltche 
curandoBi , dove  loro  utilità  vedessero 
seguitare.  • La  tua  libertà  la  quale  credo 
che  poco  senza  la  tua  donna  curi.  - Nel  pri- 
mo esempio  il  curari»  hs  senso  di  disprez- 
larc  ; nel  secondo  non  curare  , di  dar  poca 
importanza. 

<3}  Lron.  am.  : Seppono  come  aveva  de 
liberato  d' esser  loro  nemico  » e poco  ze  ne 
rurarono. 


NON?fO  , Avo , Avoi.0. 

A’onno  è più  familiare.  Gli  anlenal*  » 

più  so  del  bisnonno  sidirebbero  avoli  e avi, 
A»i  pare  dello  stile  più  scelto  , e in  questo 
senso  più  frcqoente  di  avolo.  Da  avo,  avito. 
Avolo  è quasi  diminutivo. 

Un  »ecchÌo  in  segno  di  rispetto  affettuoso, 
lo  chiameremo  nonno,  e non  avo  o avolo. 

VOI.PICEI.I.A  — 

•NONOSTANTE  , Malgrado. 

iMalgrado  ìndica  opposizione  di  volontà  ; 
non  oitnnle , ostacolo  qualuoqne  sia»  Nono- 
stante la  febbre  , leggo  e scrivo  : malgrado 
le  trame  degl'  invidi  , l‘  uomo  forte  segue 
traoquillo  il  suo  duro  cammino. 

Nell' uso  francese  e nell' uso  nostro  cor- 
rotto , malgrado  confondevi  a nonostante  » 
e diccsi  anco  di  cose  dove  la  volontà  . nè  in 
modo  proprio  nè  in  figurato,  non  entra.  Di- 
ciamo: malgrado  il  freddo,  malgrado  il  tem- 
po cattivo.  Modo  improprio.  Sfilando  nelle 
cose  insensibili  la  resistenza  per  quasi  po- 
tersi atlriboire  a volontà  pertinace,  allora 
malgrado  ci  cade. 

• NOTA  , Macchia. 

— Nota  , propriamente,  è qualunque  se- 
gno s'apponga  alla  cosa  od  in  quella  sì  scor- 
na. Ha  poi  varii  sensi  : Ira’  quali  questo  di 
macchia  morale , che  iodica  turpitudine  o 
iofamia 

Nota  talvolta  però  è mrn  di  maerbia  : può 
dirsi  anrhe  di  difetti  ; macchia  , di  vizi  No- 
ta , inoltre,  nel  senso  pili  Erave.può  rigiiar. 
dare  1'  animo  intero  o la  vita  : macchia  , una 
qualità  sola.  Onde  diciamo:  nota  d infamia, 
meglio  che;  rotCihia;  perche  r infamia  e 
più  che  una  macchia.  Ma  nulo  non  è voce 
della  lingua  parlala.  — romani  — 

• NOTARE  . Annotare. 

NOTE,  ANNOTAZIONI. 

— Il  far  delle  note  è annoiare.  I.’  osservare 
0 pensando  , o parlando , o scrivendo  , c il 
far  osservare  ad  altri  , è notare. 

Notare  d’ infamia  è uso  proprio  a questo, 
non  all'  altro  verbo.  — toi.pk  ella  — 

— Si  fanno  delle  note  o per  rammentarsi 
una  cosa  a uso  proprio  , o ad  sltr  uso  qual- 
siasi ; ennoltzioni  si  fanno  a uno  scritto  per 
illiisirarlo  0 per  censurarlo,  il  viaggiatore 
scrive  io  earomino  le  sue  note  , delie  quali 
farà  un  libro:  e il  libro  può  dar  luogo  ad 
Bonclaiionì  0 d' altri  0 sue.  — A.— 
NOTARE,  Osservare,  Avvertire. 

NOTE,  Osservazioni  , Riflessioni  , fos- 

BIDERAZIONI. 

— Notare,  ai  eodere  elle  cose  per  rammen- 
tarsele; osservare  è notarle  più  allenismoii- 
te  per  giudicare,  ^perli’re  è notare  con  cer- 
ta cautela. 

— Le  noie  spiegano  , rischiarano;  le  cma*- 
uaztom’scaoprono  con  nuovo  esame  . nuovi 
oggetti , 0 qualità  nuovo  , o confermano  U 
già  note.  I.e  conaùlcrazioni  sono»  osservazio- 
ni più  attente  . più  profonde,  più  alte,  sulle 
relazioni  degli  oggetti  c le  ragioni  delle  co- 
se ; le  r flessioni  rirhìimono  T attenzione 
della  mente  sulle  opcraiioui  sue  proprie. 

— VOI.PICBM.A  — 

NOTIFIC  vUE  . Significare,  Comi  xicabe. 
— Si  nnttfira  per  dir  nolizis  d‘  un  fallo,  in 
parte  o io  lutto  ignorato.  Si  significano  prt  - 
priamcDlc  non  i fatti  , ma  i sensi  deli  ani- 
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DO.  Comuniear»  riguarda  e le  notizie  e i 
seotimentl  : gli  è un  niellarli  lo  comune  ; 
onde  dice  più  de'  due  primi.  — volpicilla 

2333.  ptOTO  , NOTO  , Cognito  , CoNosuiito. 
NOTO,  Noiii.b. 

NOTO  , Notorio  , Pubblico. 

— Noto  , nell*  uso  comune  , è meo  di  eo- 
gni.'o  : iodica  conoscenza  mrnodilIusB.  l'o- 
ino  nolo  , Tale  che  non  è ignoto  il  suo  no- 
me : nomo  cognito  « Tale  che  T Buimo  suo  e 
J' indole  sono  sperimenuii , e si  ha o si  ere* 
de  arere  di  lui  opinione  sicura 

Conotemto  è un  po'  più  di  cognito  : tal* 
volta  significa  rama,c  buona  fama  Como  co- 
nosciuto » ha  questo  senso  sovente.  nò- 
mari  — 

— Noto  , che  è conoseìnto;  no6iÌe  » che  me- 
rita di  essere.  Il  primo  talvolia  si  prende  in 
mala  parte,  e specialmente  di  donne  parlan- 
do. Segni  { Stor.  Fior.  } : « Poche  se  ne  ma- 
rilavano  , e queste  erano  non  le  più  nobili  , 
ma  le  più  note  •. 

A"o(orio  è più  di  noto,  e,  applicato  a per- 
sona. ha  senso  cattivo  sempre.  Il  noto  auto- 
re di  un  libro:  notorio  autore  di  un  delitto. 
E il  Cavalca:  « Notorio  fornicatore  •. 

1 curiali  ed  il  popolo  accompagnano  so- 
vente i due  addieiiivi  , pubblico  e notorio  ; 
)>erchè  oou  tutti  i pubblici  scandali  levano 
di  sè  gran  rumore,  uc  arrivano  ad  esser  sa- 
puti da  tulli.  Ma  quanti  infelici  nel  grido 
pubblico  portar  dovettero  la  peua  di  colpe 
notorie  , c iioudimeoo  non  vere,  o attenuate 
da  scuse  onoitvulie  splendide  U- pjlidori— 

233i.  •NOTTATA,  Nottoiata. 

— Noitaia  , spazio  della  notte  ; nottoiata^ 
notte  vegliala  in  tate  o tal  modo  determiua- 
*to.  DircnM)  : piovve  tutta  la  nottata  ; il  ma- 
lata ebbe  caui\a  nottata  ; consuma  le  not- 
tate intere  sui  libri  ; c diremo  : far  notiola- 
ta, vegliarla  io  gozzoviglie,  o altrimenti  (2j. 
— VOLPICBLLA — 

2335.  • nottola,  Salikbndo. 

» Il  salitcendo  è di  ferro  ; la  tiotfoladi  le- 
gno , e più  grossa.  Nel  salisceodo  un  lato 
solo  alia  ; la  nottola  può  girar  tuliaquaota, 
perche  d'  ordinario  e imperniata  nel  mezzo, 
ovvero  la  6 confitta  io  una  parte  dell'  uscio 
o della  finestra  , dall*  altro  s*  infila  nel  mo- 
iiaibeiio  , e chiude.  La  nottola  , dunque  , e 
il  uotiolioo  servono  anche  per  le  finestre  , 
specialmente  nelle  case  rustiche;  il  salisceo- 
do  , no.—  VOLPICBLLA— 

2336.  WON  ELLA  , Storia  , Romanzo. 

STORIA,  MITOLOGICA  , Storia  pobtica. 

— La  novella  è il  racconto  di  fatto  non  vero, 
ma  lerisimile  . oppure  di  fatto  vero  , ma 
dall*  iuifflagiotzioue  illuslrito  . per  diletU- 
re  cd  arnmstiitrare  , o per  oiienere  V un  de* 
due  lini.  Il  romanio  è più  intreccialo  e più 
ricco.  Alcuni  romanzi  furono  chiamali  sto- 
rie , perche  cosi  chiamarono  certe  fìniioni 
poetiche  i nostri  aolicbi.  6 uon  a caso  : chè 
tutte  le  finzioni  popolari  si  fondano  sulla  «fo- 
ria.  — VOLPICBLLA  — 


(1)  Da.ttb  : Giungendo  peleammin  genie 
non  noia.  - Redi  : A/edicamento  cognito, 
cognitiesimo, 

(2;  Ma  nottoiata  è dell’  uso  campagouolo 
golianto.  -A.- 


É5/ori'i  mifolojica  , 5rorwJ  poetica. 

La  storia  poetica  ha  per  necessario  fon- 
damento sempre  la  storica  verità  ; e il  più 
delle  Volle  premle  nella  storia  i suoi  subbiet- 
tì.neUa  storia  liberameuie  raccontala  da  Ira- 
dizioni  , da  cronache  , da  leggende.  La  mi- 
tologia e la  storia  mitologica  toglie  i sogget- 
ti suoi  della  religione, o da  finzioni  più  ampie 
della  storia  , e ama  scostarsi  dal  corso  or- 
dinario delle  siorirhe  cose.  Ercole  , Romo- 
lo , sono  della  storia  mitologica.  Aristonve- 
ne  , Bruto  , il  Cidde  , della  storia  poetica. 

--  NiBRuaa — 

• NOZIO.NE,  CoGNtztoNB,  Notizia.  2337. 

COG.NJZÌO.\£,(^.noscimb.\to,Conoken- 

ZA. 

^ Notioni,  sono  le  prime  idee  più  sem- 
plici , 1*  elemento  quasi  delle  idee  comune- 
meute  dette  , nelle  qnali , più  o meno  indi- 
reiiamente  , entra  s.-mpre  un  giudizio  (1). 
Cognixione  è quella  che  risulta  da  un  para- 
goue  delle  idee  e dal  giudizio  che  ne  segue. 

La  nozione,  più  intima , è più  propria  della 
mente  ebe  la  pensa:  la  cognizione  può  >enir 
tutta  da  tradizione  ; ma  è più  compiuta.  — 

ROMANI— 

La  nozione  può  consistere  in  una  sola  e 
non  bine  determinata  idea;  la  notizia, d’or- 
dinario , c più  piena.  Nozione  , meglio  che 
idea  si  chiamerebbe,  forse,  la  generalissima 
deir  essere  ; cognizioni , le  applicazioni  di 
quella  nozione  agli  oggetti. 

Cognizione,  Conoscifmnto,  Conoscenxa* 

Conoscimento  è l’atto  del  conoscere:  co- 
gnizione dice  cosa  conosciuta,  e II  modo  del 
conoscerla  , il  possesso  che  se  n'  ha  : cono- 
scenza è,  nell'uso  moderno,  il  conoscere  per- 
sona ocosa  in  quanto  riguarda  noi. Persona 
di  mia  cooosceuta  : non  bo  conoscenza  di 
questo  fatto.  volpicella  — 

• NOZZE,  Matrimonio,  Maritaggio,  Con-  2338. 

Il  010,  Connurio,  Sposalizio. 

— 11  motrimon  io  è un  contralto  civile  e re- 
ligioso. per  il  quale  uomo  non  legato  da  si- 
mili vincoli  s'  unisce  a donna  del  pari  libe- 
ra, con  mutuo  consenso,  per  fine  di  procrea- 
zione e di  consorzio.  AJaritaggio  è l atto  del 
maritarsi,  non  considerato  nè  come  contral- 
to nè  come  sacramento. 

A'  Romani  il  inatrimooio  era  di  diritto 
delle  genti,  perchè  appartenente  agli  uomi- 
ni liiut;  il  Connubio  , di  diritto  civile  , per- 
chè proprio  ai  soli  Romani.  Ora,  connubio 
è voce  quasi  smessa.  Cosi  coniugio  ; ma  ri- 
mangono , coniugale  , coniugi , coniugati , 
coniugalmente , e il  eenso  grammaticRlc  di 
coniugazione  e di  coniugare. 

Sposalisio  è la  promessa  del  matrimonio 
futuro  , ma  dicesi  anco  per  la  cerimonia  re- 
ligiosa. JVotse  sono  le  feste  che  si  fanno  in- 
nanzi e dopo  il  matrimonio  ; onde  le  frasi  : 
andare  a nozze  , esser  di  nozze  * giorno  di 
noz/e. 

Nozze,  diciamo  delle  piante,  non  già  ma- 
Irimouio.  — volpicblla  — 

NUBE.  Nuvolo.  Nuvola.  233U. 

» Alivola  esprime  meglio  i vapori  più 

(1)  Salvini  : Di  quelle  prime  nozioni , 

cioè  di  que'lutni  rajioneoolienaiurali,  che, 
come  suo  patrimonio,  potriede  ianima. 
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e più  àlti;  nube,  ammasso  di  vapori 
a:»saj  densi.  Un  uccello  si  perde  tra  le  nuvo* 
le.  una  nube  s'oppone  al  sole,  e lo  vela. 

Cosi  nel  iraslalu  : innalzare  alle  nuvole  , 
cascar  dalle  nuvole,  \Rle,  il  primo;  levar  al> 
to  con  lodi  ; il  secondo  : moslrarsi  nuovo  d' 
una  cosa,  come  chi  cascasse  dall'alto  senza 
nulla  sapere  de'fatii  umani.  Così , }>frdcrsi 
nelle  nuvole,  vale,  fare  discorsi  astrusi , 
imbrogliarvi  sò  stesso  cd  altrui.  Non  si  di- 
rebbe: alzare  alle  nubi,  cascar  da’ouvoli.  — 
BEAUZfiE 

Si  fa  cascar  dalle  nuvole  cosa  a cui  si  dà 
soverchia  importanza. 

Nube  è più  della  lingua  scritta;  ma  quan- 
do diciamo  : veder  le  cose  in  nube  ( cioè  in 
confuso,  non  colla  sufficiente  nettezza),  uu> 
vola  non  ci  ha  luogo  (1). 

Giorno  nuvoloso,  stagione  , tempo  nuvo- 
loso. Per  indicare  il  tempo  nuvoIo^o,  dicesì 
pure  assolutamente,  e uuvvlo  ;2;;  non  , nu* 
vola  0 nube. 

La  nuvola  si  può  più  volentieri  imasioare 
leggera  . colorata  da'  raggi  del  sole  (3  . l a 
nube  e il  nuvolo,  hanno  non  so  che  più  fu* 
SCO  i : e nessuno  dipingerà  un  roseo  nuvo- 
lo. t,Htindi  nugolone,  meglio  che  nugoluna. 

Nuvolo  di  gente,  di  spr<»positi  , di  saette, 
di  pedanti , di  citazioni  , di  spade;  meglio 
che  nuvola.  Nugolone  di  polvere. 

Qualunque leggier  velo  appanni  la  supcr> 
fifie  d'  un  corpo  limpido  , non  impropria* 
mente  si  chiamerà  nuvoletta  5;. 

Mente,  animo, fisonomia  0,  rannuvolala. 

Quelle  che  si  caricano  c si  scaricano  d' e- 
lellricità,  quelle  che  dònno  più  o meno  ab- 
bondante la  pioggia,  diconsi  nuvole  e nubi, 
più  comunemente  che  nuvoli. 

S'alza  un  edilizio  alle  nubi,  non  ai  doto- 
li.  Nube  di  guerra  diremo  co'f  atini;  nè  nu- 
be di  tristezza  sarò  punto  strano.  Ravvol- 
gere io  una  nube  i pensieri,  le  azioni , i di- 
segni. 

Le  dette  parole  s=  pronunzlBoo  in  Tosca- 
na e si  trovano  scritte  . ora  col  g ora  col  v. 
lo  credo  sia  meglio  sempre  scriver  nuvola  , 
nuvoletta,  nuvoloso  , nuvolo.  Quanto  a nu* 
golmve,  nugolo  ( in  senso  iraslato , per  gran 
quantità  ì,  anougolare  , rannugolarc , V uso 
mi  pare  incertissimo , e spetta  al  tempo  a 
decidere. 

L'o  nuvolo  d’ armati  sarebbe  egli  più  de- 
siderabile che  un  nugolo  di  pedanti?  Que- 
stione. 

2340.  *.NULMT.V',  Rescissio.ve,  Risoi.rzioNE. 

— Ogni  alto  mauifestaineote  invalido  ed 


1 Aiianosru:  \asrondere  gotto  una 
fiperie  di  nube  V esito  d' una  tragedia  in  tuf- 
fo il  resto  ai  chiara  e fi  aperta. 

CaEsr.tNzlo:  Quando  sarà  nuyolo  o 
nebbia. 

i3i  Dante:  fiamma  sola  Siccome  nu~ 

voletta  in  au  aulire. 

4}  Dante:  A'otfe...  Di  nuvol  tenebrala. 

(5)  Magalotti-  La  lastra  rimane  t ffu- 
srnta  da  una  nuvoletta  bianca,  formata  d’in- 
rtumerabili  porficede  di  sale.-  plinio:  Ma- 
la  urina  in  gua  veluti  furfures  atque  nube- 
culae  opparent. 

6 Sai.  viM  /..'aria  del  viso  runnuuolafa. 
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ìneflicace  dalla  sua  origine,  perchè  riprova- 
to dalle  leggi,  dicesi  nullo.  La  voce nu/luà. 
adunque,  e voce  astratta,  che  esprime  l'ioef- 
ficaria  originaria  e manifesta  d'  un  atto.  La 
medesima  si  applica  così  alle  conveozioni 
ed  agli  atti  di  ulliina  volontà, come  allcfor- 
Diedi  procedura  ue’giudiiii;  se  non  che,  nel 
primo  caso,  dicesi  nullità  di  foudo,  o di  co- 
sa; nel  secondo,  nullità  di  forinp. 

La  rezeiffione  esprime  rounullamenlo  d* 
una  convenzione  qualunque,  che  sebbene 
apparentemente  giusta  , nondimeno  era  io- 
feUa  di  qualche  vizio  . la  cui  invalidità  non 
era  in  origine  manifesta.  Le  cagioni  che 
possono  far  rescindere  una  ronvenzlone,  so- 
no 1.  il  dolo  , II.  1*  errore  , III.  la  violenta  , 

IV.  la  lesione.  Quest’ ultima  cagione  però 
non  produce  rescissione  , se  non  ne’ contrat- 
ti di  compra-vendita  , e nelle  divisioni  del 
patrimonio  comune  seguita  ira  i coeredi  : 
eccetto  se  si  tratti  de’  minori  .in  favor  dei 
quali  la  legge  vuol  che  la  lesione  rescinda 
qualunque  specie  di  convenzione. 

Diresi  rùofuzione  lo  scioglimento  di  nna 
convenzione  qualsia,  o per  l' inadempimento 
de'  patti  convenuti, 0 per  Tavveramento  d'u- 
na  cundizione  risolutiva  in  essa  inserita,  o per 
volontà  degli  stessi  contraenti.  — dk  tom- 
masis— 

• numerare.  Contare,  Calcolare,  An-  2341. 

NOVER  are,  DiNcaiRRARB, Computare. 
NOVERO,  Annuvrramento. 

NUMERARE.  Annoverare. 

Aumerare,  Contare, 

— Nunzerare  , raccogliere  le  nnilà  (1)  ; 
contare,  numerare  più  somme  per  trovare  il 
risullameoto  i2).  — romani  — 

A'Mfncrare , Calerdare. 

— Si  calcola  con  numeri , con  cifre  , con 
calcoli  (3) , con  segni  quali  che  sieno.  Tra- 
slalameute  , calcolare  è porre  attenzione  a 
tutte  le  cose  che  possono  io  una  impresa  gio- 
vare 0 nuocere.  Così  diciamo  : calcolare  le 
conseguenze  d 'un'aziooe;cbe  non  è però  mo- 
do elegantissimo.  — tulpicblla 

Annoverare,  Aumerare,  Dinumerare, 
Computare. 

Aovero,  Annoveramento. 

— Annoverare,  porre  a novero,  metter  nel 
novero.  Noverare  è semplicemente  numera- 
re. ordinare  i numeri,  percorrere  i nomeri , 
segnarli,  pensarli. 

Dinumcrare  è latinismo  inusitato  , e va- 
le percorrere  un  numero  non  piccolissimo. 
Computare  è confrontare  i numeri  tra  loro, 
o mettere  insieme  numero  con  nomerò  se- 
rie con  serie.  * 

Novero  è il  numero  fatto  , calcolato.  An- 
noverameoto  è i'  atto  del  porre  a novero.  — 

GATTI — 

A’umerara , Annumerare. 

- Il  primo  è contare  ; il  secondo  , ascrivere 
al  numero.  Si  numerano  I soci  presenti  d’u- 
na  società  per  computare  j voti  che  dovran- 
no concorrere  alla  elezione  d’  qq  socio  Duo- 


li) \iLi.ANi  : La  moltitudine...  era  im- 
pofsiàife  a numerare. 

.2,  Villani  . Vilendo  contare  con  foro 
e pagarli. 

(3;  Calcuìus , pieiruzza. 
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vo  , tl  qaale  vuol  essere  alia  socicià  aonu* 
merutu.  — pahavia  — 

2342.  WC.VZIARE,  Annunz  arb,  Denu.nzia&b. 

Nvnzio  , MEr^sa. 

— Si  Nu/uìa  di  lontano  , e co^a  aweoata  ; 
s'  rinnun;ia cosa  e passata  , e presente  » e 
avvenire  : anco  senza  acuire  di  fuori  ; side- 
nunzìa  all'  autorità  cosa  o persona  rea  (1). 

A'unzio  , 3/(-zfo. 

— Nunzio  non  è a dire  solamente  messo  , 
dice  Fra  (bordano  (2'.  Messo  , rbi  reca  la 
Iritcra  furse  senza  saperlo;  nunzio,  chi  a 
viva  voce.  — campi  — 

2313.  * NUOVA,  Novità’,  An^nc^nzio  , Notizia  , 

Ragguaglio. 

•-  A’uova  , rosa  nuova  aononiiata  o intesa, 
0 data  0 ricevuta  per  ouo\a  da  chi  la  dice  o 
la  sente. 

Aovità  è avvenimento  nuovo  : la  novità 
annunziala , è la  nuova.  La  novità  non  solo 
si  annunzia,  ma  si  sente,  si  ode,  si  conosce 
in  tutti  i possibili  modi  (3). 

l.a  nuova  s'annunzìa,  ma  ronnuntto  non 
è luti’  uno  con  nuova  , sebbene  talvolta  s’ a- 
dopri  io  tal  senso. — romani 

— yatixia,  di  cosa  in  parte  o io  tutta  i- 
gnorata;  raf/gt$/ìglio,  anco  di  cognita  già,  e 
con  particolarità  più  molte.— volpicbllA'-^ 

2314.  * NUOVO.  Novkilo. 

NUOVO,  Recente,  Fresco. 

NUOVO,  Novizio, 

\ovello. 

— Nuoto  riguarda  e il  tempo  e Uuso;  no- 
vello, più  specialmente  il  tempo.  Uomo  nuo- 
vo , chi  non  ha  uso  del  mondo  ; gente  o fa- 
miglia nuova,  quella  d'urigioe  non  antica, 
Sorta  di  recente  io  islatn. 

Abito,  cosa  nuova  , niinvo  modo  dì  dire  , 
111)0  già  novello,  per*  ho  qui  si  traila  dell'uso. 

Insalatioa  novella,  buoi  novelli. — volpi- 

CELLA— 

iVuovo,  Receuté,  Errico. 

— Nuo>o,  non  mai  avvenuto,  o avvenuto 
un’ altra  volta  ; recente  , avvenuto  di  poro. 
Legge  nuova,  non  mai  portata  prima,  o ag- 
giunta ad  altra  ; legge  recente  , portata  te- 
sté. Nuovo  riguarda  la  cosa; recente,  il  lam- 
po.—pop»  a— 

—Fresco  dicesi  e degli  avvenimenti  e del- 
le cose.  Fatto  recente  ; cosa  seguita  di  fre- 
sco: nuove  fresche;  pin  fresco.  Parlando  di 
fallo,  fn  sro  è più  di  receute.  Nuova  venula 
di  fresco,  è stata  ricevuta  or  ora  ; le  nuove 

(t  I Da  aggiungt  rsi  al  num.  1020. 

i2  Manoscritti  della  Biblioteca  H.  di  Pa- 
rigi. 

(3'  Boccaccio  : Quetta  che  nnvità  è oggi 
che  fieironimo  m'è  venufu  ?... -Dante:  Gli 
occhi  miei  inUnti,.,Per  veder  novituti. 


più  recenti  possono  esser  anco  d’ un  anno  . 
se  si  tratti  di  cose  looiaoe.o  rare  a seguire. 

Nunvo  riguarda  non  tanto  il  tempo,  quan- 
to le  qualità  « he  vengono  all' oggetto  dall' 
aver  poco  tempo.  Dicendo,  cosa  nuova,  non 
intendo  nè  recente  nè  fresca.  La  carnee  fre- 
sca senza  essere  di  ieri,  e cosi  l'erbe  ei  Bori. 

E t fatti  SODO  recenti  senza  però  che  sieoo 
nuovi  per  la  natura  loro  ; potendo  un  fatto 
recente  essere  la  ripetizione  di  fatto  aotichia- 
simoe  coninnissimo. Dicendo  adunque:  cosa 
nuova,  e:  abito  nuovo , io  intendo  , fatto  di 
poco. e però  alto  ad  avere  le  qualità  e gli  usi 
che  le  cose  vecchie  non  bnunu.  —romani  — 

— .\biio  nuovo;  fatto  recente.  Può  un  abi- 
to dopo  molti  mesi  esser  nuovo  se  non  si 
sciupa  e consuma. 

Un'idea  è nuova  per  le  nuove  conseguen- 
ze che  porla  con  seco  ; è recente  per  il  tem- 
po net  qual  si  conobbe.  Un’  idea  rrc?ole  al 
volgo  di  gli  uomini,  può  a’ dotti  non  essere 
nuova.  — GIRARD  — 

.Vuoilo,  iVovpzio, 

Uomini  nuovi  dicevansi  quelli  i cui  mag- 
giori alle  dignità  pubbliche  non  avevano  a- 
\ uio  parte,  cd  eglino  comiiiciovano.  In  altro 
senso,  nuovo  è più  afGoe  a novizio,  quando 
vale , non  uso  , non  pratico  : ma  novizio  di- 
casi d'arte,  di  professione,  d'abitiidiai  più 
serie  e più  lunghe;  nuovo,  d'alto  od  impres- 
sione qualsia. — VOLPICELLA  — 

'.NUTRIRE,  Nutricare,  Aumentare.  2343. 

Nutrimento,  Alimento. 

— Autrire  e porgere  I'  alimento , e far  si 
che  esso  alimento  mantenga  bene  la  vita. 
A'^ulrtcara  è somministrare  , in  generale  , 
lutto  il  necessario  alla  vita  : educare.  La 
balia  può  nutrir  bene  il  bambino , ma  tocca 
alla  cura  materna  uutrirarlo.  Un  cibo  dicesi 
che  nutrisce,  non  già  che  nutricali}.—  a.— 

— I I aiini  tra  nutrire  e altre  ponevano  la 
dilfereoza  che  vedeai  nell'  esempio seguenie- 
Infanternvulrit  seduìamulier; deinde  olunr 
parentet.  Nè  alunt  potrebbe  spiegarsi  , nu- 
triscono ; sibbeoe,  alimentano,  o nutricano. 

jélimentore  , in  senso  iraslato  , è mante- 
ner vivo  cou  mezzi  esterni  ; nutrire,  sol  an- 
che per  la  forza  della  propria  volontà.  Ali- 
mentare la  guerra  , le  dìKordie . una  dam- 
ma ; nutrire  amore  , odio  , falsi  sospetti  , 
una  buona  intenzione.  — ferri  di  s.c.  — 

— Fra  gli  alimcDii  ve  n’  è di  più  nntritivi  , 
e di  meno.  Auirtmenlo  esprime  la  soddi- 
sfazione d'  un  bisogno  ; altmanlo  , il  modo 
di  soddisfarlo. 

Somministrare  gli  alimenti,  diciamo;  non 
già  , i nutrimenti  — girard  — 

(t)  A simile  disiiozione  mirava  forse  Isi- 
doro allorché  disse:  Mulier  finirti,  nwlrì- 
cui  uutriciuf. 


2.3 16-  OBBEDIE.NZA  , Sommessionb. 

OaBvriKNTB  , Sommesso. 

— V obbedienza  si  rinnova  ad  ogni  al- 
lo deM' esercitarla  : la  «ommeistune  e di- 
^posiziooe  abituale  ad  adempiere  1*  al- 


trui volere  , ad  approvare  eseguir  gli  atti 
altrui. 

L’ obbedienza  dirige  le  azioni,  e lascia  li- 
bero il  resto  ; la  sommesaiooe  tiena  a freuo 
anco  1 pensieri  egli  affetti.  — giizot  «« 
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5(>mmeiso,|>er  virtù,  per  Dccessìlà,  per 
Datura  (1)  ; ubbulieuh  , per  virtù  ^2,:  sotn- 
Dieaso  , oeir  animo  0 odi' apparcoia  ; ub- 
bidiente, nell'  allo,  l'uù  t uomo  essere  som- 
messo amo  Si  Dza  far  ouDa  ; ubbidiente,  no. 
Somine»so  ol  potere,  ubbidiente  al  comando. 

Può  il  suddito  essere  sommesso  , e non 
ubbidire  ad  in^iusiu  dccrcloi  1’  ubbidiente 
eiusicnic  soiiiiiicssu. 

l.a  sommessiuoe  può  essere  soverchia,  può 
essere  colpevole  quaiirT  e iu  male;  T ubbi- 
dirnra  c sempre  virtuosa,  Un  eh’  è ubbidieo- 
za.  — A.— 

47.  UilDLUi.\>TE  , Garbato,  Skrvix:ato  , 
trriz  oso. 

OoiltganU  , Garòalo. 

Obbligante  , « hi  con  modi  gentili , eoo 
buoni  uh'ui  ci  obbliga  , ci  lega  a ae  di  rico- 
noscenza , mostrandoci  il  desiderio  suo  di 
piacerci  e di  farci  bene,  e invitandoci  taciia- 
luenle  a fare , se  possiamo  , aUrcitauio. 

ba  garbatezza  coos^^le  più  propriamente 
nelle  maniere  ; riguarda  piuttusiu  la  piace- 
volezza ebe  la  beoelicenia:  e di  chinoque  ci 
dica  cosa  gradita  o ci  faccia  una  di  quelle 
profferte  di  sociale  benevolenza  alle  quali 
rouveuga  rispondere  con  un  riograiiameD- 
to , si  dice:  troppo  garbato. 

lusoiiima  , la  garbatezza  ò una  maniera 
d' obbligare;  ma  si  può  bene  obbligare  e con 
]'  ospitalità  c co'  regali  e coll'  invitare  e 
col  consigliare  4 ecol  far.cumuoquesiasi, 
del  bene,  àia  perché  nella  società  qual  è ora, 
le  parole  più  forti  si  applicano  alle  più  fri- 
vole cose  , e le  più  leggiere  agli  affari  più 
gravi,  però,  d ordinario,  si  dà  titolo  d'ubbli- 
gante  all' uomo  semplicemente  garbato  : e 
laleche  non  si  crederà  punto  obbligato  ad 
assistere  un  povero  che  muor  di  fame  , si 
sentirà  lutto  pieno  d'obbligazioni  e tutto  in- 
toneriio  per  una  di  quelle  garbatezze  che 
nciraoimo  di  chi  le  fa  non  hanno soveute 
valore  nessuno. 

StrvisiatOt  C/fitioao,  Obbliganta. 

— Servùialo,  pronto  semprea  rendere  ser- 
vigi. di  quesenigi  che  si  rendono  nel  com- 
mercio sociale  io  segno  di  amorevolezza  odi 
reciproco  riguardo;  uffizioso.  disposto  a ren- 
dere buoni  uftizi,  a compiacervi , a concor- 
rere alle  vostre  mire,  a mosti  arvi  la  sua  be- 
nevolenza e il  rispetto.  Nell'  idea  d'uflisioso 
é un  idea  di  dipondeoza,  talvolta  quasi  un' 
idea  di  dot  ere.  Obbligante,  disposto  a ren- 
dervi di  que' buoni  uOizi  o serv  igi  che  t'  in- 
vitano al  ricambio. 

l.'uomo  serviziato  è pronto  c sollecito;  I' 
uffizioso  è sommesso  e telante;  l' obbligan- 
te è geotile,  sovrabbondante oe'favorie  nel- 
le amorevolezze.  Il  primo  trova  piacere  nel* 
l'csservi  utile  ; il  secondo  si  ta  un  dovere  di 
mostrarvi  la  sua  buona  volontà  ; il  terzo 
mostra  viva  premura  di  farvi  conoscere  eh’ 
c’sa  compiacervi.  Ma  il  primo  ne’  suol  ser- 
vigi si  limita  alle  cose  da  poco  ; il  secondo 
DC  suoi  uffizi  può  essere  interessato  ; il  terzo 


(lì  Sub~milto» 

(2,  Oò-audto, 

{3)  Fra  Giordano. 
(4)  Lir.  Dicrrib. 


può  essere  nella  sua  genlilezzs  affettalo  , 
arobUioso,  importuoo. — 

Si  dimostra  uffiziosità  negli  Ì»cbiul,  ocue 
visite  (1),  nelle  leltere,  nc’complimenli 
ma  sempre  o con  superiori  o con  uguali  (3)  : 
sempre  ruffiziosità  è accompagnata  da  certo 
rispetto.  Può  l’  uomo  essere  obbligaulc  co’ 
poveri,  co’  servi,  eoo  tulli  ; virtù  rara  anco 
ue'biioni. 

l ffizioso  riguarda  piuttosto  le  dimosira- 
lioui  in  parole  od  in  alti;  scrvizialo.i  servi- 
gi resi  uel  fatto.  L’  uffiziosità  par  più  nobi- 
le. ma  l’uomo  serviziato.  senza  troppe  ceri- 
monie , vi  rende  de'  veri  servigi  c si  presta 
veramente;  quell’  altro  si  offre,  e $'  inchina. 

La  persona  garbata  non  usa  male  azioni, 
mal  garbi  a nessuno  : la  persona  liffizìosa 
dimostra  di  non  essere  aliena  dal  fare  ogni 
cosa  per  voi  : l'uomo  obbligante  sarebl>e 
aconieulo  non  solo  v’  offendesse  . ma  se 
non  eccitasse  a qualche*  mudo  la  vostra  ncu- 
noscenra  : il  serviziato  non  ba  posa  se  uou 
fa  qualche  eoaa  per  voi. 

Uicesi  altresì  servizievole,  e nel  toscano  e 
io  altri  dialetti;  ed  é forse  meglio. 

OBBI.IGARK,  Impronare.  2318- 

UBRLiG.VRSt,  Impegnarsi. 

— Obhligarf  é ben  più.  L’uomo  è obbli- 
galo dal  dovere;  impegnato  dalla  propria  o 
dall'  altrui  promessa  , dalie  conveoieure  so- 
ciali.— GtRARU— 

•—l.a  cosa  a cui  V uomo  ti  obbUgftt  dev’ 
essere  iu  poter  suo  il  farla:*ma  c'n'  può  im- 
pegnare anco  in  cosa  men  dipendente  da  &e. 

Ogni  obbligo  dovrebbe  impegnare,  ma  non 
sempre  impegna;  non  ogni  obbligoè  no  im- 
|iegao  preso,  ma  può  venire  dalla  natura 
delle  cuse,  e dalle  circostaoie  in  cui  I’  uomo 
vi«e.  L'  impegno  non  obbliga  sempre.  — 
VOLPrEI-Li  — 

OBBUOATO,  Te.miO  . Grato  , Hicoso-  2319. 

SCE>  TK. 

RICO.N'OSCE.NZA,  Riconoscimento. 

Ojàligalu. 

Tenuto  par  che  dica  no  po'meno. 

Tenuto,  come  obbligalo,  ha  due  sensi:  di 
dovere  e dì  riconoscenza.  Nel  secondo  , te- 
uuto  esprime  piuttosto  la  confessione  del 
bene  ottenuto  , che  la  riconoscenza  la  quale 
ci  lega  a colui  che  lo  fece.  Chi  è tenuto  d’un 
favore,  professa  d averlo  ricevuto  : chi  n'  è 
obbligato  , scute  con  piacere  il  vincolo  che 
altrui  lo  bga. 

Può  l’ uomo  essere  obbligato  anco  della 
buona  volontà,  anco  dei  favor  semplicemen- 
te profferto;  è tenuto  propriameote  d’uo  fat- 
to : e io  questo  5 oso  , obbligato  è men  di 
leooto.  giacché  io  mi  professo  obbligato  an- 
co a chi  mi  fa  un  buon  augurio. 

Nel  senso  di  dovere,  tenuto  può  esprime- 
re una  specie  particolare  d’  obbligazione  ; 


(1)  Pirknzuola. 

(2)  Bsmio.-Caro  : Quatit  offUiuiù  di.., 
farvi  lodare  per  induttria. 

(3}  Casa:  tonoico  lamico,  a cM  hocom^ 
messo  che  me  le  invìi,  o/Tlitofiesimo.  -Sal- 
VINI:  Tulio  riipeKo,  lutlo  nffiàosUà  , fulfo 
fclu.-l  Latini  in  questo  senso  nonbaonoche 
offlcium. 


juugic 
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<|uella,  per  esempio,  di  pagare  nn  debita(l). 
Il  debitore  lia  obbligata  al  rredilorc  la  sua 
casa;  è tenuto  nel  tal  termine  a pagare  : se 
no , la  casa  obbligata  si  vende,  i I senso  at« 
tìvodel  ^erbo  obbligare,  tenere  non  I ha. 

Tennio,  inoltre,  può  esprimere  unobbii* 
gaiioue  diconvenienia  più  ch'altro  (2  . Chi 
non  6 tenuto  ad  usare  un  allodi  rispetto  . o 
I u«a;  0 lo  fa  di  cuore,  cd  è virtuoso;  o io  fa 
contro  voglia  , ed  è vile  insieme  e cattivo. 
Multi  nomini  schiavi  del  danaro  , o del  po- 
sto, si  credon  tenuti  a far  cose,  alle  quali  i 
ptù  svergogoati  oppressori  non  oserebbero 
dichiararli  obbligali. 

L'obblìgazione,  come  ho  detto,  può  essere 
talvolta  spontanea  o forzata:  airioeonlm,  il 
participio  tenuto  può  esprimere  la  mera  idea 
del  dolere. 

Obbligato,  Grato,  ìihonoscentf. 

Riconotrimento,  Rieonoscenta 

— Riconoscere,  alla  Icucra,  è rammenlar- 
si'dclla  cosa  già  conosciuta  : è affermare  o 
con  interno  o con  esterno  giudizio  che  s i ri« 
conosce  la  cosa,  se  ne  riconosce  il  pregio,  è, 
inoltre  un  ricompensare  la  cosa  stessa  in 
modo  da  dimostrare  coi  fallo  che  da  noi  si 
conosce  il  pregio  cb'e  in  lei  t3'.(jratitiidiDe, 
alla  lettera  , è il  sentimento  grato  che  pro- 
duce in  noi  un  bene  o nn  piacere  che  altri 
ci  faccia,  è il  sapergliene  grado,  è l' affezio- 
ne che  per  esso  io  noi  si  risveglia  , è queir 
alTetione  che  ci  rende  grato  TaspcUo,  il  pen- 
siero del  heoefatiore  e dei  benefìzio.  La  ri- 
conoscenza , dunque , è la  rimembranza  . la 
confessione  del  bene  ottenuto:  la  gratitudine 
è il  sentimento  che  rende  caro  esso  bene,  ca- 
ro chi  l'ha  operato,  care  le  occasioni  e i modi 
di  retribuirlo. 

r.a  riconoscenza  ò il  principio  della  grati- 
tudine; questa  il  compimento  di  quella. 

La  riroooscenza  rende  quello  che  deve;  la 
gratitudine  non  bada  a quel  che  rende,  ma 
a quello  ch’ha  ricevuto  , e sempre  si  reputa 
debitrice.  La  prima  è la  sommissione  al  do- 
vere, l adempimento  del  dovere;  V altra  è 1’ 
amor  del  dovere.  La  gratitudine  hanon  so 
che  di  gentile  e di  generoso . 

Rammeolarsi  i servìgi , i beat  ricerolt , 
dirli  altamente,  esser  dispostoarimeritarli, 
SOI)  queste  le  condizioni  della  vera  ricono- 
scenza; amare  la  memoria  de!  benefìzio,  a- 
mare  di  farlo  noto,  amare  di  rimeritarlo: ac- 
ro la  gratitudine  vera.  Gbi  dimentica  il  be- 
nefìzio è sconoscente;  chi  mostra  d'  esserne 
dimentico  è ingrato. 

Avvi  una  riconoscenza  Ipocrita  che  sì 
spande  tutta  in  dimostrazioni  estrinseche , 
per  risparmiarsi  il  dovere  di  dar  di  sé  prova 
co  filli.  La  gratitudine  è quasi  sempre  . e 
specialmente  sul  principio,  parca  di  parole, 
ma  abbondante  d'afrelii,e  di  quegli  atti  ini- 
mitabili ch’eloqueniemente  li  esprìmono. 

La  presenza  del  benefattore  può  essere 
quasi  molesta  alla  riconoscenza , io  quanto 


(1)  Novellino;  Il  mercatante  non  m'tn- 
niente:  non  gli  era  niente  tenuto. 

(2;  Roccaccio;  A queste  \,donne)  ton  io  ter- 
nato di  render  conto. 

(3)  d.ivanzati  : Poiché  gli  era  folto  il 
riconoscergli  de’lor  meriti» 


eh'  ella  si  sente  ancora  incapace  di  rendere 
appieno  il  bene  e la  grazia  avuta.  La  preseu- 
za  del  benefattore  è sempre  cara  alla  grati- 
tudine, sempre  desiderala.  Quest'èia  norma 
delle  meno  incerte  per  conoscere  l altrui  cuo- 
re ed  II  proprio. 

C‘  è do’  minuti  servigi , i quali  altro  non 
richieggono  che  riconoscenza:  la  graiitudi- 
ne  è dovuta  a cose  più  grandi.  Al  fawre  bi 
deve  rìcooosceuza;  ai  benefìzio,  gratitudine. 

1/  uomo  eh  ■ non  vuole  la  vostra  ricono- 
scenza è qui  gli  appunto  che  merita  fìotera 
la  vostra  gratitudine. 

Servìgio  per  servigio,  ecco  la  riconoscen- 
za (1)  ; sentimento  per  sentimeolo  , ecco  la 
gratitudine. — rolbacd— 

I)  Grassi, a un  dipresso:  « La  riconoscen- 
za è dovere;  la  gratitudine  è dovere  insieme 
e virtù  (2;  ». 

Si  può  soddisfore  alla  riconoscenza  , per- 
ché misurandosi  questa  dal  benefìzio,  è tal- 
Volta  ristretta  nei  limiti  della  restituzione  ; 
ma  la  gratitudine  in  cuor  beo  fatto  vive  c- 
terna.  e non  può  mai  soddisfare  a sé  stessa. 

Un  selvaggio  è piuttosto  riconoscente  che 
grato:  vi  piga,  se  può,  il  benefìzio  ricevuto, 
ma  lo  dimentica  presto.  La  gratitudine  du- 
ra più,  perdio  diviene  alTftto  di  benevolen- 
za, e parter-ipa  dell'amore  (3). 

Ne’gioroi  della  miseria  una  mano  pietosa 
allevia  i vostri  mali;  voi  diventate  ricco;  u 
restituendo  anco  a più  doppi  il  soccorsoche 
vi  fu  dato,  Soddisfarete  si  alla  riconoscenza, 
ma  non  alla  gratiliidine.  la  quii  vi  coman- 
da di  amar  sempre  il  benefattore,  e,  finche 
avrete  vita,  prestarvi  per  lui. 

Jl  Romani,  a un  dipresso:  « Si  può  cono- 
scere, riconrìscere  T importanza  del  beneli- 
fio  , e non  sentire  nell'  animo  q iel  piacere 
d’averlo  ricevuto  che  lo  rende  gradilo  a ram- 
mentare, a far  palese  nel  modo  e nel  tempo 
opportuno.  I.a  gratittidine,  essendo  un  sen- 
timento, non  è sempre  libero  all' uomo  sen- 
tirla quanto  vorrebbe.  Si  deve  riconoscere 
il  benefìzio  , non  ne  scemare  con  vili  prete- 
sti , mollo  meno  con  abiette  o perfide  accu- 
se. la  bellezza  e la  digniiù  : questo  si  può  , 
si  deve  far  sempre.  Ma  quello  ch'è  un  po'in- 
dipeodenle  dalla  volontà,  si  è «enliredel  be- 
ne avuto  quella  soavità  che  somigli  a tene- 
rezza verso  il  benefattore:  non  solo  l’indole, 
rediicazione,  le  abitudini  del  benelicaio nel- 
la maggiore  o minor  vivacità  della  gratitu- 
dine ban  parte,  ma  l' indole,  i principii  , i 
modi  , le  intenzioni  d-d  b*'!iefatlore  sies-o. 
Quando  il  bcnefìcato  s'avvede  che  il  bene 
ricevuto  non  deriva  tutto  da  intera  . mode- 
sta, gentile  volontà  di  giovargli,  potrà  sen- 
tire riconoscenza  ma  non  gratitudine. 

f a riconoscenza  può,  in-dtre.  essere  come 
r esterna  dimostrazione  doli'  interior  grati- 
tudine. Molli  son  grati  dentro  di  sè,  eh;*  non 
paiono,  perchè  non  sanu'essere  riconoscenti. 


(i’i  Boccaccio:  Al  quale  intendo,  in  luo- 
go di  ricontseenza  di  ciò  che  tengo  da  lui , 
donare... 

(2;  Boccaccio.  La  gratitudine  tra  l' altre 
virtù  è da  commendare. 

(3)  Boccaccio;  V amistà  snreUtt  di  grati- 
tudine...-La  grata  amistà  di  Ttto» 


igle 
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molti  poiooo  ricoDOsceoti  che  uon  son  ^ra- 
ti , perchè  con  le  eatcroe  diniosirazioni  si 
credono  (bene  osserva  il  La  Rochufoucauld} 
sciolti  da  ogni  legame. 

La  scouoscenia  può  consistere  nella  di- 
menticanza e nel  poco  conio  che  si  tiene  del 
benefìzio»  e indica  riprovevole  freddezza:  la 
iograliiudine  palesa  un  cuore  più  abietto. 
Colui  che  non  fa  buon  viso  al  suo  hencfHt> 
tore,  è sconoscente  ; colui  che  lo  vitupera  , 
tenta  di  nuocergli,  è ingrato. 

Il  riconoscere  sta  propriamente  nella  co- 
gnizione; la  gratitudine  nel  seuumento  pia- 
cevole. grato.  Quindi  la  frase  comiioe:  rico- 
noscere dall'  amico  la  vita  , la  pace,  l' ono- 
re . 

1 benefizi  avuti  da  Dio  son  ii  grandi  che 
richie^'gono,  più  che  riconoscenza  , la  grati- 
tudine tutta  deiruomo  (21. 

A un  maestro,  qualunque  siasi,  fuss'anco 
un  professore  d‘  università  , si  deve  ricono- 
scenza : a maestro  amico , gratitudine  (3;. 
Ogni  amicizia  vuol  gratitudine:  certi  poten 
ti  beneticano  in  modo  da  rendere  virtuosa 
perfino  la  riconoscenza.  A* genitori  si  de^e 
gratitudine  sempre.  La  gratitudine  verso  U 
patria  (4)  è sentimento  rarissimo  a’ giorni 
nostri.  Perchè?  Per  rispondere  alla  questio- 
ne bisognerebbe  definire  la  patria. 

Ingrato  diciamo  roiTa  e col  verso:  seono- 
scenle  coll' a e col  dì  3)  piii  assai  che  col 
verso.  I grandi  sono  iograti  per  lo  più  verso 
i poveri:  i (loveri  son'poco  grati  talvolta  a 
chi  li  benefica,  perche  non  sanno  distiugue- 
re  il  vero  benefizio  dal  falso. 

Gratissimo,  ingratissimo,  ingrataedo , 
ingratamente,  soo  desinenze  dell'uso,  ebe  1' 
altro  affine  non  ha  si  comuni. 

Gli  aotiebi.  in  luogo  di  riconoscente . di- 
cevano coDosceute  : bel  modo  ebe  prova  co- 
me con  la  forza  del  conoscere  crescono  gli 
affetli  di  benevolenza,  e come  lo  sconoscen- 
te uon  sia  che  uno  stupido  ; nel  modo  stes- 
so che  I ingrato  c uomo  il  qual  si  priva  di 
UD  sentimeolo  grato,  di  un  vero  piacere. 

Noteremo  qui  da  ultimo  la  differenza  tra 
riconoscimento  e riconoscenza:  il  primo  è 1* 
atto  di  riconoscere,  di  compensare  con  pre- 
mio visibile  il  servigio  ricevuto  ; Paltro  è il 
pensiero  e la  diaposiziooa  dell'animo.  Col 
dare  qualcosa  io  riconoscimento  (6t  a chi 
li  ha  servili,  molti  poteuti  si  credono  libera- 
ti dal  debito  della  riconoscenza. 

CoQchiudiamo  : l' obbligazione  può  esse- 
re di  cosa  da  poco  , di  mero  complimento  : 
tenuto  esprime  dovereo  ilseolimeQiodcl  do- 
vere: riconoscente,  la  conoscenza  deldovere: 


(1)  Dante:  Dal  tM  potere  e dalla  tua 
bvntade  Kieonoseo  la  graiia. 

(2/ Danti:  Dritta  lamenta  in  Dio  grata. 

(3}Casa:  Molto  amorevole  e grato  dieee- 
polo. 

(4)  Gl  AZIO:  Curium...  ^ofui  ìnfì<;nì  re- 
feram  ramoena  , /^abn'eiumque* 

[5/  Boccaccio  ; Fba  Giorda.no.-  Non  man- 
cano esempi  d’ insalo  unito  al  dì  ; ma  soo 
disusali. 

[6;  Vabcrt:  Inrieonoteimento  deltuopor^ 
farti  valentemente  , gli  donava  alcuna  par- 
te della  preda. 


grato,  un  affetto  virtuoso  cgentiL*.  .Non  o- 
gni  uomo  che  ha  delle  obbligazioni  o che  si 
dice  tenuto  agli  altrui  servigi  , è grato  o ri  • 
conos'vnte.  1/ uomo  grato  gode  dell’ essere 
obbligato  c tenuto. 

OBDLiGAZlO.NK,  Obbligo. Dovkrk.Dkb.to.  0350. 

Obbligazìonk  , Obbligazioni. 

Dive  , Ha  Doveiik. 

Obbligatione  , Dovere. 

Oóbligasione  , Ojbligationi. 

L’  obbligazione  ci  stringe  ai  dovere:  quel. 

10  indica  la  forra  che  lega;  questo . V ogget- 
to e la  cagioo  del  legame.  Il  Bsrbeyrac  sta- 
bilisce per  principio  dell'  obbligazioni  la  vo- 
lontà giusta  d'  un  su|>eriorecli.:  abbia  il  di- 
ritto di  comindaroi  : il  Rurlamaqui  osserva 
che  la  ragione  deve  approvare  e riconnscere 

11  dovere  , senza  il  quale  assenso  none’  è che 
vioìeoza. 

L'  Uomo  ha  dei  do:  eri  verso  Dio,  verso  sè , 
verso  gli  altri  ; in  forza  di  questi  doveri  egli 
è obbligato  a fare  alcune  cose  ed  ommetterne 
allre:ma  la  parola, per  cosi  dire, sacra, èdove- 
re.  Onde  il  Kosmini:«Queste  ragioni  diven- 
tano nulle  iiiquelsistcma  nel  qnale’il  dovere 
non  esiste  , e l’ obbligazione  morale  non  è 
che  rioclinaziooe  al  piacere  «.  Beo  dice  mo- 
role;  perchè,  oltre  alla  morale,  v'è  1'  obbli- 
gazione civilecla  sociale.  I doieri  si  distin- 
guono in  positivi  c in  negativi  : le  obbliga- 
zioni non  hanno  questa  disiloiione  ; anzi 
sempre  meglio  s’imagioa  l obbiigazione  co- 
me atto  da  fare,  che  come  atto  da  omettere. 

Non  si  dice  comuDemeote  che  V uomo  fai 
delle  obbligazioni  eoo  Dio.  con  sè  stesso.  E 
altro  sono  i doveri  che  legano  Tuomo  a'suoi 
simili,  altro  le  obbligazioni  ch'egli  può  con- 
trarre eoo  alcuno  0 volontariamente  o 
per  r altrui  beneficenza  0 per  mera  altrui 
cortesia.  I doveri  di  marito  non  eoa  da 
confondere  con  le  obbligazi  >ni  dotali;  ne 
i doveri  dell' amicizia  coole  obbligazio- 
ni che  r UDO  amico  può  avere  all'  altro 
per  servigi  0 beoHizii  ricevuti.  L’  amicizia 
e la  gratitudine  non  si  possono  mai  con- 
fondere: negli  animi  buoni  si  rinforza- 
no a vicenda,  nc'ooo  buoni  s indeboliscooo, 
in  nessuno  si  commescolano  seuia  distrug- 
gersi. 

L'effetto  deir  obbligazione  contralta  può 
essere  dovere  e non  essere.  Se  io  la  contrassi 
a forza,  dovere  non  c'  è : se  io  la  contrassi  a 
qualche  condizione,  c la  cundiaìone  manca, 
il  dovere  aneb'  esao  vien  meno.  Ma  gli  uo- 
mini facilmente  confondono  i doveri  che  di- 
pendono da  un’obbligazioo  ',  coi  doveri  an- 
teriori ad  ogni  obbligazione  : la  qual  que- 
stione , se  fosse  sciolta  , la  diplomazia  non 
avrebbe  più  credito. 

V’è  delle  obbligazioni  si  leggiere  che  non 
son  punto  doveri.  Un  invito  , una  lode  son 
cose  che  obbligano  in  certo  modo  : c'  è 

dovere  nessuno  di  fare  altrctianlo  : ci  è do- 
vere beasi  di  non  disprezxar  questi  segni  di 
convenzione,  ai  quali,  volendo,  ai  può  dare 
tuttavia  un  bello  e nobile  significato. 

Egli  e ben  vero  però  che  , di  qualunque 
leggier  coavenieozs  parlando , noi  moderni 
diciamo  , dovere.  Fo  il  mio  dovere;  e non  si 
fi  che  un  inchino.  1 miei  doveri  a casa  , e 
qnesto  significa  : i miei  salnli.  E genti  che 
così  parla  è la  più  soucuraoto  de  mi  doveri. 


OBB  ( 

Obbligazioni,  plurale,  porta  sempre  seco 
ideadi  riconuscenzaudi  gratitudine:  e quan- 
do diciamo . o per  ironia  osul  serio  : obbli- 
gato ! quando  taluno  si  sottoscrìve  rou  geO' 
ULzza  soviote  peggio  che  ironica  : vostro 
obbligatissimo  , Dou  si  parla  allora  d’ob- 
hligazioiie  , ma  di  obbligazioni.  Ii)gli  è un 
dovere  mostrarsi  obbligato  a rbiuoqiie  ci  di- 
mostra buon  animo:  ma  le  partieolìiri  obbli- 
gazioni che  abbiamo  alla  persona,  son  l'oc- 
ca>Ìoue  del  dovere  piuttosto  che  il  dovere 
Sti’SsO. 

:»i  adempie  , si  compie  (t,^  il  suo  dovere  ; 
quesl'è  il  mio  dovere;  e suo  stretto  dovere  ; 
Cosi  vuole,  porta  2;  il  dovere;  più  ebe'l  do- 
vere (3  ; oltre  il  dovere  (4,;  al  di  là  del  do- 
vere; contr'ogni  dovere;  fuor  di  dovere;  ave- 
re il  suo  dovere  » cioè  il  suo  giusto  , la  sua, 
parte3.;  gli  sta  il  dovere, questo  è il  dovere. 

Otve,  Ha  dovtre. 

Ognun  vede  che  il  verbo  vere  ha  sensi 
più  miti  di  dovere  soslautivo.  >oi  dubbiatilo 
sperare  in  Dio,  perchè  la  speranza  c amore, 
e dii  uou  ispera  non  ama:  dobbiamo  soccor- 
rere gT  infelici,  perchè  non  è uomo  più  in- 
felice di  colui  che  non  cura  questo  dovere: 
dobbiamo  tacere  i falli  altrui , quando  stra- 
ordinarie circostanze  non  ci  stringano  a pa- 
lesarli. Questi  soD  propriamente  doveri.  Ma 
quando  io  dico  chela  dooua  deve  soffrir  mol- 
to per  saper  molto  amare,  6 ; che  il  dover  ta- 
cere è sovente  supplizio  maggiore  di  molti 
tormenti;  che  di  certi  torti  degli  iiomioi  cuu- 
vien  sempre  dire  che  ci  dev'essere  esagera- 
zione 7 ,;  che  il  mondo  a quest’ ora dovrel  be 
saper  disliugucrc  la  religione  dalla  sup*r- 
siiziune  8,;  che  grandi  sventure  debbono  se- 
guire tra  poco  (9  : questi  usi  del  verbo  non 
esprimono  l’ idea  del  dovere.  I.o  stesso  dica- 
si de’  seguenti  : Che  debbo  io  dire  {10^?  Do- 
vrò lo  dunque  tacere  (li,?  lo  devo  partire  ; 

10  devo  avere  ,l2;.Quesl’ultimo  seguatameu- 
te,  invece  di  dovere, esprime  diritto.  La  cu- 
ra che  si  deve  alla  coltivazione  di  certe  pian- 
te, non  è proprio  dovere. 

E tutti  questi  modi  ho  notati  non  sula- 
mcDie  per  concbiuderoe  che  dovere  verbo  ha 
usi  più  varii  del  nome,  ma  altresì  perche  i 
compilatori  avvenire  d’  no  buon  dizionario 
badino  a distinguere  io  altrettanti  paragra- 

11  i varii  sensi  del  verbo  suddetto. 


(1, Boccaccio. 

(2  Casa  : Lo  pigh’  a fuvorlrt;  se  coli  U 
pur  che  porti  il  dovtre 

(3)  Boccaccio  : /fi  accia  lunghe  più  cha'l 
dovere, 

(4)  Boccaccio. 

1.1PFI. 

(6;  Boccaccio.  Tra  i sospiri  e tra  le  lacri- 
me Uggendo  dobbiate  trapassare- 

(7;  Salvuti:  Av’e«ereerror</i  «rampa. 

(8)  Alamanmi:  Giò  douria  d’ Imeneo  cu- 
llare i (rutti. 

ViTAS.  Margubrita  : i’ ho  ancora 
gran  fidanza  che  fu  debbia  riputi  iarc- 

^10)  ALAMA!VNI. 

(11)  Boccaccio:  D/mi  tu  far  sempre  mai 
morire  a questo  modo  ? 

(12)  Crun.Vblc.:  Chi  devia  avere,  noiié 
pagato. 
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Debito , Obbligo. 

Debito  non  signilica  solo  I'  obbligsiioiic 
di  render  danaro  , 0 di  risarcire  in  (|tinl,  he 
modo  una  spesa  o un  incomodo  susleoutu  ila 
altri  per  voi  ; ma  ha  senso  ancora  inulto  af- 
fine  a dovere,  il  Macstriizru  parla  a lun‘.o 
dei  debili  cuoiugali.  È mio  debito  , dicieiii 
latto  giorno  , iuieadeodo  : doicr  mio.  Ite- 
carsi  a debito  , come  : recarsi  a dovere.  Fa- 
re il  suo  debito  (1), 

Essere  io  debito  con  uno,  vale  avergli  ob- 
bligazione o dovergli  qualche  cosa.  Essere  in 
debito  di  risposta  a un  amico  2J. 

Obbligo  non  si  direbbe  cuniuuemeule  di 
obbligazioni  contratte  a voce  o io  iscritto. 

Ouelli  coll  Dio  o con  noi  stessi  , sempre  me- 
glio si  chiameranoo  doveri.  Ubbligu  c il  do- 
ver positivo. 

Essere  io  obbligo  , usiamo  , ed  : essere  io 
dovere  ; uuu  mai  : iu  obbligaziuue.  Mi  corre 
obbligo  ; uou:  ubbligazione.  .>on  c'  è nessun 
obbligo  , indica  meno  che.  dovere:  1' obbli- 
go in  questo  senso  comprende  anco  ic  con- 
venienze sociali. 

Fcsia  d' obbligo  ; obbliga  di  digiuno; 
discorso  d'  obbligo,  frasi  tulle  dell'uso.  .Mes- 
se obbligale  soo  quelle  da  dirsi  nel  la  lalcliie- 
sa  , al  tale  determinato  altare.  Fe  iu  certi 
giorni  uuQ  ci  fosse  obbligo  di  messa,  passe- 
ichbero  gli  anni  senza  ebe  taluni  pensasse- 
ro od  assistere  al  più  sublime  , al  più  cou- 
sulaoie  de'  sacfilizi. 

UUBKUliHIU  , I.NVAIIIA,  ICNOXI.VIA,  Viiu-  2:151. 
PKRO  , Vbbgog.va,  o.nta,  ScOR.NO,  I.\- 
pamita,  Diso.vure. 

DFFAnAHE  , I.NPAUARR  , SCREDITARE. 
UlFEASIASTB  , I.NFAMANTK. 

Svergognato  , I.isoxuiiato  , Ixo.voraio. 

' iTcPERoso  , Viti  perkvole. 

D.SONORSrOl  E . TI'HPE. 

•SD  ONTA  , In  onta. 

Oobrobrio  , Infamia,  Igtiominia,  y>tupera, 
y irgogna  , Unta  , Scurno  , Infamità  , Ut- 
Monore, 

L'infamia  taglie  la  bnooa  fama  , ferisce 
r uomo  nell  onore  ; I'  ignominia  macchia 
il  nome  . fa  un  coltivo  nume  ; I'  obbrobrio 
sottopone  ai  rimproveri  meritati , agli  ol- 
traggi. 

L’ infamia  , propriameute  , viene  o de 
seoleoza  di  giudice  3 o da  comune  couseu- 
limenlo  che  quasi  equivalga  a sentenzi  ; 

I ignominia  viene  da  profonda  umiliezioue 
cuugiuuta  alle  pene  di  misfotU  vili , o gene- 
rala dal  dispregio  eh'  anche  senza  la  pena 
colpisce  r autore  di  azioni  abicli... 

.vir  infamia  si  congiunge  1 idea  di  pub- 
blico diaooore  ; all'  igoomioia  , quelle  d'u- 
miliazioue  . d'avvilimeiiio  , di  lurpitudine 
all'  abbrobrio  , quelle  di  estremo  dispreizo’ 
di  orrore.  ’ 

Azione  infame,  tale  da  merilarc  infamia 
la  rbiamiaiiiu  un'  infamia.  Ma  l'azione  igno- 
miniosa non  si  direbbe  che  1'  è un'  iguomi- 


..  /^**-iA:  io  dutirirta  morale  odempMó 

ti  debito  tao. 

l2)  BARTOU.'.d  lui  foste  irt  debito  di  guoH- 
to  Vale  il  sole. 

(3)  N.  .NiccoLini:  Tolte  I'  infamia  altri.- 
bulla  indiitinlamenle  alle  pene  criminali. 

Uì 


ioogle 
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nia.  Di  una  pcraon»  si  direbbe  beu>ì  eh'  è | chiamò  Cadi,  terrore  ed  inramia  della  selva 
I'  obbrobrio  della  sua  ramiglia, della  patria,  aveuiina  : oc  qui  airebbe  usato  obbrobrio  , 

— nucBAi'D  — 're*!'  j i • i 

— Disonore  , macchia  o vera  od  apposta,  ve-  Meglio  diremmo  che  i delatori  sono  l' ob- 
nente  da  atti  cootrarii  all'  onestà  , o che  ta-  brobrio  della  specie  umana  , e che  cene  pena 
li  SODO  crcdnti:  contrarii , dico  , o non  assai  sono  infamia  non  a chi  le  riceve.  L infamia, 
consentanei.  Infamia  * più  forte.  Vn' ingin-  in  questo  senso  , esprime  piu  direttamente 
ria  delta  (non  dico  se  ricevuta  immeriia-  [lerdiia  d'onore;  l' obbrobrio:  semplice  diso- 
menle  ) disonora:  una  ragaiu  è disonorala  noce. 

da  un  vano  rumore.  Figlio  malvagio  è I'  obbrobrio  , non  l' io- 

L'infemia  e disonore  pubblico  , solenne  , famia,  di  padre  onoralo, 
forte.  L' obbrobrio  può  venir  dall' infamia  , Obbrobrio  ba  per  derivati  obbrobrioso 
e può  da  lunghi  e gravi  dispregi  e vergo-  obbrobriosamente  : infamia  ha  infamatorio 

goe  c.vTTi (t),  infamante  , infamatore  (2  , iufamatrice 

I.'  obbrobrio  può  essere  immeriialo  ; Tin-  ( al  bisogno,'  3;,  infamemente  _ 
famia,  no.  Non  si  dirà  mai  che  un  buono  è Ignominia  èmeno  dei  due  notati.  Una  vii- 
coperto d'infamia.  L'infamia  non  giunge  si-  là  è ignominiosa  3;:  non  luit.;  le  viltà  sono 
no  a lui.  Possono  gli  nomini  trattarlo  come  infami;  sebbene  tutte  le  infamie,  per  isplen- 
iin  infame,  possono  diffamarlo;  renderlo  in-  dide  che  appiano  , sempre  sien  vili, 
fame  non  possono.  Avvi  de’ titoli  ignominiosi  che  infami  e 

Obbrobrio  può  esprimere  non  lo  stato  del-  nemmeno  obbrobriosi  non  sono  (6|. 

I'  uomo,  ma  le  parole  o gli  atti  che  altri  fa  L' igpomiuia  . in  origine  , veniva  da  giu- 
per  fpbbrobrio  di  lui  (I).  (,'uindi  , obbrobrio  dizio  del  censore  romano  , che  marchiava  , 
usasi  iu  senso  di  villania  (a  .com'anco  igno-  | per  cosi  dire,  di  mal  suggello  il  nome  di  cil- 
minia  c vitupero.  Infamia,  non  mai.  In  qui-  ; ladino  non  buono.  L' infamia  veniva  dalla 
sto  senso  i Toscani  dicono  infamità.  E dir  t pubblica  fam<i. 

d'  uno  le  più  alle  infamità,  vale  strapazzar-  I Ora  , all'  incontro  , può  I'  uomo  dopo  una 
lo,  e a viso  e dietro  le  spalle  tentar  d'iufa-  pena  infame  inlliitagli  dal  giudice  , lavare 
mirlo.  I d'  ogni  ignominia  il  proprio  imme  i7  . 

Dicono  altresì;  fare  di  grandi  infamità  , Auro  in  italiano  però,  come  nel  latino,  i- 
cioò  azioni  infami  ; ma  infamità  non  mai  , | gnnminia  ò meno  d' infamia:  e l' igooniinia 
eom  'infamia,  significa  lo  stalo  della  persona  d'  una  scooliiia  pu  v essere  non  infame  (8  . 
nella  opinione  degli  nomini.  Ignominiosa  é la  schiavitù  d un  pupalo 

Ambe  dire  un' infamia  è dell' uso  , pur  '■  quand'egli  soffre  codacdamenie  ; e infame  . 
tropi>o.  Ma  dice  infamie  chi  pronunzia  cose  ' quando  co' propri  odii  accresce  le  proprie  e 
che  offendono  più  la  verità  o la  virtù , che  l' alimi  saffereoze.  ^ 

r onore  di  tale  odi  tal  altro  (3  : dire  infamità  I Uomo  ignominioso  non  diresi,  come  lufa- 
rhi  attacca  con  esse  il  proprio  fratello.  ' me.  Ma  si:  che  il  talee  l' ingominia  dello  pa- 

Tornandoad  infamia,  non  sempre  morte  irta.  Non  è parlalo  pero, 
obbrobriosa  è morte  infame.  Molti  liramii  | Se  togli  ignominioso  e ignominiosamenle, 
che  fecero  morire  d'infame  morte  tanti  inno-  , altri  derivali  non  ha  questa  voce, 
centi, essi  obbrobriosamente  morirono  (i)  nel  f'tiupero , Disonore.  _ _ 

dispregio,  nella  disperazione,  nel  terrore.  Vituperare  c addossare  biasimo  gravissi- 

I.  obbrobrio  talvolta  è accompagnalo  di  mo:  disonor.vre  è spingere  il  biasimo  lino  ad 
derisione  ; 1'  infamia  è sempre  più  nera  (5  . allentare  al.  onore:  iofaiiiare  e ancor  più.  >1 
Ouando  però  cbiamiamo  con  Urazio  infami  ! primo  alio  si'puòre-triogere  a sole  ingiurie; 
gli  scogli  acrocerauiiii , 0 mare  infame  per  il  secoudo  è <1  ingiurie  o di  novelle  che  of- 

raolli  naufragi,  questo  sarà  uso  particolare,  feudon  1'  onore  ; il  terzo  , di  caluuuie  o di 

r quasi  Iraslalo.  accuse  imprudenti  , velenose  , malvage,  le 

Del  resto,  libello  infamatorio,  pena  infa-  donne  di  strada,  e certi  letterali  quando  ven- 
niainc,  infame  IradimcDlo  .Oj,  misfatto,  son  gouoa  rissa  , si  dicono  de'  viluperii;  gli  uo- 
inodi  dove  1'  obbrobrio  non  cade  assai  prò-  i mini  di  mondo  , per  celia  sovenie  o per  vez- 
prio.  Uomo  infame,  diciamo;  non:  uomo  ob-  so,  si  disonorano;  gli  uomini  tenia  onore , a 
brobrioso.  vicenda  s' infamano. 

D'  nomo  parlando,  si  sente  tallo  giorno  c Questi  tre  verbi  sno  anche  neutri  passivi; 
obbrobrio  fd  infamia.  Ma  Danto  chiamò  il  | Talea  dire  , che  ■' nomo  può  vituperare  . di- 
Minotauro  , 1 infamia  di  Greti  ; e Virgilio  , sonorare  , infamare  sé  stesso:  anco  in  tal  ca- 

j so  sono  conservale  le  differenze  nella  propor- 

1 tioue  medesima. 

'1)  Davanz.iti  : Dicono  ogni  brohrio  ni  I 
legato.  — VABCHi  : Ora  questo  vituperio  — 

oro gnell  altro  obbrobrioiamente  rinfaciian-  fi'  Di'OXaboTTI. 

doiii.  (21  M.  Villani;  Pabsavami. 

(2)  Orazio;  Mordear  opproòrit's  falsit.  (3j  Kspos.  Salmi- 

(3i  Fiva  tiioRDA.AO:  Còl  disse  rhe  l'  acqua  (4)  Skcicrri.  VARrui. 

era  prinnpio,  però  l' adoraro:  echi  ditte  |8;  Fra  Giohda.mi;  .^òòandonaranniqna- 

che  l’aria;  e chi  un'infamia  e eòi  un'altra,  minioiamenic  il  rampo.  I Latini  chiamavano 
‘4  Boccaccio:  A/orenda  a tlento.fuobbro-  ignominiosa  chi  sollraevasi  alla  milizia. 
brioso  spettacolo  di  coloro.  fg]  Boccaccio.  Ignominioso  soprannome. 

(SjGvicciARDiM:  .5c/vernilo,per(uKo  dove  7)  Frontoxk. 

arrivava,  con  obbrobriose  parole.  I (gj  lìiisri.xo.  Ignominium  bello  acceptam 

(0)  Segvlbi.  I virtute  detere. 
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Se  DOD  che  vitupenirei  acquista  maggior 
for/a  . c talor  anco  più  forza  chedisooorarsi: 
variazione  notabile.  Se  un  altro  vi  vitupera, 
e^li  può  farlo  senza  disonorarvi  , senza  far 
torlo  a voi  , ma  solo  a sé  stesso:  ma  se  vitu- 
perate da  voi  medesimo  il  nome  vostro,  non 
lo  potete  fare  senza  gran  disonore.  La  ragio- 
ne della  (lifTcreoza  sta  in  ciò  , che  gli  altri  si 
vitupiraijo  d’  ordinario  a parole  ; ma  T no* 
mo  eh'.' vitupera  se  stesso  , non  lo  può  far 
che  co’  fatti.  Si  noli  però  che  , come  neutro 
passivo  , vituperare  non  è di  moli’  uso  (l'. 

li  .Maihiavelli  unisce  le  due  parole  : ■ in 
quanta  infamia  , vitupero,  biasimo  e inquie- 
tudine imorrano».  Graduazione  non  giusta, 
perche  dal  più  cade  al  meno.  Unti:  « Infa- 
mia è notizia  sozza  con  vituperazione  e bia- 
simo ». 

Vituperare  ha  due  sensi:  di  forte  biasimo 
edi  gran  disonore.  Avvi  delle  azioni  vitupe- 
revoli ^2)  , vituperate  gravemente  dalla  po- 
sterità , che  non  son  viiiiperii.  È vituperevo- 
le r adulazione  e T Insulto  : qual  più  ? .Non 
saprei. 

Vitupero,  vale,  o gran  villania  o gran  di- 
aoDore:  vituperare,  co'  suoi  derivati,  ha  oltre 
a quel  di  disonore , senso  ( giova  ripeterlo  ) 
affinissiiDoa  biasimo  ; e converebhe  notarlo 
nel  diziuoario  io  due  distinti  paragraii.  Nel 
senso  più  grave,  di  disonorare,  adt)priamo  il 
participio  vituperalo  3.,  talvolia  anco  a mo- 
do di  sostantivo  ^4^.  Gerii  vituperali  senza 
coscienza  e senz' anima  vi  parlano  di  som- 
rotssiooe  a tutte  le  umane  ingiustizie  in  no- 
me di  Dio. 

Vitupero,  sostantivo,  ha  sempre  , ripi  to , 
senso  più  grave  che  dì  forte  biasimo.  Onde 
in  Firenze  dicono  d uo  maledico  insultatore, 
dì  un  malvagio  provocatore  , di  un  maldi- 
cente che  accusa  e calunnia  : egli  è come  la 
campana  del  bargello,  che  suona  sempre  a 
vitupero. 

Un  medico  malvagio  è il  vitupero  della 
medicina  : frase  più  forte  e più  (omuoe  d’i- 
gnominia, e alBoissima  a obbrobrio.  Anco 
un' azione  vituperevole  , chiamasi  vitupero 
del  pari  ebe  infamia  (5;.  L i vituperi  che  si 
dicono  contro  di  uno,  non  si  chiamerebbero 
nè  ignominie,  nè  infamie:  familiarmente,  ri- 
peto, infamità. 

Vitupero  ha  per  derivati  , non  iotisitatl 
oggidì , vituperevole  ( vituperabile  è molto 
più  raro), vituperare,  vituperatore  (6),  vitu- 
perevolmenie  ,7; , vituperoso  , vituperosa- 
mente 8'. 

Vituperevole,  vale  propriamente  degno  di 
vitupero  , di  biasimo  grande  ; vituperoso  , 


(1 1 Boccacìo:  A'(/n  i’  è vtrgognatn  di  vt- 
ftiperare  «è  medetima  intirtne  e>.n  lui. 

(2j  Collii. Isaac. :Coforo  che  hanno  per- 
dut»  questo  eonoscimeuto  chsdisetrne  it  be- 
ne dai  male  , il  profeta  gli  vitupera, 

(3>  Boccaccio:  Sozzo  con  vituperato, 
Bebni  : Z^evotetn  di  qui , vituperali  , 
Canaglia. ,é 

,'5j  Boccaccio  .'Per  poura  che  questo  tuo 
vituperio  rt<>n  palesnsiero, 

{«}  E.  Vangelo. 

T)  Boccaccio;  M.  Villani;  Bembo. 

8 Boccaccio;  Luti;  Sebdu.nati« 


pieno  di  vilupero:  quello  diccsi  deir  azioni, 
questo  , delle  azioni  e delle  cose.  Morte,  ti- 
tolo vituperoso  ,1;.  Le  vituperose  parole, 
quelle  cioè  con  cui  si  carican  altri  di  vitupe- 
rii  son  vituperevoli  ,anco  se  meritale. 

Vituperoso  è il  guadagno  fallo  a danno 
dell'onore  ^2,:  ve  n'  ba  di  meno  vituperosi  e 
non  meuo  vituperevoli. 

Z>iiunorevi//e  , Turpe. 

*Può  r atto  essere  disonorevole , non  tur- 
pe in  sé  , quando  I'  errore  degli  uomini  gli 
appone  un  disonore  che  in  esso  non  e pro- 
priameuie;  può  essere  turpe,  non  disonore- 
vole, quando  la  correzione  sociale  lo  srusa  ; 
rabbellisce  lo  esalta.  Molte  professioni  diso- 
noranti ne'  pregiudizii  del  mondo  , turpi 
non  soDo:tDolU  atti  sono  turpissimi,  e non 
disonorano. 

Anche  quando  il  disonorare  sia  meritato 
dalla  turpitudine  vera  dell' alio,  sempre  la 
voce  disonorevole  , indicando  non  altro  che 
l’ opinione  degli  uomini,  dice  meno. 

Inonorato  t Disonorato, 
Inororato,non  onorato;disonorato,  pri- 
vato d’onore,  dell’ onore,  ovvero  offeso.  La 
virtù  modesta  giacesovente  inonorata;  il  vi- 
zio non  sempre  è disonorato  nel  mondo.— 

BOCCO — 

Disonoraret  Infamare  , Diffamare. 

Disonore  , si  ripeta  , e assai  meno  di  vi- 
tupero ; ma  il  sommo  disonore  è vitupero: 
questa  voce  , dunque  , ammette  più  gradi,  é 
disonore  talvolta  esser  vinto;  ma  gli  è un  vi- 
tupero credersi  disonoratoper  non  aver  dato 
retta  a provocazione  stolta.  È disonore  vivere 
nell'  inerzia  (3j , fuggire  un  pericolo  onore- 
vole e necessario.  Il  nobile  che  sposa  una 
plebea  è disonorato  nell’  opinione  sciocca 
dei  pari  suoi:  ma  questa  opinione  disonora 
veramente  gli  uomini  che  non  ne  arrossisco- 
no. SI  disonorano  gli  altri  con  dime  male  v4'<; 
si  disonora  una  donna  con  parole  e con  atti. 
Un  militare  è disonorato  con  certi  riti  e cer- 
te formole  5 . Chi  non  fa  onore  alla  propria 
casa  con  azioni  degne  deli’  uoesi'  uomo  , la 
disonora.  Un  nobile  ozioso  ed  inucllo  è il  di- 
sonore della  sua  razza;  un  grande  tiraunon'è 
r obbrobrio.  L'  asino  è chiamato  da  Fedr^ , 
disoDor  di  natura*  sentenza  non  vera  che  ne- 
gli asini  rici  hi. 

Può  una  ragazza  essere  disonorata  , ma 
non  essere  carica  di  vitupero  , d' obbrobrio, 
d’ iufamia.  Onde  Livio:  « Piilcella  disono- 
rata e vituperata  di  suo  corpo  ». 

1 derivati  vivi  di  disonore  sono,  disonora- 
re , disonoratamente  6^  ( ma  raro  ) , disono- 
revole ^7,,  disonorevolmente  (8). 


(1)  BoccACCio:Farfi  vituptrosamente  mo- 
rire. 

(2)  Erri:  Metterle  nei  luogo  disonorato  a 
guadagnare  vituperosamente. 

(3;  Petbabca:  Mon  intendi  Con  quanto 
tuo  disnore  il  tempo  po««u.^ 

14)  Mabstbl’uo  : Èe  dieessino  per  corrc- 
aiona  , e non  per  animo  di  disonorarlo. 

(5)  Novellino:  i-’uomo  c/l'  ero  giudirnt  * 
d’essere  disonoralot  ti  andava  in  lulia  car- 
retta. 

(6;  Gu.cciabdim. 

(7)  GncciABDi.Ni;  Vapcoi. 

,8}  G l'ino  GiQDir.B. 
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Disouorare  è , dunqae  , men  d’ infamare; 
e diffamare  . talvolta  , è men  d'infamare  an> 
rh’  esso. 

— SI  diffama  assalendola  fama  altrui;  s' in- 
fama togliendola.  Si  diffama  I*  uomo  fareo- 
dogli  perder  la  stima  de*  buoni  c de’ sagiti  , 
foprrndolo  dì  disprezzo;  s’Infama,  coprendo* 
lo  di  vitupero  meritalo. 

L’  uomo  s’ infama  anco  da  sè;  altri  lo  dìf- 
fama.Vuomo Mnfamatnanco  da  solala  ma- 
nifestazmne  di  fatto  nas'-osto  , da  una  ften 
tenrit:  è diffamalo  da  maldicenze  o da  calun- 
nie che  di  lui  corrano  per  molte  t>occb?  (1). 

— BOMAM  — 

li  diffamare  ò sempre  opera  d'  uomo  vile 
anche  quando  i'  infamia  è vera.  Molli  s'  in- 
gegnano di  diffamare  pubMi-  ando  d’  altrui 
non  azioni  infami , ma  ridicole,  e comeches- 
sia  scoDveneroli  (2  . 

Un'  infamia  pìi6  star  mezzo  nascosta  ; 
un’infamia  diffamala  è portata  per  bocca  da 
tulli  3'. 

Diffamnre,  Jttfam'ire,  Screditare. 

Diffamatorio.  P>ffamante. 

Diffamare  è assalire  I altrui  fama,  in- 
famare è toglìcrla:sì  puòMiff.imare  senza  in- 
famare,o’pcrchè  lo  sforzo  cada  a vuoto,  o per- 
chè r accusa  non  porl>  propriammle  l' infa 
mia.  Un  libello  diffamatorio  . rade  volte  rie- 
sce 8 infamare.  Una  colpa  d'amore  pui'i  dif- 
famare ona  donna;  non  sempre  la  rcude  in- 
fame.— UIRABD— 

* Screditare  è meno.  Si  diffama  una 
donna,  tacciandola  di  sco^dumata  ; si  sere 
dita  un  negoziante  , spacciaudolo  per  rovi- 
nato. 

Taluni  diffamano  la  persona  , per  iscre- 
dìlare  le  sue  opinioni  —»EArz  'iE— 

* Da  diffamare  nascono  e dilf«matorio  e 
diffamante.  Ma  11  primo  vale  quisi  indiril- 
to  a diffamare;  il  secondo  vale  soltanto,  che 
diffama.  Non  InUodò  che  è diffaraitorio  c 
diffamante 

E V*  ha  de' discordi  non  diffamalorii  anzi 
lusinghieri  e galanti , che  soo  diffammaoti 
davvero. 

J’rrgnqna . Onta. 

Onta  , vale  oltraggio  con  d'sprezmo  con 
danno.  Vergogna  ha  tre  sensi:  di  verecondia 


i ViTK  Pn'TABfo  t (?MC5fa  siroeckia  a 
rolo^u  diffamata  per  Celare. 

f2)  Dante:  Queifition  d iamente  potifo- 
ttrtfi  mal  giudicano,  ma.  diffamando  gli  al- 
tri, fanno  mal  giudicare. 

(3,  SAiviNli^Miiridc  tirannoper  crudeltà 
«fy^amatizitmo.  - Nel  latino  la  gradazione 
delle  voci  non  ai  saprebbe  veramente  qual 
fosse.  Ciceroni:  Probrum  caitìs.labemin^ 
legrii,  infamiam  bonìsinferre.-Ferrc  igno- 
mtniom  et  infamiam  «me  dolore.  - Ignomi- 
nia. infamia,  contumelia,  dederus. Quest’ul- 
timo corrisponde  ed  è più  prossimo  a diso- 
nore.-domine*  m'ifij  atque  omni  dedecore 
infamet.~Cum  ignominia  ef  dedecorcpen're.- 
Plinio  : Dedecvt  haòefu  rnpprohrìumque 
maritum.-TACiTO.  Vita  probronts  et  opcrfoi 
9fifamta.-«/ùdicia  «ermtona  ...  aperta  dede- 
tore  et  infamia.- /n/ìamij  et  pr«6rojti«.-STR- 
TONio:  Groviorumdedecorum  tnfamùjm  «14- 
tire. -Aen  fio-  Dffamare  probris . 
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virtuosa  ; di  rossore  procedente  da  umilia- 
zione , meritata  o no;  di  dispregio  . fatto  o 
ricevuto.  In  quest’uUimo  senso  éalfmea  oo* 
la.  Ma  d’ ordinario  dice  meno.  L'onta  delle 
Forche  Caudine  è più  ohe  vergogna;  la  ver- 
gogna di  una  fanciulla  che  cade  io  un  bal- 
lo. onta  non  è.  Cosi  il  Grassi. 

Onta  non  è comune  nella  Lagna  parlata  , 
ma  pur  ci  vive:  e vive  adooiarsi,  e ad  onta, 
e io  onta.  Ad  onta  pare  talvolu  un  po'  me- 
no. Ad  onta  delle  preghiere  paterne,  persi- 
stere nel  proposito,,  non  è lo  stesso  che  per- 
sistere in  onta  del  padre.  Il  primo  non  si  fa 
per  insulto;  vuol  dir  soltanto  che  le  preghie- 
re uon  si  curano,  non  si  as-'oltauo;  il  secon- 
do si  fa  propriamente  a dispotlo,  perdispet- 
to.  L'  usar  poi  ad  onta  nel  senso  di  non  o* 
stante,  è modo  inutilmente  improprio  e fal- 
so. Anco  nella  lingua  scritta  , ognun  vede 
che  qusnd' onta  sìgnitics  ingiuria  , non  è 
punto  affiuea  vergogna.  I.e  onte  ricevute  (1) 
da  princip  * deliole  possono  svergognarlo  s't; 
ma,  del  resto , le  due  idee  son  dìsliote.  Chi 
svergogna  la  figlia  altrui,  fa  onta  a tutta  It 
casa  i2;.  il  Boccaccio  accopppia  le  due  vo- 
ci: « Vinto  dall'ira  della  perdila  de'miei  da- 
nari, e dall’onta  della  vergogna  che  mi  pa- 
rca aver  ricevuta  dalla  mia  donna  ».  OuU 
esprime  qui  il  senlimcoto  ; vergogna,  il 
fatto. 

Quanto  a vergogna',  noi  la  troviamo  con- 
giunti alle  vo:i  spiegate  più  sopra  negli  e- 
sempi  che  seguono.  Boccaceio  : « Non  s'  è 
vergognata  di  vituperare  il  marito. -Non  sen- 
za gran  vergogna  de'  corrotti  outuperezoli 
costumi  di  coloro  , li  quali  al  presente  vo- 
gliono esser  gentiluomini  c signori  chiama- 
ti e reputati  ».  Sacch  tti:  « Mai  io  quell’of- 
fìcìo  non  credei  aver  altro  che  vergogna  . 
poiché  non  s'era  fatta  giustizia  di  s\  vitupe- 
rato delitto  ».  Boccaccio:  « Quell  > che  * ta- 
cendo, a oiuna  vergogna  gli  poteva  tornare, 
parlando, gli  arebbe  vitupero  recato». Dan- 
te » Vergogna,  cioè  tema  di  disoooraoza  ». 

Dai  quali  esempi  raccogliesi,  1.  che  quan- 
do vergogna  ha  senso  affine  a pudore , o 
quando  significa  solamente  il  seutimeuto  che 
l'uomo  prova  di  cosa  non  lodevolmente  fat- 
ta. è chiaramente  distinto  da  vitupero  c da- 
gli altri,  11.  Che  quand'anche  è più  affine 
ai  vocaboli  di  cui  trattiamo,  dice  sempre 
un  po' meno  di  vitupero,  d'obbrobrio,  diofa- 
mia.  IH.  Cheqnaii  sempre  nella  vergogna 
è compresa  l’idea  della  coscienza  eh' è nella 
persona,  del  mali*  operato  e del  biasimo  che 
gliene  segue.  IV.  Che  la  vergogna  può  essere 
vitupero  non  pubblico  : onde  sogliam  dire 
rh<‘  proprio  è dell'  nomo  onesto  e del  saggio 
coprire,  poUnd*! . le  altrui  vergogne  3 .V. 
Che  quando  diciamo  una  figlia  essere  la  ver- 
gogna di  sua  madre  (4).ii  sìmile,  intendiamo 
aA<^ai  meno  che  disonore  od  obbrobrio  : In- 
tendiamo il  contegno  della  figliuola  esser  tale 
da  costringere  ad  arrossire  la  madre.  VI. Che 
per  rimproverare  ad  altrui  cose  che  dovreb- 
bero farlo  arrossire , comunemente  in  atto 


(t  Boccaccio. 
(2  Boccaccio. 
(3j  Boccaccio. 
(4}  Sacchetti. 
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d e«rl.ima7i  >ne  dìnamo:  rergo;?oa!  Esi^di- 
re^simu,  infamia!  vitupero!  sarebbe  più  forte 
di  molto.  Vii.  Che  ]' aggettivo  vergognoso 
porle  se^'o  idea  di  rosa  che  disonori,  ma  io 
modo  Iva'^so.e  laleda  non  poterne  far  mostra 
senza  rossore:  onde  diremo:  veriirognoso  pia« 
cere  (1  ; vergognoso  amore,  fallo  2^,  argo- 
mento iV. 

Aggiuogerò  singolarità  da  notarsi*  Ver- 
gognosamente , diremo,  alzar  gli  occhi  4;; 
vergognosamente  vendersi  a nna  passione 
brutale.  Vergogaosissìmomcoie  non  ha  senso 
mai  di  pudore,  ma  sempre  di  vitupero  5}. Il 
pudore  è si  modesto  che  dal  superlativo  ri- 
fugge. 

.Voterò  da  tiUiroo,  che  svergognato  è meno 
anch'esso  di  disonorato;  che  l'uomo  può  tro- 
varsi svergognato  p^r  bugia  detta  , per  inv- 
postura  spacciata,  per  errore  o per  semplice 
ioconvenienxa  commessa  (6}:  cose  che  non 
portano  disonore.  Può,  peraltro,  essere  sver- 
gognato per  cose  gravissime  che  producono 
infamia.  Ma  sempre  lo  svergognare  b scoprire 
rosa  che  possa  fare  vergogna  , scoprirla  io 
faccia  alla  persona  medesima  che  la  fece(7). 

Poi , svergognalo  ha  senso  d’ uomo  senza 
pudore  '8) . e allora  s'  usa  anche  come  so- 
stantivo f9  ; e svergognare  nna  donna,  vale 
violarla  (10  . 

V'è  degli  nomini  svergognati  a mal  fare, 
che  perciò  appunto  sono  presso  taluni  io 
onore  cd  in  fama. 

* — L' onta  è dispettosa  , soverchiatriee , 
sempre  diretta  contro  aitrui  , la  vergogna  può 
ripiegarsi  io  sé  stessa  . se  cosi  posso  dire. 
L’uomo  puS  far  vergogni  a sé  atesso  con 
azioni  che  lo  degradino.  Nessuno  fa  onta  a 
sé  Certi  nomini  deboli  mo^si  da  privale  mire 
di  vendetta,  mentre  credano  far  onta  altrui, 
f-inno  vergogna  a aè  stessi.  ~ mbini~ 
infamia.  Disonore,  Ojòroòrto,  Vituperio, 
i^ergnqna.  Scorno. 

— L'Infamia  è più  divulgata  rbe'l  disono- 
re; obbrobrio  è rastremo  del  disonore;  vitu- 
pero è r estremo  del  biasimo;  vergogna  è 
l'effetto  del  disonore  o del  vitupero  o del  bia- 
simo. cioè  avvilimento  che  ne  viene  al  col- 
pevole. 

5»corDo  è umiliazione  con  molto  disprezzo 
e con  vergogna  s^fTerfa,  o per  proprie  colpe 
0 per  fallo.  — bomaivi  — 

Scornare , nel  proprio,  è romper  le  cornar 
e n''1l' ebraico , il  corno  è simbolo  di  forza  . 
d' onore.  Quindi  è forse  cho  scorno  tra  noi 


(I)  Getno  Giro 
f2)  Gemo  Giro. 

(3)  G Villani. 

(4)  Boccaccio:  Al  quale  ella  vergognosa- 

fnenterispose. 

(5)  SFONFtì  : D'pnsti  vergognosissima’ 
mente  dai  tro  xi  propri. 

fC)  Albcrtano:  Ailfesoare poroIefi^Hor- 
da,  perrioeehè  la  ìieensa  di  sé  nutrico  ft^er- 
gognnmento. 

(7)  Barr.ACCio  : P.ifmi  fnilf  onnt  ché  noi 
siamo  al  lume,  ch'io  fi  possa  svergognare  , 
come  fu  sei  degno. 

(8  Kspos.  SALMI  : Audacia  svergognata. 
ftf'OiNTK:  Se  le  svergognale  fosser  certe. 
10  Cavat.ca. 


venne  a significare  vergogna  grave,  sia  pub- 
blica sia  privata. Si  può  l'errante  svergognare 
a tu  per  tu,  fra  poche  persone;  lo s -orno  è in 
presenza  di  più  (1).  1^  scorno  può  cadere 
non  Solo  sopra  errore  dtsondranle.  ma  anche 
sopra  cosa  ridicola  2).  I*uò  la  semplice  con- 
fusiono  dar  Inngo  allo  scornnseoz'idea  di  di- 
sonore nessuna  (3).  L'orgoglio  rimane  facil- 
mente S'orQalo;  appunto  perchè  vuole  aitar 
troppo  le  corna.  Anco  il  tentare  nna  cosa  e 
non  vi  riescire.  è cagione  di  scorno. 

li  Varchi:  « Quando  chicchessia  ha  violo 
la  prova,  cioè  sgarato  un  altro,  fattoio  rima- 
nere 0 con  danno  o con  vergogna , dicono  a 
Firenze:  il  tale  è rimiso  beffalo,  scornato». 

Menzini:  « Quei  che  vi  sembra  adorazion, 
vi  scorna,  K vi  fa  nella  propria  infamia  notin. 

Avvi  degl'infami  che  non  hanno  ricevuto 
mai  scorno  per  la  timidità  dei  dappoco  che  li 
udiavoDo,  e li  soffrivano,  e li  onoravano  for- 
se. V'è  degli  scorni  che  invece  di  poriereob- 
brobrio,  lo  allontanano,  mettendo  sopra  mi- 
glior via  l'errante,  resone  avvertilo  per  tem- 
po. Molli  temono  più  lo  scorno  che  il  diso- 
nire;  e per  non  essere  scornati  dai  vili,  si  di- 
sonorano in  faccia  ai  buoni. 

Colui  ch'è  il  vitnperodi  quanti  lo  conosco- 
no, saprà  scornare  gli  altri  e rimaner  egli 
imperterrito. 

* OBESO,  Grasso,  Adiposo,  Papfcto. 

— Obeeo,  grasso  in  guisa  sconcia  ed  in- 
comoda. ^dipolo,  pien  d'adipe,  cioè  non  so- 
lamenta  pieno,  ma  floscio.  Cosi  si  chiama  in 
Dolomia  una  membrana.  Pi/futo,  grassoccio, 
pienotto  in  viso.  — tolpicblla  ~ 

«—Paffuto  dicesi  delie  gote  soltanto:  obeso, 
anche  del  collo,  e del  ventre  più  volentieri; 
adiposo,  del  torso  e degli  ani  (4);  grasso,  di 
lutto  il  corpo.  ~ A.  ^ 

OCA  , Paprra. 

Piperà  è segnatamente  oca  giovane  (5)  ; 
onie  il  proverbio:  i paperi  menano  a bere  le 
oche,  perdite  che  chi  ne  sa  meno,  fa  l’uomo 
addosso»  chi  ne  sa  più  fi  .Boccaccio:  « Un'oca 
a denaio,  a un  papero  giunta  ■. 

Da  papero  e papera  si  fa  paperino  e pape- 
rina  [ì).  Oca  non  ha  diminiilivo  tisilalo. 

Papera  e papero  poi  dicesi  di  persona  ton- 
da, di  poco  cervello;e  in  questo  senso  altre- 
sì: cervei  d'  ora  f8  . Ma  i cervelli  d’ oca  son 
quelli  che  fanno  dicervellare  i galantnomlni. 

Fare  il  becco  all'oca,  per  c/mdurre  a com- 
pimento la  cosa,  è proverbio  notissimo  '9). 


(Il  Lib.  Motti:  La  òrì^ofa  fi  pose  tnate- 
me  per  farlo  scornare. 

(2  SACcnBTTi  : Dicendo  qìtesla  novella 
per  la  ferra,  scornava  forte  coiforo 

(3  Danti*  Qua!  ioti  color  che  ifanno  , 
Per  non  intender  ciò  ch'è  lor  risp'ìsto, Quasi 
scornati,  e ritpondcr  non  sanno. 

(4)  Il  Pabini:  Adipose  piante  (de’piedi'.* 
Il  Monti*.  Adipose  polpe. 

(5)  Pulci  ; Machiavklli ; SaltiM* 

(6  Boccaccio;  Bembo* 

(7)  Lib.  Viaooi;  Lib  Motti. 

(8ì  Pulci;  tirk.nzuola. 

(0)  Lasca  ; Lippi.-Aoco  pigliare  tma  pi- 
perà è proverbio  iisilatissimo,  per  sigoìlìcarf 
errore  massiccio.  - mkini  - 
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2351.  orC.VSIOXE.CiacoSTASZA,  Opportunità*, 
Occorrenza,  Cunoilntira. 

Circustanxa  è qualità  estrìnseca,  accom- 
pagnanie  V aiiooe  od  il  faUo  ; occorrema  è 
faccenda,  negozio;  oc^atioM  è opportunità 
di  fare:  questi  vocaboli  taotu  distinti , sono 
pur  troppo  considerati  come  sioonimi  in  al- 
cooe  scritture  di  gente  che  poi  si  lagna  del- 
la povertà  della  lingua. beniianio  tuilogior- 
uo  : • nella  fausta  circostanza  in  cui  si  ce- 
lebra la  festa  • ; modo  inutilmente  inipro^ 
prie. 

Le  cireosUDze  sono  aggravanti  oattenuan- 
ti  : le  occorrenze  . più  o meno  pressanti  ; le 
occasioni,  più  o meno  favorevoli.  Cosi  a un 
dipresso  il  (>rsssi. 

— Occasione  è il  sopravvenire  di  fatto  odi 
circostanra  nuova,  o venga  cercata  o da  se. 
L.' occorrenza  nou  è cercala.  Congiuntura  e 
i'oicasione  o la  circostanza  che  risulta  da  un 
complesso  d avvenimenti.  Circovlauta  porta 
seco  I idea  d'accouipaguameuto  , di  cosa  ac- 
cessoria. 

Bella  occasione , congiuntura  favorevo- 
le (i),  circostauza  importante:  nè  ai  direb- 
be: congiuntura  importante  ; o:  buona  cir- 
costauza. 

Xell'occasione  si  conoscono  gli  uomini. 
(>li  amici  all'  occorenza  aiulauu  u d opera  e 
di  consiglio,  tua  bella  congiuntura  Sovente 
favorisce  le  ardite  imprese  , il  cui  merito  e 
tolto  attribuito  aila  forza  di  chi  le  governa. 
Le  circoatanze  moditicaoo  l'eaeeoza  de'  fatti. 
^filRABD  — 

— La  circostanza  rignarda  il  fatto  ed  il 
luogo;  la  congiuntura,  il  momento.  La  cir- 
costanza è una  delle  particolarità  della  co- 
sa; la  congiuntura  u'6  fuori,  e non  ha  di  co- 
mune con  la  cosa  se  non  se  il  cadere  nel  me- 
desimo tempo.  Le  cuogiuoiure  sono,  per  così 
dire  , lerircostaoze  del  lempo.^DiniROT— 

— Circostanza  diienia  adiue  a congiuntu- 
ra. In  quanto  la  circostanza  si  considera  non 
nella  cosa  ma  congiunta  alla  cosa.  La  pri- 
ma, da  circum  >lura,  lale  lutto  ciò  che  cir- 
conda un’  azione  o passala  o presente  o av- 
venire; la  seconda,  da  conjunifere,  vai  lutto 
ciò  che  ai  annette  opportunamente  alla  co- 
sa. La  circostanza  accompagna;  la  congiun- 
tura aiuta. 

La  congiuntura  è un  ordine  di  cose , un 
complesso  di  circostanze  generali , non  im- 
mediate ; la  circostanza  è una  delle  partico- 
lari disposiziooi  della  cosa  , che  giovano  o 
Docciooo  al  buon  successo. 

Le  congiunture  vengono;  le  circostanze 
durano  o caagiano.^RouBAun— 

Aggiungiamo  alle  dette  osservazioni  una 
qualche  particolarità. 

Oceaiione,  Opportunità,  Oeeorr$nsa, 

L'Mcasìooe  si  ha  (2;,  si  cerca  (3  , si  tro- 
va, si  olTre  all'  uomo  ; 1’  uum  ne  approOita  : 
air  occasione  dì  fare  o dire  una  cosa  , ne 
fa  e dice  ud'  altra.  Un  fatto  , una  parola  dà 


(i,  La  BRUVfcRE  ( chap.  Des  Jogemens  ì : 
A’  occatìon  ns  piut  étre  mtHUwe  , m Us 
c^Jnjonctures  phu  /avonjòlez.-poLinoRi- 
(2  M.  Viilam. 

.3,  l.iv  0. 
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occasione  ad  altri  fatti , ad  altre  perole  i|) 
('oiivien  togliere  le  occasioni  di  acandaio 
couvicne  evitare. leuccasioui  prossime  di  pec- 
calo; )’ orcasitiiie  fa  1 uomo  ladro  : le  raose 
occasionali  sono  potentissime  nel  mondo, 
appunto  perche  poco  osservate.  Il  male  oc- 
casionato dalla  voglia  di  far  del  bene  a spro- 
posito. non  è piccolo  nè  leggero. 

Buona  occasione , diciamo , di  mandar  let- 
tere , roba  ; buona  occasione  di  servizio  per 
no  servitore,  di  matrimonio  per  una  ragazza. 

Parula:  h Sapeva  aspettare  1'  opportunità 
de'  tempi  e delle  occasioni  , ed  usarle  ■.  Op. 
portunilà  , dunque  , e un  po'  più  gener-le: 
liguarda  non  solo  l'occasione  del  direo  del 
fare  , ma  il  luogo  (2)  , il  tempo  (3) , tutte  le 
circostanze.  Non  ogoi  occasiooe  che  si  oltre 
di  teotare  grandi  cose  , e opportuna  ; non  o- 
gni  opportunità  di  far  ^nec  considerata  da- 
gli uomini  tiepidi  come  occasiooe. 

l^lle  operazioni  degli  uomiui  , degli  av- 
venimeotl  che  segoono  nel  corso  delle  cose, 
sogliam  dire  che  son  più  o meno  opportuni. 

ha  (4  , si  coglie  , si  perde  <5  I'  oppor- 
tunità di  fare  o di  dire.  Cosa  inopportoua; 
persona  Importuna. 

L' oecoreoza  è uu  complesso  di  rfrcoslao- 
ze  che  mettono  1'  uomo  all'  occasione  , quasi 
in  un  mezzo  bisogno  di  fare  una  cosa.  L'oc- 
corenza , quaod'e  bisogno  non  piacevole  , è 
quasi  il  contrario  dell  opportunità.  Alle  oc- 
correnze della  vita  non  sempre  si  presenta 
occasione  propizia  L' arte  dì  saper  disporro 
le  congiunture  in  modo  di  farne  riescire  T oc- 
casione buona  a tempo  opportuno  , è la  più 
oeglettama  la  più  necessaria  delle  trti. 

Circoitanxat  Congiuntura. 

Al  Manzoni  in  poche  facce  cade  di  ado- 
prare  gli  spiegali  vocaboli  : « Quel  ricambio 
qualunque  nelle  circostanze  de’  tempi  , non 
si  sarebbe  potuto  aspettarlo  da  nessun'  altra 
forza  nò  privata  nc  pubblica.  - Tutti  i tirati' 
oi , a un  bel  giro  all'  intorno  , avevano  do- 
vuto , chi  io  un'  occasiooe  e chi  io  un'altra, 
scegliere  fra  ramicizia  e l' inimicizia  diqiiel 
tiranno  straordinario.  Per  toglier  proprio  o- 
gni  occasione  ( di  scandalo  )*  - In  questa  oc- 
casione il  suo  nipote  facesse  qualche  dimu- 
sirazione.  - In  questo  momeoio  , in  tali  cir- 
costanze ». 

Le  circostanze  son  grav lo  dappoco  (6  ; es- 
senziali 0 accidentali , cioè , o inerenti  al  fat- 
to 0 accessorie  : son  buone  o cattive.  La  con- 
giuntura è per  lo  più  buona;  e può  essere  più 
o meno  propìzia  , non  mai  più  o meno  im- 
portante. M fatto  a cui  la  congiuntura  si  ri- 
ferisce  può  essere  greve  o no:  ma  la  coogion. 


I (1)  Cbntofanti:  Aa  morte  d’.^ÌÒ«rlo  c 1' 
elezione  d Arrigo  diedero  tti  porte  occuiione 
a qunti  nuovi  pentiti  di  Dante. 

(Sj  Livio  : Alunticeìlo  opporturtamente 
poito, 

(3|  Cavalca. 

(4)  Vite  ss.  Padri. 

<5  Serdonati. 

(6)  Maestri  zzo:  Aapemlen  aia  fi  dee  più 

I o men  aspra  . fecondo  la  grandezza  d.lU 
i circoiCurae. 
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tura  in  sènon  è ch^  I*  unione  delle  circostan- 
ze di  luof^o  0 di  tempu  in  cui  segue  o può  se- 
guire il  fatto. 

Espougnnsi  le  eircoslanze  del  fatto  , non 
le  cougiuotiire  1 . E cougiuotura  non  ama 
d'ordiuario  il  plurale. Tra  le  circostanze  d'un 
perento  y d’un  delitto  commesso  2;  è pur 
questa:  in  che  congiuntura  si  sia  commosso 

Nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo  , io  cat- 
tive circostanze  , e simili , son  m<>di  nella 
lingua  parlata  frequenti»  non  purissimi  for- 
se » ma  cerio  oou  barbari. 

2155.  OCCHI; A CHIUS'J.Allacieca.Cikcaiientk. 

A e/u'ui’  occhi  è un  pu*  meno,  appunto  co> 
me  il  chiudere  gli  occhi  è meo  d’accie  'are. 
L'uomo  va  a rhius'occhi  e nel  male  e nel  be- 
ne: Va  a rhius’occhi  per  molta  fiducia  3 : va 
a rhius’occhi  per  paura  ; e va  a rhius'  occhi 
perche  nulla  teme  (4  e di  nulla  si  cura  (5). 

Chi  va  alla  riera, va  sempre  con  tutta  scon- 
sideraterza , senza  la  guida  della  liducia  o 
dell'ardimento. 

(toterua  a rhius'occhi  chi  poco  fa:  governa 
alla  cieca  chi  fa  molto  male.  Qual  sia  de’duc 
danni  il  maggiore  , trattandosi  di  governo  , 
non  so. 

Vivere  '6  , diciamo,  credere  1\  alla  cieca; 
non  » a chius'  occhi.  Chi  pone  la  politica  nel 
far  che  i sudditi  virano  alla  cieca  d ogni  co* 
sa  » prepara  la  propria  rovina  , perchè  verrà 
giorno  eh'  c’credrranno  alla  cieca  quegli  er- 
rori che  più  saranno  funesti  e a loro  e a chi 
li  governa. 

Cteramenfe  dicesi  piuttosto  del  credere 
che  del  fare.  Ma  variando  il  costruito,  muta 
specie  lo  dirò  per  esempio,  che  il  ciecamen- 
te adottare  ogni  idea  nuova  sol  perche  duo> 
va,  non  è da  saggi.  In  questo  senso  il  detto 
avverbio  pare  un  po’  mcn  forte  d»*li'  altro. 
L amico  s affida,  crede  ciecamente  all’anùcu; 
non  però  si  conduce  alla  cieca;  pi  rrh**la  sua 
fiducia  uou  è mal  posta.  Alcuni  adottano, 
ma  impropriamente,  questa  voce  parlando 
di  dommi  roligiosi.e  dicono  che  bisogna  cre- 
dere ciecamente. La  fede  non  c riera  n)ai:cre- 
de  perchè  vede  chiaramente  la  iofallibiiilà 
di  quel  vero  a cui  s'assoggeiia.  Cieca  è l'io- 
eredolità. cieco  il  dubbio. cieca  l'indilTereuza. 

Anco  ciecamente,  del  resto  , ha  mal  senso 
(fi  ; alla  cieca,  per  altro . non  1'  ha  mai  buo- 
no. E poi.  trai  landosi  d altre  operazioni  che 
quelle  dell'  uomo,  ciecamente  , ci  cade  assai 
meglio  DKNon  è la  sorte  che  ciecameuie  con 
duce  le  cose  de)  mondo:e  lo  pruvouo  le  sveu- 
lure  stesse  dei  buoni. 


(ÌÌCroj».  Mo».  : Par  più  òretJiTò  laicerò 
fiiolrallra  cirroMtanse» 

'2)  Marstruzzo:  Le  eireostanxeeonque’ 
ite:  ehi  è il  peeentore  , qutUn  ha  commesso, 
dove  , m che  rampo. 

(3)  Sai.viati:  Pnl  Volani  , dn  pircol  nw- 
vnaro'n  fuor* , tutte  le  voci  quasi  a chius  oc- 
chi...  VfT  si  pntrebb  mo. 

(4)  ìli.  Vii  lari:  Ae(/I»?ienrn  de’rettori  che 
panano  il  oiaio  a chtus'occhi. 

(5i  CiRifFo  Calvanbo. 

(ft)  Ali-kuri. 

17'  Rkiu. 

(fi)  BoccAcr.in.ICieeamenfe  j’amtnofjlizmo. 

(9)  Hoccaccio  La  (nrtuna  , ciec<im<nfe 
(raffanle  i beni  mondani. 


127  ) OCC 

OCCHI  (A  QUATTR'},  a Tt'  PER  Tc,  A so:,o  2335, 
' A SOLO,  Da  solo  a solo. 

A quatt  occhi  e più  familiare  che  asoìoa 
soh.  Molle  cose  si  possono  dire  coraggiosa- 
mente a quaur'04'chi,  che  sarebbe  Impruden- 
za e talor  ancb-!  viltà  dire  in  pubblico (t)./)a 
solo  a solo.si  applica  e al  dire  (2,  e al  trovarsi 
eoi  fare  (3  . Trinarsi  da  solò  a sola  con  un 
uomo  è COSA  che  basta  sovente  a'  di  nostri  per 
Ucrediiarc  unadonna.  Quando  l’immaeiua- 
zione  e corrotta,  la  virtù  diventa  incredibile. 

l‘n  rombailimcnlo  a due,  da  solo  a solo  , 
non  e fiiuo  a quattr'occhi  4 . 

A quattrocchi,  da  solo  a solo, si  fa  un  di- 
scorso, si  tratta  un  affare  in  conlidenta,  d’a- 
more c d'accordo,  0 bisticctsodosi  e strapaz- 
zandosi. 

È dell'  uso  e.  a solo  a solo,  e,  da  solo  a so  - 
lo;  ma  parlando,  pi'r  esempio,  d’uomo  con 
donna,  suonerà  forse  meglio  da  solo  a sola  . 
che  a solo  a sola:  cosi  parlando  di  combatte- 
re. Lstere  , all'  incontro  , si  legherà  meglio 
coll  a:  e cosi  discorrer», conversare.  Nel  ballo 
ognun  sa  quel  che  v uol  dire  1 a «olo.  I/u<o 
non  determina  una  differenza  costante  ; ma 
il  gosto  la  sente. 

A tu  per  fu,  d'ordinario  indica  , se  non 
contesa  (5),  almeno,  un  non  so  ( he  di  non  a- 
mìcbevole  e di  riottoso.  Si  viene  a tu  per  tu 
con  uno,  anco  con  mezzo  di  IcUereo  di  slam- 
perequi  gli  altri  due  mudi  non  trovanluogo. 

Si  vieneatupertu  anco  in  prcseuzadi  gente. 

OCCHI  ( STAR  CO.\  TANTO  D'  ),  Stare  a 23.57. 
OCCHI  APERTI,  Aprir  GLtoccui,  Stare 
all'  erta,  Badarci. 

Badarci,  Badarsi. 

Aprir  glioechisuì  propri  interessi , su  qua- 
lunque affare , vale  , presiari  i attenzione  e 
cura  (6i;  e dicesi  specialnieule  di  chi  prima 
ti  teoeva  mezzo  chiusi,  non  ci  pensava  gran 
fatto.  Quindi  è che  diciamo:  aprir  gli  occhi 
ail  amico  sul  proprio  staio; cioè  farlo  ravve- 
dere o d' almueoo  fortemente  avvertirlo  (7). 

Il  proverbio  toscano  : i micini  hanno  aper- 
to gli  occhi , vale  che  colui  che  parla  o del 
quale  si  paria,  è uomo  da  uon  si  lasciar  fa- 
cilmente iogaonare  ,8). 


(1  Cbcchi  : Mandatene  ftipnsn  in  casa  a 
far  da  cena  ; ch'i'  ho  bisogno  Di  parlarvi  a 
quottr  orchi. 

.2  Vite SG.BATT.rDeptdarodt /avelia- 
re  a solo  a solo. 

(3)  Rime  Antiche.  . Vit.  s.  6.  Batt.  ; 
J/angiare  un  poco  con  lui  a solo  a solo. 

(4;  Ariosto:  Giostrar  da  solo  a sul  volea 
ciascuno. ('>menlarsi  Da  solo  a so- 
lo col  troian  f/Ufrhero. 

(5)  Varchi:  L mio  morifo:  e non  è ra7to- 
necole  rh'  io  mi  ponga  a confem/erla  se<o  a 
tu  per  tu. 

(A,  Cbcciii:  5horiaRdo//a  dorè,  to  rollio., 
aprir  occhi. 

(7;  Boccac  io:  Aperse  loro  gli  oerhi  la 
povertà  , li  quali  lo  ricehessa  avea  lenuti 
chiusi. 

(fi)  Lasca  : ìoi  siete  ’n  Firenxet  vi  ricor- 
do . dove  i muetnt  hann'  aperti  gli  occhi.  - 
Varchi:  Per  mostrare  che  h irappofe  e ma- 
riuulene  loro  sono  conosciute,  echenonave- 
mo  paura  di  lor  tranelli,  si  suol  dire:  i mu- 
ri ni  hanno  aperti  gli  occhi.-  Oggidì  mioini. 


Google 


OCC  { 128  ) 

Per  indicare  l’aUcoiiooe  presente  . dicesi 
eiirrsi  : itare  con  (anto  d’occhi  ; ma  e frase 
familiare  , c indica  piulloslo  l’ alio  visibile 

dellafacciacberiDUTDaalieoiloDe.UUrecvhe, 

d'  uomo  non  solo  alifuio , ma  niarav^ijjliaio, 
slupilo, stupido, spaurilo, si  direbbe  thè  sla^a 
cou  tanto  d'occbi.o,  piu  tomuuemcnie  ; con 
unti  d' occhi*  , , 

Stare  ad  occUiape  ti  esprime  piuUosloal 
teoiiooc,  cura , vigilanza  l * e dillenscc  da 
aprire  gli  occhi  io  quanto  che  questo  tlicesi 
anco  del  passaggio  ebefa  ruomo  dal  uou  at- 
tendere al  meglio  allendere.  Sto  ad  occhi a- 
perii  i*  uomo  esperio  del  mondo:  I uomo  ine- 
sperto» quando  comincia  ad  aprire  gli  occhi, 
si  crede  più  stollo  di  quel  ch’egli  e. 

Stare  alVerta.  vale  lodare  a quel  ihc  si  di- 
ce e a quel  che  si  fa,  dirlo  e farlo  con  caute- 
la per  non  essere  tratto  io  inganno  e io  |h:- 
ricolo.  Stare  all  erta  s’applica  . dunque  , au 
co  alle  parole  . aprir  gli  occhi , meglio  alle 
azioni,  ‘nollre  , quando  all' aUenzioue  s ag- 
giunge U sospetto  (2, , quando  il  pencolo  e 
molto  \icioo(3j , lo  alare  tir  cria  ci  torna. 
>clle  amicizie  bisogna  aprir  gli  occhi  ; negli 
amori , stare  all’ erta. 

Jìadare  esprime  l' attenzione  in  modo  as- 
sai  più  generale.  (Juand’  io  desidero  che  co- 
lui « he  m’ ascolta  punga  b,.o  mente  alle  uue 
parole, gli  dico:  badi, badi  beoc.yuaudo  rac- 
comandoche  le  cose  sien  fatte  a dovere,  pun- 
tualmente , dico:  badateci.  Il  badare  riguar-  l 
da  . insomma  , e il  pensiero  e l’  opera. 
(Quelli  che  son  preposti  a vigilare  sull’ opera 
altrui  , perchè  sia  fatta  bene,  ci  badano; 
badano  perchè  altri  badi  a far  bene.  Chi  con- 
tinua sempre  a ripetere  la  medesima  cosa  ba- 
da a dire,  adire.  - Similmente  chi  insiste  in 
un  atto  qualunque  sia  , bada  , per  esempio, 
a insultare,  a pervguìiare  , a besicmiuia- 
re  , a lodare  . a pigiare..' 

VUiSio  verbo  signitica  » oltre  all’  attenzio- 
ne della  mente  , la  cura  dell  animo.  Badate 
a quel  che  loi  fate  , e un  avviso  che  si  dà  , e 
Mil  serio.  Coloro  che  per  .a  via  dell  irreligio- 
ne tendono  a libertà  , coloro  che  pi*r  la  via 
della  servitù  a religione  , badino  a quel  che 
fanno. 

Badare  a’ propri  interessi»  sllz  propria 
salute  , all’  utile  de’  corpi  , dell  anima  al- 
trui ; badare  di  non  couseiir  mzi  amici 
cosa  ingiusta  , e di  non  niB®r  mai  agli  ay- 
versarii  cosa  giusta  ( diflU  ile  ma  necessario 
accorgimento  ; non  badar  troppo  agriosuUi, 
e poco  alle  lodi  altrui  ; badar  troppo  al  ma- 
le , e punto  al  bene;  uou  badare  alle  dice- 
rie se  uon  per  correggersi  e perfezionarsi;  in 
tulli  questi  usi  il  badare  oou  ^ solanicale  un 
atteudere. 


(ij  Lib.cl’B.  fdAL.  Jl  tneaico  sia  sempre  a 
occhi  aperti  vig  lutitfssimo  tsservatore.  Di- 
fesi anco  star  coH’occbio  leso  ; meu  comune, 
e più  forte. 

2i  GiAUBULLARl:  Per  alcune  injiuiie  ti- 
cicute  dal  re  , jfut'a  sempre  uW  cita  ed  in 
sospetto, 

(3)  Bbrm:  Sla  il  conte  ail’crfa,  e g tarda 
molto  bene  Quando  la  spada  vaso  lui  ne 
viene. 

i4)  Dantb  Se  C intelletto  tuo  6en  chiaro 
bada. 
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Badare , dunque,  è più  generale  delle  fra- 
si uotaie  : e anche  quando  è ad  esse  più  aff 
ne  , iodica  sempre  un' aiiioziooc  diligenu 
il , ma  meo  sospettosa. 

Da  ultimu.quaudo  vogliamo  avvertire  per- 
sona che  si  ritiri,  si  scansi  , si  riguardi  da 
cosa  che  gli  può  nuocere,  diciamo:  si  badi. 

£ non  e il  medcsimoche.badi  a se.  Bada  a se 
chi  non  »'  impiccia  negli  affari  altrui;  si  ba- 
da chi  a cura  di  se  , chi  evita  il  pericolo  , il 
dauno  , per  lo  più  del  corpo.  Ciascun  badi  a 
se  -,  ma  uun  lauto  da  non  avvisare  gli  altri, 
al  bisogno  , che  si  ImìIìoo.  Chi  non  ha  cura 
della  propria  vita,  non  si  bada:  chi  non  s'im- 
piccia  111  cose  che  non  gli  spellino  , o crede 
uon  glispet  ino  , bada  a se. 

OCCHI  ( dtUM  ),  Agli  Occhi,  Davanti  A-  235S 
GLI  Occhi  , Sotto  Gli  Occhi  , In  Psk- 
SENZA  , A Viso  , A Faccia. 

l-i  ha  la  iosa  davontt  occhi  ; si  ha  vi- 
sibile , non  molto  lontana.  Nel  trasiato,  ciò 
che  sta  davanti  agli  occhi  è facile  ad  essere 
inteso,  compreso.  Davanti,  significa  presen- 
za e di  persona  e dì  cosa.  Mettere  una  cosa 
davanti , agUocihi  ,vale  , nel  proprio,  pre- 
sentarla . nei  iraslato,  rappresentarla  ,espo- 
ueudola,  dipingendola  , dirooslraodola  ;1|. 

L’  uomo  onesto  può  francamente  operare 
agli  oichi  di  tutti.  Ma  non  però  ogni  segreto 
I è colpa.  Agli  occhi  di  qualcuno  la  virtù  e de- 
bolezza, il  vizioè  forza.  Agli  occhi, dunque, 
esprime  o consapevolezza  o apparenza. 

•$u^lt  occhi  si  fa  per  lo  più  cosa  che  di- 
spiaccia,che  olfcoiÌB,che  dovrebbe  almeno  di- 
spiacere od  offendere  (2)  È impossibile  non 
avvedersi  di  chi  ve  la  fa  sugli  cM:chi;ma  l’oo- 
luo  , ora  a suo  prò  ora  a suodaono,cavvidu 
tissimo  a non  vedere  quel  che  di  vedere  uon 
ama. 

.Maria  vide  sugli  occhi  suoi  tormentato  il 
più  giusto  degli  uomini  ; e non  mori  di  d*i 
iure,  perche  ueJ  dolore  e una  forza  conserva- 
trice della  vita. 

òolfo  gli  occhiasi  riferisce  meglio  a circo- 
stauza  di  direiìouc  , o di  vigilanza  che  s' e- 
sereni  sulle  cose.  Sotto  i propri  occhi  con- 
vien  fare  eseguire  certe  operazioni  dillicili . 
dove  la  meccanica  dìligcuza  non  basta  Se 
uu  principe  non  ama  che  gitela  facciano  su- 
gli occhi , alcune  opcraziuoi  deve  farle  fare 
sotto  i propri  occhi  [3).  Sotto  gli  occhi , poi, 
ben  s'ust  di  cosa  che  l'uoiuo  possa  sempre  a 
facilmente  vedere. 

Jtt  presenza,  uon  dicesi  ihe  di  persona  e 
di  cosa.  Stavano  davanti  agli  occhi  d’Achille 
le  memorie  dell'amico,  mentre  stava  alla  sua 
presenza  il  padre  ed  il  re.  Date  all  uomo  uu 
aentimenio  profondo  dell  amicìzia  e ona  re- 
ligioue  di  veodetia;  e l'Achile  d'omero,  po- 
sto lu  tali  circuslauzc,  è veramente  un  eroe. 

jd  Viso  e modo  usitato  dove  si  tratti  di  cosa 
da  dirsi.  Dire  a viso  le  verità  dtspiacevoli , 


(1}  Cas.u  J/afUre  innanzi  agli  cechi  di 

ciascuno la  nofara  de’  ricchi  e de'  pv 

lenii. 

i2y  M.  Villani.-  /-u  preso  e sugli  occhi 
de’  ueniict  ùnpiccoto  a’  merli  delle  mura. 

(3)  E ew^li  e follo  gli  occhi  hanno  la  me- 
desima origine  sub,  n»  fuso  italiano  ha  qui 
tissato  uua  differenza  ben  chiara. 
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roa  è sempre  viriù}  dirle  dietro,  non  è vir- 
tù mai. 

* — Dicesi  anco:  dir  le  rose  n faccia,  e de- 
nota mudo  più  brii-coe  riseutttjche:  a viso. 
Oucsta  diircreuza  si  fa  spr-so  seolir  nel  co- 
mune discorso;  c può  usscrr  da  questo,  che 
viso  ha  usi  più  gi'utilì  di  f.iri‘ia.  Leggiadro 
viso  ; faccia  ill^ctr^at8.  L le  frasi  vive  ; far 
fa'^Citta  , far  delle  faccette  , per  significar 
t osa  che  ouo  si  possa  fare  o dire  senza  qual- 
che po  di  rossore.  >’oÌ , iruvaudoti  iu  biso- 
gno ) chiedete  io  prestito  del  danaro  a per- 
suoa  fato'tosa  , colla  quale  però  non  aveta 
multa  ronfidcoza-  essa  con  bel  garbo  ricusa 
di  prcstarvelo.  KcfO  fatto  ima  faccetta  senza 
sugo.  Se  non  volete  far  delle  faccette  di  que- 
sto genere,  badate  a chi  chiedete.— meini— 

2359.  OCCHIACCI,  OcuiioM. 

Dopo  aver  detto  quel  ch’ogauo  sa.  che  oe- 
chioni  soD  gli  occhi  grandi  (1  , orrhturct  gli 
occhi  grandi  e bruiti  (2  , aggiungerò  che  far 
gli  occhiacci  vale  in  Toscana  mostrar  cogli 
occhi  odio  0 collera  (3):  e che  di  donna  ch’ab- 
bia gli  occhi  grandi,  il  popolo  familiarmente 
o-iAA  * modo  sostantivo,  la  occhioni, 

2J00  OCCHIATA,  Scv.vrdj,  GrARDO,  Giarda- 

Tl  RA,  Gi  ARDATA. 

— L' occhiata  si  dà  ad  un  fine,  per  vedere 
0 per  esprimere  qiiolclie  rosa.  Lo  sguardo  è 
Tatto  io  geni  re  delTaflìsar  rocchio  sopra  un 
oggetto.  Nello  sguardo  c un'  espressione  ; 
neli'occbiala  c Tintenzione  d’esprimere. Uno 
sguardo  amoroso  si  volge  anche  ad  oggetto 
non  mai  veduto  , ma  che  nel  primo  aspetto 
può  infondere  amore;  un’occhinia  è sguardo 
diretto  ad  esprimere  non  uu  affetto  di  bene- 
volenza 0 di  tenerezza,  ma  di  ciò  che  propria- 
mente si  nomina  amoro. 

Sguardo  è il  volger  degli  occhi  verso  Tog- 
getto  : guardatura  è la  maniera  abituai  di 
guardare.  Occhiata  dipinge  Toccbioehe  pri- 
ma guardava  altrove  e che  si  volge  ali’oggel- 
lo,  ma  per  tempo  non  lungo.  Lo  sguardo  può 
essere  intenso  e fermo.  — rolbaid  — 

* — Occhiata  vale  anco  tanto  spazio  di 
luogo  quanto  T occhio  arriva.  Un  prato  ch’è 
un'occhiata,  disse  il  Lippi  . e tultor  si  dice 
in  Toscana.  Anco  in  plurale:  praterie  che 
sono  occhiale.  Le  altre  voci  afTioi  non  hanno 
questo  senso.  — heini  — 

Bella  occhiata  senili  dire  a un  contadino 
ai  vedere  i fuochi  di  san  Giovanni,  e TArno 
infesta:  che  corrisponde  al  coup  d’ oeil , 
brullo  modo. 

Si  dà  un'occhiata  , si  danno  delle  nerbia- 
te (4;.'  si  dà  UDO  sguardo;  degli  sguardi  non 
si  danno;  sì  rivolge,  si  getta,  si  ha,  sì  ottie- 


M)  Menzim:  Il  popolo  spalanca  certi  oC‘ 
chionx  Che  lan  veder  ben  le  Gabrine  tn  coc- 
chio. 

(2,  Lippt:  Un  par  d'occhiaeci.,  . addosso 
gli  iquuderna. 

{3;  Davanz  vti;  MANZOxi.-J?/Vzr  gli  oc- 
chioni vale  restar  graodenicote  maraviglia- 
to ; dallo  spalancar  degli  occhi  al  vedere  o 
acoiir  cosa  che  ci  sorprenda.  — mrixi  — 
i4;  Ambra:  Oia  un'  occhiata  alla  casa. • 
SicNBRi:  Djreun  guardo  al  numero  dico- 
lurur 
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ne'l)  c n:)'ocrhÌala  e uno  sguardo  2 .Sì  po- 
sa, si  pone,  si  ferma  , si  tende  , si  spinge  lo 
Sguardo  verso  un  oggetto -3  ; frasi  non  pio- 
prie  ad  occhiata  neiruso  ordinario.  Sguardo 
non  hi  derivali  simili  ad  occhiatina  (4)  e 
occhiataccia.  Si  dà  un'occhiaia  ad  un  libro, 
a una  casa,  a un  podere,  ad  un  uomo , per 
vedere,  rammeolarsi , conoscere,  giudiea- 
re  lo  sgiiatdo  sì  gira  anche  a caso  , od 
almeno  non  suoK*  avere  fine  così  dcicrroioa- 
to.  Le  donne  in  un’occhiata  , alla  prima  oc- 
chiata 6],  formano  il  giudizio  della  perso- 
na, ne  conoscono  que' corporali  difeUi  che 
sfu;:gnno  sovente  alT  attenta  osservazione 
dell'uomo.  Questa  agilità  di  percezione  po- 
trebbesi  porre  acconciamente  a prolitto. 

Iu  un'occhiata,  suppone  però  sempre  l’atto 
del  guardare:  in  un  l^lter  d’occhio,  è frase 
piuttosto  indicaolp  in  astratto  un  piccolissi- 
mo spazio  di  tempo  f7|. 

Lo  sguardo,  propriamente,  è il  guardare 
io  genere.  Quindi  nel  Petrarca.  • Il  bel  guar- 
do sereno  » di  L.iura  (8).  Quindi:  tenerlo 
sguardo  raccolto  ; dove  nè  occhiata  nè  guar- 
datura troverebbero  luogo  di  certo.  Quindi  : 
abbagliare  lo  sguardo  (9J. 

Sgu.'.rdoèpiù  comune  di,  guardo.  Ma  nel- 
la poesia  stessa  non  si  direbbe  i guardi,  che 
con  grandissima  parsimonia  , e forse  mai. 
Nè  certo  , potendo  dire  : al  primo  sguardo  , 
un  solo  sguardo,  altri  vorrà  usare:  il  primo 
guardo,  in  unsjlo  guardo  (10;. 

E si  noli  come  sguardi  par  eh*  ammetta 
certi  epiteti  da  non  congìuogersi  a guardo. 
Bel  guardo  si  dirà  , e dolce  sguardo  ; dolci 
sguardi  (Il  , ma  non  belli  sguardi.  Lieti 
sguardi,  raeglioche, lieto  giiardo.Ecosì  d’al- 
tri. I.a  ragione  della  dilTercnza  può  essere 
questa  : che  guardo  par  eh’  esprima  unica- 
mente il  modo  del  guardare  ; sguardo , e il 
modo  e Tatto.  Onde  il  secondo  susUeoe  il 
plurale  meglio  del  primo. 

Laddove  il  Petrarca  dice  : • E P amoroso 
sguardo  io  sè  raccolto  » ; il  più  acerbo  ne- 
mico d'ogni  distinzione  di  vocaboli  non  po- 
trebbe confondere  questo  amoroso  sguardo 
cou  uu’occhiata  amorosa.  Il  Petrarca  rivol- 
geva le  sue  tenere  occhiate  a quegli  sguardi; 
e sarebbe  stalo  ben  pago  d'otieocrne  un'oc- 
chiata uoo  dispeliosa.E  parlando  al  bel  guar  • 


(1)  Boccaccio:  Mai  un  solo  sguardo  da  te 
aver  non  potei. 

(2)  Passvtaxti:  Gittava  invano  ’lsert}o 
di  Dio  un  pxsdico  sguardo. 

(3)  Segxbri:  Chiunque  pone  il  guardo  in 
/tglìuolì  ss  costumati^  ne  lodi  il  padre. 

(4  Au.bgri. 

(5)  Redi  : Dare  un’occhiaia  alV  interno 
ordine  e positura  delle  viscere. 

(6)  fìoRGHiNi:  Le  cose  che  a un*  occhiata 
si  veggono. 

17)  M.  Villani:  Aaeeheli  la  furia  dal  po- 
polo in  unòattar  d’occhio. 

(8)  Petrarca:  Ma  fui  ben  fiamma  civaun 
bel  guardo  aeeense. 

(9  Dante  : Folgorò  nel  mio  sguardo. 

(lOy  Al  primo  guardo  usò  il  Seguari  : Bis 
ora  suonerebbe  strino. 

(11)  PSTRAEGA. 
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do,  dimroliciT»  di  pirlire  alle  piaghe  mor- 
tali d'Italia. 

Guardatura,  Guardala. 
Guardatura  è sempre  il  modo  del  guarda- 
re. Non  tutte  le  persuuei  he  ban  brutta  guar- 
datura banuo  l'anima  feroce  od  abietta  1;. 

Guardatura  ditcmoancodi  bestia  (2  , non 
mai  sguardo. 

Guardala  è l'alto  del  guardare.  Dare  una 
guardata,  una  gttardatiua  di  soppiatto,  alla 
sruggiasca,isempre  più  che  dare  uD'oi'chia- 
ta.  bi  dà  una  guardata  alto  alto  ; si  dà  una 
gnardala  a luoghi,  a p<  rsune:  e per  dare  una 
guardata , eorente  una  sola  occhiata  non 
basta. 

2381 . OCCHIETTO,  OccHtEUo,  Occhino,  Occhio- 
lino, OCCHIUCCIO. 

FàR  l'occhiolino,  CniroER  l'occhio.  Ose 
D'OCCHIO  , Far  d'occhio  , Strizzar 
l'occhio. 

Occhiello,  occhio  piccolo  ma  senza  defor- 
mità 3|  ; occhiuccio,  ocihio  piccolo,  ma  di 
piccolena  non  bella.  Occhino , Teiieggiali- 
»o:  occhiolino,  vciieggiati»o  aucorpiù  gen- 
tile (4).  Quest'ultimo  ha  un  uso  suo  proprio 
nella  óase  far  l'occhiolino , che  Tale  strin- 
gere DD  occhio  per  accennar*  qualcosa  [6  . 

F dell'uso  altres'i,  c/i  uder  rocchio  e dar 
d’occhio  |6;:  ma  si  può,  ripeto,  far  l'occbio- 
Jiuo,  stringendolo  senza  chiuderlo;  e si  può 
dar  d'occhio  in  modo  impercettibile  (7).5(ri-- 
Aor  l'occhio  è atto  più  visibile;  e si  fa,  d'or- 
dinario,per  cenno  ch'altri  faccia  o dica  cosa 
che  noi  desideriamo,  li  far  l'occhiolino  , gli 
octhiolini  può  essere  aito  di  semplice  teue- 
lerzs. 

Far  Tocchino  pietoso.  Tocchino  pio , vale 
ancb'esso  in  Toscana  esprimer  con  gii  occhi 
un  alfello  di  tenerezza,  e non  ha  i'allro  sen- 
so di  far  Tuccbiolino.  Far  d'occhio  i lo  stes- 
so che  dare:  ma  forse  s'urscrò  meglio  iu  sen- 
so di  celia  (8;. 

Occhioi  d una  bambina;  occhietti  vispi  di 
donna  , occhietti  furbi  : occhiucci  piccini  in 
capone  grosso.Occhini,  però,  am  o d'adulto. 

Occhielli  son  quelli  dov'  entra  il  bot- 
tone (DJ.  Tanta  varietà  pone  ne'  vucabuli  la 
desinenza  I 

3C2.  OCCHIO  (A),  A OCCniOB  CROCE,  Ix  DIGROSSO. 

oerhio  vale  seoz'altra  misurachequel^ 

]a  che  si  preode  guardando.  Giudicare  a oc- 
chio  della  forma  odella  grandezza  d' un  cor- 
poipigliare  a occhio  la  misura  d uo  abito  (lOj . 

(i)  Bbttorica  T..  Con  una  guardatura 
ra&òioia.*CsaNi:Cna  i^uardofura  fonto^ra- 
fa  Ch’ogni  più  fiero  cor  con  està  piglia» 

(2;  CasacEKZio. 

(3;  fiBBM:,àdr(ti:a  le  legne  emette  alpun^ 
to»  Coli'occhietto  guardandolo  sovente. 

(4)  Firrnzuola:  Mi  hai  con  cotesti  tuoi 
occhiolini  sfatillunti  (attomiti  in  tal  modo 
sugqetto»., 
thj  Varchi. 

(0;  LoRBNro  UmcitQuel  che  tu  vedi  che 
mi  chiuaa  rocchio. 

(7)  Cbcchi:  l’do  d'occhio  agli  sbirri;  e te 

Vaeciuffonon 
t8  Caro. 

{9|  Saccsetti. 

(10)  Magalotti:  Quarto  scompartimento 
si  poti  à (are  a occhio  Aiuto  : Htlasio^ 
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A occhio  a croce  vale  in  digrosso  , senza 
tanta  esattezza:  ha  sempre  Sf-nso  quasi  ira- 
alalo.  Valutare  a occhio  e crore  J : a o'chio 
e I roca  decidere,  t'n  artista  provetto  \cde  su- 
bito a occhio  i difetti  di  proporzione  io  un  di- 
segno.' uu  artista  inesperto  giudica  a occhio 
e croce  anche  d'uii  disegno  pctTelio.  Le  don- 
ne sovente  giudican  gli  uomini  a occhio;  gli 
uomini  , le  donne  a occhio  c croce  i2). 

La  frase  vieu  forse  da  questo,  che  chi  pi- 
glia una  misura  scn/a  prensione  c delle  due 
sole  dimensioni  di  altezza  e larghezza,  fa 
quasi  una  croce  sul  corpo  misurato,  c del  re- 
sto giudica  a occhio. 

Chi  giudica  , decide,  considera  gli  ogget- 
ti a occhio  c croce  , li  giudii  a , li  considera 
in  digrosso:  ma  si  può  considertirli  in  (ii<yroi- 
to  , senza  tanta  pre  ipiiaziunc  chercnda  op- 
portuna r applicazione  di  quell' altra  fra^'e 
i beai  e i mali  d'  uno  stato,  per  raffrontarli, 
coDV  ene  talvolta  considerarli  io  digrosso  a 
una  certa  distanza  , nuu  mai  pigliarli  a oc- 
chio c croce. 

Si  fa  uu  conto  in  digrosso  per  poi  posata- 
mente rifarlo  ; ehi  lo  fa  a oerhio  c croce  nou 
cura  di  rifarlo  più.  .Si  fa  in  disgrosso  un  cal- 
colo che  non  si  può  far  meglio  ^3  . Si  dice  in 
digrosso  la  propria  opinione  senza  sminuz- 
zarla ed  esporla  ;4). 

Vendere  , sbagliare  (5) , rubare  'C)  in  di- 
grosso i qui  le  differenze  son  chiare. 

OCCIiiO  ( A>  ERL’  ' A , Por  l'  occnio  ad  23G3. 

DOSSO  . Ficcare  , Cacciare  gli  occui 

ADDOSSO. 

//«  r occhio  a un  oggetto  chi  non  Io  perde 
di  vista  :o  , nel  trasluto,  chi  lo  considera, 
chi  ci  pensa;  pon  l' occhio  addoisochisi  raTU 
te  a guardarlo  con  intenzione  di  spiarlo  o di 
possederlo  (7  . Allorché  lo  sguardo^  intenso, 
diciamo:  ficcar  gli  occhi  adotto,  .\llor  eh  è 
impndcule  , Inconveniente  ; cacciare. 

Si  pongono  gli  occhi  addosso  a una  ragaz- 
za per  farla  felice  0 infelice  (8.  si  ficcano, 
per  guardarla  con  curiosità  pertinace:si  cac- 
ciano per  guardarla  con  impertinente  invere- 
condia. La  polizia  pone  rocchio  add»«yz  a 
lino  per  indagare  i suoi  movimeuti-  si  ficca 
V occhio  io  luogo  oscuro  per  vederci  qualcu- 


ni  ol  diametro  del  corpo  di  Giove, prese,  co- 
me dtcìomo  , a occhio. 

(1)  OooN’ARnoTi  : Calcolata  a occhio  e 
croce  la  valuta  loro. 

\2,  Varcui-  H giudicare  di  queste  cose 
vuol  ayìo....  0 non  ai  può /are  , come  si  di- 
ee , a occhio  croci.  - LiPW  : Infilia  le  nc<c- 
te  a occhio  e croce. 

(3;  G.  ViLLAXi;  fn  digrosso  li  elima  che 
morizfcro  p:ù  di  quattromila  persone. 

(4)  .Magalotti-  Se  t’avetse  a dire  coll  in 
digrosso..,  ( non  si  dice  a occhio  e croce  ]. 

(5j  Varcdt. 

(6,  Cavalca. 

(7)  Lia.  SONETTI  : Abbi  P occhio  e sta'  de* 
sto  Che  e*  non  ti  desse».>  - Firb.nzvola: 
Abbiti  l'occhio,  guardati dilìgenUtsimamers* 
te  dalle  coltive  arti...» 

8,  Boccaccio:  Postole  P occhio  addosso, 
tanto  fece  che  egli  le  accese  nellamentequel 
medesimo  desiderio. 


fa:  ( 1 

«>  1';  si  cacciano  gli  occhi  sui  fogli  altrui  | 
p-'r  leggere  quello  che  non  va  litio. 

Il  p'irre  , il  licr.arc , il  cncrinre  » aon  atti.  , 
principi!  d’  alto:  1'  avere  è la  continuazioue 
dell  allo.  Chi  non  ha  V occhio  alla  religio- 
ne d'  un  popolo,  non  saprà  giudicare  la  sua 
politica.  Abbiale  1'  occhio  ai  difetti  intelot- 
Inali  nell’  educazione  , se  volete  correggere 
cflii aceniculc  i difeUi  morali. 

Tener  gli  occhi  addosso,  esprime  anch’ es- 
so lo  sguardo  cootiniialo  2),  ma  non  direb* 
l esi  che  dell’  alto  di  guardare  persona.  S'  ha 
r occhio  c a persone  e a cose. 

23f»i.  OCCHIO  (CHIl  DERL'),Chiidbr  GLI  ormi, 
Cim  Dcn  nrciito  , CuiCDER  vn  occuio,  ' 
Velar  l'  or.cn;o.  I 

Non  poter  ehnuler  occhio,  non  poter  pun- 
to dormire.  Questo  modo  richiede  sempre  la 
perticello  negatila  (3). 

Chiuder  T occhio  ha  due  sensi  : accenna- 
re (4  . e fìngere  di  non  vedere  (5).  In  que- 
sto secoudo  senso  dìcesi  anco  • rhiudere  un 
vreh  o , c : chiudere  gli  occhi  (0  . Chiuder 
gli  ocrhi  parch  esprima  dissimulazione  mag- 
giore c meno  scusabile  iodiiTereoza. 

(■onvien  chiuder  un  occhio  a certi  trascor- 
si de’  soggetti  : non  mai  chiuder  gli  occhi, 
(ihiudele  r occhio  per  non  punire  ; ma  non 
chiudete  alTattogli  occhi,  se  non  volete  mol- 
tiplicare i falli  degni  di  pena. 

Chiuder  gli  occhi , oltre  al  senso  materia- 
le del  chiuderli  per  qualunque  siasi  ragione, 
ha  quel  di  morire  7'. 

Finalmente  diremo  : chi  chiude  gli  occhi 
alla  grandezza  delle  cose  divine  , li  chiude 
insieme  alla  bellezza  delle  umane,  che  re- 
stano , senza  lo  spirito  religioso  , cadaveri 
muli. 

In  senso  simile  usiamo  ancora  : non  aver 
nè  occhi  nè  orecchi  : modo , per  altro , di  più 
largo  significato  e più  forte. 

• — l’elar  l'occhio  in  senso  di  dormire 
( frase  bella  c dell’  uso  ) , è meno  assai  di 
chiudere  gli  occhi.  Chi  a chiuso  gli  occhi  al 
sonno  , dorme  più  o meno  profondamente. 
Chi  vela  rocchìo,sta  fra  il  sonno  e la  vigilia, 
come  diciamo,  l'na  tenera  madre  che  veglia 
sul  bambino  inalalo  » vela  gii  orchi  di  tanto 
in  tanto , oppressa  dalia  stanchezza;  ma  l' a- 
niore  non  glieli  lascia  chiudere  affaito  e dor- 
mire.— hei.m  — 

2303.  OCCHIO  , Finestra. 

L’  occhio  è finestra  tonda  od  ovale  ; s’ usa 
c nelle  chiese  eil  altrove.  Poi,  sugli  usci, 
sull’  usciale  a capo  scala  , occhi  soo  que’  va- 
ni tornii  con  vetro  che  rcndon  visibili  gli  og- 
getti di  fuori  a chi  è dentro  , e a vicenda. 

fi)  Daiztb:  PvT/lrcarlotiioa  fondolnon 
i‘i  dtscernea  xycrunnrosa. 

(2)  Ariosto  : Tener  gli  orchi  Contirìua- 
mente  non  mt  poirà  add^sio. 

(3i  Rerm:  Non  mangio  più  nulla  E non 
chiu^70  pili  occhio  nè  orecchio, 

(I)  Vedi  il  uum.  23G1. 

(5  Cippi. 

(,6)  Varchi:  Chiuderemo  gii  occhi,  facendo 
le  ville  dt  non  vedere.-  Dav.ikzati:  E aver 
fcnu(>  mano  alta  guerra  , chiuso  occhi 
cUa  (Mania  di  Saciòviro. 

(7}  Petrarca:  NelC eterno  lume  , Quando 
rt  ostrù  di  chiuder  gli  occhi  , aper  li. 
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OCCULTO,  Rbconuito,  Astruso.  23  VI. 

— CiC'  rune:  Si  quid  est  oecuUiui,  tt  ul  icr». 
bii,  reeonditum  •.  Recondito,  un  poco  più. 

Molle  cose  sono  occulta  all’  umana  ignoran- 
za, che  in  sé  non  sono  recondite.  Può  la  cosa 
essere  occulta  per  il  luogo'dov'èo  dove  siaui 
noi:  è recondita  per  la  natura  sua. 

Nessuna  scienza  si  può  dire  occulta  , se 
non  in  quanto  s’ ingegna  di  occirilarla  chi 
la  possiede  o la  crede:  ma  c'è  delle  scienze 
più  0 meno  recondite,  più  o meno  accessibi- 
li alla  intelligenza  dei  più. — A. — 

— Attruso  è più  di  recondito  : è non  solo 
nas:  osto,  ma  quasi  cacciato  dentro , ficcato 
I sotto  (1)  perché  non  si  vegga. Scienza  recon- 
I dila,  incognita  ai  molti;  astrusa,  diflleilc  a 
j beo  conoscere.  Cosa  astrusa,  è per  lo  più  re- 
1 coudita  , ma  non  viceversa.  Cosa  recoudita 
I si  può  intendere  appena  vista,  appena  addi- 
I lata  : il  pili  difllrile  è cederla  o trovare  chi 
I r additi  : l'estruso  è piùo  meno  diffìcile  a 
tutti:  il  recondiioa  soli  coloro  che  non  neson 
messi  a parte.  Erudizione  recondita,  disse  il 
Redi:  e non  si  direbbe  astrusa,  perchè  l’e- 
rudìzionc  non  è cosa  difficile.— romani— 
OCCUPARE, PiGLURK.  Portar  VIA.  2367. 

Oi'cupare  (inVoDdeodo  di  spazio)  dicesi  di 
tutte  inseme  le  tre  dimensioni  del  corpo;  p<’ 

>7Ìiare,  di  ciascuna  delle  tre  più  distintamen- 
te (2  : questo  nell'  uso  odierno.  Una  mcrcau- 
lia  in  una  nave  occupa  di  molto  spazio:  cosi 
dicendo,  non  si  bada  se  l’occnpi  in  largo  in 
lungo  od  in  allo.  Un  telalo  piglia  tutta  la 
luu;;hezza  della  stanza.  Piglia  (dicesi  anco- 
ra dall’  una  all'  alira  estremità  della  stanza, 
della  piazza,  della  chiesa.  Occupare  in  que- 
sto modo  non  s’  usa  ; e ammette  non  il  da  , 
ma  il  quarto  caso  sempre  dopo  sé. 

Si  occupa  tutto  intero  lo  spazio;  si  piglia 
anco  la  sola  circonfereaza  od  il  limite  estre- 
mo '3\ 

Usasi  ancora:  portar  via  motto  spazio;  ma 
questo  modo  s'applica  a cose  che  non  vorrem- 
mo ne  pigliassero  tanto. 

Le  note  in  un  libro  portan  via  di  molle 
facce:  un  articolo  uggioso  in  nn  giornale  por- 
ta via  di  gran  pagine. 

Traslatameote . nell'  Iliade  la  guerra  oc- 
cupa più  spazio  assai  che  V amore;  ma  l' a- 
micizia  e l'amore  par  che  sorgano,  quasi  in- 
naffiali da  quel  sangue,  più  rigogliosi  e più 
desiderabili.  In  molti  romanzi  storici  io  spa- 
zio che  portan  via  le  prosaiche  narrazioni 
potrebb' essere  meglio  occupato  da' poetici 
comeoti  delia  verità  storica. 

Cosi,  parlando  di  tempo,  quando  diciamo 
portar  via  s'intcode  di  tempo  se  non  perdu- 
to. poco  bene  occupato.  Anche  l’ inezie  occu- 
pano il  tempo  di  molli  : ma  le  cure  spese  a 
bene  dell’  umanità  certo  noi  portano  via  (4;. 
•OCCUPATO,  Affaccendato.  ^ ^ 2363. 

W^acccndoro  suppone,  d' ordinario,  più 
facceode;occupa(o,e  unae  più  Ma  gnand'an* 

(1)  Tiudo. 

(2)  Lorenzo  medici  : Coll'  ombra  quoai 
tutto  ‘I  mondo  piglia. 

(3;  D.  Iacopo  L.  : Il  eorehiarsuo  piglia 
3/u'r)  di  dujento  miglia. 

(4)  .Mor.  s.  Grbq.:  La  notte  occupavaal- 
Vorationi. 

« 
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ra  questa  distiotiooe  ooa  si  avteri,  occupato 
ha  »easo  più  gra^e:  e di  atTari  pubblici  , di 
^ludli.  d'  opere  virtuose,  meglio  userem  qoe> 
sla  loce  rhe  alTacccDdalo.  Cv  della  gente  af- 
facci odala  a nuD  far  nulla,  o cbe  s'alTacceuda 
iu  ioeiie  peggio  del  nulla. 

ACTecccDdalo  esprime  poiaDCoreaieroa  ap- 
parenia  dell'  uomo  occupalo. 

Può  UDO  essere  immerso  in  occupaxioni 
gravi,  e tranquillo  negli  atti,  e non  prendere 
r aspetto  deir  uomo  aiTscceudalo  , cb  è pro- 
prio dei  raccendoDÌ  e dei  faccendieri. 

2369.  ODIO,  Avversione,  Antipatia.  Ripu- 
gnanza. 

Odio,  Ira.  Inimicizia,  astio.  Mauevolen- 
ZA,  Ruggine,  Kancorb,  Cisma. 

.»L’  antiputta  riguarda  più  pariìcolar- 
mente  le  persone;  1 odio  e ratueratune.  e le 
persone  e le  rose. 

L’  odio  è passione,  colpa,  quando  non  ri- 
guardi il  male  vero,  cioè  il  mal  morale.  L’av- 
versione  e raniipaiia  son  talvolta  mcn  libe- 
re, vengono  dal  temperamento  : con  questa 
difTereuza,  cbe  deU  awersionc  le  cause  pos- 
sono, d'ordinario, meglio  conoscersi  ed  espri- 
mersi ; dell' anlipalia  , no.  La  ripU7r»(in:a 
uou  è abaudinc  doretolo:  è sentimento  pas- 
seggero di  dispiacere,  nell'  atto  di  vedero  o 
di  dover  vedere  la  persona  o la  cosa,  uelt'al- 
to  di  fare  o di  dover  fare. 

Ciò  che  ci  nuoce,  o crediam  che  ci  Doccia, 
eccita  r odio;  ciò  cbe  spiace,  forte  avv  ersio- 
iie;  ciò  che  c opposto  al  nostro  modo  di  sen- 
tire, antipatia;  ciò  cbe  non  vorrebbesi  vedere 
o fare,  ripugnanza.  — ciraro  — 

— Ripugnanza  è meno  d’  avversione  : av- 
versione mcn  d'odio.  L'  antipatia,  secondo 
ih'  è più  0 meno  forte  ^cioe  secoudaU)  é ri- 
pugnanza c avversione,  e può  anco  trascen- 
dere all  odio. 

La  ripugnanza  fa  cbe  tra  V animo  c I'  og- 
getto sia  qt  asi  pugna,  si  ch'c'  non  ai  posso- 
no piacevolmente  accostare.  Gli  e un  senti- 
mento;  ma  l’ avversione  è talvolta  più  pi  n- 
saU,  più  deliberata;  si  volge  (1}  via  dalf'og- 
gelto,  0 se  gli  rivolta  contro  (2).  E però  la 
ripugnanza  può  essere  piu  passeggera  ; 1 av- 
versione è d*  ordinario,  più  abituale.  La  ri- 
puguniiza  a prender  cibo  può  venire  da  indi- 
sposizione breve  0 da  momentaneo  caprìc- 
cio. .Nell’  allo  stesso  che  la  cosa  ripugna,  sì 
può  non  le  avere  avversione,  perché  , ripen- 
aandu,  se  ne  riconosce  1'  ulilìiò,  la  bontà. 

La  ripugnanza  si  stende  alla  vista,  al  tat- 
to, al  gusto,  ai  sentire,  all’ operare;  l'avvcr- 
sione  riguarda  principalmente  il  giudizio. 
Aon  si  dirà  dunque:  avversione  a toccare,  a 
guardare,  a bere,  ma  si  dirà:  avversiune  al 
male,  o dal  male. 

L' antipatia  è sentimento  ancor  più  pas- 
sivo dalla  ripugnanza,  e un  po'  più  iiivoloo- 
tario.  sebbene  non  afTalio.  I a ripugnanza  ha 
sempre  un  motivo  cognito,  almeno  in  parte; 
raoiipatia  c inesplicabile  effetio  delle  prime 
iibiludini  ed  impressioni,  delle  disposizioni 
de'  sensi,!  quali  regolano  in  modo  impercet- 
tibile i giudizi!,  e signoreggiano  i seoiimeo 
li.  L'  antipalia,  volendo  , si  vince  : sebbene 


(t)  J’Vertui, 
v2^  Ad‘VtrèUi. 


paia  più  ioelutiabile della  ripognaota .Quel- 
la voce  s'  applica  per  Io  più  alle  persone  o 
ad  enti  aolraali;  ripugnanza,  e al  e per^^one 
e alle  azioni  e olle  cose.  Si  potrà  ben  dire  .* 
poesia.  0 stile  antipatico,  in  quanto  sveglia 
sentimenti  contrari  a quelli  cbe  l'autore  in- 
tende ecciUare. 

L'  odio  è avversione  cbe  o fogge  dall'  og- 
getto con  più  sollecitudine  e piu  timore,  o lo 
Circa  e gli  va  coulro  per  nuocergli.  — ro- 
mani^ 

Odio,  Ira,  Inimieiiia,  Astio, Malevolenza» 

— CiccroDe:uOJ(uni,  ira  inveterata-,  ioi- 
mìcilio  , ira  ukiscendi  tempus  ol/servan$*» 

E nelle  Dicerie  del  Olii  : « Aon  perseveri  io 
durezza  , acciò  rhe  V ira  non  diventi  odio  ■. 

L’astio  c più  solente  celato  che  l'ioimici- 
zia.  Può  il  nemico  stimare  il  nemico,  lodar- 
lo, fargli  del  bene  : I'  astioso  tende  a nuoce- 
re, a denigrare.  — molitori  r a.  — 

L'odio  fugge  l'oggetto  come  altamente 
spiacevole,  la  malevolenza  desidera  male: 
quello  riguarda  persouc  o cose;  questa,  per- 
sone soltanto. 

L'odio  0 fugge  l'oggetio.o  tonde  a distrug- 
gerlo . a nuocergli  nel  primo  senso  è meno 
della  malevolenza  ; è piu  nel  secondo  L uo- 
mo onesto,  quand  anco  non  bj  chi  l'odii,  ba 
molti  malevoli. 

Kwjgine,  7?o»core,  Ciama. 

Rancore  è odio  profondo  , inveterato. 

Viene  dal  latino  rancar,  rancidume, marciu- 
me. È più  di  ruggine.  Cisma  , invece  di  sci- 
sma , si  sente  spesso  dalla  bocca  del  popolo 
fìorenlinoe  in  contado, ed  ha  esempio  nel  Vo- 
cabolario. Prot>riamciUe,  vale  divisione,  rot- 
tura (Ij:  ma  nel  iraslalo  Tusano  in  senso  d'a- 
diramento. di  lieve  inimiiizia.  Essere  iii  ci- 
sma con  uno,  gli  c come  d>rc:cssiTe  adirato; 
averci  della  risma,  gli  éaninc  ad  aver<  i del- 
lo sdi'gno.  Cisma  è,  dunque , assai  meno  di 
ruggine  e di  rancore.  Li  ruggine,  il  rancore 
suppoogOQ  la  risma-non  viceversa. U rancore 
cova  Dell'interno  dei  ruor  *;la  ruggine  si  cela 
meno.  Il  rancore  è più  durevole;  la  ru^’ginc 
può  essere  passeggera.  Quindi  diciamo  che 
una  persona  ci  fa  ruggine  [ non  rancore  , 
p r signiticarc  rabbia,  dispetto.  La  cisma  , 
eh  è divisione,  disunione,  genera  la  ruggine 
nel  cuore  dull'uomo,  cbe  ba  bisogno  d' esse- 
re unito  ai  fratelli  per  esercitarsi  S'mpre 
nell’  amore.  L’  amore  c all’  uomo  quel  che  la 
cole  al  ferro.  E siccome  la  ruggine  rode  il 
ferro,  cosi  rode  il  cuore  dell*  uomo,  c prepa- 
ra la  via  a que' raucori  cbe  Io  corrompo- 
no.— MEINi — 

ODORARE,  Annusare,  Fiutare.  2270. 

— Odorare  è od  applicare  il  senso  dell’  o- 
dorato  ali'  oggetto  o all’  odore  che  n’  esala  , 
ovvero  sentir  I*  odore  senza  indirizzarvi  eoa 
i*  attenzione  la  potenza  del  senso,  f'iutare  è 
attrarre  l’odore  col  naso. 

Si  fiuta  I odore  di  cosa  distante  0 OD  odo- 
re non  certo:  c fiutare  esprime  anche  il  mo- 
to materiale  delle  narici  per  attrarre  l' odo- 
re. Dicesi  poi  delle  bestie  più  d' ordinario 
che  degli  uomini. 

Annusare  indica  anch’esso  un'azione  del- 
le narici,  come  fiutare;  ma  un  po'mcu  forte. 


(1,  fendere. 


Digilized  by  Google 


ODO  { 

C si  applica  meglio  agli  uomini  che  alle  be- 
6iie.  Da  ultimo,  esprime  non  solo  T aitrar 
deir  odore  , ma  anco  della  niaieria  odorosa  . 
Aoousare  uua  polvere,  vn’  essenza,  pare  più 
che  odorarla.  — > rosiani  ~ 

— Odorare  esprime  in  genere  il  senso  del- 
r odoralo,  e si  fa  o delibcratamcnie,  o per  la 
necessaria  impressione  dcilc  parlicelle  odo- 
rose sui  nervi  olfaiiorii.  Annusare  6 un  ap- 
plicare, coiralteozione  insieme,  il  scuso  del- 
l'odorato, a sentire  uu  odore  o gli  odori.Fiu- 
tare  è proprio  degli  animali;  ed  uomini  par- 
lando ha  non  so  che  di  spregio  o di  scherzo — 
CATTI  — 

Odorare  è il  termine  quasi  tecnico  pere- 
sprimere  razione  o la  passione  del  senso  del- 
l'odorato (1).  É \ocepiù  cara  alla  poesia  per 
Torigine  sua  p ù gentile.  L' altre  due  risve- 
gliano troppo  proDla  l’ idea  di  naso  e di  liu- 
to 2). 

E inusitato  ma  non  dispregevole  l'uso  del- 
r.Vlamanni  ; odorare  in  ssuso  d impregoare 
d udore,  per  lo  più  grato  ,3;. 

Odorare  ha  poi  senso  irasiato  di  accorger- 
si, spiare,  venire  a conoscere  quasi  di  nasco- 
sto: meiafora  acconcia,  perché  l'indizio  del- 
l'odore è ira  quello  dogli  altri  sensi  il  più 
sfuggevole  e incerto,  fu  un  governo  dove  tut- 
te le  vie  di  legittima  querela  son  chiuse  , i 
reggitori  sou  costretti  a odorare  cose  che  po- 
trebbero, con  utile  proprio  od  altrui, seutire, 
vedere,  toccare,  gustare  1> 

Fiutare  è de'cani  e d'altro  bestie  5 .Cono- 
scere a)  (jiilo  , è modo  proverbiale  , caco  nel 
iraslalo.in  senso  di  conoscere  raciimcntc  per- 
sone e cose  eia  lor  segreta  natura:  ma  non  è 
troppo  nobile  (6).  Conoscere  all'  odore  è me- 
glio e più  usìtato.  Fiutare  dicesi  anco  del- 
l'uomo. ma  sempre  a mudo  di  dispregio  o di 
celia  7;. 

i\el  traslato  usiamo  fìulare  per  ricercare 
dtligcntemciitc,  indagare,  voler  conoscere  ad 
ogni  costo.  Di  que?ii  liuloui  e pieno  il  mon- 
do ; c per  noo  p.-usare  all'  odore  delle  azioni 
proprie,  eliutao  le  altrui. 

.Annusare  , spcclalmeiile  dell'  uomo , per- 
rlièdell  uomo  dicesi  propriamente  noso.l  To- 
scani dicono  annusare  , come  da  grembiule 
fecero  grembiule. 

Noo  é giacile  annusare noodicasi  delle  be- 
stie altresì  8);  ma,  viciiersa,  tlulare  non  si 
dirà,  ripeto  , degli  uomini  se  non  per  celia, 
0 per  esprimere  atto  prolungato , ìoconve- 
Diente  , c quasi  più  da  bestia  ebe  da  uomo. 


(1  B(’crACcio:  L’ndiirunte  naso. -Gi.vhbo- 
R|:  Odorare  iormonta  il  gustare. 

2 Dantk  : pomi  aU  odorar  soavi. 

(3;  L'olente  spigo  Che  ben  possa  odorar 
gti  elrllt  lini. 

^4j  M.  ViiXAM  : Avendo  segretamente  o- 
dorato  che  per  Uberto  ti  cercava  rivvoliura 
di  stato. 

(5j  Boccaccio:  L’uno  degli  asini  ogni  co- 
so  ondava  fiutando, 

(6)  .Salvini. 

(7/  fiSMBO  : Alle  lelletxe  detV  animo  ag- 
gio inere  nè  fiutanfio  nè  toccandunm  si  può. 
-Dboi:  F,uta  Arianna  : quest’  è il  vin  del- 
l'yimbra. 

(8  Duonarroti. 


i Annusare,  inoltre  , non  ha  derivato  analogo 
a fiuto. 

Annusare  uno,  vale  conoscerlo  quel  ch'e- 
gli è,  indovinarlo , e approliitarnc  di  questa 
cognizione  a suo  prò.  annusa  l’  uomo  , se 
buono,  se  semplice  da  poterlo  ingannare;  sv 
I tale  da  trarne  utile  qualunque  sia  ; si  odora 
I d’uD  fatto,  si  fiutano  gli  affari  altrui.  QiielJi 
I che  meno  fìutaoo,  talvolta  annusano  meglio. 
I E per  odorare  i fatti  nascosti , non  bisogna 
I fiutarli. Quindièche  dove  son  molte  le  spie, 
quivi  se  ne  sa  meno  eh  altrove. 

'ODORARE,  Olkzzarb,  Olire. 

Odore,  OluRB. 

Odork,  Fragranza. 

— Odorare  è fiutar  l'odore  e spirarlo  ; o- 
lezzore,  solamente  spirarlo.  Ma  il  secondo  è 
' quasi  serbato  alla  poesia.  — volpicella  — 

— La  sinonimia  poi  Ira  iduc  nomi  appar- 
tiene alla  storia  della  lingua.  Il  vecchio  olo- 
re,  era  per  lo  più  odore  buono:  e cosi  I!  ver- 
bo olire.— campi — 

Odore,  Fragranza. 

—L'odore  può  essere  buono  o cattivo.  A n- 
che  quando  è buono,  gli  c mm  di  fragranza, 
ch'è  odor  soave.  Odore  ha  iraslati;  l’altro,  no. 
Morto  in  odore  di  santità,  cioè  in  roncetio  di 
santo:  dar  di  sè  buon  udore,  cioè,  farsi  cono- 
scere buono  colle  buone  opere.  Diciamo:  le 
preghiere  dell' innocente  perseguitato,  op- 
presso da’prepoleoli,  salgono  al  trono  di  Dio 
in  odore  di  soavità.  — meini  — 
•ODORATO,  Odoroso,  Odorifero. 

— OJoroio  è più.  Odorato  diremo  anche 
un  corpo  impregnato  d'odore  altrui. — ro- 
mani — 

— Odoroso , eh'  ha  odore  ; odorifero , che 
porta  intorno  1*  odore.  Ciò  eli'  è odoroso  , si 
annusa  c si  sente:  ciò  ch'è  odorifero,  si  sente 
anco  senza  annusare.  — roubai  d — 

— Odorifero,  ch'ha  tanto  odore  da  poterlo 
spirare  e portare  lontano.  — voi  picblla^ 

—Odoroso,  eh  ha  odore  in  sè;  odoralo,  che 
l'ba  preso  d'altronde:  ma  gli  usi  si  scambia- 
no. Acqua  odorosa;  luogo  odorato. Quand'an- 
che odoralo  ha  senso  di  odoroso,  è sempre  un 
po'mcDO.  E perchè  nessuno  si  prende  la  pena 
d'impregnare  d’odorespiarcvolc  glialtri  cor- 
pi, perciò  sempre  odora  lo  esprime  odore  buo- 
no; odoroso,  non  sempre.  Il  muschio  è odo- 
roso,ma  qnell'odore  a tutti  non  piacc-^A.-^ 

—Odoroso  il  corpo  che  manda  odore  dalla 
sostaora  sua  ; odorato  il  corpo  impregnato 
d’odore.  Aura  odorata,  non  odorosa. 

Non  sempre  la  differenza  s' avvera  ; ma 
talvolta  è osservabile.  — servio  — 
ODORINO  , Odoretto  , OooRi’ccio. 

Il  primo  c più  gentile.  Odorino  di  fiori  ; 
minestra  cogli  odorini,  cioè  con  erbe  odoro- 
se, prezzemolo  , sedano , e simili  ; lini  ebe 
tramandano  un  odorino  grato  ; uccelli  che  , 
presi,  spirano  un  odorino  di  campagna. 

Odoretto  ingrato,  odoretto  non  si  sa  di 
che:  di  certe  coseebe  noo  debbono  aver  odore 
e l’hanno  , diremo  ■ odoretto , non:  odorino. 
Onde  il  Redi:  « odorettuccìaccio  •,  che  non 
è parlato  però. 

Odoniccto  languido , svanito,  non  sarà 
punto  strano. 

OFFE.N'DERSI,  CniAMARsi  offeso,  Aver* 

8:  NB  PER  MALE,  TIGLIARSELO  A MALE, 

Kscahsenb. 
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Cfffiiihrfi  éisnifìra  nifilio  l'offesa;  chia- 
in  ibii  I IftS'i,  1 allo  col  quale  si  maoifcSla  ri- 
aiulininito  d.  ll'offefa  ricevuli  11).  Può  I no- 
reo  non  rreJersi  offeso,  c,  per  pruiocare  al- 
trui, diianiarsi  offeso.  Raramentiamo  la  sco- 
lenia  di  Fra  Crisiotoro;  « Le  parole  dell'iiii- 
quo  eh' è forte,  penetrano  c sfuggono.  Esii 
può  adirarsi  che  tu  mostri  sospetto  di  lui,  e 
«elio  stesso  tempo  farti  sentire  che  quello  di 
che  tu  sospetti  è certo.  Può  insultare  e chia- 
marsi offeso,  schernirti  e domandar  ragione, 
atterrire  e lagnarsi  ». 

..feerseoe  a mole  12)  è un  po'  meno.  Non 
solo  un'offesa,  orreduta  o «era,  ma  una  pa- 
rola non  gentile  3 . un  allo  inurbano,  un 
consiglio  amorei  ole, fino  una  cortesia  può  pa- 
rer tale  da  aversene  a mole. 

/’.jliar  a male  esprim»  meglio  l'inlerpre. 
l.tre  sinistramente;  si  piglia  a male  più  pro- 
priamente cosa  (he  non  è male  in  si.  Chi  pi- 
glia a male,  s ha  per  male  di  dò  c he  non  do- 
vrebbe credere  offesa.  I.'  aver  per  male  può 
essere  ragionevole;  il  pigliare,  no. 

Chi  l'ha  p r mal  si  scinga,  proverbio  gii 
da  me  nolato,  dove  all'accra  non  si  sostitui- 
sce altra  coli. 

Chi  se  ne  reca  di  cosa  che  l'offenda,  se  ne 
risente,  ma  in  modi  forse  non  tanto  espressi 
quanto  chi  Se  la  piglia  o si  chiama  offeso. 
Usasi  d' ordinario  di  cosa  piu  grave,  dove 
r, aversi  a male  sarebbe  troppo  leggero  A). 

2 “5.  ' offerì.^  , Oblazione. 

— OMo.iorie  ooo  ha  urinai  altro  scn^o  che 
sacro  ; io/frrta  ne  ha  larii.  Ma  quando  ao- 
rh'essa  si  adopera  in  senso  religiosu,  ditre- 
riàce  auch’ allora  dall' altra  in  ci<^ , che,  a 
parlare  propriamroie,  oblazione  è l’atlo  d'of- 
frire.- offerta  è l atto  c la  co>a  ches'offre. 

oiTerta,  inoltre, è dono relifftoso;  oblazione 
è vero  sicrilizio.  Si  fanno  offerte  aneli'  ai 
Santi,  anche  ai  ministri  dì  Dio;  oblazioni  a 
Dio  solo.  1 doni  dei  fedeli  a titolo  di  pietà  , 
Sono  offerte.  L'oblazione,  da  nliimo,  è d’or- 
dinario accompagnata  con  più  solenni  ceri- 
monie. con  più  determinale  formule:  d’ujnii 
menoma  cosa,  di  un’anucgazionc.  d'nn  pen- 
siero si  può  fare  offerta.  — BDiiArn  — 
i * '».  • OFFICINA.  UoTTEf.A. 

— da  ffteio;  bottff}a.  da  <tpothee(7, 
dcporrc.onicina.dove  si  lavora:  boUeffa  dove 
si  pongono  le  robe  lavorate  o le  merci.  Offì- 
dna  d'artigiaoo  , bottega  di  oegoziante  (S,. 
— ROMANI  — 

2^577.  OFFICIO  . OFFtno. 

L'FPicro  , l'rFtZio. 

Dispaccio  oflìciale.  uflìciale:  non  uffìziate: 
ufYìciate  e ufTiziale  di  ravallrrin,  di  marina; 
non,  ofHziaie  nè  ufficiale;  uffiziare  in  rhiesa 
officiare;  e ooo  , oftiziarc:  ulTìdaiura , e ma- 
fiiio  uffiziatura:  1’uffìzio  delio  Madonna,  dir 
I’  uffizio  , più  comuocmcnic  che  V ufficio  o 


't)  Ariosto  . £‘jfi , che  da  me  it  chioma 
effeso,  S’ avvedrà  poi  d'  avermi  [atto  torto. 

2 Boccaccio. 

^3)  Boccaccio:  Aui  liamo  (non  ra66iano 
QÌi  u:mini  a rna(e)  più  delicate  ch'esii  m>n 
j >no. 

i G.Villajci:  iiecaronit.chejli/frefin» 
at”«oa  rolla  la  p ice. 

«5;  Da  àggiuDgersi  al  oumero  467. 
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h fft  ir.  non  mai:  V'>ffizio.  Ma  ufficio,  il  mat- 
tutino delbi  settimana  santa.  Buoni  uffici,  e 
buoni  uffizi  e offici;  uffizi  più  rado,  l’ffizioso 
e officioSd  c ufficioso;  non  , offizioso.  Officio, 
sita,  uniztosiià  e ufficiosità;  non,  offiziosità. 

(ìli  uffi/t  pubblici,  e gli  uffici;  più  rado,  gli 
offi  ir  gli  offiif,  mai.  Cosi  più  comunemente 
la  lingua  parlata  toscana.  In  questa  variet.^ 
certo  e dell  arbi  rariu:  e se  un  uso  si  potesse 
determinare  cosiante  , nulla  di  meglio  ; ni% 
fìuchè  questo  nou  sorga,  certe  rose  dalla  lin- 
gna  de'  Toscani  determinale  già  , non  coo- 
vien  disprezzarle.  E per  esempio,  suonerebbe 
un  p'j'straQo:  officiale  del  geuio,  offi  io  della 
Madonna. 

Altro  è raffizio  della  Madonna  , altro  gli 
uffi  u estremi  da  lei  resi  al  morto  corpo  del 
Figliuolo  divino.  Si  può  negli  uffici  pubblici 
esser  più  o meno  officioso  e rendere  più  o 
meo  buoni  uffici.  L'officiosità  non  va  sempre 
crescendo  eoo  la  dignità  degli  uffizi. 

* OFFRIRE,  Frofpbrihi.  2178. 

Opprire,  Porgerr. 

— 5i  prof[-:risce  con  parole;  si  offre  e con 
parole  ecco  alti.  Se  io  v’offro  la  mia  casa  ad 
ospitalità  , vi  profferisco  d’ colrarci.  — ro- 
mani— 

— Profferire  non  di  -esi  solo  della  pronun- 
zia, ma  ha  pur  senso  vicino  ad  offrire.  Stuf- 
fre  a Dio  una  preghiera,  non  si  profferisce  sì 
profferisce  cosa  che  ooo  si  sa  so  saràacci  un- 
ta.rbi  offre,  può  essere  già  sicuro  del  gradi* 
mentu. 

fa  una  profferta  di  negozio;offerta. quel- 
la propriamente  non  è.  — volpicella  — 

Offnre,  P.irgere. 

L'offrire  è meno  estrìnseco  del  porgere. 

S'offre  con  l'anima  , si  porge  con  gli  atti  di 
fuori;  si  offre  con  parole,  si  porge  con  mano. 

L>uel  viso  offre  l'imagìoc  del  candore:  non  , 
porge.  Il  buon  maestro  offre  l’idea  del  bello; 

M cattivo  la  vuol  porgere,  ficcare  di  forza. 

* OFFUSCARE,  AdombR  VRR.  217'.>. 

Offuscare  é più:cosa  offuscata  o fosca  non 
si  può  beo  diKcrnere  ; cosa  adombrala  non 
ha  luce  diretta  cheta  rischiari. 

Offuscare  indica  ancora  diminuzione  di  tra- 
sparenza neVorpi  diafani  1 . 

Anco  nel  Iraslato  adombrare  è meno  «^2). 
offuscare.  Infoscare.  2380. 

Offuscare  ha  senso  e proprio  e traslal  ) ; 
infoscare  , più  comunemente  travialo.  OlTu- 
Si  are  Uoohio  (3  ,la  limpidezza  («1  ,la  Iure  3 
fama  ;0j,  gloria,  meute  (7j,  intelligenza  of- 
fuscala. 

Infoscato  da  nna  passione,  da  nn  affetto  . 
da  una  perturbazione  che  confonda  tulio  Tuo- 


fi  Magalotti  • Offuscare  la  chiarezza 
drl  cristallo. 

2 Skiìm:  fi  vero  adombratn. -Boccaccio: 
Offuscato  da  crudele  udumhruz  o»»e. 

3.  Diti:  l/)  splendore  non  i ffuscava  la 
vista. 

:4)  Magalotti:  Imhrattaxl  cristallo  , ed 
offusca  la  sua  rhiaretxa. 

5,  Bi'tì:  Laere  senza  neòài'a  o nugolo  o 
altra  ( ffus^'azione. 

i6  Boi  CACCIO. 

(7  DoccACdu:  Gli  occhi  della  menle,  di 
tenebre  iffuscatt. 
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mo.s't  ch'egli  ooq  vegga,  qod  seoU,  dod  dia 
retta,  e vada,  parli  , operi  seozo  riflc^siooc 
uécura.Le  passiooi  cominciano  dall  iorosca* 
re, poi  olTuKano.Ma  molli  doU’ofTus  amea« 
todun  dubbiosuprrbo  passano  alla  periur* 
bazione  della  «olonià. 

23S1.  OGGI,  Oggidì,  Qiest’oggi,  Al  dì  d'  oggi  , 

Oggigiorno. 

Nella  giornata  d’oggi, al  giorno  d’oggi. 

0^91, nel  giorno  ^ttsta\e, oggidì  nel  tem- 
po presente  Oggi  non  va  più  io  là  d'un  gior- 
no; oggidì  abbraccia  spalio  più  luogo. Oggi 
io  fìgura  .domani  io  sepoltura  (1);  oggi  io  ga- 
la, domani  io  galera  ( cioè,  oggi  si  sciupa  e 
domani  si  tribola';  oggi  a me,  domani  a te; 
oggi  l una  , domani  l' altra  ; oggi  ò un  me- 
se 2);  da  oggi  in  poi  (3);  da  ieri  a oggi;  ca- 
vami d’oggi  emettimi  io  domani  (4);  d'oggi 
io  domani  ^5  : modi  tutti  dell'uso,  e propri 
di  questo  avverbio  solamente. 

Oggidì  le  cose  del  mondo  sono  disposte  in 
maniera,  che  dall' una  parte  i buoni  soo 
troppo  timidi,  dall'  altra  i cattivi  troppo  co- 
raggiosi; e che  la  virtù  de'buooi  è congiunta 
a taluno  di  que*  prcgitrdizti  de’ quali  appro- 
litiano  troppo  bene  per  accreditare  le  loro 
brighe  i cattivi  (0j« 

Nel  medesimo  senso  diriarooancora  oggi- 
giorno:  ma  questo  avverbio  m<^g1io  s'adatta 
là  dove  si  tratti  di  far  quasi  confronto  tra  il 
presente  e il  passato.  Se  qiiarant'  anni  fa  il 
mondo  pareva  imbroglialo,  oggigiurno  par 
più  che  mai.  E pure  tutte  le  qiiesiioni  , in 
teoria  sono  avanzale  d'un  qualche  passo  (7;. 

Anche  ol  di  ha  senso  alTìnìssimo. 
Ma  non  si  dira,  per  esempio:  oggidì  langui- 
sce il  commercio,  perchè  la  fiducia  negli  uo- 
mini e nelle  cose  è scemata,  e perrhò  molle 
nazioni  cominciano  a bastare  a sé  stesse. Qui 
cadrà  bene  , al  dì  d'  oggi.  Questa  frase  par 
che  s'applichi  meglio  a uo  tempo  meo  lungo 
che  oggidì , c par  che  non  supponga  , come 
oggigiorno , un  implicito  coofruulo  tra  il 
presente  e il  passato  8 . 

S'adopra  anche  meglio  costruendolo  con 
altre  preposizioni.  Dalla  caduta  dell'  impero 
francese  fiuo  al  dì  d'oggi , il  mondo  ha  aof- 


(1)  Boccaccio:  l'unaa  domai»  TaUra 

vendendo...  al  niente  venuti. 

Petrarca:  Sai  contar  non  trrot  oggi 
ha  teli'  anni. 

(3}  ViT.  s.  GiaoL.:  Mi  seguiterai  da  oggi 
a venti  dì. 

(4)  Dbp.  Dbcam. 

(3;  M.  Villani:  5lando  d'oqgi  in  domane 
a speranza  dell'uiuto  der/lt  italiani. 

f(t)  norcAcxio.  0‘jgidi  in  rapportar  male 
d'iU'uno  all’alfro...  s'in^epnano  il  lor  tempo 
di  consumare. -GiauboM'.  Oggidì  si  trovano 
mvlte  detl'ossa  in  quel  Iuj^o  ove  [u  lo  hai- 
taglia. 

(7,  Redi  ■'  Oggigicrno  nella  sola  città  di 
>ì>enfe  je  ne  consumeranno  ogni  anno,  per 
fare  l'olio  contro  i veleni,  hCOlibbre.-Avet^ 
tero  più  particolare  viltà  di  quella  cheti 
abbia  ogni  uomo  più  Inviale  d’ oggigiorno. 

8^  Gl  iDO  Giudicb.  Jldìd’oggi  tutta  VA' 
frica  e l'Europa  è quasi  sogget  a olla  Gre- 
cìo.-Allegri:  Esser  hello  ipin'io  e poeta  Al 
dì  d'oiggi  non  voi. 


).■>  ) <k;n 

fiTtu  più  camliiamfnto  che  oon  dal 

icelomcnta  di  Luigi  XVI  all'  ahdicaziuBC  di 
l'uDiaiueblau. 

./I  giurilo  d'oggi  dice  il  medesimo  ; ma  è 
meno  snello.  Altro  è,  poi,  al  giorno  d'ojt;ri: 
altro,  nella  giornata  d' o^gi.  Il  primo  ab., 
braccia,  ripeto,  tempo  maggiore  d'un  gior- 
no, abbraccia  l’epoca  , lo  stato  presente;  il 
secondo  determina  lo  spazio  deotr’ oggi. 

E dicesi  pare:  quest  oggi,  in  quest’oggi, 
lino  a quest  oggi:  con  qusiche  differenza  pe- 
rò La  differenza  sta  in  questo,  che.  dicendo 
nella  giornata  d’oggi,  io  limito  il  tempo  en- 
tro il  quale  ha  a farsi  o a seguire  una  cosa  : 
dicendo  quest'  oggi , penso  a determinare  il 
giorno  , non  le  cose  che  seguono  o si  fanno 
nel  giorno.  Nella  giornata  d'oggi  sarà  com- 
piuto il  lavoro:  quest’  oggi  mori  Bonaparte. 

La  seconda  frase  s'  applica  dunque  anco  al 
passato  (IJ;  la  prima,  no  certo. 

E quand'io  dico:  infino  a quest'oggi,  non 
intendo  lo  stesso  che,  lino  a oggigiorno.  Da 
un  mese  a quest'oggi  le  cose  d'Europa  hau- 
no  preso  uu  nuovo  aspetto,  dai  tempi  diBren- 
no  insioo  a oggigiorno  , i Galli  amarono  le 
migrazioni , ma  sempre  in  paesi  civili.  Egli 
è però  che  in  Algeri  difficilmente  preuderaa 
piede  i Galli, 

Oggi  , da  ultimo  , nell'  oso  toscano  signi- 
fica la  parte  del  giorno  dal  mezzodì  al  tra- 
montar del  iole  : ma  gli  esempi  quivi  recati 
dalla  Crusca  non  bau  proprio  questo  senso. 

Oggi  medesima  , vale  . in  questo  medesi- 
mo giorno.  Il  medesimo  oon  si  congiuoge  al- 
l'altro frasi  oolate.Alle  quali  alcuni  sostitui- 
scono in  oggi,  che  uoa  e del  buon  uso  ; ed  è 
inutile  (2  . 

OG.M  , Tutti.  23fì2. 

Og.mi  , Ogxino  , Ciasco.no. 

— Ogni  esprime  il  tutto  consideralo  qua- 
si in  citscanadegl'  individui  : ludi  esprime 
meglio  il  complesso.  Ogni  membro  dell' 
dunanzs  aveva  una  tavoletta  ; tutti  la  depo- 
sero a favor  della  legge. 

Tutti , in  somma  , sarà  meglio  adopralo 
quando  si  tratta  d'esprimere  idea  simulta- 
nea. Tutti  i cittadini  concorsero  : ogoi  cit- 
tadino diede  quel  ebe  potè.  Chi  dicesse;  ogni 
ciilediuo  concorse  , tutti  diedero  quel  che 
puterouo  , esprimerebbe  imperfeliameute  la 

cosa.  — ROMANI  — 

Ogni , esprime  dunque  totalità  considera- 
la ne’  aingoli  ; lutti,  considerata  nel  corpo 
collettivo.  Diremo:  ogni  uomo  abile  a portar 
armi  esca  in  campo  e s' armi  da  sè;  (ulti  gli 
uomini  abili  a portar  arme  escano,  e saran- 
no armati  a pubbliche  spese.  Nel  primo  caso 
si  considera  ciascun  uomo  come  obbligato  a 
un'  azione  ; nel  secondo  ai  considera  la  mas  - 
sa  come  un  corpo  solo. 

Ogni  verità  de>e  fare  il  ano  corso  nel  moo- 
do  : l' nmaniià  le  riceve  a una  a una  , e do- 
po averle  mano  mano  combattute  , le  adora. 
Quando  tutte  insieme  le  verità  saranno  da 
un  certo  numero  accettate  , accordate  insie- 


11)  Boccaccio;  Questo  di  foggi  ì stato 
dato  are  e a soldoni, 

(2)  NoD  è barbara  , poiebi  tIcdc  da:  in 
hoc  dia.  i Latini  per  altro  non  dicevano  ; in 
iiodi,. 


ìgle 


OIB  ( ial  ) OLT 


rhi  grida,  chiama,  iavoca,  li  mirariglia,  ai 

sdegna . gioiaee- 

Il  delio  suono  lU  Dcll'alio  del  palato,  e si 
ripercuole  per  tuua  la  bocca  ; qBindi  eace 
dalle  labbra  raccolle;  e però  ha  tanta  fona. 
Ileo  serre  , adunque , i destar  ralteoiioue, 
ad  indicare  impreasioDe  non  ordinaria.  S’usa 
e con  raspirstione  e aenn:  ma  l'aipiratione 
allunga  la  sillaba,  prolunga  il  grido;  è più 
forte. 

Ah!  si  prooaniia,  poi,  roll'aprir  la  bocca, 
e quasi  con  IVspansione  dell'anima;  e rende 
il  sentimento  nel  modo  più  schietto.  S'  usa 
nel  dolore  , nella  gioia  , in  ogni  senso  che 
rs  a libero  e nativo  dal  cuore , sema  quasi 
pensare  ad  altrui.  Oh  par  rhe  rhismi  iniomo 
a Fé  testimoni , ch'ecciti  l'atleniione  ; par 
meno  involontario.  Jh,  insomma,  ha  non  so 
rhe  di  più  tenero.  Ah  me  misero  , par  che 
cli'-a  più  di:  oh  me  misero.  Ah  foss'io  mono 
alloral  è più  affettuoso  di  : oh  fossi  ! Oh  aon 
pure  rontentol  esprime  meraviglia  quasi  del 
proprio  stato.può  essere  un'esallatione  tutta 
di  testa,  0 tutta  estrinseca  : ah  vico  sempre 
un  po'più  dal  cuore. 

Il  simile  d'nhi  e d'ohi.Ohi  è grido  di  do- 
lore corporeo:  ahi,  A di  corporeo  e di  mora- 
I",  ma  più  viro  e profondo.  Mi  brucio  no  di- 
to: ohi.  Uhi,  può  essere  quasi  Kbersevole. 

//ui  i di  dolore  più  chiuso  , o corporeo  o 
morale  rhe  sia.  Esprime  il  disgusto , e no 
rhiiidersi  quasi  del  senso  all'  impressione 
spiarcvole. 

Sento  un  verso  ebe  m'urta  le  orecchie:  buil 
l'ii  porta  non  mediocre  m' esce  fuor  del  se- 
minato: hni!  Un  poeta  med'oere  me  ne  fa  una 
grossa:  ohii  Un  nomo  ch'io  amo  vuol  fare  a 
dispetto  del  cielo  il  poeta:  ahi  ! 

Oh,  esclama  per  ira,  per  amore,  per  qnal- 
ia  sentimento  : ohe , chiama  io  modo  fami- 
liare odi  rimprovero. 

SJSS.  OIBO’,No,  No  DATTIRO. 

Ao,  come  ognnn  può  vedere , ha  osi  assai 
più  generali.  Sta  come  sostantivo  (1;  e come 
avverbio  : sta  de  sé , e accoppiato  con  altre 
particelle  i9)‘.  si  prepone  e si  pospone  ad  al- 
tre voci  (3)  : i negazione  più  o meno  condi- 
zionale e gagliarda  (4). 

Oiià  è negazione  più  forte  , ebe  si  dà  ad 
altrui  domala  0 proposla;talvolta  accompa- 
gnata di  dispregio  o di  biasimo  Bl. 

Ma  damerò,  i negazione  più  forte  anch'es- 
sa  del  semplice  no:  ma  io  Certi  casi  a'  ado- 
pra  meglio  che  lo  altri.  Credete  voi  ebe  il 
mondo  coH’inveorhiare  peggiorif  lo  no  dav- 
vero. Volete  Voi  difendere  noa  canaa  cattiva 
perchè  sostenuta  da  uomini  buoni  con  inteu- 
aioni  buone?  Oibò. 


(Ij  Cnccai:  Tanto  vale  il  mia  no,  quanto 
il  tuo  ai. 

(3)  FBTBAnCA;  Ornonpiù.no.-BoccACeio: 
Se  gli  occhi  mici  ti  taranno  furònfi  ono,- 
/firò  quello  ch'io  avrò  fatto  a quel  che  no. 

(3)  l’iTaAiCA:  Azliido  no  , mn,  più  che 
neve,  òioncn.-BoecAccio  ; Folle  no , ma  in- 
namorato  li. 

(4)  Casa:  A nenuno  mai  fanno  buon  vi- 
ta, e volentieri  ad  ogni  caia  dieon  di  no. 

(5)  Bconarroti;  Dio  ce  na  guardi,  oibò. 
I.iRPi:  Come?  tormento!  oibò  S"  io  ci  ho  di- 
letto? 


Credete  voi  che  sia  più  facile  credere  il 
male  o il  bene?  Non  lo  saprei  davvero.  Cre- 
dete voi  che  la  gloria  ami  abbeverarsi  di  san- 
gue 0 di  ùele?  Oibò. 

oliato.  Urto  d'olio.  2386. 

Oliato,  sparso  d'olio;  unto  d'olio,  o a po- 
sta 0 per  sbadataggine.  Insalala,  poc'  aceto 
e beo  oliala  (1):  dicono  in  Toscana.  Vestii» 
unto  d’olio.  Il  primo  iodica  condimento;  il 
secondo,  o uogimento  o sudicio  o macchia. 

OLLA.  Pr.ntola,  PiG.VATTA.  2387. 

—Olla  e voce  antiquaria  oramai.  L'  olla 
aveva  , oltre  al  cuocere  , altri  avi.  Onde,  le 
olle  cinerarie  de  riporvi  le  ceneri  dei  defun- 
ti. Che  non  si  direbbero  pentole. 

'La  pentola  è sempre  di  terra;la  p^natta 
può  esser  di  rame.  Ambedue  utensili  di  cu- 
cina.  ROHAM — 

OLTRE,  .WvNT).  2338. 

Venite  oltre,  dicono  soora  nelle  campa- 
gne tosranr  ed  allcute  per  dire:  venite  avan- 
ti (2);  ma  I'  oltre  esprime  propriamente  l'in 
qua.  Viene  oltre  chi  viene  verso  di  voi;  vie- 
ne avanti  uno  che  v’era  vicinissimo.e  che  vi 
si  metta  davanti. 

Andate  oltre  , vale  : seguitate  il  vostro 
cammino.  Andate  avanti,  vale:  precedelemi. 

Nella  lingua  familiare  , oltre . saprebbe 
troppo  del  campsguuolo:  nella  lingua  poeti- 
ca, in  certi  luoghi  ancora  della  prosa  . par- 
rebbe più  dignitoso  di,  avanti.  Dond'è  che  il 
rustico  e il  nobile  in  tante  cose  , e non  sola- 
mente Glologicbe,  ai  combaciano?  Cotesto  dò 
motto  a pensare. 

oltre.  In  la’.  Al  di  la’.  2389. 

Si  va  oltre  non  solo  venendo  in  qua  , ma 
anco  andando  più  lò.  Mettersi  oltre , proce- 
der oltre,  mover  oltre,  passar  oltre,  andar  ol  - 
tre  (3;.  L'oltre  iodica  meglio  il  proseguir  del 
cammioo;in  lùdetermina  più  direttamente  il 
luogo  nel  quale  e verso  il  quslc  si  va.  L'  ol- 
tre, dunque,  è più  iodelerminato,  e però  tal- 
volta più  poetica;  perchè  certa  indeiermina- 
lione,  quando  non  sia  troppa,  giova  all'eser- 
ciziodeila  fantasia  e deli'sffetto  sltresi.  °L« 
iena  m'era  del  polmon  al  munta  Nell'  andar 
su.  eh'  io  Don  ^tea  più  oltre  •;  questa  bella 
elissi  di  Daote.sarebne  goasta  affatto,  quand' 
anco  la  legge  del  numero  permettesse  di  so- 
stituire, piu  in  là. 

Nella  nostra  Europa  le  cose  sono  andate 
tant'  oltre  ebe  a sciogliere  il  nodo  convieu 
propriameote  che  Deui  interiit,  come  Orazio 
diceva.  Io  questo  esempio  l' in  là  non  ci  ca- 
de, perchè  le  cose  di  cui  qui  sì  tratta  , son 
tanto  indeterminate,  che  coloro  medesimi  che 
le  maueggiaoo,  non  ne  san  nnlla.Ma  ben  di- 
remo : andar  troppo  in  là  col  discorso , con 
le  dimando,  con  le  ptetensioni. 

Ben  v'  ha  de'  casi  ne'  quali  i due  modi  si 
possono,  quanto  al  senso,  scembiare-.  se  noa 
che  r uno  è più  agile  e più  gentile.  Andar 
tropp'olire,  e troppo  in  là,  co'desiderii.eon 
le  congetture,  co'  sospetti , co'giudW  teme- 


(I)  ALLseai. 

(S)  Boccaccio;  AUi  quali  parole,  Af.  Li- 
tio, venuto  oltre,,.,  ritpote, 

iSj  PsTRARCA:  l' mi  rivolgo.,, -Col  corpo 
stanca...  t prendo  aliar  del  vostro  aer  con- 
forto, Che 'I  fa  gir  oltre.-  Fogo  d'udir  novel- 
la, olirà  mi  misi. 
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r»ri.  olire  e al  di  là  d'ogni  credere:  e,  al  di 
la.  c,  olire  ogni  sperania  ili-  Sempre  meglio 
però; olire  ogni  misura  (2),  oltre  numern  (3), 
olire  il  solilo  3|,  olire  ogni  stima  (S).  Oltre 
modo,  è ormai  sancito  dall'oso  i6). 

in  là  . poi , 6 frase  ch'ha  altri  sensi  suoi 
proprii,  come  ognun  ss.  Andare  io  qua  e in 
là  (7  , con  la  mano  (8) , con  la  persona,  col 
pensiero , rol  discorso  ; non  farei  nè  in  qua 
né  in  li.  che  vale  non  si  serollare,  rimaner- 
seue  indifferente:  tornare  in  li  (9),  per,  tor- 
nare addietro  ; oltre  oltre  , significa  sempre 
innanzi:  da  quel  giorno  in  li  (IO):  gusto  che 
non  passa  piii  io  li  del  palato  (11  : ondar  io 
l-i  iiene  con  gli  anni , viver  di  molto  (12.; 
essere  assai  lieue  in  là  con  gli  anni  : essere 
con  nn  altare , con  un  lavoro  assai  bene  in 
lo  13):  tulli  modi  comunissimi  e belli. 

.11  di  là,  che  la  Crusca,  parrai,  non  nota, 
è più  ch'olite.  Esprime  nnavaniarsi  colmo- 
in,  o coH'operaiione,  più  in  li  che  il  limile 
d’un  punto  dclerminalo.  E più  facile  tirare 
al  di  là  del  bersaglio  che  coglierci:  e questo 
rh'e  più  facile  , pare  a molti , in  fatto  e di 
sirlu  e di  bellezza,  ben  più  glorioso. 

Al  di  li  d' ogni  riguardo  . al  di  li  d'ognì 
immaginazione  , al  di  li  d'ognì  soflferenza. 

Chi  nel  discorso  0 nell’ operare  ha  passati 
reni  limili , dicesi  ch'è  ito  al  di  li.  oltre  , 
insomma,  esprime  avanzamento  : quesl'  al- 
tro. eccesso. 

In  un  solo  caso  l'ollre  acquista  senso  più 
prossimo  di , al  di  li  : qnando  diciamo  : ol- 
ircmonte , oltremare , oltrepò , i paesi  oltre 
l'alpi,  e simili. 

OLTHECIIÉ,  OLTMDICnt,  lNOtTnE,OLiaB 

OUredichè  sta  da  sè:  oUnehié  parlicella 
d'un  inciso  che  richiede  dopo  sè  un  altro  in- 
ciso. Il  primo  corrisponde  al  praelerm  : il 
secondo  al  praatarquomqttod.  La  modestia, 
oltreché  è virtù,  è pur  bellezza  (14).  La  re- 
ligione. oltreché  soddisfi  l' intelletto  , sod- 
disfi 'I  cnore:  e il  cuore  è ben  più  diflli  ile  a 
soddisfarsi  Quando  poi  a una  ragione  , ad 
tina  circostanza  vogliamo  aggiungerne  un'al- 
tra, allora  incominciamo  da  oltredichè  15); 
t h e afiiae  ad  inoltre,  oltre  a questo,  oltre  a 
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(I)  Bocc.vccio  ; Oltre  alla  sua  sperania 
rioieito  a lieto  fine. 

i'2i  Bocc,vccio:  VAacnt. 

13)  Novellino 

11)  Varchi. 

5|  Salviati. 

(0)  BOCC.LCCIO;  ALAZtANSII- 

(7)  Boccaccio.  . 

(8;BoccACCio:Sparte  le  maniinquasrn  là. 

9 PetbaRC.s. 

tIO)  Grad.  8.  Girolamo  . Maggtor  pena 
firn  dal  di  del  jitidisio  tn  là. 

(II)  Segnrri. 

(12;  LlPPI.  . 

(13;  FiRKNiroLA:  La  notte  era  assai  bene 

in  là  col  suo  viaggio. 

(14)  Boccaccio:  Donne  le  quali , olIrecW 
ftel/ùitmc  ii«Mo . di  l altre 

trai>asiano.-\ Aucut:  J quali  , oltreché  non 
paqano  gratesst  » non  hanno  dove  spender 
[i  loro  groititeime  entrale- 
Salvimi. 


CIÒ.  olire  di  ciò . o»r«  a tutto  questo  , e fti- 
niìli.  MsoUrediebès  userà  forse  meglio  dove 
si  irsui  d’iosisiere  sopri  uo  riK*ooame»io. 
un'affermtiiooe:  inoilre, dove  si  Iretli  u ag  - 
giungere semplicemeolc  e coutiouarc  la  di- 
mosiraxiooe  , l esposiiione.  L*  oUredicUe  , 
rolire  a ciò,  l’ollre  a tulio  ciò  e paiono  aver 
DOD  80  che  più  inleosivo  del  semplice  luol- 
Ire  (1);  e la  ragioue  n'ccUìaraa  Al  buon  gu- 
sto e al  seono  dt  llo  scriliore  tocca  il  distin- 
guere io  qual  luogo  aia  da  usar  1 uuo  , in 
quale  l aliro.  ^ 

OLTREMODO  , Flou  di  modo  , Oltre  mi-  «avi. 

SC8A.  FL'OE  di  misura. 

OUretnodo  ha  buon  seoso;  non  Tauro.  OU 
tremodo  bella  « fuor  di  m mìo  brulla-  Oltre- 
modo  gemile  ; fuor  di  modo  avaro.  Alcuni 
sono  oltfcmoJo  liberali  con  gli  uni;  con  al- 
tri, fnor  di  modo  grelii  {2j- 

Lietoollremodo;  nougià'.  fuor  di  modo  ,3J- 
Piacere  ollreroodo  ; fuor  di  modo  annoiare- 
Direbbesi , ollremodo  , del  piacere  , quando 
aia  piacer  biasimevole. 

Ollremodo  , può  avere  scoso  non  buono  : 

Taltro  non  Tha  buono  mai  (4;. 

Oltre  misura  , sebbene  s'applichi  a rose 
alle  quali  oou  si  può  maierial  misura  appli- 
care, sarebbe  Doudimeoo  più  accoociamenic 
adaltato  ad  esprimere  o maieriale  graudei- 
xa,  0,  nel  traslato,  cose  a qualclie  roo<lo  mi- 
surabili. Naso  oltre  misura  grande,  edifìcio 
alto  oltre  misura,  discorso  oltre  misura  pro- 
lisso. E doppiamente  mi  dispiaceiooo  nel 
Cardinal  Bembo  ; • le  due  man  belle  olire 
misura  ». 

Ingegno  grande  ollremodo;  oUremodo  alto 
edinxio,  non  suonerebbe  assai  l>eiie.  Ne  que- 
sta seconda  frase,  nell'uso  vivente  si  scMra 
COSI  volentieri,  per  dire  oUrcroodo  fuor  d o- 
gai  modo,  come  dicesi  oltre  ogni  misura  , 
fuor  d'ognì  misura. 

J^uor  di  misura  '9)  non  dìITpriacc  da  oltre 
misura  se  ooo  io  quaulo  può  soffrire  soiiiu* 
leso  l'epiteto.  Cosa  fuor  di  misura  , 
delia  fuor  di  misura.  Qui  il  dello  fa 
esso  medesimo  vece  d aggiuuto*  M®  H 
graodcxxa  oltre  misura  , non  avrebbe  senso 
Intero.  Cosi  diciamo  : mangiare,  ciarlare, 
punire,  spendere,  lodare,  deridere  iebesou 
talvolta  sinonimi  \ fuor  di  misura.  anrk-% 

OLTREPASSARE  , Pass.irb,  SorpassìRe,  2302. 

Passar  OLTRE. 

Passare  c il  più  generale;  oltrepassare  è 
passare  io  linee  di  lungheiit  ; forpoJiara  6 

(Il  Boccaccio:  Tanlo, olire  a tutto qw^tOo 
era  allieta. -Varchi  t Non  è assai , ntenie 
avermi  giovalo  la  tua  riverensa,  se  oltreciò 
tu  per  la  mi’  offesa  tton  eii  lacerata. -Sal- 
viATi:  Gliele  determina  t e,  oltre  a questo, 
gitele  jpeci^ca.-SERDON.vTi: /«oltre  uvea  nei 
porto  gran  numero  di  nav i.-Ricett.  Fior  .. 
Perché  diventino  bianchi , ai  cuoeono  e ri- 
menano al  eole;  e innoltre... 

|2)  Boccaccio:  Si  cominciarono  ad  avere  n 
odio  fuor  di  modo.-VARCui  : Fuor  di  modo 
sospettosi  9 guardinghi. 

(Z.  Bocca‘-cio:  Gli  viene  oUremodo  a gra- 
do.~OUremodo  d'ammirasione  pieno, 

(4)  Boccaccio.  OUremodo  credulo.-Ai.A- 
MAXwi:  Sdegnoso. -S\ìiSAii\uo\ Doloroso, 

(5.  Firs.nzl'ula, 
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passare  io  linea  d'  allena.  Si  oltrepassa  uel 
corso;  si  sorpassa  proprtaiaeuie  nel  volare  » 
oel  sorgere  uel  levarsi  comecbessia. 

Si  pasàt  un  uuuicro»  uua  misura  delcrml* 
naia  ; un  oggetio,  uua  persona  passa  l ai» 
tre  di  virtù,  di  bellcua  (2;.  Si  passano  d’un 
mese,  d uo  giorno,  lauti  auui  .3;. 

Il  numero  delle  invasioni  rraocesi  in  Ua> 
lia  passa  1%, dodici,  in  questo  senso  si  pu- 
Irebbe  auetiadire  olirepassa,  ma  sarebbe,  af* 
fenato.  Sorpassa,  no  certo. 

Sorpassare  b a più  voteniieri  senso  trasla- 
to 4j.  (Contendere se  la  Gerusaiemoic,  quan- 
to a stile,  sorpassi  in  bellerxa  il  Furioso,  è 
contendere  se  1'  arte  evidente  ai  debba  pre- 

fiorre  all' arte  nascosta  dai  doni  mirabili  dcl- 
a natura,  in  questo  scuso  dircbbcsi  anco 
passare:  ma  passare,  come  più  generali:,  può 
parer  talvolta  od  aiTctUlo  od  ambiguo. 

Ove  ti  iratu  di  tempo,  e passare,  usasi,  e 
oUre|>aasare;  sorpassare,  uu.  .Ma  I'  oltrepas- 
sare sii  ssonou  e belloied  è iuulite  quaud'ab- 
biamo  l' altro,  eh'  c p:ti  proprio  , più  sem- 
plice, più  comune.  .Vllora  solo  l oltrepassa- 
re  (Kitrà  parer  proprio,  quando  si  voglia  si- 
gniiicare  tempo  non  breve.  La  fanciulla  ebe 
QUO  passa  veul'auni  potrà  sapere  che  sia  pas- 
sione, ma  non  potrà  sapere  ebe  sia  amore. 
Nell'  uomo  eh'  ba  oltrepassalo  i cinquanta  , 
r amore  che  nou  è virtù  , e più  che  colpa. 
Nessuno  direbbe:  oltrepassar  d'  un  giorno  i 
due  anni. 

Nei  corso,  e si  oltrepassa  e si  passa  E sic- 
come oel  tempo,  cosi  nello  spazio,  l'olirepas- 
sare  dipinge  meglio  distanza  m iggiore.  L'ha 
inseguito,  l'ha  rag,<iucto.  I'  ha  passato,  non: 
r ha  oltrepassalo.  Uli  ha  dalocinquaota  pas- 
si di  giiiiiia;  e poi  1'  ha  oltrepassalo  d’  altri 
cinquanta. 

111 bedue  questi  verbi  s*  usano  come  nen- 
Iri  assoluti  : ma  passare  anche  qui  è assai 
più  ri.  co.  Passare  da  un  luogo  all*  altro  , 
dall'  uno  aU'a.tro.  o in  altro  paese  (5)  ; dal- 
l'  un  tuono  all*  altro  ( caulaodo  , d un  di- 
scorso io  altro,  dal  caldo  al  fredda,  dal  riso 
al  piaulo,  dal  vizio  alla  virtù,  da  questa  al- 
r altra  vita  (0);  passar  per  un  luogo  ,7),  da 
un  luogo  (R,  ; passar  accanto  , sotto,  sopra  , 
innanii  (0);  bevanda  che  passa  facilmrQte,  è 
pasxaote  (10):  passar  maestro,  passar  colon- 
nello. passare  a grado  maggiore;  passar  be- 
ne 0 male  (11),  passare  a l^oc  (12);  passare 

(1)  Davanzati. 

(2)  Boccaccio:  l>t  gran  lunga  passava  di 
bellsxsa  tutte  I«  altre  donne  napoletane» 

(3)  Boi  CACCIO  : Delle  quali  niuna  il  van-  < 
tollaiim'  anno  passato  avea» 

(4)  Salvini.  La  p<MÌa  sorpassa  in  eccet- 
Unza  (uUi  i iue»r»  d'  ingegno, 

(5  Battoli:  PjisòoI  Giappone, 

(0)  Tasso:  Passa  lu  bella  donna.  Boccac- 
cio; Patebà  di  quella  vita  passasfi. 

(7)  0 assolutamente  passare.^  Dantk: 
Cu'irda  e passa. 

,8)  Boccaccio:  Alila  Cuba  passando. 

(0)  Salvim:  Di  tempo  V adegua  , o forse 
qli  passa  innanzi. 

(10)  Cbbsck.'vzio. 

(tl)  Brrm  : rose  passerebhon  bene. 

(12/  Cscrui:  S'  e'  ci  passa  a bene  questa  | 
btt.  Tasca.  I 


la  cosa  io  giudicato  (l),  passare  una  legge, 
un  partilo  (2);  passar  sotto  Tarmi;  passar  a 
nuoto,  a cavallo;  passar  da  banda  a banda  ; 
d passa  dilTereoza,  la  cosa  è passata  cosi(3,; 
modi  tutti  a oltrepassare  nou  propri. 

Oltrepassare  , neutro , non  dicesi  che  di 
tempo,*  e differisce  da  passare  io  quanto  che 
dice  passalo  un  tempo  meo  breve. 

Passar  olire,  è acuirò  sempre  , non  mai 
attivo;  e non  s'usa  che  di  spazio  e di  corso  , 

DUO  mai  di  tempo. 

Passar  oltre  vai  anche  continuare  il  ram- 
mino  (i);  oltrepassare  vai  sempre  vincere  al- 
trui nel  corso  , passar  innanzi  a qualcuno. 

L' ingegno  mediocre  tende  co'  suoi  sforzi  a 
oltrepassar  questo  o quello;  il  genio  vero 
tende  ad  atauzar  sempre  , a passar  oltre  . 
per  r inviucibile  impulso  che  ionanzi  lo 
spinge. 

Trapassare,  io  senso  simile,  non  è molto 
comuue  qcIT  uso. 

OMACCINO,  Omaccio,  Omaccione  , Omac-  23'J3. 
ciotto,  Ombt taccio,  Ojion'b. 

0/Aone,  uomo  di  grosse  membra  c d'  alta 
statura.  Anche  : un  bell’  onione. 

On\accio  ha  senso  traslaio  : uomo  poco 
buòno,  di  cattiva  indole,  o di  burbero  tem- 
peramento ; due  cose  che  troppo  spesso  si 
confondono,  ma  non  sempre  a torto  (3).  Tri 
omino  Sottile,  esile,  allampanato,  può  esse- 
re bene  un  omaccio.  Anzi  degli  omacci  ve 
n'  è forse  tra'  magri  più  che  tra’  grassi. 

OmeUacciot  uomo  piccolo  di  corpo, e cjUì- 
TO  d’ animo;  eloquente  parola. 

Oinaccinn^  uomo  di  statura  grande,  e non 
tristo.  Uli  è un  vezzeggiaiivo-dispregiiiivo 
questo,  che  uou  si  spiega  ae  non  cogli  esem- 
pi {01 . 

Omaccione  , uomo  grosso  di  statura  e di 
membra,  ma  più  sformato  che  non  sia  To- 
raonc.  Un  bell’ omaccione  , non  si  direbbe, 
comunemente  (7..  Non  è però  epiteto  che  ri- 
guardi le  qualità  deli'auiroo;  eh' anzi  al- 
l'omaccione si  può  dare  il  tilol  di  buono  8 . 

OmaccioUot  uomo  grosso  di  membra,  ma 
non  moli' allo.  L'omacciotto  è complesso  , 
ma  può  esser  bassotto  (9). 

' ombrello,  OMBRKLti.No,  Ombrella.  2391. 

— OmbreìlOf  queU'arnese  coperto  di  seta, 
di  tela  incerala  0 d' altro,  con  che  ci  riparia- 


(1)  Borguini;Bbi>i. 

(2)  Datanzati:  Legge  passata  in  que'  d% 
nel  eonsiglio* 

(3)  Stur.  Skmif.  ( non  antica  ma  d' au- 
tore toscano  del  seceoio  ):  Il  tutto  apparve 
esser  passato  per  opera  d'uno  primato  della 
ferra. 

(4)  Boccaccio. 

(5)  Celli:  Chi  non  foe  moglie^  alla  fine  è 
tenuto  un  omoroto.-GALiLSo.  Uomaeci  (ri- 
eft  e senta  dùcrezione. 

(6)  Salvini:  Quel  buon  osMceino  del  C.., 
<r  onorata  rieordansa,  volendomi,  per  sua 
gratta,  bene. ..-Cnccm  i E ti  par  Cambio 
uomaecino  da  chetarlo  eolie  promesse  ? 

(7)  Firb.nzl’ola:  Queifi  così  fatti  ornaci 
ctoni  furono  sconosciuti  de'  benefisii  rice- 
vuti da  Giove. 

(8)  Allegri:  5aviie  dabben  omaccioni: 
favello  or  de'  Jlimani... 

(9.  Prose  Fiors.mi.nb. 


OME  ( 1 

mn  dalla  pioggia  Ipnropluit)  : omirellino, 
nrneae  aitnilt  ma  più  piccolo,  per  dirender 
dal  sole  poroaol).  Cosi  1'  uso  toscano.  Om- 
brella, che  io  molti  paesi  d ainonimo  di  om- 
brello, nella  lingua  scritta  è il  reiio  de'  ra- 
mi froninti  e cooaerti  di  uno  o più  alberi  : 
c s'usa  più  spesso  io  plurale(l).-PoLinosi.- 
— Ombrellino  può  ancb'  essere  mero  rei- 
reggistivo  d'  ombrello,  come  carino,  e simi- 
li. E di  ombrello  da  acqua  ben  latrorato,  non 
si  tieia  dire,  all'  occorrenu  ; bell' ombrelli- 
no. Ouando  poi  è soltanto  diminutiro  , allo- 
ra si  suole  accompagnare  con  altre  soci  che 
indichiuo  r uso  a cui  serre.  Cosi , anche  in 
Toscana  sogliamo  dire  ombrellino  da  sole; 

ombrellino  dello  Comuuione — iiaiNi 

23«5.  O.MEHO,Spaua. 

— Omero,  il  sommo  della  tpalla,  che  reg- 
ge il  peso  2 . Voltare  le  spalle,  buttarsi  die- 
tro le  spalle  , stringersi  nelle  spalle  , dicia- 
mo: qui  gli  omeri  non  hanno  luogo.  Recare 
in  ispalla,  portar  sulla  spalla:  negli  omeri  , 
non  mai;  ma  sempre,  su^li omeri. — gatti. 

— Poi  omero  , anatomicamente  , è I'  osso 
che  va  dal  gomito  sino  all'  acromio  : e per 
fare  una  spalla  perfetta,  ci  ruote  oltre  all'o- 
mero e a tutti  I muscoli , anche  la  scapula  , 
e la  claticola. — Polido»!.— 

2396.  o>D.\,  Actft  A. 

—Onda  i acqua  mossa.  Pianto:  • Timi 
placida  ett  quam  aqua  •.  Un  altro  antico  : 

« Vada  tonai».  Onda  esprime  certa  quanti- 
tà d' acqua.  Poche  stille  onda  al  certo  non 
fanno.  Undi  nel  traslatn.  Cicerone.  • [Inda 
roffliliorium».  Virgilio:  « Aimut...aalulan- 
lum  lolii  «omil  aaoi'but  wni/nm»  — popaA— 

2397.  • ONDA,  Fi  vtto.  Fiotto,  .MAaoso,CATAL- 

tONE.OXDATA 

— fbida  è parte  d' acqna  commossa  ; pat- 
to, d'  acqua  agitala:  patto  è flutto  più  ree- 
mente  e più  grande  3 . 

1 n'  onda  può  non  ecsere  un  flutto.  Non 
solo  il  renio  forte , ma  un  aumrnlaiiunr 
qualsiasi  fatta  nell'  onde  non  solo  del  mare, 
ma  e di  fiume  e ruscello,  possono  produrre 
un'  ondata.  Questa  voce  esprime  non  tanto 
I'  impeto  quanto  la  mole  dell'  acque. 

Morato  t fluito  veemente  in  burrasca  di 
mare  odi  lago  4 ■ Caoallone  dipinge  la  for- 
ma di  grosso  maroso  . di  flutti  arcaralciati 
I uno  sull'  altro  (5  . Dipinge  la  grande  inu- 
guaglianza  della  superficie  che  segue  allora 
ne'  piani  del  mare. — aovAM — 

— Flutto  e onda  commossa  dal  vento.  Nè 
si  direbbe  flutti  d'  no  fiume,  come  Halli  del 
mare.  — RoraAvn— 

2398.  ‘ONDE,  AccioccMk.  Appitch*. 

— E errore  usare  il  primo  per  i secondi . Ondi 
iodica  procedeou  da  causa  eludente , ne  mai 
accenna  a causa  tinaie. Però,  male  si  direbbe: 
onde  voi  studiate;  onde  voi  onoriate  i buoni. 

Anche  usato  per  avverbio  di  relationea 
luogo,  persona,  invece  di  di  che,  o con  che, 

(l)PouriANo:  Ttiundo  vaghe  tUete  om- 
hrelle.-AMOtTO: Facean  riparo  a'fervidi  ca- 
lori. , . con  Inr  tpeiie  ombrelle. 

2 PKTa:Éd'attriomeritomachedn'tuoi. 
iì.tj.y  IL:  Fiottoe  marea  vennonoaddoito 
|4)V.SS.  PP.-  Fedendo  grandi  maroit  a 

gran  letnparta. 

(5  \ A»  Lanavetopraffattadaravalloni. 


lO  ) OND 

0 talchi,  0 ticchi  ha  non  so  che  di  ricerc  ato. 

Egli  si  ripara  qui  onde  salvarsi;  sarebbe  lo- 
cniiooe  non  buona.  Si  usa  rettamente  pe- 
laonde,  per  la  qual  rosa — .veri  — 

Co  dotto  osservatore  delle  proprietà  delta 
lingua  vorrebbe,  che  onde  foste  io  tutto  si- 
nonimo d'  acciocché;  ma  gli  esempi  che  re- 
ca non  mi  pare  lo  dimosirino  rhiaramenie. 
Onde,  esprime  non  il  fine  al  quale  la  cosa  r 
diretta,  ma  la  materia,  I'  orrasleoe.  la  ra< 
sa.  Nella  Città  di  Dio  VII,  5;  » Questi  so 
ti  misteri  della  dottrina  , li  quali  quest'  u 
aio  dottissimo  avra  penetrali,  onde  li  dove 
se  producer  io  luce  • ; che  traduce  ; • qu 
irla  oir  doctittimut,  penetraverat  , una» 
luoem  itia  proferrel».  L'  unde  latino,  e F 
taliaoo  corrispondente,  non  esprimono  lati 

10  scopo  quanto  dipingono  i misteri  pet 
Irati,  dai  quali  conveniva  trarre  le  cose 
produrre  io  luce.  Cosi  nell'  Ariosto  XII,  4 
« In  alto  si  raccolse.  Onda  con  esso  e col  I 
vaio  scudo  Potesse  ricoprirsi  il  capo  ign 
do».  L' onde  riguarda  l' atto  che  viene  ad 
sere  modo  di  difesa.  Più  chiaro  ancora  i 
Fireniuola  (Belle  donne)  : • Gli  stinchi  m 
al  tutto  ignudi  di  carne,  onde  si  veggano 
Irafusoli».  Ognun  vede  qui  l' onde  esprim 
re  il  modo  di  vedere,  non  il  fine.  E il  Salvi 

11  ( Spina  S.  1 ):  « Orco  iuformaiione  e coi 
sigilo  onde  io  non  pregiudichi  a me».  Orai 
I X :•  Ogni  occasione  vcd.  ndn  chiusa,  ondi 
farlo  ».  In  questi  esempi  I'  onde  e più  o me 
no  fedele  alla  origine  sua;  indica  piuttosto  i 
punto  da  cui  la  cosa  o I'  azione  move  , che 
quello  a cui  va.  Cosi  I'  altro  della  Citta  di 
Dio- • Alti  superbi  è utile  di  cadere  in  al- 
cun manifesto  peccato  , onde  dispiacciano  a 
sè  medesimi  (uniia  aiòi  ditciplicèoniquijom 
tibi  piacendo,  deciderant)  ».  fonde  ha  seti 
so  amuissimu  a quel  della  frase;  tu  n'hai  beo 
d’  onde  E cotesto  ci  provi  come  gli  usi  dei 
buoni  scrittori,  cioè  del  popolo  al  quale  es- 
si attingono,  abbiano  sempre  una  segreta  ra- 
gione profonda  , la  quale  se  a noi  non  appa- 
risce, non  e già  che  uon  sia.  E le  eccezioni 
poste  alla  legge  dell'  uso  non  sono  acciden- 
tali ocaucb'esae,  ma  non  fanno,  che  traspor- 
tare il  raso  da  una  ad  altra  legge  uon  meno 
degna  d' osservaiioue  e di  riverenia. 

•ONDE.  Però.  2,3i>9 

Però  fa  piu  ragionalo  il  discorsoiomf».  tal- 
volta lofa  più  caltaote.I’erò.fa  pensare  al  la  ra 
gione della cosaionde.al  punto,dsl  quale  il  mio 
discorso  si  parte  per  giungere  ad  una  conse- 
gucnia,cbenoa  sempre  logicamenlediscende 
dalle  premesse  , ma  che  può  avere  alqnanl.i 
dell'arbitriarioilI.Si  fa  buio, ond'è  meglio  an 
dprsene:  in  questa  proposizione,  l'andar-en 
none  già  conseguenza  necessaria  del  farsi  hii- 
io;ma  quella. ne!  caso  di  culai  tratta,  di  venia 
una  ragione  di  convenicnia.  L' anima  è im- 
mortale ; e però  in  questa  vita  i piaceri  e i 
dolori  non  sono  distribuiti  secondo  i meriti. 

Appunto  perché  gli  ha  più  deU'arbiirario. 
onda  sta  meglio  di  peii  nelle  proposieioui 
condizionali,  o comechessia  limitate.  Per  e- 
sempio;  pare  ehe  gli  nomiui  s'  accorgano 
dignità  vera  non  essere  senza  fede  religiosa: 
onde,  se  questo  è,  si  può  bene  sperare  dalla 
genrratione  novella.  Qui  parò  non  cadrebbe. 

;t)  Per  hoc.  — còde. 


ONF.  ( 1 

Però,  dunque,  itceetina  allt  rsirlone.aiUcau* 
s.i:  e le  propo^iiioni  nelle  quali  r»«o  è bene 
adoperato  si  p<'S«noo  acconriameiite  ridurre 
in  forma  di  sillnirismo.  0/ide  accenna  al  po- 
stulalo. al  dato  preposto:  e da  quello  mute 
un'  illazione  più  o meno  lesittima. 

2ilM).  'ONESTA'.  Ixtkgbita',  PsuBita'. 

0.\KSTU  , Pt'Dico. 

L*  oneifù  riguarda  le  virtù  ehi*  danno  e 
c'msen ano  l’ onore:  si  pr«Mide  in  senso  di  e- 
qtiltà  . friiistizia  . pudicizia  . decenza. 

E mfe;/rità  compie  con  ferm^'/za  il  dovere 
in  intero. La  proò/iA  rispetta  i diritti  altrui, 
rende  a ciascuno  quello  che  gli  appartiene  , 
non  fa  cosa  che  non  meriti  l' approvazione 
de'  buoni.  — vm.Pn:ELLA  — 

La  pudicizia  è una  8]>eeie  di  onestà, ma  qoe 
sta. Cfime  ognun  vcde,«i  stende  a più  cose.O- 
gnì  donna  onesta  è pu  /icu:  ma  potrebb'esse- 
repihiira  . e non  onesta:  potrebbe  avere,  con 
tutto  il  9110  pudore  , ammazzato  e tradito  ; 
cosa  diltìrile,  ma  non  impossibile. 

2101.  'O.NOIi  tUE.KB.NUKRB  O.NORK.  FaRB  ONOBB. 

Si  rende  onore  a più  grandeisi  onora  o il  più 
grande  e l' uguale,  e il  minore,  e la  cosa  (t}. 
L'U'jrno onora  la  religione  rendendole  onore: 
la  religione  onora  l'iiomo  facendolo  degno  d o* 
nore.  L'uomo  probo  onora  le  lettere  non  solo 
col  rendere  loro  onore,  mi  si  co!  fargliene. 

— fiKc  onore  è piìi  esplicito  , e però  più 
sup.Tli' tale  d' onorare.  Onora  II  padre  e la 
madre;  s'intende  non  tanto  dell'  esterne  di- 
dimostrazioni  d'onore. quinto  di  quel  rispet- 
toso oss  *qiiio  che  lutto  si  parte  dal  cuore. 

Si  fa  onore  con  terimonie  , con  'pompe  . 
che,  a pensarci  bene  hanno  che  far  poco  o 
nulla  col  vero  onore.o  che  altro  non  ^no  che 
dimostrazioni  di  cortesia.  K in  questo  senso 
c notissimo  il  motto  non  bello  : far  f onore, 
o,  far  gli  onori  di  casa  : cioè  1'  accoglienze, 
i complimenti  che  s'  usano  tra  persone  ben 
nate,  o civili  piuttosto.Ouorare, dunque, è più 
assoluto  , più  grave,  più  intero , a dir  cosi . 

.\ltro  è dire  che  tale  azione  fa  onoread  un 
uomo  : altro  , che  l' onora.  Nel  primo  caso 
s'  intende  che  tale  azione  aggiunge  un  qual- 
che lustro  all*  onore  della  persona  di  cui  si 
tratta  ; nel  secondo , che  le  buone  qualità  di 
lui  fa  risaltare  in  modo  onorevole. 

Iiante  Inferno  IV  fa  dire  di  Virgilio  al- 
le quattro  ombre  : « Onorate  raltl-simo  p*»c- 
ta».Ma  qii.inJo  Virgilio  parla,  allora:  « Fan- 
nomi  on»re.  e di  ciò  fanno  bene».  Mi  ono- 
rano , era  superbo  in  bocca  di  Virgilio. 

Kendere  onore  include  l' idea  di  dolere:  e 
IO  ciò  priocipalm<‘DtedÌfrerisce  dafareonore. 

E quando  qualcuno  vi  faccia  un'  offerta 
per  esempio  ) di  cosa  ch'egli  sappia  che 
ricuserete  , o per  non  averne  bisogno  o per 
altra  ragione;  voi  gli  direte  co' Toscani  : e’ 
s'è  fatto  r onore  del  sol  di  Luglio.— xei?«i. 

2402.  • onorare  . RtVKBiBE  , Vemrabe,Hi- 

sPirrARB  , Adorare. 

Onorare  significa  fare  o rendere  onore  , u 
riconoscere  I'  onore  altrui  eoo  atti  , cqu  pa- 
role . con  pensieri,  b'onorano  i Santi,  s ono- 
ra  Iddio  In  ciò  primieramente  dilTertsce 
onorare  da  riverire  , che  riverire  si  dice  più 
di  rado  di  Dio  e de*  Santi.  Più  . la  riverenza 
eseguo  di  rispettocheairendeoaila  persona 


I DANfE;  O lu  che  on  iri  o»jni  scienza 
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o aH'nflìiio  , poiché  possono  rirerirsi  (Hirso- 
nr  rh.  pur  non  si  dovrebbe  oo  otre. 

l’rnerarc  dicesi  di  Dio  , d •'  Santi  *.  e . per 
evieosione, di  coieper  autorità  ripulatequa- 
si  sacre  ; come:  vecchio  veurrabile.  e simili. 

E allora  é , come  ognuo  vede  , piu  proroudo 
iusieme  e più  iutrinseco  di  riverire. 

ddorare  è ancora  piùaacroteauD  a'applica 
rhe  par  Iperbole  quasi  adulatoria  a persone  , 
verso  le  quali  si  sentegrande  stima  ed  alTello. 
Adorare  é ancor  più  estriosero  di  venerare. 

Ritjiellureè  meno  di  reverire;  e,  parano 
nato  a questo  , par  quasi  un'  idea  netialiva  . 
par  qua.i  che  esprima  solo  quel  tanto  di  sti 
ma,  rhe  valua  a non  olTendere  in  nossuna  cosa 
l'ojtgetto,  ed  avervi  riguardo.  Hitriiardo.  io- 
falli,  é la  traduiione  letterale  del  Ialino  rr- 
iperlut.  1.0  comprova  aorhe  I' uso.  Quando 
troviamo  acrilto  sulle  muraglie  i rispettatf 
la  cosa  di  Dio:  non  a'  intende  riveritela  od 
altro,  ma  solo:  nou  fatesiidieio  iolorno  al|:i 
casa  di  Dio.  Cosi  diciamo;  rispettare  una 
donna:  |ier.  nou  la  toccare.  Altro  è riverirla. 
oQurarla  , venerarla  , adorarla  11  . 

' O.NORARJO,  Salario,  Avpl'.staviento  , 
STiPca-Dio,  Paga. 

— Oaoran'oèrieonoacimentodato  per  opera 
liberale. Si  dà  un  onorario  ai  maestri. ai  magi- 
strali,a colorocheesercitaoo  pubblica  funzio- 
ncooorevole.5alnrioèmercede  pattuita  a chi 
serve  3 .clppunlamentola  Crusca  noi  nota, 
ma  idell  nso  toscano  e d’Italia:  vale  qualun- 
que somma  fissa,  quasi  appuntata  . che  per 
qualunque  titolo  si  riccTa.lItt tarlo. l'onorario 
possono  essere  precarii.rappnota meato  è più 
lisso.Questa  parola  Anprende  parecchie  idee 
non  comprese  né  in  salario.oé  io  patta,  nè  in 
altresimili.Maore|uoricco,e  lascia  a un  pove- 
ro orfano  nn  appuntamento;  a simili  .Sii pen- 
divi men  oobile  d'onorario,  e più  di  salario. 

.Non  si  diceva  tra'Latioi  che  della  paga  da  dar 
si  a'soldati:  ora  comprende  tutt'aliri  udizi. 

Paga  é 9eoerico:eompreode  a l'onorario  e 
lo  stipendio  e il  salarfo;manontipotrebbe,iri 
certi  juoahi , senza  bassezza  sostituire  pafca 
a onorario.  La  patta  é no  salario,  nno  stipen- 
dia, maAlalo  a persone  meno  decorosamente 
utili  allo  sialo.  I soldati  mcrceoarii  ricevon 
paga  e non  stipendio  3|.  Paga  risveglia  un'i- 
dea più  bassa  ; quella  cioc  del  bisogno,  o dai 

desiderio  di  riceverla aouA.M  — 

ONORE.  Decoao,  Globia.  2101 

Onobanza,  O.xobe. 

U.NOaE,  O.AOEt. 

* Omrr  riguarda  le  cose  essenziali:  deco- 
ro , le  accidentali.  Contiene  lalrolla  rimili 
ziare  al  decoro  ; all'  onore  , non  mai.  .llolli 
scambiano  il  decoro  eoo  l oiiore,  e per  con- 
servare quello  diventano  infami. 

■ — V é dii  per  l’onore  sprezia  la  gloria 
e gli  onori  : c'  c ancora  cbi  per  qifsii  o per 
quella  calpesta  l'onore —giraku— 

• ' Varchi  : O lifcono  esiara  rii/uardalac 
riapcitiilt  /rperauna  della  Cliieta.  - Drum: 

Si  VII  I favellar  con  riipelto  D'  ojniin  , c 
degli  uiarnli  sopra  luti  ». 

2 Roacaccio  Poleva  estere  famt  t fa- 
miglio, e iena'  olrun  salaria  top.  a le  s/iete. 

|3,  t li.t.AM  ; Cor»  la  della  s orla  rcniro 
la  paga  di  tutta  la  gente  del  re...  .V*in  oiva 
d'i  i'  d li.eraet  inidati  dtlar  ..  p i thr  /taisale. 
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n decoro  è quel  tinto  d*  onore  di  che 
l'uofno  hi  di  biiogou  por  vivere  coQveDÌen> 
ternente  nello  stato  suo:  la  glorie  è onor  gran- 
de e soprabbondaote  . premio  di  meriti  non 
comuni. — FRONTONIi — 

* — Onorauta  è onore  reso.  Oourann  di- 
coDsi  io  certi  luoghi  le  regalicdal contadino 
prestatesi  padrone.  Ma  onore»  io  senso  d o- 
oesta»  odi  gloria,  odi  lode  non  resa  ma  crea- 
ta dal  merito,  e franca  quasi  dalla  stima  de- 
gli uomini,  non  si  direbbe  onoranza.^voL- 
PICKLLA — 

• — L’onore  al  merito,  alla  virtù;  gli  onori 
al  grado,  o(ch'e  peggio)  alle  riccheize.  Al 
valoroso  dà  onore  la  storia;  gii  onori  milita- 
ri si  rendono  anche  ai  codardi.  Ben  disse 
Pietro  Giordani  : • Possono  senza  cura  go- 
dersi lieiaroenle  ropnlenza  e gli  onori  (dico 
gli  onori,  non  ToDore)  delle  eccelse  dignità» 
quelli  che  le  colsero  come  prede  d'amhizio- 
ue , 0 dono  temerario  di  fortuna  , preceduti 
da  niuua  fama  o da  trista  •. 

È onore  la  decorazione  guadagnala  col 
sangue  in  mezzo  alla  battaglia  , una  parola 
di  lode  spontaneamente  pronunciata  da  uo- 
mo severo:  molti  titoli, molti  applausi,  mol- 
le dediche»  muit'*  pompe  mortuarie,  non  so 
no.  per  lo  più»  miglior  cosa  che  uuori.^PO- 

l.lDORl— 

2Ì05.  * U.NTA»  Dispetto,  Torto,  Ingii  bia,  Vil- 
lania, Olthagoio»  (col  verbo  fare). 

Fqr  onia  è recar  confusione  e rossore , 
eoo  danno.  Far  </t<pe(lo  è mostrare  con  alti 
il  disprezzo  che  si  ha  della  persona,  per  mo- 
do da  moverla  a sdegno.  Fare  ìn'/iuria  è of- 
fendere altrui  iogiustttnnite.  / cir  lilhmio 
èoITendere  ullanamcnte.  Far  lorid  è operare 
in  modo  da  togliere  ad  altri  ciò  che  gli  vie- 
ne. Fare  oKro'^^io  è opvrare  verso  altri  io 
modo  da  oltrepassare  i coolini  della  coo^e- 
oicoia. 

Si  può  far  onta  anche  roerilata.  Far  di- 
spetto è sempre  cosa  puerile  e superba. 

Fare  ingiuria  è,  come  suona  il  vocabolo, 
sempre  ingiusto.  Si  può  far  viilauia  anche 
senza  intenzione  d'olTendere  , ambe  colendo 
gastigare.  come  si  può  fare  oltraggio,  tanto 
con  passar  d una  linea  ciò  ch  e cou\eniente, 
quanto  coll'eccedere  nella  villania  , nell  in- 
giuria. Si  può  far  torto  anche  a sé  stesso, 
mostrando  con  le  proprie  azioni,  o con  le  pa- 
role, dì  detrarre  a sé  medesimo  taluna  di 
quelle  qualità  che  l'onore  dimanda  sieoo 
guardate. 

Chi  non  può  far  onta,  fa  sovente  dispetto* 
Chi  non  può  fare  iugiuria,  fa  villania. 

Chi  non  può  far  torlo  ad  altri, lo  fa  soven- 
te a sé  stesso.  Sovente  all  onta  s'aggiunge  l 
oltraggio,  quando  ai  va  oltre  troppo,  troppo 
s'insiste  nellallrat  contusione  o nel  dauuo. 

2406.  •ONUSTO,  Carico. 

— Onuito  e voce  poetica  : vale  carico  di 
peso  grave,  l o carico  giusto  non  fa  lo  per- 
sona 0 la  bestia  o la  nave  onusta. — Volpi- 
cella — 

2407.  •or.VCO,  Ombroso,  Osclro,  Buio,  Tetro, 

Cvpo,  Fosco. 

— Opaco  t contrario  di  trasparente , che 
non  lascia  passare  la  luce  a traverso  della 
propria  sostanza.  Diventa  aIBne  ad  ombroso: 
ina  ombroso,  propriamente,  dicesi  di  corpo 
0 di  luogo  dove  uoa  dà  dritto  il  sole;  è con- 


trario ooD  di  trasparente,  ma  d’ illuminato» 
irradiato.  V ombra  viene  dai  corpi  opachi , 
ma  UQ  corpo  opaco  può  essere  illumiuatoda 
tutte  le  bande.  Quaod'opaco  è più  prossimo 
al  senso  d' ombroso  » par  eh'  indichi  ombra 
più  fitta  e oou  intersecala  di  raggi. 

Oicuro  dice  più  : può  anche  significare 
totale  mancanza  di  luce:  sempre  povertà. 

Oscuro  dicesi  e degli  o^^gelti  e de' luo- 
ghi ^1).  Uuir,  più  sovente  de'luogbiche  de- 
gli oggetti  y'I'j,  Tetro  c de  colori  e de'Juoghi. 
Esprime  un  colore  che  fa  mestizia  3}. 

Cupo  par  più  d'oscuro  » ma  può  un  color 
cupo  non  essere  tetro  » non  ispirare  malin- 
conia. 

Fosco  è meno  d'  oscuro»  è un  principio  di 
di  nero  (4  . — ROMANI  ~ 

— Om  broso  » che  getta  ombra  » o eh’  è po- 
sto allotnbra,  och’è  opaco  come  se  ombroso 
fosse.  1 corpi  opachi  fanno  ombra  : ma  tra 
Corpo  c corpo  può  passar  tanta  luce  » che  il 
luogo  oou  sia  da  chiamare  ombroso.  — vut- 

flCELLA  — 

— 1 corpi  opachi,  com’  è detto  , fann'  om- 
bra; la  moll'ombra  fa  òuio.— neri  — 

• UlE.  OPi.  2108. 

— Opi^  ninfa  di  Diana:  Ope^  moglie  di  Sa- 
turno; ai  Greci,  Hea.  — sàRtio  — 

OI’EUa,  Lavuro,  Fatica  , Travaglio.  2439. 
Opra. Opera. 

— Opera,  ogni  cosa  fatta  o da  farsi.  La^ 
voro  » opera  talvolta  più  materiale  , e quasi 
sempre  più  grave:  Il  mondo  è opera  di  Dio; 
non  lavoro.  Il  cristiano  si  conosce  alle  op:- 
re;  non  a'Iavori.  Ogni  materiale  colleiiooedì 
vocaboli  è lavoro  di  lingua;  opera  non  è,  se 
il  senno  e l ingegno  non  sieno  esercitale  con 
buon  metodo  ed  a buon  fine. 

Opera,  se  si  vuol  prendere  io  mala  parte  , 
ha  bisogno  d'un  epiteto  che  la  dica  servile  , 
bissa,  faticosa.  Lavoro,  se  si  vuol  prenderò 
in  senso  nobile,  ha  hisognud  epiteti  più  gen- 
tili che  lo  rionalzino.  Così  ne  derivali,  lavo- 
ratore, lavorante  e simili , che  riguardano  » 
oeU’uso  comune,  opere  manuali. 

Fatica  è più  di  lavoro,  è un  effetto  di  que- 
sto. 0 |>erò,  quand'  è posto  io  scuso  d’o|tcra 
0 di  lavoro,  oc  accresce  la  forza,  accennando 
la  maggiore  difficolià  o stanchezza  prova- 
tavi. 

Travaglio  è mero  francesismo  , quando 
si  usa  per  sinonimo  di  lavoro  o fatica  : nel 
vero  senso  vale,  agitazione  edaffanoo  dicor- 
po 0 d'animo.  Però  » quando  s’ applica  a la- 
voro o fatica,  vale  lavoro  o fatica  durissima. 

Opera,  dunque,  c un'azione,  un  atto  qua- 
lunque; fatica  è lavorare  che  stanca  ; trava- 
glio è fatica  affannosa.  Un  valente  architeU 
to.dopo  gravi  travagli  sostenuti  per  vincere 
gli  emuli  e farsi  allogare  un’  opera  . princi- 
pia il  lavoro,  e rouor  dì  fatica.  Chi  ha  il 
cuor  travagliato  cerchi  riposo  nel  lavoro  : la 
fatica  del  corpo  acqueterà  le  cure  dell'ani- 


(t)  Dante:  5!flwi.-AUri:  X>tte. 

(2]  Ftuòtiia:  luoghi  : valle  Òuia.  Dante  e 
altri. 

(3)  Petrarc.%  : Carcere.  - .\lama.nni  : 

San'iue. 

(lì  Dame:  iVòn  fronde  verdi , ma  di  co- 
lor fosco. 
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mo.  Le  mele  opere  desl'iDvidl  (ulgooo  le  o> 
pere  a'buooi  artisli.  Procacciar  lavoro  a‘po> 
veri  è opera  da  cristiano.  Lavora  il  tuo  cam* 
po,  e li  reudori  il  cento  per  uno  di  toc  Tali' 
che.  »cBASSi  — 

* Anche  quando  fatica  s'usa  per  opera  fa> 
licosa, è sempre  più  de)  lavoro.  Ina  rappre- 
santaxione  drammatica  i comici  male  chia 
man  fatica.  None  fatica  unepigramma  : nè 
lavoro  poetico  io  genere  » dotrebbesi  chia* 
mare  cosi. 

' — Opera,  più  propriamente,  è relTetlo  ; 
lavoro,  l'atto.  Si  paga  l'opera  non  come  la- 
voro, ma  come  lavoro  utile. 

Op<'ra  Dou  lunga  e non  faticosa,  non  è la* 
voro.  In  tal  senso,  ogni  lavoro  è opera  ; ma 
non  a vicenda.  Diciamo  : opera  di  mollo  la- 
voro ; non  : lavoro  d’  opera.  Opera  ba  sensi 
inlelleUtiali  e murali , che  lavoro  non  tutti 
ha.  — Romani  — 

Opro,  Op€ra* 

— Opra  ed  opera  il  fare,  il  fatto;  centra* 
rio  di  dire.  Opra  la  persona  clic  va  al  lavoro 
pagata  nel  campo  altrui.  In  questo  senso  : 
andare  a opra. 

Opera  un  libro,  opera  io  musica;  opera  di 
lavoro  necessario  airedificazione,  al  risiaiiro, 
al  manlcoimcalo  dì  una  chiesa  ; e 1*  uflliio 
che  a questo  presiede.  — a.  — 

2410.  'OPER.VlO,  Lavo&atobb,  Lavorante, 
Msrcenario. 

— Ooeraiot  colui  che  esercita  a pretto  ogni 
sorta  dì  lavori  di  mano  alquanto  laboriosi  ; 
lavoratore  dicesi  delle  opere  rustiche  special* 
mente;  lavorante,  di  lutti  i lavori  meccauici: 
ma  sempre  11  lavorante  si  suppone  subordi- 
nalo a chi  Io  dirige.  E questa  idea  non  è co- 
si chiaramente  indicala  dalla  voce  operaio. 

A/erce»ario , che  lavora  o serve  per  certa 
mercede:  onde  comprende  e l'operaio  e il  la 
voratore  e il  lavorante  ed  il  servo.  La  deter- 
minatione  della  mercede  non  entra  neU'idea 
d'operaio.  Anco  un  lavoro  dell’  ingegno  può 
essere  mercenario.*"  romani 

— Operaio  dicesi  pur  colui  che  presiede  al- 
l'opera, nel  senso  che  sopra  toccammo  (4} di 
tal  voce  i ed  anche  1'  amministratore  dì  con- 
venti di  monache,  e simili.  — cioni  — 

2ill  • OPERARE,  Procbokrx,  Trattare* 

— Operare  riguarda  le  ationi  più  gravi  ; 
quelle  sopra  cui  veglia  la  legge  : procedere , 
piuttosto  il  modo  di  condursi  nel  civile  eoa* 
sortio  , rispetto  allo  stato  che  I*  uomo  hi , o 
air  arte  eh  egli  professa  (2)  ; e sembra  indi* 
care  la  sequela  di  quegli  atti  da  cui  nasce 
l'altrui  buona  oca(ti\a  riputazione  nel  mon- 
do. Tratlar$  (dove  per  questo  uons'inten* 
da  il  dar  alloggio  o da  mangiare , nè  il  me* 
scer  vino  o calTò)  accenna  ad  azioni  d'ordi* 
ne  altresì  inferiore  ; quelle  che  solo  il  codice 
delle  buone  creanze  prescrive.  Chi  opera  ma- 
le è un  malfattore;  chi  mal  procede,  un  bin- 
dolo ; chi  tratta  male  , un  malrrcalo.  Ope- 
rale bene:  procedete  da  galanlnomo;  Iraiute 
con  modestia , con  garbo  , con  umaniU,  11 


(1)  Vedi  num.  2400  in  One. 

(2^  Ariosto  : \è  ton  di  d<mnn  ora  i pro- 
reiit  mÌrT(cosl  Rradamante  , tutta  coperta 
d' arme  come  soldato  ).  • Ma  io  questo  mqso 
il  nome  procezio  è ormai  disusalo. 


ladro  al  lirro  che  lo  lega  troppo  stretto,  e lo 
strascina  con  troppa  violenza  , potrà  dire 
questo  non  è il  modo  di  trattare  ! Il  birro  al 
ladro  sorpreso  io  sul  fatto  : questo  non  è il 
modo  di  operare!  Al  giudice  che  presta  fa- 
cilmente rureccbìo  alle  raccomandazioni  dei 
potenti,  de’ricchi  o delle  belle,  gli  onesti  di* 
ranno  : signore  iilustrivsimo.  ma  questo  non 
è il  modo  di  procedere  l — POLIDORI-" 

— Trattare,  assoluto  o seguito  dai  con  ha 
il  senso  che  sopra  è dello. Trattare, col  quarto 
caso,  u’ha  due  suoi  propri!.  Tratta  bene o 
male  una  persona  chi  ba  seco  amorevoli  e ri- 
verenti, o dispettosi  aule  maniere.  Tratta 
assolutamente  una  persona  chi  le  paria  e seco 
conversa.  (Juindi  l'altro  Senso  di  trattare, 
eh  esprime  quello  che  gl'inglesi  dicono  con- 
versazione rea,  e i giurrcoosulli  sacri  e pro- 
fani ed  i medici.  coabiUziooe.^A.— 

* OPEROSO  , OFBR.VNTB  , Operativo.  2H2. 

— Oporanlt,  e degli  uomini  e delle  cose. 

Dicesi  operativo,  se  la  virtù  d'operare  è abi- 
tuale, 0 propria  deU'oggcUo  ; ma  operativo 
non  s'applica  ordìuarìamcoie  se  non  alle  co- 
se. Uiniedio  operativo. 

Operoso,  alle  persone  soltanto,  od  a cose 
che  si  considerino  come  animate,  o come  mo- 
venti da  ente  animalo.  Vita  operosa:  la  na- 
tura è sempre  uperaote.  Rimedio  operaote. 
in  quanto  opera  di  presente  ; operativo  , io 
quanto  ch'e  valido  ad  operare.  Può  un  rime- 
dio essere  opera  tivù  di  natura  sua,  c non  ope- 
rante in  tale  o tal  caso.  — a.  — 

* OPl.VlO.NE,  Parere,  Gitnizio,  Crbdbn*  241Ì. 

ZA,  Sentimento. 

Opinione , Sentimento. 

11  seoUmento  è meu  ragionato,  più  spon- 
taneo, più  semplice.  Ogni  uomo  ba  sulle  cosa 
un  seoiimcnlo  , sebbene  non  ci  abbia  un'o- 
pinione formata.  Oud'é  più  modesto  dire  : 
quest  è il  mio  seotimenlo. 

Il  sentimento  è più  intimo , più  sincero. 
NeH'opiniooe  può  entrare  vizio  di  caparbietà, 
di  soiislichcria.  Può  la  passione  col  tempo 
falsare  anco  il  sentimento,  ma  quella  è la 
corruziooe  più  tarda  e la  più  deplorabile. 

Dopo  aver  domandata  ad  un  letterato  la 
sua  opinione,  non  sarebbe  male  talvolta  sog- 
giungere: ora  che  so  la  vostra  opinione,  vi 
prego  di  dirmene  il  vostro  seoUmento- 
Opinione,  Cmiisìo  , Credenza. 

— Opinione  è meno  dì  giudizio;  giudizio, 
meu  dì  credenza. L'opinione  può  essere  e può 
non  essere  certa  della  falsità  del  contrario;  il  , 
giudizio  si  porta  sovente  secondo  proba- 
bilità. La  credenza  è ferma  ; o credenza 
non  è.  L'opinione  della  pluralità  dei  mondi 
non  è credenza.  Il  giudizio  che  condanna 
un  accusato  non  è sempre  credenza  né  ao- 
cb'esso. 

Si  giudica  che  la  cosa  possa  accadere  ; si 
crede  che  debba.  Alle  credenze  abusale  dagli 
uomiui  si  aggiungono  per  sventura  le  torte 
opinioni  de'saccenll,  e I torti  gludizU  de'po- 
tenli.  — NERI  -*- 

L'opinione  è più  o meno  certa  : ma  , per 
certa  che  sia,  non  arriva  alla  fermezza  della 
credenza,  quando  la  credenza  ba  senso  di  fe- 
de.Maqnando  diclamo.credu,  io  modo  quasi 
dubitativo,  e per  contrapposto  a:  sodi  certo; 
allora  In  questo  credere  è meno  fermezza  che 
oeir  opinione. 


oi'i  C 

P'irere  t Opinione,  GiuMzio, 

— Parere  direai  quel  de'  legali , modeilia 
rara  io  aimil  geole.  Ma  furae  lo  chiamao  pa- 
rere, perché  dicono  casi  quel  che  par  loro,  o 
quel  che  pare  ad  altrui.  Parlo  del  più  ; non 
caliiDnin,Del  reato,  il  parere,  in  genere,  dice 
un  po'più  d'opinione  (1),  e un  po'men  di  giu- 
liilio,  — Nani  — 

,!iU.  ‘ UPI.MO.NE  , PaaacAaiOME. 

Opinione  , Scie.nia, 

— L’ auloriU  genera  peraunaion»  ; la  ra- 
gione necraaaria  , teienta  ; la  non  neceaaa- 
ria  , opinione.  — VICO  (3|  — 

2ilS.  •OPIMO,NE  , Ripitaiione, Stima,  Fama, 

Opinione,  Stima  , Conto  1 co'  verbi  avere 
fare , tenere  ). 

I,'  opinione  é meno  età  bile  e men  genera- 
le della  ripufnsi'uiie,  che  é opinione  di  molli, 
e quaal  aempre  fondata  ani  falli,  .Vppena  co- 
noaciuto  un  uomo , ae  ne  Concepiace  buona 
npi  olone  o non  buona  ; quella  , riputaiione 
non  è Le  opinioni  aul  conto  di  un  tale  poa- 
aoo  eaaere  varie  ; la  riputaiione  è l' opinione 
prevalente  e più  unanime. 

Godere , diciamo , e I'  opinione  e la  ilimo 
<r  un  probo,  L'  opinione  può  eaaere  incerta  , 
fallare  ; la  aiima  « più  aienra  , è più  prò- 
poriionaia  al  valore  ioirioaeco.  Poi , cbi  ha 
opinione  di  aaiulo  , di  vile  ; chi  ha  , inaom- 
nia  , una  cattiva  opinione  , di  lui  non  ai  di- 
re che  ha  atima, 

Riputaiione  chiede  dopo  di  aé  parole  che 
indirhino  la  qualilò  di  lei  : riputaiione  d'o- 
iiealo  , di  buono  , o aimili.  Quando  ripula- 
lìone  ata  da  $è  riguarda  aempre  la  parte  mo- 
rale dell'  uomo  ; come  dire  : nomo  aeiiia  ri- 
piitaiione , non  cura  della  riputazione;  e via 
discorrendo. 

Opinione  , Fumn, 

I.'  opinione  riguarda  la  moralità  del  fatto; 
la  fama  , e la  moralità  e ogni  altro  merito. 
Tomo  famoao  per  iacritti  operattidi  valore, 
può  laaciare  pessima  opinione  di  aé, 

L'  opinione , inoltre,  è men  divulgata  del- 
la fama  ; può  restringerai  a poche  , anco  a 
una  sola  persona. 

Si  ha  , si  fa  atima  di  poraona  e di  cosa:  si 
fa  , si  rien  conto  di  persona,  di  cosa  ; di  co- 
sa che  ai  serbi  con  cura  ae  ne  tien  contò.  Si 
ha  opinione  buona  o cattiva  d'  una  persona, 
d'  una  moltitudine  rii  persone  , d' un'  opera, 
d'  un'azione  deU'uomo.  .Were  in  iatima,  as- 
soluto , sta  da  se  , ed  ha  senso  huono;  avere 
• in  opinione  ed  in  conto  , vuole  qualcosa  die- 
tro a sé  ; avere  in  conto  d'  onest'  uomo  , in  o- 
pinione  buona.  Si  fa,  si  ba  molta  o poca  sti- 
rila ; si  fa  molto  o poco  conto , ai  ha  grande 
u bassa,  buona  o trista  opinione. 


(l;  P.irere  i talvolta  quell'  immagine  cbe 
le  apparenze  di  una  cosa  imprimono  di  sé 
nella  mente  . e allora  t causa  dell'opinione. 
IICastiglioni  , nella  Pref  del  Cortig.  ; 
difesa  ...  di  queste  aecusaeioni . . . rimet- 
to io  per  ora  al  parere  della  comune  opinio- 
ne. - .Notate  che  non  potrebbe  dirsi  ; ali'  opi- 
nione del  parere  se  non  forse  in  senso  della 
opinione  che  nuo  ha  del  parere  altrui  ; o del 
sentimento  proprio  intorno  alle  cose  che  pa- 
iono. - POLIDOai  - 

|2.  Ai  uro  /ur  pri'nc.  P.  Ili , pag,  là. 
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La  stima  riguarda  principalmente  leqna- 
lità  commendevoli  ; il  conto  , le  utili  ; r o- 
pinione , tutte  insieme  le  qualità.  L'uomo  o- 
nesto  fa  stima  di  chi  gli  prèsta  servizio;  l'uo- 
mo tutto  di  sé  ne  tien  conto  senza  stimarlo  : 
e raro  è checoloro  stessi  che  fanno  stima  de' 
loro  inferiori  , li  abbiano  io  quella  opinione 
che  loro  sarebbe  dovnia. 

Talvolta  però  conto  ba  più  nobili  sensi  di 
stima. 

L'  opinione  può  essere  no  freddo  gindiiio 
della  mente;  la  stima  tiene  più  dell'  affetto  ; 
il  conto , del  calcolo. 

Avete  stima  esprime  il  sentimento;  fare 
stima  , il  giudizio.  Chi  fa  stima  d'  uno  . ra- 
giona sui  meriti  suoi  , cerca  il  perché  della 
stima.  Si  fa  stima  d'  un'  opera , si  ha  stima 
dell'autore  di  quella. 

Fare  stima  sottintende  ' appunto  perché 
giudiiio  ) una  certa  autorità  ; avere,  non  in- 
dica se  non  l' alTetto. 

•OPPimTl'MTA’,  Comodità’. 

Oi-roaTTNo,  Tempestivo  , Comodo. 
Opportunità,  Comodità. 

— La  prima  riguarda  meglio  il  tempo  ; P 
altra  , il  modo.  Può  I'  nomo  avere  comodità 
di  fare  la  cosa  , e non  gli  venire  il  momeuD» 
opportuno:  può  l'opportunità  venire,  e man- 
care la  comodità. 

L’ opportunità  é un  punto,  e passa  ; ia 
comodità,  d'  ordinario,  dura  un  po'  più  lun- 
gamente. — A.  — 

Opportuno  , Tempestivo. 

— Tempestivo  , che  si  fa  o segue  a tem- 
po ; opportuno , che  si  fa  o segue  al  tempo 
debito  , 0 in  modo  acconcio.  Se  opportuno 
comprende  anche  il  modo  , un'  aiione  pu.'i 
essere  tempestiva  e non  opportuna. 

In  quello  spazio  che  1' azione  o l'avveni- 
mento  durano  ad  essere  tempestivi , c'  é dei 
momenti  ne'  quali  e'tornano  più  che  mai  op- 
portuni. L'n  matrimonio  fra  impuberi  é in- 
tempestivo , ma  può  anco  tra  puberi  essere 
per  altre  ragioni  inopportuno. 

l'n  discorso  non  si  dirà  intempe'tivo  , se 
non  si  potrà  determinare  il  tempo  più  accon- 
cio a tenerla  : ma  si  dirà  inoppòrluno  per  il 
modo  di  farlo , o per  le  persone  alle  quali  é 
rivolto.  — ROMANI  — 

Opportuno  , Comodo, 

Opportuno  riguarda  al  tempo  : comoda  , 
al  mòdo. 

Non  ogni  comodità  può  venire  opportuna 
al  bisogno  : anzi  ce  n' é d' importune  assai. 
• OPPORTl'.MTA’,  Occasione  , Caso  (t). 

— Opportunità  è occasione  favorevole  di 
far  checenessia.  L’oeearione  può  esser  buo- 
na e può  non  essere.  Quindi , anco  ironica- 
mente, bell'occasione  ! diciamo  ; e intendia- 
mo il  contrario.  Occasioncclla  è diminutivo 
vivo  che  manca  all'  altra  voce.  Occasione  tien 
più  del  casuale  ; opportunità  , più  dell'  uti- 
le. L' occasione  di  far  il  male  non  manca 
mai  di  presentarsi  allorché  uno  la  cerca. Op- 
portunità di  fare  il  male  , sarebbe  frase  Im- 
propria e immorale.  Il  male  vero  è sempre 
inopportuno.  — meini  — 

— Vie  della  Provvidenza  divina  sono  le 
opportunità  , te  occasioni  ed  i coli  : le  op- 


(1)  Da  aggiungersi  al  Dum.  2354. 
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portunHà  louo  faUi  che  seguono  secondo  il 
desiderio  nostro  ; le  occasioni,  quelli  cbe  ol- 
ire la  speranza  ; i casi  que*  che  olire  la  opi- 
nione (1  . VICO  — 

2MA-  OPl*OSIZIONE  t (^^TBiaiCTA’. 

— Aoro  chi  si  difende,  s'  oppone.  Chi 
confrorta , fa  più  che  opporsi.  — aoh a.m  — ■ 

* ~ Nemico  vile  oonsempre  sioppone  a chi 
egli  vuol  contrariare:  spesse  volte  cerca  nuo- 
cergli col  secondarlo.  — polidobi  — 

2U9.  'OPPRESSIONE  , DsPRE^stOM , Abbat- 

TIJfKNTO.  SCOB.IGGIMEXTO  , AVVILl- 

ME.>TO. 

L’  Qpprti$ione  toglie  parte  delle  forze  . e 
colloca  1'  uomo  in  unosiatocheoon  può  a lun- 
go durare.  l.a  deprettionet  meno  tormento- 
sa, ma  indebolita  più.  I.a  depressione  laUoU 
la  rende  inutile  oinefllcace  T oppressione  vio- 
lenta. L'  abbaitimtnto  è più  grave  e più 
lungo. 

L'  uomo  può  resrse  oppresso  dal  dolore  o 
dalle  noia  o dalla  persecuzione  : ma  non  ab- 
battuto.Può  essere  depresso  dal  grado  io  cui 
gih  si  trovava  , e non  oppresso.  Ma  la  de- 
pressione lenta  e umiliante  abbatte  i più  . 
coQ  più  fortezza  che  la  violenta  oppressione 
non  faccia. 

V sbbaitimr'nto  va  all'  animo  ; e lo  fcorag- 
gimento  è il  primo  grado  di  quello  ; 1'  otTi- 
limenlo  , V ultimo. 

2420.  • OPPUGNARE,  Esplcmre  2. 

S’oppugna  uoa  pialla  , una  torre  per 
espugnarla;  ez/m^nore  è l‘ ciTelio  dell’ op- 
pugnare. 

Nel  traelato  : si  oppugna  nn’  opinione,  una 
dottrina  , una  proposizione;  si  espugna  una 
volontà  resistente  — voLeir.ELLA  — 

— Oppugnare  è dar  la  baiuglia  ; espu- 
gnare , vincerla  ; sempre  però  parlandod’uua 
posizione  , d*un  luogo.  — a.  — 

2.421.  * ORA  , Auesso. 

— /l<iaizo  incbiude  uoa  certa  relazione  più 
diretta  al  passato  3)  ; ora  , meno. 

Il  seconoo  esprime  auco  un  punto  più  bre- 
ve. — ROMANI  — 

Ora  , riguarda  il  momento  presente  , o i 
momenti  prossimi  al  presente  , guardati  io 
aè  : adesso  , riguarda  il  presente  in  parago- 
ne del  tempo  passalo.  Prima  u->ava  T ipocri- 
sia della  fede  : ora  quella  dei  dubbio. 

2422.  * OR  ORA  , Tra  poco. 

•-  Il  secondo  modo  è più  iodetermioato. 

11  primo  è circoscritto  a uoa  porzione  d'  un 

rroo  : 1*  altro  si  estende  più  o meno,  secun- 
la  distanza  maggiore  o minorcdel  presen- 
te , del  tempo  futuro  avuto  in  mira.  D’  uno 
cbe  oggi  dee  venire  a pranzo  , si  dire  : tra 
poco  verrà  ; quiè  simile  ad  or  ora.  D'un  tem- 
po cbe  fino  da  qualche  mescè  piovoso,  si 
dice  ; tra  poco  (cioè  tra  pochi  giorni  si  ri- 
metterà. D’  un  reo  costume  cbe  ha  vissuto 
secoli  e secoli  , si  può  dire:  tra  poco  perirà. 

E con  ciò  voglio  signifìcare  anche  dieci  , o 
veot*  anni.  Dunque  il  tra  poco  è sempre  idea 
relativa  d'iin  tempo  più  o meno  luogo,  come 


(1  m 

(2}  Da  aggiungersi  al  numero  i835. 

(3  Dante  ; Ó gente , in  cui  fervore  ocu- 
fa  adee»o  fiieotnpie  for$e  neglieenzae  iWii- 
gio  Da  voi  per  tiepidezza  jn  ben  far  mesto. 
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la  piccioleua  d*  noa  parte  è sempre  relativa 
ai  volume  del  tutto, calla  somma.  — neri  — 
'ORARE,  Purgarr.  2123. 

— Si  ora  a Dio  ; si  pregano  e Dio  e gli 
nomioi.  Quando  la  preghiera  è fatta  a Dio  . 
differisce  dall' orazione  tuttavia  , inquanto 
che  questa  voce  c più  pia.  I‘oi  , l'orazione 
è più  espressa  io  parole.  Un' aspirazione  è 
preghiera  ; orazione  propriamente  non  è.  La 
meoitaziooe  è orazione  ; preghiera  non  è ve- 
ranfotc.  — a.  — 

• ORATORIA  , RSTToaicA.  2421 

L’ oratoria  e insegnala  da  Cicerone  ne'  li- 
bri deir  oratore  ; la  r0iiorica  , in  quelli  d.  I- 
l' invenzione  reiierica.  I.a  prima  ammaestra 
per  via  d'osservaziooi  larghe,  senza  ceppi  di 
regole;  distingue,  non  divide;  consiglia,  non 
prescrive  ; conduce,  non  mena  ; spaventa  la 
mediocrità  col  mostrare  l'ampiezza  dell'  ar- 
te, non  la  incnora  cou  quelle  minuzie  delle 
quali  l'intelligenza  e l’ ioteodimenio  son 
facile  esercizio  dei  picroli  ingegni.  Gli  orsto- 
ri  osscoRO,  e poi  con  I'  arte  sì  fanno:  oessu- 
no,  per  grazia  di  Dio,  nasce  retore,  lo  secoli 
di  corruzione,  il  retore  si  coufuode  con  l'ora- 
lore:  ma  il  popolo,  miglior  giudice  dei  ielle- 
rati, distingue  questa  vergognosa  sinonimia, 
li  retore  guarda  alle  parti;  l'oratore  , all'  in- 
tero. La  parola  del  retore  è fredda  , aridi  ; 
quella  dell' oratore  ha  idee  con  affetti. 

L' eleganza  accattala,  la  composta  colloca- 
zione de’  vocaboli , la  maniera,  sono  i vanti 
del  retore  ; eli'  oratore  U Ixlleiza  è mezzo  , 
non  line. 

Gli  antichi  Greci  e i I.atini,  stando  all  eli- 
mologia  della  vote,  chiamavano  retore  l'ora- 
tore- ma  poi  venne  il  tempo  ebehisognò  tro- 
vare un  nome  pe'  dicitori  mediocri , amma- 
nierali, superbi  della  loro  freddezza  e pic- 
colezza, c che  non  meritano  nemmeno  il  ti- 
tolo di  declamatori,  perchè  non  hanno  spiri- 
to basiauic  a corrompere  1'  arte  cou  uo  pocu 
di  forza. 

•orazione, SkbmuNB.  2435 

L’  orazione  è n>eoo  dimessa.  1 lermont  pos- 
sono tornare  più  utili  delle  roagiiincbe  ora- 
zioni: ma  certi  predicatori  non  degnano  di 
abbassarsi,  ad  ammaestrare,  ad  illuminare, 
a commovere:  vogliono  abbagliare  , percuo- 
tere: e’  vogliuQ  essere  oratori  d' sito  fusto,  e 
diventano  relori. 

•OHRARE, Privare.  2126 

— Orbare,  in  poesia  specialmente,  priva- 
re dei  tigli,  0 della  luce  degli  occhi, o ai  per- 
sona 0 di  rosa  pregiata  e cara.<—  volpicklla- 
— ORDIG.NO,  ISTRiMENTO,  Strumento,  2127. 

Utensile,  Arnese,  Arredi.  Attrezzi. 

— 5<rumenCo,  nell'  oso,  diciamo  più  co- 
mune assai  cbe  virrumenlo.  Strumento  da 
listo,  strumenti  chirurgici,  mstematici.  Ma 
i notariali  diciamo  istrumenii. 

Utensili,  gli  strumenti  d'  uso  domestico. 

0 nei  lavori  (farli  mecciuicbe.  Non  sono , a 
dir  propriamente,  strumenti  , la  p Ietta  , le 
molle,  esimili;  ma  utensili 
Orjì^noè  strumento  per  fare  qualche  de- 
licato lavoro  , sempre  però  manuale  ; siru- 
menil  sono  anche  que'  cbe  servono  d*  osser- 
vazione ad  operaaioni  scieutifKhe.  Quelli  de- 
gli oriuolal  0 d’altre  arti  più  fìoi , sono  or- 
digni , i più,  e non  utensili.  Uno  strumento 
può  essere  composto  d' ordigni  parecchi. 
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Arnese^  nome  generico  di  misMtitie,  ibi- 
ti,  ferramenti.  Dapprima  comprendeva  V ar- 
matura della  pereooa  e la  bardatura  del  ca- 
vallo; poi  acquistò  sensi  piti  generali. 

Arnese  , uivolu  , è un  po'  più  nobile  di 
utensile.  Que'  d'  una  stanaa  sono  arnesi  » e 
non  utensili. 

Arredi , arnesi  più  ad  ornamenlo  che  ad 
uso.  Arredi  quelli  di  chiesa  il)  ; arredi  quel 
delle  case  ricche. 

Agresti , sono  arnesi  , simmenti  utepsi- 
Ji  d' arte  tolta  meccanica  : aiireiri  di  cucina» 
attrezzi  marinareschi  (i).  — iomani  — 

L*  ordigno  è nn  meno  meccanico,  sem- 
plice , usuale  ; lo  strumento  può  essere  più 
complicato  , da  servire  alle  arti  più  nobili , 
ed  alle  scienze.  Ordigno  d uo  legnaiolo,  d on 
magnano  ; strumenti  musicali  » chirurgici , 
matematici.  Ciascun'  arte  quasi  un  po*  adul- 
ta , ha  ordigni  , e ha  strumenti. 

L’  ordigno  obbedisce  , lo  strumento  ese- 
guisi e.  Certi  strumenti  messi  in  molo,  van- 
no da  sé  ; gli  ordigni  seguoo  la  mauo.  Gli 
ordigni  perfezionati  diventano  a poco  a poco 
strumenti  » a.  — 

2128.  • ORDLNABE  , DisPORas  , Reoolabi. 

Orpinato  , Rkgolato. 

L'ordine  è più  esalto.  Si  può  disporre 
sena'  ordine.  Chi  ordina  dispone  ; non  sem- 
pre viceversa. 

Nel  disporre  » per  altro  , è talvolta  un  or- 
dine più  complicato. 

Ordinare  é disporre  le  persone  o le  cose 
secondo  la  condizione  loro  ; regolare , è ado- 
prarle  secondo  una  norma  determinata.  Per  1 
bene  ordinare  vuoisi  una  regola  ; per  ben  re- 
IfoUre  , r ordÌDe  è n«:e69.rio.  boxaki  — ■ 
Ordinato  riguarda  disposiiionc  di  cose  o 
Datura  le  o arbitraria , ma  per  lo  più  natura- 
le. Rr<jolatn  iodica  norme  più  atretle,e  w- 
rù  più  dìpenteuti  dalle  couveniiooi  di  molti. 

0 dal  capriccio  di  pochi.  — volpicblla  — 

2129.  • ORDIHABIO , Solito  , UsiTATO , Consdi- 

TO  , CoHimE. 

— Ordinario  , che  è nell’  ordine  delle  co- 
ae  i «olito,  che  segue  assai  Borente;  uriialo, 
che  a'  usa  di  fare  o d'  adoprare.  i-' ordina* 
rio  corso  delle  atagioui  ; le  solite  pioggia 
autuDuali  ; le  parole  usitate.  L'aitato  non  ai 
può  dunque  riferire  ad  altro  che  agli  uomi- 
ni. — soBAm— 

— Ordinario  , riguarda  le  cose  che  seguo- 
no secondo  l' ordine  della  natura  e dell'  arte. 
Solito  , le  aùtudini  umane,  o i cesi  frequen- 
ti della  natura.  Contatto  , le  consuetudini 
umane.  Comune  , le  qualità  che  conrengono 
o appartengono  a parecchi.  — tolpicklla 

2130.  ordine  , COHANDO,  rA)llANDA«EriIO,  Pm- 

CBTTO  , OUDIUASIOUB. 

ObdINABB  , ConANDABB. 

OSDINABB  , StABILIBB. 

— Vomandamtntoi'  userà  in  geoere  per 
comando  ; ora  . in  questo  senso , non  t mol- 
to cdoprato  , eliro  che  ptrlaudo  delle  leggi 
poste  da  Dio  e dalla  Chiesa. 


(1)  Danti  : Ladro  alla  tagrtrtia  di  belli 
arredi. 

(2)  Villani  : Oltre  al  gran  eontumo  del- 
ta ehiodajione  , lirumenit,  mararìali  ed  al- 
(reaat  di  tante  lorte.  Vedi  il  num.  292, 
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Ordine  è comando  ehe  riguarda  l’ ordina 
da  tenersi  in  tale  o tal  alto.  Ordinatione  di- 
cesi per  lo  più  quella  di  chi  di  ad  artefici  o 
ed  artigiani  o ad  artisti  un  Iivoro  da  fare  ; 
a'  mercanti , un  arriso  di  mandar  roba  , e 
simile.  — A.  — 

* — L'  ordine  si  può  dare  anco  a chi  non 
si  trova  iu  obbligo  stretto  d'ubbidire,  ma  lo 
fa  0 per  patto  reciproco  , espresso  o tacito,  o 
per  altre  ragione.  Il  comando i nn  eserciiio 
di  maggiore  aotorili.  S'  ordina  al  corriapoo- 
dente  , ai  comanda  al  figlinolo.  S' ordina  al 
calzolaio  (1) , si  comanda  al  serro.  — a.  — 

* — Il  precetto  , nell'  uso  comune  , è pro- 
prio dellesutorilh  sacre  (2)odellt  poliiit  13). 

Co  precetto  della  chiesa  comanda  di  confe^ 
sarsi  ugni  anno  ; un  precetto  della  polixiB 
proibisce  uscire  di  casa  inuaoii  o dopo  talo 
Ulora.  — BOHA.M  — 

Comando  , Ordine  , Preeella. 

* — Comando  suppone  escrciiio  d'  antori- 
U.  L'ordine  è un’ istruiione  ,i  uoima  di 
chi  è sottoposto.  Precetto  ò l’ impero  che  s' e- 
scrcita  sulla  coscicnu.  — gibard  — 

Ordinare  , romandore. 

* — Ordinare , lelrolte  , i più  alto.  Il  ca- 
pitano ordina  no  assalta;  I'  uffiiiale  coman- 
da le  mosse.  — bodbaid  — 

Ordinare  , 5ta6ilire. 

* — Ordinare  he  più  espressa  l’ idra  del 
comando  ; meno  espressa  l’ idea  della  fcr- 
meiza  che  l'altro  vocabolo  accenna  (3).  — 

BOXANI  — 

' ORDINE  , CoBUlssioNK  , Mandato.  2431. 

— La  commifiioneè  più  larga  dell'  ordi- 
ne ■'  si  dò  ordincal  corrispondents  ; commis- 
sione e al  corrispondente  e all'  smico.  E rol- 
la commissione  si  può  dare  abitrio  più  lar- 
go. — ROBANI  — 

— L'  ordine  è piu  imperttiro  , disegna  la 
cosa  da  fare  , cult  olla  anco  il  modo,  l'or- 
dine con  cui  farla.  La  commissione  ai  dà  , 
d'  ordinario  , a coloro  che  non  sarebbero  in 
debito  d'  eseguirla  , che  l’accettano  di  spon- 
tanea volontà.  Mandato  i un  contralto  con 
cui , per  beneiolenta  o per  cunveoieoia 
a'  assume  gratuitamente  la  enra  di  cosa  al- 
trui da  farsi  come  se  propria.  NcU  nso  acqui- 
sta sensi  piu  generali.  — volpicblla  — 

* ORDINE  , Sebib  , Fila.  Si33 

Cicerone  ; • Ordinem  eie  definiunt:  eom- 
potilionem  rerum  aptii  et  aecomodatit  lo- 
de >.  Serie  è continuata  progressione  di  co- 
ee.  Può  essere  ordina  senzB  serie  ; ma  in 


(1) E:  ordinare  una  ricetta,  no  medica- 
mento , un  serviiiale  , una  cura. 

(2)  E allora  gli  è rapplicaiiooe  del  coman- 
damenloifesta  di  precetto,  messa  di  precetto. 

(3|  E in  questo  scuso  dicono  in  ’Toscant  : 
preeeltare  uno  , farlo  precettare , cioè  fargli 
mandare  il  precetto  dalla  poliiia.  E ; il  tale 
è alalo  precettato  , cioè  , ha  avuto  II  precet- 
to. L’ etimologia  è capto  , capii.  - hbim- 

(4)  Ordinare , nel  lingnaggioecclesiasiico, 
dicesi  del  vescovo  ehe  conferisce  gU  ordini 
Meri.  Il  disconato  , il  aacerdoiio , per  esem- 

Sio  , son  ordini.  Ordinazione  il' alto  dell'or- 
inare.  Tenere  ordinazione  dicon  del  vesco- 
vo quando  dà  gli  onliai,  Ordiairsi  • pKt«a 
e simili.  - MUfli  - 
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agDì  serie  è qrulch'  ordine  (I).  L’ordine  par 
comprendere  pid  d'  una  serie. 

— Kella  fUa  le  cose  seguono  noa  all'  altra 
per  la  medesima  dirillnra  : la  fila  è serie  in 
linea  continua  e per  lo  pili  retta.  Ma  l' ordi- 
ne può  essere  io  tntt'  altra  forma  che  in 
quella  di  Bla.  — ho>ani  — 

— Ordine , dispositione  delle  cose  in  Ino- 
gbi  determinati , e assai  eonreniente.  Serie, 
enccessione  quasi  cootinnata  , e non  sempre 
ordinata , d’ oggetti.  Fila  , serie  rettilinea  , 

0 quasi.  — ▼OLPICBLL* — 

2433.  ’uaOIRG,  MACCBUiann,  Tiìsebb,  TnAVA- 
*B  ( traslati  ]. 

~ Macchinari,  ore  ai  tratti  di  disegni  o 
d'insidia,  è un  cominciare,  un  pensarti.  Or- 
dire  è congegnare  le  prime  fila  : tramare  è 
far  concorrere  i messi  al  fine;  Cestere  e tutto 
disporre  per  l' ultima  esecuzione.—  koiam. 

2431.  ’ ORGOGLIO.  SiCTilisaA. 

L’orpogiio  è nel  carattere;  latieumera(To- 
ce  Tira  in  Toscana)  i^nelle  maniere.  L' orgo- 
glio si  puh  mascherare,  dissimniare  ; la  si- 
cumera tende  a mostrarsi.  L’orgoglio  i mac- 
rhia  brattissims  dell'  anima , la  sicumera  è 
un  procedere,  un  trattare  sostenuto,  pompo- 
so. L' orgoglioso  presume  di  sé  stesso,  crede 
a sé  dovuto  ogni  elogio  e rispetto  ; la  sicu- 
mera colla  sua  boria  vorrebbe  sopraffare  , 
abbagliare  ; e fa  ridere  Aver  dell'  orgoglio 
é,  dnoqne,  più  forte  di  molto,  ebe:  aver  della 
sicumera. 

Far  delle  sicumere , far  tante  sicumere, 
diciamo  d'  uno  che,  richiesto  di  fare  o dir 
qualche  cosa,  ricusi  con  cert'  aria  di  gravi- 
tà, di  sussiego,  e simili.  Tanto  é vero  che  la 
airomera  riguarda  sempre  gli  esterni  modi. 

Sicumera  cadrà  bene  là  dove  si  tratti  di 
voler  dare  importanza  a cose  che  non  la  me- 
ritan  punto  (2i.  Taluni  dopo  essere  stati  am- 
messi come  buffoni  alla  tavola  di  qualche 
patente,  vi  guarderanno  con  tanu  sicumera 
da  disgradarne  1'  eroe  noto  della  cavalle- 
ria. — *11X1  — 

343S.  oRIGINALK  , OaioiuAuto. 

_ Originale , che  tiene  dell'  origine;  ori- 
ginaria che  riconosce  no'  origine. Uomo  ori- 
ginale , scritto  originale  , cioè  che  s'  atten- 
gono alla  origine  delle  cose,  che  non  imita- 
no . non  copiano , non  si  lasciano  strascinar 
dall'  esempio  , ma  sono  origine  essi  stessi 
di  cose  e idee  nuove.  Peccato  originale  , che 
appartiene  all'  origine  della  nostra  degrada- 
ta natura.  Originario  di  Parigi. 

Talvolta  il  secondo  a'  usa  nel  senso  del 
primo  : ma  é confusione  da  potersi  e doversi 
evitare.  — bouani  — 

2135.  • ORIGLIARE  , Stabb  tu  obkccri.  Stare 
IR  ATTENSIOEE. 

— Ort'glùire,  star  nascostamente  ad  udi- 
re a orecchie  tese.  Si  ila  in  orecchi  anco  non 
naMOStamente  , per  distinguere  rumore  lon- 


(I)Ciceeoee:  EtI  admirabilit  gnaiHam 
eontinuo/io  terieeque  rerum;ut  atia-exaliie 
annexa  , et  omnes  inter  se  aptoe  alligalae- 
que  oideontur. 

(3J  Aubsa  : Ella  ha  ceni  suoi  brevi  ch'ella 
tiene  con  più  lieumera  che  non  li  tengono 
le  reliquie. 


tane.  S!  ila  in  allenxione  e per  ndire  e per 
intendere  e per  qualunque  altro  fine.  Origlia 
la  spia  ; sta  io  orecchi  I’  necellatore;  origlia- 
no i curiosi  ; stanno  in  orecchi  i sordi  , i 
paurosi  ; sta  in  atteoiione  chi  ama  imparare. 

La  gente  vana  non  sa  stare  io  atteniione 
per  ricevere  il  vero  , ma  sta  in  orecchi  per 
accogliere  il  male  ; e lo  crede.  — NEai  — 

• ORLO  , MAieiNE  (1).  2137. 

— Il  margine  d'  un  foglio  non  si  direbbe 
orlo.  Il  margine  d'un  ruscello  all'estremità 
ultima  é orlo.M  sarebbe  improprio  dire:  l'or- 
lo del  margine.  — romani  — 

• ORNAME.NTI  , Fronxoi.i.  2438. 

— Ornamento  ha  sensi  piii  generali  e più 
nobili.  Erontoli  sono  ornamentucci  di  poro 
valore  , da  donne  . da  bambini , da  uomini 
vani  come  bambini  e rame  donne.  I d iaman  • 
ti  non  sono  fronzoli  ; ma  i nasirini  . le  buc- 
cole , I fermagli  che  non  sien  d'  oro  , e si- 
mili. — A.  — 

• ORRIBILE  , Orrido,  Orrendo  , TeRRiBi-  2132. 

LE  , Tremendo  , Spaventevole. 

Orrido  , Spaventevole. 

— Ciò  eh'  è orribile  desta  avversione;  ciò 
eh'  è spaventevole  desta  terrore.  L'  uno  non 
ai  può  punto  amare  ; dell'  altro  non  si  può 
sostenere  , se  non  con  pena  , la  vista. 

Quando  , per  iperbole  , un  volto  ama- 
no é chiamato  spaventevole , gli  è assai  più 
che  orribile.  C è delle  fiere  orribili  a riguar- 
dare , che  apavenlevoli  pur  non  sono.  — 

GIRARD  — 

Orribile  , Orrido. 

— Orribile  , da  destar  orrore  ; orrido  , 
eh'  ha  dell'  orrore  io  se.  Orrida  selva  ; orri- 
biiemostro.  — volpicei.i.a  — 

Orrido  , Orrendo. 

— Orrido  ha  senso  men  tetro.  Orrida  sel- 
va , bello  orrido  , orrida  rozzezza  dei  vecchi 
serillori  , che  ha  pure  la  sua  venerabilità. 
Quand'  orrida  ha  più  mal  senso,  vale  orrore 
di  dispetto  0 d' odio  ; orrendo  ; orrore  di  pau- 
ra ; e di  paura  talvolta  mista  a rispetto  , a 
maraviglia. 

Orrida  ha  senso  corporeo  , per  Io  pili  ; or- 
rendo , anche  traslato.  Viso  orrido',  orrenda 
accasa  , maledizione  2)  . misfatto.  — a.  — 

Il  primo  è più.  Orrendo  , tale  da  mettere 
orrore  ; orrido,  inrulto  , duro  , brutto  , che 
horret  nel  senso  Ialino.  Diremo  : delitto  or- 
rendo , non  orrido  : stile  orrido,  non  orren- 
do , se  non  quand'  e'  fosse  tant'  orrido  da 
far  propria  inorridire  , eh'  è sempre  iper- 
bole. Ma  gli  stili  orridi , cioè  pieni  di  punte 
e d' iDuguaglianzc  . dìsadoroi  e non  lavora- 
li . son  troppi.  Di  faccia  in.leganteenon  cu- 
rata dall'  arte  , diciamo  . orrida  ; di  faccia 
tale  da  mettere  paura  ; orrenda.  Ci  son  cose 
orrende  perchè  destinate  a far  orrore  o pos- 
senti a ciò  , ma  non  orride.  Orrenda  dissero 
la  vergine  Cammilla  Virgilio  e il  Cbiabrera 
Pcntesilea  con  forte  licenza  , ma  orrida  non 
I’  avrebbero  detta  ;3). 


(Ij  Da  aggiungersi  al  Num.  2OK0. 

'2:  Alvieri  , l’olinire. 

(3  ViRGIi.lo  . de'  Ciclopi  III  : Coneiliam 
horrendum.  - Del  monte  Atlante  ; Glorie  ri- 
gel  horrida  barba. 
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Orribile , Orrido  , SpavenlevaU. 

— Orribile  par  eh'  eaprimi  ptii  dirett*-  I 
mente  il  senso  che  la  cosa  produce  ; orrido  , 
y orrore  dalla  cose  in  sé.  Può  la  coaa  essere 
spareoievole . e non  essere  orribile.  L' orro- 
re può  essere  un  segao  dallo  spaveolO',  ma 
può  anco  essere  segno  d'  odio  , o arrersieoe 
di  vivo  doiore.  la  un  esoso , adunque , orri- 
bile è più  di  sperenleeole  ; io  altro  è meno. 
Più  perché  può  I’  nomo  spavenwisi  scoia 
mostrare  orrore  ; meno  perchè  a'  hanno  io 
orrore  anco  cose  non  atte  ad  ispirare  spaven- 
to. — eOMÀNl — 

Spaventevole , Terrìbile.  Tremendo^ 

— Può  il  terrore  ooo  indurre  tremore;  on- 
de , terribile  è uopo'  men  di  treraeodo.  — 

BOMAM  — 

— Spaventevole  ha  più  loel  senso  di  ter- 
ribile. Di  maestà  poi  diciamo;  il  terribile  Id- 
dio dogli  eserciti.  Passione  , visio  terribile, 
diremo  ; non  già  spaventevole.  — it>cicLO- 

PEOIA  — 

2240.  OSCEiNU , Disomsto  , laiPi'Dico,  Licinzio- 

so , LlllOI.SOSO. 

— DitaneiU)  è men  d' osceno  ; I’  osceno 
è quasi  la  pompa  dal  disonesto.  Ciò  si  com- 
reode  dalle  originistesae  : il  primo  non  in- 
ica  che  il  contrario  dall'  onastà  ; e perchè 
gl'italiani  con  questa  parola  signihàvano 
la  virtù  che  contiene  ogni  eccesso  uri  piacere 
de'sensi,  e negli  alTetti  e negli  atti  che  e ciò 
riguardano,  però  disonesto  divenne  alGuead 
osceno.  Ma  osceno,  io  origine  valeaozso  >tj; 
onde  osceno  dicono  tuttavia  i Fiorentini  per 
bruttissimo. 

Impudico  è aitch’esso  più  ebe  disonesto, 
e meo  d' osceno.  Indirà  la  sfacciataggine , 
della  disonestà  , come  dice  il  vocabolo  stes- 
so ; contrario  al  pudore. 

Libidinoto  esprime  la  smoderata  cupidi- 
gia che  porla  ad  atti  disonesti  e impudici: 
cupidigia  ch'è  atliusta  dalia  prurigine  stes- 
sa del  senso  , e lo  attilla.  La  libidine,  dun- 
que, èpropriamcntcoeiranimoeuelle  mem- 
bra ; la  disonestà  , nelle  opere  ; l' impodi- 
oiiia,  nel  contegno  ; I’  oscenità  , nella  tur- 
peiia  de’  pensieri,  del  contegno,  delle  opere. 
Non  si  dirà  propriamente  : elioni  o parole 
libidinose;  ma  piuttosto:  pensieri  o persona. 
Non  si  dirà  ; pensieri  od  aiiooi  impudiche; 
me  ; sguardi,  atti , parole.  Ma  si  diràdei 
pari  : pensieri,  parole , opere  ed  atti  osceni. 

Lieentioioe  il  men  di  liuti;  indica  sover- 
chia libertà chefìnisce  in  liceoia.  Èil  primo 
grado  della  lascitia,  e cooduce  alla  perdita 
del  pudore.  l e parole  licenziose  possono  non 
essere  colpevoli  : ma  son  hiasimeruli , e re- 
ligiosamente considerate  e moralmaote  , rd 
anco  per  rispetti  sociali.  — mjia.m  — ■ 

' — L’oscenità  aggiunge  alla  disonestà 
la  licenza  impudente.  I pensieri  disonesti 
tentano  talvolta  le  anima  più  pure  ; i modi 
osceni  dimostrano  corrniione  profonda. 

Osceni  sono  i pensieri  quando  stano  irea- 
gini  vagheggiate:  ma  i pensieri  possono  es- 
sere disonesti  anche  quando  la  fantasia  non 
ti  si  riposa  a bell’  agio.  — roiiaOO  — 


M|  Da  non  mostrarsi  per  deformità  e bruU 
tezza.  Ut  ob-Ktna,-  Vaiuionk. 
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*OSCURAtlE  , EcctissABS. 

— Nel  Uaslato  possono  parere  tioooimir 
ma  io  tal  caso  etxlieeare  e più  forte.  — »o- 
MAin  — 

— EceKssarsi,  delle  cose- splendide;  oacu- 
rarat , delle  chiare  sem^icemeote.  Il  seie , 
la  luna  si  ecclissaoo  ; sì  oscura  il  cielo  per 
Dotte  crescente  , per  nuvoli , anche  quando 
il  sole  ò tramontato.  FiguraUmente  , si  o- 
scura  la  riputazione,  si  ecclissa  la  gloria  (1). 
— POLIDOal — 

* OSCURITÀ’,  Baelcxb,  OmUA. 

— iSarlume,  lume  incerto  e Goco:  non  è , 
come  oteurilà , negazione  da  luce.  L*  ombra 
ècagienata-dB’eorpi  opachi;  ma  all’ombra  e 
oell'ombra  ci  si  vedo  più  o meno.  Lieta  om- 
bra; non,  lieu  oscurità,  nè  barlume. 

I sensi  pittorici  d’ombra,  le  ombre  vane , 
l’ ombra  de’àiecenati,  besUe  che  piglia  om- 
bra, neppur  l'ombra  dei  aospcMo , sott’ om- 
bra di  lare  il  bene  ( velo  o pretesto) , son 
propri  a questa  voce. — (taai— 
i • oscurata’.  Buio,  TaNaiaa,  OaaoaE. 

— Le  taitebre  sono  privazione  d’ ogni  lu- 
I ce,  e più  che  buio;  buio,  più-d’  oecurilA-  — 

NKai — 

Buio  è men  delle  tenebre.  Là  dove  non 

è luce  piena,  comincia  a esser  buio.  Il  buio 
è più  0 men  fitto;  le  tenebre  sono  il-buiu 
più  deo90- 

Tenebre  ha  non  so  che  piti  aseokito-lasè. 
Diremo:  il  sole  coperto  di  tenebre,  ooo:  in* 
?oll»  nei  boto.  Diremo:  scrivere  al  buio. 

L'ofTore  è piii  o tneo  buio,  piùo  meo  te< 
Qtbrosoà  L'orror  della  notte , V orror  d'  uo& 
selva  (3%  Questa  voce  esprime  l' eCTello  che 
roscurità  produce  soiraiiHno  e sugli  oggel* 
H.  Onde  dklamo  con  proprieU<  V’orror  delle 
tenebre,  e:  buie  orribile.  Noo  già  : buio  te- 
Debrosob  nè:  tenebre  baie.— ROMam-* 

* osci;  RO,  Ottuso. 

— Olluto,  adopraoo-elcuoi  per  qod  chia- 
ro , ma  impropriaoieate  [3; , perché  ottuso 
riguarda  la  forma. 

A'ricchi  rado  éche  baleui  uq  lume  di  ra- 
gìooe  0 rompere  yoicurìiòrdella  meote  ottu* 
sa.— NBRl— ' 

•OSCURO,  Umicb- 

(heuro  è più.  Voi  potete  essere  d’ ueiOa 
eoodisiooe  od  oriffioe  , e chiaro  per  virtù  , 
per  iogegoo*  Le-iamigtie decadute  sono  in 
coodiaioDe  umile;  non.  oscura. 

L’oscurità,  oei  pregiudiii  del  meodo.sui^ 
le  avere  ooo  so  che  di  sospetto  , perche  U- 
superbo.  soveaie^  là  dove  vedesveotura,so‘ 
spella  mala; 

* OSPIZIO,  Sprdai.b. 

Ospedale,  InrcRMXRiA. 

^Spedale  per  I malali’e  gP  infermi  ; o- 
rpisio  per  gi'iBrerml,  i coDvilesccpii,  i gel- 
ialelii,  i poveri,  gli  orfani,  I vecchi.  Fué  uno 
spedala  essere  iosieroe  ospitalo-,  cioè  . uua  o. 
più  stanze  deirf»spiiio  essere  desiìDalc  a uso 
di  s|>edaii*.  Ma  rospiziode’pelicgrini,  l'ospi- 
zio de'frati  io  città,  il  doloroso  ospizio  ( co- 
me Dante  chiama  l' ioferoo),  a l'ospizio  di 
Osare  sempra  guardato  dagli  occIm  pulii. 


(1)  Ma  gli  è fraocesisnio. 
|2|  Petb.mica. 
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della  meretrice  amicbissima  ooo  soao  spe- 
dali 1 . 

Poi,1o  spedale  è luogo  pubblico  che  rac- 
coglie graluitameule  i maiali  e griofermi . 
J'in/'ermeria  è ne'coDveDU*  oe'collegti,  oclle 
case  di  coDuoiU  desiioaie  per  quo’  che  s' 
aamalano.-»  vobpiciLLA— 

• *OSSKKVARE»AoKMPiae. 

— Ouervare , oel  proprio , Yale  guardare 
OOD  alleuiiooe  e alquaubo  a luogo:  adempia 
re,  Yale  empire,  eompiere,  coosumare.Sios- 
Mrva  la  legge  aUeocreodo  a fare  quel  ch'ella 
ioipooe;  ai  adempie  compiendolo. 

Osservare  ìndica  propriaineote  la  fedelU 
al  proprio  dovere; adempire,  V eseguÌmeo4o 
compiuto.  Si  osserva  il  digiuno,  ss  adempie 
un  comando.  Nel  digiuno  non  è Yorameote 
cosa  da  adempire , poiabè  il  digiuno  è aaii- 
neuza:  un  comando,  airiocontro.  ossetYarlo 
Don  basta,  bisogna  operare  secoudu  quello. 
— RovaAtu^ 

S’osserva  un  comando,  una  legge,  uno  rt> 
gola,  avendo  gli  occhi  ad  e»sj  badandoci  ; 
si  adempie  facendo  appieno  quel  cb'cssa  in- 
giunge. La  buona  iulcuxioue  basta  a bene 
osservare;  per  adempire  vuoisi  la  furia  di 
lare. 

Adempire  é piìi  comune  in  Toscana  di  a- 
derapiere,  che  però  noue  raro  a sentirsi. 
'OSSERVARE,  Notare, CoNSinBaARS,AT- 

TERTIRB. 

Notabile,  Considerabilb. 

— Aofare,  volgere  l'aUennooe  all’ oggetto 
in  modo  da  conoscerne  le  note,  i segni  che 
distinguono  la  sua  natura  e le  sue  qualità  ; 
io  modo  da  fare,  per  dir  così,  sopre  I ogget- 
to medesimo  cene  note  o segni  coiv  la  men- 
te* , che  servano  a Carlo  roeglio  conoscere  a 
rammentare. 

Osservare  è guardare  atientamenle  V og- 
getto per  conoscere  U suusuuk  e laioraper 
regolare,  secondo  tale  conosceuia  , i propri! 
atti.  Si  può  talvolta  osservare  aUcntameuie 
un  oggetto,  eppura,  sia  debolersa  degli  or- 
ganiodella  mente,  non.  vi  saper  ouiarequel- 
k)  eh’  egli  ha  di  notabile.  Onde  , osservare  , 
d' ordinario , signilica-  volgere  l' atleocione 
alle  cose  notate,  e continuarla  , per  trarue 
queir  utile  che  l‘ osservatore  ha  proposto  a 
sé  stesso. 

Si  nota , dice  il  Blair  , aUendeudo  , per 
rammcolarsi;  si  osserva  , esaminando,  per 
giudicare.  Lo  viaggiatore  nota  le  cose  che 
più  possono  sulla  meaiedi  lui  : un  generale 
osserva  I muti  deil'arroi  nemiche. 

..*/ov«r/ire  , come  indica  W orìgine,  è ua 
semplice  volgersi  a riguardare  la  cosa.  Fri-  | 
ma  dunque  di  notare,  bisogna  avvertire.  ' 
Inoltre,  nel  senso  di  avvertire  s'incbiude  vir-  I 
tualroeote  , UlvolU , T idea  di  cautela  , che 
000  s'iocUiuJe  in  notare  , il  qual  riguarda  i 
la  mente  e la>  memoria  (2)» 

ContìJerura  è diligcaiVmeoteelungaraem 
t«  osservare*  Si  considera  per  rarooglierc 
dalle  Cose  tutte  le  qualità  conoscibili.,  e par 
giudicarle.  Onde,  considerabite  è molto  più 
dì  notaòiie.—  rosi  a.m  j 

(1)  lo  Toscane  : spedate  e arcispedale  e 
spedalino,  spedaliere;  non  oiped'da.-A- 
(2  FiRB.vxt'uLA  ; JJiso^na  avvertire  eh» 
9vn  ii  v»nn<^  Vagita. 


OSS 

— ^ osserra  per  conoscere-  si  nota  o con 
Ifrmeoteocoo  uo  seguo  visibile  per  rani- 
meotarsi.  Cosa  notata  è , in  parte  almeno  , 
osserviu:  uon  tutto  quel  ch  é materialmen- 
te osservato,  è ooiato. 

Molti  osservano  altrui  per  notarne  i di- 
ktti.—  GIRARn— 

* osservazione  , CoMSiUBRAZio.Mt . Ri-  «Hv 
FLBSSfO.XB. 

OSSBRVAaiO.HB,  OSiERVANZA. 
llKblTAZlONB,  CO.NTBMVL AZIONE. 

—La  eontiderazione  è p<ii  della  ozierca- 
sione, la  ri/Jestione  rende  cootoa  sèdeirini- 
pressione  ricevuta.Si  può  rifleuere  salta  os- 
servazione fatta. 

L'  osservazione  aiuta- a sentire  e ad  inten- 
dere; la  coosideraziune.a  beo  giudicare.!,  os- 
servazione rischiara  ed  iilusira  ; la  cuoside^ 
razione  amplia  e sfonda. — roubujji» 

^ Questi  tre  vocaboli  etprimonu  e 1 atiu 
della  mente  è il  rkultaineuto  dell  atto,  o ri» 
roauga  nel  pensiero  o s*  espunga  m parole. 

Nel  primo  senso  dìITeriseooo  io  ciò;  che  l'o^- 
sarvatiooe  è meno  intensa  della  rillessione  » 
e la  riilessione  meno  compiuta  talvolta  della 
Considerazione.  Una  lunga  e forte  osserva» 
aiooe  è considerazione,  t'ua  coosidera/ione 
sopra  sé  medesimo  , dove  l'anima  si  ripiegir 
quasi  io  sé  , e considera  gli  atti  propri  e le 
facoltà  che  li  producono,  è riflessione. lo  ooo 
chiamerei,  dunque,  rifìessioui,  come  suol 
dirsi,  le  coosiderstiuui  o-le  osservazioni  su- 
gli oggetti  di  fuori . se  non  quando  tali  og-« 
getti  sono  rigoardatt  uelle  idee,  nelle  op^ra» 
zioni  deH  auimR. 

Osaarvaziooi,  coasiderazionF,  rinessitwi , 
dicoQsl',  ripeto,  anco  le  ultime  coochiusionr 
degii  atti  delia  mente;  e le  tre  voti  serbao  i 
anco  in  questo  senso  analoga  dilTcreoza.  Si 
osservo  in  modo  più  facile;  si  considera  piii 
alto,  c però  più  profondo  fi];  si  rineile  su  noi 
e sugli  oggetti , io  quanto  noi  li  pensiamo  . 
in  quanto  sono  nella  coscienza  nostra.  Os- 
servazioni astronomiche,  lisicbe;  considera- 
ziuui  rdosolìcbe;  rillessiooi  morali. 

luiilotare  un  libro  coQSideraaìooi  piutto- 
sto che  osservazioni . può  avere  dell'  ampoi» 
li)So,  se  non  del  superbo» 

C^zervus4ona,  Qiierennza. 

•»»  Osservazione  appartiene  al  signiljcato 
di  osservare,  che  vale:  diligeniemeule  guar»- 
dare  ; osservanza  . all'altro  »euso  , che  vale 
mantener  la  proiue»sa, adempire  i doveri,  ese-^ 
guire  la  regola. 

Ossert  azioni  astronomiche  , osservanza^ 
delle  regole  muuaMicbe;o»aervazioDieinbriii- 
logli  he,  osservanza' delia  data  fede.  — vol- 

PII  CI.LA  — 

Osiervaxione,  CunsiderazUm»,  Contempla-» 
eiorte,  Meditatione,  Il*flessione. 

Si  osserva  per  meglio  vedere,  per  iscopri»' 
re;  si  contempla  por  per  gustare  il  piacere 
della  Veduta  ode)  peu»iero:la  cuotemplazio»- 
ne  è più  intensa,  ma  un  po'  più  passive.  La- 
cousideraaiuoe  va  più  lerce  terra  delle  con» 
lemplailone);  ma  può  essere  più-diligente  •* 
più  pratica. La  meditazione  è teorica  quaolo 
la  contemplazione  , e n<<n  (atUo  afTcUnosa  .* 
sfonda  piis  della  considerazione,  ed  e d'ordi- 


(lO  Da  lidui. 


IO) 
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Dirla  più  Iao)^t.  Rilh»siaoe  è OMerruioDe 
quati  ^ teeooda  mtoo  topri  il  proprio  pea- 
•iero. 

3iS0.  ' OSTACOLO,  laVEmMiNTo. 

— L' ortaeoh  t più;  all  cootro , rtaiale- 
L'impedimiata  ri  si  pone  tn'piedi,  iDeomo- 
di;  ma  oon  loglie  sfratto  il  oiorimeoto.  Gli 
ostacoli  destano  il  coriggioi  grimpedimenti 
talrolla,coinetcdia>i.losp<flgooo.-Bot’iAUO 

SiSl.  * OSTABE,  FaB  rBOBTB,  Tbxbb  rBOXTB , 
CoifTBABIABB,  iHPBDtBB  , AtTBATBB> 
SABl  , ATTBATBBSABSt  , COMTBAIiai- 
NABB. 

OtTABB,  OprOBSI. 

— Otta  li  priocipii:  qol  si  può  tradomo 
alla  lettera  l’antico  dettato.  S’ostasneo  seou 
far  nulla. fronti  è più  attiro;  tener /'ron- 
te,  più  forte,  e più  effieioe  ( panni  ) di  fare. 

Cofltramminore  dice  opposisione  pruden- 
te e segreta,  ma  che  tiene  della  macebinatio- 
ne.  Contrariare  i più  generale  : comprende 
e parole  e fatti. 

/dltroversare  la  ria  al  nemico;  attravir- 
larii  al  disegno  altra  i,  t opporsi  airioeam- 
minamento  o al  proseguimento  dell' opera- 
lione. 

5'tmpediiee  di  fare  o d' andare  : a'  osta  a 
ehi  ci  tiene  incontro. 

Diciamo:  far  frontealle  spese  di  casa,  non, 
tener  fronte,  e non  ; ostare — xiat — 

Oitari,  Opporti. 

— Si  osta  , come  dice  il  roeabolo , stan- 
do (1!;  si  oppone,  ponendo 0 ponendosi  con- 
tro. L’aetacolo  è poco  meno  che  immobile  ; 
T opposiiiooe  assale  or  qnA  or  IA.-a.— 

— Fanno  ostacolo , più  propriamente  , le 
tOU  : Topposiiione  procede  da  rolootA.  B o- 
sucoli  sono  spesse  rollo  I meni  co'  quali  si 
fa  opposixiooe.  —A.— . 

S4S3.  ostentare,  ArrBTTABB. 

OSTBKTAllOiri,  HosrBA. 

OSTBNTAIlOHB,  IATTARXA,  MlLlAXTBlIA. 

L' affttUuiom  si  fa  con  certo  sfocio  , 
con  stadio  sorerchio , per  mostrare  d' arera 
qniliU  che  non  s'hanno;  alfettatione  i ricer- 
cateni  e artlGiio,  nel  reslire  , nel  morersi , 
parlare. 

L'oilenlazione  èranilAe  iattania  di  pre- 
gia, che  s'abbia  o si  crede  arere.  Non  è sten- 
tata  e studiosa,  loii  spiensierata,  irreo  tata. 

— CATTI  — 

Far  moatra.diciamo,  non:  far  osien  tallone; 
e:  per  ostentaiione  , e;  per  mostri  ; far  con 
ostentasione , non  già  : con  mostra.  E ; a o- 
sieatstione;  e.  a moetra. 

Chi  si  mette  in  mostra  per  essere  reduto  , 
lo  fa  con  più  o menod'oslenlaiione.  Ma  mo- 
stra indica  l’esterno  atto;  ostentaiione,  il  0- 
ne.  E nel  fìne  sta  il  male. 

L'oslentaiione fa  mostra  di  eosechearreb- 
hero  piu  pretio  nascoste. 

* —Millmleria  , esagerata  ampliOcatione 
delle  cose  proprie  (3).  La  millanteria  è io  pa- 
role: l'ostentaiione.  ne’  fatti  f3).  Iattanza  é 
millanteria  che  troppo  minicda  * promel- 
te  (4i.  — BOHAM  — 


fi'  0-*  ito. 
|3'i  Millanta. 
l3  OiUnàc. 
(4^  farti). 


OSTERIA,  Tatbbna.  WM. 

OSXIBIA,  ALBKBOO. 

Tbattobia,  Locaxba,  Bettola,  RostIc- 

CIEBIA. 

Tavirna,  luogo  da  bere,  da  crapola.'oals- 
fta,  da  mangiare  , da  dormire.  L'  aUerpo  A 
più  nobile  dell' osteria  ; dico  più  nobile  nel 
senso  comune  del  vocabolo. VA  alberghi  più 
ignobili  delle  osterie. 

* —Alla  trattoria  si  mangia  e si  beve.E  il 
padrone  della  trattoria  si  chiama,  alla  fran- 
cese , trattori  (1).  Pigliate  il  desinare  dal 
trattore.  Quindi,  tratur  nDo,tralUrsi  bene, 
buono  0 cattiro  tratumento , nell’  uso  mo- 
derno s'intende  principalmenie  del  mangia- 
re e del  bere.  La  cucine  iuliane,  cosi  come  la 
botteghe  di  mode,  rigurgitano  di  gallicismi. 

Alla  locanda,  oltre  a mangiare  , si  dorme 
ancora;  e in  ciò  differisee  dilla  tratloris.  An- 
che sM'osteria  si  dorme;  ma  osteria  S'Inten- 
de di  loogo  dorè  i eoocorraiti  suono  più  al- 
la bnona.  I rettorali  all'osteria. 

Tarems  ha  senso  di  spregio  anche  più  di 
hi((o(a  ; a tutt'e  due  son  raddotti  di  bcTilo- 
ri . più  ch’altro  , e di  crapuloni. 

Roitieeiiria,  luogo  dorè  si  rende  arrosto 
e frittura  , soprattutto  ; poi , anche  àrisU  e 
altre  carni  fredde.  Ma  nella  rostiecieria  non 
si  mangia. 

Taverna  e tarernleresono  ormai  rimasti 
alla  lingua  aeritu.  Oste , ostesM  , locandie- 
re , locandiere  , trattore  , rosticciere  ( I pa- 
droni de'  luoghi);  bettoliere  e bettolanU'.cbi 
pratica  bettole  , son  tutti  dell'uso.E  delTuso 
e pure  il  noto  proverbio  : fare  I conti  innau- 
li  all’  oste;  che  vale,  determioar  le  cose  pri- 
ma d'  avere  in  mano  tanto  da  poterla  fare, 

0 prima  di  sentire  il  parere  di  chi  ci  ha  vo- 
ce. Nel  qual  caso  segue  , come  dicono  i To- 
scani , che  aChi  fa  I conti  innanilaU'  oste, 
gli  convien  farli  due  volte  a.  — usini  — 

'OSTIA  , Vittima. 

— Filiima  , dice  Servio  , quelle  che  im- 
molavansi  dopo  la  vittoria  ; onta,  quelle  che 
prima.  Ma  «infessa  i due  casi  eonfoodersi. 

A vittima  adesso  diam  seoso  trislsto  . di 
persona  che  soffre  sscriflula  non  giiisia- 
meote.  Ostia  dice  offerta  fatta  alla  Deità  , 
sema  idea  dell'  altrui  patimento  o del  pro- 
prio , se  non  indiretta.  — a — 

— Maggiore  A la  vittima;  l’ostia,  minore. 

— FBOXTONE  — 

— L' ostia  consacrata  dal  sacerdote  nell' 
incrnenlo  sicrifliio  A vittima  di  propiiiaiio. 
ne  pei  peccati  del  popolo  13).  — meimi  — 
OSTI.N.VRSI,  Ixr.AFASst  , Incocciabsi  . Ix-  2455. 
CAFONIBSt,  IXTESrABSI,  MkTTESI  xel- 
LA  TESTA  , Cacciassi  in  testa  , Fic- 
cassi IN  TESTA. 

Oitinariit  più  nobile;  tneoparn  vale  fìe- 
carsi  in  capo  una  cosa  , e volerla  a ogni  co- 
sto  : incocciarsi  A un  incaparsi  più  stupid... 
emen  ragionevole.  I fanciulli,  s'ostinsno  :i  ; 

1 vecchi  l'incocciano.  Le  donne  leggiere  a o- 
slioano  ; le  preteotioooM  s' ioespano. 


(1,  Traiter. 

i'3)  Dalla  forma  comnne  al  comunichino  e 
al  p'.Tiello  di  pasti  cheserve  a sigillar  le  let- 
tere . abbiamo  fatto  ostia  da  lettere 
(3)  Lis.  Fbed.  : Figliuoli  ostinafelli. 
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L' inesparai  può  essere  mero  difetto  ; udì 
Mmpliee  sffetione  ■ ua'  idee  . ad  uo  ogget- 
to : r oslioasioDe  è teaocitò  non  lodevole , e 
I coso  d’ ordioorio  non  buoaa  ; l' iDrorciir- 
si  proviene  noo  tonto  do  pertinoeio  d’onimo, 
quonto  do  dureuo  di  lesto.  Ce  n'  è tonti  de' 
copi  lite  son  come  cocci. 

L' ostinoiiooe  pnò  limitorsi  od  no  otto , 
od  nus  omissione  ; gii  altri  due  verbi  espri- 
mono meglio  risolnsiooe,  opinione , pretesa, 
desiderio.  Molti  o’  ostinano  a negare  certe 
verità  (1),  perche  s incopano  io  un'  idea  che, 
ammesse  quelle,  dovrebbero  rigettare.  L'o- 
dio stesso  noo  è che  amore. 

Anco  di  bestie  (>;,  anco  d'enti  insensibi- 
li (3),  sogliamo  dire:  ostinalo,  l’oi;  ostinalo 
Volere,  malinconia  (4| , desiderio  Si , male. 

Ostinarsi  s'  adopera  eoi  di , coll'  in  , coi- 
rà, a coll' infinito  e col  nome  (6):  e incoc- 
ciarsi [li , Coir  in  e col  nome  sempre  , noo 
coir  a nè  col  verbo,  incaparsi  col  che  ;.8j  e 
col  di  (9  , e coll'  a fora'  anche. 

Incocciare  usano  il  Heoiini(10  e il  Salvi- 
ni . assolutamente  : ostinale  , non  si  po- 
trebbe. 

Incaponirti  è ancor  più  d'incaparsi,  è un 
ostinarsi  in  modo  pili  doro, piò  golfo.  Anco 
i grandi  ingegni  s'ostinano  : i piccoli  s' in- 
ceponiscoDO. 

interforeiiUlè  affinissimo  ad  incaparsi  , 
ma  si  direbbe  piuttosto  d’  un'  opinione  che 
d'  una  risoluriooe.  Certi  governanti  a'  inca- 
pano a voler  condurre  il  mondo  alla  loro  ma- 
niera , e pretendono  piegar  le  cose  alla  pro- 
pria volontà  : certi  letterati  s' iolestauo  che 
noo  solo  la  forma  , ma  e la  msleria  del  bel- 
lo sia  una  sola  , e sbufiano  contro  chi  ardi- 
Ke  afi'ermare  il  contrario. 

Afeltersi  nella  Cesia  una  cosa,  dice  molto 
meno  di  tutti  i notati  : vale , crederla  ferma- 
mente, o a diritto 0 a torto  chesia. Può,  duo- 
ns,  esprimere  anco  nna  vera  e salntare  cre- 
enia  : ma  per  lo  più  si  piglia  in  mal  senso. 
Molti  si  mettono  nells  testa  di  star  male  dav- 
vero : molti  medici  del  cuore  s' incapano  a 
guarire  gli  altri,  col  metter  loro  nella  testa 
che  tono  fflottalmeute  malati.  Mettersi  nella 


(I)  Fba  GiOBoaiio.  — Casa  ; Ottinata- 
mante  o/fermando,  l'.adutasioiM  pià  di  (ul- 
te le  oltre  cose  gioesools  essere. 

(t)  Hboi  : /-s  cespe  e .1  cotaòroiu  perse- 
gnitattiro  osItnalamenCe  i mosconi  e le  pee- 
ehie. 

(3)  Masalotti  : Aesislendo  l' aequa  o- 
SlMMlamrnle... 

(à|  PBTBaaca .-  Affamo. 

(3)  PsTBABCa. 

(0)  DavanzaTi  : Sottinà  di  non  nalsrs.- 
Boccaccio  ; Oilinaloin  mila  sua  ereden- 
sa.  - SsaooHaTi  ; Ostinalo  a sopporlare. 

(7)  Hbmzihi  : IVel  non  creder  s'  incocci. 

(8)  Saavuii  : Santi  incapati  eh’  ella  tia 
di  Fortunio, 

(9;  AMsaa  ; lo  non  credo  eòe  al  mondo 
tia  pottibiU  TVovnr  un  animai  Ionio  eopire- 
bio  Quanto  i la  donna , quamf  elle  r in- 
capano Oi  eotere  una  cosa. 

(IO)  Ma  tu  piu  incocci. 

(II)  L'esempio  del  CeccU  citalo  dallàCra- 
!£•  j non  i lOolM  chimi 


tetta  ubbia , paure , saperstitioui , pregia  - 
diri! , gelosie. 

Ficcarti  in  tetta  è più  forte  (1).  Diciamo 
ancora  : cacciarti  in  testa  e nella  testa ,-  e; 
metterai  e cacciarsi  e ficcarsi  (2|  in  capo  e 
nel  capo,  cacciarsi  è più  forte  ancora  e più 
proprio  di  ficcare. 

OSTINATO  . TnSTaBDO  , iNcapavo.  21Sfi. 

’ Tìislardo  (3) , che  vuol  pensare  e far 
le  cose  di  sua  testa,  di  sua  opinione  : espri- 
me r inclinetione  al  fare  e a pensare  a suo 
modo.  Oilinalo  esprime,  più  d'  ordinario , 
esterior  maoifestaiiooe  della  tenacità  d'  o- 
piniooi  e di  propositi.  Incapato  riguarda  o- 
stinasione  più  di  mente  che  d'animo.  — Bo- 
■ant  — 

— Testarda , di  testa  dura  , d'idee  secche, 
d'  indole  troppo  ferma  ; che  vuol  fare  ogni 
cosa  di  ano  capriccio  , che  non  assoggetta  le 
proprie  risoluiiooi  al  volere  altrui,  incapa- 
to, che  ha  un'  opinione,  nna  risoluiione  bea 
fitta  nel  capo:  che  n è si  preoccupato  da  non 
la  volere  o non  saper  deporre.  Ostinato  , te- 
nace delle  sue  risoluiiooi , che  con  questa 
tenacità  s' oppone  alle  opinioni  altrui , che 
resiste  agli  sfarsi  contrarii. 

Il  testardo  vuote  quel  che  vuole  : voi  noa 
potete  svolgerlo  da  credere  o dal  far  di  sua 
lesta.  L' incapato  non  sa  discredere  qruel  che 
crede  non  gli  leverete  dal  capo  quel  eh'  e- 
gli  a'  è cacciato  nna  volta.  L'  ostinato  vuole 
a dispetto  di  tutti  gli  ostacoli  ; e la  cootra- 
disiooe  lo  rende  più  doro. 

Il  testardo  [non  cara  , non  Intende  quasi 
quel  che  voi  dite  ; l' incapalo  non  I'  ascolta; 
l' ostinato  se  ne  irrita.  Nell'  uomo  testarda 
è da  notare  o l' indole  capricciosa  e l' animo 
risolato  e un  po'  d'ottusità  nella  mente;  nel- 
T incapato  , l'angustia  delle  idee,  la  vani- 
tà , un  pregiodiiio , un  errore;  nell’  ostina- 
lo , l' indocilità  delio  spirito  , l' inflessibili- 
tà del  volere , T impaiiena  d' ogni  eonUa- 
diilooe.  — Boonacn  — 

Il  visio  del  testardo  è nell'  opinione  , ma 
opinione  rbe  può  sulle  ationi  : il  testardo 
non  discerne  , non  esamina:  adatta  no  prin- 
cipio , non  vede  più  là.  Il  viiio  di  ehi  a'  in- 
capa non  è tanto  un  abito  quanto  un  atto. 
Anch'  un  nomo  non  testarda  e non  ostinato  , 
può  talvolta  incaparsi  in  no'  idea  per  pre- 
snniione.per  errare,  per  deboleaa;  può  Ine- 
briarseoe  ; ma  può  anche  ben  presto  docil- 
mente tornarsene  al  vero  II  viito  dell'  osti- 
nalo è nell'  opinione  e nel  fatto  ; diflérisce 
dall'  incapato  , perchè  l' incapato  più  facil- 
mente si  corregré  ; del  testardo , perchè  il 
testardo  noo  vede  più  in  là  , mentre  T oati- 
nato  non  vuol  vedere,  noa  vaol  mutarsi  an- 
li  più  persiste. 

Il  testardo , iosorama,  non  riceve  la  veri- 
tà perchè  preoecopatoeqnasi  pieno  dell'Idea 
contraria  ; I'  oslioato  , perchè  armato  a re- 
spingere il  vero  ed  il  bene.  Il  testardo  ha 
dello  stupido  ; T incapato  ha  un  principio  di 
mania  ; l' ostinato  ha  o dei  cattiva  , o i • 
dirittura  , del  palio. 

(1)  Ciccai  : i'  i fitto  nella  testa  di  dar- 
mi moglie. 

(l)6ii.u  : Si  caceih  iw(  «epe  ch'f’  M 

mandarli  ola. 

(3)  SlfiHUtl. 


OTT  ' ( 

mioaiione,  nell  uso,  rice»e»enson»enlri- 
*10  1);  ostinalo  lavoro:  ostinala  btlltglia  '2). 

Oslintlamcnle  ricusare  (3,1  ; ostinarsi  con- 
tro la  verità  (à;  : modi  propri!  di  questo  ver- 
bo. E il  seconda  comprova  la  disiiuaionr  no- 
tata che  nidl'ostinaiione.  oltre  alla  resistenza 
passiva,  c talvolta  non  su  che  di  direttamente 
ostile. 

Testardo  non  La  verbo  da  sè  derh sto,  co- 
me ostinarsi  , e incaparsi. 

2i»7.  OTTA.Oaa. 

^’ulla  lioqnidadisliniriiere,  masoMadire 
che  otta  vive  nella  campagna  toscana;  come 
sllolta,  ogni  otta,  a otta  a otta  :e  che  volendo 
far  parlare  in  commedia  o altrove  un  conta- 
dino toscano,  non  sarà  forse  illecito  riado- 
prarlo.  (iiova  ad  ogni  modo  avvertire  che  que- 
sto , come  tant'àitri , è idiotismo  di  Dante  , 
del  Boccaccio,  c del  Serdonati.  Ma  che  rosi 
io  discorso  accademico  il  Salvini , non  lode- 
rei ; per  quanto  poco  conto  si  faccia  de'  di- 
scorsi accademici, 

»58.  • OTTENERE,  CONSBGI  HW. 

— Ottenere  xiguarda  cosa  ohiesla  o desi- 
derata; coniejutre  pare  più  generale.  no- 
ie.vni  — 

— Conseguire  può  essere  più  specnintivo. 
Si  ottiene  una  cosa  anco  appena  chiesta;  con- 
aegnirla , indica  più  lunga  ricerca  (S  • En 
rhimico  fa  un'esperienza,  e ottiene  i tali  ri- 
sultamenti.  Qui  conseguire  non  entrerebbe. 
Si  ottiene  un  impiego  a forza  d’  insistenia, 
di  brighe;  modo  elhcacissimo  d'ottenere  per 
chi  può  adattarvisi,  il  conseguire  , se  r più 
lungo,  può  d’altronde  essere  più  giusta.  E 
pare  che  conseguire  accenni  quasi  la  ragio- 
uevolezia  del  desìdecio.  Se  dirò  ; certi  im- 
broglioni ottengono  cose  che  ad  un  galantuo- 
mopsionoimpossibili; qui  non  potrò  ( par- 
mi)sostitiiir  l’altra  voce. Onde  il  Manioni.nel 
Cinque  Maggio:  « OUieoe  un  premio  Ch'era 
follia  sperar  • Ciò  e tanto  vero,  che  si  può 
pregare  un  teno  che  ci  ottenga  tal  cosa  da 
un  potente,  interponendo  la  sua  autorità. Non 
SI  direbbe;  pregare  uno  che  ci  consegua  una 
grazia.  --  heiki^ — 

2»59.  ’ ottuso,  Matwhalk,  Grossolaxo. 

Può  la  mente  essere  oUuta,  cioè  non  acu- 
ta. e non  esaere  grossolana.  Taluni , dotati 
di  un  certo  acume,  si  credono  con  le  lor  gros- 
solane furberie  incalappiare  la  gente. 

J/uieriole  dii  esi  di  gente  non  ralfazzonata 
daU'arle  ; ma  costoro  sun  forse  meno  mate- 
riali diqurlli  che  abusarono  dello  spirito  per 
volere  e difendece  il  male.  Certo,  son  meno 
ottusi. 

2160.  •OVAZIONE , TaiOKPO. 

-Nel  tivon/'o  maggiore  il  generale  vittorioso 
entrava  in  Roma  coronato  d'allori,  io  carro 
tirato  da  quattro  cavalli;  sagrincava  tori.  Nel 
secondo,  enn  corona  di  mortine,  più  venerea 
che  marziale , a piede, col  popiJo  dietro  gri- 
dante per  letiiia  ; O!  Però  ai  diceva  questo 

(1,  SVRIosio:  Omniumhntninum  obstina- 
tiszvme  (enutt.ne  quem  a<ne  sjk  dimitteret. 

21  Livio  : /Inimi  in  <pc  ullinuiuòilinuli 
ad  deetrlandum. 

(.V  SVETOSIO. 

|4)  Qvisiiiliamo 

iSì  bes.Ngai:  La  ctmseguisstro  a farsa  di 
mille  prow. 


) OVV 

Irionraootionaeooarf  e per  tgevol  pronun- 
zie ouare,  ov  vero  orare  per  v coosontnie  ; 
benché  Pinta  ree  dica  ab  ove  cioè  dalla  pecora 
che  in  questo  trionfo  si  sacrilìcara  , come 
nel  maggiore  il  toro.  Ovvero  che  esprimeva- 
no la  parala  greca  òosiTfzdii  , che  significa 
grido.  Il  terzo  trionfo  ermo  le  insegne  trion- 
fali (1).  DAVASZATI  — 

OVE  Dove,  IxorivE,  La' DOVE.  2161. 

Anch’ot-e  r parlalo  io  Toscana,  e io  alcn- 
oi  dialetti  riiirosi  ancora  il  poetico  che  è 
più  proesimo  all’uòi.  Ma  nè  nella  lingua 
parlala  nè  nella  scritta  si  direbbe  ; di  ove  , 
fin  ove , fio  a ove  , rome  dicesi  ; di  dove, 
fino  a dove,  fiu  dove  (2  ■ E cosi  soslantivt- 
menie  , il  dove  ;3  ; e cosi  io  molti  de'  luo- 
ghi dove  l'ultima  lettera  della  voce  che  pre- 
cede il  detto  avverbio  è un  o Diremo  dun- 
que : ecco  dove  cooduce  quell'  ignoraoza  la 
quale  è nemica  alle  Cede  del  pari  che  alla 
virtù.  Non  sarebbe  però  troppo  duro  enee 
il  dire  : io  veggo  ov’aDdtaiHio  a lioire  certe 
riforme  che  ai  preparauo  da  molla  gente  ; e 
nel  passato  leggo  ehiarisaimo  Pavveoira, 

Allorché  dove  ha  senso  di  mentre,  non  si 
può  icambitre  con  uve  (4). 

In  dova  usa  qualche  dialettoe  io  Toscana 
e fuori  ; ma  sempreoiu  forma  iuierrogati- 
va,  0 iu  forma  dubitativa  o inquisitiva.  Ve- 
dere io  dove  ai  aia  cacciato;  non  so  iu  dove; 
io  dove  sarà  egli  ? 

Là  dove,  è più  determinato  di  dove;  iodi- 
ca un  luogo , un  tempo  più  preciso  6;.  Tal- 
volta per  eliro  è pieunasmo,  come  uel  versa: 

• Del  bel  paese  là  dove  li  si  suona  • ; dal 
qual  verso  slcuni  vorrebber  dedurre  che 
Dante  allora  fosse  fuori  d' Italia  , come  se 
qnel  là  a<  l trcrcnta  non  si  metieese  talvolta 
a guisa  di  riempitivo , simile  a tanti  altri 
tisitalisiitno  allora. 

OVINO,  OvLcao.  2W2. 

Ovino,  vezzeggiativo;  oi»»ccio. diminuti- 
vo quasi  dispregiativo.  Ovino  si  direbbe  an- 
che un  ovo  non  piccolo,  quando  si  volosve 
dare  un  certo  garbo  alle  cosa  , specialmenle 
parlando  a bambini  o a donne,  ebe  io  molle 

cose  voglioD  esser  trattate  come  bambini. 

Le  uova  d on  nccellino.  si  direbbero  ovi- 
ne; oviicci  quelle  ove  rbe  dovrebbero  o po- 
trebbero essere  grsodi  più  che  non  sono. 

* OVVIO,  Ordi.vario,  CoeDne,  Tsitiale  , 2463. 

USl'ALE. 

— Ovvio,  facile  a trovare , a vedere , che 

(1)  Ved.  Frate  Nofori  Panvioi , Dell’  usoe 
ordine  de'trienli,  E in  A.  Gellio  le  cagioni 
loro.  !..  V.  c.  fi.-Pt.iMO  , XV.  29.:  Trnsm- 
fhans  de  Sabinis  /’oalumtui , qui  primus 
omnlumovans  ingressus  urbemest,  quo- 
«nm  rem  leciter  fina  cruore  gesserai,  myr- 
t»  frenerà  «ielneti  eoronalus  inesssit  ■ ■ . 

//<tac  poslea  ovantmm  full  eurotus. 

(2)  .Negli  esempi  che  la  Crusca  ciu  al  .N. 

Il,  di  dove  in  senso  di  donde,  couvieo  legge- 
re d'uva. -Aimnso  là  d'oveiomipartii.-Quel- 
la  gloria  d'ove  ne  cacciò. 

(3  Boccaccio:  jindame  altrove  : i 1 dove 
rba  già  pensalo. 

(4)  Boccaccio  : Il  qual  diletto  sia  a ma 
lovdevole  , dove  biasimevole  i a lui. 

(6  DAitvB:  Li  danti  all' altro  pose  Là 
've  ’t  ccrvel  s'iiggiung»  con  la  mtea. 


OZI 

prn«nUsi  quasi  in  ria.  Diresi,  per  lo  piò  , 
degli  oggetli  dell'  inlelligeiiu  umana.  Cosa 
ossia  , che  si  romprende  facile  ; peosier  ov- 
TÌo . non  pellegrino. 

Ordinario  , che  segue  il  naturai  ordine 
delle  rose  : e perchè  le  rose  che  seguono  il 
comune  ordine  son  frequenti,  ami  comuni  ; 
però , tslrolta  , ordinarlo  ha  srnso  affine  a 
ovvio  : ma  sempre  assai  più  generale. 

Comune  i ciò  che  appartiene  a p<ii  cose 
insieme.  E , per  estensione , dicesi  di  cosa 
rbe  non  è punto  rara,  perche  si  trova  in  più 
oggetti,  in  più  luoghi.  É più  dispregiativo , 
talvnlia  , die  ovvio. 

Ciuale  non  è dispregiativo  in  sè , ma  per 
estensione  diventa.  La  cosa  triviale  è d'  uso 
basane  tanto  comune,  che  quasi  non  compie 
bene  l'uso  suo.  Può  dirsi,  inoltre  , triviale  , 
rosa  che  non  serve  ad  uso  veruno. 

2i0f.  OZIO  , UziosAOGi.NB  , Oziosità'. 

Ozio  , Ozii. 

Ozio  e l'atto;  otieeagjine  il  vizio.  Può 
I'  ozio  parere  necessiti  a ■ hi  non  i ammae- 
stralo, io  mancanza  de  solili  lavori,  a porte  a 
profitto  il  suo  tempo.  L*  oziosaggineé  tenden- 
za 1 all'olio:  tendenza  nei  ricchi  assai  p ù 
comune  che  ne'poieri:  dalqnalfallocongiuu- 
toalla  veriliche  l'ozioeil  padrede'  v zi,  si 
può  dedurre  una  tristissima  conseguenza. 
Anche  l'ozio,  dunque,  può  essere  vizio  ; ma 


Il  Lib.Pbid.;  Ferjojnarii  di  quello  ònif. 
ta  oziozoqqine. 


PAC 

può  non  essere.OuclIo  dell'uomo  che,  libera- 
ta dalle  pubbliche  cute  , si  duna  agli  studii 
od  alle  faccende  campestri  , è ozio  onoiato. 

I letterati  han  bisogno  d'ozio  (1;;  ma  il  gran 
male  si  è che  consumano  spesso  il  tempo  in 
lavori  oziosi. 

Gli  Olii  della  villa  , gli  ozii  letterarii.  E 
nei  plurale  ha  senso  quasi  sempre  iuuocen- 
te  2). 

E appunto  perchè  I'  oziosaggine  è ta  ten- 
denza e r abitudine  ; ozio , l' atto  ; però  di- 
ciamo : stare  in  ozio  , pasciuto  d'  ozio  3 , 
dato  all'  ozio  (4).  All'  uomo  educato  nell  o- 
zio  , I'  oziosaggine  è quasi  ne  rssitè. 

L’  oziosaggine  abbraccia  il  tempo  tutto: 
può  r uomo  consumar  moli'  ore  nell'  ozio,  e 
qualcuna  poi  nel  lavoro. 

L'n  momcnlo  d' ozio  , vale  un  momento 
disoccupato. 

Oziosità  è il  vizio  anch'  essa  : ma  è voce 
poco  frequente  nell'  uso.  Non  sarebbe  mal 
detto  però  : l' oziositè  di  certi  discorsi,  1'  o- 
ziositè  di  certe  qiiistioiii  , I' oziosità  fin  di 
certi  lavori.  E se  tutti  i lavori  oziosi  fossero 
lasciati  da  parte  , rim.:rrrhbeagli  uomini  il 
tempo  necessario  per  sodisfare  ai  bisogni 
della  mente  , dell'animo  , della  vita  civile: 
tempo  eh' orf'non  hanno.  Si  disputa  tanto 
sull'economia  politica:  l'economia  de' lavo- 
ri sarebbe  tema  non  men  fruttuoso. 


(t)  C.Àtx:  Se'  a tempo  di  fai  ti  dotto,  accn' 
do  a principii  e maestro  a ozio  a ingegno* 

(2  itorcAccio:  Estendo  io  negli  ozii. 

(3)  Dantz. 

(4  Da.me. 
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2163.  pacca.  Botta,  Botto,  Bi  ssa,  Cotro,Pvn- 
cossA,  Battitiba,  Picchio,  Picchia- 
ta, Bottata. 

Picchiettino,  Picchiottolino. 

Di  colpo.  Di  botto. 

Botto  Botto. 

Pacca,  Patta. 

Pacca  è delta  lingua  familiare:  e l'hs  il  lo- 
srano  con  altri  dialetti  (l)  : esprime,  d'  or- 
dinario, colpo  alquanto  sensibile.  Quindi  , 
nel  trssiato,  aver  le  paci  he  . vale  rimaner 
vinto,  sfrattalo.  Edar  le  parche,  usano! To- 
scani per,  cacciar  via,  vincere,  sparare. 

>'elle  guerre  napoleoniche  un  nomo  aveva 
o dava  le  pacche  ; migliaia  d'  nomini , per 
darle,  morivano. 

Si  danno  le  pacche , una  parca  , una  pae- 
chrtlina,  una  parrhina,  sul  dosso,  sul  viso, 
sul  capo,  io  qualunque  pane  del  corpo. 

Bolla  è più  generale.  Si  danno  le  parche 
a persona  vivente,  e persona  le  riceve;  si  dà 
una  botta  anco  in  corpo  inanimato  ; si  rice- 
ve una  botta  urlaodo  forte  io  sasso,  in  uscio 
od  in  altro. 

La  botta  par  ch'abhia  non  so  che  di  più 


pronto  e più  istantaneo  (I).  lo  una  botta  am- 
mazzare. ammaccare,  stroncare  2 . 

La  soprappasta  frase  iodica  che  la  bolla  è 
più  grate,  d ordinario,  chela  parca:  questa 
si  può  dare  per  célia  ; e quand'snco  si  dia 
davvero,  può  essere  più  lo  strepilo  che  il  |>'  - 
ricolo. 

La  bolla  può  essere  reciproca,  di  persone 

0 cose  chea'  urlino  ,3}  : le  pacche  chi  le  da, 
e chi  le  riceve. 

Nel  traslsio  , botta  è un  motto  pungente. 

1 Toscani  dicali  anche  bottata  ; ma  la  bot- 
tata è un  rimprovero  , un  ralTaccio:  la  bol- 
la può  essere  un  olTesa,  ed  anche  uno  scher- 
zo. Quindi , botta  risposta,  diciamo,  in  sen- 
so di  replica  pronta  , non  solo  ad  insulto  , 
ma  a celia,  o a discussione,  qualunque  sia. 

La  smania  delle  botte  risposte  è più  pru- 
riginosa in  chi  ha  meno  spirilo. 

Pasta  . Pallitara. 

Bussa  è ancor  più  generale  di  botta.  Voi 
bussale  a un  uscio  perchè  v'  aprano  (1  : e 


(11  Bebm  : Si  diero  una  gran  botta  lauto 
pretta ... 

(2  ABicsvo  : Trenta  n'uecitt  : e faro  in 
tulio  ditee  Putte ... 

(3)  Maoalotti. 

(4,  Lia.  Vangeli  ; SAeciiaTTi. 


(1)  Livri. 
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buMit  uD  rigiito  inMlente  : r vi  bots«ie 
roo  UD  •Uro  , il  quale  con  una  bolla  vi  Fa 
di  mollo  male  , e dal  quale  io  ultimo  avre- 
te le  pacche  (li.  I corpi  ioauimali  aon  bus- 
cano però  , nè  ai  bussano. 

Rolla  ha  a ogolare  e plurale  : tona  bussa 
non  si  direbbe  ; bensì . una  bussata.  K di 
grave  malattia  e grave  perdita,  diciamo  . 
avere  una  buona  bussata. 

I a botta  può  darsi  non  volendo  ; le  bus- 
se aon  sempre  date  per  nuocere  2 , o alme- 
no per  correggere. 

Averne  iS  . toccarne  delle  busse  , sotlo- 
mettervisi  ;*  ; curar  le  busse  , tenerle  ; •- 
ver  buasee  coma  , cioè  , perderla  da  tutte 
le  partì  ; frasi  che  botta  non  ha. 

Battere  è più  generale  dì  bussare  ; ma  il 
derivalo  battitura  non  ha  tulli  i sensi  del 
verbo.  E perchè  più  generale  , ala  beue  nel 
Haeslrustoi  «Colui  che  balle  il  chierico,  è i- 
scomunieato  , imperocché  colali  busse , av- 
vegnaché non  siano  violenti , è nondimeno 
cosa  ingiuriosa  «. 

Si  balle  nel  campo  nn  n^ico  , onell  •- 
vena  letteraria  un  avversario.  Ma  speriamo 
che  se  la  pace  universale  non  vuol  venire  pe’ 
re  , venga  almeno  pe'  letterati. O"cslo  bat- 
tere , ad  ogni  modo,  non  è-un  dar  busse. 

E anche  nel  proprio , il  dar  delle  spinte  , 

il  gettare  a terra  con  onospunione,  può  chia- 
marsi bussare  ; non  , battere. 

BiitcK  uoo  a esser  bstluto,  e sifoilip  oss- 
ti  assoluumente , ano  più  comuni  che  esaer 
bussata  . e altri  tali  Ji  . 

Battere  coi  remo , con  la  sferea  6)  . col 
bastone  (7  : più  comune  assai  che  . bu^ 
sare.  Ma.  avere , toccar  le  basse  . meglio 
che  , le  bitliture.  Aimeoo  è più  spedilo  e 
più  cornane  nell’uso. 

Si  bsttono,  non  si  bussano  cose  insniroa- 
te.il  ferro.8), la  lana  (t»  ,il  grano (tfl  :si  bone 
il  fuoco  (li)  -bslte  il  sole  iu  un  luogo  (12). 
Ij  batte. 13)  in  due  otre  minuti  (di  dilfiTcn- 
Vediamo  dove  costui  vuol  bsllere  (il  (s 
che  tende;. Battere  il  lecco  (15) , c battersele 
(16;, per  andarsene;  bsliere  le  capata  , per 
morirei  battere  il  pallone,ginocando;  battere 
■ denti  per  freddo  ,17);  battere  una  fortetu. 


(Il  Ciuirro  Caivauko. 

(2  Boccaccio  : DìederijH  (onte  òuise  che 
rullo  il  ruppero. 

(3)  Caos.  MouatLi  : Come  dal  tuo  mue- 
tiro  aveitt  orale  butte. 

(4,  MAgSTUtZZO. 

(S,  BorcACtio:  Cunoteiulo'l  tuo  inganno, 
è baltulii  ,.efoi  predo.  ■ A/inacciògli  forte 

di  batterli  te 

(6)  Daktu. 

|7|  G.  Vii.LAeil. 

Igj  ViT»  Ptl'IABCO. 

(B  Boccaccio. 

(10)  Boccaccio  ; Buonaruoti. 

(ili  Lasca:  Li»ri. 

03,:  Magalotti 
(13;  Alaman.m. 

(14)  Lirri  ; Salvimi. 

(15)  l.im. 

(16  Buomauuotz  ; Lifpi. 

(17  Boccaccio. 


una  torre  (1);  batter  la  cassa,  per,  far  sonare 
il  tamburo  ; battere  il  ceppo,  che  faniioo  i 
banibioì  a Natale  perche  o'escA  qoaleosa  ; 
batter  l'ali  2|  , battere  del  polso  i3l  , bat- 
ter degli  occhi  4; , batter  moneta  ; battere 
una  cosa  altrui  nel  viso  . scagliargliela  (5). 
0.  nel  iraslalo  , rimproverargliela  ; liattere 
il  tempo,  io  scuso  musicale  (6,  : modi  lutti 
dell  uso.  non  propri  a bussare. 

Due  si  baitooo  iu  duella  , in  csntpo  (7)  : 
si  din  delle  busse  io  nus  rissa  senu  le  so- 
lite cerimonie  guerriere  , che  , per  la  gran 
polenta  delle  cerimonie , sono  arrivate  a no- 
bilitare una  delle  più  proseicbecoaedel  inon- 
do , la  guerra. 

Uno  si  bstie  Is  losts  , il  viso , il  peno 
queste  non  sono  nè  busse  nè  pacche.  Le  motto 
forti  son  botte.  Ma  coloro  che  in  chiesa  si 
battono  H prllo , saddo  firle  aoaare  quelle 
haiwte  senzA  facAi  gran  male- 
Colpo  , Percosta. 

Si  batiee  forte  e pianol,e  e buon  fine  e a 
rsttivo:  si  percuote  sempre  con  certa  forra . e 
sovente  con  ire.  Bocceccio:  « Prese  noa  pie- 
tra . con  troppo  maggior  colpi  che  prima  , 
fierameuta  cominciò  a percnoier  la  porta». 

Si  colpisce,  dice  il  Romaui  , io  uu  deter- 
mi nato  luogo  con  un  sasso  colpir  nella  testa, 
colpir  con  la  apada  nel  ciMce.  La  bolla  può 
essere  P effetto  del  colpo  , della  jtettonè  , 
della  btttHurt. 

L 'Ariosto:  • Suiralmo  in  gnisa  percotea. 
Che  lo  potei  stordire  airalirt  botte  ».  N'oa 
falle  le  percosse  eoo  botte  e fanno  botta,  ma 
quella  che  colgono  io  pieno. 

Percuotono  aocbe  corpi  insensibili,  bava 
percossa  dall'oode  (8).  albero  percosso  dalla 
scure  , qnerriA  percossa  dal  fulmine  9 , 
luogo  percosao  dti  venti  10  ; aria  pi  rcoaia 
dalli  causa eccKalricc del  suoDo(tl).l-e  nave 
percuote  elio  aooglio  .i2),nelloscuglio.Cetra 
dolcemente  percossa  da  mano  maestra  (13  : 
ma  quest'  ultimo  è eccezione  pò.  lica. 

Un  suono  forte  percuote  le  orrcebie  14  :gi' 
oerhi  sonoda  troppa  riva  tace  percossi  15  '.la 
luce  viva,  il  calore  percuote  i corpi  .16  : go 
dolote  percuote  io  certo  modo  chi  ne  aoffie(17 ) 


(1)  Benso  : Davaiwvti;  Tasso. 

(2)  PUTUAsr.A;  Dante. 

(3)  BoccACno  ; Alamanni. 

(4|  Petuauca. 

(5)  Vauciii. 

(6)  FiBk'Ml'OLA. 

(7)  f ippi. 

18;  PExaARCA.-PsoPEBZio.  Cgaha  ptr- 
cuiia  procella. 

;9j  Cickuome;  Silio. 

(10  Giameom. 

(11)  Gellio’.  A'idi  percuiiut  aer,  ted  pla- 
ga ip.a  atqud  pereustio  vtx  est.  - Ovinso  : 
yfer  pen  UMUZ  pennii. 

(12  Boccaccio:  Dante. 

(13;  Ovidio  : Percuttutu  latea  Acquuta 
ìyratn. 

(14)  Dante  ; rnoPEizio;  Seneca. 

(1S;  Dante;  Ss.veca. 

Il6;  Ovidio:  percueiui  tolibut  arcua  ( l'i- 
ride ). 

( 1 7)  Casa  : />e  ebiragre.che  par  mi  pareuo- 
tonopiò  golenlicrt  la  dila  che  alcun' olirà 
parte. 
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traslati  doo  coquiqì  nella  liogut  che  ai  per- 
la , ma  belli. 

Iddio  percuota  I*  uomo  di  piage-,  di  dolo- 
re , di  cecità  ; frase  biblica.  ?iè  improprio 
sarebbe  il  dire  io  poesia  : percosso  di  grave 
ferita  ili , d'amore  * d’  affaauo  ^3;  , da 
grave  calamità  !4>. 

('.olpu  noo  è sulameote  percossa  : può  es- 
sere battitura  e ferita.  Si  ferisce  anco  d' una 
botta  : ma  ii  colpo  esprime  meglio  l’atlodel 
del  dar  la  botta  , rbe  I'  efTetludi  quella.  Poi, 
da  colpo  si  fa  colpire  ; derivato  che  botta  ooo 
ha.  E si  colpisce  aoc^  eoo  uoo  strale  • eoo 
un  e4)ltello , eoo  imoaiile  (&;  ; bolle  ooo  sc- 
ilo queste.  Aoco  uo  animale  può  colpire  con 
la  coda  velenosi , col  corno , coll’ugnt  (6). 

Sì  colpisr’eper  reppuoio  oel  luogo  eba  si 
mirava  (7).  Gode  , oel  iraslalo:  colpire  nel 
segno  (8)  . nel)'  iDteoxiuoe  alirui.  La  bolla 
è più  piena  , non  tanto  esalta. 

Colpo  mortale  , colpo  da  maestro  (0)  : non 
bolla  mortale  , o maestra. 

Colpo  d*  eloqtienta;  discorso  che  fa  co1|M>c 
colpo  che  percuote  uoo  staio . una  città , 
una  famigliselo  . Colpo  di  fulmine,  d*  ac- 
cidente. Fare  uo  he)  colpo,  ottenere  (11)  co- 
mechessia  una  vittoria  , uti  guadagno  ; con- 
durre a buonfìiie  una  cosa.  Tanto  è vero  che 
I'  idea  de)  proprio  utile  sì  congìunge  spes- 
sissimo a quella  del  daiiDo  altrui. 

I proverbi  ; dare  un  colpo  al  cerchio  e noo 
alla  bnttetl3i;al  primo  colpo  non  cade  l'al- 
bero  (13);  render  colpo  per  colpo  (14) , eoo 
tutti  usiialì . nè  vi  si  ptiò  sostituire  altra 
cosa. 

Di  primo  colpo  . alla  prima  (18):  e un 
colpo  , tutr  insieme  (10;  ; di  colpo»  soll’al- 
tu  17):  mudi  divissimi. 

Jji  colpo  . Dì  botto  , Botto  botto. 
/indo,  Colpo. 

AlOue  a di  roìpn  è di  bollo  : ma  questo  se- 
condo s' applica  più  propriameute  a cosa  che 
colpisca  meo  forte.  Itispooder  di  botto  ; fe- 
rire di  Colpo.  Farlirdi  botto  : di  colpo  cade- 
re. Aprire  dì  botto,  chiuder  di  enipo.  Inson)' 
ma  ,di  botto  esprime  megliosubitaocitàrue- 


(I)  PROPKRZ'O. 

i2]  Grazio. 

(3)  SiLio  ; Val.  placco. 

(4  CiCKRORl. 

(5)  Ovidio  : La  cimtdo  mano  olxò  il  col- 
1$Ho  per  te  colpire. 

(t«)  Rsot  : Gli  animoll  colpili  da  quello 
icorpiofte. 

(7)  ARinSTo  : Coiptjcelo  il  daneiea  mea- 
Ao  il  petto. 

.8  StOR.  SBMIPOVTIt. 

i9)  Firsnzcoi.a  ; Varciii'. 

(IO)  Compagni:  il  quale  colpo  fu-  la  di- 
si rvsione  dfUa  nostra  città» 

(II)  FIRPNBI'OLA. 

(13i  tÌKLLI. 

(13)  Boccaccio  ; Cfccm. 

(14)  Boccaccio. 

(18)  Cbcciii. 

(10)  Sun.  Pisr.:  Acquieta  tutti  i beni  a 
un  c*  Ip’i. 

(17)  Dantr  : /)»  che  eiateun,  di  colpo,  fu 
c<nn}iUfto.-D\\AM\rì.  Tronchi  luquerra 
di  colpo. 


no  veemente  e men  dispiacevole  (1;.  Gli  usi 
si  scambiano,  ma  uou  sarà  male  tenerli  di- 
stìnti. 

Botto  bollo,  valespessevolte.  esprime  sito 
replicato  con  certa  frequeoia.  Bollo  bollo  vin- 
cere delle  parlile,  l’una  cioè  dopo  i‘  altra  2; 

Fuori  di  questi  due  usi . altri  non  ne  ha 
di  viveoli  la  voce  botto  ; che  nel  senso  di 
percossa  odi  colpo  è aotiqualo  affano.  In 
alcuni  dialeui  botto  cbiamasi  ii  tocco  dell* 
orologio  pubblico  che  suona  V ore.  Ma-  toc- 
co è la  voce  più  propria  ; e Tatto  del  risonar 
le  ore  la  seconda  volta  , rintocco. 

Colpo  , P.cch'0  , picchiata. 

ìt  colpo  che  si  dà  agli  us  i.per  farsi  apri- 
le , è picchto  3'.  tu  picchio  , due  piahi  . 
uo  picchiettino. 

E qui  noterò  che.  delie  voci  spiegale,  col- 
po ba  per  diminutivo  colpetto  , colpettioo  : 
pacca  ha  pacchina  . paccbeitina  , ma  è fa- 
miliare , anzi  di  celia  : le  altre  , nulla. 

In  senso  di  battere  all*  uscio  diciamo  an- 
co bussare;  ma  può  esser  più  forte. E si  bus- 
sa aorbe  con  mano  o con  pugno-;  si  picchia 
collo  strumento  di  ferro  che  dicesi  miriello  .. 
battente  . picrbiolUilo  , piccbìoUolioo;  o con 
le  nocca  delle  dila  Nè  di  un  pii-chiettiuo 
leggero  si  dirà  prupriamenta  eh*  e stato 
bussato. 

Ma  picebiarenon  significa  solamente  bai. 
tere  all’  uscio.  Picchiarsi  il  petto  . diciamo, 
e per  lo  più  di  coloro  che  lo  fanno  io  chiesa 
per  farsi  vedere  e credere  pieni  di  compun- 
zione e di  religioso  fervore  (8  . 

Picchiare  , iooitre  , vale  dar  colpi , busse: 
ms  la  picchiata  pare,  d*  ordinario . men  for- 
te. Si  picrbta  un  ragazzo  aoco  dandogli  !eg- 
germentecou  mauii, 

E picchiata  fi),  giovo  notarlo  , èrtilo 
del  dar  de’  colpi  più  o meno  leggeri;  picchio 
è Tallo  di  battere  nell'  uscio  per  farsi  aprire; 

0 T atto  di  picchiare  nel  muro  o io  terra  con 
colpi  ripetuti  una  cosa,  accioccbè  vi  rimanga 
confitta  7%.  Altro  è , dunque,  dare  una  buo- 
na picchiata  a un  ragazzo  : altro  è dare  un 
pi-chio  ad  un  uscio.  Altro  è sentire  i picchi 
falli  oel  muro  da  chi  vi  baila  qualcosa  : al- 
tro è sentir  la  piccbialacb'ailri  fasulle  spai- 
Ioaltrui. 

PACCHETTO  , PiRGo  , Plico.  2ìòIm 

Il  pacchetto  può  essere  non  solo  di  lette- 


(1^  Morgants:  Svena  di  botto'una  botlf.- 
Dante:  L'  auitra  di  botto.  Quando  il  fui- 
con  t‘appref$a,già'$'  attuffa, 

i2)  i.iept  : Ad  oqni  podigiunVt  , botto 
b ‘Uo  Faceano  «in  verità  addoeeo  a chi  ila* 
lofio. 

'3i  Boccaccio;  f*  ffott  o-lfl  /Snetira,  dil- 
li : chi  picchio  lagg'ù  ? 

(4)  Picchiar  io’  piedi,  vale  in  Tescana  , e 
altruve,  andare  a casa  d' aìeauo  eoo  presen- 
ti; onde,  essendo  le  mani  impiecialc  . e ne- 
cessario picchiaro  ro'pìedii 

(8  BorcAcrio  : Cron.  Murrli.u  Va«chi. 
(6)  Skrdonati:  Toccarono  molle  pirchio- 
(I. -Pulci:  E dà  picchiate,  ti  eodir,  villane, 
llf  Mao.ai  OTTI  : A picchiare  al  nmro  il 

ciiindr  odi  Ifqno  , non  era  possibile  fai  lo 

andar  più  addentro  un  capello. 
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rr  (1) , ma  di  roba  ; df  lettere  o d'altri  fo- 
gli é più  <T  ordinario  il  piego  (2;. 

Anche  plico  è dell'  uso  : ma  il  plico  è ee- 
gaatameotedi  lettere  ; il  piego  può  eeaere 
d’  altri  fogli.  E meglio  forte  ti  dirà  : apri- 
re (3) . leggere  un  plico  (4),  che:  un  piego. 

2iC7  • PACIERR  , Pacipicatobb. 

— Paeifiratore  esprime  l’atto  ; paciere  , 

)' abito,  r ufiìzio  , l'aaioritn.  Pacilicatore  ai 
eteode  ai  negozi  prìTatiepubblici,giudiita- 
rii  e politici,  letterarii  e domestiri;  paricre, 
d' ordinario, ai  privati  ed  ai  giodiziarii.-^ 
ROHAiri  — 

lì'.CS  PACIFICO  ,TBAWirii  to. 

— Pacifiro , di  persone  parlando  , espri- 
me r indole  ; frongu'llo,  lo  stato.  f*n  uomo  ' 
pacifico  può  non  essere  tranquillo  , appunto 
p T amor  della  pace.  Uomo  pacifico  non  può 
startene  sp<-itatnre  tranquillo  d’ no'  ingiusti- 
zia. Principe  pacifico  ai  turba  alla  mioaccia 
d noa  guerra  ; principe  guerriero  può  mo- 
strarsi tranquillo  anche  neil'  impeto  delle 
liattaglie. 

L*  uomo  parifico  non  teme  che  le  guerre  e 
lo  risse  L'  uomoiranquilloè louUnodaogot 
agitazioDe. 

Regno  parifico  è quello  che  non  ebbe  mai 
guerre  : tranquillo  , che  nou  ebbe  mai  tur- 
huleoze.  — GiriiOT  — 

2irj9.  PaDIGLIOMB  , Babacca  ,Tkkda  , CoBTi- 
IVAGUIO  , COBTINA  , TBNUA.  I 

Tkndina  .XicemucciA. 

Il  padt'/lìone  è arnese  di  panno  o drappo, 
rlie  nelle  camere  cala  sopra  il  letto  e lo  cif- 
roode  : all'  aperto  . si  regge  sopra  alcuni  le- 
gni , e serve  a difender  dalP  aria  e dal  sole. 
Cosi  la  Crusca. 

Il  padiglione  , dunque  , all*  aperto  serve 
di  difesa  ; nelle  camere  , d’  ornamento  • e 
talor  anche  all’ aperto  é arnese  di  semplice 
addobbo. 

Si  tende  un  padiglione  in  una  piazza  per 
solennità  religiosa  , o sìmile  B)  ; nelle  bar- 
rhe  , per  difendersi  dal  sole  ; loop  la  via  , 
y»er  accogliere  viaggiatori  illustri  («  quando 
dico  illustri  , ognuno  intende  diche  lustro 
si  parli  ).  S' adorna  di  padiglione  il  di  sopra 
d’  un  trono , d' una  tribuna  , intorno  al  cor- 
nicione d'  un  arco , o altro  simile. 

E tutto  quello  che  ha  forma  di  padiglione, 
cioè  stretto  nella  piu  alta  parte  e eh'?  poi  vie- 
ne allargando,  dicesi:  fallo  a padiglione  (0). 

Può  un  letto  non  essere  a padiglione  , ed 
esservi  il  suo  cortinaggio  (7).  Corlioaggio  si 
chiama  tutto  dò  che  fascia  il  letto  e lo  chiu- 
de. Cortine  sono  le  parti  laterali  del  coriiotg- 
gio  (8).  i]  cielo  del  cortioaggioodel  padiglio- 
ne , cioè  la  parte  piu  alta  e più  solida  , non 
c coriìBi  nè  fendo.  La  balza  che  scende  dal 


(1)  Redi. 

(2j  Bt'ONABROTl. 

(3)  Buonabroti. 

(4j  Blonabboti. 

(5)G.  Villani. 

|6]  Sbbdonati:  Adii  fatti  a fKidiglìone, 
- FosroLo:  Sotto  l etereo  podi^lion  rotarti 
he  ifelle.-  Imagine  piccoli. 

(7i  M.Fbanzb?!. 

(8i  Boccaccio  : Nattondofti  alquanta  die- 
tro all  i cortina  del  leflo. 
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padiglione  o dal  cielo  della  carrozza  , non  è 
cortina  nè  aoch'  essa. 

La  tenda  è più  semplice  ; per  lo  pih  di  te- 
la. Si  tende  orizzontalmente  o traversalmen- 
te  , non  mai  a paHigliooe  ; si  leod*^  sempre 
allo  scoperto  ( giacché  uui  non  parliamo  del- 
le tende  che  si  usano  alle  fmesire),  o per  ri- 
parare dal  sole , dell'  irla  , dalla  pioggia  , o 
per  parareo  per  coprir  checchessia.  1^  Ma- 
donna della  tenda  , quadro  di  Raffaello  re- 
centemente scoperto,  cosi  chiamasi  da  una 
teoda  dipintavi  nel  di  sopra. 

Tende , per  lo  più  dironsi  le  militari.  Le- 
var le  tende , piantar  le  tende , la  tenda  rea- 
le , la  tenda  d’  Achille  , attendarsi  (IK 
Che  sia  la  coriina  d'  Apollo , reggasi  nel 
Knrcellini.  Conine  delle  mura  di  una  città 
chiamansi  una  parie  delle  mura  medesime 
che  si  distende  de  un  baluardo  ali'  altro. 

Anco  la  Haracra  si  fa  per  coprirsi  v difender- 
si: ma  e di  legno,  per  lo  più  bassa  .e  può  essere 
coperta  o con  legni  o con  tende.  E si  fa  non 
Solo  pe'miiitsri.  ma  per  ciarlatani,  per  veo- 
ditorì  di  merci  o di  commestibili  (2;. 

Una  meschini  teada  militare  o destinata 
ad  alir'aso,  è tenduecia  : una  piccola  teoda 
; da  finealra,  di  quelle  ohe  non  iscendono  dai 
ferri  sovrapposti,  ma  sono  applicate  a've- 
tri  stessi,  è tendiisa.  Teodone  è accrescitivo 
che  vive. 

• PADRE  , Genitore.  2470. 

Genitore  , chi  genera.  Degli  soticlii 
parlando,  diciamo  progenitori  o padri  , ma 
uon  geoitori.  Questo,  ognun  ss  che  compren- 
de e padre  e madre.  Pa  /re,  e chi  genera  , e 
t hi  Compie  uno  o più  uffici  della  paternità. 

Un  ligiinolo  adottivo  ha  padre  distinio dal  ge- 
nitore; un  figliuolo  naturale  ha  innanzi  alle 
leggi  genitore  e non  padre.  Giuseppe  fu  pa- 
dre, 000  genitore  di  Cristo. 

Mio  padre,  drciaraoscoi'artlcolo;  non  già; 
mio  genitore.  Cosi  parente  da  canto  di  pa- 
dre , e simili.  — A.  — 

— Padre  ha  molti  Iraslati.  Padre  della  sto- 
ria, padredella patria,  padrede' poveri.  Dante 
chiama  dolce  padre  Virgilio.  Nelle  comunità 
religiose  i sacerdoti  hanno  il  lìiol  di  padre; 
gli  altri,  di  frateiJi.  L’ozio  è il  padre  de'ri- 
aii.  MBINI  — 

PADRO.NANZA  . Paoboxato.  B47I. 

padronato  o patronato  (3/  è il  diritto  di 
conferire  certi  benefizi  ecclesiastici:  e,  in  ge- 
nerale, con  questo  nomesi  può  deootarequa- 
lutique  protezione  congiuota  a superiorità  si 
eserciti  sopra  un  uomo  o un  ordine  di  per- 
sone. I padronali  d' ogni  sorta  eran  quelli  che 
rendevano  l'aolìca  aristocrazìa  veramente  pa- 
drona del  popolo  Essa  ha  perduta  la  padro^ 
nanxa  perchè  non  seppe  eserctlare  con  uma- 
nità il  padrooato  (4;, 


fi)  G.  Villani  ; Ptrtcì  ; Aairaro.-  E que- 
st' ultimo  , parlaodo  d' tlioggiamenli  mH«- 
tari . ricorda  le  tende  e i padiglioni  come  co- 
se diverse  : f^ofi  frascati , padiglioni  e fen- 
da ( C.  17,  Si.  36  }.  Questi  pei  poveri  soldi - 
li;quelli  pei  capitani  epei  signori. -roti ooar  - 
(2}  Rizzar  barracca,  nell’uso  toscano  vale 
romperla  con  onoo  con  più,  e venire  a lite, 
a contesa. 

(3)  Borobini. 

(4;  Con.  iNPEEXO. 
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PAD  ( Il 

PidroUDM  tigniGca,  come  ogoon  u, 

)'  esMce  0 il  far  do  podram.  Am  lo  podro- 
iioDU  in  ODO  ronriglio;  otcrcilore  m cooo  ol- 
Uni  otti  di  podroDODOO  . Poi,  nel  tnoUlo  , 
pver molto  podroooou  dello  olile,  d'uno 
lingua. 

E ai  conoideri  lingolore  deriroziane  : il 
patrono,  il  direadilore  de'diriiii  olirui,  len  - 
ne  ad  essere  col  tempo  padrone, ch^A  quanto 
dire,  le  più  delle  volle.torereùiatore  degli  al- 
trui diritli.Qiit'St'elimologia  è una  gran  chia- 
ve del  gius  privala  e del  pubblico. 

2172  PADROMCINO,  Padbonsllo. 

Padronella  dicono  i eontadioi  toscani  no 
padrone  da  poco.  L' è una  di  quelle  parale  di- 
spregislivecon  lequalii  minori  si  vendicano 
della  lor  dipendenu.  E dicesi  d'  uomo. 

/’ueiioMÌno(l),  padroocicia,  t diminutivo 
di  veiio;  o sia  perone  giovane,  o il  figliuol 
del  padrone  ; o sia  padrino  gentile. 

Talvolta  ha  seorod'  ironia;  e:  padroncino 
mio  , padroncino  garbato,  si  vuol  dire  a chi 
uou  s'ba  punto  voglia  di  trattar  da  pad  oue. 
2d:8.  • P.tDRO.NE,  Siomns. 

— ■ Ogni  Padront  i signore  di  chi  gli  ser- 
ve ; non  ogni  signore  è padrone.  La  moglie 
dicendo  al  marito  ; signor  mio  ; l' uomo 
che  ibiama  Iddio  , suo  signore  , non  iuleo- 
duoo  dire  per  I'  appunta , padrone.  E quan- 
do il  servo  chiama  signore  il  suo  padrone  , 
vuol  nobilitare  I'  idea  : riguarda  più  all'an- 
toriU  ebe  al  dominio  , più  alla  dignità  che 
al  diriltu.  A padrone,  fra’  greci  corrisponde 
2fr*ov>l«;aOpo<.  a signore.  — a. — 

2174.  pAURo.vK  DI  SABCA  , ^occalaao. 

^'eI^  uso  comune  padrone  di  barra  dicesi 
quello  non  di  gran  navi , ma  di  barche  mer- 
cantili , barchette  , barcucce. 

2ì~3  • paDKOKE  ni  cAsa  , PAiutOHB  billa 

CAS.V. 

— Pudrtmt  di  casa,  il  capo  della  famiglia, 
anco  in  casa  non  sua  : padrone  dtUa  rosa, 
chi  ha  in  proprio  la  casa  , ci  abiti  o no. — 
Mai  — 

— Padrone  di , accenna  spesse  volteall’u- 
tile  dumiuio  ; della  , sempre  al  diretto.  Chi 
vuol  prendere  a litio  uno  stabile  , un  quar- 
tiere a pigione  ,va  a visitarlo  col  beneplaci- 
to dei  padroni  di  casa  , e chiede  a questi  di 
essere  indirituln  al  padrone  della  casa.  One- 
sto , in  somms,  possiede,  e fs  sitrui  locaiio- 
ne  del  suo  ; quello  pub  essere  solamente  il 
conduttore  , o f inquilino. 

Padrone  e padrona  e padroni  di  caso  Si 
rhiamano  dai  doarinqnli  , dagli  alloggiati , 
auche  quelli  che  appigionano  sianae  , anche 
i locandieri.  — pi.udom  — 

2470.  PADRO.>EUUIARE,  SPADnoiwfisiAsa,  Isi- 
rAoaoNiBSi . Ihpossbssabsi. 

Impadronirei  è I'  sito  non  già  di  divenir 
padrone  , ma  di  far  da  padrone , di  pigliar 
padronanza,  più  so  ente  a torto  che  a dirit- 
to. Il  conquistatore  s' intpadronUce  dell'  ol- 
irai stalo  e se  ne  dice  padrone  , sovente  con 
tanto  diritto,  con  quanto  u'oveva  41  primo 
possessore  s<  acciaio,  -nipadronirsi  del  cam- 
po , de'  mobili  altrui  iZ)-  .Nel  tiaslato , del- 


(1)  IVatanzati  ; RcoNAhanTi. 

(2;  D.vv.vnzati  : Cdeeiatv  gli  obilalori , 
t’ impadronirono  di  quelle  (erre. 
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Paninio,  delralTetto:  Impadronirsi  della  ms- 
teria  , conoscerla  s foudo,  per  poterla  tratta- 
re eoa  tutta  franchezza  11  . 

Padroneggiare  è l'atto  di  far  da  padrone. 

Si  padroneggia  una  nave  (2,  , si  padroneg- 
gia in  una  famiglia;  si  padroneggia  uno  sta-' 
to  \3);  si  padroneggizno  le  viiende,  le  volon- 
tà , facendole  servire  a'  propri!  fini  ; e le  si 
padroneggiano,  sovente,  sapendo  piegarsi  ad 
esse  , ne'  tempi  e ne’  modi  opportuni. 

Spadroneggiare  ha  sempre  mal  senso  ; à 
r atto  di  far  da  padrone  dove  uon  tocca.  Chi 
spadroneggia  nelle  case  altrui,  non  s' Impa- 
dronisce di  nulla  , ma  vuol  disporre  degli 
Uomini  e delle  cose  a suo  piacere.  UH  è un  vi- 
zio intollerabile  nelle  piccole  cure  domesti- 
che ; e talvolta  onorssi  come  virtù  ne,  gran- 
di affari  dello  stato. 

Padroneggiare  porta  quasi  sempre  il  quar- 
to caso  dietro  a sé  ; I’  altro  , mai. 

Dicon  anco,  ipodronare  ; è meo  bello  ; e 
forse  no  po'  più  dispregiativo  o un  po'  più 
assoluto. 

Impoeteetarei  è pvender  possesso  0 legit- 
timo 0 no.  Impossessarsi  della  robe  altrui  , 
d'  un  cuore  , d'  un'  idea.  Un  male  , un  vi- 
zio s’ impossessa  di  noi  [ij. 

PAESANO  , TannAZEANo  , CoNCtTTAnNO , 2477. 
Comfateiota  , CoMnasANEO. 

Poetano  vale  del  medesimo  paese;  eoneii- 
tadino  , della  medesima  città  ; terrattann  , 
della  medesima  terra  ; eumpalriola  , della 
medesima  patria,  sia  nazione,  sia  provincia, 
sia  parte  di  mondo. 

Per  intendere  la  distlezione  tra  paesana  e 
terraziauo  , eonvien  distinguere  paese  da 
terra.  La  terra  è grosso  villaggio  , castello 
muralo  >S);  i terraiisoi  . dunque,  eoo  sem- 
pre gente  di  campagna  fij  o al  disotto  della 
città  : dico  al  di  sotto  , secondo  il  linguag- 
gio cittadincseo  , che  non  éde'  più  riloso6ci. 

Più  nobile  di  terrazzane  , ma  della  lingua 
scritta  soltanto , é eonterraneo. 

Paese  si  dice  tanto  una  terra  quanto  nn 
borguccio,  quanto  una  città,  una  provincia. 
L'abitante  di  tutti  questi  Inoghi,  può  , par- 
laudodi  coiotoebe  abiian  seco  nel  iuogo  me- 
desimo, dire:  i miei  paesani. 

Conoittadino  non  dicesi  solamente  l’ abi- 
iante  della  stessa  città  i urbe  ! , ma  colui  che 
partecipa  alla  comune  cittadinanza  (etvitos). 

Un  abitante  della  .Nuova-Yorek  é concittadi- 
no a un  abitante  di  Boston  ; quando  ambe- 
due siano  già  cittadini  degli  Stati-Uniti. 

Compatrioti  si  direbbero  anco  gli  nomini 
che  godono  i diritti  civili;  concitladini , gli 
uomini  liberi. 

Gli  schiavi  d’  America , se  nati  nelle  co- 


(1)  Galileo. 

(S|  BaecAccio  : La  melò  della  nove  eh'  s- 
gli  padroneggiava, 

(8  Davamzaci. 

là;  Uasssi  ; Il  male  inirmolo  già  nelle 
vtne  e impi  tieetalo  del  tangue. 

ft,  BonsH.Ni;  la  dieopnivoleiititri terre,  ' 
e non  raeletio  , quel  eh'  i nella  lor  lingua 
oppido. 

,6)  U.  Gidmce  ; Salirono  al  tatlello  , lo 
quale  trovarono  colle  porte  aperto  per  vice* 
vere  i ["ggitivi  terruttaiù- 
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Ionie  , sono  eompitrioti  mi  non  eoociiudi* 
ni  igli  aomioi  liberi.  Albertino  iccoppii  le 
due  voci  : « Il  eoncordii  è virtù  cbi  legi  i 
citudini  e eompitrioti  (t|  •. 

Gl'  Itiliini  divili  in  virii  governi , lono 
eompitrioti,  «ebbene  non  iienoeonciuidÌDÌ. 

tn  luogo  di  eoocitlidino  diciimo  illresl 
cittadino.  Ha  cittidioo  è propriamente  l'uo- 
mo della  medesima  città  (uròa; , non  I'  uo- 
mo che  gode  nella  medesimi  naiione  i diritti 
di  ciuadinaata  (2;. 

Cormationale  , non  sarebbe  sITaUo  bar- 
baro, ma  nè  molto  elegante  ne  molto  usitato. 

2478-  PAESE  , Fatua  , Ldogo  natals. 

ILmo  Li'OGo  , I >iKi  Lcooni. 

Il  mio  poeta  . diciamo  comonemente  , 
intendendo  non  solamente  di  villaggio,  ma 
di  città,  di  provincia,  di  ragno. Si  può  , dal 
testo,  amare  il  proprio  paese  sena'amare  la 
patria  ; amara  quel  materiale  recioto  in  cui 
Siam  nati , e non  amar  quei  diritti  e quei 
doveri  che  costiiuiacooo  la  patria  : amare 
d’interesse,  non  amare  d'affetto.  Tutti,  più 
u m(  no , amano  il  proprio  paese  ; pochi  la 
patria.  Si  può  amare  molto  la  patria,  e poco 
il  paese  proprio.  Tutti  liaono  un  paese  che 
possono  chiamar  suo  : ma  quanti  sono  gli 
uomini  senu  patria!  Molti  ue  mancano  che 
si  iredoD  d’averla. 

L'intiepidito  amore  di  patria  spegne  per 
sin  I affetto  che  ogni  uomo  non  insensibile 
al  bello,  doirebbe  alle  belleiie  del  proprio 
paese.  Può  il  paeseessere  più  o meo  bello  i 
sempre  bella  èia  patria  a chi  sente  d’averla. 

Il  mio  luogo,  diciamo  ancora  , ma  ioten- 
drndo  del  luogo  di  nascita , non  dell’,  intera 
provincia  o natìone.  E anco  ; i miei  .'uoghi; 
che  può  esprimere  spiaio  maggiore.  E luo- 
go, per  paese  io  generale , sogliamo  usare , 
ma  sempre  parlando  di  borgo  o castello  o 
ritti.  In  questo  senso  ( e segnatamente  di 
borgo  0 castello  ] diciamo  luoguecio , luo- 
ghetto  (4|,  luoghicciuolo  luugaccio. 

Il  miu  luogo  , s' intende  sempre  del  luo- 
go dove  uno  ha  famiglii,  o dov'abita. 

,Ncl  luogo  natale  può  l’uoaM  esser  nato , 
e non  esservi  cresciuto  ue  viverci. 

2178.  Paese,  PAisacoio. 

Patte  non  èsolameuteil  paesedipioto  fti, 
ma  quello  che  suole  dai  pittori  trascegliersi 
per  esser  dipinh>,orbe  potrebbe  trasceglierc 
SI.  L’Italia  preevuta  di  bei  paesi  e al  pittore 


<1)  Il  Boccaccio  scrive  eompatiioita  . il 
Laro  compatrìola , il  Davaeaati  compolrtof- 
ro.  IO  prescelgo  la  leiione  del  Laro  come-più 
analogaair  etimologia;  ma  i Toscani  diruuo 
rompatriotlo  più  comunemente 

|2)  Boccaccio  ; A me  piace  nella  nofLa 
C‘ttà  ritornare  , e come  un  noetrn  tiUatlinu 
la  tua  donna,  pe  data  rorguistoere  , mo- 
elraret. 

l3;  Notkli.iro:/I  me  sontùsnedifflva  gen- 
te c di  mio  paere, 

i4j  lanao  : gualche  luoghelto  ne' con /ir 
ni.  o easUllello  volette  euneedergli, 

S ALLKcnl.:  edi  principio  dell'  Api  un 
luogòicciuolo. 

0,  Boncnini  ; La  femmina  mallo  voga  , 
il  fantiu,lo  Miiuima  Itela  ..,  il  patte  ben: 
ut  comodato. 


ed  al  rominriere  ; ma  il  rominaiere  che  a 
forra  di  parole  volesse  dipingere  nnpaeiag- 
gie,  aarebbe  e oscuro  e noioso.  &gniut  ir- 
ritanl ...  ; o se  irrita  , irrita  talvolta  con  la 
soverchia  lungaggine. 

Paeaetto  ; questo  è il  diminutivo  , tanto 
del  paese  reale  quanto  del  dipinto;  e paesi- 
Bladiciamo,  lasciando pogrogiste  a’frsncesi. 

Diremo  forse  meglio  paesaggio  quello  che 
occupa  tutto  il  quadro,  e paese  quello  eh’  è 
raccessoriod’  un  quadro , o storico  o fanta- 
stico, con  lìgore. 

Un  francese  mi  faceva  osservare  che  nei 
piilari  napoletani,  I quali  dalla  natura  par- 
rebbero dover  essere  sovranamente  Ispirati 
nel  fare  paesi  ( tranne  Salvator  Rosa  , che 
di  proposito  dipinge  paesaggi  ] , I paesi  de' 
loro  quadri  ano  men  belli  che  altrove.  La 
ragione  della  quale  singolarità  merita  d ea- 
sera  un  po’ studiata. 

PAESE,  Rboionb,  Provincia,  Marca. 

— /iegiona  è una  perle  della  terra  , con-  2480. 
siderata  nell’  inlloenta  della  sua  posizione  ; 
quindi,  del  suolo,  del  clima,  d’altri  tali  ele- 
menti (1).  Patte  è una  divisione  di  più  o 
men  grande  misura;  divisione  ordinariamen- 
te arbitraria  (2  . Le  regioni  calde , il  paese 
di  Francia . 

Regione  non  porta  seco  idre  che  detcrmi- 
niuo  l esiensione  sna.  Regioni  dell’  aria  :3). 

Diciamo  regione,  quandosi  considera  una 
parte  della  terra,  rispetto  al  suo  elevarsisul 
livello  del  mare  , all’ esposizione  , esìmili 
circostanar  ; diciamo  paese  , quando  si  ri- 
guardano le  produzioni,  gli  abitanti,  la  pa- 
tria, l'origine  ennologlca,  la  geografia  poli- 
tica.— aoiNvii.i.isas — 

Regione  risveglia  seco  le  idee  dell’altezza 
fra  il  cielo  e la  terra  4 . Provincia  è una 
suddivisione  della  terra;  regione  può  essere 
una  parte  dell'  aria.  Pili  particolarmente  , 
provincia  è una  (larte  dello  stalo,  suddivisa 
secondo  la  politica  circoscrizione  di  giuri- 
sdizione 0 di  dipendenza. 

Paese  esprime  nnospaiio  più  o men  bene 
determinato  (5) , ma  quasi  sempre  abitato. 

Può  comprendere  più  proiincie  e una  sola, 
una  piccola  parte  di  provincia  e una  regio- 
ne; ma  nell'  idea  di  paese  si  comprendono  , 

0 si  possonocomprendere  quelle  della  popo- 
lazione, della  fertilità  del  suolo,  dell’  indu- 
stria, degli  usi  ; idee  che  regigne  non  suole 
abbracciare. 

Un  paese  pnò  esser  diviso  in  piii  provin- 
rie;  sotto  una  regione  puòesserci  più  paesi; 
le  varie  provincle  d’ un  regno  posson  essere 

(1)  CicaanNB  : Terme  mar'tmnt  r-aionea 
inhabilahilet  alqut  inrullat  videmue.  quod 
paraeoratm  appalta  aulit  ejzzrzerii,  pan... 

(2)  Da  poi;of. 

8 Danvr  ; /la  quella  regi/n  che  pia  >a 
tuona.  - Ovid:o;  £<t<l»m  regio  veiper  el  or- 
ini eru-.l.-V.  Placco  ; Ploeidit  reqìuniàus 
O'iha-ù.-ll  Tasso  con  nn  di  qne’  pleonasmi 
eh:  fanno  vizioso  il  suo  stile:  IJalle  saperne 
Aegioni  del  cialo 

(4j  CaBóCBNZio;  Secandola  diversità  del- 
le regioni  et  varia  V.operationt  della  quali- 
tà delie  piante. 

(Si  Dahtk;  Quel  patte  che  siede  Ira  Ru- 
magna  e quel  di  Carlo- 
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in  r^^Kmi  «liverse  (1  : m»  stlTaUi  regoi  doq 
MM10  i meglio  trominisirati  uè  i'più  deaì4e> 
rabili,  6«'gu«Uineo<e  a'di  nostri. 

Marca  è voce  d'origine  germanica  : a ua 
ti-mpo  significava  provincia  qualuBi|ua,  se- 
gnila 0 per  dirla  alla  francese' marcata  da 
certi  cohiioi  naturali  o civili.  Ora  non  ab> 
liiaroo  cbe  la  Marca  del  Braodeburgo  e le 
Marche  ik>llo  stalo  romane  cbe  erbiuo  io  vi- 
ta questo  Vocabolo  , divenulo  cosi  quasi  no- 
me proprio.  La  Marca  trivigiaqa  Booèmor- 
ta  alTaUo.~i(OMAM<-* 

Girare,  vedere,  scorrere,  conoscere  diversi 
•paesi,  diresi  di  ibi  viagffia  2 : in  questo 
senso  , regioue  non  sarebbe  isolo  usitsto. 
Paese  che  vai,  uranio  che  trovi  i3/  ; tulio  '| 
Biondo  è paese  (4,;  lauti  paesi , tante  iisin- 
ze:  modi  tutti  cbe  provano  come  all'  idea  di 
oese  si  sssocino  quelle  dells  gente  che  v’t- 
ila.  Altro  proverbio  dell  u o ioscaoo:quao- 
do  la  gatta  non  è in  paese.  ì topi  ballano.  E 
acoprir  paese,  vale  . come  ognun  sa  , iove> 
stigare,  prender  ooiiiie  di  com  o Mscosta  , 
o io  qualunque  sia  parte  uoo  ancor  couo- 
sciuia  [5;. 

SiSl.  PAESELLO,  Paesbito.  Paesuccio,  Pabsx:* 
COIO,  ùi'04;ur.cio. 

Pattello,  piccolo  paese  vero  (5);  paeieffo 
paese  e oainrale  e dipioto  i*?) . Non  ogui  bel 
paesello  cbe  piaccia,  è tale  da  doversi  dipin- 
gere; come  Dou  ogni  fuUo  «he  paia  poetico, 
è da  poesia. 

Pjeiurcto,  paese  mescbioo;  non  per  poca 
‘bellecu,  ma  per  povertà , per  iscars  ua  di 
abiuoti  0 di  cose  opportune  alla  vita. 

•— Paevucolo,  deiruso,  e l'infimo  tra  tut- 
ti: cioè  . paese  assai  piccolo,  posero  e oob 
bello.  Psesucciaccio  è peggioraiivo  vivo  an- 
ch'esso,  come  luogwccio  e luoguceiaccJo.  àia 
quando  diciamo:  loogucciacrio.e  simili,  vo- 
gliamo accennare  non  laateia  mesi  binila  e 
bruttezza  del  luogo,  quanto  il  pericolo  della 
starvi,  0 per  cattila  natura  degli  abitauli  o 
per  qualanqu’allra  regiooe.^si£iM^ 
PAGA,  Pabamknto,  Pago. 

11  pagamento  è Tatto  del  pagare  in  gene- 
re: la  paj^a  è una  determinata  quauiiià  di 
moneta  , per  lo  più  data  in  tempo  determi- 
nato (8).  Tirar  la  aut  paga:  dar  la  paga  agli 
uomini,  ai  soldati:  paga  grossissima,  tentiis- 
aima.  Dar  parole  io  pagamento  (9j  : giorno 
del  pagamento;  scadere  molli  pagamenti  in 


(1)  I Laiioi  confondevano  quasi  le  due  vo- 
ci.-Lsntito  : 5i'iam  , quae  extrema  regio 
eit  provinctoemeoe.'CicRRO^B:  regio- 

ne atque  provincia  quae  mari  cineta  §tt.  - 
Regioni  nelTaotica  Roma  erao  detti  i quar- 
tieri della  città:  oggi,  rioni. 

(2j  Boccaccio:  Perekè  vo  io  luKi  «paaai 
ecrrài  per  me  dirtMzndo  ? 

13]  Pulci. 

14)  Saltini. 

(5  Giahbcllabi:  Com’nciò.  poritenprir 
pae%e,  a ragionare  alle  vtlte  con  Jrrigo. 

(6)  Bkrni. 

(7)  Redi  : / paeHffi  a penna  iono  da  me 
etimati  un  teeoro. 

(8)  G.  Villani:  Con  (a  dello  teoria  P€- 
niva  lo  paga  di  tutta  la  gente  del  re. 

9,  Boccaccio. 


an  giorno;  rieevere  nn  (ritto  pagamento  de’ 
propri  servigi  il). 

Pagamento,  duoqne.  ba  aenso  Iraslgto.  Si 
fa  il  pagamento,  non  si  dà;  si  dà,  non  si  fa 
la  paga 

Misurare  il  merito  dalla  paghe  , o te  pa- 
ghe seconde  il  merito,  è calcolo  del  par  fal- 
lace. 

Il  pago  è quel  cbe  ai  di  rorriapoa  lente  al 
valor  d'  una  merce  o d'  un'  opera.  Avere  il 
pago  della  roba  venduta  , dalla  giornata  . e 
simili.  Pago,  il  valore  pagato,  non  l’alto  del 
pagareo  la  somma  (2). 

PAGA,  SOLBO,  SalABIO  , STfriNDlO  , Ono- 
BABIO,  AurCNTASIENTO. 

— 'Adinrio  è il  prer<e , la  mercede  dovuta 
a un  servizio;  paga,  a ua  aervitio . a no  la- 
voro. a cosa  data;  soldo  è la  paga  di  servi- 
zio reso  da  persona  assoldata. 

Anche  il  salario  è una  paga,  f.a  paga  può 
asaere  Tatto  di  dare  il  salario;  e il  salario  , 
la  quantità  del  valore. 

Il  solilo  non  è d«' soldati  soltanto  . ma  di 
unti  gli  aaaoldati:  sgbarri,  scrittori  venali . 
esimili. 

Salario  isdtca  insieme  il  giornaliero  bi- 
fogQo  di  ehi  lavora  per  averio,  e il  dover  di 
chi  lo  deve  pagare.— boub  w»^ 

• . Onorario  è rimunerazione  onorevole 
per  offltt  clamori  ove  ha  parte  la  mento.  Sa- 
lario. reerrede  d'operai,  o d' impiegati  con- 
siderati come  Apersi  (3'.  j^ppuntamente  è 
salario  . o onorario  . o rendita  coro''cbeMÌa 
determinata,  e quasi  appuntata.  f.o  frigan- 
ddo  ai  dà  a'SAidali  9 : ma  dicesi  aoeed'  uf- 
fizi civili,  pagare  è più  generale.  Solilo  è 
firoprin  de’a«ddaU  in  prima,  poi  di  tulli  co- 
loro che  servono  a prezzo  : vi  a'  accoppiano 
idee  più  basseibeagllaltri.— voLPiCEttA— 
PAf^ARE  X P|0,t.A  PEMA.PoBTAR  LA  PENA.  2Ì8I 

R fio  , pare  talvolta  un  po’  più.  Anco  di 
fallo  l'ggero  . d'  un'  imprudenza  si  paoa  la 
pene,  perchè  rare  sono  l*  imprudenza  affetto 
innocenti  ; si  page  il  fio  d’uo  delitto  '5j , di 
follo  più  forte.  E il  fio  par  sempre  più  gra- 
ve. Per  non  pagare  il  fio  delle  colpe  nella 
«ito  allenire,  meglio  è pagarne  la  pena  con 
OmiUazioni  c con  paUiMoti;  ma  Tuomo  col- 
pevole imn  santo  abbastanza  la  forza  espia- 
irice  dell'  umìNaiione,'  e quest'è  U sua  più 
grave  iufelJiità 

Si  paiian  le  pene  anco  di  colpa  aUrui  6': 
non,  il  fio.  Ma  parlando  di  colpa  altrui,  me- 
glio e forse  : portare  le  pene  (7). 

fi)  ViT.is.  PADBt:  Il  pagamento  delle  fa- 
tiche nostre,  - !<tì  Hngoaggio  usuale  anco 
paga  ha  tal  senso  iraslato.^A.— 

(2)  Mabtblu,  nel  traslalo:  Air  bel  pa9o 
dei  pauoti  danni.  Vive  anco  io  questo  sen- 
so. • Da  pago , il  bel  modo  avverbiale  dell* 
uso:  a pago,opposlo  di , gratis.^roiiDont^ 

i3)  Da  «ofa.-Ma  il  salario  non  vieta  a ool- 
ti  impiegati  essere  sciocchi. 

(4;  5tipe.-Lai. 

(8)  Dante  : /I  fosso  in  che  et  paga  il  fio 
A quei  che  scommettendo  acquizian  carco. 

i6  Vabchi. 

(7  fioccArxin  : Coloro  non  porftno  le  pe- 
ne che  non  hanno  U peccato  commesso.  A 
cut  dei  tuo  peccare  e del  mto  conuerrd  por- 
tare Io  pena. 
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r.bi  porti  le  pene  di  hllo  altrui,  ai  limeo- 
ti  meno  che  oon  aoglia  chi  paga  le  prue  da' 
propri.  Il  lamento  e sempre  un  tristo  segoo 
di  merito,  o d'ionoceoza, 

34SS.  PAGARE,  SaoBSAas,  SpiiNDEai. 

PasAiB,  SoDDisFAna. 

Si  Foga  per  comprare,  per  ioddiifan  no 
debito,  per  rimeritare  un  serrigio,  a qualun- 
que fine  ; sborsar»  esprime , d'  ordinario , 
spesa  ch'è  tutta  a carico,  almeno  per  il  mo- 
mento nel  quale  si  fa. 

Si  sborsa  una  somma  : si  paga  una  som- 
ma; si  paga  l’uomo  che  la  ricere  (1)  ; si  pa- 
ga la  cosa  stessa  comprata  o ricompensata  ; 
la  si  paga  più  o meno  cara;  la  cosa  medesi- 
ma si  dice  che  paga,  quando  per  srerlao  per 
goderla  si  paga  (3j.  uno  si  paga  da  ti  (3)  ; 
si  paga  il  Ho,  la  pena,  le  pene  i4|:  modi  che 
sborsare  oon  ha. 

Non  si  pagar  di  ragione,  che  Tale  non  ce- 
dere alla  ragione  : cosa  che  non  si  pu6  pa- 
gare , insppresiabile  iS)  ; pagar  di  contan- 
te (61,  di  buona,  di  mala  moneta,  cioè  bene 
0 mal  corrispondere  (7i;  pagar  d' ingrati- 
tudine, cioè  essere  ingrato  a' ricevuti' benefi- 
zi , son  modi  rivi , del  par  che  i proverbi  : 
Domeoeddio  non  paga  il  sabato  (8) , eh'  è 
bellissimo  : e,  al  pigliar  non  esser  lento  , 
al  pagar  non  esser  corrente , ch’è  broltlsai- 
mo  ■ e.  rhl  entra  mallevadore,  entra  pa- 
gatore, ch'è  bello  0 brullo  secondo  che  s'ap- 
plica. 

Lo  sborsa  i sempre  di  somma  nn  po'rile- 
Tanle  , almeno  in  rispetto  a chi  lo  fa.  Si  po6 
negare  no  quattrino.  Sborsarlo  , non  sareb- 
be illecito  dire  , ma  neppur  bello.  B qusn- 
d’anco  il  verbo  si  appli<  hi  a spesa  leggeris- 
sima , il  nome  non  cosi.  Fare  uno  sborso  è 
sempre  di  qualche  somma;  e in  questo  sen- 
so osasi  altresì  pagamento , che  oon  si  di- 
rebbe mai  di  poco  danaro.  .Ma  il  pagamento 
ha,  d’ordinario,  no  tempo  determinato  ; t , 
per  lo  più  , patteggialo  lo  aborto  non  ri- 
chiede silTalle  circostanze. 

Sborsare  e pagare  si  congiungono  per  lo 
più  ron  il  quarto  caso  , che  indirhi  , o in- 
determinatamente o determinatamente , la 
qnaotità  o la  qualith  della  somma  pagata. 
Spendere  , può  star  da  fi.  Ne’  viaggi  biso- 
gna spendere,  ma  non  basta  lo  spendere  per 
approfittar  de'viaggi  (10;.  Va  a spendere,  si 
si  manda  a spendere  il  serro  che  va  a com- 
perare in  mercato  ll;,e  in  questo  senso  usa- 
ti spendilori  (IJj. 


(1)  BoecAecio:  Folend'esserpagoto. 

12;  Cbccqi  : Non  pagherebbe  tanto  dì 
porto  uno  lettera  rhe  venisse  di  Cuiicults. 

13)  Boccaccio. 

(4)  Vaschi. 

ifi;  Bisni  : //a  un  eor  che  non  si  pub  pa- 
gare. 

(a;  Hkoki. 

(7Ì  Fibexzpoi  a : M'  ha  pagalo  di  quel- 
la mone 'a  ch'i’  merito, 

(8l  Pi  tei  ; Vabcdi. 

(9)  Orem. 

(10;Boccaccio:  Ponga  fine  al mto  spendere 

(11;  SAivim;  Tom' egli  porla  al  garzone 
di  rosn.mandandolo  almercatoa  spendere. 

(12  Boccaccio:  Sia  nostre  tpenditore. 


Spendere  una  moneta  d'  oro  per  tanto  , 
per  tanti  paoli  ; vale  a dire  , calcolarla, 
spendendo,  per  tale  o tal  prezzo  ; modo  an- 
cb'  esso  dell'  oso  (1).  E nel  trssiaio'.  spen- 
der uomo  e Cosa  per  quello  che  vale. 

Nel  pagare  domina  l’ idea  di  compensar 
con  un  prezzo  il  prezzo  della  cosa  ricevuta  ; 
nello  sborsare , e nelle  spendere  , dos^oa 
quella  del  privarsi  d' nna  somma  , sia  per 
pagare,  0 sia  per  donare  o per  buttar  via. 

Non  i in  islato  di  pagare  chi  ha  da  dare, 
e non  può  ; non  i in  istalo  di  spendere  cbl 
non  può  fare  spese  oltre  al  necessario. 

Nel  trssiato.  altresì;  spender  la  vita  (2), 
il  tempo  (3) , le  parole  (4; , II  lavoro , son 
modi  comuni  ed  aceooci. 

Spendere  il  tempo  e le  parole  in  bella  e 
nobile  causa  , è più  utile  talvolta  che  spen- 
dere per  essa  la  vita. 

Vivere  alle  spese  alimi  15)  ; far  grandi 
spese  (6;  ; lavorare  a sue  spese  ; risparmia- 
re (7) , getur  via  (8)  la  sma  i grosse,  mi- 
nute (9  spese  ; esser  condannato  nelle  spe- 
se Ito  -.fare  le  spese  da  sò  tll);aver  nn  tan- 
to di  moneta  e le  spese  (12;;  e nel  traslato  , 
imparare  alle  proprie  spese  (13),  all'  altrui 
spùe  114  : spesacela  (IB; , spesuccia  , spe- 
serella  (16ì  . speselta  (fi)  , spesioa  ; modi 
e derivati  che  mancano  agli  altri  dne. 

* — Si  paga  il  debito  in  danaro  contante  ; 
si  foddit/à  al  debitoecon  obbligazione  scrit- 
ta , e con  mallevadoiic  , e con  un  compen- 
so qualsiasi.  Pomponio;  • Si  aulpretium 
noUs  aolutum  rit,  aut  salis  eo  nomine  fac- 
tum • . Adonqiie  , si  può  soddisfare  al  de- 
bito senza  pagarlo , e si  può  pagare  senza 
soddisfarlo , se  non  si  paghi  per  intero , o 
nei  modo  pattuito  , o nel  tempo  debito  . o 
qusndo  la  somma  pagata  non  viene  alle  ma- 
ni del  creditore.  — a.  — 

PAGLIACCIA  , Paolio.'vb. 

Pagliaeeiis,  paglia  cattiva  (18  ; pagit'ons, 
paglia  che  si  mette  sotto  i cavalli  nelle  atal- 
ie  , perchò  vi  si  riposino. 

Co  mucchio  di  pagliaccio  fa  più  fiamma 


(1)  Boccaccio  : Fatto  dorare  popdir.i  d' 
oriento , che  allora  si  spendevano. 

(2)  Boccaccio. 

(3)  Pbtbabca  : Tristo  de'miei  li  mal  spe- 
si anni. 

(4;  Bobgbixi  ; Salvici. 

(B)  Boccaccio  ; /-e  noase  ordinare  alle 
spese  di ... 

(6)  Danti. 

(7)  SODBBIHI. 

;8  SoniBiNi. 

9 Casa. 

(IO)  l.ivpi.  - Nel  Iraslalo,  esser  ronJan- 
nalo  alle  spese  , vale  lavorare  e poi  spende- 
re ancora  di  suo. 

(Iti  VABCHi;d/t'o  padre  mi  diede  le  spese. 

(12j  Vabcbi;  Dovessero  di  quello  del  co- 
mune esser  spelati. 

(13)  I’btbabca. 

114)  rgeonoxB. 

(15)  Cbcchi. 

(IBI  Ridi. 

(171  OuAD.  Conti. 

(18,  SoDiBiNi:  Fiamma  di  pagliacda. 


2486. 
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d’  un  legno  , perchè  i corpi  e gli  ipiriti  leg- 
geri SODO  i più  racilmente  iofìammabili. 

• Pagliaio  , paglisriccio. 

Paglibkiccio  , Sacconi  , Pagliaccio* 

PaglUrieeio  è paglia  trita  (1)  che  reala  in 
fondo  alla  paglia  migliore;  po(7lùiio.  maa- 
sa  di  paglia  io  covoni  , che  fìniare  reslrin- 
gendoai  a guisa  di  cupola.  Canda  pagliaio  2) 
è modo  Dotisaimo. 

Pagliericcio  è anche  il  aoceone  da  leUi  che 
moUeai  aolto  le  materaaae. 

Ma  il  aaccooe  coroproode  la  paglia  e il  pan- 
no che  la  contiene  ; il  pagliericcK)  risveglia 
più  protaima  la  prima  idea.  Onde  diciamo; 
vuotare  , riempire  il  aarcone  (3)  ; e non  : il 
P®8|'^ficclo.Mi;  pagliericcio  più  o m>*nndti> 
w A*®  *^**’P*’*  ® pagliericcio  si  congiuoge 
"i  minor  comc^ilè  che  a saccone. 

Più  ; il  saccone  è d’ ordinario  riempito  di 
foglie  di  grano  siciliano;  il  pagliericcio,  pro- 
priamente , di  paglia. 

Sac^^one  ha  derivati  aacconcino  e sac- 
cenaccio  (6)  : paglierìccio  non  ne  ha.  Ben  ai 
dice  pagìiateio  t eh’ è più  dispregiativo  o 
meno  : ma  oltre  a questo  , ha  altro  senso. 
Giacché  , per  non  parlar  della  maschera  del 
pagliaccio  » ogni  nomo  che  vesta  o vada  con 
mai  garbo,  ed  ogni  abietto  biilfone  cosi  suol 
chiamarsi.  E a’  ha  derivato  necessarisstmn: 
ptgliarciata. 

Tutti  quasi  i traslati  presi  da  paglia,  por- 
tan  seco  idee  più  di  bìnsiroo  che  di  lode;  ep> 
pure  la  paglia  vivepìù  lunghi  anni  del  grano! 
PAGI.irzZA,  Paglicca.  Pagiilcola,  Pa> 
GLIOI.INA  , PAC.LirOLA. 

Pngliuea  e pagliurola  e pagliuzza  e pn- 
qliolmo  , un  minuzrolo  di  paglia;  po^Huo* 
)o  , no  perzetlo  n inuiissimo  d’ oro  o d’ar- 
gento , quali  si  sogtion  trovare  nei  Rumi  :7). 
Quest'  ultimo  non  è della  lingua  parlala,  ma 
)’  analogia  del  latino  lo  giusti6ra  assai. 

Degli  altri  quattro  . pagUnm  e pagliuca 
sono  I meno  usitati  nella  lingna  parlata  (8). 
Pagliniina  è più  gentile;  pagliuca  e pagliu- 
cola  esprimono  semplice  pie 'olezta. 

Gesù  Cristo  esclama  contro  coloro  che  veg- 
gono la  pag1incolar9:  uell’ occhio  altrui,  non 
latrava  nel  proprio.  All’ avvicinare  della 
tempesta  veggonsi  le  pagHuebe  (10;  volanti 


ri}  Vbttohi  : Duomi  roprfre  ( le  n>esse 
deir  uli^e  ) con  «n  poco  dipngliericeto  e li- 
lume  gfojto. 

f2  Brut.  -Fare  come  il  cane  da  pagliaio  , 
rhe  da  lontano  abbaia  . e da  micino  scappa. 
Dar  fuoco  al  pagliaio  . nel  proprio  va'e,  ab- 
bruciare.e nel  iraslato.arrischiare  ogni  cosa. 
D'  un  giuocatore  ostinato  si  dice  , che  per 
g iocare  e’darrbbe  fuoco  al  pagliaio,  -mkini— 

!3)  Sacchhtti  : />»  paglia  eh'  e'  portò  in 
s^f»o  , tjcl  gnrrofte  di  srr  Ttnorrio. 

(4  A I i.t!GRi:  f n pojliericf  io  a due  panche. 

IK  Saccuktti. 

(8  Brbm. 

17)  M.  Polo:  7n  quetfo  ^ume  ti  Irova uno 
gran  Quantità  d'  oro  di  pagliuola. 

18  T.in.  ci'R.  mal.  : Cecciii. 

(9,  Coll.  Ab.  Isaac:  Quando  sono  eeami- 
nati  nelle  fenlasiotti , eaggiono  come  pa- 
gfiuenle. 

(10  Caro. 


per  r aria  , eome  all’  avvicinare  d’  una  ri- 
voluzione i primi  a dimenarsi  sono  gii  spi- 
riti più  leggeri  : il  grosso  vien  poi.  La  pa- 
gliolioa  adoprata  pe' cappelli  toscani,  è ella 
un  privilegio  della  terra  toscana  . com'  è 
r eleganza? 

PAIO  , Coppia  , Pariglia.  2189. 

PAII’CCIO  , Coppibtta. 

Coppia.  Copula. 

—Coppia  dicesì  di  due  persone  o due  co- 
se che  si  riguardano  com  ‘ unite  non  per  la 
Decessili  del  lor  uso. ma  percagionee-trin- 
seca  0 caso  qualunque  aia.  Aii/>.  di  due  co- 
se che  vanno  insieme  oeccssariamenie  ; co- 
me; paio  di  scarpe,  di  guanti , di  manichi- 
ni, di  stivali , d' orecchini,  di  calie , di  bie- 
ihicri  1).  di  gladiatori  2).  O si  dice  di  co- 
M necessariamente  composta  di  dne  pani 
destinate  al  l'uso  medesimo  ; come  : paio  di 
forbici,  di  calzoni,  d'occhiali. 

A llorché  coppia  e paio  s'applicano  ad  ani- 
mali la  coppia  Don  ìndica  che  il  numero;  il 
palo  V’  aggiunge  l'idea  d’unione  , o conve- 
niente 0 oecesaaria  ad  un  fine  (3  . — bbau- 

ZÉB — 

Coppia  si  riferisce  a congiunzione  : p»io, 
a aornigUaota  Coppia  di  persuoe  e di  cose. 

Coppia  e paio  di  bestie  e di  cose;  e non,  pa- 
io di  sposi. 

Coppia  di  cavallisidicedi  due che.diver- 
si  di  furma,  servono  a’  lavori  od  alla  propa- 
gazione; pariglia,  se  simili,  e però  più  alti 
a ceri'uBi. 

Paio  di  forbir!  ;’4).  d’occhi  (5  , non,  cop- 
pia. Solo  ironicamente a’adopra.  psrlandodi 
persone,  paio  per  coppia  , quando  dìriamo  : 
un  paio  di  furfanti,  di  pazzi.— grassi— 

11  Romani  : « L'  accoppiare  non  richiede 
intera  uguaglianza,  come  appaiare  Due  ca- 
valli, benché  differenti  di  colore  e di  forma. 
possoD  fare  una  coppia;  due  scarpe  di  forma 
0 di  colore  dissimile , non  fanno  un  paio 

Un  paio  di  capponi  (6  ; un  paio  d*  uo- 
va (7):  un  palo  d'anoi  '8  ; un  piio  di  cio- 
tolini  [9|i  , di  molle  . di  cardi , per  cardare 
la  lana,  gli  stracci  della  seta,  il  cotone. 

Paro  è dell’uso  lucchese,  non  d'altri  dia- 
letti toscani  ; ma  comune  è il  tronco  par. 

Par  d'occhi,  di  piccioni. 

Pane  a coppie;  roba  a coppiette  (10  ; an- 
dare, disporre  a coppia  (11).  Bella  coppia  d’ 


(1)  riCBRONB. 

(2)  .Seneca. 

f.3>  Ciò  è tanto  vero,  che  in  Toscana  di  due 
persine  conformi  d animo  e dì  pensieri  , vi 
dirauio  ; son  una  coppia  e un  paio.  Dove 
coppia  riguarda  il  numero  , paio  , la  somi- 
glianza 0 l'unione.  E notate  che  qu.  atì  mo- 
do; essere  una  coppia  e un  paio,  ha  , per  lo 
pili,  senso  sinistro. -MKiNi- 

(I)  Boccaccio. 

(5)  Firbn’zi  ola  jE^fì  ha  un  par  d' ucchi 
che  pare  spiritato.  , 

(8  Boccaccio. -Ovidio:  Par  cotumbarum. 

(7)  Fra  Giordano. 

(8'  Tron.  MiiRBLLI. 

9)  Boccaccio. 

(tO)  Salvin  : Jifdti  han  quasi  ridotto  a 
legge  d'ottav  jil  sonettn/c  mcomporrei  qua- 
dernari a coppiatte  e distici» 

(llj  Fra  Gioidano. 

21 
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aiiitnlt  i)  rsTallo  thè  suona  coppie  di  cal- 
ci  2 . Coppie  , d*  uomini  parlando , è assai 
più  cumuoe. 

Questo  è un  altro  paio  di  maniche  , vale: 
questo  è altra  cosa  , qui  I'  affar  mula  spe- 
rie.  Aver  tre  punì  per  coppia  , vale  : aver  io 
un  afTare  vantaggio  grandissimo  , soprab- 
boodsDte. 

Da  paio , f>aiuccio  , paio  meschino  ; e pa- 
iaccio. Uu  paiuccio  di  calie  . di  scarpe  tri- 
le.  Da  coppia  . coppietta,  che  ooo  è vera- 
mente diminutivo. 

1 derivati  appaiare  e accoppiare  danno  ao* 
ror  più  chiara  la  distinzione  dei  detti  due 
nomi  Iddio  li  fa  e poi  li  appaia,  diciamo  di 
due  Scimuniti  o p:  iii  o furfanti  ( c ì furfan- 
ti hanno  insieme  dello  scimuoiio  e del  pat- 
io ) che  si  trovano  uniti  o io  matrimonio  o 
romcctbcssia.  Proverbio  che  non  è sempre 
vero  ; perchè  P appaiarsi  di  certa  gente  vico 
da  lull'altra  mano  che  da  quella  di  Dio. Me- 
glio dunque  il  SaWioi:  • Dio  fa  gli  uomiui, 
c’  s’  appaiano  ». 

Accoppiare  ha  sensi  più  v«rii.  S’  aceop- 
pÌBDodue  persone  per  via  (3)  » in  una  ca- 
rica (4) , in  matrimouio  ; s'  accoppiano  due 
prinvipii  per  trarne  uoa  coosrgueuza  l5j,  si 
•ccopptsDo  pure  uova  . cuori  e oggetti  ma- 
teriali di  tutte  le  specie  ^6  . Dal  gentile  ac- 
coppiamento delle  parole  esce  talvolta  la  n<^ 
vita  del  ronreito  : quest*  è V srte  di  > irgl- 
lìo  sovrana  i7). 

.>00  So  se  sia  necessario  avvertire  , che  II 
latinismo  cof  uta  non  è rimasto  se  non  nel 
linguaggio  grammaticale,  e anche  quiv  I ra- 
rissimo ; che  le  particelle  copulative  (8)  so- 
no il  contrario  delle  disgiuoilve  ; e copule 
soD  tutte  le  particelle  che  legano  iusieme  I* 
un  membro  0 inciso  del  periodo  con  l’atro  9). 

Copula  carnale  è doppiamente  brutto(10;. 

2D.J0.  PAIl'OLO  , Caldvkotto. 

Di  rame  ambedue  ili  : il  primo  è roton- 
do, e largo  cosi  nel  fondo  come  nel  disopra; 
tl  secondo  si  restringe  un  po'  nella  bocca. 
Doi  resto, si  destinano  ai  medesimi  usi:scal- 


(1)  PSTRABCA. 

(2) Allbcbi:  Tìttìta  coppie  di  colei. 

(3)  G.  Villani  : Andando  per  la  terra  , 
(aliando  occoppiotì  con  ordine. 

{4  G.  Vili  ANI.  Ordinoro  che  fossero  ot- 
to priori  t aecoppiandoliintienìe  in  questo 
modo. 

^5)  DAKTEiiSe  ben  s*aecoppia  Principio  e 
/ine  con  la  mente  fssa.-CìcuMSK'Monesta- 
tem  cum  voluptale,toinq«ui«t  homùtem  rum 
tellua,  copulare. 

(6.1  B«bni  : Io  non  v*  accoppierò  come  la 
pere  £ co  me  1’  Mora  fresche.  -G.  Villanì: 
Prrgi  di  perle  e dt  bulloni  di  argento  dora- 
ti,spessi,  a quattro  o sei  fila  accoppiate  tn- 
lieme. 

\7)  CAROriVè  anco  queste  due  disionitro- 
«0  accoppiate.-CiciRONE  : Firn  verboriim 
iimp/ùium  et  copulato!  wm. 

(8;  Salvimi. 

(9/  Salviati. 

(10)  AriiLsio:  Avpfialis  copula. 

(11)  M.  VILLANI:  Patwoli  e altri  voti  di 
rame. 


dar  Tacqui  , far  la  polenta  , li  bacato  e si- 
mili. Ambedue  posson  essere  più  o meno 
grandi. 

Paiuolo  ha  per  derivati , paiuolino  , pa- 
iuolooe  , paiuolata  , cioè  quanto  ne  sta  ia 
un  psiooìo.  Paiuolata  di  castagne  , di  rape. 
E io  questo  senso  dicasi  anco  , no  paiuol  di 
roba  1)  : non  mai , calderotto. 

Abbiamo  , da  ultimo  , il  proverbio  ; dis- 
se la  padella  al  paiuolo  ; fatti  io  là  , che  tu 
mi  tingi  2.  E s' intende  di  chi  macchiato 
d’  una  colpa  , vuol  riprenderne  altrui.  Que- 
sto proverbio  , comune  io  Toscana  , ha  per- 
originenn  apologo  gre  o . tanto  le  tradiiio- 
ni  s*  innestano  tenacemente  nel  popolo,  e ri- 
pullulao  sempre  >erdi  di  secolo  io  secolo! 
P.ALA,  Paio. 

Pai.ltta,  Picroi.A  pai  a. 

Pai  etto,  Cuiav. stello. 

Pala,  strumeolodi  varie  forme  e materie, 
ihe  serve  per  infornare  e sfornare  il  pane  3); 
per  tramutare  cose  minute  che  si  t«  ogooo  o 
si  trotauo  ammontale  , come  rena  , biade, 
terre,  neve  (4). 

Una  piccola  pala  non  si  direbbe  paletta, 
perché  paletta  è quella  di  ferro  eoo  coi  si 
trasmuta  cenere,  brace,  carbone  (8).  Sotto- 
diminutivo  di  paletta  è paleUina.(6). 

Il  palo,  come  tutti  sauno , è legno  riloo- 
do  0 quadro,  ma  tondo  per  lo  più,  più  o meo 
luogo,  più  0 men  grosso  , che  si  confìcca  in 
terra  o nell’acqua  , e serve  di  sostegno  o di 
segnale  o ad  altr’uso:  per  esempio,  a quello 
de’Turchi , che  non  de«e  dispiacere  a culoro 
i quali  pensano  dover  reprimere  con  ogni 
sorta  d'espedieote  il  delitto.  1 Romani  lega- 
vano al  palo,  i Turchi  iulilano.Perfcttibilitàl 

V'é  poi  de’pali  di  ferro  ch'btODO  ancb'cs- 
si  il  loro  uso  iieirarti  ^7). 

Star  li  come  uu  pelo,  impalato  (8  : saltar 
di  palo  io  frasca  9 ; impalare  le  viti , sor- 
reggerle col  palo;  son  modi  assai  noti. 

J\iletto  valee  piccolo  palo;10).eslrumen- 
to  di  legno  u di  ferro  rbe  si  mette  agli  usci 
per  chiudere  come  fa  il  chiavù(ello(11  : sa 
non  che  il  chiavistello  è tondo  ; il  paletto  è 
quadro  od  .>lmeoo  schiacciato,  beu  dice  la 
Crusca  , a guisa  di  regolo:  il  chiavistello  è 
si'mpre  di  ferro;  il  paletto,  ripetasi,  aocùe 
di  legno. 


(1,  Duonaeroti  : Cn  paiuol  di  rannata. 

(2j  Iìl'onarroti. 

(3}  Cippi:  La  pala  del  forno. 

(4j  Cebscekeio  : Cella  pala  ai  rtvolpa  a 
srenloli  pe'granai. 

(5j  Sacchetti: Pigliando  la  palella  a ac- 
conciando il  fuoro.-ALLBGRi:  Colla  paletta 
tensa  manico  ir  per  carbone. 

(6)  >‘bri;  Cellim. 

(7)  Boccaccio. 

(8  i.iPPi. 

(9;  Petrarca;  Vaeciii;  Fibbnevola. 

(10)  Cebscbnz.o:  Paletto  fiita  in  (erra. 

(11)  AMSRAti’ùori  è 1 paletto,  ondeserra^ 
si  La  camera  dt  fuori.  - A Siena  il  chiavi- 
stello si  chiama  pestio,  alia  latina;  e mette» 
re  il  cbiatisiello  aU'uscio,  dicono  impeitio- 
re:  vocabolo  che  ooo  ha  1*  equivalente  a Fi- 
reoie.-HEiM- 


PAL  ( 163  ) PAL 


Per  distìngii.*r«!  la  paletu  dalla  pieeota 
pala»  e il  paletto  dal  chiavistello»  cooveaira 
cominciar  col  distinguere  pala  da  palo,  che 
tutti  ben  sanno  quanto  sieoo  diversi. 

3493.  PALADINO.  Spaizatuiaio. 

Paladini  si  dicono  io  Toscaoa  coloro  che» 
pagali  per  lo  più  dal  governo,  vanno  per  le 
strade  colla  pala  raccogliendo  il  concio  per 
pulir  la  citU.  Il  Buribìello  s herza  su  qne> 
sto  equivoco  lit  dote  piange:  • 1 paladiu  coti* 
dotti  a tale  Che  ricogliendo  vao  la  spazzatu- 
ra ».  Ma  lo  tpazxaturaio  raccoglie  la  spaz- 
zatura piuttosto  che  il  concio;  il  palalìn'i , 
questo  piuttosto  che  quella.  Lo  spazzaturaio 
va  per  le  case  a raccugiiere  la  spa/zaiura 
che  trova,  e a comprarla,  se  occorre  . perchè 
tutto  nel  nel  mondo,  iiche  1 immondizia  , 
ha  uu  valore);  il  paladino  va  per  le  strade. 

Lo  spazzaturaio  rivende  a’  cuniadmi  la 
merce  raccolta,  e campa  di  quello 

Molli  che  si  gridano  paladini  del  vero  , 
SCO  peggio  degli  spazzaturai;  perchè  questi 
puliscono,  quelli  insudiciano. 

3433.  palafitta.  Palizzata,  Palata. 

AUo/itm,  lavoro  di  pali  fic<'ati  in  terra  per 
riparare  all  impito  de’liumi  1).  e lavoro  di 
pali  con  terra  per  Sorreggere  argini,  basiioui, 
qualunque  rialto,  aeciò  che  non  iscoscenda. 
Salendolo  il  Poggio  imperiale,  domandavo  ad 
alcuni  contadini  occupati  a disporre  pali , 
che  lavori  erao  quelli:  si  fanno  le  palalilie 
per  reggere  la  terra,  mi  dissero.  Ora  andate 
nei  vostri  libri  a spilluzzicar  le  eleganze  I 

JPu/izsa(aèriparofaltocoo  pali  non  con- 
tro Tarqua  o contro  la  terra,  ma  per  difen- 
dersi da’ocmici  (2). 

Palata  non  ha  più  neU’uso,  ch'io  sappia, 
senso  afliue  a palafitta  ; ma  così  chiamasi 
tanta  roba  quanta  ne  sta  sulla  pala.  Onde 
diciamo: roba  a palaie;e  \ale:  ingranquan- 
tiiè. 

2t9t.  Palafreno,  destriero, Corsubo.  Cob- 
EIDORB  , Cavallo,  Ro.azino  , Ci- 

NETTO. 

PALAEREMEnF..  StAPPÌBRE. 

Cavauo,  Cavalcato.tb. 

~ Cavallo  è la  specie  3 . un  cavallo  può 
essere  deilrtere.  corriere,  ronritio.  ma  un 
destriere  non  è corsi  ro,  u»  rouz  uo  non  è 
palafreno. dilfereozeerau  più  chiare 
Be'tempi  vecchi:  ora  l'usotelvoUa  leapp  ana. 

Destriere  era  II  buon  cavallo  couduilo  a 
mano  dallo  srudicro  . acciocchì*  il  cavaliere 
potesse  salirvi  al  momento  della  bnUd^zÙ». 
Ricchi  e grossi  cavalli  li  i hiaiiid  ti  io.  ì i>lj- 


ii)  Crkscenzio:5(  facci  ano  pala  fitte  for- 
ti^ i^cùndo  V impeto  del  ^ume. 

l3.  Dino:  len  a afforzarono  di  fessi  e 

pnlizti.  { Palino  non  c delfuso  ).  • Ma  nei 
porli  dell’  .Adriatico,  palizzata  dicesi  la  pa- 
ialitia  o le  palaiille  delle  quali  formisi  tJ 
molo  del  porto,  sporgente  in  mare.  Sentire' 
ale  fin  dire:  passeggiare  sulla  palizzata, 
star  la  sera  a prendere  il  fresco  sulla  paliz- 
zata : dove  palizzata  iodica  il  mulo  stesso.- 
POLinORt- 

-3  Onde  il  proverbio  toscano:  a cavai  do- 
nato non  si  guarda  in  bocca:  e vuol  dire, che 
1a  ruba  regalata  non  si  esamina  con  lauta  sol- 
lijlliczza,  ma  si  piglia  come  è.  he  ni. 


ni,  perchè  alle  barde  d’acciaio,  di  rame,  sg- 
giungevasi  l'armaiura  del  cavaliere,  le  maz- 
ze e le  accette  appese  agli  arcioni  ferrati , e 
con  questo  peso  dovevano  i destrieri  mosirar- 
si  agili  alla  battaglia  o alla  giostra.  Però 
erano  con  cura  serbati  a qucsi'iiso;  c s^ado- 
eravaoo  oc' viaggi  per  il  trasporto  della  ro- 
a 0 della  gente  di  servizio,  i corsieri,  i pa- 
lafreni , i ronzini 

1 corsieri,  dunqtic.  servivano  al  rorso.  n 
viaggi.  Ma  perche  aneli’ essi  dovevan 
forti  e generosi,  però  s'adopravnno  an  he  in 
battaglia.  Quindi  lo  scambio  delle  due  voci. 
Non  però  ebe  i più  diligenti  scrittori  non  far> 
ciano  distinzione  al  bisogno.  L' Ariosto  ; 

• Alea  . . . uo  destrier  . . . Ch’  era  buon  da 
battaglia  e da  cammiuo  • , ci>ré  che  aveva 
le  qualità  di  destriere  e di  corsiere.  Ed  al- 
trove: ■ Armalo  il  paladino  varca  Sopra  un 
corsicr...  Grande  e possctilc  assai  più  che 
leggero  : Però  eh’  avea,  quando  si  mise  in 
barca.  Io  Bretagna  lasLÌato  il  suo  destrie- 
ro».Dovendo  il  Corsiero  servirgli  da  destrie- 
ro, il  poeta  avverte  eh' esso  è più  grande  e 
più  fori*  che  non  sien  d ordinario  i corsieri. 

Palafreno,  detto  già  patafrcdodal  barba- 
ro paLivaraUut , cavallo  di  posta  1 . Tati 
cavalli  erano  al  tempo  de’  Romani  disposti 
luogo  le  strade  militari  e consolari  con  un 
carro  ( rheda  },  acciocché  i corrieri  manda- 
ti nelle  proviucie  potessero  cambiare  , e af- 
frcllare  1'  arrivo.  Quindi , nel  medio  evo  , 
palafreno  sigoifìcava  cavallo  da  Uro,  da  so- 
ma 0 da  comparsa  , non  da  battaglio  o da 
corso.  L’ Ariosto  quel  d’  Isabella  e d’  Ange- 
lica chiama  palafreno  (2j  ; ma  Rabicano  . 
Brigliadoro.  Baiardo,  sempre  corsieri  o de- 
strieri, peribè  cavalli  da  corso  e da  guerra. 

Brunetto  latini  od  Tesoro;  « /fy  a c/iv- 
vaux  de  plusieurs  manières  à ce  que  it  un 
soni  destrier  grani  polir  le  combat,  U em- 
iro foni  paUfri  y pour  chevaucUer  à 1*  aise 
de  fon  cori  ». 

Quanto  tir  uso  presente,  desirierc.  ne’la 
poesia  0 iu  qualche  raro  luogo  di  prosa,  sa- 
rà sempre  cavallo  più  nobile.  Corsiero  por- 
ta con  sè  r idea  di  corsa,  di  velocità. 
GRASSI— 

— Palafreno  è men  nobile  di  destriero  , 
men  celere  di  corsiero-  È un  buon  cavallo  a 
sol  uso  di  cavalcare  comecch  essia  3).  Boc- 
caccio : • t rovarono,  in  luogo  de’  loro  ruo- 
zini  stani  hi.  tre  grossi  palafreni  c buoni  ». 
Quindi  palujren>ere  ( voce  rimasta  ueU’uso 
ancor  più  di  palafreno  ) il  servo  che  aiteU' 
de  ai  cavalli  da  maneggio  i4;. 

.Seneca:  » Con  lutti  i suoi  palafreni  e de- 
strieri e suoi  corsieri  ».  Fra  Jacoponc  : « A 
pro'.a  di  destriero  Non  correrà  ronzino  ». 
Boccaccio;  « Comaudò  die  i cavalli  fosser 
monati,  e fatto  montare  Cbiebibio  ( il  servi- 
ture  ) sopra  uo  rouzino...  ».  LcHi:  » Gli  ru- 
bò due  leggiadri  pala  freni  c tre  dcdlricri  da 
battaglia  ».  — roziam  — 


(Ij  Pjratui  pronto  ; vcredus , cavai  di 
posta-  Destriero  da  dexirurius. 

2,  Ca  dofina  il  palofrenoaddietro  volta. 

(3)  Bo..cacc  0:  Ojnatigli  danarie  un  pa- 
lafreno, nel  suo  pUicere  rimifc  f andare  c lo 
stare. 

(4)  Boccaccio  ; Varcbi. 


TAL  ( « 

Il  palafrtnirre  > il  servitore  che  ra  a ca- 
vallo dietro  al  padrone  o alla  corte.  SloflU- 
re  1)  è quello  che  nell’ atto  di  scendere  o 
di  salire  in  carroriaoa  cavallo,  stende,  pre- 
para , e al  bisogno  regge  la  stalTa. 

Palatreno  non  s"  userà  più  se  non  come 
voce  storica,  parlando  d’  antichi  cavalieri  : 
e perché  il  paiafreno  antico  non  trovasi  mai 
a tirar  cocchio,  però  quelli  de’  cocchi  e delle 
carrozxe  si  chiami  ranno  olla  buona, cavalli. 
Corsieri  e destrieri  saranno  per  lo  più  voci 
poetiche.  Corsieri  e destrieri  diremo  quelli 
del  sole  (2  : non  mai . palarrroi.  Testriert 
quelli  della  notte  , meglio  assai  che  corsie- 
ri. Dove  si  tratti  di  dipingere  celerilà  di 
corso,  corsiere  sarà  il  proprio  (3)  ■■  non  pe- 
rò nella  lingua  comune,  se  non  se  con  gran 
parsimonia. 

Destriero  legherà  meglio  con  idea  di  gran- 
dezia  (41,  di  belle/za,  di  forza. 

• Cavallo  é generico  ; ha  femminino  , 

dimiontivi  , peggiorativi.  Le  altre  voci  non 
ne  hanno;ma  trovasi  negli  scrittori, destriera. 

Corsiere  è cavallo  bello,  noi  ile.  veloce , a 
uso  di  batlaglia,  di  carri , c simile.  Corri- 
dore, spccialminlc  adattato  alla  corsa  : ma 
per  uso  anco  militare. 

Palafreno,  csvallo  grosso  e di  gran  fona, 
idoneo  a portare  e la  propria  armatura  , e 
cavalieri  gravemente  armati , e anco  altra 
altra  persona  in  groppa  |5). 

DfSiriero,cavallo  nobile,  bello  e da  batla- 
glia. Il  Petrarca  mette  al  carro  d' Amore 
•Quattro  deslrier  vie  più  che  neve  bianchi». 
Il  Mauzoni  nel  Carmagnola.  « Chi  mio 
destrieri». 

Woniino.  cavallo  di  poca  grandezza  ( che 
direbbesi  fra  le  due  selle),  specialmente  de- 
stinalo a cavai. are,  per  lo  più  di  vettura,  e 
non  di  gran  pregio  (6). 

C'neilo  , cavallo  spagnnolo.  — ciosii-- 

Da cavallo. cavalcante,  cavalcatore,  caval- 
catura, cavalcioni,  cavallcggeri , cavaliere , 
cavalierino,  cavalierato , eavalier  servente , 
cavalleresco  i7),  cavalleria,  cavolleriizo,ca- 
vallerizza  {e  l’arte  ed  il  luogo  destinaloagli 
esercizi  di  quella)  8)  ; cavallino , cavallac- 
cio v9j. mosca  cavallina  (10)  (anche  io  senso 
di  persona  molesta)  ; scorrere  la  cavallina  , 
e vale  sfogarsi  nel  piaceri  del  mondo , go- 


lfi Be«.si;  Ptii  et;  Akiosto. 

(2j  Dante:  Pria  che‘l  sole  Giungali 
suoi  corsier  soli'  altra  stella. 

(3)  Petbauca:  Seijtiimnto  tl  suor»  delle 
purjiurec  penne  Ve'  volanti  eorsier.-  Redi; 
Sovra  un  vetoeissimo  corsiere  a tutta  car- 
riera ae  ne  cenita  olio  volto  nostro, 

|4)  G Vili  ANI  : Mentati  sa  grandissimi 
destrieri.  - Tav.  Riionda:  Trizlano  arcon- 
eia  si  e illiarìiw  destriere.-  Tasso;  Destrier 
else  dalle  regie  stalle  Ore  all'uso  delt'armi 
si  riserba. 

(5)  Velli  TI:  tn  bellissimo  palafreno  , 
de'  piit  belli  di  Francia. 

|6,  Boccaccio  : Sur  un  cottivo  rimeino  a 
vettura...  - -di più  misero roniiiM. 

i7i  Bocca,  ciò. 

(8  Sto.  Aiolfo. 

|9  Redi. 

(IO  Caso. 
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derlo,  farne  esperlenxa  aocb'io  reale  (l):  ca- 
valcare a nel  senso  di  far  viaggio  a cavallo , 
di  fare  scorreriea  cavallo  (2:,  di  roaoeggiaro 
il  cavallo;  c cavalcau  , per  Tallo  del  caval- 
care, del  fare  una  scorreria  mllilare  (Sj,  per 
moltitudioe  di  persooe  a cavallo  (4)  : tulli 
usi  vivi. 

Cavallo  ba,  poi,  il  suo  femmioiDO  , che  a* 
gli  altri  maora.  Cavai  da  voltura  5) , da 
rana,  da  corrntta  , da  nolo , da  corsa  , da 
carrella  ; cavallo  di  Troia  , cavallo  degH 
scacchi  (6,  ; essere  a cavallo,  che  vale  ave- 
re il  vaoiaggio  , a«er  viuto  \T)  ; sapere 
quanto  ctrra  il  camallo  d*alcQDO,che  vale 
cooosceroe  T abilitò  ; dare  ub  cavallo,  ner- 
bare 0 rumechrsfia  baiterealcuDOsalla  par- 
te che  tulli  sanno  ^8  ; le  mosche  si  posano 
addosso  a’  cavalli  magri  , poiché  i più  de- 
boli sono  i piu  perseguitati  [0)  : medicina 
da  cavallo,  spropositi  da  cavallo  ( 0)  : mo- 
di anche  e^ai  usitaii  ; e però  li  Dotiamo  per 
distinguerli  dagli  altri  che  la  Crusca  nota,  a 
che  T uso  d’  oggidì  non  coaosce. 

Distinguiamo  , finalmeote  , cavallo  da 
cavolcaiura  Cavalcatora  è il  cavallo  de  ca- 
valcare» Si  ha  (11).  è prestata,  è pagata  (12) 
la  cavalcatura  ; ai  ha  usa  buona  , una  pee- 
sima  caxalcaiura*  Anche  quella  d’uo  asino, 
d'  no  bove , d on  mostro  alato  (13)  è caval- 
catura ; e può  non  esaer  cavallo. 

PALAGIO,  Pai  Alzo. 

Jhfaffio,  rimasto  alla  pMSia  od  alla  pro- 
sa più  scelta,  vive  ancora  io  Firenze  nel  ti- 
lolo  d'  una  contrada  che  dicasi , via  del  Pa- 
lagi* : perché  i nomi  delle  contrade  e de* 
luoghi  conservandosi  per  luogo  corso  di  se- 
coli, conservano  le  vrstigia  della  lingua  , 
della  storia  , delle  tradiiiosi , delle  couaua- 
tudini  amiche. 

Del  resto, anco  nella  lingua  acrìtla, ognun 
vede  che  i derivali  di  pahizo  , palazztoa  , 
palazielto,  palazzuccio  , paianone,  palar- 
zotio,  ( parola  resa  mimorabilc  da  un'  ope- 
ra di  seriiior  milanese  più  che  dalla  storio 


(1)  Vabcui.-Lippi  : iScone  'n  r/et  enie  o- 
0nor  (u  cavaiitno  iVe’  Ittjjonari  cefi 
pompa  9 [aito. 

(2)  G.  \ M LAMI*  Baldan»otam9nt9  cavai- 
cavano  il  passa  , a fRonlenevuna  loro  af«a- 
diOo 

(3)  Dino  : Fan#  tNiponcva  • catxitcole 
cofiira  nsmtet, 

(4}  Fibikzl'ola  : Com$  tiene  una  co- 
naleofo  diforeatieri* 

(8/  Crsscknzio. 

(8)  Vabcbi. 

(7)  CiioN.  MongELi. 

(8)  Alligbi  ; PoLcn 

l9)  V ARCUI. 

(10)  Lippi  : vError  che  non  Id  fariblt  «n 
cavallo. 

(11)  fioceAccio:  Vàitirti  potcsic  e fornir 
di  cavalcatura.-  M.  Villani: 
compagnato  da  luKi  i eilladtni  cn  utiano 
cavalcature. 

(12)  Casa  : Bisogna  accettare  le  cavai- 
cature.  - Masssi:  Mentre  comintiava  a in- 
tecchiora , essendo  eostreUo  a servirsi  di 
eavulcctura. 

(13;  CoH.  Inferro. 


Digitized  by  Coogle 


2m 


2497. 


2f98. 


PAI.  ( 465  PAL 


Coieriardini  a paìatrio  noa  si  roQver- 
rabbero.  Nèìi  maealr)  del  pjlai<o(l) , ne  il 
Conte  del  aarro  pelano , né  l' andare  a pa< 
Inno  ( al  tribunale  ) , ai  pao  scambiar  con 
palagio. 

Dri  rr<^io  « se  il  gentile  Borcarcìo  , se  il 
geniili^imo  Petrarca  non  rifuggirono  daU 
1'  usare  palano,  io  crederei  sempre  miglio' 
re  aiieaermi  , anco  io  poesia  , all'  uso  più 
generale. 

PALAZZETTO.  Palazzina»  PAtAzinccio, 
Palazsoi  to. 

11  primo  e palano  piccolo;  il  secondo  , 
casa  non  grande  ma  elegante  ; il  terzo  , pa> 
lazzo  mischino.  Al  primo  s'associa  V idea 
di  piccolezza, e può  a^socìarvisi  e non  asso* 
ciarsi  l'idea  d’eleganza;  il  secondo  non  è ?e* 
ramente  palazzo  nemmen  piccolo,  ma  è casa 
bella:  il  terzo  è palazzo  ma  piccolo  e gretto, 
0 per  forma  o per  poverié  d’  oruameoii. 

Palattina  è d'  uso  muderoo.il  tempo  de* 
palazzi  é passato:  ora  in  molle  cose  si  ama> 
no  I diminutivi,  e feiomiDioi. 

Il  palatXijtto  , come  ognun  sa  , non  è nè 
bello  uè  grande:  meo  piccolo  del  palasseUo, 
e tiene  più  del  palazzaccio  ebe  del  pulas- 
luceio. 

Palchetto,  piccolo  palco. 

Palchetto,  Scapp-wli. 

Il  palchetto  é un  piccolo  tavolato  postie* 
rio  , elevato  da  terra , per  istnrvi  a vedere 
apettacoli  ^2i  o per  cantarvi  (3  . Palchetto  è 
anco  queir  asse  che  nelle  case , e nelle  cuci* 
ne  segnatamente,  si  configge  al  muro  . per 
porvi  sopra  stov iglie  o altri  attrezzi  (4)  , o 
abbia  più  ordini  o no.  Paiebetti  suo  quelli 
delle  biblioteche  , ogni  scaffale  ba  più  pal- 
chetti. 

I'q  pali-o  Don  grande  di  tea  ro , un  palco 
non  grande  composto  di  legnami  commessi 
econtiiii  ìosieme  per  sosirgnodel  pavimen- 
to 5) , un  pak'O  di  corna  de'  cervi,  de'  dai- 
ni 6* , se  piccoli,  non  si  diranno  palchetti 
nè  palcbettini,  ma  piccoli  palchi  semplice* 
mente. 

PALCO,  Ramo  (di  corna  ). 

itRedi:a  11  numero  dèi  fami  o palchi 
(delle  eoroa  dei  cervi)  varia  secondo  l' etii  e 
fecondo  i paesi  ».  Sebbene  le  due  voci  peiao 
aiQooime»  giova  notare  pero,  che  il  paleo  e* 
•prime  meglio  f ordine  dei  rami;  che  un 
ramo  può  essere  la  parte  laterale  , ma  pal- 
eo comprende  ambedue  i lati. 

Certi  animalt,  ehc  non  ban  palchi  di  cor- 
na, posoDo  averle  ramose  7).  bl  questo  de- 
rivato di  ramojo  la  voce  palco  non  f he. 

(i)  TAJtCHt.-M.vssBi  : Questi  favori  dai 
palosso  ( corte  romana 

;2  Ariusto:  Le  vauhe  J^nne  gettano  dai 
palchi  Suvra  t giostranti,  fior  vermigli  -^» 

(3)  G.  ViLLA.Nl. 

(4)  Cbkscb.>zio.  Fase  di  (erra  da  tenere 
acque  nelle  columbaie,  il  quale  abbia  un  as- 
ae  sopra  di  tè  con  molti  e spessi  palchetti  , 
ù)  fra  i quatipossono  ( i piccioni  ] porre  il 
capo. 

Crusca  ; Vbllutbllo;  Doccaccio. 

(6)  Rbdi:  Coma  di  quattordici  e ài  quin- 
dici e talvolta  di  più  palchi. 

{li  Cbsarb;  Ab  eyui  ibovis]  snmmocor- 
nti,  f icui  paltwe , rami  late  dtffunduntur. 


E quando  d’  od  uomo,  nel  senso  ebe  tnici 
sanno , si  dice  per  celia  eh'  egli  le  ha  e 
tre,  8 quattro  palchi,  in  questa  metafora 
non  bau  luogo  t rami. 

PALCO,  Soffitto,  Soffitta,  StCoia. 

Tra  gli  altri  sensi  di  paleo  ho  detto  esser 
questo,  di  legnami  con  travi  che  reggono  d 
pavimento.  11  palco  stesso  è pavimento  nelle 
case  più  rozze  : ma  è pavimento  io  quanto 
ai  calca;  è palco  io  quanto  si  guarda  di  sot- 
to in  su. 

Se  al  palco  si  configgono  o canne  o assi 
da  coprirsi  d' un  intonaco  di  calcina  , chi 
deve  0 rimaner  cosi  bianco  o essere  dipinto, 
quella  dicesi  zluc^ta.  Se  il  piano  di  sopra 
non  è abitato,  come  in  una  chiesa,  in  un' 
aula  o in  altro  edilìzio  simile  , quel  palco  4 
soffUto. 

S /fìtta  è la  stanza  a letto  (1)  ; e tutto  il 
piano  a tetto  si  chiamo  sofTitla  ; ma  ora  an- 
che le  stanze  a tetto  sonocon palco  stuoiaie, 
abitate. 

* PALESE,  Aperto. 

La  cosa  può  essereaperm,  aprirsi  a pochi; 
quand*  è palesala  o palese,  a*  intende,  d'or- 
dinarra  , che  sia  o possa  essere  a più. 

Può  essere  palese  uoa  vrrìtii , ma  non  a- 
perta  ; perchè  non  bene  spiegata  o compre- 
W(2). 

— Aperto  di  persona  e di  cosa:  palese,  di 
cosa  soltanto.  Uomo  apcro  , cioè  , scbiciio. 
sincero.  Fisunomia  aperta,  taleche  dimostra 
la  scbieileiza  dell'animo.  *mbimi- 
PAI.IO  , Palmo. 

/Alilo  , drappo  (3)  di  velluta  ricamato  in 
oro,  di  sessaniaoottaata  braccia, che  si  da- 
va in  premio  a chi  vinceva  nel  torso  : e in 
Kireaze  tuttodì , per  mera  forinola  , si  suol 
dare  al  v inciiore  il  detto  palio,  e poi  ripren- 
derlo, sborsandogliene  il  valore.  .Non  e mol- 
to U'inpo  che  qui  veramente  si  dava  il  palio 
per  la  t orsa  di  s.  Giovanni  ; e H comune  dì 
s.  Geminiano.  vinto  da'  Fiorentini  r con- 
q^i^U  , doveva  foruirlo  ogni  anno  per  tri- 
buto; e una  famigiiaii  viveva  ito'  auoom- 
tero  di  questo  lavorio;  e di  siffatti  palli, 
guadagnali  dai  cai  alti  di  casa  Pazzi  e da  es- 
sa donali  alta  chiesa  di  $.  M*  Maddalena  de’ 
Pani,  se  ue  facevao  poratt  che  si  veg:;ono 
ancora  E’ giova  sapere,  siffatti  parali  qual 
singolare  origine  avessero. 

Correre  il  palio  (4j,  vìncerlo,  averlo  * 
ottenerlo  andare  al  palio,  andarlo  a ve- 
dere . fatta  la  festa  e corso  il  palio,  prover- 
bio che  vale , è finito  ogni  cosa  ; mandare  al 
palio  un»  cosa,  cioè  pelesarla.publicarla  al- 
tameule  (7)  ,*  e andare  al  palio . in  senso  di 
scoprirsi  affano;  e andare  ai  palio,  dei  mani* 


(4)  VARcni:  5ireilrms«rotntm(ifo/|lfra 
del  cardinale^ 

(2  Da  aggiungersi  al  Xum.  2146. 

,3,  G.  Villani  : In  questo  rii  si  corrrise 
un  palio  di  sciamito  vellulo  ecrmiylio. 

li  Crom.  VBLLOTi  : Federe  correre  il 
palio  di  s.  Gico  inn  .-  Sbr.nbri  : Quella 
etld.  nella  quale  li  corre  it  palio. 

Sbomcri. 

i6^  Secnkri. 

(7)  Caro  ; La  cosa  è (anP  olire  che  òlio- 
gna  mondarla  al  palio. 
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rrslirai  la  atranena  o ridicoleaia  d'una  cc- 
aa  (Ij  : c.  correr*  anch'  io  al  palio,  cioè 
vo'aoch'  io  far  la  mia  prora  in  una  inlra- 
prasa  qualunque  aia  : modi  toacani  ancor 
Tiri. 

Pallio  è la  veat*  da' Greci,  come  la  toga 
è de’ Romani.  Era  aperto , poaaia  aulle 
apatie  , la  parte  dealra  ai  butura  aulla 
apatia  aioiatra  , o ai  poaara  aul  aioiatro 
braccio,  euri  giro  copriva  la  peraona.  1.0 
vestivano  aegnatamente  i lilosoQ  greti  (2;. 
Paini,  poi,  chiamavano  i Romani  le  coper- 
te da  letto  (S)  pallio  è quel  che  copriva  i 
cadaveri  ^4;  : del  pallialo  ai  difendevano  il 
aspo  (5:. 

bell' uso  preaente  rimane  il  pallio  bene- 
detto dal  papa  , e da  lui  dato  agli  arci- 
vescovi , che  r usano  in  certi  giorni  so- 
lenni (6  . 

Paliotto  non  ha  più  sento  oggidì  alSne 
a pallio  , ma  dicesi  quel  petto  di  drappo 
rettangolare  di  vario  colore,  secondo  il  tem- 
po delle  ecclesiastiche  aolenniià  , che  copre 
il  dioanii  dell'altare  v?'- 

1 traslati , palliare  i8) , palliativo  (9  , 
non  sono  frequenti  nella  lingua  popolare  , 
ma  vivono. 

Ì.S02.  l’Al.LA,Bati.t. 

l’Ai.LiNA,  Balliitta, Pallottola, l’At.LoT- 
TOLItlA,  PALLKITA  , PaLLOTTA,  PAL- 
LIDO. 

Palla,  Pallk,  Pillotta. 

Palla  e balla , due  vo>-i  che  io  alcuni 
dialetti  si  confondono  e forte  a questa  con- 
fusione dA  motivo  l'origine  greca  di  balla, 
la  qual  ben  ai  accorda  col  senso  di  palla, 
tiiova  ad  ogni  modo  distinguerle,  come  fan 
no  tutti  i colti  scrittori. 

Ralla  è quantità  di  roba  messa  insieme, 
* rìuvulla  in  tela  o in  altra  siimi  m-ieria  , 
e legata  (IO).  Balla  di  merci  . di  carbone  ; 
roba  a balle  ili),  in  gran  quantità. 

La  palla  è rotonda.  Palla  da  giocare,  pal- 
la da  schioppo , palla  da  cannoue;  palle  d o- 
ro  , r insegna  di  Firenze  ; palle  di  legno  , 
di  cristallo  , di  ferro  , di  cera  , destinate  ai 
varii  usi  che  tutti  sanno.  Si  giocava  un  tem- 
po alla  palla  a corda  , rìmandaudo  con  una 
racchetta  la  palladi  corda  che  veniva  da  un 
tettine  sporgente  lungo  la  stanza  , riman- 
dandola io  modo  che  non  desse  in  una  spe- 
tta di  riparo  teso  a mezza  lo  sitota  , e che 


(1)  SalviM  ; Oh  fucata  ti  che  va  al  pa- 
lio. ..ih  , ahi  Odi  caia  dadar  nel  nato! 

(2|  Gellio. 

(3)  Ovino. 

(4j  Ai'Lleio. 

(8  Ovidio. 

(6  Seeuonati  I QuetCo  lettera,  insieme 
i-lle  bolle  papali  e ’l  sacro  polito  , fu  mun- 
tola a Giovanni  eletto  patriarca. 

(7,  ;>Bl^oo^ATl  ; Un  frontale,  ovvero  pa- 
liotto d'altare. 

(8  Cavalca. 

|9  Li*.  CL'E.  UAL. 

(IO)  Boccaccio;  Sciogliendole  balle,  tut- 
te, fuor  che  due  che  panni  erano , piene  te 
trovò  di  capecchio. 

(tl  BunNi . Se  naicmero  a bali',  a la- 
me, a corra. 


non  urtatse  nella  parete  di  contro  con  tant' 
impeto  , da  rimbalzare  più  oltre  di  certo  li- 
mile segnato  aul  suolo.  Tuttodì  si  giuoca  al- 
la p«lla,alle palle:  enei  traslato.balza  la  pal- 
la in  mano  quando  giunge  l'opportunità  per 
l'appunto  di  fare  la  cosa;  s'aspeiia  la  palla  al 
balzo,  quando  a'  aspetta  il  momento  oppor- 
tuno ; si  fa  alla  palla  d'  altrui , quando  si 
sberla,  se  ne  prende  giuoco. 

Altro  è una  palletta  d'  avorio  (1),  altro  è 
una  balletta  di  merci  (2:  . La  palletta  i poi 
sempre  più  grandicella  che  la  pollina  (3|  ; 
eia  pallinae  beadistiattda'pallinìco’qna. 
li  si  carica  arme  da  fuoco  , e dal  pallino,  la 
più  piccola  delle  palle  da  giuoco. 

Nessuno  confonderà  una  btllotlt,oeasta- 
gna  lessa  (4  , con  nna  paUotta  , palla  non 
molto  pinola  nè  molto  grande  ,8'. 

Paliotte  , in  alcuni  dialetti , diconsi  tut- 
tavia quelle  de'  voti  ; e anehe  io  Toscana  , 
ballottare,  per,  mandare  a partito  ,B|, 

l a palluliolu  aoaè,d'ordinario,più  gran- 
de della  pallina  O)  ; e si  appallottolano,  ai 
riducono  a forma  di  pallottola  corpi  cede- 
voli 8)  , i qual  i da  se  questa  forma  non 
hanno. 

Onde,  altro  è una  pallottola  di  cera,  di 
pane  ; altro  è una  pallina  di  avorio  , una 
palletta  di  ferro.  Vi  son  de'  nasi  che  dicoo- 
si  terminare  in  pallottola  , e non  in  palla, 
ed  anco,  nasi  a ballotta 

Pallottolina  è diminutivo  di  pallottola  , 
usilato  anch' esso  (9J.  Havvi  de' frutti  che 
han  forma  di  pallottola , e che  cosi  propria- 
mente ai  chiamano  (10). 

E tra  il  rioetere  in  viso  una  pallottola 
e il  ricevere  de'  poliint  infocati,  ia  dilfereu- 
za  è SI  chiara  che  nessun  vorrebbe  speri- 
mentarla col  fatto. 

Palla,  Palle. 

Le  palle  ( di  legno  ) ai  giuocano  a terra: 
e chi  più  s'accosta  al  pallino  ha  vinto.  La 
palla  i di  crioo,  di  cencio,  e simili  ) si  fa 
balzare  .n  aria  -,  e chi  non  la  rimanda  , ba 
perduto.  Le  prime  in  alcuni  dialetti  di 
coosi  bocce. 

Palla  , Pillotta. 

* — Pillotta  è piccala  palla  ripiena  d'aria, 
come  il  pallone,  e se  le  dà  con  una  mestola 
di  legno  (11),  li  gioco  della  pillotta  s'  usa 

(1)  Celum  : Poti  la  saliera  sopra  quat- 
tro piccole  pallette  d'avtrio. 

(2  Fior,  di  s.  Franc.  : .Velie  balletle 
de'  drappi  che  vengono  d'oltremare. 

(S.  Hem  : Palline  di  cristallo  vote  .... 
Di  qu  'ste  palline  ne  feci  infhtollir  fuollrs 
ad  una  gallina, 

(4  Bocr  ACCIO. 

i#'  Skveca  Pist.  ; Rbubo. 

(0)  Casa:  Mons.  Giuatiniani  non  ha  vo- 
luto osser  balidtato. 

(7)  .Maoalotti  .'  Pallottola  d'ambra... 

(8;  Tratt.  SE6R.  eoa.  noNN.i  .dppnllot- 
tolan  la  neve.-nERi:  Si  agiti  il  rame  dentro 
nel  tegame  .. , acciocché  non  s'  attacchi  al 
tegame  ne  fi  appallottoli  insieme. 

[9i  Licei -.  Pallottolina  di  cera. 

(10;  Redi  . Le  pallottoline  coffe  della 
vetrice. 

(Ili  Lirri  : Quivi  si  fa  al  polloni  ( alla 

pilloùa. 
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tuttorì  io  aleuoi  luoghi.  Si  giuoct  alla  pal- 
la a corda,  dando  alla  palla  col  tumbureiln, 
eh'  è no  cerchio  di  legno  sa  cui  è tirala  una 
pelle,  ove  sliaira  la  palla.  iNel  traslato  : fa- 
re alla  palla  de' quaiirini , cioè  spendrre 
senza  riguardo.  £ in  generate  , si  U alla 
palla  di  dice  bestia,  quando  avendone  a io- 
sa, non  si  bada  al  risparmio.  — meim  — 
2Ò03.  pallido,  Smorto,  Sparuto, '^■iancato  , 
Pallidstto,  Pallidi  no,  Pallidiclio, 
Pallidiccio. 

Smoi  i'i,e  sparuto  000  dicesi  che  di  enti 
animati.  Sbiancato  e pallido,  d’  ogni  cosa. 
Pallido  è mrn  di  shiam  alo.  Sbiancato  dice 
meglio  il  pallore  che  viene  da  causa  acci- 
dentale ; pallido  , Il  pallor  naturale. 

Sparuto  esprime  oou  solo  il  pallore  , ma 
e la  magrezza,  e il  mutarsi  dalPappa- 
renza  dd  viso  per  male  o (ìer  altro.  Smorto 
e pallore  simile  a quello  di  corpo  morto  , 
0 morente.  La  gradazione  dunqueè:  pallido, 
sbiancato,  sparuto  , smorto.  — romani.  — 

Paliidetto  anco  di  cose  inanimate  ; er- 
ba (1).  Gore,  colore. 

Dì  persona  parlando  , paliidetto  è dimt- 
Dulivo  gentile  ; paìlùìino  , meglio  si  dirà 
di  bambino  -,  e non  si  direbbe  di  vecchio  o 
d*  uomo  robusto , ma  di  persona  giovane 
c gracilissima. 

/’ulltduccio  , esprimerà  pallore  morbo- 
80  (2,  ; pallidtccio  , e mezzo  pallore,  c pal- 
lore uon  bello. 

Il  colore  paliidetto  del  viso  é talvolta  in- 
dìzio ed  incitamento  d'aixorc  : un  bambino 
n«.l  crescere  è pallidino  , ma  quella  non  è 
pallidezza  da  far  paura  : le  labbra  di  c<Tle 
donne  anche  bolle,  si  conservano  pallidìcce 
sempre  come  di  chi  bcvel'aceto.  Donna  sbat- 
tuta dii  male  è palliduicia  per  lungo  tem- 
po. sebl>riic  riosaiiicata. 

Paliidetto  può  esprimere  pallidezza  pas- 
seggera, momentanea.  Pallidetta  , per  im- 
proviso  timore. 

2iÌ04.  * Palma  A PAI  M V.  A Palme. 

— Battersi  a palme,  disse  Dante,  cioè  per- 
cuotersi Con  la  mano. 

Battere  palma  a palma  ò far  plauso.  Il 
primo  è fuor  d’  uso.  — neri  — 

2M3.  palma,  Palmizio. 

Palmizio,  àU  Toscana  è oggidì  un  io 
treccio  di  foglie  di  ntilma  e d’  ulivo,  lavo- 
rato con  nastri,  e talur  anche  con  Bori  nel 
mezzo,  il  qual  si  benedice  la  domenica  del- 
r ulivo.  Soave  memoria  del  Re  mansueto. 

2506.  PALMA,  Palmo. 

Palma  , Mano. 

Palma  è la  parte  della  mano  tra  le  dita 
ed  il  polso;  palmo,  lo  spazio  e la  misura  di 
quanto  si  stende  la  mono,  dall' estremità 
del  dito  grosso  a quella  del  mignolo.  Lungo 
un  palmo,  due  palmi. 

Il  palmoanlicamcnledice^asi  anche  «pan- 
ila ,*  voce  che  vive  nelle  campagne  toscane . 
c segnatamente  nel  Mugello,  siccome  vive 
in  Lombardia- 

La  palma,  dunque,  è una  parte  della  ma- 


li) Poliziano  : Si  gira  Clizia  palUdetla 
mi  soU,  • Alamanni:  La  pallUetta  salvia. 

(2y  TRATT.aE6n.cos.DONN.;Co«ipal(iduc- 
€9  non  perdono  il  bollo* 


no:onde.Ie  due  voci  s’uniacooo'e  dìcesì:  pal- 
ma della  mano.  E : tenere,  portare  in  palma 
di  roauo,  vale  amar  granderoenle,  protegge- 
re,lodare, dimostrare  in  ogni  modo  che  quel- 
la persona  e s' onora  e s’ama  (1  . ^on  isicu- 
dele  mai  la  mauo  , uè  anco  quaud'aveic  bi 
sogno  , se  volete  essere  portato  in  palma  di 
mano. 

lo  p^sia,  palma  si  prende  per  mano  la 
pane  cioè  per  il  tutto.  Ma  altro  è.  bntiersi  a 
palme,  siccome  Dante  disse;  altro  è.  percuo- 
tersi con  la  mano:  il  primo  dipìnge  la  mano 
aperta;  nel  secondo,  la  si  può  pensare  anche 
chiusa. Ben  disse  Dante:  «Ila  fatto  alla  guan- 
cia Delia  sua  palmi,  sospirando,  letto  «.  Ma 
io  posso  reggermi  il  capo  con  la  inano,  st  u- 
za  posarlo  Sopra  la  palma  distesa.  Buttar  lac- 
qua  in  viso  con  le  palmedelle mani,  inck'liu 
che.  con  te  m<nì,  dircinn.E< osi discorrenJo. 

Né  si  userà  1j  palma  diritta  o la  manca  , 
come,  la  mano,  nè  si  fa  una  cosa  con  le  pal- 
me, ne  si  baoDo  le  palme  vuote.  Sì  stend<.uj 
in  alto  le  palme  , stendendo  luna  la  mano  : 
si  possono  stendere  le  mani  anche  con  le  di- 
ta un  poco  aggranchiate.  «Giunse  le  palme», 
disse  Dante  : nè  si  possono  giunger  le  pal- 
me 2} senza  accostar  l'una  mano  all’altra, 
distese  ambedue:  ma  sì  sta  a mani  giunte  an- 
co incrocicchiando  le  dita,  e posando  le  dita 
dell' una  sul  dosso  dell’ altra. 

La  mano  di  Dio;  essere  alle  mani  ; in  po- 
tere ) de'n>  mici , fuggir  dalle  mani  d'  un  ti- 
ranno, a\er  nelle  mani  la  sorte  d'un  popolo; 
uomo  di  bassa  mauo  3 (estrazione  uomo 
alla  mano,  alTabile  ^4  ; allargar  la  mano,  in 
liberalità  5);  alzar  le  mani,  in  senso  dì  per- 
cuotere; a>ere  una  cosa  a mano  0 , in  pron- 
to; averla  fra  mano  '7i,  alle  mani  (8  ; far  It 
cose  a due  mani  0/lavoro  fatto  a rnanoi  10  ; 
condurre  a mano  (1 1).  c tanti  altri  notissimi, 
sun  mudi  d>e  palma  non  solfre  , nè  anco  in 
poesia. 

TALOMBO,  Colombo. 

Pal'imluf  nnnba  piùsenso oggidì  dicolom- 
bo  salvatilo  12  : ma  cosi  chiamasi  un  pesce 
della  razza  de  cani  marini,  cb<*  per  lo  più  si 
fa  lesso  (13,. 

*— Nel  iraslato , palombo  si  dice  d*  uomo 
grasso  e d’anima  addormentata,  come  soglia 
no  essere  i grassi  disfalli— a . — 
l’AMVtBiLK,  I ampa.nte. 

Siccome  il  latto  è più  sicuro  dell' occhio  , 
cosi  palpabile  e più  di  lampartte.  I na  ra- 


ti Fazio;  Varhii. 

2 .Manz>ni:  itiunjendo  le  palme  cuim 
dinanzi  aJ  un’imai/me. -Altrove:  Aaicontft- 
re  il  volta  ri' 1/e  palme. 

(3  Cavalca;  Gblli. 

(4  Firenzuola. 

(5)  M.  Villani:  Fanoolpi.ni. 

BaRT.  5.  CoNCUROlU. 

(7)  Boccaccio. 

,8)  Casa. 

.9;  Fazio. 

(10)  Crescenzio. 

(lij  Crwenzio;  Firenziola- 
(12)  Latino.  /Ai/um6e«. -In  questo  scoto  N- 
sasi  oggidì  in  più  luoghi  d’IUlia  il  fèmmìDi- 
Qo  palomba,  -a.* 

(13^  Redi. 


2&09- 


VAL 

pione  può  parer  chiara  , lampante  agli  uni , 
e parere  ad  altri  un  imbroglio  : coaa  che  se- 
gue apeaissimo  io  religione,  in  poliiice  , io 
lurtafisica;  c che  non  sepuirebbe  m reduce- 
liooe  prima  fosse  altra  da  quel  ch’eli’  è. 

Ma  le  ragioni  palpabili  (1)  egli  è impos- 
sìbile il  negarle:  eoo  fatti , non  principii;  si 
può  tacerle,  dissimnlarlc  . torcerle  ad  altro 
senso;  disconoscerle  non  si  può. 

Lampante  suole  usarsi  io  cose  di  ragiona- 
mento, palbipile.  in  altre  ancora.  Palpabile 
stoliena,  ingiustiiia,  dappocaggine. 

Lampante  non  ha  superlaliro , come  pal- 
pabilissimo (2,. 

PALPaHE.  Papwsgiau*,  BaANCTCAHi.  Ta- 
stare, Toccare,  Ma!«bgoiabb. 

Tatto  . Tasto  , Contatto  . Tocco,  Toc- 
CAHBNTO,  Toccata,  Tastata. 
Rintocco,  Ritocco. 

Tanoisile,  Palparilb. 

Pai  pabb,  AnrtARB. 

Paljìore,  PalpegQ>nre^  Brancicare, 

— Palpare , toccar  Icggermeote colle  ma- 
ni la  superficie  de’corpi,  passarci  sopra  lep- 
permeote,  o per  conoscerne  le  esterne  quali- 
tà, o per  csreiza,  o per  sUro.  Si  torca  con  o- 
pui  parte  del  corpo:  lutti  i corpi  si  loccanoe 
toccano, ‘Don  palpa  che  rooroo,e  con  altro 
non  palpa  che  con  la  mano. 

Palpeggiare  è quasi  frequentatiro  di  pal- 
pare: esprime  l'aiione  medesima, ma  piii  leg- 
gera, ovver  piu  frequente. 

Brancicare,  palpare  con  tntia  U mano  a- 
ptrta:  abbracciar  con  essa  il  corpo  o parte  di 
quello,  — romani^ 

Toccare t Brancicare. Maneggiare. 

— Toccare  esprime  V atlooe  del  tatto  io 
penero,  sema  notlone  accessoria.  Brancicare 
è lucrare  , maneggiare  eoo  delìcalezxa  : dif- 
ferisce da  toccare  , perchè  ci  si  aggiunge  la 
nozione  di  cena  delicatezza;  difTerisce  da'psl* 
pare,  perche  ci  ai  aggiunge  la  nozione  del  ma- 
neggiare. Maneggiare  è trattar  con  le  mani 
in  qualunque  sia  modo;  e per  questa  sua  ge- 
Derslitèdilierisce  dabranrieare.— rorani — 
Toccare,  Piilpore. 

Palpare,  jéfiuìare. 

Voi  siete  tocealo  o toecate  per  caso  , non 
volendo. vostro  malgrado:  toccate  nel  passa- 
re il  corpo  in  Un  punto;  il  |talpare  è più  doli- 
b >rato  e più  prolungalo  '3  .l'n  corpo,  impe- 
tuosamente venendo,  vi  tocca  e vi  scnote,  vi 
siierra.vi  ferisce,  v’uccide;  il  palpareèsem- 
pre  on  tocco  leggero. 

Toccare  può  esprimere  non  il  reale  contat- 
to, ma  grande  prossimità.  Diciamo  poetica- 
mente. che  un  edifizio  tocca  le  mivn’e  con  la 
cima  (41:  e comunemente,  che  un  corpo  eie- 
\nlo  to^ca  quasi  il  palco.  Il  tetto,  la  volta,  E 
in  questo  senso,  toccarsi,  vale  esser  prossimi, 
quasi  conTiuugersi  f5ì. 

Quando  diciamo  t toccar  la  campana  o al- 


ti nnrctARDiNi. 

Srcneri. 

f3^  E perA  diciamo:  nonio  forcate,  per  di- 
re non  gli  fate  Dalla. 
i4  SavtNi. 

'?!,  Dantk  Quando  ’I  corno  DjÌÌ  j copra 
4Ìél  cieì  col  fol  fi  i'jcca. 
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tro  strumento  simile  pcKhè  suoni,  e toccare 
io  senso  di  rubare  (1) , e loccore  una  bestia 
perchè  cammini  (2  .non  ioiendiamo  palpare. 

Tocca  a me,  tocca  a voi;  la  sorte  non  e toc- 
cata a me  (3;;  mentre  I nomo  ba  denti  io  boc- 
ca,non  ss  quello  che  gli  tocca  (4);toccar  bre- 
vemente no  punto,  un  argomento  ,5';  tocca- 
re il  cuore;  toccare  il  etcì  col  dito  6';  toccar 
delle  busse,  ed  Hiiticameote,  toccarne;  non 
toccarla  terra,dichihagraQdeallegrezta(7j: 
toccacela  mano,  per  regalare:  modi  tutti  as- 
sai propri , e propri  di  questo  verbo , non 
d'sltri.  Lo  stesso  dicasi  dc’segnenti  : toccar* 
un  paese,  per  arrivarvi  appena  (8) , o per  i- 
spiogere  il  suovtaggio  fìDlà'9};ioccsr  terra; 
toccar  donna  . lo  senso  che  non  è necessario 
spiegare  iOj;toccare,  per  essere  sUigao.llì. 

C è delle  cose  che  toccano  e non  sono  pal- 
pabili: raria,  peresempio,  etotli  1 nuldiim- 
ponderati  <12  . Anco  una  polvere  finiseimt 
suol  cblamsrsi  impalpabile  (13). 

Chi  dubita  d’una  cosa  , vuol  toccare  V og- 
i getto , e DOD  contento  di  ciò , vuol  palparlo  : 
ma  non  a tutti  col  tatto  riviene  la  fede,  per- 
chè la  fede  non  è cosa  che  risieda  nel  tatto. 

La  bella  espressione  biblica  delle  tenebre 
palpabili,  non  si  potrebbe  tradurre  altri- 
menti '14\ 

Dall’uso  latinoèvenato.nrllaliDgaa scrit- 
ta , a palpare  un  senso  affinissimo  di  adula- 
re; onde,  il  Satvini , con  pleonasmo  inutile: 

« I poeti . nazione  vana , e siccome  degli  al- 
tri.cosi  di  sè  stessa  palpairice  e adulatrice». 

Ma  il  palpare  è on  adulare  più  accorto. più 
fine.  Si  palpa  in  modo  ch’altri  non  s’avvegga 
d'essere  adnlato;  Vadtilazione  non  è sempre 
cosi  delicata.  Specialmente  a’  di  nostri  la  (1- 
oeizs  tanto  dell'  'dulare  , quanto  del  ceusn- 
rare,  è perduta  : e questo  è bene,  perchè  non 
è da  desiderare  chele  cose  dispregevoli  ap- 
pariscano degne  d'amore. 

E il  palpare  si  noli  che  può  essere  meno 
abietto  dell’adulare.  Giova,  talvolta,  palpa- 
re cerli  uomini'lS'.non  già  persecondare  le 
lor  debotezxe,  ma  per  conoscerle. 


(1)  Boccaccio  /tccioechè  niuna  eoia  9/1  po- 
fctie  e«er  forca.— Pl Atro  ; Terenzio;  Ce- 

S VRE. 

(2)  ViT  s Gio.  Battista  : Jndava  m- 
fianst  toccamìo  l’oirinalla, 

f3)  Boccaccio:  Ti  toccherà  U valore  di  pià 
che  ?>erdufo  non  hui. 

4 refcm. 

(5  Dante;  G.  VattNi;  Passwìnt*. 

<6j  VARriii;  Pctcì:  T.tvpi. -Il  seguente»  del 
Cinivro  è uso  che  la  Crusca  non  nota:  Quaf 
patria  ii  toccai 

(7  I ippi. 

IH  CicER0NB:.9imu/ac  tetigitprovineiam, 
st'itim 

(9  Ontzio:  Qaicumqne  tnundo  fermirtu* 
obtiitit.  Uunc  fangnt  armit. 

(IO  Pr.AVTO. 

(1 1)  Cfsare:  ^mfai  Ilhenumtangit.-l'iU 
la  qua^  riam 

(12;  Neri:  Rem:  Magai.otti. 

(13)  MoB  s Gregorio. 

(ir  Babt.  s CoNCORDto:  Grosso. 

(15  ric1;R  *NK:  Pnlpaftn  ecqunnam  mndo 
poMtim,  t‘  lunfofe  c/uf , ullam  reip.  partem 
attingere. 
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Palleggiare,  Brancicare,  Maneggiare. 

ba  piti  rado  questo  senso  tri- 
slato  : ha  osi  men  frequeoti  di  palpare  ; nè 
s'applicherebbe  ad  esprimere  la  certezza  del* 
la  cosa,  0 l'atto  di  chi  vuole  acrertarseue.  SI 
PslpsgKÌa  settnatameotecorpo  viveote.si  pai- 
peggia  palpando  spessa, eors  in  qua  ora  in  lì. 

Brancicare,  neil  uso  vivente,  ha  non  soche 
di  dispregiativo:  e coloro  che  si  dilettano  di 
palpar  donne,  si  chiamano  branciconi,  ulti- 
mo sfogo  di  svergognata  vecchiaia. 

Si  brancicano  anche  corpi  insensibili,  ma 
con  quest'atto  si  vengono  o risicano  di  venir- 
si a insudiciare  o a sgualcire. 

Slaneggiare  ha  senso  pili  generale  e più 
nobile.  Si  maneggia  un  corpo  che  si  pnò  tra- 
mutare con  mano;  si  toccano,  si  palpano,  si 
brancicanu  anche  corpi  slgrandi.che maneg- 
giarli i impossibiIc.Si  maneggiano  anche  li- 
quidi, ebani  ai  paipano  ni  si  brancican  cer- 
to (1). 

Nel  maneggio  sovente  s’imaglna  una  cer- 
ta franchezza,  sveltezza  nel  tramutare , nel 
muovere,  nel  fare  sparire  una  cosa  e compa- 
rire nn'altra.  Il  maneggia,  dunque,  suppone 
spesso  il  movimenta  di  tutte  e due  le  roani: 
cosa  non  supposta  ds'verbi  notali. 

Si  maneggia  un  cavallo  o un'.altra  caval- 
catura 12],  talea  dire,  si  guida,  si  regge;  si 
maneggia  una  scienza  3„  una  lingua  più  o 
men  bene  (4),  Uno  alato  S‘',  un  affare.  On- 
de diciamo  : i maneggi  politici  (6)  diploma- 
tici. commerciali. 

Fu  tempo  che  certi  stati  si  maneggiava- 
no a piacere  di  taluni,  il  cui  maggior  merito 
era  saper  palpare  gli  uomini  e brancicare  le 
donne. 

Taetare , T.iccare. 

Tatto,  Tallo,  ( ontano.  Tacco , Tacca- 
mento. 

Toccata,  Tatlala. 

Rintocco  Ritocco. 

Tastare  dice  il  Buri , C cercare.  Tastan- 
dosi tocca  per  cercare  o la  cosa  o le  qnali- 
14  della  cosa  (7i.  Onde:  andare  al  tasto  (8), 
andar  tastoni  '0  , conoscere  al  tasto,  come 
fa  chi  4 al  buio  o chi  4 cieco. 


(1)  Mac,aiotti  : A'eir  oceailone  di  ma- 
neggiar gualche  liguore  alto  ad  etaminare 
la  Qualità  dall'ocQua  minerali. 

|2  SsaxKSliGiununtsinamggevoIisnuin- 
suele.-Cortier  da  maneggio.-lìELLi  : Come 
quatto  vitello  ti  latcia  maneggiar  dall'uomo! 

(3]  Rxoi:  Medico  che  intende  e maneggia 
la  madicina  com’alia  dee  estere  inltta  e ma- 
neggiala. 

(4)  lìBASSI. 

15)  SgiDOtiATi;  Maneggiava  e governava 
tutto  il  regno  a tuo  modo. 

(6)  Datanzati:  / managgi  della  repub- 
Mica.-SALVtfii  : Quaats  a simili  opere  mi 
piacciono;  a gongolo  a trionfo  quand'  io  mi 
ritrovo  in  quelli  maneggi. 

(7)  SioR.  Aiolso  ; Tutto ’l  lattò  i"  egli 
ara  ferito  o percosso. 

(8|  Bibivi:  Troverete  f uscio  andando  al 
latto. 

(•)  Salvini.  Gli  uomini  la  vanno  al  bu- 
io, come  Iasioni,  cercando  ( la  verità  ). 


Qnlndi , traslalsmenle , tssUrs  per  len- 
tare,  riconoscere,  esplorare  (1  . 

Coi  giova  notare  le  dilfereaze  tra  I vsril 
nomi  che  da  questi  due  terbi  derivano.il 
tatto  4 1 .000  de’cinqae  sensi;  tocco  è razio- 
ne. talvolU  passiva , del  tatto  ; toccamento 
4 I azione  prolnogata;  tasto  è il  toccamento 
prolungato,  diretto  dall’  atienzione  ad  un 
Gne;  conutto  4 il  toccarsi  di  due  corpi  l'uno 
con  r altro. 

Il  tatto  4 diffuso  so  lotto  il  corpo;  il  toc- 
co pnò  aver  luogo  io  qualunque  parte  del 
corpo;  il  loccamento  si  fa  d'ordinario  con 
le  mano;  il  tasto  con  la  mano  Solamente;  il 
contalM  4 ravvicinamento  in  più  punti. 

Quando  nn  corpo  si  tocca,  il  senso  del  tat- 
to ne  avverte  lo  spirito.  Un  corpo  vi  tocca,  e 
quel  tocco  in  voi  desta  nn  fremito  di  piacere 
0 di  ribrezzo.  Voi  toccate  un  corpo  umano  , 
e il  toccamento  vi  risveglia  imagini  non 
pure.  Siete  al  buio,  e conoscete  al  tasto  il 
luogo  e gli  oggetti  che  vi  circondano.  Due 
corpi  si  avvicinano,  e II  contatto  ne  mette  in 
moto  r elettricità. 

Il  tatto  fa  conoscere  la  Bgnra  de’  corpi,  la 
loro  mollezza  o durezza,  e simili.  Il  tasto  fa 
coooteere  le  qualità  ebe  eoo  altri  sf  osi  cooo» 
Mre  non  si  potevano,  almeno  io  quel  punto. 
11  tocco  4 no  atto  solo,  nna  sola  sensazione  : 
può  produrre  e sul  corpo  e sullo  spirito  mo- 
diGeazioni  variissime.  Il  loccamento  e sensa- 
zione cercata  , e per  lo  più  prolungata  11 
conUtto  4 uno  stato,  nna  relazione  di  pros- 
simità. Il  tatto,  insomma,  è la  facniii  ; il 
tocco,  I atto  con  cui  l'iiomo  esercita  essa  fa- 
coltà, e se  n’  accorge;  il  tnccamentn,  l' eser- 
cizio di  quella  ancor  più  deliberalo  re  si  no- 
li che  questa  voce  d'ordinario  ha  mal  senso  ; 
il  tasto,  I’  esercizio  deiiherato  dalla  facoltà 
Col  line  di  conoscere  le  qualità  degli  oggetti. 

Si  ^sla  il  polso  a uno . in  senso  Gsico  ; e 
in  senso  metaforico  di  celia,  gli  si  tasta  il 
polso  , per  veder  s'ha  quattrini c<ime  se  i 
quattrini  fossero  il  segno  della  sanità  , fos- 
sero Il  ssngne  dell’  nomo.  Ma  il  fatto  si  è 
che  si  muore  anco  per  replezione  di  sangue. 

Tasto  ha  nai  varii.  Tasti  son  quelli  dell  or- 
gano,  degli  stromenti  do  corde  2 . 

Nel  traslato,  si  tocca  un  tasto . si  tocca  il 
tasto  buono  (3)  o csttivo,  entrando  a parla- 
re di  cosa  che  piaccia  o dispiaccia  : frase  che 
dipinge  l anima  di  quello  a cui  si  parla,  che 
a quel  tocco  risponde  con  tono  pi  ìi  n men  soa- 
ve. L’arte  deH'armoniztare  gli  spiriti,  coma 
in  un  concerto  si  fa  degli  strumenti,  4 anco- 
ra novizia,  percb4  si  crede  poter  ottenere 
quest’  armonia  parlando  di  passioni  e d’ in- 
teressi; e le  passioni  stonano  sempre;  gl’in- 
teressi non  son  d’ accordo  se  non  per  discor- 
dar più  che  mai. 

Tastala  4 meno  nsitalo  di  tastatina  ; e , 
dare  nna  laataiina,  vale,  tenue  cosi  legger- 
mente di  sapere  nna  rosa,  od’iodarre  alimi 
o di  svolgerlo.  Ami  il  traslato. 


(1)  FiRznzrotA  '.  Ha  fallo  fallare  pile 
volle  coti  dalia  lunga  te  noi  volete  la  liroc- 
ehia. 

(21  Lir»i. 

(3)  Vabcbi  ; Minziki. 

23 
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Tocco  bt  sensi  tocors  più  ?trii:  tocco  del* 
la  cainpiDa  (1),  tocco  d'accideote;  fare  al  toc- 
co , >edere  a chi  tocchi  io  ooa  cosa  , e si  fa 
gcitaodo  UDO  0 più  dita , e , secoodo  il  con- 
degno, se  pari  o dispari,  cootaodo  a chi  toc- 
chi v*i).  Ne  sarebbe  improprio:  dare  ua  toc- 
co sopra  UD  argumeolo;  cioo,  daroe  ud  cen* 
00  e pa&sar  oltre. 

1 occata  è atto  per  lo  più  udico  del  torce- 
re: c loccaliua  è aiirb’e»iMdciruso;  più  apes- 
so  iu  scuso  corporeo  ^3;.  Noo  pero  che  ood 
si  dica:  dare  iiua  tuccaiina.  un  acceooo,  per 
veder  di  cooovereedi  esplorare,  sempre 
l>efo  più  alla  lootana  che  quando  ai  da  uoa 
tastata. 

Hiotocco,  ho  già  detto  altrove,  ad  altro 
uou  a’applica  se  ooa  che  al  suouo  della  cam 
pana  , riiucto  r ritoccata  uel  m‘oso  che  ora 
diro:  ma  doo  è mollo  usitaio.  Si  ritocca  ud 
disogoo,  uoa  pittura,  uno  scritto  (4)  per  cor- 
reggerli, perfezionarli  : c io  questi  pazieoti 
esercizi  il  genio  roulioa  cou  la  virtù. 

(Contatto,  uel^u^o  moderno , ha  ud  aeoao 
iraslaloch'io  oon voglio  urdifeodere  Dècoo- 
danoare:  e diciamo,  per  esempio,  che  il  irò 
carsi  a frequente rouiailo  con  uomiDÌdopi* 
uiuoi  dubbie,  è piuttosto  il  modo  di  guasta- 
re le  proprie  che  di  mìffiiorare  le  altrui  (5,. 

TunjìbUet  Palpabile» 

Taogere  dod  è punto  dell'uso,  ma  si  lao- 
genle,  termine  geometrico  ,6.  e commerciale, 
e tangibile  .7.,  col  contrario  intangibile.Tut- 
to  ciò  « h e palpabile  è tangibile,  ma  Don  vi 
ceversa.  Cn  filo  sottile  e tangibile,  nou  pal- 
pabile. Poi,  la  pai|iabilità d’uua  ragione, duo 
fallo,  duo  e tangibilità.  Fiualmeole,  altro  è 
curpo  impalpabile , altro  è cosa  iotaogibilt. 
Il  primo  tale,  che  non  si  può  palpare;  il  se- 
roodo,  ebe  noo  si  deve  toccare  per  noo  l*uf- 
feodere,  o oon  si  piio  senza  colpa.  Molte  del- 
le cose  impalpabili,  che  suo  le  più  sacre  ad 
ogni  uomo  di  aenoo , come  ii  diritto,  il  do- 
tire,  lo  spirito,  1 alTcUo,  uoo  aooo  iotaogi- 
bili  alla  invericonda  baldanza  di  qualche 
spensierato,  intangibile  , del  resto , bt 
senso  anche  corporeo  9. 

2510  ' PaU’EHB.\,  CiCLto.  SoPOAccifiLto. 

— Pufvebrajt  jieile  orUcolare  che  copra 
il  globo  deirocibio.  ri^iìo  'che  poeiicameo- 
ic  si  usa  per  lutto  1‘  occhio  j è Tosao  che  iu* 


(fjH.ViLLAKi.  C'/ie  il  campanaio,  per  ogni 
Uomo  che  renùza  a cavallo,  detn  «in  tocco. 

(2j  bt'ONABiOTi  : E"  faeevan  al  tocco  F$r 
(hi  avea  a morir  prima  di  /oro. 

^3,  LiPPi  : ilizzazi  in  piè  con  gran  prozo- 
popea  Ed  una  toecottna  di  cappello. 

i4,'  boBSUivi  t Aè  i pitt  'fi  possono  ritoe* 
cure  il  /ut'oro  a f fesco,  quando  ètsceo.^BiiO* 
PARSOTI  : *ScfilCtirc  HUorchertte. 

(0:  in  senso  simile  Tacito  : Provinciao 
in  favoTcm  aut  odtum  conluc*w  vaUnliorttm 
ogebantur. 

(6  Galii.bo. 

(7/  GAi.iLBo:/.<ìmafe/«a  celests  non  può 
esser  toccata,  perchè  rnanca  delle  lan^t&di 
qwiUlà. 

Sj  Gei.li  ; Galilbo. 

(9;  Il  Ialino  DUO  ba  che  fango  e palpo,  ma 
all'italiaoo  mancano  i tanti  derii  ali  di  fon- 
o'ftngo,  pertitigo,  conimgo. 


cassa  rocchio,  e r»rcode'peIi  che  all'occhio 
sovrasta,  .loco  1* estremo  lembo  delle  palpe- 
bre dicesi  ciglia , ma  più  propriamente  le 
cbiamao  lappole  i Lucchesi , e ncpifeili  di* 
cevansi  al  tempo  del  Salvtni  ia  Firenze,  che 
credo  sia  voce  tira. 

^ipraccigiio  e l'arcode'palicha  agli  occhi 
sovrasta  : non  ha  gli  usi  comuni  di  ciglio , 
ebe  s’accoppia  co’verbi,  alzare,  inarcare. Nel 
traelato,  tale  aut  irità  o gravità,  d'ordina- 
rio, soverchia  o alTettala.  Nà  sopracciglio  si 
dica  , coinè  In  Ialino  , il  ciglione  ; ma  , cì* 

gliO—  A.  — 

Palude,  Padci  b , Staono,  Acovitbino, 
PotSANfiMBBA  , PoaiA  , PAB’ìA\0,  Pi* 
a«  iM.i,  Goba. 

Goba,  Bottaccio. 

PAIL’OOfri,  Palistbb,  Acqloso. 
bTAG<«ABB.  klSTA6«IABB. 

— Palude  e fòudo  basso,  umido,  che  ri- 
caie l acffue  scBi  avare  scesa  o china  da  coi 
farla  uscire. 

Stagno  è ricetlacolo  d’  acqua  che  rtzfo- 
gnando  8Ì  ferma  a muora  in  un  luogo-'  tuoi 
assar  più  pìccolo  della  palude  e meno  luaa- 
lubre,  e non  è permaneuia. 

jècguitrini  800  acqua  rha  gemono  dallo 
terra.  Panfono  c luogo  eoo  poc’acqua  a fao- 
godi  molto.  PoMsanghera  e buca  piana  d'ac- 
qua sudicia. doveebé  sia.  Salmi: «.Noi  vivia- 
mo qui  ne  paduli  a Delie  poiiangbare 
BOMA.HI.  — 

A v»i  io  Italia  de'iuogki  eba  si  chiamano 
alagni  ; e altri , paludi.  Anco  nella  palude 
aiagna  Facqua:  ma  lo  stagno  par  meno  tuo  • 
do.  La  palude  può  a vera  emissario  (1  ; lo 
augno,  stagna  affatto  2.. 

La  paludi*  è navigabila;  ooB,  d’ordinario, 
lo  aUgno  (3  . 

A vvide’luogbi naturalmente  paludoai  4; 
lo  stagno  si  fa  pure  per  ncgligaoaa  u per 
arie. 

Ogni  acqua  che  stagna  in  cerU  quantità , 
forme  stagno  (5j.  Nel  Com.  iDf  .rBo,  dcll’sc* 
qoe  infernali  è détto  : ■ S'impaludaoo  • fan- 
00  uno  stagno  detto  Cucito  ». 

L'  acqua  d uo  liume  può  stagnare  in  ua 
lago  6,.  il  lago,  la  palude  sono  specie  di  ri- 
stagnamento, ma  sUgni  oon  tono. 

Columella:*  Aeque  sirca  placet,  nec  quaa 
stagnala  palude  • Oiidio:  « Slagnata  polu- 
diims  humst.  Stagnatque  paludibus  orbis». 

Impaluda  anco  il  mare  i7];  il  mar  non  ri* 
stagna.  E pure  gli  stagni  del  mare  usarooo 


(I)  MABai.  Mazzabosa  .*  Canale  di  co- 
mu/iicaziona  tra  il  mare  ed  • paduli,  detto 
la  fotta  iurtamacca. 

(3)  Fibb.vzuoi.a  : Certi  paìudacci  che  vi 
s'andava  fino  alle  cigne. 

(3  Dantb  : Al  nocchier  delia  livida  pa- 
lude.-ViBCitio. 

(4|  Casa  : yalli  paludose. 

(5j  Pbtbabca:  Sfa^vianfi  /fumi.-DoBom* 
NI  : L'Amo,  ritenuto  dalla  Golfolina,  ifa- 
yvuiva  ftt/fo  quczio  piano  ( attivamente  gli  è 
iuuaitaio  ). 

(6)  Da.vtb. 

(7‘  Tasso:  Dove  impaluda  Ae*  imi  di 
Comaechio  il  nujira  mort. 


PAL  ( 

i porli  Ittini  ; oessono  lo  cbiima  pilode  (1), 
Ma  il  mare  hi  poi  propriamenle  i anoi  ala- 
gni,  dora  l’ acqoa  martoa  giace  qnasi  mona 
e alagnaole. 

1 Toacani  dicon  padiita  11):  impadulare  e 
padalacc»  oon  sono  di  Uni'  oso  nè  di  al 
Dooo  suono,  come  palndacrioe  impaludare. 
La  noia  differeoia,  però  , non  poò  dirai  eo- 
stanlr. 

loipalodsre  arri  senao  anche  attiro  S, , 
di  rendere  no  luogo  palndoao;  augnare,  no 
mai  nell'  nao  rieente:  giacché  l' attiro  sta- 
gnare ral  coprire  di  sUgnu  (4m>9i  fermare  il 
discorrimento  d' nn  liquido. 

Qni  noterò  le  diirerente  tra  risugoare  e 
atagoare,  perchè  appariranno  piò  evidenti 
cb'altrore.  Da  stagnare  ai  fa  alagnaole:  dal- 
r allro  ai  fa  risisgnanle.  Da  augnare  si  fa 
siagoamenio,  e diceai  sempre  del  frrinarsi 
deiracqoe:da  risUgnare  ai  fa  rialagno.  e di- 
resi  per  lo  più  d'amori  ebe  nella  lesu  o nel- 
le altre  parli  del  corpo  s'addensino  tn>ppo . 

E nel  traslato  , io  non  so  se  sarelibe  ille- 
cito Il  dire:  il  risUgno  degli  alTellìnel  cuo- 
re è più  pericoloso  rbe  il  rìsUgoo  degli  umo- 
ri nel  rapo.  La  tiU  oiiosa  fomeuU  e questo 
e quello. 

Ristagnameulo  ba  pare  altro  senao  : vale 
l'atto  del  fermare  il  flusso  di  liquore  ebe 
esca  in  abbonJsnia  fS). 

Nel  medesimo  senso  dirismo  e stagnare  e 
risUgnare  (6j.  Faresugnsre,  far  ristagnare 
il  sangue,  stagnarsi  il  sangue  da  sè,  meglio 
che  risUgnarsi.  Questo  arcondo  suppone 
piuttosto  I'  opera  dell'  arte  o deli'  nomo. 

Si  stagna  una  botte,  un  vaso  di  trgno  (7), 
empiendolo  d'  erqna  , farrndo  rinienire  il 
legno  , tcriò  che  ingrossi  e non  lasci  fuggi- 
re il  vino  0 allro  liquore  che  gli  sarò  versa- 
lo dentro:  si  augna  un  recipiente  d’  acqua 
fabbricalo  di  oialioni , acciocché  più  non 
versi. 

Il  pantano  è mrn  fondo  della  painde,  seb- 
bene la  palude  aieaaa,  qntnd'èmollo  sudi- 
cia. possa  dirsi  pantano:  sebbene  la  palude 
possa  cominciare  o finire  in  pinuno.  Ma 
può  la  palude  non  essere  panunosa. 

I traslati  di  pantano,  palude  oon  ha. 

Patta  è luogo  io  campagna  dove  da  varie 
parli  scolano  l'acque:  ma  è sempre  meo  di 
painde  e di  sugoo  8).  Le  poziaiighcre  soo 
le  buche  delle  strade,  piene  d'trqua  piova- 
na: delle  strade,  dico,  e di  città  e di  campa- 
gna ^0).  Queste  buche  si  chiamano  anche  pui- 


(1)  Virgilio;  Ovidio;  Li'Ca.no. 

(S|  Villani;  Crescenzio;  Macuiavrlli; 
Martelli. 

3 Dante:  Trova  una  Iona  ( il  Mincio  ) 
Arila  qual  ti  ditlendee  la  impaiwla. 

14)  Boccaccio;  Ricettario  Fiorentino. 
<9)  Redi. 

itt)  Sacchetti  : Fa  rittagnar»  il  langue. 
ALAMANM'.fi  dolore  Cesta  s ristai) nn  il  san- 
gue. 

(7)  Palladio:  Ceccui;  Lii.  Sonetti. 
(8}Lore.nso  Medici  : Orche  lepeeorel- 
Is  vogliun  àsrs  A quella  patta. 

’Vj  FiRENZiola  : Cna  gran  pottanclitra 
d'acqua,  ch'era  rimai  la  per  una  gran  piena 
ch'era  itala  it  di  davanti. 


ili  ) PAL 

fe;  ma  lepotiedores'abbeverao  gli  iDimali 
noo  ti  diraoDo  poiuoghere.  Lt  pomngbe  ra 
è tempre  più  aadicia  (i  .La  pozza  può  per  la 
potatura  estere  uo  po'chiarita.Poziaoghera 
iosomma«  è dimioultro  dttpregialìTo. 

Pozza  ha  il  diminatìTo  pof?etta  ; pozzan- 
ghera ooQ  ha  derivati.  Nflk  pozzette  • Che 
forma  un  dolce  rito  tu  bella  cuaocia  •,  dire 
il  Tatto  rbe  Amore  si  ottcoode  : taulo  gli  ò 
piccolo. 

‘spoeta,  auro  di  sangue,  o d’altro;  pnz* 
zanghera , d’acqua  soltanto  , e sudicia.  Gli 
ha  fatto  una  pozza  di  sangue,  diroou  io  To- 
tcaoa  d'ttoo  a cui  aia  uscito  molto  sangue 
per  qualche  cagione.  Ma  untate  che  per  dire; 
pozza  di  sangue  , bisogna  che  il  sangue  sia 
caduto  e rimasto  toUa  terra.  — uhm  — 

PìBrina , oggidì  non  ha  altro  senso  che  il 
biblico , della  probetica  piscina  (2  , dove 
gl' infermi  ai  bagnavano,  e n'avevan  salute. 
A Venezia  chiamano  impropriflmente piscine 
le  poue  delle  alrade,  dove  i pesci  non  fanno 
certo. 

Gora  è il  canale  per  cui , mediante  le  pe- 
scaie, si  cava  l'acqua  da’fìumi,  osi  riceve  di 
dove  che  Sta,  per  servigio  di  mulini  o d’  al- 
tra macchina  mosM  dall’ acqua.  Può  1»  gora 
essere  artificiale, e soo  lalvutia  tre  o quatuo 
le  gore  da  cui  vleu  l'acqua  p^r  far  girare  un 
mulino  (S  . £ in  Firenze  chiamasi  tuttodì 
Via  Gora  una  straduecìa  , che  uo  tempo  era 
la  gora  dai  frati  Umiliati  condotta  per  uso 
delle  grandi  e benefiche  loro  fabbriche. 

Qnaodola  gora  noo  n'ha  assai  dall’acqua 
per  fare  andare  il  mulino  o altra  macchina, 
allora  si  raccoglie  in  no  recipiente  chiamato 
òofloccio  : e dice*!  in  tal  caso,  che  11  mulino 
lavora  a bottaccGte  (4ì 

Acquitrino  è acqua  che  geme:  ed  è difet- 
to del  terreno  l'essere  acquitrinoso  (5). 

• — Gorello  t diminutivo  mascolino  di 
gora  , ba  il  significato  di  fosso  ove  scorra 
l'acqua. 

Bottaccio,  oltre  avere  il  sigoificato  di  pte^ 
colo  barile  0 piccol  vaso  di  vetro  ove  i vet- 
turali portano  il  vino  per  l' uso  loro,  ed  es- 
sere nome  di  una  specie  di  tordo,  e d’ un 
membro  d'archileitura  rotondo  come  un  ba- 
stone , serve  anco  per  denotare  quel  luogo 
ove  ai  fa  rannata  dall’acqua  condottavi  dalla 
gora  per  servire  a nvjvpre  qualche  ruota  di 
mulino,  0 dì  altro  edifizìo.  — ciom  — 


(1)  Firenzuola  : Lotose  a sporche  poz^ 
lanqhrre, 

(2'  Fazio. 

(3)  G.  ViLLAM  : La  caterolta  della  gora 
delle  mulina.- Bi  oxarroti  : Wppo  la  gora 
del  /ìume.-Gore  ho  sentito  rhiamare  od  con- 
tado fiorentino  ed  anco  io  Firenze,  quelle 
strisce  di  sudicio  che  rimangono  in  sul  viso 
a ragazzi  e bambini  dopo  ette  hanno  pianto. 
Il  sudore  abbondante  lascia  auebesso  lego- 
re  in  sul  viso.  Forse  coai  le  dicono  per  simi- 
litudine.— MSIM  — 

(4)  Mazz.vrosa:  Djve  finiscono  gli  archi 
sarà  un  bottaccio  per  ricevere  Vacqisa , da 
cui  passerà  nel  condoffo. 

(5)  Soi)KRiNi:5t  iaequa  vi  covi  0 sia  pun- 
to acquitrinoso  il  frrreno.-DATANZATt  : Se 
l'acqua  tson  ha  esUofO  acquitrino  o vena  o» 
cofKi,  il  campo  è disutilee 


PAN  ( ) PAR 


— BoUsccio  grande,  dicesi  in  qualche  pae- 
se » boUaccione  : e oeirultimo  dcffl’  indicali 
sensi  è famoso  il  BoUaccione  di  Gubbio. 
— A.  — 

Paludoso,  .^rguojo. 

* — Può  il  campo  essere  acquoso , e non 
paludoso:  può  l'acqua  non  essere  nè  Uni* 
oè  tanto  siagnaote,  e però  non  tanto  mal  sa* 
na.  ^ ROMANI  *— 

PiiludoiOt  Paluttre. 

* _ Paludoso,  il  luogo;  palustre,  qnelche 
fa  0 sta  io  palude  o intorno  a palude. 

Terreno  paludoso  ; erbe , uccelli  palustri. 

— ROMANI  — 

2512.  ’ PAM.V,  Viscn.o. 

Panie,  Pania  zzi,  Paniom. 

— •!  viichio  e pianta  parasita,  che  nasrt 
so  certi  olLcri  ( e di  questi  ne  sono  parecchi, 
c non  Sfjiì  punio  rcsiuosi  ) : e le  co  cole  di 
di  tta  pianta  rouieugooo  quello  che  noi  chia* 
miam /ionio  1). 

I fuscellini  impaniali.  piuUoslochè  fwinie 
0 pauiiiue,ocÌ  contado  fìorentino  si  chiama- 
no pom’uzzi.  1 paniuzti  s’intìizano  incerte 
tacche  falle  nella  bucria  de’raml  degli  albe- 
ri, ovvero  in  mazze  artificiali  che  si  rhiaman 
vergelli , e che  si  posano  e si  legano  , orlz- 
zoDtalmonte  o poco  inclinati,  fra  ramo  era- 
ino  digli  uli\i , 0 di  piante  bo^chercccic.  l.e 
mazze  impaniai*' che  si  adoprano  alla  caccia 
della  civetta,  c si  ripongono,  dopo  usate,  io 
cannoni  di  canna,  si  chiamano  pon/ont. 

Alle  panie,  c frase  che  indica  il  modo  del- 
la caccia,  invece  di  dire:  alla  pania,  o:  co'pa- 
niuzzi:  ma  iloomade'fuscellioio  delle  maz- 
ae  impaniate  , non  è punta.  — lamrrc- 
SClllM  — 

2513.  'PANiCO,  Miouo. 

— Due  biade  mollo  simili  : onde  a qnal- 
rhe  dialetto  la  seconda  voce  è sconosciuta. 
Ma  il  panico  è più  minuto  del  miglio;  cibo, 
per  rordiuario,  da  piccoli  uccelli,  li  miglio, 
da  Colombi , da  |tollame  : buono  ancora  da 
panizzare,  eda  cuocere  per  minestra.  Pan  di 
miglio,  miglio  brillato  : nè  mi  ricorda  in 
questi  casi  d'aver  sentito  dire , panico. 

Fazio  degli  L’berti  e Crescenzio  pongono 
le  due  voci  come  indicanti  cose  diverse.  £ il 
Gozzi,  nell'Osservatore  : « Ci  par  • . . essere 
sopra  ì campanili,  c che  tutte  le  genti  sotto 
di  noi  sieno  piccine  come  un  granello  di  pt- 
nlco  e di  miglio  •.  — poudori  ~ 

2514.  * PAN^’A,  Vittrro. 

— Il  oellulo  ha  pelo  : è in  cotone  od  lo  se- 
ta* Più  denso  è il  pelo  del  velluto  , il  qual 
però  dura  più  della  panna»  ^ nkri  — 

2515.  *P.\N.NO,  Filtro. 

Un  terrazzano  di  Figline  di  Prato  ro’lnse- 
goò  netta  la  differenza  tra  feltro  e ponno, 
dicendo  che  ne'  berretti  fatti  a maglia  (indu- 
stria sostituita  ai  cappelli  di  paglia  decadu- 
ti ) ii  panno  divieo  feltro,  o,  com'altri  dice- 
va con  bellissima  parola,  affeitritee» 

E appunto  de’ cappelli  parlando,  ii  Figli- 
Dese  diceva  ; « Se  non  si  fosse  sparto  per  fuo- 
ri, la  cosa  sarebbe  retta  no  pochin  più».  Ma 
oramai  egli  è destino  che  ogni  otiliU  si  dif- 
fonda, condanno  momentaneo  di  chi  fu  pri- 
mo a goderne , ma  per  comune  vantaggio. 


Purché  neU'acquistare  i beni  altnii,  non  si 
perdano  i propri. 

E ciò  segue  a' Toscani  nel  fatto  della  lln- 
gna:  chè  mentre  di  fuori  acquistano  consue- 
tudini e idee  non  tutte  forse  desiderabiii, 
perdono  quel  tesoro  che  li  fa  Invidiati  a qua- 
lunque italiano  abbia  senso  del  bello.  Un 
signore  di  Prato,  ingegnoso  uomo,  scusan- 
dosi del  non  dar  manoalio  studio  delle  cose 
patrie,  mi  diceva  che  prato  fu  troppo  presto 
assorbita  dal  gouffre  fiorentino:  e il  terraz- 
zano Gglinese,parlandodel  mollo  che  Klcpn- 
ze  consuotr,  esclamava  : « É una  gran  gola 
quella  cìttò  di  Firenze!  ». 

• PAPALE,  Papalino,  Papesco. 

Papaia,  è il  più  nobile,  manto  papale  (!', 
papale  dignità.  Soldato  papalino  , governo 
papalino.  Papesco  oggidì  ha  dello  spn  gìo. 
Di  Alessandro  VI  contrario  a)  Savonarola 
( al  Savouarola  onoralocome  santo  da  Filip- 
po .Neri . ACiifralo  da  Paolo  terzo'  diremo  , 
per  esempio  : le  tresche  papesche. 
•p.UlAtiONARE,  AcarAnLiARB,  Appareo- 
ct.\nE.  Paripicarr. 

— Il  primo  è più  generale  : agguagliando 
si  paragona;  non  sempre  paragonando  s ag- 
guaglia. S'agguaglia  (errando  o Irovanlo  o 
creaudo  uguaglianza  tra  du<*  cose  o più  ; 
ai  paragona  cercando  o trovando  ( non  gii 
creando  ) somiglianza,  o ronvenicora , o re- 
lazione qualsiasi,  anco  di  differenza  , di  di- 
versità, dì  contrarietà  a dirittura. 

Ptirt/?care  vale  rendere  pari , considerar 
come  pari:  e sempre  ha  senso  traslaio;  o/»* 
pareggiare  , considerar  come  pari,  render 
pari  ; c inoltre  , come  neutro  passivo , ren- 
dersi pari.  Diremo:  Lunule  appareggiaodo- 
si  ai  minori  di  sè  , cresce  la  propria  gran- 
dezza. Parificandosi , qui  non  cadrebbe.— 
CATTI  — 

— Si  pareggia  una  cosa  anco  senza  met- 
terla a confronto  con  un’altra,  o almeno  col 
solo  confrontare  due  o più  parli  ond’  ella  ò 
composta.  Si  pareggia  pur  col  solo  spiana- 
re i rilievi  ch*^  alterano  la  superiìcie;e  simi- 
li. Appareggiare  fa  pensar  sempre  a due  co- 
se distinte  tra  loro.  Paragonare,  agguaglia- 
re sono  più  intellettuali.  Poi,  di  due  drappi, 

fier  esempio,  che  abbiano  un  colore  analogo, 
e nostre  donne  dicono,  che  e’s’agguagliaoo 
bene  insieme.  Il  suo  contrario  è zguagliare, 
viro  anch'esso  : e l'usano  come  neutro  asso- 
luto. Tu  pezzo  di  drappo  eguaglia  col  rima- 
nente , quando  sia  troppo  visibile  la  diver- 
sità del  colore.  — «rim  — 
PARALOGISMO,  Sofisma. 

Il  paraìogùmo  è ragiouamento  falso , ar- 
gomento vizioso,  conclusione  torta;  il  iofi~ 
tma  è argomento  insidioso , artificiosa  falsi- 
tà. E P uno  e r altro  inducono  io  errore  : il 
primo  per  difetto  di  perspicacia  o di  cogoi- 
tione  0 d'attenzione  ; il  secondo,  per  malizia 
sottile.  Posso  con  un  paralogismo  inganna- 
re me  stesso  ; altri  può  con  un  sofisma  in* 
gannarmi.  II  paralogismo  è contrario  a* 
regole  del  ragionare;  il  sofisma,  c alle  regv 
le  del  ragionare , e alla  lealtà  della  disputa. 

Paralogismo  è termine  della  scienza,  e pe- 
rò esprime  violazione  del  metodo^  sofisma  è 


2516. 


2517. 


2518. 


(1)  Corre lùìoe  da  Cirsi  al  Nom.  1810* 


(i)  Pants. 
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termioe  più  eomnoe , ed  esprime  piottosto 
modo  dì  trarre.oQDt  Ttad'easer  mito  in  io- 

gaOOO.  — ROCSAITD  — 

2519.  •PARENTI,  Consorti. 

^Parenti,  iovecedi genitori,  è letinistno 
poetico  ed  aoliqualo.  Pareoii  sono  per  noi  e 
1 coDgiuaiie  gli  affiai,  ambe  loatani  e re* 
moti.  Conrorii.  neiraotiee  ginrisprodenu  , 
erano  i parlecipanti  ad  una  azione  legale,  a 
una  divisione  d'eredità:  cosi  vennero  dipoi 
a scambiarsi  co'  pareoli.  Nell'  età  di  mezzo  , 
consorti  si  dissero  Coloro  che  appartenevano 
alla  stessa  sthisUa.  t componenti  una  casa- 
ta. Le  famiglie  potevano  in  due  modi  essere 
consorti  tra  loro;  per  sangue  . o per  carta  : 
questa  dìstiiuiooe  si  trova  nel  Malespioi  ; le 
prime  aventi  romune  orizine;le  seconde,  ag- 
gregatesi pcriscriUura.  Queste  arlilitialiion- 
sorierie  tra  le  minori  famiglie  intendevano  a 
scambievole  difesa,  c«i  a iT«>cersi  col  nume- 
ro potenza  nella  città.  In  oggi,  consorteria 
non  è vocabolo  proprio  nè  legale  d’aicuoa 
sorta  d'  assoi'iaziuue , ma  serve  piuttosto  a 
indicare  la  comunanza  di  uflicio.  K oelT  uso 
più  frequente  non  ci  rimangono  altro  che  i 
consorti  di  capponi— 

2520.  PAULAUE,  l)iiB. 

Pari  AHB.  Far  parola. 

Si  porlo,  profferendo  una  qiialcha  parola; 
si  drce,  prunuDziaudo  parole  eh  abbiano  sen- 
so. Si  può  parlare  senza  dir  nulla:e  molli 
letterati  losanuo.  Si  può  dire  di  molto  sen- 
za parlare:  co' cenni,  o tacendo.  Il  silenzio 
non  parla,  ma  dice  talvolta  più  d'ogni  pa- 
rola. 

Quando  si  dice  : parlate,  s'intende:  non 
tacete  p 11,  aprite  la  bocca.  Quando;  dite  , 
a’  intende:  esponete  quel  ch’avete  a dire  , e 
di'  io  ho  a sapere.  A un  ciarlone  che  parla  a 
vuoto,  si  può  dire:  parlate  meno , e dite  un 
po’  più. 

— larlare  sta  anco  da  s^:  esprime  Tallo 
dell' articolare  le  parole  ; fof  p<trola  è frase 
che  rii  bicde  T iodicazione  del  soggetto  del 
quale  si  parla. — neri. 

2521.  'PAROLA,  Voce,  Accento. 

Parola  pro  'rib,  Le  proprie  parole. 

— Pufuia,  suono  umano  articolato,  e ac- 
compagnato da  qualche  signiiicatione.  Foce, 
suono  ariicolato  o no,  d’ uomo,  di  bestie,  e 
per  esit  nsiooe,  di  cosa.  .deeenCo,  là  dure  la 
voce  si  posa  per  pronunziar  la  parola  (1).— 

CAMPI — 

Parole  propria,  Le  propria  parola. 

— Parole  proprie  sono  quelle  che  Tusoha 
Consacrale  a rendere  laleo  tale  idea,  quelle 
che  nell' analogia  della  lingua  hanno  di- 
chiarazione e suggello-Proprie  parola,  quelle 

(1)  jeeentì,  invece  di  parole,  è poetico; 
ma  oenimenu  oc'  versi  a me  pare  che  il  pri- 
mo vocabolo  sia  sinonimo  del  secondo.  Ac- 
centi  sono,  al  mio  credere,  le  parole  accom- 
pagnale da  quella  espressione  che  ad  esse 
suol  dare  Taffetto.  Dame:  Parole  di  dolora 
accenft  d'ira.  L’uomo  indolente  si  lascia  ca- 
der di  bocca  le  parole:  non  saprei  concepire, 
nè  indurmi  ascrivere  eccenii  freddi.oè:  fred- 
damente profferiti.  Diremo  bensì:  leggiadri, 
graziosi  accenti;  perchè  anco  Is  jeggiadria  fa 
supporre  affetto,  cioè  desiderio  di  coacUUrii 
Ttlurut  beoevoleoza.— FounoM— 


per  l'appunto  ch'ha  adoperate  la  persona  che 
a’  introduce  a parlare  o si  cita. 

L'autore  se  vuol  essere  inteso  e far  entra- 
re Dell'  altrui  mente  le  proprie  idee  facile  e 
con  forza,  osi  parole  proprie.'Citaodo, dovete 
citare  le  proprie  parole  delTautore  senza  pun- 
to alterarle. 

Taluni  si  credono  di  scrivere  con  proprie- 
tà. quando  adopraoo  le  proprie  parole  degli 
antichi  scrittori.  — BEAizfiB  — 

• PARROCO , Curato,  Prevosto  , Prbpo-  2522. 

SITO  , PiEVA.vo,  Arciprete,  Pastore. 

— Parroco  , il  prete  destinato  dal  vesco- 
vo al  govenoo  d'  una  parrocchia,  cioè  d'uni 
parte  di  popolazione , sia  in  città  , sia  in 
campagna.  Curalo , sebbene  talvolta  si  con- 
fonda eoo  parroco,  è il  coadiutore  di  quello, 
t'o  parroco  può  avere  sotto  di  sé  più  curali. 
/Vernilo , in  ab'uoi  luoghi  d'Italia,  chiama- 
si quasi  indistiiiiomeoie  ogni  parroco  : ma 
prr  lo  più  il  prevosto  è parrocud'ordine  più 
distiuto  , è il  parroco  capo  di  pieve  , eh' è 
anche  vicario  foraneo.  Viene  da  prepotitui  : 
e i Filippini , credo  chiamino  Padre  Prepo- 
sito  il  loro  siiperiore;qtiello  che  i frali  chia- 
mano guardiano  Ravano  è più  propriamen- 
te il  parroco  capo  di  pieve.  Ma  il  piegano  è 
per  lo  più  di  campagna  ; il  prevosto,  di  cit- 
tà. Il  pievano  Arlotto. 

ìérciprete  è quel  canonico  della  cattedra- 
le eh'  ha  la  cura  d'anime  della  parrocchia  di 
detta  cattedrale.  Ma  lo  molti  luoghi  si  chia- 
mano con  questo  nome  aiui  parrocbi  anco- 
ra: se  oou  rb'  esso  iodica  sempre  parrocchia 
non  comune. 

Pallore  è voce  generica  : abbraccia  e il 
parroco , e il  vescovo  , e il  papa  , e il  sem- 
plice prete  eh*  abbia  cura  deli’  anime.  E co- 
si cbiamaosi  i ministri  delle  chiesa  prole- 
suole.  — ROMANI  — 

— Talvolu  il  parroco  si  chiama  curato  ; 
talvolu  sotto  un  parroco  soo  più  curati  coa- 
diutori di  lui.  lu  certi  luoghi  un  parroco  di 
ieve  grossa  è chiamato  preposto,  prevosto, 
iovano  e pievano  è parroco  di  campagna  , 
abbia  o no  altri  parrocbi  sotto  se:  ma  in  cer- 
te diocesi  ogni  pievano  ha  titolo  d'arciprete* 

— A.  — 

PARTE,  Porzione,  Rata,  Razione, Pezzo.  2523. 
Particella,  Particina,  Particola. 

*-  Parte  , ciò  che  ai  divide  o si  conside- 
ra diviso  0 distinto  dal  tutto;  porsione  è Ir 
parte  che  si  riceve  nella  distribuzione  d’  un 
tatto.  Parta  , non  porzione,  d'  un  libro;  por- 
zione, e parte , d'  un  credito.  — girard  — 

• — L'eredità  si  divide  io  tante  parti,  quan- 
ti SODO  coloro  eh'  hanno  diritto  a noa  por- 
zione del  patrimonio.  — ambrosoli  — 

* — paru  , una  dalle  quantità  io  cui  è,  o si 
cosa  diviso  e divisibile  un  tutto.  Porzione 
parte  di  tutto , materiale  per  lo  più.  Baia 

èparu  d'eredità, d'utili,  di  doveri;  razio- 
ne , porzion  di  vivande.  Petto  è parte  se- 
pa rau  0 qoaai  separaU  dal  tatto-  La  por- 
zione può  essere  di  liquidi  o tose  non  sode  ; 
il  pezzo  è di  sode.  Porttom  di  latte  ; pezzo 
di  pane.  Poi , il  pezzo  può  essere  strappato, 
e Ule  da  non  si  ^ter  dare  in  porzione  , da 
non  ammettere  T idea  di  porzione.  — a*  ^ 
Pùrtieelia  , Partiema , Ihrticol&, 

* — ParticelU  ha  usi  più  generali  ; ptrtl- 
ciot  dicitino  piccola  pute  dattt  o fatta  o toc- 
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r»l«  » UDO  ; e per  ve? io  , pirliodo  i bembi- 
ni , 0 di  biDibioi , 0 in  modo  bembioesco  ■ 
di  fOM  che  si  diilribiiist»»  parecchi,  dicesi: 
fare  le  particinc.  Pariicola , ne' vecchi  libri  , 
era  una  suddivisione  del  IralUto.  Ora  , co- 
munemente , r ostia  piccola  da  consacrare 
0 consacrata.  — A.  — 

2v2*.  PARTECIPAHE,  PnarennaPAnTi. 

Partteipare  è aver  parte  veramente-,  il 

premier  porle,  col  sentimento.  Partecipare 
al  dolore  è sentirne  li  cagione  io  se  st^o: 
prendervi  pa  te , * nnìrsi  col  cuore  al  dolo- 
re altrui.  Si  prende  parte  ad  affetti , dove 
non  s'ha  personale  interesM, 

Due  eredi  partecipano  all  eredita  ; gli  a- 
mici  prendon  parto  al  piacere  ch'e  provano. 

— «CIXOT — , , ,,  , . 

• Partecipa  ai  nostri  dolori  o alle  gioie 

fili  ne  sente  una  parte  (.Ir,  vi  prende  parte, 
chi.  sebbene  non  interessatovi,  pure  vi  s in- 
teressa; chi  non  ci  ha  parte , ma  per  ragio- 
ne, per  virtù,  per  affetto  ne  vuole  una  parte 
persè.  Si  partecipa  al  bene  degli  amici  ; si 
prendo,  o si  dovrebbe  prender  parte,  ai  bene 
degli  nomini  tutti.  Molti  che  dicono  di  pren- 
der parte  a'  moli  altrui,  se  doves«ro  parte- 
ciparvi davvero , scapperebbero  via  spayen- 
iati,  0 forse  s'armerebbero  a danno  dell  in- 
felice testé  compianto. — vacbb — 

2525  ' PARTICOl.ARE,  Specialb  , SinooiAal, 
Pnovain. 

— Porticolore.  che  appartiene  alla  parte, 
e non  al  tutto ,-  ipeciole  , che  olla  specie , e 
non  al  genere;  linjolnre.  che  od  una  singoy 
la  persona  o cosa  , o ordine  di  persone  o di 
cose  , non  a molli  ; proprio  , che  distingua 
una  cosa,  o una  specie  dall'altre  tutte. 

Ogni  provincia  ha  i suoi  pariicniari  Idio- 
tismi; <|ualch’unmo  ha  de'  modi  di  dire  sin- 
golari ; il  popolo  possiedo  1 modi  pii]  pro- 
pri!. Ciascuna  specie  d'  animali  si  suddivi- 
de in  rsiie  più  speciali;  In  ogni  specie  v'  é 
degl'individui  singolari  per  talco  tal  quali- 
t.f  ••  ma  , per  singolare  che  un  individuo  sla, 
dee  avere  i caratteri  pmprii  della  specie  al- 
la quale  appartiene.— no»  vki— 

Sintiolare,  Ptirlicolarr, 

— Singolarlti  a pluralità,  pariicolarilà  s' 
oppone  a generalità.  Cosa  singolare  è unica 

0 quasi  unica  nel  suo  genere  , od  in  alcuna 
quantità  o relailooe;cosa  particolare  ha  qual- 
che nota  per  cui  si  distingue  dal  tutto  al 
quale  appartiene. 

Singolare  dicesi  e di  persona  e di  cosa  ; 
{•articolare,  più  propriamente,  di  cosa:  per- 
chè la  persona  , come  persona  . cioè  come 
spirito,  non  ha  parti. 

Applicati  alle  cose  tutti  odne  . singolare 
dice  più.  (Jnella  de'Ureci  è venustà  partico- 
lare; quella  d' Anacrconte  è venustà  singo- 
lare. 1,'nna  appartiene  a tntii,  più  o meno, 

1 lìreci:  l'altra  ad  nnsolo  di  quelli. Tra  mol- 
te persone  si  puh  per  talune  a - ere  un  affetto 
particolare:  l' affetto  singolare  è per  una. 
Proprietà  singolare  è quella  che  appartiene 
a un  oggetU),  od  anco  a nna  specie  d'ogget- 
ti; ma  specie  considerata  come  un  solo  indi- 
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vlduo,  rispello  ad  altre  specie,  considerate 
ancor  esse  come  altrettanti  individni.— BO- 
rANi — 

Speciali,  ParlieaUtre. 

— Da  ineeiei  e da  pari.  Circostante  par- 
ticolari , d'  nna  parte  di  persone  o di  cose  . 
che  possono  però  differire  tra  loro  ; speciali 
circostante,  della  medesima  specie  , simili. 

Speciale  mandato  hanno  i confessori  d'as- 
solvere ; certi  predicatori  hanno  una  parti- 
colare attitudine  a dir  poco  io  molto. 

Entrare  nei  particolari  ; patrimonio  par- 
ticolare : i particolari  ed  il  pubblico.  Qui 
speciale  non  entra. — nuai — 

• partorire.  SouATABSt.  1526. 

— Sgravarli  è l' atto;  partorire  compren- 
de e l'atto,  e quel  che  immediatamente  gli 
precede  e gli  segue. 

Onde;  I dolori  di  parto , donna  di  parlo , 
essere  sopra  parto. 

Della  Vergine  dice  Isaia;  • Ecco  una  ver- 
gine partorirà  » ; diciamo  ; « Vergine  dopo 
il  parto  •.  Sarebbe  inconveniente  applicare 
a lei  lo  sgravarsi. 

Partorire  ha  sensi  Iraslstl  che  all’  altro 
mancano  |1|.  Per  cella  diremo  d'on  so  toro, 
ch'e's'è sgravato  d'on  grosso  volume.— a — 
pascere,  Au»ssvAB«,NcTaiBB.doaTB!i-  2527. 

TASI!,  PASCaaU,  Pascolauk. 

Poteere,  Alimentare,  Xutrire. 

— I l-atini  ponevano  differenza  tra  questi 
due  verbi.  Varrone;  Quae  in  villa eirmmve 
eam  oli  ar  pasci  poiiunt.  Gli  alimenti  pos- 
sono essere  scarsi  : il  pasto  si  suppou  d'or- 
dinario su  fTiciente.— a— 

* — Alimentare  è dar  quanto  basta  alla 
vita  ; pascere  è dame  a saiietà  , ed  anchs 
più  i2f — nomo— 

• Alimeniare  . degli  uomini  e degli  ani- 
mali; pascere,  sperislmeote  di  questi , e di 
certonì  più  propriamente  : di  quelli  che  si 
menano  al  pascolo. 

■ — Poi.  alimentare  è il  modo  di  notrire  ; 
e c'  è degli  alimenti  che  nntriscono  megiio, 

— ROMAM — 

Nutrire,  Alimeniare,  Sostentare, 

* — AllmenUre  , fornir  gli  alimenti  con 
che  notrire  : nutrire,  cangiargli  alimenti 
nella  sostanca  del  corpo  vivente , di  modo 
che  le  perdite  d'esso  sten  riparate.  Può  I'  a- 
limento  nutrire  più  o meno.  Quel  che  sia 
proriKttere  o dar  gli  alimenti,  ognun  sa. 

Sostentare  è alimentare  e nutrire  in  modo 
che  serra  alla  vita.  L'uomo  si  può  sostenta- 
re con  alimenti  più  o men  nutritivi.  Può  a- 
vere  molti  cibi  cou  che  sostentarsi,  e qiiasti 
non  lo  nutrire,  o perchè  non  a suo  gusto.’,  o 
perch'egli  svogliato. 

Aoro  un  peno  di  pane  nutrisce  quando  fa 
buon  chilo;  ma  nn  peno  di  pane  non  serve 
a sostentare  la  vita  (3;. — aorBAfn — 

Pascolare,  Pascere. 

• — Pascolare,  proprio  dello  gregge  e de- 
gli armenti;  pascere,  d'ogni  animale. 

Nel  traslato,  pascolarsi  d' una  speranza  , 
d'uu'idea,  d'on  trastnilo,  d'un oggetto qual- 


(1)  L'etimologia  ( pari-capio)  smentisce 
questa  distioiione;  ma  I'  uso  , norma  unica 
del  dire,  la  impone. 


(1!  Dautr  : Piangere  e cantar  s' udir ... 
per  modo  Tal,  che  diletto  e doglia  partorie. 
(2.  DI  qui  la  pasciona. 

(3;  Ginnta  al  Num.  2345. 
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siisi , è più  fsmilisrc  di  pssctrsi  e più  iro- 
nico , e oisglio  esprime  Is  vsoitS  di  quell' 
suo — A.— 

2SM.  ‘ PASSEGiilATA,  Passisgio. 

Patteggiala  primiersmeute  dilTerisce  ds 
patteggio,  come  giuroaU  da  pioroo.  Anda- 
re a fare  una  passopgiaU,  diciamo;  non:  un 
passeggio.  Al  passeggio  , essere  al  passeg- 
gio; non;  andare  a passeggiala  ( ma  , alla  ); 
nè;  essere. 

Quando  s'iolendooo  ambedue  per  il  luogo 
dare  passeggiare , differiscono  io  ciò  ebo  il 
passeggio  i luogo  deelinalo  dall'  arte  o dal 
costume  a lite  uso  ; la  passeggiala  è luogo 
naturalnieuleaUoi  passeggiare  con  più  agio 
0 con  meno.  La  strade  maestre  , le  rie  di 
campagna  , le  campagne  possono  essere  ot- 
tima 0 triste  passeggiale.  Le  Cascine  a Fi- 
reose.  Porla  Orientale  a -Milano,  soo  be' 
paaaeggi.  Però  diciamo;  passeggi  pubblici , 
pasarggi  coperti . ombreggiati;  e non  : pas- 
seggiate. Diciamo;  al  tal  podere  c'ò  una  bel- 
la passeggiata;  non  già  : un  bel  passeggio. 

Chi  ben  guarda,  però  passeggiata  ha  sem- 
pre senso  più  d' atto  che  di  luogo;  e passeg- 
gio, più  di  luogo  che  d' allo. — nonBAUD — 
2bLb.  ’ PASSO,  PAsSAoeio,  Passata,  Tbansito. 

— Quando  passo  e passaggio  s'applicano 
ambi'due  all'  alto  del  passare , il  secondo 
par  cosa  più  in  grande.  Unde  diciamo  : il 
passo  de'  tordi  ; che  non  si  direbbe  passag 
gio , uccelli  di  passo  ; cioè , che  passano 
io  certe  determinate  stagioni.  lisi  m-dio 
ero , passaggio  cbiamarano  la  spediiiuns 
de' Crociali  io  Terra  asola  il). 

Il  pasto,  il  passaggio  possono  ocenpare 
più  0 meo  tempo.  La  pattala  suppone  s-m- 
pre  tempo  brei  e. Però  diciamo  che  uno  ha  fat- 
to una  gran  passala  , parlando  di  studi!  di 
iropiesbi  0 simile  ; che  rsla  , grande  arau- 
lameoto  in  Meo  tempo.  Dar  passata  a una 
cosa  , signiGca  , nell'  uso  odierno  , metter- 
la a parie  , non  ne  voler  parlare,  l'n  unmo 
generoso  altiiiato  contro  un  tuo  nemico  di- 
rà ; diamo  una  pattata  a questa  cosa  ; non 
ne  parliamo  più. 

lo  musica  ; un  bel  passaggio  chiamano 
quella  con  cui  il  compositore  va  maeslrevol- 
ii.eoleda  untano  all'altro.  L'n  bel  passo 
può  essere  una  bella  frase , no  bell'  anda- 
mento , ancosi  oi'nscire  del  tono  principale. 

Trantilo  si  dice  il  passaggio  d' alcuni 
Santi  da  questa  all’  altra  vita.  Il  transito  di 
S.  Giuseppe,  di  S.  Auloniu. Quella  de'giusii 
non  i murte:  è il  passaggio  ad  una  vita  glo- 
riosa, interminabile. Ma  siccome  anche  l'uo 
ma  giusto  trova  di  rbc  temere  io  quell'estre- 
mo  passo  , cosi  diciamo:  tenere  uno  in  trao- 
tiio  i2) , per  dire,  in  grande  angoscia.  Al- 
cuni altri  osi  di  questa  to-e  sono  meno  fre- 
quenti : ma  ognun  sa  che  voglia  dire  com- 
mercio di  lraotiio;spedite  le  merci  per  tran- 
sito.   lllil.NI  — 

2630.  • PATIBOLO, Fo«ca. 

Patimlo  , SorrLiiio. 

— La  forca  era  a'  Bomtni  on  legno  lu 
furma  di  V.  Chi  la  portata, ne  aveva  l'estre- 


(i  PeTaancA;  Boccaccio. 

(2  AaiosTO : JVon mi  (enar  più,  mani- 
goldo, in  trantilo. 


miià  dalle  spalle,  e I due  lati  dalle  due  brac- 
cia. Palibnto  tre  un  legno  traverso  che  i col- 
p voli  portavano  con  le  mani  sovr'  esso  di- 
eicse  , prima  d' essere  posti  io  croce  (Ij.l 
servi  per  ogni  menomo  fallo  soleiansi  con- 
durre intorno  con  al  collo  la  forca  2 ; uutJc 
il  titolo  di  forciferitma  il  patibolo  era  tup- 
pliaio  maggiore-  Col  tempo  forse  direotaro- 

no  anco  pe'  Romani  luti'  uno.  — popua 

— Oggi  forca  è Mtlbolo  di  legno  . sul 
quale  il  reo  , 0 per  dir  meglio  il  condanna- 
to , a'  appicca  e si  strangola.  Patibolo  t più 
generale  , e comprende  ogni  mudo  d' estre- 
mo supplisio.  Patibolo  della  croce. 

All'idea  della  forca  si  cougiunge  infamia; 
non  a patibolo  , che  risveglia  l’ imagine  do- 
gli ultimi  patimenti. 

b'  innalsa  la  forca;  il  colpevole  sale  al  pa- 
tibolo. — A.  — 

Pitlibolo,  Supplitio, 

— Patibolo,  il  luogo  ove  si  patisce  pena 
tormentosa,  e,  più  sposso, pena  di  morte;  pa- 
tibolo l'ecnleo,  la  forca,  la  croce. 

iàuppliaio,  la  pena  stessa  oell'slto  dell  e- 
secuiiooe  (3; , sia  di  morte  sia  altra.  Quello 
del  carcere  durissimo  à un  lungo  suppliiio; 
non  i patibolo.  E però  diciam  della  morte  : 
l'estremo  supplitio.  Il  reo  ta  al  patibolo  per 
ricevere  l'estremo  supplitio.— souAta — 

■ PA  l'EH.N.ALB  , ScRiOATA  , Birei.LI.NO  , 
SPRoLogcio,  Lavata  di  capo. 

— l^irlenale,  riprensione  fatta  con  auto- 
rità quasi  paterna  ; tgridala  , ammuni/ìone 
severa  a rumorosa , da  superiore  ad  iuferiu- 
re;  sproloquio,  parlata  lunga  , e che  può  es- 
»re  a non  essere  risentila  i4j;rietllino(dice 
il  Fecrarioj.ua  smutoDimento.ua  rumore  so- 
pra capopiuale  fauna  i rivellini  quando  difen- 
dono le  porle  aitaci  ale;  invaia  di  capo,  sgri- 
dala lunghetta  , fatta  con  aria  di  fòrte  rim- 
provera. 

Falarnale,  sgridala,  sproloquio,  lavala  di 
capo,  oou  Sono  nel  vocabolario,  ma  I'u<ogli 
ha  accettali,  perché  conformi  elle  buone  re- 
gole dell  analogia.  Invece  di  lavala  di  capo, 
la  Crusca  ha  lavacapo,  cbè  cosi  dicevasi  an- 
ticamente i6;- 

La  paiaroalesuppone.ordiotriameale.cer- 
ta  alfeiieuc  e desiderio  del  bene  di  colui  al 
quale  tifa,  itivellioo  è più  furie  di  sgrida- 
ta , e fa  pensare  più  grave  la  colpa  di  colui 
al  quale  e direnò.  Uno  scalare  che  va  lardi 
alla  scuola,  tocca  una  sgridala  dal  maestro. 
Voi  fate  un  rivelliuo  a un  ciarlone  maledico 
che  ti  sliacca  nell'onore.  Ma  da  certa  gente 
co' rivellini  e colle  sgridale  si  otiìcn  poco  o 
oulla,  perchè  dicono  che  • le  parole  non  fan- 
no lividi  •:  proverbio  vile.  Nel  rivellino  do- 
mina la  slitta  e il  tentimeoto  dell'  offesa  ; 


(1)  Placto:  Palibulum  feram  pt^i  U.O., 

deinde  nfi'jar  cruci. 

(2j  Stutomo:  Nodi  hominit  eervicem 
interi  fame. 

(8j  Perchè  la  pena  era  dagli  antichi  trat- 
tala com'oso  religioso,  però  diedero  alla  vo- 
reche esprime  la  medesima  origioechea  sup- 
plicare; niò-picx. 

(4  Prologuor. 

jS;  Anco  a'Greci  Ritma»  rslevs  e lavare  e 
rampognar*. 
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Della  agridtU  , l' idea  d’ autoriU  e d' un  co- 
maodo  dod  osservalo  ; aelU  lavata  di  capo, 
la  vergogna  che  in  altrui  a'  incute  del  male 
operato. 

Sproloquioi,  come  ho  detto,  parlata  risen- 
tita e luoga.  È meno  diluiti  i precedrnli.Hoi 
ai  puh  fare  uno  sproloquio,  cioè,  sfogarsi  par- 
lando a lungo  con  persona  , senta  eh'  ella  ci 
abbia  offesi:  si  può  fare  uno  sproloquio  par- 
lando d' no  tertOj  o racrontando  le  proprie 
disgraaie  in  aria  di  rammarico  , per  destar 
commiseraiiooe,  o pi  r ottenere  cbeccheasia, 
od  anco  per  far  pompa  d' ingegno.  Onde  il 
Mariani,  in  un  dramma  rusticale,  intitolato, 
le  nozze  di  Maca:  «Gli  ho  fatto  più  sproloqui 
e più  sermoni,  Che  que'che  scrattan  tozzi 
per  ie  rie  ».  I letterali  fanno  sproloqui . per 
questo  son  messi  al  mondo, Le  altre  voci,  ol* 
Ire  al  non  aver  qoest' ultimo  senso,  fanno  pen- 
sar sempre  presente  Is  persona  a cui  la  ri- 
prensione è diretta,  — laaiNi— 

' PATRIO,  PATSnilO,  l’ATSBNALI!. 

— Ailrio,  che  appartiene  e alla  patria  ed 
al  padre;  ma  ilserondonsonell'ilalianoèra- 
rissimo;  il  comuneé  patamo.-voLPicBLLA — 

— PattmaU  , nel  senso  ovvio  di  pater- 
no (Ij , t qnasiebò  disusato.  Tuttavia  , per 
certa  solennità  che  seco  porla  questo  vocabo- 
lo, direhbesi  snch'oggi;  riprensione  paterna- 
le; ciuà,  quale  un  padre  può  o dee  farla:  che 
nell'uso'ò  delta,  sostantivamente,  una  pater- 
nale,— POLI  noni — 

• patrocinatore,  Avvocato. 

Può  patrocinare  anco  chi  non  parla  a di- 
fesa; può  I'  uomo  avere  più  patrocinaturi,  e 
un  amocato  solo.  L' avvocalo  che  scrive  un 
consulto,  patrocinatore  non  è. 

Per  estensione,  chiamiamo  avvocati  quelli 
che  pigliano  fuor  di  giudizio  la  difesa  d'al- 
trui, 0 anco  la  propria;  onde  il  molto  prover- 
biale; avvocato  in  causa  propria:  che  a talu- 
ni è a difendere  caldamente  men  facile  del- 
l'altrui.Questo  nome  diamo  anco  a'óanti  che 
iuvorhiam  protettori. 

Aviocato  ha  sovente , e non  a torto , mal 
senso.  Stile  avvocatesco  ; ciarlata  , scena  da 
avvocato;  appetito  da  avvocati;liogua  da  av- 
vocalo: avrocatnecio.  avvocalaccio. 

' PATTO,  Accobdo,  Comdiuom  , CoiiviB- 

ZIU^B. 

Patto,  ContBatto. 

--  Si  conviene  , venendo  insieme  nel  me- 
desimo sentimento:  si  conviene  nel  fare  una 
rosa,  nel  promettersela  reciprocameote.Que- 
Bt'nltimo  è il  senso  di  convenziona,  eh’  è un 
reciproco  concorso  delle  parti  nell'  accettare, 
e neirobbligarsi  a tale  o ul  cosa. La  conven- 
zione ha  poi  le  sue  condizioni  0 palli.  Il  pat- 
to è una  convenzione  speciale  più  stretta  , e 
meglio  determinala.  Il  patto  determina  la 
ronveozione;  la  rondtsione  la  limila. Però  di- 
ciamo; eònvenire  a eondizione  che... 

Accordo  è convenzione  la  quale.per  lo  più 
suppone  sniarior  differenza  (2;.— bomani — 

— La  condizione  è parte  integrante  del 
patto.  Il  patto  contiene  una  o piu  condizioni 


fll  Boccaccio:  Lo  ma  pairrnal  caia. 
i2  V'iiLAM:  Avendo  tenuto  in  prigioni 
alquotiio  il  papa  e i cardinuli , fu  accordo 
da  lui  al  papa... 
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che  lo  limitano  o delerminano.Dal  patto  ac- 
cettato nasce  l'accordo. — volpicblla — 
Patto,  Contratto. 

— Ogni  contratto  i palto.ma  non  a vicen- 
da. Il  contralto  i patto  legale , civile  ; si  fa 
tra  individui  o società;  i patti  anco  fra  nazio- 
ni  — 

* PAVIDO,  Pauboso. 

— Pavido  è ornai  del  verso  sollaDlo;e  qui- 
vi pure  esprime  abito  di  paura  , faciiilà  di 
contrarla;  pauroso  dire  rabiloel'atlor— A.— 

* pavimento.  Suolo. 

Pavimbmto,  Solaio,  SorriTTO. 

— Mrvimanlo  è suolo  lavorato  dall’arte  , 
più  uguale  e pulito.  Dappertutto  c'è  il  suolo. 
Questo  è il  vocabolo  generale — 

— Pavimento,  suolo  di  pietre,  mattoni,  o 
assi , per  camminarci  sopra.  Solaio  , Il  sno- 
lo  che  divide  un  piano  dall'altro.  SoMlto,  la 
parte  di  sotto  del  solaio volpicblla 

* PAZIENTE,  SOFPKBBNTB. 

Sofferente  , chi  porla  con  costanza  o con 
freddezza  i dolori  e griDcomodi;pozianfs,chi 
patisce  con  pace.  La  pazienza  è virtù;  la  sof- 
ferenza può  essere  vizio  , o difetto,  o quali- 
tà di  natars. 

Per  intendere  la  necessità  della  sofferenza, 
basta  convivere  con  gli  nomini;  per  intende- 
re la  necessità  della  puienza  , e' basta  vive- 
re. C è gente  pazientiasìma  de'mali  che  ven- 
gono dalla  natnra,  insofferenie  di  quelli  che 
dalli  osaao  degli  oomioi.  Chi  oon  sa  aspet* 
lare,  ò impaziente  ; chi  non  sa  ricevere  con- 
siglio,  è insofferenle.  Siale  paziente  del  do- 
lore voslbo  ; insofferente  del  dolore  ingiu- 
sumente  cagionalo  ad  altrui  , se  potete 
allonlanarlo  io  modo  che  peggior  male  non 
segna.  Il  vile  è non  paziente , ma  sofferen- 
te. Uomo  impaziente  può  essere  costretto  a 
sofferenza  da  debolezza  , da  panca,  da  altre 
passioni  od  affetti  o considerazioni  : ma  b 
pazienza,  dominando  sull'animo,  domina  in- 
sieme le  cose.  Diciamo:soffrire  pazientemen- 
te; e questo  prora  che  si  può  soffrir  male. 

* PAZIENZA,  Tollbbarza. 

-—  La  pazienza  sostiene  con  forza  l'ineo- 
modo  e il  dolore  ; la  toUerania  sopporta  l' o- 
pinione  contraria,  ma  senz'approvaria  o cre- 
derla indifferenie a 

* PAZZO,  Dbbbntb,  Fobsbivrato,  Stolto. 

Fatuo  (1). 

--La  pazzia  t più  agluia  della  demen- 
za; la  dementa  viene  da  debolezza  di  mente, 
e può  porursi  Bn  dalla  più  tenera  età.  Far- 
zennozo  èchi  per  passioneo  per  malattia  per- 
de Il  senno  per  poco  tempo , o parla  come  sa 
avesse  perduto  il  senno.— a 

—Stolto  era  pei  Latini  qui  oòluti't  lenti- 
bui;  falM.  qui  Bollii.  Cosi  il  Forcellini,  ci- 
tando A fra  Dio.  « Eqo  meipmm  itullum  et- 
te  exìttimo,  fatuum  ette  non  opinar  ».  Fi- 
luo,  io  nostra  lingna  , di  persona  parlando, 
non  è frequente,  nè  di  mollo  precisa  signi- 
ficazione. Sembra  indicare  non  il  difetto  del- 
l'intelligeoza  propriamente,  ma  piuttosto  di 
quel  che  chiamasi  gindiiio.  Detto  delle  co- 
se, significa,  più  comonemente:  vano,  privo 
di  sostanza,  di  realtà:  come:  fatuo  discorso, 
fuochi  fatui.— poLiooBi— 


(1,  Da  aggiungersi  ai  numeri  lS39e  ISIS. 
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2$40.  PECCA,  Peccato,  Difetto. 

Difetto,  Mancanza. 

Difetto,  Vizio. 

Pecca  con  lia,  come  in  aolieo , senso  di 
frrave  peccato  : esprime  piatloslo  oo  abito 
biasimevole  che  uo  atto  ; più  o men  biasU 
roevole.  dico,  secoodo  i rasi  il) 

Brav’uomo!  peccalo  rh’eEii  abbia  la  pecca 
del  vino.  Brav'uomo;  ma  irli  ha  qoesta  pecca 
d'iooaroorarsi  troppo  facilineoie;e  gli  amo* 
ri  facili  rendono  Tuomo  farilmente  cattivo. 

La  pecca  può  essere  labitudine  di  fardo’ 
peccati , 0 V abitudine  di  far  delle  semplici 
locoOTenieoie.  Ha  la  pecca,  che  va  io  bestia 
per  nulla. 

Pecca,  dnoqiie,  può  essere  pili  di  difetto; 
può  ess>  re  più  o meno  prossimo  a peccato  : 
ma  è abituale  sempre.  >'essun  uomo  e senza 
difetti:  ma  certe  pecche  si  possono  e si  deb- 
bono saper  evitare. 

Tatti  i sensi  vari!  di  peccato , pei'ca  non 
li  ba.  Peccato  veniale,  mortale  ; di  gola  , d* 
tra;  peccato  vecchio,  penitenza  nuova  ; pec- 
cato celato,  mezzo  perdonato  : proverbio  che 
a Tartoifo  piacerebbe  graDdemeote  , ma  rh' 
ha  OD  lato  vero;  peccaminoso,  peccante,  pec- 
cataecio^3},peccatuzto  peccaioraccio  .4), 
peccatrice. 

Egli  è poi  superfluo  notare  , che  quando 
difetto  vale  semplicemente  mancanza  (5), 
qoaodo  a’appltea  a cose  indipendenti  dail'u- 
msna  volontà  , nulla  ha  di  rorouoe  con 
pecca.  Certi  atti  non  convenevoli  delia  per- 
sona, certe  affettazioni  di  stile,  sono  difetti; 
Don  pecche.  Gli  Krittori  più  difettosi  soo 
quelli  ch’hanno  d'  ordinario  la  pecca  di  no- 
tare e gridar  come  grandi  scoperte  i difetti 
altrui. 

Talvolta  difetto  ba  senso  d’ebito  o d’  atto  ; 
vizioso,  e allora  e più  grave  di  pecca  (7j.  Il 
mondo  chiama  difetti  molli  di  quelli  cbeion 
vitli  gravissimi  : e io  non  so  se  questo  sia 
aecorgimenio  di  connivenza  , ose  sia  uso 
conforme  sita  fìlosolka  etimologia  deila  vo- 
ce, che  dipinge  il  mate  non  come  azione,  ma 
come  mancanza  d'  azione , od  almeno  come 
un’azione  sviate  (8). 

In  qnesto  sensodiriamo:  <bi  è in  difeltoè 
in  soapetlo  (9  : proverbio  de'più  filosoOd  , 
che  compendiano  io  poche  parole  la  scienza 
del  cuore  ornano. 

Difetto , Manconea, 

* La  mancanza  è difetto  talvolta  più  senti- 
to, più  grava.  Talvolta  anro  il  difetti  e abi- 
to : la  mancanza  , atto,  ('.hi  ha  il  d letto  di 
troppo  bere,  risica  di  commeUerc  >enza  scru- 
polo di  molte  mancaoie.  tu  artista  ba  nella 


(1)  Tasa  : É tigno  pur  eh*  egli  ho  in  fé 
guaìrhe  pecca, 

1 Gal.  c.  t. 

(3)  FEA  GtUBDAKO. 

(4  Sbgnebi 

(5;  Fbtbabca:  Difetto  d*arfe. 

Bot.caccio.’Z 'ppì, ciechi  aaltridt  qun- 
lun^c  difetto  impediti. 

i7)  Boì.caccio:  /fprtr  la  cella  di  cotfui,  e 
far  loro  vedere  il  luo  difetto* 

^8,  De^facio. 

(9,  6.  Villani:  Trovandolo  in  difettc. 
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sna  maniera  certi  difetti;  poi,  in  tale  o tale 
opera  di  lui  si  osserva  tale  o ule  mancanza. 
Difetto^  Fiato. 

* Il  vizio  è più  grave,  e più  diflielle  a vin- 
cerà. II  difetto  può  essere  meramente  nega- 
tivo: il  vizio,  d’ ordinario  , è abito  di  opera 
mala,  od  almeno  sconveniente. 

* PECCARE,  Dblinquebe.  2i5i1 

Peccato.  Delitto,  Misfatto. 

Delinquere  è peccare  omettendo  quel  rhi 
far  ai  dovrebbe.  Peccare  cumprende  e I o- 
missiooe  e Tatto  eil  pensiero.  Delitto  ha  og- 
gidì senso  più  largo:  ma  gioverebbe,  nel  co- 
dice specialmente,  distinguerlo  da  mìefatto. 

E peccato  ba , per  eooirario  , oelT  uso  mo- 
derno, senso  più  ristretto,  e quasi  meramen- 
te religioso  (li. 

— Nel  peccare  è propriamente  eccesso  ; 
nel  delinquere,  omissione  , difetto.  Masi 
scambiano.— A.— 

' PECORINO,  Pkcobesco.  8313. 

—Pecorino^  di  pecora;  pecoresco,  simile 
a pecora.  Latte,  pelle,  lana  pecorioa;  stupi- 
dità pecoresca.— ROMANI— 

* PEtillNIARlO,  Pecc.nioso,  Danaboso.  3513. 

— Pécuniorto,  che  appartiene  a danaro  ; 

peeunioeOt  che  ba  danaro.  Pena  pecuntEria; 
nomo  pecunioso. — volpicklla— 

— Peconioso,  detto  d’uomu  , non  è punto 
usalo  in  ToKana;  ma  invece,  nomo  danaro- 
sa; cb’è  più  naturale.— MsiNi— 

* PEDATA,  Obma,  Tbaccia.  33U. 

—Adola  è sempre  il  segno  o Timpressio- 

oe  de’pìedi  ; orma  polrebb’  essere  della  ma- 
no, e d'altro.  Tutti  i Iraslaii  d’orma  , a pe- 
data non  ai  affanno:  nè,  viceversa , seguitar 
Torme  di  alcuno,  dice  cosi  netto,  imitarlo  ne' 
difetti  a ue’vizii.comtf:  sodar  dietro  alle  sue 
pedate. 

Traccia  , la  conlinuaiione  d**lT  orme  o 
delle  pedate,  specialmente  degli  animali  sel- 
vaggi: ed  anche  isi'goi  lasciati  da  qualun- 
que rorpo  sia  Iratio  o si  muova  sul  suolo.  l.a 
traccia  conduce  a trovare  il  principio  e la 
cagione  di  sé;  poche  orme  adunque  oou  fan- 
no traccia. — polidobi— 

* PEGNO.  Ipotbca.  2313 

— Viputeca,  de’beni  immobili;  il  pegno. 
dei  mobili  : questa  differeota  è adouata  da 
molti  codiri  moderni,  e saviamente  ; sebbe- 
ne Marciano  affermi  che  : ■ Inter  pignut  et 
hypothecam  tnntum  nomtnte  eonui  d<ffcrt», 
e sebbeoe  nell’uso  toscano  , ipoteca  si  dira 
comunemente  in  senso  di  pegno-  Nè  Tuso  i<h 
scaoo  è improprio:  tutto  ciò  che  si  pone  (2ì 
per  sicurtà  del  creditore,  è ipoteca,  lo  altro 
senso  potremmo  dire,  che  T ipoteca  è pegno: 
ma  giova  oell  nsoe  della  scienza  e della  vita 
attenersi  alla  disiiozione  che  acceoao.e  cb’è 
già  stabilita. 

Pegno  ba  traslati  molti  che  all’altro  msn* 
rano. — A.— 

' PELAGO.  Abisso.  23ifl 

— Abisto,  e di  mare  e di  terra  e di  flume; 
pelago,  di  mara:  il  pelago  si  stende  io  certa 
larghezza;  Tabisao , io  profondo.  — volpi- 
cella— 


(1)  Vedi  i .Numari  798  a 803. 

(2, 
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2:ì47.  pelago.  Mare,  OriAifo,  AnciriLAco. 

~ Pelago,  propriamcotfl  allo  mare.  Por* 
rallini  ; • niK«}o$  notai  propria  marii 
prnfunditatem;  seri  ef  abtolute  prò  mari  u- 
iurpatur  ■.  Onde  Dante  assai  proprianaeD- 
le:  • Com’  occhio  p^r  lo  mare  entro  s' inter' 
ua  .Cbe,  benché  dalla  proda  vegga  il  fondo, 

10  pelago  noi  vede  ». — pOLinr>Ri^ 

* — Oceano,  gran  mare,  di  quei  mari  che 
separano  i continenti  (i).  Pelago . spazio  di 
mare  profondo.  Il  Crcsceniio  unisce  le  dee 
roci,  e di.  c;  • Pelago  di  mare  ch'ora  non 
s’  userebbe.  Nel  traspaio  , mare  indica  am- 
pleura  e moltitudine  : pelago  . prr>ft)nditi  , 
( onfusione  cd  ingombro.  Mar  di  spropositi; 
pelago  di  sventure. 

.-Irripeltigo  , gran  tratto  di  mare  sparso 
d‘  isole.  .Arcipelago  Egeo;  quel  dell'  isole  di 
San  Lazzaro  ; quel  dell'  isole  Filippine. 
ROVAN!— 

2518.  * PELARE  , Spelarr. 

~Si  pela  e si  ipela  nn  animale  che  per 
de  ì peli.  Ma  quando  gli  si  levano  i peli  per 
cuocerlo,  diremo  pelare;  e cosi  nel  senso  di 
torre  via  adagio  adagio  P altrui.  — tolpi- 
cblla— 

2548.  • PELLEGRINO  , PbrRORINO  , Strax:ero  , 
Estraneo.  Torkstibro. 

Al/egrino  . che  viaggia  fuori  del  loogo 
natio  , per  volontà  o per  necessità  , ma  con 
qualrhedisagio.  La  voce  aveva,  come  ognun 
sa.  senso  religioso;  e I ha  tiitlaria. 

Pirefjrino  è la  medesima  voce:  ma  s’  usa 
per  lo  più  addictiivamente,  e si  dice  non  di 
persona,  ma  di  rosa  che  viene  di  paese  lon- 
tano; e per  estnsioue,  di  cosa  squisita,  ra- 
ra, ricercata  2'. 

Straniero  , rh'  ha  origine  in  luogo  diver- 
so. 11  pelhgriou  viaggia  ; lo  straniero  può 
essere  soggiornante  in  un  luogo.  L'idea  di 
pellegrino  desta  rispetto,  o compassione;  I' 
idea  di  straniero,  stupore  , curiosità  , difli- 
d<*nza. 

Estraneo  , vale  non  appartenente  a quel 
lai  ordine  di  persone  del  quale  si  parla  : è 

11  contrario  di  parriile  . d'  amico , di  cono- 
scente. Un  estraneo  può,  dunque,  nrm  fase- 
re  uno  straniero.  Nessuno  straniero  dovreb- 
be essere  estraneo  al  cuore  del  buono:  ma  il 
più  degli  uomini,  anche  onesti,  non  la  pen- 
ta no  cosi. 

Arerftero  è men  di  straniero,  e più  di  e- 
slraueo.  Chionque  non  abiti  in  loogo  che 
Qnn  gli  fu  patria  , ivi  è forestiero.  E simi- 
le* diffrreoza  corre  tra  i ciirrispoodenti  ad- 

diettlvi. 

^rdlegrino,  non  comune,  raro:  atraoie- 
ro.  alTatio  alieno  (3|. — aolpicri.i.a — 

25«0.  PELO,  Pri.amk,  Veli.o- 

Pelo.  pBi.tJRtA.  Lamginr.  Prliiir. 

—Pelame  è la  qualità,  il  colore  del  pelo. 
l'elio  e più  ccmtiDemenie  la  lana  delle  pe- 
core , ma  diresi  anco  di  pelle  pelosa  d*  altri 
animali.— RoMAfii — 

* — Pelo,  e quello  del  corpo  animale  , e , 


(1)  Davauzati:  Quanto  è pié  spavento» 
so  l’uceano  degli  altri  mari. 

(2>  Alahanm:  Ititi  per$grini,»VarKÀH- 
CA-  Leggiudriu  singolare  e peregrina. 

3y  Aedi  il  .Numero  1545. 


per  estensione  , i fìlamentì  che  caprone  al- 
enne  parti  dei  rorpi  vegetanti.  Poi  , per  si- 
militudine, delle  muraglie  diciamo:  far  pe- 
lo, e;  il  pelodell  arqua;  e nel  traslato:  rive- 
dere il  pelo,  per,  criticare , riprendere.  Pe- 
luria , i primi  peli  che  apuoiaoo  ai  volatili 
innanzi  le  piume  e le  peone  ; e am  be  quel 
minato  pelo  che  riman  loro  sulla  cute  sptu- 
mali.  S’applica  anco  a rote  inanimate  coper- 
te di  fila  sottili  e simili  alla  peluria. 

Pelame  é il  color  del  pelo,  rosso  o oeroo 
biondo.  Lunuqine,  peli  finissimi  che  spun- 
tano agli  uomini  aurora  imberbi  . ed  altri 
animali.  Diresi  altresi  di  certe  foglie  a di 
certe  fruite (1). — a.— 

—Peli,  que' pezzettini  di  pen"ro  , o d’ al- 
tro, che  s'aliacrano  alle  ve^li.  Oude:  mi  so- 
no Impelato  il  vestito.  E p*(ima  rhiamano 
In  campagna  quel  sudicio  rhe  si  trova  nel  o 
stanze  non  ben  custodite  , formato  come  da 
peluria  raggruppate  nella  polvere.  Se  peli- 
me  non  dispìare,  potrebb'esser  vocabolo  in 
certi  casi  da  usarsi.  Certo  é che  in  questo 
senso  non  dicono  mai,  pelame.—  ueim  — 

* PC.NA,  ArrL  eionb.  Dispiacere,  Distia-  SSSt. 

RO,  MORTiriCAElONE.  TRISTBEZA. 

Pero,  jifflitione. 

— Pena  è l’ impressione  del  dolore  più  • 
men  forte;  afilizione.  l'abbattimentoi  he  vie- 
ne da  pena  assai  vìva  (2).  Le  pene  son  pic- 
cole o grandi,  secondo  la  sensibilità;  V afili- 
lione  ^ grave  o leggera  , secondo  la  forza 
d<  ll'animo.  Non  sempre  I'  afilizione  é in  ra- 
gion delle  pene.  La  pena  è sovente  elT  tto  di 
fantasia;  onde  la  frase:  pigliarsi,  prendersi 
pena.— FACRR — 

— Afilizioor  è più.  L'afflizione  abbatta;  U 
pena  contrista. — MVf;cLorKDiA— 

Dispiacere . Pena. 

— Pena  ha  senso  e corporeo  c morale  ; P 
altro,  morale  soltanto.  Di  I cuore  p.<rlando  , 
la  prna  è più  viva.  Comrille:  « Et  puis  par 
ee  pnrtage  èporgntr  Ics  suupirs,  Qio  «ai- 
front  de  ma  peine  , cu  de  ars  deplaisirt  •. 

A’no,  Pistmtho. 

—Pena  è piu  di  disturbo,  e d.cesi  in  sen- 
so cttrporeo  e in  senso  morale;  di>lurbo . in 
senso  morale  soltanto.  Sentirsi  una  pena  al 
petto;  stara  in  pena  per  alcuno,  cioè  temere 
che  non  gli  accada  del  male.  Vedere  la  vir- 
tiì  cd  il  merito  astatamente  depressi  da  chi 
più  dovrebbe  rispettarli , fa  p oa.  Disturba 
è più  improvviso,  ma  nteno  furie  e meno  du- 
revole ; pena  è più  grave  , e può  durare  a 
lungo. — MKINI — 

Jl/rrti  fra  tiene,  Mlflitione^  Trisfetta, 

— L’ afilizione  è dolore  vivo  per  tale  o tal 
causa  determinala.  La  tristezza  è «utente 
di  mali  men  prossimi,  meno  speciali. 

Morlifirazione  è dispiacere  venuto  oda 
fallo  commesso,  o da  onta,  o da  cose  iosom- 
ma che  pungano  i'amor  proprio.  Le  crilicite 
mortificano  l'autore  debole;  il  pensiero  d' 
aver  mortificato  un  autore,  afiJigge  il  criti- 
co onesto. —oirard— 

* PENA,  Multa,  Aziiìb.nda. 


(I)  ViRGli.ld:  Cana  legam  leneru  linu» 
pine  mala.  -E  vidi  il  numero  137. 
v3  Ad-fligo, 
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— La  roee  pena  , oel  suo  più  grande  si- 
goiflcato  , dinota  e le  pene,  propriameole 
dette,  e le  multe  e Ir  ammende:  ma,  rigoro- 
Mroenie  parlando,  è destinata  ad  esprimere 
la  punizione,  mu’altro  che  pecuoiaria  , in- 
Dilla  ad  uu  reato. 

La  Toce  muda,  d>noU  la  punizione  pecu- 
Diaria  minacciala  dalle  leggi  a taluni  reati 
più  lievi  (il. 

La  vo  e ammenda  fìnalmente  esprime  il 
compeiisamenio.  o cooveuuto  tra  le  parli,  o 
stabilito  dalla  legge,  in  riparazione  di  un 
danno  cui  si  è daio  causa. »dk  T.>xnAtis~ 

La  multa  è sempre  determioala;  Jamnien* 
da,  proporzionata  il  più  spesso;  la  p'ua  può 
essere  arbitraria.  È notissimo  la  riausota 
de'baudj  antichi  , e di  alcuni  ambe  moder 
ni:  ■ ed  altre  pene  a nostro  arbitrio  po- 
Linoni — 

SSS3.  *PENA,  Supplizio,  Castigo,  Vv  aziow  , 
Fio. 

Pini,  la  determinazione  del  dolore  più  o 
meno  proporzionato  al  misfaiio.  Supplizio, 
r esecuzione.  Poi,  la  pena  può  essere  pecu- 
niarii 0 d’  opinione;  il  supplizio  e corpura- 
le,  e gravemente  doloroso.  i>clli:  • Pene  gra- 
vissime, e supplitii  crudeli , per  ispatenlo 
de'malfaUori  *.  Onde  l'idea  di  pena  uoo  de- 
sta direttamente  e per  sè  terrore  o pietà , co- 
me l'idea  di  supplizio,  il  supplizio  si  consi- 
dera io  chi  lo  soffre  ; la  pena  in  sè  , come 
consegueuza  naturale  o legale  del  fallo  com- 
messo. 

Gatiigo  è la  riprensione  . la  correzione 
del  fallo.  Il  padre  , il  marito  gasiigano  ; e 
quando  diciamo:  il  gastigo  di  Dio,  iuteodia- 
reo  un  pò  meno  di  pena.  I mali  di  quaggiù 
SOD  piuttosto  gastighiebe  pene:  sovente  son 
doni  e premii  ; pene  «erameute  non  sono  , 
non  foss  allro  perché  l'uomo  merita  sempre 
più  che  non  soffre. 

Inoltre , la  pena  può  essere  la  minarria  , 
la  disposizion  della  legge,  non  l’aiio;  il  ga- 
sligoè  sempre  l'atto.  È.  da  ultimo,  gasliga- 
re,  secondo  l'origine,  è recidere  , togliere  il 
lussureggiare  soperchio , impedire  la  sover- 
chia liceota. 

Punizione  può  intendersi  che  sia  l’ese- 
enzion  della  pena,  la  pena  io  aito.  La  legge 
stabilisce  la  p^‘oa  ; il  giudice  ordina  la  pu- 
nizione. 

Pio  , io  origine  , è voce  feudale  (2) , che 
vale:  il  tributo  aulito  pagarsi  dal  vassalloal 
signore.  Terribile  cosa,  che  la  pena  s'nvesse 
a guardare  come  tributo  : ovvero  dolorosa 
cosa  , che  i tributi  fossero  unto  gravosi  ed 
incomodi  da  pigliare  l'aspetto  di  pene.  Fio, 
del  resto,  comprendeogni  sorta  di  pena  con- 
siderata come  debito.  Pena  sveglia  sempre 
l'idea  di  colpa;  e il  fìo  si  può  pagare  non  so- 
lo d un  fallo,  d'iiu  difeUo,  d’  una  negiigen* 
za.  IMA  lino  d'inleuziooe  nou  buona.  Itasla 
che  qtiesia  ci  torni  a male  ,per  poter  dire  d’ 
averuc  pacato  il  (io. 


(Ij  Affine  di  mulioèpanala,  che  si  usa  ìu 
varii  dialetti  ; quasi  , iduÌIs  penale.  - poli- 
Doni  - 

fZ  Villani.  Rtronfjffgi  e stgnoraggi  e 
fii.' Vuoivi it$  suoi  baroni  da  fijeda  aura- 
mento. 


Fio,  lo  secondo  luogo,  è pena  ineomvda  , 
grave.  C'é  delle  pene  tollerabili,  e quasi  de- 
siderabili , come  quaudo  un  tribolato  ruba 
per  essere  albergato  io  carcere.  Ma  (io  è pe- 
na che  sconta  la  colpa  (1). 

La  pena  è la  minaccia  o la  inflizione  del 
dolore  0 deH'onla  o del  danno,  f..tta  dall'au- 
torità  contro  azione  vietala  : nè  ogni  pena  è 
sopplizio.  Il  supplizio  è 0 la  morte  . od  al- 
tro sacrifizio  grave  e torracutoso. — volpi- 

CILLA  — 

* PESDE.NTE,  Dubantb. 

— Durare,  riguarda  il  tempo  dcU  azione; 
pendere  , il  proccdimeulo  di  quella  , non  d' 
esito  certo  , ma  alquanto  sospeso.  Diremo  : 
pendente  la  lite,  la  questione,  la  guerra,  il 
pericolo;  uon  gii:  pendeote  il  iaroro,  la  ri- 
la.— A. — 

' FE>DENTE,  Pbndulo. 

— Qiiand'io  dirx>  uendenfe,  debbo  soggluo  • 
gerc  per  lo  più  di  aove  ; pendalo  sta  da  se. 
Poi,  pendulo  dipinge  il  corpo  attaccato  ad  un 
sol  punto,  od  a punti , e che  il  resto  sia  co- 
me abbandonalo  , ed  oscilli.  Pendente  può 
comportare  maggior  numero  di  sostegni. 

Pendente,  inoltre,  ha  senso  d’ indioato  : 
pendolo  sempre  dice  verticale,  o quasi.  Fi- 
ualmeotc,  il  primo  dice  Tatto;  il  secondo,  T 
abito  0 stato  piu  lungo.  t^<a  che  pende  per 
un  istante  , è pendente  ; cosa  «he  rimane  a 
pendere  e ad  oscillare,  ò penduta.  •— no- 

MANI — 

'PENDERE.  PENZOLARE, Spbnzolabb.Ciok- 

DOLARB,  DoNDOLARB. 

— • Pende  il  corpo  più  o meno  inclinalo 
in  un  atto,  o più  o meno  librato  a se  stes- 
so verticalmente:  può  pendere  e non  si  mo- 
vere (2].  Penzola  il  corpo  non  inclinato  ma 
pendente  alT  ingiù  ed  oscill.ìote,  cioèiou 
qualche  movimento  (3  . Cìomfola  con  mo- 
vimento maggiore.  Spenzolare  è neutro 
passivo  ed  attivo  talvolta  . D>ndnìare,  se 
attivo , è T atto  del  far  ciondolare  dolce- 
mente, e del  muovere  un  <orpo  in  qua  e 
in  là,  ma  sempre  seoz*  impeto  'é..  Ila  il 
neutro  passivo  dondolarsi,  come  Tba  spen- 
zolarsi.— ROMANI  ^ 

PENNA.  Puma. 

Pb.nn  ATO,  Pennuto. 

^ Piuma  èia  penna  degli  uccelli  più  Cl- 
oe ; e appunto  nella  finezza  differisce  da 
p<'nna.  Crescenzio:  « Gallina  dì  rossa  piu- 
ma e pcoQir  nere  »._koi[AM— > 

a' pulcini  vengon  prima  le  piume, 
le  penne  poi.  Penne,  quelle  delT  ali  e le 
maggiori  della  coda,  che  nascono  più  dal 
fondo,  e servono  al  volo;  piume,  più  leg- 
giere , e servono  a coprire  e a difendere 
il  corpo.  — A.  — 


(Ij  Dante  : Di  tal  juper&ta  qui  ti  paga 
il  fi  ì:  ilo  purgatorio). 

(2  Dante:  eol/o  a ciascun  yendeu 

una  faica.-YiROiLio:  i>e  cult;  ^ituia  pan- 
dct.-Seopuìis  pendentibus. 

(3  Redi:  Dui  ragni  che  oUaeratial  loro 
/eletto,  pcnsiifovovio  at  rami  di  due  alberi 
non  molto  distunti. 

A)  Sacchetti:  Accennò  a un  luo  fami- 
glio che  dondolotte  fa  gabbia. 
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PEN 

Pmnato,  Permuto. 

* — ProDito  , che  ha  peane  ; peaauko  , 

che  D'  ha  di  molte — 

2SS8.  * pensare,  CiEDBas. 

PB5S0,  Cbedo,  Ceeobrmi. 

PaifaABB,  PaNSARSi. 

PBNSARK,  ntUBERARI. 

— lo  petuo,  iodica  opinione  di  rilleaiio- 
ne;  io  credo,  di  peraua'ione  ; I'  una  dice  H 
gindiiio;  r altra  , il  aentimento,  l'abituai 
fede.  Penso  è una  espressione  modesta  del- 
la opinione  propria;  credo  non  é punto  im- 
modesto ma  ì più  termo;  crederei  i forma  ' 
più  mite. — r ACRE — 

Pensare,  Pinsarti. 

Pensare  , esercitare  il  pensiero  , mere 
conscio  a tè  delle  proprie  impressioni;  ptn- 
lorii,  pensare  in  modo  da  dedarre  un'idea 
dall'altra,  l'oscura  dalla  chiara,  la  dub-  I 
bis  dalla  certa,  l' Incognita  dalla  cognita. 
Pensare  è dunque,  I'  alto  ineritabHe,  con- 
tinovo;  pensarsi  è una  specie  di  pensiero  , : 
una  forma  d' induiiooe,  d'  immaainaiione, 
d'  ioreniiODe.  lo  (teoso  alle  riceoda  de'tem- 
pi  nostri,  credo  che  queste  ne  condurranno 
altre  più  grati  ; e 4<kIIì  che  si  pensano 
di  ripararci  con  Carte  e simili  spedicnli, 
penso  che  la  sbaglio  di  mollo. 

Insamma,  prusarsi  è atto  più  delihera- 
10;  è talrolta  una  serie  di  pensieri  (1). 

Peneare,  Drliberore. 

'Si  può  pensare  sema  deliberare,  ma  non 
riceversa  ; sebbene  taluni  deliberino  tan- 
to spensieratamente,  che  pare  non  pensino. 
3ÌPS9.  PENSIERO,  Idra,  Nozione,  Percezione, 
Concezione,  Concetto  , Coosizio.'rB. 
Percezione,  .Se-nsìzionb,  SENTnuEitTO. 
Pensieri,  Co.NsioERAzioNt  > Osservazio- 
ni, BinEssiONT. 

Pensiebo,  Proposito,  Pbofonikento. 
Pensata,  Pensiero. 

Pensiero,  Idea. 

—Il  pensiero  è i'  operazione';  P idea  è ta 
materia  dell' operazione  o il  risultato  di 
quella. — Ri.CBACii — 

L'idea  rappresenta  l'oggetto;  iipen^ 
siero  lo  considera.  — girarb  — 

Il  pensiero  è l' operazione  dello  spirito  ; P 
idea  n'  i I'  eifeU».  Sennonché  pensiero , tal- 
volta, è non  l' atto,  stbbcnc  II  riaultato  del- 
l' alto  ; e in  tal  senso  è più  aflloe  ad  idea. 
Ma  ne  dilTerisce  in  ciò,  che  il  pcnaiero  è un 
giudizio,  nna  serie  d' idee,  una  onora  atso 
eiezione  d’ idre.  Qnand'  io  dico  ; mi  viene 
no  pensiero.qaesio  p<  nsiereè  mia  eairna  di  | 
risoluzioni.dirouaiderttiour.di  pracanaioni,  I 
non  faeilea  srolgersi.lo  questo  senso  stesse  I 
dieism  pnre,  idet:  ma  l'altro  ha  oso  pKi  co- 
mune, csignifieuione  più  ampia. 

Cosi,  dicendo  : il  pensiero  pociiro,  a'  in- 
tende il  pensieruduminaale  la  romposiiisBe 
intera,  che  n é uuasi  l' anima.  Sollo  aqua- 
810  pensiero  si  s^ierano  ttrie  idee,  che  più 
0 meno  prendono  colore  da  caso.  Poi'»  essere 
bello  il  pensiero  principale , e le  idee  nelle 
quali  e' al  vians  svolgendo,  o leoguide  o 
luconreoieuti  od  ùieita. 


(1)  Dante;  Mi  disse  Parole  per  te  quaK 
C mi  petìsai  Che  quii  voi  naie  fot  janta  *a- 
hirif. 


l'EJI 

Anco  io  questo  senso  però  diciamo  pen- 
sieri, peosieretti  o pensierucci  o pensiefiar, 
le  idee  seeondirie.  E il  pensiero  dominaola 
diciamo  talvolta , idea.  Ma  più  rado.  Idea 
par  non  abbia  senso  cosi  generale. 

Idea,  JVosione. 

Aknni  melafltici  chiamano  nozioni  le  i- 
dee  cosi  delle  semplici,  come  quelle  de'  co- 
lori, de'  sapori,  degli  odori;  e in  quesui sen- 
so nozione  differisce  da  idta,  eome  la  specie 
dal  genere. 

Più  comunemente  nozioni  chiamiamo  cer- 
te cognizioni  speciali,  che  sono  quasi  noti- 
zie riguardanti  un  oggetto.  Le  nozioni  so- 
no, in  questo  senso , le  idee  de'  parlirolari 
piullosluehò  dcH'  intero.  Per  arare  rbiara  l' 
idee  della  cosa  , giova  analiizarne  le  varie 
nozioni. 

Il  metodo  amliliro  , procedendo  per  no- 
zioni, ha  questo  ineovenieiite,  che  non  dò  la 
coscienza  delle  idee  madri. 
Pensierii,Perreiiosse,Cimeesiosu4^osKeHo. 

Idea , Mattone,  Cognitiosu, 

Pensiero,  ogni  opersiioue  dell'iotelligea- 
zt;  percezione,  l'altodi  ricevere  in  se  la  ma- 
teria dell'  idet,e  convertirla  io  idea.  Conce- 
zione è la  ceropreosione  dell' oggetto  pereti- 
lo.  Goocello  è H risultato  dell'  operaziono 
dell'  intelligenza  sulle roa<‘  concepila;  è un 
applieatione  che  fa  l’ rotelMgenia  di  quella 
a un  oggetto  o più.  Idea  è il  risuluto  ooa 
solo  dalla  ronreiione  ina  di  qual  alasi  pen- 
siero; è la  forma  che  serre  alle  m-nte  per 
rirounseere  e giudicare  l'oggetto-.  Nozione  ù 
idee  che  non  presenta  per  primo  imagiiw 
sensibile:  eome  quella  d' odore,  di  sapore , 
di  qaaKtò,  di  virtù.  Cogniiione  è una  o più 
idee  che  t'aggiungono  alle  mente  , e che 
servono  o possono  servire  t quaich'  use:  idea 
delie  quell,  per  cooseguenls,  l' tnlms  reude 
conto  a sò , e sa  d' averle. 

Idea,  nreesioste. 

NeH»  percezione  l' anima,  ricare,  per  co- 
si dire.  In  aè  (ii  l'oggetto,  dwtro-rimpres» 
alone  di  fuuri:  lo  riceve , e lo  rif<  zisce  alla 
catiaa  esterna  da  cui  l'impressiuoe  e venut». 
L' idea  è r kzMgWie,  le  ràppresentaiion  deK 
f ^getto.  Adunque,  la  percezione  è I'  etto; 
i'  idea  è l' oggetto  percepito , ia  quanto  per- 
cepito. 

La  percezione  tnppuoe  l’ oggetto  presen- 
te; r idea  non  rasi:  la  qual  sopraviieue  alla 
pereeziooa  A parlare  con  propriatò,  diremo 
pereeaione  chiara,  pariaudo  del  primo  rica- 
verà dell'  idaa;  e hleu  rhitrs  diremo  l' ima- 
gine  pereepita.  Potrebbe  la  percezione  esse- 
re Mata  fhisrs  ; e l' idea,  o per  lunghezza  dò 
tempo  o per  debelezza  della  mente  o per  iu- 
consideratezza  o per  pas-iooe.  a»paanattl. 
Potrebbe  la  perceziane  essere  confusa  ; e l'i- 
dea, per  fune  di  medUai iuue  a d'affetlu,  poi 
rioscire  distinta. 

Diremo  idee,  non  giè  pereezionì,  complas- 
sao  aerapliei. 

Pe'eetiine,  Sesteatìosse. 

La  sensazione  viene  di  fuori  : P anima  io 
aasa  non  ò rosi  attiva  come  Dell'altra.  I aen- 
eUU  contusero  le  due  cose  > cou  dtuiao  del 


II)  Copio. 
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leoao  comune,  del  buon  senso,  e di  quelle 
Mknse  stesse  che  studiano  le  cose  sensibili. 

Senaasione,  Antimcnto. 

Il  senliniMota  è l' effetto  della  seossiioDC, 
a,  per  dir  meglio , occasionato  da  quella. 
Ilarti  de’ sentimeuli  cbe  la  sensaiioDecam- 
battuno;  delle  sensasioni  cbe  tendono  a sce- 
mare la  fona  di  ci-rtl  sentiroeuti. 
Cuniidiratiom,  Ouenwa ioni,  ffi/Iatnont, 
Pen$itri, 

‘ -•  Coosideraiiooe  è più  grare.  Conside- 
raiioni  del  Monlesquieu  sui  destini  di  Ro- 
ma. Ossenatione  abbraccia  e la  critics  e la 
filusuiiaerespericma.  Osserraiiooi  dell'Ac- 
cademia francese  sul  Cid.  Riflessione  è,  co- 
me il  Tocabolo  dice,  l' osserTaiione  cbe  na- 
sce dal  ripiegarsi  cbe  fa  I'  uomo  sopra  si , 
0 sopra  soggette  intimo  quasi  com'  e l' esse- 
re proprio.  Pensiero  è voce  generica.  Pen- 
sieri dei  La  Rochefoncanlt,  del  Pascal. 

I.eeoosiderationl  chieggono  profooditb  , 
restiti,  acutcìia  di  mente.  Le  osacrvsziooi, 
diligenza,  sagac<ti,  gusto  line.  Le  riflessio- 
ni, attenzione  aererà  , solidità  di  priueipii. 
— BEAUrSK  — 

Ptntitro,  Propnnio,  Propontmmto, 

’ — Tra  isignincati  di  pensiera  r’ba  pur 
quello  di  risoluzione  renuta  alla  mente , 
concepita  soltanto.  Il  pmpooimenlo  è cosa 
più  forte;  è risoluzione  ponderata  dal  giu- 
dizio. e confermata  dalia  t oiontà.  Ceffl,  Di- 
cerie; • Egli  i rero  ....  che  ’l  mio  pensiero 
d passato  io  proponimento;  onde  ....Toglie. 
...a.  Proposito  sta  come  in  mezzo  tra  i dne. 
Molti  hanno  pensieri  assai,  propositi  rarii; 
e da  costoro,  per  lo  pKi.  non  è da  aspettare 
un  proponimento  che  conduca  sé  od  aitri  a 
buon  fine.  — polidobi  — 

Peruwro,  Anfora. 

— Pensata  è no  comples-o  di  pensieri , la 
cnosegnenza  d'  una  serie  di  pensieri . che 
coodacono  a coochisioae  per  lo  più  pratica. 
— aOUBAVD  — 

IB«0.  • PE.fTIME.'iTO,  CoBTainONE , Riuoaso. 

PSRTITO,  DoLEKTB. 

— Conhition»  e dolore  rivo,  e rolontario 
dell'  arere,  peccando,  offeso  Dio  , in  quanto 
egli  A buono  ed  amabii;  epentìmentc} C dolo- 
re pensato  d' avere  errato  con  opera  o con 
omissione,  ed  è desiderio  di  riparare.  Ki- 
mono é ii  rimprorero  che  al  reo  fa  la  eoacieo- 
za  dell'  avere  conamessa  colpa  grave. 

La  contrizione  è ispirata  dalle  credenze 
religiose,  e in  isperial  modo  dalle  cristia- 
ne. Il  pentimento  riguarda  ogni  specie  di 
male  e di  shaglio  ; la  riflessione  e I'  espe- 
rienza lo  destano.  Il  rimorso  è Aglio  del 
misfatto. 

La  cootrizionerr  toma  al  buon  sentiero  ; 
il  pentimento  ri  ci  ravvia  ; il  rimorso  ci  fa 
sentire  quanto  ne  shima  lontani. 

il  rimorso  può  condurre,  e pu6  non  con- 
durre al  pentimento.  Il  p'ntimeaia  talvolta 
t frutto  a'  orgoglio,  e non  sale  a rontrizio- 
ae,  la  quale  ha  sempre  motivi  sopra  natura. 

Il  bene  fatto  può  talvolta  destar  penti- 
mento ; nou  mai , rimorso. — bociaco  — 
PentUot  KiUofè, 

— Il  penlimenloA  sempre  dolore:  il  do- 
lore di  aver  commesso  cosa  non  buona  o 
dsunoss,  è pentimento.  Il  pentimento  A dun- 
que dolore  rigoardaute  il  passato. 


Poi  I'  uomo  essere  dolente  delle  conse- 
gnenie  della  propria  szioue,  e non  n'  essere 
però  pentito.  Ravvi  poi  un  certo  pentimen- 
to quasi  razionale  cbe  poco  o punto  psrta- 
eips  del  dolore.— Boi'BAtjD— 

* PE'iURIA,  Cauestia  , Inopia,  Scabscz 
za,  ImncEirzA. 

— Anuria  è grande  scarsezza  ; earntin , 
acaraczia  gr  nde  di  cose  specialmente  neces- 
sarie al  ritto,  la  qnsl  produce  il  cero  prcz- 
10  11).  Penarla  di  lavori , carestia  di  pane 
penuria  d' nomini,  eareatis  di  vivande. 

Parlando  di  rose  nereeserie  ni  villo , pe- 
nnrii  A meno  di  carestia.  Puòeasere  poco  il 
villo,  e non  mancare;  pochissimo,  e non  es- 
sere caro. 

Inopia,  contrario  di  copia  (2}  , di  beni  e 
di  comodi.  È men  forte  degli  altri  dnc.  Di- 
ceai  e della  rosa  che  ma  oca  , e di  colni  cbe 
ne  meoca.  Scarsezza  non  ha  questo  senso  ; 
ai  si  dice  comunemente;  le  mia  scarsezza  , 
come;  l' inopia  mia.  Poi , la  scarsezza  può 
venire  dalla  volooUi  di  chi  usa  scarsameoi» 
le  cose,  non  dalla  impotenza.  E quanto  al 
grado,  è un  po’  meno.  L' inopia  nel  proprio 
e nel  trtslato,  raseola  la  povertà.  Non  toc- 
ca però  l’ indigenza  (3).  — noMAM  — 

— Penuria  e inopia  e scarsezza  , d' ogoi 
cosa;  carestia,  delle  cose  speeitimenle  che 
spellano  al  villo;  indigenza,  di  quelle  cbe 
a sostentare  la  vita  seo  nectsanric.  — a. — 
•PER,  A. 

— In  alcune  frasi  le  dne  particelle  si  av- 
vicinano si  che  le  rendono  afliiiissime.  ma 
non  ne  confondono  il  remo.  Quaod'  io  dico: 
mi  e'  c Vululo  del  buono  a persuaderlo  , m- 
Irudo  che  ho  penate  assai  a tal  One,  ma  ' he 
cison  riascilo.  Quaodo  dico;  mici  è ru- 
lulo  per  persnsderlo,  eonvieoe , eh'  io  sog- 
giunga lo  sfurio,  o il  tempo,  o I'  arg  umcnio 
eh'  io  ci  ho  duvulo  adiiprsro  ; e non  sempre 
questo  modo  Indica  che  persuasione  seguila 
oc  sin. 

Quando  diciamo  : ho  dorato  fatica  a fare 
nn  aonetto  bisdrucciolo,  iolendiam  che  s é 


fatlo.  Dicendo;  durale  fatica  per  fare si 

può  Intendere  cbe  In  ftika  fu  mtano.  Cosi 
di  molli  altri  naodl.— A.— 

'PER.AmNB.  2S63 


— At  fodicn  meglio  tra  fine  più  prossi- 
mo; a fine,  meno.  Le  ragazze  fanno  di  lullo 
per  piiccre , n ilne  di  procncciarsi  un  mari- 
to. -<6IRAnD  — 

’ PERCEZIONE,  CeuctiroNB  , Concetto.  2S6A 
PeraMione,  l’BItoroncui  la  mente  riceve 
l'impresiioueeTimagiaedeiroggetlo.  L'im- 
pressione sola  non  basta;  vuoisi  che  la  men- 
ta ricevt  qosiresa  io  se,  e l'impressione  non 
si  riceve  ; è isipnlso  , o mot  imenlo.  Nrlla 
concezione  1s  meole  non  solo  riceve  I’  ims- 
gine,  me  la  eompreode , comiiKia  i operare 
SII  d' essa  , s fecondarla.  Onde,  cooce/iuon 
snppone  pnreerbie  opemioiii  interiori  dell' 
intellctlo  ; A I’  effello  complicato  di  qiieliv  ; 
lavora  sulle  percezioni  depesilate  nella  me- 
moria . rappresentale  dall'  immaginazione, 
accoppiale,  Komposta,  rioDile  io  nuovi  ela- 


(A)  Caritat. 
l2i  Opee. 

(3  Kjeo  , a indigeo  , più  forte  aoeora. 
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Pere*  tione  riguirda  piuttosto  U et- 
paciiè  ebe  l’allivàà  delia  meole  (1% 

Concetto  è il  prodotto  della  conceiione, 
f he  pare  semplice  perchè  ridotto  a forma  de 
terminata  , pariirolareggialo  ed  cipresso  e 
limitato  dal  le  reluziooi  delie  cose  olle  quali 
ha  riguardo.  Se  queste  relaziooi  dod  sono 
beo  certe  , il  coueelto  è imperfetto  ; se  non 
sono  vere,  falso  ; se  troppo  lontane  , o non 
follocate  Della  debita  pro(>orxioae  fra  loro, 
r afTetiato.  ampolloso.  I Kraocesi  che.  come 
pappagalli,  ripetono  questa  rooe  a proposi- 
to dello  stile  italiano,  non  veggono  che  ngn’ 
idea  determinata  è concetto:  se  bene  deter- 
minala. buono:  seno,  riprovevole. 

' PKitCHÈ?,  Per  cuR  RACIONB 

-~11  primo  e loterrogaziooe  semplice:  do- 
manda non  la  ragione  soltanto,  ma  e Pocca- 
sìooe;  il  secondo  vuole  propriameate  la  ra- 
gion della  cosa  (2  . — a.  — 

* perché.  PERi.uciik. 

^Perchè  dicevano  gli  antichi  in  senso  di 
perlorhò:  ma  poiché  il  modo  è smesso . non 
gi.iva  più  rinfrescarlo.  1 Greci  distingueva- 
no fivsMccda  ovvias:  e Ammonio  rimprovera 
a t'nMimacocofu'  errore  Pavere  usalo  1’  uno 
per  I altro-  — pillon 

2507.  • PEUCIO’,  Quindi. 

Quindi  esprime  drduxtone  logica  '3).  con- 
seguenza; perciò,  ragione,  ragione  e causa- 
lità. I meo  buoni  soo  più  lenti  a vedere  il 
l>eDe  , perciò  si  lamentano  più.  I cattivi  soo 
temuti , quindi  rispeitaii  nell*  apparenza  : 
non  sono  già  rispettati  pcrclié  temuti,  ma  in 
quanto  lemult. 

1568.  PERDERE  Smarrire. 

— Perdere  . rimaner  privo  di  rosa  pos- 
seduta. 0 in  fallo  oroD  la  speranza:  privo, 
diro,  con  poca  speranza  , o nessuna  di  ria- 
verla: nello  smarrire,  V idea  di  tale  speran- 
za e.  Si  perde  il  tempo  perchè,  passalo  , non 
torna;  ai  perde  la  vita;  si  perdono  io  iin  in- 
eeudio  0 io  un  naufragio  le-  robe  : ma  le  ro- 
ìxe  si  possono  smarrire  per  via,  poi  trovare; 
eome  si  può  smarrire  la  strada.  Si  smarri- 
sroiio  i ti  nsi,  perchè  si  può  riseos.re  ; un 
arcidentalo  perde  un  braccio,  una  mano.  Si 
smarrisce  il  colore  dri  volto,  e di  11  a poco 
niurna;  se  per  malaltùi  o per  malessere  co- 
alante,  si  perd<:.  I pet  calori  son  chiamati  pe- 
corelle smarrite,  per  dimostrare  che  ad  essi 
a pronto  sempre  il  perdono;  ueh'inferno.  di- 
re Dante,  abita  la  gente  perduta.  Il  Varchi 
fa  dire  al  Carm-secchi  ; •>  Accordando  . si 
smarrisce  . e non  si  perde  la  libertà  ■ dove 
non  accordando  ed  es-eudo  vinti,  non  si 
smarrisce  a iem{H),  ma  si  perde  persempre*. 
E il  Machiavelli,  in  uno  lettera  : • Mi  pare- 
va aver  perduta  no.  ma  smarrita  la  grazia 

Vostra  I*.  — GRASSI  — 

2., ©9.  «per  Dispetto,  A dispetto  , Amvrciu 

nsPETTO. 

> dispettn  è meno.  1 a rosa  segue  a di- 
spetto. si  fa  per  diipeiUf.  A dispetto  de'ine- 
dui  ¥ de'  loro  sistemi , talvolta  si  campa  ; 


(1)  P>'r-rnpxo\cum-eapio. 

2 Simile  differenza  dava  Frontone  tra 

e ri4r. 

3 P,  qui. 


non. per  dispetto.  A dispetto  delle  malignità 
degli  uomini,  l'uomo  è buono  (ij. 

A dispetto  anche  ai  fa;  ma  sempre  con  a- 
nimo  meno  ostile  di  chi  fa  per  dispetto,  k 
dispetto  degli  oziosi  edegl  iovidi  e degl'im- 
poienti.  l’uomo  forte  d'iagegno  e di  volontà, 
opera  e scrive  e prosegue  con  alacrità  il  suv 
cammino.  Ma  non  lo  fi  por  dispetto,  ch*sa- 
rebbe  piccolezza  iudegoii  di  lui.  Per  dispet- 
to operano  i ragazzi,  gli  stizzosi,  gii  astiosi, 
le  douniicciacce.  i Ictleraiooi. 

Si  fa  una  cosa  a dispetto  altrui  senta  io- 
tendere  di  recare  altrui  il  menomo  dispiace- 
re : soo  gli  altri  che  ae  lo  prendono.  Chi  fa 
per  dispetto,  tende  veramente  a dare  un  di- 
spiacere: non  sempre  però  ci  riesce  il). 

A mio  dispetto,  diciamo;  non:  per  mio  di- 
spetto. Lo  seconda  frase  non  a*  applica  che 
all'animo  altrui.  V'ba  dei  deboli,  buoni  a lor 
proprio  dispetto  , che  arrossiscono  di  non 
saper  esser  peggiori  : tre  volte  buoni , tra 
volte  infelici  t 

A marcio  digpetto  è più  forte,  come  ognun 
sente.  Parlando  di  cose,  non  si  direbbe;  co- 
me: a marcio  dispetto  della  natura.  Chi  le 
pronunzia  dimostra  un  seniimeoto  ostile  , . 
un  nria  dì  irionfo  più  omeno  insultante;  o, 
applicandolo  a sé  , un  dispiacere  beo  vivo. 

Quel  marcii  sovente  ha  senso  di  celia. 
'PERDONARE,  Rimettere,  Condohars.  1670. 
Assoluzione,  Per:)ono  , Graz.a  , Hrmis- 

SiONR. 

Amn.stia,  Perdono,  Indulto. 

Perdonanza.  Venia,  Remissione. 

Perdonare,  Rimettere,  Condonare, 

— Perdono  riguarda  loffe-*!,  e la  dire  di- 
meoiiraia,o  depostoue  il  rancore; remiasio- 
ne,  la  pena  , e la  dire  risparmiala  al  colpe- 
vole. Si  rimette  anche  l'off'se,  ma  in  quanto 
meritava  pena:  si  rimette  ildebito,  io  quan- 
to pagare  il  debito  è nna  gravezze.  Diremo 
sempre:  rimettere;  e non  : perdonare  la  pe- 
na (3  . 

Condonare  » fare  ennressioDe  che  quasi  e- 
quivolga  a dono.  Si  condona  una  parola  in- 
conveniente: si  coodooa  una  spesa  , parte  d’ 
un  debito.  Questa  voce  suppone  più  esprea- 
aa  ridea  di  liberalità  io  chi  condona.— so- 

MANI — 

— Si  perdona  il  fallo  commesso  ; ai  con- 
dona anche  fallo  o mancanza  aweuire  , in 
qu.into  che  il  condonare,  risguardaodo  pec- 
cali più  lievi . si  riferis«'e  sovente  all'abito 
della  vili  , e a quella  sorta  d imperfeiìooi 
rbe  meno  sieno  curregRibili.— cvpì»oni— 

Perdi  ti't.  Remittihue . . lisoluti'ine.G- ozia . 

— 11  prrdooo  suppoue  l'offi-sa.  se  pn>du- 
ce  rironciliazione.se  sin.'cramenie  chiesto  « 
concesso.  La  remissione  suppone  la  colpa.  • 
riguarda  la  pena  meritala  : la  si  dà  dsl  su- 

li)  Rtni  : Polendo  a dispetto  del  mond 
guarir  dali'iponmdria. 

(2)  Berni:  a tu-i  dispetto.  Partito  $'  è ti 
Francia  ti  6u«n  Ruggiero.-HoccACCitK  in» 
piccarlo  per  dispetto  O'itiit.  - Impic 

care  uno  per  dispelio  , vale  , per  far  onta  « 
dispiacere  a no»;  impiccarlo  a dispetto,  va- 
le  solameuie,  a malgrado. 

(3;  Boccaccio  : Remissione  delle  offese,  - 
Coll.  Isaac.:  il  bando. 
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periore.  e arresta  r esecuzione  delle  giusti* 
zia.  L'assoluiiooe  suppone  il  peccato  e l’ac- 
fusa.o  altrui  o dei  colpevole  stesso  : è data 
dal  giudice  o dal  ministro  della  religione,  e 
ristabilisce  raccuMto  ed  il  peniti-ntenei  di- 
ritti della  innocenza,  quanto  almeno  è pot- 
SÌbÌle.—G!R.t*D— 

— Remissione  è l'alto  di  lasciar  quasi  an- 
dare la  pena  , la  quale  si  potrebbe  esigere  , 
d'olTesa  ingiusta,  odi  non  ripetere  il  soddi* 
sfacimento  d’un  dovere,  al  qtiale  altri  è ver- 
so noi  diretlamenle  o indirettamente  obbli- 
gato. Si  rimette  la  pena  , il  debito  . rinun- 
ziando all'  esercizio  del  proprio  diritto.  I a 
remissione  può  essere  di  tutto  o di  parte  : 
può  essere  un  semplice  temperamento  nel- 
r esatione  del  diritto  , una  diminuzione  di 
pena. 

L'assoluzione  scioglie  V accusato  dai  vin 
eoli  ai  quali  l'accufa  di  sospettato  o di  vero 
fallo  leuevalo  stretto.  R skeome  diciamo  : 
v incoli  della  acomunica.  legami  del  peccato; 
cosi  l'assoluzione  riguarda  i peccati,  la  cen* 
aura,  e sìmili  cose. 

Perdono  è remissione  intera  della  man- 
canza che  il  perdonante  potrebbe  punire  , o 
potrebbe  volerne  esigere  gastigo  o vendetta. 
Il  perdono  toglie  dagli  animi  ogni  vestigio 
dell’ olTesa  , del  fallo.  !.a  stessa  origine  dì 
perdonare  cel  mastra:  donart. 

Grazia  è propriamente  perdono  gratuito . 
perdono  che  non  solamente  cancella  gli  ef- 
leili  del  fallo , ma  sovente  rimette  in  piena 
grazia  deirofTc«o  o del  giudice  I’  offensore  o 
ferrante.  Grazia  vate  an  he  perdono  segoa- 
lato, che  libera  il  condannato  da  grave  pe- 
na. Talvolta  questa  parola  non  sottintende 
offesa  , ma  indica  solo  la  liberazione  da  un 
peso,  da  un  dovere  che  aggrava  , e che  può 
essere  considerato  si' come  pma.  Il  principe 
fa  grazia  ai  condannati  alla  morte  , fa  gra 
zia  al  debitore  di  grossa  imposizione,  facen- 
dolo esente. 

La  remissione  è alto  d'animo  moderalo  e 
mite;  r assoltuioof  è aito  di  giudice  o giu- 
sto 0 benigno;  il  perdono  è aito  di  genero- 
sità; la  grazia,  d'amore  o di  bontà.  L’effetto 
della  remissione  è alleggerire  o togliere  in 
tutto  al  colpevole  la  pena  o l' obbligo  suo. 
L'effetto  dell'assoluzione  e ristabilire  l’accu- 
Mtoo  il  penitente  in  ìstato  d'ionocenta,  nel 
pieno  possesso  de'  suoi  dtriul  ; l’ effetto  del 
pordnno  e togliere  osni  rancore  tra  l'offen- 
sore e l'offeso:  rcir»*Mo  delle  grazia  è conce- 
dere un  bene  tale,  che  la  concessione  non  sì 
possa  ad  a'tro  attrìhiiire  che  a bontà  d'ani- 
mo in  chi  n'e  liberale. 

f(et  detti  sensi,  rimettere  è opposto  ad  a- 
sigere;  assolvere  n condannare;  perdonare  a 
punire  , e a seguitare  la  pena  ; far  grazia  a 
volt  re  rignrosaffiiHtizia. 

De’  peccati  parlando  . la  remissione  fa  si 
che  il  peccatore  pili  non  abbia  a renderne 
conto.  L'asSnIirziiine  fa  die  il  peccatore  sia 
sciolto  da'vincoli  antichi,  come  n-l  cielo  co 
SI  nella  terra.  Il  perdono  tronca  il  mrS'»  al'a 
giustizia  ptinilnre.  I.a  sra/ia  fa  che  l'errao 
icsicoQcilii  pieo.imentc  con  Dio.  — Rtu 
*AIU— 

j4mnitt  'a,  /Vedono.  Indutt  >. 

~AmnÌH|ia,  {>erdono  Intero  che  il  govcr- 
nauu  couredeai  colpevoli  di  colpa  poli  ica. 


0 tali  creduti.  Per  ramnistia  ogni  cosa  c di- 
menticata, e i già  rei  son  rimessi  nello  stato 
dì  prima.  Il  perdono  non  sempre  concerie 
tanto.  Ma  questa  è voce  di  senso  più  ampio: 
abbraccia  ogni  offesa  , privala  e ptibhlica  , 
umana  e divina.  Indulto  è atto  d’ indiiluren- 
za  in  rimettere  alcuna  cosa  della  legee . del 
comando,  delTobbligo.  Ila  seuso  pili  comu- 
nemente ecclesiastico  che geoeraledi  perdo- 
no (1).— GATTI— 

Perdonanza,  Venia,  Rem Hione. 

— Perdooanza,  voce  viva  nelle  campagna 
toscane,  pare,  seco-l  posso  dire , un  perdo- 
no più  solenne.  Del  resto,  tal  vocabolo  è da 
usare  con  parsimonia  . anco  nella  lingua 
Sfritta.  Tra  i molti  infrancescati , perdono 
è mera  formula  dì  civiltà:  e vi  son  parecchi 
che  di  questi  perdoni  ne  chiederanno  cento 
per  sera  in  conversazione,  che  poi  credereb- 
nero  abbassarsi  col  domandar  perdono  a 
persona  da  loro  offesa  veramente.  Venia  è 
latinismo  disusalo . e riguarda  piccoli  falli 
ed  imprudenze  (2  .Ma  è comune  il  derivato 
ventale.  Remissione  , dei  peccati.  Poi  vaia 
misericordia  , indulgenza.  Xoo  c'é  remis- 
sione: nomo  che  non  conosce  remissione, 
cioè,  implacabile,  che  osa  di  tutto  il  suo  ri- 
gore. In  medicina  , remissione  dì  febbre  t 
simili,  vale  diminuzione,  abbassamento  '3). 

— WRINl— 
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Si  domanda  scusa  di  mancamento  legge 
ro,  od  anco  apparente  ; perdon’>,  in  cosa  piìi 
grave.  Chi  ha  senno.  scu«a  i falli  altrui;  chi 
ha  cuore,  perdona.  Anco  in  rose  leggerissi- 
me si  chiede  talvolta  perdono,  ma  Sempra 
(relativamente  | ro*o  leggiere  di  quelle  per 
cui  ehiedesi  scusa. 

Chiedere  scusa  è meno,  fensa  è contrario 
di  accusa:  non  riguarda  propriamente  il  fal- 
lo, ma  rimpuUzioiic  del  fallo  ; perdono  ri- 
guarda non  solo  la  remissione  dell' offesa  , 
ma  altresì  della  pem. 

Si  fanno  le  scusee  si  chiede  scusa;  si  chie- 
de perdono,  non  si  fa. 

— Scosa  è meno  di  ^'ur(</Ccaziona.  in  ciò 
che  la  giiistUicazinne  toglie  via  la  colpa  , le 
scusa  l’attenaa.  Cosi,  molti  falli  sono  capa- 
ci di  scusa.  Don  di  giiistilìcaiiooe.  Nessun 
uomo  è giusto;  l'uomo  io  faccia  all'  uomo  , 
scusabile  sempre.— capponi— 

“ PERDITTAME.NTK.Abiiandonatamentb.  2572. 

Fra  abbandonatamente  c perdutamente  è 
il  divario  rh'c  tra  perdita  ed  abbandnno.Tii 
ami  abbandonatamente  , cioè  ; t'  abbandoni 
interamf'nic  pordutamente,  cior;  nell  ama- 
re li  perdi.  0 risichi  di  perderti, o non  t’ina- 
resti  di  perderti. 

* — Perdutamente  pttò  ind'care  II  capric- 
cio, la  cecità  in  amore:  l allro,  t'(spansionc 
dell'anima  che  tutta  si  riposa  nell’ oggetto 
amalo.  Il  primo  po^  avete  più  spesso  siui- 
sirn  si'iiso.  vig  :<rt  _ 

* PICRH.NNK,  PKRPKTro. Tontinovo  Eti.b  2i7'l. 

NO,  SbmPITRRN»,  hittOSTAI.B. 

— Perenne,  rh»*  dura  per  anni,  o di  mol- 

,1}  Vedi  il  N.imero  171. *5 

i2  CsTo.NR  : Petere  v>  otjm  f ilemuj  uul 
riirn  imp  u tsntss  srravinm*,  owi  rum  evo- 
ltili p«'rcav<fziuf. 

(3,  naui. 
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IO.  perpelao,  (be  darà  roDtinoro.  Pitote  pe- 
renni, esilio  perpcUio — romàxi  — 

— Sorgente,  fiume,  fonteos,  pano  peren- 
ne ; e d'  altre  cose  che  durano  eoo  costante 
elTusiooe  o diffusione.  Eains.  nla.  misericor- 
die perenne.  Secondo  la  radice,  perenne,  co- 
sa che  su  0 fa  per  molli  anni  Mooamenlo 
perenne  ilj. 

rc^nlinooo,  che  non  ressa  nello  apsaio  o 
nel  tempo,  non  ha  intervalli,  o non  n’ha  di 
ora  odi  : dove  una  parte  od  elione  o modo 
s' atiiene  al  precedente.  Cootinove  pioggie  , 
dolori. 

Perpetuo  , che  dura  mollo  o sempre  nel 
tempo.  Elvmtì , rhe  non  ha  princb  nè  Gne, 
o ( per  catacresi  1 che  non  ha  Gne,  o f per  ca- 
tacresi ancora  magginrel  rhe  I ha  lontano  ; 
lontano  almeno  al  desiderio  o al  bisogno  (3;. 

StmpiUma  riguarda  il  futnro:  la  Gne, non 
il  principio. 

/mmortah,  rhe  non  muorinai:  proprioa- 
dunque  di  soli  enti  viventi.  Ma  si  stende  a 
■ulte  le  rose  nelle  quali  s'imagina  a qualche 
modo  la  vita.  — volpiiuila  — 

— |■crpclnoesprìmequasi  l'aiionedi  pas- 
sare per  I'  estensione  de'  U mpi,  e seguitare 
per  quella  sema  aver  Gne.  Continovo  espri . 
mr  aiionecbeai  ts  di  seguilo,  rou  rostanu, 
senza  intervallo.  Eterno,  ch’è  di  tutti  I tem- 
pi, che  non  ha  t'-mpo  , che  non  muore  mai, 
sempre  vive.  Sempiterno,  molto  affine  ad  e- 
tcruo. 

Perpcitto  esprime  il  corso  e la  durata  di 
cosa  che  va  sempre  o sempre  ritorna.  Conti- 
novo, il  corso  0 la  durala  dicosa  che  non  s'ar- 
resta , ovvero  una  lunga  serie  di  cose  che 
l'ina  all'altra  succedeno  con  rapiditè,  e che 
nou  ri  corra  troppo  sensibile  intervallo  ; e- 
temo,  la  durata  di  ciò  che  non  ha  nè  princi- 
pio nè  line;  immortale  . la  durata  dell’ ente 
che  mai  non  muore. 

Perpetuo  e ronlinovo  diremo  proprlamen- 
ir  i'  atto  od  il  corso , con  la  differenza  , che 
perpetuo  esprime  l'azione  od  il  corso,  senza 
limili  nel  tempo  avvenire;  continovo  espri- 
me cosa  rhe  dal  principio  in  poi  viene  aegui- 
tendosiorinnovandosi, senza  nulla  determi- 
nare rispetto  alla  futura  durata  ; eterno  e- 
sprime  la  dnrata  del  icmpoo  nel  tempo;  im- 
mortale, la  durata  del  vivere. 

Perpetuo  non  esclude  nè  richiede  la  conli- 
nuiiè  dell'aiione  o del  corso.  Diremo  e mo- 
to perpetuo,  e. perpetuo  l'alternar  delle  sta- 
gioni; i>ehheacl  alternare  non  possa  al  certo 
essere  cosa  continova,  ma  solo  venga  costan. 
temente  ai  tempi  ordinarli. 

Continovo  escinde  ogn'interruzìone,  od  al- 
meno richiede  surcessione  rapida,  ripetizio- 
ne frequente  dell'  alto  o deli'  avvenimento 
stesso.  Frhbrerontinova,  che  non  ressa  mai; 
piogge  conlinove,  che  tornaiM  iu  lapazi 
mollo  l'uno  all’altro  vicini. 

Eterno  congiunge  le  idee  di  pcrpetullè  e 
di  coiilinuilè;  immortale  indirà  la  perpetui- 
tà erniilinuite  della  vita,  non  solo  nell’ ente 
fornito  di  vita  vcra.maintutiiqa'llis'quali. 


(li  Arqne,  fonti  perenni  si  dicono  quelle 
rhe  dii.auo  tutto  I'  anno  , scoia  tesser  ocl- 
l'rsiaie.  — A.  — 

(3)  Vedi  il  numero  1370. 


per  modo  di  Ggura  , ai  suole  attribuire  una 
specie  di  vita.  L’Immortalità  dell’anima, 
l'immortalità  della  fama,  lo  senso  più  lar- 
go, diciamo;  segretario  perpetuo,  a vita;  ci- 
calio coutioovo,  frequente,  lunghissimo;  di- 
scorso eteroo , spaventosamente  prolisso.— 

BOIIAI-O  — 

' — La  perpetuità  è delle  cose  terrene  e 
celesti  ; sempiteruo  dieesi  delle  spirituali 
sottaotofl).  Moto  perpetuo;  sempiterna  dol- 
ceiaa  del  cielo.  l’erpetoo,che  non  cessa  msi; 
sempiterno,  che  dura  sempre.  L’uno  espri- 
me ioGoiià  ; l'altro  durevolesia.  — a.  — 

* PERFORARE,  TuAroiiAnK,  Fouaui, 

— Pirforan  sta  tra  il  forart  ed  il  Irofo- 
rora.  Si  trafora  da  banda  a banda  ; si  perfo- 
ra un  po'a  fondo;  si  fora  sneo  legmi^ma- 
mente.  Può  la  cosa  essere  naturalmente  fo- 
rala o traforata  ; è perforata  dall'  arte.  Ma 
questo  è latinismo  assai  rado.  — bozzani — 
'PERGAMO,  Pulpito,  Cattboba,  Bcsho- 
LA,  Bigoncia. 

— Pulpito,  più  comune.  Gli  ornati  deile 
sculture  di  Giovanni  Pisano  e di  Mino  da 
Fiesole,  dicoosi  pulpiti  Fabbricare,  traspor- 
tare un  pulpito;  montare  un  pulpito,  parla- 
re dal  pulpito.  Pulpiiaccio,  palpito  misero. 
Pergamo  è voce  più  scelta  , se  cosi  posso 
dire. 

i tavolati  so  cui  si  recitavano  drammi, 
Orazio  chiamò  pulpiti,  e l'Ariosio.  Modo  di- 
susato ora , iiM  dove  pergami  non  istà.  Per- 
gami chiama  il  V illani.  mio  pnipiti,  altri  ta- 
volati per  veder  gli  spettacoli.  — volpi- 

CNLLA — 

— Cattedra,  delle  scaole,  dell'aniversità; 
Ugoneia,  delle  accademie,  ma  dieesi  soltan- 
to per  istherto  ; bugnola  ha  senso  affioe  a 
cattedra  ; e bugnole  si  chismaoo  io  Firenze 
due  pergami  Iwllissimi  che  si  veggono  io  S. 
Loreoio  sotto  gli  ultimi  archi  della  aarala 
di  mezzo.  Son  rette  da  quattro  colonuette  di 
marmo,  ed  hanno  nelle  lacciate  de'bassi  ri- 
lie>  i in  bronzo.  Essere  in  bugnola,  per,  esse- 
re io  collera,  e modo  del  Lippi,  me  non  più 
dcH'uso,  rh’io  sappia.  Ha  dicono  : essere  In 
bigoncia,  >be  vale,  trovarsi  in  grand'imbro- 
glio. E quando  anco  ano  ai  mette  a correg- 
gere altrui  di  talli  oe’quali  cade  egli  stesso, 
gli  dicono  a Firenze . da  che  pulpiti  si  sen- 
tono queste  prediche  ! — ziiini  — 

' PERGOLA,  Pbbgolato. 

— Anco  una  vite  sola  fa  pergola.  Il  par- 
golalo  è più  large. — tuLpicklla  — 

— La  pergola  può  aver  forma  di  leltoia  ; 
il  pergolato  l'ba  di  volta  |ier  lo  più.edèsuf- 
licirnlcinente  lungo.  Quella  da  stare,  questo 
da  passeggiare  all'ombra  (3).  — pounoni— 


Il  Nel  latino  , tampi'lamo  non  aveva  tal 
Mnso.  ClCERONB  ; Ignem  Ptilae  p rpeluun 
ae  lempiiai  num.  Che,  del  resto,  è pleonasmo 
dei  soliti  di  M.  Tullio  avvocato. 

i3)  Pergolato  diciamo  quello  che!  Fran- 
cesi chiamano  berctau  : ed  e voce  in  alcuni 
dialcui  comunisriina.  Cosi  questo  come  la 
pergola  possono  esser  fatti  d'altro  che  di  vi- 
ti. iV'ovKLLB  Antiche;  Sullo  una  pergulella 
iti  gateomirii.'E  pergolato  dicono  in  qualche 
luogo  i cootadini  un  Giare  o I Giuri  degli  op- 
pi su  cui  le  viti  fanno  pergola. 
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PERIFRASI , CiRcoNLocuiioNB. 

— Ambedue  consistono  n^l  dire  con  piu 
parole  cosa  che  si  potrebbe  dire  con  meno. 
La  pfìtfrasi  abbraccia  d'ordinario  una  prò* 
posizione  0 un  inciso;  la  rircon/<?cM*Ìone  ri- 
guarda un’rspressione,  qualunque  ella  sia. 

Perifrasi  e voce  rettoriea  : è figura  ado- 
prata  , d’  ordinario  , a proposito,  ma  figura, 
l.a  circonloriizione  è un'espressione  alquan- 
to artificiata  , lontana  d.ilf  uso  comune  con 
un  giro  diverso,  n per  ornamento  o per  con- 
voDÌeura,  o perihé  manchi  fcspressiime  pro- 
pria , o pcrch>  la  non  si  voglia  ripetere, 
0 che  si  voglia  studiatamente  evitarla.  La 
circonlocuzione  c perifrasi  più  comune  ; la 
perifrasi  è circonlocuzione  oratoria  e poli- 
tica, per  rendere  più  piacente  e più  delica- 
to il  discorso. 

Nella  conversazione  familiare  usiamo  la 
circonlocuzione  , per  fare  intendere  cosa  che 
noi  Don  vogliamo  o non  possiamo  esprimere 
più  chiaramente.  Nella  scrittura  gfinesper- 
li  usano  le  perifrasi  lunghe  , alTcliaie , su- 
pcrllue. 

La  circonlocuzione  serve  piuttosto  a ve- 
lare , a temperare;  la  perifrasi  tende  a svol- 
gere , dichiarare,  rinforzare,  abbellire:  ten- 
de , ma  non  ci  tira.  — rovbauo  — 

* PERIGLI.VRSI , Tericolare  » Sperico- 

larsi. 

— Póricolare  , essere  nel  pericolo  » cor- 
rer pericolo.  rcriylimz»,  cercare,  affron- 
tare il  perii  olo.  Ma  il  secondo  è quasi  affat- 
to poetico.  — MANCIRTI  — 

— *S‘/icricoLjr5Ì,  temer  pericoli  in  ogni 
c sa,  perdersi  d'animo  ad  ogni  menomo  in- 
campo : verbo  che  manca  alla  Crusca,  la 

oale  ba  sjicricoUttOf  in  questo  senso,  che  è 

.ir  uso  aiirh'  esso.  Chi  si  spericola  di  tut- 
to è uno  spericolato  : gente  siffatta  non  è 
buona  nè  per  sè  ne  per  gli  altri.  — UEiM-^ 

* PER  INCIDENZ.V,  Pfb  niGRRSSiDiVK. 

— Ptr  incidenta  ( quasi  per  accidente  , 
per  occasione  ) si  tocca  di  cosa  che  ci  cada 
in  acconcio  , ma  In  breve.  La  di<;reasione  è 
più  dclilierata  , e men  breve  , dalla  materia 
principale  a soggetto  accessorio,  —rocco— 

* PER  l.NTERO,  Intkbamentr. 

— Interamente,  diciamo  mutar  d'opinio- 
ne ; non  gi.^  : per  intero*  Non  , trascrivere 
interamente  ; ma  , per  intero.  Interamente, 
riguarda  f azione  espressa  del  verbo  ; per 
intero  , la  cosa  , l'clTeUo. 

Più  : p r intero  indica  meglio  I’  isUnta- 
nciti  dell' alto.  Clu.i  interamente  distrutta, 
può  essere  stata  dislruUa  a poco  alla  volta. 
Città  distrutta  per  intero  , par  eh’  indichi  , 
la  distruzione  essere  stala  cagionata  da  una 
sola  cagione  continova  ~ a.  — 

‘ PEUIT  UtSI  , Vergognarsi. 

— Nella  vergogna  è spesso  coscienza  di 
colpa . o sospetto  : di  colpa  propria  o d'  al- 
trui , di  pericolo  , almeno  , di  colpa  ; nella 
peritanza  c mera  timidità.  La  vergogna  aop- 
pone un  po'  di  maliria.  Pu  » 1'  nomo  vergo- 
tjnarsi  di  se  stesso  .1  ; il  peritarsi  ha  luo- 
go io  rispetto  a coloro  innanzi  a cui  dubbiam 
dire  0 fare.  Peritarsi  è non  ardire  : oq- 
de  diremo  : mi  perito  a recitare;  egli  si  ver- 


gogna di  confessare  una  bugia.  Mi  perito  a 
saltare  un  fosso  : vergogna  non  ha  qui  c he 
fare.  Peritarsi  a chiedere  un  libro;  vergo;;  nar. 
si  di  chiedere  un  libro  osceno,  l contadini 
vi  dicOQo.  il  mio  figliuolo  non  si  perita.  Di- 
ceste: non  si  vergogna,  rispouderci>bero 
iodispeUtti  : oh  di  che  s' ba  egli  da  vergo 
gnare  ? ^ neri  — 

PERMEABILE  , Pbnbtrab.lb.  2532. 

Permeabile  è un  corpo  ebe  può  ne*  suoi 
pori  dar  luogo  al  passaggio  d' un  altro.  Il 
cristallo  è permeabile  dalla  luce,  la  spugna, 
dall'  acqua  : v'  è de’tessuti  impermeabili  al- 
la  pioggia  0 ad  altro  liquore. 

Penetrabile  , propriamente,  sarebbe  un 
corpo,  se  nello  spazio  medesimo  da  se  occu- 
pato , potesse  collocarsene  un  altro  senza 
spostar  lui.  Esattamente  parlando.  ì corpi 
non  sono  penetrabili  : ma,  |>er  approssima- 
zione , ai  dicono  penetrabili  i corpi  oc' cui 
pori  0 vani  altro  corpo  può  p nelrarc;  e per- 
meabili quelli  pe*  cui  pori  o vani  entra  dal- 
r un  lato  ed  esce  dall'  altro  il  corpo  eslcroo. 

— RnvnAin  — 

• PERMETTERE  , Concedere.  2531 

— Si  permette  di  fare;  si  concede  e cosa, 
e facoltà  di  vedere  o di  fare  attori;.  * vol* 

PICBIXA  — 

•PER  MODO  D'ESEMPIO,  A cAciov  d esem-  25SL 
PIO  , Per  esempio  , Exrmpligiiatia. 

Exempligratia  è voce  latina  , che  urainai 
non  s’userebbe  senz' odore  dì  pcdanicria.  .1 
ragion  d' szempio  è traduzione  letterale  dvU 
I*  exempH  caussa  : nè  giova  adoprarlo,  poi- 
ché non  dice  ponto  più  degli  altri  mudi  . e 
poiché  alla  voce  cagione  sono  oramai  dati 
altri  sensi.  Restano  ì due  modi  , per  eiem- 
pio  , per  nunlo  d'esempio  II  primo  s'  appli- 
ca ad  un  esempio  che  s'adduca  , c che  qua- 
dri osi  creda  quadrare  al  caso.  Il  secondo 
a’  applica  ad  un  esempio  quasi  approssima- 
tivo, ad  un  fatto  allegato  a maniera  d’esem- 
pio. Le  cose  che  rischiarano  1'  idea  non  di- 
rettamente , perché  della  medesima  specie, 
ma  per  pjù  o meno  diretta  analogia  , si  ci- 
tano per  modo  d'  esempio. 
perseverare,  Persistere.  2585 

Pertinace  , Perseverante. 

— Perseverare  vale  seguitare  con  lunga 
costanza  le  cose  incominciale  ; periiifere  , 
sostener  con  fermezza  ciò  che  si  è risoluto 
o affermato.  Perseverare  dicesi  propriamen- 
te delle  azioni  ; persistere  , e delle  azioni  e 
dclleopioiooi  e de’detti;  perseverore  riguar- 
da la  condotta;  persistere  . la  volontà.  Si 
persevera  in  una  pratica  , in  un  genere  di 
occupazione  0 di  vita  , nel  bene  , nel  male  ,* 
si  persiste  nella  propria  credenza, nella  riso- 
luzione presa,  nella  proposizione  detta.  Di- 
remo : nella  fatica  , nello  studio  si  perse- 
vera : meglio  che  : si  persiste.  Nel  sostene- 
re le  cose  testificate  si  persiste. 

Persevera  chi  opera  sempre  a no  modo  ; 
persiste  chi  parla  o crede  o vuol  sempre  a 
un  modo. 

Il  perseverare  esprime  un  progresso  ; Il 
persistere,  uno  stato. 

Perseverare  ha  più  buon  senso  che  catti- 
vo; persistere,  più  cattivo  che  buono.  E ciè 
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perché  11  pcrMTenaii  o«l  nule  è cosi  im- 
pouibile.  Cosi  11  perslstcott  oe|  bene,  è per 
litri  rigiooe,  impossibile  locb'essi,  penb' 
bi  delli  immobilità  ; e il  bene  tende  di  ni- 
tori SOI  id  irioisre.  Li  penisleoit  è in- 
flessibile , e il  bene  si  liKii  di  cento  Isti 
stiempenre  slle  circosttnie  de'luogbi  e do' 
tempi. — BoiBAtD — 

■— Persistere,  loco  di  cose  corporee;  per- 
Krerire,  lotto  morsle. — roiam — 
Perierxranle,  Pertinace. 

• — Pcrtioice,  nel  mele  più  spesso:  espri- 
me istinti  più  ostinili  e superbi  ebo  tirile 
e virtuosa,  e non  cosi  lunga  come  perseve~ 
rante.  Può  P uomo  essere  pertinace  qualche 
tempo,  e poi  cedere. 

Perscteriole  ha  poi  senso  cristiano:  ne  li 
fwrsercriozi  nell'  amore  di  Dio  si  dirà  per- 
tinacia.— ROMANI — 

— Può  la  pertinacia  essere  anco  bene:  ma 
tiene  no  po’  deli'oslioiiiooe , e non  e tanto 
pura,  nè  tanto  stabile.  Perseterania  , detto 
assolutamente,  mai  non  a*  intenderebbe  nel 
male. — a. — 

2886.  PERSPICACIA,  Acum»,  Saoacita  . 

— L'acume  penetra  facilmente  e pronta- 
mente; la  neripicacia  vede  addentru:  1 acu- 
me è sottile;  la  perspicacia,  profunds. 

L’acume  e la  perspicacia  riguardano  pro- 
priamente il  conoscere  ; la  <ac;aciiò , u di- 
sccrncre  e il  giudicare. — romani  — 

2887.  • PERTL’RBAZIO^E  , Disordini!  , ScoM- 

rtoLio. 

PbrtcrsatuBR.  Asitatork. 

— Perluriaiione  è dieerdine  piu  sentito 
e più  forte.  Seumpigtio  , disordine  nato  da 
scomporre  o sconvolgere.  — gatti  — 

— 1 1 disordine  offende  la  ragione;  lo  scom- 
piglia , i sensi  più  direttamente.  Può  esser 
nelle  rose  disordino senia  scompiglio:  può 
esservi  scompiglia  e disordine  sema  per- 
tiirbiiione;  che  è atto  più  nemico  del  bene 
murale.—  polidori— 

Perturbatore,  Agitatore. 

— L’agitatore  ercin  timori  nell’  una  par 
te.  e nell'altra  tumultuose  speranie;  |l  per- 
turbatore vuole  proprio  il  tumulto,  gli  scau- 
ilali  aperti,  il  disordine.  L’agitatore  opera  e 
ili  segreto  e in  pubblico,  col  consiglia , con 
l'opera;  il  perturbitore  non  mira  che  a far 
rumore.  O'Coanell  è igitatore  ; perturbata- 
ri  son  taluni  degli  avversirii  di  lui.  — la- 
traci — 

2888.  ' PESANTE  , Ponderoso  , Onrruso  , Gra- 

voso. 

— Un’  iroposiaione  onerosa  pesa  molto  ; 
può  esser  pranoto  un  atto  più  semplice  ,.e 
rhe  costa  beo  meno  (!}.  Ooitoso  , in  lingua 
legale,  è contrario  di  gratuito.  Oneroso  pni, 
non  ba  senso  altro  rhe  traslata,  e anche  qui- 
vi ristretto  : giacché  fuori  delle  cose  politi- 
che, commerciali,  economiche  e simili,  non 
avrebbe  luogo.  Gravoso  ha  sensi  più  varii. 

Asanle esprime  piuttosto  il  molto  peso  , 
rhe  non  l'effetto  del  prso  in  chi  lo  sopporta: 
ma  quando  la  voce  si  prende  in  questa  re- 
liaione  al  aoggetto , anche  allora  differisce 
da  gravoso,  perché  dice  meno.  Diciamo:per- 


(1)  Fra  Giordano  : A tatto  qHcl  popolo 
STO  onaroia  nvotto  rimpasttions. 


sona  pesante,  discorso  pesante , pesante  un 
lavoro,  p'Siute  una  gita,  e simili;  dove  gra- 
voso sarebbe  un  po'furte.  Ponderoso  a'  usa 
beo  di  rado,  per  indicare  cosa  di  molta  Im- 
portania  e dilBcoltà  |1,.  — romani  — 

* PESCATOHIU,  PKscBKRECcia,  Pescoso,  jggq. 

— Rime  percaloria,  diciam  tuttora  ; rete 
0 barca  pescstoria  parrebbe  affettato;  diciam 
peschereccia.  Attreni  pescherecci;  vita,  po- 
vertà peschereccia.  Pescoso  è il  luogo  dote 
si  può  pescare  di  molto.—  romani  — 

* PEMu,  Carico  , Fascio  , Soma  , Salma  , 25M. 

Salmrria. 

— Ugni  corpo  ba  peso,  è un  peso  ; carico 
è peso  posto  sopra  persona  o cosa  perchè  lo 
porti;  fascio,  carica  in  forma  di  fascio  o si- 
mile; soma,  carico  di  giumenti,  e,  nn  tempo, 
salma.  Ora  salma  ha  senso  trssiato,  e in  quel 
di  Napoli  è una  misura.  Salmeria  , molta 
some  caricate,  e i carri  e gli  animali  che  le 
portano:  non  comune  nell'  uso  [2,.— volfi- 

CKLLA  — 

* PESTATO,  Pesto.  2591. 

— il  primo  riguarda  più  I'  atto  ; il  secon- 
do, lo  stato.  Occhi  petti , viso  pesto  , carta 
pnti , carne  pesta  ; erba  pestala  nel  mor- 
taio.- TOLPICELLA  — 

•pestilente,  Pestilensialr  , Pesti-  2893. 

FURO. 

— Pestilente,  che  ha  qualcuns  in  sè  delle 
proprietà  del  contagio:  febbre  pestilente,  a- 
lito  pestilente.  Petliiensiale,  infetto  di  pe- 
sle,chedeve  nccessariamentedilitare  il  con- 
tagio. Pestifero , che  diffonde  la  poste  : ma 
poi  ba  varii  sensi  metaforici  che  gli  altri 
non  hanno.  Dottrine  pestifere  , e simili.  — 
ROl'RACD  — 

* PETTINARE,  CARDARE  , SCARDASSARE  , 2893. 

Carminare. 

— Si  pettinano  i capelli  dell'  uomo , e i 
crini  dell'animale, e i peli,  e il  lino,e  la  la- 
na, e la  canapa.  La  lana,  i filaticci  di  seta, 
il  cotone , si  pettinano  co’  pettini  che  sono 
appuntati  ; si  scardassa  con  gli  scardassi , 
che  sono  uncinali  : il  che  si  dice  anco  car- 
dare.  Ma  questo  verbo  ha  altro  senso  quan- 
do si  dice  de’panni;  e vale,  levar  loro  il  pe- 
la. Carminare  è propriameute  pettinare  la 
lana:  anch’esso  dell'uso. — romani— 

— Cardare,  cavare  il  pelo  soverchio  a’pan- 
ni  col  cardo:  strumento  diverso  dal  pettine. 
Scardassare , ripassare  la  lana  sullo  Scar- 
dasso : arnese  armato  di  denti  appuntati  e 
lunghi,  che  quasi  uncini , rispondono  i su- 
periori a quelli  di  sotto. 

Traslalamenle,  uomo  , scritto  pettinalo , 
vale,  nomo  ripulilo  , scritto  ordinalo.  Voci 
pettinale,  disse  Dante,  nel  volgare  Eloquio, 
le  nou  rene. 

Scardassare  vale  anco  dire  o scriver  male 
d'alcnno.  E anco  pettinare  ha  questo  senso, 
ma  alquanto  più  mite. — tolficrlla— 

* PETTO,  Torace.  2591. 

— Esprimono  la  cavità  del  corpo  compre- 
sa tra  la  base  del  collo  e l’ addome.  Ma  la 
superficie  rsterni  anteriore  , più  comune- 
mente chiamasi  pedo,  e npponrsi  a dorso.  Il 
loroca  comprende  e questo  e quello.  1 sensi 


(1)  Dante:  Il  ponderoso  lama. 
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nrii  di  petto,  nuliesimi , toreee  non  ha.  — 

MOiON  — 

2595.  • PETULANTE,  Protervo,  Procaci. 

— Petulante,  impronto  ■ chiedere  (1),  che 
DOD  ha  riguardo  a far  coooacere  i suoi  ca* 
prìcci,  con  arrogaoxa,  con  presuotione,  con 
dispregio  d altrui.  Protervo  , che  dimostra 
inclinazioni  di  arroganza  in  modo  spiace- 
vole. Procace,  che  offende  col  pretendere;  i 
cui  desideri!  sonoanch'essi  un  offesa  (2;  . 

La  petulanza  è nell'  aria,  nelle  maniere  , 
ma  spi'cialroeote  nelle  parole;  la  protervia  , 
meno  nelle  parole  che  nei  roovimeuti  e ne- 
gli  Sguardi;  la  procacità,  ne’ discorsi,  negli 
atti.  La  petulanza  è ardila  ; la  protervia  , 
sfrontata;  la  procacità,  senza  freno.  La  pro- 
cacità è cupida  ; la  petulanza,  sfacciata  : la 
prima  manca  di  discrezione;  l'altra  , di  ri- 
spetto. La  petulanza  ha  luogo  segnatamente 
da  inferiore  a supcriore  ; la  procacità  , con 
tutti.  Questi  difetti  dispiacciono  talvolta  più 
. dell  intima  malignità  , della  libidine  e dell' 
orgoglio,  perche  i detti  vizi!  possono  aver 
del  pudore,  starsi  nascosti  : ma  la  petulan- 
za, la  protervia,  la  procacità  ai  mettono  in 
mostra  , paion  forse  più  gravi  di  quel  che 
sono.—  A.  — 

2596.  TEZZO,  Tozzo,  Tocco,  FRAMaiB.NTo,  Bra- 

KO,  CaTULI.0. 

Pezzo,  Appezzamknto  (di  terra). 

— Tono , di  pane  ',3);  pezzo  , di  qualun- 
que sia  Cosa.  Tocco,  pezzo  non  piccolo  , di- 
viso dal  lutto  rcgolarmeote:  il  pezzo  puucs- 
aere  strappato  alla  peggio,  spezzalo. 

Tocco  , di  cosa  soda  ; pezzo  , anco  di  na- 
stro , dì  drappo.  Pezzo  in  ghiaccio.  Tram- 
mento,  piccolo  pe/zu  diviso  por  rottura-  ma, 
per  esicosiooc,  si  esclude  da  questo  vocabo- 
lo l’idea  del  rompere  >4}.  Frammento  d'  un’ 
opera.  Il  pezzo  si  può  considerare  unito  al 
suo  tutto:  un  ordigno  può  essere  composto 
di  più  pezzi;  il  tocco  n'è  sempre  diviso;  e il 
frammento  altresì.—  romam  — 

P4ZXO,  ,rÌppezzamento  (di  terra). 

— Pezzo,  anco  di  luogo  e di  tempo:  e nelle 
frasi,  pezzo  di  furfaute,  torco  di  furfante  (la 
seconda  delle  quali  e un  pò  più  furiere  simi- 
lÌ,oguun  vede  che  le  altre  voci  nooban  luogo. 
Poi  diciamo:  un  bel  pezzo  d'uomo,  di  donna, 
per  signilicare  statura  grande  c beo  propor- 
zionata. Dicendo  lucco , s' intende  grandez- 
za e grossezza  maggiore  e meno  leggiadra. 
Pezzo  diciamo  uua  parte  d*  opera  delTioge- 
gno  , ovvero  tutta.  Frammenti  si  chiamano 
propriamente  quelli  dell’  ostia  consacrala. 

Appezzaineolu  di  terra,  chiamano  i no- 
stri contadini  una  piccola  estensione  di  ter- 
reno staccata  dall'  altre  terre  del  medesimo 
padrone  : ma  in  altre  parti  d’ Italia,  pezzo; 
ed  e forse  più  schietto.  — mki.m  — 

Prono  , Cafollo. 

— Brano  , non  dì  cosa  che  sì  rompe  , ma 
che  si  straccia  o si  sbrana.  Brano  di  panno, 
brani  di  bestia  selvaggia.  Di  scritture  par- 
lando,un  brano  può  esser  parie  di  un  fram- 
luenlo. 


ri  Pelo, 

(2;  l'roror. 

(3  Pulci  ; Come  alrun  mi  desse  un  (oz- 
io.-Lii*hi:  /(  tono  mendicata. 

(4  Pranzo. 


Calollo  è voce  osala  dal  Caro  in  varie  soe 
opere , colla  significazione  di  prezzo  gran- 
de (1)  ; e nel  troppo  famoso  suo  Commento 
al  capitolo  del  Molza  , sembra  dargli  quella 
di  pezzo  che  da  aè  solo  formi  un  intero  . co- 
me un  membro  qualsiasi  del  corpo  umano  : 

« Lo  pezzo, un  fusto,  un  catolio,  una  quan- 
tità ; che  non  intendessi  pezzo  per  una  par- 
te, e credessi  cbe’l  poeta  non  volesse  lutto... 

l'intero».—  1H>L1D0RI — 

•PIACCIA  A DIO,  Voglia  il  cielo.  251»7. 

Piaccia  a Dio  è , d'  ordinario  , formola 
di  deprecazione  ; voglia  il  cielo  . è di  desi- 
derio. Quaod'  io  vo'  che  la  cosa  non  segua  , 
e la  temo  vicina  , dirò  : piaccia  a Dio  l >ot- 
tiuieso  : che  ciò  non  sia.  ^Quando  desidero 
che  la  cosa  avvenga  , ma  non  la  spero  tan- 
to , dirò  : voglia  il  cielo  1 
PLACENTE  , Piacevole.  259S. 

PlACENTBRlA  , Pi ACBVOLBIZA. 

i^iarenfe  dicesi  quasi  sempre  di  cose  che 
riguardano  l’uomo  : fìsonomie  piacente,  vo- 
ce piacente  , donna  piacente  (2; , maniere 
piacenti  (3).  Nella  lingua  scritta  ha  qualcho 
alu'  uso  , ma  rado  (4). 

Piacevole,  ha  usi  più  varii.  Luogo  piace- 
vole v5i  «vivande  piacevoli  yù  , color  pia- 
cevole. La  piacevolissima  passione  d amorc. 
dice  il  Boccaccio  che  DOD  ne  ave  a ancora 
sentiti  j dolori. 

Che  sia  la  piacevolezza  do*  modi  , delle 
risposte,  didl’umore  , dello  stile,  ognun  sa; 
sebbeo  pochi  mostrino  di  sapere  nel  f^llu 
io  che  veramente  la  consista.  L’  uomo  pia- 
cevole e alla  mano  (7) , è a reno  io  visoiS  . 
è condiscendente  (9)  , è allegro  (10  , ma 
senza  eccesso  ; sa  oe'discorsi  dar  nel  genio 
altrui,  senza  mai  offendere  alcuno  (It;.  Ma 
v’  6 « hi  ripone  la  piacevolezza  nell'  uggiosa 
e insipida  allegria  , nella  sudicia  u provo- 
catrice facezia. 

Quando  diciamo  : viso  piacente  , non  in- 


(1;  E.nbidk  : Quell»  Con  un  gran  laiio 
era  venuto  Su  la  muraglia  , che  ’l  maggior 
ratollo  lira  d’  un  monte.-Sooelto  sulle  mi- 
uiere  della  Tolta  : Ci  stiam  per  aver  certi 
catoUi  Di  far  delle  patacche  e de'  fiorini.  - 
Dafni  e Cloe  : Empiutogli  la  tatea  di  pane 
e di  buon  catolU  di  carne,  - Catolio  non  c 
dell'  uso  loscauo  ; c non  è facile  indovinar- 
ne r origiue. 

(2j  Boccaccio. 

(3)  SeNBCA  l'ISTOLE. 

(4j  Esp.  Paternostro  : Virtudi  ^lle  e 
piacenti  a Dio, 

(5)  Besiro  : ./ésoh  , vago  e piacevole  ca- 
stello. 

(O)  Boccaccio. 

(7)  Lorenzo  Medici  : Deh  si»  un  po’pia- 
cevoletta  almeno. 

(8  BoccAcao  : fVel  viso  , più  eh'  altra  , 
piarevole  e ridente, 

(9j  Boccaccio  : Dove  fu  non  condiscenda 
piacevole  a’  prteghi  miei» 

(10)  Boccaccio  ■ Mosse  la  piacevolessa 
d’  Emilia  e la  sua  novella  , e la  reina  e o- 
gnun'  altra  dofsna  a ridere. 

(U;  BoccACCio:iVella  guai  noia  tanto  re- 
frifferio  mi  porsero  ipiacevoli  ragionamen' 
ti  d'  alcuno  amico. 
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lentlinnio  lo  stesso  che  ; viso  pUccvole  (l;. 
\\  viso  plarenle  è simpatico  ; con  le  sue  for* 
me , co' lineamenti , col  colore»  con  laria 
sua  » col  suo  non  so  che  , ci  va  a genio  11 
viso  piaievolc  ci  piace  non  isolo  per  simpa* 
tia  quanto  per  seniimenlo  di  cuore  ; vi  sì 
Ic^ge  un’  anima  tranquilla,  serena  » dispo- 
sta a l ene  accoglierci , a ben  volerci.  C c 
de'  visi  piacenti  eh’  a ben  guardarli , hauno 
un  cipiglio  luti’ altro  che  piacevole.  Il  pia- 
cente sta  nelle  forme;  il  piacevole,  nella  ral- 
legratura.  Viso  brullo  può  esser  piacevole, 
la  piacevolezza  va  c viene  secondo  gli  af- 
fetti deir  animo  ; 1’  altra  voce  esprime  pre- 
gio di  natura. 

Lo  voce  è piacente  per  la  bclleiia  natu- 
rale dell’  organo  : è piacevole  anche  quando 
non  sia  di  natura  sua  placente,  se  modula- 
ta cou  arie.lo  alcuni  cautaoil  questa  distin- 
zione si  osserva  assai  bene. Ina  vocepiacen- 
tc  non  ben  modulala  , non  dà  cauto  o de- 
clamazione piacevole. 

Le  mauiere  d’un  uomo  sono  piacenti  per 
le  altitudini  . i gesti  l'aria  del  muoversi  , 
dcll'nodarc,  del  parlare;  sono  piacevoli  per 
la  cura  «h’  e’  pone  a far  cose  che  possono 
piacere  altrui. 

La  piacevvletta,  abbiom  detto  , nel- 
la serenità  , nella  giovialiià  , nell  amabili- 
tà. pKiccnfeiiu, bella  parola  ma  uou  comu- 
nissima , è l’arte  od  il  vizio  di  voler  piace- 
re alirulcon  odulaiioni  colpevoli, con  •biet- 
te coniiisccndenze  (2}« 

25^i9.  FIACKItE  , Dilettare. 

Piacere  dice  un  po’  più.  Seneca:  • Con- 
summatu  infelicitus  e»t  uà»  turpiVi  non  zo- 
Iwm  driecinrit,  sed  etiam  placewf  l3j  ».  Al- 
trove . • Aon  quìa  delertat , placet  ; sed 
quia  placet,  delectat  (4;.  Il  piacere  è piu 
intimo  ; il  diletta , più  estrinseco.  La  reli- 
gione ha  piaceri  aUissImi,  che  si  ottengono 
fuggendo  i dileUt. 

2100-  * PiACtUE  , Soddisfare. 

Può  la  rosa  piacere  , non  soddisfare  : e 
troppi  sono  I piaceri  che  non  soddisfanno. 

Poi, soddisfare  ha  varii  sensi  suoi  propri: 
d’ appagare  non  ì voleri  snoi.ma  gli  altrui; 
dì  acquetare;  di  riparare  danni  ed  ingiurie; 
di  far  cessare  I bisogni. 
idOl.  PIaCEVOI.E  , Gaio. 

PlAC.KTOLE  , GRADEVOI  B- 
PiACEVOLB , Grato  , Giocondo. 

A qnio  s’oppone  mesto,  a piacevole  , se- 
rio. Chi  è gaio  , fa  piacere  a sè  ; chi  è pia- 
cevole , ad  altri.  Chi  è gaio,  ama  ridere; 
chi  è piacevole,  ama  tener  gli  altri  allegri. 
Nei  divertimenti  siate  gaio;  nelle  conrersa- 
zioni  piacevole  , se  potete. 

(I)  DoccAcrio:  Sssendn  assai  Mia  $ pia- 
ce%XHe,e  giovane  di  poco  più  di  sedici  anni. 

{2]  Seneca  Pistole;  «art.  s.  Concobdio. 

(3)  Ep.  33  — Nel  diletto  è una  sorte  di 
inqiiieiezza  ; l’ uomo  si  riposa  in  ciò  che  gli 
place.  Placare  e piacere  hanno  comune  eti- 
mologia: ed  in  quii’  versi:  Ikl  sangue  e del- 
la puvsa  onde' l superbo  Che  cadde  di  quat. 
«ù  , iaqqiù  ai  placa , aml>e  le  idee  si  tra- 
veggono insieme  confuse  con  quell’ arcana 
chimica  la  quale  è propria de’grandi  poeti. - 

CAPPONI  - 

\4;  Ve  vita  beata» 


Piacevole  è pu  di  gradevole.  Molte  cose 
sono  gradevoli  che  p rò  ooo  dcs  auoquel 
che  proprio  chiamiamo  piacere.  Cerumcuie 
il  grado  à una  specie  di  piacere  : ma  e del 
mcn  forte. 

Orato  è mino  di  giocondo,  e di  piacevo- 
le ancora.  tua  bevauda  può  essere  grata  ; 
non  piacevole. 

Grato  vale  talvolta,  allo  a destare  , o de- 
gno clic  desti  gratitudine.  Giocoudo  é piii 
piacevole:  esprime  piacere  di  cui  i'  uomo  si 
giova. 

' Piaggiare,  adllarb. 

Aiiui.atorb,  Piaugiatorb. 

Adulare,  Piallare. 

Piallone,  Adulatorb. 

A Prato  compresi  il  vero  senso  della  vo- 
ce ptaqqtare.  Lo  libraio,  osservaudo  che 
nelle  presenti  angustie  e'  oou  conviene  get- 
ursi  a imprese  grandi  : « bisogna  (diceva) 
piaggiare  *.  E vale  , non  Icutar  l'alto  , ma 
rad**r  lo  piaggia:  ed  è il  senso  del  noto  ver- 
so di  Dante;  senso  che  d'altri  esempi  man- 
cava. .Aovclla  prova,  tra  le  nulle,  delTutili- 
là  che  alla  lingua  comuno  può  venir  dallo 
studio  delle  vive  eleganze  di  questa  Tosca- 
na, ch’è  tutta  eleganza. 

Ed  ecco  rhia<’a  Isi  dilTerenza  tra  raJulore 
e il  piaggiare,  piaggia  non  osando  dire 
il  vero  ; si  adula  falsandolo-  si  piaggia  (xr 
timore, per  Kacca  prudenza;si  adula  per  iama  • 
Dia  d’oDoreo  di  lucro, per  prurigine  di  viltà. 
Col  silenzio  stesso  si  piaggia  ; con  le  i>arolo 
si  adula. Lo  schiavo  adula;piaggia  chi  tema 
diventare  schiavo:  piaggiano  i deboli;  adu- 
lano anche  coloro  che  potrebbero  essere  for- 
ti. Il  piaggiare  è più  modesto;  l’adulare  piu 
invererondo  e più  meretricio.  Si  adula  per 
rendersi  grazioso;  si  piaggia  per  non  pare- 
re molesto.  Il  mondo  sospetta  de’piaggiato- 
ri;  degli  adiilalori  sovente  s'tunamora:  per- 
ché il  mondo  s’attien  sempre  al  peggio. 

L’adulatore,  ammira  ogni  cosa,  loda  c il 
bene  e il  male.  Chi  piaggia  non  òlant’abicl- 
to:  vuoi  piacere  , e a tal  line  si  serve  talvol- 
ta anco  deir  adulazione  ; non  sempre  però. 

L’adulatore  loda  Impudcnlcaicnlo  cosa 
chiaramente  cattiva;  il  piaggiatore  s'inge- 
gna di  palliare  il  mal  della  cosa. 

L'adulatore  si  sforza  di  lodare  ani  he  s 
sproposito;  il  piaggiatore  discerne  il  luogo 
opportuno.  S’adula  con  discorsi , con  inchi- 
ni, con  azioni;  si  piaggia  con  la  parola,  op- 
pur  col  silenzio. 

Non  sempre  il  piaggiare  é viltà  , ma  noa 
è mai  coraggio.  L'adulare  è cosa  abietta  sem- 
pre. L'uomo  che  piazgia,  mira  a non  olTen- 
dere,  e per  timore  di  offendere,  tace  n aimn- 
la;  ma  l’aomo  che  adula  , vuole  ad  ogni  co- 
sto piacere , perché  questo  reputi  suo  van- 
taggio. 

^ Piallare  è adulare  con  modi  più  obiet- 
ti. Si  adula  pur  per  cooteniare  I’  orgoglio 
di  chi  le  adulazioni  assapora  ; si  pialla  per 
fini  più  indiretti,  ordinariamente  1).  Certe 
volpi  di  corte  sanno  si  ben  mascherare  I'  a- 
duiazioni , eh’ anco  al  più  onesto  possono 
sembrar  lodi  vere.  Il  piallone  non  è tanto 


(1)  Cox.  Tnf.:  ^cKfduettore,  coH  chiama* 
lùpercìii  leniice  e pialla. 


20^)2. 
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rsffioìto:  gli  è no  «duliiorc  più  grossoUoo. 
Jl  Magalotti  usò  il  remmiuiuo,  ptailooa  (t). 
PialloDf  e piallooa  maocauo  alla  Crusca,  ma 
SOD  di-H'uso,  come,  piallare.-*  meim — 

SG03.  * PIANGERE,  Bblabe. 

— J?efar«  è piangere  cOQ  voce  alta.eqoa- 
li  con  grido  : e dicesi  per  lo  più  di  ^mbi* 
ui.—  A.— 

26j4.  * piangere,  Deplorarb. 

Piangere,  e il  proprio  male  e rallrul;  de* 
plorare  , sp  cisiniente  l'altrui.  Si  deplora 
con  la  ragione;  con  ralTetto  si  piange.  Molti 
deplorano  , che  oon  saooo  piangere.  Molli 
troppo  piaogoQ  aè  stessi;  ond'altri  doq  li  de* 
plora. 

ìm,  • piano,  Piatto. 

— Piano,  DoD  iougoale;  piatto,  noocoo* 
vesso  oè  concavo.  11  secondo  è una  specie 
del  primo.—  a.  — 

2006.  'PIANO,  SOMMBfSAMBNTK. 

— Il  parlare  sommesso  è chiaro;  chi  par- 
la piano  , il  più  delle  volte  s’ intende  appe- 
na . Sommessi  accenti  dice  il  Tasso,  ch  e rez- 
zo e non  già  difetto. 

Si  paria  piano  per  non  essere  udito  dal 
vicino;  si  parla  aommeisamanls  anco  per  ri- 
verenza.— NERI 

3 )07.  * PIANORO.  Rialto,  Altopiano. 

— L'idea  di  una  pianura  sostenuta  da  mon- 
ti , è idea  recente.  Gli  antichi  studiarono 
troppo  po^o  la  conformazione  della  auperti- 
cie  della  terra,  per  giugoere  alla  conoscenza 
di  ciò  che  i geografi  chiamano  rialto  , pia- 
noro,  altopiano,  e simili.  Essi  sempre  con- 
fusero con  le  catene  dei  monti  e colle  valli 
montane  , quelle  rimarchevoli  accidentalità 
del  suolo.  Questo  evidentemente  risulta  dal- 
la lettura  dei  loro  libri  di  geografìa. 

La  conquista  di  una  nuova  idea  sulla  strut- 
tura della  corteccia  del  globo , richiedeva 
( ognuno  lo  comprende  ) la  scelta  di  do  vo- 
ca^io  che  rappresentasse  con  la  maggiore 
possibile  esattezza  quella  idea. Presso  i Frau- 
cesi  trovavasi  già  in  uso  la  parola  plateau  , 
per  signifìcare  quello  spianalo  che  gii  arti- 
glieri fanno  sopra  un  colle,  o sopra  un  mon- 
te, adìne  di  meglio  volteggiarvi  con  le  arti- 
glierie. I geografì  di  questa  nazione  appli- 
carono quella  parola  a significare  un'  opera 
della  natora  , io  qualche  guisa  somigliante 
alla  piccola  opera  degli  artiglieri. 

Noi  italiani  potevamo  usare  mille  bellis- 
simi modi  per  rappresentare  ed  esprimere 
Ja  nuova  idea  della  scienza.  Pur  tuttavia  non 
neghiamo  che  le  tre  voci  rialto,  pianoro,  al- 
topiano, sieno  0 italiane  o d indole  italiana: 
ina  usate  tn  quel  senso  ebe  intesero  darle  i 
geografi  del  nostro  paese , non  rispondono 
di  certo  al  significato  loro  nella  lingua  ita- 
Jiana.  Poi , i geografi  confusero  queste  pa- 
rolee  le  sbagliarono  1’ una  per  l’altra  nel 
modo  più  strano:  ood'è  cb'  esse  ancora  non 
hanno  tra  noi  un  preciso  significato  neppu- 
re ne'iibri  della  scienza. 

Ciò  non  pertanto  V esame  accurato  della 
proprietà  dt  queste  voci  (almeno  per  appros- 
simazione) con  le  nuove  idee  cui  sodo  desti- 
nate rappresenure , ne  convince  che  queste 


(1)  Lettere:  La  dedicatoria  mi  par  molto 
pialloM, 


tre  parole  non  sono  sinonin  e neppure  nella 
scienza,  nè  devono  io  conto  alcuno  andar 
confuse  od  essere  i*  una  con  1’  altra  rquito- 
caic.  Esse  possono  rappresentare  tre  cose  di 
specie  diversa  , quantunque  del  medesimo 
gcucre. 

Pianoro, 

Tro'o  in  Pagnozzi  costantemente  usate 
questa  voce  a siguificare  T altopiano  di  al- 
tri geugratì,c  il  plateau  dei  Francesi. Quan- 
do io  geograiia  si  volesse  continuare  a far 
uso  di  questa  parola  , essa  dovrebbe  però 
usarsi  in  senso  alquanto  modificato.  Stando 
air  indote  della  nostra  lingua  , la  voce  pia- 
noro non  potrebbe  indicare  che  una  pianu- 
ra montana  di  poca  estensione,  infatti,  i 
nomignoli  di  Ptànora  , /Canoro  , esimili  , 
co'quali  s' appallano  diverse  località  della 
uosira  provincia  , provengono  dalla  natura 
di  quel. e stesse  località,  che  sono  de'  picco- 
li piani  o pianerottoli  sui  monti  olra  i monti. 

Piato, 

Il  Balbi , nel  suo  Compendio  di  geografia 
stampalo  a Venezia  , dice  sempre  rialto  per 
indicare  il  plateau  dei  Francesi , il  pianoro 
di  Pagnozzi  e l'altopiano  di  altri  geografi. 
L'islesso dicasi  del  Galanti. Ciò  non  ostante, 
quando  la  scienza  volesse  accettare  questa 
voce  , pare  che  dovrebbe  usarla  solo  per  in- 
dicare i piaul  ( spesso  di  qualche  estensio- 
ne ) iolerposti  tra  le  catene  secondarie  o I 
primi  coutralTortì  di  un  ammasso  di  monti, 
fi  le  catene  primarie. 

Altopiano, 

Ecco  la  parola  che  sola  ne  sembra  oppor- 
tuna per  indicare  cto  che  i Francesi  chiama- 
no plateau.  Pur  tuttavia  i geografi  ne  han- 
no fallo  poco  uso.  Il  Galanti  no  sbaglia  la 
delinizioue  • perchè  la  confonde  col  rialto. 

Ma  r indole  di  questa  voce  è veraroenlc  ita- 
liana , e può  con  giustezza , ci  sembra  , ap- 
plicarsi al  plateau  dell’  Asia  centrale.  — 
MARMOCCHI  ^ 

* PIANTA  , Albero.  2608. 

— Pianta  è più  generale.  Non  sì  dirà  a(- 
bero  d’ orzo.  — romani  — 

* PIANTO  , PlAGNISTBRO,  Lettq.  260d. 

— Piai/nùleo,  pianto  lungo  o frequente, 
noioso  , talvolta  affettalo  : e dicesi  auco  di 
semplice  querimonia.  — a.— 

— Z.u((o  è pianto  , mestizia,  atti  o segni 
di  mestizia  che  si  fanno  nella  morte  d'alcu- 
no.  — VOLPICKLLA 

•pianura  , Pianezza.  2610. 

Pianerà  , Piano  , Suolo. 

— Pianura , luogo  ; pianezza , la  quali- 
tà d'  esser  piano.  Raro  nell'  uso , ma  uon 

inutile.  VOLPlCELt.A 

Pianura  , Piano  , 5uolo. 

**  La  pianura  è più  grande  del  piano. 
Snperllcie  aguale  , fosse  pur  di  due  pollici, 
è Qo  piano  ; pianura  è piano  di  terra  non 
piccolo  il).  Suolo  è il  luogo  , piano  o no, 
sul  qual  posano  i corpi.—  romani  — 

— Pianura  , luogo  piano , non  declive 
nè  acclive , parlando  di  campo.  Piano  è più 


(1)  G.  Gicoicb  : Chi  stae  in  piano  , non 
ha  onde  cangia.  - Boccaccio:  Perdeggiare 
% codi  e ie  pianure*  - Campi  di$tui  per  i* 
ampia  pianura. 
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generale:  qualunque  spailo  di  solido,  grao> 
de  0 piccolo  , e di  saperfieie  non  molto  ìnu- 
guaio.  Piano  d’ una  casa  ; posare  un  corpo 

10  piano.  E piano , nel  senso  geometrico. 

Suolo  è quel  che  sostiene  altri  corpi,  pia- 

noo  DO.  Quindi  » suolo  . in  senso  anioissi- 
mo  a strato.  — volpicblla  >- 
2C11.  * PìCENTE  , Piceno. 

— Pieente  , V abitante  » il  natiro  del 
Piceno . è aggettivo.  Piceno  , aggettiro  : 
campo  (1),  vaso,  e simili.  Piceoo,  sostauUvo 

11  paese  delle  picene  provincie.-"  Uemo  — 
2612.  - PIEGAHE  , Cedere. 

Piegare,  Torcere. 

Piegare  , Storcere,  Pieghettarb. 

— Piegare  , esprime  direxiooc  diversa 
che  prende  il  corpo  o parte  di  quello  : cede- 
re esprime  semplice  variazione  d*  equilibrio 
0 d' uguaglianxa  di  superfìcie.  Piegoo  lo  si 
cede  : ma  non  sempre  il  cedere  è proprio  un 
piegare.  Cedono  anco  i corpi  molli  .2.  ; non 
piega  che  il  solido. 

Si  piega  talvolta  pur  con  un  atto;  vuoisi 
più  forza  a torcere. Si  pirganoancon^senon 
dure  ; sole  le  dure  si  torcono.  Si  piega  un 
panno  ; si  torce  una  mazza.  Si  piega  in  toU 
ti  i versi  ; si  torce  dal  diritto  all*  obliquo. 

piega  anco  d’obliquo  in  diritto.—  roha- 

NI.  — 

— Torcere  , avvoltare  un  corpo  luogo  c 
flessibile  dalle  due  estremili,  in  senso  con- 
trario, ovvero  tener  ferma  V una  estremità 
c anoltar  I’  altra.  Torcer  del  lìlo,  dellecor- 
df.  Piegare  non  ha  questo  senso;  e nemme* 
no  storcere  , eh'  è contorcer  con  più  forza  , 
c talora  il  contrario  del  semplice  torcere. 
Piegare  una  cotta  , un  carnicino  . ognun  sa 
che  sigoilicbi.  Pieghettare  , in  questo  me* 
desimo  significato  , indica  pieghe  più  pie* 
cole , che  son  di  più  lusso  . perchè  lo  non  sj 
posson  fare  che  a tessuto  fine.  • meimi  — 
2C13.  'PIEGHEVOLE .Flessibile, Arrendevole. 
PltOllLVOLB  , IkCUìNBVOLE. 

^ C e de' corpi  arrendevo!»  In  quanto 
che  cedono  , cioè  si  restringono  o allargano; 
ma  non  sono  /lesztèilì  , non  si  piegano  sen- 
za rompersi.  L' arrendevolezza  piiù  , al  con- 
trario , venire  da  fragilità.  Insomma  , ogni 
corpo  flessibile,  è in  parte  almeno  arrende- 
vole . ma  non  viceversa. 

Perchè  sia  flessibile  nn  corpo  , basta  che 
si  possa  torcere  un  poco  dalia  sua  linea  3}; 
]>er(bè  sia  pieghevole  , bisogna  se  nc  pos- 
sano fare  più  pieghe  (ìj. 

Adunque  pieghevole  è più.  I corpi  dori 
SODO  aurh’  essi  flessibili  ; non  , pieghevoli. 
Cosi  nel  traslaio,  pieghevole  dire  soverchia 
lacilitii  , docilità  a lasciarsi  svolgf’re;  fles- 
sibile , è quasi  no  pregio  , perché  l' iuflesi- 
bililà  è soverchia,  è vìzio.  — romani— 
Pieghevole , Inchinevole. 

^el  irasUlo  , inchint'vnlc  esprime  1 in- 
rliuazione  verso  un  oggetto  ; pieghevole  , la 
incliuabilità  . se  cosi  posso  dire  . verso  og- 
getti vari!  e diversi.  L’orno  iuchioetole  all* 


(t  Dante. 

-2  Magalotti  :/ liquori , via  via  che 
son  ■ premuti  , cedono  per  ogni  verso. 

^3»  nccin. 
i4,  Plico. 
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amore , può  non  esser  pieghevole.  loebioe* 
vole  , non  pieghevole , eli'  ira. 

PIENO.  Calcato,  Pinzo,  Colmo,  Zeppo.  2611. 

— Finto  è più  di  piano.  Lasca  : « Era  la 
chiesa  piena  e pinza  per  ogni  verso  di  per- 
sone »•  Ciò  ch'è  pinzo  eoafeafo  più  o meno-' 
ma  calcato  può  essere  anche  dove  pieno  non 
è.  Dante  disse  susiantivamenle:  • D intorno 
a lui  parca  calcato  e pieno  Di  cavalieri  •. 
appunto  perchè  delle  due  cose  ognuna  puo 
star  senza  l'altra.  È calca  in  una  chiesa  in- 
torno all’ altare  di  un  Santo,  sotto  la  canto- 
ria spesse  volte:  e vuoto  tutto  il  resto.  D uo 
vaso  che  a'empia  di  materia  cedevole,  fami- 
liarmente diciamo*  pieno  calcalo. 

Colmo  suppone  il  pieno  ; non  il  calcato 
nè  il  pinzo.  Nella  progressione , è come  su* 
perlaiivo  di  tutti  gli  altri:  al  tiguralo  bafor> 
za  d' iperbole.  Lih.  Sonetti:  « Calcalo  pinzo 
c colmo  di  veleno  ». 

Pieno,  pinzo  e Colmo  riferiscono  a ciò  che 
contiene;  calcato,  ordinariamente,  alla  cosa 
contenuta.—  polioori  ^ 

— Pieno,  dove  oaturalmenie  non  c'  entra 
più;  calcalo,  compresso  perchè  ciascun  cor- 
po, 0 parte  del  corpo  . occnpl  meno  spazio  ; 
colmo  , pieno  a soprabbondanza  , sia  o no 
calcalo.  Uno  staio  colmo  di  grano  è il  eon> 

Irario  di,  ras©.  Pinzo,  dicesi , più  eh'  altro  . 
di  persona  b quale  abbia  mangialo  di  mol- 
to. Quindi , Dcil’  liso  impinzare  e impinzar- 
si (1),  per  empire  o empirsi  soverchiamenie 
dì  cibo.  Talvolta  pinzo  diccsi  di  persona 
grassa  , ma  di  grassezza  non  floscia.  E nel 
Iraslat© , impinzare  , rimpinzare  citazioni , 
parole,  esimili.  Zeppo  è più  dì  tutti  !2.:  : tt 
viene  forse  dal  riempire  che  fa  la  zeppa  gl' 
intersiiijj  del  corpo  che  pur  tende  a divide- 
re. Icrsera  il  teatro  era  pieno  zeppo  di  gen- 
te : qui  nè  colmo  , nò  calcato  , e nemmeno 
pinzo,  nell'  u^o  odierno  , non  si  potrebbero 
. sostituire.  Nel  traslato:  pieno  zeppo  dispro- 
I positi,  d'eleganze  afTetlale.  Inzeppare. rìeni- 
; pire  a forza:  c zeppe  , le  parole  inutili  fìcca- 
le  dai  poetastri  per  far  tornare  il  verso.  — 

MEIM  — 

* PIETÀ’ , Compassione  , Misericordia  , 261 
Commiserazione. 

— Pierà,  dice  Dante,  non  è passione,  ami 
una  nobile  disposizione  d’ animo  apparec- 
chiato di  ricevere  amore,  misericordia  e al- 
tre cariieicvoli  passioni.  Compassione,  dice 
il  Bnti,  è dolore  deiralirni  pena. 

Misericordia  è pietà  e compassione  effi- 
cace : è , come  dice  S.  Agostino  , una  com- 
passione del  cuor  nostro  all' altrui  miseria  , 
perla  quale  siamo  condotti,  potendo,  a sov- 
venirla.—romani — 

~La  pietà  è propria  deU'eote  ragionevo- 
le più  eh>*  del  bruto  , se  non  in  quanto  ai 
bruti  sì  danno  alTeiti  simili  a quelli  deli'tio- 
mo  ; la  compassione  par  che  la  sentano  le 
bestie  stesse.  La  commiserasione  è la  parte 
più  nobile  della  compassione  c della  pietà  : 


(il  Patappio;  T.ib.  Mascaicia. 

(2)  Salvì.ni:  Pmio  e zeppo. -Più  comune- 
mente senza  l’e:  pieno  pinzo  ; pieno  zeppo. 
Pinzo  di  roba,  vale  ben  forntio  di  biaucUe- 
ria,  di  masserizie,  e simili,  -a.* 
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iDteode  11  miserli  tluol , e di  Mote  dolore 
friuroo  (1). — BOcaitTD — 

2«l(.  • PIETV  (AVEBl,  liiriiTOimsi. 

lmpiiloiir$i  eipr  ime  il  comioctire  del  mq  ■ 
limeoto;  aver  pietà  pnò  eiprimere  loco  ud 
«enlimtnto  cootiooTO. 

Poi,  questo  secuodo  dice  toco  pioti  che  il 
mioireste  neiretto.  Abbittepieti  di  me.ruol 
dire  non  oolameote , impietositevi  s' mali 
miei,  mi,  come  detti  la  pioli,  soccorreteli. 
Quelli  che  più  inipiriosiscoooin  vista, meao 
bao  sovente  pietà  dentro  all’anima. 

.1617.  • PIEVE,  PsnnocrniA,  Ci;*A. 

PABBOCcniA,  PiriBBB. 

— Pieve  , chiesa  parrocchiale  con  foole 
battesimale,  il  cui  parroco  o rettore  ha  tito- 
lo di  pieiano.  C i , per  comodo  del  popolo, 
l'hiese  parrocchiali  dipendenti  dalla  pieve  , 
alle  quali  col  tempo  fu  dato  il  battistero, 
ma  non  gli  onori  di  pieve,  ni  al  parroco  di- 
gnità di  pievano. 

Parroechia  però , comonemente , è cara 
d'anime,  abbia  o no  battistero.  Cura  i sem- 
pre chiesa  parrocchiale,  senu  fonte  , e sog- 
getta a una  pieve,  il  cui  rettore  diceai  curato 
0 cappellano  carato. 

I e parrocchie  più  antiche  diconsi  priorie. 
Parrocchia  però  dicesi  anco  tutto  il  circon- 
dario da  essa  abbraccialo  : come  si  chiama 
piviere  il  territorio  di  tutte  le  chiese  suddi- 
te ad  nna  pieve.— aaraTTi — 

2618.  ' PIGLIARE,  PaENDBaa,  Dab  ni  piolio. 

Pigliare  talvolta  ò più  brusco.  Prenda, 
dunque  nell'atto  d'olTrire.é  più  conveniente 
che,  pigli  i2).  Si  prende  co'denti  meglio  che 
nou  si  pigli  t3). — A.— 

— Oar  di  piglio  è più  violento  de’due  ver- 
bi . Quando  Dante  parla  de’tiranni  « Che  dier 
nel  sangue  e nell'aver  di  piglio  »,  ognnn  ve- 
de che  prendere'e  pigliare  non  ci  starebbero, 
quantunque  quest’  ultimo  sia  più  risentito. 

Nel  passato,  però,  la  differenta  Ira  pren- 
dere e pigliare  si  attenua , e diciamo  più 
spesso:  prese  e preso , che  : pigliò  e piglia- 
to. Città  presa  d'assalto.  Cesare  prese  l’ ar- 
mi ronlro  Roma  sua  patria.  Nondimeno , i 
buoni  autori  ne  luoghi  opportuni  rispettano 
l'accennala  dilTereaia. — munì — 

2C19.  * PIOMBATO,  PiOMSiNO,  Plcubbo. 

— Piombalo,  dov'  entra  piombo:  ora  più 
romunemente  , impiombalo.  Piombino  , di 
cfliorv  simile  al  piombo.  Plumbeo  (latinismo 
della  lingua  scritta,  cbe  n'ba  gran  bisogno) 
di  gravità , e quindi  lardciu  molta  , come 
fosse  di  piombo. — tolficella — 

2620.  'PIOVIGGINARE,  PioviscoLABB,  Spacxzo- 
labb. 

SpbCIZOLO  , SraCUOlATINA  , Spbdzio- 
LINO. 

— Il  secondo  è meno  del  primo,  e più  del 
terso.  Spruitola  quando  cade  qualche  goc- 
cia d'acqua;  pioviscola  quando  le  goccia  son 
più  frequeoti  ; pioviggina  quando  cade  leg- 
gera pioggia,  più  0 meno  continovaia. Sprns- 
lolare  usasi  anco  attivamente  , ma  in  altro 
senso.  Sprussolare  un  po'  di  sale  sopra  una 
vivanda. 


Ili  V.  ilNnm.823. 

(3.  Ha  forse  comune  origine  eoi  francese 
filler. 

(3j  Dahib. 
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E in  questo  senso,  e nel  senso  di  pioggia, 
abbiamo  sprussulo,  nome  |lj;  che  dicesi  an- 
ro  ipnissololina  t sprustoUno,  il  quale  è 
meno  di  tutti:  poche  gocciole  proprio. 

Ma  sprusiolstina,  oltre  ad  esser  più  con- 
tinova  , ha  un  senso  che  manca  agli  altri  : 
quello  , cioò  , di  sprnsiare  a bella  posta  al- 
tra cosa  che  acqua.  — mbim  — 

'PIRA,  Rogo.  2621. 

— Il  rogo  ai  morti  ; la  pira  ai  sacriGtii. 

Cosi  distingue  Isidoro.  Ha  anco  la  pira  era 
po'  morti  : se  non  che  mai  pe'  sacrilizi  era 
il  rogo  , eh'  io  sappia  (2).  — a.— 

* PIU’,  inoltbb.  2622. 

— Più  , quando  si  tratta  d'  aggiungere 

una  ragione  od  una  circostaoia  alle  cose 
dette  sopra.  Inoltre  . dicesi  dì  nuova  ragio- 
ne soltanto , la  quale  aumenta  la  forza  del- 
le già  esposte , che  sarebbero  bastale  da  sò. 

— GIBABU  — 

* PIZZICARE,  PaenaiE  , Solleticabb.  2623. 

Piazicoaa  , Pbdoobb. 

“•  Pissicare  è attivo  ; prudere  , imper- 
sonale 0 neutro.  Mi  prode  al  petto,  gli  pru- 
don  le  mani  ( di  chi  vuol  levarle  sopra  ta- 
luno 0 menarle  ).  Co  pizzicotto  fa  prudore 
e fa  dolore.  Cn  veotoiioo  Gne  pizzica  , ma 
non  fa  prudore.  Un  sapore  pizzica. 

li  eolletieo  ai  fa  con  mano  e si  sente  en- 
tro sò  : ad  è prudore  cbe  eccita  convulsione, 
la  qual  fa  ridere  di  forza  e dimenarsi  e gri- 
dare. — A.  — 

— II  prudore  ^ più  forte  del  pizzicore.Piz- 
zica  nna  bolliciatlola;  prude  la  scabbia.Nel 
iraslilo , uuo  pizzica  di  pazzo  , di  bestia  , 
di  pedante.  Tu  mi  stuzzichi  dov*  e’  mi  pru- 
de , cioè  tu  mi  tocchi  nel  bnooo , io  sul  vi- 
vo , ò modo  deli'  uso.  E il  proverbio*.  « Non 
c’à  male  peggiore  Che  in  vecchie  membra 
il  pizzioor  d’amore»,  dovrebbe  tenersi  sem- 
pre vivo  nella  memoria  de'griniosi  cicisbei 
e delle  cicisbea  archimaodrite.  — iiaiNi— 

* PLACARE  , Calmabb,  Hitioabb,  Rad-  2621. 

DOLCiaa  , Sboabb. 

— Placare , fare  cbe  alenoo  , da  ragione 
persuaso  o da  soddisfazione  appagato , ces- 
si  da  atti  di  sdegno  e di  collera  , e ne  tem- 
peri 1'  interno  molo.  Mitigare  è un  de'  mo- 
di di  placare  : ma  talvolta  dice  più  , perchè 
non  ogni  animo  placato  è mite.  Raddolcire 
è anrar  più.  Rimare  è dar  pace  piena  ; me- 
no di  raddolcire.  Calmare  è i'  oppcMto  d'  a- 
gitare  ; placare  , d' irritare , e simili.  Non 
si  può  calmare  chi  placato  nou  sia.  Ma  si 
placa  solo  lo  ^egno  ; si  calma  ogni  affetto 
che  turbi.  Poi , calmare  ha  più  sensi  corpo- 
rei , forse  , dell'  altro.  Sedare  dicesi  degli 
strepili , da'  tumulti  più  propriamente  ; ma 
poi  ha  senso  aOÌDeai  suddeui , ed  è il  pri- 
mo passo  di  placare  o calmare.  — vozn- 

CELLA  — 

* PLACENTA  , SàcoNDiNA.  262S. 

— 5seondiRa  ò il  termine  nsuale  , e non 

ha  i derivati , nè  gli  usi  scienliGci  di  pla- 
centa. Poi  , placenta  chiamano  i botanici  la 
parte  interna  del  pericardio , o reeepla»- 
lum  tanguinit  : e cosi  si  dice  anco  , ma  a- 
busivimeote,  il  coagulo  del  sangue.  — mo- 
ZON  — 


(1)  Liwi. 

(3;  Ved.  U Num.  637. 
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16:6.  . plaG.\  , Clima  , Zona. 

— Plaga  , la  friacitura  d’  qq  ]do?o  , la 
direiìone  sua  verso  udo  de’  puoU  cardioali 
del  glubo. 

Clima,  spazio  di  terra  e di  cielo,  conteoa- 
to  da  due  paralleli,  tanto  distanti  tra  loro  1) 
ebe  i fenomeni  meteorologici  ed  astronomi- 
ci, e i loro  eifeiti  sirno  io  questo  spailo , in 
alcuna  parte  diifercoii  da  quelli  deglispaiii 
Ticini.  Datclimadipendooo  levariarioni  didle 
stagioni,  della  temperatura;  quindi,  le  varie 
produzioni  del  suolo.  pl*Ka  pn6  sremaro 
ed  accrescere  gli  eflfetti  del  clima.  Zona  al- 
lude alle  fasce  nelle  qusli  dagli  antichi  di- 
videvansi(2}il  globo  celestee  il  terraquco.per 
indicacele  Tariazioni  di  calore  rhe  si  pro- 
vano nelle  varie  regioni, via  via  chele  si  sco- 
stano dall' equatore.  Tali  zone  formale  da 
circoli  paralleli  airequalore.  ognun  sa  ch'c- 
rao  cinque.  La  torrida,  le  due  fredde,  le  due 
temperate. ^RoiCANi^ 

20-27.  • plaTKA,  Piazza. 

— Piatta,  il  piano  delfondameoto  ove  po- 
sano te  fabbriche,  dice  la  Crusca  : poi,  coal 
si  chiama  la  parte  piti  bassa  del  teatro  ove 
stanno  gli  sj^iiaiori  ; che  nessuno  direbbe 
piai  za.— MKiM  — 

2028.  VLEBK,  Popolo. 

— Il  Grassi , a un  dipresso  : « voce  po- 
polo porta  con  sè  due  idee  beo  distinterpre- 
so  generalmente,  il  popolo  è la  universalità 
degli  abitanti  d’una  terra,  d una  ciKà,  d’una 
provincia,  d’  un  regno  ; consideralo  partito- 
larmeote.  è un  ordine  di  cittadini  tra  gli  al- 
tri ordini  politici  di  tms  città,  d’  ano  stato. 
Parlando  di  questo  o quel  popolo  chiaro  in 
guerra  od  io  pace,  non  intendiamo  mai  della 
plebe  in  particolare,  ma  sibbene  dell'  uni- 
versalità de'  citiadioi  : ma  nell’altro  signi- 
ficato Importa  assai  più  dimostrare  la  diffe- 
renza di  popolo  da  plebe;  giacché  l' ordine 
del  popolo,  cangiando  condizioni  secondo  la 
varia  forma  delle  istituzioni  civili  ^ può  es- 
sere, e a torto,  confuso  alla  pie l)e.  »a. 

— Popolo,  tra’  Romani,  comprendeva  tut- 
ta la  popolazione  della  città,  della  nazione  ; 
plebe,  i ciuadiot  non  nobili,  non  senatori. 
Cosi  Gellio,  e alcnoi  giureconsnlti. 

Talvolta  i Romani  chiamavano  popolo! 
soli  patrizi!;  plebe,  gli  altri  cittadini.  Cice- 
rone; « Pipalo  plebiqae  romanoa  ».  Livio; 

« iVon  populi  led  pleàis  eum  ma^ùfraCum 

ette  ». 

Popolo  valeva  talvolta,  i cittadini  di  più 
alto  grado  e più  ricchi  ; plebe,  la  parte  più 
mifcra.  Tacito.  • Aeque  populi  aiil  pL'l/ir 
ulla  V X.  — A'on  (anfum  in  populo  ae  ple- 
be » ;3). 

Nel  nome  dì  plebe  i Bomani  talvolta  com- 
prendevano anco  r ordine  equestre  (4)  ; lal- 


fti  Tanto  tra  aè  distanti , che  il  maggior 
di  deli’oDo  avanzi  d una  mezz  ora  il  maggior 
di  Hell'altro.-A.- 

(2  Cioè,  s’ imagioavano,  e anco  da  noi  s* 
Imagioaoo  divisi,  -a.- 

(3;  SvHToNio:  Legami  populo  romanoqua- 
drigentiesi  tribubue*triciesquìnquie$  //.  S. 
{ per  le  tribù  intende  qui  la  plebe  nel  senso 
da  noi  notato  ). 

Salii  STio.  In  duas  pnrte$  civitatem 
diviiam  arbitrorf  pafret  e(  plebem. 


PIA 

volta  per  popolo  intendevano  solamente  fa 
plebe  (1)  ; più  comunemente  la  plebe  era  il 
terz' ordine,  dopo  i pairizii  ed  i cavalieri  (2;. 
Onde,  plebiscito.  Cicerone  ; « ^eque  popu- 
li jussu,  $ed  plebii  seitu  ». 

Plebe  deir  api,  ubarono  Columella  ed  il 
Redi;  popolo  di  delitti,  Sidoiiio  ■ strana  fra- 
se, ma  non  senza  poesia.  Par  di  vedere  in 
mezzo  a questo  popolo  de’ vigenti  c inuuisio 
e volante  un  altro  popolo  di  fantasmi , che 
combattono  con  l' uomo  con  Tumanità;  e,  se 
non  fosse  la  mano  di  Dio,  la  caccerebberu  iu 
uno  stagno  di  lezzo  e di  sangue. 

Fio  «la  plebe  dc'numi»,  disse  Ovidio,  par- 
lando delle  ninfe  e de*  satiri  : parola  ch’é  la 
più  eloquente  fra  tutte  le  confntazioai  del  pa- 
ganesimo. 

Plebe.poi.c  nel  latino  e neiritaliano  espri- 
me r inlima  parte  del  popolo.  1 Romani  di- 
stiognevano  la  plebe  urbana  e la  rustica  (3). 
E ogni  ordine  di  persone  può  aver  la  saa 
plebe. 

Plebeo  sermone  , diremo  con  Tullio  ; ed  : 
eriidiziooeplehea. e plebei  filosofi,  e vini  ple- 
bei con  àfarziale  e con  Plinio.  E quando  Ci- 
cerone medesimo  parla  delle  lodi  popolari, 
dell' opinion  popolare,  de' vocaboli  popolari 
da  osarsi,  dclfiiso,  del  senso  . del  nome  po- 
polare, degli  uomini  popolari  che  piacciono 
0 che  si  studiano  di  piacere  al  popolo;  qnao- 
d’Orazio  parla  dell’aura  popolare,  mutabile 
e infida  ; e Pesto  de’  sacrifizii  popolari , da 
farsi  da  lutto  il  popolo,  non  da  alcune  fami- 
glie; non  intendono  parlar  della  plebe. 

Uomo  plebeo,  non  era  tìtolo  punto  dìspre- 
gevole In  Roma.  Oggidì  plebeo  suona  quasi 
sinonimo  a triviale  : ma  questo  senso  male 
attaccato  a tal  voce,  sparirà  quando  gli  uo- 
mini apprenderanno  a rispettare  ne’  più  po- 
veri c più  rozzi  de'  loro  fratelli  V imagine  di 
Dio  e sè  stessi;  quando  apprenderanno  ad  a- 
marli,  a temorli  come  nna  grande  potenza  • 
la  piu  grande  di  tolte;  quando  vorranno  al- 
leviare le  loro  miserie,  vincere  la  loro  igno- 
ranza, e cesi  preparare  e a loro  e a sè  stessi 
un  avvenire  più  tranquillo,  più  innuccote  e 
più  glorioso;  quando,  ìusomma,  la  stima  è 
il  dispregio  saranno  distribuiti  a misura  di 
virtù  cd'iotelligeDza.noo  d’oroe  d'orgoglio. 

Popolo  ha  sensi  più  varii.  Popolo  è una 
qualunque  moltitndine  di  persone.  Chiesa  , 
piazza  piena  di  popolo;  far  popolo,  radunar 
gente  (4);  in  pien  popolo ^5);  il  popolo  d ima 
città  (0  ; popolo  , la  parte  de'rittadioi  eh'  è 
governata,  in  contrapposto  ai  pochi  che  co- 
mandano (7).  Popolo  per  nazione  : Il  popolo 
italiano;  l'indole  diciascnn  popolo.  Popolo, 
quella  quantità  di  gente  ch'è  sotto  una  par- 
rocchia '8;.  Onde,  ogni  parroco  ha  i suoi  po* 


(1)  Senaius  popu1u$que  romanui. 

(2  Ausonio:  A'(/ui(afu,  plebe,  senaiu. 

(3)  Livio;  Plinio. 

(4}G.  Villani. 

(5)  Davanzati-  a pien  popolo  fu  incoro • 
noto. 

f6)  Boccaccio:  H popolo  di  questa  terra 
si  leverà  a rumore. 

(7  Dante:  Ma  la  at^noria  che  tempro 
aeeora  l popoli  toggeiii. 

R)  Boccaccio:  Cita  patta  m Certaldp^ 
nel  popolo  di  t.  Jacopo  in  Certaldo* 


( 192  ) 


2629. 


2630. 


2631. 
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polsnt'l'.c  in  qttcMo  si>nsoabbitm9  il  pro- 
verbio a prete  pazzo  popolo  apiritalo  ; che 
vale: a uomo  caliivo,  o comecchessia  strano, 
sopravtcDgoDo  io  proa  uomini  peggiori  di 
lui  2). 

Quanto  a’  derivali,  plebe  ba  plebeo  , ple^ 
beacrio  ^3).  pk-bist-Uo  , plebeismo  4),  ple- 
baglia : popolo  ha  popolaccio  (3;  • popfjiare 
verbo  , pupillare  nume,  popolarità,  popo- 
larmeule  (6  , popolatore  7J , popolazio- 
ne , popoloso,  in  senso  di  ben  popolalo  (8). 

• PLGI'RISIA  , Tcnta  , Puluoma. 

Pl  urisia  0 pkuritide,  iniiammaziooe 
della  pleura;  distinta  da  pAmnnia  , u pe- 
ripoeumociia  , eh’  6 infiammazione  de'  poi- 
moni.  Punta  ò la  voce  usuale  sigoificaote 
pleurisia.—  mojon  — 

*1*0’,  Poco,  Po’  l’OLO. 

L'abbreviato  non  sempre  si  può  usare  do- 
ve a’ usa  P intero.  Primieramente,  ognun 
vede  che  il  tronco  non  ha  i derivati  dell'ak 
tro  ; poi  , che  non  po')  aver  plurale  ; poi, 
che  non  può  mai  usarsi  come  pretto  agget- 
tivo. Poca  ricchezza  , poro  orgoglio  ( cose 
ebe  non  sempre  s’  uoisruno).  Pochi  amiri , 
poche  parole  (due  cose  che  staoQO  insieme). 
Qui  po'  Don  ha  luogo. 

6'a  po'  e un  poco  s'usano,  si,  promiscua- 
mente. Ma  io  direi  con  un  antico  : « quel 
poco  rh'io  Sono  • , non,  quel  po'. Direi:  «quel 
po'  eh*  io  aveva  • , col  Davsuzati. 

>'el  feniminiuo  diremo:  c,  un  po'  d'acqua, 
c,  un  poi'o  d'acqua,  e,  un  poca  d’acqua  9;, 
e,  una  po’  d' acqua  10):ma  questo  più  rado. 

Sc'  mpagnato  da  un  o da  quel  o da  il , 
cooierrà  sempre  dir  poco.  Poco  o assai  , a 
far  poco  . ci  corre  poco,  ci  cor  poco,  per  po- 
co, poco  meno,  poco  su  , poco  giu,  poco  do- 
po, a poco  a poco  , poc'  anzi , poco  fa  ^ ogni 
poco,  e altri  simili. 

Un  po’  poto  , c de!)'  uso  pisano  e lucche- 
se : ripeiiziunc  simile  a , basso  basso,  nul- 
la nulla  , puuto  punto,  c tani'allre.  Par  eh’ 
indichi  un  po' meno  del  semplice  , un  poco  : 
a nello  stil  familiare  non  è senza  grazia. 

Pochino  , pocbcitiuo,  pochcUo,  pocolino, 
son  altri  dimiuuiivi  più  comuni  e più  noli. 

* PO'  POI.FI.NAI  MEMK. 

— Tutt'  e due  son  maniere  di  concludere 
un  discorso  : ma  il  primo  è più  mite  ; I’  al- 
tro , più  risoluto  : quello  , più  rìDessivo  ; 
questo,  più  risentilo.  Cu)  primo  s'acceona, 
che  quantunque  possa  esser  qualcosa  di  ve- 
ro nel  discorso  altrui  , nondimeno , tirando 
la  somma  , la  ragione  sta  dal  canto  nostro  : 


(1)  VAncHi. 

(2)  Boccaccio*  A ella  ehìefo  «Iella  quale 
erano  popolani. -Altro  proverbio,  non  com- 
mendevole, dell'  uso  toscano  : poco  popolo, 
poca  predica;  e vuol  dire  che  chi  poco  paga, 
poco  è servito.  - mbini  * 

(3)  Sbonsbi. 

(4)  Salvini. 

(5.  DATANIATI. 

(6  Saltini. 

(7)  Skgnkri. 

(8)  Cabo  ; Gi'tceiABDiNi. 

(9  Viti  ss.  Padii. 

(19)  V|TM  SS.  Padbi.-  Viva  osi  coniado 
florantioo. 


col  secondo  , bone  o male  , si  tu')!  troncar 
la  questione  addirittura.  Voi  biasimale  tale 
scrittore  che  a mepo'poì  non  mi  par  de' cat- 
tivi.f^malmenle  che  pretendete  di  dire?  Po- 
nete Gnalmente  nel  primo  esempio,  e po' poi 
Dcir  altro  , calzeranoo  meno.  Fiualmenie  , 
nessun  può  dir  nulla  dei  fatti  miei  ; è più 
brusco  che:  po’ poi.  Cosi  d'altri  sìmiU.— 

MCIM  — 

’ PUDAGRA  , Gotta  , Cdiragra.  2632.. 

— Gorra  , e delle  mani  e de'  piedi  ; po* 

daqra.de'  piedi;  delle  mani,  cAiraqra. Got- 
ta è più  comune  :t , gottoso.  — boma.vì — 
PODERE  , Campo.  2633. 

— Podere  è campo  coltivalo , con  casa  « 

(T  ordinario,  pel  villico  coltivatore.  —A.— 
'PODERI,  Bbm.  363f. 

— Beni^  comprende  ogni  sorta  di  stabi- 
lì , e anco  di  mobili  ; poderi , i fondi  ru- 
stici solamente  : e non  orli  o boschi  o mac- 
chie 0 strisciedi  terra  , ma  campi  di  qual- 
che ampiezza.  — A.  — 

'POESIA,  PoBMA.  2636. 

— /^uemo,  un  tempo  era  anco  poesia  non 
lunga  : ora  dicesi  o d'epico  o di  didascalico 
0 d' eroicomico.  La  poesia  è per  lo  più  liri- 
ca , 0 satirica  , o simile.  Poema  drammati- 
co, radosi  dice,  ma  non  ò punto  improprio. 

S ene  sparse  o cantate  a dialoghi  , chiame- 
rei poesie  drammatiche  acconciamente.  — 

A.  — 

• POGGIO,  Dossi,  Clivo,  Colli,  Collina.  2636. 

— Poggio  è meno  di  colie,  e più  di  doif  j. 

E quando  poggio  sia  per  colle  . non  si  con- 
sidera in  esso  del  colle  altroché  la  salila. 

Nel  divo  ( latinismo  non  frequente  ) , noU 
altro  che  la  scesa  ; nel  dosso , il  rialto. 

Cvìltna  si  contrappone  a pianura  , e di- 
ciamo : luogo  di  collina  ; non  mica:  di  col- 
le. Da  colle  si  fa  colligiano  ; da  collina , 
collineita  : nè  uo  colie  piccolo  ^cbiamereioo 
allrimeoti.  — romani  — 

• I*OLL  V.  Fonte.  2637. 

Polla  , Zampillo. 

— La  fonte  può  essere  quale  li  natura  la 
fece,  e può  essere  costrutta  eoa  arie.  Posso- 
no più  polle  formare  una  fonte. 

j£>tmpiìì'ì , sottii  Hlod’ acqueo  d’altro  li- 
quore che  schizza  da  piccolo  canaletto.  PoU 
la  , vena  d'acqua  che  scaturisce.  In  questa 
voce  non  si  comprende  l’ idea  di  mormorio, 
thè  nell’ altra.  Poi , la  polla  può  essere  piu 
o men  grossa  (1m  cd  è sempre  d acqua, non 
d'  altro  liquore:  e può  con  spicciare  , come 
lo  zampillo  fh.  — bom  vni  — 

• POLl.rziO.N'E  , Eialulazioni.  2638. 

— Emissione  dello  sperma  : ma  la  prime 
non  ha  luogo  nel  coito.  Le  seconde  esprime 
la  forza  del  getto;  onde,  non  ogni  emissione 
può  con  quel  nome  propriamente  chiamar- 
si. — MOION  — r 

• POLTIGLIA  , Fanciiiglia.  2630. 

— iìanqhiqlta  , acqua  sudicie  dì  minute 
cose  solide  in  essa  stemperate,  e simile  a 
fango.  #^zlliqlia  , qualunque  imbratto  od 
intriso  di  materie  ridotte  io  liquido.  — io» 

’ IX)lfA,  Frutti. 

— , poeticqmeojte  le  /‘rvffs , 


(I)  Datanzati  : Grolle  po/le  <f  acqua, 


POM  ( 191  ) PO» 


qnelle  d’ libero  , e »lqa»nlo  grotto.  Noo  . 
per  ewmpio  , le  fregole  nè  le  more.  — ^ ol- 

PICKLLA  — 

2C41.  * POMICE.  Tcro. 

— Ovidio  : « /*umtce  vìvo  £t  Itvtlus  to- 
phit  fioCirttm  duxorot  arcyin  ». 

Il  tufo  è rena  impietrita;  la  pomiVe  è pie- 
Ira  poroaa  , ruvida  , friabile  , fìbrosa  , di 
color  grigio  o perlaio.  — nbbi  — 

2642.  • POMO  DI  TERRA,  Patata,  Baiata. 

__  Dice  il  Deoioa:  • Quando  eoo  lo  smem- 
brameoto  delle  graodi  tenute  ai  togliesse 
allamiasa  comuae  qualche migliaìodi  mog- 
gia di  grano,  questo  danno  non  sarebbe  poi 
compensato  col  prodotto  di  quella  che  cbia- 
masi  piccola  coltura,  cioè  con  fruiti  e legu- 
mi, e pariicolarmcoic  colle  palate  o pomi  di 
terra,  ch’è  il  più  utile  prodotto  che  rAuieri- 
ca  abbia  trasmesso  all'Europa  » (1). 

Il  Deniua  all  epoca  io  cui  scriveva  non  in- 
tendeva discorrere,  son  certo,  che  della  pa- 
rola comune,  di  quella  che  i Francesi  chia- 
mano pomo  di  larro  e non  già  dell  altra 
pianta  che  dicono  patate  c che  noi , dalla 
voce  bolauica  che  la  designa  più  che  dalla 
voce  francese,  dobbiamo  chiamare  batata  o 
non  patata  dolce  , come  alcuno  ha  fatto, 
perchè  in  tal  modo  nascerebbe  un  grande  e- 
quivoco.  Si  crederebbe  che  le  due  piante  fos- 
sero cougencri  c dilTerissero  solo  por  piccola 
varietà,  mentre  uou  hanno  nulla  di  comune 
tra  loro. 

La  patata  è cCTeUivamentc  per  certi  luo- 
ghi il  più  utile  prodotto  trasmesso  dall'A- 
raerka  aU'Europa  ; la  batata  promette  mol- 
ta utilità  desso  pure,  e accenna  di  voler  riu- 
scire otiimamenie  ove  ii  pomo  di  terra  non 
prospera.  — ridolfi  — 

Sulla  balata  (cuncolcului  àafatas  ì,  ebe 
spetta  al  medesimo  genere  di  piante  che  la 
scialuppa  e la  scamonea  . e che  può  anche 
dhcDtare  preiiosa  per  l'Europa,  come  lo  e 
per  l'America  , vedi  il  bel  Rapporto  fnUo 
alTAccadcmia  del  lìeorgotili  dal  Marchese 
Cosimo  Ridulfì  (Atti,  Voi.  XVU). 

2643.  • POPOLAZIONE.  Popolo. 

— Popoloiione,  riguarda  il  numero.  La  po- 
polazione di  Roma  circa  la  line  del  sesto  se- 
colo da  Romolo,  era  di  quasi  ireceoiomila: 
e il  popolo  romano  s’incominciava  allora  a 
corrompere.  — tolpicki.la  — 

2644.  PORTA,  PcsTEALA,  Us::io. 

Porta,  Uscio,  Usciale,  Paravb!<to,  Bus- 
sola. 


• . porta.di  casa  ; uteio,  di  stanza. Qae* 
ito  quasi  sempre  interno  : uscio  dell’appar- 
tameoto  : ma  cosi  chiamisi  talvolta  anco 
quel  della  casa. Porta  della  città,  della  chie- 
sa, del  tribunale,  del  palazzo  , della  torre  , 
della  foriezu  ; porta  deU  inferno,  del  cielo. 

— A.  — 

* L'uscio  è interno,  e ha  due  batieoli. 

Uscio  dicesi  anco  reslerno , quando  non  sia 
mollo  grande.  Se  grande,  e soprattutto  ar- 
cuato nella  sommità,  dicesi  porta  e portone. 

C reiate  ( voce  comune  io  Toscana  ) è si>e* 
eie  di  òuiiola  o di  paravento.  Paravento  6 
quello  che  non  ha  telaio  nel  quale  s inqua- 
dra c sul  quale  baite:  batte  a dirittura  sul 
pietrame  : ed  è ad  un  solo  batieute,  c si  met- 
te benissimo  ove  dall'  altra  parte  è uscio  o 
bussola,  l a bussola  è anch’essa  a un  solo 
baUeole,  ma  incassato  in  un  telaio.  Il  pa- 
ravento ba  vetri  per  lo  più  ; V usciale  puù 
averli  : la  bussola  non  li  ha  mai. 

Laporta  ha  sempre  due  imposte  e duo 

Uttcnli  (1).  — CAPPONI  K I.AVIBttLSCHlM — 

'PORTARE  IL  PREMIO,  Riportarlo  ot- 
tenerlo. 

»Si  porta  tl  premio,  la  palma  anco  sen- 
za rivali;  si  riparta  là  dove  c concorso.  E- 
lena  portò  la  palma  della  bellezza  , eU  rea 
da  tutti  lodala  come  la  più  vaga  deli'  età 
sua.  Venere  riportò  la  palma  della  bellezza, 
cioè  il  pomo.  Pindaro,  dicono,  porla  la  pal- 
ma su  tulli  i lirici  dell'  iniicbità  ; Corinna 
riportò  sopra  Pindaro  stesso  la  palma.  — 

A . — 

— Otfenere  »I  premio  diccsi  porlo  più  di 
ehi  Labbia  riportato,  con  la  fatica  almeno. 
I*.  frase  più  modesta  , c prrò  dove  si  traili 
dei  premii  delia  virtù,  più  propria.  — fau- 
RS  — 

' POSARE  , CoLior.ARB  , Mettere  , Db 
ronns. 

PcSABE  , Adagiare. 

— A/ettere  è più  generale.  Potare  è met- 
tere si  che  le  cose  non  si  rompano  od  urli- 
no ,c  stiano  a bell’agio  e non  cadano.  Tol- 
locare  è mettere  appunto  nel  luogo  che  s’ha 
in  mira  per  un  Gne  qualunque  aia.  JMporro 
e metterò  giù. 

Magiare  è posare  adagio  : si  posano  e 
persone  e cose  ; si  adagiano  corpi  viventi 
specielmenle.  Si  posa  sur  un  tavolino  una 
tana  ; s’  adagia  un  ammalalo  sul  letto.  — 

ROMANI  — 

• POSSEDERE  . Avere. 


2645. 


2646. 


2647. 


— Pasterla,  pmterla,  e poitierJa,  picco* 
lo  porta  di  città.  11  Muratori,  negli  Annali , 
sotto  il  606  ; « Accadde  (in  Raveuoa  ) che  un 
d'i  si  slìdaroQO  que'della  porta  Tiguriense  e 
quei  della  Posteria  , ossia  piccola  porta  di 
Sommo  Vico  ».  E sotto  ii  700  : • Chiamava- 
sl  anticamrnte  ( io  Pavia  ) il  monistero  di 
saoia  Teodata...:  oggidì  si  appella  della  Po- 
steria, perchè  aolicaroeDie  quivi  era  una  pic- 
cola porla  della  città  ».  lo  altro  senso  il  Ran- 
dello, novella  33  ; « Fece  fare  nella  camera 
terrena  dei  suo  studio  un  uscio  tra  la  puster- 
la  e la  porta,  a Gueche  nessuno  avesse  occa- 
sione d'eotrare  dentro  il  cortil  dello  cast  ». 
— POLIDORl  — 


(t)  Rivoluzioni  d'Uilia.  Ed.  Silrcslrì, 
pag.  2IM. 


S' ha  per  caso  , o in  possesso  , o di  pro- 
prio , 0 per  furio  ; si  poitiede  di  buona  o 
malo  fede  , usando  la  cosa  come  propria. 

Talvolta  si  ha  c noo  si  possiede.  1 cre- 
diti noo  riscossi,  i fondi  usurpali  da  altrui, 
a'hanno  e oon  si  possetrgono. 

Possedere  riguarda  le  cose  , o le  persone 
trattate  siccome  cose.  S' ha  moglie  e iigli  ; 
non  si  posseggono:  un  sultano  possiede  tan- 
te donne  ; un  prete  del  Brasile,  tante  schia- 
ve  (21. 

-«Possedere,  di  persona  parlando,  tndict 


(1)  Giunta  e correzione  al  Xum.  608* 

(2)  Passavawti  : Il  diavolo  latcia  di 
Untare  coloro  i quali  e$li  pacificamtnU 
poiicdc. 


ros 

<T(r«  ia  pieno  , io  troppo  pieoo  potere.  — 
TOLPICELLA  — 

28i8.  * POSITURA,  Attiggiahixto  , Postc»  i. 
— PoiUura  , molto  di  porsi  ; alteggia~ 
mtnlo  , mioieri  di  fere  un  etto.  L»  positu- 
ra abbraccia  il  corpo  tutto  o gran  parte  ; 
r stteggiamcoto  può  riguardara  una  parte 
sola  : per  esempio  , la  testa.  — a.  — 

— Positura,  anco  delle  cose  prive  di 
aeoso.'  delle  quali  parlando  , verri  talvolta 
meglio  detto  poilura  ; atleggiararoto  , solo 
degli  esseri  animati  ,o  delle  immagini  che 
li  rappresentano.  — ròLinoai.  — 

SCI».  • POI'EAZA  . Fobia. 

— La  forza  può  essere  impotente.  Pjtm- 
Ka  è la  fona  che  basta  a vincer  gii  ostacoli 
che  le  resistono  , cioè  un'  altra  forra  che  le 
aia  0 possa  esserle  opposta.  Botta  (1)  ; • S' 
accorsero  che  il  valore  non  bastava  contro 
una  fona  di  sproporzionata  potente  • . 

La  forza  d'  un  goreroo  i nell'  amore  de' 
sudditi  ; la  potenza  A , o si  crede  essere  , 
uel  numero  . nella  forte  natura  di  questi , 
e nelle  ricchezze.  — POLinoai  — 

2650.  • POTERE . Porasii , Facolta'. 

POTBRK  , PoSS.iNZA. 

POTBVTB  , PoOliilOSO. 

— Il  potere  rien  dilla  facollÀ  d’ opsrare, 
o da  coucessiooa  fattaci  ; la  potenzi  vien 
dalla  fona  propria;  la  facoltà,  drillo  qua* 
liiÀ  naturali  o acquistate.  4mbcaciaiori  con 
pieni  poteri  ; potenza  europea  ; facoltà  di 
testare.  — girard  — 

— La  poieoza  è potere  notabile.  Ogni  uo< 
mo  . ogni  cosa  ha  qualche  potere.  Non  ogni 
uomo  u cosa  ha  potenza.  Postanza  ooii  è 
tanto  frequente  dcIT  uso.  Dieesi  per  lo  più 
di  forza  corporea  notabile , e uoQ  maleùca. 
— NERI  — 

— Poderoto  s potente  di  molto.  Poderosa 
oste  i 2 ; forze  della  giovealu  poderose  [3). 

— ROMANI— ' 

-.C31.  • POTERE  , Aotorita’  , BalU  , Impero» 
POTBNKt. 

Potere  , Autorità  , 

— Il  potere  è nel  fallo  ; l' autorità  , nel 
diritto. Balia,  a'giorni  nostri,  è largo  c qua- 
si pieno  potere  : onde  s'  usa  per  potere  ar- 
bitrario , per  forza  cieca  anco  di  cose  ina- 
nimate. Io  balla  di  sè  stesso  ; io  balia  de* 

venti. — ROMANI — 

— Autorità  , potere  legittimo  , o legitti- 
mato dal  tempo  t o dal  consenso  tacilo;  po- 
tere, facoltà  , modo  di  fare.  L' ingegno  è 
auioriià,  non  potere.  Luigi  XlU  area  l*«u- 
tnriià  : Ricbelieu  , il  potere.  L*  autorità 
non  è potere  : è mrro  diritto.  — paure  — 
^■fnlorità  , Potere,  Impyro  , Potenza. 
t.' autorità  concede  e lascia  la  libertà  di 
Care  ; il  potere  è più  attiro  , o può  essere  ; 
r impero  , ancor  più.  L’ autorìià  viene  dal- 
la superiorità  o del  grado  o della  natura;  il 
potere  viene  dal  grado,  dalle  forze  natura- 
li. dalle  acquisite  , dair  altrui  consenso, 
dall’aUrni  debolezza  : V Impero  è il  pote- 
re esercitalo  comandando  più  o meno  espres- 
lameote» 


(1  Continuazione  del  Guicciardini,  lib.30. 
'2  nocc.icrio. 

(3  Boccaccio. 


POT 

Anioriià  vale  facoltà  di  dirigere  ; potere, 
facoltà  0 modi  di  fare  , o di  propria  volere 
0 per  comando  di  superiore  ; potenza  , di- 
ritto 0 forza  di  toprastare.  Le  leggi  danno 
r autorità  ; I*  autorità  diitribnisce  il  potere; 
la  potenza  è legittima  od  è tirannica. 

IVeir  idea  d*  autorità  è non  aocbe  dì  giu- 
sto e di  rispettabile  ; nell*  idea  di  potere  è 
la  forza  0{Mrante  ; nell’  idea  di  potenza  » 
la  sopraemineoza  efllcace. 

L' antorilà  paterna  è diritto  di  natura  ; il 
potere  delle  passioni  scemali  liberoarbitrio. 
Ogni  potenza  , bene  usata  , è da  Dio.  — * gi- 

RARD  — 

— Autorità  iodica  snperiorilà  morale. 
Onde  diciamo  : autorità  della  ragione,  delle 
prove,  delle  testimonianze  , de' libri.  Po- 
tenza dà  idea  di  forza  e di  facoltà.  Potere  , 
ora  tiene  dell' autorità  , ora  della  potenza. 
L'autorità  dà  il  potere  di  diritto  ; la  poten- 
za. il  potere  di  fatto.  Il  potere  ordinalin  for- 
za dell' autorità  * eseguisce  per  mezzo  del- 
la potenza.  11  potere  di  m^ra  autorità, 
se  non  ha  modi  da  farsi  ubbidire , è inefll  - 
caee  ; il  potere  di  msra  potenza  , se  no  a hi 
diritti  che  lo  sostengano  , è ingiusto. 

L' autorità  e la  potenza  operano  per  via 
di  poteri  speciali.  L'autorità  bi  I messi  suoi; 
ha  gli  esecutori  suoi  la  potenza.  B nel  senso 
di  potenza  e nel  senso  d’  autorità,  il  potere 
ha  relazione  all  atto,  riguarda  resecniioo^* 

L’  autorità  è la  superiorità  del  più  g ra  n- 
de  ; la  poieoza  è la  superiorità  del  più  for- 
te ; il  potere  , I'  agente  di  questa  e di  quel- 
la. I.J  potenza  cnstudis^e  I*  autorità,  le  dà 
forza  di  farsi  ubbidire;  il  potere  governa 
metieodj  in  atto  I*  antorilà , e , al  bisogno, 
fìancheggiandola  conia  potenza.  L*  autori- 
tà nello  stato  dev'  essere  una  , sia  di  re,  sia 
di  popolo,  sia  di  pidri  ; la  potenza  neirori  - 
gine  dev'  essere  una  altresì.  GII  sparsi  po- 
, ieri  si  congtuQgooo  nella  detta  unità. 

La  tirannìa  non  è tu  oriià , ma  è poteau 
pur  troppo!  — roubìud  — 

Potere,  Autorità  , Impero,  Balia. 

— Potere  è più  geoersle.  Autorità  viene 
dd  superiorità  di  ragione,  d'  opinione;  Im- 
pero,da  superiorità  di  gra1o:superiorilà  che 
non  solTre(  o rado  e difficile)  resistenza.  An** 
co  ne)  iraslato.  impero  è più  di  potere. 

Dalia  è forza  e pHere  assoluto , e alquan  - 
to  arbitrario  oggidì  ; ha  quasi  sempre  mal 
senso. 

Nel  senso  pìlitico  , T autorità  è la  facol- 
tà di  esercitare  un  diritto  di  governinie.  fa- 
coltà che  vien  dalle  leggi;  il  potere  à la  for- 
za necessaria  per  esercitare  I’ autorità  e far 
eseguire  le  leggi,  ovvero  la  forza  che  lien 
vece  di  leggi  e d' autorità  t imparo  à domi  - 
nazione  ; balia  potere  o forza  iniipeadea- 

ti*  fi).  — VOLPICKLLA  — 

• POTERE,  Valere. 

— P fiere  dIeesi  d' ogni  cosa  rhe  non  su 

proprio  Impossibile  : compren  le  e la  possi- 
bilità e la  potenza  e la  forza  Cosi  diciam  »: 
lo  posso  cercare;  possono  esistere  monli  in- 
nu‘n''rab{li  ; quell' uomo  può  di  molto  sul- 
l'animo mìo. 

balere  dieesi  di  sola  forza.  Nulla  vale  la 
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violenta  di  aè  : agU  sull  non  comanda  chi 
può  , ma  eh!  aa.  Valere  eaprimc  un  potere 
efficace  io  aito.  Un  topo  può  liberare  un  ico 
ne  : non  è pcrriò  che  i topi  valgano  ordina- 
riamente a liberare  l leoni.  — a.  — 

2653.  * POVEBO  . MeacHixo  . Tapino. 

Miasao,  HtaBaAati.B , Misbaando. 

^ Pijvero  , non  io  tallo  privo  del  necea- 
aario  • ma  srarso.  Detto  di  cose  , vale  ap- 
ponlo  , mancante  . ararso  : a oppone  a co- 
pioao  , ad  agiato.  Ha  sempre  un  sentimento 
di  compassione  seco.  ;Veirhinoaggiuogeal- 
l'idea  di  scarsezza  r>dra  di  grcttezza.di  ser- 
vilii , di  viltèll).  Topino  ha  seco  idea  d'  u- 
miliè  , d'afllizione,  di  miseria  . Nel 
greco  anltro,  sonava  soltanto  amile  e basso; 
Df]  greco  barbaro,  miserello 

Può  la  povertà  essere  onorevole  e glorio- 
sa. li  ricco  avaro  è meschino;  non.  povero. 
Condizione  meschina  è ben  più  che  povera. 

Casa  meschina  vale  insunìcicnie  all'  uso 
di  chi  vi  dimora  o vi  alberga;  la  povera  ca- 
sa può  avere  i suoi  corno  M : un  povero  ve- 
stito può  essere  non  senza  eleganza.  Un  ve- 
stito mescliioo  è inconveniente  a colui  che 
l'indossa. 

Povero  cuore,  povero  vecchio  , povera  ve- 
dova, e simili  modi  di  commiserazione  » son 
tali  chi.*  meschino  non  ri  entra.  Laddove  si 
vuol  risvegliare  non  il  sentimentodcila  coni- 
iniserazione,  ma  l'idea  delia  bassezza,  me- 
schino sta  bene. 

Povero  fu  dello  il  ciclo  scarso  di  luce;  non 
già,  meschino.  Tapino  ha,  ripeto,  sempre 
idea  d'umiliè.  Tapina  disse  il  Burchiello  la 
rhioccìols  , che  striscia  per  terra.  L'  uomo 
tapino  è non  solo  scarso  de'heni  della  furla- 
na, ma  depresso  aurora  dell'  animo.— gras- 
si — 

— Misero  è in  certi  luoghi  pili  nobile,  co- 
me neltT  guiioo:  « Misere  carni  ■. 

MùerabUe,  vale  laholta  degnodi  commi- 
serazione; Sisque  miser  semper,  neciUmi- 
serobilis  uHì  (3).  In  simil  senso  il  Tasso  : 

• Miserando  apeliaculo  {4)  •.  Ed  altrove  : 

• Beltà  dolente  e miserabil  pieghi  Al  (uovo 
lerc  i più  ostinali  petti  5 »*  Armida  non 
era  misera  , ma  tale  doveva  infìngersi  per 
ingnnnarc  Goffredo  — mancurti  — 

2634.  POVERO.  NKCI.S.-ITO^^O  , I^DICRNTK  , Mr.\- 
DICO,  Mb.NDICaNTR,  PlìZZfiNTB,  ACCAT- 
TONB,  PiTorxo,  Tapino. 

Jndigb.nza,  Inopia  , Povertà’. 

PoverOf  indiqenie,  AVrezitloio , Mendi- 
cante, Pezzente. 

— > Il  povero  ha  poro  ; i'  indigente  ha  po 
chissimo  0 punto  ; il  necessitoso  è nell’  an- 
goscia 0 oe'i  iocoli  della  necessità,  d'un  bi- 
sogno urgente. 

Il  mendicante  domanda  1’ elemosina  ; il 
perrenic  è mal  vestito,  dimostra  negli  abili 
r indigenza.  Per  iperbole,  diccsi  pezzente 
chi  ha  poro.  E in  generale,  questa  parola  hi 
senso  più  mauifcslo  di  spregio,  come  se 


(t  Metrhino  ^alcva  servo.  - Dante  • Le 
meschine  Della  regina  dell'  eterno  pianto. 
(2  Tavrip’e. 

!3;  Ovidio. 

(4  C.  vili. 
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quello  stato  venisse  in  parte  da  ioeriia  o da 
sporcizia  oda  vizio. 

Il  povero  è sempre  alle  porte  del  bisogno; 
riodigeote  è in  bisogno  ; M necessitoso  è io 
bisogno  estremo;  il  mendicante  lo  fa  vedere 
e lo  simula;  il  pezzente  lo  mostra  fli  nella 
vesti.— aocaAcn— 

Povero,  Mendico^  indigente.  Pezzente, 
Accattone,  Pitocco,  Tapino. 

Mendico,  che  chiede  il  pane  necessario 
per  vivere,  o davvero  o per  fìnta.  Pezzente, 
povero  il  qiiai  non  ha  di  che  deceotementa 
coprirsi,  al  quale  il  vestito  va  in  pezzi.  Ac- 
cattone , chi  fa  mestiere  del  mendicare,  e 
non  sempre  per  dura  necessità.  Pitocco,  di- 
ce il  simile  ; ma  in  questo  è idea  di  piò  a- 
biezione:  DcU'accaltone,  di  più  audacia.  Pi- 
toccare dicesi  inoltre  il  farsi  povero  , e con 
quest’ arte  ottenere  da  altrui  compassione 
ed  aiuto  senza  chiederlo  al  modo  che  fa  l'ao- 
catlone. 

Povero  è più  generale.  Poveri  son  anche 
quelli  che  non  hanno  di  bisogno  di  ricorre- 
re all' altrtii  compassione  per  sostentare  la 
vita  : mancano  però , in  parte  almeno , del 
necessario,  o sono  incerti  d’averlo.  e debbo- 
no procacciarselo  con  industria  e fatica. 

Indigente  è un  pu'più:  esprime  più  chiaro 
il  bisogno,  l'urgente  bisogno.  Si  può  essere 
povero  e non  indigente:  potete  esser  men  po- 
vero di  tal  altro,  e puro  indigente  , quando 
una  roalauia,  un  bisogno  straordinario  far- 
cia vivamente  sentire  la  mancanza  dei  mezzi 
necessarii  alla  nuova  occorrenza. 

Tapino  è voce  più  rara:  esprime  vita  mi- 
aera,  negletta  dagli  uomini,  talvolta  erran- 
te.— ROMANI  ^ 

Mendico,  Povero,  M<fndirante, 

* Mendico  è più.  Cicerone:  « Isla  pauper* 
tas,  t>elp"(iui  egestas  et  mendicifas  •. 

il  mendico  chiede  per  vivere;  il  povero  ha 
poco,  de^e  lavorare  pii'r  vìvere.  Così  dislio- 
guevano  i Greci  vtvK  da  ir'v<aitò$  Si  può  es- 
sere povero  e non  mendico.  Irincbiusi  nelle 
case  pie  sono  poveri,  non  mendichi.  Vede* 
mendichi  non  poveri,  che  meglio  si  chiami- 
no mendicanti.  A Londra  v’è  de'  mcndicBO- 
li  che  guadagnano  più  d'  un  magistrato  in 
Italia  (Don  parlo  d'  un  letterato  , : hanno  le 
loro  combriccole  , i loro  luoghi  di  gozzovi- 
glia. 

POVERO  UOMO,  Un  povero,  Uomo  po-  2656. 

TRRO. 

Actor  Povero,  Povero  attore, 

— C'ò  il  povero  <hc  vive  di  lavoro  ; c’è  il 
povero  che  vive  dell  aUriii  carità.  Il  primo  ò 
un  w^»mo  povero;  l'altro  è un  p fvero. 

* L'uomo  povero  non  ha  modi  dì  vivere  o 
pochi;  al  pover  uomo  manca  un  bene , qual- 
siasi. Si  rompe  ad  un  ricco  una  gamba:  po- 
vfr  nomo!  Un  povero  arricchisce  e s’inebria 
d’  orgoglio  : pover  nomo!  Un  principe  dice 
0 fa  UD.1  giuccheria  : poveruomo! 

L’ £/ulor  povero  non  ha  assai  quattrini; 
il  povero  autore  non  ha  ingegno  assai.  Mol- 
ti autori  poveri  son  poveri  autori:  molli  po- 
veri autori  son  ricchi  : taluno  non  è povero 
autore  . ma  è autore  povero.  — roi  baud  — 
POVEKTA’  , Indigenza  , In  ►pia  , Penv-  2056. 
ri  % , Bisogno  . nfce-sita*. 

— La  pof'rfr’j  è stalo  opposto  alla  rlccbei- 
za  ; r tndt^enta  è stato  più  tristo,  dove 
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maoct  parte  del  necessario.  Penwta  6 op- 
posto ad  abbondaota  : viene  per  lo  più  da 
aceideme , da  maDraoia  d' averi.  BUogno  e 
neeejsiià  riguardano  meno  lo  stato  abitua- 
le , più  , il  soccorso  o rimedio  che  si  aspet- 
ta da  altrui  ; se  non  rbe  la  necessità  , come 
ognun  vede  , è più  del  bisogno. 

L'  ingegno  o la  sorte  trae  l'uomo  talvolta 
di  povertà;  spesso  basta  T industria  per 
trarre  d’ indigeiifa  ; ba^ta  la  previdenza  a 
impedir  la  penuria.  — oibard  — 

’ — Indigenro  è bisogno  urgrnledi’IIe  co- 
te più  necessarie  ; inopiu  è il  difetto  or  di 
tale  utal  cosa  , or  di  tutte  : difcltoanm  di 
consiglio  , d'  amici  , d' ingegno  1 . Pnvenà 
èia  scarsezza  degli  averi.e.  piT  esicnsioo'*, 
di  tulli  quei  Ioni  ihc  fanno  ricco  I ingegno 
0 I'  animo  nmnuo.  rjeerone  ; Illnm  pcmpec- 
fulem  , t*e/ pofiuf  egozfulcm  c<  mcud/ciM- 
/Cm.-  Paesìdia  nvxtra  rum  i/l'UI 
inopia  atque  egf state  debfo  ronfrrre  ».  So* 
Deca  ; Aon  est  gu.id  priupcrtar  nos  n p/u- 
losophia  rei’OCLf;  nregestm  quiJem.  Quan- 
ta verborum  nnbis  puupertns  , ìmmo  egr- 
ttasiìtn,  Plauto;  « P.^upcret  inrpesqui 
puellac  •.  Svetonio:  Inapsolque  cgcus-  pu  l 
amitam  nutritus  est  •.  — ropaiA  — 

2t>57.  PRANZO  , Desinare  , Prandio. 

CuiAMARL  A i>KAr  z I . Invitare  a tran- 

ZO  , Oz  FRIRK  DA  FRANZO. 

Pianzu  ha  non  so  che  di  pUi  sce’lo.  Dare 
un  praacii im  ilare  a pranzj.  gran  pranzo, 
prauzo  di  gaia.  (ììi  esempi  anluhi  mtii  com- 
protauo  qticiiia  diiìercnza:  nio  al  di  d'oggi  , 
ognun  sa  « ho  quello  del  povero  è desinare  , 
non  prairio.  (Juìiidt  celie  delie  ore  clic  se- 
ptioiio  a quella  del  pranzo  , il  povero  dice 
dopo  desinare  : il  ricco  o V uomo  dotto,  ihc 
Senza  accorgercene  ri pclc  le  parole  del  riiN*o 
e uc  co’.ilratrà  gii  u»i.  suol  dire  dopo  pranzo. 

Anche  un  cunladino  fa  un  gran desinnro- 
ne  alla  sua  maniera  . c io  fa  più  allegro  c 
più  sanoihc  non  sia  un  gran  pranzonc  dei 
riciliì.  E desinarino,  diciamo,  c praiizeUi- 
no  : se  non  «he  nel  pranzeitino  lo  quanliià 
Don  sarà  forse  grande,  ma  sempre  squisi- 
ta la  qualità.  Cosi,  desinarcUo  c pranzetto, 
e desinaruccio  c pr.'iimicrìo:  nib  il  pranzile- 
ciò  , sebbene  mesebino,  s mprc  preteodcrà 
d’essere  qualcosa  più  ebe  un  sciupi  ce  dc- 
ainarc. 

Desinare  , verbo,  s'adopra  col  quarto  ca- 
so (2j  ; pranzare  nt>n  così. 

Oiustare  il  desinare  , vale  mangwvre  in- 
nanzi , e COSI  spegnere  1’  appetito.  Guasta- 
re il  pranzo  , non  è tanto  comune. 

P> audio  è latinismo  disusalo:  ma  il  du- 
ro prandio  di  I conida  non  morrà  mai. 

Chiamal  e , Invitare  a pranzo^ 
0(frìre  da  pranzo. 

* — Chiamare  c meno  solenne  d’ invitare:  si 
fa  più  familiarmente , e chiede  meno  appa- 
recchio. Sì  olire  da  pranzo  a chi  si  trova  nel- 
J' occasione  prtissima  di  irccilare  ; si  chia- 
ma a pranzo  col  pnqwvsito  di  aspcUore  il 
chiamato.  S(‘ air  ora  del  vostro  pranzo  un 
amico  si  trova  da  voi , gli  offrite  : se  glielo 
mandate  a dire  , lo  chiamate  ; se  alla  tavo- 

(1)  /n-opr  . opis.  - Anche  indijcnfe  può 
avere  IjI  senso:  ma  più  rado. 

,2.  Lasca  ; 5iamam'  che  dcrìncrcmo  ? 


la  volete  aggiangere  alcuna  coudi  più,  (il* 
te  allora  un  invito.  — beauzéb 
PRATAIUOLO , Pbatknsb.  2038. 

Prataiwlc  è una  speciedi  fungo.  Cè  del- 
r erbe  che  si  chiemau  praientt  perchè  fanno 
ne’  prati.  La  prima  è voce  dell'  uso  popola- 
re toscano  ; la  secooda  è latinismo  scienti- 
fico  , eom'  indica  la  desinenza,  sempre  elo- 
quente a chi  sa  consultarla. 

Pratensi  chiamavano  i Latini  anco  i fun- 
ghi prataiuoli  , e prataiuole  chiamano  i To- 
scani anco  r erbe  : ma  del  fungo  parlando, 
prataiitolo  è assai  più  comune. 

PRATKf.LO,  Pratklli.no,  Pbatolixo  , 203^. 

Pratickilo. 

Prutdio  (t,  e pratellino  2 son  dell’ USO 
comune,  e non  differiscono  che  nel  potere  il 
secondo  significare  proto  più  piccolo  , o nel 
poterlo  signilicare  con  nn  pò  più  di  grazia. 

Pi  atuLno  è oramai  nome  proprio  di  una 
villa  ducale  presso  l'ircnze.  Quanti  maina- 
mi comuni  8«n  divenuti  e divengono  nomi 
propri!!  Tulli  anzi  i proprii  furono  origina- 
riamente comiioi. 

Il  profireilo  può  essere  men  beline  piu 
povero  v3^  del  pratello  e del  pralollino  , a' 
quali  c sempre  congiunta  idea  dì  lic)lcz/a. 

Non  6 già  che  il  praticello  non  possa  essere 
ameai>3imo  ; ma  il  praiellino  non  lo  posso 
mai  ìmaginare  maliomniro  e ignudo. 

Nè  praterell  f sarebbe  barbaro. 

* PRATICO,  Dotto  , Perito  , Escerto  , 2C0d. 

\ ERBATO. 

— P.atico  riguarda  sprcìalmrnle  il  faro  ; 
dotto  il  sapere:  pen'r*.  quel  s.vpcre  rbc  vie- 
ne dall’ over  fatto-  Può  l'uomo  cficr  perito 
in  un’arte,  e non  dotlo;dulto  ma  non  perito. 
Bspcrtiì  dice  più  lunga  pratica  che  perito  , 
c pratica  varia  c prolicun  ; velilo,  afllno 
d'  esperto  ove  si  imiti  d'  azione;  quando  ri- 
guarda l' inlelU’lt)  c meno  di  dotto  c di  pe- 
rito , supp'inendo  piuttosto  la  pratica  che  il 
profitto  che  prr  c<sa  si  acquista  |4/.  — A.  — 
PRATO,  Pratkr  a.  20f>l. 

La  pratrìa  si  può  pensare  pili  grand<''3\ 

Quindi  è furs’  anco  « he  le  manca  il  dimiuu* 
tivo  , e che  prato  ne  ha  varii. 

Le  praterìe  si  coltivano  con  metodi  prò* 
pri  : c’  è de  terreni  che  meglio  riescono  a 
prateria  G . Il  prato  può  essere  coltivato  « 
può  essere  incollo. 

Questa  ,comc  più  breve  ,è  voce  più  caro 
ai  poeti , e odia  prosa  stessa  può  aver  più 
garbo. 

Può  anco  aver  qualche  senso  traslato  7 . 

V echi  considera  te  lettere  non  come  un  ar- 
ringo da  correre  , non  come  un  campo  da 
sob  are  , ma  come  un  prato  da  pascere  e da 
ballarvi  sopra  ,c  scalciare  al  bisogno,  e dar 
di  cozzo  iu  chi  passa. 

(i)  ROCC ACCIO. 

(2/  Dionari  ori. 

(3  Boccaccio:  Pt  aticello  viilito  di paRid' 
eròa. 

i4  Vedi  il  N'unì.  1333. 

(3)  Rervi  : Larga.  - Boccaccio: f/rzin. 

(0  Fazio,  fjut  lon  be’ porri  , armenti  • • 
prnferia,  La  terra  di  gran  frutto. 

(7/  PBrRARCA:fjuei(a  vita  ferrena e (/vw- 
II  un  prato,  Ché  ’l  serpente  tra'  fiori  e Ltr- 
ba  giace. 
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2CG2.  * PRECEDERE  , ÀNTBCiDime,  Avanzabb. 

— Pftctdtrt  è del  liio^o  e del  tempo;  a(i> 
feeedere.soltm.^Dte  dei  tempo  (1]. 

Per  indicare  l‘ ordine  di  due  fatti,  sen* 
la  riguardo  alla  loro  dipendenza,  diremo: 
queeto  antecede  a quello  ; meglio  che  , pre- 
cede. 

Nel  precedere  è Tidea  deU’aodare.deirea- 
sere  innanzi;  nell'  avanzire^  l’ idea  del  per- 
correre . del  superare.  In  una  processione  i 
roiouri  di  dignità  precedono  ai  maggiori  ; in 
una  corsa  il  più  agile  avanza  U piu  forte. 

— ROMANI  — 

— Precedere  indica  dilTerenza  di  posto  e 
d'  ordine  ; avanzare , dilTerenza  d'  a^iliU  e 
di  progresso.  1 capi  precedono  ; i piu  agilU 
avanzano  gli  altri.  S'  avanta  andaudo  più 
presto  •’  si  precede  andando  ioointi  : chi 
avanza  si  separa  dagli  altri, e li  lascia  addie- 
tro quanto  pu5  ; chi  precede,  va  con  gli  al* 
tri  , si  fa  seguitare  , dirige  i lor  movimen- 
ti. 11  maestro  precede  il  discepolo;  ma  poi, 
talvolta  * il  discepolo  avanza  il  maestro.  Di- 
ciamo , avanzare , e non  precedere  , In  ma- 
rito , in  averi,  in  ingegno.  Per  avaniire  bi* 
sogna  ire  Innanzi  ; per  precedere  bista  es- 
sere innanzi.  Esiodo  , al  dir  di  taluni  ( che 
pare  non  sappiano  gran  fatto  di  poesia),  pre- 
cedette Omero.  Siila  avanti  Mario  oelPar- 
te  della  tirannide.  I Caldei  avaniarono  mol- 
ti altri  popoli  nell'  osservazione  degli  astri. 
L'uso  di  contare  il  tempo  per  notti  ha  prece- 
duto quasi  dappertutto  il  calcolare  per  di. 
Gii  ttitori  cheprecedetlToson  talvolta  avao* 
iati  dai  susseguenti. —aoiBA’jD  — 

20G3.  * PRECIN  FO  , Accinto  , Succisro. 

— Ne!  proprio  , chi  è occinto  ha  le  vesti 
bene  accomodate  alla  persona,  s*  è fìnito  di 
vestire.  Chi  6 succinto  ha  le  vesti  levale  io 
su  per  camminare  più  spedilo. 

Precinto  non  è dell’  uso  , e non  ha  tra- 
slato fuorché  r evangelico:  « JSdote  prae^ 
cinrti  «, 

Succinto  , siccome  iotenle  nel  vestire  a 
speditezza,  cosi  nel  traslalosi  riferisce  sem- 
pre a brevilh.  Accinto  vale  pronto  , appa- 
recchiato : accìngersi  ad  una  cosa  è dispor- 
Visi.— CAPPONI. 

2061.  • rRECll*IZI(>,  Abisso,  Babatbo,  Voragi- 
.NB,  Gorgo,  Dirtpo. 

profondità  grande  e buia:  pre- 
cipìzio, profondità  formata  da  alture  scosce- 
se, donde  è pcricolocader  giù,  èdttBcile  non 
radere.  L’ abisso  sovente  è velato  dall'acqua 
0 da  allro;  il  precipizio,  d* ordinario  , si  ve- 
de. Gli  abissi  del  mare;  via  piena  di  preci- 
piziì.  Il  fondo  d'un  vulcano  è nn  abisso;  le 
profondità  fatte  dalle  ripide  altezze  dell  Al- 
pi. son  precipizii.— LSYRArx— 

—Cado  nel  precipizio;  nellabissomi  pro- 
fondo. Precipizio  dà  lldea  di  luogo  scosceso 
di  dove  cadere  è facile,  salire  dilRcile;  abis- 
so, d'immeosa  profondità,  di  dove  non  è spe- 
ranza di  sorgere.— GIR ARb — 

— Precipizio,  rapida  e ruinosa  caduta  d* 
alto  io  basso  [2);  e,  per  estensione,  il  luogo 
ove  può  essere  pericolo  di  tale  caduta.  Sem- 


ti)  Dantb  L'alba  che  precede  al  giorno  .- 
Il  asta  divina  e preccdentemerto, 
l2,  Prae-eaput, 


)3  ) pnE 

pre  di  vie  terrestri  (1).  Abisso  , per  lo  più  , 
d'acque,  e profonde  (S).  Nell  idea  d’  abino 
non  si  comprende  tanto  diretta  l’idea  di  ca- 
duta: l’abisso  è qoo  tanto  una  ^fondità  pe- 
ricolosa quanto  una  profondità  immeosura- 
bile,  che  confonde  l'occhio  e il  pensiero,  che 
ha  del  terribile  e del  sublime. 

Baratro  era  nell Altlcz  una  oora^tAS  ove 
si  gettavano  l malfattori:  qniodi  venue  a In- 
dicare qualunque  orribile  profondità.  Bara- 
tro, quel  detlinfcrno  (3),  ed  abiss)  (4];  non 
già.  precipizio. 

Il  precipizio  fagoardarela  rovina  dalpuO; 
to  più  alto  là  dove  comincia  il  pericolo /li 
cadere;  l'abisso  fa  considerare  la  profondUà 
nella  sua  larghezza;  il  baratro  è il  fondo  del 
precipizio.  * . . 

Voragine,  apertura  profonda  in  terra  oia 
acqui  5';  che  divora  quasi  lutto  quel  chcvl 
cade,  s’i  che  più  non  appaia.  La  voragine  ha 
uni  bocca  più  o m^o  larga,  che  poi  va  atrin- 
gcn dosi,  c non  se  ne  sa  bene  il  fondo. 
la  morte  è quasi  inevitabile  : U precipizio  è 
pericoloso  , mi  non  sempre  mortale  ; il  ba- 
ratro è spaventoso. 

Dirupo,  luogo  sparso  e orrido  di  rapi , 
poste  in  modo  da  render  facile  11  precipizio. 

Il  dirupo  è dunque  una  speciedi  precipizio: 
ma  non  ogni  dirupo  è precipitoso.— boma- 
Nl  — 

— Un  gorgo  profondo  è voragine:  ma  gor- 
go è , in  generale  , il  luogo  dove  l acqui 
che  corre  rallenula  da  checchessia  , gira  in 
tonfano  per  trovare  l esclta.  — voi-vi- 

CKLLA. — 9AfVt 

* PRECISO  , Conciso  , Esatto  . Succinto.  ^ 
Preciso , Coiscìzo 

— Preciso  si  riferisce  sii  ides  ; conciso  • 
al  modo  di  signiRcarla.  Non  pu^  essere  scrit- 
tore conciso  chi  non  è preciso  , perchè  non 
svendo  cognizione  esalta  delle  cose  , errerà 
semnre  nella  proprietà  delle  voci,  dalla  qua- 
le dipende  la  brevità  e la  chiarezza  : quel 
bello  stile,  al  quale,  senza  che  perda  di  pre- 
gio , nulla  puù  essere  aggiunto  uè  tolto. 

L*  Alfieri  è scrittore  conciso  , ma  non  preci- 
so ; perch'  egli  non  si  sccorse,  che  la  brevi- 
tà 0 lunghezza  degli  scritti  non  dee  misu- 
rarsi dal  numero  delle  pirole  , mi  dal  tem- 
po necessario  a comprenderle,  ed  essere  fal- 
sa quella  brevità  che  sta  solamente  sulle 
carte.  Nel  Metastasiosi  trovano  concisione 
c precisione.  — g.  b.  niccouni  — 

Pf'ecùo  , Biotto. 

L’  espressione  esatta  esclude  la  falsità  . Ir 
precisa  , l loalillià.  La  proprietà  che  dà  l’e- 
satt<*zzB,  impone  la  parsimonia  , dalla  qual 
VÌC05  precisione.  Ma  illuni  affeilauo  preci- 
sione . ed  esattezza  non  hanno  . perchè  non 
sanno  la  lingna , o con  V erte  la  forzano  ; r 
la  precislon  loro  è tutta  estrinseca.  Taluni 


(11  Cavalca-  H cnuallo  punfa  si  getta  a 
ogni  precipizio. 

(2]  PbtRarca:  l?/*eoa  itilln  d' ìn/ìnilì  a- 
à'ezi.-L'ocgue  d' abisso. 

(31  Danti,  Inferno  li- 
ti) Inferno  33. 

(Sì  Virgilio:  Turbidiij  coeno  oaifàque  vo- 
rog'nt  gurgei.-Livio:  Le  profonde  t'orogini 
det/Cume. 
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aV  iDCOQlro  , affeiuadoesaUena  , ofTeodO’ 
DO  la  piecisioDe  ; e V aggiu&uuxxa  pongo- 
DO  Doo  D«1  dire  approprialameote  , ma  nei 
dire  ogni  cosa. 

Precìto  1 5uccm(o> 

— * Io  alile  preciso  aoitDcUe  certa  larghrx 
za  talvolta  ; lo  alile  succialo  [è  più  spedito 
e più  semplice.  — boma^ti  — 
ceco.  * PHECUCK  « PniHATiccio  , Pishati  bo. 

/Vm*uiiecio  , frullo  che  vieoe  prima 
degli  altri  , per  lo  più  oelia  primavera  : e 
primiiiccia  , quella  specie  di  frutte  che  pri- 
ma delle  altre  vieoe.  PrecocCf  il  frutto  che 
viene  prima  dilla  slagiooe  ordinaria  alla 
specie  sua.  — volpicvilla — 

— Precoce  , che  prcvitn  la  stagione  (1/  i 
premo/uro,cbe  matura  itinaoii  il  U-mpo  de- 
bito » ma  Dou  bene  : u » per  dir  meglio,  che 
si  tuole  maluro  a furia,  ^el  proprio  , s'ap- 
plicauo  auibcduc  a vegetanti. 

Quel  eh’  e precoce  , \ iene  prima  del  tem- 
po ; quel  eh’  è prematuro  , per  voler  essere 
usalo  prima  del  tempo  e fuor  del  tempo  de- 
bito , non  c beo  alto  al  suo  line.  Cosa  pre- 
coce è fuori  dell  ordiue  comune;  cosa  prema- 
tura é contro  l'ordine  naturale.  Nella  cosa 
pricocc  si  riguarda  l’ auteriorilà  , la  faciiiu 
del  crescere  ; nella  prematura  , 1’  anticipa- 
lione,  ia  precipitazione.  I frutti  precoci  pua- 
* souo  venire  oaturalminle,  ocolla  buona  cul- 
tura; i prematuri  vengono  , ripeto  » furiali. 

(losi  nei  traslato  : 1 ingegno  e precoce  , o 
prr  natura  o per  educaaione  aolliciu.  l u' 
impresa  che  si  vuol  coosunisre  primo  del 
tempo  debito  è prematura.imperleiia.iuclli- 
cace  . 0 meno  utile  di  quel  che  dovrebbe, 
or  iogegoi  precoci  non  sogliono  essere  i p ù 
fecondi. Neirindia  la  fecondità  delle  doune  c 
prematura  » e lioisce  all'  età  della  nostra 
adolescenza. 

Prematuro , del  resto,  riguarda  le  frutte. 
1 fiori  non  son  prematuri  , ma  precoci  : alle 
frutte  si  può  e questo  aggiuolo  applicare , e 
quello. — ROUIAUO  — 

:K07.  * PRECORREHE  , Pbbvbnirb  , Fbboccu- 

PABB. 

— Precorrere .quand'è  affine  a prevenire, 
esprime  un  prevenire  più  rapido.  L'  uomo 
buono  {ircucue  la  preghiera  del  bisognoso  ; 
Tuomo  buono  e afletluoso  precorre  al  biso- 
gno (2.. 

Preveniree  precorrere  rignardaooc  il  mo- 
Timcnto  corpureo,  e il  sentimento  e fazione 
céteroa.  Preoccupare  riguarda  o f opinione 
o l’azione  i3). — romani — 

Precorrere  è un  farsi  tonanzi,  un  ram- 
minor  più  sollecito;  prevenire,  f apprealare 
uu  rimedio  anticipalo  amali  previsti;  preoc- 
cupare esprime  azione  più  forte:  egli  é qua- 
BÌ  uo  conquistare  con  la  celerità  un  luogo 
vuoto  , perchè  altri  non  vi  si  ponga.  Cosic- 
ché, l'ingegno  precorre  agli  eventi  ; Ig  pru- 
denza li  previene;  la  forte  volontà  II  preoc- 
cupa. 

rv  ef  senso  più  materiale . precorre  ad  un 


(1)  I^rae^coquo, 

(2)  Danib  : La  fua  (ent^nirà  non  pur 
scorre  A chi  domanda^  ma,.,  Liòeralmen~ 
ta  al  domandar  precorre. 

(3)  Sbrdonati;.  Preoccupali  dalle  lettere 
$ dalle  colunme. 


altro  chi  lo  vince  con  la  fretta  ; lo  previene 
chi  giunge  prima  di  lui  ad  uo  punto  desi- 
gnato; il  preoccupare  eKlude,  nella  possei- 
aiooe,  compagoia.^CAVPONi-* 

* PREDA,  Buttino. 

Pbbda,  Rapina. 

—I  primi  due  sono  aOloi  , quando  espri- 
mono ambedue  le  cose  tolte  al  nemico  , u a 
colui  ibe  nemico  si  vuole,  per  derubarlo. 
DilTeriscono  in  ciò,  che  la  predo  pare  più  v io- 
lenta. La  cupidigia  cerca  il  àcHma;  la  cupi- 
digia feroce,  la  preda.  Presso  gli  aniropoia- 
gi  il  nemico  vinto  era  preda  dei  vincitore 
che  lo  divorava.  Tra  i popoli  barbari  o di 
nome  o di  fatto,  il  nemiioera  parte  del  bot- 
tino, una  cosa  anch’egli:  era  schiavo. 

Preda,  talvolta,  ha  senso  più  mite.  Preda 
dei  cacciatore.  Bottino  , V ho  meno  odioso. 
Il  botanico  da  una  gita  sui  munti  torna  eoa 
un  buon  bollino.— A.— 

Predij,/ìapina. 

— La  preda  sui  violi  ; la  rapina  su  tulli. 

— rBONTONK  — 


2068. 


— Preda  falla  in  guerra  giusta  , è guar- 
data come  cosa  IcgiUima  ; rapina  ha  sem- 
pre mal  senso.  È preda  più  violenta  . si  ra- 
piste di  forza,  hi  preda  ambe  quello  eh’ e 
stato  lascialo  da  fuggenti  iu  balia  a'  vin- 
citori. 

Può  la  preda  esser  falla  di  soppiatto  ; la 
rapina  , no.  Ma  può  la  rapina  poi c»sere me- 
ro atti  Dialo  ; la  preda  è f allo  cd  il  fallo. 

Rapina  , da  ultimo  , è V atto  del  rapire  ; 
preda  è anco  la  cosa  rapita.  — a.  — 
•PREDETTO  , Anziovmto  , Detto  , Sto-  -20011. 
DETTO  , PBKFAIO,  SoPBADETTO,  hO 
BRACITATO  , PbBcITATO  , PbE ALLAGA- 
TO , SOPRALLLGATO , PRLNARRATU, 
SOPBANABR.VTO  , PRENOTATO  , hOPBA- 

NoTATo , Premesso. 

Predetto  usasi  in  senso  di  tuddeito  : ma 
posto  che  obbiam  tanti  alììni , meglio  ser- 
l^rlo  al  participio  predire. /^midetCu  è men 
comune  di  snddetio , e talvolta  può  sonare 
più  nobile. £>('((0  è più  semplice;  e s'usa  an- 
co senza  1*  artìcolo  , che  dagli  altri  è richie- 
sto. fVefoto  è latinismo  non  necessario,  e 
alquanto  affettato.  5upra(iei(onon  dilTrrisco 
punto  da  suddetto  , se  non  che  puù  parere 
talvolta  men  familiare.  Tra  sopradeito  e an- 
zidetto io  presceglierei  il  primo  sempre. 

5opract(a(o  riguarda  , come  ognun  vede, 
il  libro  , lo  scrìtto  , la  sentenza  , f anture, 
il  testimonio  citalo  ; eopralle>)ato  ^ Il  docu- 
mento , P autorità  allegata  sopra  : che  dice- 
si anco  preolfe^oto  e precitato.  Spronar^ 
rato  e prenarroto  riguarda  il  fallo  esposlo 
con  qualche  particolarità  ; eopranotato  o 
prenotato  , P osservazione  , la  dottrina  , il 
fatto  notato  più  sopra.  Nè  potrem  dire  so- 
prinarrala  , di  dotirlot  parlando;  n^  sopra- 
citato,  di  fallo  esposto  con  molti  particolari, 
Premeeto,  diciamo,  non  sopramesso:  e dice- 
si di  qualunque  sia  verità,  o considerazione, 

0 ipotesi,  0 fatto  stabilito  ionanzt  , u di- 
chiarato 0 accennato  . dal  quak*  poi  s’  abbia 
a trarre  conseguenza  diretta  o indiretta. 

Tra  le  particelle  pra  e sopra , nelle  voci 
notato,  possiam  forse  porre  una  generai 
differenza  : che  il  pra  giova  meglio  ’a  far 
supporre  un  legame  tra  le  cose  precedenti  a 
le  susseguenti.  Non  sempre  quest*  osserva- 
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zione  s’ avvera  , ma  non  sempre  è vuota  d' 
applicazione. 

2670.  rittDlCAUOKE  » rnvmcANTB. 

PrttHeaute  » di  ^redirature  cattolico  non 
ai  direbbe:  ma  si  di  ministri  potcòianil,  dei 
qoali  principale  oflicio  ^ il  predicare.  E il 
llentiioglio  quasi  per  via  di  dispregio  , co<i 
chiama  sempre  coloro  che  predicavauo  nelle 
l iandre  la  religione  riformala.  — tolido- 
ni  — 

2671.  • PRKDtìMINARE  .Domixari. 

Predi  minare  t come  ognun  vede,  dice 
dominio  più  forte  d'altro  dominio.  — no> 
MANI  — 

«—Predominare,  dumtnrtre  più  , aopra. 
Possono  più  forze  o persone  dominare  ; una 
predomina.  — v»i.hceli.a  — 

2672.  ' PltEliAliE  ,Srpi>Lic.\KB  , Impi.orabb. 

— Iji  itipplieu  si  fa  , d'  ordinario  a'  su* 
periori.  Ncll*im/Wor(jre  è.  se  non  pianto,  la- 
ineniu.Di  preijhirra  gaia  , non  diremo  im« 
plorare.  — voi  p.cbi  l\  — 

26T3.  * pttEGIllEUA  . Istanza. 

/](on:a  è più  quanto  alla  sollccitndine  e 
a la  pressa  che  si  fa:  non  ogni  pre^/itero  èi- 
stacti.  L' istanza  non  solo  prega  grazia, ma 
chiede  talvolta  a titolo  di  diritto.  Il  Barto* 
li  (1  : ■ l e istanze  delle  sue  preghiere  ■. 

2671  PREGItniZiO,  PREoai’PAZmNB  , Prk- 

TI-MIONB. 

PRSVBNVTO  , PRBOrrrPATO. 

* —Esprimono  lutt’e  tre  non  buona  di- 
sposizione di  Spirito  , che  impedisce  o reti* 
de  più  difficile  la  retta  eonoseenia  o II  ret- 
to giudizio  del  \ero.  iVeoceiipazit  zie,  da  oc- 
cupare ; preocnzù'fia  , da  prevenire  ; pre- 
giudizio ,da  giudicare  innanzi. 

La  preoccupazione  riguarda  piuttosto  l'at- 
IcDziooci  la  prevenzione  riguarda  l’opinio- 
ne: e Luna  c Palira  conducono  al  pregiudi- 
zio. t^uella,  togliendo  il  cam|K>  alle  idee  ne- 
cessarie per  reuilicarlo;  questa,  facendo  die 
lo  spirito  si  arresti  io  qualche  idea  , si  che 
le  altre  non  abbiano  forza  nel  paragone. 

La  preoccu)Mzio[ie  é lo  stato  di  una  men- 
te cosi  picua  di  certe  idee,  che  diffirilmcnie 
può  concepirne  nel  modo  debito  altre  con* 
itarie  0 di\cr»e.  La  prevenzione  è disposi- 
zione deU  auiroo  a favor  d'uo  oggetto ocon* 
tro.  li  pregiudizio  è giudizio  anticipato,  od 
opiuioue  determinata  gU  senza  esame  sttf- 
licieote,  senza  la  couveuieulecogoizioo  del* 
la  cosa. 

La  preocenpazione  scema  la  furia  dello 
iolcodere;  la  prevenzione  nuoce  all'  impar- 
zialità del  paragonare  e del  sentire  ; il  pre- 
giudizio, alla  sapienza  del  d >hbio. 

La  preorcu|»azìoBe  toglie  l'adito  al  vero; 
la  preveoiione  può  talvolta  essere  e ragio- 
nevole e retta;  il  pregiudizio,  quand'anche 
uon  falso,  e prova  di  debolezza. 

La  preoccupazione  vieue  d«  un'impressio* 
De  vera  e profonda  che  di  sé  riempie , in 
certa  guisa,  lo  spirilo;  la  pre^eiizioue,  da 
certe  relazioni  deH'oggeUo  rbe  ce  lo  mostra- 
00  in  tale  o tal  altro  aspetto  , inoauzi  che 
noi  possiamo  conoscerlo  intero;  il  pregiu- 
dizio, da  debolezza  o da  inerzia  di  menta,  la 
quale  ama  piuttosto  seutenzUK  e credere  , 
ih*  apprendere  e dubitare. — rocbai'D— 

[1}  Vita  del  Caraffa. 
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Prevenuto^  Pieoccupato. 

— Prem'cupato  è l'animo  da  un  pensiero, 
da  un’impressione  > he  lo  rende  inetto  o io* 
di-pnsioa  ben  giudicare  ; prevenuto,  da  un 
auieriore  giudizio.  La  preocenpazione  re- 
stringe in  un  solo  oggetto  la  forza  della  meo* 

(c;  la  prevenzione  altera  gli  oggetti , facen- 
duii  giudicare  altri  da  quello  ebe  sono. 

Preoccupato,  diciamo, dalla  passione;  pre- 
teouio,  da  un' opinione  contraria.  La  pre- 
venzione forte  e passionala  , diventi  preoc- 
cupazione.— BAI rb  — 

• PREMIO.  CtMDtRDONK.  2C75. 

— Il  Testi,  In  qnel  memorabile  poemetto 

che  ha  scritto  io  fronte,  L' Italia:  « Forse  ì 
titoli  vani  onde  son  piene  Le  miecittò,  i'am 
pie  promesse  io  mi  Fondano  i forsennati 
ogni  tor  speno.  Mici  guiderdoni  estima  t 
premi  sui  t • Guiderdone  , infatti  , fa  pen- 
sare più  direttamente  a cbi  lo  riceve.  — ro* 

LIDoRt  «« 

— Guiderdone  può  essere  premio  più  in 
grande,  l’n  meschino  guiderdone  par  non  si 
possa  immaginare.  Onde  abbiamo  premiue* 
rio,  nella  lingua  parlala:  derivalo  rhc  manca 
all*  altra  voce.  Più.  parlando  di  premii  o det 
tutto  materiali,  o non  irreprensibilmente  as- 
segnati, guiderdone  non  cadrebbe  bene,  rre- 
d’io.  Al  palio  , si  dà  un  premio  di  tanti  zec- 
chini al  padron  del  cavallo  rhc  vince.  (Joello 
non  si  direbbe  guiderdone.  Il  gniil  rdonc 
deve  corrispondere  al  merito. E nnando,  d'uo 
malvagio  colpito  dal  castigo  , diciamo  : gli 
ha  avuto  il  premio  rh'e'incritava  , Qrs<uiio 
sosiitni  ebbe  l'altra  voce  ; che , del  resto,  e 
men  frequente.  — mfixi — 

• PREPORRE,  A.NTBPoRnK.  2676. 

— Amb  due  valgono  preferire:  ma  per 

mettere  materialmente  avanti , meglio  dire- 
mo anreporra,  e m glin  ancora  premettere. 
Preporre  alcuno  a un  uffizio,  a tali  otali 
persone,  diciamo  : qui  non  isià  l’ anteporre- 
— VotriCKI  I.A  — 

• PRK  OGATIVA,  rRivittcìo.  F.SENzmxE  2677. 
— Prerogativa,  preferenza  rbe  alcuna  per- 
sona o corpo  morale  gode  tu  socieiò,  piutto- 
sto di  diritto  ched'ulile.  PriHIcgio.  e d’uti- 
le e di  diritto.  Jiientinne,  specie  di  privile- 
gio rbe  dispensa  da  ape«a  o servigio  o d' al- 
tra rosa  gravosa.  ~ voi.iuci.lla  — 

• presagire.  iNDUVlNAnB  , PRBSENTfRK,  2678, 

PRKmitB,  PROFBTARII,  PnO.SOSitCARB, 
Vatii.i.sarb. 

pROrEZIA,  PRBDIZIONB. 

Preeagire,  Ind'vinnre. 

Si  presagisi-ODO  le  cose  avvenire  ; s*  indo- 
vinano le  nasrosie  0 a«  ventre  o presenti  o 
passale.  Del  presagire  i segui  sono  più  cer- 
ti. — ROMAM  — 

—L'indovinare  è più  casuale  e arbitrario 
del  presagire,  che  procede  dietro  iiidìzil  . 
d’urdiQario.  più  probabili. —voi.vicblla— 
Pieinj/ne,  J*ieicntire. 

— I a mente  prcsagisre  t ; il  cuore  pre- 
sente (2,.  Anco  le  cose  esterne  ri  presagi- 
ti) CtCBRoM  : Piueeagiebat  animus  fru- 
stra me  tre  quum  exirem  domo.-tjui  iraUtsi 
non  di  semplice  pnsentimeuto,  mad  un  peo- 
siero,  d'una  congettura. 

(2  Ciceroni  : Furore  divino  mcilulMt 
aritmus,  futura praesentit. 
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SCODO  ua  fausto  od  iofausto  sucmsso'1). — 
A.— 

Profetare,  Predire,  Pnmoetieare, 
ydlicinare. 

— Si  profeta  quel  futuro  che  non  si  puO 
prevedere  se  dod  per  lume  dirioo  2).  Si  pre- 
dice e per  rivelaiione,  e per  nmaoa  induzio- 
ne, e |Mr  piena  certeita.  Per  predire  basta 
dire  iooanti  alcDoa  cosa  di  quello  ch'ha  a 
seguir  poi.  Pronosticare*  predire  o prevede- 
re dietro  iodiiii  che  danno  a conoscere  ,3)  al- 
cuna parte  di  quel  che  sari.  Uicesi  special- 
mente dei  fenomeni  naturali,  e dell'esito  del- 
le malattie  (4).  Vaticinare  è predire  il  fu- 
turo con  entusiasmo  di  vate , meno  poetico 
e meno  profetico;  si  colga  nel  segno  o no. 
— ROMANI  — 

Profegia,  Preditirme, 

— La  predizione  paò  rignardare  avveni- 
menti sottopoeii  al  calcolo  dell'  umana  pru- 
denza ; la  profezia  è ispirata , o tale  almeno 
si  crede.  Talete  predice  un  ecclissi.  Daniele 
è profeta.  Le  profezie  di  Cassandra,  secondo 
i ^eli,  erano  ben  altra  cosa  dalle  predizioni 
che  facevano  gli  auguri  consultanti  un  uccel- 
lo  CCIZOT  — 

‘PRESCEGLIERE,  PRRraRini. 

— SI preferìeee  col  giudiiio;si  sceglie  col- 
l'atto; la  preferenza  precede  alla  scelta.  Si 

fiuò  preferire  teoricamente  nna  cosa  , e nel 
atto  prescegliere  un'altra.  L'uomo  appassio- 
nato vede  il  bene  e lo  stima  ; presceglie  il 
male,  sebbene  non  lo  preferisca. 

Apelle  donava  ad  Aspasia  quale  de' qua- 
dri suoi  le  piacesse  di  scegliere;  incerta  quai 
fosse  il  più  bello,  ell’anbuntia  al  pittore  che 
il  suo  siDilio  era  in  fìamme.  «Salvale  l'Amo- 
re a,  gridò. L'Amore,  preferito  da  Apelle,  fu 
da  Aspasia  prescelto.  — rACRB  — 
‘PRESCRIVERE,  CinroscniTenR. 

— Si  prescrive  assegnando  il  punto  io  coi 
l'azione  deve  cessare;  si  et'reozeriva aase- 
gnando  i punti  entro  cui  l'azione  deve  conte- 
nere s*  stessa.  — romani  — 

— Si  prescrive  un  limite;  si  circoscrive 
luogo  0 cosa.  Luogo  circoscritto  * conlinato 
con  precisione,  e,  per  lo  più.  angusto.  Cosi 
nel  traslato:  mente,  sapere,  ingegno  circo- 
scritto. — CAPPONI  — 

‘PRESCRIZIOVE,  PIRKNIIONR. 
Prescritto,  dsicatto. 

— La  prescritiotse  è un  mezzo  per  acqui- 
stare nn  diritto,  0 liberarsi  da  un' obbliga- 
zione, mediante  iltrascorrimento  di  un  tem- 
po determinato,  e sotto  le  condizioni  stabili- 
le  dalla  legge.  Questa  voce,  adunqoe,  si  ado- 
pera ad  esprimere  iin'eceeziooe  che  qualche- 
duno può  apporre  all'  azione  sia  d' un  pro- 
prietario, sia  d'un  creditore , col  fine  di  far- 
la dichiarare  estinta. 


(t)  CicRRoNR:£si(|«i'taa^iansm,  reeea- 
sum  non  dimicalionem  mihi  tuom  praesa- 
giebat. 

(2)  MoR.  s.GRBGonio:  Il  popolo  de’  Gin- 
dei  vide  rincarnasiona  di  Colui  che  tanto 
innanzi  era  stato  lor  profetalo. 

13/ r yt*ra» 

14;  pAaSATANTi:  Per  loeanlar  del  gallo 
augurare  pronoslieando,te  l' in  fermo  dwee- 
se  morire  o guarire. 


La  perenzione  è un'eccezione  che  estingue 
l'azione  non  già  , ma  sibbene  la  proceilura 
giudiziaria;  ed  ha  luogo  allorché  una  qualun- 
que istanza  fatta  io  giudizio,  non  sia  stata 
proseguila  fra  il  termine  designato  daPa  leg- 
ge. Ella  non  estingue  l'azione,  ma  fa  si  rbe 
io  verun  raso  non  si  possa  opporre  alcun  at- 
to della  procedura  estinta,  o prevalersene. 
— DI  ToazuASis  — 

— Usucapione  riguarda  più  la  cosa  che  il 
diritto,  ed  è specie  di  prescrizione  eh  ' nasce 
dall'uso  aiulodi  checchessia  per  lutto  il  tem- 
po dalla  legge  stabilito.  Il  Rotta  scrive  (!);• 
Le  sue  domaude  erano  piuttosto  perché  col 
tempo  non  venissero  presrrilie  ed  usucalie. 
che  per  ottener  possessione  presenlemenle». 
Si  prescrive  il  diritto  anche  per  quelle  cose 
nelle  quali  l'uso  non  entra.  — rouuoRi  — 
‘PRESENTARE.  Appresentari. 

— Se  il  secondo  vivrà  nella  lingua,  par 
voglia  vivere  come  neutro  passivo  piuttosto 
che  come  attivo.  Appresenlarsi  potremo  di- 
re tuttavia,  specialmeste  nel  verso;  ma  né  in 
prosa  né  in  verso,  sppreseolare  un  dono,  un' 
offerta.  — A.  — 

• PRKSENTEàlENTE,  AL  priSRNTR. 

— Al  presente  é più  largo.  Diremo:  le  cose 
umane  andavano  nel  nome  di  Dio;  al  presen- 
te vanno  nel  nome  del  caso,  o della  forza  , o 
dellutile. 

l'resentemenle  esprime  tempo  più  stret- 
tamente  presente.  — roi’RAVD  — 

‘ PRESERVARE,  CDARRNTtRI. 

— Gnaranli'ra  non  si  dice  bene  se  non  di 
persone;  preservare,  e di  persona  e di  cosa. 
Guarenlire.proteggere  da  ingiuria  .da  danuo, 
rispondere  per  altrui;  preservare,  provvede- 
re alla  conservazione,  riparare  gli  accidenti 
innanzi  che  seguano,  allontanare  i pericoli. 

Si  guarentisce  pur  con  la  difesa  della  pa- 
rola, dei  nome:  si  preserva  più  soveule  co'fat- 
ti.  — RODRADD  — 

‘PRESIDIO,  Sfssimo. 

~ Il  prext'dio  é a custodia  e a difesa.  Di- 
ciamo: guarnigione  di  presidio,  quella  che 
risiede  in  una  fortezza,  in  una  citta. li  sussi- 
dio viene  per  sovvenire  a chi  pericola  , o a 
chi  d'aiuto  abbisogna.  Il  presidio  previene  il 
pericolo;  il  sussidio  provvede  al  pericola,  al 
bisogno,  alla  fatica,  e li  scema.  — a.  — 

’ PRESSA,  Fretta,  sollrcitcdini.  Pre- 
stezza, Pbemdra  FI'Ria. 

Pressare,  afteettare,  sollecitare,  In- 
calzare, SPtCCIARI.SRRIGARE. 

Aver  feria,  aver  le  fi  rib. 

— Fretta,  vivo  desiderio  o bisogno  di  fa- 
re o compire  una  rosa.  Pressa,  é l'atto  della 
fretta  in  chi  sollecita  i suoi  movimenti  (2;. 
Può  l'uomo  aver  fretta  eandarr  adagio:  a>er 
fretta  di  sapere;  che  non  si  direbbe,  pressa. 

Sollecitudine  è meno  di  questo  e di  quel- 
lo. Premura  è una  delle  cagioni  o degl'indi- 
zii  della  fretta  II  Redi  disse  ; • frettolnsa 
premura  a.  Né:  premurosa  fretta  , direbbe 
nessuno. 


(1)  Eontin.  del  Guice.,  lib.  33. 

(2:  Brl'NITTo: Quando  lo  slruseohagran 
fretta  diecrrers.  -Firinzcola:  D ve  siete 
avviati  con  tanta  praseta.’-Ptessa  é il  più  ce- 
muue  oggidì. 
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Prettexta  può  essere  elTeUa  delle  premu- 
ra; ma  ai  puu  far  presio,  e seaza  premura  ; 
ai  può  cou  premura,  e non  presto.  Preslezia 
riguarda  il  tempo  speso  io  operare  (1}: pre- 
mura, il  motivo  che  induce  a soliecitameu- 
te  operare.  — boiia.'vi  — 

Fuiia,  Preslextn. 

Avtr  furia,  Aeer  Ix  furie. 

— Furia  è fretta  grande.  Di  chi  corre  di- 
ciamo: che  furiai  ha  furia,  ha  le  furi;-.  Colui 
che  ha  gran  fretta,  dirà  beoe:  ho  furia;  non; 
ho  le  furia.  Que’rhe  lo  veggono , quasi  per 
sella,  uaerauouquest'altru  modo. 

Quando  a una  Wtega  vanno  molti  avven- 
tori a comprar  ruba  , dicono  a Firenia,  che 
in  quella  bottega  c'à  le  furie.  Fresteiia  ri- 
guarda la  celerità  dell'  aiione.  Però  non  si 
dice:  aver  prestezza,  ma  si:  far  con  prestei- 

Xa.  — MKI.NI  — 

Presiare,  Irtcalxarx,Alfretlan,  Sullteitare. 

— Pressare,  far  pressa,  premete  quasi  per- 
ch'uno  faccia  o si  muova:  esprime  impulsio- 
ne viva,  forte,  e non  troppo  interrotta. 

Incaliare  è pressare  ancor  più  strettamen- 
te; e,  per  ispiegarlo  alla  lettera  , quasi  toc- 
care calcagno  con  calcagno  (3),alSnchè  l' a- 
vanisre  dell'altro  sia  inevitabile,  — roma- 
ni — 

— Pressare  à fortemente  spingere  a fare,  a 
continuare,  a finire,  ad  andare,  non  lascian- 
do tempo  in  mexio.nò  spazio  grandi.  Affret- 
tare è un  po'mcno.  Ma  si  può  pressare  senza 
ottenere  che  l'azione  od  il  moto  affrettino;  e 

10  questo  senso  affrettare  s'imagiua  più  se- 
guito da  effetto. 

Nel  sollecitare  si  pensa  , raccomandata  o 
ottenuta  , oltre  la  fretta  , certa  diligeou  e 
premura. 

Incalzare  à pressare  con  vie  più  forse,  lo 
somma,  il  sollecitare  tende  a ior  via  gl'  in- 
dugi ; r affrettare,  ad  accrescere  I'  aiiooe  ed 

11  moto  ; il  pressare  insiste,  spinge  ; l'incal- 
lare  tocca  e spinge  io  modo  più . violeolo. 

VOLPII  RLl.A  — 

AffrMart,  iSpiceiore , Sbrigare. 

— Voi  affrettate  uno  istigandolo  a far  pre- 
sto ; lo  spicciale,  quando  lo  cootenlate  pre- 
stamente di  quel  che  richiede  ; lo  sbrigate  , 
quando,  oltre  alla  presleiza,  ai  tratti  d'affa- 
re un  po'  più  intralcialo  o noioso.  Goal  nel 
neutro  passiverai  affretta  chi  desidera  o pro- 
cura d' eseguir  presto  una  cosa  ; ti  apircia 
chi  prestamente  r eseguisce  di  fatto;  si  sbri- 
ga chi  si  leva  prestamente  d' imbroglio,  oda 
un  affare  da  esso  reputato  no  imbroglio. 

I.'  è bell'e  spicciata:  à un  ellissi  popolare 
per  dire , che  quella  tal  cosa  è finita  , non  ci 
ti  pensa  più.  Malato  spicciato  da'  medici  : 
cioè,  chel'  hanno  apedito,  che  disperano  del 
rimedia.  E dicesi  anco  , meno  materialmen- 
te , spacciato.  — mcini  — 

Ìf>87.  'PEESSO,  APPUS.S0. 

Appntio  iodica  vicinità  o cooligoilà  , o 
( me  più  rado  aeH'aso  odierno  ) successione, 
pretto  e vicinità,  e talvolta  possessione , po- 
tere , dominio  ( successione  , roti  ).  La  tal 
cosa  à presto  di  me  : io  ce  I'  ho. 


(1)  Haoalotti'  Si  tigiUiiibeeeuecioeun 
gran  prutexxa. 

;3)  Colt. 


PRESTITO , HUTCO.  3688- 

— I giureconsulti  distinguono  dne  idee  che 
l'uso  comune  eoofuodejoella  voce  di  prettito. 

Il  prestito , eh' essi  cbiamano  cummodato  , 
si  fa  di  cose  da  rendersi  le  medesime  ; nel 
mutuo  se  ne  rende  altrettanta  «quantità  si- 
mile , ma  uon  la  cosa  stessa  , cn  à già  con- 
sumata nell'  uso.  Prestito  d'nn  arnese,  d un 
animale  ; mutuo  di  danari,  d' una  misura 
di  vino,  di  commestibili.  — PoriaA  — 
’PRE.Si;.UEKE , coMtKTTDBAaE.  2680. 

— Pcciumerc,  quasi  prvodere  innanzi  l'o- 
pinioue  che  poi  ti  sarebbe  più  facilmente 
forniaU  (1  ; eortgelturare , quasi  gettare, 
mettere  iudiiii  dai  quali  dedurre  qualche 
avverrà,  quel  che  avveuue  ed  è ignoto  a noi, 
quel  che  segue  nell'  anima  altrui. 

La  presunzione  è fondata  sopra  ragioni  di 
credibilità  ; la  congettura  sopra  più  o men 
forti  apparenze.  Dunque  , la  presuniione 
è più  fune  : muove  da  qualche  verità  nota 
che  e come  un  principiodi  prova  ; la  congelr 
tura  ti  fonda  sopra  induzioni,  supposizioni, 
interpretaiiooi.  La  presunzione  è data  dalle 
cose  ; la  congettura  creau  dall'  uomo. 

La  presunzione  aspetta  la  certezza  : la 
Congettura  tende  alla  scoperta  della  cosa  i- 
gnorata.  La  presunzione  ha  luogo  principal- 
meiite  nelle  ftccende.nelle  cose  morali  da  do- 
ver giudicare;lt  congettura  riguarda  i giudiiii 
della  mente. 

La  presunzione  deve  passare  in  persuasio- 
ne ; la  congettura  in  realtà.  La  presunzione 
è peso  che  fa  inclinare  la  bilancia  , ma  non 
le  dà  per  anche  il  tracollo  ; la  congettura  è 
via  che  s'apre  alla  ricerca  del  vero.  — Roo- 

BAIID  — 

* l'RETE  , SACKRooTK , poNTKriCR.  26UO. 

— li  prete à chiamalo  loceriiole  pel  sacro 
uffizio  suo.  Frele  , in  quanto  i sacerdoti  ao- 
levauo  essere  venerabili  per  età  (3|.  PonteR- 
et , in  quanto  ai  sacerdoti  romani  era  affida- 
ta la  fabbrica  de'  ponti  sui  quali  le  sacre 
processioni  o pompe  passavano  il  Tevere: 

Antitlet  (3,  veniva  dallo  stare  il  sacerdote 
ritto  innanzi  all'  altare.  — ors  irossrs  — 

* — I*uò  uno  esser  vestito  da  prete  , e non 
essere  sacerdote.  Prete,  inoltre,  à parala  più 
comune;  sacerdote,  più  nobile,  più  generale. 
Sacerdoti  eran  anche  i pagani  ; non  , preti. 

'PRETENDERE  , ASPIRARK.  2601. 

— S aspira  col  desiderio;  si  pretende  per 
diritto  vero  o imaginato , anche  cosa  non  Ti- 
vamente  desiderala. 

Si  pretende  talvolta  in  ragione  delle  forze, 
perchò  la  forza  a taluni  à diritto.  L'  ambi- 
zioso che  aspirava  alla  corona  quando  si  sen- 
te più  forte , pretende. 

S' aspira  e in  palesee  in  segreto-.si  preten- 
de in  palese.  — gzizot  — 

— Aspirare  significa  desiderio,  dimostrato 
di  fuori  o no  ; I'  altro  , dimostrazione  non 
solo  del  desiderio  , ma  dell'  opinione  io  cui 
l'uomo  à di  meritsree  di  poter  ottenere  il  tito- 
lo, il  diritto,  il  bene  qualaiavi-  — catti  — 


(1  Prne-tumn, 

3|  lìrurR-jt  pretbylir  ; francese  prtiira, 
pritre. 

;3,  Aniiitt  à ercaismo  dell'  Ameto. 
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2693.  'PREVIDENZA , PiorriDiNZA  , amiitbdi- 
HBNTO,  ANTITIGCBNZA. 

L' anti'txjimmlo  i rilU>;l'anCi«ej$<nia  , 
r abito, la  quiliU.  Uà  quando  ai  tratta  d'av* 
Teoire  meo  prossimo,  odi  cosa  più  fortuita, 
meno  ordinaria  , si  diri  previdmta.  Se  la 
pr  v ideata  è beoefica , affettuosa  e potente  , 
dicesi  pruvindensa. 

2<i93.  'PREZZARE  , FaafiiAna. 

— Prillare , determinare  il  pretto;  pre- 
giare , dare  gran  pretto,  estimar  che  la  cosa 
sia  di  gran  pretto.  — bohani  — 

2601.  prigione  , CABCIBB  , SU6BBTB. 

— La  carcera  è pena  di  pubblica  colpa  ; 
la  prijiane  e di  privata  e di  pubblica,  tioa 
prigioni  I nemici  presi  io  battaglia  , i vian- 
dauti  presi  e ritenuti  da'  pirati  o dagli  as- 
sassini. Si  può  essere  prigione  e non  essere 
in  eareere.  Anco  i collegi  hauno  la  loro  pri- 
gione. — A. — 

‘—Prigione  , luogo  ove  si  eustodiacono  i 
presi  : anco  una  stanta  , una  reggia  , può 
essere,  e fu  più  d'ooa  volta  , prigione.  Car- 
cere i luogo  di  pena  a cui  sono  condannati  e 

f indicati  i colpeToli.  Un  nemico  preso  in 
■attaglia  è prigione;  non  i carcemto.ln  città 
dove  uno  sia  fortato  a stare,  gli  è imprigio- 
nato quasi  ; eoe  il  soggiorno  è durissimo  io 
quella  , si  dirà  carcerato.  Avvi  delle  dolci 
prigioni  ; carceri , no. 

.Sagrala , là  dove  il  carcerato  t tenuto  con 
più  strelteiia , e non  può  parlare  con  chlc- 
ebessia  senta  espressa  llcenta.  1 carcerati 
possono , 0 per  pubblici  lavori  o per  altro  , 
escire , talvolta  di  carcere  ; la  segrete  par 
che  sla  più  continua  dimora.  — noiiANi  — 
* — In  prigione  si  mettono  anche  i sospetti 
di  reità  ; non,  in  carcere.  Carcere  duro  , do- 
riaairoo  ; non  , prigione.  — volpicblla  — 

3695.  'PRIMIGENIO.  HtiMiTivo. 

— Primigenio , generalo  , originalo  per 
primo,  e anche  primo  generatore.  Ciò  eh’  è 
primigenio  è prunitioa , ma  non  viceversa. 
Primitivo  riguarda  la  priorità  , ma  non  la 
fecondità  : anzi  suppone  un  non  so  che  come 
d' opposiiiooe  , o almeno  di  distacco  dallo 
stato  presente. l ingua  primigenia,  che  gene- 
rò altre  venule  poi  ; primitiva  , che  fu  nel 
principio,  e non  àpiù.  Nel  primo  modo  con- 
sidero la  relaiisne  d'origine;  nel  secondo,  di 
differenta. 

Primigenio  talvolta  dine  antichità  più  re- 
mota : ogni  mutamento  di  cose  diviene  uno 
stato  primitivo,  rispetto  all'  ordine  nuovo  di 
cose  che  poi  seguirono.  — noMANi  — 

3696.  'PRIMO , PBiHABio,  pniirciPALK. 

Primo  , e di  tempo  e d' ordine  ; primario, 
d'ordine,  di  conditione , di  dignità  , di  una 
qualità  qualunque  ella  sia  (1).  Principale  , 
primo  d' imporlanu  |3) , primo  in  capo  (3). 
Bruto  fu  il  primo  console  di  Roma,  e un  dei 
primarii  cittadini  di  quel  tem|io  ; la  morte 
di  Lneretia  fu  la  prineipal  cagione  della  li- 
barata  città  , ma  non  I'  unica. 

3697.  'PRI.MO,  PniMinno,  pniaiviTO,  pbistis'o. 

Primo , dell'  ordine  numerico  ; primiero  , 
di  tempo  e di  grado.  Il  primo  , diremo,  non 
il  primiero  de’  due  : il  primo  del  mese , il 


11]  Sioitini;  Il  fine  primario. 

|2/  Boccaccio  : /-a  priitcipal  cagione. 
(3.  Prineipium,i»  rapai. 


prìm'atto.la  primiera  virtù,la  virtù  di  pri- 
ma. Cosi  distingoevano  i Greci  rpirot  da 
wpójep'‘e  al  primo  coutrapponendo  órvea's  ; 
al  secondo , 3drrf 

Pristino  riguarda  lo  stalo  in  cui  era  dap- 
prima la  cosa;  accenna  a tempo  non  vicinis- 
simo (1).  Primitivo,  eh'  è il  primo  primo: 
quello  al  di  là  del  quale  non  altro  si  sa.  — 

nOMAIfl  — 

— Primo  si  riferisce  ad  ordine  di  nnmero; 
primitivo  , ad  ordine  di  tempo.  Primo,  sup- 
pone una  serie  d'  oggetti  reali  od  astratti  ; 
primitiva , serie  di  stali  successivi  dell'  ente 
medrsimo.il  primitivo  stato  d -Ila  società  è 
un'  aristocratia  democratica.  Bruto  e Colla- 
tino  furano  i due  primi  coosoli  di  Roma.  La 
prima  lingua  parlala  nel  mondo  fu  quella 
d'  Adamo,  e fu  lingua  altresì  primitiva.  Di- 
remo ; i primi  Cristiani  ; la  Chiesa  primiti- 
va.— agADiàg — 

'PRINCIPALE,  IXTKGRALU  , KSSK.ttlALE.  Zt'iiW. 

Integrale,  la  parte  oeeessaria  aH'integrilà 
della  cosa  : le  mani , i piedi  eoo  parti  inte- 
grali dei  corpo  umano. 

£sseniiate , do  eh'  è dell'essenia.  Essen- 
tialc  al  triangolo  rettangolo  la  nota  prnprielà 
dimostrata  dal  nolo  teorema  dell  ipotenusa. 
Esseniialc  alla  materia  l'estensione.  I piedi, 
le  mani,  son  parti  integrali  ; non  rsseniiali  ; 
la  carena  à parte  integrale  della  nave,  ed  es- 
seoiiale  all'  uso  di  quella. 

Principale,  penooa  (S)  ocosa  che  merita 
più  che  le  altredeH'ordinemedcsimo.d'esser 
considerata  per  alcuna  sua  qualità  o relatio- 
ne  od  uso.  Non  tutu-  le  parti  integrali  son 
principali  : nò  sempre  le  principali  son  da 
dire  integrali.  l eugne  snn  porti  integrali 
del  corpo  , ma  non  principali. 

integrale  non  dicesi  che  d'  una  parte  ri- 
guardo ad  un  tutto  ; principale  , anco  di  va- 
rii  tutti  paragonati  fra  loro. 

Integrale  , di  cosa  soltanto;  principale  , 
di  persona  e di  cosa. 

Ad  esseniialesi  oppone  accideotale.a  prin- 
cipale , accessorio.  — aoaaNi  — 

'PRI.NCIPIO  . CoMISCMMg.VTO.  S***  ' 

— Comioeiareha  più  derivati  di  princi- 
piare: principio  ha  poi  molti  più  aeiisi  di  cu- 
mtnciaivianlo  : vale  assioma  . elemeotu  di  co- 
gnuiooe  a foDdameoto  dì  sistema  . regola 
d' operarco  Iddio  è prio<ipÌo  e due  d‘ ogni 
cosa:  nel  principio  creò  Dìo  i pianeti. Il  prìo- 
cìpio  è il  supremo  comiocìameoto.Nel  princi- 
pio è la  ragiooe  della  cosa  « la  causa.  Il  co- 
miociamento  non  è che  V alto  , duo  riguar- 
da che  il  tempo. 

Diciamo:  primo  principio , meglio  che  : 
primo  rominciamento. 

(>>minciare  eoi  da  , ha  uso  elegante.  I.a 
natiooe  europea  comiocia  da  lafet  ; la  dioa- 
stia  dei  Horbuui  comiocia  da  Eorico  quarto. 


(1)  Boccaccio  ; Poferjni  nel  mio  prìstino 
stato  ritornars. 

tS)  Il  prineipals  , nell’  osoodleroo*  dieesi 
il  riretto  padrone,  per  disiioguerlo  dai  tuoi 
ministri  o subalterni.  Entrando  io  uoa  bot- 
tega per  cosa  che  importi  pmicokrmeole  « 
fhiede<tidel  prinripale:  il  maestro  di  casa  , i 
giovani  di  n<  gorto  mandano  al  principale  p'T 
quegli  affari  dove  non  credono  di  poter  risol- 
vere di  sè  medeaioii.  a. 
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PicesI  di  chi  legge  o scrive  o recconta  ; ha 
prmeipiatu  di  qui.  Ma  n«l  comiociare,  Tidca 
di  dcrivasioDc  è più  direUameoie  compresa. 
Comiociare  riguarda  meglio  lo  sparlo  , che 
r alilo.  Il  muro  coroiocia  di  là.  O’axione 
parlando  . diciamo  : chi  beo  comincia  è alla 
metà  di'ir  opra.  — Mcai  — 

2700.  ’PiUNCiPlO,  Ki.»¥Bnto. 

— Nc’  corpi  r elemcoio  è una  delle  parli 
più  Semplici  e più  primiliie , oodeja  mate- 
ria è composla. 

lili  elementi  delle  sciente  e dell*  artisoo 
le  prime  regole  che  derivano  dai  priocipii.  I 
priocipit  della  grammatica  sono  mila  nalu> 
ra.raric  non  fa  che  raccogik-roegli  elementi. 

il  principio  ècoroe  la  causa  degli  elementi. 
Qitesii  non  sarebbero  senza  quello.  — aot* 

BAUD  — 

— Elemento,  nel  proprio,  quella  sostanza 
iudecompouibile  , o credula  tale  . che  entra 
a formare  i corpi.  L*  elemento  è un  princi- 
pio componente, ma  tioo  è il  priucipio  produ> 
ccoie  : 0 M talvolta  • non  sempre.  — 

2701.  ‘PulVAHSl , Astbmkbsi. 

— M'  astengo  da  cote  anco  ^indifferefili  ; 
mi  privo  di  cosa  desiderata. 

Astentrtif  talvolta,  è uan  cercare  la  cosa; 
pni'orsi  e non  oe  usare  anche  quando  la 
si  ha. 

Privarsi , da  ultimo,  è più. * boikvzl- 
likbs.  ~ 

— Si  astiene  anche  chi  usa  parcamente  : 
il  sobrio  , il  temperante  si  astengono  dal  vi- 
no * da'  leciti  piecrrì  ; non  se  ne  privano. 
L'avaro  si  priva  delle  cose  più  necessarie. 
Ilo  dovuto  privarmi  della  compagnia  del  tale 
l»er  sospetti  insorti  Controls  sua  probità;  vuoi 
dire  cb’  io  più  noi  vedo.  Mi  astengo  dal  ve- 
nire da  voi  perchè  vo  che  siete  molto  occupa- 
to : pure  io  ci  vo  qualche  volta.  Andrei  più 
spesso  al  teatro,  ma  me  oe  astengo  perche 
anche  in  lialia  le  commedie  cominciano  a 
ondeggiar  tra  1'  insulso  e l'immorale  , e non 
è Vero  che  l'arte  drammatica  cammini  io  sen- 
so inverso  di  quel  che  fanno  i costumi.  Ri- 
cordo s chi  spetta  di  ripararvi.  — aouDuat— 

2709.  * PRIVO,  Mancanti,  PnivATo. 

— Si  può  mancare  io  parte , e non  essere 
nrivo  in  tutto.  Privo  può  avere  buon  senso. 
Diremo:  privo  di  difetti;  non  già,  muncante. 
lo  posso  mancare  di  multe  cose  , e par  non 
sentire  le  privazioni , perché  duo  le  ho  mai 
godute.  Quelli  che  mancano  di  mollissime 
cose.  SODO  men  disperati  men  queruli  e me- 
no sercanti  di  quelli  che  si  veggott  privati 
de'beni  più  accessorii,  più  inutili,  e direi 
quasi  piu  incomodi.  — faibb  — 

— Privo,  chi  non  ha  ani  cose,  o V avesse 
prima  o no;  privalo,  thè  l' aveva  e non  l'ha 
più.  Privo  esprime  meglio  Io  stato  abituale; 
privato,  l ailuale.  L’  uomo  privato  del  lume 
dagli  occhi,  può  riceverlo  forse  di  R a po- 
eo(i  ;cbi  n'è  privo,  non  t'ha  da  buon  tempo. 

Privato  suppone  una  causa  che  priva;  pri- 
vo dice  il  male  io  aè,  senza  far  pensare  ella 
causa.  In  qualunque  modo  uno  sia  morto,  e- 
gli  è privo  di  vita;  a'aliri  l'ba  ucciso,  Phan 
privato  della  v ita.  — romani  — 

— Privo,  chi  non  ha  ponto;  mancante,  ehi 


(1)  Danti:  iVufU  frivuta  d'ogni  pianeia* 


punto,  e chi  poco,  e chi  se  di  molto,  non  as« 

sai.  — TOLP1CBI.I.A  — 

PROBIT.V*,  I.N'TEGRITA*,  ONESTA*.  2703. 

Probo,  biono. 

Probo,  virtuoso,  onorato. 

La  probità  è virtù  beu  provata;  rinla- 
^rità  è virtù  intera;  l'onestà,  virtù  degna  di 
ouore.  La  prima  resiste  alla  prova;  la  secon- 
da è purd.  »eoza  macchia  ; la  terza  ama  qucl- 
l'otiore  che  virne  dal  bene. 

La  prubiià  rispetta  i diritti  altrui , rende 
a ciascuno  il  soo  ; rìnlegriià  adempie  il  do- 
vere; lonesià  praticai!  bene.  La  probità  di- 
mostra no  animo  retto,  ha  per  principio  Ta- 
muredeirordine;  I integrità  dimostra  un  cuor 
puro,  ha  per  principio  I emor  del  dovere;  l'o* 
uesià  dimostra  un  cuor  sano,  ha  per  princi- 
pio l'amor  del  bene. 

La  probità  vieta  fare  altrui  cosa  che  non 
si  vorrebbe  a noi  fatta.  L'intogrità  si  difen- 
de contro  le  insidiech’altri  può  tenderle.  L'u- 
nesià  vieta,  come  la  probità,  ma  comanda 
più  forte  cb^‘  i iuiegriià:  comanda  di  fare  al- 
trui CIÒ  che  si  vorrebbe  a noi  fatto. 

Trattare  con  gli  uomini  probi,  è cosa  si- 
cura; eoo  gl  iniegri,  è cosa  esemj^are;  cogli 
ofiesti,  utile,  onorevole  e dolce. 

libi  non  avess'altro  che  la  probità  richie- 
sta dalle  leggi  civili,  e non  a*  astenesse  da 
altre  cose  se  non  da  quelle  che  le  leggi  pu- 
ois<ono,  potrebb* essere  uomo  cattivo:  cioè 
maligno,  detrattore,  duro,  bugiardo,  pertì- 
do,  ingrato  . iogiusPi  in  nvoliissiroi  modi. 

Chi  non  avess  altro  che  quella  integrità  la 
quale  vieta  di  vendere  il  proprio  volo  o il 
proprio  onore , potrebb’  essere  uomo  cor- 
rotto: perche  la  parzialità,  le  brighe,  i riguar- 
di aucbVssirorronipooo  la  gìusiiiia.  Chi  nou 
facesse  il  bene  se  non  per  timore  della  pena, 
pulrebb'esscre  ioooest  uomo:  perché  la  virtù 
dev*  essere  amata  e professata  pel  proprio 
suo  merito.  Lo  bugiardo  non  può  essere  uom 
probo;  I uomo  eh'  ha  ceduto  parte  delle  giu- 
stizia alla  forza,  nou  può  dirsi  uomuiutegro. 

— ROIBAIU  — 

PmbOt  Buono, 

— La  bontà  è propriamente  dciriodule;  la 
probità  dei  carattere;  nella  prima  ha  più  me- 
rito la  natura;  la  virtù  nell’altra.  Cicerone: 
PiohioTttn  hominem  , meliorem  virumeiae 
nemtnrm.  — popma  — 

Probo,  L'trfuofo,  Onorato, 

* —Il  primo  doveredella  probità  è l’osaer- 
vanza  della  legge:  ma  questa  non  basta.  La 
morale  soitentra  là  dove  la  legge  non  ha  più 
forza:  e l'uomo  probo  deve  adempire  anche 
la  leggi  morali. 

Quella  probitàyhe  non  solo  iolende.la  leg- 
ge ma  la  sente,  e con  calore,  è virtù. 

La  probità  vieta  il  male:  la  virtù  impone 
il  b«'De,  e il  bene  più  puro. 

La  virtù  e sempre  più  attiva  della  probi- 
tà. Le  virtù  deve  ispirar  graliludioe,  perchè 
fa  più  del  dovere. 

l’er  giudicare  della  probità  e della  virtù, 
per  distinguerle,  giova  por  mente  alle  rir- 
cosianze  de'luoghi  e de'tempi.  l*iù  rrescooo 
I mezzi  di  beo  fare,  più  crescono  gli  obbli- 
ghi. Lo  ricco,  se  non  è virtuoso,  non  è nem- 
men  probo;  in  un  povero  l.i  probità  è quasi 
sempre  il  s<inimo  della  s^^ciate  virtù. 

Molti  alti  ebe  paiono  di  virtù  , son  fatti 


A 
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per  porop«.  per  rigrmrdo  , per  ebito  : moiti 
•tii  di  probità  »*  lòdeoo  come  atti  di  rirtii.  io 
quaolo  ai  apprena  riotCDziooe;  e oeiruonio 
che  oOQ  fa  ti  malr,  si  auppoue  la  fona  di  ro> 
Jer  fare  aoche  il  beoe. 

L’oeorateiza  è la  delicatezza  della  probità. 
L'uomo  probo  opera  talvolta  per  coscieoza, 
e lalor  aucbe  per  educaiione.  per  abito,  per 
timore:  ma  la  coscienza  predomina.  L'  uomo 
virtuoso  opera  per  mera  bontà.  L'uomo  d’o> 
uore  pensa  e sente  con  nobiltà,  si  volKe  al 
bene  nou  tanto  per  rinessione  ( e mollo  me- 
no per  paura  ),  quanto  pel  sentimento  della 
propriadigoità.col  qualecomaoda  a sèstesao. 

L'onoraletia  è come  il  coraggio  della  vir- 
tb:  opera  senza  dissimolazione,  senza  Umi- 
dità. senza  que’iaDti  riguardi  che  sovente 
soffocano  U vktb  nelle  anime  deboli.  L'ono- 
ratena  ai  svolge  coireducazione,  si  sostiene 
eo'priocipii,  si  forlifi€teoDgliesempi.-«DiJ- 

CLOS  — 

2701.  • procedere.  PnOTBNiUK. 

— Il  provenire  pu>  essere  iataoianeo:  H 
procedere-  suona  successione  di  causa  e d'ef- 
fetto. pib  distesa  nel  tempo.  — a. 

2705>  * PRODIGIO,  portento,  miracolo. 

Prodigio,  Miracolo, 

— Prodigio  è fatioo  indizio  manlfestanle 
cosa  nascosta  in  modo  straordinario;  miraco- 
lo. cosa  ammirata  Hi  quanto  non  se  ne  cono- 
sce la  causa , ck'è  fuora  delle  cogoi  e l^gi 
della  natura;  e si  reca  a Dio. 

li  prodigio  è un  fenomeoo  singolare,  fuo- 
ri del  corso  solito  delle  rose;  il  miracolo  à uo 
avvenimento  sopra  P ordine  naturale  delle 
rose. 

il  prodigio  vince  le  idee  comuni;  il  mira- 
colo vince  rinlelligenra  comune. 

1 1 prodigio  acceuoa  una  serie  nuova  di  co- 
se, Il  potere  di  una  causa  secreta;  il  miraco- 
lo accenna  uo  ordine  sopra  natura, e le  for- 
ze iuvisibili  di  una  somma  potenza. 

L'ecclissi,  prima  che  ne  fosse  nota  la  cau- 
sa, era  prodigio;  la  risurrezione  di  Cristo  è 
miracolo.  Più  si  sa,  e più  scema  la  maravi- 
glia e il  terror  de'  prudigii.  1 miracoli  per 
la  sdenu  crescerne  sceman  di  numero:  ma 
la  scienza  non  può  negare  a Dio  la  potestà  di 
farjcosa  inMmprensibilesiroomo.-RoiTB.uiD- 

— li  miracolo  possa  le  leggi  della  natura; 
il  prodigio  è una  staordinaria  e non  preve- 
duta roanirestaziooe  d'esse  leggi.  volpi- 
cella  — 

— Prodìgio,  cosa  alaordinaria  io  natura; 
ovreroeffetto  immediato  della  potenza  di  Dìo, 
trascendente  le  leggi  naturali:  il  secondo  è 
miracolo.  Ma  miracoli  non  sono  le  impreve- 
dute e inesplicate  naturali  vicende.  Le  pia- 
ghe d'Egitto  soo  prodigi  e miracoli. 

Miracolo  di  scienza,  d'iogeguo.  di  stile,  è 
più  che  prodigio.  Ma  e'  soo  modi  per  lo  pib 
esagerati.  — mai  ^ 

Portento,  Prodigio. 

— Il  portento  annunzia  da  lontano  cosa 
straordinaria;  il  prodigio  la  pri-cede.  lo  an- 
tico esprimevano  augurio  mirabile:  oggidì , 
fatto  degno  di  maraviglia.  Portento  e più: 
memoria  portentosa,  par  dica  un  po'pib  eba 
prodigiosa.  — a.  .. 

— Poi,  portento  (1)  riguarda  più  propria- 

(1)  Tendo. 


mente  l'effetto;  prodigio,  la  esosa  (1).  L« 
fermata  del  sole  io  Gabaoo,  porleuiosa;  la  ri- 
surrezione di  Lazzaro,  prodigiosa.  a.  — 

Il  portento  par  meno  estraneo  o superiore 
all'ordioe  della  natora.  11  prodigio  più  s’ac- 
costa al  miracolo.  ->  GATTI 

Abbiamo  nel  Morgsoie(2i:  « Era  ap- 
parito io  que'dl  gran  prodigi.  Portenti,  eu- 
gurii  e !>egoi  e casi  strani  : Piuvuio  sangue 
per  lutto  Parigi  ; t’riavan  gioruo  eootte  lut- 
ti i cani  ».  Il  secondo  era  porleolo  ; l'altro, 
neiropinioQ  del  volgo,  portento  e prodigio. 

— POLIDORI. 

* PRUDIGO  , DissiPATOiB.  2700. 

Prodigo,  provuso. 

— Il  prodigo  pub  spendere  a bene;  11  dtaii- 
patore  disperde,  sciupa. 

Prodigo,  poi,  l'uomo, od  oggetto  peraooifi- 
cato;  profuso.  Tatto.  Spese,  ìiMraliià,  largi- 
zioni.grazie  profuse,  prufusisaime. Uomo  pro- 
fuso. fu  dello,  ma  non  par  bello.  Soriliorv 
profuso, piuttosto: ed é piùdidUfuso.—  vol- 

PIGELLA  — 

'PRODURRE,  frCRMiNARi.  2707. 

• Grmivnare  e produrre  mettendo  Ìl  ger- 
me: ogni  germinazione  è produzione,  ma  non 
vii-eversa.  — a.  — 

'PRODUZIONE,  pmoDOTTO.  2708. 

— iVoduzione  consideriamo  qui  non  come 
Tatto  del  produrre  , ma  come  la  cosa  pro- 
dotta. 

Le  produzioni  della  terra  danno  più  o me- 
no prodotto,  secondo  ebe  se  ne  trae  più  frul- 
lo o guadagno.  Non  diremo:  i prodotti  del 
gi-nio;  ma  anco:  le  produzioni,  è gaUiclsmo 
da  usarsi  il  meo  che  si  può.  a.  — 

'PROEMIO,  PRBAMSOLO.PLOLOGO,  PrbpazIo-  270U. 
NB,  PROLBGOMB.no,  ESORDIO.  PRBLLDIO, 
PRULIMtNARB. 

Proemio  3 i Greci  dicevano  le  primepro- 
ve  che  davano  I citaredi  Hioanzi  di  comin- 
ciare li  sinfuuia:  ora  si  dice  di  discorso  pre- 
messo a un  Iraiialo.e  non  esiraneoalla  tratta- 
ta maU-ria.  Et</rdio,  il  comiociaraeniod'uo 
discorso  : fa  parte  di  quello  ; non  è , come  il 
proemio  , cosa  distinta.  Nè  i brevi  discorsi 
possono  avere  proemto. 

Il  preambolo  è de' discorsi  brevi  e delle  o- 
pere  lunghe:  ma  proemio  ed  esordio  baouo 
sempre  buon  senso;  preambolo  può  avere  sen- 
so di  derisione  e di  spregio,  può  sigoilicare 
Inlroduziooe  lunga,  stiracchiata  (4;.  Poi, 
preambolo  dicesi  di  cosa  si-riila  e di  parlata; 
proemio. di  scritu.quesla  è cosa  più  elaborata 
e più  grave. Da  ultimo,  il  proemio  sta  sempre 
nel  principio  dell'opera  ; e uo  preambolo  si 
può  preporre  a ciascuoa  parte  di  quella. 

La  prefazione  si  premette  ad  opera  lunga 
0 corta,  per  preparare  ad  essa  il  lettore.  VI 
si  può  parlare  di  cose  qiMsi  estranee  alTope- 
ra;  dove  il  proemio  riguarda  più  direttamen- 
te lecoae  irallaleoelTopera  stessa.  Ogni  qua- 
lunque sta  libro  può  avere  la  sua  perfaziu- 
oe:  sien  prose,  sieo  versi , aia  leggero  , sia 
grave;  Il  proemio  è d’un  serio Irailato. 

Prologo  è il  breve  dìKorso  premesso  alle 


(i;  D>, 

(2  Can.  21  . SI.  «3. 
(3; 

(4}  ^mòulo. 
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ranpresenmionl  dramuittiche.  I Irc^lisU 
l'ustrano  in  senso  di  proemio,  e simile:  ma 
non  sono  im'iabili  in  ciò. 

Prolegomeni  son  qne'principii  fondamen- 
tali che  si  premettono  a iraiutu  scienlilico, 
neressarii  a bene  intenderlo  e giudicarlo  e 
adoprarlo  (1). 

Preliminari , aostantiro  , è il  medesimo 
qnasi  che  prolegomeni;  ma  dicesidi  cose  più 
elementari  e men  dotte,  il  discorso  prelimi- 
nare am  h'esso  Ti  mette  come  sulla  soglia 
delle  dmtrine  che  l'opera  tratterà. 

— Quel  che  i Greci  chiamavan  proemio, 
oggidiresi  preludio,  cioà  quelle  ricercate  che 
si  fanno  prima  d'mcominciare  a suonare , o 
prima  che  cominci  il  canto.  Figuraumeotc, 
rio  che  precede  una  cosa  e le  serre  come  di 
pieparsiione,  d'introduiiooe.  chiamasi  pre- 
ludio. Diciamo;  buono,  e cattiro,  preludio. 
Anco  un  discorso  fatto  a voce  , pub  essere 
buono  0 cattivo  preludio:  e il  preambolo  ao- 
rnra  pub  essere  a voce.  Ma  il  prrambolo,  ni 
tre  ad  essere  più  luogo  e più  indeterminato, 
fa  pensare  sempre  alla  persona  che  parla;  il 
preludio, anco  alla  persona  cui  è rivoltn  il  di- 
scorso. Il  pleludio  ha  più  sirrita  relaiione  al 
soggetto priocipale  il  preambolus’aggira  qua 
I-  la  , e non  si  pub  determinare  con  ccrtezia 
ove  andrà  a cascare.  Il  prcludioè  sovente  in- 
dillo sicuro;  il  preambolo  mette  in  sospetto. 
Certi  imbroglioni,  quando  voglinn  chiedere 
del  danaro,  fanno  preamboli  lunghissimi;  e i 
preamboli  di  costoro  sogiion  essere  cattivo 
preludio  per  chi  presu.  — Maini  — 

2710.  PROFESSARK.conFussAaa. 

— Si  confessa  contro  sé  ; si  professa  per 
sb,  rispetto  a sb.  La  confessione b sovente  for- 
zata,od  almeno  non  piacevolr:la  professione, 
più  volontaria.  Si  confessa  una  colpa. Si  pro- 
fessa nn principio, una  credenu, un'arte.  Ci- 
cerono  : eonfitetur  algue  ita  libenler  eonfi- 
Sefur,  ut  noti  solum  fateri  sed  eliam  profi- 
Seri  videalur,  — Hoc  sgo  non  solum  eon/l- 
leor,  versim  etiam  profileor  fopm*  — 

*—  Si  professa  Farle  dello  scrivere;  si  con- 
fessa di  scrivere  in  fretla. — A. — 

2TII.  • PROFESSIONE,  Aava,  Masviana. 

— Le  arti  sono  meersnirhe  e liberali  : le 
prime  son  propriamente  mestiere.  Quando 
Farle  si  tratta  meccanicamente,  allora  b me- 
stiere. 

t-e  professione  suppone  scienia . Profes- 
sione del  medico,  dell'avvocata.  Cosi , pro- 
fessori si  chiamano  gl'  insegnatori  di  scien- 
re  I2). — BOMAM— 

2712.  • PRUFFEHIRE,  AbtiCoLabi.  Pbuniszia- 

BB.  VOCAIIZIABB. 

PBOFrEBtRE,  DIBB. 

— /Vonuniiare,  annuntiar  con  la  voce  ; 
articolare,  pronnniiare  distintamente  , ciob 
urolpir  nette  le  sillabe,  e heoc  distinguerne 
i suoni.  Profferire  è meno. 

I.' uomo  eniifuso  e turbalo  non  pub  proffe- 
rire parola.  Chi  ha  qiiilche  impedimento  di 
lingua  0 parla  nel  naso  , non  articola  bene. 
Si  pub  prolTerire  e articolar  le  parole,  e non 
perb  pronunziarle  n-l  debito  modo. 

le  parole  del  sarrameuto  iu  genere  con- 


ili Sai.  vi»  i ; / prolegomeni  del  roraJiolario. 
(2j  Da  aggiungersi  ai  .Nuni.  230  e 2104. 


vien  profferirle  ad  alta  voce  , come  nel  ma- 
trimonio. Le  parale  della  consai  razione,  ar- 
ticolarle distintaniente  , io  modo  che  ogni 
sillaba  sia  spiccala  , ed  insieme  coogiuola 
alla  parala  alla  quale  apparlieue.  Ma  queste 
parole  basU  pronuuiiarle  si  che  il  prete  che 
le  dice  le  possa  sentire. 

C'è  vsrii  modi  di  pronunziare;  il  profferi- 
re è assoiuto. 

Diciamo  ; profferire  una  bestemmia  ; pro- 
nunziare un  giudiz'O.  La  prima  frase  espri- 
me il  suono  intelligiuìle  della  bestemmia;  e 
i'altra  la  solenniU,  se  cosi  può  dirsi,  di  ciò 
che  si  vuoi  pronunziare. — buieal'o — 

— ProlTerire.  mandar  fuori  la  voce  io  mo- 
do che  dia  suono  iutelligibile  ;,  pronuuziare 
è mandar  fuori  suono  che  dica , annuozi  un 
senso.  Poi , pronunziare  riguarda  il  modo 
dello  scolpire  le  sillabe  e le  leiure , del  po- 
sare F accento.  Onde  la  buona  e la  cattiva 
pronunzia  , la  dolce  e l'aspra:  le  pronunzie 
de'varli  dialetti  : oratore  che  pronunzia  ma- 
le , e simili.  Articolare  b distinguere  e con- 
giuogere  gli  elementi  delia  voce  in  modo 
che  renda  chiaro  il  auono  e il  concetto.  — - 
VOLEICELLA — 

' — Pocalistare,  in  mnsica,  b percorrere 
colla  voce  i vari!  suoni  sopranna  delle  voca- 
li, senza  nominare  le  note;  e In  db  differisce 
dal  solfeggiare  ove  le  note  si  nominano.— 

MEI.M — 

— Profferire  b dire  in  modo  che  altri  c'in- 
tenda. E sarebbe  ridùtolo  il  domandare  a chi 
vocia  coofusameole:  che  profferiscif  • Qua- 
lunque ...  vuole  favellare  perfettamente  (in- 
segna ii  retore  Fra  Guidottol...,sappia  bene 
e piacevolmente  profferire  (le  parole  ) quan- 
do le  dice  ••  Si  pronunzia  con  grazia  o sen- 
za; del  profferire  è condizione  esseozialisti- 
ma  il  pronunziar  chiaro. — roLinoai— 
"PROFO.ND.ARE  , Affobdabe.  2713. 

— ■$'  affonda  mandandosi  fondo,  si  pro- 
fonda mettendo  in  profondo.  L'na  nave  af- 
fonda , e rimane  a fior  d'  acqua.  Si  profonda 
in  mare  più  alto,  si  che  non  se  ne  vedenian- 

te.  — BOMA.NI  — 

•PROFO.NOITA,  Altezza.  2714. 

— iVofondild , nel  linguaggio  geometri- 
co , vale  a siguilicare  quella  dimensione  dei 
corpi  che  ai  chiama  anco  allessa.  Questa 
dimensione  b identica  , e quando  si  dice  al- 
tezza e quando  si  dice  profondità  ; ma  nel 
primo  caso  ci  figuriamo  d'essere  alla  super- 
ficie inferiore.e  consideriamo  quella  dimen- 
sione di  sotto  in  su  ; uel  secondo  ci  Gguria- 
mo  d’  essese  alla  superlieie  superiore , e di 
guardare  dall'  allo  al  baaao. 

Sicché  i due  termini  conservano  sempre  la 
loro  intrinseca  differenza  , anzi  opposizione. 

— LAMBavSCUI»l  — 

* PROFONDO , Fondo  , Cero,  Basso,  Cavo,  27 13. 

Concavo  , C.«viiaEoso. 

— Pondo  i talvolta  un  po'men  di  profon- 
do (1|  ; nè  si  direbbe  ; oceano  fondo.  Forse 
per  questo  e'  non  soffre  superistivo.  Cupo  e- 
sprime  F osenrilà  : e perche  i Inoghi  fondi  o 
profondi  son  cupi , perb  queste  voci  diven- 
tanoaffini.  Ma  c'è  de'luoghi  enpienon pro- 
fondi ; profondi  e non  cupi.  Basta  s'  oppo- 


(1)  SouEBiKi:  fusin  tre  braceiafonda. 
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De  ad  alto  ; fondo,  a piano  ; profondo  a su- 
perfidale.aè  cosi  poaao  dire.  5ion  tutti  ■ Inu- 
rbi haasi  son  fondi  , sebbene  i luoghi  pro- 
fondi sien  bassi.  L’ idea  di  basso  è ancor  più 
relativa. 

Cavo  è men  di  profondo, e anche  di  fondo. 

Profondo  si  dice  d'  un  luogo  cavo  ; cavo  , 
e del  luogo  e del  corpo. 

Può  il  corpo  esser  cavo  anche  di  sotto  io 
sn , quando  ne'  lati  si  ricurvi , e lasci  un 
vuoto  nel  meszo.  Coneooa  è la  superBcie  in- 
teriore del  corpi  piegati  in  una  curva  rego- 
lare; ed  al  contrario  ne  è convessa  la  super- 
ficie esteriore  di  detta  curva.  La  eoncavitii 
sovente  è ottenuta  dall’arte. 

I lati  della  cavità  son  visibili;  ilimili  del- 
la profondità  non  sempre.  Un  larghissimo 
spaziasi  può  dire  profondo;  non  .cavo:  tale  è 
l’oceano.  Luogo  eauarnoio  può  essere  profon- 
do, e possono  le  caverne  essere  orissontali: 
ma  quando  le  caverne  sono  aU'ingih.le  sono, 
come  ognun  vede,  nna  specie,  una  forma  de- 
terminata di  profondità:  e ognun  vede  altre- 
sì che  non  ogui  cavità  i una  caverna.  » no- 
HA!tl  — 

3716.  'PROGETTO,  Disegno. 

II  projitlo  dà  I mezzi  di  comporre  un  di- 
legno;  il  disegno  C lo  scopo  11).  — misi  — 

3717.  'proibire,  iNiBiai,  tietase. 

— Si  proibiice  e col  comando  e col  fatto: 
s’imòises  col  comando  più  specialmente.  Il 
tempo  mi  proibisce  di  Gir  viaggi.  L’inibire 
il  male,  talvolta  lo  aggrava. 

Anche  il  oùtarssi  fa  per  lo  più  con  paro- 
le. Plauto  mette  insieme  i due  verbi,  me  non 
se  ne  vede  chisro  la  dilferenu:  • .Veno  me 
frohibtt,  me  vetal  — a.  — 

2718.  'PROLISSO,  Dirvi  so. 

— L'uscire  senza  proposito  dal  soggetto 
rende  lo  stile  diffaio;  l soverchi  particolari, 
prolùto.  Il  diffuso  secumula  gli  socessorii;  il 
prolisso,  le  circonlocutiuoi  (3).  — voLPicn.- 

LA  — 

3710.  'PROLUNGARE,  Allcngabb. 

— Si  allunga  un  vestito;  si  prolunga  un 
affare.  Prolungare  riguarda  il  tempo;  allun- 
gare, e questo,  e,  più  spesso , la  dimensio- 
ne.  — A.  — 

3720.  'PROMINENZA,  Rialto,  Elbvauoni. 

l‘■01tlNENZA,  SrOETO. 

— iVommenao,  quel  che  sporgefuori  del- 
ia superficie  d'nn  corpo  orinontelmente  o a 
lierpendicolo  , per  lo  più  io  forma  agntia. 
Se  sale,  è rt’alin;  ma  a'àoriizoalale  non  si  può 
rhismsr  con  quel  nome.  Il  rialto  può  essere 
regolare  di  forma.  La  promineou, d'ordina- 
rio, meno  {3;i.  Prominenza  da'  lati  i sporto: 
e dicesi  per  lo  più  d'edilizi;  e suppone  dinan- 
zi a sà  uno  spazio  vuoto  (4).  — eomani.  •• 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  1164. 

(3’  Da  aggiungersi  al  Num.  ItOO. 

(3)  Magalotti:  Superficie  piana  tms'ol- 
runa  promiiwnsa.-PiBENZuoLA:  Mento  non 
arricciato  nè  aguxeo,  ma  tondo,  scolorilo 
nel  suo  rialto  di  un  colore  vermigtiello. 

(4)  BoCCAccio:.SoIIo  il  quale  sporto  ondar- 
ei a alare  inaino  ai  giomo.-Oggi,  più  romn- 
nemente,  sportico,  e sportici  al  plurale.  Ma 
forse  non  bene , perchà  confonoe  gli  sporti 
co’portici.-A.- 


— Slevaxione  esprime  propriamente  l'a- 
zione: e torcerlo  a dire  luogo  elevato,  è forse 
francesismo.  Rialto  è la  parte  del  suolo  più 
alta;  prominenza  è tutto  ciò  che  sporge  in 
fuori,  dal  suolo  oda  un  corpo,  piccolo  o gran- 
de, in  alto  o dalle  bande,  e men  grande  del 
piano  onde  esce.  Ptamiaenu  d’  un  monte  , 
del  naso. 

Sporto , parte  dell’  edilizio  che  sporge  in 
fuori  da’lati.  Lo  sporto  è dunque  orizzontale, 
e frabbricato  per  mano  d'  nomo.  volpi- 
cella  » 

'PROMULGARE,  Divclgaee.  2731. 

— Daipromulgarenasceachilacosaspet- 
ta,  un’obbligazione  ; dal  divulgare  viene  a 
tutti  che  la  sanno,  una  nuova  notizia  (IJ.— 

TOLPICELLA  — 

'PRONO,  CUBVATO,  INCaiNEVOLE.  27  23. 

Prono,  Curvato. 

— Prono,  Inchinevole:  Iraslatamante  pro- 
clive, disposto.  Curvato,  piegato  io  arco  più 
0 men  profondo.  Curvato  un  albero,  diremo; 
nongià,  piegato,  uè  prono.  L'ingiooccbiato 
si  può  dire  prono;  ma  non,  curvato.  U prono 
è ad  ogni  modo  curvato  per  Tavaati.  I vecchi 
son  curvi;  non,  proni. 

Chi  è prono  al  volere  altrui,  facilmente  si 
curva.—  Nsai— 

Prono,  Inchinevole. 

— Nel  traslato,  prono  ba  mal  senso  spes- 
so ; locblnevole,  e malo  e buono. 

Conciliare  la  docilità  con  la  dignità,  solo 
il  vangelo  l'insegna.  — nebi  — 

' PRONTEZZA,  Speditezza.  3723 

— La  pronteeea  è nel  fare  presto,  oeiran- 
dar  prestamente:  la  speditexia,  nel  fare  con 
certa  agevoirna.esenza  trovare  impedimen- 
ti , 0 vincendoli.  La  spediteiu  è prontezza 
ellìcace,  prontezza  felice:  perchè  alla  prou- 
teiza  più  desta  si  possoDO  opporre  tali  dilH- 
coltà,  che  razione  o non  venga  al  termine  o 
venga  lardi.  La  prontezza,  ìusomma  , è di- 
spoata  (2.  a andare;  la  speditezza  (3)  va.  .Ma 
Don  è spedi  tozza  senza  prontezza;  non  ai  può 
andare  se  non  si  abbia  voglia  d’andate.  La 
speditezza  è una  fortuna:  la  prontezza  è più 
veramente  pregio , perchè  viene  da  apoota- 
nea  voloutà.  La  speditozza  può  estere  sover- 
chia, e nuocere  alla  prudenza  ; la  prontezza 
può  essere  o troppo  ubbidiente  o troppo  ri- 
belle.—A.— 

PRONTO,  Pbbfabato. 

'—  Pronto  può  riguardare  solo  il  presen- 
te; preporato  non  si  può  concepire  senta  re- 
carsi si  tempo  innanzi.—  volpicella— 

— Cosa  rbe  si  prepars  da  qualche  tempo , 
è pronta  al  momento  di  farne  uso.  Il  cuoco 
uand’ha  preparato  il  prauzo  , fa  dire  a’  pa- 
roni  eh'  esso  è pronto.  Pronto  , dunque,  è 
come  il  termiue  di  preparato. 

La  prontezza  riguarda  anche  I’  animo  , la 
volontà:  Tesser  preparato  riguarda  più  spes- 
so le  cose  materiali  che  abbisognano  per  eon- 
segnire  Tintouto.  Dopo  lunga  preparazione, 
altri  può  non  esser  pirooto  a fare  una  cosa  , 
perchè  può  non  volerla  fare:  può  essere  o te- 
nersi pronto  a farla,  e non  potere , appunto 


(1)  Da  aggiungersi  al  Num.  1319. 
|3i  Prono. 

(3^  Ex-pedio. 
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per  non  essersi  a quella  debitamente  prepa* 
rato.  Onde  non  è pleonasmo  ruotree  riocal* 
tar  quasi  runa  eoo  Talira  le  doe  Toei,  eome 
fa  il  Baldi  (t)  io  questo  pasaot  • Sapere  mol- 
ti iocauti  essere  capitati  molte  volte  male...; 
e perciò  non  dover  parere  strano  eh'  egli  vo> 
lcB«e  stare  pronto  e preparato  ad  ogni  caso , 
e aver  occhio  a sé  medesimo  ».  Le  più  volte 
nondimeno  sarà  più  logico  ildire:  preparato 
e prooto.—  P0L190BI— 

2795.  * PROPENSIOMC  , l.NCLiKixioMK  , Disposi- 
zioni, Attitcoinb.  Pendbnia. 
PnoPBKso  , PioctiTK  , Inclinato  • Ihcri* 
MTOLR,  PmoNo,  Disposto,  Dedito.  Af- 
fezionato. 

iVopaniione,  inrlinatione, 

— La  pro^osione  pare  più  naturale;  nel- 
l inclinariooe  può  entrare  un  po'  l'abiludioe 
o la  deliberata  «olootà.—  lorBACD— 

* Propensione  è ioclinatione  forte,  appun- 
to come  un  corpo  può  essere  ioclinsto  senu 
giacere  iu  pendenza. Si  può  sentire  un  po'd' 
inclinazione  per  uno  studio , uoe  persona  , 
un  oggetto  ; e ooo  essere  iuleramente  pro- 
|N'nso. 

Quando  però  ioilinazione  s’applica  all' 
affetto  del  cuore,  e pmproaione  alla  disposi* 
ziuQ  della  mente,  allora  l'ioclioaziooe  viene 
ad  esaere  più  . cosi  come  il  volere  è più  del 
vedere,  l'n  gindice  pare  propenso  a darla 
viola  più  aU'uoo  che  all'altro  dei  liticanti  , 
sema  sentire  iDclinailooe  ad  alcuno  di  loro, 
e neanco  alla  causa  ch'e'tratiaoo.  Le  passio- 
ni lasciano  sempre  neireoiroa  alcune  iodi- 
oariooi  prave,  che  poco  sarebbe  chiamarle 
propensioni. 

/nrlimitione,  Dispotitiontf  Altitudine, 
«L'attitudine  è nello  spirilo;  la  disposizio- 
ne DeH’indole;  riaclinazioue.  neiraoima.Ls 
disposizione  è la  prima  agevolezza  a fare;  I' 
attitudine  é agevolezza  maggiore;  l' incHna- 
zlone  fa  che  1'  uomo  prenda  piacere  a quel 
che  fa  0 a quel  eh'ba  fatto. 

AUitudtoe  iodica  convenienza  più  appro- 
priata (3),  più  intrinseca.  Disposizione,  ch'è 
meno  , s'nsa  nelle  cose  meo  gravi.  Disposi- 
zione alla  muaira  , al  ballo  , a maogUre  di 
molto,  a ingrassare.— nrizoT— 

Inrìinatitme,  Pendenta. 

Fendenra  è turlinaziooe  alqiiaulo  più  for- 
te: c uel  irasiato  può  avere  meo  buono  o più 
mal  senso.  L'uomo  è naturalmente  inclinato 
al  bene  , ma  ha  tuU'tnsieme  una  pericoh>se 
pendenza  al  bene  minore  e più  facile,  ch'è  il 
mate. 

PropeniOf  Proclive,  fneìinato.  Inchinevole, 
Prono,  Uiipotlo,  Dedito,  Affegionato, 
Proclive  ba,  d’ordinario , mal  senso,  per- 
ihe  la  via  del  male  è declive,  sebl»ene  quel 
declivio  sia  più  affannoso  d'  ogni  più  ardua 


fi'  Vita  di  Guldohaldo,  tom.  f,  peg.  56.- 
E cosi  non  di  rado  anche  ne'i  atioi.  L'icbbo- 
NB:  /VompCa  et  |vir<i(a  in  retpondendo  ceU- 
rita$.*Eju$  facultatisargumentn  uf  prompta 
et  parata  tini,  mru.-Dove  notate  che  la  pro- 
gressione dei  vocaboli,  come  anco  nell'esem- 
pio italiano,  non  riguarda  1'  ordine  del  tem- 
po , ma  r intensità  dell'atto , o,  per  dir  me- 
glio. la  gravità  della  co«a.  a.- 
2 Aptut, 
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Mlilt.  Non  i!  diri  duDqne  : proclive  tlli 
virtù. 

Propenso  ha  sltrnificaiione  boom  e m , 
mt  per  lo  più  buooa.  Propeoso  esprime  me- 
glio la  piem  inclinsiione;  proclive,  un  pria- 
cipio  d'abito,  un  ifTetta  più  furto. 

— Propeoso  i più  d'inclintto;  come  anche 
nel  proprio  lo  peodeou  t più  dello  semplice 
inclinaiione.  Proclive  dicesi  più  al  male  che 
ol  bene  ; propensu  , più  il  beoe.  Nel  suono 
stessa  di  proclive  è l'idea  dello  scendere. 

Prono  e lotioismo  fuor  d uso  ; ho  più  rosi 
senso  che  buono,  lochinevolo  è poco  osato 
tnch'  esso  .Ma  se  si  valesse  adoperare , giu. 
verelib''  forse  ad  esprimere  più  la  passibili- 
tà dell'incliuaiione  che  l'etto.  L' uomo  è ni- 
toralmente  inchinevole  al  piacere , me  pud 
esservi  più  o meno  inclinato. 

Disposto  vale , siccome  il  vocabolo  dice , 
posto  in  tale  stato  d'animo,  di  mente,  di  car- 
po, di  esterne  condiiiooi,  do  valere,  do  ama- 
re un  oggetto,  da  poter  fare  nna  cosa. 

Dispoato,  adunque,  comprende  e I'  amare 
e l'intendere  e l'operare.  Dell'imore  parlan- 
do, è men  d'iorlineto.  Chi  èdisposto.a  desi- 
derere  un  oggetto , non  ci  he  cosa  alruna  io 
contrario,  o poco:  acconsente , non  ama  an- 
cora. 

Dedito  i più  d'ioclinalo:  signincainclloa- 
lione  ralfarzata  dell' abito  (1).  Si  può  esser 
dedito,  per  luogo  oso  o per  dovere , alle  co- 
sa , seoM  averci  inclinaiione  grande  : cosa 
rara  però. 

ACTeiionato  dice  inclinaiione  deiermimla 
e più  viva,  (.'inclinaiione  è un  primo  mnvi- 
meoto  d'alfeziooe  o di  desiderio:  non  è l'alTe- 
ziooe  stessa.  Può  ioclinsto riguerdare  le  per- 
sone e le  cose;  elTeiinuato,  le  persone  prineì- 
palmeole  od  roti  aoimati.loaeotoalTetta  an- 
co per  le  cose  insensibili  : ma  il  verbo  alTe- 
tiomni  pare  destinato  , ripeto , agli  enti 
dotati  di  vita. 

Qaaoto  oll'aiione  poi , la  dilTerenia  è più 
chiara  ancora.  Diremo:  inclinalo  a fare;  af- 
fczionalo  a farr.nessunodirà.— noniKi— 
Proclive , Propenso. 

— Proclive  , de  elino  , che  pende  io  avanti  ; 
propenso , che  pende  da  un  lato , tratta  la 
metafora  dalle  bilance  : ambedue  va-t  viven- 
ti. Il  primo  à da  natura  ; nell' altro  entra 
più  direliamente  la  volontà.  Le  donne , il- 
lesa le  drlicatena  maggiore  della  fibre,  so- 
na più  proclivi  all' amore  che  gli  uomini. 

Gl'  ingrati  e bisognosi  si  mostrano  tutti  pro- 
pensi varao  la  persnua  dalla  quale  speran  fa- 
vori ; ed  ottenuti  che  li  hanno  , direotano 
non  curanti.  — hbi.m  — 

•PROPIN0UlT.à'.  ArriniTi.'  27 

— L' ajlirìilà  ò la  congiunzione  di  diver- 
se parentele  fatta  eoi  mezio  del  matrimonio: 
onde  affloi  sono  tra  loro  I parenti  del  marita 
e quei  della  maglie , aimeero,  suocera,  gene- 
ro , nuore.  Propinquità  è vincalo  comune  di 
stDgue.  Cicerone  : . Cum  ilio  maxtmiittin- 
eulit  affìnitalie  et  propinquifalis  eonjuno- 

(OJ.—  VOPUA  — 

-PROPHIAIIR  . ArpiaMA».  2 

_ Mlfermare  i il  contrario  di  negare;  pro- 


li' GiA«im.LAai:  Provincie  dedite  alt' 
armi. 
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pnnreo  proptare.è  alTcrmare  con  insislfn- 
aa  cbe  la  cosa  ^ o sia  proprlamenlc  come  Ji' 
Clamo.  Questo  verbo  non  è nella  ('ru^a,  ma 
IO  io  registro  perché  1'  usano  comunemente 
Delle  campagne  toscane,  e perche  non  ne  co> 
Donco  altro  che  dica  anreilaiuo.  Si  alTerma 
quando  si  dice  cbe  la  cosa  è vera , o che  la  è 
aemplieemeole.  Il  propiare,  oltre  all'  esser 
più  fermo, è più  drcostantialo.>'el  propriare 
appar  sempre  un  po'  d*  ostinazione.  E'  vuol 
propiare  , e non  sa  bene  come  la  cosa  è ao* 
naia.  — vkini 

9728.  •PROPOSITO  , PaopoNiifgNTo,  PRitsisao. 

— Pcopoftio  , qualunque  cosa  1'  uomo 
propone  a sé  di  fare,  dire,  trattare,  pensare: 
riguarda  r attenzione  e il  discorso  e la  vo- 
ionià  e r intelletto.  Prop^nimanio  , la  vo- 
/ lomà  , la  cosa  da  fare  ona  non  fare.—  vol* 
*•.  -I^ICBLka  — 

' — A peaposito  poò  spesse  volte  sostituir- 

si penriero  ; ì 1 proponimento  sarebbe  sem- 
pre debolmente  espresso  da  questa  voce.  Pro- 
ponimento è pensiero  discusso  abbaosian> 
za  .*  è proposito  a cui»  quanto  a chi’l  fa,  nul- 
la manca  per  doversi  mettere  iu  esecuzione. 
Diremo  : deliberalo  proposito  ; non  già:  pro- 
ponimento. ^ 

Altro  è far  proposiia.  esempligrazia,  d'an- 
dare in  villa:  altro  proponimento  di  schi- 
vare un  compagno  scandaloso  d).  — pou- 
Doai  - 

— Possono  rooHì'.-pensieri  passare  per  la 
niente  deJl'uomo  se^  ch'e  venga  ad  un  pro- 
ponimento, cioè, Sènza  che  uno  iiealTerrie 
su  quello  si  feriìii.  Il  propooimenlo, adunque, 
è la  sciita  def  pensiero,  se  cosi  posso  dire; 
é l'alto  della  volontà  cbe  si  determina  a fare 
tale  oti|  Uosa. 

Il  próposilo  poi  se  non  erro)  signillra  tal- 
volta anche  I'  atto  bell  e compiuto.  Onde  fa- 
miliarmente diciamo*  fare  una  cosa  di  pro- 
posito (2;,  cioè  con  stleozione.  con  diligenza, 
con  quella  fermezza  che  nas^e  da  volontà 
deliberata.  Xessiino  direbbe,  fare  una  cosa 
di  proponimento  , ma  si.  proponimento  di 
fare  tale  o tal  cosa.  In  qurst’ ultima  frase 
proposito  starebbe  ; ma  ad  ogni  modo  il 
prop<isito,  iu  molli  casi,  mi  par  più  pen- 
salo — Maini  — 

9750.  ‘PROPRIO,  PiivATO. 

— Proprio^  contrario  d’  altrui;  prtuato  , 
di  pnbbliio.  Può  cosa  esser  privata  . e non 
si  sapere  di  chi  si4  propria.  Cosa  pubblica 
è propria  del  comune.—  a.  — 

2730.  • PROSAICO , Prosastico. 

— Pioiattico  dice  il  genere  ; protaico,  il 
difetto.  Stile  che  >ì  conviene  alla  prosa  , 
e prosastico  ; che  non  si  conviene  al  verso  , 

C prosaico.  — ROMANI  — 

2731.  'PKOTEGGERE,Ao3TENkrk. 

— Si  sottient  impedendo  la  cadala  ; si 
protegge  coprendo  d'siulo.  In  questo  aspet- 
to proteggere  è più.  Si  può  sostenere  laliinu 
nel  pericolo  senza  proteggerlo.  Diciamo:  so- 
sicQsre  un'  impresa  ; proteggere  un'  arte.  1 


il)  Aggiungete  il  proponimento,  condi- 
zione essenzialissrma  di  una  buona  confes- 
sione ; dove  nessuno  avrà  per  equivalente  il 
proposito.- A.- 
[2y  S.ALVtfVl. 


più  forti  proteggono;  anco  gli  ugnali  posso- 
no sosti’nere. 

1 a protezione  si  ha  da  aliriit , T uomo 
si  sostiene  anco  da  se. 

Pruieg;fere  suppone  un  potere  ; ma  non 
richi' de  di  necessità  un'azioue  ; sosien  ere, 
si.  — rncicloprdia — 

•PROVA  . E:-PEaiBNZA.  2732. 

Prova  , Sprri»r.nio. 

— L' etpsrirnza  può  essere  di  sola  vedu- 
ta o d'  udito  ; la  prooa  è di  fatto.  — a.  — 

— L'  esperieuzs  non  è frutto  di  poche  né 
deboli  prove.  Altro  poi  sono  i tempi  di  prò- 
va  ; altro  )' età  deir  esperienza.  Ma  i due 
termini  ai  ravv'cioano  nelle  frasi  aflìnissi. 
me  . saper  per  prova  , sapere  per  esperien- 
za. — POLlnORI  — 

— Lo  sperimento  è piu  deliberato;si  prova 
talvolta  senza  volerlo.  Poi.  la  prova  può  es 
sere  un  atto  , un  seotimenlo  : lo  sprriinen- 
10,  d*  ordinario, è piti  lungo.  — a.  — 

PROVVISION  E, Pensioni, Retta.  2733. 

~Pc'<t'i'iiione . la  pAga  che  dà  lo  Stalo 
agl*  impiegati  che  attualmente  lo  servono: 
pentione,  quella  chea  coloro  i quali  b.in  ser- 
vito, eii  ora  sono  in  riposo.  Cosi  l'uso  Dalle 
provtisioni  mal  giudichereste  del  merito  da- 
grimpiegriti.  l.e  pensioni  non  dovrebbero  dar- 
si se  non  a chi  ha  servito  fedelmente.  Rett^t 
è quel  tanto  che  pagano  i oollegiali  o i semi- 
naristi per  couvivere  in  collegio  o in  semi- 
nario. È voce  che  non  si  scambia  giammai 
con  nessun  altro  ailìoe  (1).  Pensione,  poi,  e 
anche  quell'aggravio  che  mette  il  vescovo  su 
qualche  b«‘nellzio.  — mkini  — 

*PRUl)E.\  TE,  Gircosprtto.  2731. 

Prutente,  che  vede  innanzi  e considera*, 
rirrntpetto.  che  guarda  luti'  intorno  , e si 
guarda.  Il  priidmte  cerca  i mezzi  ; il  circo- 
spetto bada  agli  ostacoli. Lacirro^pezìone  so- 
verchia può  essere  difetto:  la  prudenza  c vir- 
tù. Quella  può  venire  da  timidit.à  ; questa 
viene  da  rettitudine  di  mente  savia.  Il  pru- 
dente riflette:  il  circos|>eito  attende.  f.a  cir- 
cospeziooc  prende  le  pìccole  precauzioni  ; la 
prudenza  guarda  ed  opera  più  in  grande. 

• PRUDENZA,  Saviezza.  2733. 

La  saviezza  è più  leorica  : la  prudenza  , 
più  pratica.  La  saviezza  viene  in  parte  da 
naturai  di*^posizion  dell'inzegno:  la  pruden- 
zaè  tratta  iu  gran  par  e dall’esperienza  e da- 
gli anni.  E^rli  è talvolta  imprudente  mostra- 
re fuor  di  icuipo  savie/za.  L’ uom  prudente, 
sebbene  o »n  io  tutto  sia  savio,  «a  prenderne 
almeno  le  apparenze  e il  linguaggio. 

PLUbi.lCO.  UoMt.NK.  2730. 

* ’—Phthhtìco  e l'opposiodi  privato:  comu- 
ne, di  proprio.  Pu  • la  cosa  essere  pubbi  ica 
e non  cuinune;  come  una  nuova,  uno  scritto. 

Banche  qu.in<lu  si  tratta  di  proprietà  , co- 
mune di  ITeri  se**  da  pubblico.  Un  landò  pub- 
blico può  essere  all  uso  dello  stato  , e perù 
nou comune,  licosa  può  essere  comune  a 
molli,  non  pubblica.  — romani  — 

— Della  cosa  comune  l’uso  è per  tutti;  (a 
proprietà,  iu  quanto  spelta  all'uso,  è di  tut- 
ti. Coiuuoe  Taria,  fa'  qua  dei  Guini,  e simi- 


(i)  Forse  dal  dare  il  necessario  a regger  la 
spesa. 
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il.  Pulibli.-o  è ci6  thè  si  Irota  nel  comune 
U5U  0 dumìnio  di  tale  o tal  città,  che  non  |iuh 
da  nessuno  de'ciltadìoi  occuparsi:  come, 
pulihlico  treoto,  tempio,  via,  piazza.  I.e  cose 
pubbliche  sono  comuni  non  già  a tutti  gii 
uomini, ma  ai  cittadini. Delle  cuse  pubbliche 
l'uso  è più  limitato  che  delle  comuni.  Voi 
potete  far  pascolare  i vostri  animali  nel  cam> 
po  comune;  non  potete  levare  I ciottoli  della 
strada  pubblica,  e le  statue  d una  pubblica 
piazza.  — A.  — 

2737.  •j'i.DOBE,  IHDiniiA  , Castità’,  Vebkcon- 
UIA,  YtRGOUNA  , Eblbbsci  tcza  , Rus- 
SoitB. 

PudoTtt  Pu(Uc>z\(U  Vererondxa. 

Pudore  riguarda  più  direttamente  l'a- 
nimo;  pudicizia,  il  corpo.  Pudore  è quasi  oa* 
turale:  é più  sentita  che  pensata  avversione 
0 cose  rueu  ch'oncste  ; la  verecondia  ha  più 
dL-irintelicUnnlc,  e rende  avvertito  I'  animo 
«iegii  oggetti  che  son  da  temere  o da  cansa- 
re.  — vcLPicvLLA  — 

Pudicizia  , (’ailifà. 

f.a  pudicizia  è pura  dall'  ingiuria  di  turpi 
libidiui;  la  castUà  se  ne  astiene  , c abborre 
fili  dal  pensiero  É cosa  più  religiosa  , più 
n.onda.  Gode  ai  Latini,  casto  valeva  puro. 
Pudore,  Vergogna. 

Pudore  ha  sempre  buon  senso;  vergogna, 
nou  sempre.  Anco  le  impudiche  a momenti 
si  vergognano  della  propria  svergognatezza. 

Rostove,  Erubescenza. 

— Rossore  è più  generale.  Erubescenza  h 
rossore  ragionato  da  vergogna  del  mal  fuUo. 
Guiudi  il  terenziaoo  : Erubuili  «ulva  re« 

6t(  (1  ». 

Nell  uso,  uomo  senza  erubescenza  , dicia^ 
nio,  e senta  rossore:  ma  il  primo  è peggio  , 
perche  le  CRgioni  del  rossore  sou  tanlc,  gran 
di  e piccole;deH>rubesccnta,uoaSal3,e  gran 
i-issima:  la  culpa  u il  male  cummesso 
ueiM  — 

‘27  38.  ■ PLEKlLE,  IsfANTiLE. 

Atto  0 dello  in/'unrtle  l'enota  poco  senno; 
allo  0 detto  pti^nìe  deuuta  inezia.  Lhi  coni- 
mette  atti  infauiili.  non  ronusce  quasi  puuto 
. il  tero  delle  rose  ; chi  cade  in  puerilità,  duo 
sa  distìnguere  il  grande  dal  picculu. 

— :^iccome  infam  a èetà  più  tenera  della 
puerizia,  cosi  gli  aggettici  serbano  la  mede* 
sima  proporziunc.  luoltic,  iufautile  riguarda 
più  direttamente  il  soggetto  che  fa;  p erile, 
il  modo  o l'alto.  Maniere  infantili,  voc'e 
Infantile,  iodica  poriamenU  o modi  di  voce 
d'iufaute;  discorso  puerile,  vale  discorso  leg- 
gero c immaluroquale  )u  farebbe  un  fanciul- 
lo. Con  un  tono  di  voce  infantile  si  possouo 
dir  cose  non  punto  puerili,  e le  donne  ne  dan- 
no r esempio.  Possono  le  puerilità  escired'u* 
Da  bocca  stentorea.  — gibabd  — 

S729.  •PUGNA,  PicM. 

Pugna,  plurale,  è iotiavia  dell'uso  tosca- 
no i3;.  Stringer  le  pugna,  andar  colle  pugna 
sul  viso.  Pugna  son  anco  le  percosse  che  sì 
danno  col  pugno  ^4,  : ma  questi  diconsi  al- 
ireaipugni  ^5)  : nèpuguiaicliiaoìercbberole 


(1)  Ade'.fì. 

>!2,  Da  aggiungersi  al  Num.  633« 
(3j  Da.ntb  ; Dava^  zati. 
f-4‘  F'occaccio. 

5/  AnntGHBiTO. 


mani  serrate  '4  ;.  Poi,  fare  a'  pugni  Mrk  più 
cornane  che  fare  alle  pugna  (2)  : quattro  pu- 
gni ; migliori  che  pugna,  o simile. 

Un  pugno  è meno  insolenza  di  uno  schiaf- 
fo : perchè  ? Perchè  lo  schialTo  , essendo  of- 
fesa fatta  con  minore  sforzo,  iodica  io  chi  la 
riceve  maggiore  debolezza,  io  chi  la  fa  mag- 
giore disprezzo.  Qut*sio,ad  ogni  modo,  è bel 
tema  di  discorso  accademico. 

PL'tiNO  (DI  Sto).  Di  SUA  mano.A  mako.  S740. 

Pugno,  in  questo  senso  è modo  più  legale 
0 commerciale,  che  letterario.  Un  testamento, 
diremo,  una  testimonianza,  una  cambiale 
Sottoscritta  di  mto  proprio  pugno.  Ma  io  non 
direi  : ne'versi  scritti  di  proprio  pugno  da  uu 
grande  poeta  c’e  una  serie  d'ossirvaziout  da 
fare  che  certo  non  risveglia  la  lettura  del  li- 
bro stampalo.  Qui  mano  conviene  assai  me- 
glio. Aver  buona  mano  dì  stritlo , vale  scri- 
vere io  modo  chiaro  ed  ancoelegauie.  Buon 
pugno,  no  certo. 

D-  mano,  s’applica  aocoa'laTori  d'arii  (3.; 
pugno,  a Krittu  solianto. 

Fatto  a mono  , si  direbbe  di  lavuro  raUÌ* 
grafico  , di  disegno  che  non  è stampato  od 
inciso. 

Mano  , tnsomma  , in  tutti  quasi  i luoghi 
potrà  star  bene  4;  ; non  in  tulli , pugno. 

PUGNO,  Manciata,Gil'Iiblla,  I iuicutio.  2741. 
Pugnbllo,  Pcgmko. 

M.ìNCIATBILA,  Manciatina. 
y.R.NAi  A , Manata. 

Pugnello  è quel  tanto  di  materia  che  può 
cuntom  re  la  mano  serrata  hi  un  pugno  (5\ 

Ha  i »oUu-dimimiiivipiigDellelio,é,epugoel- 
lìno.  Usilati  ambedue  [1  . 

Pannino  è Tatto  di  percuutere  con  la  ma* 
no  chiusa  col  pugmt:  ma  pugno  leggero. 

Quaudo  diciamo:  un  pugno  dì  gente  , fo- 
glio >critlo  di  suo  puguu  ; diiuiuuiivo  duo 
ha  qui  luogo. 

Quando  per  pnguo  s'iotende  la  quantità  di 
materia  contenuta  nei  p <gno  ^8,,  ognun  \e- 
de  che  net  pugncllo  ci  sta  meno  roba,  pi  rch'è 
più  stretto , e ce  ue  potrebbe  star  altra  , vo- 
lendo. 

Le  frasi  : è come  dare  od  pugno  io  cielo  , 
per  indicale  intrapresa  impossibile  (9):  a^e- 
re  0 tenere  in  pugno  nna  cosa  , per  averla  io 
suo  potere  e di  sicuro  10  ;dir  dove  uu  calcio 
e dote  uu  pugno,  fare  ur  V un  teolativo  ore 


(5) RoccÀCCto:  ChiuiB  la  jmgfKi.-GiAaiBUL- 
LARI.  Strinse  le  pugna. 

i2j  ViTB  Plctabco:  Giuoeare  ap^ni. 

(3;  Cbox.  Vklluti  : Carta  compiuta  per 
mano  del  detto  ter  Chello. 

l4  Lasca  : Un  quadro  di  mano  d*Anàrea 
del  Sarto. 

(6)  Si  dbrim:  Un  pia ;«ifUo  di  topini,  r®*' 
doli  al  p»è  (della  pianta)  - Mbmini:  M^lti 
un  pwjticl  di  «ole  e im  po'd'aeeto. 

(6j  i'BLLiNi  : Gettiti  toprala  borace  lari 
j ugnelletto  di  gruma  di  botie  , ben  iruzea- 
nata. 

i7  Pugouolo , Doo  4 più  parlato  , cb'  lo 
sappia. 

iB  KiBBNzrrLAt  G HoCuVi«  'praim  6u.yn 
jjia  n I di  pi'l<'a<'a. 

Lasca;  Sai-TINi. 

10)  Uavanzati;  Lirn. 
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Tallro:  le  delle  frasi  ooo  richieggono  diini* 
OQliro,  e ool  sofTrouu. 

Mandata  è UoU^di  materia  quaou  si  può 
prendere  eoo  la  maoo: questo  è quei  che  dU 
stiogoe  manciata  da  pu^no.  manctafma  e 
manctafeila  da  pagoetto  e da  pugoelletto. 

Giove  (dice  H Varchi;aveva  dinanzi  la  por* 
la  doe  vasi,  Tnoo  de'quali  era  pieno  di  tut- 
ti i beni  e Taltro  di  tiitii  i mali  ; e sempre 
ch’egli  voleva  mandare  lo  terra  alcuno  bene 
e aìcuoo  male,  metteva  le  ^ani  in  ambedue 
i vasi , e tolto  una  manciata  dell'ano  e una 
dell'altro  , gli  gittava  e spargeva  insieme. 
Questo  delTorlgine  del  male  è alato  pensiero 
che  poeti,  filosofì,  teologi  agitarono  io  mille 
maoiere,  e che  dal  solo  cristianesimo  riceve 
una  luce,  misteriosa  sì,  ma  chiarissima. 

Mancialina  ha  piti  vezzo:  è manciata  non 
piena;  maociatella  non  è tanto  diminutivo 
(ij:  e chi  ai  ruba  di  buone  roanciatelle  di 
roba,  bada  che  le  non  siano  manciatine. 

Giumella  è quanto  cape  nel  concavo  di 
ambedue  le  mani,  per  lo  limgu  accostate  in* 
aleme  (2);  pissicoiio  è quanto  se  ne  prende 
con  la  sommità  delle  dila  raccolte.  Il  pugno 
dunque  ai  chiude  , la  manciata  si  stende  in 
convesso,  la  giumella  è concava,  il  pizzicot* 
toè  piramidale,  secos'i  posso  dire.  Col  pugno 
si  prende  e si  tiene  , con  la  manciata  e col 
pizzicotto  ai  preode. con  la  giumella  si  riceve. 

—Abbiamo,  inoltre,  menata  e manata  iu 
senso  di  manciata:  voci  usate  dai  buoui  au- 
tori. Ma  la  menala  e la  manata  è,  d' ordina- 
rio, tanto  di  roba  quanta  ne  sta  nella  mano 
tenuta  in  coui-avo,  senza  stringer  le  dita;  lad- 
dove, perche  sia  manciata,  bisogna  stringer- 
le Talvolta  si  confondono.  Menata  , poi, 
ha  usi  più  gentili  di  manata.  E quando  di 
Giamo,  una  manata  di  rurfanti  , menala  non 
ci  starebbe.  «Una  manata  di  bastonate*,  dis- 
se il  Mariani  io  un  dramma  rusticale.  Ma- 
nata, neU'uso,  vale  anco  un  colpo  dato  colla 
maoo.  — MBiKi— 

27«.  PULEDRmO,  Cataliino. 

Puledro  è giovane  cavallo  e mulo  non  do- 
malo; il  c/ioallmo  può  essere  anche  domato. 

E perchè  il  puledro  è più  generale,  però  be- 
ne il  Tesoro:  « Puledri  di  cavalli  », 

AlPidea  di  puledrino  sempre  si  coogiun- 
ge  quella  di  teocrezia  {i.  novella.  Ond’è  che 
s puledro  suol  paragonarsi  il  giovanetto  vi- 
vace, inesperto  ancor  della  vita,  cioè  del  do- 
lore. 

Puledrlno  (5  . puledrina  (ma  più  raro);  e 
cavallino  e cavallina. 

Pulcdrurcin  6 non  è Innsitito,  e pole- 
droUo  ,7},  sebbene  più  raro;  cavalluccio  an- 
che, ma  non  cavallotto.  I 


(1)  Skgjvbui  : il  vento  manda  all* aria  I 
iftuilche  manciatella  di  grano, 

(S)  SnDBRiNi:  Facciati  dare  a ognuno  due 
giumelle  di  veeeiunle.-t)KVAyikii:Fagli  let- 
to  con  due  otre  giumelle  d'uve  teeehe  per 
botte, 

(3)  Forse  da  maMir  e copio, 

(4)  Lib.  cur.  mal.  Puledrino  che  eia  no- 
to di  trenta  giorni. 

(tt  Anco  positlTo.-MoivTi:  Oce  amor  d'tr- 
be  0 'fi  puledre  il  tira. 

riRBNZUOLA.  I 

(7^  ' arcui 


2ii  ) pm 

* PULIRE.  Nettarb,  Astbrgerr.  Monda-  2713. 

Re,  PcRGARK,  Lavare.  RisciAro.  ARE. 

— Astergere,  levare  dalla  snperlirìe  dei 
corpi  ogn'imbratto  di  liquidi  (t).  Pulire  è 
più  generale.  Si  può,  del  reito , astergere  e 
non  pulire. 

11  lavare  è un  modo  di  p:ilire  e d*  asti'r- 
gere,  non  il  solo.  Purgare  è irtr  fuori  U ma- 
terie esirdne>^  da'corpi  ne’ quali  SODO  ioter- 
□aie  0 confuse.  Purgare  1*  oro  col  fuoco  , il 
corpo  eoo  le  medicine.  Si  purga  coll'acqua, 
eoU'aria;  purgano  i mestrui. 

R, sciacquare  e lavar  leggermente , o le/- 
germente  pulire,  passando  per  acqua  o stro- 
picciando alcun  po’(2).  — romani  — 

— S’asterge  levando  dalla  superfìcie  dei 
corpi  ogn'imbratto  solido  o liquido  , lavan- 
dnnelo  dolcemente.  Si  netta  levando  le  mac- 
chie, le  brutture,  i corpi  estranei.  Si  mrtnda 
levando  i corpi  estranei  o la  buccia.  Si  pur- 
ga espellendo  dai  corpi  le  materie  non  buone 
che  v'erano  dentro.  Si  pulisce  aslergenido  e 
nettando  ben  bene,  e rendendo  il  corpo  lu- 
cente, 0 lustro,  quanto  la  natura  sun  porta. 

Si  lava  nettando,  pulendo,  fregando  con  ac- 
qua o altro  fluido  non  sudicio.  ~g  \tti— 

— Si  risciacqua  un  bicchiere  o vaso  sìmi- 
le, e ooD  si  fa  che  stropicciarlo  con  acqua, 

0 passargli  dentro  un  po'd'acqita.  o lofTdrlo 
nell'  acqua.  Si  lavano  i piatti,  ogni  cosa  su- 
dicia. 

Stare  come  un  bicchiere  risclacqnato,  è 
modo  toscano;  e vuol  dire:  aver  gran  cure 
della  propria  salute:  teoTsi  netto,  c guar- 
dingo oe'cibi,  e io  ogni  cosa  della  vita. — 

1.— 

PULIRE,  Ripulire,  Polire,  Nktt\re.  3741. 
Pulito,  Netto 
Pi'LiziA,  Pulitezza. 

RiPtxiTURA,  Pulitura  . PuLiMSTfTO. 

Ripulire,  Pulire. 

Cominciamo  dal  disiingocre  che  aia  puli- 
re eche  sia  ripolire.Questo  primieramente  e- 
sprime  la  ripetizione  dell’alto  .3)  : ma  qui 
OOD  fìniacooo  le  differenze. 

Ripulire  talvolta  esprìme  pulimento  più 
compì -ito,  pulimento  che  rende  la  cosa  nel 
genere  sno  più  decente  e più  bella  «4  . 

Si  pulisce  levando  le  immondizie;  si  ri- 
pulisce sbrattando  gl*  impedimenti.  Di  chi 
mangia,  consuma  ogoi  cosa  . sito  vivande  o 
sian  ricchezze,  ai  dice  ch’egli  baripulito  ogni 
cosa  per  bene. 

Si  ripulisce  lo  stile,  uno  scritto,  una  com- 
posizione, correggendolo  . perferionando  la 
dizione,  iiuumero,  rcspressionedel  concetto, 
il  concetto  stesso,  che  dalla  mutata  espressio- 
ae  si  riha  lutto  (51. 

Questo  dello  stile,  chiamasi  e ripuL'ftica 
e pwltmenfo.  Ma  iodirei:  roUimo  pulimeo- 

(i)  V.  Mesce:  L'ermodattihimpiattrato 
giova  alle  ulcere*,  perché  asterge  la  spor^ 
cixia, 

(2  UoccACCìo^Allachiara  fonte  (attiri- 
JctacTMire  i òieehtert* 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Varchi:  Chi  volesse  rareantare  quon- 
to  s'i  riputila  la  eiffò.  e massimamente  do- 
po che  fu  creato  papa  Leone  , arebbs  trop- 
po che  fare. 

(5)  Datarzati  ; Saltini. 


tn,  non  ruUim#  rlpulilum.Perchè  ripulitu- 
ra parmi  s.ia  V alto  del  togliere  le  ineude 
più  tisibiU.e  il  tornare  vhe  6i  fa  più  volle  per 
levarle  via  o porle  almeno  nell  oniùra  : arte 
rbe  non  c forae  cooostiota  abUataoxa. 

Pulire,  Pt  lire. 

Ptilizio,  /\l  lessa. 

Pulire  ha  aeusi  e derivati  più  vari!  di  tU 
pulire.  Si  pulisce  togliendo  via  il  sudicio»  o 
col  raschiare»  o col  lavare,  o collo  stropiccia- 
re, o collo  sctiolere  od  altrimenti  ; ai  puli- 
sce, lisciando,  lustrando.  S’  imbaudiscf  fi), 
si  cuoce,  si  fa  qualunque  altra  operaiione 
meccanica  pulitamente,  cioè  senza  iusudn  la- 
re la  roba  o sé  stesso,  senza  guastarla  oren 
derla  corarerhessia  dispiacevole,  senza ado- 
prarvi  siiunicDli  0 cose  ebe  non  siano  pu- 
lite. I 

Si  scrìve,  si  parla  pulitamente:  cioè  senza  I 
modi  0 parole  barbare,  contorte,  oscure,  af- 
fettale, impn*pric,  inopportune  al  sogaelio 
(2  . Si  fa.  si  cundure  pulitamente  un  afTare, 
seoza  sudici  intrighi  , senta  secondi  tini, 
con  lealiè,  eoo  decoro.  Si  tratta  puliteroco 
re.  seoza  modi  incivili  e bassi,  senza  discor- 
si sconvencvolì  od  oltraggiosi,  senz’atti  che 
possano  dispiacer  giustamente. 

Pultlamenlc  lahotia  acquista  senso  ironi- 
co; e dicesi:  pulitamente  rubare,  canzonare, 
scroccare;  vale  a dire:  con  delicatezza  , con 
disinvoltura,  con  arte.  E in  questa  specie  di 
pulitezu  si  vengoD  facendo  grandi  progres- 
si f3). 

Pulitezza  è Is  cura  di  star  polito  indosso 
e nelle  cose  tolte  che  ci  stanno  dintorno  (4  : 
uiitezza  è la  quaiiiè  delle  cose  medesime  e 
clic  persone:  pulitezze  . io  a'rimi  dialetti 
toscani,  ai  dicono  le  lesti  ist  sse  pulite , e 
somiglia  al  latino 

E pen  hè  la  d<  ccozi  rirhicde  cella  accura- 
tezza O'-iroperare  e nello  stare  ; e perché'  la 
deceuza  è una  tra  lerondizioui  della  bellez- 
za, uno  tra  gl  iodizi  della  bunlè;  e flnalmen- 
le  perchè  oell*  idea  di  pulito  si  possoo  com- 
prendere le  due  idee,  di  nettezza  a di  lucen- 
tezza; però  io  molli  dialetti,  far  pulito,  vale 
quasi  il  medesimo  che:  far  bene  {5). 

Par  pulito  «ale.  inoltre,  sparecchiare, 
shrailare;  e in  sroso  di  celia  , mangiare  o 
consumare  ogni  cosa: senso  cb'abbiam  detto 
esser  proprio  anco  di  ripulire. 

Ho  notato  che  pulito  ha  doppia  idea  lo  sè, 
di  decenza  e di  luc*‘nleiza,  tersezza.  La  pri- 
ma è meglio  espressa  dall' astratto  pulizia  ; 
la  seconda, da  pulitezza.  Pulizia  nel  mangia- 
re, nel  vestire,  per  casa;  pulitezza  di  scrive- 
re, pulitezza  Qi|  tratto,  pulitezza  d'oo  corpo 
ehe  non  solo  non  è sudicio  ma  che  lustra.  Si 
dirò  bene  anco:  la  pulitezza  del  vestire  ; ma 
noo  vicetersa  : pulizia  dello  scrivere.  E pu- 
litezza delle  maniere  sarà  meglio  detto  che 
pulizia.  E quand’anch-^  pulitezza  s’applica 
al  vestire  e al  maogiare,  par  eh'  indichi  noo 
so  che  più  scelto. 


(1)  Alamanni  Le  vivande  . . . Pulifa- 
rrtente  di  lua  mono  appresta. 

i2  CRUN.  MnRKLLI. 

Cas  \:  Coii'l  mntier  pulitamente  fast’. 
(4)  Firkxzuola:  pulitessa^nelle don- 

ne wattime,  è la  più  grata  cosa  ehe  eia. 

5.  r.KCcni;  I ippj. 
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Nelle  case  dc'contadioi  èda  ammirare  tal  • 
volta  in  mezzo  alla  povertà,  una  pulizia  che 
la  mensa  signorile  non  potrebbe  emulare. 

Ma  la  mensa  signorile  afTella  io  compenso 
i’esterior  pulitezza . 

La  differenza  che  corre  tra  pulizia  e poli- 
zia , noo  c necessario  spiegarla.  Ma  tre  po- 
literza  e pulii  zza  v’èegll  nessuna  varietà  da 
notare?  Sebbene  la  sia  una  medesima  piro- 
la,  noodimeno  laddove  il  Salvini  chiamò  po. 
lilissin  0 Terenzio,  noi»  so  a chi  darebbe  I a- 
oimo  di  sostituir  pulitissimo.  Egli  è beo  ve- 
ro che  invece  di  pulillseimo  si  potrebbe  usa- 
re tersissimo  od  altro:  ma  ciò  non  toglie  che 
uno  stile  polito  non  paia  qualcosa  più  d'uno 
stile  pulito.  Il  secondo  par  cb'espriroa  mon- 
dezza decente  ed  Ingenua;  il  primo,  mondez- 
za accurata  dell  arte.  Ma  la  distinzione  par- 
rà forse  sofìstica  a molli. 

Anche  la  politezza  de’ civili  costumi  sarà 
forse  più  acconcio  che  pulitezu  11).  Giove- 
rebbe , è vero , che  I'  uso  determinasse  un 
po' meglio  quale  delle  due  voci  sia  da  presce- 
gliere: ma  (Intanto  che  Toso  comune  iiou  dia 
scnteuza,  giova  almenoalleodereaquellocbe 
alcuni  pochi  scrittori  ne  fecero,  degni,  se  non 
d’ imitazione,  di  stima. 

/Nilira  , A'etlare. 

Qncl  veramente  greco  ingegno  del  cavaìier 
Musloxidi  mi  raccontava , come  essrnd’  egli 
in  Firenze  e raccomandando  un  giorno  alla 
808  sUraiora  di  riportargli  I panni  ben  net- 
ti, senti  rispondersi;  che?  sono  insalala?  — 
In  Toscana  i panni  di  bucato  hanno  a esser 
puliti  ; e si  nettano  l'erbe.  In  altri  dialetti 
il  potilo  non  si  conosce  quasi  e netto  quasi 
sempre  ne  fa  le  veci.  Ma  dato  che  ci  si  può 
porre  una  distinzione,  questa  distinzione  ar- 
cresce,  non  che  scemare  , ricchezza  al  lin- 
guaggio. 

SI  nettano,  dunque,  l'erbe  (2\  *1  grano,  il 
riso,  i legumi;  togliendo  all’erbe  il  sudiciu- 
me c le  foglie  non  maugiabili,  loglteudoal- 
]' altre  rose  dette  e il  sudicio  e Ì sassolioi  e 
ogn’  imbratto. 

Si  ueltauo  quella  sorte  d’imbratti  de'qnall 
parla  il  Boccaccio  nella  novella  del  di^ra- 
zialo  Andreuccio;  pulire  quivi  sarebbe  trop- 
po gemile  (3). 

In  Toscana  non  si  seotirebbe  oggidì:  acqua 
nella,  per  chiara,  pulita,  limpida;  nè,  man- 
giar nello  ; nò  , nettare  le  macebiè  d’  on  ve- 
stito. Tovsglia  e altra  roba,  e netta  e pulita; 
ma  più  comune  II  secondo  : non  però  mai , 
uettata.  Nettezza  è più  comune,  e nel  pro- 
prio ;4j  c nel  traslaio  (5.« 

(1)  Salvim  : Di  tutte  le  regioni  ove  pur 
foste  politezza  e citnlld.-GAncALLO  : Poli- 
tissimu  civiltà. 

(2  l.iB.  CCR.  MAL.:  Cavolo  tenero,  netto- 
tn  dalle  sue  roifoline. -Boccaccio*.  iVeffar  Zi- 
menta  dì  cwdini. 

(3j  Boccaccio  : JVon  s’era  d'ogni  cosa  po- 
tuto nettare  . che  non  putisee. 

i4)  Boccaccio:  /Il  governo  delle  camere  in- 
tente ed  alta  nettrsta  de’luoghi  dove  stare - 
1 mo.  - G.  Vii.LANi  : Prese  a emaltar  tutta  la 
' elttnde;  che  fu  uno  noòile  lavoro,  e belletta 
e nritesza  drlla  ciftade. 

(5  Srgnrri:  iVettfzza  di penzieri,  di  p(S« 
I r(/le  , d' opere. 


2745. 
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Nt’l  Irsslflto  piuituftn:  roscifnzs  nella  1), 
afTar  nei  In.  dilT/ren  a nella, c«  idente  '2  ;$rril- 
tura  , siampa  nella  , o nitida  3.;  piacer  nel- 
lo . rioc  priro d'amarezze  e di  cooiraditio- 
ni (4'. 

Tassarla  netta, senza  danno  o pericolo  (6  ; 
uscirne  nello  6 ; snn  mudi  usiiali  come,  ii- 
sriroe  al  pulito.  1 primi  paion  più  nobili, 
ftlettcre  in  netto  uno  scrino  per , ricopiarlo, 
diiono  i veneti  ; e i toscani  , al  pulito  : c 
presceglierei  questo. 

Farla  nella  , dissero  il  Poi  ri  ed  il  Fireo- 
xuola  , in  senso  d' ioKanoare  alcuno  per  be- 
ne. con  garbo,  senza  farsi  scorgere;  ora  piut- 
tosto: farla  pulita,  farle  pulite.  Ma  meglio  : 
giocar  netto, cioè  eoo  lealtà,  seuu  frode  i7  . 

Tagliar  di  netto,  diciamo;  non  altrimenti; 
e rale,  con  precisione  e del  tutto  8|.  Senza 
certa  violenza  pare  non  si  possano  recider  di 
netto  certe  grandi  qucsilooi.  Ma  la  foru  ve- 
ra a ciò  basta:  e la  foru  vera  non  è mai  vio- 
lenta. 

* PUNGERE  . Fobarf. 

PONGKRF  , PUNZBCCHIARK. 

— Non  ogni  puntura  fa  foro.  Nè  sempre 
Il  foro  è fatto  pungendo  , spccialmeole  ^e 
grande. 

Punzecchiare  è piRigcre  lepgermentet  ta- 
lora frequentativo.  — tolpicella  — 

• PUNGERE , MoROEns. 

PiNCKNTE , Piccante. 

Del  sapore  si  dice  e 1'  uno  e V altro , e il 
Redi  gli  accoppia:  • l a radice  di...  assapo- 
rata punge  e mordira  la  lìn^riia  «.  Ma  pun- 
gente è il  sapore  acuto;  motdente,  il  forte.  i 
Il  vino  può  aver  del  mord«v>ie:  se  pnngcssc, 
sarebbe  inforzalo.  C è delle  acque  eh'  hanno 
un  saporetlo  mordente;  pungente  uo.  I)  pe- 
perone punge;  il  pepe  morde. 

— Cibo  di  saper  pungente  , è mcn  grato 
rbe  di  mordente.  Ma  col  mordere  troppo  , 
può  anco  dar  malattia  e morte 

Freddo  che  morde  è più  sentito  di  freddo 

che  punge.  — a 

Pungente  , Piccante. 

— Il  pungente  è più  ; il  piccante  può  es- 
sere anco  piacevole. 

Anche  nel  trasla  io  . parola  pungeote  dice 
più  che  parola  piccante.  — a.  — 


(1)  Dante  ; Ctoiv.  Morelli  ; Fra  Gior- 
dano. 

(2)  Gbllini:  JVettere  fa  divertifà  de'coìo^ 
ri  nettifsimamente. 

(3,1  Salviati  : L’ originale  di  nefltsttma 
a bello  lederò. 

(4)  Lippi  ; j4ì  mondo  non  è nullo  di  nel- 
lo,  lì  non  st  può  mangiar  bueeone  in  pace. 

(gj  M.  Villani:  -V(/n  eòòono  netta  del  tut- 
to {‘avventurosa  vUtoria.  lÌAXAìitATt:  Aìu- 
fio  ne  ondò  cosi  netto  che  non  piangesse. 

(6'  LiPPi. 

(7|  Il  Pulci  e n Occhi  T usano  nel  trasla- 
to.-^nitna,  rendita  • peso  netto  , ciò  che  ri- 
mane dopo  tolti  via  la  tara,  le  spese  e qoal- 
sivt^ia  defalco.  Al  netto  è contrario  di  , al 
lordo.  Cu  podere  rende  al  lord  cento  scudi 
Tanno;  detratte  le  spese  necessarie  a conse- 
guire T entrala  » reode  al  Detto  ciDqoaota- 

CAPPONI— 

Boccaccio  ; Beri. 


lo  ) vi'y 

• PUNGERE , Ofpinoerf. 

Le  parole  piiogtnti  possono  essere  di  ri- 
prensione, di  lamento,  senza  intenzione  d’of- 
fendere , o senza  cagionar  uie  effetto.  Pun- 
gere per  iavegliare,  e non  refendere  irritan- 
do, è la  tluo,  la  virtuosa  facezia.  Il  buono  ed 
il  savio  non  s offeodono  delle  punture  , sieoo 
punture  di  mosca  , o sten  di  iaoceita. 

• PUIVGERE , SmiOLANP. 

Chi  punge  talvolia  siitiTola  , ma  non  sem- 
pre. Talvolta  si  punge,  ma  non  a line  di  zìi* 
molare.  Molte  cose  hanno  virtù  di  stimolare 
in  altro  modo  che  co:  pungere:  e ì medici  b u 

10  sanno.  I.'crgoglio  è punto,  non  stimolato, 
al  l ene.  La  virtù  stimola  senza  pungere. 

• PU.NGIGLIONE  , Accleo,  Pungolo. 

PlNGOLO  , friMOlO. 

Pungiglùme^  è quel  delle  api,  delle  vespe, 
degli  scorpioni,  e d'  altri  animali  fi  • yhu- 
leo  (2),  io  antico  dicevasi  il  pnngiglioDC:  ora 
nella  lingua  scritta  ba  senso  traslato  talvul- 
ta,  e diersi  di  pensiero  o di  motto  Pine  ed  acu- 
to. pungente  0 no.  A molti  epigrammi  ntan- 
ca  l'aculeo,  e percuotono  più  che  ferire.  Sti- 
le senz*  aculeo  , foss'aoro  in  materia  acieolt- 
Gca  , c stile  goffo. 

Pungolo  ò la  mazzettina  da  stimolare  bt>oi 
e altre  bestie.  Nel  traslaio  vai  cosa  alu  a sti- 
molare V affetto  e l'atto  umano. 

— Stifnolo  ha  senso  più  generale.  Il  piiD- 
golo  è uuo  stimolo;  non  ogni  stimolo  è pui>- 
golo  A dir  meglio,  Io  stintolo  ( cioè  slru- 
mento  da  stimolare  ) potrebb*  essere  senza 
pungolo,  potrebbe  averne  più  d'  uno.  Bot- 
ta (3  ; « li  pareutadodi  Spagna  diede  nuovi 
pungoli  a questi  stimoli  >.  ~ polidori  — > 

Stimolo,  nel  traslato,  ha  talvolta  miglior 
senso.  Pungolo  della  rurinsità  . del  deside- 
rio , dell'  ira.  I.‘  amore  è stimolo  a IT  amore  ; 

11  dolore  è stimolo  potente  a virtù.  Ma  il 
pungolo  può  esser  anco  piacevole  \ come:  il 
pungolo  della  lode. 

I sensi  medici  dello  stimolo  e del  contro- 
stimolo  SOD  noti  lo  parte  a tutti  i lettori  di 
libri  , io  parte  oscurissimi  a chi  più  gli 
adopra. 

• PUNTA , Aciiur. 

— Può  nn  corpo  averpenfa,  e oeu  essere 
acuminato- 

Cappello  a (re  ponte,  diciamo:  pnoU  del- 
T edifìzio.  Punta  indirà  estremità  non  sotti- 
le. Acume  è quasi  T estremità  della  puola  , 
la  parte  piùacoia.  E in  questo  senso  potreb- 
besi  forse  dire  : T acume  della  punta. 

Punta  da  pungo:  quindi  a questa  voce  eoo  - 
giunta  talvolta  Idea  di  dolore,  che  io  acume 
non  è.  — A.  — 

• PUNTERUOLO  , ToRCbio  , Tarauoib  , 

Zecca. 

— Punteruolo  , Tiosetto  che  rode  il  gn- 
DO  ; foncMo  , quelfo  che  vuota  i legumi;  ta- 
radere  , quello  che  Infesta  le  viti  ; sacca  » 
quello  che  si  Acca  nella  carne  degli  auimali, 
c auccia  loro  il  sangue.  — gbirabdini  — 

' PUNTIGLIOSO . CAVILLOSO. 


(1)  Redi:  L’ago  o pungtglùma  degìiteor» 
pioni  esser  forato.-  Bart.  s.  ConcordiO:  Lo 
loro  re  ( drÌTapi  ) è senea  pungiglione, 

(2)  Acuì. 

(3)  Coot.  del  Guicciardiol,  Lib.  11. 
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Nel  cavillo  V irfromeotatiooc  è sofialica  : 
trattasi  dell' iotclletio.  Nel  puntiglio,  della 
volontà  Bpectalmenle.  L’ uomo  s' a (Terra  ad 
tiQ  punto  , in  Cosa  da  fare,  da  dire,  da  ere* 
dere  e non  si  move  di  lì:  tenacità  meschina  , 
coiD'iodira  la  desinenza  stessa  del  vocabolo. 
Il  puntigiioio  s’attacca  soventi'  a’cavilli:  c il 
ravi7{oao  è quasi  sempre  puntiglioso.  Certi 
avvocati  son  cavillosi,  e puntigliosi  non  so- 
do: anzi  cedono,  o per  paura  o per  prodeoza. 
o perchè  il  loro  terreno  è unto  di  materia  che 
fa  sdrncciotare  facile.  Il  puntiglioso  altresì 
può  non  cavillare,  può  faree  tacere:  e il  suo 
puntiglio  può  consistere  appunto  ueU'essere 
S' rnionc  e duraccio. 

bl-  l’C.NTO  ( DI  TUTTO  ),  Ix  PrxTo,  In  buon 
punto;  Al  punto,  Per  l'  appunto  . Ap- 
punto, Appunto  Appunto  , Appuntino, 
A u.v  PSNTiNO,  Punto  pbr  punto,  A un 
punto  preso. 

Di  tutto  punto  vale  , di  tutto  ciò  che  è di 
bisogno  e conviene  perchè  la  cosa  o V opera 
sia  compiuta.  Vestito  di  tutto  punto,  fornito 
di  tutto  punto , armalo,  e simile  (1  ;. 

In  punto  ha  più  sensi  : iesprime  disposi- 
lione  0 prontezza  , esprime  convenienza 
e bene  stare  (3),  esprime  quella  compitezza 
di  ornamento  e di  apparato  che  signilica  an- 
co la  frase  prenotata.  Chi  è vestito  io  pun- 
to, t vestilo  bene,  e come  appunto  si  coovie- 
nc  alla  circostanza  ; chi  è vestito  di  tutto 
punto , è vestito  non  solo  convenicntemeote , 
ma  con  certa  ricchezza.  Armato , diciamo, 
di  lutto  punto;  non  già  , io  punto. 

in  buon  punto  non  dicesi  che  del  tempo  : 
pigliare,  venire,  operare  in  buoooo  mal  pun- 
to. Una  cosa  preparata  io  punto,  può  essere 
presentata  in  mal  punto.  Lo  sa  il  Lamberti, 
e la  sua  magniiica  Iliade  (4). 

yil  punto  ha  senso  suo  proprio  alTatto.  Met- 
tere al  punto,  vale  opporre  una  difTicoltà  , o 
invpegoo  a superare,  o cimentare  comunque 
sta.  0 semplicemente  istigare  (S;. 

j^pptmto  è il  più  generale  : e.  oltre  al  va- 
lere nè  più  nè  meno,  ha  senso  d’alTermazio- 
iie  piena.  Nel  primo  signifìcalo  esprime  pre- 
cisione , esattezza  io  genere  ; delle  quali  le 
frasi,  di  tutto  punto,  io  punto,  non  sono  che 
specie. 

Appunto  nel  giorno  in  coi  mori  Michelan- 
gelo, Galileo  nacque.  La  maoiera  declassici 


(1  S^nWìS  ATI:  Navi  fornitidituttopunto. 

(2i  Lib.  Sonetti:  O^nt  offerta  fi  meUe  in 
punto. -Casa:  /-e  provtf  ioni  tiano  in  punto 
a lor  tempo.  - In  senso  alquanto  differente  , 
VtT.  Plutarco  : La  città  era  in  punto  d' 
arderei  tutta. 

(3)  Panoolvini:  Pmftoffo  tre  cataìli  òuo- 
fii,  grassi  e in  punto  , che  quattro  affamati 
« mole  /‘orniti. -Tasso:  Appare  tutta  t'arma 
in  punto, 

(4)  Cecciu'  Ho  incontrato  oggi  costui  nel 
più  fantastico  punto  eh'  io  lo  srontrassi 
moi.-IÉKNziNi:  in  mal  punto  scorrenwto  il 
mare  ondoso 

(5)  Varchi;  Favorivano  sotto  manne  met- 
tevano al  puoio  i luterani. -MASzotii:  Dun^ 

ripigtiò  francamente  Ccify,  mefio  co- 
ii  al  punto.  i 


PI  N 

è appunto  l'opposta  di  quella  tenuta  da  cer- 
ti imitatori  loro  servili  (1). 

/^r  Cappiinlo  è ioteusivo  di  appunto,  e 
specialmeoie  nello  stile  familiare  giunge  op- 
portuno. Ove  si  tratti  di  grande  esattezza  , 
sia  di  convenienza  o sia  di  uguaglianza,  per 
l\appuDlo  , tornerà  più  cfll  ace.  Gii  angoli 
delle  grandi  piramidi  egiziaiie'si  trovano  per 
Tappunlo  volli  ai  quattro  punti  cardinali. 

Chi  vuol  semplicemente  affermare  cosa  di 
altri  domandata,  dice  : appunto.  Chi  vuole 
affermare  eoo  provocazione  o stizza, suol  di- 
re e-  appunto,  e:  per  l'appunto.  Cosi  volen- 
do esprimere  maraviglia  0 sdegno  di  cosa 
avvenuta  a noi , non  ad  altri  che  a noi , di- 
ciamo: per  l’appuoto  a me.  Gli  è un  po’più 
dei  semplice:  appunto. 

Per  l appuolo,  sene  inoltre  ad  esprimere 
suflìcienza  gretta  c meschina.  Vive  per  l’ap- 
punto, chi  ha  tanto  diche  vivereenulla più. 
t estire  per  rappuolo  è opposto  al  vestire  di 
tulio  punto.  11  primo  è un  vestire  ap|>ena 
decente  ; il  secondo  , più  che  opportuno  ad 
ogni  bisogno,  più  che  soddisfacente  ad  ogni 
decoro. 

Appuntino  iodica  Vesatteiza  minuta  e fe- 
dele. come  il  vocabolo  suona  (2  . Pagare  ap- 
puntino, vale  puntualissimameole  ; copiare 
appuntino, con  fedeltà  scrnpolosa.  Nelle rap- 
paeseotazionl  poetiche  il  copiare  la  natura 
appmiiino , è sovente  il  modo  di  non  la  co- 
gliere per  l'appunto. 

A un  puntino  è ancb’esso  dell’itso:  sapere 
a un  puntino  direbbesi;  non,  appuntino  3 . 
Rendere  conto d'ogni  rosa  a un  puntino.  Ab- 
biamo detto  rbc  pagare  appuntino  vaie  a’ 
tempi  debiti , puniualmeote  ; pagare  a un 
piantino,  o lino  a un  puntino,  pare  r.he  val- 
ga pagare  ogni  cosa  con  rigida  delicatezza. 

Punto  per  punto  s'adatta  alle  numerazio- 
ni d'ogui  specie:  interrogare,  rispondere  pun- 
to per  punto,  trattare  un  soggetto  punto  [u  r 

fiuoto  (4).  Si  può  ribattere  punto  per  punto 
e obbiezioni  avversarie  senza  rispondere  ad 
esse  per  l'appunto.  Si  può  far  risposta  a cia- 
scuna di  loro,  ma  la  risposta  non  essere  sod- 
disfacente nè  acconcia. 

Appunto  appunto  dicesi  del  raccontare  e 
dcirinformare  (5  : e in  ciò  differisce  da  pon- 
to per  punto,  che  diecsi  c del  trattare  un  ar- 
gomento e del  rispondere,  come  ho  detto. 

Appunto  appunto  è anco  in  generale  un 
intensivo  di  appiiiiio  ; e in  ciò  somi<iia  alle 
frasi  per  l'appunio.  appuulìno,  a un  punti- 
no: se  QOD  che  io  certi  luoghi,  e sella  prosa 
specialmente,  può  tornare  assai  meglio. 

A un  punto  prefa  esprime  premeditaTiu- 
ne  od  opportnniià.  Si  fa  un  atto,  si  tenta  uos 
cosa  a uà  punto  preso  : cioè  al  momento  cha 


(1}  Boccaccio:  Mtsso  a sedere  appunto  di- 
rimpetto ntt'ujcio.  • Dice  appunto  eh*  io  ho 
fatto  ciò  ch'io  credo  ch'egli  abbia  fatto. 

(SJ  Manzdni:  Si  appuntino  quel  che  frolle 
in  pentola  di  tutte  Vaìtre  corti. 

(3  Varchì:  Ragionando  cosi  tWiqroefo, 
perciocché  di  f imiti  cose  non  eipizò  sapere 
il  particolare  a un  puntino. 

(4)  PiBK.Mi'OLA  : Domandare  punto  per 
punto,  fili$  per  filo,  ehi  fo^e. 

(5,  Ariosto. 


( 2lt  ) 

! 
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s’  é trovalo  opportuno  , per  trovare  il  quale 
eiamo  stali  alle  vedette  buuo  tempo.  A un 
puoto  preso  lalimi  tentano  novità  ihc  Duo 
SODO  perù  teotale  io  buon  punto  1). 

275».  'PUREZZA  . ruaiTA*. 

^ Pureiza , meglio  nel  proprio,  purifà 
nel  traslalo.  Purcxia  del  vino  , dei  metalli, 
dell'aria  ; purità  di  costumi, di  mente.  Pu- 
rità ( non  purezia  ) è una  delle  viriù  cristia- 
ne. E qtiaudo  raslalameote  diciamo:  pures 
la  di  disegno  , di  canto,  aucb'  allora  la  cosa 
si  considera  più  come  materiale  che  come 
spirituale.  — grassi  — 

2755.  * PURGAHE,  Pciiificark  , Sporgarb,  £- 

SPCRGARK,  DbPVRARB. 

—Aaryara, operare  per  render  pura  o sbrat- 
tare la  cosa  (2;  Pun/tcore,  renderla  pura.  Il 
primo  tende  al  Hoe;  il  secando  l'ottiene. 

Purgare  è liberare  l'oggetto  da  cose  estra- 
nee , superflue  o nocive.  Si  purga  II  corpo  , 
evacuando  le  sostante  ebe  doccìodo  alla  pie- 
nezza delle  Sue  funzioni.  Si  purga  la  lana  , 
Btaccaodoue  le  lordure.  Si  purga  la  società 
da'  malfattori  , si  purga  lo  spirito  dagli  er- 
rori. Si  purga  , insomroa  , ciò  che  nuoce  o 
all'  esterna  apparisccoza  ,o  al  benessere  in 
trinscco  , specialmente  le  cose  estranee. 

I sensi  del  purificare  portan  tulli  l’ idea 
del  dissipare  quant'è  viziato,  o meo  che  buo- 
no nella  cosa.  Il  fuoco  purifica  l’oro;  i venti, 
Paria;  le  acque  GUraudosi  si  piiriiicano;  il  su- 
go di  certi  alimenti  piiritica  il  sangiie;il  do- 
lore purilìca  raoima.  Tutti  questi  usi  deno- 
tano una  cagione  puriGranic  , eflicare , che 
si  insinua  quasi  scmpie  nella  soslauzs  dell' 
oggetto,  consuma  la  parte  impura,  lo  afiiua, 

Jo  fa  migliore.  — roi  bai  d ~ 

Si  espurgano  que'luogbiocorpi  per  purgare 
i quali  coovieneestrarree  builar  via  fa  mate- 
ria immooda.  SI  purgano  i solidi  e i liquidi; 
non  si  espurgan  che  i sol  idi.  ftpur^are  non  ba 
altro  scuso  traslslo  comune  che  quello  de  li- 
bri, i quali  si  espurgano  dalle  cose  oscene, o, 
comecchessia, non  buone.orbeai  repuiiu  tali. 

Spurgare  è liberare  le  fauci  dal  catarro  , 
oda  altra  materia  incomoda.  Quindi  : spur- 
ghi di  sangue. 

Furiticare  è più  di  purgare.  La  purgazio- 
oe  è opera  negativa  quasi , toglie  il  supir- 
fluo  ; la  purilìcazioue  fa  la  cosa  pura  , ag- 
giungeudoti , per  cosi  dire , alcun  nuovo  e- 
lerocnto  di  purità.  Dopo  purgata  una  cosa  , 
si  può  pensare  a puridcarla.  E però  questa 
voce , aooo  oel  traslato  , dice  più  (3j. 


(1)  Cron.  Morbli.i. 

i2)  Boccaccio  ; Fu  da  molte  immondizie 
purgata  la  ctflò. 

{3l  Fassatanti:  L'anifiM  lottata  e puri‘ 
/Icafa  colsangue  di  O.  Cristo, 


15  ) IM.b 

IMpurare  è vocabolo  di  medicina  e di  chi- 
mica (!)•  ma  Don  manca  d'  altri  usi  : gli  è 
un  purificare  purgando,  c reoderla  cosa  me- 
glio atta  all'uflìzio  suo. 

Purgare  , toglier  vìa  1’  ìmmoudizia , la 
bruUiira  , il  cattivo , il  superfluo.  Nei  tra- 
slato : purgare  f anima  da'  mali  voleri  o a- 
bili , la  mente  da'  p.egiuditii  , d agii  errori. 

Spurgare  , cornunempot? dicasi  d<;l  catar- 
ro; espurgare,  d'  immondezze  o superfluità: 
ma  nei  proprio  più  che  oel  senso  traslalo- 
Espurgare  le  mercatuie  , per  togliere  ogni 
sospetto  di  pestilenza.  Noo, espurgare  II  cor- 
po; ma  si , purgarlo  : e cosi  l'  acqua.  Molti 
libri  di  stile  purgai  ssimo  , conviene  espur- 
garli lutiaiia  dalle  laidezze  e dalle  iuezie 
che  gl’  higorobrauo. 

Si  purga  togliendo  le  piùgrosse  sozzure  o 
superfluità;  si  purifica  rendendo  piu  pura 
che  mai  cosa  già  nou  sozza  da  sé.  La  stessa 
analogia  oel  traslalo. 

Depurare  , aflioissimo  agli  altri,  sta  tra 
il  purilicare  e il  purgare.  Depurare  il  sau- 
guc , iTsicro  , lo  sciroppo  , lo  zucchero.  Il 
iraslato  ano  ama. 

‘FUSI!. 1.0,  Ficcolo,  Esicto.  275fl. 

— Pusillo  nou  ha  senso  altro  ebe  erao- 
gelico,  di  : umile  agli  occhi  del  mondo  ^2]. 

Foi,  entra  a comporre  pusillanimo.  D’  uomo 
di  Biatura  piccolo,  si  direbbe  pusillo  per 
celia. 

Fiiguo  , latinismo  raro,  al  usa  per  lo  più 
nei  traslato  : come  . esiguità  di  materia,  do- 
ve si  parli  di  merito  ozorale  , e io  ispeeialiià 
di  demerito.  Anco  oel  proprio  , esiguo  di 
statura,  o simili,  non  sarà  certo  Improprio  : 
ma  disusato , e oon  oecessario.  Dice  perù  più 
di  pieroh.  — A.— 

* PUZZARE  , Essrrb  a schifo  , Essbbb  m 2757. 

AWKRSIOXR. 

— «Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  do- 
minio*, dis'^e  un  aniieo.  S'  usa  solo  di  male 
ve<*chio.  perche  cosa  che  nou  si  rinoovi.  puz- 
za (3j.  Essere  a acài/b  s*  applica  al  senso  n 
deir  odorato  e della  vista  e del  gusto  e del 
tatto  : nel  traslato  dice  maggiore  ribrezzo. 

Avtcrsioue  è più  nobile,  più  pensalo.  A- 
vere  a schifo  i virii  torpidi  ; in  avversione  , 
gli  stolli  e superbi.— NBRi— 


(1|  Redi:  5ìero  di  copra  depurato» 

(2)  Da!«tb. 

(3)  Aoco  d'uno  che  si  sirapani  di  mollo  o 
faccia  molti  stravizzi,  diciamo:  A costui  puz- 
za la  salute,  cioè  gli  è venuto  a noia  a star 
sano  , e cerca  tulli  i modi  di  rovinarsi.  Uuo 
puzza  di  furfante  . di  ladro,  quando  si  ban- 
Do  forti  sospati  di  tal  genere  sopra  di  luì. 
— mini— 


2758.  QUA  , Qii. 

(ju'i  , per  regola  grammaticale,  è avver- 
bio di  moto  ; qvì,  di  quiete.  Venite  qua  ^1;, 

(1)  BoccACCio:Qua  div  tamenla  v'appraa- 
aereta.  > Danti:  l^a  fiamma  cornuta  qua 
rogna» 


resta  qui  : buttato  qua.  trovato  qui.  Ma  tal- 
volta gli  osi  si  scambiano,  e qua  sicongiuo- 
ge  ad  altre  idee  che  di  molo  t2). 

(2)  Boccaccio  : Ejti  i qua  «m  malvagio 
uomo  che  m’  ha  taghato  la  borsa,  - Qui  ri- 
torni. • PBTEARCA:Qwt  coms  venn’  io  ? 
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Mb  BDcbe  Dci  casi  che  il  qui  par  a*  associ! 
a idee  di  molo  , ci  si  può  spesso  notare  una 
le^gier  differcota.  Venir  qua  esprime  l'alto 
del  venire,  il  passaggio  che  fa  l’ oggetto  da 
un  loogo  ad  altro  ; venir  qui,  esprime  l'atto 
del  giungere  , il  riposo  che  trova  1'  oggetto 
Del  luogo  in  cui  viene  ^1).  D'  un  viaggiatore 
che  viene  e passa  , si  dirà  sempre  .*  da  Ro> 
ma  è venuto  qua  ; di  chi  vien  qua  per  qui 
fermarsi , io  potrei  anche  dire  : venuto  qui. 
Venite  qua  , e parleremo  , e vi  darò  una  im- 
baaciata  da  fare  : venite  qui  e viveremo  in> 
•ieme  , e le  ooatre  ore  scorreranno  meo  tor- 
bide. 

Via  dt  qua  , ò modo  imperativo  di  man- 
dar via  qualcuno*  E di  chi  è lontano  dalla 
patria  , familiarmente  dicesi  ; é via  di  qua. 

Parlando  di  persona  che  non  si  iro^i  pre- 
feote,  ina  in  luogo  vicino  , sogliam  dire  : è 
di  quò  ; non  mai  : di  qui  2].  E simiimcnie; 
di  qua  dair  alpi  3) , nel  mondo  di  qua  4.  , 

E questo  qui,  e questo  qua  (5  , sogliam  { 
dire:  ma  il  primo  è meglio. 

Ecco  qua.  cd  ecco  qui:  ma  l'orco  qui  è più 
posato  e più  proprio.  LVecoqua,  ha  non  so 
che  come  di  dispetto  o di  collera.  Ecco  qui 
un  bel  giardino.  Ecco  qua  begli  elTeitt  della 
educazione  moderna  ! Di  ciò  si  vegga  più 
sotto. 

E qui  e qua  si  usano  in  senso  di:  in  que- 
sto fatto  in  questo  momento.  Qui  non  c'  è da 
scherzare;  qua  bisogna  far  presto.  Il  qui  par 
ch'abbia  sempre  non  ao  che  più  posato  e più 
scelto  6;. 

In  qua  c in  U;  non  altrimenti  J).  Da  qual- 
che tempo  in  qtiò  (8). 

In  qua.  più  io  qua,  al  di  qua  (9;-  Di  qua 
e di  14 , pili  comune  che  : di  qui  e di  l'i.  Chi 
qua,  chi  Ih  , suona  meglio  che  : chi  qui,  chi 
li.  R ogni  qualvolta  il  qua  si  unisce  al  là  , 
indica  moto,  il  qui  non  può  tenerne  le  veci. 
Nessuno  direbbe:  andar  qui  eli10;.Rt'n  po- 
Irebbesi  dire:  nella  città  d'Italia  qui  e lì  tro- 
viamo qtialch’iiomo  irreligioso  , ma  il  fondo 
della  nazione  è buono. 

Quando  di  qua  e di  là,  s'usa  in  senso  di  : 

(1)  Boccaccio:  Se  tu  volevi  dormire  , tu  fa 
ne  dovevi  andare  a casa  fua,  non  venir  qui.' 
Vastv'.Dì  losafà  qui  torneranno  (a  soggior- 
nare in  Inferno). 

(2)  Boccaccio  : ^hi  è di  qua  ? 

(3;  BorrAcrio  Fu  j>ni  dt  qua  ( in  questo 
paese)  afimafa  in/im*fo  faiiTro. -Dante:  FoI- 
QÌ'^mri  indietro  che  di  qua  dtchina  Quata 
jyatiura. 

;4)  Petrarca:  Mai  veder  lei  Di  qua  non 
ipefo. 

Boccaccio. 

D .N  £:  E qui  ritpote.-HoCCACCto:  Qui 
nf<n  reato  a dira  ofpreiaMf e. -Pecorone:  Qua 
m<n  hunqnano  parole. 

^7)  Boccaccio  : Andava  tn  qua  a m là  di 
dietro  a'pesci. 

(8>  Petr  arca:  Da  indi  in  qua, 

(8)  Petrarca  : Volgi  in  qua  gli  occài.- 
I.OR.  àlf  pici:. d'vdtamo  più  qua. -Grassi:  La 
mi  def-atione  contiene  V animo  ne'  suoi  muti 
al  di  qua  d'ogni  troppo. 

(IO  BoccACCifì:Orquu  edor  là  trascorren- 
do. - Dan  1 r:  Qua  a là  taltclla.  - Hdorna  a 
cani,  e (fu  i e là  si  lagna. 


da  questa  partee  da  quella,  allora  il  qui  non 
ha  luogo  se  nou  iu  certi  casi,  per  meglio  de- 
termiuare  l'oggetto. 

Di  chi  si  trova  Ira  due  parliti  e vuol  tene- 
re da  ambedue,  diremo  che;  sarà  lormeuta- 
io  di  qui  e di  lì , come  : di  qua  e di  là  li  : 
ucslo  secondo  è il  meglio.  Volendo  poi  iu- 
icare  gli  oroameolie  leaggiaceozedelPuna 
e dell'altra  parte,  sprcialmeole  se  non  molto 
determinati^  il  qua  cade  meglio  (2).  E ap- 
punto prrche  nel  verso  di  Dante:  « Di  qua 
di  là  , di  su  di  giù  gli  meni  » , si  vuol  di- 
pingere una  generalità  indeierminala  , però 
non  potrebbe  so^liluirvisi  qui. 

Qua  c là  , di.  esi  talvolta  p‘r  coD>'liÌiidcre 
un  dircorso  che  si  mette  in  bocca  ad  altri  , 
e per  indicar  che  il  pariauie  badava  a dira 
questa  e quell' altra  cosa.  Crun.  Morelli  : 

• Quando  tu  vedessi  far  gran  pugna  e dire  : 

10  le  gli  renderò  di  qui  a un  mese  ; io  gli  ho 
avere;  e qua  e là  ; e tu  allora  fa  orecchio  di 
mercatante  ....  ». 

Ne'  derivati,  quassù,  quaggiù , qua  entro; 

11  qua  non  ha  idea  di  molo. Anche  qui  ha  usi 
suoi  propri,  che  maocano  all'  altro. 

Allorihèdìriamo: tutti  vogliono  il  meglio, 
ma  la  diflicoltà  sta  qui  : trovar  gU  uomini 
che  discernaoo  il  meglio  e l’ operino;  in 
questa  frase  il  qua  non  ha  posto.  Di  qui  a 
domani,  di  qui  a un  secolo;  non,  di  qua  3 . 

QI:a  (ECCO), Ecco  qi:i,  Ecco.  2739. 

1/ ecco  qui  è iiiieosivo  , e calca  meglio. 

Giova  dunque  il  primo  ad  esprimere  più  di- 
spetto 0 più  vanto,-  il  secondo  a rinforzirc  la 
proposizione  comecchessia.  Ha  però  scinpr# 

Don  so  che  di  più  familiare.  Erro  qua  do  e 
l'orgoglio  di  Unii  va  a Holre:  neiruiniliazio- 
De.  Ecco  qui  dove  va  a Goire  l’umiltà  de  [vj- 
chi:  alla  gloria. 

DI  cose  louiaoenon  si  potrà,  come  ognun 
vede,  mai  dire:  ecco  qui. 

QUA  E La’. Di  qc.v  b di  la’,Tn  oca  eo  in  la'.  2703. 

Qua  e là  sparso:  di  qoa  e di  lu  pendente  ; 
tn  qua  $ in  là  movenlesi.  Nuvoli  qua  e là 
Dereggianti;cioc**hc  le  quali  sccndmio  di  qti.i 
e di  làdalla lesta;  uccelliche  inqnae  io  là  si 
aggirano. 

Un  libro  in  cui  si  trovan  qua  e là  , fra  le 
cose  mediocri,  grandi  verità,  è sempre  un  li- 
bro da  leggere.  Motti  libri  s n fatti  di  brani 
di  notizie  raccolte  di  qua  e dì  là. Molti  autori 
per  far  mostra  d'eleganza  o di  facondia  od'ar* 
guzia,  vanno  in  qua  e in  là  col  discorso,  di- 
vagando, vagolsndo.vogclieudo.talcliè,  giun- 
to alla  fìne  , il  lettore  si  trova  più  freddo  e 
più  vuoto  che  nel  principio. 

Leggendo  qua  e là  uu  libro  verboso  . sa 
DC  raccapezza  il  s -nso quasi  meglio  che  a leg- 
gerlo tutto.  A guardare  un  oggetto  da  una 
parte,  se  n' acquista  talvolta  miglior  concet- 
to che  a considerarlo  di  qua  c di  là.  t ascian- 
do andare  in  qua  c in  là  sbrigliato  il  pensie- 

(1)  M.  Vii  f.ANi:  Stando  il  conte  in  Iroffa- 
lo  di  qua  e di  là.  non  %i  potea  conoscere  che 
facesse  la  vdontà  della  reina  nè  che  fosse 
rt'òelfo  al  re, 

(2)  Boccaccio:  Gli  usolieri  delle  brache , 
che  di  qua  e di  là  pendevano.  - Dante  • 
agata  punta  mosse  di  qua  di  là  ( la  fiamniN 
infernale  . 

(3,  Boccaccio. 


Digiiized  by  Guugle 


QV.v  ( 2 

ro  , s*  inronIrA  lalvuKé  quali  he  onovo  cam- 
po d*  idee  {ìorenlc  e freoodu  , che  onn  ti  «a> 
rehbe  sognato  sodando  sempre  diritto  alla 
nicdesinn  via. 

Qua  e là  per  l' Italia  si  rinrontrann  uomi- 
ni d'  antica  lealtà  e feriociia  : di  qua  come 
di  là  deH  Appeooino  nè  la  natura  morale  Of» 
la  corporea  c più  la  medesima  : ma  il  fore- 
stiere che  viene  e getta  V orebio  io  qua  e in 
1.1 , cuM  alla  sbadata^non  dite,  rne  ne  le  dif- 
f Tcoze  nè  ic  somiglianze,  confonde  quel  che 
va  disliuto , disiinqtie  qu  1 che  va  confuso , 
e poi  stampa  il  suo  viaggio. 

la  qua  e in  là  , par  supponga  talvolta  più 
largo  »|»azio.  Qua  e là,  siccome  s'applica 
anco  all'  idea  di  quiete,  così,  quand'esprime 
movimento , suole  esprimerlo  più  tranquil- 
lo e più  regolare. 

Qua  e là  , io  qua  e in  là,  non  si  traspon- 
gono mit  : ma  non  6 strano  ii  dire  : di  là  e 
di  qoa  (1  . 

Qua  e là  vuol  sempre  la  particella  congiuo- 
liva  di  me/zo  ma  nulla  vieta  ['  usare  seo- 
t'essa  : di  là,  di  qua  2 ; in  qua  , io  là. 

Dall’  esempio  della  Cronaca  del  àlorelli 
citato  più  sopra,  s'e  veduto  che  qua  e là  pud 
esprimere  una  serie  di  discorsi , d ordina- 
rio un  poco  imbrogliali,  che  un  tale  accu- 
mula a line  di  persuadere, di  movere.  Gli  al- 
tri due  modi  non  hanno  quest’  uso. 

Si  stendono  le  mani  di  quaedt  là.steodeo* 
rione  una  dall'  una  parte  e I'  altra  dall'sltra; 
bi  stendono  in  qua  e io  là  senza  determina- 
ta direzione  , con  movimento  affatto  irrego- 
lare. ma  ripetuto  più  d una  volta t3). 

* — Qni  s’usa  meno  ne'  composti  : quassù, 
quaggiù  , in  qua  , da  iodi  io  qua.  Qui  con- 
vicn  mostrare  cuore  — qui  ris^iosc  — e si- 
mili , non  così  bene  porterebbero  il  qua.  — 

VOLPICILLA  — 

27AI.  QC.VDKKNARIO,  OrABTiNA. 

Quelle  de’sooelii  dicousi  e quadernari  4) 
e quartine  5)  : ma  quella  forma  di  metro 
lirico  , usalo  dal  Cbiabrera  , dal  Testi  e da 
altri  , dove  le  airofe  eoo  tutte  di  quattro  en- 
decasillabi rimati,  o alternamente , o il  pri- 
mo coir  ultimo  e i due  dì  mezzo  insieme , 
quelli)  è quartina  , e non  quadernario. 

La  quartina  è un  metro  del  quale  si  poò, 
ancora, forse  più  che  della  terzioa,iQ  cose  li- 
riche profittare. 

27C2.  QUADERNO  , Quadbsna. 

(Quaderna  nun  è nella  Crnsca  , perchè  la 
civiltà  non  aveva  ancora  fstto  succedere  il 
lotto  all’  astrologia  giudiciaria  e alla  pietra 
tilosofale.  Ma  converrà  , per  oour  della  spe- 
cie , che  i compilatori  del  vocabolario  inse- 
guioo  ai  posteri  ouante  volte  la  sperèoza 
d’  una  quaderna  abbia  fatto  riempire  di  cal- 
coli quaderni  interi  dì  fogli. 

2763.  QUADERNO  , Quimebno. 

Il  quaderno  è composto  di  alquanti  fogli 
HDÌli  insieme,  per  Iscrivere  dentro  conti,  me- 
morie • ricevale  e simillrose  Quindi  il  Qua- 
derno aotico  de’ conti , scritto  con  pih  eie- 


(1)  M.  Villani. 

Dante. 

(3)  Boccaccio  ; Sparte  le  numi  tn  qua  $i 
in  là  , in  quest'  arca  trovandosi. 

(4)  Lob.  Medici  ; Redi  ; Saltini. 

(5)  Redi  ; Salvi.ni. 


1 ) 0r\ 

ganza  che  I trattati  dtplomaiTi  del  nostro 
bel  se>*olo  . barbarne  dotto  parlante  1). 

Ogni  librucHo  mano-M^ritlo  può  chiamarsi 
quaderno  ;c  quaderni  si  dicono  anco  i fa- 
scicoli d'un  giornale  stampalo:  quaderni  che 
non  sempre  hanno  I’  importanza  e l amenità 
del  Quaderno  antico  de’  couli. 

Quaderno  ha  i d -rhrati.  quadcrnaeeio  2 , 
quadernetto  3 , qiiadernuccio  > lj:  diminu- 
tivi propri  allorché  quadern  i ha  senso  di  li- 
bro da  scrivere  o scritto  . non  allorché  qua- 
derno significa  venticinque  fogli  messi  l’uno 
oeir  altro  senza  rueìrv. 

Quinferno  son  soli  cinque  fogli.  Così  si 
vende  la  carta  : tanti  quinterni  di  carta  fan- 
no una  risma.  Talvolta  si  prende  per  libret- 
to da  scriverci  memorie  , in  senso  medesimo 
che  quaderno  (5);ma  l'altro  par  più  comune. 
QUADRAGESIMA.  QrABBstMA.  2761. 

I«a  domenica  di  qu(i>/rn</ezima  , dicono 
io  islile  ecclesiastico  . e:  tempo  quadragesi- 
male (6  : ma  quaresimale  è più  comune  di 
molto  (7)'  nè  il  libro  checontieo  le  prediche 
quaresimali , nè  il  corsodelie  prediche  stes- 
se, cbiamerebbesi  quadragesimale  ateerto. 

Se  I quaresimali,  quali  ora  s’  usano  , sien 
tali  che  non  si  potrebbero  rendere  più  frut- 
tuosi , io  noi  vo'  dire. 

Diciamo  traslatamente  : farsi  un  quaresi- 
male d’  alcuni  o pensieri  o sentimenti  o di- 
scorsi , per  dire  il  ripeterli  sempre  a torto  e 
a diritto , con  afTetlazIone  evidente. 

R negli  usi  , mezza  quartiima  , digiuno 
della  quaresima,  far  tutta  la  quaresima  8), 
rompere  la  quaresima  fo'  . cibi  da  quaresi- 
ma. e simili, non  si  sostituirà  quadragesima. 
QUADRARE  , Cadere  . Tornare  , Calza-  27G5. 
RE,  Apearsi,  Confarsi.  Avvenirsi, 
Addirsi  , Convenirsi  , star  bene. 

Frasi  che  facilmente  , e Don  sempre  im- 
propriamente , ai  scambiano.  Notiamone  e 
le  più  tenui  c le  più  visibili  difTereoze. 

Quadrare,  Cadere. 

Quadrare  par  eh' indichi  convenienza  di 
proprietà. 

Un  soprannome  quadra  bene  al  carattere 
d’ un  tale  ; e l' istinto  del  popolo  è sempre 
maraviglloso  nella  creazione  de'  nomi  (10). 

(1)  Btri  : Fu  commeizo  fnlitfàin  uno  li- 
òro  di  mercatansia,  (ramuinfo  e camòiafo 
carte  dai  quadernetto. 

(2)  Allegri:  Fa’ alZomounquodemneeio 
Che  lacera  il  Boccaccio. 

(3)  Lib.  cur.  malattie. 

(4  BoRGUlNi:5imi(i«/tornalefft  equader- 
nucci  0 come  straeciafogli  di  spese  minu- 
|0  , fion  zi  conservano.  - Quadernucclo  chia- 
mano segnatamente  le  tessitore  quel  liliret- 
lo  ove  il  mercante  appuou  la  quantità  della 
roba  che  loro  consegna.  E la  povera  gente 
chiama  quaderouecio  quello  ove  il  padrone 
dì  CEsa  fa  la  rieevaia  della  pigione  o degli 
acconti  della  pigione.  — mbini  — 

(5  ZlR.  Andieini. 

(6  MACitlAVBLt  I. 

(7)  l.iB.  PEKD.:  Tempo.  - Ben : Cibo» 

(8;  CaoN.  Velldti. 

(9)  CiRiPRO  Caltanbo. 

(10)  Fibenzi:oca:J? mi fu pozfonofnezpn- 
rerchia.  . ; ed  inoero  che  chi  mal  pose  non 
dormiva  , ptrch'  •’  wi  quadra  molto  bene. 
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Uot  parola  quadra  bene  nel  tal  luogo,  aer»c 
alla  pfoprieti , all' armonia  , alla  cbiaret- 
aa  ,1).  Un  ripiego  , no  arlilirio  quadrano 
bene  ai  bisogni  di  colui  rhe  gli  adopra.  j 

Cadere  iodica  piuUoslo convenienza  di  op- 

porluniU.  DiKof!»o  che  cade  a proposilo.chc  j 
cade  io  acconcio;  risposta  che  non  ci  cadeva» 
>on  basta  nella  con»ersaiiooe  dir  cose  pia- 
cevoli , ma  bisogna  che  le  ci  cadano:  e que- 
sto i più  dimeniicao  volentieri . perchè  le 
loro  wceiie  sono  elucubrale  , elaborale  , w- 
datc.sandi  lucerna, se  uon  di  peggio 
Cade  di  domandare  , di  ramaieulare,di 
fare.  ^ , 

Tornare,  /Addirli,  Cauora. 

Diciamo:  discorso  che  torna,  d' un  discor- 
so che  tiene  a proposito.  E ironicamente  : 
questo  è un  discorso  che  torna,  per  dire  : le 
vostre  parole  non  hanno  nulla  che  fare  al 
proposito  nostro.  Ironia  che  io  rnoUc  dispu- 
te feUerarie  cadrebbe  di  dover  ripetere  trop- 
po spesso,  e la  ci  quadrerebbe  proprio, 

!Ua  tornare  ba  poi  degli  altri  usi.  Torna 
bene  un  conto,  o torna  assuluiamenie,  quau- 
do,  rifacendolo,  si  trova  io  che  sì  stano  spe- 
se le  somme,  o piccole  o grandi  che  ® 
i he  il  resto  che  ci  rimane  , con  quel  che  si  è 
speso,  lorua  per  l'appunto  alla  quantità  che 
prima  avevamo  .3^.  yuiodi,  tornar  couto  ven- 
ne a signilicare  utilità  , perchè  qua  odo  c è 
danno,  i conti  uon  sono  mai  chiari:  sebbene 
un  Ministro  francese  insegnasse  I sriedi  cbia- 
lirli  a forza  di  grcupar  ba  ehiffres. 

guiudi  venne  anco  la  frase;  le  torna?  con 
la  quale  il  parlante  domanda  a chi  ascolta  se 
il  suo  discorso  sìa  compreso,  e sia  giudicalo 
Iole  da  cavarne*  un  costrutto.  È una  >ariaole 
dell'  mxia  capilo  ? deU’ìnfend’alUi?  del  «omi 
cunceves.^  Con  qualcosa  più. 

^ìel  scuso  medesimo  dicesi:  tornar  bene  , 
di  cosa  utile  >5.,  Torua  anco  beue  uu  vestilo 
che  stia  beue  indosso. 

('aliare  dicesi  per  lo  più  di  discorsi,  d'ar- 
gomeuli , di  molti , di  >oci.  Ciò  che  calza  , 
uon  solamente  viene  a proposito,  ma  accosta, 
stringe,  ha  certa  cnicacia  Oj.  Gli  •piteli  del 
<>reci  sou  più  calzanti  che  quelli  dell'Allieri, 
perchè  ncU’  Alfìeri  si  vede  lo  sforzo.  L'  elo- 
. qupoia  di  Demostene  è mcn  ampia  , e però 
più  calzante  che  quella  di  TulUu.  1 a manie- 
ra di  Cesare  è più  calianie  che  quella  di  Sal- 
lustio , sebbene  paia  abbandonala , e quasi 
direi  svogliata.  Parlando  a certa  gente,  accu- 
mulate molli  argooKuti  insieme  e presenU- 
lelicosi  raggiunti»  parlaodoaceri'alira,Kè' 


gliele  tra  gli  argomenti  il  piùcal/anle,  e via 
il  resto  (1). 

giiadrare.  iosomma,  esprime  la  proprietà; 
calzare,  la  forza.  Negli  scrittori  timorati  gli 
epiteti  quadrano  per  l'appuoto  ai  nomi  a cui 
vengono  accoppiati  ; negli  scrittori  polenti 
psrraoua  strani,  insoliti,  impropri,  ma  sono 
(alzanti. 

l a figura  è tolta  dall' assettare  che  fa  al 
piede  una  calza  , una  scarpa  , e dalla  como- 
dità che  viene  da  questo  : ond'  è poi  rhe  di 
qualunque  vestito,  suol  dirsi  che,  calta  bene. 
addirsi,  Avvenirti,  Convenirsi. 

Addirsi  s’ applica  e alle  parole  ed  a’  fatti , 
ma  più  sovente  a questi  che  a quelle  (2  . lo 
non  direi  : qui  s' addice  questa  parola.  Ma 
piu  tosto:  non  ogni  discorso  s’addice  a ogni 
nocca,  come  non  ogni  abito  ad  ogni  perso- 
na: non  si  addice  al  povero  quello  eh  è lecito 
e leggiadro  uel  ricco.  L’addirsi  esprime  con* 
veoiiDia  di  decoro, di  decenza,  più  rhe  d'op- 
portnnità  o d'utilità o d'efticocia.  E ì discor- 
si s'addicono  o non  s'addicono,  non  in  quan- 
to vengono  più  o mrno  a proposito,  ma  in 
quanto  più  o meno  convengono  o par  che 
convengano  a chi  lì  fa.  Aggiungo  pare, per- 
chè nel  giuditio  dt  ciò  che  s'  addice  o no  , 
spessissimo  il  mondo  s’inganna  e commelia 
sbagli  uon  alTaito  innocenti. 

Avvenirsi,  esprime  convenienza  di  elegan- 
za, di  bellezza, di  piacevolezza, piiittustoche 
d altro.  £ lo  prova  il  derivalo  avvenente 
voce  che  meriterebbe  s'  apprendesse  apposta 
una  lingua  per  inienderU  e per  sentirla.  Di 
persona  che  fa  lutto  con  grazia  . che  spargo 
di  grazia  lutto  ciò  che  la  circonda  , suol  dir- 
si; le  si  avviene  ogni  rosa  3)»  A una  donna 
s'avviene  un  colore,  a una  un  altro:  e s'av- 
vengono  ambe  certi  ventiti  che  non  s'  addi- 
cono. N’ou  ogni  eleganza  è desiderabile.  Blol- 
li  scrittori  veggono  che  certe  parole  s'avveo- 
gono  a cert'altre  4) , e fanno  soave  suono  ; 
non  badano  se  ci  calzino,  nè  se  ci  qoadrioo, 
nè  se  s' addicano  al  personaggio  eh'  è intro- 
doUoa  parlare:  ma  contorcono  tanto  il  discor- 
so , che  lo  fanno  a forza  tornare  nel  punto 
dove  poter  collocare  quel  loro  gioiello*  Certj 
ornamenti  di  alile  non  s' avvengono  a certi 
soggetti:  quesl'è  rhe  molti  dimenticano.  Cer- 
te grazie  del  trailo  non  s'avvengono  a certe 
Usouomie  5 . 

1 verbi  sopra  spiegati  esprimono  tante  par- 
licolari  specie  di  convenienza:  ve  n'èdell'al- 
tre  ancora  rhe  qui  non  è luogo  a percorrere  ; 
ma  convenire  le  abbraccia  tutte.  Tutto  ciò 
(he  viene  ad  unirsi  ad  una  parte,  ad  un  fat- 
to, ad  un'idea,  • relazione  qualunque,  e se- 


( I)  Vabchi:  In  quel  modo  che  meglio  qua* 
dh  al  verso , e lo  renda  più  leggiadro. 

La  Crusca  del  Cesari  reca  due  esempi 
di  Fra  Giordano  in  roso  simile*,  ma  1'  uso 
della  voce  a quel  modo  sarebbe  antiquato. 

(3)Bo»ghini.  Aelfanno  diJi  ma  DOCCI, 
segnato  eoli’ olimpiade  CCyjl , che  torna 
oppunfo  conforme  a(  conio  nostro, 

(4j  Sbgneri  : A*on  li  torna  conto  recare 
oir  anima  lua  un  minimo  pregiudizio, 

(5)  Barioli:  fenile  quello  che  a'suoi  in- 
teressi  lornaia  àena  di  far  crédere.  - Var- 
uii:  Sono  grati  percfid  torna  loro  òena  cosi» 

ìO,  Orni  -,  FihiMVoi.A  ; Allequ. 


(1)Rbdi. 

2 Buonarroti:  JVon  mi  l'oddicaenlror 
in  limil  cosa,  - L' andar  per  (e  «ia  non  mi 
i’  addice, 

(3)  Firenzuola:  S'ella  wi,  ha  grazia;  i* 
ella  it'ede,  ha  vaghezza., .finalmente  e’ se  le 
auuiene  ogni  cosa  maranìqltosamenfe»  - H|- 
ME  ANTiCHK  : Ogni  suo  membro  par  dipin- 
to;  Formosi  e grandi  quanto  a lei  s’avvene, 
Con  un  colore  angelico  di  perla, 

(4  Bembo» 

(B  AtLBtiRi:  ^duna  disadalla  àflltoocia 
non  l'awifne  lo  star  su  òdio» 
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co  accorda.  cooTiene.  I>a  proponione  dei  nu- 
meri 0 delle  forraeè  una  apeciedicnoronieo- 
sa;  è una  spen'e  di  conveoicnu  la  bellirzia. 
la  Tiriti,  la  verità:  o,  per  dir  meglio,  non  c’è 
fonvenìeaza  senza  la  verità,  la  virtù,  la  bel- 
lezza. 

Conviene  o non  conviene  adoprare  una  pa- 
rola. una  frase  , un  vestito , faro  uo  discor- 
so. un  gesto,  un’ azione  qualunque  sta;  non 
solo  perchè  la  parola  quadra  o non  quadra  , 
perche  il  discorso  torna  o non  torna,  perché 
l'argomento  calza  più  o meno,  perchè  il  ve- 
stito più  0 meno  s’addice  o s’avviene  : ma 
perchè  le  convenienze  rooraliole  socialifche 
spesso  si  confondono  pur  troppo)  lo  violano 
0 impongono.  Conviene  onon  couvieoe  ama- 
re di  certo  amore  una  persona  , dimostrarle 
amore,  dimostrarglielo  io  un  modo  piutto- 
sto che  io  altro. 

Questa  sorta  di  couveuienia  è di  mollo  più 
alla  delle  espresse  oell’allre  voci  notate. 

Tante  cose  che  non  quadrano , non  calza- 
no, non  tornano,  contiene  pur  dirle  , perchè 
lo  comandano  certe  cousnetudioi,  alle  quali 
ribellarsi  è più  male  che  bene. 

Certi  vestili  che  non  s' avvengono  ponto 
•Ila  persona,  c nemmeno  s'addicono  alla 
coodiiiooe,  taluni  li  portano  perche  erodono 
che  convenga  cosi.  Certe  convenienze  sociali 
non  sono  meno  strane  delle  convenienze  tea- 
trali. che  potrebbero  dar  soggetto  a una  com- 
media migliore  che  quella  deli' avvocato  So- 
grafi.  Ccrt'allre  convenienze  son  gravi  come 
doveri  (1):  altre  volte,  couvenire  esprime  qua- 
si assolota  necessità  |2). 

Convenirsi,  talvolta  diciamo  ( ma  non  nel- 
la lingua  parlala  ) di  due  cose  che  insieme 
hanno  punti  di  somiglianza  e d'accordo  (3). 

A certe  malattie  conviene  noo  special  trat- 
tamento , a certi  stomachi  uo  certo  cibo  , a 
certe  piante  una  particolare  coltura  (4,. 

Affariiy  Confarti^  Stat  òene. 

In  quest'ul  timo  senso  usiamo  affarsi  e con- 
farsi: eceone  le  differenze.  Affarsi  esprime 
insieme  e convenienza  e utilità  o piacere,  ma 
quella  utilità  o quel  piacere  che  viene  appun- 
to dalla  convenienza.  Gli  antichi  usavano  il 
detto  verbo  nel  senso  di  convenire  assoluto  , 
0 di  addirsi  ; ms  gioverà  forse  destinarlo  a 
questo  significalo,  men  semplice  ma  più  di- 
stinto. Quand'iodico;  la  tal  persona  s’alTà  al 
mio  umore,  intendo  che  c'è  armonia  tra  il  suo 
umore  e il  mio,  che  quindi  io  trovo  piacere 

• soddisfazione  s vivere  seco  (5). 

Quaod’  io  dico  che  il  tal  ci^  s’aifà  al  mio 
stomaco, voglioindirare  non  solo  che  glicon- 
viepe,  ma  che  mi  conferisce  e fa  prò. 

I Toscani  dicoo  anco  accoofarsi , che  non 
4 necessario,  se  abbiamo  affarsi  daU’ao  lato 

• confarsi  dall  aliro.  Da  coofarai  deriva  con- 

(1)  PxTKAKCA  : /nchinor  a Dio.,,  connif- 
n$  Lo  ginocchia  a la  menfe. 

(3)  Boccaccio:  Di  fame.,,  ira  % vermini 
ilei  morto  corpo  convenirgli  morire. 

(3)  Boccaccio:  QuanfungiM  in  moli’ olire 
•Ole  mole  iniieme  di  eotiwni  i»  conoeniiie- 
ro,  tn  una  tanto  zi  conventoono  che  amici 
n’erofio  dnwiufi. 

(4)  GatscBNiio:  ^ convenienfiiitmo  nu- 
trimento delle  pianto  il  lelaato* 

(3)  ViT.  PàUTAACOt 


faceoie  e confacevole  (1):  derUati  che  affarsi 
non  ha. 

Confarsi  ha  usi  più  vari!.  Vn  colore  in  u- 
na  tintura  si  confà  più  con  Tallro  (2)  : un 
clima  si  ronfà  meglio  a un  temperamento  : 
un  genere  di  vita  si  ronfà  meglio  al  tal  uomo: 
un  governo  monarrhico  è più  confacente  alla 
piiiibli  a feiiriià  in  un  tempo:  in  altro,  il  de- 
mocratico 3i.  Avvi  dc'complimenti  che  non 
si  confanno  se  non  a certe  occasioni . e che 
gl' ine<iprrii  osano  promiscuamente  in  lat- 
te (4):  alla  dignità  deiruumo nessun'aura  oc- 
cupazione si  confà  cosi  degnamente  come  lo 
studio  e la  diffusione  della  religiosa  veri- 
tà (5). 

Star  bene  ha  parecchi  asiafTini  alle  voci  di 
cui  a'è  dello.  Cna  roba  che  sta  bene  indos- 
so, non  è nè  troppo  larga  nè  troppo  stretta  , 
nè  troppo  lunga  nè  troppo  corta;  è comoda, 
decente,  ben  fatta:  ma  puà  star  bene  e non 
si  avvenire  al  colore,  al  viso  , alla  struttura 
della  p-^rsont.  Pu«i  il  sarto  far  la  ruba  rhe 
stia  bene  : ma  v'é  delle  dotine  e degli  uomini 
a cui  nulla  s’avriene;  e il  garbo  non  si  com- 
pra a nessuiia  bottega,  nè  si  fabbrica  a mano. 

Puà  uo  vestito  star  beoedella  misura  e an- 
che del  garbo,  e non  istar  bene  per  altro  ver- 
so, perchè  non  s'addice  alla  persona  che  lio- 
dossa.  Quindi  il  bel  proverbio  toscano  vivo 
tuttora:  una  ghirlanda  vaie  un  quattrino  , e 
non  istà  bene  io  capo  a tiitli  (6). 

Vua  parola  sta  bene  in  un  periodo,  io  un 
ìerso:  ma  può  tuttavia  mancar  molto  perchè 
la  ci  calzi  (7  : potrebbe  tornarci,  caderci , e 
Don  istar  bene. 

Star  bene  ba  por  senso  affinissimo  a eoo- 
venire  . trattandosi  di  convenienza  morale: 
ma  s’adopra  anche  col  sesto  caso  8,;  eenn- 
ventre  vuol  sempre  il  terzo.  Inoltre,  quando 
diciamo  negativamente  : non  isià  bene  , so- 
gliamo indicare  biasimo  più  forte  che  se  di- 
cessimo: non  conviene  8).  Certi  alti  inurba- 
ni non  istaoQo  bene,  certe  urbanità  non  aem- 
pre  convengono. 

Di  chi  noo  si  perita  molto  a parlare, e par- 
la fuor  de'deoti  e anche  un  po’  troppo  fran- 


(1)  CoMM.  Dante. 

(2)  Bbubo. 

(3  Saltini  : Ciò  ch'è  onetto,  e alla  puh* 
h/tru  felicità,  e di  eiateuno  in  partieolare  , 
direv  le  e confacente. 

;4;  Salvini:  È una  eorta  d'inno  a gufila 
inetplieahile  natura  eonfarentissimo.  • Boc- 
caccio: Quelle  grotte  renduteal  re  che  aeo- 
ianto  dono  ti  confaeeano, 

<5  Prtrarca:  ^/’fTXomid’eiierfato  Qut- 
lé  all'alta  tperansati confaee  -DEW.SACcm: 
Studi  che  meglio  ti  con/anno  al  «enfir  della 
donne. 

(A)GBCc.at. 

(7)  Boccaccio:  Comeehè  acìazeimaperio- 
na  fZea  bene  ( la  compassione  ) , a coloro  é 
mattimamenie  riehietto.., 

(8  Boccaccio:  Avendo  ttudiato  a Pàrigi 
per  taper  la  ragion  delle  cote  e la  cagione 
di  ette,  il  che  ita  bene  in  gentile  uomo. 

(9;  ÀaccACCio:  Bene  non  ùfà  a lei  il  dir- 
lo. - A povera  damigella  da  casa  tua  teae- 
eiata,  com'io  iono,  non  toiA  bene  T attende-- 
re  od  amore. 
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Co  , diciamo  che  ■-  gli  sta  bene  la  lingua  io 
bocca. 

Poi.  parlando  di  beneo  male  meriuto,  di- 
ciamo; gli  sta  bi  ne  (1);  e di  male  parlando  , 
meglio:  beo  gii  sta  (2). 

Sta  bene,  da  ultimo,  è formola  d approva- 
zidoe  comunissima  nel  discorso  per  rondi- 
scendere  o concedere  o dare  ad  ioloiiderc  che 
basta  cosi  3 . 

Di  qualunque  lavoro  , di  qualunque  cosa 
del  mondo,  in  questo  senso  dirianiu:  sta  be- 
ne. Voi  volete  che  ogni  franchigia  de’  popoli 
aia  pericolosa.  Sta  bene!  ma  pericoloso  è an- 
ebe  il  lib<  ro  arbitrio  * e Dio  non  si  pensò  di 
levarcelo.  Qui  la  detta  frase  è una  specie  di 
concessione,  non  altro. 

27G0.  QUaDUAHE.  UlQC.iDBAlB.  Sot'ADRARI. 
Quadrarb,  Comoaciasb. 

f^oJrara.  ailorcb’è  neutro  assoluto,  è af- 
finissimo a combaciare:  ma  ognuu  vede  che 
foto  il  combaciarsi  de'corpi  i h’abbian  figura 
quadra  od  almeno  ad  angoli  retti , può  dirsi 
quadrare.  Combaciare  i dunque  assai  più  ge- 
nerale i4;. 

Allorché  quadrare  ò attivo,  e vale  dar  co- 
mecchessia forma  quadra  ad  un  corpo, avvici- 
nasi a Tùptailrare.  Ma  si  dirà  sempre:  la  qua- 
dratura, non:  la  riquadratura  del  circolo.  Si 
dirò  che  certi  studi  quadran  la  testa  (5  : e 
non  solo  le  matematiche  sono  alle  a codesto, 
né  le  più  alte. 

Linea  quadratrìce  , nsò  il  Galileo;  nè  qui 
riquadrare  sarebbe  proprio. 

Si  riquadra  una  starna,  dipingendola  con 
disegno  di  forma  quadrata  , più  aempliee  o 
meno. Si  aquadra  uomallonc.una  picira(0j. 
Si  aquadra  prima  misurandola  con  la  squa- 
dra, poi  perfeiionaodo  collo  scarpello  la  sua 
«furma  quadrata. 

Quindi  , niuadrare  ha  senso  traslaio  di 
guardare  un  oggetto  atteniamenle,  minuta- 
mente. da  rapo  a pié  (7) 

Nè  tra  coloro  che  squadrano  le  cote  altrui, 
ve  uè  molti  cb’abbtano  testa  quadra. 

2i(ì7.  QUADHAHK,  Soddisfabb. 

Quaod'jo  di<’o  d'una  cosa-  mi  quadra,  to' 
dire  non  liinto  che  la  mi  va  a genio , quanto 
che  $oddi$fà  la  mìa  ragione  , i miei  calcoli. 
Mi  piace  s^,  ma  non  per  un  sentimento  , un 
alTetlo:  mi  piare  per  principio,  p>r  raziod- 
oio,  perrh’enira  nelle  mìe  idee , nel  bisogno 
ch'io  avevo  di  trovarla  e d'usarne  8,. 


• (1)  OocfA'tcìo:  jdwegna  ch'esci  mi  ii«i 
molto  bene;  cUò  io  non  la  dovea  mai  latciaT 
enlire, 

(2)  SACruBTTl. 

.3)  Boccaccio:  -^reoncerò  i/b(fi  uorfrt  e t 
mt(  i in  monterà  che  ttarà  bene, 

(4)  Macai.otti:  L'exierna  superfieie  del 
moitio  combaciasse  colla  superficie  tnlerna 
deli'  anello, 

<5;  Hi  ni:  Un  eervel  coti  duro,  e cosi  fon- 
do ( he  qwadror  uol  potna,.,  Dei  Uiviani 
U gran  taper... 

|6;  BoRGiiim  : / eorfoni  si  fanno  di  fogli 
squadrati  ed  cttoceati  insiemecort  pasta, 

(7  PtLCij  Giambuliari.  Datakzati. 

81  Magalotti:  wl  Cassendo  quadra  co- 
ai m iraòi  Imente  la  proprie  tà  d'un  tale  eeem- 
pio,  ch’9i  lornWe  ; «r  adattarlo  in  fulfo. 


Di  donna,  d*  nomo  non  si  dirà:  vi  quadra 
egli  t Ma  piuttosto  d'  una  propo^tiziooe  , d' 
un  ragionamento,  d’una  parola  da  usarsi  iu- 
vece  che  un'altra.  Ci  son  delle  teste  a cui 
nulla  quadra,  perchè  aon  troppo  tonde:  bia- 
stinta  lutto  , perchè  di  nulla  son  capici  oè 
degne. 

Quadrare  è dunque  nn  soddisfare  all’  ia- 
Irlligcota  piuttosto  chea!  sentimento.  Si  sod- 
diafà  un  desiderio  |ij,  un  dovere  (2),  un  bi- 
sogno >3,;  s soddisfi  alla  domanda  altrui  (4;; 
si  sodisfa  una  persona cooleotandola,  acque- 
tandola.rifacendola  deirolTeaa  (5i,  servendo- 
la : l'uomo  soddisfa  sè  stesso  (6);  uno  ri  man 
soddiafatto.  mal  soddisfatto  di  un  altro  (7)  ; 
una  persona, anche  un'idea  soddisfa  8,:  ma 
ognun  vede  quanto  più  generali  usiabhio  que- 
sto dell'altro  verlte. 

l'na  parola  propria,  acconcia,  efllcace , mi 
quadra.  Di  questa  non  si  direbbe  che  soddi- 
sfa , perchè  la  soddisfazione  deve  in  certo 
modo  riempire  la  meote  disè.  Soddisfanno 
un  ragionamento , un  sistema. 

quadrato,  0CADBO. 

Hdifìtioquadrafo,megUo  forse  ebequadro. 
Schiera  quadrata  (Q)  ; spalle  (quadre. 

Radice  quadrata  (IO)  , piu  comunemente 
che  , quadra,  ilastimento  quadro , dicono  i 
marinari:  lesta  quadra,  ben  pcuaanle,  assen- 
nala. 

I corpi  d’ una  certa  piccolena  e di  quadra- 
tura nou  esaiUssima  , meglio  ai  dirao  qua- 
dri (11> 

Braccio  quadro  è lo  spazio  quadro  che  da 
ciascuno  de'quatiro  lati  abbia  la  misura  d'un 
braccio  (12j. 

Nel  sostantivo  quadrato  è la  voce  della 
scienza.  Quadri  si  chiamano  gli  sparllmenLi 
che  si  fanno  ne'  giardini  o oe'campi  (13'.  Il 
quadro  di  velo  o di  tulle  , le  donne  lo  portali 
per  cuflia. 

In  alcuni  luoghi  è più  armonica  la  figura 
del  quadro  : com>*  neirarte  de'  giardini,  nelle 
finestre,  nella  furma  de  più  gravi  edilìzi,  lo 
altri , il  Cerchio  armonizza  meglio  : come  ne* 
teatri,  nelle  colnone  di  editìii  leggeri.  La  ra- 
giono della  bellezza  , chi  beo  guardi,  è nel- 
la ut  Ihà. 

QUADRELLO.  Acuktto,  Stringa  , Passa- 
MANO.  Ago,  Spillo. 

Stringa,  Correggia,  Corrgciuolo. 

Aghi,  Ferri. 

Agui.no,  Aghetto,  Spillixo»  Spillbtto. 
Agone,  Spillone. 


'!)  Dante. 

2 Dante:  ronoìen  cfi#  questo  peto  pof- 
ft...fonf(>  rh'n  Dio  ti  soddisfaccia* 

8 Boccaccio. 

(4)  BocfAccio. 

5j  G.  Villani:  5oddii/‘a'*e*f0  il  dannag^ 
gio  ricevuto.  • Varchi:  Soddisfare  aU'ingixs- 
riaVi  col  dolore  dell'ingiuriante, 

(6)  Boccaccio. 

(7)  Ambra;  I.asca  ; Caro. 

f8)  Fra  Giordano  ; Ctrcui. 

(B  Lino. 

(10)  Gai  ileo. 

(11)  Petrarca. /Kamonta  quadro  -Maca- 
LOTTI  ; Staffa  quadra, 

(12)  Sacchetti  : Tremila  braccia  quadre^ 

(13,  Vettori  ; Lirn. 
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QUA  ( ' 

Il  9¥a(]r<IIo  é grono  ago»  tre  canti,  di 
coi  ti  senono  i tappi-iiieri  per  cucir  mate- 
rasse, e i fiascai  per  mettere  insieme  la  pa- 
glia da  vestire  i fiaschi. 

yl^ltetli,  qneffa  sorta  d'apbi  con  cui  si 
atringonogli  stivaletti  a'bambini,  le  fascct 
te  alle  donne,  infilando  iie’bucbi  dello  stiva- 
le 0 della  fascetta  l'agheitoslessocon  un  cor- 
doncino. Nella  lingua  parlata,  l'aghetto  è il 
cordoncino  con  insieme  due  punte:  ma  ognun 
vede  che  solo  per  estensione  la  detta  vo,  e ac- 
quista tal  sento  (1). 

Il  pattamano  è veramente  l'aghetto  insie- 
me eo  il  nastro  che  s'inlila  ; e nel  passamano, 
il  cordoncino  è largo  eschiacciatino,  a forma 
appunto  di  nastro.  Il  passimauo  può  essere 
d’oro  (2),  e d’oro  può  essere  anco  l'aghetto. 
1 passamani  che  si  usavano  una  volta  allo 
maniche  de’  vestili  da  donna  , non  si  dircb- 
Iwro  aghetti. 

Stringa,  dice  la  Crusca,  è perso  di  nastro 
o striscia  di  cuoio,  comunemente  di  lungher- 
ia di  messo  braccio  , con  punta  d' ottone  o 
d'altro  metallo  da  ogni  capo,  e serre  per  al- 
lacciare. La  stringa  è di  nastro , non  e vera- 
mente di  cuoio  ; striscia  di  cuoio  quella  con 
cui  ai  allaccia  la  povera  gente  stivali  o scar- 
pe : dicesi  anche  correggia  e sovattolo,  e non 
ita  punta  metallica  in  cima. 

La  correggia  s'usava  un  tempo  anche  alla 
vita,  a modo  di  cintura  (3).-  e ognun  ram- 
menta il  eorreggùr,  con  cui  Dante  voleva  si- 
gnificare l’ordine  del  Santo  « Benigno  a'suoi, 
H a’nemici  crudo  •.  Ein  ciò  la  correggia 
differisce  dal  eoreggitiolo:  eh' è sempre,  non 
una  cintura,  ma  una  striscia  di  cuoio  a gui- 
sa di  nastro  (4),  che  s’usa , ripeto , segnata- 
meole  agli  stivali  o alle  scarpe  (fi;. 

Tornando  alla  stringa  , questo  io  alcuni 
dialetti  toscani  è il  nome  deU'aghetlo:  strin- 
ga propriemente  si  chiama  in  quanto  che 
stringe  la  calsatura,  il  vestito  (6).  Ed  è vo- 
ce anche  fuor  di  Toscana  piii  nota  i7|. 

L'aghetto  dicesi  stringa  dal  suo  ufliiio;  la 
stringa  dicesi  aghettodalledue  punte  in  coi 
termina.  Io  dirò  dunque  piuttosto:  infilare 
l'sghetlo,  allentare  la  stringa.  La  stringa  per 
altro  può  essere  sema  l'aghetto  in  cima,  può 
infilarsi  da  sè. 

Ago,  SfiUo. 

— Ago,  sottil  filo  d'acciaio,  con  punta  a- 
eula  daH'no  de'  capi,  e cruna  dall'altro,  nel- 
la qnale  s'inlila  refe  o seia  per  cucire.  Spil- 
la, sottil  filo  di  rami',  d'ottooe  o d'altro  me- 
tallo, acuto  in  punta  a guisa  d'ago,  e con  ca- 
pino tondo  all'altra  estremità , per  fermare 
periuole  in  capo  o sul  collo  alle  donne,  e ad 
altri  usi  simili. 


Il)  Pi'Lci;  Livn. 

(2)  t'sccui;  Ogni  fornaia  vuoi  fornir  le 
veste  Di  passamani  d’oro. 

(3)  N’otilli.vo;  G.  Vii.i.ani;  Boccaccio. 

(4)  Boccaccio:  D'un  cuafo  di  bue  fece  pi- 
gliare cnreggiuoli  aoKilffrtmi.-GELLi:  .^oe- 
vf  > eareggiw’li  delle  scarpette  al  contrario. 

i8|  Coreqgiuolo  6 anche  una  specie  d' uli- 
vo.-DavaniaTi;  ViTToai. 

IR)  Behm:  Lasca;  Bdonaehoti. 

(7)  salvi.m:  Gli  aghetti,  t Romani  lido- 
mondano  stringhe,  dallo  stringer». 
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Dall'ivere  i Latìui  adoprtto  acus  ne' due 
significati  d'ago  c dì  spillo,  venne  in  alcuni 
dialetti  l'abuso  del  conronderli  net  comiioa 
discorso.  Ognun  vede  però  che  coll'ago  s'at* 
lacca  uua  cosa  ad  altra  mediante  un  lilo;  col* 
lo  spillo  s'atticca  una  ad  altra  cosa,  ma  col- 
lo spillo  stesso:  con  l'uno  si  cuce;  col  Secon- 
do si  ferma:  J' ago  » passa;  lo  spillo  rima- 
na (1). 

1.0  spilletto,  dice  il  Caro,  persuadendosi 
d’essure  penetrativo  tii>  b'esso,  disfidò  l' ago 
a cucire:  ma  conoscendo  poi  la  difTereoia 
ch'era  dal  forare  al  passavo,  e dairaver  cru- 
na a non  1'  avere,  conobbe  allora  d'essere  as- 
sai più  grosso  di  capo  che  sgozzo  di  punta. 

Ago,  non  già  spillo,  dicesi  quel  delle  ve- 
spe, deU'api,  de'calabrooi  i3;:  ago  , il  ferro 
calamitato  della  bussola  (3):  ago.  il  ferro  del- 
la stadera,  che  quand  ' è io  bilico  p mostra 
l'equilibrio.  — grassi  — 

Ago  ha  pure  altri  sensi  : ago  è il  risalto 
dellarpioue  nel  qual  entra  lanetlo  della  ban- 
della;ecosi  si  chiama  dairintìlarvisiappuo- 
to  l anello  medesimo:  ma  più  comunemeota 
maschietto.  Ago  è quei  ferro  aguzzo  cb’è  attac- 
cato alla  toppa,  ed  entra  nel  buco  della  chia- 
ve. e la  guida  agl'  iugegni  della  serratura, 
quando  la  chiave,  come  suol  dirsi,  è fcroml- 
08.  Gii  aghi  crinali  degli  antichi,  sebbene 
avessero  la  forma  di  spilli,  converrà  pure* 
chiamarli  cosi,  perché  l’ uso  è orisat  fiori- 
co  (4). 

CoH’ago  e si  cuce  e si  ricama:  onde  la  bel* 
la  frase  latina  aeupintjere  (5);  con  lo  spillo 
s'appunta  (6).  L’ago  ha  cruna;  lo  spillo  ha 
copocchia.  Lo  spillo  può  essere  più  o mea 
ricco  ; c spilli  son  quelli  che  si  portano  al 
petto  dagli  uomini.  L'ago  non  pnò  non  esse* 
re  semplice:  ed  è la  voce  che  quasi  compen- 
dia tutti  t lavori  femminili  (7). 

Il  Lasca:  « Ciocche  di  capelli,  agora  , spil- 
letli  •.  Cavalca:  « Sarebbe  stollo  chi , per 
cercere  un  ago  o uno  spillo , ardesse  un  ce- 
ro ». 

Nelle  novelle  tedesche  si  racconta  coma 
l'ago  e lo  spillo  scappassero  dalla  casa  del 
sarto,  e fuggissero  insieme;  come  la  pagìiu- 
cola  e II  ramuscello  fanno  naufragio  nei  pas- 
sare un  ruscello;  come  lo  specchio  interro- 
gato risponde.  Poesia  bizzarra  e faociiille- 
sua;  sfogo  di  fresche  e giovaci  fantasie.  Co- 
si I lleyne:  ma  non  il  grecista  ; un  Ueyoe 
ben  diverso. 

Sentirsi  Unti  spilli  nel  petto,  nel  corpo,  va- 
le sentir  trafitture  dì  dolore  , come  spilli  che 
pungano.  Ago  non  ha  codcsi’ oso. 

Da  spillo,  spillctio  (8;  e spillone.  Nel  lue- 
chese  e altrove,  spilla,  spinetta;  apillooa,  no 


fi)  4$ptUo  da  tpìnuUj,  che  ne'bassi  tempi 
dicevano  ipinla.  L’etimologia  comprova  l’u- 
so SUD,  ch'e  di  fermare;  non  altro. 

(2)  DANTB:Come  vespa  che  ritragga  i'ojo. 

(3)  Dante, 

v4i  Marzialk;  Giovbnalb. 

(5j  V|RG  LIO. 

(6)  SArciiETTi  : Quezfo  heccHelto  ch’è  Op- 
pircato  al  cappuccio  con  uno  spillo, 

|7  Dante:  t>aiciaron  fogo,  Lasp^ota 
e 'I  futa. 

i8;  Boccaccio;  Buniì  Rkdi* 
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inai.  Da  ago.  aghetto:  che,  de)  reato,  ha  al- 
tro senso,  rom'lio  notato;  agbino,  ch'è  re  a- 
mentedimÌDiitirod'agn(l);  agone. ago  gros- 
so; agoraio,  il  hocciuolo  dorè  si  tengono  gli 
agili;  agugliata,  quel  tanto  di  rete  e di  seta 
ehe  s'inlilerebbe  nella  cruna  d'un  ago  (2j; 
oggidì,  più  comiioemente,  gugliata. 

l-’agone,  del  resto,  per  quanto  sia  grande, 
non  è da  confondere  con  lo  spillone.  .Spillo 
ni  aoD  quelli  d'argento  rero  o falso,  o di  sta- 
gna o d'altro,  che  uu  lem|K>  iisarano  io  ca- 
po , e Inno  dì  gli  usano  nelle  campagne.  Ed 
è superstiziooc  popolare,  che  se  una  strega 
giunge  ad  appuntarri  con  uno  di  tali  apillo- 
nl  alcuna  roba  addosso , to' non  arale  mai 
hene. 

Spillo  dicesi  ancora  l'atto  dell'  uscire  che 
fa  l'acqua  da  fontana  o da  fonte:  quando  lo 
xampillo  è sottile,  non  sarb  illecito  chiamar- 
lo spillino;  non  mai,  spilletto. 

Un  tanto  al  mese  si  passa  da'  mariti  non 
poreri  alle  mogli  per  gli  spilli;  e dicesi  tpiU 
laliea. 

^'otiamo,  da  ultimo,  che  quelli  con  cui  ai 
fa  la  calia,  ai  larora  di  maglia,  che  in  altri 
dialetti  son  aghi  anch'essi,  in  Toscana  si 
chiaman  ferri  da  calia. 

S770.  QUADRELLO,  GuESOgg. 

Quadrelli  e quadrelletti  son  qne'  peiietti 
di  panno  quadri  che  ripiegati  si  pongono  al- 
le camicie  aotto  alle  braccia  per  allargarle;  i 
phcroni  acendone  dalle  braccia  giù  lungo 
l'intera  camicia;  i quadrelli  no.  Quadrello, 
poi,  non  ha  gli  altri  sensi  di  gherone  che  ho 
notati  altra  rotta.  I gheroni  d'ordinario  si 
pongono  alle  camicie  da  donna  , ch'han  più 
nisogno  di  scendere  larghe  all'ingiù. 

Si  noti,  a proposito  di  camicie,  la  singo- 
lar  dcriaiione  di  certi  rocaboli  eh'  hanno 
senso  e religiosoe  profano;  camicia,  camice; 
stola,  pallio,  cingolo,  pileo,  e simili.  Sareb- 
be materia  d uo  trattato  questa  delle  idee  e 
delle  consuetudini  religiose  che  s'infasero 
nelle  idee  e nelle  consuetudini  della  rita  ci- 
vile. 

1771.  QUADRELLO, Pc.Miai'oio,X»iTBU,A,  Le- 
sina. 

Il  mtadrello  è punteruolo  quadro;  il  pun- 
leruoio  3|  è tondo,  appuntato  anch'esso  , e 
Sottile;  e se  ne  servono  le  sarte  per  fare  i bu- 
chi nella  roba  più  dnra  , come  sarebbe  alle 
fascette;  se  ne  servono  i legnaiuoli.  Questi 
adoprano  anche  la  trivrtln,  che  è molto  più 
grande.  La  lesina  è de'calzolai  (4),  per  fora- 
re il  cuoio. 

Con  la  trivella  si  bucan  alberi  (8):  si  buca 
la  terra  per  fare  qnei  poni  delti  artesiani, 
per  nou  li  chiamar  rondrnesi  ; sebbene  Ira 
Modena  e Arloisnonsia  grande  la  dilTcrcn- 
la:  ch'ami  Modena  la  riiire  di  mollo. 

Lesina,  pertrssialo  familiare,  vale  nomo 
avaro,  sordido  (6|.  E si  noli  rome  i tiloli  di- 
spregiativi signiiieanli  avarizia  , siano  più 
aehersevoli  che  i titoli  signiiieanli  prudigaii- 


(1)  I Latini  avevano  arurula, 
il  Bini. 

i3  BooNAaiioTi;  Lirpi. 

14)  SOOBII.M. 

18)  SanerA  l'iax.;  Pai.lvdio, 
(A)  Cbccbi, 


lì,  sebbene  l'arariiia  sia  forse  male  più  gra- 
ve. Cosi  i'ipocrisia  ha  milie  nomi  di  scherno  ; 
l'irreligione  quasi  nessuno.  Perche? 

QU.VDRE  TTO  , Qu  vdrklletto  , Qdaoeet-  2772. 

Ti.No , Qvaori  celo. 

Quadrello,  p.itrobhe  dargllsi  anche  un 
senso  traslato  ; e di  rapida  e gentile  pittura 
poetica  , mal  non  si  direbbe;  un  quadretto 
leggiadro  , elegante  ; sebbene  non  sia  dell' 
uso.  Quadrellino  ha  più  d'  ordinario  senso 
proprio;  di  piccolquadroe  bello. Quadrueeiv, 
quadro  non  grande  e meschino. 

Ulire  ai  gran  quadri  biblici  della  creaiio- 
ne  , del  primo  peccato  , del  sacrilizio  d'  A- 
bramo , avvi  delle  espressioni  si  tenere  , al 
polenti  nella  ingenua  Inr  veriU,  che,  appet- 
to a tali  belleize,  le  più  sublimi  imagini  d' 

Omero  son  quadrelli  eleganti , piulloslo  che 
grandi  rappresenuiioni  della  scelta  natura. 

Quodrellellu,  l'abbiam  deflnito  più  sopra. 
QUADRiG.t , Quaoriclia.  2773. 

— Quadriga  , cocchio  tirato  da  quattro 
cavalli;  quadriglia  , uua  speciedi  ballo- a.  - 
QUADRO , Ritratto.  2771. 

* — Quadro  aogliam  chiamare  ogni  tela 
dipinls,  quaud'  sneha  non  abbia  forma  qua- 
drata. Iliirallo  i quadra  che  rappresenta  i' 
imagine  di  un  sol  uomo  , ricavata  dal  vero. 

Può  un  quadro  di  molle  ligure  contenere 
uno  0 più  ritratti.  I pittori  da  modello  com- 
pongono, a furia  di  ritratti , certi  lor  qua- 
dri fantastici  , che  fanno  per  lo  più  , poco 
onore  ella  natura,  e meno  airartista,  — po- 

LIDORI  — 

Traslalamenle , si  fa  delle  qiialith  mora- 
li o della  persona  un  ritratto  orribile  o In- 
singhiero  ; ai  fa  un  quadro  d'uu  fatto,  d'una 
serie  di  falli-  Anche  d'una  persona  diciamo: 
farne  un  quadro  tristissima  : ma  viceversa  , 
non  si  direbbe  : fare  un  ritratto  de'  dolori 
che  attendono  I'  nomo  che  troppo  li  teme. 

Bello  i in  Saliustio  il  ritratto  di  Catilins; 
più  bello  io  Tacito  il  quadro  eh'  e'  fa  dells 
vita  degli  antichi  Germani.  Gli  storici  mo- 
derni non  sanno  fare  ritratti  ; quadri  piut- 
tosto. E perchè  gli  storici  non  san  fare  i ri- 
tratti , però  sorsero  I romaniieri  a farli  con 
si  mirabilmente  misera  diligenia.  JUollee 
imilaiilur  aere  eapilloe. 

QU  .è  DRO , Specchietto  , Prospetto.  2773 . 

Specchietto  * quel  prospetto  che  tiene  ÌR 
polizia,  i magislrati.il  governo  (1)  dal  qnal 
prospetto  si  viene  a rilevare , o bene  o male 
gli  andamenti  e l’ indole  di  certe  persone. 

I resultati  di  tale  specchietto  possono  or- 
dinarsi in  nn  quadro',  possono  simili  spec- 
chietti far  parte  d on  quadro  statistico:  ms 
quadro  è vocabolo  assai  più  generale.  Il  qua- 
dro ha  per  lo  più  forma  sinottica  , è distri- 
buito in  casello  ed  in  titoli;  questo  ne'  casi 
che  quadra  si  può  riguardare  come  aitine  a 
specchietto.  Ma  certo  ognun  vede  che  quan- 
do parliamo  di  quadro  poetico  , storico, ora- 
torio , Ulosolìco  , è tutt'  altra  cosa. 


(1)  I.' nsa  in  senso  simile  il  Dsvanzatl- 
Specchietto  da  specchio  , eh'  era  un  libro 
ove  si  registravano  i cittadini  debitori  del 
comune.  E tuttora , nelle  compagnie  e con- 
fratemite , essere  a specchio , dicono  T es- 
ser descritto  debitore  io  su  quel  libro-MBUii- 


QUA  223  ) QUA 


Prospetto,  che  io  origiue  vile  veduta,  nel- 
l'uso moderno  venne  a dire  rosa  simile  a qua- 
dro: ma  e quadro  che  porp  un  saggio, un  au- 
DUozio,Qoa  compendiosa  imagine  della  rosa. 
Innanzi  a moli*  opere  complicate  gioverebbe 
porre  il  prospetto  tanto  delle  materie  quanto 
delle  dottriue.l'n  quadro  delle  umane  cogui- 
tioni, nello  stato  in  cui  si  tru>anool  presente, 
dimosterebbe  il  poro  illesi  è fatto  rispetto  al 
molto  che  rimane  da  farsi. Di  quel  che  rimane 
da  farsi  certamente  non  si  potrebbe  presenta- 
re un  quadro, ma  solamente  un  prospetto. 

2776.  quali  Che  I 

Che  dolore  I che  piacerei  che  gioia!  che 
uoia  ! esclamazioni  che  nella  vita  s’  allerua* 
DO  , si  confondono  , s' intersecano  , se  cosi 
posso  dirc.f^ufd  sarebbe  pesante  in  quest'uso. 
La  poesia  lo  presceglie, non  però  sempre  (Ij. 

Che,  non  so  s' io  m' iogaiini , ma  parmi 
dica  un  po’  più  : parmi  esprima  non  la  qua- 
lità, ma  anche  un  po'  la  quantità  della  cosa. 

Di  fatto  tragico , seguilo  quando  che  sia  , 
si  dirà  • che  tragedia  I D'  una  tragedia  rap- 
presentata, e che  I e quale  1 Anch'egli  ha  fal- 
lo un  dramma  , e qual  dramma  ! Ila  voluto 
scrivere  una  commedia,  e che  commedia  l 

Qunle  non  si  congiunge  così  volentieri , 
come  r altro  sostantivo,  ad  epiteti. 

Che  brutta  cosa  è in  certi  mesi  il  mestiere 
del  giornalista  1 (non  quale  1 ) 

2777.  QUALCHE,  Alci'no. 

.^(cufio.daaltquijunus;  qunicha,  da  qua- 
lù  s il  primo  s’ applica  meglio  a numero  ; 
l'altro,  a qualità. Onde  diremoialcuoi  soneui 
del  Tasso  son  qualche  cosa  di  Pacco. Anco 
nelJerimerAriosto  è talvolta  poeta  più  vivo. 

QQaluhe  è più  indeterminato:  tiene  del 
qualchessia  da  cui  è abbrevialo;  alcuno»  tie- 
ne dell  uno,  cioè  del  numeralo  c del  Osso  (2;, 

Qualche,  lascia  più  luogo  airimagloaiione 
e al  pensiero  (3;.  Qualche  cosa  seguirà,  dice 
mollo.  Alcuna  cosa  seguirà  , dice  meno,  ed 
è meno  usitato. 

Chi  non  può  , o non  vuol  porre  un  certo 
confine  alla  sua  proposizione  o ai  concetto , 
più  volentieri  usa  qualche  (4). 

L'uomo  che  ne  sa  qnalcbecosad'nna  scien- 
za, dì  on'arte,  può  saperne  parecchie  e varie 
delle  cose  (6  ; chi  ne  sa  alcuna  , può  averne 
anco  una  sola  notizia* 


(1)  Boccaccio:  Dio  sa  che  dolore  io  sento. 
— CicEBoNB  : Qui  vìr  et  quantue  / — Fb- 
ì>M:Oh  qui  fuorum  ...  pennarum  est  nitor! 

(2)  Dante  ; Da  una  cima  del  monte.. .Jl 
piano  f è si  la  roccia  discoteesa , Che  alcu- 
na tia  darebbe  a chi  ru  foije. -Qualche  via 
sarebbe  più  vago;  potrebbe  indicare  più  vie.- 
Boccaccio  : &n(endo  a lei  convenir  dire  al- 
cuna cosa,  cominciò... 

(3)  Peteaeca  : Sé  Amore  o Morte  non 
dà  qualche  etroppio  Alla  Ida  novella  ch*ora 
ordiico.-llqualche  iodica  bene  la  varietà  de- 
gli accidenti  che  Amore  potrebbe  indurre  , 
conlrarii  al  proposito  dei  Poeta.  Se  dicesse 
alcuno  stroppio,  li  restringerebbe,  detenni- 
Dando  un  po'  più. 

4)  Boccaccio  : TVovt  qualche  cagione  di 
partirsi  da  me. 

(5)  Boccaccio  : Io  la  maggior  parte  della 
mia  Vita  oòàta  spcja  in  dover  qualche  cosa 
imparare. 


Qntndié  che  Tinrertezza  (1),  la  libertà  (2  , 
la  liceoza  , la  vastità  , la  varietà  sono  seuti- 
meuti  e Mee  bene  espresse  da  qualche. 

Da  alcuno, a iriocootro,  la  modi  razione  3’, 
la  esiguità,  la  scarsezza  4 . Quindi  la  geue- 
ralità  de'modi  : qualcosa  , qualcuno  , qual- 
chesia  ; l ultiiao  de  quali  oou  è parlalo,  ih  io 
sappia. 

(Quindi  è,  di  ultimo,  che  In  antico,  alcu- 
no, talvolta,  signitìuava  uno  solo  ^5;. 

Alcuno  s'usa  come  sosiamivo  ; non  T al- 
tro 6..  Alcuno,  s'uoisco  a particelle  oegMi- 
>e  Oì  ; si  pospone  al  suo  sostantivo  (8;;  l'al- 
tro non  mai. 

QUAL  COSA,  CuB  COSA.  2778. 

Qual  cosa  ai  suoi  riferire  a una  delle  cose 
più  sopra  accennate  nel  discorso  ; che  cosa  , 
è generico  molto  più.  Che  cosa  intendete  voi 
per  autorità  legittima  ? Che  cosa  iuteudeic 
voi  per  befana  ? 

Mei  lauti  sensi  che  si  danno  alla  psrola 
dirtdo.qual  cosa  vi  pare  che  tutti  cotesti  scu- 
si abbiano  di  comune?  Uo  dovere. 

Uùe  Cosa  ne  dite  della  Straniera  del  Belli- 
ni ? quale  tra  le  bellezze  di  quell'opera  vi 
pare  la  più  notabile  ? Il  canto  fermo. 

Che  tragedia  faono  stasera?  quale  dello 
tragedie  deirAlUeri  vi  par  la  più  bella?  Quel- 
la nella  quale  egli  ha  meno  parlato  dì  sé. 
QUALCOSA , Qualche  COSA.  2779 

Qualcgsina,  Qualcosktta. 

Quolcoza  è più  familiare  : ma  può  nello 
stU  piano  , e talvolta  nel  nobile  ancora  , ve- 
nire opportuno  La  scelta  dipende  dal 
gusto  delio  scrivente  , e il  gusto  è come  la 
coscieuza  : ba  le  sue  norme  generali  ; ma  ne 
casi  pariicoUri  convicn  rimeUersene  a colui 
che  opera. 

QualMSi,  s'adopra  a modo  d'avverbio,  co- 
me raitquafitulum  de*  Latini  : non  si  può 
acambiare  cen  l'eltro  (10). 

Mei  dir  bene  , così  come  nel  dir  male . il 
dirne  qualcosa  piu  del  vero  non  è mai  da  lo- 


fi) Bocc.iccio  : S'io  futsipur  veifito, qual- 
che modo  ei  avrdtbe. 

(2)  Peteaeca  : Quel  che  m alfrui  pena 
Tempo  li  spende^  m qualch'arto  più  degno. 
In  qualche  bella  lode,  In  quatch’oneeto  stu- 
dio si  converta, 

(3)  Peteaeca  : Almen  non  giunga  al  mio 
dolore  Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri, 

(4)  Peteaeca  : Dagione  è ben  che  alcuna 
voila  t*  canlt. 

(5)  ViT.  Cbisto  : Boccaccio. 

(6)  Dante  : Di  questi  cotali  Dovfio  ben 
riconoscere  alcuni. 

(7)  Boccaccio:  5eni*eiiere  di  olcuna  cosa 
proi^duto, 

(8)  Mor.  8.  Gregorio  : Non  s* esercita  in 
virtù  atcuna.-CBEscBNZio  : Quando  per  ca- 
so alcuno  l*un  ptà  del  cavallo  «t  pone... 

(9)  Dee.  Decah*  : Ct  hanno  voluto  tra- 
mettere  qualcosa  di  suo, 

(iO;  Boeguini:  Intorno  all' anno  milleet- 
mo,  p.ù  pretto  qualcosa  innarui  che  dopo.- 
ìdAiitoniiLa  viifa  spasia  per  prospetti  più 
0 meno  erteli  ; ma  ricchi  lempre , e sempre 
quolcoia  nuovi* 


QI’A  ( 2 

darsi.  Non  (uHi  coloro  che  OOQ  dicooo  male, 
parloDo  bcDC. 

Da  qualcosa  si  fa  qunleotina  e qunìroiétta. 

11  primo  Don  è tanto  diminiitÌTo quanto  vei- 
trjr^tiativo;  il  serondo. esprime  pìcrolrRa  o 
pochma.  li  povero  si  cootema  di  qiialcoset- 
ta  ; il  ricco  vuol  qualcosiua  di  distinto  Ira 
il  mollo  che  lo  circouda  : e nuo  la  lro\a  cosi 
facilmente  (1). 

27F0.  QCAIXU.NO , QUALrnsDLNO  , Alcuno  , Ta- 
luno. 

Alcuna  volta  , Talvolta. 

TVifuno.da  tale,  pronome  indicante  quali- 
tà : s' adopra  bene  ìoddove  si  (ratti  appunto 
«li  fermar  raUeniìonc  ^opra  la  qualità  d'una 
o più  persone,  ma  d'ordinario  non  molle  2 . 

Il  Redi,  il  Segneri . il  Magalotti,  e talun  al- 
tro deuli  scrittori  del  secolo  decimoseitimo, 
Sono  dal  padre  Cesari  e da’ suoi  segnaci  con 
tropfMi  modestia  disprerrati.  Parlaodo  in  ge- 
nerale , diramo  : alruno  opporrà.  Volendo 
accennare  alla  risposta  che  ha  fatta  o che  può 
fare  tale  o tal  genere  di  persone,  diremo  me- 
glio : taluno  opporrà. 

Nel  plurale  io  Toscana  dicooo  anche  (ali- 
riunì:  idiotismo  logico  e analogo  ai  notissi- 
mo, qualcheduno  , ciasheduno  : ma  inutile, 
e però  da  e\ilarsi. 

Qui  distingueremo  in  passando , (alooKa 
tla  alcuna  «H)i(a.  11  secondo,  ritenendo  sem- 
pre certa  limitazione  da  quell’uno  ond’è 
composto  , esprime  numero  di  volle  mino- 
re. Talvolta,  indica  meu  frequenza  certo  di 
aovenfe,  ma  più  A’alrutia  ooùa. Quesl’ulltmi 
non  si  direbbe  certo  di  consuetudine,  d'abi- 
ludioc:  come  si  dire  queU'altro  (3).QualrAa 
volta,  non  esprime  nè  anrh’csso  abitudine; 
ma  non  mai  tanta  rarità  quanto  alcuna. 

Alcuna  Tolta  la  religione  si  associa  alla 
politica  in  modo  ionoeeoto  ed  innocuo;  qual- 
che volta  avviene  che  la  politica  serva  alla 
religione  ainceramente:  ma  snole  talvolta  la 
politica  più  nuocere  alla  religione,  quando 
più  se  le  offre  alleata  ed  amica. 

Qualcuno  è più  ristretto  di  taluno  , più 
ristretto,  diro,  nel  numero:  perchè  qual* 
runo  riguarda  piuttosto  il  numero;  taluno  , 
la  qualità.  Fra  1 devoti  ve  n é taluno  d’ ipo- 
criti ; tra  quelli  che  paiono  ipocriti , ve  n’  è 
qualcuno  che  (ale  non  è,  che  nulla  finge  , e 
fbe  crede  la  verità,  ma  non  sa  a quella  con- 
formare lutti  gli  atti  e gli  affetti  (4). 

Qualcuno,  in  una  certa  quantità  di  perso- 
ne 0 di  cose,  ne  determina  alcune  o ona  ao- 


(1)  Anco  quaìcotureia  è diminutivo  del- 
]'  uso  ; ed  è il  più  meschino  di  talti.-MSiNi- 

(2)  Sbcnlrì:  Vn  Girolamo,  un  GrùoJfo- 
mo  $ falun  altro  de  Padri.- Ai rehhe  dello 
male  alcun  altro , dopo  averne  nominat  i al- 
cuni; taluno  era  il  proprio.  MaNzmi:  Forse 
«'  ha  talun  che  , tnentra  ascolta  , Sé  d' atra 
invidia  rode. -Qui  vuole  designare  quei  tufi 
che  egli  sapeva  si  dovevauo  rodere  : però  di- 
ca taluno. 

(3)  Boccaccio:  Com'utato  era  talvolta  di 
fare. 

(4)  PcTRAiieA:  5c  pietà  ancor  serba  Var^ 
co  tuo  saldo,  e qualcuna  saetta.  Fa  di  te  s 
di  me  , iifjnor  , vendetta. -Qualcuna  d’ ette 
noUiCMuda  ornai  queste  due  fonti  di  ptanfo. 


i ) (r.v 

la.  T a sentenza  da  Drid'Oison  pronoozitta 
nel  Figaro,  sentenza  più  profonda  assai  che 
non  paia  : «on  eal  tou/oura  l'enfant  de  «iiicl- 
qu'  un  •,  sì  tradurreblie  : di  qualcuno  biso- 
gna pure  esser  fìglìuolo.  .\ma  il  singolare: 
e do  stesso  prova  eh’ è più  deiermioativo 
degli  altri. Qiial<’une gemme,  qualcuni  cenci, 
nessuno  direbbe. 

È più  defcrminaitvo  nel  numero,  ma  non 
nella  qualità  : e in  questo  aspetto  tiene  non 
poro  del  qu'ilche.Q  lan  lo  voi  sentite  uno  de- 
rìdere e vilipendere  scusa  eccezione  icrona 
il  clero  , comunque  lo  faccia,  dito  eh’  egli  è 
qualcuno  che  n<io  parla  col  cuore  abbaaiao* 
za  tranquillo  (1  . 

Qualcuuo.  diresi  per  Io  più  di  persona,  Al- 
cuno e qualche,  dì  persona  e di  cosa.  Qual- 
cuno s' adopra  sempre  s«)Slantivameole  t2)  ; 
alcuno  , non  sempre  ; qualche  , mai. 

Quo/cheduno  è sempre  sostantivo  anch'es- 
so,  0 adoprato  a modo  di  sosiaoiivo  ; diceai 
e di  persona  e di  cosa. 

Qualcheduno,  meglio  di  qnalctiQo,  soffre 
talvolta  il  plurale.  Degli  scrittori  uggiosi  ce 
n'è  egli  in  Italia  ? Ce  u'  è qualcheduno  ; e : 
ce  n'  è qualrheduni. 

Di  chi  ai  tiene  da  qual  cosa  , suol  dirsi  r 
e’  erede  d’ essere  qualcheduno-  E io  sentivo 
un  vispo  ragazzo , con  quella  filosofia  che  il 
Roosseatt  giustamente  ammirava  ne'fanciul- 
li,alla  madre  che  lo  rimproierava  di  credersi 
ualcheduno,  lo  sentivo  rispondere;  qualcha- 
uno  i’  sono. 

QUALE  (IL),  Che.  ! 

Odale  ( IL  ),  Cci. 

Odale  I Del  ).  Onde. 

Ouest'artirolo  minaccia  d'essere  più  noioso 
del  solilo.  Minaccia  terribile  : ma  uomo  av- 
visalo è muro  aalvato.  ^ell'  uao  delle  parli- 
cene acgnalamente  e delle  copule , le  lingue 
dimostrano  la  loro  elDcariaie  quivi  dove  mag- 
giore è la  difllroltà  , più  [arili  diventao  gli 
abusi.  Le  dilTrrenze  che  noi  qui  noteremo  , 
non  saranno  di  signiflcalo  se  non  pochissi- 
me, ma  tutte  di  collocaiione  - e non  tanto  la 
proprieiA  quanto  la  conveoienu  sari  qui  na- 
stra norma. 

Notiamo  primieramente  che,  in  alenai  luo- 
ghi >1  quale  può  , per  la  natura  delle  parole 
e delle  lettere  precedeuti  e arguenti , suo- 
nar più  dolce  : che,  in  altre.  Quest'uUimo  è 
più  spedito  , e , d' ordinario,  più  comodo  ; 
ma  il  primo,  anch'esso,  pnò  a ben  costrutto 
orecchio  tornare  oeressario  talvolta.  Per  e- 
sempio,  ne' passi  di  Dante  t .Allor  fu  la  pau- 
ra uu  pooo  quela  t:he  nel  lago  del  cor  m era 
durala.  - E quale  è quei  che  con  lena  alTan- 
nata  .,  quand'anro  non  fossero  versi,  uessu- 
Do  vorrebbe  ravviciuare  quela  i la  quala  , 
quei  ad  il  quale. 

Nesauoo  direbbe  ; la  qiirslione  la  quale  in 
questi  due  anni  venne  agitando  la  Francia, 
t sociale  assai  più  che  politica  ; di  che  talu- 
ni ai  lagnano  ed  altri  esultano. 


(i)  Pecorone.'CoIuì  che  ve  lo  dice,  è qual- 
cuno che  dì  vuoi  mala.-ln  questo  senso  usia- 
mo anche  qualcheduno. 

(3;  Dep.  Decau.  : Quando  pur  vi  reelat- 
se  qualcuno  oilinalo.-Qui  oilinalo  mi  para 
addiettivo. 


DigÌM.-  - Lj( 


O^A  ( -i 

Il  Bocc8<’flo  , dicendo  : • C**-l  la  ca- 
gione perche  le  cose  che  appresso  si  le^|;e- 
ranno  avreuissero»,  intese  di  evitare  io  sr«»n- 
tro  del  primo  qual  con  itn  altro  le  quali  ^ 
rhe  avrebbe  potuto  succedere  a Cfse.  K pio- 
terò recare  un  più  luogo  passo  del  l>ocracrio 
medesituo  : * < onosccodo  io  me  essere  ( si 
noli  come  evitalo  un  r/i«  qui  dove  sarebbe 
stalo  pesante  ) di  quella  medesima  città,  av> 
^egoacbò  piccola  parte  , della  quale , consi* 
siderali  li  nierili  , la  nobiltà  e la  virtù  di 
Dante  Alighieri , fu  grandissima  ...  ; come* 
thè  io  a (anta  cosa  non  sia  suflicicote  ; non* 
dinKao, secondo  le  mie  facultà.  quello  eh  es* 
sa  doiea  verso  lui  maguitìrain'nte  fare  non 
aven  lolo  fatto,  ro’  ingegnerò  di  far  io  , non 
con  istaiuaoroD  egregia  sepoltura,  delie 
quali  ( rii  cui  sarebbe  stato  troppo  oscuro  od 
ambiguo  ) è oggi  appo  noi  spenta  la  usan* 
fa  ....  ma  con  lettere,  povere  a tanta  impre* 
sa,  di  questo  e di  questi  dirò  ... , e scriverò 
in  istile  assai  umile  e leggero  ... , e nel  no- 
stro fiorentino  idioma  , acciocché  da  quello 
cb'fgli  usò  (quello  il  quale  sarebbe  stalo  io* 
tollerabile]  nella  maggior  parte  delle  su'opc- 
rc  non  discordino  quelle  cose  le  quali  esso 
di  sé  onesUmeote  Ucetie  f le  quali  non  solo 
è più  chiaro  qui,  ma  più  vario  e più  pie- 
no ) ...  ; raccoglieudo,  appresso  , in  uno  le 
opere  da  lui  fatte,  nelle  quali  ( in  ru>  accan- 
to a lui  spiarcrebbe  allorccchio } esso  s‘  è al 
chiaro  renduto  ...  ». 

In  altri  luoghi,  il  quale,  benché  più  lun- 
go, suona  piu  spedilo  e più  caro.  Nel  Petrar- 
ca : « Dallo  strazio  Dal  qual  oggi  vorrebbe,  e 
non  può  aitarme*.  Chi  dicesse  : da  cui  aggi, 
renderebbe  il  verso  più  tardo  che  il  Petrarca 
stesso  non  l'abbia  voluto  fare,  lo  Dante: 

• Di  rado  Incontra  ...  che  di  oui  Facciali 
cammino  alcun  pel  quale  i’vado  ».  Chi  sosti- 
tuisse per  cui , renderebbe  quel  cammino 
tropp'  aspro. 

Ma  il  Boccaccio,  non  so  se  per  amore  d'iin 
periodo  più  riposato  e più  largo,  o se  per  cu- 
ra di  togliere  i sovcrrhi  che , o se  finalmente 
perchè  la  formola  il  quale,  come  diremo,  in- 
culca talvolta  più  fortemente  V idea  , il  Boc- 
caccio ne  rimpinza  alcuni  periodi  in  modo 
spiacevole  :•  Sicché,  bene  ragguardando  , 
non  solo  è il  presente  mondo  del  sentiero  u- 
scito  del  primo  , del  quale  di  sopra  toccai , 
ma  ha  del  tutto  nel  contrario  vò:ii  i piedi  ; 
perchè  assai  manifesto  appare  che  se  noi ... 
senza  cadere  stiamo  in  piedi,  oiuna  altra  co- 
sa essere  di  ciò  cagione,  se  non  ihe  o per  lun- 
ga usanza  la  natura  delle  cose  è mutata. .;o 
é speziale  miracolo  nel  quale,  per  li  meriti 
di  alcuno  nostro  passato,  Iddio...  ne  sostie- 
ne; 0 è la  sua  pazienza  , la  quale  il  nostro 
riconoscimento  attende;  il  quale  se  a luogo 
andar  non  seguiti,  niuno  dubiti  che  la  sua 
ira,  la  quale  con  lento  passo  procede  , alla 
vendetta  non  cl  serbi 

Certo  questo  accumulamento  di  quale  non 
è bell'azza:  ma  non  é bellezza  nemmeno  quel- 
Faccumulamenlo  di  che,  i quali  abbondano 
De'periodi  moderni  con  danno  e della  grazia 
t della  chiarezza  e del  numero.  Egli  è ben 
vero  però  che  talvolta  e'sono  inevitabili:  e 
l'aria  su  oeJ saperli  beo  collocare,  distribui- 
ti aUeroare. 

Artiflzi  di  Ttrietà. 


) CL'A 

Il  Ialino  in  questo  ci  sovrasta  di  molto,  si 
prr  la  varia  declinarione  dpi  pronomequì. 
dalia  quale  soo  tolti  gli  equivoci  e la  moiio- 
tonìQ,  sì  per  il  vario  giro  ch  e'  può  dare  alla 
frase,  e sì  per  la  minore  necossilà  di  porre 
in  opera  questa  particella, rbe  ncH'itolia  no  fa 
le  vere  del  qui, del  qu  x/, del  quid,  del  quum. 
dcll'uf.dcl  quon'am.  del  qu  ire,  c d'altre  non 
po'  he.Per  cs 'mpio.ne'primi  cinquanta  versi 
del  sesto  dell  Hncidc  nou  troverete  che  tre  vol- 
te adopralo  il  detto  pronome  ; ne'  cinquanta 
primi  versi  del  l'Inferno. tanto  più  corti,  ben 
q liudtci.  Ma  Dante  li  dispone  con  tal  arte 
insieme  e semplicità  eh  ‘ non  pire  ri  shno. 
Vedete  iseguemi:  « Ma  non  sì  eh.;  paura  non 
mi  desse  Lo  vista  che  m'apparve  d uo  leone. 
(Questi  parea  dia  conira  me  venesse...Si  che 
parea  che  l'aer  ne  t^m'^sse.  Ed  un.i  lupa  che 
di  tutte  brame...  Con  la  paura  eh’ uscio  di 
sua  vista, Ch'i’  perdei  la  speranza  delt'alicz- 
ra.  K quale  èquei  che  volentieri  acquista,  E 
giunge  1 tempo  che  perder  lo  face.Ch'in  liu- 
ti i suoi  pensier'piaiige  e s'altrista  •.  Ne  ab- 
biamo dei  che,  tra  partirellce  pronomi,  uno 
e due  per  verso  e per  più  versi  di  fila  : c pu- 
re ogni  cosa  è chiaro,  e nulla  ofTende  l'orec- 
cbio  0 la  mente. 

E j Latioi  stessi,  sebbene  n’abbiano  tanto 
meli  dì  bisogno,  pur  non  rifuggono  di  usare 
più  qui  anco  vicini.quaa  lo  ilrorsoddle  idee 
lo  rlchiegffa.Vlrgiljo:*^4?ica<.orfez  quibus 
offuz  jfjì'ilh  Praesi'let , horrenfiapqit»  prò» 
cu!  secreta  SiOyllae,  Antrumimmane.pttii  : 
magnum  cui  men/em  onimumgus  D.lius  m- 
spirai  vatei..  n;  dove  il  contesto,  assai  più 
che  la  collo-a/iitnc,  è che  rende  evidente  la 
cosa:  giac  he  quel  cui  che  segue  ad  antrum 
deve  riferirsi  a ò’iòtllae.  E così  Cicerone:  » 
Messann,  quac  ìùm,  moenibus,  portuque  or- 
nala stf,  ab  hii  rebus  quibus  l'sfe  delectatur 
sane  vacua  est. ..E’ al  anud  Hejum  sacra» 
rium...  a majoribus  traditum , peranftquum 
m quo  zigna  ;»ulch«rn'ma  qualuor  summo 
adi'^cto,  lumma  noòtlifafe,  quac  non  modo 
istum  hominem  ingeniosum  atque  mtelligen- 

fem,  venzmrriamquemvisnozftilmquos  ttlé 

tdiofas appellai,  dalecfare  pozzenf». 

Ma  ciò  non  toglie  che  i molli  partiti  dei 
quali  la  lingua  latina  abbonda  per  evitare 
la  ripetizione  del  qui,  non  la  rendano  in  ciò 
supcriore  alla  nostra.  Per  esempio  , o'I  se- 
guente periodo:  • Aego  in  tolti,  tan 

locupleti,  tnm  vetere  provincid  tot  oppidis, 
tot  famiUis  tam  enpiosìs  , ullumargenteum 
vas,  uilumcorinlhium  aul  diliacumfutsse, 
ufiam  qemmam  corinthium  aut  margaritam, 
quidqu'tm  attro  aut  ebore  factum,signum  ut  - 
lum  aeneum,marmoreum,eburneum,nego  tif- 
lam  picturam  ncque  in  folmla  ncque  textili 
fuisse,  qu>n  conquiiierit , inspexerit , quod 
plaeilum  sit,  abstulerit».  Questo  perìodo, eh' 
ha  un  solo  qu>d,  a tradurlo,  darebbe  quattro 
che  per  lo  meno. 

1 Francesi,  rolla  varietà  del  retto  qui,  del 
secondo  raso  donr,  del  quarto  qua,  del  neu- 
tro quoi, possono  evitare  certe  ripetizioni  più 
facilmeoie  talvolta  di  noi.  II  Mootesquien  : 
• Ola  faisaii  qu'if  n'  y avait  presgue  plus  d$ 
cittyens  ni  de  zofdafs..,zanfquoirctalqQl, 
maìgté  son  dé.  èglement,  doit  subsister,  ou- 
roil  fini  ».  — « C’f  jl  le  dénombrement  doni 
parie  Dtnys  d’/Zalycarnazia,  ef  qui  me  pa« 

29 


QUA  ( 220  ) qua 


rait  étré  Umiine  que  ctUt  qu' i{  rappor- 

u,..  •. 

Ma  ciò  non  fa  chela  lio^ua  nostra,  io  ma« 
00  di  acriUori  avveduti  ed  esperti , ooo  ab- 
bia molto  più  varii  spedieoti  che  la  frauce- 
se.  Diche  poireinino  addurre  in  esempio  mol- 
li periodi  del  Barloli,  molti  del  begiicri,  e di 
scrittori  più  autichi;  pochi,  a dir  vero  de  piu 
moderni.  Ma  uno  degii  spedieuti  piu  con- 
ciiiabili  con  riugeouiu  e la  chìareira  del  di- 
re, consiste  ocluuQ  allungare  sovercUiameu- 
te  i periodi,  ocU  accoppiare  iu  modo  i con- 
cetti che  sole  le  idee  sei-oodarie  sieoo  indi- 
cate da  propositiooi  incidenti,  e alle  princi- 
pali sia  coucesso  , il  più  che  si  possa,  una 
proposiiione  diretta.  Cosi  la  perspicuità  si 
cougiuugealla  forza  del  dire;  cosi  s’evitano 
le  noiose  ripetizioni  delle  medesime  parti- 
celle. 

Dante,  nel  primo  dePa  Commedia^*  Ve- 
di li  kKsùa  per  cuio  mi  volsi  : Aiuittni  da 
lei,  famoso  daggio;  Chella  mi  fa  tremar  le 
vene  e i polsi*.  Se  nell  ultimo  verso  noi  po- 
t^s»imo  susuluire  la  qual  al  ptrchè,  noi  do- 
vremmo fare,  per  non  togliere  alla  proposi- 
iiuueqiiel  certo  riposo  che  alla  bellezza  suol 
quasi  sempre  esser  caro. 

il  simile  dicasi  dell'esempio  seguente: 
••  Alle  qua'poi  se  tu  vorrai  salire, Anima  (ia  a 
CIÒ  di  me  più  degna:  Con  lei  ti  lascerò  nel 
imo  partire  •.  E di  lanlaltri  silTaili. 

Energia. 

Ilo  detto  più  sopra,  che  TeufoDia  può  con- 
sigliare talvolta  ibe  si  preferisca  il  quat$  a 
che  0 Viceversa.  Ora  dico  che  il  quote  pare 
talvolta  odditi  più  direttamente  T idea  e vi 
fermi  il  p^'osiero:  e questo  non  tanto  per  la 
maieriale  lunghezza,  quanto  perche,  poten- 
duvisi  accoppiare  il  susUolivo  di  cui'J  detto 
prouoQK  fa  le  veci,  ia  ripetizione  del  nome 
viene  ad  inculcare  piu  forte  Tidca.  Vedetene! 
Uoccacclo:  • Allo  cui  leggi  (della  natura  ) 
voler  cimiraslare,  troppo  gran  fune  bisogna- 
no...» le  quali  forze  io  coufessoilic  non  ho«. 
Nel  Casa:  ■ Monsignor  d‘  Avaozone  scrive  a 
Sua  Maestà, ..quanfè  occorso---;  alle  qua  U l- 
tero  io  mi  rimetto  «. 

E perche  questo  pronome  il  quale  porla 
con  sé  la  disiiuzione  del  gcneree  del  nume- 
ro. però  viene  più  acconcio  di  che  ne  luoghi 
dove  tra  il  nome  eil  pronomecadauodi  mez- 
zo altre  parole, per  le  quali  verrebbe  ad  intor- 
bidarsi il  senso.  Nella  Coll. Ab  Isaac:  • Am- 
monisce i noi  izii  e gl'  imperfetti  nella  via  di 
Diu,i  quali  non  hanno  ancora  i scusi  mortl- 
Heatì*.  iHe  dicesse  che,  sarebbe  e men  chiaro 
e meno  efliliace. 

E quanto  l’altro  de'dne  modi  in  slcnnl  luo- 
ghi calzi  meglio,  lo  dimostra  quel  del  Boc- 
caccio: « Soloue,  il  cui  petto  uno  umano  tem- 
pio di  divina  sapienza  fu  reputalo,  e le  cui 
sat  ratissime  leggi  sono  ancora  a'preseniì  uo- 
mini chiara  testimonianza  deir  antica  giu- 
stizia..., era. ..spesse  volle  usato  di  dire:  o- 
goi  repubblica,  siccome  noi,  andare  e stare 
sopra  due  piedi;  de* quali  affermava  essere  II 
destro  il  non  lasciare  alcun  difetto  commes- 
so itripuoiio,  e’I  sinistro,  ogni  ben  fallo  ri- 
munerare 0.  Nessuno  sostituirebbe  di  cui  a 
de’quab.E  il  DBvaozati:«Della  qual  cosa  mi 
è venuta  voglia  di  far  questo  poco  di  cimen- 
to nello  scisma d'inghiUerra  (sino  «Ila  mor- 


te della  reina  Maria,  per  non  entrare  nei  fat- 
ti della  vigente,:  il  quale  mando  a V.  S.  Il- 
lustrissima M.  Se  dicesse  c.ha  mando  non  s’in- 
tenderebbe  di  cbi  parli:  delia  vivente,  de  fat- 
ti, di  Maria,  della  morte,  o dello  KÌsma. 

.Nel  quarto  caso. 

Nel  quarto  caso  talvolta  può  cadere  oppor- 
tuno d'  usar  1 un  modo  piuttosto  che  TaUro, 
per  meglio  servire  a eh  arezia;  la  qual  cbia* 
rezza  non  è però  puuto  offesa  dall’  U!0  del 
che  iu  questi  esempi  : « Ma  per  trattar  d.l 
beo  ch'ivi  trovai, Dirò  deH’aliecose  ch'i'v'ho 
scorte  •.  Armaouino:  « (Questi  peccati  che 
pure  commisono.^.Vspeitaodu  il  b.oceha 
debbono  avere  • . E altri  simili. 

Ma  in  quel  terso  di  Dante  : « Lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  vìva  •,  non 
s'iu  endealla  prima  se  la  persona  viva  lasci 
il  passo,  ose  il  passo  lasci  viva  la  persona; 
e il  dubbio  non  SI  scioglie  senza  rammentare 
il  Virgiliauu:a/fa<;na  invia vioù«,  avuto  qui 
in  mira  da  Dante.  Cè  dunque  de’luoghi  oe* 
quali  il  primo  caso  cd  il  quarto  essendo  am- 
bedue singolari,  il  che  può  riferirsi  e a que- 
sto e a quello  iodilTenntemeiite  ; oude  na- 
sce confusione,  che  giova  lor  via. 

La  si  toglie  primierarocnie  col  dare  al  pe- 
riodo tal  giro  che  il  quarto  caso  diventi  pri- 
mo, come  in  questi  di  Dante:  ■ E quale  eque! 
che  volentieri  acquista,  E giunge  il  tempo 
che  perder  lo  face. -Vagliami  il  luogo  studio 
e'I  grande  amore  Che  m'han  fatto  cercar  lo 
tuo  volume  ».  E uno  scrittore  avveduto  ha 
mille  modi  di  rivolgere  il  costrutto  per  forma 
che  ramlibologia  sia  fuggita. 

Si  toglie  e»sa,  inoltre, coll  uso  del  cui.  Sul 
qual  uso  giova  un  poco  fermarsi. 

Cui. 

Questa  non  è formola  della  lingua  parla- 
ta; ma  odia  scrina  v il  verso  e la  prosa, p.  r 
uso  comunissimo,  la  richieggono.  .Nel  verso 
gli  autichi  non  fuggivano  già  tf  quale  , che 
loro  non  parea  tanto  basso;  e nou  è , se  la 
collocazione  noi  rende.  Onde  Dante:  « Che 
qii  sta  bestia  per  la  qual  tu  gride  ...  • Pe- 
trarca: «Del  popui  senza  legge  , Al  qual,  co- 
me si  legge,  Mario  aperse  si  ’l  Qanco  ». 

Ma  io  quesl’aliri:»  i'u  se'solo  colui  da  cu* 
io  tolsi.. .^Vedi  la  bestia  per  cu’  lo  mi  vol- 
si » , non  avrebbe  per  cosa  del  mondo  cor- 
retto : dal  qual  iotolii,  per  la  qu  ii  mi  vtfsi. 

Molto  piunel  plurale.  • Molli  sou  gli  ani- 
mali e cui  s' ammoglia  ».  A'qutli,  000  è 
Si  comune  oeppiir  nella  lingua  aulica,  seb- 
bene il  Petrarca  : « Spirto  gentil  che  quelle 
membra  reggi  Dentro  alle  qua’  peregrioan- 
doalberga  tu  signor  valoroso  ».  Ma  il  più 
delle  volle,  dove  trattisi  di  plurale, cui  suoi 
esser  preKelto.  Dante:*  Poi  troverai  le  don- 
ne e le  donzelle  . .A  cui  le  tue  sorelle  Erano 
usate  di  portar  letizia  ». 

Quando  poi  il  qoartoeasoedirprlmosoao 
0 singolari  o plorali  ambedue,  allora  , com’ 
ho  detto,  il  cui  vicn  quasi  necessario  per  to- 
glier r equivoco.  Dante  : « O felice  colui  cui 
ivi  elegge  ».  Dicendo  che  o tl  qujie  , non  sì 
saprebbe  se  sia  colut  quegli  che  elegge  o re- 
ietto. Petrarca  : « Di  picciol  ramo  cui  gran 
fascio  piega  » . 

Aocoocl  secoudo  caso  questa  formola  può 
mollo  esser  comoda, e si  prepone  e si  pospo- 
ne aU'aitLColo.  Si  prepone  ne*  segueaii  ; « 
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anima  ror(osc...Di  rui  la  fuma  ancor  neim<m- 
do  li  un  « V/rt/a  quale  n**ssiinii  liirrhb^.  an  lic 
pn(end(i1.Pelrarra:M^'idi  Suion  di  rui  fu  1 tiiil 
pianta  <'b>\  s’  è mal  rulla  . mal  frutto  prò- 
dure»  Con  (;)i  altri  sci  lit  rui  Crcria  si  van 
ta  •.  Airrbbc  potuto  porre  dri  : nin  a* 
irebbe  avuti  gli  scontri  di  tanti  tron'  bi  vi- 
cini, e di  troppi  cioè  5 don  deU  quol,  ut<(, 
mal.  Onde  gli  parve  meo  duro  ripetere  due 
volte  di  cui. 

C ui  si  pospone,  ho  detto,  talvolta  aH’ar* 
tirolo;  e allora  delquale  non  può  più  gareg- 
giare con  osso.  Ognun  vede  quanto  comoda 
torni  enrlversoe  nella  prosa  questa  formola, 
di  cui  tanti  sono  gli  esempi  : « Colui  lo  cui 
saver  tutto  trascende  ».  Boccaccio  : « La  cui 
dirittura  e la  cui  lealtà  veggeodo  Gian- 
Dolio  ...  ». 

Quando  il  discorso  poi  si  rivolge  a perso- 
na o a cosa.qtiaodo  si  tratta  di  caso  vocativo 
0 d‘ apostrofe  , allora  il  qu^le  riuscirebbe 
quasi  sempre  pesante.  Petrarca  : « Voi  che 
ascoltate.. .-Voi  cui  fortuna  In  posto  in  ma- 
no il  freno  Delle  belle  contrade, Ui  che  nulla 
pietà  parche  vi  stringa  » ( parla  d.-iriialia, 
se  non  lo  sapeste  },  Che  fan  qui  tante  pere- 
grine spade  ?•- ■ Od’ ardente  virtule  or- 
nata e calda  Alma  gcniil  , cui  tante  carte 
vergo  ». 

Quando  Bnalmcnte.iì  pronome  di  cui  trat- 
tiamo, s’ accoppia  a particelle  polisillabe, 
allora,  per  non  allungar  di  soverchio  la  fra- 
se. specialmente  nel  verso,  cui  si  preferisce 
ad  il  quale  : ma  nella  prosa  poi  , qii  m io  si 
tratta  d’  indicare  più  Dettamente  la  cosa  , il 
quale  suol  prescegliersi  come  più  conducen- 
te a rhiarezza.  Risp  ito  al  quale;  per  ragio- 
ne dellaquale;  mediaDtc  il  quale;DOQ  ostan- 
te il  quale,  e simili. 

Cài , Che  , Onde, 

La  poesia  talvolta  usa  chi, in  luogo  di  eba, 
nel  dativo.  Il  Petrarca  « Tra  i magnanimi 
pochi  a chi  '1  ben  piace  » Viene  da  quibus  , 
e r analogia  è di  buon  conio  ; e il  Petrarca 
r osò  per  togliere  la  durezza  di  quello  scon- 
tro a cui  ’l  ben.  Fuori  del  verso  però  nou  ha 
luogo  ; e nel  verso  stesso  non  è molto  trito. 
Gli  aotiebi  l’accompagnavaao  anche  col  sin- 
golare. 

Che  congiunto  a particelle  che  fan  vece  di 
preposizione  , vive  tuttavia  di  più  fresca  vi- 
ta. £ abbiam  veduto  più  sopra  nel  Petrarca 
un  esempio  , laddove,  per  non  ripetere  cui , 
dice-  ■ Voi  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il 
freno  Delle  belle  contrade,  Di  che  nulla  pie- 
tà par  che  vi  stringa  » versi  che  non  si  ri- 
petono mai  abbastanza.  E altrove:  « Gli  oc- 
chi di  eh' io  perlai  si  caldamente  ■.  Maio 
quello  del  Boccaccio:  « Quelle  somiglian  ro- 
be di  che  io  già  vestito  ne  fui  » , oggidì  più 
comunemente  si  direbbe  delle  quali, osi  vol- 
gerebbe io  altro  modo  il  costrutto. 

L'uso  più  comune  di  questo  che  snol  esser 
nel  nenlro.  Fazio:  • Ma  quel  di  cb’  io  verrei 
pintioslo  meno  , Si  è...  ».  Cavalca;  • £ (che 
è piùl  quMta  povertade  è di  molto  maggiore 
afflizione  che  P altra  •.  Boccaccio.  « Il  che 
degli  innamorati  uomini  non  avviene». 

E qoilcbe  rara  volta,  anche  fuoridei  neu- 
tro e fuori  di  poesia,  questo  che  al  modo  det- 
to s’adopra;  ma  giova  non  ne  abusare. 

Ognun  vede , del  resto , che  al  neutro  non 
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pu  » certamente  applicarsi  i7  qu  ile  ; c che  se 
noi  diremo  con  Fra  Giordano:  • Quello  rh>' 
sia  da  fuggire  »,  nessuno  vorrà  correggere  . 
quello  il  qu  ile. 

Onde  per  di  cut . è più  ordinariamente 
poetico.  È serve,  come  il  doni  de'  rr^ticcsi  . 
alla  più  spedila  rspressionc , e ad  et  ilare  la 
ripeiizinne  del  pronome  relativo.  Dante.  «Da 
quel  di  rbe  fu  detto  Ave.  Al  parlo  in  che  rnla 
madre,  ch'è  or  sanla,  S'allevìò  di  me  ond  erà 
grave  ».  Anche  nella  prosa  talvulu  pm  ca- 
dere opportuno.  Boccaccio:  « Fantto  rilrnlto 
di  quello  onde  ii.ili  sono  ».  F.  si  dir.i  , per  e 
sempio:  gli  clementi  ond  ò composta  la  pub 
blica  felicità  , gli  è forse  più  facile  trovarli 
in  pratica  che  discuterli  in  teoria. 

Ma  questa  particella  indica  piit  propri.i- 
mcnle  derivazione,  punto  donde  la  cosa  nio 
ve,  cagione,  occasione  : c non  in  tutti  i casi 
ne’quali  il  di  cui  si  può  adoprare,  può  sosli- 
tuirvisi  Tonde.  Petrarca.  «Quei  sospiri  on«T 
io  nutriva  il  core  ».  D.inte  : « Per  la  natura 
lieta  onde  deriva. —Ixi  raggio  onde  si  lì-itn 
Talvolta  Tombra  ».  Del  resto,  la  non  è mol- 
to ushata. 

Nel  principio  del  periodo. 

Il  rhe  neutro. e la  formola  d qu'/fc.voglio- 
DO  più  comunemente  degli  altri  collocarsi  nel 
principio  del  periodo.  Diremo  dunque:  U na- 
tura. non  cITcssere  contrariata  dalla  religiu- 
ne.  D Ò perfezionala  e abbellita.  Di  riic  sieu 
prova  c la  forza  corporea  e la  morale  c Tin- 
(ellctlnale.  negli  uomini  veramente  virtuosi 
e religiosi  potentissime.  Dante:  • F.  po'  ve- 
drai color  i he  snn  contenti  Nel  fuoi'o.  perchè 
speran  di  venire.  Quando  eh  > sia.'  alle  beate 
genti:  Alle  qua'poi  se  tu  vorrai  salire  , Ani- 
ma fìa  a ciò  di  me  più  degna  ».  Boccaccio  : 
« In  luogo  dì  quelli  (onorij,  ioginsta  danna- 
zione e perpetuo  bandimento  : e , se  fare  si 
fosse  potuto  . maculatione  della  gloriosissi- 
ma fama. ..gli  fiiroo  donate.  Oelle  qualieose 
le  recenti  orme  della  sua  fuga,  e le  ossa  nel- 
le altrui  terre  sepolte  , e la  sparta  prole  per 
le  altrui  case,  alquanto  ancora  ne  fanno  chia- 
ri ».  E nelle  due  facce  precedenti  della  vita 
di  Dante  abbiamo  due  altri  periodi  che  dal- 
la medesima  forma  incominciano. 

Usi  vari). 

Aicnni  aUr'nsi  mi  restano  da  notare  dove 
queste  due  formole  non  posson  estere  pro- 
miscuamente adoprate. 

1.  Quando  Tinfioitod'ua  verbo s'oia  a mo- 
do di  nome,  converrà  congiungerlo  a tl  qua- 
le. Boccaccio:  • Al  novellar  loroeremo,  nel 
quale  mi  pare  grandissima  parte  di  piacere 
, e d'ulililà.. .consistere  » (1). 

I 11.  Quando  il  pronome  non  serve  tanto  a 
I indicare  il  legame  delle  due  idee,  quanto  la 
I ragione  o T occasion  della  cosa  , che  calia 
meglio.  Boccaccio:  • Ser  Ciappelletto  , che 
scioperato  si  vrdea,  si  deliberò...» 

111.  Io  tutti  i laogbi  dove  s'nsa  la  formo- 
la:come  quegli  che,  nessuno  dirà:  quegli  il 
quale.  Bv^ccio:  • Siccome  quella  ch’era  d’ 
alto  ingegno...» 

|V.  Sorella  che  fu,  moglie  che  fu,  pff  lO' 
dicare  persona  morta,  è modo  uaitato  tutia- 
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via  ÌD  Cofsii’8  I c forse  aliro'C  : e chi  V usa 
DUO  due,  il  quale»  in  luo^todi  , che.  Passa- 
vanii:*  Beatrice»  moglie  cbc  fu  del  ca[o  tuo 
Perlioghieri  >. 

V.  Cosi  ne’  modi  : infelice  ch'io  sono!  in- 
rauto  ch'io  fui  ! non  ha  luogo,  il  quale.  Hoc- 
« accio:  « Restia  che  tu  se’  ! ■ 0 cuor  di  ferro 
che  fu  quello  di  costui  ! •. 

VI.  Similmente  io  quello  di  Dante:  «0  ira 
o coscicDzia  che  il  mordesse  •;  e del  buccac> 
rio:  «>  0 l amlcizia  grande  che  I movesse  » o 
forse  le  parole  che  scl  facessero  • , il  modo 
alBne  non  va. 

VII.  Nella  poesia,  dove  tra  il  che  c il  ver* 
bo  al  quale  e'si  riferisce,  possonsi  collocare 
tramezzo  anco  più  vocaboli  » il  che  solo  può 
aolTrirc  siflTaUo  costruito.  Petrarca  : « Quel 
che  io  altrui  pena  Tempo  si  spende...*. 

Vili.  N’eU'uso»  fìualmnitc,  e delia  lingua 
parlala  c delta  scritta,  il  che  ha  certa  grazia 
cd  ellicacta  sua.  che  non  si  può  con  altro  mo* 
do  emulare.  Per  esempio,  in  Dante:  « ìi  qua> 
le  è quei  che  volentieri  acquista,  E giunge  I 
lem(K)  che  perder  lo  face,  Che  ’n  lutti  i suoi 
pensicr  piange  e s'attrista  ».  L*  ultimo  che 
DUO  è propriameute  secondo  le  regole  gram- 
maticali. ma  c tanto  spuutanco,  tanto  arren- 
tic^olc  al  bisogno  del  cosltuUu!  C più  in- 
nanzi : « Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 
t^lie  lo  seconda  morte  ciascuu  grida  • . 

Idiotismi,  ma  nobili  e opportunissimi,  so- 
no pure  i seguenti.  Mor.  S.  Gregorio  : » Da 
quell'ora  che  v erano  entrali  , iusioo  a gior* 
no  ».  IVtrarca:  « Questa  vita  ....  è quasi  un 
prato  Che’)  serpente Irn'Hori  e l’erba  giace». 
Iloccaccio  •'  • lo  ho  trovato  modo  che  noi  a- 
\roino  del  pani*  per  piu  d’uu  m:se  ». 

Quest'  arte  di  riposare  ad  ogni  tratto  la 
monte  e l' orecchio  , senza  eh.*  però  1*  alTetto 
od  i)  n imero  interrompa  il  suo  corso  , que- 
»t’  arie  agli  antichi  era  più  nota  c più  cara 
assai  che  ai  inuderoi.  Vedete  in  Omero  , da 
cui  non  piglierò  che  un  esempio  , la  discesa 
d’  Apollo;  c io  tradurrò  alU  tetterà  . perchè 
UiUi  reggano  la  frequenza  delle  pause  e sen- 
inoo  la  loro  eflìcacia,  se  non  sull'andamento 
del  numero,  almeno  su  quel  dell’idea:  • Cus'i 
disse  pregando,  e Tudt  Febo  Apollo.  Cscesc 
dalle  'eitcd'Ulimpo,  sdegnato  il  cuore,  l'ar- 
to avendo  sugli  umeri.c  la  d’ogni  parte  chiu- 
so faretra.  K risoDavano  lesaclie  sugli  ome- 
ri deir  irato  nuntr’ «gli  moveva.  R veniva 
simile  a notte.  Si  fermò  quindi  lontan  dalle 
navi , e lasciò  ire  il  dardo.  E terribile  stre- 
pilo csil  deii'nrco  d’  argento.  1 muli  iu  pri- 
ma colp'i , e i cani  veloci  ».  Vedete  come  ad 
ogni  piccol  quadro  raitoozione  è suCTermata 
un  poco,  perche*  meglio  possa  riguardarlo  , 
e perchè  più  eflicaceapparisca  il  quadro  cbc 
segue.  Similmente  io  Virgilio  : sebbene  la 
lingua  Ialina  solTra  t riebiegga  periodo  più 
pieno. 

gv  QGaLE,  Cou  i ruB. 

Un  escmpiodimoslreràrosodel  deltopro- 
nome,  che  noi  qui  vogliamo  indicare.  Vita 
San  Francesco  : « Fa' venire  i preti  tuoi  e 
me, e fee  loro  entrare  nel  detto  fuoco:  equi- 
tà di  noi  rimane  salvo,  in  quella  fede  credi». 
K modo  della  lingua  scritta  , e non  è da  u- 
sarsi  se  nun  dove  la  chiarezza  del  verso  lo 
siiffra.  Si  noti  però  che  lo  qnel  luoghi  più 
propriam  nie  è da  osarlo  dove  ai  iratti  d’e- 
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sprimcre  un  non  so  ihe  o di  ricerca  , o di 
su>pcu»iooc,  0 di  dubbio  (1,. 
qLALE,  Come,  Siccome.  2783. 

(iuute,  Come, 

Quale,  è formula  dì  comparazione  oon  so- 
lanieute  pudica  ^2).  R comunemente  dicia- 
mo : le  donne  son  tali  quali  gli  uomini  le 
fautiu;  e gli  uomini  son  quali  il  fanno  le  a- 
biludini. 

Come,  esprime  il  modo,  la  maniera  d'  es* 
sere  o d'upcrare;  quale, esprime,  come  il  «u- 
esimio  stesso  dice,  la  qualità  della  cosa.  Di- 
rc.no  dunque  : narrar  le  cose  come  siguiro- 
DO , è più  dillìcile  del  dipin.ere  gli  uomini 
qouli  sono.  1/  uso  viziato  coufunde  talvolta 
i due  mudi  , e dice  , per  esemplo  : dipinger 
gli  Uomini  come  sono,  lo  nun  so  se  questo 
sia  rruncesismo  marcio,  ma  so  che  I’  altro  è 
modo  piu  elegante  c più  proprio.  Ben  direi: 
dir  la  coso  com'  e , perche  in  questa  frase  s' 
abbraccia  non  solo  la  qualità  delio  cosa,  ma 
il  modo  suo  d’essere  o di  operare.  I nialdi- 
cruti  si  vantano  di  dire  le  cose  conte  le  stan- 
no ; ma  certo  non  le  veggono  tali  quali  le 
sono,  perche  il  maldiceuieèquasi  per  neces- 
sità malveggente. 

Islnmo  non  meno;  amare  qual  figlio,  fin*: 
amar  come  figlio.  Il  secondo  è ben  più  co- 
mune. R parrebbe  ancora  pili  strano  dire  ; 
amiamo  qual  cosa  propria  le  altrui,  c le  co- 
se nostre  ci  saranuo  più  floride  ed  abbou- 
dauti.  Come,  qui  suona  assai  meglio. 

Ognun  vede,  da  ultimo. che  quo/e,  in  que- 
sto senso,  uun  s’ adoprerà  mai  nel  plurale. 

Ove  si  tratti  di  paragonare  l'unn  coso  al- 
Tailra, nella  proso  qiml  sarebbe  alTeltalo  Nel 
verso  slcs:m.  ove  si  voglio  istituire  similtiu- 
dine  di  qtialiià,  sarà  pili  acconcio  quale;  uve 
sì  parli  d un  modo  d essere  , come.  Dante  : 
a E caddi  cunie  corpo  morto  cade. D’on- 
rato  impresa  lo  rivolve  , Come  falso  veder 
beat  a quand'ombra  ».  In  questo  luogo  l'al- 
tro modo  sarebbe  inconveniente  affatto.  Ma 
là  dove  dice;  ■ Quale  i lìorelti  dal  notturno 
gelo  Chiuaii  c chiusi , poi  che  ’l  sol  gl'  ini- 
biaii'  a.  Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec’  io  di  mia  virtude  stanca  » , sta 
ben'*,  perchè  qui  irallasi  quasi  d’una  quali- 
tà dell’animo,  che  di  timido  diventa  animo- 
so:  e’ non  è un  modo  d’operare  che  cangi , è 
una  parte  dell’essere. 

Così  uc'  seguenti  : • E quale  è quei  rhe 
volentieri  acquista  ,E  giunge 'I  tempo  che 
perder  lo  tace  , Che  'n  tutti  i suoi  pensier 
piange  e s'  attrista  ; Tal  mi  fece  la  bestia 
senza  pace.  ~ R come  quei  che  con  lena  af- 
fannata, Uscito  fuor  pel  pelago  alla  riva,  ài 
volge  all'arqua  perigliosa  e guata  ; Così 
r animo  mio  rhe  ancor  fuggiva,  Si  volse  in- 
dietro   Nel  primo  è un  mutamento  se- 

gnilo nell'  uomo  che  si  vuol  dipingere  ; nel 
secondo  è un  atto.  « Un  tumulto  il  qual  «‘ag- 
gira Sempre  io  quell’ aria  ... , Coma  la  rena 


(f  ; Quand'ha  senso  afllne  a qualunque  ita 
che,  gli  è ancor  più  chiaramente  distinto. 

(2,  Boccaccio:  Di  lai  moneta  pagati,  gnu» 
li  erano  itale  le  derrate  vendute.  • Divenuta 
nel  vito  qual  è la  molto  secca  terra.  - PB- 
TRABCA  : / miei  sospìr  iien  qual»  Spera  »T 
Tevere  c l'Arno, 


QUA 

qufloJo  'I  turbo  spira  • (uoq  avrebbe  dcUo: 
quale  ia  reca). 

Coma,  Sicf'omc. 

Sebbene  promiscuo  spciiissime  volte  sia 
r uso  di  queste  due  parliceiie  , pur  v'  è dei 
casi  io  cui  r una  si  deve  prescegliere  all’  aU 
tra.  (juaodo  , por  esempio,  al  coma  >jene 
contrapposto  il  coit.non  ci  reggerebbe  il  itc- 
come,  che,  esso  iDtdesimo  , e composto  d uo 
si:  onde  sarebbe  ripetizione  viziosa  {1}. 

Quando  il  come  s'aivoppia  ad  altre  parli' 
celle,  non,  pur,  il.  c simili , nou  ci  quadre- 
rebbe itVeome  : troppo  luogo  diver.ebbe  c 
pesante  (2). 

iNcl  sublime  precetto:  * ama  i)  prossimo 
come  te  stesso  »,  non  si  direbbe,  siccome. 
E nella  seguente  seuteuza;  1 uomo  è spesso 
malcontento  non  perché'  non  può  tare  quel 
che  a lui  piace,  ma  perchè  uon  può  farlo  co- 
me gli  p'ace;  in  questa  nou  entrerebbe  il  sic- 
come. E in  generale  partendo,  l'altro  modo, 
come  più  S|tedito,  è prescelto  dallo  linsuo 
parlata  ; e nella  fcriita  stessa,  lo  siil  familia- 
re l'ba  sempre  più  raro. 

in  tutti  i luoghi  d'ibierrogazione,  di  so- 
spensione, di  dubbio  (3  , di  ammirazione  <4;, 
il  siccome  non  trova  posto. 

il  come,  si  coogiungc  ad  aggettivo  c ne 
accresce  V intensità  5 ; si  coogiungc  a ver- 
bo, e,  tra  gli  altri  modi,  èanioe  a quulmm- 
te  (G  . 

Come,  sì  pospone  a sostantivo  signifìconte 
modo  0 spedienic  ; e allora  ba  acoso  di,  nei 
quale,  ecì  quale  |7;. 

Come  se;  come,  per  mentre,  o poco  apres- 
so 8 : modi  che  a $ìccome  non  souo  comuni. 

Siccome,  nel)' uso  moderno,  ha  un  senso 
improprio  che  giova  notare:  lo  pigliano  pir 
poiché}  I adoprano  ad  indicare  non  già  la  so- 
miglianza, ma  la  ragion  della  cosa.  E diran- 
no: siccome  i popoli  sentono  il  dolore,  perciò 
si  lami  ntano;— siccome  la  reiigione  è abusa- 
ta da  taluni  de' suoi  ministri , altri  credono 
falsamente  ebe  tutta  la  religione  sia  cfTelto  e 
causa  d'abuso.  In  queste  frasi  il  siccome  non 
entra:  qui  doo  c'écosa  alcuna  da  paragona- 


li) Boccaccio  : Cori  ne'  moJerrit  (empì 
come  negli  antichi,  - Yit.  ss.  FF.  . Come  ii 
servo,  e cesi  molto  maggiormente  noi. 

(2)  Vabcui:  iVun  come.  - Bokguini:  Aco^ 
me  se  ne  morirà  omoriVoie  , por  che  voglia 
emendar  questo  errore. 

\Z)  Fba  Giordano:  È grande  maraviglia 
come  possono  stare  in  tanta  netfeszo.-Boc- 
rACcio  : Come  andrò  io  ?-  Fbtrabca:  Come 
non  so. -F. Bit. come?  non  potrò  io  porfi- 
ri?  ‘ Sac(  betti:  Mostro  marito  come  ha  no- 
me ? - BoccAcno  : Il  come  ho  io  ben  veduto, 
(4)  Boccaccio;  Deh  come  ben  faceilt  / 

8|  Boccaccio  : Ricordar  ti  dei,  quanti  e 
quali  e come  enormi  moli...  e^li  aòòia  coi* 
l’onde  del  fonte  deila  sua  vera  pietà  lavati,- 
S->i  come  Calandrino  è avaro, 

(6;  Boccaccio  : ÉScrivendo  come  tornato 
era. 

(7)  Boccaccio:  Trovar  modo  come  iu  eica 
di  qua  entro, 

(8  Dante  : Com' io  tenea,.,  inlor  le  ci- 
glia, E un  serpente  con  ici  pii  li  (ancia  À'* 
narui  all  uno. 
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re;  si  traila  solo  di  spiegsre  an  fallo  con  1' 
altro. 

Urusl,  quando  la  somigliauia  drile  cose  è 
essa  medesima  una  ragione  dell'  esser  loro  . 
allora  il  «ircume  avrà  luogo.  E din  nio;  sicco- 
me il  buon  governo  insegni  i popoli  la  sog- 
giiione,  Cosi  la  indociliià  dc'siidilili  è alla 
tirannide  scuola  e prclealo.  Siccome  i popoli 
e i re  si  corrompono  Srambicvoliiienie , cosi 
sramhievolmenle  si  fanno  migliori. 

OL.AI.E  (,\ON  SO, .Non  su  cui,  .No.v  so  cui!  27K4 
OiAis.Cui. 

Quiilc,  e di  persona  (1)  e di  cosa  (2  : rhi, 
di  persona  soltanlo.  Chi , soslaniivo  ; e l ai-' 

Irò,  aggeilivo  .3;. 

Da  un  non  »o  chi  è stalo  dato  alla  parola 
iniervcniu  un  non  so  qual  senso,  clic  non  s« 
se  quelli  medesimi  che  più  l'adoprano,  sap- 
piano in  che  modo  I adopriuo  od  a che  line. 

.^on  so  quale,  si  riferisce  pimiostoalla 
qualità  della  cosa;  non  soche,  alla  naturi, 
tccc  un  discorso  contro  i critici  ; disse  noti 
so  che  cosa  contro  di  me:  non  poirci  rijicter- 
le,  perche  non  ci  ho  ben  badalo  A).  Fece  un 
articolo  contro  la  filosolìa,  e addusse  non  so 
quali  torli  che  si  sogliono  apporre  alla  filo- 
sofia,  c ihe  sono  appunto  f elfcllo  del  non  la 
curare  o del  non  l'amare  quanto  pur  si  do- 
vrebbe. ^on  so  quali  torli,  starebbe;  ma, 
non  so  qual  cosa , sarebbe  forse  mcn  proprio. 
VLAbtKICARE,  CARATTaaizzASB.  2783. 

(Jualtficare  è attribuire  a un  soggetto  ta- 
le o tal  qualità  (8),  dichiararlo,  alTcrmarlo 
fornito  di  essa  qualità.  Carallerissart  è at- 
tribuirò a un  soggetto  ule  o tal  carattere  ■ 
dipingerlo,  dimostrarla  fornito  d'esso  carat- 
tere. La  prima  voce  riguarda  dunque  aolisii- 
lo  le  qualità  ; l' altra,  l' essere.  Chi  dalla  so- 
cietà è qualificato  per  pairo,  non  è già  sem- 
pre con  questa  deoomiiiaiiooc  caralleriitatu 
a dovere.  Ma  v’ è degli  epiteti  che  qualifica- 
no e caratterizzano  insieme  : per  esempio 
quel  di  buon  diavolo,  quel  d'uomo  d'onore:  til 
Ioli  ch'esprimouo  caratteri  variissimi,secoóda 
l'iutelligeuza  o il  cuor  di  chi  parla.  Il  popo- 
lo, eh’  è sempre  il  più  aovrioo  de'creatori , 
perchè  crea  credendo,  ha  un  istinto  mirabile 
di  trovar  di  quelle  parole  che  qualificano  in- 
sieme e caratterizzano.  Il  liuguaggio  delle 
scienze  moderne  qualifica  piuttosto  che  ca- 
railecizzare  gli  oggetti:  ue  dinota  una  quali- 
tà, una  circostanza,  piulloslo  che  ritrarne  il 
carattere. 

Egli  è facile  qualificare  un  oggetto,  basta 
non  errare  in  quella  tal  qualità  cbegli  ai  ap- 
pooe:  ma  si  bbene  in  società  gli  uomini  si  so- 
glionoa  prima  vista  caratterizzare  l’un  l'altro 
per  furfanti,  per  ouesli,per  iaciocebi,  per  tv- 


(1)  Boccaccio  : Aon  so  quali  lidio. 

(2)  Boccaccio:  Qual  miglio  tra  urta  cola 
0 dui. 

(3)  Aotlcamente  a'  usava  sostaiitivo  ; ora 

DOD  più. 

(4j  Boccaccio  ; Hanno  non  so  eba  parole 
ùiiicme.  Non  avrebbe  detto  quali. 

(8;  Salvini  : Uditi  come  eonoro  e bravo 
( chi  io  nonioqual  altra  quali  ficasioai  dar- 
gli) riiici  il  (trnario.-Swnsai.'  ianlilaco- 
">a  cotioTt  gmlilKati  oj  «tn^ono  daU'jlpo- 
Itvlo, 


QUA 

Peduli,  son  d'ordìotrio  quiolo  diflìdli»UDto 
^vvoDlati  silTsUi  giudixi. 

Uni  parola,  uo'axiooe  caraUeriziaoo  Vuo- 
mo  atesso  che  la  dice  o la  fa:  ne  dimos irono 
avelatamenlee  reiumeote  il  caraUere.Quali* 
ficarc  non  ba  questo  senso. 

QualiGcazione,  diciamo;  l'allro  verbo  ooo 
ha  astratto  simile  , che  sarebbe  di  brutto 
suono. 

Quando  diciamo;  persona  qualifìcata.cìoè 
di  qualiià»  e ragguardevole oell  ordioesocia' 
le,  lo  ioteodiamo  in  senso  afTattodiversodal* 
l'altra  voce  di  cui  qui  si  parla  (!)• 

2780.  QUALIT.V,  PaonusTA'.  Attbisuio. 
Qualità',  Condizio;<b. 

Qualità’,  Nati  sa. 

La  qoalita*.  Lk  Qualità*. 

— Gli  oflrituii  che  appartengono  all’es- 
5Cuza  della  cosa  , o realmente  o quale  da  noi 
si  concepisce,  si  cbiamaoo  fropricià:  gli  at- 
tributi Donesseuziali,  ma  accidentali,  meglio 
ai  chiamano  guo/i'à.Le  proprietà  del  caval- 
lo son  quelle  della  sua  S|>ccie;  le  qualità  del 
cavallo  sono  le  individuali  e accideulali  del 
cavallo,  non  altre. 

Non  parrà  necessario  ai  più  dichiarare  lo 
che  differiscano  condiitone  e natura  da  prò* 
prieià:  ma  tanto  è l'abuso  fatto  di  quelle  due 
voci, che  il  notarne  la  vera  aignificazione  non 
t forse  inutile  in  tutto.  Certo  , ogni  qualità 
d'uo  oggetto  , ogni  proprietà  , si  può  dire 
ch'abbia  la  aaa  particolar  natura,  chela  fa 
essere  quello  eh' eli' 6:  ed  è però  che  negli 
scrittori  questa  voce  oatnra  ha  usi  si  varii. 
Li  baanebe  s\  varii  perchè  materialmente  os- 
servando e parlando,  avvi  delle  proprietà  %\ 
essenziali  che  paiono  quasi  l'emblema  della 
natura  medesima  dell  oggetto.— bom  ani— 

La  proprietà,  dunque,  è più  intima  (2),  è 
più  propria  deU'oggelto  o della  specie:  è una 
qualità  più  distinta,  più  ragguardevole. 

Io  DOQ  so  ac  rincosianza  aia  proprietà  del-  | 
le  donne  più  che  degroomini  (3).  Ma  secoo-  I 
do  le  qualità  morali  o estrinseehe  della  per*  ' 
sona,  variano,  più  che  secondo  i sessi,  le  con- 
dizioni  della  vera  fermezza. 

Tolte  le  piante  hanno  le  lor  queUtà  ; ma 
proprietà  io  lorochiemeosi  quelle  per  le  qua- 
li esse  divengono,  più  eh 'altra  piente,  pro- 
prie a certi  osi. 

Le  proprietà  d'on  vocabolo  è qnel  signifi- 
calo più  propriamente  suo,  nel  qual  giova 
adoprario.  perchè  ad  esso  vocabolo  corrispon- 
da io  tutte  le  menti  una  medesima  Idea  , o 
paia  almeo  corrispondere  (4). Ogni  lingua  ba 
le  sue  proprietà:  e il  Cesarotti  che  in  on  luo- 
go lo  inculca  questo  principio,  lo  cooculce  in 
ceri' altri  ib). 

Altro  sono  le  proprietà  Caicbe  o chimiche 


(tì  Fibbnzuola:  Penona  quali fectOt  di- 
screta, di  grand'ingegno. 

(2)  CiCgBONB. 

(3ì  Pbtbabca'  L’ineostanza  sia  proprie^ 
tà  della  fortuna. 

(4;  Si«NBBi:  A parlare  con  proprietà^  sa- 
rai bensì  giusto.manon  già  misericordioso. 

(5)  Dui.  Dbcam.  : CoCoii  proprietà  della 
lingue  poco  son  note. 


QUA 

del  meUllo;  altro  la  buona  ocattiva  sua  qua- 
liià  it). 

Uomo  ch'ha  del  le  gran  buone  qualità,  sca- 
liamo comunemente:  e le  buone  qualità  ai  as- 
sociano sovrnte  aceri!  difetti,  e certi  oe  crea- 
no. La  modi-stia  uella  sventura  è una  gran 
qualità:  forse  più  rara  clic  la  modestia  nella 
lieta  fortuna. 

Qualità  de'  castiimi,  diremmo  : qualità  del 
vivere  (2;;e  non, proprietà. Icorpi  c gli  spiriti 
cangiano  qualità  più  fjcilmente  che  proprie- 
tà, perche  queste  sono  più  intime  '3). 

Qualità  talvolta  siguiiica  condiziuue;  c seb- 
bcuc  la  frase  : persona  di  qualità  , si  possi 
temere  che  sia  francesismo,  c però  mudo  ila  • 
liano  il  dire:  trattare  le  persone  secondo  la 
lorqualità  4 ,cb'è  altra  cosa  dal  dire:  secou- 
do  le  lor  qualità.  Il  plurale  di  questa  voce 
esprime  Icqtialiià  morali,  corporee,  intellet- 
tuali, sociali;  il  singolare  esprime  il  posto 
che  l'uomo  occupa  nel  mondo, la  maggiore  o 
minor  dignità  ch’egli  gode  oeU'opinione  o 
nel  fatto. 

La  qualità,  del  resto,  non  è la  condizione 
in  genere:  è, per  cosi  dire,  l'aspeito  nel  qua- 
le l'uomo  si  presenta  nella  società  in  rela* 
ziooe  agli  altri  uomini;  e dalla  qualità,  iu 
questo  senso  presa , non  s'  escludono  affatto 
le  doli  dell  ingegno  e dell'animo. 

E perchè  le  qualità  servono  a distiogttere 
e a determinare  la  specie,  però  talvolta  qua- 
lità venne  a significar  cosa  affine  a natura. 

La  qualità,  dicesi,  del  governo,  della  ma- 
lattia (b).  E io  questo  senso  ancora  s usa  più 
volentieri  nel  numero  singolare.  Ognun  vede 
però  che  la  qualità , per  quanto  largam  'nte 
s’Ioteoda,  non  può  mai  coufondersi  con  la 
natura  della  cosa. 

Avverte  il  Reld  che,  secondo  Aristotile,  la 
materia  non  ba  nè  qualità  nè  proprietà. 

Concbiudo  coU'avvertire,  che  ae  qnalità 
può  talvolta  aisumersi  in  senso  di  proprietà, 
questo  000  può  mai  acquistare  gli  usi  di 
quello.  Le  qualità  più  proprie  airoggetio  son 
proprietà:  ma  le  qualità  accidentali,  proprie- 
tà certamente  non  sono.  Quindi  derivano  gli 
usi  più  varii  della  voce  qualità,  la  quale  am- 
mette più  gradi. 

Attributo, se  stiamo  alla  lettera,  è la  qna- 
lità  che  r nomo  attribuisce  all'  oggetto  : è It 
qualità  deH'oggetto , io  quanto  l’uomo  glie* 
rallribnisee:  onde  una  qualità  o proprietà 
non  eoDosciuia  daU'uomo,  uon  potrebbe  chia- 
marsi attributo. 

A ciascuna  qualità,  dice  il  Reid,  a ciascu- 
no attributo  della  materia  può  corrisponde- 
re uoa  seosiaiooecbe  ce  n'abbia  offerta  l'Ima- 
gioe. 

E perchè  io  Dio  non  v'è  propriamente  nè 
qualità  nè  proprietà . ma  lutto  è essenziale , 
e ogni  sua  ^rfezione  non  c che  l'easeuza  sua 


(1)  Boccaccio.*  Le  quolirò  e qiianlifà  del- 
la marcotanzra. 

(2  Boccaccio. 

(3)  Pstbabca  : Cangiasser  qualitate  a 
tempo. 

(4)  Boccaccio:  O^nt  olfr’vomo,  fecondo  la 
sua  qualità,  per  lo  caf fello  fu  assai  bene 
adagiato. 

(b)  Boccaccio. 
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però  ledWine  perfeiioni  soglia mo  eh  ia- 
mare  attribuii. 

Qniadi  è che  attributo  diciamo  la  parola 
st  asa  con  cui  la  qnaliiS  rieue  iodicala  e at- 
tributa  a un  soggetta  . 

2787 . qualmente,  Come. 

Qualmente,  urli’  uso  odirroo,  non  si  rife- 
risce che  a oarraaioni,  ad  esposiaiuni  , a di- 
scorsi. Come,  é dunque  essai  più  generale. 

Berni  ; « Il  libro  insegnerà  , com'  io  r'  ho 
detto,  Qualmente...  a goieruar  v'abbiate  ». 

Nella  lingua  parlata  s'  unisrono,  e dicesi; 
come  qualmente.  Ha  solo  allo  sUI  familiare 
si  converrebbe  un  tal  mudo. 

S'ha  un  bel  dire  e ridire  eoo  gravi  senteo- 
le  e concitazioni  inesorabili, come  qualmen- 
te il  diritto  sta  nelle  mani  al  più  forte.  Sen- 
tenze più  gravi  e citazioni  più  inesorabili  son 
pronte  a dimostrare  il  contrario. 

Ripeter  le  cose  come  le  ai  sono  srntile, 
non  è sempre  amore  di  verità.  Narrare  per 
l'appunto  come  i peli  della  barba  d'  no  rroe 
si  sien  mossi  quand'egli  parlata,  non  t sem- 
pre un  rappresentare  al  vivo  le  rose.  In  que- 
sti e iu  altri  simili  modi,  non  ha  luogo  quril- 
mente. 

2788.  qualora,  0CANDO,OSMQOAlTOLTA,  OcM 

VOLTA  CHE,  Tutte  le  volte  cug,SEii- 
PSKCUà. 

Qualora  da  taluni  s'  adopra  nel  senso 
schirtlo  di  quindo:  ma  non  bine,  giaci  hè 
quoloro,  siccome  l'origine  sua  dice,  vale 
quoluni/ue  oro;  ond'è  piùailìne  ad  ogni  qual- 
volta, che  a quando  (2:.  Non  diremo  dun- 
que: qualora  sia  vero  ebe  la  libertà  é madre 
di  delitti , la  libertà  certo  è una  gran  brutta 
cosa.  Ma:  quando  eia  vero.  - Diremo  beasi: 
qualora  piaccia  agli  uomini  d' esser  felici, 
possono  diventare;  basta  che  prosino  a far 
felici  altrui.  Il  Boccaccio  assai  propriamen- 
te; a II  quando  potrebb'essere  qualora  più  ci 
piacesse  s. 

Quindi  à che  qualora  è più  atto  a indica- 
re con  certa  indeterminaiioue  di  tempo,  un 
arbitrio  ehesi  lascia  osll'altrui  volontà,di  fa- 
te,o  all'altrui  peosiero  d'imaginare  la  cosa. 

Qualora,  talvolta  da  taluni  s'adopra  io  sen- 
so di  purché. Qnalors  vi  piaccia, dicono;  qua- 
lora voi  siale  contento  : ma  quando  non  si 
voglia  associare  al  discorso  un'  idea  più  o 
meno  indeterminata  di  tempo,  il  qualora  non 
sarà  propriamente  adoprato. 

Ogniqualvolta  ha  più  largo  senso  di  qua- 
lora: esprime  maggiore  generalità.  Ogniqual- 
volta si  pensa  al  torrente  di  dolori  che.inon- 
da  la  società  più  tranquilla  e felice,  si  àrros- 
sisre  della  propria  indiifereota  ed  Inerzia. 
(Qui  non  reggerebbe  qualora). 

Ogni  volta  che,  oltre  all'essere  più  fami- 
liare e più  semplice,  si  riferisce  non  tanto  al- 
la indicazione  generale  del  tempo,  quanto  al- 
la indicazione  speciale  d'on  fatto  o d'un  av- 


(I)  RsDt  : Un  titolo  ed  un  allrihulo  di 

Bacco. 

i2)  Boccaccio  : Qualora  egli  aoei'ene  che 
•nsicms  ci  raccogliamo.  - Petiarca  : Ogni 
d ,lor  che  il  di  m'adduce.  Cresce  qualar  l'm- 
via  Per  partirsi  da  nei  i'(|(ma  luci. 
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venimeoto  che  si  vien  rìnnoranJo  (I;.  Ogni 
volta  dii*  l'uomo,  dopo  a\ere  errato,  impouct' 
se  a sé  atesso  una  picruia  posa,  in  poco  lem* 
po  si  rcndcrel'be  migliore. 

Tutte  le  volte  che  porta  a considerare  non 
tanto  ciascuna  d>  Ile  ^uhc  del!e  quali  si  trat- 
ta, ma  tutte  iosicnie:  e differisce  da  ogni  \ol- 
la  che,  nel'a  medesima  proporzione  che  oyni 
differisce  da  lutto  2,.  Diremo  duiiqii.*:  tut- 
te le  volte  che  segue  un’  invasioue  , gli  odiì 
son  sempre  più  vhi  e più  durevoli  degli  a* 
mori.  Ogni  volta  che  un*  invasioue  ha  luo- 
go» le  medesime  circostanze  si  sogliono  rin- 
iiovare  sotto  forme  diverse  e contrarie.  Nel 
primo  esempio,  io  pongo  un’osservazione  de- 
aerale: Del  secondo,  adatto  1*  osservazioo  ge- 
nerale a ciascuno  de'  casi. 

Sempncchò  indica  certa  maggiore  conti- 
nuità che  Qon  indtchioo  le  frasi  notate. Sem- 
preche  vi  si  preseolì  occasione  dì  far  bene  al- 
trui, fatelo  (3). 

Ogniqualvolta,  ogni  volta  . tutte  le  volte  , 
possono  accennare  anco  rarissime  volle  ; il 
sempreebe  può  supporle,  anzi  le  fa  d’  ordi- 
nario supporre  frequenti. 

Sempreebe,  è modo,  inoltre,  coodizionale; 
ma  di  condizione  assai  larga  che  si  disten- 
de nel  tempo.  Semprechè  trovi  un'  anima  a- 
mante,  l'uomo  buono  è pronto  a stimare 
OUALSISIA  , Qualsivoglia  , QcALCxquK  , 2789. 

Cbu'nqck. 

Chiuwjue,  Qualunque. 

Chiunque,  diccsi  di  persona  (5)  ; qualun- 
que, di  persona  e di  cosa  : ma  chiunque  , è 
sostantivo;  qualunque  adoprasi  aggettiva- 
mente t6).  È dunque  improprio  il  dire,  coma 
taluni  fanno  : chiunque  uomo,  chiunque  co- 
sa (7j.  Chiunque,  èaffìue  a gtiicuifu/va;  qua- 
lunque, a quahicumque  : il  primo  corrispou- 
de  a quiconque  ; Taliro , a queleonque. 

Qualunque,  per  altro  , può  usarsi  UlvoUt 
sosUoiivemenie.  ma  sempre  io  modo  che  pur 
si  sottintenda  il  vero  sostantivo.  Qualunque 
entra  nella  via  delle  lettere,  ae  non  cerca  aD 
Irò  che  la  gloria  scompagnata  dal  bene  al- 
trui. troverà  rammarico,  ae  non  disonore  (8). 


(1)  Varcbi  : PreUissimo  a correggermi 
tempre  e ridirmi,  ogni  volta  che  mi  saranno 
amorevolmente  mostrati  gli  errori  miei. 

(2)  Dante  : Tutte  le  volte  che  ’l  gigante 
era  staneot  elli  poneva  lo  tuo  corpo  sopra 
la  terra... 

^3)  Caro:  Me  gli  eono  offertOg  e me  gli  da- 
rò proniùiimamenle.  e sempre  che  ti  vorià 
servir  di  me.-UoccAccio:  iSìtmpre  che  pretto 
j^li  veniva,  con  mano  la  lontanava. 

(4^  Gamia:  Quando  i popolareschi  lin- 
guaggi  serbano  le  voci  loro  più  proprieg  più 
grusìose,  più  eipreieive.  più  dolcig  non  è poi 
gran  male  ch'aìtre  te  ne  introducano  di  si- 
gnificanti e gentili, tempre  però  che  proven- 
gano dalla  nostra  lingua  comune, 

(8  UoccAccio:/f  chiunque  ficiva  iltangue 
del  nasog  era  segno  d’inevitabile  morte. 

;0<VARcui:in  qualunque  lingua  egli  leri- 
va  -Boccaccio:  Qualunque  altra  fonte, 

(7j  iN' ba  qualche  esempio  UCruaca,  ma 
certo  ODO  imitabile. 

(8)  Boccaccio:  Qualunque  della  proposta 
materia  novellerò. 


Qi:\ 

Qiialanqae , gli  amichi  l' accoppiavano  al 
plurale  : uso  non  improprio  se  stiamo  all'  o- 
rigiuc  latina,  ma  ormai  rigettato. 

(.iualunquc  volta  (Ij,  qualunque  ora,  qua- 
lunque tempo,  suona  meglio  che  quilsiiiu  c 
ifuaUivogtin, 

Qualsisia,  Qualtivoyìia, 

(Jualsivoglia,  porta  la  spiegaiione  con  sè. 
Di  cosa  nella  quale  non  si  possa  far  entrare 
in  terno  modo  1'  umana  volontà  o il  deside. 
rio, non  si  dirh  qualsivoglia  [2  . lo  non  direi, 
per  esempio  ; io  qualsivoglia  tempo  Dio  fu 
sempre  quel  eh’  è.  lo  qualsivoglia  cosa  dica 
Virgilio,  per  semplice  che  sia,  si  sente  uii'in- 
leniione  ai  virtù  che  consola.  Ma  ben  dire- 
mo : in  qualsivoglia  piacere  smoderato  è la 
fonte  d'innumerahili  dolori.  Radunale  qual- 
sivoglia ricchezra,  e radunerete  un  tesoro  di 
maledizione  e d odi!  e di  scherni.se  non  islu- 
diate  r arte  di  usarla  : arto  che  la  virtù  sola 
possiede. 

Qualsivoglia,  avendo  il  verbo  con  sé,  non 
s'accoppia  col  veri»,  come  qualunque.  Ne  mi 
radde  mai  di  trovarlo  adoprato  in  plurale: 
ma  non  sarebbe  forse  male  usare  al  bisogno 
quaUivogliano,  lasciando  il  qual  cosi  tron- 
cato, come  tal  rimane  in  taluni:  sarebbe 
strano  però. 

Qualsisiano , non  mi  suonerebbe  si  bene. 
Del  resto,  anche  il  qualsisia,  avendo  ii  ver- 
bo seco,  non  l’ ammette  dopo  di  sé.  Non  di- 
rehbcsi  ; il  fare  qualsisia  cosa  piaccia  , non 
ègran  piacere. 

Qualsisia , accoppiasi  bene  a particella 
negativa  (3)  ; meglio  degli  altri  notati.  La 
mstantadl  chi  tendo  al  benenou  pnò  essere 
fiaccata  da  qualsisia  nmiliaiione  o seberno  , 
che,  per  qualunque  ragione , gli  gettino  in- 
contro gli  uomini.  Chi  ama  il  bene  diretta- 
mente , ben  più  di  chi  ama  principalmente 
fi  vero,  sa  resistere  a qualsivoglia  lusinga  di 
piacere  o d'ooore  che  potrebbe  sviarlo  dalla 
sua  meta.  Il  bene  è il  vero  certo  , il  vero  e- 
videntc,  il  vero  prossimo,  il  vero  efficace. 

Siccome  io  qualtiooglia  entra  l'idea  di  vo- 
lere, cosi  in  quaUitia  quella  d'essere.  È dun- 
que assai  più  generale. 

2790.  QCALU.NQUE  MODO  (IN),  Contirora.  In 
QUALl'NQCE  MANIEBA  , COMECIlESStA, 
CombcdE. 

COHC.NQCE,  CaECCnE. 

CoMt’NQi'E,  Come. 

Comunque  è più  spedito,  e però  torna  me- 
glio il  più  delle  volle.  Comunque  sia,  comun- 
<iue  si  sia(4|,è  frase  che  sta  da  sè;volcndo  n- 
sar  l'altra,  converrebbe  dire  spialtellatamrn- 
te;  m qualunque  modo  sia  la  cosa.  Dai  delit- 
ti di  Manfredi,  altri  detrae  il  parricidio,  al- 
tri il  fratricidio  : ma,  cumnnque  andasse  di 
ciò  la  cosa,  certo  è che  i peccati  di  Uaofre- 


(1)  Beheo:  Qualunque  volta  etto  vuole, 

(2j  Gian  BULL  A ri:  Molto  più  faccia  itima 
ifuna  minima  parlieella  d'onore  ehe  di  qual- 
sivoglia cosa  del  mondo.-FiRENZi'OLA'  Uo- 
mini in  qualsivoglia  esereisio  eccellenti. 

(3}  Redi  : A'un  possono  essere  rotte  da 
quaUieia  ferro,  e da  qualsisia  colpo  di  pi- 
stola, 

(4;  Tesoro  ; Vico  che,  comunque  ti  sia, 
egli  ha  (anfore  la  notte  quanto  il  di. 
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di  furono  orrìbili,  c Dante  lo  dice  (i);  Din . 
(e.  ehe  non  utlupra  la  vucc  orriòiie  così  facil- 
meuie  come  noi  altri  moderni. 

Jd  senso  olliiic  usiamo  c.Wchè;  tasi  talu- 
ni scambiano l'im  modo ron  l’altro:  ma  c/iec- 
chi.  riguarda  l'e?»cn/a  o la  qnai  hh  della  cu* 
sa  (2/;  c imuri /K4,il  modo.  Di  fcitto  del  quale 
io  od  altri  dubita,  diro:  chi'Ct  he  di  ciò  sia. 
Di  fatto  certo,  ma  di  cui  si  dubita  rono}  e’ 
sia  pissUo,  dirò:  comunque.  Checché  sia  di 
certe  terilà,  o in  male  u in  bv*ue,  giova  seni* 
pre  pararne.  .Non  c ouciro  ai  progressi  del* 
la  verità  che  il  silenzio. 

Comunque,  dall'altro lato,è  affìne  a come. 
Comunque  vogliate;  come  volete.  Ma  il  pri- 
mo richiede,  più  d’ordinario  , il  s)ggiuntivo 
dopo  di  sè;raitro  Tinduativo  (3)  Toi,  dicen- 
do corno,  non  s'intende  dare  alla  proposizio- 
ne quella  latitudine  che  ha  l aliro  modo.  Co- 
me vi  place,  risponde  all' altrni  richiesta  o 
pretesa;  non  già,  comunque.  Ben  diremo:  il 
regolarsi  come  e comunque  impongono  [le  cir- 
costanze mutabili  della  vita,  è tutt  a Uro  che 
prudenza  od  astuzia.  E p ire  la  prudenza  c 
l’astuzia  sono  in  ciò  poste  dai  più. 

Come,  del  resto,  è più  semplice.-  c perchè 
più  breve,  si  convien  meglio  al  verso  (4  . 

In  qualunque  m'ìdo  , è la  parafrasi  dì  co- 
munque, e non  differisce  in  altro  se  non  nel- 
Tessere  più  pesante, e nel  non  ai  potere  odo- 
prare  convenieolemcote  in  luogo  della  fra- 
se: comunque  sia.Chi  dicesse  invece:  iu  qua- 
luoqne  modo  sia  la  cosa,  non  direbbe  ne  e- 
legaute  nè  proprio. 

In  qualunque  maniera  , ha  a n uso  stio 
particolare  da  non  dispreizare.  Q uando  vo- 
gliamo indicare  che,  non  ostante  le  difTirol- 
tà  e le  opposizioni  e gl'inconveoienti.t  la  co* 
sa  si  farà  o seguirà,  diciamo;  in  qualunque 
maniera,  Tba  aesscre.  Gli  eirori  de'  gover- 
nanti e dc’goYcrnatt  possono  pur  quanto  vo- 
gliono congiurare  contro  le  reciproche  utili- 
tà : ma  in  qualunque  maniera  , il  pubblico 
bene  dal  loro  errori  medesimi  deve  da  ulti- 
mo guadagnarci;  e dalle  loro  stesse  umilia- 
zioni deve  risultare  la  gloria  del  vero.-Con- 
tendele,  secondate;  calunniate,  adulale;  gri- 
date, tacete  : in  qualunque  maniera  , la  vo- 
stra causa  è cattiva,  e peri  rà. 

Comechetsia  (5) , non  è della  lingua  par^ 
lata  , ma  può  tornar  comodo.  Va  governo  o 
debole  0 violento  o comcchessia  ignaro  de’ 
propri  doveri , che  son  la  chiave  de' diritti , 
alterna  la  violenza  con  la  debolezza  : perch' 
ogni  atto  non  debole  in  chi  è debole , par 
violento  ; e ogni  atto  non  violento  io  chi  è 
violento,  par  debole.  In  questo  cse  mpio  non 
si  sostituirebbe  nè  comunque,  nè  in  qualun- 
que modo,  nè  altro. 

Comccbè  usavano  gli  antiebi  nel  moso  d’ 


(1)  BoRcniNÌ  : Comunque  ehe  si  pazsatie 
la  cosa.  11  che  qui  è inutile  e disadatto. 

(2)  Boccaccio:  Checché  egli  oda  o vegga.» 
Mai  non  morii,  checché  voi  ed  i miei  fratei» 
li  et  credano, 

(3i  Gli  esempi  contrari!  non  sono  confor- 
mi alTuso  presente. 

(4;  Danib:  Giri  fortuna  lasuaruofa  Co- 
me  le  pioce. 

(5}  fisaBO. 


( 2>2  ) 


QVA  ( 9 

iifruDgue  « ed  ert  più  dolce  di  io 

poesia  , e poteva  forse  applicarsi  oi*'  hioj^ht 
dove  comuRfiM  non  sarebbe  sembralo  op- 
l>ortUQo(t).  Ora  noi  soffrirebbe  che  il  verso- 
gt'ALUNQ'JK  LUOGO  OvuNijCB. 

inquuiunque  olire  all’essere  pro- 

sastico. e uella  prosa  stessa  più  lungo,  oon 
a tolti  i casi  s'uwiene.  Oouiujui  io  guardo, 
io  uoa  staou  abitata  da  persona  ni  trla  e 
che  mi  Li  cara,  veggo  memorie  che  la  morte 
ha  rese  più  vive:  p rch  ‘ la  vera  vita  di  ceni 
affetti  e di  certi  pensieri  comincia  al  di  lè 
della  tomba.  In  q.iatunque  luogo  qui  non 
tornerebbe:  perche*  q>iesia  è frase  che  suppo- 
ne ceru  larghezza  di  luogo. 

2792.  QUANDO  , ALLoacuh  . ALLonovANDO,  Nii- 
TBVPO  cub.Nbll'atto  cue,  1n  qcslla. 
NblTimpo,  Nk’Tbmpi. 

Quando,  è più  iudeierminaio:  le  frasi,  di 
quando  in  quando,  quan-li>ch  ssit,  dinotano 
tempo  meno  precisamente  limitato. 

Allorché,  ritiene  deirorijilnc  sua  , perchè 
dUora  viene  da  dia  hora  ; indica  , dunque , 
quel  tempo  , un  tal  tempo.  Cosi , a un  di- 
presso, il  Grassi. 

Quando , ba  usi  più  generali:  Unto  s*  ap- 
plica a tempo  determinato,  quanto  ad  iude- 
lerminito  ; allorché  . i!eterm  na  sempre  un 
po*  più.  Egli  e perù  che  quan  lo  , bene  s*  ac 
coppia  al  futuro  (2, , al  soggiuntivo  ^3) , a 
formolo  condizionali  (4),  a tempo  passato 
lontanissimo  [5/ , o » comechjssia  , non  ben 
delinito. 

Poi , quando,  è formola  piu  com'ioe  per 
esprimere  il  tempo  in  genere  ;6  : e io  que- 
sto senso  tien  vere  di  sostantivo,  e gli  ai  pre- 
mette l arilcolo  ^7)  Ed  è formolo  d’iotcrro- 

gaiionc  ^8  , come  ognun  sa. 

No  solamente  al  articolo  s'accoppia,  ma  al 
segnacaso  altresì  ; e poircm  dire  : il  mondo 
è egli  oggidì  migliore  di  quando  la  pirateria 
pareva  cosa  legillima  e gloriosa  ? Ogni  spe- 
cie di  pirateria  è ella  forse  a di  nostri  tenuta 
infame  ? 

Poi,  non  sempre  si  riferisce  a tempo  , ma 
•Ile  cose  che  nel  tempo  succedono:  e perché 
la  cooteroporaoeiiàeuoa maniera  di  aasocia> 
zioocd  idee.si estende  ■ signiftcsre  alus  spe- 
cie ancore  d’ idee  associate  (9  . Che  dobbia- 
mo noi  sperare  da  uomini  che  promettono 


(1)  Danti  ; iVu'iri  formenl»  e fittoci  lor- 
VfMPilaCi  Mi  voggo  intorno  , coma  rh*  io  mi 
ifiMotMi  E come  eh’  io  mi  vol^a.  - Coma  c/»a 
suoni  Itt  «roncùi  novella. 

(2;  Boccaccio  ; Q'JonJo  lampo  iarà  , ni 
mandarò  I imaqina. 

(3)  Boccaccio  : Koqlio  alla  fua  ^ryjotce  , 
qH'indn  tu  madaaima  porrejine. 

(4  Boccaccio:  Quando  a lai  piaeaaia,  el- 
la desiderava. ... 

(5)  Damtb  Qua*  ghriosi  che  passaro  a 
Coleo  Aon  a'  ammiroron,  coma  vot  farale, 
Quando  Oiason  vidcr  fatto  bifolco. 

idj  Boccaccio  : É du  guardare  come  e 
quando  a dova  et  moKaqgia. 

(7j  Vedi  il  Num.  1797. 

{8/  Boccaccio:  Quando  mi  battesti . 

(9  Boccaccio:  Che  direste  voi  d una  gran 
cosa  , quando  d’ una  guaalodatla  d acqua 
«arsala  feste  li  gran  rumore 
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potenti  rimedi!  a mali  dilTioili,  quando  nei 
facilissimi  com  Dciaoo  dal  procedere  per 
mezzi  violenti  ? 

Quando,  quando  b>'ne , quan  Tant  he  ; son 
mudi  di  concessione. che  l'altro  alliae  non  ha 
Quando,  ha  pur  ut  «otta  senso  prossimo  a 
purché  ;i  , ad  ora  fi). 

Allorché  ^rip'iiamo  dunque  ) é più  dei  r- 
minalo  . s'at-coppia  e al  presente  e al  p.i<«7alo 
eal  futuro,  ma  vicini  amb-due  3 . Jitor- 
quandi,  più  volentieri  sta  col  prt-seiiie  o c >1 
passalo  che  non  col  fniuro.  .dltjrqu  ludj  ver- 
rà, suonerebbe  un  po'  strano. 

Questo  e un  i specie  di  pleonasmo, che  può 
servire  ed  al  numero  4) , e ad  indicar  * lon 
certa  più  forza  il  tempo  di  cui  vuoisi  inten- 
dere (5/.  A ilorquando  le  forze  del  corposi 
vengono  svolgendo , converrebbe  allora  ap- 
punto svolgere  i buoni  affetti,  i quiit,  occu> 
paodo  tutta  l'anima,  lascerebbero  poco  spa- 
zio e poca  forza  agli  affetti  malvagi. 

Atl  temjio.é  frase  che  d'ordinario  accenna 
tempo  passalo  e loniauo  (6).  Ae  tempi,  ba 
non  so  che  di  più  vago- 

zi/  lampo,  vale,  ail'clà  nella  qual  visse  un 
tale.  Al  mio  tempo,  al  tempo  del  re  Pipi- 
no '7  . 

A'M'atto  è più  determinato  e di  quando,  e 
di  ailurehé  •'  esprimo  l' allo  , il  momento  In 
eoi  segue  la  cosa. 

E più  determinato  ancora  è il  modo  elitti- 
co  e usitatissimo. ir»  quella:  che  vale  tn  quel- 
l'istante appu  éio,  e serve  ad  esprimere  la 
coiocid'tuza  di  due  cose  8>*  Pv'r  esi^mpio  : 
in  quella  che  il  ricco  deli  Evangelo  pensa- 
va a fare  tristo  uao  degli  accumulali  tesori , 
udì  la  minaccia  eh  ; lo  gridava  stolto.E  oca- 
siino  è più  stolto  del  ricco  oz  ioso  • 

QUaNDD.  Oba.  2793 

Per  indicare  co^a  rb<*  segui  o si  faccia  in 
•empi  diversi,  sogliamo  usar  rip*lulo  f Ìora 
e il  oua/uto  : ma  il  secondo  f-ir*^  s' applica 
meglio  a più  liiiighi  inu*rvalli  di  tempo. 

Alcuni  de'oostri  |iredi>*aiori  credono  di  pa- 
rere eloquenti  col  picchiare  ora  delle  mani 
ora  dei  piedi , ora  col  gridare  a tutu  voce  , 
ora  col  fare  no  foeino  tutto  piagnoloso;  con 


(1)  Boccaccio:  Quando  «o»  vogliate,  io 

vi  porterò. 

(2  Boccaccio  : Quando  a p'i  e quando  a 
carallo. 

(3;  Boccaccio  ; Li  miei  penficri  lascia  io 
dentro  dalla  porta  della  città,  allora  eh'  io 
con  voi  poco  fa  me  n'utcH  fu  tri. 

(4)  Pbtbasca  : La  notte,  aliar  quandi  io 
posor  dovrei. 

(5  Bbubo  : Allorquamlo  io  eredea  v'ver 
tieuro, 

fO;  Dantb:  Nel  tempo  che  G'unons  era 
erurciata  ...  Contra'l  sangue  leòano. 

(7;  Boccaccio:  E a al  fempo  del  march. 
dsso  un  mercatante.  • Pbtbabca  : QuiilU 
lagrime  . . . /fo  già  sporte  al  mio  tempo  ! 

8 Da.ntbi  f^idi  una  nove  Kenìr  per 
l’acqua  verso  noi  in  quella.  Spttfte  il  Butt  : 
In  qw’Ua,  ci<tè  in  quel  mefSu  che  f^>rgilio 
fiieea  cosi. -Dante  sfaiao  : Qual  é quel  Viro 
che  si  slaccia  in  quella  ^h' ho  riremlo  g»à 
tl  colpo. Altri  dialetti  dicono  in  m»'llo;  ed 
é di  G.  Villani:  ma  il  primo  é meglio. 
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artifìli  da  teatro  più  che  da  pergamo  , e che 
apiaccioQO  oe* comici  aieasi.  Non  veggono  che 
uirelo^uenza  or  ci>ncitata  ed  ora  aoave' t),nu 
sempre  comp»»sia.ieode  a movere  l animo  pri- 
ma che  il  senso  «La  religione crisliaua.qtiiio- 
tlo  fra  il  sangu;*  quando  fra  le  calunnie^iLa- 
vantò  sempre  , e sempre  si  fece  più  forte  , 

I hrechè  ne  dicano  io  cuulrario  le  eppareoi  *. 
Lna  fede  che  irioufò  del  Voltaire  c di  Na|>o- 
le-me.  p:iò  far  senta  le  con  csSioni  raritile- 
volidi  chi  «orrebb^!  salvarla  amp  ilandola. 

Non  già  eh"  ora  nons’applii'lii  anche  a lun- 
go intervallo:  ma  ijuantUt,  ad  luicrvallo  bre- 
ve non  s’applicherebbe  acconciiiiiieule. 

Il  Varchi  accoppia  ainlMidue  I modi  nella 
n>ede5imi  frase:  « Con  cs^o  lei  canti  la  mu- 
sica, ora  più  leggieri  modi,  e quando  più 
gravi  •.  Ma  noli  e né  usiuto  nè  molto  evi- 
dente. 

2701.  yr  ANDOCllE  SIA,  IxouAi-OMOtt  tkmpo. 

(jonodo  che  $in,  non  6 della  lingua  parla- 
ta: ma  se  ne  giova  , se  pure  uon  ne  abbiso- 
gna. la  s rìua.  Sia  da  se,  né  richiede  uu  ver- 
bo che  lo  sorregga,  p rchc  l'hi  già  Esprime 
cusa  che  seguirà  io  un  tempo  indetermina- 
lo e ch<!  non  si  saprebbe  determinare  i3}.  In 
«|ualunqiie  luogo,  in  r/unlunqiie  tempo  l'uo- 
mo si  viva,  se  creile  trovare  lutti  ì suoi  beni 
nella  libertà,  non  vi  troverà  cbj  un  doloroso 
passaggio  a più  vituperevole  servitù-  Lt  li- 
herù  iMQ  e che  un  elTeiio,  un  inditio. 

Dalla  frase  nolat»  vediamo  che  in  quulun‘ 
que  tempi  richiede  Ìl  verbo dopodi  so:  ch’e- 
sprime non  un  tempo  iudelermioalo,  ma  più 
tempi  indeienniiiaii 

ruò,del  resto,  la  delta  frase  reggere  anche 
senta  verlo  per  una  specie  d’elissi,  e può 
aver  ?cnso  più  speciale;  come  quando  dices- 
simo: viaggiare,  passeggiare  a qualunque 
teni|>o  (dove  si  tratta  del  tempo  buono  o eat- 
ii\o  : ovvero:  in  qualunque  tempo  delta  vita 
mantenersi  sempre  uguale  a sé  stesso  (dove 
si  Irniia  del  tempo  (elice  o infclit*e]. 

Ma  sarà  forse  più  acconcio  sorreggere  la 
frase  col  verbo eiiere, dicendo:  io  qualunque 
sin  tempo. 

2795.  gt  ANDO.  Polene.  PoSToenfc,  Si. 

Qi  .irvno,  Sk  , Qi  andò  plbb,  Duando  beni, 
Of  \.M»‘  .VNeilK 
Po^Tociik,  ^tl■I»nSTo  r.iiE. 
l'uiriife,  DiViMiiciii:,  tii.vcctil:,  Dato  chi. 

Uuundn,  ho  già  de  lo  che  s'usa  in  senso 
anitie  a se,  a poituchè  , e ad  altri  simili.  Non 
poiro  far  sentirne  le  tenui  dilferenie  chea 
fnr/a  d'  esempi. 

giiando,  cadrà  meglio  laddove  rassoclaxio- 
ne  delie  idee  è conciliata  da  certa  contempo- 
raneìt.ì.  ouaodo  c cosi,  m'  arrendo.  Quando 
lodile  voi,  nonne  dubito.  S'usa  il  quando, 
allorché  non  si  vuol  mettere  in  dubbio  la 
cosa,  aori  si  move  da  un  dato  certo  , per  ac- 


(ì,  Boccaccio:  Ora  innanzi  e ora  addie- 
tro, e da  lato  $i  rt^uardnva. 

(2  RorcAcciotZio  incoim’nciò  a sovvenire^ 
quando  d'una  cit  danari  e quando 

iti  un'oltra. 

(3  H(»ic accio:  5peromio  che,  qumdo  che 
Ito,  Il  potrebbe  mutar  la  fortuna»  - PaSSA- 
vA\ri  : /loianno  fine  quando  che  sia  ino- 
qiavi  formenft. 
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ceriarsi  anco  della  seconda  pane  del  discor- 
so o del  raiiocinio  (Ij. 

Il  se , come  ognun  vede  , è dubitativo  o 
ilm  mo  cond  itiouale:  e anche  laddove  s’ado- 
pra  più  asseveranleuiente , ha  sempre  seco 
non  Su  che  di  restritioiie^tal.-he, quando  pur 
non  si  dubita  della  rosa  , si  mostra  però  di 
non  la  voler  crudamenie  alfcrmare.  Per  e- 
sempiu  : se  i governanti  coininellono  degli 
errori,  e pur  vogliono  essere  rispettati,  per- 
chè non  rispettare  anco  i sudditi  quando 
sbagliano  (2)'fSe  vero  è che  voi  amale  la  ve- 
rità, cominciale  dal  oou  odiare  nessnno, per- 
chè tristo  è l'amoreche  comincia  daÌl'odiu(3). 
So  Gesù  Cristo  fu  perseguitalo  dagli  uomi- 
ni, ibi  è che  debba  temere  h per?»ecuxioae 
come  il  più  grave  de’  mali  (4)  ? Se  nelle  co- 
se visibili , le  più  agitate  e iorm*n(ate  son 
le  più  prciiose  ed  utili  e piene  di  vita  , or 
pensate  come  il  movimento  e la  prova  del 
dolore  nou  deve  giovare  alla  piu  nobile  del- 
le creature  terrene.  Se  la  gioia  deve  Unire  io 
ambascia,  meglio  un  piacere  piu  parco,  ma 
che  può  durare  contiuovo  (5). 

11  se,  a'accoppia  anco  all*  imperfetto  (d^:il 
quando, oal presenteoal  passato  perfeitov?)* 

Quando,  Quando  bene,  Quand*  anco. 
Quando  pure.  Se» 

Se . talvolta  e alRoe  a quanV  anco» 

Se  fossero  beo  piu  astuti  cento  volta  che  non 
sono,  i malvagi  non  arriveranno  mai  a rag- 
giungere gli  accorgimenti  della  prudenza 
innocente  ;8). 

11  ae,  ha  sempre  non  so  che  piu  modesto  ; 
il  quand'  anco  spinge  la  concessione  più  là* 
Qnand’anco  la  verità  fosse  prosaica  , conver- 
rebbe trovar  modo  che  la  poesia  non  diven- 
tasse bugiarda. 

Il  semp'ice  quando,  è concessione  riguar- 
dante un  fntio  piuttosto  che  una  verità  teo- 
rica. V*  è chi  taccia  dì  sedizioso  ogni  lain<*o- 
lo.  QuiHito  uon  è:  ma  qujodo  fosse  , di  chi 
sarebbe  la  colpa  (9|  ? 

Quando  pure, è ancor  pia  modesto:  è con- 
cessione non  del  piu  possibile,  ma  del  meuo 
possibile.  Virgilio,  voi  dite,  è monolono 
n.‘l  suo  numero;  Omero  è più  vario.  Quando 
pure  Virgilio  fosse  monotono,  sareb^  sem- 
pre più  vario  del  Tasso. 

Questa  frase  usasi  anco  a modo  di  gentil 
c<'ticeor8,ediremo:lasolitudiue  può  ella  mai 
esser  noiosa  ad  uomo  di  senno?  Iodico  di  nò; 
maquaodo  pure..,sareb^  meno  noioso  del- 
la società  d uomini  che  s'annoiano  nella  soli- 
ttidiue. 


(1)  PiTaABCA  ; 5pirfo  beato  , quale  Se\ 
quand'altrui  fai  tale? 

iS  Danti:  5’iot/irat  falso  ,e  fu  falsasti 
il  conio. 

i3)  I^tbaica:  l-fU  voce  al  suo  nome  rì~ 
schiarisse  9I1  occhi  suo>  ti  fur  dulei  nè  curi, 
(4j  Cavalca  : Se  hanno  perseguitnw  me, 
coti  perseguiteranno  voi. 

5)  Tira  ARCA  : iHal  per  noi  quiWt  beltà 
li  vide.  Se  viva  e morta  na  devea  tot  pace, 
(6  Vedi  la  noia  precedente. 

Vedi  le  note  al  N nm.  2792. 

(H)  Boccaccio:  Si  dispose,  se  morir  na  do- 
vesse, di  parlarle. 

(9)  Ckcchi:  Quando  voi  non  me  9IÌ  aveste 

doli,  IO  non  arai  però  moncolo  d' otuiarvi* 
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Quando  bene,  noato  da)  Bembo,  b affìoiS' 
sinK)  • quando  pure,  a qoaod'anro:  pare  con- 
reesiooe  un  po'  più  forte  del  primo,  un  po' 
men  del  secondo.  Quando  bene  sartie  saiio 
di  gloria  o di  rirrheiia.  se  non  siete  rcligio-  j 
so.  «ivrete  più  infelice  tbe  mai.  In  questo 
i-sempio  non  gli  si  sostituirebbe  altra  rosa. 

E da  questo  esempio  stesso  rilevasi,  che  il 
quando  bene,  s’accoppia  a Qituro  ancora;  ma 
non  rosi  accoociamenle  il  quando  pure,  o il 
quand  anco  od  il  quando,  nel  senso  di  cui 
qui  trattiamo. 

I^ntochèt  Suppoito  ehn, 

Postochè  , formola  meno  asseverante  di, 
se;  non  che  di,  quando.  Oli  antirhì  l'usavano 
io  senso  di  quantunque:  senso  vieto  per  noi, 
come  qnel,  ^gnamo  che.  tanto  caro  a ctrlM- 
Di;  quasiché  mancassero  alla  lingua  altri 
medi  non  meno  antichi  e più  chiari,  e,  ciò 
che  importa,  più  proprti 

Kell'uso  odierno  , poitochè  è formota  di 
concessione  o d’induzione,  sulla  quale  è fon- 
data laconchiusiooe  che  od  secondo  membro 
del  periodo  si  trae.  Postocbè  il  poitnamo  che, 
é frase  usala  dal  Cavalca,  i cootemporanei 
del  Cavalca  ravraoDu  assai  beue  intesa;  ma 
postochè  a’dì  nostri  essa  é morta,  perchè  rio« 
lare  la  p^tee  de’sepobri? 

Nè  postocbè  è la  medesima  cosa  che,  sup- 
poato  cbe:questo  secondo  iodica  sopposizione; 
i)  primo  la  posizione  d’ un  fatto  più  o me- 
no evidente.  Diremo  dunque:  sup^sto  che  I 
vostri  minori  sien  bovi,  bisogna  trattarli  da 
buon  bifolco  per  il  voatr'  utile  proprio;  ma 
po»ioché  sono  enti  ragionevoli  al  par  di  voi  , 
non  li  trattate  da  bestie,  se  non  volete  che 
imbestìaliscan  davvero  (I). 

Poiché.  Oippoirhè. 

Poiché,  veramente  rìlcrisre  a tempo,  ap- 
punto come  il  ifuando:  ma  perchè  rordioedel 
tempo  è occasione  c talvolta  legame  alTordine 
delle  idee,  però  anco  poiché  venne  ad  essere 
affìoe  alle  frasi  notale.  Sempre,  pert^  suppo 
De  un  fatto  anlercdonte,  iiu  precedente  prin- 
cipio: altrimenti  non  sarà  usala  eoo  vera  pro- 
prietà. Poiché  voi  me  l' avete  comandato  , io 
l' hò  fatto.  Poiché  cosi  volete,  sarà  (2) . 

Dappoichè.ooo  si  riferisce  chea  tempo  (3): 
non  ad  illazinne  d’idee*  E l utto  e raiiro  io 
Toacaut  son  vivi. 

Giacché,  Dato  che. 

Giacché,  s'usa  sovente  nel  senso  generico 
di  perchè,  di  poiché:  s'usa  come  formola  che 
serv.«  a reuder  ragione  della  cosa  acceuua- 
ta  (4). 

Ma  giacché,  veramente  è formola  mezzo 
condizionale  con  cui  s aiumette  un  fallo  o^uo 


.'1  Noi  direi  però  in  qiieslo  senso  modo  ele- 
gante.Ci  abbiamo  giacché  più  spedito  d'assai; 
con  le  dilforeoze  però  notile  piu  sotto. 

(3»  Boccaccio: /Vù  hè  Iddio  m'ho  fatta  fon- 
fa  grazia,  ch$  io  anti  la  mia  morte  ho  veduto 
alcuno  da'  miei  frateiii,  io  non  morrò  a quel- 
la ora  che  io  consolata  non  muova. 

(3)  Guicciaddini:  Scrivere  le  cose  accadute 
olla  memoria  nostra  in  /falia,  dappoiché  l'ar- 
mi dei  Francesi  cominciarono  a peri ucharla. 

(4'j  Barn:  Quest'èia  moda  di  Francia,  gìac~ 
chè  in  quel  poeie  lavano  le  fragole  col  latte . 
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I dettoallrui.e  sene  trae  un'illaziiioe  lj;Iaqiia- 
le  illazione  ha  qtNsi  per  ragione  la  circoslan- 
za  premessa , ma  ouii  è sempre  tuli'  uno  con 
quella.  Esempio:  giacché  gli  uomini  voglio- 
no essere  allettali , giovati , commossi,  e per- 
chè non  vorrenvonoi  considerare  la  religione 
I nelt'aspeito  più  hello,  più  proliciio,  piualfct- 
I tuoso,  che  nel  più  arido  e più  soveru  ? Perchè 
parleremo  noi  sempre  delle  aonegazioni  che 
la  religione  comanda  . senza  mal  toccar  dei 
piaceri  che  a quelle  conseguono  ? 

(ìiacchè,  s’aiiop  a ancor  meglio  quando  la 
circostanza  che  si  vuole  lodicare  è di  tempo. 
Giacche  son  passati  gli  anni  deiriufanzia  del- 
le nazioni,  parliamo  agli  uomini  un  linguag- 
gio non  fanciullesco:  ma  non  sia  nemmeno 
seoile:sia  giovanile  il  più  che  si  possa,  perrliè 
lo  spirilo  umano  è giovane  aurora. I)  giacche, 
in  questo  esempio,  rilieoe  io  psrte  reiimolo- 
giro  scuso  del  g à. 

Dato  che  meglio  forse  di  datochè\  parmi 
che  stia  tra  supposto  t supposto  chr:  parniì 
meno  ipoietiro  del  primo,  men  positivo  del- 
l’altro. Il  posto  che.  pone  la  cosa  da  cui  trarre 
la  consegnenza;  il  supposto  che,  la  suppone 
del  (utlu:  non  solo  non  rammette  per  buona, 
ma  non  la  tiene  nemmaoco  per  vera.  Il  diito 
che,  non  Panimene, ma  la  concede.  Quiudi  gli 
Scolastici:  datar,  non  admiffifur. 

Dato,  come  voi  dite,  che  la  religione  sia  un 
giogo,  gli  è il  più  soave  dei  gioghi:  è quello 
che  rompe  tutti  gli  altri  gioghi  più  duri. Que- 
sto pare  cuntradittorio  all' ohedife  praepojt- 
fia:  ma  io  ao  ’l  modo  di  conciliare  la  coutra- 
dizione,  e ve  In  dirò  a tempo  e luogo. 

Tra  dato  c che  si  può  inserire  uno  o più  vo- 
caboli (2,, come  tra  che  e zupjwzfo. l'usto  che, 
pare  a me  ch'ami  star  tiiti’uDito. 

QL'.\ND()  Di)  IN’QL  ANDO.Dithupo  intru-  27’.Jo 
PO.  Dora  in  ora.  Di  mombnto  in  ».►- 
MKNTo.  Da  in' ora  all'alira,  Da  in 
Mumknto  all’altro. 

Ogni  tanto,  Di  tanto  in  tanto. 

Se  nel  modo  sr<pra  spiegalo  3 il  quando 
Suol  riferirsi  ad  iniervafio  men  breve  «li  ora, 
in  questo  di  cui  qui  diremo,  di  quando  u* 
quando  soolsi  riferirea  più  breve  iotenallo 
che  , di  tempo  in  fempn. 

jyora  in  ora,  suol  dirsi  di  ro^a  che  segua 
0 ti  faccia  o a Hascun'ora  o a vinini  interval- 
li: iniervalli  più  o men  vicini  che  quelli  a cui 
Suol  riferirsi  di  quando  In  quando.  Ma,  d’or- 
dinario, esprime  in  generate  certa  frequen- 
za 3 . I.a  verità  ne)  mondo,  dora  in  ora 
avanzai  Se  Pavanzamento  non  è molto  sensi- 
bile. egli  e |iereliè  il  cammino  del  vero  è in 
altezza,  pntfondiià,  lunghezza  e larghezza: 
quiudi  è cb'ella  pare  starsi  o retrocedere. 


(1  I.IPH;  Diceva  Che,  giacché  questo  mal 
parche  cagioni  Stemperamento  forte...  Per 
zfempanrrfo,  recipe..., 
i2  Varchi. 

(3  Vedi  il  Num.  2793. 

(4.  Magalotti  ; Un  certo  hoDore  che  di 
quando  in  quando  appariva  intorno  alla  vita 
del  mesto. 

(5)  Fra  Giordano:  Il  mal  seme  cresce  tf  o- 
ro  tn  ora,  t d’ora  in  ora  cresce  più  rigogt»o^ 

I IO.  - Petrarca:  E"  mi  par  dora  in  ora  adire 
I il  messo... 
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Da  un'orn  ù un'altra,  s'appliri.d'ordioa- 
rio.a  operazione  o a parte  d'oprraziooc  Uuiia. 
i)a  uo'ura  a uo'a'tra  mancare.  aparire(1).0/ 
UH  mommi»  oirullro,  è più  rapido  accora: 
come  ogouo  «ede. 

momenlo  in  mom'nlo  eaprine  • come 
d'  ora  in  ora, non  ;;iii  operaiioiUM  he  ai  com- 
pia ma  opcratiuoe  che  veo^a  o ripetendosi 
0 continuando. 

Ogni  tanto  , Di  tanto  in  tanto. 

• Ogni  tanto  è piu  cullellivo  e più  inde- 
terminalo.  Di  lauto  in  tanto  pare  che  accen- 
ni ripcliiiooe  piu  iilta.  Perciò.  f»rae,  il  pri. 
mo  ha  neir  uso  il  diminutivo  0,901  tantino', 
diininulivo  che  I'  altro  modo  non  soiTre.  id- 
dio ogni  tanto  aggrava  la  sua  mano  sugli 
uomini  per  ÌÀCUulergH  e richiamargli  al  di- 
ritto cammino:  ma  essi  di  tanto  io  tanto  ai 
addnrmeoiano,  e ricascano  sulla  ria  dell'  er- 
lurc.  Ogni  tanto  ha  per  modo  corrUpouden- 
te  r imerrogativu  ogni  quanto?  E anche 
da  ciò  . parali  , si  può  arguire  la  maggior 
larghezza  di  qtiesPuliimo  modo. — Mbi.ni.— 

2707.  Ql'\  \D0  III  Il  trmi'O. 

Ttìiìipo  è voce  g nerica  , della  quale  gli 
D»i  ouu  è qui  luogo  a discorrere.  Basta  no- 
tare, che  nei  luoghi  dove  sì  tratta  di  sapere, 
di  cercare  , di  dire  il  aunndo , si  vuole  ac- 
cennare a quel  particolar  tempo oelquale  se- 
gui o seguirà  , fu  0 sarà  detto  u fritto  una 
cosa.  La  religione  sarà  un  giorno  (utu  in- 
fusa uella  |M)liiìc8  ; e allora  sol»  sarà  indi- 
peoJeuie  dalla  politica,  perchè  tenderà  a 
dominarla  come  norma  , non  come  potenza, 
il  quando  di  tale  alleanra  io  non  so  dirlo, 
xus  certo  avverrà  S;.  Chi  dicesse  qui,  il 
tent(K>,  non  direbbe  altrettanto. 

il  tempo  c una  misura  , un'  idea  un  mo- 
vimento , un’  azione  : un  dio  , un  demone; 
uu  punto  , un  gigante  ; un'  età  , una  condi- 
zione ; ima  stagione  , un  batter  d*  occhio  ; 
un  bel  lume  di  sole  , no  soffio  di  turbine; 
una  liinceita  d' orinolo  , una  melo<lia  ; una 
occasiuna  . un  piacere,  una  dilazione;  la 
vita,  la  morte  : e chi  non  lo  crede  , vegga  la 
Crusca. 

2798.  • QUANDO  VIE.NE  . Quando  tenga. 

Il  primo  riguarda  il  tempo  ; il  secondo  il 
fallo  : questo  pone  una  condizione  ; quello 
dcuruiina  e afferma.  Glielo  dirò  quando 
t iene,  suppone  rrrdenia  ch  e' deve  venire  dì 
certo,  guitndo  egli  vcrt9a, ditegli...,  esprime 
dubbiose  verrà.  Quando  1' uomo  si  reputi 
grande  . allora  egli  è più  meschino  che  mal. 
Quando  tu  sappia  tu  te  le  lingue  del  mondo 
non  Dc  lusuperbire  , perchè  1‘  infimo  coota- 
dioello  del  tuo  paese  saprà  meglio  di  tela 
nativa  tua  . la  saprà  inouda  d'affettazioni  e 
di  barbarismi. 

2799.  Qt'ANTITA’,  Abbondanza. 

Si'bbene  quantità  sia  voce  iodelerminata, 
abbia  bisogno  d' un  aggiunto  che  dica  se 
grande  0 se  piccolo  , pure  nell'  uso  si  pone 
quantità  assolutamente , e s' intende  quan- 
tità grande.  È sempre  pen^  meno  il'  aòòon- 
danza:  primierameoie  perchè  I'  abbondanza 
determina  subito  col  suoseoso  piùovvio  una 


FmcNzcoLA  : sparivano  da  un'ora  a 
un'altra. 

(2  l'KiBARCA:  5apere  ilqwanio. 


qaaotiiè  grande  : poi , perchè  nell’  idea  d’ 
abbondanza  è anche  un  non  so  che  dì  rela- 
tivo, atto  ad  esprìmere  quanliià  non  solo 
suincienieal  bisogoo  , ma  più  che  sufficien- 
te. Sì  possono  sUm|)ar«*  libri  io  quantità  , e 
□un  ve  q'  essere  ancora  abbondanza:  prima, 
perchè  la  quanlHà  non  è grandissima  ; poi  . 
perchè  troppo  è il  bisoitno  di  quei  libri  e 
sebbene  sieo  molti , pur  non  abliondano. 

I a differenza  è iodi&ita  ancor  meglio  oel- 
r esempio  del  Boccaccio  : « Mosche  c tafani 
io  grandissima  qiiantiià  aboudanti  ». 

Abbondanza  . diremo  non  quanliià  d*  a- 
mure  (1),  d’  affetto  , di  gioia.  .Non  diremo 
nè  , quantità  , ne  , abbondanza  di  fede. 

In  senso  cattivo  meglio  sarà,  parmi.aein- 
pre  quantità  che  abbondanza.  Direi  ; quan- 
tità di  medici  materialisti  e materiali  , non 
direi  certo  , abbondanza. 

QUANTITÀ’,  NUMBRO. 

l a quonl/rà  si  distìngue  In  discreta  e con- 
tinua. Ogni  numero  è quantità, ma  non  ogni 
quantità  è numero  , sebbene  anco  la  quan- 
tità continua  sì  possa  ridurre  a numeri  , e 
co*i  calcolare  ; giacthè  non  ancora  è forse 
noli  la  fecondità  dì  quel  dello  biblico:«Om- 
nia  feciati  in  numero  e f pondera  et  tneneura. 

S’  è già  dello  , .che  quantità  , asaoluu- 
meote  a'adupra  in  senso  dì  gran  quantità. 
Ntimero  non  Isià  da  sè.  e ha  bisogoo  d un 
aggiunto  che  ne  indichi  la  gran  eiza:  gran- 
de, buono  , inestimabile,  o simile  (2i  E 
sneh'  allora  , quantità  par  che  dica  , un  po' 
più.  Che  quantità  d'  uomini,  di  donne  , di 
merci  ! Dice  assai  più  di  : che  unmero  1 che 
gran  numero  3)  ! ed  è più  naturale. 

.Numero  par  che  faccia  ronsiderare  gli 
getti  come  più  distinti  1 un  dall'  altro  , sic- 
come appunto  debbnn  essere  i>etclie  p'*ssa- 
no  numerarsi  (à).  Quantità  li  fa  considerare 
Del  lutto  , nella  somma  . nell’ impressione 
intera  che  produe<»no. Quindi  è for^e  che  me- 
glio diremo  : gran  numero  di  volte  , che  : 
gran  quantità. 

QUANTiTA',  Quanto. 

^u/]/do , sostantivo  . ha  un  solo  senso  if- 
fine  a quanfi'fà  , quando  iraltssì  d Indicare 
la  quantità  della  spesa  , della  paga  , del 
prezzo  5,  ; iosomma  , la  quantità  di  danaro 
o di  cosa  che  a dauaro  curri**p«*nda  : sempre 
però  s’  accompagna  con  qualche  verbo.  C è 
taluni  che  non  vendono  la  coscienza  perchè 
temono  di  venderla  a buon  m reato.  Se  m- 
pessero  II  quanto  . cederebbero  con  miglior 
grazia.  Fortuna  che  io  tali  contralti  rimane 
ancora  un  po’ di  pudore  dall'  noa  perle,  t 
00  un  po'  di  mala  fede  dall’  altra  I 
QUANTO  A ME  , pbs  MB. 

— I.a  secouda  frase  e più  modesta;  la  pri- 
ma iodica  una  relazione  più  diretta  che  1 uo- 
mo ha  0 crede  aver  con  la  rosa.  Si  può  beo 


2893. 
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fi'  T-o  dlMe  Dante,  ma  nessuno  vorrebbe 
imitarlo. 

|2;  Boccaccio  : Gli  erhitii  cha  » ronzini 
fonno  coi  piedi  in  quantità. 

(3  Bo  caccio:  /,a quanli'd  <i«i lerviJori. 
(à  Serdonati  : Ni  ri/trar»no  con  qron 
preda  , e con  gran  numero  di  prij/ioni. 

(5f  Pulci  : Che  pagherete  voi  f HUevd 
Uiiuanto  )...  JUorchi  vi  fcampaiii? 


QIE 

dirMinil(1iim'*Dlc  e dubitando  ; io  per  me 
Terei,  cn-derel....  Si  dice  con  fermcira  , e 
ri<o1ii1am''nle  : qwinto  a me  , io  fo  così  » io 
la  penso  a questo  modo. 

La  Fontaine:  • Plièdre  mr  ee  ntjet  dii  ft/rt 
éléjnmmettt  : H n est  rientel  qu$  l’oeilJu 
maitre,  - à mot , f y mettraU  eneore 

roetl  de  Vamant.»yoltnii$  Potir  moi.g«ide 
ré:ufa(  emfirastant  tadéfense,  Laisgai  toM* 
jour  aux  cteux  le  eom  de  leur  venyeanee  , 
On  ne  m‘a  jomaìs  m , s^frpastant  mon  pr« 
ouir  , Dune  indiscréte  main  profaner  Ten- 

CentoiV.  ^ ROIBACD 

<—  Il  primo  s'  unisce  al  caso  retto  Si  dice 
d’  ordinario  : io  per  me.  Dire  : in  quanto  a 
me  » suonerebbe  strano.  Piuttosto  : quanto 
a me  , io...  — gibako  ^ 

2803.  • yUAiNTO  OCCORiiE»  QiEt  ch’ occo»- 

BR  , ABBASTAKK.A. 

* — li  primo  ^ meno.  Chi  hè  abbastanza  di 
una  cosa,  ba  più  di  quel  che  gli  decorre.  Hai 
9t«onto  orcurre  |»er  vivere  » e ti  lamenli  ? 

Quant' occorre  I vale  auro  qui-l  che  fa  di 
bisogno  ad  un  fine  senta riguardoallaquan. 
tiià.  Quant'  occorre  per  iscrivere,  per  dipiD> 
gere  ; che  meglio  dicesi  quel  ch'occorre  (ove 
di  quantità  non  si  tratti  },  oppur  1'  occorreu- 
te.  — neri  — 

2801.  quanto  , Quanto  TRuro. 

La  seconda  frase  è più  lunga  e meno  snel- 
la , e , d’  ordinario  , indica  tem|>o  più  lun- 
go. lo  qnofito  si  cres  una  tragedia  t l.a  mi- 
glior parte  delle  tragedie  in  un  solo  peusie- 
ro  , io  una  sola  visione.  In  quanto  tempo  , 
qui  000  sarebbe  oppurltino  lif.  Allorché  ai 
pensa  quanto  tempo  andò  il  mondo  branco* 
landò  nelle  tenebre  dell'  idolatrie  , si  cono- 
sce che  r adolescenze  del  mondo  e eppeua 
finita.  Ore  viene  la  gìuvanetza.  Qui.  il  quan* 
Co  solo  darebbe  io^mpiuto  il  concetto. 

2805.  QUASI  , Pressoché. 

Quasi  è r elissi  di  qua  rottone  si,  e vele, 
alle  teuere  : e quella  maniere  che  se  ; prea* 
eochè  porte  seco  roriginc  sue. 

Quasi  dunque  , indice  somigUante  d'og- 
getti che  pur  sono  in  parte  diiTerentifpresso* 
chè  indica  approssimeiiuoe  , poca  distanu 
dall’  uno  oggetto  all'altro.  Qua-i,  è termine 
di  mez/a  aimililudine  ; pressoché  , termioe 
di  misura. 

I costumi  d*on  popolo  soo  quasi  ogutli  a' 
cosiumi  d’  un  altro  popolo  tu  uomo,  pres- 
socb'*  uguale  d’  aliene  ed  alir'iiumo. 

Pressoché  è men  comodo  di  quasi  , nell* 
ordinario  linguaggio.  — a.  •— 

2806.  *QUEL  CHE  VOGLIO  , QuitL  cuK  m piaci. 

II  primo  dice  la  volonià  ; I'  altro , Il  ce- 
pric<-io.  1/  uuiDO  libero  di  sé  fa  quello  che 
t'U'/le  ; il  lilieriiiio  vuol  fere  quei  che  gli 
piace.  I buoni  vogliono  lelvolu  quello  che 
loro  non  piace  , se  quest  è il  maggior  bene. 

2807.  QL'LSiTO  , Domanda. 

— Cjuea/fo  è domanda  che  richiede  le  so* 
luzione  d*  un  dubbio  (2;  Domande c più  ge* 
aerale.  La  domanda  richiede  rispoaia,  ooa 


(1)  DANTK:/Afan(otn  quanto  un  quadret 
passa,  £ vola,..  Giunto  mi  oidi. 

^2’  Varchi  : Mi  batterebbe  per  oggi  che 
voi  mi  dichiorofie  alOMne  duòiltuioiii  s qua  - 
sili  che  vi  proporrà* 
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sempre  dichiarazione.  Può  anco  non  chiedere 
risposta  a parole,  come  quando  si  domande 
una  grazia. 

Quesito  è termine  letterario  e scenlifìco  ; 
la  condizione  sna  principalcèil  chiedere  so- 
lozione.  Si  può  fare  anco  una  domanda  let- 
teraria , purché  la  ri^po8la  eh’  essa  richieda 
sia  semplii-e  e breve.  Un*  accademia  propo- 
ne un  que>ito  a*  coororreoti  ; il  maestro  fa 
una  doioauda  allo  scolare.  — romani  — <ioaq 

* QUESTIONE  , Diffbbbma,  Diss«ns;onb.  280S. 
*~Può  essere  queilione  senza  dluenaiona; 

la  diff.rensa  è principio  di  dissensione  : ma 
può  ritenersi  nell'  opiui>>ne  soltanto.*— 'A.— 

* QUFSTIO.NE  . Pboblbma.  2803. 

— Pn  blema  ha  il  nolo  senso  geometrico; 

ma  nel  comune  discorso, vale  domanda  dub- 
bia che  (hiede  ragionata  soluzione.  La  qtre- 
fM'one  piió  e,-sere  semplicissima  , e può  es- 
sere un  complicalo  problema.  Ma  nella  que- 
stione predomina  la  parte  teorica  (i  ; net 
probleina  , la  pratica  2).  — bomam  — 
—{Problema  è questione  scientilca.  Que- 
stione è dumaods  che  iinoo  più  uomini  fan- 
no a sé  , o 1'  ono  air  altro  : e la  discute  o 
r uomo  seco  stesso  , o più  persone  , dispa- 
iando fra  loro.—  toi.picella  — 

* QUESTO  , CoutSTo  . Ocsti  o.  2818. 

Questo  denota  la  rosa  presente  o prossi- 
ma a chi  parla,  o cosi  viva  nel  suo  pensiero. 

COSI  prossima  nel  suo  discorso  , eh'  egli  1 ha 
per  presente.  S’ io  parto  del  cappello  eh’  ho 
io  capo,  dirò  : questo.  Codetta  significa  la 
cosa  presente  o vicina  a quello  al  quale  si  par- 
la , alla  cosa  rb'  e di  lui  od  é in  lui.  Volen- 
do accennare  il  cappello  di  colui  al  quale  io 
parlo  , dirò  codesto.  Quello  Iodica  oggetto 
non  tanto  prossimo , o non  consideralo  co- 
me prossimo.  n>‘  a me  ne  a colui  al  qualv 

10  rivolgo  il  discorso  : oggetto  del  quale  i' 
imagioe  non  è cuti  viva  e immediata  come 
se  presente  fosse.  Dammi  codesto  libro  , e 
tu  pigliali  questo  : e se  questo  non  basta,  ia 

11  darò  tulli  quelli  che  ho  iu  cast.  — am- 
BBuSoLI  — 

Codeslo  , Questo. 

Questo  indii-a  la  rosa  vicina  a chi  parla  : 
codesto . la  cosa  victua  a quello  ai  quale  si 
parla.  Ma  quando  non  ai  parla  direiianiiDle 
Iva  nessuno  , quando  non  si  tratti  d'accen- 
nare Cosa  che  si  debba  imaginare  collocata 
io  un  luogo  , allora  qual  dilfereoza  ? L'ana- 
l<^ia  re  la  indegna.  S’ io  parlo  di  cosa  pro- 
posta a me  , di  cosa  sulla  quale  si  fermi  il 
peosler  mio  e il  discorso,  di  cosa,  insomma, 
che  io  voglio  far  considerare  come  prossi- 
ma , questo  è il  più  proprio.  Quando  ai  con- 
sidera la  cosa  quasi  lontana  di  tempo  o di 
spazio  . quando  si  traila  di  esaminare  un* 
idea,  uo*obiezk>oe.  un’espressione  altrui,  co- 
desto allort  è il  vero  prouome.  Diremo  dun- 
que, dopo  esposto  un  principio:  questo  prin- 
cipio. svolto  che  fosse,  direbbe  assai  più  eoo- 
segoenze  ebe  nmaginasione  adesso  non  può 
numerare.  E diremo.codesia  vostra  obiezione 
distruggerebbe . se  vera  fosse , tali  o tali  ve- 
riié  di  prima  evidenza. 

‘OL'ETARE.Cal.am,  Placaii,  Smari.  2Slt- 


11]  Quaero. 
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— . Qutton,  )d  cerio  eeoso,  i mcDor  pn6 
l'Domo  essersi  queUto  an  poco,  mdi'  essere 
iotersmcnte  eoiffiolo.  L'scqueUrsi  poò  dura- 
re un  istsDte;  le  esime  t,  di  ostare  sue,  più 
dnrerole.'siqaete  per  poco  une  pessiooe;  ooo 
già  che  eie  io  celale  , me  risorgerà  tra  ooo 
mollo  più  nere. 

Teirolle  esimere  dice  meo  di  qoelere.  Co- 
si dieiemo;  esimere  il  dolore,  e rele,  reoder- 
lo  OMO  eoceoie.  — eoceeiD. 

— Si  placa  lo  sdegoo  e gli  effetti  e ^el- 
io eoosimili;  si  esime  e lo  sdegoo  e ogoi  tor- 
InoKoto:  si  quete  l'egileiiour,  il  oiovlmea- 
to  eorerchio;  si  seda  il  moto  disordioeto.  Fle- 
eere  ha  senso  quasi  sempre  morale;  e i mo- 
di; placato  11  mere,  il  reato , peioDo  come 
ireelati. 

esimere  ha  senso  e morale  e corporeo.  Nel 
morale,  dice  più  di  placare.  Placete  le  collera 
d'uD  geloso,  perch'  egli  si  calmi,  conrieoebe 
abbeMoni  il  sospetto.  Qoetsre  differisce  de 
calmare,  perebà  calme  à piena  quiete  di  deu- 
Iro  e di  fuori;  dorè  la  quiete  può  essere  sol- 
tanto apparente.  Onde  a malcontenti,  ad  ira- 
ti, specialmente  a fanciulli  ebe  belano  o ebe 
fanno  il  chiasso,  diciamo:  la  si  cheti;  ch'à  un 
raceomaodare  di  non  dar  con  Importunità 
segni  esterni  delle  interne  lor  voglie. 

Si  sedano  propriamente  gli  strepiti,  i tn- 
moltl,  i movimenti  che  hanno  del  rumoro- 
so: e ti  sedano  o facendoli  cessare,  o sceman- 
doli (1). — BOMAHI  — 

* QUIETE,  Reodii. 

Quutb.  Olio.  Riposo. 

— Quiete  à riposo  in  quanto  ci  fa  eaenti 
da  fatica.  Cici-rone;  • Trailert  le  quieti  •. 
/fequie,  riposo  dalle  fatiche  già  fatte.  Lo 
stessa;  « Requim  quaerit  magnit  occupa- 
lionilnu  ».  La  requie  che  ti  prega  ai  defun- 
ti, t la  meta  o cui  tende  il  viaggio  faticosis- 
simo della  vita.  — Febbi  di  s.  c. 


(1)  Fibbnii'ola:  Sedare  un  tumulto  popo- 
lare. 


— Riposo  ha  senso  più  generale;  à quiete  e 
requie  secondo  i casi,  ma  questa  più  spesso 
rbe  quella.  Osio.piùaffinet  quiete.dice  ioer- 
tia  del  corpo  o dell'inielletio;  l'altro  riguarda 
per  lo  più  rtnimo.L'oiio  C nemico  della  quie- 
te:molti  per  amor  soverchio  della  quicle.met- 
tono  a ripeolaglio  il  proprio  e l'altrui  riposo. 
Dtrtniall,  nel  Tacitodl:  « Martvigliost 
contrarietà  di  natura,  tanto  amare  l'oiio  e 
odiar  la  quiete  i medesimi  uomini!  « li  testo 
latino;  ameni  inartiam  el  oderint  quietem».- 
POLIDOBI  — 

QUIVI,  Iti,  li.  Cola’. 

— hi  per  lo  più  s'unisce  a’verbi  di  quiete; 
colà,  di  molo  |3;:  e se  non  s'unisee  ti  verbi 
di  moto,  iodica  più  notabile  lontanaoia  (3). 

Li  più  fermamente  determina  un  ponto 
dello  spasio  (4).  Quini  denota  il  luogo  in  cui 
ti  farellt,  ma  dove  non  è chi  favella;  è un 
composto  di  lut  e di  qui.  D'ivi , io  quanto  la 
pegaona  che  parla  è lontano;  di  qui  io  quanto 
che,  avendo  nel  discorso  precedente  determi- 
nalo il  luogo  del  quale  parla,  si  trasporta  qua- 
si in  esso  coU'idea  e lo  determina  meglio.— 

BOMAM — 

/vi,  Quini. 

* — Quando  ti  tratti  di  cosa  lontana. i gram- 
matici insegnano  t'ahbia  a dire  quivi,  e non 
qui. Ma  quando  quivi . e quando  ivIT  Laddove 
convenga  trasporltre  la  mente  sul  luoao  stes- 
so lontano,  diremo,  quivi;  laddote  solamente 
accennare,  e rivolgere  colà  il  pensiero  , sco- 
ia portarvelo  propili  sopra,  diremo,  ivi. — 

A. — 


(1)  Germao.  15. 

(3i  Petbabca  : Sra  lumia  virludt  al  cor 
riatrelta  Per  far  ini  e «egli  occhi  «uà  difeie.- 
Boccaccio:  Tornò  per  la  catta,  i colà  la  ri- 
parlò, 

(3)  Daktb:  Vuoiti  cori  colà  dove  ti  puofe 
Ciò  che  ti  ntniie. 

i4  Pbtbabca:  Pur  li  medetmo  aitido  JUe 
freddo. 
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2814.  RABB.VRUFFATO.  ABBABCrFATO. 
ABBL'PrATO.  Rabicppato. 

òfabbarvlf'ino  uomini  e bestie  . venendo 
alle  prese:  effetto  del  quale  a>salto  è lo  scom* 
pigliarsi  l'un  Tallro.  Due  donne  s' alitaruf* 
faoo  (1  : 8’abbaruffaoo  due  rs'n'iti  (2  . Nel 
traslato,  s'abbaruffano  due  arnttori.  e sidi> 
COBO  rose  rhe  le  doDoa«Tiue  di  per  le  strade 
non  avrebbero  cuore  di  dirsi, 

Jiabbaruf[ur$i  non  esprime  già  l'atto  del* 
rabbaruffarsi  di  nuovo,  che  si  din^bl-e  hab- 
baruffarti^  quando  pur  si  volesse  prfsreglie* 
re  questo Tocaboloatutiigliallri.  Ma  il  ral^ 
baruffarsi  é uu  abbarruffarsi  di  mollo:  e ooa 


(1)  BroKARRori:  Sono  imòu/'onehiafe:  Sta 
a veder  ch'elle  t'enno  abbaruffate. 

(2  Pulci  : Tutto'l  campo  t'abbaruffa. • 
Davanzati.  Sant  con  feriti,  moritMimii  con 
boccheggianti  si  abbaruffano  in  ogni  ttrana 
aUUxtdine» 


I riguarda  tanto  Tatto  del  venire  o delTéssere 
alle  prese»  quanto  la  conru«ione  ebe  risulta 
da  questo  o da  altri  atti  simili  t].lo  non  dirò 
i rabbaruffarsi  quel  di  due  doune.di  due  duel- 
I Isiiti,  0 di  due  letierati.  ma  esprimerò  lo  sialo 
I di  dunoeo  di  ragazii  che  si  siaoo  abbaruffa* 
‘ ti,  0 abbian  fatto  gazzarra  col  vocabolo  rab* 
baruffalo  i2j.  Può  , dunque,  la  peraoui  o l’a- 
nimale trovarsi  rabbaruffato,  per  essersi  ab* 
baruffato  eoo  alcuno  '3;:  può  questa  voce  e* 


(lì  Gblli:  Lo  aeeapigìinrti  d'uno  nomo 
fon  l'altro',  per  laquU  eota  ci  si  roòòai  uf  • 
fa  alcuna  volta  ancora  ineino  a'vettimenti. 

;2  Bconarroti:  Ragatti,.Babbaruffati, 
malconci  e calpesti. 

(3)  Firkmuola;  / peli  della  coda  per  la 
Iratcuraiaggine  redt^ruffati...  ti  pulirò.  * 
Gamba  ; Con  una  parrucca  metto  rabba- 
ruffata, che  non  li  purea  punto  ditgiunta  da 
un  gran  paio  di  topraeci^ia  foltecrileiale. 
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•primer  non  altro  che  grande  disordine,  e 
quindi  applirar»i  anco  cose. 

Attivamen  e:  voi  abbaruffate  il  tale  pic> 
chiaodulo.  maluieoaodolu;  il  «ostro  picchia* 
re,  il  vento  o altro  checche  sia,  gli  rabbiruf* 
fa  indosso  i vestiti,  o altro.  Voce  non  comu- 
Disaima,  ma  pur  vitente  io  Toscana. 

Hahbvff>ttn,  /4rruff>ito, 

Rabbuffato  dicesi  più  comunemente  de*ca- 
pelli  e de'peli  (1):  poi,  si  rabbuffa  l'uomo  od 
auco  l^niinale,  quando  comincia  a dimo* 
starsi  turbalo  specialmeutedi  collera;  si  rab* 
buffa  il  tempo  quando  « omlncia  a farsi  ne 
ro  (2};  Tuomo  rabbaruffa  l'uomo  allorché  lo 
rimprovera  un  po’forte  <3  ; l'ammalato  sof> 
fre  uu  forte  rabbuffo,  quando  il  suo  male  gli 
dà  una  scossa  pici  violenta  del  solito. 

Meirabbaruffsrsl,  uomini  e bestie  romin* 
ciano  dal  rabbuffarsi , poi  vengono  rabbof* 
fandosi  aempre  più.  11  rabbuffamento  è una 
specie,  nna  parte  di  quel  disordine  che  si  e* 
sprime  col  verbo  rabbaruffare  : ma  il  rabba> 
ruffarea’ioteodedel, disordine  di  tutta  la  per- 
sona ; e il  rabbuffarsi,  d'altra  parte , può  ai* 
gniCcare  turbamento  dell'animo  solammie. 

I rabbuffi  leUerarii  sono  principii  di  ba* 
ruffe:  ma  ai  può  non  ei  badare,  ed  é il  me- 
glio. 

Arruffato  non  è rabbuffato.  1 capelU  rab* 
buffali  tono  scompigliati,  irti,  ornigli  a ve« 
dere:  i capelli  arruffati  sono  seinplicemenie 

10  disordine  4).  Possono  i capelli  chiamarsi 
arruffali,  o perchè  mal  pettinali  o perchè  ti*- 
nati  negligentemente  o , iiisomma  , p -rebè 
non  disposti  nella  linea  di  loro  dirimtura  ; 
soo  rabbuffati  perispavenlo,  perirà,  per  pas- 
sione gravissima  di  corpo  0 di  spirito. 

S'arruffa  una  matassa,  Dolilo  di  qtialuo* 
qne  cosa  po^  in  simile  modo  intricarsi. 

Barba  arruffata,  megUoch*,  rabbuffata  (S  . 
Commedia,  eomposiiione  arruffala:  confusa, 
Imbrogliala,  scoi'ordioe,  senta  grafia. 

2815»  rabbattano  , Economo  , Stillino  , Tir* 
calo.  Gretto,  Amo. 

L'ecoDoroia  è un  pregio:  può  essere  virtù, 
se  un  virtuoso  Bne  la  nobiliti:  e mi  duole  il 
vedere  che  l'economia  pobblica  troppo  tende 
R far  divorsio  dalla  naorale. 

Aaò6al(ino,rabbetlina,personache  tieo  di 
eooto  d’ogoimioQtla,  che  rabbatte  detrae  (G) 

11  quattrino  di  dove  lo  può  dibattere, che  cer- 
ea guadagnare  aopra  ogni  piccola  cosa, 

(1)  Boccaccio:  / capelli  con  ditordinato 
fabbuffiimento  oreupavano parte  del  vi$o.-Ì^ 
apparve  nel  tonno  pallido  e ludo  rabbuffa^ 
fo.-  Tulio  pelolo  e ludo  rabbufpito,  ricoUo  U 
cappaerio  tuo,  e levaioti...’  Uno  cinghiale 
tulio  iy^moio  e con  rabbuffalo  pelo.-  Ret. 
Tullio:  Tonali  orr/iÌ  arifuli  e col  capo 
rabbuffato.-  \Hvt>7o  di  due  cani, :Con  aspri 
rittyht  e rubtuff..ti  dotsi. 

(2)  ESP.  Pater. 

(3  Dava.n'zati. 

(4j  ViT.  SS.  PP.:  jérruffammoei  il  capo, 
spargemmo  li  capelli.-  Buri:  Portava  i ca- 
pelli mollo  orru^/ili.-PviLitiANo:  Colla  ehto- 
ma  arruffata  e polverosa,  E d'onesto  iuior 
bagnato  il  volto, 

(5J  Pulci. 

(6)  Rabbattere,  eome  il  francese  ralaltre 
vtlcTt  io  lotico  dibttiere. 


Questo  é abito  delle  donne  di  casa  , degli 
uomini  diligenti  e non  rierhi  : non  è vizio, 
ma  può  essere  talvolta  difetto. 

51i71ìmo,  colui  ebe  stilla, risparmia  dovun- 
que può, eoo  più  ingegno  forse  e con  più  de- 
licateua  che  nou  fa  il  rabbittlno. Questo  s in- 
duatria  per  guadagnare;  quello  per  isp.-ude- 
re  il  meno  ebe  può. 

Greiteiia  è voc  abolo  generale,  ch'esprime 
minuzia,  angostla  d' idee  , iti  qualunque  sia 
cosa.  A'uorno  >iretto  nello  spendere  teine  sem- 
pre di  spendere  troppo  ' 0'>n  bada  alta  qua- 
lità della  ruba  , ma  solo  alla  quantità  della 
somma  ; uoo  bada  all'utile  vero  e durevole, 
ma  al  danno  presente;  non  ha  uè  previdenza 
nè  avvedimento  vero  (1).  il  rabbatlino  e lo 
atilUnoson  parchi,  ma  non  tanto  mesebioi. 

Il  tirchio  e più  stretto, più  sudicio  anenra: 
fa  fatica  a metter  fuori  un  quattriuo,  tirau- 
oeggia  gli  altri  e sé  ; non  è ancora  uo  avaro 
spaccalo,  ma  ci  tira  però 

.Nella  società  presente  pochi  sono  i rabbat- 
kioi, molli  i gretti.  V"  è cbi  fa  il  prodigo  con 
questi  e il  tirchio  con  quelli  : tanto  è vero  che 
il  lirebio  non  è il  medeaimo  ebe  l'avaro. 

Da  gretto  si  fa  , greiiameme  e grettezza; 
rabbattioo  nou  ha  derivati  ; tirchio  ba  , tir- 
chia, lirchiaecio  (2). 

La  greUeiza  può  stare  con  la  sorenhia  e- 
coDomia  , può  stare  con  la  sordida  avarì- 
zia (3) , può  stare  anche  con  certa  mania  di 
far  delle  spese,  l.a  gr«>tiezzi , insomma  , è 
roeschìnilà  io  ogni  cosa  i4].  Il  nostro  secolo 
è grotto. 

j^qro  dicesi  per  celia  di  chi  è doro  a spen- 
dere : e chi  spende,  e più  o meno  dolce  , se- 
condo ebe  sa  farlo  per  dar  gusto  altrui.  I.’a- 
grò  non  vuol  regalare , non  vuol  parer  libe- 
rale; non  è però  sempre  gretto  ne  tirchio.  It 
gretto  ed  il  tirchio  vorrebbero  non  parere 
agri  : e io  questo  contrasto  tormentoso  , il 
ridicolo  è il  loro  gasltgo. 
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RE.  Raccomodahe,  Rip.gi.iarb  , Rap- 
pezzare, Kim.  ndaeb,  Rammendare, 
Ri.npri.vzbllare,  Racconciare,  Ras- 

SETTARE. 

Si  raòòercùz  vestilo  0 panno  vecchio  {5', 
non  buono.  Nel  iraslato  , ai  rabbercia  uor 
composiztoue  alla  meglio  , raffazzonandolR 
qua  e là  : ma  ci  si  vede  il  mìsero  e il  vano  G'. 

Di  qualunque  cosa  raccomodata  come  a Dio 
piace,  dicesi  : rabberciata  alla  meglio  7j.  1 
Toscani  pronunziai]  auco,  riabberciare. 

(Ij  Segni  : Magni/icensa  ò virtù  cK*opera 
bene  nelle  spese  gratuii  ; e greitessa  è quella 
che  fa  «1  confrarzo. 

l2)  Il  Lasca  usa  tirchio  , e il  Vanoeiti  lo 
nota  ma  riourprcU  male. 

(3)  ZiB.  Andhei.m  : Si  trattava  con  modi 
ovari  a qrelCifiimt. 

(4)  Varcui.  l/animo  piuttosto  gretto  e me- 
schino che  avaro. 

5)  Salvim  ; Montai  non  raòhereiato  Di 
vecchro,  ma  Uvato  dalla  pesta  Di  taglio, 

(G)  Davanzati  ; Rugunava  potlutsi  no- 
v«{linì:mefreva  loro  innansi,e  faceva  levare# 
porre,  rabberciare  i versi  suoi, 

(7)  Varcui  : Prese  F>rensuola  e Scarpe- 
ria.,.,le  quali  aoesufegli  rabberciate  e rim- 
piustrate  un  poco, piultoito che  forti/l:ate„,* 
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Si  rattoppa  netlendo  ani  (oppi  ; gli  è no 
■nodo  di  rabberciire,  nu  non  è li  medesiini 
cou  (1).  Si  raUoppiDO  Tettili,  scarpe,  pao- 
ni. Udo  vi  ratlop^to,  cioè  eoo  abiti  tatti 
pieni  di  loppe  (2,:  oon  si  dice  che  va  rabber- 
cialo. Un  verso  ai  cbiimerà  raltoppatoqiiaD- 
do  la  parola  postavi  i cacciala  per  servire  al 
numero  od  alla  rima,  è una  loppa  (3). 

Jlaecenciare  è più  umile  ancora  che  rab- 
berciare. Si  raccencia,  rattoppando,  rabber- 
ciando dei  cenci.  Si  può  rattoppare  anch'un 
panno  non  misero. 

Rapptiiare  dicesi  dei  panni,  ma  non  del- 
le scar^,  come  direbbesi  rattoppare.  E dei 
paoni  parlando  , quando  si  rattoppano  , la 
toppa  V'  d mesai  sopra  alla  peggio  ; quando 
ai  rappcstano,  il  peno  e messo  a costura  con 
più  diligeoia.  Quindi  a che  rappciiare  non 
ba  senso  cosi  dispregiativo  ; e non  si  direb- 
be : andar  tutto  rappeuito,  come:  tutto  rat- 
toppato '4;- 

Certo,  un  restilo  rappeirato  non  vale  come 
un  nuovo  : e anche  II  cappeuo  può  essere 
fatto  più  0 meno  bene;  ma  sempre  men  male 
della  raltoppalora. 

Si  rappeiia  poi  un  discorso  mettendovi 
de'  peni  che  lo  racconciuo  o peggiorino,  ma 
che  lo  riempiano  a qualche  modo  (5).  Quanti 
di  tali  rappeni  abbia  uè' suoi  canti  niiade  , 
non  v'è  critica  che  lo  possa  accertare. 

Un  tappezso  dicesi  una  scusa  magra  , un 
cattivo  pretesto,  una  falsa  e non  aoddisfacen- 
te  ragione  posta  li  per  ripiego.  E l'abito  di 
quella  donna  >be  chiamasi  urbanità,  è quasi 
tutto  rappetti. 

* — Happerzo  in  Toscana  ripuio)  chia- 
roauo  gli  stampatori  quell'aumeuto  di  alcu- 
na lettere  che  loro  mancano  per  completare 
un  carattere,  sllìnedi  poter  serursi  di  quel- 
le che  soprabboadauo.  E si  dice  cosi  anco 
quando  si  aumema  del  tutto  , purtaodola  a 
maggiore  quantità.  Uolle  volte  son  maggio- 
ri i rappezzi  che  le  prime  commisaioui  che 
si  fiUDo  ti  fonditori.  — A.  — 

Azeconciure  ba  leuso  ben  più  geuerale. 
Si  rtcconciano  nou  solo  i vestiti  e le  scarpe, 
ma  tutte  le  cosechesi  possono  ridurre  a mi- 
gliore alato  di  prima.  Si  racconcia  un  istrii- 
meuto,  uu  aroese  : si  raccoucia  in  uno 
Mritio  una  parola  sbagliata  (7)  ; ai  raccon- 
cia uo  muro , un  edilizio,  una  fortezza  ^8,. 
In  senso  più  usslato  aocora  , si  raccouciauo 


(1)  Sebdokati  ; /talloppan  la  «rio. -Fi- 
■EUZCOI  A : f'iflicciu  du  rattoppala  cim  più 
di  mille  pasti. 

(2)  Vaochi  . So  non  ipnuda  , $lracciata  o 
rattoppata. 

(3j  Lii.  Sonetti. 

|4)  Sacchetti:  Are  rappezzar  me<)H'i«n/i 
tua  gonntlla.-S.  A&ostino  : Rapptuar  le 
rotture. 

(5)  Bedi  : Queir  emalia  è un  rappetxa- 
menloe  un  ricurimeuto  di  varii  paeitdi  più 
omelie  del  Santo. 

[6,  Boccaccio:  Far  raeeoneiare  it  filatoio. 

(7)  Salviati. 

(8,  G.  Villani  : Ogni  guernimeuto  che  6i- 
toiinara  a racconcio  dcllu  ballilo. 
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due  ebe  prima  erano  in  collera  (1)  : si  rae- 
conciano  gli  affari  d'una  famiglia,  d'uno  ala* 
lo  ;2y  ; si  racconcia  una  qualunque  facceu* 
da*  Dante  grida  : iouiile  che  tìiuàUoiano 
colle  sue  leggi  racoonciatse  il  freno  airilalia, 
•e  la  sella  era  vuota.  Egli  non  peMva  che 
odiosi  cavalieri  pute^ano  uo  giorno  salirla. 

Si  cflccoocia  nna  composixione  correggeo. 
dola  e raffaszooaadola  coal  alla  meglio  (3): 
ma  senta  molt'arte.  Se  il  Monti  non  avesse 
altro  merito  i he  d’avere  iogenlililo.  come  ta<* 
luoi  afferrotoo.  Dante,  cioè  d'aver  raccoD* 
cÌ8to  coQ  le  frasi  dantesche  il  suo  stile,  o rac- 
coQciate  al  suo  stile  le  frasi  dantesche,  U 
pusierità  000  gUeo'avrebbe  graodobbli^. 

Si  pttir  raceooeiare  , del  resto  , oo  vestito 
senta  rappeizarlo  oeraltopparlote  il  ra^o- 
dare  è sempre  meo  guitto  del  rabberciare  e 
del  raccenciare. 

Raccomodare  , AaitsUare. 

Si  raccomoda  uo  vestito  non  tanto  rappes* 
zandolo , quanto  adattandolo  meglio  alla 
persona.  Si  raccomoda  un  verso  * oo  perio* 
do  , riducendolo  miglior  di  quel  cb'  era  : e 
io  questo  caso,raccomodare  ba  più  nobile  ed 
acconcio  uso  di,  racooociare. 

Si  rasMUa  qnel  cb’  è disordinato,  si  ras- 
setta quel  ch’e  rotto  , ai  rassetta  mettendolo 
in  assetto  comunque  sia.  Si  rassetta  nna  per- 
sona vestendosi  e componendosi  come  può 
meglio  (4|;  si  rassetta  fa  biancheria  quando 
vien  di  bucato  , riguardsndola  , ricuceodola 
dove  occorre  , ripiegandola.  Tutto  quel  cb*é 
arruffato  , si  rassetta  ; si  rassetiao  le  calte 
rbe  ragoano  : di  che  rammeotereie  il  soopi- 
to  del  duro  allobrogo.  Nè  sarebbe  forse  tm* 
proprio  : rassettare  oegotii  scompigliati,  oc- 
dioarli  cioè,  ricomporli. 

Rimendare,R  pùjliare,  R nfriniitWtree 

Si  ripigliao'»  uelle  calte  , o in  altri  lavori 
simili  le  m iglie  cadute  : ai  rimendano  non 
solo  le  calte  , ma  qualunque  altra  roba  , sia 
di  maglia  o no,  dov’  c rotta  o strsccisu  S,*. 
.\el  ripigliarcson proprio  le  migliechea  una 
a Una  si  ripigliano  : n.*l  rimeiidare  si  tura  il 
buco  con  Ilio  : si  rimeoda  coll  ago  ; s ripi- 
giii  co' f Tri  6;.  Il  rimendo  non  e da  con- 
fondere cui  rappeiio  , colla  toppa,  rolla  ras- 
settatura : sebbene  il  rimcndare  sia  ano  dei 
modi  del  rassettare.  V e poi  il  |mestiero  del 
rimendaiore  , che  consiste  nell'  unire  duo 
P'tii  0 più  d'  un  t«>s4iito , specialmente  di 
lana  , in  modo  che  la  loro  riunione  non  appt- 
risca. 

Dicono  anche  rammm  i'ire  : ma  gioverà 
forse  serbar  questa  vo(*e  ad  esprimere  l'alto 
del  toglier  le  mende  morali,  del  ntiovameuie 
emendare,  lo  questo  senso  non  è della  lingua 
parlata,  ma  è bello  ed  accoticio  (7;. 


(t)  Bi  Ti  : Dj  india  miU*annÌ  non  it  me- 
conce  -anno  pnrli.  *G.  Villam  : Pjrla^ 
mentò  con  fui  per  racconciarlo  con  Carlo. 

(2j  Catalca  ; f'ufer  racconciar  io  mon- 
do a iU'i  mtìdo.  come  e’rpii  oveete  più  senno. 

3 Salvim. 

(4,  Pandolfini  : Gkli.i  ; MAcaiATKLU. 

(5‘  Allegri  : Rimeniar  (a  tovapfia. 

6/  L’  usa  il  Buonarroti. 

(7)  Sa  Ag  isTiso  ; La  sua  nuovo  vita  ram- 
mendasse la  nostrog  invecchiata  ne'peccatir 


Qaaodo  il  rimendo  o la  cucitura  fdUa  per 
rassettare  alla  meglio  noo  è falla  beoe,  si 
rbiama  famniarmeiite  frimello:  e rinfriozel 
lare  è il  verbo  esprimeotc  quest  operazione  si 
poco  ariiliziosa. 

2817.  BADBIA,  Ira,  Adiraxknto.  Risbntimkx* 
TO,  SoBGNo,  Disdegno.  Dispetto,  In* 
filGNAZIONB.  CuLlBftA,  CrU<CIO,  CoB- 
mean,  Firia,  Fl'Borb,  Fvbib,Spl*- 

RIATA. 

Ibacomki,  IrAS'.IBILB. 

Iracondia  , Bh.k  , Stizza  , Manìa  , In- 
sania , accamiibnio. 

Irato  , Adirato. 

Sdbgnato,  Sdegnoso. 

Stizzire,  Stizzirb. 

Collera.  Coli  rrk. 

Montarb,  Kssiìrb  in  coi  Leda. 

Adirarsi  con,  a,  contro. 

Rabbioskttu,  Arrarbiatrllo. 

Fcrios  >,  Fdrbntb,  Ftribondo,  Infuriato. 
Infi'riarb,  Infuriarsi. 

Crocciato,  Cruccioso. 

Crltiare,  Crucciarb. 

Stizzabb,  Attizzare. 

/ndì^firizione,  Sdegno. 

IndignazioDe  è il  meo  forte  di  .tutti:  ha, 
d’erdioario,  hooo  seoao  1).  Desta  indignazio- 
oeal  buooo  Taspeito  della  viltà  prepoteote; 
««li  sente  quaoio  tale  sprttaroto  sia  iodegoo, 
e se  oc  turba;  ood  se  oe  sdirà,  non  se  oc  sde- 
gna nemmeoo,  perché  lo  sdegno  ha  qd  po’ dei 
superbo  e dell'loquleto:  ma  riodigoazione, 
e’Don  potrebbe*vincerla  senza  rinnegar  ramo* 
re  del  beue.  Egli  è ben  vero  che  dairiodigna- 
zloue  allo  sdegno  assai  lubrico  è il  passo,  e 
ebe  da  molti,  indignazione  virtuosa  si  chia- 
ma lo  adeguo  superbo,  l’ira  ìnAonereote.  Tiu* 
Vida  rabbia,  àlalo  adunque  II  Fior  di  Virtù: 

• Dell’ira  nasce  la  indegnazione  ». 

lodigoarsi  è assai  meoo  usilato:  Doo  è pe- 
rò mono  a (Tallo. 

Dopo  riudignazinne  viene  lo  sdegno,  cb'è 
movimento  deiranimo  per  mi  si  reputa  io* 
degna  di  stima,  c degna  di  fuga,  persona  o 
rosa.  >ello  sdegno  è d'Sprr‘zzo  misto  a prin- 
cipio d ira;  ira  di  cosa  da  cui  l’aoimo  sborra, 
siccome  da  ìodegoa. 

Lo  sdegno  può  venire  piùdirettamenle dal- 
le tempera:  onde  il  titolo  con  che  Dante  bene- 
dice sé  stesso:  « alma  sdegnosa  • ; titolo  che 
per  quairb'anno  s'afTettava  da'nostri  giovani 
lettori  dcll'Allieri,  e si  cercava  di  meritarlo 
guardando  in  cagnesco  tutti  coloro  ebeooo  po- 
tevao  far  male. 

Soavi  sdegni . disse  11  Felrarcs  : taaloè 
lontano  lo  sdegno  dall’  ira.  Si  sorrido  di 
id^Do , ma  non  di  rabbia  ; sdegnosetti 
si  chiamano  i fanciulli  e le  donne  : diminu- 
tivo gentile. 

Si  sdegna  lo  stomaco  d’uo  cibo  3,;si  sde- 
goe  UDs  piante , se  , dopo  sver  preso  io  un 


(1)  ViT.  Cbist.:  Crei»  Cristo  con  grande 
indigtxasiono  cacciò  del  (empio  coloro  che 
vendevano...-  Boccaccio  c Quello  che  giusta 
indignasione  wifa  dire. -(Iiovenalb:  Faiit 
indignatìo  ver«um.  - Orazio: /.tòerrtma  in- 
dÌ9no(i<>. 

{%  Buslvi:  SorrisB  sdognosanuntc. 

(3;  ViT.  ss.  PAUlt. 
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terreno  , non  cresce  e «ieo  meoo  (1  ;si  sde- 
gna una  roodineebe  trova  disfelto  ilsuo  ni- 
do, e più  non  torna  ed  appenderlo  al  medcr 
simo  (rito  : sdegnoso  , con  ardita  ma  non 
impropria  mctafura. rbiama  il  Magalotti  uD 
termometro  deliralo  ad  ogni  menoma  altera- 
zione di  temperatura  : modi  a questo  voca- 
bolo propri!.  « Freta  indignantia»,  dice  O- 
vidiu;  ■ .iequor  indignatum  »,  Virgilio;  c : 
sdegno  del  mare.  an<  o in  italiano,  starebbe. 

Diidegno , CorruceiOf 

Disdegno  ba  senso  più  affine  a dispretio 
che  ad  ira.  (1.  \illaiii.«0  disde^nismo  , 
0 maggiorinen^eind>'gniaiDO,Qoi  degni  mem- 
bri di  patir  quelle  cose  ». 

Il  corruccio  è mcn  torbido,  e forse  più  io- 
Docenie  dcU’ira. 

Di  due  amici  od  amanti  che  siano  in  colle- 
ra, dicesi  cb’  e’  son  corrucciati  (3).  Onde  la 
canzone  popolare,  «lo  mioamore  è corruccia- 
to meco  ».  il  corruccio  talvolta  esprime  piut- 
tosto l’esterna  signilirazione  del  mal  umore 
che  r agitazione  iuierua. 

* — Uno  dc’modi  di  mostrare  il  disdegno, 
gli  è appunto  quello  di  oascuodere  il  corruc- 
cio , an<he  quand’ altri  lo  senta.  I superbi 
disdegni  de’  rie  hi , delle  donne  vsnesie , sl* 
quali  il  saggio  povero  è aerapre  esposto,  so- 
no tanto  diversi  dal  corru  cio  quanto  iio’af- 
fettRta  indolenza  da  un  alTezione  cb’6  costret- 
ta a manifestarti.  11  primo  finga  di  negar  It 
stima  ; raltro  di  necessità  li  suppooe.-*FO- 

LIDORI  — 

Corruccio  ha  poi  sotto  dì  sé  come  un  sen- 
so di  dolore  . e ciò  viene  forse  dall' origina 
della  voce  3 : sebbene  tulli  quanti  gli  alTeUi 
che  non  sono  d’amore  temperato,  riei4*aD  da 
ultimo  dolorosi. 

Anr'hecrorciareèdeiroso:  ed  ha  pure  sen- 
so sttivo,  rbe  rorruccisre  non  ba.  A forza  di 
cruciar  gl'  infelici , lì  cruccerete  (4).  Scrivo 
cruciare  per  distinguere  il  senso  di  (orm«n- 
lare  dal  senso  di  far  m mitre  in  collera. 

lo,  del  resto,  direi  sempre  corrucciato:  di- 
rei cruccioso  piuttosto  che  corruccioso.  Sor- 
berci  corrucciato  ad  esprimere  U corruccio 
presente;  e cruccioso  sd  esprimere  corruccio 
0 abituale  o più  risentito  (5).  S'avverta  però 
ebe  il  vocabolo  oon  è mollo  comune,  e che  la 
distinzione  ira  cruciare  e crucciare  è mia  , 
non  dell’uso* 

V-spetto,  fra. 

Il  dispetto  è riseniimenio  sdegnoso,  che 
viene  da  poca  stima  della  persona,  o d'nn  atto 
di  lei  tfi):  é stizza  superba,  disdegno  gretto 
e insolente,  qualche  volta  rabbietta  tormen- 
tosa : oon  mai  nobile  indignazione  nè  ira 
franca  né  furor  violento.  Dispetto  è ooa  di 
quelle  voci  cb’  esprimono  un  complesso  d'i- 


(i)  Datanzati  : L'abité  e {|  cipresso,  ra- 
mondi , sdegnano  , a non  vanno  tnnanti. 

(3)  B anche  acormceialo  e seorrucciarsi  t 
rbe  talvolta  è più  famiUara,  lalvolts  dice  un 
po’  più. 

{3}  Cmcio:  rrv*. 

(4)  Boccaccio:  CAiebìòto,  per  non  cruc- 
ciar la  sua  donna... 

(5)  Boccaccio  ; ti.  Villani. 

(6)  Da  de  ipicio,  guardar  da  allo  cola  cht 
si  stime  più  besH. 
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dfe  vsrìf . t or  uc  abtrarciano  alrune»  or  oU 
tre:  onde  uni  deliniiiooe  geoerale  e cosUolo 
è impossibile  darla  ; e chi  darla  prcteudesse, 
la  darebbe  falsa. 

Si  piange  e si  rideiljdi  dispetto:  si  mostra 
il  dispetto  e rol  palesarlo  e col  simularlo  a 
forra  . e eoo  le  parole  e eoo  gli  atii  ^2). 

Qiiaudo  dispetto  è l'atto  dispeUoso:queo- 
dosi  fa  uu  dispetto  altrui  ; quando  si  fa 
qualche  cosa  a dispetto  o per  dis|>eiio,  a mar- 
l iu  diS|tetto,  a di>pettaccÌo  d'altrui  ; questi 
SOD  modi  di  niantfestarc  il  dispetto  ìnleroo  : 
ma  si  può  fare  una  rosa  per  dis|>eUo  seuz  es 
sere  imlispeuito  . solo  per  tire  iu  lis|>e«lire 
qualruDo.  Altro  c dunque  « fare  a dispetto  , 
fare  per  dispetto  ;3):  altro  è fare  roti  dispet- 
to, dispettosamente,  t'hi  fa  ’ ispetto>au)eote 
u dispeitosameute  parla,  fa  e patii  ocoo 
disprmo  direttalo  (4)  o con  astio  cruccio- 
so (5).  Onde  Fra  tìiordauo  : • Di  sua  calura 
cruccioso  e dispeltusissìmo  •. 

Il  dispetto  si  con^iunge  sempre  concert’ 
orgoglio  C : questa  è l‘  idea  dumioaotedel 
Tocabolo.  Fu  fanciullo  dispettoso,  una  don- 
na dis|>eltosa  (7),  un  IcUeratodispcttoso,  soo 
dispettosi  p rrhe  il  loro  amor  proprio  uon 
folTre  nè  umiliazione  nè  suporiorilà  : e dell' 
altrui  superiorità  si  \eiidica  coll’ arrabbiuc- 
cbiarsi , e mostrare  questa  rabbia  ila  lu  un 
certo  modo  provocatori'. 

Il  Costa:  « Qui  Ila  avversione  la  quale  ge 
nerAn(lo^i  per  Ip  sopravvenire  d awiniroeu- 
to  diesi  opiKiiua  ai  oostridesiderii,ronrer- 
lo  impruvviso  ioipcio  occupa  le  potenze  del- 
l'auima  , e si  manifesta  nel  volto  con  srgni 
che  iu  altrui  mcUono  timore  . e di  o iminala 
ira  ».  I.a  maoifesta/ioue  degli  «ili  uel  volto, 
e l'altrui  lirriore,  non  soo  sempre  . a dir  ve- 
lo, compagni  all'ira  : ma  il  risto  della  deli- 
DÌiioue  mi  pare  acrtitabile. 

L' ira  è tra'  prrrati  morisll  * e come  tale 
comprende  in  sè  dal  primo  moto  d'impazien- 
va  all'estremo  furore.  1 filosofi  abbraedann 
gli  umani  affetti  sullo  i due  rami  del  run>  ii- 
piscibile  e dell'iraSi  ibilc  i8),  quelli,  d'amore 
• d'ailratioiie;  d'odio  e di  tepuisioue  questi; 
ma  gli  alTelii.  a ben  guardarli , sou  tulli  di 
amore.  Am  be  la  veodiUa  di  sangue  è un  a> 
more,  traviato  . terribile  come  la  morte  : a- 
more  pero  sempre. 

(ìli esempi  arguenti  provano  anrh'essi  che 
cruccio,  ir»  e sdegno  non  aon  tuli'  uno.  Pe- 
Iraria;  « I)«>li'i  ire,  dolci  sdegni  e dolci  paci*, 
iioccaccio  : uLu  scolare  sdegnoso  cercò  deu- 


(1)  riTRAiiCA  : P:*e  fra  gente  lagrimosa 
§ me^ta  /Ar  ùfiniare  il  su'  acerbo  uispitfo. 

(2)  Da.vtb  : S‘  ergta  co|  petto  e cou  ki 
fronte  Com'  avesse  lo  Hfvrno  in  ^ran  di- 
spitto. 

i3't  Della  differenta  di  questi  due  modi  , 
vedi  il  >um.  2d6l>. 

Livio  : h'aceano  tutte  cose  neghittosa' 
mente  , c/ifpett«'famente, 

fS)  U*  t ìllam  ; /fiipMofono  i A'eanidi- 
apetroiuniente  e per  invidia. 

\6)  Da{ITk:  < hiè  9«rf  grande  che  n«npur 
che  turi  Lm'  neendio,e  giace  dispettoso  e t«>r-- 
Io.-Taìsu:  Con  uiipettoso  atto  superbo. 
i7)  Bo<.CACt:iu:  Dantb. 

(8)  filili;  Oblli. 
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tro  al  petto... , e con  voce  sommessa  , senta 
punto  mostrarsi  crucciato.  di»ae ....  • Bari, 
a.  Cono  ; « Gastigsre  I*  adirato  . e crucciarli 
contra  di  lui,  non  è altro  rhe  adirarlo  più*. 

Qiiest'uUimo  esempio  segnatamente  dìmu** 
stra  che  ira  è più  di  corruccio;  e l' ira,  come 
ho  notato,  è d'ordiuariu  più  colpevole  e più 
violenta. 

Il  .Mccolioi.  con  gran  proprleU  : « Per  la 
Puglia  avea  L'ira  superba  che  si  fa  disprei- 
zo; Sicché  sdeguoso...*.  Altrove:  « Ai  Frigi 
vinti  Spettacolo  gradilo  offrono  ì vostri  Sde- 
gni. Deb  uon  costò  lagrime  assai  L’ ira  iT 
Arhille?-Ag!i  sdegnali  flutU  L’ira  s'accresca 
del  presfuie  Achille  *. 

Il  corruccio  è misto  al  rammarico;  V ira  , 
aH’abbomiuio;  lo  sdegno,  al  disprezzo.  L'ira 
turba  la  monte  (1),  accende  il  saugue.  dispo- 
ne a vendicarsi,  ad  ulfetidere  ri).  t«)iiesti  mo- 
vimeoii  dell'ira  possono  essere  espressi  dalle 
parlirelle  che  arcoinpaunano  il  verbo  odtrar- 
zi.  Per  esempio,  adirarsi  rnu.sarà  meno  che 
adirarsi  «unirò  [3).  I.’  am  co  s’ adira  eoo  l'a- 
mico, il  padrone  còl  servo,  il  padre  sta  adi- 
ralo col  figliuolo  ; il  nemico  s’  adira  contra 
il  nemico,  il  re  contro  il  popolo,  rh  è la  piu 
colpevole  e la  più  incauta  deil'irc.  Può  l'uo- 
mo adirarsi  con  una  licstia  (4  ; non  propria- 
mente Contro. 

..Adirarsi  a,  esprime  meglio  il  primo  mo- 
vimento d<'ll’  ira  che  ^t  dirige  a uu  oggetto: 
ma  e più  raro  5 . 

L’ira  di  Dio  6 , è frase  biblica  : più  Torto 
assai  del  cornicilo,  ma  non  da  usarsi  ornai 
più.  I poeti  dipingono  il  ciclo  irato,  quando 
tuona  0 fulmina  (7). 

L'ira  del  morbo,  usò  Graziano  : ed  è frase 
ardita  , ma  nuu  impropria,  irato  dissero  il 
mare  (8)  i poeti  latiui,  e chiamavano  nato  in 
ira  agli  dei  un  uomoo  svioturatoo  malva- 
gio 0)  : come  il  Barbieri  dis^e  del  balvini  , 
nato  in  ira  alle  Grazie 

« L' irato  ventre  placare  col  cibo»  : con 
molta  v<ve/za  Orazio. 

8*  adirano  anco  te  bestie  ; ma  non  si  cor- 
rucciaiio  ^10). 

Silegnarsi,  Crweiarti,  Adirarsi. 

* L'uoiiiu  sì  sdegna  dì  cosa  che  erede  inde- 
gna di  se  ; si  cruccia  di  cosa  che  I’  ange  o lo 
tormenta  ; si  adira  di  cosa  che  l'eccite  all  o- 
dìo.  La  ragione  si  sdegna,  1'  animo  s'  adira, 
il  seuUmeuiosi  cruccia.  L'ira  e uu  breve  Tu- 


li) Giabdino  C.:  Jra  è turhasion  di  men- 
te s^nxa  ragione. 

(2)  Qi  bstioni  F.  S.:  Ira  è aceension  d'i/- 
feitdere  altrui. 

,3}  Tbavt.  tute.  HOAT.  : Ira  è peccato 
veniale  quando  dczùlcra  fa  persona  vedere 
uleuna  piccofa  puniatime  di  quello  contro  I 
quale  è adii  alo. 

4;  CBi-bcemio:  A'i  zi  dee  ginnmai  H 
domatore  con  lui  (col  cavallo)  graocrnrnfe 
adirale. 

i5i  DiceniK  D.:  Jjli  alici  ^urte  fue  iratj. 

iB  Dante. 

(7,  Pktrahc.i. 

(8>  UiAzlo. 

(0)  Fldbo. 

(iÙi\LM^u.TAno:Adirvtissime$ono  le  api 


aAB  ( : 

rrtre  ; Io  sdegno,  una  febbre  lenta  : Il  erne- 
rio,  una  malnllia  ora  fugare  ora  dnrerolc. 
1/  ira  è più  attiva  : il  cruccio  più  io>^rle  : Io 
e4efznn  riguarda  più  la  natura  dp))i‘  mserbe 
r indole  delle  prr:;onc.  Lo  sde^'no  può  esse- 
re virtuoso  ; n>a  l ira  non  può  non  esser  col- 
pevole. 

/'VI,  Iracoruìia. 

*—T.’ira, d’ordinario,  lia  ragion  grave;  Ti- 
rarondia  sLdesta  anche  per  poca  cosa  [1).  — 
INTERPRETE  PI  TKRK.>Z:0  >- 

Jruroìtdn^  ìrascìhììe. 

Irascibile  dicesi  attre^i  I uomo  che  facil- 
mente s’  adira  : ed  è nflin'’  a iracondo  : ma 
l’irascibile,  chc  sì  sente  |>er  temperamento 
portato  all  ira  . può  \ incorsi  ; l'iracondo  la- 
scia le  redini  alla  passione  , e con  isfngarla 

I infianinia.  Aavì  degli  nomini  irasribilì  che 
paiono  mansueti;  avvi  degriracondi  cb'eran 
nati  per  e-sere  dolci  dolci,  c iracondi  diveo- 
lano  p-r  dabbenaggine. 

Cicerone  : • /n;rwmi»n  ahÌTa  tì>ffer(  ; «f- 
guc  obud  irucundum  c«c,  ol»««  trafitm  , ut 
onxfetut  oh  angirf.  Xrque  enim 
omnei  ouxit  augiinfur  fiUqunndo  ^ ncque 
anxd  semper  nnfjimlur.  l't  inier  ebriclatcm 
et  ci>rio(i/atein  interest  ». 

irocondo.  insomroa,  esprime  l'abito  vizio- 
so (2j  ; irato,  l’ atto.  Iddio  non  è iracondo  : 
ma  può  dirsi  irato,  sebbene  sia  meglio  il 
non  lo  cbiamare  cosi.  Faha  dunque  è l’ in- 
lerpreiazitine  del  Doti,  laddove  spiega  il  pas- 
so daulesro  che  dipinse  la  pena  degriracon- 
di  : » Ira  e iracondia  una  medesima  cosa  si- 
gnifica ».  L’uomo  iracondo  non  può,  nean- 
che \okndo  , essere  sempre  irato  : iracondo 
rimane  , anche  quando  dorme,  noccaccio  : 

• Lom  uerl^oniio  c furie,  sdegnoso,  iracon- 
do c bizzarro  ». 

Adria  iracondo,  disse  il  nernimn  audace 
traslato:  ma  il  rido  iracondo  non  si  direbbe: 
nò  gl  iracondi  fulmini  d'Orazio  predicante  la 
vinii , mi  paiono  rosa  bolla. 

Il  Ilio,  yidiruto. 

Noterò  pure  le  difTerenz^  Ira  irato  e adi- 
rato. M secondo  pir  signilìcnrc  rosa  meu  vin> 
lenta.  Lue  amanti  S'aito  ad;rati  : non,  irati 
tra  loro.  Stanno  imbronciali,  si  fanno  de'di- 
spL'tti,  non  si  parlano,  non  si  veggono  ; ma 
non  sentono  ira  proprio  V nn  contro  l'altro. 

Adiralo  fa  adiramento:  irato  non  ha  nome 
analogo  : e )' adiramento  esprime  non  l’ ira 
momentanea  e xcemente.  ma  l'atto  dello  sta- 
re adirati  «3  . Adiratissimo  suona  meglio 
assai  che  iratissimo  ;4  . 

Siieqnoto,  Sdeqnato. 

II  primo  esprime  mesliu  l' inclinazione  e 
la  facilitò  di  sdegnarsi  5}  ; il  secondo,  Cat- 
to presente.  Afa  talvoia  sdegnoso  s'applica 
all'alto  stesso,  e pare  modo  più  dd  lingiiag. 
gio  poetico,  lo  prosa,  io  chiamerei  sdegnalo 


Tedi  fi  Num.  19i7. 

(2)  firn:  Grtrac<mdt  motirano  nelCabì- 
fo  del  volto  lo  vizio. 

;3^  Varcdi  : r'/ui  varoln  torà  jfafae/i^to- 
ne  di  iutio  7uezto  adiramento,  e Card  fatto 
pi  , ■Lare  il  broncio. 

(4  Fra  IiIordano. 

'5  Seoneii  : 5(le^no<i<jima  di  natura  i 
la  donna. 
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l’uomo  che  sì  sdegna  ; sdegnoso,  l'uomo  che 
sdegna  ; sdegnalo  esprimcreblic  una  specie, 
un  grado  di  collera  , mossa  dall’ iodegnilà 
d'  una  cosa  ; sdegnoso  , non  tanto  la  collera 
quanto  il  dispr<-7zo , od  almeno  una  collera 
dulia  qunl  tra^spsrr  più  forte  il  disprezzo  fll. 

Lo  sdegnarsi  è proprio  d'ngni  uomo  [2  ; 
il  mostrarsi  sdegnoso  è principalmente  pro- 
prio degli  uomini  alteri. 

•Sdegnato  può  congiungorsi  a verio,  a co«- 
tro  ; ma  sdegnoso  ni  con,  tult'al  più. 

Stiztn,  Risrniimento, 

Stizzii  Slittoso. 

Il  Buti  interpreta  stizza  come  sinonimo  a 
cruccio:  « Stizzosamente,  cioè  crucciosamen- 
te ».  Afa  c’è  diffiTcnza  : 

f.  I.a  stizza  è visibile  negli  atti  esterni  '3j. 
IL  Questi  atti  dimostrano  impizienza , sma- 
nia. dispetto  piiuiosio  ch’ira  violenta,  llf. 
Quindiechc  stizza  ha  molli  usi  familiari 
suoi  propri  ; avere  stizza  (4  .stizzarsi,  stiz- 
zire. IV.  Quindi  è clttM|iiel)a  de'fanriulli  S , 
dei  deboli,  ben  dieesi  stii/a.  E quella  di  mol- 
ti che  credonsi  forti,  e più  stizza  che  sdegno: 
pere  hé  molti  di  coloro  che  credonsi  furli,  so- 
no più  deboli  di  tutti  gli  altri. 

J.'uomo  stizzoso  non  e iracondo,  perch»  la 
sua  stizza  non  si  manifesta  in  modi  cosi  vio- 
lenti : c versa  sempre  in  piccole  o meschine 
cose. 

E stizzarsi  osiamo  e stizzirsi  (6; , ma  il 
primo  è più  rado.  Nel  proprio  si  stizza  (7>  jl 
fuoco  s^  iiotendo  dal  lizzo  la  parie  bruciata  ; 
s’altiiza  facendol  più  vivo  col  soITjo  o con 
altro.  E di  qui  forse  venne  il  traslaio  di  cui 
ragioniamo. 

.Stizzoso  poi , come  ognun  vede  , esprime 
r abito  , il  vizio  ; stizzito  , 1*  allo. 

Il  riscnlinicnto  è quello sdegnoche s'eccita 
nel  ricevere  iin’ingìiiria,  o vera  o che  tale  si 
creda  R . Può  I'  nutno  per  impazienza  , per 
intolleranza,  per  ferocia,  montare  in  ira  ; il 
risentimento  non  viene,  ripeto,  che  dall’  in- 
giurio. È più  o mro  «ivai'e.  ma  nun  trascor- 
re mai  alla  rabbia  , al  furore.  Può  I’  uomo 
risentirsi  di  vero  affronto,  e dimostrare  il 
suo  risentimento  : può  i'  uomo  fìngere  di  ri- 
sentirsi , come  segue  spesso  nel  muudo,  che 
simula  il  male  più  spesso  del  bene. 

Parole  risentite  (9),  risposta  risentita,  ri- 


vi) Dante:  Gunrdommi  un  poco  , e poi 
quoti tdcqnoto  Mi  domandò:  c/i>  furglt  mag- 
gior tui  ? 

(2^  BnccACCio:  Il  familiare  , forte  tdegna- 
1o  perchè  ntuna  volta  bere  avea  potuto  del 
tino. 

(3}  Boccaccio  : Piena  di  izisio,  gliele  tolsi 
di  mano.-LiEPl  : Farti  per  la  tiitta  e pel 
rovello  Ruttar  n*piè  la  forma  del  cappell  i. 

(4)  Lippi  : iVon  ho  ffiara  con  nesttmo. 

(5)  Brsm  : Scndn  tu  grandetL'ettertUx- 
tota  aitai  ii  disconviene. 

[6  Esp.  Vangeli;  M.  Villani. 

(7)  Da  tizio  nascono  e ttistare  e affiora- 
re, usati  prima  nel  proprio,e  poi  nel  iraslato, 

iR  Segnbri  : Queifa  divereifà  di  proce- 
dere ti  conosce  ai  dse  regni  di  sopra  acetn- 
nati  : al  rirenfim.nto  delle  ingiurie  , ed  al 
riscaldamento  negCinierettù 
(9)  Datanzati. 


« 


RAB  ( 2 

ftponiirrp  risenlitamenle  Jl) , parlar  risenil- 
ti>  2;  a^vcrhalnifote  ) , vale  Ìd  modo  che  » 
neirattodi  ofTenderài  dell'ingiuria  altrui,  la 
ai  ribatta  «oo  cerf  aria  d’  offes».  K I'  umana 
gcuaibilitli  ai  è a'  ^'ioroi  nostri  io  gran  parte 
raccolta  nel  riarDlimeoto. 

('□  pop)lo  si  riaeoie  della  violeoza  (3)  rhe 
ftolTre,  non  già  roU'adirarsi . ma  c<d  far  sen- 
tire (he  sente  T iogiusiiiia  : e basta  qti  sto 
seniinirnio  io  un  popolo  per  fare  prodigii . 
perché  dimostra  che  l’idea  di  giustizia  uooè 
alTalio  spenta  negli  animi. 

Uomo  risentilo  è colui  t hè  , per  tempera- 
mento 0 per  abito,  è pronto  a risentirsi  pur 
deU'apparenia  d'  (in'i^fTcsa  . e a manifestare 
il  risentimento  io  modi  alrtnaot' acri 
Collera^  Hnhbiu. 

rollerà,  in  origine,  è l'umore  5,  che  ren- 
de Tiiomo  irritabile  e pronto  allo  sdegno,  al 
risentimeotn,  all'ira.  Onde  diciamo  : tempe- 
ramento eollerieo.  e non  : temperamento  ira- 
eoudu  ; perchè  l' iracoudia  e il  vizio  già  for- 
mato, e il  temperami  nto  sempre  più  guasto 
daH'abito  (6).  .Non  è già  che  quando  diciamo 
d'  un  tale,  ch'egli  è collerico, non  intendiamo 
rb<*  al  lemperamento  s'aggiunge  anche  l’abi- 
tudine : ma  sempre  collerico  è meti  d*  ira- 
condo. Può  il  collerico  afogarsi  io  semplici 
impazienze  . e non  trascendere  all  ira. 

Anouimo:  «Udii, adegui, collere. vendette». 

Montare  iu  collera  . andare  (7) . entrare  , 
fon  frasi  rh'  esprimono  forte  ri>enlimento  ; 
essere  . molto  meno.  Un  amico  è in  collera 
coM  l amico  per  non  aver  ricevuta  risposta  , 
per  una  parola  torta.  Quel  ebe  siano  le  col- 
lere degli  amanti,  e dimette  l' ignorarlo. 

Incollerirsi  esprime  I'  atto  dell’  andare  io 
collera  : ed  e collera  più  grave  di  quella  ch'è 
espressa  dalla  frase  a cui  a accoppia  il  verbo 
etjere.  L’Allegri  dice  che  i poeti  talvolta  in 
e'olleriscono  perla  fame.  Sarà  . ma  la  rollerà 
moou  più  8{>essa  a chi  ha  il  veotre  pieno; 
e la  ragione  n'e  chiara. 

Il  Redi  parla  della  vipera  incollerita.  E a 
qtKsto  proposito  noterò  che  dei  vocaboli  qui 
Irailati.  alle  bestie  s'applicano  : rabbia,  ira, 
furia,  furore;  in  certi  casi,  sdegno  e sti/xa; 
quasi  mai  . bile  e cruccio  ; mai,  adirameo- 
10.  risciuinieiiio.  indigoazione,  iracondia. 

.Noterò, inoltre. che  deidetti  vocaboli,  quel- 
li  che  mfgtio  sulTrooo  il  plurale,  s uo:  ire, 
adegui,  rorrocci . furie;  < he  non  sarà  stra- 
no il  dire;  colui  ha  le  sue  stizze,  lesile  colle- 
re, le  sue  rabbiette;  ma  ebe  dare  un  plurale 
a indignazione,  n bile,  a iraroodia.il  più  del 
Je  Volte  non  ben  si  potrebbe.  Farhiliarm  nlc 
pero  sent iaiii  dire  al  popoh  : m’ha  fatto  pig  liar 
eej-te  bile... 

£ si  uuii  che  il  Plurale  di  collera  ha  sero- 


(1)  ViT.  PITTORI. 

l2  Oatansìti  : Air/o  rixenltfo. 

(3  D.wA.'v/.aTi. 

(4»  li  Redi  io  scaso  simile. 

'5,  XoAv 

(6)  Tesoro  ; Sono  i roUeriei  meoo  pro- 
sperosi,rhei  ftemmatin.-BoinQUisi.  Hoden- 
doti  di  eoUera.  e con  quella  onesta  tacitar 
nità  scoprendo  lo  sdegno  di  quella  disui/ua- 
gllanta. 

v7;  Ssc^iKRl. 
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pre  senso  più  mite.  Non  diremo  dunque:  le 
collere  d’un  furibondo.  Ma  alle  colleredcgli 
amanti  non  va  dato  retta. 

Bile  si  piglia  per  collera;  e bilioso  suol 
rhiamarsi  un  temperamento  graoderoeute  col- 
lerico (1).  Bilioso  è dunque  più. 

Muover  la  collera,  è meno  ebe  muover  la 
bile  (2).  L'estrema  collera  è bile.  Si  va  in  col- 
lera per  poco;  uno  stravaso  di  bile  può  cagio- 
nare la  morie. 

Uomo  pieno  di  bile,  scritti  dettati  da  nera 
bile  ^3).  venir  la  bile,  muover  la  bile,  e altri 
modi  sìmili,  esprimono  lutti  ira  più  o meno 
sfogala,  ma  sempre  acre,  velenosa,  come  lut- 
ti gli  sArcUi  d’odio  doloroso.  Gli  uomini  che 
facilmente  montano  in  collera,  non  sogliono 
aver  gran  bile:  si  sfogano,  e poi  la  gli  passa. 
L'ira  lambiccala,  gustata  asorso  a sorso  dal- 
lo acritior  maligno,  quella  è bile:  uè  ai  chia- 
merebbe altriinenii.  SilTalta  bile  fa  venire  la 
stizza  agli  uomini  dabljene;  eccita  la  loro  io- 
dignazioue.  losde>(Oo;  talvolta  fa  loro  moo- 
tarc  la  rabbia:  e qui  comloeiaoo  ad  aver 
torto. 

La  bile.dunque.  è sempre  più  aere,  e può 
avere  più  lunghi  effetti  dell’ ira.  L’ ira  può 
veotre  da  indignazione  esasperata,  da  rifles- 
sione deirinlelteilo;  la  bile  e tutta  nel  cuore. 

Bile,  indica  sovente  un  abito,  un  vizio;  ira 
può  essere  uno  straordinario  movimento. 

Atra  bile  è,  come  ognun  vede,  ancor  peg- 
gio: è una  collera  nera.edi  rado  ionoceote. 

Qualche  distinzione  tra  la  rabbia  e gli  al- 
tri movimenti  notati  . apparirà  dagli  esem- 
pi che  seguono.  Fra  Giordano  ; • Le  loro 
stizze,  o.  per  dir  me.;llo,  arrabbiamenti  con- 
tro il  nemico,  trapassano  iu  peccalo  morta- 
le». Boccaccio:  • Fu  presso  a convertire  lo 
rabbia  la  sua  grand*  ira  ».  Petrarcai  « L* 
ira  Tidèo  a tal  rabbia  sospinse.  Che  moren- 
do ei,  si  rose  Menaiippo  ».  Varchi  : « Cruc- 
ciati io  vista,  epieo  di  rabbia  il  core  ».  Beo- 
iivoglio  : « Dall’  ira  passati  alla  rabbia  , e 
dalia  rabbia  all' immanità  ».  Cicerone;  ■ A'i- 
ò I ne  m ipsd  quidem  pu^f,<l  irzjruruie  ra* 
Ifioseve  fecerunt.-^  Ktde  n«  fortitudo  mini- 
me  sit  rabiota  , sihfue  irneundia  loiu  levi- 
(otìi*  Seneca:  » R tbitld  conritus  i d*.  Cor- 
neill>':  » Mais  qwl  rcssentiment  en  téin>A^ 
gne  mon  pére  ? Vne  lecrèCa  rci<;e . un  cxcèf 
de  colérc ». 

La  rabbia  è più  dell'Ira;  un'  ira  bestiale  . 
che  si  sfoga  io  atti  simili  a qnelli  d'anima- 
le arrabbiato  |4}.  La  rabbia  siNnaoifesta  nel 
freroere.  nel  battere  . oell' uccidere  (5) . oo* 
modi  più  irragionevoli  e più  violeuii.  An- 
che quando  la  rabbia  è compresso  ocH’  ani- 
mo, è sempre  più  lormeoiosa  (6'. 

Ogni  affetto  d’ invidia  impoteole,  di  gelo- 
sia sfrenata,  d'amore  brutale, di  aYarizia  vo- 


'tì  OUOfCABROTI. 

v^J  ORAZìO. 

(3i  PLiiVto  ■ f'ui  sententiae  fanfum  òt'ir, 
fuolum  aman'Iu  f<nt«  ìnett. 

(4)  Ca  VALCA:/{a&6ia  di  fi  ra  pettimu  è di- 
lettai si  di  sparger  sangue. 

.3)  Boccaccio:  La  caròta  con  laq%mle  (a 
donna  avea  battala. 

ifi'-  Dante;  f'on  fa  fun  rabbia  dentro  te 
ccn.uma. 
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rtf€  , d*  imbizione  inSNxishìIe  , di  sordida' 
gola  , suol  chiamar^t  rah!  bi:  perche  ruo  at» 
ti  d'uomo  quasi  rabbioso  si  nianifesia.eprr- 
che  tali  paasioui  srdeDti.roniraddelta  che 
siano  , moDiaoo  iorabbia.  Ea  questo  segno 
della  rabbia  si  couoscouo  le  altre  umane  pas' 
stoni  e le  debolene  * secondo  che  la  rabbia 
s*  accende  a questo  o a quell’  iorentìTo  (1). 

1 ToKsui  hanno  inoltre  il  dimìoutivo,rab* 
bietta  : ed  è rabbia  ^iiioa  alla  stizia.uo  mi* 
sto  di  rancore  e di  sdegnoe  di  risentimento; 
risentimento  alquanto  durevole. 

Qualunque  operatione  fatta  con  certo  ac* 
canimento,  si  dice  rabbiosa  (2).Correre,mao> 
giare  arrabbiato.  Rabbiosa  fame  .Scabbio- 
sa facondia  (4)  , rabbiosa  guerra  (5).rabbio- 
sa  canicola  '6'.  rabbiosa  p^agra  (7). 

La  rabbia  de'  venti  è . come  ognun  veda  » 
più  forte  dell'  ira  (8). 

Arrabbia  la  (erra  (9)  : e le  cagioni  dell' 
arrabbiaticcio  sono  state  iogegnosamaote 
ipiegaieinun  Discorso  del  Lambruschini. 
Colte  arrebbiate , diconsi  le  vivande  quando 
son  cotte  io  fretta  e con  troppo  fuoco,  che  le 
brucia  aoiicbè  penetrarle.  Secco  arrabbiato, 
di  chi  è secco  troppo.e  quasi  più  che  magro. 

Arrabbialello  {10}  , per  lo  più  , di  bam- 
bino e di  giovanetto  ; rabb'osetiu  , anco  di 
prraooa  adulta  : il  secondo  esprime  V abito, 
meglio  che  l'atto.  Rabbiosuceio  , I'  abito: e 
dicesi  di  rabbia  di  persona  meschina  (li). 

Itabbia  , A/ania. 

**»Didamo  e la  mania  e la  rabbia  de'ver- 
si  , e la  mania  e la  rabbia  dell'  ambizione  : 
il  secondo  è pio  forte.  La  galanteria  è una 
mania  ; la  libidine  è una  specie  di  rabbia. 

Furore  , insania. 

Il  furore  . dicevano  i Latini  può  dora- 
re non  mollo  ; V insania  più.  E ioiaiti  I*  in- 
sania , come  dice  il  vocaù>lo , toglie  la  sa- 
nità della  mente.  — > a.  ~ 

Furorft  Rabbia  , jiertminunio  • 

• ^ Accanimeolo . dal  furore  del  cane 
neir  inseguire  la  preda.  Aeranimento,  dun- 
que » è furore  ostinato  cootr'  altri.  Il  furore 
può  essere  roomeutaoco  , può  essere  diiuso 
io  sè,  può  non  sì  stendete  a far  male  altrui. 

Rabbia  è un  po’  più  d’  accaoimeuto. 
Quando  si  manifesta  di  fuori , e'  vuole  I' 
altrui  danno  e dolore.  Perché  , del  resto, 
aok  o la  rabbia  potrebU  essere  chiusa  in  sé. 
e non  cercare  di  far  male , ed  lu  pieeoi  lem* 
po  aver  fine.  — lavb.vix  — 


fi)  Sbomsi  : Arrabbiar  <f  inrirfio.  - Ci- 
rBRorvB  : Omnia  raòiJa  oppelantcm.-  Pso* 
PBSzio:  Rabida  neifuitia, 

(2,  Darti;  A/enara...tl  mono  DtlVmjne 
lé  per  la  gran  rabbia  £bfl  piazicor. 

{3;  Da.rtb;  YtnoiLio. 

{4}  Gbllio. 

(8)  SiLio. 

Ci  I. ICARO  ; Obabio. 

(7,  Sbhb.%0  Samm. 

i8]  Pbtbarca. 

(9)  Davamati  : La  ferra  arrabbia  , la- 
torufa  fra  molia  ed  aiciufia  , e la  maltina 
alle  guaxse, 

(10)  Mb.nzim* 

{11}  CiCBRO.'il  ; ilaòioitilMi. 
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Furia  , Furie  , Furore,  Sfuriala. 

Furi,  è ir.  impetuosa.  L' impeti  mi  piM 
r idea  più  di.linUmenle  coofeiuiila  roa  que- 
sta voce  (1).  Qolndi  è che  la  furia  turba  ed 
arciera  la  meole  aocor  più  dell'ira.  Pulci 
«DurliodaDa  con  grand’  ira  alTerra;  Cha  mal 
non  fuciù  si  tigre  od  orso.,  lloccacriu:  « So- 
prsggiunse  l' adirato  marito  , e comiociolla 
a pregare  che  gli  doi  esse  piacrre  di  non  cor- 
rere furiosamente  a volere  , nella  sua  vec- 
thirua  , della  figliuola  divenir  micidiale  . 
e eh'  egli  altra  maniera  trovasse  a eodditfa- 
re  l' ire  sua  •.  Quella  di  popolo  coueilato  , 
bene  si  dirà  furia  ,S). 

Boccaccio  ; • La  rabbiosa  furia  della  coo- 
cupiaceoia  » : ( uon  avrebbe  detto  furiosa 
rabbia  ; perch'ogni  rabbia  ba  più  o meno 
della  furia  , ma  non  viceversa  ). 

Le  furie  , in  plurale  , dice  ancor  più.  Fu- 
ria si  preoda  anco  io  scuso  di  veemeula  cor- 
so di  corpo  inaoimatoo  aoifflalo.  Furia  noa 
ha  questo  sesso. 

E furia  e Inrie  , in  senso  di  gran  fretta. 
Aver  furia,  aver  le  furie:  Il  aeeoudo  pare  un 
po'più  forte,  e più  familiare  (3|. 

Guido;  • Con  tulio  furore  ai  motte  conira 
Telamoue,  e furiusameute  assaltò  «.  Qui 
furore  esprime  rimeroa  pesatone;  furie,  l'et- 
to esterno. 

Furore  pare  ancor  più  di  furie  : A rebbit 
che  toglie  di  senno,  che  tiene  della  ntenlt. 
Petrarca  : . Ira  ò breve  furor;  e,  chi  noi  fre- 
na, È furor  luogo  • ; coasrocoto  deH'oraiit- 
00:  • ira  furor  brtvie  eti  >.  Bocceccio;  • la 
Unta  ira,  e,  prr  conseguente,  io  Unto  furor 
triseorse,  ebe  s'ivvisò  colle  morte  di  Resu- 
gnone  l'onta  vendicare  >.  Fra  Giordano;  • Si 
voltò  a lui  furiosamente  acceso  d'ira  pecca- 
minosa >,  Moo  lodetolecollocttioneè  quelle 
del  Cavalca:  • Lo  furore  e l’ira  minnitcoole 
vita  ».Ni  bene  il  Boti:  • Furiosa  cioò  irosa.. 

Furor  de' vrnli  èra  hbtaveemenlitaimt;  più 
che,  furia.  Furore  d'un  liume  che  scende,  è 
modo  poetico  (4). 

Furore  di  popolo  è più  che  furie  socb'esso. 
Furia  di  gente  >edeti  anco  io  un  mercato; 
quello  d'uoa  sollevttione  i furore:  ma  ooa 
saprei  dire,  se  più  furlboodo  sia  chi  fomen- 
u col  mal  governo  le  riroluiioni , o ehi  te 
coosuma. 

Sfuriala  è lo  sfogo  della  furia,  deiriri.  Pi- 
gliare uua  sfuriau,  vale  andare  in  collere 
per  bene;  ma  è furia  che  dura  pm  o,  furia  cha 
tende  a far  uo  po'di  rumore,,  poi  airacqueU. 

Quecaui  infuriatisi  mordonocon  furori  (.f, 
sebbene  arrabbiati  mm  sieoo;  corrono  a fu- 
ria, si-Lbrnc  non  sien  furibondi. 

Poiché  siamo  a furore,  distinguiamo  i qutl- 
Iro  epiteti  che  ne  deritano. 


fi)  Buri  : Furia  lani'  é quanto  perturàa- 
zione  ili  menir. 

(2  G.  VlLLA.ill. 

3 Amsra  : Che  furia  t questa?  Dunque 
é t'npnisit  L indu'/iar  gualche  giorno? 

|4)  Arii  aio;  Con  quel  furor  che  il  re'da' 
fi  lmi  altiero,  Quando  rompe  talvolta  ar- 
gini. . 

5)  Baste  Con  quel  furore  e con  quella 
Irmpeila  t'/i' cleono  i cani  addano  oi  pove- 
rello. 
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Futioto  , Furibondo , Infuriato  , Fuftnle. 

^ Furioso  esprime  o •licoaxiooe  di  men- 
te,  0 grande  Teementadi  movimenii.o  trao- 
de impeluoshà  d'aoimo:  impeluosiiè  più 
abituale  che  d’atio.Furiboodo  esprime  grand' 
ira,  eoo  segui  estcroi  violeoii.  L'u  pano  io- 
rioso  è sempre  pano  furiuso  ; aocorrhè  iia 
qualche  istante  doq  sia  per  le  furie,  Duo  sta 
furibondo. 

Quando  luU’è  due  le  Toci  esprimono  l'aU 
to  furibondo  è un  po’  più.  Dinota  i'  eccesso 
della  foria,  dimostrato  con  segni  minacciosi 
e terribili.  Fnriuso  dìcesi  anco  di  cose  : fu* 
ri'»so  torrente, c non, furibondo. —RotBArr»— 

Infuriato  esprime  T atto  ancor  meglio  di 
furibondo  : ma  infuriato  é anco  1’  uomo  che 
rurre,  che  nc’stioi  movimenti  dimostra  fretta 
V impazienta  grande. 

Furente  riguarda  l' alto  anch’ esso,  td  4 
aniniasimo  a furibundo.  Ma  furibondo  si  di* 
rebbe  anche  de’venti  1 ; o di  simile  forza  ; 
furente,  di  persona  soltanto.  Armi  forihon* 
de  2).  furibonda  contesa;  non  mai, furente. 
Viso  (3),  occhi  furibondi.  Questo,  tranne  le 
eccezioni  poetiche. 

Fuò  l'uomo  esser  furente  , e non  lasciarsi 
andare  ad  atti  di  furibondo.  V è degl'  infu- 
riati che  non  sono  furenti.  Si  fanno  furiusa- 
nicnle  alcuni  etti  , c colui  che  li  fa  , inco  è 
perù  furibondo  '4). 

Furibondi  io  chiamerei  certi  stili  che  vo- 
glion  parere  bironiaoi , eDoasomigliaoo  al 
Ii}ron  che  nelle  bestemmie. 

Pioggia  furiosa,  furioso  dolore  , usarono 
il  Crescenzio  e Arrighelto.  Può  l'uomo  este- 
re infuriato  nel  dolore;  non  mai  furibondo  , 
se  al  dolore  non  aggiuntesi  l'ira.  Furiosa 
l'upìdigia  , furiosa  iiiipreta  <6) . furioso 
amore  (7). 

Infuria  nna  p^rsccurione  . nna  caìamit&  ; 
infuriano  il  mare,  i rentt  (8).  Infuria  il  ne- 
mico contro  il  nemico  9j , il  forte  contro  il 
debole,  il  superbo  contro  il  pacifico,  il  criti- 
10  contro  Fautore  , F autor  contro  H critico  : 
R in  questo  infuriare  si  mostrano  più  o me- 
nu infuriali,  ma  Ulora  dissimulano  egregia- 
mente il  rancore,  perchè  le  dissimulacinnc  è 
I ipocrisia  di  taluui  di  quelli  che  aborrooo  la 
timulazione. 

^oliamo,  da  uUimo.  che  iufuriare,  ncntro 
assoluto,  tanto  s’ applica  a cose  inanimale 
quanto  a persona  ; infuriarsi,  • persona  sol- 
iamo, 0 ad  altri  coti  animati.  Redi  ; « Ogni 
«olta  che  la  vipera  mordeva  , se  le  dava  oc- 
casione d incollerìrsi  t suo  dispetto,  e iufu* 
riarsi  ». 

L'  uomo  t'iofuris  (10'  contro  Is  sventar* 
cfao  iufurit , e eoo  questo  ioforisrii  dlTieu 


(1)  BnumiEi  LO. 

12}  Boccaccio. 

(3j  Ariosto. 

(4)  Boccaccio  : Giiippo  furioiammte  ne 
menarono  preso. 

(B  Cicerone. 

(0  Livio. 

Ovidio. 

(H  Redi. 

(9  Sebdonati. 

(IO  liEtLiNcifM  : 5 io  m'inf%.rio. 


pano  0 imbeeille  : imbe«.’illo  fino  a negare  , 
pazzo  Goo  a bestemmiare  la  Provvidenza. 

Citnrlusifne. 

Tra  i gradi  d'affeUo  qui  esaminati.  I mcn 
forti  SODO  : indigna  ziooe  , sdegno,  risenti- 
mento , corruccio,  stizza  : i piu  furti , colle- 
ra, adiramento,  ira,  iracondia,  bile,  rabbia, 
furia,  furore.  I men  forti  passano  fscilmen 
te  ad  essere  s poco  a poco  più  furti  : rd  è dif- 
ficile che  nell' indiguazione  non  entri  un  po' 
di  collera  , che  lo  sdegno  non  trascorra  io 
ira.  eh''  lo  sdegno  frequente  non  diventi  abi- 
lii'ilc  iracondia;  che  il  corruccio  non  si  muti 
in  adiramento;  che  il  risentimenlo  sìa  paro 
da  bile:  che  dalla  stizza  non  si  vada  alla  rab- 
bia; e che  l’irritabiliià  soverchia,  irritata,  uon 
monti  io  furia,  non  divenga  furore. 

Rai  noli,  di  grazia,  come  nella  socictii  Fin- 
dignaziooc  dell'tiomo  probo  sia  giudicala  so- 
lente bile  maligna; mculreglì  eccessi  dell'ira 
sono  stimali  sfoghi  legittimi  dcil'uuore  ol- 
traggiato. Si  noti  come  la  stizza  ai  più  paia 
uggiosa,  e come  più  f.tcilmcnte  si  perdoni  la 
xabbia;comeil  furor dclForgoglio  non  paia  io- 
coùvenieDie  nel  più  forte,  e nel  piu  debole 
ogni  corruccio  sia  delitto;  come,  chi  si  risen- 
te delle  offese  sudando  in  collera,  è sovente 
deriso,  e chi  se  ne  risente  con  modi  violenti, 
è stimato  e ammirato.  Questi  pregiudì  zii  so- 
ciali hanno  però  un  foudamento  nel  vero,  e 
a pensarci,  e'si  trova. 

RABBIA,  Smania.  2818. 

Jìabbia  vale  anco  veemente  cupidit.'j,  irre- 
quìets,  o porche  non  soddisfatta  o perche  In- 
saziabile: il  traslato  vieii  forse  dalla  «e te  tor- 
mentosa d'animale  arrabbiai».  Ogni  de«iid«*- 
rio  smodato  dìvìeo  rabbia:  onile.  quella  r.ih- 
hia  che  è propriamente  iraconda,  non  è i h.r 
l’indizio  di  desìderii  sfrenati  e impotenti. Di- 
remo dunque:  rabbioso  amore  (1).  fame  (2), 
cupidigia  dell'oro  (3  . K di  ragazza  rbc  non 
trova  ilsno  laccio, dicesi  chearrabbia  di  ma- 
rito: bella  elissi. 

Chi  arrabbia  d'un desiderio  qualunque  \). 
certo  oeimon«o;  ma  In  smania  |>uò  C'^si'rc  più 
negli  alti  esteriori  rhe  nell'ardore  interno. 

Poi,  si:<m80Ì8  edidolore  ed  aliroafTetto  men 
vivo  di  brama  ardentissima  (Bj.  Si  smania 
anco  di  non  ignobile  amore. 

Smania  ha  per  derivati, smaniare,  smanio- 
so, smaniarne;  rabbia,  lo  questo  senso,  fa 
rabbioso  e arrabbiare. 

rabbonacciarsi  . RiconoUarm.  Rap  2819. 
PATTt'MABSi,  Racconciarsi,  Rappaci- 
ficarsi, Pacificarsi,  Far  lb  paci, 
R.irbo.nirsi.  Rappaciarsi. 

Riconciliare,  Conciliare.  Accurdaee,  Ac- 
comodare. Comporre. 

Rimpaciare,  Impaciare,  Impattabe,  Pa- 


(1)  Fba  Giordano:  Per  questo  fuoro,  per 
questa  rabbia  rh  è inte^vai  cercando  le  fem- 
mine. - Bbui:  Per  soverchio,  e par  dir  cosi 
rabbioso  am<  re  che  partano  al  capo  della  lo- 
ro tcuolat  non  vogliono  udire  opinioni  con- 
trarie a quella. 
i2.  Dante. 

(3j  S.  Gio:  Gr  IsrSTOMO:  Ralbiosa  lupidi- 
tà  di  congregar  pecunia. 

ié]  LiPPi:  Arrabbiar  dalla  f tme. 

(Bj  Coll.  A.  Ìsacc.  Smonta  ài  ridere. 
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C:riC.VftB,  APP.i^'irjCARB,  Rappacifi* 

CARK. 

Due  persone,  dopo  essersi  bisticciate!,  st 
rabbonacciano]  due  altri,  dopo  essere  stali 
nemici  , si  rappaiùmano.  Il  ràppattumarsi 
pertanto. ptHisupporrc discordia  piu  grave'!}. 

Si  rabboDBCciano  e persone  e movimenti; 
si  rappattumano  persone  soltanto.  E quan- 
do il  Lasca  dice  : • Vo*  rappattumare  , rac- 
conciare ogni  cosa.fare  ognun  contento». qui 
V ofjni  eo$a  è modo  neutro  , e a’iaieode  per- 
sona. 

Bappattnmare  pnò  osarsi  tUivamente  ; 
l’altro,  non  cosi  spesso  ;2). 

li  racconciare  è un  po'pHi  stabile  ; usasi 
e attivamente  e a modo  di  neutro  assoluto  ; 
dicesi  e di  persona  e di  cosa. 

U rabbonacciarsi  porta  dietro  a sé  con  , o 
sta  di  per  sè  solo  : rappattumarsi  e raccon- 
ciarsi legano  aoche  col  tra  \3}.  (Quando  si 
racconciano  tra  amici  e amici,  pnò  ramici- 
sia  rinnovata  pigliar  vita  e fona  d >v  Ha. 

Rieoneiiiare  t il  piti  nobile  e il  più  ain> 
cero  di  lutti.  La  viriti  sola  genera  le  ricou- 
eiiiaiioni  veraci;  gl’ interessi  racconciano; 
gli  affetti  rabbonacciano  ; la  viltA  rappattu- 
ma.  Però  diciamo  ; riconciliarsi  con  Dio  (4), 
con  la  Chiesa  ^5).  eoo  le  persone  che  s’ama- 
no (tì^.  £ riconciliarsi , segnatamente  , vale, 
Deil'uso  il  confessarsi  ionaozi  la  comunione 
de’  peccali  veniali . che  si  soo  potuti  com- 
meih  re  dop^i  la  cunfessìone  ultima  , o che 
in  questa  si  sono  dimenticati. 

Jlabbuninì  è propriameole  placarsi.  Il 
rabbonirsi  è il  primo  passo  al  rap(»attumar- 
si  od  a riconciliarsi:  ma  voi  potete  rabbonir- 
vi senza  rappattumarvi,  o perchè  la  passala 
collera  non  era  tale  da  rompere  la  buona 
cqrrispoodeara  , o pen  bè  V essersi  quelata 
resterna  dimostrazion  della  collera,  non  to- 
glie il  rancore.  Molti  si  rabboniscono  per 
paura;e  la  stessa  paura  li  consiglia  a rappat- 
lumarsi. 

il  rabbonirsi,  dunque,  è molto  affine  si 
rabbonacciursi  : se  non  che  , di  ras;azzi  par- 
lando 0 di  persone  inquiete,  querule,  uggio- 
se, meglio  si  dirè  rabbonire.  Il  rabbonacciar- 
si s’applica  propriaii>eote  a cessazione  di  col- 
lera; il  rabbonirsi,  a cessazione  d’ inquietu- 
dine qualsisia. 

Il  rappacilicarsi  suppone  anteriore  ostiliU 
Don  che  inimicizia.  Voi  vi  riconciliale  con  chi 
eravate  iu  collera,  vi  rappaciibale  con  chi 
eravate  io  guerra  più  o meno  aperta.  TaU 
Tolta  gli  usi  si  starobiano  : perch'ogni  eolle- 
ra  è una  specie  di  guerra  ; e perchè  , tìiiita 
la  collera  , si  dire  di  tornare  in  pace.  Ma  di 
due  popolio  stali, sarà  megli»  dello  sempre, 
rsppacilicati. 

Il  rappacilìcar«i , inoUre  , pnò  esprimere 
la  causa  del  riacenciliarsi.  L'  uomo  si  rs(^ 


(1)  Datarzati:  Mite  j4rri^o  in  pmatcro 
di  rappattumarti  con  Carlo, 

■2)  Dataxzati  : O i fu  metsano  a rap- 
jHjpumarlo  col  padre, 

(3)  Fra  Giobdajvo. 

v4  Meo.  Alb.  Crock  ; Doccaccio. 

(5)  M.  ViLLARl. 

Do  CACCIO  : Atootictltorsi  pienamtnU 
tot  IMO  Tedaldo, 


7 ) RAD 

pacinca  (!)  quando  dopo  noa  burrasca  di 
sdegno  entra  in  calma.  Lo  rappacificano  le 
preghiere  , le  parole  , la  vista  sovente  della 
persona  che  aveva  destala  la  sua  stizza:  vista 
che  sia  tale  da  mettere  compassione  o rispet- 
to od  amore;  tre  sentimenti  benefìci  (^). 

Rappaciare  è anch’  esso  dell’uso  toscano 
e del  corso  : torna  buono  al  verso  ; e nella 
prosa  ancora  esprime  meglio  il  quetarsì  di 
moliitudioe  agitila  (3',  il  quotarsi  d'uo  mo- 
vimento i4j.  Rappaciare  un  tumulto,  non 
rappacificarlo,  diremo. 

Pacificare  par  eh’  abbia  sensi  più  rartl.  SI 
pacificano  gli  affetti  irritati  dell’animo  (5)  ; 
si  pacifica  un  popolo  (6) , un  regno,  portan- 
dovi pace;  al  pacifica  un  nemico  con  l'al- 
tro (7).  Ama  piuttosto  1* attivo.  Ne  si  dirà 
cosi  comunemente  : si  sono  pacificali , come: 
rappacificati.  Non  si  dirà  viceversa  ; coscien- 
za rappacificala,  come;  pacificata.  Per  pacifi- 
care un  Impero , cominciate  dal  proroovere 
quegli  affetti  che  valgono  a rappacificare  l’a- 
nimo dei  privati  : perchè  non  è pace  pubbli- 
ca senza  privata  concordia. 

Far  le  pact  è modo  più  familiare,  e s’ap- 
plica meglio  alle  collere  de’  bambini  e degli 
amanti. 

Rifar  la  pece  è Ihmiliare  aoch'esso  : e di- 
rebbesi  di  due  che  fossero  corrucciati,  piut- 
tosto che  graverornie  irati. 

6’oneilùire,  Rappattumare,  Accordare, 

— ^ncilii,  chi  compone  le  controversie; 
riconcilia, cbi  compone  le  inimicizie. Rappat- 
tumare è conciliazione  alquanto  forzata  e 
non  piena.  Accordare  è meno  di  riconciliare, 
perchè  si  mction  d’accordo  anco  persooo  che 
non  eran  prima  nemiche  ».  ^ romani  — 

* Chi  accorda  o mette  d’accordo,  crea  cer- 
ta conformità  d’opinioni,  fa  che  le  parti  ri- 
Duotlno  alle  antiche  pretese  ; chi  coucilia  , 
non  sempre  accorda  gli  animi,  ma  compen- 
sa gli  utili  e i danni. 

Si  concilisoo  dne  passi  d'antorl,  dimo- 
strando ebe  nulla  è in  loro  di  conlradiito- 
rio  : mettere  d’ accordo  due  opinioni  che  non 
aleno  naturalmente  conformi,  è impossibile. 

('ose  0 persone  che  s’aciordano,  stan  beo9 
insieme,  s’aviengono  ; cose  ebe  ai  conciliano, 
vuol  dire  che  possono  stare  iosienae,  che  noa 
faune  a'calci. 

l e soa«Ì  maniere  coufillano  I*  affetto  ; ài 
Il  viene  l’accordo  degli  animi.  Le  virtù  s’ac- 
cordano tra  loro;  le  passioni  talvolta  si  coo- 
ciiiano  insieme. 


(!)  VtT.  ss.  Padri:  Frega*  Iddio  che  uri 
trnette  gufali' ingiuria  della  mente,  e ruppa- 
eifrattemi  il  cuttre, 

l2j  Hoccaccio  : Sa  fu  mi  credi  con  tua 
carezze  infime  lusingare  e rappacificare 

(3)  f ivio  : Rappaciare  il  popolo. 

(4)  M.  Vili. ari  ; La  cosa  fu  rappaciata 
dentro  e di  fu  >rt. 

;5  Frctt.  Lingca. 

(4;  ViT.  ss.  Padri  : Mai  il  pacificato  lo 
tuo  popolo,  che  non  trovi  quetiùjni  nè  divi- 
tioni  tra  loro. 

(7)  Boccaccio:  Tanto  teppe  fare,  tK  egli 
piuifieò  ti  figliuolo  aoi  padre»  Modo  par4 
ooo  frequeute. 
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CoMe»l»cif0.  À€€omodaret  Càmporre, 

* ^ Ac<^modtbne  rigoardi  la  natura  deU 
r affare  io  aè  ; coDciliabile  « la  dia|H>aitìoDe 
deir  animo  delle  parli  L'affare  è acromoda- 
bile  , ae  ai  può  oaiuralmeoie  eoogegnare  le 
rose  io  modo  che  le  parti  oe  aieoo  cooteote  ; 
è conciliabile,  se  <per  imbrogliato  che  aia  in 
aè)  le  parli  ooosooo  aliene  dal  diaceodere  a 

^ S’ accomoda  compensando  di  qsa  r di  U i 
danni  e gli  utili.  Le  due  parti  si  possono 
accomodare  da  aè  ; a conciliarle,  ci  vuole  un 
Inno.  . ,, 

Si  compone  cedendo  ciascuno  parte  nella 
propria  prelesa.  Lompoaizioneoonai  fa  seo- 
aa  riounria  di  parte  de’ proprii  vantaggi. 

f.ATBAL’l  — 

Aimpociare,  /mpacfora,  /mpollore, 
Pacificare,  jéppadficare,  Rap'pacificiire, 

— Kimpariare  , far  tornare  io  pace  due 
che  erano  adirati , suppoM  più  lieve  sdegno 
di  raf*pacificarc.  S’usa  piuUoato  nel  neutro 
passivo.  Impaciare  non  diresi  che  del  gioco, 
l a s’iropacia.per  esempio, a primiera,  quan- 
do le  prlmerie  sono  uguali,  o quando  le  po- 
nte vinte  aon  tante  per  uno.  Di  |?inco  parlan* 
do  abbiamo  anco  impattare,  più  nolo  si  re- 
tto d'Italia.  E quando  si  traila  deli  rsiio  del 
gioco  alla  fine,  impattare,  anco  io  Firaiiae. 
ci  cade.  Ma  quando  diciamo  che  con  certa 
gente  la  non  si  può  nè  \ in-  ere  nè  impattare, 
per  significare  che  non  c’  è da  uscirne  a be- 
ne e d'accordo,allora  nou  ai  suole  aoatitaire« 
Impaciare  (1’. 

jucificare  è più  serio.  Si  pacifica  uno  ala- 
V>.noDaÌ  rimparia.  Appacificare  ( più  ra- 
do ) è meno.  S’ avvicina  al  senso  di . calma- 
re, Due  IcUcraii , dopo  essersi  delle  molle 
impertinenre  , cnnie  due  dunnaccine  , ai  so- 
no appacificali  inaienve.  In  qiiesio  caso  chi 
dicesse  . fi^rilirati , parrebbe  pigliar  troppo 
sul  Sfrio  in  cosa  , o che  uno  de' due  avesse 
nacilìcato  l’ allro  ; chi . rapjwcilicali  . fareb 
be  pensare  che  fossero  stati  in  pace  altre  vol- 
le. Parranto  sonili  tali  diffTCnze.  ma  U 
suggerisce  l'uso  , che  si  giova  di  queste  vo- 
ci.— MB'NI  — 

28>0.  RABBHLSCARSI  . Ikto»bida»8I  . RaarNu- 
yoLABS»,  AsfifcvotABg  i traslaii  ). 

FatS!  BRUTTO  , RiHANSB  BRUTTO. 

L'  uomo  poò  divenire  torbilo  senza  farsi; 
pnò  r umore  di  lui  cangiarsi  dalla  serenità 
di  prima  , senza  reijdcrsì  spiacevole  o duro 
ad  altrui.  Si  può  , viceversa  , esser  broaco 
teni’  easere  torbito. 

Il  rabbruicarti  rtpriroa  sempre  stato  non 
Inoghissimo , V intorbidarsi  può  esprimere 
il  principio  d'  un  abito  A una  paroU  I*  uo- 
mo orgoglioso  si  rabbrusca  tolto  , appunto 
perchè  r orgoglio  gli  ticn  sempre  intorbida- 
lai*  anima. 

iZonnueolorsi  è effetto  di  tristezza,  di  col- 
lera , di  dolore,  di  cura  improvvisa.  Può  un 
grave  pensiero  rannuvolare  la  fronte  , senta 
intorbidarvi  però.  L’animo  del  giuslo  si  reo- 
buvoIb  ; non  s’ intorbida. 


Impattare  dicono  anco  il  distendere 
paglia  0 allro  per  il  letto  delle  bestie,  il 
quale  si  chiama  impatto.  Ila  altra  origine  , 
Comuac  a,  pattume  : Corte  xvyevw 


L'Ignoranza  e rioeeriena  tengon  la  men- 
te anouvolau  ; il  pregiudizio,  1'  errore  , la 
intorbidano.  Le  nuvole  dell'  ignoranza  pos- 
aono  essere  pregne  d'  acque  fé*  ondai  rici.  |.a 
scienza  non  irradiata  dalla  virtù  , è sempre 
torbida. 

fnloròtdarzt  diremo  del  cuore  : non,rBO- 
Duvolarsi  : e la  ragione  o'è  chiara. 

Il  raoDUTolarsi , del  resto  . come  nel  tra- 
slato cosi  nel  proprio  (iLpuò  essere  momen- 
taneo ; l' intorbidarsi  dura  almeno  no  po' 
più. 

11  rannuvolarsi  può  essere  effetto  di  cara 
leggera  t2t  ; P intorbidarsi , di  più  molesto 
seolimenio. 

Attivamente  dirci  e rannuvolare  a annn- 
volare;  nel  neutro  passivo,  rannuvolarsi 
piuttosto.  L’ amore  smodato  intorbida  l'ani- 
ma con  gli  odii , annnvola  l' ioielletto  t V 
nomo  che  crede  trovar  nell'  amore  perpetue 
aereoità  , più  facile  si  rannuvola  ad  ogni 
vento. 

ftel  senso  proprio  mi  paion  promiscui  : se 
non  che  raonuvoìsre  serve  ad  esprimere, an- 
nuvolarsi di  nuovo. 

Patii  0 divenire  òruHoèfrase  familiare  e 
qnasi  coroicaresprime  il  mostrar  turbamen- 
to 0 tristezza  io  modo  che  produca  nella  far* 
eia  visibile  cangiamento , e non  U-llo.  Ri- 
manere brutto  , poi . vale  rimaner  defrau- 
dato , corbellalo  . ingannato  insieme  e mez- 
zo disingannato:  stato  non  piacevole, ma  pur 
benefico  all'  uomo  errante  (3  . 

BABBRCSCARSI.  RABirerABSi.  Iktorbi-  2821. 

D.VRSI.  RABBriABSI.  FaBSI  BRUTTO. 

11  tempo  quando  si  rabbrusca  . par  meno 
tempestoso  che  quando  si  rabbuffa.  De'tem- 
porali  estivi  che  ivnrtan  seco  Improvvisi 
proemili,  io  dirci  rahbtt/farii;  de' temporali 
d’atiliinno  n di  primavera.  rnò'irMscarat  4L 
I • differeora  non  è confermala  da  esempi 
chiari:  ma  il  suono  staso  de'due  vocaboli  par 
che  l’accenni. 

Si  rabbrusca  la  persona  turandosi  (5‘; 
si  rabbuffa  turbandosi  ancor  più  f*rle;  e la 
differenza  cbc  corre  ira  brusco  e rabbuffato, 
conferma  la  indicata  da  noi  ira  il  rabbrusca- 
re e il  rabbuffare  del  tempo. 

Il  tempo  ai  rabbuia,  allorché  si  fa  nero; 
l'aria  poi  si  rabbuia  al  mancar  della  '8). 

In  questo  secondo  senso  non  è sinonìmiainel 
primo,  il  rnòbutaraf  è un  effetto  o un  iodiv 
xio  dei  rabhrnscarsi  o d ’l  rabbuffarsi.  Può 
il  cielo  rabbuiarsi,  senza  che  il  tempo  poi 
ai  rabbuffi. 

L'inforitdorrt  è tneb*  esso  un  principio  t 
gnando  il  tempo  di  sereno  diviso  nuvoloso  , 
s’iotorbida  ; non  si  rabbroses.  Per  rabbru- 
scarsi convieo  che  s’ intorbidi , ma  non  vi- 
ceversa. ...  , 

S’iotorbida  F acqua  o altri  liquidi  (7)  : s 

(4  Bkni:  .Sironfittunla  rpeaio  ararrerena. 

(2)  lìAVANZATi:  Un  poeorannugolaU. 

(3)  liipei 

{4ì  Varchi  : //  tempo  si  rofròrutrò  m un 
ivb  lo,  e fie  venns  repenlifkimenle  unagrot’ 
iitsitna  icona  d'arqun, 

(5,  Sbrdokati  : iioòòriiscnm  /o  fronti  t 
rag!9ro((ale  (e  ei-iUa. 

{6  Ruoxarroti:  Salvixi. 

(7)  Lir.  ccr.  mai.,  Rbui. 


RAB  ( uo  j bab 


lolorbida  la  risia  (1),  !'  umore,  la  mente  (2) 
u l'animo  (3)  di  persona;  s’intorbida  un  affa- 
re qualsiasi  (4):  osi  propri  di  qoesto  sol  ver- 
bo. E:  intorbidar  l'acqua  chiara,  vale  : con* 
fondere  cose  per  sé  chiarissime. 

il  tempo  si  fa  brutt-r.  frase  jfeoerale  ch'e- 
sprime tanto  il  semplit'e  intorbidarsi,  quan- 
to il  rabbuffarsi  più  liero.  Di  cose  politiche 
o sociali  parlando,  so^liam  dire:  il  tempo  si 
fa  i rutto  . il  tempo  s' intorbida.  Ed  è frase 
mollo  viva,  e pare  non  roqlia  morireperora. 

28«2.  RARBrpFO,  RiuenoYxnn,  Impsopk8!o,La- 

VATA  DI  CAPO.  RiMBR  T IO  . KIMSROT- 
TOLO.  ftlPRI.NStONB  . RiPRBSA  . RiPi- 
r.i.io,  Rapf  %ri:io,  Rampocra,  RiAamo. 
R .bhuff  > , Rimprovero  , Impr.  perio, 

Il  rabbuffo  è rimprovero  forte  '5  . per  lo 
più  fatto  ■ voce  e con  aria  di  superiorità  .'6]. 

il  rimprovero  puù  essere  più  o nien  gra- 
se  7).  Avvi  il  rìmprotero  dell'ira,  avvi 
quel  dell'amore  iR):  e il  seeondoé  piùforte. 

Si  rimprovera  la  persona  d'  un  fallo  , e si 
rimproversalla  persona  II  rallorommesso(9). 

L.’ improperio  è molto  più  forte  del  rim- 
provero : è rimprovero  con  villania  (10  ,con 
insulto*  E il  potente  talvolta,  più  che  il  po- 
vero , confonde  i rimproveri  con  gl'  iropro- 
perii. 

Rimbrotto  , Rimbrnttolo 
Bimbrotto  , non  tanto  comune  . non  è pe- 
rò  fnor  dell'  uso.  Esprime  rimprovero  più 
acre  ebe  dolce  . e versante  sopra  cose  non 
grsvt  : il  rimbrottare  tiene  un  poco  del  bor- 
bottare (H). 

Rimbroltnln  è snror  più  familiare.  Sal- 
"Tanti  rimbrctinU  .tanti  rimproveri 
glie  n'  ebbi  a fare».  I rimproveri  domestici  o 
Ira  amici  . accompagnati  che  sieno  con  tm 
po  di  stir»  , |>ene  si  chiameranno  rimbrot- 
loli  . nello  siilo  faceto. 

Raffarrio  , Lm-ftla  di  rapo.  Rampogna. 

E raffacciare  (12),  dicono  i Toscani,  e rin- 
fa^^isre.  Questo  secondo  é . come  ognun  sa. 
più  comune  : ma  da  raffacciare  si  fa  più  na- 
turalmeote  raffaccìo  ; e riofacrio  sunnorehhe 
più  strano.  i|  raffaceiameolo  è l'atto  del  raf- 
facciare ; il  raffarcio  è talvolta  la  cosa  stessa 
raffaccisti.  I rsffacci  dell’  uomo  colto  , sono 


(f)  DbCLAM  OriNTIUANO- 

.?  ^*l**-*:  Secnbri. 

(5)  M.  Villani. 

(t  ) Ambra. 

15)  Il  Dbrm  nsb  doìes  ruhbu^o’.  ma  il  suo- 
no stesso  de’due  vocaboli  par  che  faccia  con- 
rasto.  U Bbhm  stesso:  Rar  rabbuffi  e ditvi 
tìUanie.  " 

(6)  Datanbati:  A'qu'ìU...  VI  questore  det 
principe  ^ g nome  di  quello  , diede  un  r<i6- 

cA'e’noii  lodavano  olle  faccende  pu6- 
bhche» 

(7)  Rkmso  ; Piit  gravi  rimpraveramenti 
t querele  vi  ti  adoprarono. 

J®)  L’etimologia  lo  conferma:  improptro. 
thè  ha  seuso variiasimo. 

(VI  Boccaccio:  Aimproverando  al  suo  uba- 
le  gnetla  medesima  colpa. 

110'  Cavalca. 

(li)  Ree  ACCio:/I  di  e la  noffe  mf  testato  $ 
offtitto  da  rtmòrofli  della  inojUe> 

(12;  Davamaxi. 


men  grossolani . ma  più  insopportabili  che 
quelli  dell'  uom  della  plebe.  I.'uomo  che  raf- 
faccia  un  beoelìzio.  potrà  divenire  virtuoso, 
ma  ccrtamnoie  non  è. 

B raffac  'lare . iusomma,  e riofACciare  dif- 
feriscono da  rimproverare  in  questo  , die  il 
raffaccio  è rimprovero  di  cosa  o nili-mtc  1). 
e non  solo  di  colpa  ^2)  ma  pur  di  sventura. 
Perchè  la  sventura  agli  occhi  di  molti  è la 
più  rea  delle  colpe. 

luoitre  . si  raffaccia  anche  sema  rimpro- 
verare ; una  parola  , un  cenno  , mi'  aSIiisio- 
nc  possono  'S-iere  , ad  u^mo  che  intenda  , 
raffacei  amAri.  Cavalca  : « Nou  lo  riufdccia 
rimproverando  ». 

Inaornma,  il  raffaccio  è rimprovero  oHras- 
gioso  ; il  rimprovero  può  farsi  per  necessità, 
per  utilità  , per  buon  fìne.  Chi  crede  correg- 
gere gii  errori  altrui  rinfacciandoli . erra 
più  gravemente. 

Lavala  di  capo  è modo  familiare  ; è rim- 
provero forte  , fatto  a minore  di  sè  p’r  m *- 
dilìcarlo  e correggerlo.  SI  possono  rimpro- 
verare de'  falli  a persone  asMntt  ; la  lavala 
di  capo  e il  rabbuffo  si  danno  a’  pres^'nti.  Si 
fanno  rabbuffi  e si  danno  lavale  di  capo  an- 
che in  {stampa,  ma  perch'^  qu^nH  di  cui  par- 
liamo lo  sappia.  Air  incontro  , in  società 
voi  rimproverate  a chi  non  vi  sente  . cose 
delle  quali  tra  poco  in  sua  presenta  sareste 
disposti  a lodarlo. 

Rampogna  non  è di  lla  lingua  parlata,  al- 
meno in  Firenze:  e rimase  al  verso  soltanto. 
Vale  rimprovero  furte;men  forte  però  di  rab- 
buffo , e forse  piu  grave.  La  rampogna  può 
essere  uu  raffaccio.  una  riprensione  L può 
esseredi  semplici  rimproi eri o accompagna- 
la d' improfierii:  ma  certo  la  non  può  anda- 
re disgiiiota  dal  biasimo. Può  farsi  da  ugua- 
le ad  uguale  , da  minore  a maggiore  . e s<'n- 
ra  quella  veemenza  o quell'  aria  di  snperio- 
riUih'd’ordinariu  accompagna  iirabbuffo. 

Riprensione  , RipiqUo  ^ Ripresa. 

Riprendere , alta  lettera  . è prendere 
chi  va  troppo  ionatizi  , è raiiencrlu  : iusuiu- 
m.i . è nn  ammonire  con  biasimo,  S'ccome 
ben  definisce  la  Crusca.  Può  la  riprensione 
essere  più  o meno  amorevole. 

Rimprovero  è un  modo  di  riprensione, non 
però  V unico.  R si  può  riprendere  senza  im- 
prop''riì.  r.ivio:  « Con  più  gravi  rimproveri 
riprendeva  i suoi  >. 

Ognun  vede  ebe  improperio  non  è ripren- 
sione: e dì  ‘ riprensione  accompagnata  d’im- 
pritporii,  è piu  dannosa  che  buona.  Cavalca; 

• Riprendono  a furore  e con  impropcrii,  sic- 
<hè  gnaaiano  e non  raceonriauo  ». 

Si  riprendono  io  un  lavoro  dall'arte  un' 
imagine  , un  verso . una  mossa  (3). 

E riprensione , ei  Latini , eri  una  figura 
rettorica. 

Abbiamo  aneo  ripresa.  Fare  una  buona  ri- 
presa (4j.  è piu  familiare  che  ripreosioue  . 


(Il  Commento  Puro. 

(■})  Fra  tiioRDA.xo:  Non  curano  il  einfoC- 
cinmento  che  vien  loro  fatto  di  quella 
mitadi  commesse, 

(3  SviTONio;  5cnpra  alicujus  rtprehen- 
de  re. 

,4.  Rimi  Ant. 
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ms  mollo  più  raro.  Qneil' ammoDÌxioM  so- 
vrra  rhe  dà  uoo  srrtUore  maturo  a scrittore 
più  leggero  rd  ardito,  rhc  di  un'autorità  ri- 
stpcitii Itile  a chi  sema  rafriooe  buona  roCTeo* 
de,  meglio  riprensione  si  dirà  rbe  ripresa. 

1)0  riprendere  si  fu  riprensibile  (1),  irre- 
pn  nsii  ile(2  e riprensore  S);  Ha  rimprovera- 
re si  farebbe  al  più  rimproverabile:  gli  altri 
non  liannn  deritali  analoghi. 

irreprensibile,  meglio  forse  che  irripreosì- 
bile  : non  però  reprensione  o reprendere. 

In  senso  di  riprendere  diresi  altresì  ripi- 
gliare (4).  Tra  ripigliare  e riprendere  la  dif- 
ferema  par  questa,  rhe  il  ripiglio  è ammo* 
iiìiioie  più  milr:  la  ripron>ioue  e sempre  con- 
giunta run  biasimo,  i:' è di  motte  aiiooi  ri- 
prensibili rhe  il  mondo  soffre  ed  onora:! 
(|uesie  az  oni  riprensibili  perchè  ree,  un  sera* 
plire  ripiglio  sarebbe  beo  poro. 

Jtlprensionf  ^ /ìiatimo. 

— I.a  riprensione  è folta  con  più  aria  di 
superiorità  che  il  bta>imn..>fa  il  biasimosuol 
essere  piii  assoluto,  più  forte.  Si  biasima  eoo 
un  seiiiimento  d'avtfrsione,  se  non  alla  per- 
sona.alla  rosa:  si  ptiò  riprendere  cou  uo  seo- 
timrnio  d'affetto  alla  persona. 

Il  biasimo  può  essere  tutto  interno;  la  ri- 
prensione è lotta  in  parole:  il  biasimo  può 
essere  iodetermìnato  afTatlo;  la  riprensione 
è determinata  rd  «splicita.^PAraB— 

Il  biasimo  è contrario  alla  lode  ^5  : la  ri- 
prensione è una  specie  di  idasimo,  ma  rhe 
lendr  a correggere  o a moderare  i'alirui  difet- 
to. Dino:  « Essendone  biasimali  e ripresi,  ri- 
spondeano. 

Si  biasimano lecose;  lerose  non'si  ripren- 
dono 'O.'.Onde  il  proverbio;  rhi  biasima  vuol 
romperarc  ,7j:pru\erbiuch  e vero  talvolta  an- 
che laddove  par  falso. 

Il  biasimo  cade  non  solo  sulla  persona  in 
quanto  i ll  ba  commesso  i osa  non  lodetole.ma 
sulla  persona  io  quanto  i'aiio.  o gli  atti  da 
lei  commessi,  spargono  sull'  intera  sua  «ila 
un  tristo  colore  8 : il  biasimo,  iosomma, 
può  essere  non  solo  il  si  otiinento  , il  giudi- 
zio d'tiQ  solo,  ma  l'opininoc  costante  di  mol- 
ti. di  lutti.  Onde  la  frasi:  acquistare  iO;.  ri- 
portar biasimo  (10). 

3823.  tlAHBUlAUE,  Abbliase  ,Osci;rabb  . Scu- 

RlRR, 

I^dUuiarit  diccsi  priocipaloieDle deii'a- 


(1)  Cokpag.m;  Gslli;  Tasso. 

i2;G(  ittonb'.Catalcv;  pASSAVA.*aTi. 

(3  Boccaccio; Cavalca:  Geli.i. 

4 Albvrtaro:  /^treidti  dmmenire  ro- 
lentiert,  latcaràli  ripidi  are  con  fferensa. 
Se  con  ragiont  li  ?tpi</lieià  alcuno,  sappi 
rhe  fece  prode]  <f  acnaa  raj/iciu,  Vvlle  far 
prode. 

5|  Albrrtano:  Loda  temperatamente, 
più  iemperotamentf'  biasima. 

(0  Sai.vi.ni:  In  leognide  si  trova  la  po- 
vertà biatimatissima. 

(7;  ALLKf.RI. 

(8)  Dante:  Itòìfo  felicito  in  sva  legge 
Prr  tórre  ti  òìuatmo  m cA«  era  com/olla. -Il 
popolo  dite  tuttavia  Hismare,  per  biaeima- 
rr.-BoBOBiNi:  Persone  lento  biasimate. 

i9ì  rSTRABCAi  B0C>  ACCIO. 

(IO)  Segni. 


ria  :t),  del  cielo,  quando  la  loes  o manca  o 
s'attenua  per  notte  o per  nube. 

Abbuiare  ha  sensi  più  varii.  S'abbuia  per 
notte  (2)  e per  uubc.  S' abbuiano  per  man- 
canza di  lume  gli  oggetti.  Agli  occhi  della 
mente  presa  da  errore  volontario,  a'  abbuia- 
no a poco  a poco  le  verità  più  lampanti. 

£ poi , in  STAiso  attivo,  abbuiare  un  affa- 
re, vale  coprirlo  sotto  silenzio , dissimular- 
lo, non  farne  più  altro.  I.a  giostiiia  corrot- 
ta, alla  quale  si  pfirta  uo  lameoloconlro  per- 
sona < b ha  compralo  il  diritto  di  far  del  ma- 
le, abbuia  in  tempo  la  rosa,  e la  fa  fìniia  non 
si  sa  come.GlialTari  abbuiali sooopiùseao- 
dalosì  dei  delitti  impuniti. 

Oscurare  ha  sensi  piu  varii  ancora.  Sì 
oscura  il  cielo,  l'aria  (3).  per  notte,  per  nu- 
be: e ove  si  iratii  di  nube,  meglio  sarà  det- 
to, oscurarsi.  S'oscura  ilsoieo  altro  pianeta 
per  ecclissi  (4)  : s*  oscurao  gU  occhi , e non 
^eggoQ  più  cosi  chiaro  come  prima  (5/.  s'o- 
scura l'intelletto  (6;.  la  mente  , Tanima  (7j: 
certi  scrittori  oscurano  con  lo  stile  artificia- 
to le  idee  più  chiare  , e allora  si  credono  a- 
ViT  toccata  la  cima  dell’ arte;  una  calunuia, 
una  mala  opinione  , una  eolpa  , un  difetto 
(talvolta  uiù  i difetti  che  i detiui)  oscurano 
la  fama  aeH  iiomo  8 . 

Oscurire  0)  r menodeU'uso  ebe  frurire: 
e questo,  nella  lingua  parlata  , nrdinaria- 
menle  dieesi  della  rista.  In  un  rapngiro,  in 
uno  svenimento,  io  una  mancanza,  si  scuri- 
scono gli  occhi,  lo  questo  s.  nso  sarebbe  me- 
no usitato  forse:  si  os  urano.  In  un  dipìuio 
i colori  col  tempo  Si  nrlscono.  Scuriscouo  le 
carni  adii  sta  al  sole  : attivamente  , viag- 
giando sotto  riimi  caldi,  uno  scuciacele  car- 
ni. Tutti  mudi  deU'uao. 

RACCaPEZZAKE  , Haccog:  iBBE  , Rirvb-  2g2^|. 

BIRB. 

Da  iodizii,  da  circostanze  sparse,  si  rae- 
capezsa,  si  mette  insieme  una  RoUtia  com- 
pila (10  , un  faUu,una  verità.  Si  raccapezza 
raccogliendo  di  qua  e di  là  gli  elementi  del- 
la cosa  sco(>erla;  ma  il  solo  raccogliere  non 
basta  a ra<capezzarc:  bisogna  trovare  per 
l'appunto.  0 alla  meglio  almeno,  la  notizia 
cercata.  Il  raccapezzare  è,  dunque,  uo  rin- 


(1)  ZiB  Andbeinì: />T  ferra  raòòura  (foca 
il  Jofe  n^n  rer/e.-SALViNi:  Com' a' raòòuia 
punto,  io  starò  in  luogo  ch'io  vedrò... 

2j  Dante:  Procaedam  di  salir  pria  che 
t'abbvi}  C'Ae  g à non  li  po  vz  se  il  dì  non 
ri«/«. 

(3,  Hebbo;  Nè  ti  turba  il  mare  nà  zi  o- 
zeu  a l'aere. 

(4  Tesìbo;  PaSsATanti:  Di  ti. 

(5)  l.oREN/o  Medici;  Vite  Plvt. 

(6;  Esp.  Salmi;  SACCusni;  Pb.  Fure.t- 
TINB. 

i7i  ViT.  S.  Onofrio. 

(8,  Petrarca:  Simile  nebbia  par  ch'ofu- 
ri  e copra  Ikl  più  taggio  figlivol  la  chiara 
fama. 

Guido  CiruiCB. 

(10)  Stor.  Seuifontb:  Per  pii»  acfi(lu‘'a 
e pubbliche  carie  e croniche  e ragionari  te- 
nuti con  diverti,  hanwi  raccapezzato  tanto 
che  credo  la  tchleUu  veritade  d'averne  rin- 
v,rgato. 


2925. 


r.Ac  ( 

i^enire  (i),  ma  rioTeoire  dopo  arerò  cercato» 
paragonato,  raccuUo.  Si  riorieoe  talvolta  al- 
la prima. 

Dai  discorsi  d’un  tale  voi  cacca  penale  quel- 
lo cli'e*  non  vuol  dire,  avvicinando  ecoromen- 
landò  cerlf*  allusioni,  rerle  reticrnie:  e nei 
discorsi  di  certa  gente  è piii  quel  che  ti  rac- 
caperla,  di  quel  che  essi  dicono.  A sentire 
certe  disscrtatioiii.  certe  derlamaiioni,  certi 
trattati  sHcnlilici,  ogni  cosa  vi  par  i.biara  da 
aè;  poi  neiriulero  non  vi  riesce  dì  racrapez- 
tar  nulla:  p Tchè  il  ponere  totum  è diflirile 
QeU'orle  non  meno  che  nella  scirnia  ;2j. Nel- 
le più  intralciate  questioni  dot  diritto,  nelle 
piti  tortuose  circonvoluzioni  della  politica, 
quello  che  si  rarcapezia  non  giova  tanto, 
quanto  Tallo  medesimo  e Tabitudioe  del  cer- 
care. 

Raccapezzare,  da  capo,  quasi:  venire  a ca- 
po d'un’iiidagiue,  d’un'idea,  d uo  principio. 

Raccapezzarsi,  usano  Inoltre  ì Toscani:  e 
chi  si  trova  imparciaio  nel  cercare  una  ragio- 
ne o uno  spedìente,  nello  spiegare  un  fatto  o 
un’intenzione,  nel  rammeotarst  qualche  cosa, 
nel  riconoscere  un  luogo,  una  persona,  un 
oggetto  qualunque,  suol  dire:  non  mi  racca- 
pezzo. 

raccapricciare,  RABBniTiDiiB,  Inoi- 

BtDIBC. 

« Capricciare,  dice  il  Buti,  è levare  li  ca- 
pelli irli...,  cioè  caporicciare;  e però  si  dice: 
io  ebbi  uno  caportccio,  cioè  uno  arricciamen- 
to dei  capelli  del  capo,  che  signilica  paura*. 

/faccuprtceùire  s’applicò,  poi,  all'orrore 
delTiolera  {lersona;  ma  io  a >n  so  se  sia  pro- 
prio!) modo  dei  Firenzuola:  « Raccapricciar- 
si le  membra  ■.  Meglio,  Torenzo de'Medici: 
« Mi  si  raccapricciano  lutti  i rap|>elli  ■. 

Raccapricciare èdunqnc  TeflTettodeirinter- 
no  orrore ospaveQloteireUo  visibile  e istanta- 
neo.per  lopiu.  InToscaua  dicono  ao  berae- 
capriccirr:  che  non  è necessario  . e risveglia 
l'idea  deli' itnapriccire  , che  ba  tulTallro 
senso.  Ma  faccia  l'uso. 

inorridire  può  esprimere.sentimento  tutto 
interiore.  Ididitti  che  si  leggono  nelle  storie, 
fanno  inorridire:  fsano  raccapricciare  i delit- 
ti presenti,  sebbene  minori. 

Raccapricciarsi,  usiamo  (3);  inorridirsi, 
più  rado  '%). 

Rabbrividire  è sentire  dr'brividì:  e per  hè 
lo  spavento  e l'orrore  diitonde  un  gelo,  un 
terrore  nelle  membra  delTiiomo,  p *rò  questo 
verbo  s ipplica  a indicare  TalTi  tlo  in  se  stes- 
so, od  si  meno  nell  imprcssion  sua.  Ma  ognun 
vede  che  il  brivido  non  èrncraprircio.  Si  p i6 
sentire  un  l>rividu  di  terrore  senza  che  i ca- 
pelli » arriccino  In  capo. Onde  TAlfieri:  -Rab- 
brividir, raccapricciar  mi  fai  «. 


(1)  Pn.ci:  Cortvien  ch'alfln  ti  raceapexti 
Ojni  delitto. 

(2)  Lippi:  io  per  me  non  to  né  raecapex- 
so  Quel  che  (u  togli  dir  nel  tuy  capriecw,’ 
Manzoni:  ^>fndare  a domandar  l/iro  ee  sa- 
prebbero ripetere  le  parole  eh  egli  diceva.  Sì! 
«on  ne  raeeapetserebbero  una. 

|3)  Ktrinzioi.a;  Tasso. 

(4)  SsoNBRi:  5are6bonii  morrtdifi.  - Ma 
nel  presente  meglio  diremo  con  Fra  (ìiorda- 
>NO;  Chi  è di  voi  che  non  inonid  tea  a.la 
ffiemoria  di  tanti  tirasi.^ 
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(^ouo  vede,  da  nltimo,chc  il  rabbriv  idi- 
re  ba  scuso  meramente  corporeo.  Non  si  rie- 
capriccia  dal  freddo;  dal  freddo  si  rabbri- 
vidisce. 

lo  Toscana  usao  anche  rimbrividire  ; eli  : 
pare  dica  un  po'  meno  in  certi  luoghi  , e ha 
suono  più  snello.  La  C'rnsca  non  unta  che 
aòòritidurr,  antiquato. 
raccattare,  Ragvnarb,  Aocnarb  , 

RACCOG  LIBRE. 

Radl'navbv,  Aou.nanza. 

CONGRBGAMKKTO  , CONGRBGAZIOaS  , CON- 
GRKGA. Compagnia. 

KACrOGl  IRRB,  COQLIkRK. 

RACCOCLIlinB.  ACnOGLlSRB. 

— Si  raduna  quel  eh*  è sparso  ; si  raeea- 
glie  e quel  eh'  è sparso  e quel  che  a qualche 
modo  era  unito  : ma  si  raccoglie  per  unirlo 
ad  altri  oirgetti  individui  o collezione  d’ og- 
getti. .Nell'idea  di  ragunareé  quella  di  avvi- 
cinamento; nell’  idea  di  raccogliere  è quella 
di  avvicinimento  con  di  più  l'idea  d'un  cer- 
l’ordioe.  — roma.ni  — 

Si  raccoglie  da  terra  ; si  coglie  dall*  albe- 
ro : si  raccoglie  un’erba  ; si  coglie  un  frutto. 
L'abate  Lenii , a uoa  coniadioelU  toscana 
che  slava  cogliendo  ciliege,  domandava:  per 
chi  le  raccogliete  voi  ? Tono  raccolgo,  {'col- 
go : ai  senti  rispoodere  il  dotto  antiquario. 
Qiiestomi  raccontava  un  altro  dotto  antiqua- 
rio. mancato  a’vivi  con  dolore  degli  amici, e 
ch'io  soleva  spessissimo  consultare  con  frut- 
to : il  cavaliere  Zannoni. 

Da  terra,  dunque,  si  raccoglie  (1)  e si  ra- 
gupa  e si  raceaffa  : ma  si  racealla  . d’  ordi- 
nario, cercando  ; sì  regima  quel  « h'c  rad  ubi; 
si  raccoglie  quel  cIT  è disperso  . od  almeno 
non  uniio  insieme  quanto  dovrebbe  o nel 
modo  che  si  vorrebbe.  Basta  chinarsi  per  ra- 
gunare  ; il  raccattare  suppone  una  certa  cu- 
ra ; il  raccogliere  . operazione  or  più  or  me- 
no longa.  CÌ.*iscuoa  , poi , delle  tre  voci  ba 
de’sensicbe  giova  a parte  a parte  dichiarare, 
/f/iccogliere. 

Si  raccolgon  le  biade  (2) , le  reti  dal  ma- 
re ?3\  le  vele  (4)  ; non  si  radunano.  Si  rac- 
coglie in  sua  casa  chi  è pri>o  d'  asilo  (5*  ; e 
qui  raccogliere  differisce  da  sci  ogliere  , in 
quanto  che  s'  accoglie  anche  il  ricco , anche 
il  grande.  L'accoglienza,  poi,  è piii  o meno 
onorevole,  splendida  , lieta  «6  . !u  questo 
senso  diremo,  che  T uomo  raccolto  per  cora- 
passione , se  non  è iccoUo  con  risiielto  ed 
amore,  il  bcnclìzlo  diventa  insulto.  S'acco- 
glie anche  fuori  di  casa  '7)  ; ai  raccoglie  in 
casa  ad  ospizio. 

Si  raccolgono  vapori  nell'  aria  , acquo  io 
luogo  fondo,  e simili  ^8). Si  raccolgono  i voli 

(1)  Boccaccio:  Recatosi  in  mano  «no  de' 
ciottoli  che  raccolti  atta. 

(2  Boccaccio. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  Dantb  ; Salvini. 

{5j  Boccaccio:  Dj^guali  per  pietà  fu  rae- 
colta. 

(6)  M.  ViLLAMt  /Rlejra.-DANTE;  £/»V|a.- 
Amica.  'Novblli.no  : AccojUere  a graudo- 
fiore. 

(7)  Dante. 

fsi  Dantb  : Neltaer  ti  raccoglie  Quil' 
Tciiniio  vapor  che  in  oc^ua  riede^ 
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quando  si  va  a parlilo  (1)  : si  raccoglie  la 
somma  di  più  numeri  \2;. 

liacroglie  un  parlo  la  le\alrire:  e perù  di- 
ersi suro  racroj$iiirice  3).  l/uomo  si  racco- 
glie in  se  stesso  (4;  ; raccoglie  la  roeole  in 
Dio  (5  ; raccoglie  da  mi  discorso,  da  un  fai- 
tu,  dall'esperienza,  ua  prineipio.  una  verilè, 
la  deduce  , la  iiuende  6}  ; raccoglie  gli  spi- 
rili smarriti,  si  riha  • lorna  iu  forte  (7).  Si 
rarcolgouo,  e non  si  raduoauo,  libri,  quadri, 
iDonele,  noiìzie. 

Baccoila,  sentii  chiamar  la  persona  cb’è 
agile  e suella,  e le  cui  parti  con  armonic  a 
proporzione  concordano  ad  unità,  nè  paiono, 
per  rilassatezza  o piuguedine  u grettezza  ao* 
venhia  o altra  dcrurmità,  quasi  volersi  dis- 
sipare e disperdere  (8  . i'.oii,  raccolta  è una 
rasa  du\c  le  stanze  abitabili  sono  una  all'al- 
tra lidue,  e gli  appartameoii  non  tanto  vasti 
de  parer  disgregali  tra  loro  9j. 

Si  raccoglie  e si  raduna  un  esercito,  una 
inoltiludiue  qualunque  sia.  Il  raccogliere 
par  rbc  suppouga  talvolta  opcraiioua  più 
lenla. 

Il  ruduoameoto  può  essere  pi»  facile  e più 
uno.Peròdirerao  che  Papa  Gr^orio  XVI  rac- 
coglie un  piccolo  esercito  di  Sviiieri  marce' 
iiarii;  c non  diremo,  che  lo  raduna. 

Guiiidi  il  aeoso  di,  raccogliticcio  (IO  : che 
vale,  racculio  da  varie  parli  e alla  ma  glio,  o 
piuttosto  alla  peggio. 

lo  Sfuso  simile  diciamo  anche  accoglie- 
re: ma  è d'uso  più  raro,  c quasi  meramente 
poetico. 

Radunare, 

1 Toscani  pongono  tra  ragunare  e raduna- 
re una  piccola  dilTereota.  Si  raguoa  racco- 
gliendo da  terra  quel  cb’è  esduto:  e raguoa- 
re  iiiquesto  seosodicouo  aocbed'uosoTo  og- 
getto caduto,  che  non  mi  pare  assai  proprio- 

Kadiioare  ha  poi  gii  usi  più  geuerali  e più 
noli;  usi  che  un  tempo  aveva  lo  stesso  ragù- 
uari*.  Ma  questo  nella  lingua  scritta  comin- 
ri.i  a inronlrarsi  più  rado,  cd  è cerlam  nte 
inutile.  Teniamo,  dunque,  ragiioare  per  l'u- 
iii'  osenso  arceiinato  più  sopra,  e lasciamo  a 
radunare  gli  altri  siguìGcali  che  qui  ooie- 
r.  mo. 

Si  radunano  poche  o molte  persone  io  un 


M;  1 iPPi. 

(2;  Davamati:  A^on  è a<jevole  raecàrre 
it  numero  d*l\e  cute, 

i3  Salvim. 

(4  PBiaAsr.A;  L'amoroso  sijuardo  in  sé 
raecoito. 

i5  Fra  Gioroaro. 

i6)  Alamakki:  Quanto  si  cuyba  II  vostro 
re  per  prona  ho  ben  raccolto,  - BotcAf.eio; 
Quelle  parole  intendendo)  , raccolse  bene,,,- 
Magalotti:  Gli  orli  delVapertwe  erano  ar- 
rovesciati fu  ira,  inde  li  rocrojù'a  die  ^ran- 
dis->imo  dwess'eisere  Vimpeto, 

7,  Cron.  Morelli;  Varchi. 

(8)  iti.MBo:  La  schiitta  e dtrtlfa  e roceol- 
fa;)eri«n(i.-GiAiCBnLLARi:il  restudellaper- 
tona  tutto  era  bello;  gli  omeri  targhi, la  6rae* 
eia  fjrusse,  li  eeuira  roccollo. 

9.  Magalutti:  /òirditerz  e o^ni  sorta 
di  vasi  rocc>  {l>  iuoQ  larghi  . 

(IO)  ^AVANZATI;  SaLTIM. 
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luogo, per  trsttare  un  afTare  (1). per  ascol- 
tare 2 , per  operare  ancora  (3).  Il  raoco- 
gtiersi  può  essere  più  casuale,  od  aImcfM 
Don  avere  scopo  determinato  e prossimo. 

Radunanza  Duo  si  direbbe  mjì  a dì  nostri 
il  raccogliersi  delle  bestie:  se  non  di  bestie 
parlanti. 

Si  radunano,  e non  si  rseeolgono,  tesori, 
ricchezze  (4;:  e se  molti  raccoglitori  d'aoii- 
ch.ià  siano  molto  più  disinteressali  di  alcu- 
ni ragunatori  diriceh  sze.io  non  saprei  dire. 

Ognun  vede  la  dilTerenza  ch'è  tra  raduoa- 
tore  e ra  coglitore.  Raduuatore  d'eserciti,  di 
popoli  6, , non  è certo  rac>t)glilore. 

Kaccullo,  riguarda  me;;lio  Fatto  del  met- 
terai insieme  di  moltitudine  di  persone  o di 
cose;  radunato,  FailodelFessere  già  insieme, 
e del  formare  unità.  Nell'idea  del  raccogliere 
si  pensa  anche  al  ItMgo  dove  la  moltitudine 
è raccolta, 0 a chi  la  raccolse;  oeU'idea  di  re- 
duuare  si  pensa  più  direttamente  alFuoione 
sola. 

Oltre  a ciò,  nel  raccogliere  non  è sempre 
compresa  l’idea  d’unità.Pu)  una  moliitudinc 
essere  raccolta  io  un  luogo,  e non  per  questo 
radunata.  Ipopoli  raccolti  nella  valle  ch’è 
tra  l'.llpe  rd  il  mare,  non  hanno  mai  avute 
generali  adunanze  nelle  quali  disruierc  le  co- 
se loro.  Altri  Qt‘  presteura  per  essi. 

0«  ciò  sì  vede  che  il  raccogliersi  non  ha 
seco  cosi  diretta  l'idea  d'uuità;  uno  ha  una 
cagioue,  un  line,  uu  motore,  come  s:iule  aver 
raliro.  Si  vede,  iooilre,  cbv>  il  luogo  ove  la 
muliiiudioe  si  raccoglie  , può  essere  più 
vasto  e più  sparso;  il  luogo  dell'aJuaanza  e 
più  tisso,  e quanto  porta  la  quantità  delle 
persone  che  si  radunano,  più  ristretto. 

I vapori  del  mare  sì  racrolgono  in  varie 
pirti  dell’aria;  le  acque  del  mare  si  raduna- 
no io  un  solo  letto. 

Noliomo  qui  tra  radunare  e adunare  una 
piccola  dilTt’reuza.Si  rudiiuauo  p<x'hi^  persona 
io  un  Cerchio  per  curiosità.  |wr  ozio,  per  gio- 
care, per  chiacchierare.  Questa  radunanza 
ooQsichiam  rebbe  adunanza.  L’aduoanxa  è 
Solenne,  pubblica,  olelteroria  o politica  (Gl. 

Nè  pio  si  direbbe  comunenieute,  adunare 
i parenti,  adunare  rieebezze:  nemmeno,  adu- 
nare popolo,  quando  cotwStt  del  popolo  ooo 
sia  legale  adunanza. 

' K il  sigoilìcato  che  qui  osservammo  del* 
la  voce  adunanza,  ci  porta  a far  ceouo  delle 
altre  voci  ebe  le  souo  ■fnQÌ,coi»<}'^9umenfo. 
congregasionet  congrega,  compagnia.  Dia* 


(1;  l.ivio;  De'raunamenti  che  la  plebe  fa- 
era  nella  casa  di  A/anlio. 

(2)  Ooi^CACUO:  poiché  rullo '1  popolo  fu 
rajunato,  frate  Cipolla  cominciò  la  tu  s pre- 
dha. 

(3;  G.  Villani  ; La  detta  città  fece  ru* 
beliate,  ruunandovi  ludi  i rtòelli  e sòandt- 
(«  di  H/ma. 

(4  ALaKRTANo:  Chi  rauna  non  i^iusla- 
mente,  ad  altiui  u >po  rauna, 

5 G.  Villani:  Ncmbrotte^il  primo  rOjU- 
natore  di  genti> 

(6j  M.  Villani:  Si  fece  Vadun-msa  gene- 
rale, che  noi  diciam  parlan*ento.  • N’ovil- 
LINO  : Adunò  filoiofi  e lavi  di  gronde 
fCifnza. 
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moDc  la  distioiione  colle  parole  del  Sig.  Am*  ^ Certe  aoao  le  coae  rbe  possono  aci'erta- 
^<‘Osoli.  UmcQte  affermarti;  sicure,  quelle  delle  qua- 

« Congregamento»  Katlo  del  congregare*»  li  si  può  l‘  uomo  fidare.  Si  dirà  : la  ootizia  è 

del  congregarsi:  congregazione,  la  geoie  certa  , perche  mi  vieoe  da  fonie  sicura. Quel- 

raccolia.  per  lo  più,  con  certe  norme  ed  io-  lo  storico  è un  leslimoue  sicuro , perchè  non 

leoziooi,  e, d’ordinario,  per  reserciiio  di  pra-  afferma  rhe  falti  beo  certi.  Non  sì  direbbe 

^ebe  religiose.  Congrega  prendevi  per  lo  più  coiminero<'ote  : testimone  certo.  — a.  ^ 

in  inala  parte.  Adunanza  è di  più  ampio  si-  « Certo  riguarda  l' intelletio  : sicuro  , lo 
guilìcato.  Compagnia  vale  e l'atto  deiraccom-  stato  o T auimo  (i.  Diremo  : luogo  sicuro, 

pagoare,  e la  geme  che  arcompagna,  e quel-  non  , certo.  — romani  — 
la  rbe  s'accoropagoa  iosieme:  ha  senso  reii-  Può  , dunque,  1*  uomo  essere  mentalmen- 
gioso,  letterario,  commerciale,  ed  altro  •.  te  certo  della  cosa  . e non  aeniiroe  quella  si- 
*— Badunare,  da  uno.  Congregare,  da  ciireiu  che  reode  T azione  franca  , rapida  cil 

gregge.Radunare,  e di  animaliedicose;  con-  efllcacc.  Sicuro  , in  questo  senso  , è più  di 

gregare,  di  cose  non  cosi  bene.  certo.  Onde  la  fra^e  comune  : certo  e sicuro. 

Radunanza  si  fa  perdispulare,  trattarena-  rb.:  troviamo  nel  Trattalo  della  Coscienza  di 
gozii;  congregazione,  per  fare;  congrega  ha  S.  Bernardo  : « Oi'toto  più  la  persona  piu 
mai  senso.  Radunanza  di  letterati,  coogre*  apestameote  e più  fortemente  s'alUiggede* 
gallone  di  Filippo  Neri;  congrega  di  oziosi,  suoi  peccati  , per  dolore  iuleriore  , tanto  di- 
di maldicenti.  (1)  — nkri  « v<  oia  più  cerio  e più  sicuro  della  perdonin- 

Raccattare*  la  •.Ueoovesi:  « 1 priucipii  certi  e sicuri 

Si  raccatta  cosa  caduta  o perduta  ; si  rac-  della  giustiiia  ».  Manzoni:»  Conosceva  qncl- 

catia  cercando  con  cura.  Si  raccattano  le  no-  la  casa  quanto  bastasse  per  esser  certo  che 

vilà,  le  notizie  di  qualunque  sorta  , quando  Lucia  vi  era  invitata  a buona  intenzione  , e 

ti  vanno  qua  e U frugacchiando,  raccapez-  che  ri  sarebbe  sicura  dalle  insidie  ...  ». 

landa.  Si  raccattano  certi  mali  , quando  si  Io  son  certo  che  il  mondo  nou  avrò  pace 
•cquistano  dal  contano  di  persone  inferme  Gncbè  T esercizio  di  lutti  i naturali  doveri 

odi  cosa  da  essi  toccata.  Potremmo  forse  non  sia  reso  sicuro  e facile  a lotti  gli  nomi- 

dire  anco  di  male  epidetnieo.rliesi raccatta,  ni:  ma  non  sono  però  sicuro  dei  quando,  nò 

Baccaliare  è una  maniera  di  raccogliere,  della  via  meno  pericolosa  per  giungere  al  li- 

quando  si  parla  di  cose  radule  0 smarrite  : ne.  Anche  gli  uomini  più  deboli  son  certi 

e se  dieci  o dodici  monete  mi  cadono  per  la  del  bene  ; ma  non  hanno  la  sicuretia  oeces- 

Slanta  e si  sparpagliano  qua  e U.io  le  racrat-  saria  a deguaroente  operarlo, 

lo.  e le  fo  racc.ittare  2, .Questo  dteesi  allresl,  Io  affermo  con  ccriezzi  rosa  2'  di  cu!  so- 

raguuare;  ma  il  secondo  verbo  par  che  sup  no  ben  certo;  v'  è <legli  uomini  che  con  sì- 
ponga  n>eno  accurata  e men  lunga  ricerca.  CHrezza  spacciano  l' incerto  od  il  falso  Que 
2S27*  HACCERTABE,  itAssicLBARK.ArcsRTARR,  ala  differenia  è comprovata  . e forse  erigi* 
CiRTiricARB,  Cbriiorari.  nata  daireiimulogia  delle  voci.  Cerlus  da 

Ciaro.  Sict  ao.  cerno  .3),  cosa  distintamente  veduta  , e pe- 

&CCRTA',  SuuRKziA.  róda  non  lasciar  luogo  a dubbio. 5eci4inis  da 

Cominciamo  dagli  aggettivi  da'quali  si  ce-rura.  jùie  cura,  ebe  non  ha  , non  lascia 
formano  i detti  verbi.  luogo  a sollecitudine  alcuna. 

^Certotdi  cosa  parlando)  par  che  meglio  La  mente,  per  la  via  del  dubbio  , tende 
convenga  alle  cose  di  ragionamento,  alle  vi*-  sempre  a certezza  : dubita  perch'ha  bisogno 

rità  speculative,  laddove  può  revìdeoZA  aver  di  conoscere  il  certo  delle  cose;  cerca  le  prove 

luogo.  I principii  matematici  sono  certi;  tut-  più  certe  del  vcro'A  .c  b>  arsesi  rassicura. La 

tociò  che  la  ragione  dimoaira  chiaramente  e cerleiia  e il  possesso  della  verità  bene  deter- 
fortemeote.ècertodel  pari.5ieurotoroa  me-  minata  e beo  chiara  : e però  la  fede  è lantu 
Ilo  parlando  di  coac  pratiche '3  . Le  regole  consolante  perch' è il  grado  supremo  dell’ 
i morale  sssolula  son  sicure;  sicuro  e lutto  umana  certezza  (5). 
ciò  che  i’esperienta  comprova. L'assoluta  cer-  Laddove  non  è certezza, non  può  essere  sl- 

tezza  negli  umani  ragionamenti  è beo  rara  ; I curezza  vera  ; e però  è che  gli  scettici  non 
Voler  camminare  sempre  al  sicuro,  sente  o possooomalavercnèeoraggiooèforzad’a- 
di  timidità  i>  di -ovL-rcliiopcrsunaie  interesse,  nimo  Ma  può  darsi  certezza  di  mente  senza 
Sì  noti  differenza  o •tabilc  nel  complesso  sicurezza  di  cuore, 
dille  idee  abbracciate  da  c. rio  quando  a’ap-  1 Di  cose parIando,sicuro  pn'> dirsi  in  qiianf'i 
plica  a persnoa  . e di  quelle  abbracciate  da  ' 
certo  quando  s’  applica  a cosa-  La  cosa  certa 
è veramente  tale  perch'  è vera  : T uomo  cer- 
to può  sentire  certezza  anche  di  ciò  che  as- 
solutamente vero  non  sia  ,4).  — girard  — - 

(1)  QoeBt’altimo  è della  lingua  scritta. 

(2;  Alcuni  dialetti  Italiani  : cattare  , cho 
piglia  senso  poi  di  trovare.  Da  copto , copto. 

^3;Mor  s.GBKGoniO'iAiralti/'ermaficiiran* 
ta  di  nero  ripofo.- Boccaccio:  bisogni  gli 

ciraeeomanaiamo,  sicurissimi  d'eetare  uditi. 

(4;  Si  direbbe  , è vero  : questa  cosa  è cer- 
ta per  me  , ma  in  generale  parlando  regge 
la  distinziune  aciennata.  - Buri  : Delle  cose 
non  certe  è opiriione  ; delle  cejteèicieniia. 


la  cosa  e tate  da  ispirar  sicurezza  , o da  non 
destar  dubbio  0 diffidenza.  Io  , per  altro  a 
chi  mi  domandasse  : credete  voi  che  la  Ietta- 
ratura  italiana  tra  einquant’ anni  sarà  tolta 
altra  cosa  ? risponderei;  sì  certamente;  non: 


{i)  Fa.  BabIerino  : 5tcuranza  nel  cor. 

(S;  Diro  : più  eei  tamente  ne  scrive^ 

rà.  • Livio  : Certius  explorata  rr/erom. 

(3  Quindi  pe*  Latini  cei  fui  aveva  senso 
di  chiaro , evidente. 

(4}  Tasoao  : è provato  certamente  che  ... 
( non  direbbe  ) ficuramente. 

(B  Esp.  Patbrnostbo  ; Crederannomi 
eternalmente  e certamenfei 


RAG  ( 

«Icorameote  (1).  O^indi  )e  frasi  : di  rerto  , 
per  rrrlo,  assai  più  romunt  rhe  : di  sicuro. 

Allora  solo  crederci  pniersi  usare  aìciira 
menfc  quando  la  mia  affermaiione  certa  è 
diretta  a rassinirare  quairunn.  S*  baegtj  a 
t^'Dtare  un  periroln  per  amor  della  patria  * 
Sicuramente  2).  Poss*  io  fidarmi  di  ìiiit  Ma 
sicnro  (3).  Quindi  e che  suonerebbe  troppo 
strano  : no  sicuramente  ; perche  la  nejrn/i.). 
ne  pare  contrasti  col  senso  di  tale  avverbio  ; 
se  non  quando  sia  alterazioni  di  male  ; eioe 
afTermaiione. 

Conoscere  reriaroeole  (4), aver  per  certo  5) 
saperdi  certo 

Son  sicuro  di  rosa,  della  quale  , se  certo 
non  fussi,  dovrei  stare  in  pena.  Il  medico  e 
certo  della  natura  del'male.  e perA  appunto 
non  pDò  tir  ammalato  ispirar  sicurezza  d* 
esito  buono. 

Quindi  è ancora  rhe,  sapere  il  certo  d'ana 
cosa  (7)  , riguarda  il  vero  in  sé  ; tenersi  al 
sicuro , riguarda  la  pratica.  Gode  ven?on  le 
fra<ii  positive  : essere  , trovarsi  io  sicuro , e 
limili. 

L*  nomo  è certo  e del  male  e del  bene;  si- 
curo del  bene  piuttosto  , perchè  la  certezza 
del  male  non  può  non  essere  senza  sollecitu- 
dine 

Sicuro  , ripetiamo  » rlensrda  le  cose  che 
possono  rassicurare  , e il  sentimento  dell’  a- 
nimo.  Nel  primo  senso  dietimo  : voce  sìra- 
ra,Inogo  sicuro  0 .sicuro  dagli  assalti  110): 
sicuramente  mandare,  conservare  (H):  ri- 
medio, sprdieote  sicuro  (12  ; stare  al  sicoro. 
mettere  al  sicuro  '13',  in  sicuro  ; andare  sul 
Sicuro, 14  :ozii  (15)  , viaggi  il6), sonno  (17), 


^1)  Boccaccio  : Pìspos^:  rh't/jli  non  m’ 
o/ffse  mai  - CirtnosK  : v^ffrrum  fieri  pro- 
fertn  potat  , ntlfrum  certe  non  poteri.  . . . 

'2  Boccaccio  : Sicuramente  e icnt’  alcun 
fallo  la  Mera  ne  veniste  a lei.  - Sicuramente 
$U  prometteste  che  . . , 

l3)  Manzo.'vi  : /l'jnete  confermava  quella 
rafiinni  con  alirelfanli  sicuro,  etcuro* 

(4)  Boccaccio. 

/5)  Boccacc ro  : Ehhe  per  eeriittimo  quello 
e nere  il  cuor  di  Guiscardo.  - Diciamo  anco: 
avare  per  6iciiro;e  vale  certezza  ebe  assicuri. 

(A  pASSAVAifTì  : Le  cose  non  ti  sanno 
per  certa. 

(7)  0.  Vll.tAM. 

(8  Oant«:  Cerio  fui  Che  questi  tra  fa 
retta  de  cattivi  A Dio  spiacenti.,  - SviTO> 
Nio:  CeriMf  damnationia.  > CirxRom  ; Cer 
Itffitnum  ertmen.  - Orazio  : D dor, 

(9)  Boccaccio. -Manzonit  pienvero  aicuro. 
(10  Dante:  5cruro  gìA  da  lutti  t t'ojtrt 
Jchcrmi.  • Davanzati  : ('iasntna  casa  ha 
*ua  piassuola  intorno  , per  sicurexsa  del 
fuoco, 

(14)  BercAccfO:  Acciorchh  i mercatanti  e 
li  mercatantie  «tcure  a/eiiero. 

(12)  Kbui  : v^utir/oto  rtruriziiiRo. 
f13;  Passavaxti:  Ti  pongono  ol  sicuro 
di  fru-'tia  infermità. 

•14)  I irpi:  Potendo  andare  in  sul  jìetiro', 
.V  n a perdita  più  che  manifesta. 

(15i  Ovidio. 

flA;  Plino;  5ecuri(atem  itinrrum.  i 

(17;  PtTRONIO.  I 
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quiete  (1)  , vento  sicaro  (2)  : nel  sfcondu  » 
prendere  siciiri4  ^3}  , rassicurarsi  del  pas- 
sato timore  (4  . 

Sicuro,  in  poesìa  , ha  senso  di  coraggioso, 
fermo  incontro  a’  pericoli  (5;  ; e io  sioii 
scuso  usarono  questa  voce  i I atioi. 

5icuriA  , «Sicurezza. 

E perchè  I.i  disUotiooe  fra  sicurtà  e alca- 
rezza  potrà  giovarci  a rendere  sempre  più 
limpide  quelle  che  uel  presente  articolo  ci 
siamo  proposte  , non  vogliam  tralasciarla. 

I.a  sicurezza  è nelle  rose,  nell’  animo  e 
nello  parole.  Sicurezza  de’  lu«>ghi,  sicurezza 
dell  uomo  ne' perìcoli,  proposizione  alTermata 
con  gran  sicurezza. Operarecon  sicurezza. con 
sicurezza  promettere.  Assai  volle  la  sicurezza 
dei  discorsi  e dello  spirito  viene  tutta  non  da 
forza  dello  spirito  stesso  , ma  dalla  evenluat 
sicurezza  del  posto  in  cui  l'uomo  trovasi  collo- 
cato. Avvi  un  coraggio  poco  dissimile  dalla 
L uomo  che  Ita  la  sicurezza  d'un  mondo 
migliore  , io  mezzo  alle  più  gravi  iocerlezze 
del  sno  deatÌRo,  vive  traoquìlloe  sereno. 

Sicurezza  , diremo  inoltre  , delle  maniere, 
degli  alti,  de’oiovimenii.  Sicurezza  di  mano, 
di  pennello  . di  stile. 

Sicurtà  è la  sicurezza  che  vfen  data  da  no 
altro  0 con  parole  (A)  o con  cauzione  : ond’ 
è che  sicurtà  venne  a significare  rauzione(7). 
Una  socieià  corrotta  cerca  la  sicurezza  nelle 
sicurtà  rhe  presta  e riceve  ; sicurtà  tutti  di 
materiali  interessi.  Ma  non  è guarentigia  le- 
gale che  valga  a iospirare  e a maotcoere  la 
civil  sicurezza. 

Ua  diOerenza  Ira  la  sicurtà  estrinseca  e U 
Sicurezza  ch'è  ri-lfetto  di  quella,  ma  che  può 
star  senza  quella, è indicala  dal  pisso  seguen- 
te. Croii. Morelli;  «Non  l’obbligare,  se  prima 
uon  se'  sicuro , e la  sicurtà  sia  suIBcieute». 

Ora  veniamo  ai  verbi  che  da  queste  voci 
derivano. 

Attirurare,  Possicurnre. 

— Al  verso  dì  Coroeille  ; « Vn  oraefe  m‘ 
assure,  un  songe  me  travaiUe  »,  Voltaire  fa 
questa  critica  , e giusta  ; « M' assure  ne  e*> 
gni^  pat  me  rassure  ; #<  e'  est  me  rassura 
que  Vauteur  entend.  Je  tuie  effroyi  ; on  me 
rassure.  Je  doute  d une  chete]  on  m' assure 
qu'elle  est  ainsi  », 

La  particella  ri  indica  o raddoppiamento 
o accresoimeolo  d'azione.  Si  assicura  chi  non 
è ben  fermo  , non  ben  risoluto  , chi  non  ha 
forza  e fiducia  abbastanza  ,*  si  rassicura  ehi 
teme  o trema,  chi  ha  bisogno  d’essere  ricon- 
fortato. Si  assicura  chiunque  si  sia  ; si  ras- 
sicura un  uomo  smarrito. 

Ma  perché  la  particella  ri  esprime  altresì 
accrescimento  e ripotiuone  , perciò  rassicu- 
rare «ale  anco  assicurare  vie  meglio,  assicu- 
rare di  nuoto. -*BOCBAIJD— 


(4y  ViRfiiLlo  ; OVIBIO. 

(^1  Pl.lVlO. 

(3)  Caro. 

(4y  SBGNKBf. 

(ftj  Dante  : Una  figura  Maravigìiota ad 
ogni  cuor  sicuro. 

’ft)  Dantb  ; O caro  duca  mio  , che  più 
di  sette  Uolte  m’  h'it  iiVwrfà  fenduta. 

(7)  Boccaccio:  Peichè la eicurfà  r eeruta 
ebbe,  fece  ima  beila  nove  appreelore.-  Cbon* 
Moebllx  . Fammi  licurfò. 
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fo  v'  assicuro  che  il  rostro  desiderio  sarà 
compiuto;  e se  roi  ne  duhilavale  forte, questa 
mia  afTt'rmaziuDC  vi  rassicura  (1^.  L'na  pro- 
messa fermamenlc  falla, assicura. ( hi  afferma 
sicuramrote  una  cosa,  dicesi  che  V assicura  , 
sehbeo  forse  oun  ne  sia  sicuro  egli  stesso:  e 
ciò  segue  sovente  nei  mondo,  lo  m'assicuro  di 
un  (aie,  c questa  frase  ha  due  sensi:  o sì;;dì- 
lica:io  acquisto  sicurezza  di  lui. dei  carattere, 
delle  int'  iizioni  sue  (2  ; o:  io  mi  pungo  iu  si 
curo  da  iui, togliendogli  i mezzi  di  mtocernii. 

Chi  vi  dà  sicurtà,  \ i assicura.  Quindi  I as- 
sicurare un  capitale , uu  credito  , una  do  e , 
sopra  un  fondo,  una  ranzioue  , r>  simile  3,. 
Quindi  te  compagnie d assii  iirazione  4j  cun- 
irò  gl'  incendii,  i naufragi!  e altri  simili  di- 
sastri: compagnie  buone  in  se  , c an  or  più 
buone  per  la  speranza  che  danno  di  nuove 
coropagiiie  d'assicurazione  di  più  sacri  di- 
ruti , tra  individui  e iudividni , ira  popoli  e 
popoli. 

Jd  senso  materiale , a'  assicura  un  uscio  , 
un  arnese  qualunque,  fermandolo, sostenen- 
dolo a qualche  maniera  , sìci  lie  non  si  squi- 
libri , non  cada  , non  prenda  una  posizione 
dinrsa  da  quella  che  deve  tenere.  I n muro 
mÌDaccia  di  far  pelo,  e io  l'assicuro. 

Assicurare  la  vela  . dicono  i marinari , e 
Tale:  calare  l' antenna  perchè  la  >ela  prenda 
meno  vento,  per  sicurezza  del  vascello.  Così 
la  Crusca. 

S’ assicuri , è anche  modo  d' affermare  ts- 
se\er8utemrn(e  rosa  di  cui  vorremmo  ch'al- 
tri andasse  ben  persoast>  . 

ifaccerfare,  Accertwe.Cei  f./ìcare, 

Cei  ziorore. 

Raccertare  par  eh  indii  hi  uu  dubbio  ante 
riore  (G  a cui  segue  certezza.  Ter  indicare 
i'acceflarsi  di  nuovo,  io  dirci  riaccertarsi. 

Quanto  ad  accertare,  le  medesime  diffe- 
reuze  lo  distingueranno  da  rassicurare  , che 
abbiamo  notate  tra  certo  e sicuro.  L'acceria- 
re,  cioè,  riguarda  sempre  la  mente. 

Accertare  ha  un  senso  suo  proprio  non 
molto  comune  ; vale  cuonsccre  il  certo  della 
rosa  7 . In  questo  senso  potribbesi  direrhe 
il  dubbio  stesso  può  essere  in  qualche  guisa 
accertalo  Giova  nelle  cose  della  scienza  ac- 
certare, il  più  possibile,  la  parte  evidente,  e 
eoo  certezza  distinguerla  Hall’  oscura.  Cosa 
ebe  000  ai  fa  quasi  mai,  più  per  ioeiiia  che 
per  mala  fede. 

(Ì)ìfANZOM:  AWitpuò  dire  che  eoianon 
avreòòe  fatto  per  rassùurarlo  (parla  di  don 
Abbondio  e deiriDDomioatu). 

l2;  G.  VII.I.AR!:  Avevan  tanto  mùfattoal 
re  Tarlo,  che  Ji  toro  li  jutieva  ben  ii<  u:  are.- 
JUa  questo  sitvrure  e antiquato. 

;3  RiiC  A(Cio:  AtSìiU’erebUlamerratan- 
sòl  thè  avrva  tu  dogana. 

(4  e^Af.cnRTri: /.'uni mercofanfe  aseicMra 
il  Rfit'iliu  de.Valtro  per  danari. 

i5j  TaìSi;  6“  flwicuri  ch’io  l'orrei  eaer 
di  mtlio  «olure , non  men  per  etto  eer^izto 
che  per  mia  ripuloiione. 

(0  Danik  t Come  fa  Vuom  che  ìndu'>bio 
H roccerlo,  £ che  muli  in  c <nfvrto  tua  pau- 
ra, Poi  cheta  verità  9Ìi  ^ dìteoverta. 

{1}  1 11.  ASTtOLoGlA  : Turfi  qut'ili  fatti 
non  t’aeeerfan  6ene,ee  noti  quandà  Caetrola- 
bio  è ben  compiuta» 
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Certificarsi  s'usava  e s’usa  io  senso  di  ac- 
quistare certezza  ; ed  è un  po' più  d’accer- 
tarsi: e certezza  che  viene  o,da  fatiooda  pro- 
ra ben  chiara.  La  si  accerti , diremo  parlan- 
do a line  di  persuadere  uno.  La  si  cerlificbi, 
sarebbe  un  consiglio  dato  accioccbè  il  tale 
trovi  maniera  di  accertarsi  da  sé. 

Ceriitìca  , poi , chi  attcsta  la  cosa  essere 
certa,  chi  Io  prova  (1).  Quindi  l’uso  comune 
del  ceriiflraio:  che,  dei  resto,  è prova  soven- 
te lutl'altro  che  certa. 

Cerziorare  è termine  de’iegisti,  e vaie:  av- 
vertire le  persone  idiote  deirimpurtanza  del- 
r atto  giuridico  rhe  intcndon  di  fare.  Lo  fa 
il  tribunale  medesimo,  o il  giudice  , di  pro- 
pria autorità.  Vocabolo  della  giurisprudenza 
romana. 

RACCETTARE,  Ricbttark,  Accoclierb.  2828. 
Raccatto,  Ricetto. 

Jlarcettareé  più  cornane  nella  lingua  par- 
lala che  riceKare.  Ma  ricettare  ha  qualche 
altro  senso  traslato  ebe  all'  altro  marna.  La 
poesia  , per  esempio  direbbe  (2;  : ricettare 
ueir  animo  vili  afTeUi.  E ii<*Ma  prosa  stessa 
diremmo:  siccome  il  mare  ricetta  nel  suo  se- 
no ogni  sorta  d'acque,  rhe  non  mutano  la  sua 
natura;  rosi  da  tutte  le  fonti  deve  il  genio 
ricevere  incremento  e quasi  tributo  , senza 
nulla  detrarre  alla  propria  innata  fecondità. 

Raccetlare  è più  comune,  ripeto;  non  c lo 
stesso  che  accotjl'ere.  Accogliere  riguarda 
piuttosto  il  modo  di  ricevere  bene  ornale; 
raccetlare  riguarda  l'asilo,  I ospizio,  il  rico- 
vero, il  luogo  dato.  Uacc  tiare  in  casa  per- 
sone sospette;  raccetlare  uu  bandito,  un  po- 
vero (3;  ; dar  racceito  a gente  di  mal  alfa- 
re  '4;. 

Jiaccetto  non  ha  rbe  questo  senso  di  ricevi- 
mento ; ricet(oe>priine  anco  il  luogo  che  ri- 
ceve o persone  (5  o cu-e  aocora  0,. 

RACTHKTARB  . Uaccuiktaub  , QVBTARB,  282J. 

Ql  IBT.VRR  . r.llB  I ARB. 

ACCIIBTARB,  ArQCIBTABB. 

QCIBTO  . LuBTO, 

Quieta:» A,  Qliescbnzv* 

Quieto  . Posato. 

Quibtczza,  INsvtkzza. 

Giubilato  , Riposato  , DtMxSso , MssGO  a 
SBnERB. 

Quando  al  turbamento  comincia  a aneee- 
dere  la  quiete,  ma  non  è ìuiera  nè  piena  i7', 
diciam  race/tetare, 

(1)  Fba  GioBDAtvo  li  rertifìcalo  è piùdcL 
raltcsiato'.raUcsiaio  più  della  testimonianza. 

|2  Ektrarca:  £ tu.  mio  cor...,  che  fere 
teorie  Pai  rirettando  ! 

3 FiRENZuoLA  : Le  leqiji  vietano  poter 
roreetinre  gli  olimi  [u/yiliri  irhiot>i.-SAL- 
▼•m:  Raecetti  di  mesia  notte  ehi  m'ha  ru- 
bata la  roba  mia. 

(4.  Dataszati;  Buonarroti. 

Bart.  8.  CoNCOBDio  : il  monte  fotte 
loro  ricetto. 

(G)  Crescenzio  ; Riatto  d' acqua. 

(7  Bi  ccaccio  ; Z-ei  che  non  Ionio  il  per- 
duto morilo  quanto  la  tua  irenlwra  piange- 
va , t' ingegnavano  di  racchetare.  - Saa- 
CHETTl  • Per  lo  gran  dolore  urlata  quanto 
pelea  : pur  da  iei  appretto  un'ora  $i  racche- 
tò. - 0.  Villani;  Pedono  racquetarei  Pro^ 
veniali , e por  già  V armi. 


'•ooglc 


n.\c  ( 5: 

Il  chetarii  di  ooovo  è altresì  bene  espresso 
come  ofrnun  tede  . dal  dello  verbo. 

Qui’  (ore  , quietare  . chetare  , soO  la  paro 
la  medesima  con  ir;rgier  cambiamento.  Pur 
v'è  dei  luoghi  ne'  quali  I'  uno  suona  meglio 
dell'auro.  E dirò  quali:  e per  m«*glio  dirhia* 
rare  la  cosa  , abbracoeru  luUe  le  parole  de* 
rivale  ed  analoghe  alle  suddr^tte. 

Quieto  , col  suono  islesso  dipinge  più  di* 
reltamrote  il  conirario  d'  ogni  molo  , d'ngni 
turbamento;  cheto,  8*  oppine  piuttosto  a 
rumore,  lo  dirò  dunque  m -glio:  quieUmi*o- 
le  Si'derc  , riposarsi , giacere  (i);e  ch<‘lamen 
te  muoversi,  parlare, operare,  persuadere  3 . 
C'h<'tameolc  sedere  ; quietameiUe  avaniare  , 
parrebbe  strano. Dirò  col  Gelli  e col  Machia* 
velli  : vivere  quietamente  , in  pieno  riposo  . 
senza  cosa  alcuoache  turbi  la  vita.  E il  quie- 
to vivere  può  conciliarsi  anche  con  un  siste- 
ma coolrario  a quel  di  coloro  rhe  stao  sem- 
pre cheti.  Anzi  non  è cosa  «he  tanto  molii- 
plUhi  le  inquietudini  proprie  e le  altrui  , 
quanto  lo  star  troppo  ihetj. 

Altro  i trorarsi  quieto  in  un  luogo  Ionia* 
DO  da  disturbi , da  impicci  ; altro  è alarvi 
cheto  senza  far  punto  rumore.  C è degli  uo* 
mini  che  collo  starebeti  non  sanno  però  star- 
sene  quieti.  Cheto  oon  signitica  per  lo  più 
rhe  la  quiete  rsterna  , e . propriamente  , il 
silenzio  ; quieto , riulerna. 

Quietissimo  fonte  , disse  il  SsDoazzsro  : 
e sebbene  (ranquìlliartmo  , 0 simile , sareb- 
be oggidì  piu  comune,  quietissimo  non  par- 
tili però  senza  espressione  e belleita.  Acqua 
cheta  , diciamo  all’  incontro  , acqua  morta  , 
ebe  non  fa  rumore  : e in  scoso  trstlato  , d’ 
uomo  che  fa  il  quietone  , e sotto  sotto  ha  la 
sua  vivacità  , la  sua  furberìa  (3). 

Onesta  frase  della  lingua  parlate  , quieto- 
ne , ognun  ve  le  che  [queto  e cheto  nou  l'han- 
no. Similmente  da  quieto  si  fa  inquieto  con 
lutti  i suoi  derivati;oon  inquieto  uè  incheto» 

l a notte  di  sua  natura  è cheta  , ma  c' e 
delle  notti  più  quiete  dell’ altre.*  quando  la 
calma  del  cielo  e del  mare,  il  aerano  dell' 
aria  . il  limpido  lume  di  luna, il  gaio  scintil- 
lar delle  stelle  , il  silenzio  delle  opere  uma- 
ne rendono  la  tranquillità  della  natura  via* 
più  solcane  e piu  sacra. 

Luogo  quieto:  non,  eheto  : ogni  cosa  quie- 
ta all*  intorno  4|-  Il  lume  quieto  ches<*enile 
sutfli  oggetti  cou  certa  calma  . soavità  ed  sr« 
monia  : raro  pregio  degli  antichi  e pittori  e 
poeti. 

Animo  quieto  . meglio  di , rhctolh);  gli 
anni  più  quieti  della  vita  ^6,:alTari  del  looo- 


(t|  ViT.  s.  Gio.  Bat.:  Si  ponewt  a sedere 
qwetamefite,e  rngtju'ird'iva  »|rt''lo.-S*XNAZ- 
g iRO  ’.  Oh  quanto  a torà  le  mi'  ossa  quiefa- 
mente  ripoieranno!-  VinuiLio;.l/oiii(er  quie- 
ecant. 

(2)  Bo':caccio:  Siacmsiò  chetamente  al- 
r Mfcio  della  cella  ad  ascoltare. 

•3)  Ckccui  : Sebbene  e'  fa  lo  qatta  m'ffta  , 
/il  quell’ acque  chele  tiquxrdì. 

4 Manzoni. 

m ClCBSONt. 

t>>  Cicbronb  : Qltotam  ocCnfem  et  quia* 
tam  sin:  uUolabore  et  e^ntenfione  traJucere. 


ift  ) n\c 

do  quii  li  : lavoro  quieto  (3)  ; aria  qnlc- 
ta  3;  : he  tia  quieta  [4^  ; ragazzo  quieto  5 . 

Quietarsi  eebeUrsi,  oon  parlare,  non  mo- 
versi Q : quietare  e chetare  un  rumore  (7). 
Chi  alle  parole  d'altri  s’accheta,  non  ha 
che  rispond  're,  chi  si  acquieta  , è persuaso. 

*-^)ode  abbiasi  qui  per  ripetuto  quel  rhe 
di  sopra  s'  e detto  di  quieto  e cheto.  E chi 
ama  gli  esempi , guardi  ai  seguenti  : « >'oo 
potendo  far  altro  , si  acquietò  , od  almeno  si 
acch  'tò  a.  ^ « S' ac  chetarono , ma  non  ti 
acquietarono  i Genovesi  ■.  Così  nel  Botta 
{ Continuazione  del  Guicciardini  y.  e vuol  di- 
re t si  die  pace  , 0 almeno  si  tacque  : si  tac- 
quero , ma  nou  posero  giù  la  passione  che 
li  agitava.  — polidoRI  — 

Tarò  , qtiand'  io  dico  che  I'  umana  volontà 
ai  quieta  io  Dio  tS],  parmi  di  dire  on  po' 
più  rhe  se  dicessi  : si  cheta,  0:  si  quets  .Que- 
ste frasi  par  eh' esprimano  meglio  il  passag- 
ffio  dal  moto  alla  quiete  ,9)  ; il  primo  ver- 
boesprimequiele  prolungata  e più  durevole. 
Il  suono  stesso  del  vocabolo  rinaira.  .Ma  que- 
sta potrà  forae  parere  sottigliezza  soverchia, 
lo  i^r  me  , direi  sempre:  rumano  alTetto 
ehe  per  poco  si  queta  nell' oggetto  desidera- 
to, n m sa  rimanervi. oon  sa  quietarsi  se  non 
lo  quel  varo  eh'  e l’ unico  bene. 

Ognuno  rammenta. da  ultimo,  che  la  qu'a- 
tanst  Commerciala  non  si  dire  qtietanza  {10} 
Altri  usa  quieteensn  nel  senso  di  ciò  cha 
aueor  più  equivocamente  chiamasi giubbila- 
zione.  come  se  il  non  far  nulla  fosse  un  giub- 
bilare. La  qiiicsren;a  differi-ce  dalla  giubbi* 
lazione  iu  quanto  può  essere  temjtoraria- 
E invero  di  giubbilato,  qui  diresi  riposato: 
rh’  è più  italiano.  Se  il  riposo  non  è vulonU- 
rio  , n >n  rbiesio  . ma  piuttosto  un  gastigo  » 
allora  di  chi  1’  ha,  diccsi  familiarmente  mal- 
lo a iedt'e.  Vedete  al  fine  di  qnest  articolo. 

Il  rumore , il  movimeuto  si  qnetano , si 
chetano , si  racebetam  ; uon  si  quietano.  Si 
quieta  la  persona  o la  rosa,  quando  ogni  do- 
lore , ogni  movimento  à lioito.  e non  istà  per 
ricomiuciare  di  nuovo.  La  rorute  agitata  si 
cheta  , si  raccheta  : ma  altra  cosa  è lavorare 
a mente  quieta.  Appena  acquetato  lo  spirilo, 
non  è però  ben  quieto. 

Quetamenie  ha  quasi  tutti  i medesimi  usi 
di  cheto. Entrare,  andar  quelamenle  (li). 
QuHissimo  mi  suonerebbe  meglio  di  ebe- 

(1)  CiCBftOxi  : ìlmores  quot  quieta  repu- 
bliea  desperant , perlurbota  eontequi  se  pos- 
se arhitrantur, 

Balbo.  - Manzoni  : La  penitensa  , 
quando  si  ha  buona  vofonfd  • fi  fa  a casa 
sua  quietamente. 

(3j  Vinoii  io. 

(4  Mani 
(tt)  Maxi  »xi. 

fOj  Danti  : Quetàmi aliar  per  noti  farli 
pf'ù /rtiii.  - Fra  Giordano  : la  poteva 

ehfiare  dal  pianto. 

{1  Boccaccio. 

{8,  1)4NTc  : nostra  volonld  quieta 

( vrbo  ) f^irtù  di  carità 

(9;  l’sTii.ARc  v:  Ove  eh*  io  posi  gli  orchi 
IdtJit  o qi.  i , Per  quetar  la  uaghessa  che  li 
spinge, 

(IO;  Il  Bembo  dice  quefjnza  ; antiquata. 
^$1;  Gdittonb:  Partirono  quetaments. 


RAC  ( 1 RAG 


iitttmo.  Dirti  con  Dtott:  « Saetta  cba  oel  aa> 
gito  Pertoote  pria  che  aia  la  forda  qa«ta  » ; 
c QOQ,  cheta.  L'ali  cheta  del  soodo  , disse  il 
Casa;  noogià,  qaieie. 

C^o»  però  , nella  llogoa  parlata  toscana 
è piti  caronne  di  mollo.  Star  cheto  (1);  che- 
to cheto  {2}  ; ogni  cosa  cheto;  cheto  com'  o- 
lio  (3):  che  dicesi  anco , ma  men  bene , ihto 
com  olio:  rarietàche  prora  almeno  come  che- 
to ai  contrappone  a ogo'idea  di  rumore. 

La  si  cheti , diciamo  a un  fanciullo  , a 
uno  che  grida  , che  piange  , che  si  lamenti. 
Chètati,  a chiunque  ci  dà  noie  od  incomodo. 
Ud  ragatio  riro,  non  si  cheta  mai  ; un  ciar- 
lone che  mai  non  resta  di  parlare,  ou  pugo- 
loue  che  mai  non  resta  di  flottare  e di  chie- 
da , QOD  si  chetano  mai.  Quietare  sarebbe 
più  pesante,  c meno  gentile. 

Ognno  vede  perché  auando  alta  voce  quo- 
to vanno  innanzi  parole  ch'abbiauo  onq, 
conviensemprepre  scegliere  cheto.  Acqua  che- 
ta; non  , acqua  queta.  B quando  a cheto  va- 
dano innanzi  o seguano  parole  eh'  ahbian  la 
e seguita  da  vocale  più  sonora  o da  aspira- 
sioDi.  suoncrli  meglio  qoeto.  Non  si  dirà  dun- 
que: • Ameno  fonte  Che  cheto  al  mar  le  pu- 
re acque  devolva  >;  ma,  queto. 

Meglio  sarebbe,  ognun  lo  sa  , che  siffaUe 
varletàdi  pronunzia  pio  che  diseiiso  svanis- 
sero dalla  lingua  , perché  nulla  se  ne  giova 
il  concetto,  e pochissimo  l armouia  . la  qua- 
le, anche  sens'e^se,  rìmsrr<  bbe  nella  nostra 
favella  sempre  variissima  e soavissima.  Ma 
poiché  nè  al  fliologo  né  ad  un  solo  scrittore 
spetta  il  diritto  di  espellere  dall'  uso  una  vo- 
ce, giova  almeno  determinare  alla  meglio  le 
varietà  deiruso,  e ridurle  , se  non  a regola 
iovlolabilet  a norma  di  ragione  e di  gusto. 

Quieto,  P‘nato, 

Quietezza,  Posatezza. 

Diciamo  e uomo  quieto  e uomo  posalo, 
per  Indicere  pacatezza. più  o meno  abituale, 
dj  carattere.  Ma  1'  uomo  posato  é più  soste- 
nuto , più  riflessivo.  Però  , quieto  s’  applica 
più  spesso  a fanciulli , a ragazzi.  L'uomo 
quieto  può  esser  tale  perche  non  turbeto  da 
pensieri,  da  cure  molesto.  Ci  sono  dell*  am- 
ine Irrequiete  anco  in  mezzo  alia  aereoitè 
della  vita.  L'ozio  genera  irrequietezza:  e pe- 
rò molti  signori  si  lamentano  che  non  sanno 
come  ammazzare  tl  tempo.  Ci  sono  di  quelli 
che  ostentano  T irrequietezza.  Ci  son  degli 
uomini  quieti  per  carattere,  ma  se  poi  vanoo 
lo  collera,  aoo  capaci  di  mettere  a soqquadro 
ogni  cosa. 

Abbiamo  anche  restretto  quietezza,  eh*  é 
r abitudine  df  star  quieto.  Quiete  é opposta 
a moto;  poi,  è riposo,  Iraoquillilà.QnlMezza, 
dicpsi  del  carattere.  La  posale/za  é da  natu- 
ra '4)«  1/  uomo  posato  si  «ede  al  viso  . alle 
maniere,  al  contegno.  Ha  una  certa  tal  qual 


(1}  noce  ACCIO. 

12)  Firknzcola  : Cheto  chela  diede  9f>lta 
addietro  -Manzoni:  jindò  a casacketaehe' 
lo  , si  chiuse  in  cornerò. 

f3)  flAccniTTi:  Coluieheto  com'olio,  e la- 
ffin  dire  Lupaccio  quanto  vuole.  - Pulci  : 
Prigion  n’anddr  cheti  com'olio, 

(4)  Vasam:  Btttndo  di  sua  norura  posa- 
to e buono. 


gravità  che  può  ooo  avere  V nomo  quieto» 
Chi  ò potato , aneo  in  mez»>  ai  divertiomii 
fa  vedere  la  sdì  postteixa. 

Nella  liugna  parlata  ai  senta  tslvolta  an- 
co il  diminutivo  quiafino , dinaloulivo  di 
vezzo  0 d’ironia. 

In  senso  più  materiale  , diciamo  che  una 
malattia  ha  posato  quel  vecchio  pecorone  che 
stava  ancora  siilPamorosa  rita:  cioè,  l'baib* 
battuto,  rha  prostrato. — 

Acchetare,  Acquietare,  Racquietare. 

Aecbetere  in  certi  luoghi  è meglio  di  che- 
tare. La  passione  doq  e'  accheta  col  aoddl- 
sfarla,  nè  il  dubbio  col  pur  dubitare.  I)  con- 
trasto, nella  presente  natura  deiruumo.  èia 
via  della  pace  ; il  sacriQzto  è la  via  della 
gioia.  Cosi  si  cooctiiaoo  i passi  evangelici  : 
« non  veni  paeem  miffere;  - pacetn  meom  do 
vobis  «.-Chetar  la  passione,  non  sarebbe  for- 
se si  soddisfacente;  e.  in  generale  , accheta- 
re comporla  meglio  l’ eitivo  (1) , sebbene  il 
neutro  ooo  gli  sia  affatto  estraneo. 

AccbeiarsI  non  esprime  , come  quietarsi , 
un'intera  quieta  (2).  I dolori  dell'orgoglio 
deluso  s'acchetino  un  poco,  poi  tornano  più 
cocenti  di  prima.  E acchetato , ognun  vede 
non  essere  lo  stesso  che,  quieto  nè  cheto. 

Nel  neutro  passivo  avvi  un  aigoiflcato  nel 
quale  più  comunemente  usiamo  acquetarsi  : 
usndo  trattasi  d'indicare raasegnaiiooe'S'» 
ocilità  , moderazione  (4) , ritegno.  Chi  non 
a'arqneta  alla  parola  di  Dio,  dovrà  credere  a 
solo  sé  stesso:  r iocredolo  deve  di  necessità 
diventare  uomo  di  sé. 

In  quvsCo  senso  diciamo  anche  acquietar- 
si. eh' è più  comune  nella  lingua  parlala. 
Questa  ragloneuon  mi  acquieta:  non  mi  pos- 
so acquietare  a ciò  che  voi  dite.  Un  popolo 
'i  cheterà  per  forza  , per  timore  : ma  la  sua 
mente  ooo  si  acquieterà  p':r  questo  alle  ti- 
ranniche dottrine  che  voi  gl'lmponete  (6). 

l'u  febbricitante  non  si  è potuto  quietare 
tutta  la  notte  ; un  ammalato  di  mente  non 
s' acquieta  alle  più  evidenti  ragioni  che  gli 
predicano,  fuor  della  fede  non  essere  felici- 
tà , perchè  oel  suo  volere  egli  oou  se  trovar 
forza  di  accheure  quegli  affetti  disordinati 
che  lo  tormentano  solleticandolo. 

Acquietarsi  io  senso  del  semplice  chetarsi 
0 quietarsi,  io  lo  laseerei  come  inutile. 

Ognun  vede  pertanto, che  se  tra  Vacebeta- 
ra  ejl'acquieiare  l'uso  pone  una  qualche  dif- 
ferenza, tra  racchetare  e V ecqnelare,  quasi 
nessuna;  tra  cheto  e queto.  rarissime,  equa- 
si  tutte  di  sola  eufonia.'  se  non  che  il  primo 
dei  due  è più  comune  di  molto.  Tra  racche- 


ti) PiTiAncArn  dolce  riao  Arre  acqueta 
fU  ardenrimteid«rirt.-G.ViLLANi:»#c^efa- 
reààono  t(  popolo. 

(21  Boccaccio:  Amufo  tl  giorno  eliìaro.  a 
alquanto  la  tempesta  acchetala. De' 
eensi  in  parte  lo  tempeifa  accheffo. 

(3i  Bonfadio:  .Vocquefo  del  voler  di 
[più  cnmuoe  al). 

(41  Casa  : A quello  è da  acchetarsi  ohe 
una  fata  piacque. 

15)  Siom-iai:  Quaefa  volonfà  vttoleseara 
perfetta  : però  chiamasi  acquietamento.  It 
Ialino  ocquiescera  era  beo  diverto  da  quia- 
leara. 
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tare  e rar^etare , timilmeata  Dessaoa  >t- 
rkU  che  dì  auooo-  tra  racchetare  e racquie* 
re  uoa  picrollfaima  > e aoaloga  olle  notate 
parlando  de  terbi  predetti.  Vale  a dire  . che 
racquietare  pare  alto  ad  esprimere  quiete  o 
rinnovata  o più  intera.  Io  duo  direi;  rarquic* 
tare  alla  meglio  il  tumulto;  ma  , rarchetar- 
lo.  Direi  : per  racquietare  durevolmente  lo 
apirito,  incomim  iate  dal  racchetare  «erti  de* 
aiderii  ìniportuoi  che  lo  avviliscono  e lolor> 
neotano  , aniU-he  renderlo  più  muteoto  e 
iù  libtro.  Chi  rat  cheta  uoa  aomuiossa,  ere* 
e d’aver  racquietato  lo  stalo:  e »'  iuganoa. 
Ma  la  distinzione  non  è cosi  uetla  nell'  uso 
com’io  la  pongo  ba  bensì  Dell'uso  iUuu  fon* 
damento. 

* imperocché  l’uso,  benché  talvolta  nella 
pronunzia  confonda  per  la  somiglianza  dei 
anoni  le  dae  voci  quieto  e cheto  , conserva 
però  nelle  pensate  Kritture  la  distinzione 
fondamentale  Ira  esse  due  voci  ; la  quale  è 
questa  : cheto  esclude  l’ idea  di  rumore;quic* 
lo  t l’ idea  di  moto  , d’ sgiiaziooc  , di  turba> 
mento. 

Giubbilato , Dimeno  , Jìiposato\  3Usto  a 
tedere. 

* Giubbilalo  , più  eh'  altro  • di  preti  , 

di  dottori.  Canonico  giubbilato  , quello  eh' 
ha  ciuquant'  anni  di  servizio.  Dottore  gitib- 
liilato.  Il  vocabolo  ha  forse  origine  da  giub- 
Liieo.che  presso  glIEbrci  dava  prr  quciranno 
((beai  chiamava  io  tal  modo;  esenzioni'  do 
ogni  debito, da  ugni  carico.Dimesso,  levalo  d' 
impiego. II  principe  dimette  un  roini^l^o;Ul)o 
si  dimette  da  sò;<  hiede  o gli  si  fa  chiedere  la 
sua  dimissione.  lUa  quando  si  dimette  un 
impiegalo,  uu  magistrato  malvagio  . e gli 
ai  dà  una  buona  pensione , badiamo  di  non 
cambiare  le  dimissioni  in  Riposa- 

to fa  piosarealle  fa  iche  soITerte  per  servi- 
zio delio  stalo , o altro.  l a dimissione  non  è 
propriamente  riposo  : quella  può  essere  ga- 
*tigo  ; questo , premio.  Messo  a sedere  è pìh 
generale  c più  familiare.  8i  mette  a sedere 
uno  0 levandolo  dall’  impiego  , o non  facen- 
done più  conto.  Persona  superata  da  un*  al- 
tra io  checchessia  , si  dice  messa  a sedere. 
Co  maestro  dì  canto  ha  messo  a sedare  tutti 
gii  altri  cioè  , ha  levato  loro  la  mano  : gli 
he  superati.  — meini  — 

2830.  HACCUiUDKRE  , Rincdiudbrb  , Ricmn- 

DERB,  Im  HIUIRRS. 

Aicittmiere  , chiuder  di  nuovo  (1):  altri 
sensi  non  ha.  inehiudere  , chiudere  dentro, 
io...  S'imhiude  una  b-tiera  io  Un'ailra,  un 
foglio  io  un  piego  i2;.  È dell'  uso  anco  in- 
eludere. 

Traslatamcnte , un'idea  è inrhiusa  io  ou’ 
altra.  >'eiridea  del  particolare  non  è inrhiu- 
sa l' idea  generale:  non  essendovi  iochiusa, 
la  non  se  ne  può  astrarre  : l astraiione  ooo 
crea  dunque  le  idee  generali. 

/lucc/iiudere  ha  senso  talvolta  più  largo 
di  (hiudere.  I popoli , diremo  , racchiusi  ìq 
uoa  valle  ; meglio  che,  chiusi.  Baccbiiide- 
ra  suppone  idea  di  capaciu  piuUostochè  di 


(1)  Boccaccio  : Jprted  entrò  dentro,  e 
V uiiio  richiuse, 

i2,  Bbdi  : Saprà  meglio  da  eepUcarti 
nell  incitila* 


chiusura.  Il  liquore  racchiuso  in  un  vaso  , 
può  non  esservi  chiuso  (1).  Talvolta  però 
racchiudere  ha  il  Si  oso  insieme  e di  capaci- 
là  e di  I hiusura  (2;. 

Rinchiudere  p.r  eh’ esprima  chiosura  io 
luogo  angusto  3,.  Hiiichiuder^i  nella  solitu- 
dine è talora  neces»ario  : ma  v'  è una  soli- 
ludiue  operosa  ed  amaute  ; v'  è la  solitu- 
dine deli'  inesperienza  e deli’  egoismo. 

Kiuchiudere  in  uua  prigione , avrà  nou 
ao  che  più  ellicacia  di,  chiudi  re  ^4  . 

Altro  è aria  chiusa  , che  nou  ha  s^ogo  , 
che  non  si  può  nunovare  , che  fa  afa  a re- 
spirarla ; altro  è aria  rinchiusa  io  uoa  mac- 
cbiua  pneumatica, in  un  raso  qualunque  {:>), 
Richiudere  , tJ  arch  u lere. 

•—  li  primo  chiu  Jcre  dcuiro  , talvolta. 
L' altro  , chiudere  iuioroo.—  neri  — 
R.\C(IUGLlEHh  , CuJIPBBMDBRB. 

Raccogi  ibbb,  Dadcrab. 

Il  c</rnprtudert{  può  essere  immediato  ; il 
raccogliere  è uu  comprendere  dopoaver  mes- 
so insieme  le  circostuozc , leuuiiz  c.  le  par- 
li dvirìdea  da  comprcudcri'.  1)  un’  idea  sem- 
plicissima uuD  diremo  , dunque  , raccoglie- 
re. Chi  cerca  di  comprendere  c di  far  eonv- 
prcudere  io  stato  d'  un  popolo  , senza  racco- 
gliere dagli  scritti  dei  tempo  quelle  tninuie 
uoiiiie  che  la  stona  (inora  , troppo superl>a- 
meotc  » tbbe  a s^ogoo,  c’  s’ iiiganuvcd  iu- 
ganoa* 

Raccogliere  è uoa  specie  di  deduzione:  ma 
la  deduzione  , d' ordinario , é piu  lunga; 
suppone  un  ragionamento,  una  serie  di  ra- 
ziociuii-  Dalle  parole  d' un  uomo  io  raccolgo 
il  suo  desiderio  ; dal  suo  desiderio  presente 
deduco  lo  stato  dell'anima  sua  nel  tempo 
passato.  Si  deduce  scieuiificameDle  ; si  rac- 
coglie anco  praticamente  : e se  il  raccogliere 
è meno  intuitivo  del  comprendere  , questo  é 
ancor  meno  iniuilivo  del  dedurre:  ognun  lo 
comprendo. 

Da  varii  esempi  io  raccolgo  varie  dilferrn- 
ze  di  due  votaboli  anioi  : le  raccolgo  io  mo- 

da  farle  fauimeute  comprendere  a’ miei 
IcUuri.  tu'  altra  o|>era  più  importante  sareb- 
be da  farsi  : dedurre  dai  documenti  della 
tradizione  lìlosulica, conservata  nelle  lingue, 
la  sapienza  de'populi  auUcbiede'nostri  mag- 
giori. li  \ ico  ne  diede  uu  cenno  : ma  l' ope- 
ra e aurora  ìulaiia. 

UACCOGLIMBrv’TO  , Ditozionb. 

Diyoz.onb,  Dbvozionk. 

Il  raceo'jlimento  { brllissima  parnli . e 
tuli»  crialiana,  e che  ronlicne  H «egrelo  del- 
la rila  virtuosao  della  rila  felice  |,  il  rocce 
gUmeDlo  c odia  meate  ;G  ;la  diioiione,  iiel- 
r anima- ili  peirebbe  fura' anco  dire  col  Ca- 


li) Magalotti. 

(2j  Radi  : IXÌie  l'cri/ini  «eeera  Ch,  rat- 
ekiiue  in  .acro  loco  Ilan  di  Feria  in  cura 
>1  foco. 

{3j  Roccaccio  : In  quelle  caee  ricoqlien- 
dori , a rinchiudendoti  dove  n'uno  infermo 
foiee.-  Vite  se.  Padri  : Rinchiuditi  nella 
cella . a cinquanta  dì  continui  digiuna, 

(4)  Boccaccio. 

(5)  .Magalotti. 

(fi)  l'BAliiOKDAKo:  RaceogUtrc  lamenti 
in  Dio. 


2831. 


2832. 
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taIcì  : meoglimeuto  del  cuore  , ioteodeado 
del  raccogliere  i dieeipeii  alTetli , | quali 
sviano  i pensieri  : m«  » comunemente  par> 
landò  , raccogliersi  riguarda  in  modo  più 
diretto  il  pensiero. 

* In  questi  casi  e il  raccogliersi  e il 
raccoglimento  sono  traviali,  i quali  derivano 
da  quel  siguiOcalo  di  raccogliere  , che  val<* 
adunare  o ristringere  io  poco  spazio  ciò  rh’ 
era  prima  disteso  0 sparso  o vagante.  Cosi 
diciamo  che  il  pastore  raccoglie  la  greggia  . 
il  marinaio  le  vele.  E di  qui raccogliere  le 
biade , suonare  a raccolta  , e simili.  — C4P« 

POMt  — 

La  divozione  può  essere  negli  atti  M) , ne* 
sospiri  : ma  sempre  questi  son  segni  dell' 
interno  alTelto  2 . Divoziopeè  p<ii  r abito  . 
la  virtù.  Si  b.t  divozione  ad  un  Santo,  a'iin' 
imagioe  (3;  : ma  si  badi  che  tali  ossequi! 
non  divengano  irragionevoli. 

La  vera  divozione  ooné  taotofacile  quan- 
to credono  molti  pii:  non  è tinto  puerile 
quanto  crede  qiulch'empio  M). 

Divozioni  chiamsns»-,  inoltre,  le  pratiche 
divote  i5}.  Divoto  chiamasi  un  luogo  o che 
ispira  divozione,  o eh* è consa  rato  ad  opere 
di  pietà  (6;.  Non  parlo  della  divorione  a una 
casa  reale  , e de)  • serviior  divotissimo  • : 
frasi  che  attesUuo.  comel  nomo  n i liberar* 
si  dal  giogo  religioso  . sì  rende  ligio  a ben 
più  miserabili  servitù. 

Il  raccoglimento,  dunque,  è sempre  atto; 
la  divozione  può  essere  ahitu.  La  divozione 
Concilia  rarroglimnito. 

I}evuxione,  D>'voiione. 

• Nel  senso  latino  , diciamo  devozione  e 
devoto  , quando  cioè  questa  voce  stirnifìca  , 
consacrato  quasi  in  voto;  c,  per  estensione  , 
dedito  , grandemente  affetionato  e sommes- 
so. Oiiella  dei  Deciì  è devozione  (7  ; e Ora- 
zio.  il  vigliacco,  parlò  di  petti  deboli  a libe- 
ra morte  8,.  il  medesimodiremo  dei  Sagun- 
tini,  di  Curzio,  de'Fabii,  e di  quanti  furono 
alta  fede  de*  quali  fu  suggello  la  mor  e.  E 
Virgilio,  di  Didone  già  prossima  al  s::o  ter- 
ribile amore,  disse:  devota  alla  futura  scia- 
gura. Nel  senso  cristiano  (più  nobile  seuso, 


fi’  Boccaccio  : /)iunramanra  zt  confessò.- 
Danti'  Devotamente  sospira.-  Vita  s.  M. 
Maddalena  : Divotamente  parlare.  L.  An- 
DmiM  : Devotistimamente  andavano. 

(2)  Onde  il  Boccaccio  : Con  qutUa  divo- 
tìone , Con  quell'  affezione  cb'to pozzo  mag- 
giure. 

(3  Boccaccio  t DìvoUsstmo  vi  conosco  di 
S.  Anlonio.  - Venerabile  uomo  nel  quale 
tutta  cittOilini grandissima divostoM  avea- 
n>.  • Ih  avuto  una  zpecìoi  deoozionz  alvo- 
stro  ordùu!. 

(4.  Bo'Caccio:  D'Vote  persone. 

19,  L'B  Prko  : Passano  la  notte  in  certe 
dtV'niortceUe.-ii.  I.  Gibolamo;  Dettsje  lo- 
ro dìtotioni. 

(A  SlOMBl. 

[If  Piteasca:  Curzio  con  lor  vtnia,  non 
men  devoto,  Che  di  si  e deli  armi  empii  lo 
spero. 

0)  ALriiBL  fn  alto  stan  giignudi  ferri. 
AecennOt  Accenna  sol:  già  nei  denofi  pelli 
Piombar  li  vedi,  9 a libertà  dar  via. 


parchi  il  rero  Dio  solamente  è degno  che  t 
lui  si  ulTran  i io  volo  gli  alTeUt  nostri  ) , di- 
ciamo e devozione  c divozione,  con  gli  altri 
derivati  promiscui. 

Nel  senso  cristiano  , diciamo  devoto  a , e 
devoto  di.  Nell'antico  , a solo  ha  luogo.  De- 
voto alle  patria,  all'onore,  al  dovere  (1). 
RAtìCOGUTUlCE,  Levatrice. Ostetaice.  3833. 

i?acro;lifries  è parola  generica.  Ognuno 
rammenta  il  boi  ditirambo  del  Sacrhelli  : 

■ i.e  raccoglitrici  di  liori  • : ditirambo  ebe 
vale  più  di  quello  del  Redi. 

Dicesi  raccoglitrice,  assolutamente  , anco 
la  levatrice  '2).  Ma  qtiesto  è il  termine  ptù 
usuale  (3).  Levatrice  del  quartiere,  brava  le- 
vatrice , pene  contro  le  levatrici , esimili. 

Pure,  di  antiche  levatrici  parlando , jo  direi 
ora  raccoglitrice  od  ora  osleirice  (4,. 

Ottetnee  è latinismo  della  scienza.  Quin- 
di: I arte  ostetricia , professor  d' ostetricia  , 
bravo  ostetrico. 

Il  nolo  molto  di  Socrate,  iole  tradurrei 
cosi  : eh'  egli  amava  dì  far  da  levatrice  agV 
ingegni.  Osietrice  sarebbe  troppo  pesante  ; 
raccoglitrice  non  è chiaro.  E quando  le  le- 
vatrici degriogegni  non  mancano,  grioga- 
goi  proli!lrano  a lor  dispetto. 

RACCOLTO.  Raccolta.  28Si. 

Raccolto.  Ricolta,  Messe. 

Si  fa  raccolto  di  grani  , di  frolle  , d 
tutte  le  cose  che  produce  la  terra;  si  fa  rac- 
colta d' elemosine,  di  novelle,  di  pensieri  , 
di  libri. 

Si  può  fare  raccolla  de'  frulli  della  terra, 
senza  faroeil  raccolto.  1 riscotitori,  per  esem- 
pio, della  decima,  fanno  U loro  raccolta;  ma 
non  fanno  il  raccolto.  Colui  che  spigola  do- 
fK)  il  raccolto,  fa  anch'egli  la  sua  raccolta; 

( he  non  è certo  un  raccolto.  U raccolto  è la 
raccolta  fatta  secondo  gli  usi  deH'cconomia 
rurale,  di  sola  una  specie  di  grani  o d alirt 
frulli,  quando  sono  ancora  sul  podere,  nella 
stagiono  di  loro  maturità. 

A parlare  più  strettamente  , si  fa  raccolto 
di  fruiti  che  si  tagliano  o si  falciano,  come 
grani,  fieni,  uve  , e,  io  generale,  di  tulli  I 
principali  frutti  della  camMstre  coltura;  del 
frulli  minori , o di  quelli  de'  quali  è piccola 
quantità  . non  si  fa  raccolta,  ma  al  colgono, 

0 si  raccolgono. — RoraAUD  — 

Fra  le  produzioni  della  terra  si  fa  raccolta 
di  quelle  che  soo  soggette  all'  umana  coltu- 
ra. Si  fa  raccolta  osi  raccolgono  gli  altri.  Si 
fa  II  raccolto  delle  biade;  si  raccoglie  il  sale. 

l-a  raccolta  è l'atto  del  raccogliere;  Il  rac- 
colto son  le  cose  raccolte  (5j.  Tempo  della 
raccolta  (9  ; magro  raccolto.  Pur  gli  usi  tal- 
volta ai  scambiano. 

I piaceri  che  proverà  il  povero  villico  nel 
lem^  della  sua  raccolta,  il  ricco  non  gli  ha 


(il  I Francesi  distinguono  ancor  più  net- 
tamente le  due  idee  con  le  voci  déootion  e 
décousment. 

(2)  Salvim:  jSocrafz  /tgliuolo  d'una  foo- 
eojlitrif'e. 

(3)  Buonarroti;  Lippi. 

(4,  Vite  ss.  Padri. 

(5  PANUoLri.Nt:  La  decima  parte  di  Iwfto 
i(  ricólto. 

(0)  G.  Villani. 
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mai  proTali,  nè  li  pro*ert  mai  nel  godimen- 
to delle  eoe  uiale  riccheue. 

Uca  raccolla,  dunque,  di  aonctli,  di  aen- 
teoie,  non  si  chiamerà,  col  Stillali,  un  rac- 
colto. 

Dicesi  anco  ricolu;  e ogonn  vede  che  una 
raccolla  di  volumi  o di  quadri,  ricolta  non  si 
dirà.  Questo  dunque , è termine  tutto  agra- 
rio  (1). 

Raccolta,  Mette. 

‘—Messe,  anco  nel  campo,  anco  in  erba  ; 
raccolla,  dopo  la  mietitura. 

Abbiamo  bella  messe;  avremo  buona  rac- 
COtUa 

RaccolU  di  \ersi,di  prow;  messe  di  lesti, 
di  vile.  M*’Uer  U felce  neU’  eUrui  • 

ampia  messe  di  falli.  Ouauii  sou  quelli  c ® 
metioD  la  falce  nella  messe  alinil . 
non  sanno  conoscere  le  ricche/xc  di  i proprio 
campo!  E Dio  sa  quali  voci  escono  dall®  spi- 
ghe recise! — Nsai  — 

2835.  'RACCONCIO,  HicoNclo. 

— ^-Icconciare  è accomodare,  ricomporre, 
riordina  re. Sì  concia  con  qualche  iogrediculc, 
per  migliorare  II  sapore,  f’  odore,  la  maleria 
d’ un  corpo.  SI  conciano  i vini,  le  pelli. 

TZiconcto,  dunque,  è concio  di  nuovo  (2,; 
rocconcto.di  nuovo  acconcio! 3)  -— 'non am— 

2836.  ’RADDOLCARE,  addoiXABK. 

DotcB,  Dotxo. 

Baddolcirb,  Addolcire  , Indouirb. 

^jidduleareeraddolcare  non  haonoor. 
maipiù  uso  veruoo.cb'io sappia. Z^Jcovive.e 
dicesi  del  tempo  invernale  quando  si  fa  più 
mite.  11  tempo  sì  bulla  a dolco.  Dolco  non 
soffre  più  11  femminino;  ed  usato  elUltica- 
mente  fa  vece  di  soslantivo.  Oggi  è dolco.  1 
dolchi  dimoiano  il  terreno. 

Gli  amichi  par  che  ponessero  poca  dilTc- 
renza  tra  dolce  e dolco  al  trasl  ilo  : ma  nes- 
suno dei  moderni  chiamerà  dolco  un  uomo 
dolce  , iraliabilf.  Ed  avvi  pur  divario  tra 
tempo  dolce  e tempo  dolco,  il  dolce  tepore  di 
primavera  non  si  dice  dolco. 

indolcire  s'  usa  nel  proprio;  addolcirà  e 
raddolcirà,  piuttosto  nel  figuralo.  L’Uve, 
lupini  indolciti;  non:  addolciti,  nè,  raddol- 
citi.' Collo  zucchero  s' indolcisce  il  caffè.  Il 
sugo  di  certe  erbe  addolcisce  e raddolcisce 
il  sangue.  Tra  addolcire  e raddolcire  la  dif- 
ferente mi  par  questa  : che  addolcire  sigui- 
fica  far  dolce;  raddolcire,  rendere  niiovamen 
te  dolce,  0 far  più  dolce.  La  stagione  ai  rad> 
dolcisre,  cioè,  si  fa  più  teraperau.  La  vera 
amicizia  addolcisce  le  noie  di  questa  vita. 
La  religione  raddolcisce  T anima  amareggia- 
ta dalle  prepoleoze  degli  uomini,  e rinoalza 
a Dio.  — MBIM  — 

2837.  • RADDOPPIARE,  Dospiari.Addoppiarb, 
Dipi.karb,  Geminare. 

— Si  raddoppia  il  capitale  guadagnando 
allrcttanto:  si  raddoppia  coir  accrescimento 
del  doppio.  SI  doppia  un  filo,  un  panno,  ri- 
piegaodo  sopra  ti  filo  od  il  panno  tanto  di 
roba  quant’  è la  lunuhrtza  del  filo,  il  anao- 
to  del  panno.  Si  doppia  soprapponendo  al- 
trettanto. 


Si  doplica  la  copia  d*  un  alto  : si  duplica 
un  lavoro  facendo  il  doppio  di  quel  che  si 
doveva  o voleva.  Si  duplica  aggiungendo  al- 
iretiaoio  o il  simile  , o ripetendo , inoltipli- 
esodo. 

Raddoppiare  spelta  più  parlicoìarmenli 
alla  sommai;  dt^ppiare  , alla  quantità  conlt* 
Dua;  dupltcan,  alla  sostanza  od  alt'  alto. 

Il  contrario  di  raddopiato  è la  quantità  di 
prima  ; il  contrario  di  doppio  e scempio  ; il 
contrario  di  duplicato  .gli  è 1 uno.  Rosso 
non  raddoppiare  la  somma,  posso  non  ne  cre- 
scere nulla,  e pure  avere  una  somma  più  del- 
r unità:  ma  il  coutrario  di  duplicare  suppo- 
ne unità;  come  il^cooirario  di  doppiare,  sem- 
plitiU. 

Diciamo  e , raddoppiare  , e , duplicare  la 
fatica.  Duplicare  par  eh’  indi*  hi  meglio  due 
atti  differenti:  cioè  , 1’  atto  medesimo  ripe- 
tuto a due  riprese. 

insoninia,  suaddoppia  con  quantità  agua- 
le; si  doppi,,  cou  materia  uguale;  si  duplica 
con  atto  jinjilf.  — romani  — 

Raddoppiare  è aliivo  e neutro;  addoD' 
piare  i .aiiivo;  addoppiare  uii  filo;  il  caldo 
raddoppia.  Duplicar*»  dire  la  ripetizione  del 
medesimo  oggetto.  Geminora,  latinismo  ra- 
ro. — VOLPICKU.A  — 

* RADERE,  RAsrniARB. 

->Si  radr  con  delicatezza;  si  raschia  con 
forza:  si  rade  la  sostanza  soprapposta  ad  un 
corpo  stesso  ; ai  raschia  con  più  rumore.— 
ROMANI  — 

• RADERE,  Tosare. 

— Si  tosano  lane  erapelli:si  rodonoeque- 
sli  e quelle,  e le  caluggini  e i peli  : de  quali 
se  non  si  giunga  inlino  a raderli,  non  si  di- 
rebbe tosarli,  ma  ptiiUosio  scorcìrli  o spun- 
tarli. La  diversità  degli  effetti  di  qtiestea 
ziooi,  delle  persone  rhe  sogiton  farle,  degli 
strumenti  con  che  si  fanno  , non  è d’  uopo 
indiearla.  Per  situilitudine  . il  Casa  : < Alla 
barbierina  Potrete  dir  . se  il  vostro  amor  le 
aggrada.  Che  la  vi  può  tosar  ma  non  vi  ra- 
da*. — POUDORi  — 

R.sDtCE,  Rarba  2 . 

Radice  da  p’n’à^  ramo;  barba,  dal  latino 
baròa.o  barbuta. usato  da  Plinio  per  quei  fili 
sottili  che  mette  la  lenera’piania.Ondei  fiori 
e r erbette,  propriamente,  s'abbarbicano; gli 
olmi  e le  quercie  son  radicate.  Ma  perchè o- 
gni  radice  hi  barbe  , e non  tutte  le  barbe 
hanno  radici  ; però  si  dice  eh'  anche  1 olmo 
a*  abbarbica,  è non  sì  suol  dire  che  ì fiori  soo 
radicali.  L*  ellera  si  abbarbica  (3).  In  senso 
metaforico  , il  vizio  • propriamente  , dicesi 
abbarbicato;  la  virtù,  radicala:  perchè  il  vi- 
zio s'ioierna  e si  stende  a poco  a poco,  nit 
virtù  vera  suona  fortezza. 

RADIOSO.  Raggiante. 

— Il  corpo  radioso  è cinto  di  raggi  ; il 
rap^tonfe  ne  manda.  Il  sole  è raggìania:  ou 
corpo  illuroioato  dal  sole,  è raggiante  se  vi- 
bra luce  vivissima;  è radioso,  secinto  di  lu- 
ce bella. 


2838. 


283U. 


2840. 


(1) S.AGOftJiiio:i^craeoeriamo  nel  lotMzrio, 
tanto  che  ptrveniofnn  al  fruito  della  ricolta. 

(2)  L«r  . MkDicr  Fave  riconcie» 

(3)  »oc  CAGOo:  iScala  racconcia» 


2841 


(1)  Yale  lo  stesso  rbc  doppiare,  ed  è molto 
più  frequente  nell' uso  delle  civili  persone. 
Doppi  are.  gradito  ai  poeti. Danti:  addoppiar 
(odoiore.-PRTRACA:  /A>ppia'l  martire.  -A.- 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  357. 

(3j  Da.ntk  ; FAZto  ; Ariosto. 
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Radioso  diciamo  ud  roltocbe  esprima  al- 
legra superbia,  e cooieoiezza  di  sé  medesi- 
mo.— A.— 

2812.  • ragguaglio,  Notizia. 

—La  nofisto  e la  prima  coognizioDedata; 
il  ragguaglio  è logoiziooe  più  particolareg* 
giala  e piu  pieoa  ^1).  &i  da  ooiiiia  io  due 
parole:  si  dà  Dulizia  d' ud  cooiiucianieDlo 
d'impresa,  della  quale  ooo  si  può  dar  per- 
acche  ragguaglio. 

Si  de  uotizia  d’aweoimeolo  o grave  o leg- 
gero, 0 atu-oeole  alla  persona  o no:  raggua- 
glio Don  si  de  I be  d'aUari  de'  quali  luipuria 
rendere  e chiedere  cuaiu.—  romani  — 
2841.  'RAGIONA H 8.  hAZiuciNARB.AaaoMi.sTA- 
RB  , ARGCIRE  , MLLoG.ZZARB. 

* Ragionari  , LiscohkBRt:. 

Ragionamk.mo  , D.ckria. 

Razionali  , Rag. orinoli. 

Raziocinio  , Aeoomb.ntazio.m  , Argo- 
Mk.NTO. 

— In  ogni  ro^ioHamenlo  entrano  raziocì- 
nii  : ma  ratiucinare  dicesi  più  comuneineu- 
te  di  que'ragiouamenii  oie  la  furnia  del  ra- 
ziocinio è piu  >isibile.  — ROMANI  — 

— ^rgementare  , (essere  argomenti . per 
dimostrare  la  veriie  d'  una  cosa  a se  stesso  o 
ad  altrui,  lale  anco,  dedurre  cousognente  , 
trarne  induzione  : e in  questo  senso  abbia- 
mo arguirà  , che  non  ha  il  primo  senso  , e 
piu  generale,  d'  argontentare. 

Raziocinare  è esercitare  il  raziocinio , e- 
senitarlo  logirameole  , acienlilicameote  , e 
per  lo  più  io  bene.  Bagionore  é generale. 
L'biuuque  fa  uso,  o boooo  o no,  della  ragio- 
ne, ragiona.  E|perihé  la  parola  e l'abito  del- 
la ragione,  chi  parla,  ragiona.  Ao«beilcora- 
pulare  è una  specie  di  ragionare. 

Chi  argomenta  io  forma  sillogisiira  , ut* 

za . — G A T T I— 

^ogionare.  Discorrere,  Rasiocinare. 

—Ragionare,  anco  tra' campagnoli  tosca- 
ni , vale  discorrere  d'  una  o piu  cose  sul  se* 
rio  : discorrere  intendono  di  cose  leggiere  e 
per  psssatempo.  E quasiché  l'amore  de'coo- 
tadÌDÌ  si  sfoghi  tutto  io  discorsi , quando 
una  ragazza  fa  ali'amore  con  qualcuuo  , di 
cono  che  la  discorre  col  tale  , che  il  (ale  le 
discorre.  Raziocinare  l'ho  sentito  usare  aUi- 
vamente  lo  campagna  , io  senso  di , esami- 
nare , considerare  alieotamrnte  una  cosa. 
Prima  d' Intraprendere  un  alTare  , bisogna 
raziocinarlo  bene,  ooo  bullarsi  làalt'impaz* 
zaia.— munì— 

RftQÙ  namenta,  Dicerìa, 

— Ragionamento  dicevano  gli  antichi  per 
discorso  familiare  e privato;  diceria  , per 
discorso  composto  rcUoricameotc,  e recitato 
io  pubblico.  Reilor.  Tuli.  : « É avuta  per 
sorza  cosa  , quando  altri  si  loda  , se  le  sue 
lodi  ooo  sa  temperare  , e copertamente  dire 
bene,  onde,  secoodochè  oc'r8gÌouameoli,co* 
s)  nelle  dicerie,  se  ne  debbe  guardare  il  di- 
citore ■ . Oggi  ragionare  usasi  anco  per  par- 
lare semplicemente, conversa  re  dialogizzando 


(1)  Ridi:  Potrò  otmeno  darle  qualche  tu- 
fortiiazione  o nofitia.-VARCui:  Ragguaglia^ 
r$  olcuno  di  alcuna  cosa  , é , o riferi  rgli  a 
hocco  , 0 tcrirergli  per  lettera  tutto  quello 
che  $i  sia  fatto  o detto  m alcuna  faccenda 
che  $i  maneggi. 


e,  nella  forma  d'impersonale  passivo,  an- 
che per  correr  voce  di  tale  o tal  coaa.  Co- 
me: ragionasi  tuttodì  della  probabilitÀ  d' 
una  guerra  tra  I governi  assoluti  e i così  det- 
ti rappresentativi:  ma  coloro  che  meglio  sau 
leggere  nella  natura  de' U-mpi , sostengouo 
che,  nel  preseuie  stalo  delle  cose,  la  guerra 
è imposMbile  Ragnioaracuto  è discorso  luu* 
go.  e per  Io  più  stampalo,  intorno  a soggetti 
sdeuliljci  0 lilolugiri;  che  quaud  era  di  cosa 
leggiere  e scherzevoli , dicevasi  io  addietro 
cicalala;  ed  oggi  più  facilmeule  chiamereh- 
beai  diceria.— PoLiiKiRi-^ 

Rushnale,  Hugxonetole, 

— ' Ragionevole,  che  ha  l'uso  di  ragione  , 
eh'  é fatto  con  ragiouo  , che  non  eccede  ì li- 
miti della  ragione:  ch'è  perù  moderato  , di* 
acreto;  razionale,  che  spetta  al  ragionamen- 
to Tiiosolia  ranonale  ; auimal  ragionevole  « 
proposta  ragionevole,  utile  ragionevole.  Per 
esleusioue,  ragionevole  vale  suilic  entemeii* 
le  lodevole,  buono:  n<a  e nodo  familiare  da 
non  abusare.  Pranzetto  ragionevole  , abita- 
zione ragionevole.— Romani— 

jdrgumentasione,  Rasiocinio, 
-|-L'argomrntaziooe  e il  raiiorioio  espres- 
so io  parole  a persuadere  alimi  ; il  razioci- 
nio è l'altodel  comineilere  insieme  giudizi!, 

0 piT  induzione  o per  dimostrazione. 

Non  ogni  raziocinio  parlato  è , dunque  . 
argomentazione. — romani— 

Argomentatione,  Argomento, 
L'argomentazione  è la  forma  data  all'  ar- 
gomento per  icrsuadere  altrui  la  proposi- 
zione che  si  difenda  , o combattere  la  con- 
traria. In  un'  argomentazione  possoo  essere 
pare<*rhi  argomenti. 

* RAGIONE,  Mb.ntb,  Intkndimbnto.  2814 

Delle  bestie  si  dice  eh'  hanno  un  certo 
tnCetifiiment»;  ra^^ione,  no. — a.— 

l'n  antico:  • Aiens  est  animae  parsprae- 
AtanOor  , a qud  procedit  inteUi^enlia  ; ra- 
tio e»t  mutus  qu^dom  animi  , vùum  menlù 
acuens  , veraque  a falsis  disiinyuens», 

' RALLEGRARSI  , Ai.LRGiARSl.  284$ 

Rallegrarsi  è un  allegrarsi  di  nuovo  , o 
un  allegrarsi  più  vivo  (1  , o un  allegrarsi 
negli  atti  esterni.  (Quindi , rallegrarsi  per 
congratularsi , e dare  il  mi  ralie^o;  quin- 
di ral/egratu  ra  , il  serenarsi  del  viso  (3) , e 
anco  l'abituale  e naturale  aspetto  di  viso 
bellamente  sereno.  Onde  di  donna  si  dice, 
eh'  ha  una  bella  rallegrattira  : cioè  liete  la 
fronte  e lo  sguardo , e i lineamenli  gioviali 
con  gentilezza.  Raro  dono  , e in  compenso 
•oche  a non  belle  cooceseo. 

Una  bella  vista  rallegra  una  casa:  il  sole, 

1 campi.  Un  narratore  rallegra  gli  ascoltan- 
ti cu'  molti  (3).  Allegrarsi  è quasi  poetico. 

* RAMA  , Ramo  . Ciocca.  2846 

— Una  ruma  dì  ciliege , di  mele  , non  è 

DO  ramo.  Ramo  è braccio  dell'albero  rbe 
vico  dal  pedale.  La  rama  è piccolo  fusto  eba 


(1)  Danti  : rema  , da  piò  latfaiu  pinlv 
a IrotCi , Alla  fiata  quei  cke  vanno  a ruota, 
Devan  la  voce  e rallegrano  gli  atti. 

(2)  Tratt.  svgr.  coi.donn.:  Mostrano  in 
volto  un'  l'mprovtnja  raliaqrafura. 

(S;  Boccaccio:  La  ènqafa  rallegrare  con 
aUuna  novella  da  ridare. 
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sorge  sul  ramo  sles^to.  Questa  è ditTereoza 
cosiaaU  nelle  rampago  e ioiorooa  Firenze. 
Le  frutle  nascono  e maturano  sulle  rame  ; 
non  su'  rami.  1 rami  danno  il  nutrimento 
alle  rame. 

Quando  si  tratti  di  tenere  pianticeli  * , aN 
lora  il  Tocabolo  uMto  è ciocca.  Una  ciocca 
dì  santoreggia  , di  camerino  , di  nipitella  , 
di  basilico , d'  amorino.  Ma  la  ciocca  può 
essere  d' uuo  , di  due  , o più  ramoscellini. 
Ciocca  , anco  di  fiori  , di  fronde  ; poi  di  ca- 
|kIII  , e simili.  — nEi!fi  — 

2847.  • EAMAJOLO  , Ramino  , Mestolo. 

AVERB  il  EOMAIOLO  IL  MESTOLO  i:« 
MANO. 

— /{amaiolo  è caldaia  di  ferro  ore  strug- 
ge pece , catrame  , o altro  , per  {spalmare  I 
bastimenti. Ramino  è vaso  di  rame,  a guisa 
dì  orctolelto  , per  riscaldare  acqua  (iu  Foi. 
ramaiolo  ( e più  comunemente  romaÌ9lo  ),  è 
strumento  da  cucina  , di  ferro  stagnalo  o 
di  legno  » fatto  qnasi  a forma  di  cucchiaio  , 
ma  più  grande  e piu  conraro.  Se  ne  servono 
per  cavare  brodo,  fagioli  ed  altro, dalla  pen- 
tola. Una  romaioiata  di  roba  è quanta  ne  sta 
in  un  romaiolo;  una  romaioiata  di  minestra. 
Romaioiata  è anche  un  colpo  dato  col  roma- 
lolo.  Nel  traslalo:  avere  il  romaiolo  In  ma- 
no, vale,  avere  autorità  e potestà  di  far 
grazie  e favori  : che  dicesi  aoro:  averci! 
mestolo  in  mano.  Alcuni  di  quelli  che  bau* 
no  il  romaiolo  in  mano  nel  senso  figurato  , 
aodercbliero  fatti  passare  al  senso  proprio. 
— MBINI 

Del  resto,  avere  il  m«ifolo  in  mano,  è più 
comune  forse  nell'  uso  ; e cerlamenie  è piu 
spedito  a dire  : e par  rb'  indichi  maggiore 
arbitrio  di  fare. 

Nel  senso  proprio,  il  mestolo  è di  legno,  è 
più  grande 0 meno;  ma  sempre  men  grande 
del  romaiolo.  Quello  è attrezzo  da  cucina  : 
eoi  mestolo^  si  schiuma  la  pentola , e si  ca- 
va roba  da  quella . e si  assaggia  la  roba  che 
bolle,  e si  mangia.  Della  sua  forma  piùgrau- 
de  0 meno  fa  prova  raccresdtivo  meitoìone, 
e il  diminutivo  meifolino.  Onde  il  modo 
proverbiale,  di  chi  fa  le  viste  di  oon  volere, 
e fa  smorfie,  e muor  di  voglia  , e fa  più  de- 
gli altri,  0 piu  d’altri  prende  : come  Meino 
che  non  voleva  la  pappa  , e mangiò  anche  il 
mestolìno.  Le  quali  tridalili  della  lingua 
parlata  io  raccolgo  con  divozione:  e mi  dia- 
no pure  del  supersUiioso  e di  lesta  piccola  I 
filosofi  grandi. 

Torniamo  al  mestolo.  A/eilolo(a  è quanto 
ri  cape  in  un  mestolo  , cd  è rolpo  dato  col 
mestolo.  AIt‘$toìaÌa  è la  donna  che  vende 
mestoli,  forchette  di  legno , e arnesi  simili. 

?8I8.  * R.àMANZl.NA,  S€BiDATA. 

Ramanzina  , e più  comunemente  ro- 
tnonsina  , è tqridata  più  lunga  . e talvolta 
più  ragioiievol.'  2).  La  sgridata  sarA  pili  ru 
morosa  della  ramanzina  ; ma  quando  dicia- 
mo di  voler  fare  una  bella  ramanzina  a qual- 
cuno , intendiamo  un  rabbuffo  più  fondato  , 
t tale  da  ritrovare  le  costure.  Chi  fa  uuasgri- 


(1  Lm.  eri.  Mal.  : Cova  (fai  ramino  T 
OMua  boUéntt. 

CSìMalm  UNTILE:  /7>po uit'alffa rammoA • 
tma.-Oggi  ramaoiioat  con  un'msula. 


data  si  lascia  più  pigliare  dalfira:  persuaso 
d'aver  ragione  si  sfoga  a gridare  e rimbrot- 
tare. La  ramanzina  è m.‘Oo furiosa , ma  più 
insistente  e autorevole.— MBIM — 

• RAMMENTARSI,  Ricobdaesi. 

Kamubntaeb,  Haxmemoearb,  Commb- 

MOBAEE. 

Memqrioso,  Mbeoeb. 

Rìroriiai’fì,  Rammenlarit. 

—Si  ricordanoaoco  le  bestie;  si  rammeo- 
ta  l'uomo. — A. — 

Rammerilarzt,  Rammentare^ 

— Rammentarci  è meno  attivo;  uno  si  ram- 
menta per  raso,  suo  malgrado,  di  cosa  spia- 
cevole ; rammenta  , raccogliendo  la  mcule  a 
cotesto.  Foi,  rammentare  valeanco  far  mt-n- 
zinne  altrui , mettere  ad  altri  in  mente.  — 

A.  — 

Rammemorardt  Commemorare, 

— Si  commemora  con  certa  solennità  , od 
almeno  eoo  segni  esterni  e eoa  atti.  Il  ram- 
memorare è un  pensiero  o un  discorso  (4]. 

— RUMANt — 

Memoriosot  Memore. 

Memorioso  ( voce  non  del  comune  uso  ) , 
eh*  ha  buona  memoria  io  genere;  memore  , 
che  si  ricorda  di  tale  o tal  cosa.  Può  uomo 
memorioso  non  esser  memore  di  certi  fatti. 

Poi . memore  riguarda  talvolta  la  memoria 
del  cuore  ; vale  insieme  e ricordanza  e rico  • 
noscenta,  o altro  affetto.  Perchè  I’  uomo  sia 
memore  de'beoefìzii,  conviene  che  ne  dimo- 
stri gratitudine  • in  questo  senso  pochi  tw- 
mini  hanno  buona  memoria.  «a  a 

• RA'IOSCEl.LO,  ViaofLTO,  Frasca,  Ram 

POLLO,  Germoglio. 

Rami,  Verghe,  Vette. 

Rimìtceih,  Fratea. 

La  fraaca  c più  del  virgulto  : il  ramo- 
scello può  essere  anco  di  gran  le  pianta;  que- 
sto può  nOD  a»ere  froiidi;  la  fra  sci  ha  frou- 
de  0 foglie.  • Date  di  mano  a qualsisia  ger- 
moglio che  venga  colto  . sia  erba  . sia  fiore, 
sia  frasca,  sia  ramoscello  [2  .—a. — 

Rampollo»  Grrmoqlio. 

— U germoglio  spunta  o dal  seme  o dalla 
radice  o da'  rami;  il  rampollo , da'  rami  , o 
dal  tronco  di  pianta  già  fatta.  Rampollo  , 
perchè  sin  più  affine  a germoglio  , rich  lede 
un epitcìo; tenero. giovanetto  esimile.  Ram- 
pollo b m ercsriulo  uoo  si  direbbe  germo- 
glio.—roh  VNI  — 

Rum»,  f’erijhe,  ì'ette. 

— I rami  v>*ngoi>o  dal  tronco , grossi  a 
proporzione  , e si  dilatano  a guisa  di  hrae- 
cia;  lo  verghe  dai  rami , lu'ighe  e ben  sepa- 
rate Tuo»  dalPallra:  le  velie,  piii  o m mo  io 
numero  , fan  quasi  corona  alle  verghe.  La 
progressione  è palpabile  io  questo  passo  del 
Crescenzio;  • Si  procuri  che  il  pedale  iii  rè- 
mi. e i rami  In  verghe,  e le  verghe  iu  vetta 
fruttifere  si  dividano  ». 

Da  verga,  vergbetta  e vergella  ; da  vetta, 
veliieciuoU  '.II.^polidori— 

RANCIDEZZA,  RàNCiorME.  2851 

Haneidetta  è la  qualità  ; raneìJMou , 1' 


(il  Vedi  il  Num.  2179. 

(2)  Segnebi,  Incredulo  Xf,  2. 

(3)  Vedi  I Num.  332  e 2945. 
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affetto.  La  prima  e oe'  priacipil  .che  viiìa- 
DO  il  «.orpo  , il  aecoDOo  è oelie  parti  viziale, 
i^ulodl  raoctduQie  tale  altresì  cosa  raocida: 
e pero  comporla  il  plurale.  Haacidumì  di 
ville,  di  vocabuii  diausali.  A molti  par 
raucidume  la  venia  e la  virtù:  «eoie  che  del 
proprio  Teiore  caluDola  leeone  di  fuori. 

2832.  " UA.NCiDO,  òtamio,  >ikio,  Idirioo. 

— Rancido  t più  di  ifarifio  : raucido  ri> 
guarda  il  sapore,  ii  colore  e l’odore;  slauUo, 
i odore  priucipalmeule.  Usucido  l'olio,  li 
lardo,  il  cacio,  le  iiiaudurle  ; slautii , la  car- 
ne , il  pesie  , il  cavolo. tu  picciol  tempo  ba- 
sta lalvolia  a far  diveutare  la  roba  ataut'ia  : 
basta  cioecb'ella  staudosoveribiau>cute»cQ- 
z'essire  adopraia  all  uso  suo,  perda  la  pri- 
ma fresi  bina  f 'ielo,  uel  proprio,  eaUiue  a 
rancido):  è cosa  ramida  per  tecibiezza  *,  tua 
gli  è uu  po'  meuo.  Poi , rancido  duo  si  dice 
ebe  di  coinniesiibili;  vieto , d'  altre  cose  sa* 
cora.  1 0 stesso  comnicsiibile  può  essere  vie- 
to, ocQ  rtucido  , quando  per  lecchiizza  ha 
patito  , ma  uon  ha  aucora  aiqmslato  quella 
specie  di  sapore  acido  ch'e  ellilio  di  degeue* 
raziooe  ioruaia.  1 traslali  di  vieto,  rauiido 
OOD  gli  ha  tutti. 

Putrwo  esprime,  ognun  vede,  corruzione 
piu  sensibile  ed  looUrata.  b c'  è del  e cose 
che  possono  imputridire  senza  diventar  ran- 
cide.— ROaiAM— 

2853.  * HAAMCClilAHSl,  Acquattarsi. 

— .'Ic^uuKursi,  tenersi  quatto,  piccino  e 
zitto,  dietro  o aolto  a cosa  che  copra,  iian- 
nicc/iiarite  ristringerai,  raccogliersi  io  sé. 
Il  freddo  vi  fa  stare  rannict  biato,  più  o me- 
no. At'ivamroie,  il  freddo  vi  rannicchia;  nel 
neutro  assoluto  , un  vestito  , una  coperta  v’ 
acquatta  addosso,  vi  sta  a dovete,  vi  luopre. 
Ino  de'  mudi  dell'  ocquaiiarsi  gli  c lo  star 
rauniccbialo,  ma  non  il  solo:  si  può  siaredi- 
stesi,  0 risireiti  per  lo  lungo. ^a.~ 

2h54.  * HAPIUB  , |.>CAKTARK. 

— Incauta  ruggeUo  che  arresta  od  occu- 
pa il  pensiero  ; ropiace  quel  che  lo  toglie  a 
se,  lo  leva  sopra  sé,  che  lo  inebria.  Lo  bello 
•pettacolo  incauta  ; una  musica  polente  ra- 
pisce. ^i■l^  incantare  e uu  potere  siraordiaa- 
rio  ; Del  rapire  , una  forza  anco  abituale,  se 
vuoisi  , Dia  dominatrice  di  tutti  i pensieri. 

La  prima  volta  ebe  la  vedi , una  douua  1‘ 
iocama,le  sue  parole  tt  rapiscono  ogni  qual- 
volta le  senti,  ^e  ri  si  rappri senta  iu  forme 
nuove  , r oggi  Ito  medesimo  ci  può  più  vol- 
ta incantare.  Ma  rimanere  incanlalo  per  la 
medesima  cosa  sempre  , o per  poca  cosa  , é 
da  stupido. 

.Nell  iDcsuiare  é maraviglia  con  stupore; 
Dei  rapire,  diletto  con  ebbrezza  — ocizoi— 

2833.  * ItAPt'UUTU,  Hklaziu.nb  , rARAOuNK. 

— il  parolone  e subielUvo  ; il  rapporto  e 
la  relazione  , obiettivi.  L’  animo  paragona; 
dal  paragone  rirulla  la  relazione  o il  rappor- 
to, ed  allora  nasce  il  giudizio. Alcuni  troppo 
stilici  rigettano  rapporto,  siccome  un  fran- 
cesismo. Ma  1 autorità  dei  lilosoli  più  pro- 
vetti nella  scienza  di  tali  idee  , l’ ha  codm- 
crata  a dispetto  degli  scrupoli.  — nbri  — 

2836-  * HArPOUTO  , Hblazionb. 

Bapporto  , Heferto. 

— Narrazione  d'  un  lungo  viaggio , d' no 
Catto  d*  armi , d' ogni  cosa  ihe  pigli  digni- 
tà dàl  tempo  e dalle  circostanze , dicesi  ri- 


loAioru  ; e non,  rapporto»  ~ volpicblla«~ 
Kclaziooe,  iu  aeoso  d’  esposizione  <H 
fatti  riferiti  ad  alcuno  , ha  uso  più  antico  • 
più  nobile.  Uelaiioue  di  un  viaggio  , di  no 
gran  fatto  d armi,  di  un’ ambaKerla.  Di 
tal  genere  numerose  del  pari  che  celebri  so- 
no le  Helaiiooi  Venete. 

Bapporto  della  polizia,  del  caporale  al 
suo  capitano,  llelazione  scritta  dal  lapitano 
sull’  esito  della  battaglia,  il  Bcutiroglio  chia- 
ma Ui-latiuui  le  sue. 

La  relazione  e , d'ordinario , men  breve  ; 
e non  sempre  suppone  persona  alla  q.ial  s a 
diretta,  hi  stampa  la  relazione  d’  un  viaegid 
non  mai  proctiiaia  ad  altri . che  al  pubbli- 
co. Il  rapporto  si  fa  al  superiori^ , e in  cosa 
d’  ullizio  quasi  sempre 

Dell' uso  più  nobile  che  ha  relazione,  U 
famiglia  dei  derivati  fa  fede,  llapporlalcre 
vale  spia  ; relatore  s'applica  a consiglieri 
id  a giudici  Rfferre  ha  sen.-i  piti  spiriiiia- 
li  che  non  abbia  repofturc.  — grassi  — 

— La  relazione  e breve  o lunga,  ragiona- 
ta o nudaiueute  espositiva  , uiliciaie  o pri- 
vata , di  dovere  o spontanea,  nobile  o bassa; 
il  rapporto  é , d ordinario , uniciale  c d’ ob- 
bligo : il  referto  è ulliciale  aoch'esso,  ma 
versa  in  cose  di  minor  momento  , ed  é per 
lo  p>u  breve  , e di  quasi  materiale  esattezza. 

ROMANI  — 

— Il  f’cfetto  è rapporto  fatto  non  solo  d iif* 
lìzio  ma  d' obbligo  , e sempre  a’ tribunali 
di  giustizia  : tome,  di  cose  derubale,  di 
fonie  daie  , e simili  (1) . V ha  poi  de'  rappor- 
ti che  non  sono  relazioni  di  cose  segnile,  nis 
comunicazione  degli  sludii  fatti  sopra  un  da- 
to soggetto  di  consiilla  : come  quelli  delle 
commis»iuoi  legislative  o amministrative  ; 
come  i rapporti  accademici  2;. — polioori^ 

* U.U'PHhSO  , Rassodatu  , Assodato  , 

R APPIGLI  ATO.COAGI  LATO  , QUAGLIATO. 

—Si  ^tiagltuesi  coayula  il  latte  col  quaglio. 
Ma , coagulare  s' applica  anco  ad  alire  cose, 
Como  il  sangue;  quagliare,  al  latte  solito- 
U>i  Si  rapprende  un  liquido  o per  roencan- 
ta  di  calore  od  umore,  o per  altra  ragione. 
Rappigliato  pare  un  po’piu  di  rappreso  3); 
asjudalo,  ancor  più.  Kappreudeodosi  i (luf- 
di  assodano  : ma  non  ogni  assodare  é rap- 
prendersi. — ROMANI  — 

— Si  rapprende  corpo  liquido , senza  pe- 
rò diventare  beo  sodo;  si  raiioda  anche  cor- 
po solido  acquistando  maggiore  solidità.  1’ 
assodo  due  uva  , metto  a assodare  du*  ora  , 
le  ova  più  bollono  e più  assodano  : qui  ras- 
sodare non  va.  Uappreudere  non  ha  usi  ira- 
slatì  ; gli  altri  due , al. 

Quagliare  soffre  aucb' esso  la  forma  atti- 
va.— VOLPICBI.LA  — 

* RAREZZA  , Uarita',  Uadcra,  Radorb 
— Raretia  , astratto  di  raro,  pollegrioo, 

é poco  usato  : piuttosto  diciamo,  roriià.  Ma 


(1)  Buonarroti  : andrà  Otservando 

% miifatti  per  la  fiera  , 0 per  farne  il  refer- 
to , o.<* 

(2)  Aoco  qneste  però  meglio  dirannosi 
relazioni  — a — 

v3)  Boccaccio  ; JJareioii  9 rappr9$i  umo- 
ri spulare. 
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rtrilì  sipiiBd  (Dco , cou  rtra  (l^.Aadura, 
•palio  vuoto  d*  alberi  ÌD  do  bosco»  io  un 
glardioo  cosi  detto  all  iaglese.  Radure  si  po- 
trebbero chiamare  quelle  slargature  tra  let- 
tere e lettera  che  sfuggooo  alranrerteuis  de- 
gli stampatori  nou  diligenti.  Radar»  più 
propriamente  dicesi  dei  tessuti  Ih  dove  non 
•ODO  egualmente  fitti  e compatti  (2).  — ■•!- 
NI  — 

28J9.  • raro  . Insolito. 

Raso  , Ràdo. 

Può  essere  iiuolilo  in  un  luogo  , in  tal 
luogo  I a tal  uomo  la  cosa  , e non  rara:  può 
la  cosa  rara  e^re  non  insolita  ; cioò  arre- 
ntre  di  rado,  ma  appunto  essere  solita  ad  ar- 
venire  di  rado.  Il  giubileo  è alquanto  raro  , 
Don  insolito.  C’e  degli  nomini  cb’  usano  atti 
insoliti , e li  usano  non  di  rado. 

— Nel  senso  di  lode,  raro  : raro,  nel  sen- 
ao  di  lento,  ch'e  uso  quasi  poetico.Di  tempo 
e di  spazio , il  più  comune  t rado.  Di  tado  ; 
non  mai,  di  raro  : e.  rade,  e,  rare  volte.  Pet- 
tine rado  , da'  denti  non  fitti  ; nubi  rade  , 
Don  ammontate  né  densa  ; materie  rade,  po- 
rose. Rarilh , più  comune  di,  radiU. — tol- 
riCELLA  — 

2«e0.  RASSETTARE,  RACCOHODAai. 

— Si  raaiellano  panni,  stoviglie;si  raee«‘ 
mòdano  orinoli , arnesi.  Si  rassetta  unendo 
due  0 più  pezzi  aeparati , e coprendo  il  bu- 
co ; si  raccomoda  rimettendo  le  parti  nel- 
r ordine  conveniente,  o disponen  Iole  in  mo- 
do opportuno  a nuovo  uso.  Si  raccomoda  ve- 
stito nuovo  fatto  per  uno  , accioccbò  serva 
ad  un  altro.  Vestito  vecchio , ai  rassetta.  — 
Nini. -e 

2881.  • BATTE.\ERE,  AsaKSTAnù. 

— jdrrtttar»  , sospendere  il  movimento  ; 
rallenere,  dominarlo,  per  sospenderlo,  allen- 
tarlo, cangiare  la  direzione  di  quello. 

Arrestare 6 ralfetto  dell'  azione:  rattenere 
è r azione  stessa.  Arrestare  non  si  può  sen- 
za raltenere  in  modo  dlretlo  o Indiretto. 

Arrestare  non  ha  gradi:  o òo  non  A;  ratte- 
nere  ha  il  più  e il  meno.  Arrestare  è istan- 
taneo; r altro  può  non  essere. 

Arrestarsi  a mezzodiscorso.  òaospenderlo 
o troncarlo;  ratlrnerlo,  è andare  più  adagio. 
0 nei  tono  o nell'  impeto  della  pronnnzia,  od 

10  quel  dell'  affetto. 

Rsttenersi  talvolta  indica  atto  più  sponta- 
neo e men  dipenderne  dalle  cosejdi  fuori.  Ar- 
restarsi ha  più  del  meccanico.  — ouizot— 

2862.  "RATTO.  Rausa. 

^ Ratto^  rapina  di  p«rson«,e  per  lo  pib 
« fioe  di  libidine,  o di  matrimonio  tioleoto  ; 
rapina  sempre  di  cosa.  Il  ratto  non  si  coro- 
m<>tte  che  da  persona  ; rapina  dicesi  anco 
quelU  degli  animali:  e . traslatamente  , di 
enrpi  che  traggano  seco  velocemente  altri  cor- 
pi.—a.— 

— Ratto,  il  torre  per  vhnenra  o per  seda- 
tiooe  ragazta  o fanciiiilo  , o donna  nstreita 
da  voti  religiosi.  Rapina  non  ha  quest’  nao. 

11  ratto  delie  5»abioe.  Uccel  di  rapina  oggi  : 
Doo  sitrimeDli.  Nei  traslato , il  ratto  di  S 


(1^  Magalotti  : Le  rarità  più  stimabili 
del  txitfro  museo. 

^2  Magalotti:  91  sonode'hemoeeoli  e de' 
ra4‘»rirapaeifortedi  farle  farfl^ra  dieom- 
braia  • che  è quello  che  iu  sfuggo  m' colori . 


Paolo.  Anco  ripina»  fìgaratameote,  pob  av«« 
re  usi  geatili;  ma  rari.  Petrarca:  « Sento  far 
del  mio  cor  dolce  rapina  •.  — mbixi  — 

* R.^TTRISTARB,  CoMTRiSTAtB.  2863 

RaTTRISTARI,  iNTRISTiaB. 

— Rattristare  è meno.  Il  mal  tempo  rat- 
trista: le  sventure  contristano.  Uu  tempera- 
mento malinconico  si  rattrista  facile  ; ooa 
passione  tradita  contrista  la  vita.—- gibabo— 
Rattristare , Intrietirt. 

Il  primo  suona  tristeszar  li  secondo  , tri.* 
slitlap  maligniti. Una  parola  severa  vi  rattri- 
Bta;  una  molle  v*  intristisce.  I.e  cose  che  me- 
no rattristano  sul  primo, son  quelle rbe spes- 
so poi  più  deplorabilmente  intristiscono  1’ 

Domo. 

RB,Monabca,Pbincipb.Impbbatobb,  Po-  2864. 
TBNBA. 

Re^  che  regge;  monarca»  che  comsnda  so- 
lo; principe,  ch'è  II  primo,  cb'è  il  espo;  im- 
peratore» che  impara. 

Re,  iodica  I'  u(Bzio  di  reggere;  monarca,  il 
genere  di  governo;  principe , il  grado  della 
persona;  imperatore,  l’ estensione  dell'  auto- 
riU.  Un  re  non  è sempre  monarca.  Sparta  a- 
veva  due  re;  evea  governo  toti'altro  che  mo« 
oarchico.  Va  monarca  come  monarca,  no  re 
come  re  » non  pnò  dirsi  potenza  , se  non  co- 
manda a naiione  che  può  qualche  cosa  nel 
mondo,  il  popolo  è principe  nella  democra- 
tia  , come  nella  monarchia  è principe  il  re. 

I,’  imperatore  pub  essere  una  gran  potenia 
per  r ampiena  del  domioi^^v  o un  gran  prìn- 
cipe per  lalteiia  del  grado.  Se  questo  impe- 
ratore è monarca,  il  poter  suo  sart  grande  : 
se  non  è che  capo  d'una  confcderaiionedi 
principi  odi  re  .sarà  grande  la  sua  dignità, 
impero  si  chiama  un  grande  stato  che  com- 
prende diversi  popoli.  Così  diciamo:  Hmpa- 
ro  romano. 

Re.  principe,  imperatore  , son  (itoli  di  di- 
gnità de' varii  capi  dello  stato  ; monarca  e 
potenza,  esprimono  le  qualità  del  governo  o 
del  potere.  Diciamo:  il  re  di  Francia;  e que- 
sto re  è un  monarca  , ed  è una  potenza. Di- 
ciamo : r imperator  di  Germania  ; e questo 
imperatore,  come  imperatore,  pon  era  nè  po- 
tenza nè  monarca.  L’ imperator  romano  era 
potenza;  e.  se  voleva  , potenza  d -spotica.  Si 
pub  essere  principe  anche  di  sola  una  pro- 
vincia, d'iio  paese,  qualunque  sia,  ch'abbia 
nome  di  principato.  Imperatore  è titolo  più 
illustre  di  rc:  ma  nella  b lanciti  politica  non 
pesa  più  , se  non  quanto  lo  fanno  pesare  le 
circostante  deli'  uomo  o de!  tempo.  Napoleo- 
ne ai  fece  chiamare  imperatore  e non  re  . e 
per  Dobititare  II  titolo  rocchio  , e perché  il 
titolo  era  più  bello,  e forse  perché  più  acro, 
modaio  a governo  militare,  qual  era  il  suo. 
Principe  pub  essere  anche  titol  d'onore  seni* 
autorità  : son  principi  I momhri  della  fami- 
glia reale. 

REALE.  Reaalb.  *8G». 

Regai.b,  Regio. 

R»ale  i Essii  più  comune  ; rei)oIc  T ema- 
no piuttosto  i poeti.  Tisa resi. (IL  .rmc  rea- 
li mantp  reai  (');i  reali  di  Fraacie  (4  , 
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fiame  reale  Ci)«  cara  reale  (3  : reale,  mone- 
ta 3)*  il  coi  nome  ai  conserta  in  qualche  dia- 
letto d'  Italia,  e viveva  in  Dalmeiia  Ira  le 
vecchie,  al  tempo  della  mia  faneiulleiu. 

Ma  quando poaaa  nascere  equiroeotra  rea- 
le (darei)  e reale  ( da  rtw  , allora  forse  gio- 
veri  porre  l' intero,  regale.  Itealmenie  pro- 
mettere , non  è sempre  tu  stesso  che  regal- 
mente promettere.  Realmente  amare  . non  è 

10  stesso  che  amare  regalnienie.  Regale  a- 
spetto,  regai  prudenza  4 . K quasi  sempre  , 
regalmente  (5)  sarà  più  chiaro  ed  aeeoneio 
di  realmente:  che  non  é inusitato  pert'i.Quan- 
do  Dante,  per  esempio,  dipinge  S.  Francesco 
che  « regalmente  manifesta  il  suo  alto  propo- 
sito al  papa»  , sostituire  realmente , annac- 
querebbe e il  verso  e il  concetto. 

Sempre  però:  stirpe  reale,  messi  reali,  rea- 
li eserciti , reali  insegne,  reali  sventure.  K 
se  il  tempo  e l' uso  restringessero  in  reale 
tutti  gli  usi  di  regale  , io  non  oserei  lamen- 
tarmene. 

J^egio,  Renale. 

* .Regio,  di  re  ; regale,  degno  di  re.  Re- 
gio soggiorno,  il  soggiorno  del  re;  soggiorno 
regale,  da  re.  — frortone  — 

• REAME.  Regno 
Rbg.no.  Impero. 

— Regno,  è il  paese  e la  dignità:  reame, 

11  primo  quasi  sempre.  T e terre  napolitane 
si  dissero  lodisUntamente  e reame  e regno: 
ma  il  regno  aotieod'ltalia,  fuodain  dai  lon- 
gobardi, distrutto  dalla  forza  guelfa,  rinno- 
vato invano  da  Bonaparte  , non  potrebbe  in- 
dicarsi col  nome  di  reame.  — polipori  — 

/?e;jno  , linpern. 

— Impero  , in  certi  liim'hi  , dicesi  de* po- 
poli e de’  paesi  ; regno,  delle  (tersone:  l'im- 

fero  d’  Austria  . d'  As«iiia  ; il  regno  di  Na- 
ocodooosor  , del  Bonaparte.il  tempo  più 
glorioso  d’ un  impero  , gli  è il  regno  d*  un 
principe  : deli'  impero  de’  Persiani , Ciro  ; 
di  quel  de’ Greci , Alessandro. 

Impero , anrhe  di  cose  private  : impero 
del  padrone  sul  servo  , rtell’uomo  sulla  don- 
na , deir  una  sull’  altra  volontà.  Reguo  è 
più  voce  pubblica. 

Non  si  dirà  , uel  proprio  ; luogo  impero  , 
come  : luogo  regno;  ma  : lunga  durata  d'iiu 
impero , o altri  aimili  modi.  Luogo  Impero, 
traslaiamenle  , di  idea  di  persona. 

.Applicate  al  paese  imperato  o regnato  , le 
due  voci  differiscono  io  ciò  , che  l’ impero  è 
più  largo . e può  essere  composto  di  popoli 
e naiioni  varie  e diverse.  Tali  gl'imperi  di 
tWrmania  . Russia  , Torchio  : beo  digerenti 
dai  regni  di  Francia  , d’ Inghilterra  , di  Spa- 
gna. 

Nel  regno  . uno  à l’ imperante , unico  il 
ministero  ; noU'  impero , uno  è l’ impe  ato- 
re  , ma  possono  essere  più  i re  , e tanti  i mi- 
nistri quanti  i governi  e gli  stati  : possono 
essere  difTereoU  e diverse  le  leggi , le  istilu- 


(11  G.  VILLANI. 

(3  CnON.  MORELLI. 

<3)  M.  VILLANI. 
i4i  Petrarca. 

5;  Polizia.no. iVa/raf/o  regalmentt  man- 
lueia  ‘nEMaorLo  regina  vanne  a f^'enetiat 
Jow  fu  regalmente  ricevuta» 


rioni  politiche , ed  ogni  cosa.  — giiiard  — 

• RECARE,  Portare.  2867 

— Si  porta  e addosso , e sopra  una  letti- 
ga , e sopra  un  giumento.  Si  reca  addosso  , 

in  collo  (1).  — A.  — 

— IVirtare  ò sostenere  alcuna  cosa  , aver- 
ne il  peso.  Si  reca  di  luogo  In  lungo  , dall’ 
una  all'  altra  persona.  Chi  porla, può  anche 
star  fermo  : nr|  recare  à ioelusa  l' idea  del 
trasferire.  E però  diciamo  : recarsi  a Roma; 
diciamo  : recarsi  in  collo  un  bambino  , eh* 
ò un  sollevarlo  da  terra, e portarselo. — a. — 

• RECENTE , Fresco.  2868- 

PYtico  pare  che  dica  prossimità  di  tempo 

maggior  rhe  recente  : poi  esprìme  le  quali- 
tà che  allo  cosa  vengono  da  questa  sua  rela- 
zione col  tempo.  Fresco  si  oppone  a vieto  ; 
recente  ad  antico  3). 

• RECERB  , Vomitare.  2860. 

—Nel  proprio  sonosinonimi:  se  forse  non 

si  voglia  dire  che  il  primo  può  talvolta  pa- 
rere un  po’  più  forte  (3)  ; laddove  il  secon- 
do suona  men  stidiHo  ad  orecchie  delirale, 
f'^onìitareè  voce  tecnica  : quindi  i vomitati- 
vi ed  i vomiiatorii , o vomitorii  e vomitivi, 
eh' è più  spedito , medicamenti  ch'eccitano 
Il  vomito.  Vomitorii  ( voce  storica  ) , quelle 
uscite  ne’  teatri  e ne'  cirrhl  donde  il  popolo 
viene  fuori  a grandi  onde  ; le  quali  osrite 
parevano  vomitarlo  4).  Recere  non  ha  altro 
derivalo  che  reciticcio  , la  materia  rihulUla 
dello  stomaco. 

Nel  iraslaio,  rh*  dicesse  che  certe  carica* 
ture  eortigiancsehe  (anno  recere  a guardarle 
ed  a sentirle,  accennerebbe  fparmi  ) maggior 
ribreno  rhe  se  dicesse,  vomitare.  Un  vulct* 
no  vomita  fiamme;  Cariddi  vomita  flutti, 
disse  Ovidio.  Vomitare  ingiurie,  insolente  e 
simili:  dove  Talira  voce  non  sta.  Di  cosa  im- 
(>erri’tta  , ed  anco  di  persona  infloscìU  , im- 
bnittita di  mollo  , dicono  trivialmertTe  : eh* 
eli’  è , 0 ch’è  diventata  un  reciticcio.—  mei* 

Nf  — 

• RECIPROCO,  Mcrro,  Alterno.  2870. 

— ^futun  iodica,  meglio  che  reciproco,  il 

cambio  ; reciproco  non  suppone  altrettanta 
uguaglianza.  Il  primo  dice  razione  del  dare 
e del  ricevere  d'iioa  e d'altra  parte;  il  secon- 
do. l'azione  del  rendere  In  tolto  o in  parte, 
non  però  con  troppa  disproporzione.  Nell'at- 
to reciproco  si  suppone  più  vincolo  o di  do- 
vere o di  convemenza  che  nell' alto  mutuo. 

Mutuo  s’applica  a cose  di  volontà  , di  seoU- 
mcnt»,  di  consorzio:  mutua  amicizia  . obbli- 
gazione , dono.  Reciproco  ha  senso  più  va- 
rio. Verbi,  termini,  figure  reciproche:  espri- 
me. insomma,  correlazione  d'alto,  e anco  di 
qualità. 

Alterno  , dice  corrispondeota  tra  doe  o 
più:  corrispondenza  d'atti  o di  movimenti,  o 
di  qualità  che  suppongono  movimento  tra 
soggetti  che  operano , o si  veggono  atcre  o- 


(1)  Da  aggiungersi  al  Nnm.  881. 

(2;  Da  aggiungersi  al  Num.  2341. 

(3)  Infalil  , recere  da  ri-jicere;  e questo 
àèjaeio,  scagliare  - Onde  rigettare  t 
vomitare , rh'  e più  modesto. 

<4)  Virgilio:  Ingentem  forihue  d/>mui 
olla  tuperbù.  ..5alu(onlum  lo tiz  vomii  oa- 
di6ut  undam. 
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perito,  a nguali  o quasi  uguali  inlerralli  di 
tempo  o di  spazio.  Cauto  alteruo  , colpi  al- 
terni. .Nella  geometria, alterai  gli  angoli  che 
si  corrispoodooo  da  duo  lati  d' uua  retta  che 
taglia  due  lioee  parallele.  In  boiaoiri,  alter- 
ne le  foglie  che  vengousi  alternaudo  dalle 
due  parti  del  ramo  (1). — vulpilella — 

2871.  *ltECU,N.\RE,  Posasi. 

— Il  primo  e latinismo  rarissimo;  e rale  : 
potate  inclioando,  iuchiuando,  chioaudo.— 
VOLPlCeiLA — 

2872.  * RECONDITO,  Nascoso  Astsi  so. 

— Recondito,  propriamente,  posto  io  luo- 
go ben  custodito;  ma  s'usa  per  lo  pili  Irisla- 
tameote  nel  scuso  di , non  comunemente  no- 
to. non  a tutti  accessibile.  Può  essere  la  co- 
sa recoudita  e non  nascosa;  recondita,  e uou 
astrusa;  cioè,  non  otvia,  ma  nemmeno  dilli- 
cile  a scoprire  e ad  intendere  ^2).  — volpi- 
cella — 

2873.  ‘REDIBIZIONE,  detolciiom  , »!▼««• 
biuta’. 

~ l.a  rediòùìofttf,  voce  del  tulio  latioe.  e- 
spriioe  Ì8  restiioiìooe  della  cosa  che  il  com* 
pretore  ba  diriUo  di  rendere  ai  veoditore.  a 
cagioQ  del  viaii  occulti  de’  quali  la  oiedeaima 
era  locca  al  tempo  del  cootratto.  « Rtdhibi- 

Ho  ejug  quod  vxtiotum  ut  «miitum  ».  Lib. 
IJ.  D.  de  act.  emp. 

La  (fet)olti:tone  esprime  il  ritorno  od  pie* 
no  dominio  del  coocedeoie  di  un  fondu  dato 
in  eoGleusi  o a livello  o a rendita  perpetua, 
per  lo  inadempimento  degli  obblighi  anoea* 
ais'coniraUt  di  tal  natura.  Talora  però  la 
alessa  voce  è impiegata  a dinotare  il  pasaag' 
gio  di  un  dritto  a conseguire  un'  eredita  da 
uno  ad  tm  alno  ordiue  di  peraooe.  ^ 
TOWMASta^ 

— ilirersi^ìlirò  (termine,  credo,  una  volta 
del  comune  diritto  ereditario,  ma  ebe  diveo* 
neqùTsi  proprio  del  gius  pubblico  , dacibè 
tanta  parte  di  questo  gius  venne  a fondarsi 
aul  giure  della  famiglia  ] esprime  il  ritorno 
coudiiionato  di  ano  o piti  doniinii  politici  al- 
la famiglia  degli  agnati  che  se  n’era  un  tem- 
po spogliata  a favore  de’  suoi  discendenti  o 
collaterali.  Cosi  ftludena  e Tarma  si  dicono 
riversibili  alla  casa  d’  Austria  ^3  . — >pcli- 
n<  « I— 

2874.  REDIMERE,  Rascattarr.  RicoMPftARB. 

— Rrdiwere  è 'Oc<-  quasi  unicamente  le- 
gale. Rueattare  (4  diccsi  di  persone  cadute 
In  potestà  altrui,  ibe  si  liberano,  per  lo  piti, 
con  danaro  (5).  Rirumprare  diceal  propria 
mente  di  cose  che  si  riscattano  oche  si  com- 
prao  di  nuovo  , ovvero  di  pertooe  riguarda- 
te come  cose. — roman:— 

2875.  ‘REFRIGERAHE.Ritifbbscabr.Scalorirb. 
BsrRlGKRArCTB.  RI.NFRKSCAMB. 

— Ri  frigerare  è recar  fresco  soive  ; rfn- 
fre$*  are  pi  òdirsidi  fresco  anche  spiacevole. 
Si  refrigera  cosa  eh’  è calda,  persona  che  ha 
caldo;  si  rinfresca  anco  facendo  sempre  più 
freKo  qoel  ch'era  già. 


(1)  Vedi  il  Num.  2264. 

(2:  VediilNum.2366. 
i3)  I a ai  usi  con  parsimonia,  perchè  voce 
troppo  francese.  — a. 

(4)  /{e-cap(o,  copto, 

(5;  Come  occulto  ba  senso  di  compra. 


R frijtrante,  ciboo  l»etaQda  che  scema  II 
soverchio  calore;  rinfrescante,  cibo  o bevan- 
da I bc  scema  non  il  riscaldamento  mumeu* 
taiico  ma  il  calore  del  corpo  dentro;  e io  tie- 
ne ubbidiente  e previene  le  inliammaziuoi. 

Cosi  direittu  bevanda  re(rigeraute,|quelli  che 
ristora  il  corpo  riscaldato  o dal  caldo  sover- 
chio 0 da  soverchia  fatica;  rinfrescante,  quel- 
la che  leulBiueote  purga  gli  umori  vitiatl. 

Per  le  fomeoiaziuni,  poi , che  si  fanno  ester- 
namente sopra  le  parti  inliammate  , usiamo 
familiarmente  il  verbo  sralonra.  Lo  usia- 
mo quando  l’ applicazione  che  si  fsccia,  è io- 
Icuia  non  a correggere  chimicamente  il  mor- 
bo in  sé  stesso , ma  solamente  a temperare 
T esterno  calore, 

I.n  rinfresco,  peraltro  , e rlnfreKhi  si  di- 
cono bevande  e dolci  portati  per  fare  acco- 
glienza a chi  viene,  e veranieute  refrigerarlo, 
sebbene  io  tali  rinfreschi eutriuo  bevande  Don 
punto  rinfrescanti.  Refrigerio  ba  i traslati 
Leo  uoti  , che  sono  suoi.  Rinfrescarsi  vale 
rinnovare  in  lul.o  od  in  parte:  sensi  che  re- 
frigerare nou  ha.  — A.  — 

‘REGGERE,  DiRiOBRB.  HbgolaBR.  2676. 

RBGGERR,  GoVBRNaRB  AMIItMSiRARB. 

— .Nel  reggere  è autorità  maggiore  che  n^l 
dirigere,  d ordinario. 

Dirig  re  non  sempre  suppone  men  cura  ; 
talvolta  anzi  più.  /^e^i  lare  e dirigere  con  re- 
gola e modo  : e si  usa  laholta  di  cose  men 
gravi  (1). 

Amminittrare  è curare  negozi!  pubblici 
e privati  , propri  od  altrui  (2  . .\ei  reggere  è 
r idea  di  soprastare;  che  nell' altro  nou  è. 
Governare  talvolta  è meno  di  reggere,  io* 
quantoi  hè  ì roagislrali  minori  goveroeuo  ao- 
ch’easi;  non  reggono  ^3).  — robani  — 

' KEG()L.\  , .Norma  , Ubgulamkmo  , Or-  2877, 

Dl>8 

Ordi.nato,  Regolato. 

La  regola  dirige  .'eazioni;  li  nc/fmaiu- 
dirizza  allo  s<  opo  4;:  quella  c più  determine- 
la;  Questa,  più  generale  . quella  è una  linea 
da  seguire;  questa  una  legge  alta  quale  con- 
formasi. Varie  sono  le  rcgule  di  far  bene; 
una  la  norma:  tari!  i mezzi  della  virtù  , me 
I)  liue  uno.  Le  regole  degli  ordini  mouastlii 
evev  ano  tutte  per  norma  la  carità.  Può  la 
regola  esser  non  buona;  la  norma  ha  un  non 
So  >*|ie  in  sé  che  teslitira  la  sua  reltitudioe. 

Ordine  riguarda  la  disposizione  de'  mez- 
zi :.seuz’  ordine  non  s’  adrmpion  le  regole  . 
non  si  segue  la  norma-  Ma  può  nelle  azioni 
essere  ordine  siDza  che  vi  sia  regola  espres- 
sa: v'  e però  sempre  la  norma. 

La  regola  è uo  modo  materiale  di  seguirò 
la  norma,  mutabile  eoo  le  circostante:  c buo- 
na allora  solo  che  r ordine  domini  io  essa. 

^ L’ ordine  6 TelTeito  d’una  buona  dispo- 


ti) CRO.v.iioBELU.ile^otare  le  mniierifie, 
la  casa, 

(2j  villani:  Amministratione  d*  ogni  eo^ 
iad(toom«na.*MAE8TBVzzo:i%Ue  cote  tpi^ 
trillali, 

(3^  Vedi  II  oum.  1823. 

\^)  TiT.  58.  pp.:/Von  gli  aveva  pofwfo  m«- 
fare  la  regola  e'I  modo  delta  tua  astinenta.^ 
DANTE:  Fine  Al  quale  è fatta  fa  toccala 
norma. 
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sUiooe;  regola  è l‘  auforiiè  o il  modello  che 
dirigono  l'operare.  Sioa:»erva  l'ordioe;  ai  ae> 
goe  la  regola  Dalla  regola  beo  aegoila  o e- 
sce  l' ordine.  ^ 6:raiid  — > 

— Regola  è qualunque  cosa  può  servire  a 
dirigere  gli  ani  e t peoM^ri  umani  ; regota- 
mento  è un'igtuoiione  determioata  dei  mo- 
do di  far;  tali  e tali  alti. 

La  norma  dirige  le  axiooi , ma  verso  uno 
scopo:  e l' idea  di  scopo,  non  pare  nr*lla  voce 
regola  iucbudersi  cosi  chiaramente. 

Certe  regole  turbano  l'ordine  aurichè  con- 
ciliarlo. — • VOI.PiCBLLV  — 

0/dina(o.  Jligolalo 

Nell* ordine  è una  regola,  ma  non  sempre 
buona,  non  sempre  evidente.  l’u^  iio'isiitu- 
tlone  essere,  per  la  diligenia  degli  ese<‘Uto- 
ri,  bene  ordinata;  e i principii  regolatori  di 
quella  non  essere  oiiiini. 

l/afTello  regolato  procede  nel  bene  secon- 
do la  legge  ; 1'  alTeUo  ordinato  , osserTa  la 
proporzione  di  tutti  i meizi  col  line* 

2878.  REGOLATO,  Regolabe. 

Regoi.ato,  Moubeato. 

Ciò  eh'  è regolato  è soggetto  a una  re- 
gola, qualunque  sia;  ciò  ch  e regolare  é.  con- 
forme a regola  fìssa.  Il  m«>lo  della  luna  è re- 
golato, per*  bè  periodico:  ma  non  è regolare, 
perchè  non  uniforme  alio  stesso  periodo  di 
tempo. 

Vita  regolata,  si  può  intendere  e nel  senso 
corporeo  e nel  morale.  Nel  corporeo,  vale  sog- 
getta a regola  , o d' igea  o d' economia.  Nel 
merale,  conforme  alle  regole  del  dovere.  Vi- 
ta regolare,  nel  primo,  vale  vita  metodica  ; 
nel  secondo,  vita  che  ha  le  apparenzee  ì mo- 
di della  moderanunc  o deli'  iirdiue.  Si  può  , 
dunque,  menare  una  vita  regolata,  e che  agli 
altri  non  paia  regolare  ; si  può  menare  una 
vita  regolare,  ma  che  veramente  non  aia  re- 
golata. Il  passeggiare  , il  dormire  , il  man- 
giare a certe  ore,  è vita  regolare;  ma  può  non 
essere  regolata,  se  si  mangia  troppo  , se  si 
commettono  altri  disordini.. Non  si  lasciar  ve- 
dere in  sospetta  compagnia,  frequentare  cer- 
te pratiche  di  pietà,  è vita  regolare  all'ester- 
DO  : ma  può  velare  multi  eccessi  di  srcgola- 
teiia. 

Quando  diciamo  regolalo,  possiamo  inten- 
dere regola  nascosta;  regolare,  la  iodica  più 
visibile.  Quando  diciamo  regolato,  possiamo 
intendere  nna  regola  sola;  regolare  suppone, 
d'ordinario,  un  complesso  di  regole. 

La  regolaie/za  suppone  saggezia  ed  ordi- 
ne; UregoliriU  suppone  docilità,  esattezza  , 
ubbidienza.  Altro  èia  regolarità  degli  ordini 
monastici,  altro  la  regolatezza  della  mooasli- 
ea  vita 

Viri  regolatamente  esarai  sano;  vivi  rego- 
larmente, e sarai  contento  di  te  medesimo  e 
deilatua  vita. La  regolarità  uon  èvirtuosa  co- 
me la  regolatezza-.ma  regolarità  vera  e piena, 
non  può  essere  senza  virtù.  ^beal'zEb  — 
Regolato,  M<*dfrnto. 

* ..Regolato,  che  va  o si  fa  con  prin  ‘ipii 
stabiliti  c non  mutabili  a caso;  moderato, 
che  non  pecca  in  eccesso  e non  in  difetto.^ 

VÓLEIC1L1.A  — 

3S79.  *REINTEGKARB.Rintegeare,Ri$novabb 
Rbixtbgeo,  Riktecbambxto,  Ri.vtioba- 

ZIO!«t. 

— Si  rintfgrs  quel  ch’era  ìmperfotlo  ; si 


rinnova  quel  eh' eri  vecchio,  oche  non  servi* 
va  cosi  bene  come  servirà  rinnovato.  Si  può 
n'nfegrare  senza  rinnovare  l'intero.  Si  può 
rinnovare  gli  accessorii. mulando  la  dispo- 
sizione delle  parli , perfrzionando  le  forme, 
ornando  le  apparenze;  per  rinlegrare  convie- 
ne aggiungere  qualcosa  d'essenziale,  rhe 
faccia  parte  viva  col  lutto,  o il  tutto  ravvivi. 

Rintegrare  ha  sempre  buon  senso  ; ma  si 
può  rinnovare  peggiorando.  — aoM.aNt  — 
Reintegrare^  rimettere  lo  cosa  nel  pri- 
stino stat) , rendere  quel  che  mancava  alla 
sua  integrità.  Rendere  per  compensare  il 
danno  altrui , per  ridonare  piena  inli*grità 
alla  giustizia.  Rinnovare,  dare  aspetto  o 
qualità  noova  a cosa  in  tutto  o in  parte  vec- 
chia. e meno  accomodala  all'  uso  al  qual  si 
destina.  Poi,  rinnovare  nel  sens^  di , ripe  le- 
re  cosa  fatta,  sentimento  provalo — volpi- 
cella  — 

Da  reintegrare  , I legali  fecero  reintegro 
( voce  non  balla)  : da  reiutegrare  ai  fé  rin- 
tegramento,  che  dice  l'alto;  e rinfe|;raTione , 
che  dice  e l'azione  e 1'  effetto. 

• RELATIVO,  Rispettivo.  2380. 

Ad  assoluto  corrisponde  ralnfivo  (1);  non 
già,  rùpettivo,  11  primo  ha  senso  ben  più  ge- 
nerale. Rispettivo  iodica  mera  rcUtlooe  d'ap- 
partenenza. 

«^Rispettivo  iodica  la  relazione  delle  sin- 
gole cose  ai  singoli  oggetti.  Compensare  eia- 
senno  secondo  i rispettivi  meriti.  Questa  vo- 
ce esprime  relazione  più  deteriniuala  , più 
propria. 

Relativo  s*  asa  da  sè  ; e , per  esempio  , si 
dire:  l'oscurità  dello  scrivere  è relativa , sot- 
tintendendo: alla  perspicacia  di  chi  legge. 

Ma  non  potrò  dire:  il  diritto  in  società  è ri- 
spettivo. — noMA.si — 

RELAZIO.NB,  Analogia.  2831. 

Relazione,  Rappoeto. 

— .'Inalojrtaè  relazione  SCO perfa  dsHinten- 
te  ragionando. 

La  relazione  può  essere  di  somiglianza, di 
coosegucnzi,  di  causalità,  di  circostanza,  di 
vicioanu,  d'oggetto.  L analogia  è di  sempi  i- 
ce  Somiglianza.  — ciraed — 

* Il  Salviati  usa  rapporto  lo  senso  d'analo- 
gia e relazione  2 , ma  tra  cosa  e cosa  Onde, 
quand'aoeo  codesta  voce  dovesse  rimaner 
nella  lingua,  gioverebbe  non  indicare  con  es- 
sa le  relazioni  di  sanane,  di  oe^ozii,  d'  ami- 
cizia, di  fooosceoza. 

Altra  difforeou  tratta  e dall’ ori 'ine  e dil- 
la Convenienza,  si  è,  ebe  il  rapporto  esprime 
non  tanto  lo  stato  rispettivo  d'o^eetto  ad  oz- 
gelto  e di  qualità  a qualità,  quanto  la  co  :Oi- 
zione  che  ha  la  mente  d' esso  stalo  . 1'  *Ro 
con  cui  lo  determina  rapporiaodo  , riferendo 
cosa  a cosa.  Carioche,  Ixn  ruuardaodo , an- 
co la  relaàooe  è concetto  mentale:  ma  1'  uso 
cooziuoge  ad  essa  certa  roauiore  realità. 

Nel  rapporto  par  ch'entri  non  so  che  più 
rpotetico  edarbitjano.La  relazione  di  caosa  e 


(rtEGE\Ri:/fpeccafot>eaizilaè..le99ero,non 
parlando  aitolutamente,ma  reUttivomente. 

i2j  Salviati  : La  particella  , e cosi  detto, 
non  a Guiteardo,  ma  a Gh'imvnJ  i hn  rap- 
porto. 71  pronomi  questa,  olia  poppa  de’R 
diani  ha  rappjrto» 


REL 


d' effetto,  noo  li  vorrei  dire  ripporto  : dirci 
che  ut  cose  dUparale  U meoleUoTJ  rappor- 
lid'iotlogii  , or  più  or  meno  mi.  L atto 
dell'  inia.loire  , del  coooscere  la  relaaioue  , 
potiebbist  chiamare  rapporto.  Uddove  ooq 
•ODO  reiaàooi  l*  id  ,egoo  raffioalo  o abusato 
cerca  trovar  de’ raparti.  ... 

Relaiiooi  ioolire,  abbraccia  e le  piu  loirio- 
secbe  qualità  e le  più  eatriosecbe;  rapporto, 
queste  priocipa  lineate.  hela*ioue  di  causa  e 
d'etletio;  rapporto  di  diUormità  o sooii- 
gliabu.  .... 

NoodimcDo  , perchè  le  qualità  piu  loiriu- 
•erbe  sodo  le  più  potenti , a coooscere  certe 
rela^oDi  serve  riotuUiooe  dell  og.eUo  ; a 
trovare  certi  rapporti , vuoisi  uu  aiieu-ioue 
più  viva. 

Del  resto,  r ori  joe  della  parola  rapporto 
prova  eh’  essa  noo  è barbara  adallo.  de^ 
ba  0 DO  rimaner  nella  lingua  , I uso  dirà. 
FratUoto  adopriamula  parcamente. 

2882.  • BELIGIO.NE,  Pietà’,  Divozio.nb. 

— Religiont  e il  seulimeoto  inieroo  ; pw- 
Id,  il  BCQlimeuto  accompagoaio  da  alti.— 
MSI^ 

^ReligioDe,  qui  si  coosidera  come  il  seo* 
timeoto  deir  aoimo  verso  Dio,  non  già  come 
il  colto  a lui  dovuto  dagli  uomiui.  lo  questo 
senso,  disiingueodo,  diremo:  che  l'uomo  re- 
ligioso adempie  i doveri  suoi  verso  Dio;  I uo- 
mo pio  gli  adempie  eoo  rispetto  e lelo;  l'uo- 
mo divolo  gli  adempie  con  più  compostewa 
e fervore. 

Non  è vera  religiooc  sema  pietà.  La  reU- 
glooe  è Del  cuore  ; la  pietà  si  uianifcsU  eoo 
alti  al  di  fuori;  la  divuaiune  ai  maoifesta  au- 
cor  più  vivamente,  e può  essere  tutta  estrio- 

Seca.  — GIRAED  — 

I La  pietà  sente  l’ amore,  e il  rispetto  debi- 

to a Dio,  e fa  gli  attìaciòcouveiiieoti;  la  di- 
voxiooe  li  fa  con  cuore  più  umile  e più  dato 
a Dio(ÌMCouoseevaDoaoco  iUeotili  la  pietà; 
QOD  la  divozione.  Tullio:  Pirla#,  lancCil'#  , 
religiOf  guae  vmnia  pure  e<  caste  divino  la- 
mini tribuenda  sunt. 

Nell’  uso  ascetico,  pietà  esprime  la  diapo- 
sitione  deir  auimo,  dimostrata  nelle  opere 
e oche  pratiche  ; divoiioue  esprime  special- 
mente r intouiità  della  preghiera,  l'esterno 
raccoglimeuto.  Menare  vita  divoia  è piu  che 
vivere  con  cristiana  p età.  Si  fanno  atti  di 
pieià  con  pia  e oveuo  divozione:  e può  la  di- 
vozione essere  piu  o meno  sincera.  In  senso 
* simile  usiamo  libro  divoto.  e chismiaino  fa- 
re le  sue  divoziooi,  il  confessarsi  e rKerere 
r Eucaristia. 

Religiooeabbraccia  tutti  i vincoli  che  strin- 
gono 2 I’  uomo  a Dio*  di  credenza,  dì  spe- 
ranza, d'  affetto.  Si  può  avere  una  religione 
ma  fredda  e superba,  ebe  sdegna  gli  atti  di 
pietà,  e crede  cosa  ridicola  la  divozione.  Rav- 
vi chi  r essenza  della  religione,  e la  sua  (ilo- 
soffa  ripone  nello  apreziare  la  pietà 
2883.  *RELIGI0S0.  Sacro. 

— - Sacro  ba  più  largo  senso  ; I sacri  arre- 
di, la  sacra  casa.ooo  si  diranno  relt^iozi*^* 
cri,  per esieostooe,  diciamo,  ramicisià» l't>* 
Dorè,  il  giuramento.  — a.  — 
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‘RELIQUIA, Avanzo.  2884. 

^ Dal  senso  gei)eralerbe  aveva  nel  latino 
reliquia,  ti  rcsiaiQ»e  a signilicare  avanto  di 
cosa  sacra  od  amala.  Uartoli  1 : « Un  pre- 
zio»o  avao  o,  e,  pertWi  dire,  reliquia  della 
chiesa  iuglt*se».  — a.  — 

‘REMIMbCE.NZ.V,  RICORDANZA,  àlRUOBU,  2g88. 
Rammrmorazionr. 

llRMORK,  UlCOROBVoLB. 

— Memorta  e la  facoltà  (ht  la  quale  si  ri- 
tenguuu  le  impres»Kioi  avute  , o si  rinnova* 

\auo:  tua  ratto  del  rinnovare  dicesi  special- 
mcuie  reoiiniircnza. 

La  ncurduma  e reminiscenza,  o memoria 
attiva  , di  cosa  che  spetti  in  alcun  modo  al 
cuore,  all'  slTcìto.  Ma  s'  usa  anche  in  senso 
piu  lato. 

/fammemoi  azione  èc<.nno  fatto  in  parole 
per  ricliisiiiare  all'altrui  memoria,  oatla  pro- 
pria, persoua  o co«a. 

La  tucmuria,  dunque,  spelta  più  dìretla- 
mcuie  all*  intelletto;  la  ricordanza,  al  cuore. 

V ' ha  certe  vernà,  di  cui  gli  uuiiiiut  possono 
Duu  mostrarsi  ricordevoli  ; non  possono  non 
esaere  memori.  HteorUevoie  , inoltre,  iodica 
più  cuuiiuoTo  pensiero  di  memore.  — ao- 
mam  — 

^ Memoria  è la  facoltà  , o l’aUo  di  essa 
faculu  in  gcuerale;  reminiscenza  non  indica 
la  facuita  nel  alto  io  genere,  ma  una  specie 
di  alti.  Uemioiaceora  è la  memoria  presen- 
te di  cose  riguardanti  l’ ÌDlelletto  piuttosto 
che  il, cuore.  Inoltre,  par  ch'abbia  non  so  che 
di  meu  vivo.  Si  può  conservar  d'  una  cosa 
memoria  contiouva  ; la  reminìKeoza  aotlin* 
leode  una  lacuna  , od  almeno  un  iodeboU- 
mento  sensibile  di  memoria  che  si  ravviti. 

Non  si  dirà  dunque:  conservare  perpetua  re- 
miniscenza, come  si  dice  memoria,  perchè 
della  natura  di  quest'  alto  gli  è appunto  il 
Dou  esser  eouliouvo.  — RoUBAro  ~ 

— Memori#,  quella  che  couserva  le  cose 
percepite;  la  quale, allorrbè  le  richiama,  di- 
cesi rtminisceuza. — vico  (2;— 

Di  chi  ba  buona  memoria,  il  popolo  dice, 
torbe:  gii  ha  buona  raflem'tiva;  che  altrove 
dicesi. rtlenitva. E laraltenitiva  par  forse più 
attiva  della  memoria.  — meim 
*REMt>RA,  IMPttuinRXTO.  ^ggG. 

RrMORARB,  iNbUGIARB. 

^/fr-moro,  piccolo  pesce  , cosi  chiamato 
perchè  gli  antk  bi  credevano  che  potesse  ar- 
restare le  navi  nel  loro  corso.  >cl  proprio  , 
r usano  nelle  campagne  vicino  a E'irenze 
pel  senso  di,  tmpedimenfu  3j.  Ma  l' impedi- 
mento può  ritardare,  e può  arrestare,  e 
essere  senza  punta  difficoltà  snp<  rato,  e può 
seguitare  chi  va,  fino  alla  fine  del  cors«).  l a 
remora  è ferma  essa  stessa,  e ritarda  più  o 
meno  od  arresta,  ma  pure  per  poco 


(1)  Voveo. 
Ligo» 


/fenu/rare  ( che  il  volgo' dice  remolare)  è 
voce  riva  nel  contado  Oorcotino  lo  senso  affi- 
ne a induqtare.  Ma  l'indugiare  può  esser 
d’ ore,  mesi,  e d*  anni  ancora;  il  remorare  è 
OD  fermarsi  per  brevissimo  tempo.  Una  ma- 
dre cootadioi  sgridava,  me  presente,  un  suo 
bambino  un  po’  ghiotto,  dicendogli  : tu  non 


(1)  Inghilterra. 

(2,  De  ant.  11.  cap.Vll,  2.-E  vedi  il  Num. 
2179. 

^3^  SALTIM,  Annotaz.  alla  Fiera. 
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rcmori  mal  i metter  compaoiilco:  oh  remo* 
lato  ti  farà  male.—  «eìm  — 

2887.  'BE.NDEUC.  haaTtTCìRK. 

—Si  rendono  le  cose  prestate  odale;  al  re- 
tlituMcono  le  prtaiaie,  o rubate,  o amarrile. 

>el  traslato . rendere  usiamo  parlando 
d'  utti/ii  di  preaeuli,  di  favori,  d'eiiél> 

ti.  Si  rende  onore,  si  rende  Tamore  drl  quale 
altri  ci  ba  dato  segno  od  iuditio,  si  rendono 
graiie.  Uestiluire  dicesi  di  cose  piti  stretta* 
mente  dovute.  — oi&aiid  E nsm  — 

— heudiiueatu  e piu  si'Oiplice  ; la  reatilii* 
rione  può  avite  più  del  auleuue.  (Quella  ebeai 
fa  ai  derubali  o ai  danneggiati , si  chiama 
più  propriamente  resiiuuwoe. 

Bendere.  talvolta  è atto  di  convenit-oza;  re* 
atiluire,  d obbligo,  to  tale  vi  presta  uii  lo* 
glio  di  carta  : renderla  più  essere  più  oUesa 
che  debito. 

Si  rende  per  lo  più  la  rosa  medesima,  o ai* 
mite;  ai  restituisce  anco  I iquivaleule  vi  *'A.* 
— Ueodere  è dare  iudieiro  il  dato  re- 
aiituire  e rimetti  r le  cose  ut'llo  stalo  che  pri- 
ma erano  (3).  Onde  può  dirsi  : restituito  io 
santità  , nella  grazia  d' alcuno  , ue'  beui  già 
posseduti;  ma  non  reodulo.  — polidohi — 

— Ueudimroto,  non  restituiioue.  di  ronfi. 
Bt-ndere,  nei  suoi  Unti  traviali , uou  e pos- 
sibile ohe  ai  coufuoda  coll' altro.  — a.— 

2888.  *BEM)ìTA,Rkddiio,  Lmteata,  DraaATA  , 

rnovi.NTO. 

Rendita  , I'bodotto,  Utili  , PaoriTTO  , 

Eni  RATA,  Salaiio,  Asskon  aulito. 

— i?endifa , l' utile  o il  |frullo  che  ai  trae 
air  anno  da'  poderi,  censi,  livelU,  e simili. 

è la  rendiu  non  netta  di  spese. 
Là  dove  le  imposte  aoo  gravi.e  ruinoso  il  lus* 
so;  le  entrate  paiuo  grandi,  e le  rendite  sono 
tenni. 

I/errata,  la  rendita  che  si  trae  da'poderi  in 
natura.  La  derrata  è una  parte  dell  entrala 
ne'  frutti  del  suolo. 

Provento  è più  generale  di  rendita:  è lut- 
to ciò  ebe  rende  utile  io  qualunque  aia  modo. 
Sodo  proventi  le  rendile,  le  derrate , le  entra- 
te, perché  vengono,  provengono  a chi  n'  è pa- 
drone. proventi  le  mercedi,  le  pensioni,  il  sol- 
do, le  mance,  1 premii.  Però  nell*  Idea  di  pro- 
vento al  comprende  talvolta  il  guadagno  stra- 
ordinario e fortuito.  E ben  al  dirà;  oltre  l'en- 
trata degli  stabili,  oltie  te  derrate  , egli  ha  I 
proventi  dell'  arte  sua  , ebe  lo  tutto  gii  dà  la 
rendila  di  ceniomila  ducati.  — romani  — 

— PedUtta  (4;,  cosa  che  torna  regolarmrn- 
te  e ascun  anno,  come  I fruiti  che  al  raccolgo- 
no dalla  terra;  provento  (5)  ò cosa  che  viene  : 
è produzione.  Le  imposte  ordinarie  sono  I red- 
diti dello  stato;  le  straordinarie,  proventi.— 

VERBI  DI  a.  C.  — 


(1)  I Latini  gli  accoppiavano  insieme.  Tb- 
RENzio;  Suìs  ram  reslitufim  ae  reddam.*  Ci- 
CEBoNB:  Lucitn  talutemque  reddUamstòi  ae 
rettitufam,  aecipere  delviif. -Livio:  CapHvos 
omnes  quos  fune  haluerit , ae 

reddidiftei.  E forse  anche  qui  sono  differenze 
da  noi  non  sentite. 

(2;  7?e-do. 

f3)  ^e  ilafuo  . 

(4)  Aflìoe  a rendila;  che  viene  da  redto  più 
probabilmente  che  non  faccia  da  reddo* 

(5)  Pro-venio. 


9 ] HES 

— Enlrata{ai  oppaoe  ad  uscita,  e compren- 
de tutte  Insieme  le  varie  specie  di  rendile,  il 
tei  podere  mi  dà  tanto  di  rendita  , mi  rende 
tanto:  ma  non  è, li  tutta  quanta  I entrata  mia. 

Derrate  sono  le  rendite  in  natura,  le  rendi- 
te ipecialmeute  del  suolo,  e « he  servono  alle 
prime  oeiessiià  della  vita. 

Provento,  qualunque  cosa  produce  guada- 
gno qualsiasi,  grande  o piccolo,  causale  o no. 

— volpicllla  — 

RenditOf  ProdotiOf  Viite,  Pro  fitto, £nfrata, 

Salurw,  ^ttejnumeuto, 

— L'  entrata  è quelle  parte  di  produlòJ 
che  uno  oltieue  nell'  anuo,  sia  iavoraudo,  sia 
prestando  i mezzi  che  possiede  percb  altri 
lavori.  Si  dice  reuditii  rculrala  che  si  ritrae 
da  uua  proprietà  lissa  , o da'  danari  prestati 
ad  lulercsse;  proUlto,  se  si  leva  dai  beuelizn 
nell'  iuauslna  ; salano  , quando  ò il  prezzo 
del  lavoro,  e se  questo  lavoro  e immateriale, 
il  salario  pig  ia  il  nome  di  emolunanto,  ap- 
puulaiueulo. 

Coll  assiduo  esame  delle  rendite,  dei  pro- 
fitti e dei  salarti,  uoi  vedremo  esser  nccessa*  » 
rio,  accio  bene  aieuo  distribuite  le  riccbeize, 
che  nessuna  delle  entrate  debba  essere  tanto 
piccola  da  far  vivere  male  chi  le  riscuota,  uè 
tanto  grande  da  pregiudicare  agli  altri  Onde 
TÌeue  ia  necessità  della  legge,  della  più  equa 
possibile  dislribuiioue  de'  beni. 

La  terra  dà  reudila  ai  pruprietarii,  prodot- 
ti agli  afliiuiuoli  , salarli  agli  operanti.  I 
frutti  ora  aouo  la  rendita,  ora  la  producono: 
sono  la  rendita  , se  si  traila  di  danaro  dato 
a censo  o ad  altro  titolo  d' imprestilo:  posso* 
no  produrre  la  rendita,  se  sono  frutti  dei  ter- 
reni. I a rondila  è determinala;  il  frullo  non 
è,  meno  quello  del  numerario.  Frutto  e as- 
sai più  generico:  io  falli  si  dice,  frutto  d in- 
gegno  , frutto  di  sudori , di  delitti.  L' asse- 
gnamento èo  può  essere  rendila  dctcrmiue- 
ta;  spesso  gratuita,  spesso  legale,  come 
quando  si  assegnano  alimenii , prebende , • 
simili.  ..a.*- 

*BESC1U\ERE,  Ristriverb.  2889. 

— ivera  r.spondere  per  iscritto  » u- 
00  scritto  : e diresi  più  cumuocineote  di  let- 
tera 0 cosa  simile, direttamente  inviata.  Jit- 
serévere,  sclver  di  uuooo:  quindi,  copiare. 

Riscrivere  diremo  anco  il  rispondere  per 
Ucritto  i ma  non  resenvere  il  copiare  , u lo 
Mrtver  di  nuovo  |t).  — volpicblla  — 

• residenza  , Domicilio  , Dimora.  2890. 

Petidrnta,  il  luogo  duvet  uomo  si  sa 

che  risiede  ; domicilio  propriamente,  la  casa 
0 II  luogo  dov'  è la  casa  rh  egli  abiU  ; dimo- 
ra , or  l’uno  or  l' altro. 

Ufsideoza  è dimora  stabile;  domicilio,  di- 
mora conosciuta  in  farcia  all  auiorilà;dÌmo- 
ra  , luogo  dove  I*  uomo  si  ferma  per  poco  , 

0 per  mollo , o per  sempre.  Le  persone  che 
uua  carica  od  no  ufHiio  ritiene  io  un  luogo  . 
quivi  hanno  la  residenza  ; non  é però  neces- 
serio  che  sempre  dimorino  in  quella.  1 mi- 
nori o I pupilli  altro  domicilio  non  hanno  in 
faccia  alla  legge , che  quello  del  padre  odcl 

(1)  Dei  Codici  però  da’  qnall  I monaci  fà- 
cevaoo  sparire  la  Krlllura  de’  pagani  per  i- 
KrUerv  I Sopra  cose  cristiane  o puramente  fra- 
tesche , diciamo  ; codici  rescriui  ; non  , ri- 
scritti.-’ POUDORl  - 
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tutore  ; e forse  io  quello  non  dimortoo  mai.  | 

Si  può  bene  a\er>*  residente  io  un  luogo  , | 
il  domicilio  io  altro, la  dimoratio  un  lerio.La 
residetiza  d' un  giudice  di  villaggio  può  es* 
sere  io  un  parse , il  suo  domicilio  nel  paese 
vicino , la  dimora  io  uoa  delle  circostaoli 
campagne. 

Residenza  , dunque,  dicesi  di  persone  eh' 
eéerciUoouo  pubblico  mioislero^domicilioè 
voce  quasi  giuridica.  11  domicilio s‘ acquista 
eoo  uo  certo  tempo  di  dimora,  e acquisuosi 
con  esso  i diritti  di  cittadino.— > roubaCo— 

2891.  * RESPIRAZIO.NE,  RESPIRO. 

— Nel  linguaggio  medico  e nel  botanico  , 
reipirazione  è il  termine  proprio. 

/^espiro  ò Taliio  che  nel  respirare  si  man- 
da : l' elTeUo  della  respirazione.  Ha  Uaslati 
auoì  proprii , nel  commercio , oel  ballo , cel- 
la musica. — TOLPICBLLA  — 

2802.  responsabile  , Assicuratore  , Malle- 

vadore. 

— ASalUvadore  è chi  si  fa  aizteurofore  , 
per  lo  piò  , d'  uoa  somma  dì  danaro  fra  uo 
debitore  ed  un  creditore.  Se  manca  uno  di 
questi  due  individui , mallevadoria  non  ha 
luogo.  Il  reiponiabilf  , al  coolrario  , pone 
sò  Stesso  nell' autorità  di  alcuno  perche  si 
dTeUui  uo  dato  fatto  (1).  Alcuni  si  fanno  re- 
sponsabili della  riuscita  di  un  affare  , d ima 
raccolta  , d*  una  buona  atagiooe  , d’  una  fe- 
lice oavigazione  , dei  progressi  di  un  disce- 
polo , della  onestò  di  un  servitore.  Il  malle- 
vadoredà  garanzia  per  grioteressi;  Il  re- 
sponsabile. per  r onore  , per  la  salute,  e per 
qualsiasi  altra  cosa.  Di  più,  mallevadoria 
non  si  contrae  che  volendo  ; la  responsabili- 
tà , aorbe  non  volendo.  Il  maestro.della  con- 
dotta de'  disceiMli  . i groilori , di  quella  de* 
figli  ; i padroni  di  quella  de'  domestici, e fin 
del  danno  dato  dagli  animali  soo  responsa- 
bili : quasi  in  o?ni  fatto,  presso  la  società  , 
presso  il  cielo.  Deh  fosse  scotito  questo  vero! 
Oh  quanti  meno  avrebbero  desideralo  fecon- 
do il  seno  delle  nìogli  ! oh  quanto  m^no  ve- 
nale sarebbe  il  sacro  ministero  d'  istitutore! 

L’  assicuratore  è simile  si  rcponsahile  : 
aenooDcbà  rassicurazione  è sempre  volonta- 
ria , nè  si  presume  • ed  è , più  che  oaiurale, 
vera  civile  obbligazione , dove  il  luero  e le 
perdite  sono  compensate.  Al  contrario  , il 
responsabile  può  esser  tale  a tutto  suo  sca- 
pito. I contralU  di  assicurazione  sono  tra  le 
istituzioni  più  sociali:  pure  la  mala  fede  che 
abusa  le  cose  più  saote  , ne  abusa.— neri— 

2803.  • DESTARE,  Rimanere. 

— In  rerfare  è sottintesa  un  po’  sempre 
r idea  d'avanzare  ; in  rimunera  , quella  di 
dimorare. 

Tutti  se  ne  sono  andati  ; Don  na  resta  che 
UDO.  Voi  altri  potete  audarrena,  io  posso  ri- 
maner solo- 

Restare  , per  poco  ; rimanere  . per  tempo 
piii  lungo.  Molle  cose  restino  , le  quili  non 
si  può  dir  che  rimangano.—  a.— 

— Resta  , vpol  restare  , diciamo  parlando 
di  pioggia  che  smette  ; dove  , in  Toscana  , 
non  si  sostituisce  mai  , rimanere.  Sono  mol- 
te ore  cb'é  restato  , ma  le  strada  soo  rima- 


(1)  La  voce  è francese.  Meglio  se  si  pnò 
adoprare  iovece  del  nome  il  verbo  rìzpo» 
ra  , a giro  simile. 


ste  fradice  : segno  che  vuol  piovere  dell*  al- 
tro. Resta  la  campana  , quando  si  smette  di 
suonare;  c 'neanche  quello  si  dice  rima- 
nere. In  questi  usi  restare  ha  senso  di  ri- 
stare, cessare.  Soo  rimasto!  diciamo  a mo- 
do d*  ellissi , dopo  aver  sentita  o «eduta  co- 
sa sorprendente  ; e par  che  intendiamo  ma- 
raviglia più  grande  che  se  dicessimo  : soo 
restato.  — mbini  — 

• restare  , Ristare.  2894. 

— /iettare , nel  senso  di  r<rfare  , starsi , 
cessare  . è raro,  tranne  gli  esempi  adotti  od 
precedente  articolo , o simili.  Gii  altri  sensi 
di  restare , ristare  non  ha.  — voi.riOilla— 

• RESTIO,  Ritroso,  RtcALCiTRA.NTE.  2899. 

Ritrosia,  Ritrosagoi.m. 

— 27<!s(ìo  , che  ristà  , che  non  vuole  Ire 
iooaozi  ; ritroso . che  va  a retro,  a retrorao; 
rera/citranta  , che  tira  calci  per  non  ire  io- 
nauzi.  li  terzo . dunque  , è più  del  secoudo  ; 
il  secondo  , più  del  primo. 

Resilo  e rccalcitraote  ditesi  di  bestia  da 
soma  (t;;  ritroso  , non  tanto.  Nel  iraslaio  , 
uomo  lento  al  bene  , è resilo;  uomo  svoglia- 
to dd  bene , e tendente  al  male,  ritroso;  uo- 
mo che  resiste  alle  correzioni  e allo  stimolo, 
recalcitrante.  — bomam — 

— Il  restio  resiste  per  forzi  d’ inerzia  : il 
ritroso  ha  volontà  contraria  ; il  reca!oilraoi8 
combatte  con  atti  più  o meno  ostili  il  movi- 
mento al  quale  si  vorrebbe  avviare.  — tol- 

PICBLLA  — 

/{l'trozìa , Hitrotaggiru. 

Ritrosia  è l'abito  e I'  atto  e il  sentimento: 
ritrosaggine  è l'abito,  e non  buono  nè  belio. 
Ritrosaggine  , dice  volontà  spesso  SAveraa 
al  piacere  degli  altri  ; la  ritrosia  a cosa  non 
buona  o non  cooveoieote  , può  essere  neces- 
saria , lodevole.  Può  nel  pudore , nella  mo- 
destia , nella  moderazione  essere  uoa  gentil 
ritrosia  (2.;  la  ritrosaggine  è dispettosa,  non 
rispettosa.  La  rustichezza  è ritrosaggine  gof- 
fa e spiacevole. 

•RETAGGIO,  Eredita',  .Appannaggio.  2896. 

— Ap^nnaggiu  lo  ha  usalo  il  Sali  ini  per 
palrimouio  0 ereJità.  fìguratameiile.  La  Cru- 
sca lo  rigetta  tuttavia.  Ma  appannaggio  ha 
un  significato  tutto  suo , nel  quale  la  nostra 
lingua  Don  ha  parola  da  sostituirgli  ; cioè  : 
assegoamento  ùtio  dai  regnanti  ai  secondo- 
geniti, o a' principi  del  sangue.  Io  questo 
significato  I usano  i Francesi  : mi  pare  tha 
non  sia  da  rigettarsi  neppure  dagl'  Ualiaui , 
per  esprimere  idea  che  rimarrà  sempre,  spe- 
riamo , ad  essi  strauiera. 

Appannaggio,  dunque  , per  venire  al  pro- 
posito , non  è nè  eredità  nè  rern^f^io  {3;  ; la 
prima  de'  quali , de*  re  parlando  , è sempre 
del  primogenito.  — neri  — 

• RETORE  . OrvTori.  2897. 

RBroRS  , RBroaico. 

— 0/o<or#  , chi  parli  lo  pubbiloo  , con 

fi)  P.  Barìbrimo:  Cavallo  uman  dtvema- 
to  reatio.  - Mor.  e.  Gregorio;  Duii  recala 
eilranti.  • ineemineiava  lo  cavallo  a recoi- 
eitrare. 

(2:  Onde  , di  donna  parlando  , è lode  H 
dirla  col  Tasso  ( Amiota  ).-  Oirne  ! quando 
Ci  porto  I fior  novelli , Tu  li  ricmi  riCroifC- 
ta.  — pouDoii  — 

3)  Vedili  Num.  1328. 
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cena  lolf^ooiti  ed  è titolo  onorifico  Uoto  cbe 
DOD  si  darebbe  mai  a un  parlatore  triviale. 
5é  a meriiarlo  veramente  . la  sola  feroodia 
basta  : ma  è oecesseris  quella  eloqutois  rbe 
ha  fede  uel  coore,  edoraia  dalla  Kìenra.tnu* 
Dita  da  QD  forte  e generoso  convineimiDio. 
Uo  avvocalo ihe  iualxi  l’arte  sua',  diventa 
oratore  ; T oratore  serro  starà  Kioansl  a tut» 
ti , se  il  proprio  ufiìcio  non  avvilisca. 

Icrecie  i I aiini  chiamavano raCura  il  maC' 
atro  di  retorica:  ora  si  dà  questo  nome  a chi 
parlando  o Kri^endo  tiro  dietro  a’retoriri  ar* 
litìaii , ma  con  istudio  soverchio  e diligeuia 
servile*,  accurato  orgli  sdornameuti  . con 
poca  SMStSDia.  Retore  , dunque  . sarà  colui 
rbe  fa  deli’  arte  line  a sé  stessa , e la  conver- 
te io  mestiere  ; che  ripone  V eUqueoia  nella 
maliiia  d’ un  aggettivo,  uel  fulgore  d' un 
avverbio  , doUaiuroie  collocati;! he  per  amo- 
re d'  una  parola  snibiziosctta  o peregrina  , 
ti  fabbrica  un  periodo  : poi  addosso  a qm  I 
periodo  avvolge  tutto  un  discorso , e sceglie 
argemeoit  mis<ri  per  intarsiarvi  senteuxe 
magne;  studioso  dei  suoni,  ed  sorbe  troppo, 
ma  senta  raggingoerc  quella  potenza  cite  sta 
Del  numero:  incapace  d’ ogni  grande  afTeito 
perrh'  egli  sempre  lo  cerca  , e pen  bè  I'  abito 
di  cotrsie  arti  , dà  mala  piega  all' ingeguo 
e affoga  le  passioni.  Il  retore  hs  voglia  d'es- 
sere oratore,  ma  piglia  noa  falsa  via.— cap- 

fOM  -- 

Reti  re , ReUrico, 

» Relorieo  . chi  insegna  a voce  o io  I- 
aerittoi  precetti  retorici;  retore  , ancora  ebl 
set  ondo  I precetti  retorici  scrive^  o chi  ba 
i difetti  degli  scriventi  per  arte , 6 dod  per 
affetto. 

Retorico  dicesi  anco  di  cosa;rclore  di  per* 
sooa  Soltanto.  a.  — 

— Retorici  si  chiamano  io  alcuni  luoghi 
fino  gli  scolareUi  dì  n lorica  ; che  retori  ai- 
certo  \ nè  in  dieci  ud  solo  } non  diverranno  e 
DOD  sono. 

E a chi  sa  di  retorica  molto  ( scìeoxa  doo 
molto  invidiabile  ) direbbesi , buon  retori- 
co ; buon  retore  è nome  che  sembra  dar  me- 
glio ad  ÌDtiodrre  uo  minuto  , un  Sottile , un 
lostincabile  ioseguatore.  » polidodi  -* 
RETROCEDERE  , A BBETiiABSi , RiNcrtA 

DK,  HBinoCRAOAaK,  iNDlBinKCGlASB. 

* — li  stfcondu  è dell*  uso  poetico,  e vale, 
trarsi  addietro  sarò  un  po';  refroredere,  an- 
dare addii  Irò  (l  ./fincuiure  ba  seuso  alquan- 
to basso,  nè  giova  adoperarlo  rosi  soveute 
come  nelle  Ucscriiioui  guerriere  fanno.  Ma 
pare  ormai  proprio  e inevitabile  ad  esprime- 
re quel  moversi  ehe  fauuu  addietro  violeote- 
roeiiie  le  artiglierie  nella  scarica. 

Retrogradare^  termine  propriaroeoleastro- 
oomico,  a’  app:ica  bene  al  corso  delle  cose  , 
al  muovere  della  civiltà, e simili,  ehe  soo  sog- 
gette a leggi  noD  meo  regolari , sebbene  piò 
ascose  ( he  quelle  de’  pianeti  e de'  cieli,  /n- 
dietreggiare  sarà  buono  ad  esprimere  certa 
deatrexia  od  moto:  e beo  ai  dirà  d’  un  caval- 
lo, d’  un  uomo  che  si  schermisce  dell'  svver- 
sario  assalente  ; di  ud  esercito  o di  parte  di 
quello,  che  retroceda  duo  per  timore  o per 


il)  Cedo , che  esprime  moto. 


dcboletfa' , ma  per  meglio  prendere  11  suo 
vantaggio.  — gatti  — 

— Rinculare  1 sprime  diretiooe  contraria 
alla  naturale,  reirccedcie  suppouc  passi  fal- 
li avaoD,  e altri  poi  falli  indietro.  Quello  del 
granchio  non  è un  rim  ulate  ue  uu  iciroccde- 
re;  è andare  indietro. 

Retrogradare  dicev  aosi  certi  pianeti,  quan- 
do Dell'  eclittica  paiono  andare  ind  etro  piut- 
tosto ibe  innaoti , e muoversi  iadin  ziooe 
contraria  agli  altri  segni.  Ancora  potrebbe  •- 
doprarsi  ad  esprimere  quest' spparenra  , o 
ad  altro  uso  simile.  — sirsADO  — 
RElTlTL'Di^E,  Rbtibbza,  Equta*,  Giu-  2S09. 

STlZtA. 

Bbttiti'dinb,  Dirittura. 

PbobiTa’,  Rlttitidinb. 

* » RetUtsa  non  s’usa:  ma  ne!  senso  cor- 
poreo può  forse  tornare  oppurtuno.  come , la 
renetta  della  linea;  se  por  non  si  vog^a  di- 
re: la  dirittura, 

Rett  tudìne  è la  roofurmazionc  del  pensie- 
ro e dei  volere  alla  norma  del  vero,  < b'  e io* 
sieme  il  buono  ed  il  bello,  l^uifàb  l’ osser- 
vi Dta  di  quelle  leggi  naturali  ebe  rìguarda- 
oo  il  rispetto  dovuto  ai  nostri  simili  nel  to- 
ciale  cumnierrio.  Onde,  equità  da’oiuristi  fu 
detta  la  massima  e l’abitudine  di  temperare 
il  Soverchio  rigor  delta  legge. 

La  rettitudine  é virtù  personale  insieme  a 
sociale;  1'  equità  è sociale  principalmeuie. 

Ciuttieia  è l’ adì  mpìmenio  della  legge  na- 
turale insieme  e della  civile,  io  quanto  la  ci- 
vile alla  naturale  non  fa  contro.  L’ equità  in- 
segna appunto  a discernere  i casi  generali  che 
cadono  sotto  la  legge  dalle  eccezioni.  RO- 

VA.M  .. 

Rittitudine  , Dirittura, 

Rettiiiidioe  ba  s< mpre  sen«o  morale; 
dirittura  r ba  ora  spiriiuaie  ora  materiale. 
Dirittura  di  mente;  rettitudine  d’ animo. 

La  reliiludiueè  nella  volontà;  la  diritture 
è ueir  intelletto.  La  rettitudioe  d’  un  giudi- 
zio è nella  sua  giustizia  ; Jg  dirittura  e odia 
giustezza. 

Dirittura  esprime  la  conformità  della  eo*9 
con  le  regole,  con  una  regola,  con  una  norma. 

Rettitudine  riguarda  il  buon  seotimeuto 
del  mezzo  ovora le  che  direttamente  conduce  a 
buon  line.  1 a rettitudine  è neU’  intensione  , 
nel  disegno,  nel  consiglio];  la  dirittura  è net 
modo  di  vedere  ovver  d'  operare. 

R quando  diciamo,  rettitudine  di  gìudtrio, 
coDsidiriamo  M giudizio  nel  lato  morale  iis 
quante  ci  ha  parte  la  \ul(*nià.  .-roviawc— 
Probilàf  7?r((itU(/iNa  . 

Probo,  chi  conforma  i giudìzii  e fc  airo- 
ni alle  norme  della  legge  positiva:  retto,  alla 
naturale.—  volpìcrll-v  — 

RIBATTERE.  Co.nputarb.  ^900. 

— Si  riòotfe  e con  parole  e eoo  fatti;  sj  oon- 
futa  con  argomenii:si  ribatte  e con  argomen- 
ti e con  recriminazioei , cd  sorbe  con  di-rla- 
maiiooi.  Chi  ronfuta,  può  doo  riuscire  Del* 
riotenlo;  chi  ribatte,vi  è già  riuscito.—  a.** 

* —Si  ribatte  con  più  forza  che  non  si  (oti- 
futi.  1 a confutazione  scioglie  l’ obiezione  o 
s'iogegua  di  sciuglierla;  per  ribattere  Tar- 

f;oroeuto  , bisogna  mostrarlo  evideotemeote 
iIm.-  iomam- 

BIBELLIO.NB,  SottiTAZiOMi , SoMMrMA, 

S«]IMaTlJiEflIO,T«BI.Lie,lMl'MUIOKB, 
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B|T0LVXI0NE«  R itoli  a «COEPmAXlOICB, 
A&mCTtNAMBNTO.SBDIZIOXB. 

‘72fò«Uione,  qutodo  un  uomo,  o più , o uo 
popolo  iolero,  tenUno  soUrorsiAforu  airiD- 
torilà  che  li  regpp(l'.  1 aribelUooQTuole  non 
ottenere  tale  ò tal  rosa,  ma  sruoiere  il  giogo 
di  un'  autorità.  1 mezzi  violenti  da  rasa  ado- 
perati , non  sempre  sod  buoni  : ond’  è che  • 
quando  a guerra  o a rivolusioni  legittime  si 
vuole  dar  nome  di  spregio  o d’ infamia,  la  si 
chiama  ribellione. 

Neir  idea  di  aolietaf  ione  non  è compresa 
quella  di  guerra  , ma  di  uo  levarsi  contro  , 
levarsi  di  sotto,  di  movimento  improvviso  e 
non  regolare  di  parte  d'uo  popolo  o del  popolo 
Salerò.  Anco  il  levarsi  a lamento  o a minac- 
cia, è aollevarsi:  ed  è sollevarsi  l’andare  a di- 
lesa o ad  assalto.  Si  fanno  dunque  sollevaiio- 
ni  anco  perdifeodersi  da'  nemici.  La  ribellio- 
ne non  è che  una  specie  di  sollevatiooe;  e la 
aollevaiione  può  essere  il  primo  scoppio  della 
ribellione,  ma  può  tO'to  cessare  , può  avere 
per  {scopo  non  T avversione  eli'  autorità,  ma 
no  qualche  vantaggio  da  ottenere.  Un  aolo  . 
sollevandosi,  soUevasione  non  fa:  ma  può  es- 
aerei,  abbiamo  detto,  uoaolo  ribelle.  Quella 
è voce  assai  meno  odiosa. 

La  Mommoisa  è di  pochi  o di  molti,  ma  non 
di  poch'ssiml  (2  . Può  un  paese  sommoversi, 
e non  ai  sollevare:  e può  sommoversi  non  solo 
per  malcontento  dell'  autorità  o per  difesa  , 
ma  e per  discordia  e per  paùra.e  per  qualun- 
que ragione  ecciti  un  generai  movimento. 
iSommoormenfo è vie  men  di  sommossa. 

E similmente,  il  tumulfo  ha  pih  varie  ra- 
gioni. Tna  confusion  d'atti  e di  voci,  un  gon- 
fiarsi, nercoil  dire,  dell'  onda  popolare  (3)  i 
è tumulto.  Iltumullo  è sommossa  nimorosa, 
solletazione  disordiuata.  Ed  è vocech*  espri- 
me bene  la  tempesta  di  varie  fazioni  o pas- 
sioni: onde,  tumultuosa  diciamo  un’adunan- 
za di  cootraddiccuti  a furore  ; tumultuario  , 
fìno  un  discorso  confuso.  Nella  sollevazione 
e nella  sommossa  pare  predomini,  d'ordiua* 
rio,  un  affetto. 

/ftVoluzione  è manifestazione  solènne  d^lla 
Volontà  della  nazione  intera,  o di  parte  di 
quella,  a Goe  di  mutare  io  tutto  o io  parte  gli 
ordinamenti  sociali.  La  rivoluzione  intende 
non  tanto  sottrarsi  a un  ordine  di  cose, quan- 
to stabilirae  ano  nuovo:  vuo'e  rivolgere:  e 
se  non  ha  nuove  idee,  nuove  istituzioni  da  so- 
stituire, è ribcllioDe,  tumulto,  cospirazione: 
o misfatto  0 stoltezza. 

Può  la  rivoluzione  effettuarsi  senza  nè  ri- 
hellinne  nè  sollevazione  nè  sommossa  nè  tu- 
multo : Con  tranquillità  . per  la  forza  invin- 
cibile delle  cose,  i.a  eoMpìrntione  è segreta 
ili  gran  parte  , e di  pochi  : ha  scopo  non  so- 
lamente politico  ma  civile.  Si  può  cospirare 
contro  un  magistrato  , contro  un  nomo  qua- 
lunque . a qualunque  sia  Gnr.  Quando  la 
cosa  è politica  . si  cospira  per  poi  fare  una 
rivoluzione.  Si  cospira  per  dar  morte  a quel 
< he  si  crede  nemico  del  pubhlicu  bene. 


ri)  B^ìlum.  t 

2 VILLANI:  Qiizii  /ulti  1 rirfodtnt  crono 
X tntnnttì  a furore  cimtro  di  lui.-Fu  tu  citlà 
in  grande siimmvvitm'nto. 

(3)  Tumeo. 


L’ tfuiirref  ione  è di  audditi  contro  prin- 
cìpi , di  nazione  cooiru  oatiooe  : si  fa  eoo 
sommossa  o eoo  tumulto , o con  guerra  pe* 
lese  : è più  regolare , piti  leale  della  tìImI- 
Itone  , e più  grave  e insieme  men  rumorosa 
della  aempitce  aommossa.oppur  del  tumulto. 

5etfùtona  è discordia  tra  cittadini  divisi 

10  più  parti  (!}.  Suppone  aduoqae  le  parti 
civili  : e può  essere  uoa  semplice  divisione  , 
senza  tumulto  nè  stragi.  Quella  del  Monta 
Sacro , tranquillissima , è sedizioue  : noo 
altro. 

Chi  itiizza  le  sedizioni , è più  colpevole 
del  ribelle , e del  malvagio  cospiratore. 

Ammutinamento^  suromossa  di  soldati 
coutro  i lor  comaudanii  2 . 

Jiibellwnet  Inturretione , Rivoìutione. 

~ SI  può  iosorgere  con  un  semplice  atto, 
con  discorsi  ; la  ribellione  ècou  di  fatto,  e 
fatto  violento. 

La  ribellione  si  fa  contro  1'  autorità  ; la 
rivoluzione , contro  l'ordioe  sociale  intero. 

11  line  della  prima , e sottrarsi  o sfuggire  al- 
la potenza;  della  seconda,  è rovesciarla  o di- 
struggerla. Quella  scQote  il  giogo  , e questa 
lo  spezza. 

Ribellione  indica  più  direttamente  I*  atto 
delle  persone.  Rivoluzione,  lu  stato  delle  co- 
se che  dall’  azione  unanime  di  molte  perso- 
ne deriva.  Un  atto  di  resistenza  violenta  , 
ribellione:  una  ribellioue  continuala  e soste- 
nuta da  molti  atti  violeoti.è  rivoluzione.  Ciò 
che  la  ribellione  comincia,  la  rivoluziona 
compisce. 

Nella  rivolnzione  è sempre  qualcosa  di 
grande,  di  terribile:  la  ribellione  può  esse- 
re un  atto  di  disobbedieuza  sosUmuto  con 
la  forza  . ma  senza  gravissimi  effetti. Un  so- 
lo 0 porhi  possono  ribellarsi  ; la  rivoluzione 
non  si  fa  che  da  un  popolo  intero. -rouiaud- 

* — Poi , anche  in  altro  modo  i due  ter- 
mini differìscono:  perchè  rivoluzione  è can* 
giameiito  già  fatto  ne'  capi  o nella  base  o 
nelle  forme  del  governo:  è il  fìne  della  sol- 
levazione o della  ribeliiooeottenuto.il  Bot- 
ta fa  dire  al  Wilkes,  perorando  a favore  dei 
coloni  Americioi  Uoa  resistenza  coro- 
nata dal  successo*  si  chiama  una  risolu- 
zione , e non  una  ribellione  : chè  il  nome  di 
ribellione  sta  scritto  ani  dorso  del  sedizioso 
che  fugge.  e quello  di  rivoluzione  brilla  io 
sul  petto  del  guerriero  vittorioso  •.  — po- 

LlDOBl — 

Bivoìut’one , BivoUa. 

* — Quando  l.nigi  XVI  u li  novella  che  il 
popolo  di  Parigi  correva  armato  alla  Basti- 
glia . volutosi  al  duca  di  La  Rocheroocault; 
ma  questa  , disse , è una  rivolta.  Kd  ebbe 
risposta  : DO  . sire  : ell’c  una  rivoluzione. 
Quel  povero  dfKa  era  un  tremendo  siooni- 
misu.  [>a  rivolta  scoppia  a un  tratto  p<'r 
cause  anco  lievi , e ad  un  tratto  cade  : i sol- 


fi) CiCKKONB  : Ea  dinentio  eivnim,  qvd 
jeortvm  mnf  alti  ad  alin»  , led'Cìo  dìrifur. 
Tbat r.p8Cc.NOnT.‘.9:dition<'è7'i/ind'i  una 
parte  d' una  riità  $'  apparf*ehia  a comòof- 
contro  tT  un’  altra.  - MafstrL'ZZo  : La 
sedixii.ne  è contraria  oU’unitade  dA  p-  pnlo. 

f2  t.t'ifCiARDiNi  : i foldoCi  Isdeichi  i' 
ommufinarono. 
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diti  I0  eomprimoDo  . ed  il  boia  la  punisce. 
Ua  d'  una  rivoluzione  profonde  sono  le  cau- 
se , e il  corso  Illudo  , irresislibile  : nion  uo- 
mo ai  tanti  d’  a^’crla  promossa, e dìodo  pre- 
suma a voglia  sua  dominarla.  Sempre  la  ri- 
volta segue uo  capone  la  rivoluzione uo'idpa: 
e questa  lascia  di  sè  gran  traccia.  La  vita 
dei  popoli , dopo  trascorsa  una  rivolutione  » 
000  e pili  quella  di  )>rima.  — CArpoM  ^ 
Rivolutione  , 

* . Kivolgimetiio  ragionato  per  morte 
violenta  di  un  sci  uomo , come  ira  i despoti 
deli' Oriente  , può  aver  nomee  conseguenze 
di  rivoluzione.  A questa  . però  , fa  d'  uopo 
sempre  che  la  voloniÀ  e V opera  di  altri  uo- 
mini concorrano  ; il  rivolgimento  può  essere 
effètto  di  fortuna  la  campagna  di  Russia 
perduta  , produsse  in  molli  parsi  d*  Europa 
graudiasimi  rivolKimenti  ; la  fuga  di  Napo- 
leone dall'  Elba  e le  brighe  de*  suoi  parziali, 
portarono  alla  Francia  e all*  Italia  nna  nno* 
va  rivoluzione.  polidori  — 

* RIBRUSCOLARE , Rifoustars. 

RrTSVBRfiARl  , RlUCCflNARR. 

— Queste  voci , che  vivono  in  Firenze  c 
nel  Contado  fiorentino,  posson  tornare  oppor- 
tune alio  etile  familiare  ch'è  forse  il  più  dif- 
ficile ad  imparare , ed  ormai  il  più  neces- 
sario. Però  qui  le  distinguiamo. 

AtòruaeoUira  , da  Muscolo  , radunare  co- 
se minute , aercando  con  qualche  attenzione. 
Scriveva  a questi  giorni  il  Proto  d'  una  tipo 
grafìa  di  Firenze  : «eccole  poche  pagine  che 
abbiamo  pototo  comporre  , ribruscolando  un 
po'  di  carattere  ne*  cassettinì  ».  Or  andate  a 
ribniscolar  relegaoujtra  la  polvere  delle 
biblioteche  ! 

Rifrvstare  ( traslalo  ì è ricordare  In  ogni 
parte  , io  ogni  angolo  più  segreto.  K . dun- 
qne  , evidentemente  distinto  dall'altro  verb<', 
I.  perchè  esci  ode  r idea  del  radunare,  rbe 
1*  altro  porta  seco  ; IL  perché  dice  rirerrar 
più  recondito  ed  ansioso.  Frusta  e rifnvsta 
f dicono  io  campagna  ) i'  ho  trovato  alla  fine 
queJ  eh’  io  volevo. 

Rinvergare  differisce  da'  precedenti . per- 
ché vale  raccapezzare  investigando.  Si  può 
rifrostare  e non  rinvergare  (lì.  Inoltre , rin> 
vergare  si  dice  piuttosto  di  fatti,  d*  intrighi, 
di  cose  Immateriali  insomma  ; rifrustare  , di 
materiali  pluUoato.  Rifrustando  gli  archivH 
più  aegretiai  verrebbero  a rlnvergar  cose  che 
porterebbero  molta  luee  sulla  storta  degli 
uomini  illnslrl  0 credati  illustri  :mal  si  scri- 
ve la  storia  di  un  personaggio  isterico  senza 
conoscerne  la  vita  privata. 

Rimuginare  vale  ricercare  con  applica- 
Itone  e con  diligenza  grande.  Ila  però  uso 
piuttosto  fìgarato,  al  contrario  di  rifrustare. 
l’oi  , si  rimugina  un  concetto , esaminando- 
lo or  da  no  lato  , or  dall*  altro  per  raccapez- 
zarsi ;2j  ; non  , si  rifrosta.  Rifrostare  dice 
ricerca  più  avariata  e materiale.  Ci  aon  la- 


fi)  Stor.  Sbiiiv.:  />!  quale  terra  , da  chi 
ehe  si  fosse  stata  edificatn,  0 tn  ^ttul  tempo, 
non  r ho  mai,  per  più  diligente  fatte  , po- 
tuto rtnrerjo'e. 

(2ì  M/  G ALOTTi  : Qvanfo  più  to  vo  rimu- 
ginando  questo  coneetf9.^  '^,  tanto  più  strano 
lo  trovo. 
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Inni  cb'  hanno  la  smania  di  scrivere  cosi  o~ 
scuramente,  che  per  quanto  Uno  si  vada  ri* 
miiKioando  in  testa  I loro  concetti,  dilTMi!’ 
mente  se  ne  riuverga  il  senso  prosirio  ro-, 
stnro  rhe  primo  pregio  del  dire  è i*  evidvn* 
za.  •>.  mbim  — 

RICADUTA,  Rkcidiva.  2003 

— Riradufa  dicesi  più  spesso  de!  male 
del  corpo:  ma  dirlo  dell'  animo  . non  s*»rcl»hc 
improprio.  Rendiva^  c del  corpo  e dell' ani- 
mo: ma  più  di  questo. 

Nel  senso  corporeo,  la  riraduta  ò più  grave; 
la  recidiva  non  è talvolta  che  il  t .ru.ir  nel  pe- 
ricolo del  male,  soffrirne  i primi  sintomi. 

T a ricaduta,  inoltre,  par  rh‘  indichi  talvol- 
ta tra  la  prima  e la  seconda  raduta,  un  tem- 
po più  lungo.  Si  può  andare  soggetta  alla  re- 
cidiva nei  Corso  d Ila  m 'desima  malattia  , 
quando  nna  falsa  convalescenza  c'  illudo.  — 
ROrBAI  D E VOt.PICELLA» 

•RICCHEZZ.\,  Oei  LiNZA,  Arbo:vo4Mi.  2001 
Riccubzzb,  Capitali.  ASsegnauznti. 

Ricco  Capitalista,  Dan aboso,Opil  unto, 

QtATTBiNAIO. 

* Abbondanza  esprime  qnantiill  più  dia 
necessaria  alla  soddisfazione  del  hi$ogno;rt>- 
ehezsa,  quantità  più  che  necessaria  , ma  in 
quanto  è posseduta.  L’abbondanza  d'una  mi- 
niera sta  nel  molto  metallo  che  da  quella  si 
trae;  la  ricchezza,  nel  valore  di  esso  metallo. 
L’abbondaoza  produce  ricchezza.  — latk- 

AVX  — 

— La  ricchezza  è fabbondanza  degli  ave- 
ri; Vojml>‘nxa  è lo  stalo  più  agiato  e più  splen- 
dido che  può  fornir  la  ricchezza.  Dunque,  non 
ogni  rirebe/za  c opuK-nza;  ma  tale  diventa  , 
quando  V nomo  gode.  0 crede  godere  de* be- 
ni che  possiede  . negli  a^i  e nelle  delizie , e 
nel  fasto  del  vivere. 

lo  paese  privo  di  commercio  e d'industria, 
Fabbondanza  delle  miniere  non  ècertameale 
ricchezza,  i.'avarn  è ricco,  ma  non  opuieuto. 

L'abbondanza  indi  a il  niimern  grande  dei 
beni:  0 s abbia  0 no  la  facoltà  di  goderne;  la 
ricchezza  suppone  rotesla  facoltà:  ropubn- 
za  ne  iodica  l’ esercizio,  {.'abbondanza  può 
essere  nociva;  la  ricchezza  può  essere  inutile; 
r opulenza  è sempre  goduta. 

Noi  abbiemo  qui  notato  abbondanza  come 
sinonimo  all' altre  due.  perché  comunemen- 
te snol  dirsi  : vivere  nell'  abbondanza  , e si- 
mili. Ablxindanza  però  dìcesi  delle  cose  sol- 
tanto: ricchezza, di  persone  e di  cose;  opulen- 
za , di  sole  persone.  Paese  abbondante  è il 
paese  che  produce  molto  ; paese  ricco  può  es- 
sere tanto  un  paese  che  molto  produce,  quant* 
uno  eh' ha  molti  abitanti  ricchi:  paca»  opu- 
lento non  si  direbbe , se  Don  per  modo  stra- 
ordinario; ma  SI  famiglia  opulenta,  0 simile. 

SI  può  vivere  nella  ricchezza  propria  sen- 
za punto  sodcnie;  si  può  vivere  nell'  abhou- 
dauzA  de*  beni  altrui  seuz’  esserne  possesso- 
re. Air  opulenza  è necessario  e la  proprietà  , 
e II  godimento  0 se  non  la  proprietà  fche  sa- 
reb^  no  troppo  chiedere},  almeno  il  posses- 
so* — orizoT 

—/ficco  è chi  ha  quanto  bésta  per  vlrara 
largamente.  M capifaltsra  può  esser  tutt’ al- 
tro che  ricco:  è spesso  uno  speculatore  che  dà 
tutto  il  suo  aH'arbitrlo  della  fortuoa.del  ma- 
ree della  fede  allrol.  Uno  può  esser  ricco 
d'idee,  di  parenti;  on  anello  ricco  di  gemme  : 
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DDa  gallfrii,  di  quadri;uoa  otve , di  merci. 

Capitale  è «urbe  il  credilo  e rabiiuè.Ció 
valga  ad  ia»pirare  animo  ad  alcuni  che  ere- 
donai  io  debiiodi  laaciarai  soperchiare  da  chi 
ha  opime  rendile,  quasi  nulla  essi  possedes 
aero;  ed  a far  sentir  loro  il  diritio.auzi  il  do 
vere , di  difendere  capitali  più  preziosi  di 
quelli  che  vengono  da  fortuna. 

jésiegnamento  diflTerisi'e  da  ambedue.  |kt 
thè  esprime  beni  più  determiuati , e p>jcbi. 
lufatli , ai  usa  dal  (M>pulo  questa  frase  ; non 
ho  uu  assegnamento  di  uu  paolo,  per  far 
aeniire  l’estrema  miseria.  Di  più  , assegno- 
mento  non  soffre  il  traslato.  Chi  non  ha  ric- 
chezze , può  aver  capitali  j chi  manca  di  ca- 
pitali , può  aver  qualche  assegnamento.  — 
KBm  — 

— Può  il  ricco  avere  la  sua  ricchezza  in 
istsbili , in  mobili  , io  gioie  , e non  essere 
danaroso.  Poco  danaro  in  certi  paesi  è ric- 
chezza. ^ A.  

Si  può  anche  essere  danaroso , e non  moU 
to  ricco  ; avere  , cioè  , lutto  io  danaro  quel 
Don  mollo  che  s'ha.  Si  può  essere  altresì  da- 
naroso e beo  povero  , perchè  quel  danaro  o 
deve  presto  passare  io  ^aitre  mani , o non 
acrve  al  fine. 

Opulenza  è più  che  ricchezza:  più  che  mol- 
to danaro  , è modo  (1)  dì  godere  gli  agi  del- 
la vita  ,1  vantaggi  della  società  , o quelli 
che  tali  si  credono  : è modo  di  distinguersi 
dalia  comune  de’  ricchi.  Può  l’opuleoio  non 
essere  danaroso  ; e può  tutta  P opulenza  sua 
essere  appunto  in  cootanii. 

(juaUrmuio  , si  chiama  dal  popolo  di 
Firenze  , colui  che  aU’apparcoza  non  par  oe 
ricco  uè  opuleutu  nè  capitalista  , ma  che  pe 
rò  ha  quattrini  dimoili , e gli  adupra  a ne- 
goziar d' usura  io  qualsivoglia  modo,  pur-  I 
rbè  la  gli  torni.  Piaga  oou  piccola,  tra  le 
tante  1 a.  ^ 

3W05.  ‘ RICCIO  , Ricciolo  , Ciano  . Trsccia  , 
Zazzkba  , Chioma  , Capsllatlba. 

— Zazzera  è quantità  di  capelli  che  di- 
scendono sulle  spalle  artilkiusamcote  ; la 
capellatura  non  sempre  è artibziosa  ne  sem- 
pre cade  sulle  spalle  : è quauliià  di  capelli 
che  discendono  iialuraimeotesututtele  par- 
li della  testa.  Cirro  mal  si confoodecoo  am- 
Ledue  : é lo  stesso  che  riccio  : sarebbe  con- 
fonder la  parie  col  lutto  , e volere  che  la  zaz- 
zera e la  capellatura  debbono  esser  sempre 
rici  iute.  Cirro  non  è della  lingua  parlala. 
Chioma  è d'  ambedue  i sessi  : /azzera  , del- 
J’  uomo.  Chioma  , anche  degli  animali.  Chio- 
me dei  campi , le  biade.  Chiome,  i raggi  an- 
teriori degli  «stri  ; chioma  , la  capellatura  o 
lunga  0 corta  , intera  o no  : così,  chioma  dei 
vaccoi  caoull , meglio  che , capellatura. 

Treccia,  é nolo,  differisce  da  tulli  questi: 
SODO  capelli  luoghi , ioirecciaU.^on  sempre 
la  zazzera  è capellatura  : se  i capelli  cadono 
ma  soo  rari,  allora  la  zazzera  non  potrà  me- 
ritare il  nome  dì  capellatura.  Capcllatora 
era  quella  di  Assalonne  e di  Sansone.  All’ 
incontro  , alcuni  atiìliatozzi  del  secolo  scor- 
so avevano  zazzera  , ma  rara  per  precipitata 
vecbiezza  ; non  avevano  capellatura  (2,, 

MIRI  — . 
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— Invece  di  riccio  diciamo  anco  neeioh , 
da  cui  si  fa  il  diminutivo  , ricciolino,  àia  I' 
arricciarsi  de*  cap -Ili  per  umore  , stupore  o 
maiatlU  , oou  si  dira  arricciolare  , come  il 
raccoeli.-rsi  della  capellatura  io  riccioli  per 
natura  o per  arte.  — a.  — 

*KtCl::iU.A.  I^DAGl^B,  1:ivbstioaiionb  , 2906. 

FBHgL'lSIIloNB. 

RiCBHC  vRIt  , INDAG  vnS  , Esplobabb  , SCBQ- 

TINARB  , SCRIJTARK  , l.NQ.  ISlRS 
—Il  desiderio  del  beue  muoie  alla nrerea 
del  Yvro  : ma  ai  può  cercare  una  verità  spe- 
ciale procedendo  a caso,  senza  norma;  ed  al- 
lora al  vocabolo  ricerca  non  potrebbe  surro- 
garsi i/(vei(iyazione,  peribè  l'investigazione 
suppone  traccia  già  segnata  nel  sentiero  da 
percorrersi.  Onde  , investigazione  non  si  di- 
rebbe la  riierca  del  carboo  fossile  fatta  da  al- 
cuni invano  in  Italia  , senza  sorta  alcuna  d' 
indiziiiodi  esperienze  precedenti,  t'tnda^i- 
ne  c più  leuia,  cauta,  tacita  , lo  mezzo  ad  o- 
siacoli , e talvolta  è uu  po'  fraudo’eola.  Così 
fra  le  tenebre  I assassiuo  indaga  i passi  del 
viaggiatore,  ed  alcuni  sozzi  ipocriti  indagano 
gli  animi  tra  le  tenebrose  vìe  del  cuore.  Ma 
ezplurare  , zciufmuree  imifara  , in  questo 
caso,  hanno  più  forza.  Dunqueinda^are  dif- 
ferisce da  ricercare  per  molti  aspetti:  perché 
ha  un  oggetto  più  dcierminato,  sì  occupa  di 
cose  per  lo  più  vili , e desta  io  altrui  grave 
sdegno,  od  ilmeDO  sospetti.  Ricercare  ha  an- 
che di  suo  , cercar  due  volte  , e domandare 
UDO  di  un  servizio  , di  un  otiicio.  Spesso  nn 
tristo  parasilo  dice  d'  un  ricco  : • io  non  m* 
offersi , egli  mi  ricercò  • ; e così  dice  anche 
quella  feltra  che  fa  I*  iodifferente , mentre 
teme  d‘ essere  abbaudonaia.  Si  ricercano  e 
cercano  cose  e persone  perdute.  In  queste 
rose  non  userebbe»!  ricerca  , iudagÌDe  , né 
I iuve^tigazioue.  Esplorare  ha  un  uso  noto,  e 
I quasi  sempre  vile, e per  sventura  delle  colle 
naziuui,  troppo  frequeulc. 

/^«rguifiziiyne  ed  inquisizione  sono  consa- 
crate al  foro.  L' ultima  ha  nei  cuori  un  eco 
alieno  da  qualunque  moto  di  gioia.  Differi- 
scono «anche  perchè  perquisizione  è ricerca 
più  diligente.  Cosi  Fetrouio.  Di  più,  perqui- 
sizione e ricerca  per  mezzo  a multe  cose;  in- 
quisizione, ricerca  addeutro  ad  una  dalaco- 
»8  , 0 a più  insieme  per  unità  d'  aggregato* 

— NfcRl — 

RICEVERE,  Accbttark  , Accuglibrb.  2907, 
Rlibvlrb,  Prbnderb. 

/Ccevere,  Accettare. 

w>Riceviamo  quel  che  ci  si  dà  e ci  si  man- 
da; ac>etliamo  quel  che  ci  si  offre.  Si  riceva 
una  grazia;  s'accetta  un  servigio. 

Ricevere  eKlude  solamente  il  rifiuto  ; ac- 
cettare suppone  un  consenso,  i n'approvazio- 
ne  più  espressa.  Si  può  ricevere  un  libro,  a 
non  accettarue  la  dedica.  Si  può  ricevere  un 
dono  mandato;  e ricevutolo,  rimandarlo,  sen- 
za volerlo  accattare. 

È dovere  ricevere  le  ingiurie  con  pazienza; 
non  sempre  è dovere  accettarle  come  dono  di 
Dio.  Siate  riconoscente  de'beni  ricevuti;  non 
rifìutate  com  la  quale  abbiale  accettala.  — 

GIRARD — 

* — Ricevere  , indica  quasi  la  posa«*ssio- 
08  della  cosa  ; accettare  iodica  il  consenso 
con  cui  vi  disponete  a ricevere.  Si  può  accet- 
tare e non  rirevere;  e ciò  segue  spesso.  Il  oe- 
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(I)  Oi>et. 

(2,  Vedi  i .Nani.  SSO  e B81. 
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goilBOte  aceelU  la  cambiale,  e non  la  riceve. 
Si  riceve  anco  il  inaie  ; uon  ai  eccella  che  11 
bene:  o il  male  s’acceita  » in  qiunlo  si  crede 
bene  proprio  od  allrui. — noLBAi7i>^ 
Arcogliere,  Ricevere, 

• _ Accogliere  indica  meglio  il  modo  del 
ricevere,  la  fnanireslazionede'acnlimenliche 
si  hanno  o si  sìmulaoo  alia  persona  « he  vie* 
ne  a noi.  Ricevere  esprime  le  cerimonie  del 
ricevimento,  come  quando  è ricevalo  un  ac* 
cademico  da'suoi  soci,  o un  ambasciatore  io 
estera  corte. — pai  rb — 

/ìicevere,  AceeUare,  Arcooliere. 
Accettare  riguarda  rinlenxione  di  ehi 
roosenle  a ri  evere*  Accettare  promessa,  con* 
sìkIìo,  preghiera,  dono.  Ricevere  riguarda 
J’alto  di  chi  coDSCguisce  . o prende,  o è for> 
iato  a prendere  od  a soiTrire.  Riceve  re  dono, 
ferita,  lettera  . insulto.  S‘  accetta  la  pire,  s‘ 
neretta  TuOìeio  d'un  tale  a prò  nostro  od  al* 
trui.  Ad  accettare  opponesi  rimsnre.  11  rice* 
Vere  suppone  il  dare;  l'accettare,  ToiTrirc. 

Accogliere  ha  varii  sensi  : o vale  fare  ac* 
coglìenia  a chi  viene  , ed  è pii]  del  ricevere 
e deiracccUare;o  vale  ricevere  semplicemeu* 
te,  e dicesi  allora  di  luogo  ricevente  in  sé  ie 
cose  che  accoglie  fi). — romvni — 

— *Di  persona  parlando,  si  riceve  anco  per 
forma,  per  cerimonia.  Ncll’accogliere,  per  io 
più,  entra  un  po’  d’affrlto.  L' amico  accoglie 
l’amico;  i prepotcnli,  i rìccacci  ricevono,  non, 
accolgono,  perchè  prepotenti  e rìccacci  non 
tanno  amare.  Infatti,  ricevere,  in  questo  sen- 
so, appartiene  ali'alta  società,  come  la  chia* 
roano.  Accogliere  non  ha  tal  signifìcaio. 
HBINl  — 

Ricevere,  Prendere. 

Prendere,  colle  proprie  mani;  riceve- 
re, dalle  altrui:  I nno,  in  greco  As^tìv  I'  al* 
tro.  Salatosi  — a.— 

* RICHIKDERB  , CniBDBHB  , Esigbrb  , IH>* 

MANDARK. 

Erigere,'  Richiedere . 

— Hsi/crc  ha  il  suo  uso  proprio,  nel  sen* 
so  di  riscuotere  giuridicamente  danari  o al- 
tre cose. Si  usa  an>  he  p r.  richiedere  fuori  di 
giudizio  • mv  de*  sempre  supporre  un  modo 
violento.  Onde,  male  Pad  oprò  il  Kilicaia,  nel 
suo  Raginnamenlo  per  Padonauza  del  170t 
(opere  ìnedKe  ) : « Questa  generale  adunan- 
la... esige  da  me  ammirarionc  e paro'e  Oh 
come  sarebbe  stata  modcsi»  qnell'adiininia  ! 

K mal  direbbest.  per  richiedere  tiu  tale  d un 
favore:  esigere  ito  favore.  (;ioverà  quest  ar- 
ticolo, perch  è nolo  che  noidie  oggi  per  talu- 
ni l'auinriià  di  qualche  classico  sta  sopra  al- 
la suprema  ragione.— Nani— 

Chiedere,  Richiedere. 

—t  Richiedi  ».  cosi  un'antico  2 \ « tant'è 
R dire  qiinuto  due  volte  chi  'di  e cerca  ■.  R 
questo  è vero,  come  in  lutti  i composti  colle 
particelle  esprimenti  il  ripetere  deli' azio- 
ne (3;.  Ma  v'è  di  più:  che  richiedere  si  dice, 


(!)  PRTRARCA  Qaal cdia  è di  niemorw  in 
ew  .«'ricrol^a  Q*ianfa  vide  virtù. ..C’^t  9I10C* 
chi  mira  ?.. 

(2)  Albbrtako,  Edis.  di  Firenze , 1832  , 

cap.  I. 

(3:  Darti:  E se  gu'irdi  al  principio  di 
eiasiunj,  Poscia  riguardi  là... 
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e non  chiedere,  il  ridomandarealtrui  le  co^e 
che  ci  appartengono.  Si  chiedono  danari  in 
prestilo:  si  richiedono  i danari  prestati.  Un 
tale  vi  chiede  un  libro  th’  è vostro  : voi  , te- 
mendo la  dimenticanza  e altre  cose,  manda- 
ti: tra  pochi  giorni  a richiederlo. — yoL'D)Ri— 
Demandare,  Chiedere,  Rlrhiedere. 

—Si  domanda. 4>iù  propriamente,  per  sa- 
pere ; si  chiede  e per  sapere  e per  oiieDere. 

Si  domanda  anche  grazia,  si  domanda  dana- 
ro; si  chiede  nu  dono  , un  favore  , si  chiede 
pietà,  vendetta,  amore.  Richieder  d’amore  è 
assii  più  forte,  perchè  il  richiedere  va  più 
diritto  alla  persona.  Si  chiede  V intervenzio- 
ne. anche  morale,  d'un  amico  ; si  richiede  V 
amico  perchè  voglia  intervenire  in  un  luogo, 
f,<r  pane  di  società  quaUiasi. — p otinoRi  ^ 

* RICOMPENSARE  . Riucnkrarb  , Ricam*  2909. 

BiAai , Rihkritarr  , tinDP.nnoN ARI. 
RiCOHPKNSARB  , CoMPrRSARR,  Risircirb. 

— Rirnmpensnre  , rendere  l'equivalen- 
te ^1  a chi  ha  prestato  servizio  . n fitto  pia- 
cere , od  ha  per  noi  sofferto  off-sa  (2ì  , inco- 
modo (3)  0 danno  (-i  . I.a  ricompensa  suppo- 
ne certa  esattezza;  suppone  merito  vero: 
suppone  il  potere  di  ricompensare .'  suppone 
compenso  reale  . 0 reale  servizio. 

Si  n'ertmòi, I MQ^-he  con  odio  , con  fseono- 
scenza  , 0 si  ricambia  in  modo  inuguale  : Si 
ricambiano  anco  le  meoome  gentilezze,  le 
apparenze  dei  favore  : si  ricambia  e in  bene 
e io  male.  L’ idea  dì  cambio  è più  generale 
di  molto. 

Rimeritare  non  ha  senso  altro  che  buone; 
suppone  il  merito  d'  azione  piacevole  od  Uti- 
le. Si  rimerita  dan  io  allrcUanto  a tin  dipres- 
so. Il  rimnnrrnre  è più  gratiiito.  Si  può  ri- 
compensare il  merito  s nza  sentirne  li  parte 
inestimabile  , eh’  e l’ inieazioue  e 1’  affetto  ; 
si  può  ricambiare  un  fivore  senza  quasi  co- 
noscerlo . con  formole  mere  ; per  rimirliar- 
lo  , conviene  ronMS<erlo  veramente  , c avere 
i modi  di  dfgnameole  retribuirlo. 

Guiderdonire  è meno  usitato.  Si  guider- 
dona anche  un  allo  che  non  è in  s^^rvigio  di 
chi  dà  il  guiderdone  ; gli  è piuttosto  iiiT  pre- 
mio . che  riconipeusa  , 0 un  compenso.  SI 
guiderdona  con  certa  soprabbondanza.  e con 
modi  diversi  affatto  dalla  natura  dell' atto 
guiderdonalo.  — romani  — 

Rimunerare  , Rimeritare. 

— Nella  rimunerazione  la  ricompensa  pa- 
re ordinariamente  maggiore  (5'.  del  merito  : 
nel  rim  'ritare  è maggior  parità  tra  I’  atto  e 
la  rieompensa.  f a potestà  giusta  rim’^rita  ; 
la  clemente  rlmouera.  ~ a.  ~ 

Ri cf>mf tensore  , Cotnpenmre. 

— Si  ricompensa  più  propriamente  il  me- 
rito ; si  compensa  il  danno.  Ma  gli  usi  si 
scambiano.  Nondimeoocisi  può  stabilire  dif- 


di  ron-pertio, pendo. 

(2j  IlorcAC'^io  : fompanaora  V ingiuria 
fotta  Con  onori  e con  doni. 

(3)  Fra  giordano  : Ricomparita  delle  fa- 
tiche. 

(!•  ALAMANNI:  Come  potrei  ricompensar- 
vi m/ii  Del  mal  che  m v.i  dot  mio  fallir>de- 
riva  ? 

(8)  A/unuf. 


Rie  ( 21 

ferenzi.  Diccndoirìcompensire  d’ on  dacDo, 
d*  uo  incooiodo»  iolcndo  ,ch€  IaIc  d®Dow  od 

incomodo  sia  quasi  UD  DI- filo  de(tiiO  di  ri- 
compensa ; intendo , inolire  • eba  nella  ri- 
compensa il  compenso  sia  adegualo , soddi- 
afai-iote  , compiuto. 

Diciamo:  ricomp<*n5are  , e la  persona  c la 
cosa;  compensar  la  persona  uondiciamo,  che 
io  sappia. 

Che  il  compenso  sìa  talvolta  inadegusto  » 

10  pro\a  la  frase  par  cumftenso  » che  vale  : 
precaria  e inegualissima  sostituzione.  — »o* 
MA.M  — 

y^tcompeiuora  , Tlisorcira. 

— SI  ricompensa  la  fatica  , V opera  anco 
piacevole  , I*  iuieDiiooe  buona  ; risarciscesì 

11  danno.  — v»  t-nciLLA  — 

Jìùarcitt , Compen$are, 

— kSi  risarcisce  danno  od  ingiuria;  si  com- 
pensa danno  , iugiiiria,  incomodo . noia, 
acrvigio.  Itisaicire  e più  legale  , più  secon 
doildiiiito.  Il  risarcimento  soddisfi  ativ 
legge  od  tir  opii.ioue  ; il  compenso  può  et- 
srrc  iiisuir.eiciile  , e può  essere  soprabbon- 
dante.  — aoMANi  — 

. * UICU.NDIUUE  . HlMiNABB. 

— Ahnor$  , quasi  condurre  a mano.  Me- 
nare un  ragazzo,  un  cieco,  dicesi  meglio 
che . condurre.  1 due  derivati  conservano  si 
utile  diflcn  nza. 

yfico/ixuziuna  , poi  , è nuovo  anUlo  di  po- 
dere : ed  c anco  il  trasportar  che  si  fa  ue' 
Monti  uu  pegno  da  una  ad  altra  condotta  , 
pagati  i frutti  sema  sborsare  il  capitale. 

.Nel  trastato , ricondurre  è piu  comune 
dell  altro.  Uicondurre  il  pensiero;  ricondur- 
le a virtù.  Disse  uo  poeta,  delTuoino:  ricoo- 
dune  io  puivace,  quasi  ridurre  di  nuovo  : 
modo  non  comune  . ma  non  improprio. 

iiimenure  . per  dimenare  qua  e U,  o mol- 
le volle  , è de!l'  uso.  — .Nsai  — 

Menare  è sempre  rosa  piu  materiale  : 

Iterò  liJ  meno  Iraslali  di  condurre.  — a — 
1.  • lilCOiNOSCEUE,  Davvisabk  , RafitiUl- 
BABB. 

/{iconoii'ere  ba  uo  uso  peculiare  quando 

si  pone  io  questa  frase  : 1.  riconoscere  da  al- 
cuno uu  male  o un  bene.  L' Italia  riconosce 
il  suo  rimesto  arimooiale,  e mille  altri  dan- 
ni (teggiori , dalla  boria  spaguuula.  11.  Ri- 
lOQoacere  alcuno  ; cioè  , essergli  grato.  IH* 
Riconoscere  I propri  difilli.  Anche  ravoiiare 
Usi  suoi  usi  particoitri  ; cioè  avvisare  , ed 
immaginarsi . ma  il  popolo  non  li  conosce  ; 
raro  gli  scrittori  li  praticano.  E roffiyurure 
ha  pure  il  suo  io  , rassomigliare  alla  forma 
deir  aspetto  c del  corpo,  ed  anclte  a qualche 
altro  segnale,  bi  rnflìgura  più  di  loounocho 
da  vicino , c con  più  diDlcoltò  di  quello  che 
si  ravvisi.  Si  riconosce  alla  voce  , allo  stile  , 
al  colorilo  , alle  azioni.  Ecco  il  terribile 
gnoreo  frutrem  di  Ticste,  in  Seneca  Chi  di- 
rebbe ; raRIguro,  ravviso  il  fratello,  tmece 
di  : cuDOKO  , 0 meglio  ; riconosco  ? Di  più  , 
radìgurare  è sempre  corporeo  ; gli  altri  due 
ti  usano  spesso  anche  nel  morale.— nbbi.— 
12.  •RICONOSCIMENTO,  HlrcGMZioKB. 

— /ficojniaitne  , per  ricompensa  eoo  la 
quale  si  ricooorce  il  merito  eh  altri  ba  ver- 
•0  noi , con  la  quale  ne  mostriamo  ricooo 
sceiiza:rico;;uiiione  nel  senso  di  quellomag- 
gio  0 tributo  col  quale  l' Inferiore  ricouoKe 
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il  diritto  del  superiore  , non  si  dirò  rsoono- 
teimenio  mai.  tiosi  della  ricogniziooe  della 
scrittura  , de' luoghi. 

Ma  riroDoscimcitio  , diremo  ; non  gtò,  ri- 
cognizione de'r  errore.  E rieonoscimento  , 
per  seguale  al  quale  essere  riconosciuto.  — 
VOLPICBLLA  — 

•RICREARE,  Ristorabb,  Riconportabb.  2913.* 
Nel  senso  curpono , il  primo  e più  del  se- 
condo ; piu  il  secondo  del  terzo.  Dna  bevan- 
da corroborante , riconforta  ; una  bevanda 
nutriente  , ristora.  Itirreare  si  dice  non  dei 
sensi  del  gusto  , del  latto  e dell’  odorato  » 
ma  si  deh'  udito  e della  vista. 

Nel  iraslaio,  ricreare  riguarda  11  mero  di- 
letto ; riconforf<ire , il  coraggio;  rUtorare 
r utile  d'  ogui  maniera.  Quei  ebe  piace  , ri- 
crea ; quel  che  inanima , riconforta  ; qncl 
che  reude  migliore  lo  stato  oosiro  , ristora. 

— Ricreare  , sollevare  il  corpo  o l' animo 
da  fjtkbe  o da  noie;  ricoofurtare  , ridar  for- 
za al  corpo  od  all*  animo  indebolito  da  allo- 
chi zza  0 dolore.  Nel  primo  è riauovaniento 
piacevole  ; nel  secondo  . rafforiameuto  che 
scausa  il  male  o il  sentimento  di  quello.  Ri- 
storare è ri  |iarare  i danni , dar  sollievo  a* 
bisogni  : e il  lùsoguo  è danno  aoch'  esso  , o 
perieoi  di  danoo.  — vroLVKBLi.A  — 
RICREAZIONE  , DiVhitriMBNTo  , Spasso,  29L4. 

Passatempo  , Thastcllo  , Sollazzo. 
Rumo,  Rkreazio.vb. 

Uicaio,  HlTLCCut^o. 

•/fie/ension«  è più  di  Jtt'erftmenfo  : que- 
sto svia  .1  la  mente  da  orciipazioni  gravi  o 
da  pensieri  faiicosi  ; quella  ravviva  , rifà  la 
forza  dello  spirilo  slamo.  La  ricrcaz  ooe  ve- 
ra non  la  gode  « hi  Oun  è stato  occupalo  ; ma 
il  diveriimeuto  lo  godono  tutti , perche  io 
scuoter  la  noia  con  passatempi  frivoli  , è un 
divertirsi  esso  pure.  Il  disoecupato  si  diver- 
te , ma  non  si  ricrea  ; 1'  occupato  si  ricrea 
anche  senza  cercare  dtverlimeolo. 

Spano  è divert  mento  leggero  % ma  pia- 
cevole, e viene  dall'  uso  di  passeggiare  ua 
po'  la  sera  dopo  aver  faticalo  il  di.  Rigliarai 
spasso  d'  un  tale,  non  è ricreazione, ma  inet- 
to e tristo  piai  ere. 

Pasiatempoé  cosM  nella  qnale  Si  passa  con 
più  0 men  piacere  il  tempo  (3};  gli  e diverti- 
mento leggero  , ma  innocente  per  lo  più  : a 
si  fa  non  tanto  per  rifare  le  forze  e distr  rei 
da  tristi  pensieri , quanto  per  passar  l'ora. 

TrattuWt , a'  di  nostri , ba  seot^u  di  trat- 
leninH'iito  fanciullesi'o  T4)  : e se  virile  , leg- 
gero, e talvolta  colpcTule.  Il  irts'ullo  alla 
Iciicra  MÀ  e occupazione  continuva. 

5o/az«u,  secondi)  l'origine,  dovrebbe 
valere  divertimento  che  cuuSoii  !5  da  noia 
0 dolore.  Ma  ncU'  uso  odiaruo  , è trastullo 


(1)  Verio. 

f2)  Vabciii  : Comèoffimenfi  che  zi  fanno 
par  dare  epatso  ai  pom;lo. 

43,  FiaanzcoLA  : /farci  «n  paco  di  pae- 
satempo  d una  commedia  o d'  una  rahtonc, 

(4)  Hoccaccio  : /I  g«ùw  d'  uria  f/mciui- 
letta  con  certi  animalctti  cha  vn  cufu  I verse, 
fi  Iroffulùt. 

(5.  5olor. 
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giulivo  , 0 spasso  mollo  piacevole  (1),  e dod 
jgoobile. 

— La  ricreaaionei  d'  ordinario  più  breve 
il  diverlimenlo  suol  essere  più  lungo  e con- 
sistere in  piaceri  più  vivi. 

Chi  va  al  leairo  per  ricreazione  , chi  per 
semplice  divertimento. 

La  ricreazione  indica  il  bisogno  rb‘  ha  lo 
spirito  di  riposo.  Fuò  essere  ricreazione  non 
solo  un  divertimento  . ma  un'  occupazione 
slireai  più  leggera  , più  facile  , più  piace- 
vole. C’ è dei  divertimenti  che  non  valgono 
a ricreare.  — sNctcìoriniA  — 

* DivertimentoC  voce  più  generale, compren- 
dente e la  ricreazione  e altri  modi  di  distrar- 
re il  pensiero. 

Spasso  , vale  divertimento  gaio,  e tal- 
volta ingiurioso  ad  altri.  Fassalempo  i di- 
vertimento che  fa  passare  , o s' inledtle  che 
debba  far  passare  il  tempo  con  piacere  o sen- 
, za  noia  , o con  meno  arre  noia  , o con  noia 
variata  , nel  fare  alcuna  cosa  o vederla  o 
sentirla.  Chi  scote  il  valore  e sa  il  line  della 
vita  , ho  divertimenti  ; non  ha  passatempi. 

Sollarzo  i oggi  quel  diletto  che  viene  dal- 
r andare  e dallo  stare  io  lieta  brigata  : e,  io 
gl  nere  , ogni  ricreazione  gaia. 

Trastullo  , diletto  che  viene  da  giochi  va- 
ni , 0 innocenti  u auche  un  po  maligni. 

Aicrio  , liicreatiunt  , liit<  echimi. 

* — Hicrio,  vqre  dell'  uso  familiare  , è ri- 
creazione più  piccola  , ma  più  gaia  e più 
materiale.  L' ore  di  ricreazione  possono  oc- 
cuparsi in  cose  anco  un  po'  serie  ; meno  sa- 
rie però  del  solito  ; se  no,  ricreazione  non  ai 
chiamerebbe  ( 2j.  f a lettura  d'  un  libro  può 
essere  ricreazione  a persone  avvezze  a medi- 
tare da  se  : né  questo  si  chiamerebbe  riccio; 
che  riccio  è , ripeto,  divertimento  più  ma- 
teriale. Che  ricr'io  a respirar  l'aria  di  que- 
ste colline  ! .vile  volte  ricreazione  intende  il 
popolo  I'  sodare  più  insieme  a desinare  alla 
Iwanda.  E anco  io  questo  senso  il  riccio  è 
più  piccolo.  Fare  un  riccio  , s' intende  desi- 
nare più  alla  buona  rhe  facendo  una  ricrea- 
zione. Ritocchino  b mangiare  qualche  cosa 
dopo  pranzo , a merenda,  per  lo  più  io  com- 
pagnia. — UEIM — 

2915.  'lUCL'PEUAItE,  Riavese,  RtacQOiST.vEE. 

— liiaven  b il  più  generale.  Si  ricupera 
anche  cosa  deposta  . io  pegno  o a titolo  si- 
mile , nelle  mani  altrui.  — eomam  — 

— Si  ricu|icraiio  le  cose  smarrite  o perdu- 
te , 0 che  si  tenevano  quasi  come  perdute  o 
Smarrite  ; si  riaequielano  , conseguendo  no- 
vellamente , rose  alienate  per  vendila,  do- 
nazione , violenta  di  leggi.  Si  ricupera  an- 
che cosa  non  sua.  — a.  — 

29ir>.  'KIDEItE,  Derìdere 

Kiiiehe  , Sorridere  , SoGamo.vARE. 
Ridere  , S£uig.\azz.ibe. 


(IJ  Boccaccio  : /Irniari  a lodnzso  per  la 
terra.  - Quinci  levatici , alqwinto  ci  an- 
Jrem  eollaitnndo.  - Per  la  (eneo  levatici  . 
per  alcuno  parla  ei  andremo  tollatiamlo.  - 
Fai  ladio  : Se  i'  amiatie  troppa  sollazzan- 
do di  fuori  coll'  api. 

(2)  t.osl  chiamasi  ne'  collegi  o luoghi  si- 
mili il  tempo  che  nel  ricrearsi  éspcso  , cd  il 
luogo  dova  la  ricreazione  si  ha. 


Si  può  ridere  d'  uno  senza  intenzione  di 
deridere  , riderne  amichevolmente  , o rider- 
ne per  impelo  quasi  conv  ulsivo. e con  dispia- 
cere di  quest'  allo,  e con  dispetto  di  sé.  De- 
ridere è sempre  dispregio. 

— Sorridete  t togghignure  esprimono  ri- 
so leggerne  quasi  nascosto  |1)  : ma  il  primo 
è leggiadro  e spesse  volte  lusinghiero  ; il  se- 
condo Ileo  sempre  dello  schcroo  2j.  Boccac- 
cio: • Appena  del  ridere  potendosi  asieuere, 
sogghignando  ascoltarono  (.3;  s.  Siliignni- 
lare  b rider  forte  , con  strepito.  Cicerone  -• 

* Alda  re  eonoivae  oaehin  nari  ipieApruniuee. 

— EERRI  di  S.  C.  , e POLIDORI  — 

* RIDICOLO  , Ridevoi.e.  2917- 

Hidieolo  è più  di  ridevole  : no'  ridiamo  di 
cosa  ridevole  , di  ridicola  , ci  ridiamo.  Ride- 
vole ha  buono  e mal  senso;  ridicolo,  mal 
senso  sempre.  C é delle  cose  che  fanno  ride- 
re , perché  inconvenienti , smodate:  e questa 
or  Sono  ridevoli  , ora  ridicole  , secondo  il 
grado  meo  forte  o più  forte  deirioconveoien- 
za  , 0 dell'  eccesso.  C è delle  cose  che  deb- 
hou  far  ridere,  perche  questo  é il  lor  line  de- 
terminato : e queste  sono  ridevoli  ; non,  ri- 
dicole. 

L'oggetto  é ridicolo  quando  al  ai  scorge  e- 
vidcule  un  contrasto  fra  1 idea  di  quel  eh' 
egli  c,  e l'idea  di  quel  che  dovrebbe,  o pote- 
va essere  , se<  oodo  il  modello  naturale  , se- 
condo la  regola,  l'uso,  la  convenii  nza.  L'og- 
gcllo  e ridevole  quando  ha  in  sé  uonso  rhe 
di  piacevole  e nuovo,  e vi  rallegra.  Una  gof- 
faggine peusata,  alfetlala,  rehde  l'nomo  ri- 
dicolo, e lo  dimostra  ignaro  di  quel  ch'é  bel- 
lo e vero  ; una  singolariU  comica  rende  gli 
atti  0 le  parale  dell  uomo  ridevoli,  e può  es- 
sere cosa  ragiouevole  molto.  Don  Chisciotte 
e ridicalo,  ma  non  è sciocco  ; gancio  Fanria 
ragiona  sempre  bene  , ma  i suoi  molli  son 
sempre  ridevoli.  Un  uomo  saggio  dagli  scioc- 
chi può  essere  stimalo  ridicolo  ; un  discorsa 
scusalo  ad  uomini  leggieri  parrà  ridevole. 

Le  cose  ridicole  convieo  raccouta rie  d'un  mo- 
do ridevole. 

Anche  quando  ridevole  ha  mal  senno  , è 
sempre  meu  di  ridicolo. 

* R'IIITOHE,  Ridoxe,  Risakcivro.  291H. 

— Chi  ride  d'ogni  cosa  e se  ne  burla,  é un 

riditore  (4  ; chi  ride  dimoilo  é uu  ridane  i5.'. 
AiiJneiuna,  usalo  dal  Salvini  nelle  annota- 
zioni alla  Fiera,  uve  nellecampzgnc  pisane, 
ove  più  comunomcnle  dicono,  c meglio  , ri- 
danciano. Dilferisce  dagli  altri  due  in  quan- 
to fa  sentir  m-  glio  la  tendenza  e la  compia- 
c.  nza  del  ridere.  Chi  di  nulla  nulla  si  man- 
da a male,  si  smammola  come  dicono)  dallo 
risa,  è ridanciano.  Ridane  e l uoino  rhe  ama 
il  ridere,  ma  épadrouedel  riso,  tjuegliscroc- 


(1)  I Francesi  hanno  e fourvee  e rire  eoue 
cape,  che  oieglio  corrisdonde  a , sogghi- 
gnare* Ma  gli  e men  bello.  E DOi  abbiamo 
auche  queslo  ; ridere  zollo  i buffi.  — a.  — 

2]  AREriio  : Con  un  rieettu  che  teneva 
di  lojghign  i , diceva  .. 

|3)  liiorn.  I.  nov.  3. 

(4,  Salvi.m;  Ij'  indole  e la  natu'a  de’  in- 
tiri  espressa  Orario , quando  rhiamOjU  ri- 
ditori  e dicaci,  cioè,  motteggiatori. 

(B;  Fiera!  Èh  lu,  ridoni  / 
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coni  che  »Unno  lUo  UTote  de’gundl , e che 
ad  ogDì  sripilag^s'iDe  della  dal  aere  hiono 
pronto  il  suo  risellinod'approvaxiooe.  ai  po- 
Ircbbvr  eglino  rbiamare  ridilori?  llosin- 
gbieri,  msarhi  e remmioe,son  ridilori  ad  al* 
ta  voce  , 0 aonimessameote  sorridiiori  ? — 

MKIM^ 

2912.  • RIFLESSIONE,  Attbxiioxb. 

RirLESSIONB  , AVVEETKNZA  , OaSHRTA* 

£lONt. 

RirLBTTBAB  . MbDITARE  , PBESTABB  AT- 

TBKZI0X8. 

L’aUetìxione  prestata  non  più  alle  $eo> 
sazioni  ma  alle  idee,  è nfics$ione. 

CINI  — 

Coir  altemione  la  mente  si  fìssa  sopra 
no  og^^etto.  Riflessione  è ailentione  ripiega- 
ta  sul  proprio  pensiero. — a, — 

^$i  riflette  quando  si  piega,  per  cos^  di- 
re, rinlelletto  in  noi  stessi. per  \ederequel- 
Io  che  accade  io  noi,  o derivi  dal  fondo  dell' 
animo  o di  fuori  di  noi.  Sì  presta  alleniione 
quando  si  arresta  Paiiima  soprtf  una  cosa  che 
gìÀ  è alala  oggelio  della  rifle-sinne  o delia 
coscienra,  per  esaminarla  indipendentemen- 
te da  qualunque  altra,  cd  afìuc  dì  conoscer- 
ne 1 caralleri.  Il  meditare  esige  più  energia 
trinlellcUu,  si  esercita  più  luagaroente.  An- 
che neiruso  del  popolo  , la  meditazione  dif- 
ferisce molto  dall’ attenzione.  Chi  direbbe  : 
« presta  atlenzioneai  misteri,  ai  novissimi?* 
e non  piuttosto:  « medita  sui  misteri , sul 
novissimi?  » E ciascuno  sente  che  rattenzio- 
oc  Decessariameote  precede  la  meditazione. 
Prestate  atteniiooc  ai  beni  qua  e là  derivali 
dalle  scuole  infantili  : poi  meditateli , e ve- 
dete se  sia  pericoloso  il  proteggerle. — beri  — 
— L’ attenzione  serve  ad  acquistare  itq‘i- 
dra  ; la  riflessione  , a formare  un  giudizio. 
5e  Iji  riflessione  è lunga, continuala,  profon- 
da. diventa  meditazione. Quindi  ranimo  nel- 
I attenzione  sembra  essere  moramente  passi- 
vo, è attivo  nella  riflessione,  quando  la  m<>n 
le  ritorce  sopra  sò  medesima  e le  idoe  riceva- 
te  di  fuori  per  mezzo  deli  aUcnzione.  e i con- 
cetti ( he  la  mente  isiessasi  è formata  sopra 
le  idee  ricevute.  Duo  contendono  tra  di  loro; 
un  terzo  ha  da  giudicare  : egli  di  ve  prima 
stare  attento  a ei«i  che  gli  altri  espongono  ; 
poi  rifletterlo  io  sé  medesimo;  e se  la  gravi- 
tà ielle  cose  chiede  lunga  opera  , meditarle. 

—.CAPPONI^ 

/f  flestione,  Awertenta,  Oixervaxi'ìne. 
^Aworteoza  sì  trova  usalo  da’buoni  au- 
tori io  quel  senso  cli«'  j Francesi  dicono  oà- 
servatùm:  rioc.  di  rinossinne  r«itla,  o che  ad 
altri  ai  faccia  f«ire.  K credo  che  qiiost' uso 
drhbasi  ritenere.  Qiiesl'avverlenza  è giunta: 
a me  par  modo  piii  italiano  che  non:  questa 
osservazione;  eh' è pur  modo  comune. 
— i.AMBnraciii.Ni— 

2u2P,  . |^[i-'LETTEUK,  Ripbiclotsrk. 

— Di  luce  pirlaiido  , il  STondo  esprime 
luce  più  viva  . rid-ssione  più  fortf.  Tutti  I 
colori  snn  riflosai  di  luce;  ma  ii  corpo  che  la 
ripercuote  , la  riflette  o tutta  o i raggi  più 
polenti  sul  senso.  — pouam  — 

— /?»/Ie/fcr«  dioesi  de'raggt  quand'urlano 
in  corpo  terso  o solido  che!  li  rimanda.  7?i- 
p'rcw  lece  ha  usi  piii  virii:  esprijne  la  rea- 
zinne  del  corpo  percosso  sul  percotcnic.  — 
rOLPiOBLLA  — 


RIFORMAZIONE,  Riporha.  3921. 

Rtformatione  è proprlamenlc  l’ azione 
del  riformare',  riforma  él'  alto  c l'erfetto.  La 
riforma  d’ un  abuso  sovente  dura  mono  del 
tempo  speso  nella  riformazione.— oir.vhd-^ 

* RIGA,  Libba,  Fila.  2922. 

— Lineo  é.  nella  lingua  scientifìc.i , una 
lunghezza  senza  larghezza.  La  linea  può  es- 
sere reità  e curva;  la  riga  e la  ^fo  $'  imma- 
ginano dirìue.  Se  non  che  quando  la  linea  è 
retta,  la  dirittura  di  lei  6 più  esalta  e più 
matematica.  Riga  è linea  retta,  segnata  con 
segno  visibile;  la  traccia  di  una  direzione  del- 
la linea  , in  colore,  o in  rilievo  . o incavala. 

Cosi  diciamo:  carta  rigala,  drappo  rigato  , a 
simili.  Nella  riga,  oltre  la  dirittura,  si  con- 
sidera una  certa  larghezza:  ella  può  essere 
più  0 Rieoo  stndta,  più  o meno  sottile. 

Fila  è serie  di  cose  che  seguiian  1'  una  a1- 
r altra  per  la  medesima  dirittura.  Fila  d'al- 
beri, di  soldati.  La  fila,  ha  V Idea,  dunque , 
della  dirittura:  poi  di  certa  larghezza  , sem- 
pre più  della  riga.  Poi.  d'  una  serie  d' Indi- 
vidui : dove  la  linea  e la  riga  presentano  a- 
stensìone  continua  (1).  — roma.xi  — ^ 
'RIGIDITÀ',  aiGOBB.  2933. 

Rkido,  rigoroso,  aspro,  burbbbo. 

Rigido,  orno. 

Rigore^  Rigidità. 

Rigido,  fiigornto. 

>-Rigore,nel  senso prop  io. esprime  più  co<* 
inanemente  la  durezza  . ('  intirizzimento  ca- 
gionato dal  freddo.  Rigidità  iodica  durezza 
più  assoluta,  induramento.  Il  rigore  è forte 
tensione:  la  rigidità,  solidità  di  parti  stretta- 
mente i-ompalie. 

.Nel  traslato,  la  rigidità  è d’  un'  animi  at- 
taccata «ile  regole  piùservere:  che  par  dilet- 
to sovente  agli  uomini  debili  e timidi  e pi- 
gri. da  lei  condannati  a poltrire  lecotiveguco- 
re  della  legse  più  dura,  ((rigore  c du’ezi'a dì 
giudizio  0 di  volontà  . che  spinge  il  diritto 
o ti  potere,  all'estremo  possibile;  che  od- 
ia regola  e nella  legge  s'  attiene  sempre  al 
senso  piii  stretto,  alla  puia  pùt  grave;  eba 
ned' esercitar  la  giustizia,  non  ascolta  uè 
pietà  né  clemenza. 

lina  virtù  rigida  fa  maraviglia;  una  giu- 
stizia rigorosa  fa  terrore:  una  morale  trop- 
po rigida,  sbigottisce  i deboli:  le  leggi  trop- 
po rigorose  0 eccitano  il  malconlcnio.  o fìat- 
cane  r uomo.  Colui  eh*  è più  rigido  verso  sè 
con  altrui  suol  essere  più  indulg>'nte.  Fq 
giudizio  deve  essere  lieo  giusto,  se  vuoi# 
poter  essere  rlioroso. 

l.a  rigidità  mostra,  n crede  poter  mostra- 
re la  perreziune  somma  del  bene;  il  rigo- 
re comanda  e pratica  l'estrema  punìzioiiR 
del  male.  — Rot  BvUD  — 

Ri  fida,  J'hpro,  Harbcro 

— Rigido  t r uomo  seco  stesso  e con  al- 
tri ; rigido  nel  pensare,  nell' operare,  nel 
giudicare,  nel  conversare;  aspro  é con  altri 
più  che  Con  spt  aspro  nede  parole  segnila- 
mente  ; b icbero  e nelle  parole  e ne’  m >di. 

Ma  rasprecz.i  iodica  int^^n/ionc  sfMCUa 
non  amichevole,*  burbero,  all' incontro,  pu^ 
essere  anco  chi  ama  e fa  il  bene. 


(1)  Da  aggiiiogerst  a)  Num.  2055. 
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Barbero,  dicitmo,  dell’  uomo,  e dalle  pa> 
role  e de^fli  tUi  suoi;  rigido  ed  aspro,  del- 
le tose  aUresi.  a.  — 

i>uro. 

— Rigido.  ooD  elssiico,  ood  cedevole;  du- 
ro 0 freddo  ,1).  Può  )s  cosa  essere  rigida , e 
uoD  dura;  può  dura , e dod  rigida.  — no- 

HA.M  — 

2921.  *HUilK0,  sAOGiao. 

UlGiaAToaS,  RAGG.aATcBB. 

K IGIRARB,  RaGOIRABB. 

— /ftjftro  di  dauari.  L'omo  che  sa  rigira- 
re il  dsoaro»  cioè  • farlo  frutiare  ; uomo  che 
ha  molli  rigiri,  cioè  praliibe  di  donoe  prr 
viiio.  Rigiro  delle  carrurxe  , corso  io  su  e io 
giù:  e psrlaudo  di  uo  luogo  sueito,  si  di- 
ce che  le  carroixe  uoo  ci  si  rigiraoo.  lo  una 
calca  si  sla  tomo  pigiali  che  uoo  c'e  modo 
di  rigirarsi,  lo  lutti  questi  scusi  rogano 
Dou  siareble.  Ma  quaudo  usiamo  rigiro  io 
scuso  di  uegosisioCo|.>erlo,  allora  diveuia  p U 
che  mai  aflioe  a raggiro.  Se  lod  che  il  rag- 
giro, è più  occulto  , piu  iaibrogliaio  , p ù 
teuebroso.  La  slessa  diHi  reuxa  passa  Ira  ri- 
yiraiira  e rayytioCore,  e ira  liytrore  e rag- 
gtrurt.  Il  rigiratore  rou  la  sua  ciarla  , roHe 
sue  aiaoicrioe  cerca  d'aliltodularvi,  e se  sie- 
te gooiu  vi  dà  ad  iuleodrre  bianco  per  ocio; 
il  raggiratore  DOQ  procede  cosi  all' aperta, 
ma  va  preparaodo  oeile  icoebre  le  sue  mac* 
chiue.  Si  diced'uo  ricco  ch'egli,  com'egli,  sa- 
rebbe tuuDo:  ma  ha  lauti  faioriii  loloroo  «he 
lo  rig  iraoo  a mo  do  loro  , sicché  ooo  c'  è da 
spelare  di  gran  belle  cose.  Questo  verbo  ri- 
girare  fa  pensare  a quella  deslreixa  e versa- 
tilità de'corltgiaoi.per  cui  tal  geme  sa  piglia- 
re tutte  le  lie.  Quiudi  rigiratore  ha  il  dimi- 
uutiiu  rigiralorello  {2. , che  l' altra  voce,  co- 
me piu  graie,  uuu  ammette,  il  rigiratore, 
adunque,  e più  disiuioltn.  gli  è un  fuifaotc 
aggraziato.  Raggiratore  ha  sempre  mal  seo- 
au;  rigiratore  può  lalvolta  averlo  oou  catti- 
vo. ..  HEIXI  — 

2925.  * R1GU.\RDARE,  Co.nckh.nkbb,  Apparti- 

NIKI. 

— C'oricernerifda  cerno,  iodica  dislributio- 
Ite  di  diritti,  o d’azjooì;rfywurdare  {da  guar- 
do), relazione  ono  prossima;  apparitncie  (da 
parte),  coQOCSsiuoe  o proprietà.  Ove  si  tratti 
di  rclizioue  iulima, riguardaresarà  meo  pro- 
prio; ove  di  luuiana,  mio  proprio  apparte- 
nere. 

Cooceroere  risiegiia  idea  d'ordioe;  riguar- 
dare, di  cuuieoieusa;  apparteacre.  di  uu  tut- 
to a cui  la  cosa  appartiene. 

Tate  quello  che  uconcerne,  non  più;  preo- 
deU  cura  di  quel  che  vi  riguarda,  ed  è assai; 

« hiedete  quel  che  v*  appartiene,  e troppo  sarà 
se  potrete  ol'enerlo.  — pairk  — 

— Per  quanto  sìa  piccolo  1*  Interesse  che 
noi  sbbismo  alle  cosa,  poasiam  dire  eh*  essa 
iu  qualche  mudo  ci  riguarda  ; quaudo  la  ci 
concerne,  J'ioteresse  è maggiore;  è aucor  più 
prossimo  quando  la  ci  appariieoe. 

Ur  interessi  del  mio  stesso  nemico  mi  ri- 
guardano come  sd  uomo;  coDccruouo  e me 
quelli  di  cui  m' è afOdaio  T incarico.  — ci- 

RARD-> 


(!'  Boccaccio:  Lerigid'  alpi.-  pbtrarca: 
Qual  pietra  ptù  riyida  a*  vnlayl»#. 

(2j  SALVIMI* 
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“ RIGUARDO.  Intinto.  5P2C. 

— Intento  è il  fine,  lo  scopo  ; riguardo  , 
l'atto  del  tendervi  odel  mirarvi.  A questo  ri- 
guardo, dunque,  volendo  signiGcare  a questo 
iotcDio,  è modo  non  so)  forestiero,  ma  falso: 
per  rignardo  ad  uoo,  ad  una  cosa,  modi  beo 
logici  e italiani.  Taola  de'  ^cg^i  acriveva  a 
Gaspara  Stampa  (1)  : • Chi  vi  persuade  il 
contrario,  non  vi  è amico,  ma  simula  e adu- 
la per  qualche  suo  riguardo  a cattivo  inleo- 

lO  ••  POUIM  RI  — 

* RIGIRGITARE,  ItlNGORARB,  Hiboccarb,  2927- 

TRAlOCf.ABB. 

— Rigurgita  il  fluidoda  un  recipiente  pie- 
no od  augusto;  riogorga  per  iutrrna  forza  a- 
giialo  , e se  trova  uu  ostacolo  alla  libera  u- 
scita.  Trabocca  anco  ooo  agitato,  ne  ratte- 
Olito  , ne  rusiretto  io  angusto,  s'cKe  della 
bona,  d ir  allo  del  recipiente  che  lo  conte- 
neva (2). 

Può  il  I iquido  rtnyr  ryora  facendo  forza  per 
escire,  e uoo  escire  peri  .R  gurgita  il  liquido 
da  qualunque  lauda;  trabocca  dall'  apertura 
superiote.  — bimani  — « 

^Rigurgitare  è del  Guido,  chf*,coiileDUto 
io  un  recipiruie  , e uoo  potendo  uscire  per 
la  Solita  via,  è costretto  reirtecdcre,  eqiiiodi 
levarsi  sul  ustursle  livello  , e traboccare  dst 
Isti.  Ringorgoredice  soliamo  l'  impedimen- 
to del  fluido  ad  uscire,  e r elevamento  cha 
ue  lODSogue, senza  che  versamiOto  ne  venga* 

^e)  ringorgo.appunio  perchè  non  vi  è o nou* 
si  tiova  i*  uscita,  la  forza  è maggiore. 

Può  Ito  fluido  t iòoecare  sema  regnrgitare; 
può,  cioè,  versarsi  fuor  della  bocca  per  sem- 
plice ripienezza,  senza  rh'aiira  uscita  ci  sia, 
e senza  che  a quella  s*  opponga  violenza.  — 

VOLPICBLLA — 

—A  urbe  nel  figurato,  rigurgitare  dice  co- 
sa più  forte  di  riboccare.  1)  primo  uoo  mol- 
lo iu  uso  , fuorché  a sigoitirare  concorso  di 
gente  soverchio  — poudobi— 

* KIMUDIU,  Mbdicamrnto.  2928. 

Rimedio,  da  medeor;  medicamento,  da 
medicor»  Medeor,  guarire , alleviare  il  ma- 
le; medicor,  procurar  di  guarirlo.  Il  rimedio 
ha  un  elTetio  ; il  medicsmcalo  è preparato 
ed  amministralo  come  rimedio,  ms  può  non 
sortire  rclTctio.  Il  medicimenio  efllcare  ri- 
media. Auebe  in  un  male  immedicabile  s'u- 
sano i medicamenti.  |>er  iscemaroe  gii  effet- 
ti , 0 tardarli,  o psUiarli , 0 per  lusingar  J' 
ammalato. 

Tutto  quel  «he  condnee  alla  goarigiooe.  è 
rimedio;  ogni  materia,  o niisiura  preparata 
a uso  di  rimedio,  è medicamento.  La  dieta  , 
reserciiio,  il  salasso,  il  latte,  l'acqus  • pos- 
SOR  essere  buoni  rimedii  ; mediram“nti  nòn 
SUDO.  La  natura  fornisce  o suggerisce  i rime- 
dii; la  farmacia  compone  e prepara  i medica- 
meuti.  C'è  de'  medicamenti cbealla  fìne  tor- 


li) Lettere  di  Donoe  Italiane  , raccolte  da 
B.  Gamba,  pag.  75. 

(2  Rkdi:  Quanfìrò  di  bile  la  quale  rigur- 
gita allo  gtomaco.  Nelle  vene  e nelle  arterie 
dell’  utero  stanno  ringorgati  e trattenuti 
que'sangui.-VìT.B.  Antonio:  It  Nilo  cresce 
e tiboccherà.-9VTi:  leggiamo  de'vaselli  po- 
sti alta  doccia  della  fonie...,  cha  cinicvina 
i*  empie  lauto  che  riboccò.  , 


2W9. 
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unno  dionosi  piii  cbe  Dtili.  Sorente  il  dod 
•duprire  mrilirtmentt  t il  miglior  de'  rime- 
dii.  L'n  medieemeoto . liorece  di  rimediare, 
può  dare  la  morte.  J/edieanun.'raleTa  e me- 
dicameuto  e reteoo. 

Coai  nel  morale  ; rimediare  il  mal  fatto  , 
Tolr  toglierne  , in  tutte  e io  parte  , i uociri 
effetti.  Medicare  la  coaa  , vale , palliarne  il 
male  alla  meplio.  — ancBAOn  — 

— Medicamento,  di  male  preaen te;  rimedio, 
anche  contro  male  arvcnire  (1).  -raomoNE- 
‘ BIMEUIO,  ItiPiao. 

Rihkdio,  REoa.Mio>'i. 

— -I.e  diffcri'Die  chiariaeirae  del  aenso  pro- 
prio ci  aiutano  a determinare  qnel'e|drl  sen- 
so traslata.  Si  rimedia  al  mele  ; si  ripara  al 
danno  segnilo  o immioente  II  primo  riguar- 
da il  mal  presente  -,  I'  altro  , il  presente  e il 
(bturo.  Il  rimedio  rince  il  male  ; il  riparo  o 

10  respinge  o lo  compensa  ; 

Bimedio,  ben  s’usa  parlando  delle  pesslo- 
Dì,  che  sono  malattie  dell'  animo,  o degli  er- 
rori commessi,  che  rendono  infermo  lo  stato 
umano.  Riparo,  dei  danni , dell’  oScae  , dei 
casi  improvrisi.  — noMani  — 

— Rimediofa  pensaredirettamente  al  pror- 
Tedimento  che  si  oppone  al  naie  per  impe- 
dirlo , arrestarlo  , stornarlo  ’,  redènai'ins  al 
modo  con  etti  ricuperare  un  bene  perduto. 
Non  c’  è radeniione  , dice  pib  che  : non  c‘  è 
rimedio:  e il  primo  s' applica  a mali  morali 
ecirili;  il  seconda  anche  a’  corporei.  — »>- 

M — 

* RIMORSO,  Pkrtiheiito. 

Aimorio,  il  rimprovero  doloroso  che  ci  fa 
la  coscienu  per  legge  morale  violata.;  penli- 
manCo,  dispiacere  più  o meno  vivo  di  cesa  o 
riprovevole  o semplicemente  dannosa. 

In  mi  posso  pentire  d’ aver  fatta  una  pas- 
seggiata: codesto  non  èrimorso.  I vili  si  pen- 
tono anco  del  bene:  rimorso  non  hanno. 
’RIXCIilNARE  . iHCniNAsa. 

— Il  primo  è quasi  sempre  nectrs  passi- 
va, ed  ha  uso  traslato;  e rinchinarai  vale 
piegarsi  dioanri  ad  altrui,  umiliandosi,  /n- 
e/iinore  ha,  come  ognun  sa , sensi  ed  usi 
assai  varii.  — A.— 

‘ RI.N'FACCIARR,  Rimpbovbbabe,  Bampo- 
GXASI,  RACCEPPABE.RlMSaONTOLABB. 

— Si  rinfaeeia  il  bene  fatto,  o si  rinfae- 
cia  imputando  cose  da  far  arrossire.  Aom- 
patina  è rimprovera  forte  e severo.  Ha  si 
può  rimproverart  anco  con  affettnose  pa- 
role. — VOLPICELLA  — 

Àqeriffare,  Rinfacciaro,  Rimirontolare, 

' — Rscceffare,  vocedellecampagnC toscane, 
èpiùacreepiù  dispettoso  di  rinfacciare.  Le 
voci,  faccia  e ceffo',  onde  nascono  tali  ver- 
bi , conferinano  la  differensa.  Si  rinfa<-cia 
più  0 meno  bruscamente;  si  pnò  rinfaccia- 
re anco  con  un  gesto,  con  una  parala;  rac- 
ctffsndo.  la  si  spiattella  più  villanamente 
sul  muso,  e a’  insiste  un  po’  più.  Da  rac- 
ceffare  si  fa  racceffo  , dell' uso  anch'esso. 

11  Fagiuoli  USI)  rinceffare  , eh’  io  non  ho 
rasi  sentilo  dire. 

Rimhrontulare  (3,,  comune  anch’esso, di- 


ti Da  aggiungersi  al  Niim.  217i. 
iff)  Hirobrontolare  non  va 'e  brontolar  di 
nuove,  che  si  dirpbbe,  i ".ronleiars. 


cesi,  più  eh’ altro  di  donne  e bambioi , e 
vale,  rinfacciar  brontolando.  È più  mite  as- 
sai de’  precedenti.  In  questa  voce  non  domi- 
na tanto  r idea  di  stiau,  quanto  nelle  al- 
tre. — IfSIM  — 

* RINléALl.irz/ARSi,  RixGALll-tgoiABSI , 

Fase  il  callo,  Rixg  tstni.LiKSi. 

— Voci  tutte  dell’  oso  familiare.  Uno  si 
ringalluru  p-r  allcgreira  o anco  per  istigia, 
facendo  atti  simili  a quelli  del  gallo  , cioò  , 
saliinchiaodo  . agitandosi  1'.  Ringallutzo- 
larti  i come  il  frequentativo  di  rinoalluitar- 
ri:  e parlando  di  bamliini  e ragaiii  , ci  cade 
bene  ;2  . Talora  si  scambiano. 

Fan  il  joll),  vale  procedere  con  certa  al- 
tereiaa  e snperioriti  dispettosa  , sema  cura- 
re altrni.  Anco  a parale  si  fa  il  gallo:  a paro- 
le uno  non  ai  ringalluiu.  Fare  il  gallo  dice- 
si, ordinariamente,  di  giovani  o di  donnette 
che  ricusino  di  star  soggetti , comecnessia. 
Poi,  riogallnsiarsi  è no  etto  ; fare  il  gallo , 
una  serie  d’  atti . 

Riagariullini,  vale  rianimarsi,  riscuoter- 
si al  sentire  o vederecosache  piaccia.  Questo 
verbo  meglio  denota  gl’  interni  movimenti  -, 
ringallunare',  gii  calerai.  Di  fatti  diciamo  : 
sentirsi  ringsrinllire.  Sentirsi  ringallunare 
non  avrebte  senso.  Certi  pecoroni  muffati  si 
seuton  tutti  ringanullire  quando  si  trovano 
imbrancati  con  donne  (3).  — ■uixi  — 

* HI.TGHIBRA,  Bigoncia,  Pebgabo. 

— Arringavano  i nostri  antichi  al  popolo 
in  pialla,  io  ringhiera;  ne'consigli,  inòigon- 
cÙK  eh’  era  un  pergamo  in  terra,  a foggia  di 
bigoncia  '4  . — OAVANiAti — 

•RI.WMA.'IZA,  Nomk,  FAMA,rrnino,Ri»c- 

TAZIONK,  CELESB  TA’,  NouB*. 

Rikohato  , Celebbe  , Riputato  , Consi- 

DEBATO. 

L’  uomo  può  avere  gran  noma  nel  volgo  , 
senta  cbe  il  volgo  sappia  in  che  consista  il 
suo  merita,  o se  sia  merito  vero.  Gran  nome 
del  resto,  pare  sia  più  che  gran  rinomaata. 
Questa  seconda  voce  par  s’applichi  anco  sMe 
cose;  nome,  iu  ispecialiti  alle  persone.  Gri- 
do, alle  noe  e alle  altra;  e vale  fama  romo- 
roaa,  istantanea  per  lo  più.  Può  nn  astore 
levare  gran  grido  di  sò  , poi  cader  nell’  o- 
blio:  pnò  un’  opera  levar  grido,  non  di  cn- 
lebrilò,  ma  di  scaodalo.  È ben  raro  che  le  o- 
pere grandi  veramente,  salgano  subito  in 
grillo. 

Ripulariofie  è stima  meritata  che  si  ac- 
quista nel’animodi  prrsooconoreroli.Quaod’ 
ò si-ompagnata  d' epiteto  , ha  sempre  buon 
senso. 

Un  uomo,  del  resto,  può  essere  ripnlatis- 
simo  tra  i pochi  che  lo  conoscono,  e non  es- 
sere nò  rinomato  né  celebre. 

Celaòriid  è rinomania  grande  , ottenuta 
per  titoli  più  0 men  grandi.  Per  lo  più  si 
suppone  che  sia  meritala. 

I.a  fama  é in  male  ed  in  bene;  pnò  essere 
,e  grande  e piccola,  più  o meno  diffusa  , più 
0 meno  meritamente  acquistata. 


il)  FiBE.Mt'OLA:  P te  ne  rìngalluigova 
tuli». 

2 Sacchetti.  . 

(3|  Fagivoli,  Commed.:  La  eonverian'o- 
ne  di  quelle  donne  m'ha  fatto  rinoartullirt. 
',4j  Da  aggiungersi  al  Kum.  287B. 
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Xamè't. 

— NrtrnM,  più  ft^tesso  in  rAlUv»  purtf.  l'bn 
fltniitn  dirp  nn  riinloroi  diFir^n^e:  non  e è 
U p^ffpio  che  aver  ciUi  va  nnmM.  T>el  resio, 
Domfa  é voce  cnmuni«fima  io  contado.  B 
quando  pur  l’osann  in  buon  scnao  . e*  pare 
che  intendan  aempre  n>enn  dì  nome,  o oonie 
Dcn  hen  m*’ritnln. — mkim  — 

Jfinomntn,  CrV'brw.  fìititiiHt'>,ConMÌ>lpr  fi, 
I srandi  insretrnì.  i (rmmli  meriti  dao< 
no  rclebriiè.  questa,  d'ordinario,  è più  me- 
ritata: h rinomanra  nnA  venire  dal  raso.  Per 
easore  1’  nomo  rinomato,  basta  rhe  il  suo  no- 
me corra  per  molle  bori  he , o in  bene  o in 
male,  f.a  rcirbrità  rii-hiede  slima,  e in  senso 
di  dispreuo  non  s'  usa  che  r>er  mera  ironia, 
l'n  uomo  in  alta  dipnità  h di  neeeasitÀ  rino- 
malo: da  cift  non  rh'e'sta  eiH  celebre. 
Una  riputatione  onesta  è prvasibite  a ttiiti, 

• talli  è dovere  : si  oitione  con  l’eserfÌ*>o 
costante  ed  in  intero  de*  doveri  propri!  ; non 
badi  bisogno  di  correre  per  molle  bocche , 
né  d*  essere  rondila  dall*  ammirasione  , o da 
riverenza  profonda. 

Può  V uomo  essere  rinomato  . e non  ripu- 
tato. I fatti  della  sua  vita  'più  noti  possono 
arqiiistareli  rinomanza:  e la  sua  vita  privata 
non  meritare  il  premio  d’ima  ripnla^rione 
buona.  Non  ronvien  mai  sacrificare  la  rlpn- 
tarioneal  desiderio  di  rinomanza.  Qutuì»  è 
omasffio  reso  alle  sillabe  d'iin  nome:  ma  eli 
effetti  d’uoa  buona  riniitazione  »on  intimi , 
continui:  e sema  la  stima  di  chi  ci  sta  io- 
toroo.  la  nostra  vita  aarò  senvpre  infelire. 

Considerato  é 1*  iTomo  , quando  ispira  seo- 
limeoti  di  rispetto  insi  me  e di  stima.  Per  es- 
sere ripiiUla.  basta  la  stima  e la  fiducia:  può 
I*  uomo  essere  riputato  come  onesto  , o come 
valente  In  alcuna  cosa  . ed  essere  ridìcolo  . o 
noo  deifotdslmo  di  riverenza.  Senza  virtù 
1’  uomo  non  sari  mai  veramerte  rnn«ìderNto; 
ma  a ciò  giova  molto  lo  splendore  della  fa- 
miglia « la  dignità,  la  ricchezza,  f.a  rtpiita- 
lìone  riguarda  più  direttamente  la  stima  de’ 
pregi  deir  io  nio.  Ad  essere  considerato  fa 
molto  anche  I'  esterno  contegno  . il  rispetto 
che  I*  uomo  dimostra  di  sé  medesimo,  il  po- 
tere di  far  del  bene  odel  male,  e la  conoscili, 
la  abitudine  di  amar  I*  uno  e abborrire  dal- 
l’altro 1).  — nnct.os  — 

• RINCNZIARB,  nmNRGAav,  AniuRASit- 
— Si  rìnnntia  a una  pretensinne.  a un  di- 

ritto.Si  rinunzia  annontiando  che  uni  non  vo- 
gliamo più  avervi  parte,  farne  uso.  difender- 
lo. Si  rinnega  rautorilà  alla  qual  si  serviva, 
la  religione  chest  professava*  * 

wf6»tirore  ha  . nell’  it«o  comune  , sempre 
buon  senso:  s'abiura  il  faUo.  oqtielche  i'ito- 
mo  crede  tale , o quello  eba  vuole  far  credere 
di  creder  falso. 

Rinnegare  ha  sempre  mal  senso  ; un  rin- 
negato, a diritto  o a torto  , è consideralo  co- 
me persona  sprezzabile. 

/fmianitore  s’  usa  ora  in  bene  . ora  in  ma- 
te. L'  ereliro,  quando  «•  fa  cattolico,  abiura; 

Il  crìstìauo,  quando  ai  fa  «naonp'Uano.  rinne- 
ga : lo  scismatico  rinunzia  alla  eomuoiooe 
de'  ieri  cr«>deoti. 


tu  Vedi  I Numeri  GCt  e HOfl.-  Tel  resto, 
coneiderafo  assoiataoieQte,  temo  aie  troppo 
francese. 


— Sì  rinnega  un*  Intera  eredenta  fi)  ; si 
pii  > abiurare  anco  tale  0 tal  doiiriua  o seu- 
lenza. 

Si  rinnega  anco  la  persona  (3  ; t*  abiura 
r opinione,  la  credenza.  ~ 

— I,’  uomo  rinnega  la  fede  o i prinripii 
suoi  per  motivo  ignobile;  abiura  (eosì  la  pa* 
rola  suppone  almeno)  per  credenza  mutala. 

pni,  I abiurare  e riiiuuiia  pììi  solenne.  Si 
può  rinnegare  laritatnenlc. coi  fatto  3 . a.— 

• RI.NVHCr.HUiNiRli.  f NvacciiiAat.  iORT. 

— Ittvecrhiare,  e io  buono  e in  mal  senso 

e di  persane  e di  cose,  il  \ ìuo  piu  inwecUia  , 
piii  e buono. 

7?i#itJceth*j/mV«.  di  persona  . e in  mal  seis- 
$0:  e vale,  nquìstare  sembianze  di  vecchio. 

— Talvo’la,  di  persona  parlando,  rinvea- 
chignire  vale  invecchiare  divcolaodo  secco  e 
avi  izrlto.  — A.  " 

• RI.NVENlRK,  TnovanB,  RiTROTARn.  W:8. 

Si  rinviene  quello  che  non  è sotto  gli 
occhi,  quello  che,  per  vederlo  , bisogna,  per 
dir  COSI,  lenirci  Sopra.  Si  trova  anco  subito. 

Nel  rinvenire  è uo  po'  più  del  casuale. 

Diciamo:  cercar  di  frooara  ; cercar  di  rin- 
venire, no  '4',.  — A.  — 

— Si  rinviene  cosa  smarrita  , o che  una 
volta,  coroecchessifl.  s’ ebbe  o ai  cooubbe  : si 
trova  anche  cosa  affatto  nuova  . cioè  aliena 
ed  ignoti,  cose  perdute  dagli  altri  si  tro- 
vano. oon  si  rinvengono.  Trovare  è propria- 
mente iuvftrtirc:  e le  iuv  o/ioQÌ  dell'  ingegna 
non  Sono  effetti  del  rioveniru  ; s)  pìulloslo 
del  trovare,  c però  si  dicoo  trovati*  foli- 
dori— 

Rìirovarey  Trovare. 

— Ritrovare  a ale  trovare  di  uuovo,  ©espri- 
me più  dcnuitamenie  I idea  di  trovare 
Talvolta  è sinonimo  affatto.  — romami  — 

• RIF.VRO  , Argikb.  2R3}. 

— L' argine  è un  riparo  all’  acque  di  i fiu- 

me o del  torrenD^  o del  maro.  Riparo  è vose 
p>ù  geoeiate,  adunque.  E si  può  contro  Tac- 
que lare  ripari,  eh’ argini  propriameute 
oon  sono.  — gatti 

— Nel  iraslalo  , T argine  è contro  la  f*»r- 
za  del  male  che  sopravviene  *,  il  riparo  si  (a. 
più  Spesso,  a danno  o ad  offesa.— rom.ìm— 
'UlTETEUE.  Ridiri,  Rkpi. icari.  29f0. 

Ripetere  , Ridire. 

Riprtìzione  è una  figura  rettorioa  . e . al 
dire  di  .Napoleone  , la  p ù paieole  di  tutte  : 
quando  ooo  sia  la  più  debole. 

Una  parola  ripetuta  può  essere  ona  vene- 
re dcllii  stile.  Dire  e ridire  , è di  ciarliero. 

Si  ridicono  i medesimi  fatti  o pcos.eri  ; si 
rtpeioou  e (Oiu'cUi  e parole. 


(1  Pa  ss  a V art»:  ^inne^af  a Io  fede  criitia^ 
na  e ìlbaiteumo. 

(2)  Passavanti:  Rinnegò  Crtifo  s la  fede 
tua. 

i3]  Vedi  i Numeri  28  e 29. 

(4j  11  latino  reperio  aveva  più  mal  senso 
d'i/ivenio.  Ovidio,  d’ lo  mutala  io  giovenca: 
Tu  non  inventareperta  ci.^Frs  ooie  rìnns- 
nii  e t frooore  hanno  e buono  e mal  senso. 

(5/  Danti  : QuoT  è ‘I  geomètra  che  tutto 
t’offi'ie  Per  miturar  lo  cerchio,  « non  ritro- 
vo , Pensando , «juet  jirincipio» 
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f Quiodo  »I  trsUa  drir  iot^ro  discorso  , ri- 
petere è il  proprio. Kipetere  le  Irzioui,  diciS' 
mo  : quiodi  la  ripetizione  nelle  Siuule,  c 1' 
uffizio  de' ripeiiluri.  Kipetere  le  cose  dette 
da  allii  . da  pappai^allo , eo^i  coruc  le  siau* 
BO,  000  è tidirle.  Kipetere  a mente,  ripetere 
UQ  atto.  Boa  prora,  uo  esame,  uq  corso  mal 
fatto  - usi  proprii  di  questo  M-rbo.  lu  |:cne« 
rale  , di  discorso,  ripetere  è più  fedele  j si 
può  ridire  io  tiiit'  altre  parole  a forma. 

^ liidire,  vale  amo  rapportare  a uo  ter* 
fO  il  dello  0 fatto  da  altrui  ; ripetere  oon  ha 
questo  scaso.  — TOLPir.ULLit  — 
ifipeiere , ff<*p({care. 

— Ripetere  , secondo  rorlgine,  domanda' 
re  di  nuovo.  Quand’ «!gli  è più  affine  o re* 
plicare  , diiTerisce  io  questo  : eh'  é meno,  ^i 
ripete  una  parola  ; si  replica  un*  opera  lute- 
rà. può  ripetere  con  grazia  ; replicare  non 
abiasto , t aileltato. 

Poi,  replicare,  vale  rispondere  alla  rlspo* 
ala.  lo  fo  una  domanda  al  mio  vicino,  e'  non 
]«  intende  , io  la  ripeto,  lo  fo  un*  obbuzio* 
se,  r altro  rispondi*, io  replico.  — gbassi  — 
— Ripetere  , per  ridomandare  cosa  che 
ODO  creda  a sé  debita  , non  è da  confonder 
eoir  altro. 

Ripete,  poi , chi  dice  o fa  il  medesimo  di 
prima;  replUa  e chi  dke  il  medesimo,  a chi 
risponde  alle  risposte  , ed  anco  alle  propo- 
ate  altrui,  in  questo  senso  del  replicare  è I* 
idea  di  contraddizione,  che  in  ripetere  non 
è mai.  — TOLPICBLLA  — 

M41.  * RIPIDO  , Rapido. 

Rìpido  dicesi  proprlamcQie  della  salita  ; 
rapido  d rei  piuUoato  della  scesa. 

2P49.  * KIH1GU.\RE,  KiPRENDesB. 

— Mei  senso  di  fare  una  riprensione,  oou 
diremo  oggidì  ripigliare  , come  diciamo  ri> 
prmdire  ; ma  si  : fare  un  ripiglio.  — a.  — 

9913.  ■ RlPOUT.UtE  , Rappobtark. 

Riportare  ò g uerale  ; rapportare  è dcla- 
fione.  Si  riporla  un  sacco,  si  riporla  un  pas- 
to d'  autore  ; rapportasi  un  detto  ali'  aalo* 
rità  , che  lo  vuole  o punire  o farlo  occasio 
ne  a nuovi  sospetti. 

In  somma  , riportare  ha  buon  senso.  Due 
•mici  corrucciati , sparlano  I'  un  delTaUro  : 
tristo  colui  che  rapporta  le  vicendevoli  lor 
querele  1 L’  amico  si  vuol  rappacilkare  all’ 
*amico  ; riportare  le  parole  di  pace  , ò opera 
•avia  e pia. 

9944.  * KtPROV.^RS,  DisapproTabb. 

— i>.zuppfot'«re  è poco  più  che  non  ap- 
provare: riprovare  è condannare  altamente. 
Si  disapprova  quello  che  pare  non  buono  , 
non  couveoieuie  ; si  riprovi  quel  che  para 
•attivo , perverso. 

Si  disapproia  con  una  parola  , con  un 
cenno  , cui  silenzio . si  riprova  con  espressa 
eoodanna.  Aristide  disapprova  il  consiglio 
di  Temistocle;  il  popolo  lo  riprova.  L’uomo 
•empike  e modesto , ai  più  , disapprova  ; V 
arrogante , riprova.  — rocbauo  — 

99iS.  RIPUDIO , Dirotzio. 

•^11  dvor.rzio  annulla  il  matrimonio  o per 
libera  volontà  de'coniugi.o  per  le  cause  che, 
•ceondole  varie  legislazioni  nelle  quali  egli 
è ammesso  , valgono  a sciogliere  il  vincolo. 
Il  ripudio  è dato  dall' una  parte  all’altra: 
nè  mai  la  volontà  di  tutti  e dna  v'  entra  , al 
meno  in  mudo  mantrea to , in  faccia  alla  leg- 


ge. Il  divorzio  li  fa  tra  mar  to  e moglie  ; il 
ripudio  SI  fai  eva  in  Uunia  anco  tra  promes- 
si spu»i.  Modestiuo:  • i^tvo/  l u n facere  di* 
cimai  ; repu  iiu  n rnifUra  , renunliora  vr{ 
dicere. — Popma  — 

* — H divorz  u , per  mutuo  consenso;  il  ri- 
pudio , per  Volere  iT  una  parte  , anco  a mal- 
grado 0 a danno dell  aUra.  - movtbswoibu  - 
*HIPU(ìNa.NZ.v,  Awbhoiokb.  .Sniipatia. 

— /2ipu9'ianza , scuiiuKuto  passeggero 
di  disgusto  iu  fare  o solfriro  cose  contraria 
alia  propria  iuclmazioiie.  L’  uiverziooa  a 
più  abituale  talvulu  ; I'  antipatìa  e più  ina* 
splicabile  deir  avversione.  Di  questa  si  co- 
Duscuoo  , e possono  piu  chiaramoaie  iodi* 
carsi  le  cause  . — volpicclla  — 

— Ripugnanza  . de’ sensi  ; antipatia  del- 
r aniiiio  : ambedue  , spe>sc  volle  , del  eoe* 
re.  ^elubrauo  venir  quasi  da  natura  ; 1'  av- 
ver;>ji>ue  ua»ce  da  giudi/io  avverso  , sìa  ra- 
gionevole o no.  Ripogiiiìuza  ai  vino,  a'pesri 
salali  ; antipatia  p«'  giovani  onui^cit,  (>er  la 
donne  venali  ; avversione  a fare  »1  chirurgo, 
il  beccaio.  — roLiDoRt  — 

— L'avversiouce  piu  furie  della  ripugnanza. 
L'antipatia  è naturai  ripugnanza.— Hbini— 
*K1S.VI*LKL  , Sapbrb. 

**  Si  risà  per  altrui  referto  : risapere  un 
fallo,  Qu  dello,  è riceverne  da  altri  la  prima 
ooiiaa.  Ila  quelle  to,*>c  che  noi  sappiamo, 
suo  già  per  l'innanzi  diveiiiilo  scienza  nostra. 

.Si  >a  o da  altri  o vedendo  da  s .si  sa  cosa 
da  gran  tempo  o di  corlo  . si  sa  e fare  e di- 
re ; si  risanno  fatli  o parole  , si  risanno  per 
dello  alimi  : e , d*  ordinario  , il  risapere  ri- 
guarda cose  recenti.  Si  sa  cosa  anco  uotissi- 
rou  ; il  risapere  versa  so  cose , d’  ordinario  , 
a sapere  men  facili. 

Si  »a  e cosa  che  imporli , e cosa  che  nou 
iiuporii  sapere  ; ai  risà  cosa  che  o si  cerca- 
va . o ibe  sapere,  per  qtialsvasi  ragiona, 
giovi.  — A.  — 

RISCaTTAUE,  Ricvpbrarb.  Appaancabb.  294S. 

— Si  licuperano  le  cose  perdute  o tulle  • 
impignate:  si  rùcailcmo  te  cose  impegaaie  , 
e le  persone  prigioni,  o comecchessia  in  al- 
trui forza  ; si  affraneawt  \ beni  tu  quaUiéia 
modo  obbligali. — ao«am— 

* KIStCARE,  Aszardabb.  2V49. 

Rimco,  Rkriculo,  Rbpbntaglio. 

Risico,  Uis  uio. 

—Il  pericoio  è sovente  più  prossìiBO,  piu 
urgente,  p ù grave,  lirico  o della  vita:  por- 
re a rvitco  le  sostanze,  il  pericolo  riguarda 
uo  male  che  sovrasta,  e tale  da  farei  perire, 

0 (per  estensione)  male  non  piccolo;  il  risico 
Oéprime  uno  stato  ove  c'  e e da  sperare  e da 
temere,  il  risico  può  riuscir  beneo  male. On- 
de diciamo  : e’ risica  che... , per  dire.*  egli  è 
nu  po’  più  che  possibile  , tanto  in  male  eba 
iu  bene.  Il  risico,  donque,  espone  piùo  roa- 
no al  pericolo.— A.— 

— Aepcnto^lìo  è risico  per  Io  più  voloo- 
lario  a cui  l'uomo  si  pone:  mena  tra  il  risi- 
co e il  pericolo  , e piuttosto  immieenle  eba 
ne.  Dicendo  : risicare  la  vita  per  la  gloria  , 
intendo  che  possa  ricKire  a bene  ; dieende- 
netierla  • repentaglio,  intendo  piti  del  peri- 
colo prossimo  che  del  bene  spera  to.<rè  qual- 
cosa di  meno  prudente.  E cosi:  meilcrsiìi  re- 
pentaglio, vale:  mettersi  a liligara , a rialoa 
d'oHeseedl  danni.— bomani— 
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Axsnrdare,  Jlitìca'‘$. 

—‘Chi  azzarda  è incerto  dell  esito  ; chi  ri- 
sica. ha  un  p i'  da  it  mcrc  il  mal  es>iio.  S' at- 
tarda acose  eguali:  a coadizioni  svaoia^lt io- 
sa si  risica,  tihi  risica  poco  per  aver  molto  , 
Doo  fa  che  azzardare. ^RorsAi  D» 

Risicare  dicesi  di  esp  rimeali  di  fallo;  ai- 
tardare,  anco  di  prove  dove  la  eoo  >eraziooe 
dell'uomo  ha  poca  parte.  Kisicare  io  una  bai- 
taglia  la  vita  , diremo  : hon  attardarla:  cb^ 
COSI  sarebbe  ffallkisni').  Azzardare  riiciiarda 
più  propriameale  le  cose  fortuite  , come  i 
giuochi. 

Azzardare  s'  usa  assoluta  nenie;  risicare  , 
c col  nome  e col  verbo.  Si  ris’ca  di  perder 
la  vita.  Azzardarsi  a fare  » a dire  . c modo 
francese.  Azzardo  sa  dt  gallico  aucb't'sso;  ma 
Taatico  tara  e zafino  lo  r.  n iooo  ro<^no  eso- 
tico di  quel  che  paia  ai  pedanti,  l'siamolo 
però  con  camola. 

Azzardare  è atto  libero;  ma  talvolta  si  ri- 
sica senza  saperlo,  per  De-'essilù  inevitabile, 
per  isbadaia^rxine.  Anco  senza  mai  azzarda- 
re  nulla  , si  può  risicare  di  perdere  ogni  co- 
sa, 0 quasi  o^ni  cosa. 

JinieOf  Peric‘>lo. 

R'arhiif,  Rtsicp. 

—Nel  risico  pare  entri  un  po’  più  sovente 
Ja  Tolontò  diretta  o inilirelta  dell'uomo.  Quin- 
di. risicare,  arn<^icarc.  è anche  attivo  : e ar- 
risicalo, vate  , che  corre  il  risico  volentieri. 
Tasso:  • H non  trovarsi  De'to>i  gran  rischi 
a parte  e di  tua  lode  . Questi  gli  sembra  sol 
periglio  grave  * (lu — m vn<  urti— 

— Rischio  accenna  a danno  men  prossimo. 

— WR8I  — 

— Suole  il  pericolo  e*scre  piu  prossimo; 
il  risico  , più  remolo.  1 Toscani  dicono  risi- 
eoi non  però  che  oou  conoscano,  rischio.  Que- 
st'ultimo pare  signiiichi  più  prossimamente 
il  pericolo  di  male.  Risico,  l'iDcerlezza  tra  il 
lieto  od  il  tristo  successo — a.— ■ 

• RISOLUZIONR,  Drcisioxb.  Partito. 
Rssolueionb,  Hisilizionb. 

R>s  >lusi‘fn9  t Daciaione. 

— l a decisione  è più  propriamente  atto 
della  mente;  la  risoluzione,  della  volontà. 
Quella  scioglie  o recide  il  dubbio  ; questa 
vince  r iocertezza  : quello  dichiara  ; qu  esta 
determina.  La  decisione  sia  giusta  ; la  riso- 
luzione sia  ferma.  Nou  può  ess<‘rc  risoluzio- 
ne senta  de  isione; questa  può  senza  quella. 
Si  può  lardar  di  risolvere  intorno  a cosa  de 
fisa,  quando  il  timore  od  altro  impediscano 
l'operare. -'Gin  ARI»— 

A'XiWiizione,  PurCito. 

— La  risoluzion?  può  non  essere  seguita 
dall  atto;  il  ciarlilo,  d'ordiuario.  é più  prati- 
co. Risolntiooe  ardita  , diremo,  e disp::rala; 
parlilo  disperato,  non,  ardito. 

Gli  uomini  deboli  prendono  delle  buone 
risoluziooi;  non  sanno  mai  pigliare  un  par- 
lilo. 

La  risoluzione  poò  essere  pib  meditala. 
Ir  casi  urgenti  si  piglia  talvolta  un  partito 
nsfitrario  alle  proprio  risoluzioni  .—rAURB— 
Pttoluztorte,  R-^soltixione. 

— Risoluzione  avrà  meglio  il  senso  affine 

ii  Ta^s  >:  U tu  > d Utt  I « queijli  là  ehein 
rirchio  i dalla  mot  la.  - Pktr  »rca:  A/'urri- 
achi...Jove  Amor  l'arco  lira... 


I a deliherasione  ; resoluziooe  , Il  senso  a%ta 
I a sciogliersi,  a risolversi  cosa  in  cosa.— vot- 

' PICBLI.A  — 

* KISPETTARR , Anonvin  , Onorari  , Ri-  3051. 

VBRIRU.  VBNBRARK. 

Rispetto  , Riguardo  , DsibRunea,  Ritb- 
rbnza- 

— S'fmora  rendendo  onore  , stimando  da- 
gno  d'ooure  l' oggetto:  s' onora  e in  pensiero 
e con  se.zni  esterni.  Si  ri.fpelfa  il  superiore: 
si  rispetta  avendogli  riguardo,  e,  dove  oc- 
corra. ubbidendogli;  ma  dice  men  d’  onora- 
re. /Jiverire  dice  più  : gli  è un  rispello  mi- 
eto di  dolce  timore  d'offendere,  o di  non  fata 
assai  (1). 

P'mararé  dice  e riverenza  più  profonda  • 
pili  affettuosa.  Si  venerano  gli  altari,  le  imi- 
gini  sacre,  le  reliquie:  venerabile  la  vecchia- 
ia, riuftinzìn.  la  maUrnilà  , la  sventura.  A- 
dorare  dovrebbe^i  serbare  a Dio  solo . per- 
che dice  atti  di  cullo  esercitati  con  devoti 
umiltà  2 . — TOI.PICBl.LA-* 

Rtnp*.tto,  Riquarftfi.  n.rfarenxa. 

Il  rispetto  è.  per  lo  più,  d'inferiore  a snpa- 
riure:siiperiore  almeno  nella  cosa  della  quali 
si  tratta. Il  riguirdo.a  tatti. Il  figliuolo  deva 
rispello  al  padre;  il  padre, defereaza  alle  opi- 
nioni nou  torte  del  figliuolo  : si  debhuoo  ri- 
guardi a vicenda. 

li  rigtiardn  è anch'  esso  una  specie  di  ri- 
spettn  : ma  cade  talvolta  sopra  più  piccola 
rose.  Rispetto  à sentimento  più  profondo  t 
più  virtuoso.  Deferenza,  altresì,  f sempre  ca- 
so s-'cia  ; il  riguardo  può  essere  di  mera  ci- 
rimonia od  apparenza. 

Ma  la  deferenza  ulvoUa  può  essere  non  al- 
tro che  uo  soUopirsì  all'altrui  opinioni  a 
volere;  un  non  si  opporre. 

Ritpelto.  fl  ivrenta. 

— Rivereoxa  è quasi  tema  ri8p"Uosa  ; ri- 
spello e riguardo  3 d'onore.  La  riverenza 
è sommession^  alt'  autorità  del  grado  o del 
merito  ; rispetto  è il  senso  di  stima  o di  di- 
pendenza che  si  ha  verso  i superiori  io  cosa 
qualsiasi. 

La  rivereura  si  dimosira  talvolta  con  sa- 
gni più  estriosc‘:i.«  roubaud  b girard  — 

* RISPOSTA  , Rbplka.  3M2. 

Uno  oppone  o propone  : l' altro  rispon- 
de : il  primo  replicn  ; 1'  altro  soggiunge  ; 

((uegli  torna  a replicare  ; questi  replica  dal 
suo  canto.  ~ romani  — 

— Si  risponde  alla  domanda  : si  replica 
alla  r»«p9A(a.  La  differenza  è chiarissima  : 
nè  la  noterei  , se  nell’  uso  corrotto , replica 
e replicare  non  s'  usassero  p'r  risposta  e ri- 
spondere. Si  risponde  alle  interrogsiioni, al- 
le inchieste,  alle  preghiere,  azH  argomenti  , 
alle  difficoltà  , sin  tilvolia  al  silenzio.  Si 
replica  a risposta  che  contenga  opposizione, 
di  qualunque  genera  siasi.  — SNacLODi- 

DIA  — 

* RISPOSTA  , Risponso.  3953. 

lltSPONSO  , Rbspjnsorio,  Antirona. 

.Afljp  mfo  , risposta  d'oracolo:  voca  sto- 
rica. e da  uoo  rivivere  che  in  seu^o  d’ ironia- 
One  rta/ioile  di  letterali  e di  gvandi  e di 
scriiiori  di  grandi , paion  responsi;  certi  re- 


vi) Peraor. 

(2)  Da  aggiuagersiol-Num.  1403. 

I (3)  Ratpicio. 

: . _ j Dy  Googic 


tpooti  d'oraroli  ooo  TolertooeftsererUposU: 
aoii  Dgn  es»t  re. 

» I rMpoDsi  deir  U0Ì1ÌO  divino  o deirnf' 
filiodella  M&doona  , non  si  dicono  mai,  ri- 
sposte. Ogni  responso  ha  il  suo  versetto, 
responsi  »i  rhiamsno  perché  si  rsutsiio.qos 
si  iiv))Oodet)dosi , tra  i cantore  ed  il  coro, 
/{«fponiofto,  più  raro  , >ale  lo  stesso  che 
responso.  Poi , respousorio,  chiamano  un  in- 
Bo  con  intercalare , |>er  lo  più  , che  ai  canta 
io  ODort  di  qualche  Santo.  Kcspoosorio  di 
t.  Antonio.  WMtfona,  versetto  che  precede 
H salmo  t il  quale  , se  è cantalo  , piglia  il 
Inno  da  essa  antifona  ^1).  Antifonario  , e chi 
dice  r antifone, a il  libro  che  le  antifone  con- 
tÌ4  ne.  Famiiiarinente  •'  dare  delle  antifone  » 
vale,  parlare  quasi  per  allusione  di  cosa  che 
Don  SI  vuol  dire  spiattellala  , per  paura  eh' 
altri  se  o olii  oda.  Discorreudo  con  quel  tale 
del  mio  aliare  , bo  sentito  una  cert'  antifona 
4 he  mi  piace  poco  : vuol  dire  , che  il  suo  di- 
scorso  pai  eia  a^ceunarecosa  per  me  non  pia- 
cevole. - MBIM  — 

RlSriTTlRB,  BiKteiSrARB. 

1 al  T nvttinre  le  penne  agli  uccelli  di  I 
rapina  quando  le  hanno  rotte  , il  Hurcbicllo 
r altri  iras^Kjrtaruno  rù^u  lttre  al  rassettare 
altra  rosa.  !)  sostantivo  ti»^«iMo  \ voce  non 
>iva  , >ai(*  ripeso  ; c(>me  ristoro  ^sle  e ripa- 
rszii>nr  e cc  iiforto  : idee  sempre  associate  al- 
la unisniiB  misera, a cui  spesso  il  b«ne  non  è 
t he  rablifiTismciito  del  male.  HnptttUo  ora 
a lisa  di  }>ezzi  rotti, uniti  insiemcdi  modo  che 
siriio  quasi  curiti,  llinneslare  è ricongiun- 
gere cose  rotte  o divise. Hinnestare  le  penne. 

1 fi , riniiestare  , per  annestare  di  nuovo  le 
piante  *.  c inueslare  alta  meglio  cosa  con  ro- 
ta, sii  he  I' accoppiaiiifoto  non  aia  molto 
ecronriu  m felice.—  .vlhi— 

29C9.  HI.S^A,  A1.TSRCAZIONB,  CONTISA,  Dispvta. 
j4Utn  (uu  ne.  ifiisa. 

Altarcaiione  è rallernar  di  parole  ri- 
si otite,  è disputa  non  di  ragionamenti,  ma  di 
motti,  < i conireddiiioni,  di  grida,  di  piicole 
olTese.  La  rista  e alterrazione  d' ingiurie,  la 
loracongesti  iosultaoii.eiou  percosse.— Rtt- 

SAtOw. 

*—  1/  aliercsxione  è s parole  ; la  rissa , di 
fatti.  K nella  rissa  le  parole  stesse  sono  piu 
accese  e più  forti.  — romani  — 

Ci  nt€$a, Ritta,  Otsyìtta. 

— Contesa  ha  senso  piu  largo.  Pa  sé  sol- 
tanto, dice  contrasto  seni  ira:  la  quale  è sem- 
pre nella  rissa;  e. dal  p ù al  meno,  anche  nel- 
I alunaiione.  Scrive  ii  Tagliazt  rchr,  traltan- 
tio  degli  stali  oralorii,  nel  suo  Hsirionami  nto 
rulorno  alle  umane  lettere:  • .'‘eil  padre  chia 
ma  11  servo  r convincerli  ( i /(si'  ieri  ser- 
vo deponga  che  coulcndccano  e rissavano,  ed 
issi  coofrssioo  che  conieiidavsno  di  cose  lei- 
lerarie,  ma  non  rissavano;  nasce  lo  stato  de- 
linitivo,  cercandosi  se  la  cometa  abbiasi  a 
chiamar  rissa.  Il  servo  ha  cuafuta  I una  con 
l’altra:  essi  definiscono  , che  la  rissa  è veni- 
re alle  mi>oi;  e la  eoutesa,  disputare  ». 

Ma  può  essere  contesa  anche  dove  non  è 
disputa,  se  si  contende  solo  colle  azioni,  sen- 
za che  i cuiitcndcoii  si  parlino  : contesa  può 
liifsi  anche  una  gara  d' alTeui , anche  1’  emù- 
larioue  nel  bene.  — poi.iooRi 


(i 


*BiSTAURARR,  RistiRarb,  RiraIìIHi  ^ 

RitARCIRB,  RlSTABaiRB. 

— Si  rlstaura  ricostruendo  0 riformaodo  ; 
al  rista biltsce  rifuodandu.  M risarciscerin  cU 
tendo  di  nuo^o  quel  eh'  «ra  rotto  0 logoro;  si 
ripara  rinCortandu  là  dove  minaci  ia'S  ruma 
o pericolo. Si  ristabii.sre  un  edilizio  radoto  , 
una  fortilicazione  di  iniUa;  si  riparano  fa 
mura  danneggiate  ovvero  perirolanir  : si  ri- 
sarcisce un  tetto,  una  trace  ; si  risiaura  una 
casa  vecchia,  noa  slama  mutilata. 

Applicate  queste  voci  a un  medesimo  edi- 
Tizio,  indicano  opriarioui  varie.  Farle  di  casa 
rovinala  , si  rislabiliscr  ; il  muro  di  quella 
danneggiato  da  una  cannonata  , at  ripara;  il 
tetto  rotto,  si  risarcisce-,  V interno,  se  c mala 

10  essere  por  T età , si  rvstaura.  Le  rase  d iroc- 
cale  bao  biaogoo  d'essere  ristabilite;  in  tem- 
po di  guerra  bao  bisogno  di  riparazioni  ; i 
risarcimenti  e i rislauri  son  necessari i a tttlU 
quanti  gli  ed  Mirti  i i tempo  in  tempo,  e rispar- 
miano poi  le  costose  riparazioni. 

li  ristabilimento  restituisce  te  piò  grandi 
parli  che  mancano  ; la  riparazione  provvede 
alla  sicurezza:  il  risarnmenlo,  alla  integrità; 

11  ristauro.alla  comodità  calla  decenza.— ro- 
mani — 

— - R stahiH*é.  rimetter  la  rosa  nello  stato 
di  prima,  ridarle  la  perduta  stabilità.  Aipa- 
reire,  rimeUrro  in  buono  sialo  cosa  deterlo- 
tala  romeerhessia.  Rinarrile , rocroinodare 
ciò  che  e rotio  , logoro  e simili.  Bifvarare  ha 
scoso  più  generale  di  ri>arnre;  ed  è meno  di 
ristahil.rt- . pi-n  he  ensa  riparata  non  -sempre 
èrisiabiliU.  Aiit.  ur>  re  é ridare  alla  Cosa 
rìDlegnU  sua  , rinnovarla  almeno  in  parte, 

— VOI  p.riti  I.  V — 

RitU.U'  a>e.  R-tiorare,  Riparare. 

— hi  nsiama  rinnovando  in  parte  , ren- 
dendo alla  cosa  0 fumo  lustra;  si  ripara 
raccomodando,  ridendo  alla  meglio  l'ap- 
parenza d<  prima,  lo, lieodo  i mali.  Ristau- 
raree  piii. 

Si  riMaura  una  fablri>'a  , un  quadro  anti- 
co, una  statua  mutilata  ; ti  ripara  un  muro 
I ha  cade. 

Diciamo  dM  pari , e ristorare  e ' riparare  !t 
forze  : il  primo  é più.  Sì  ristorano  , se  iiide- 
bulite.  ravvi  andole,:  si  riparano  ripiglìao- 
dule  a poco  a poro,  nou  mai  però  nel  vigore 
di  priinn.  ROinADii  — 

• itiSLLTAMK.NTO.  Risultato.  ErrBTTo.  *»7. 

— /éizi«>'t.:mienio,  heo>lie  rig>tiala  da  al- 
cuni, pure  parola  da  altri  arceitaia  , è l atto 
del  risiM»rc.  dice  Uarhieri;  il  rooMiofo  t Vef* 

(etto.  All.  Ii^-  riMillalo  ed  elVell"  d-Uci  i-cun  1. 
li  rivuli.tKi  suppone  nula  la  ro>a  da  coi  p o- 
cede,  non  Cl>^i  sitiipre  T cl'ctio.  L.uanli  vouo 
gii  dU-tti  d<* quali  non  si  posfMui  tritv.irc  eli- 
se assi  gnahili  I liifiiUi,  ignote  sono  Ir  prime 
cause.  Fu  qumdi  tenurario  M delinirc  la  li- 
losolto:  scienza  delle  cagioni.  In  qil  sto  raso 
noci  SI  direbbe.  rìMiltato.  Al  contrario  , non 
chiamerei  elTcltu  il  resultalo  d<  i raiiucinii.  0 
delle  operazioni  delle  si;ien/e  astraile. -Neai- 

-^-In  arimmeiira  il  resultato  d'  una  som- 
ma è I'  aggregalo  di  molle  cific.  ('o>l  nella 
cose  delia  vita  diciamo  risuil.vitt  invece  d'iT- 
fello,  quando  1 effetto  prudciie  da  mo  le  cau- 
le tusieme  operami.  — a.  — 

* RIbv Eid  lAliK , Svlcliaivr,  Dbstarb,  29^S. 
I Dissj.nnarb. 
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— STegliar?  di  quoto,  o sre* 

glisre  più  Ttvameoie.  Tbi  va  slanro  a letto  . 
iti  a^fglia  poi  tardi.  Chi  dorme  nella  coover* 
taiionc  e ad  ogni  tratto  si  riscuote , colui  ai 
risveglia. 

Ad  ogni  rnmore,  chi  ha  'I  sonno  K*gg.  ro  si 
•regHa;  ibi  ha  laoDooduro,  par  isvegliarlo 
baite»  bi  sogna  grUlara,  e acrullartu. 

Mi  sveglio  alle  cinque»  svegliatemi, sve* 
gliarino:  questo  nell'  uso  più  comune. 

Datare  iodica  meglio  lo  a^egliarsi  da  ac. 
Meglio  diremo  : lo  mi  aono  destalo»  che  : mi 
•ono  svegliato.  Ma  diremo  e.  destatemi;  a me- 
gliu'sveglialemi.  5vr^liara  dice  meglio  il  de* 
stare  per  poi  vegliare»  per  non  Diti  dormire. 
Mi  sveglio  alla  nove,  sempre.  Chi  si  desta  » 
e rimane  asaonoato,  o poi  di  nuoto  a*  appi- 
sola» colui  Donai  sveglia. 

Poi  diremo:  sono  stato  tutta  la  notte  sve- 
gliato- Può  anche  1'  nomo  essere  de^io  e ta- 
cere in  un  letargo  tale,  ch’e’ooo  si  possa  cbia* 
mare  svegliato.  Ondi-  sveglialo  ii'iiamn,  per, 
pronto . alacre  della  mente  e degli  alti . D> 
donna  o fanciullo  chi  tone  che  p<ii  preuJa  ani- 
do,  ditesi:  s' è sveglialo;  come  a' e risve- 
gliato I 

Disif  tinare  è voce  poetira,  e vale  , rompe- 
re il  sonno,  e vinrerr  la  duglia  del  sonno.  .Nel 
uasla lo  s' userà  ittUa>ia  accuuciamcQie  u- 
lora. 

Anco  nel  Iraslato  , svegliare  talvolta  è un 
po'  meno.  Si  sveglia  il  coraggio  nell' uomo 
tranquillo  rbe  non  pensava  al  pericolo;  si  ri- 
sveglia nel  timido.  — bcqvauu  — - 

• RITEG.no.  Modestia. 

— Il  ritegno  e nelle  parole  e D<'gtì  atti  ; il 
difetto  contrario  è la  soverchia  libertà-  Ca 
tnodcMtia  è negli  atti,  nei  portamenti,  nei  de- 
aiderii,  negli  abiti.  Son  dunque  tre  le  sp  eie 
di  modestia:  nel  cuore,  nell  ingegno,  nel  cor- 
po. La  voce  immodestia  non  esprime  g^à  tutti 
c tre  gli  opposti  dif-iiti,  ma  un  solo  : la  man- 
canza di  modestia  m ir  esterno  contegno.  Al- 
la modestia  dello  spirito  è opposta  la  vanità; 
alla  modestia  dell'  animo  , I'  ambizioue  smo- 
derata: se  non  die  » quest’  ultimo  genere  di 
modestia,  in  certi  casi,  suol  dirsi  moderazio- 
ne. — rocbacd  — 

• MITIUO,  S(  i.iTt  nixE. 

^ Luogo  di  rtitVo  è qualunque  luogo  ci 
dhide  dal  minore  del  nioado  , lasciandoci  , 
del  resto,  qualche  coiniinlcairione  con  gli  uo 
mini,  t.a  /ine  e piii  separata  *1  ritiro 

pilo  trovarsi  nelle  più  rnmorosa  città:  la  soli- 
lodine,  a dir  propriamente,  è lontana  dall  a 
biuto  e dagli  nomini.  Il  monastero  in  citià 
( uu  ritiro;  non  é solitudine.  .Ma  la  soltludi- 
fic  dell'  anima  può  trovarsi  e suvcnlo  si  trova 
più  sronsolaia  nella  più  romorosa  frequenza. 

— PIOUB  — 

• BltSi'.lTt.  SrrcBSSO,  FsiTo. 

R.useita,  da  uscire;  aucceiro.da  sucre- 
tiere  , venir  poi  ; esifo  I da  eTitus)  , che  ha 
l’origioe  stessa  d'uscire  da  rxire,  se  non  die 
dilTerisre  nc*  sensi  di'  ora  diremo.  ■ 

La  riuscita  è li  successo  linaio.  Dal  romin- 
ciaroi  otd  d’  un  affare  , d'  un  fatto  , sino  alla 
rinscila,  possono  essere  varilsurces?>i;  la  riu- 
scita  è il  suci esso  ultimo  che  decide.  1/rsi- 
tu.  la  riuscita  » il  8iirees<o,  possono  essere 
buoni  0 ealiivi.  pure,  riuscita  e successo,  as- 
•oiutiDcDte  adoprsU,  ban  seoso  buono. 


bsho  è la  fine  della  cosa:  gli  sfibri  baotio 
on  esito,  fe  persone  non  V hanno.  Successo 
s'applica  osile  persone  e alle  cosa  , ma  più 
comuDemeole  alle  cosa.  Hiusc  t«  dicesf  a di 
persona  e di  cosa.  Quel  giovane  ha  fatto  uua 
cattiva  riuscita:  queir  impresa  ebbe  uu’oltl- 
riuscita. 

L’ esito  suppone  l' idei  della  Una  eonsida- 
rata  rispetto  ai  suo  primo  principio  , la  co- 
Diuui.a/iooe.  a dir  co»l , del  principio  con  la 
fine,  il  successo  suppone  l' idea  de  ca^i  inur- 
medii  che  ritardarono  o favorirouo  rad*‘mpi. 
monto  ilcir  atto»  che  vennero  appresso  alco- 
minciameuto  di  quello.  La  riuscita  auppooa 
r idea  d*  un  lavoro  , d’  uu'  operazione  luuga.- 
luQgt.dìco,  rispetto  alla  natura  deireffetio 
chi  si  vuole  oitenere.  Prima  d ìalraprendtra 
un  aOTare,  coQvian  saperne  tuli  veder  l’ esita. 
Non  c'  è propriamente  suo  easo  aeuz'  ostacoli 
da  superare,  to  esito»  al  contrario»  può  av- 
venir stnz' ostacoli.  Tutte  le  cose  Ìmdoo  uo 
esito.  Fioaimeote,  quando  dicianoo:  il  tal  af- 
fare ebbe  buona  riuscita,  iuieiidiamo»  che  ci 
fu  posta  cura  p;;r  oUcnerla»  e cure  non  picco- 
la. La  quale  idea  non  è compresa  nell  esito. 
Dal  cumiuriameoio  all'  esito  può  trascorrere 
un  brevia^irno  spailo  : ed  anche  le  vincendo 
dov'opera  umana  uou  entra,  hanno  una- 
sito. 

Riu-^cita  è vocabolo  semplice  e modesto  : • 
si  dice  parlando  d'  affari,  d iulraprese,  d'ar- 
vcuimeoii.  di  »uaes>i  cumoui.  nei  quali  nul- 
la è di  uoubìle  u mro.Cosl  diaciamo;  Ja  riu- 
scito d' un' opera  , d' un  metodo  di  cultura  , 
d una  piccola  operaiìoae.  qualunque  ella  aie. 
11  successo  può  estere  huouo,  felice,  grande, 
splendilo,  glorioso,  cauli u»  iufdice,  iDedio- 
ere,  maschiiio. 

Cesare  nella  vita  privila  fu  secondato  sem- 
pre da  felici  riuscite;  nella  pubblica,  da  gran- 
di successi;  ma  I*  esito  da'  suoi  ambiziosi  di- 
segni, sappiamo  qual  fosse.  C é degli  affari 
cb  hanno  un  raiiivo  surceaso  a cbi  gl*  intra- 
prende, e rimane  sotto  il  I r peso  oppresso  ; 
ma  m>o  si  può  dire  cb  abbiano  iofeiice  ria- 
acita  : perche  col  tempo  • la  mt^aa  data  dfi 
primi  imprendi  lori,  è secondala  da  altri  poh, 
c resilo  alla  linr.è  conforme  alle  nutrite  spe- 
ranze. Tanieespcrienze  nelurali  ebbero  sot- 
to a'  iiriiiii  es|>eriineoialori  infelice  successo, 
che  poi,  col  tempo,  riuscirono  a ben-*,  e Tesi- 
lo fu  niT  importante  scopi  ria.  t^osi,  certi  pic- 
coli successi  possono  avere  riuscita  non  boo- 
Ufl,  e I esito  c-ser  lun>  contrario.  J.'  esito,  tf- 
iialmenle,  d'uii  affare  puoeiscre,  per  chi  Tiu- 
lraprcn*‘e  , un  infelice  successo  ; e per  altri 
che  iie  sentono  il  biMietìcio.  ultima  riuscita. 
>et  mondo  si  cercano  piulli>s'o  i successi 
dappoco  , che  le  riuscite  iiiipuriauli  ; perebi 
di  queste  1 «silo  e lento,  e meuo  ubbagltauie 
Toffetto.  — RI  USAUU  — 

* RIVELARE  , 8VBI  ARK. 

— 1 1 primo  è togliere  il  velo  di  cose  non 
i«convpoienli  . per  lo  più  < e se  i Francesi 
t blamano  rivA  tre  lo  sielare  turpitudini, sle- 
no  a noi  poveretti,  rivelaiioni  m gltori.  Quel- 
la che  D o fi  agli  uomini  per  via  più  o ma- 
no mediata  . cosi  si  chiami.  Svelare  ha  buo- 
no e mal  senso:  si  svelano  e beni  e mali:  ma 
I'  ha  len  tristo  quando  trattasi  d'  una  cosa 
il  cui  sileuiio  era  giuiato  o promes»o , o co- 
ll debito  come  se  giucaU»  fosse.  Chi  stalsu' 
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do  IradìKce  U fldiiiMa  dt  altri  in  lui  posta  , 
ti  assiai  die  smerlare. 

Svelarsi , non  , rivelarsi  , diciamo  ; mo> 
strarsi  qual  uuo  è.  levare  la  maschera.  Chi 
avela  il  sezreto  carpito  aotlo  velo  di  scmpli- 
eith  . d’  affetto,  di  libero  nuimo  e ardilo,  al- 
la fine  si  svela,  e apparisce  compro  e codar- 
do spione  Ma  troppo  lardi  lo  conoscono  I 
aempiici , che  crcdeltero  in  lui , e forse  non 
eredevano  io  Dio  (t). — nbri  — 

11)63.  • lUVOLCEIlK,  Rivoi.tarb.  Rivoltolare. 

^ Rivelare  , frequentativo  . ha  più  for> 
la  , e dice  rirolKimcnto  più  materiale.  Si 
rivolffc  al  vicino  la  parola  ; si  rivolta  uoa 
botte. 

In  nWjyera  , il  r»  sovente  è riempitivo  ; 
io  rivoltare  , esprime  quasi  aiione  ripetuta. 

Rioottoìan.  voltar  più  volle  con  moto  più 
rapido  , e talvolta  più  legzero.—  roeam  — 

— Si  rivulge  pacalameole  il  discorso  a 
qaalcmio;  si  rivolge  uno  sguardo  al  cielo. 
Rivoltare  è sempre  più  brusco. Andatca  par 
lare  a certi  impiegatooi  : vi  si  rivoltano  co- 
m*  iM  cane  , slrcptUndo  e mandaudovi  via 
perch' e*  non  vogliono  intendere  eh’ e' soo 
pagati  dai  popolo  per  servirlo.  Unrazaito  si 
rivolta  a chi  lo  batte  , quand'alza  anch  egli 
le  mani  0 la  voce.  I*cr  istrada  si  volta  pi- 
gliando da  un'  altra  parte  , o an:o  tornando 
addietro.  Si  rivolta  una  frittala  , un  roven- 
lino  : si  volti  bandiera,  lo  questi  ed  in  al- 
tri sensi  simili . volgere  o rivolgere  non  ci 
ci  stanno.  — mbi.m  — 

• KIVOLTOI.O.NE,  Cacito.ndolo  , Capi- 
tombolo . Cacriola. 
iliVoDolonee  della  lingua  familiare, 
a denota  i'  azione  del  rivoltolarsi  in  giro  co- 
Diecrhessia.  Aoro  un  cibo  nauseante  si  dice 
•he  fa  fare  un  rivoltoloneallo  stomaco.  Si  di- 
ce che  nel  mondo  seguono  di  gran  rivoltolo- 
ni. l.a  paura  fa  fare  de*  rivoltoloni  : e pa- 
recchie rivoluzioni  hann' avuto  di  Irò  a ai 
questa  rima. 

. Capitomdolo  t enpltomhAo  la  Crusca  gli 
dà  come  sinonimi  : e tali  veramente  sono 
qualche  volta.  Pure  , l'uso  ci  pone  spesso 
uoa  diff'*renra.  Si  fa  un  capilondolo  sur  un 
prato  . mettendo  il  capo  a terra  e descriven- 
do no  Semicerchio  colle  gambe  all’  aria  , per 
rixrarsi  0 stendersi  dalla  parte  opposta.  Il 
capitombolo  è caduta  col  capo  all' ingiù.  X’o 
ragazzo  , dunque  eh*  fa  uu  capitondolp  per 
chiassata  , non  intende  di  fare  un  capitom- 
bolo. Un  capitombolo  può  esser  cagioue  di 
morte.  Nel  lrasÌBlo,di  un  ministro  decaduto, 
per  esempio, si  dice  che  ha  fiitoun  capitom- 
bolo ; u«»n  un  capìtoudolo , 'ordinarrameiite. 

— ll;iM  — 

— (Capriolo  chiamano  in  Firenze  quella  che 
fanno  i saltatori,  o forzisli  che  sien  > : ed  è I’ 
azione  di  capovoltarsi  con  molla  sve  terra,  e 
per  lo  più  per  iraverso,  m^tleiidj  le  mani  do- 
ve posano  ordinariamente  ì piedi , e questi 
rimettendo  aU'aria,  per  poi  ritornare  . c.*lla 
Messa  celerilà  e de-^trezza  , secondo  la  posi- 
xione  asiegnaiaci  dal  Creatore  E i ragazzi 
del  pop  do.  che  imitano  a'puntino  q<ie»ia  giu- 
na«tica  da  piazza  , rotano  capriolando  per 
lun:ro  tratto  di  via. facendo  più  strada  di  chi 
va  d. ritto  e eoo  senno  p I fatto  suj.—  a.~ 


M)  Da  aggiungersi  al  .Nuui.  2146- 


ROB  V,  Cosa.  IMS. 

Ro^a  ha  senso  d*  avere:  e roropreode  i be- 
ni imm  ihili  e i mobili  ; ogni  cora  eh'  è no- 
stra. Roba  altrui, casa  piena  di  roba  (t),  far 
roba  2).  Roba  ha,  poi  , senso  an'or  più  ge- 
nerale. affine  al  generalissimo  cova:  ma  qua- 
si sempre  n di  dispregio  o di  celia.  Che  roba 
è questa  ? è sempre  meu  rispettoso  di:  che 
cosa  è questa? Quanta  roba!  sogliam  dire  di 
ogni  sorta  di  oggetti,  d'armi,  di  discorsi  3), 
d'off  rle.  Troppa  roba  I Chs  roba  I Quindi  il 
peggiorativo  robaccia. esprimente  materia  da 
poco,  da  non  ne  tenere  gran  conto  4 . 

Roba  da  vendere  ; roba  a buon  mercato  ; 
roba  da  mangiare;  buone  robe  (5';. modi  mi- 
ti  delTuso. 

Roba  e robaccia,  diciamo  di  personi  (6) , 
specialmentedi donna,  per  accennare, o hrut- 
Uzza  grande,  o costumi  vilissimi.  B di  que- 
sta robaccia  ve  n'è  più  tra  le  agiate  persona 
che  tra  le  povere  * mi  la  belli  roba  ricopre 
la  robaccia,  e la  fa  parer  roba  buona. 

Dir  roba  ad  uno , dirsi  roba  I*  uno  all’al- 
tro. Vale  offendere,  offendersi  a vicenda,  dir- 
si cose  che  dispiacriano  fortem'*nte. 

Il  tempo,  volgarmente  dicono  , vnol  far 
ruba.quindoai  mette  a pioggia,  osi  fa  brul- 
lo come  che  sia. 

• ROCCà  , Fortezza,  Cittadella,  Ca-  2W6. 

STELLO. 

— • /f  icca  tanto  è dire  quanto  luogo  allo 
che  per  la  sua  altezza  è sicuro  da'  nemici  •. 

Cosi  il  Ruii.  F.trtexza,  luogo  cinto  di  forti 
mura  per  difendere  sè  dal  nemico,  in  altura 
od  io  piano,  in  terra  o in  mare.  I.a  forle/za  • 
può  essere  nella  città,  e può  la  città  tutta  es- 
sere una  firiezra. 

Cittadella,  fortezza  nella  città  o vicino  , e 
assai  grande.  Cattelh  7 , luogo  chiuso  e 
forte;  c tanto  si  dire  di  pacs^'tlo  cinto  di  mu- 
ra, quinto  di  ben  muniti  palagi. 

Il  castello  è ad  abitarsi,  ordimriamcnle  , 
più  comodo:  e può  ess  *rc  tutto  consacrato  ad 
uffìzi  di  pa^'e.— ROM  ani  — 

~ I.a  rocca  è in  alto  : U fortezza  può  es- 
sere an  o in  plano  . e . d' ordinario  . di  più 
largo  recinto. CtUidella  è forieita  nM  circuì  - 
to  di  una  città.  Castello  , edilizio  forliffcalo  , 
sia  Silo  iM  palazzo  . sito)  più  «diflzii  , sia 
un  intero  paesello  8 ->  volpicblla 
'RODERE , Corrodere.  2967. 

Corrosione,  Roo:mzntj. 

— 1 topi , le  tignuole  , i bachi  rodoon  ; 
non  corrodono.  Corro  lefB  è più.  RolersI  di 
rabbia  , rodere  il  freno  , rodere  iin  sasso  , 
a >n  usi  dove  corro  icre  n m hi  lungo.  AUra 
è la  corrosione  che  un  acido  p lente  fa  sopra 
un  Corpo  non  allo  a resistergli  ; altro  il  re- 


fi Boccaccio. 

3 Casa. 

(3;  Bervi  : E tanta  rahhia  , f infa  raSg 
dille.  Che  Tu  pin  P*r  pau'anon  la  scrisse. 

M.  Davanzati:  Pjne  i mijIiuoN  >n  Amj- 
na  fona  , eoa  mtUa  robaccia  tn  fondo  che 
itifraridi. ... 

Bervi. 

6 Ambra. 

(7  f.'ailrw>n. 

(9  Da  aggitiojersì  al  5um.  931. 
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^^Menlo  in  ud'  toinia  cag  ootio  da  pata  oie 
d' invidia  odi  riLbia.  Le  corrotioni  dei  dL- 
bbì  » od  comune  lioguaggio  oou  ai  direbbe» 
ro  rodioieo  i.  ^ gatii  ^ 

39d8.  * KODEHH.  I.iuaab. 

— R ><i-  ré  0 cooaumare  ; Itmara  è scema» 
re  tl)  |>ti]  leni:  mente.  l’crctò,aotbe  nei  tra» 
flato  , rudeie  è piu:  e«priiue  non  di  rado  più 
fona  , e ^eulpre  poi  luaggiere  cdenla. 

lioderi'  a'  applica  dk  glio  alle  cu^  ibe  ri- 
gt:ariÌ8Q0  il  1 uoiv  , limare  , a quelle  che  ti 
curpo,  e luUuiu  ambe  I'  ioiellcKo  L’ 
odio , l' iov  idia  rodono  \ auima  ; la  fatira  . 
Jo  ^llld^o  fovercbio  hinano  la  salute,  i^iuesio 
ultimo  poirubLe  adoperarci  dove  si  tratti  d‘ 
esercitare  rou  iiiìDule  angherie  od  importu- 
oiià  l’altrui  paneura  (3  . 

l imare  sigoilii a spesse  volte,  ridurre  a 
perfe^ioue  : senso  che  l'allro  non  ha.  — Po> 

1 ItM  RI  , a A . — 

ttOtO.  • UOMA.N20  , >'uvBi  LA. 

— La  mvri/o  e piu  Ueve  , e,  per  lo  più  , 
meno  imporlaute;  e tahulia  riposa  sopra  un 
maggior  fuiidameBio  di  verità.  gihabd  — 
La  novella,  aocu  in  versi  ; il  romanso, 
no.  — A.— 

29T0.  * ftO.NU.V  , l’AlTUCUA. 

*—  /*uOU(jiiu  , guardia  di  più  soldati  o 
miiiii , ( he  gira  la  citta  per  mantenere  il 
buon  ord  ue  . Roiiùa  è una  guardia  par- 
tirotare  che  si  fa  dai  soldati  , o , al  bisoguo. 
da' cittadini  • passeggioudo  le  tuura  della 
fortri/a  . visitAodo  le  MOtindle  di  uulte  5,. 
Ina  paiiuglis  può  far  la  ruuda.  Far  la  rou* 
da  , diciamo  ; non  , far  la  pattuglia.  — ro- 
mani — 

2tl7l.  * KO.cACtO , Roseo  , Rosato. 

— Ri>sev  , color  di  rosa  ; rosolo , e dfl 
Bolor  della  rosa  . e dov’entra  l'essmea  di 
rosa.  Rosee  goauce  ; rosata  aurora  , miele 

rosato.  — BOMA.M  — 

Rosaceo  , che  somiglia  a color  di  rosa; 
roseo  , di  rosa  , e , per  estensione  , simile  a 
R>9t  ; rosalo , e tmprrguato  d'  odor  di  rosa  , 
a.iuogni  altro  modo,  sìmile  a rosa.-* 
TOLPICKLLA  » 

39«3.  * HOSS£(ìGi  ANTE  , Rossastro,  Rossiccio, 
Rossigro  , Rossetto  , Rossino  , Uos* 
SBLI INO  , Rossbllo. 

Rf  sseffffiante  , che  comincia  a divenir  ros- 
ee , o cb'  ha  un  priocipio  di  rosso  6,  o sem- 
pUieoiroia  , eh' e rosso.  Rossastro,  russo 
Boa  bello  e oou  vìvo  7..  /foritccto  , quasi 


(1)  Dante  • /Vrimi  ’l  lo^^ce/iio  rfcf  del 

éoverchio  v*sif/ite  bma. 

t2|  Amosto  ; (‘osrei  che  tal  ( pano  come 
Orlaudo  ) quasi  m’  ha  fatto  , R il  poco  m- 
feqno  ad  or  ad  or  rui  /ima  ( va  scemando  ). 

<3;  lo  questi)  scaso  diciamo  di  persona  : 
abe  lima  ! » a.- 

(I)  Bi'ONABRoTi:iVe  sempre  iiam  di  guar~ 
dia  o di  pattuglia. 

(5)  ri'tiNARRuTi:  travagliar  tutta  la 

futtg  in  ronda. ‘Lìppt:  f'etoce  a questo  suon 
la  ronda  , Sovra  le  mura  accostassi  alia 
tponda. 

(6i  Crescinsio:  Labbra  quasi  nereo  ras- 
ttgqianti. 

'7)  LiR.  cca.  MAL.  : V enfiato  comincia  a 
farsi  rossastro» 


rosso  \i).  iZorrtpfie , rosfo  neo  puro, 
vi\o  ^il/:  rutriifu  , rosso  usa  furti',  ma  bel- 
lo t3;. 

Diremo  : tumore  russasiro  ; alba  rosseg» 
giatiia  ; matioue  russiicio  ; pelo  rossigoo  ; 
rossetto  pallido.  D' un  viso  non  fi  direbba 
rossiccia  0 rossigoo  , ma  rossrgg  aula  , ros- 
sastro, rossetto.  l ei  color  della  *pei!e  dai 
corpo  tutto  , non  rcss  gua  u russetla,  ma  roa- 
seggiaute  , rossiccia  , rossastra.  De'  capeAi. 
rossicci,  rossigoi  per  lo  più  : rossastri,  p>ù 
rado. 

Rossino , AAcL'ino. 

— Rossino  , vezxeggiativo  di  rosso  ; rot» 
sclliuo  , una  specie  a’  ulivo  ; ^os^eilo  , iu 
certe  parli  d' Italia  , una  specie  di  Leo  e di 
fungo.  — A.— 

■ UoMUALE,  Kosirato.  2071. 

— Nel  scuso  zoologico  e boiauico,  diciam 

sempre  rcst:ato  ; nel  senso  storico  , sri  lieo* 
logico  , architt  ttunico  , d'  urditiariu  , rvstru- 
le  , e,  qualche  volta  , rostrato.  — vou>:- 

CBl LA  — 

* ROSj'1  RO  , Btcco.  2974. 

— Lecco  è piu  familiare,  i^ojfro  della 

navi  , diciamo  ; oou  , becco.  a.  ~ 

* KOIEaUE  , Rotare  , Hotlcgiaìe.  2971. 

^Rotore  e il  piu  geucrale  di  questi  verbi; 

è della  poesia  roteare.  Rotare  ha  la  signiL- 
cazioDc  alma,  che  par  negata  agii  altri  due. 

HoUarc  esprioie  poi  paiticoiarau-ote  il  far  It 
ruota,  dello  de'  pavoni  .4,;  erute^^iare  po- 
ircbbcst  dire  il  far  ruote  iu  girando  com’usaa 
gli  uccelli  i ue’  quali  sensi  inipropriameiita 
useresti  , rotare.  Invece  di  roieggiara,  puoi 
dire , roteare  : non  cosi  per  conira.  — nuio- 

.NARIO  DI  NAPOLI^ 

■ ROTOLARE  , UizzoLARB.  297*. 

he  il  corpo  ha  forma  prossirnao  quella  di  1> 

la  ruz.ula  , cioè  alla  tonda  , aia  sferico  o no 
beo  si  dice  che  lust.  U , ihe  si  fa  ru/zolari*. 
che  si  ruuolo  , forse,  attivomentc.  Per  e- 
sicnsime,  anco  uua  persona  può  ruzzolar  dt 
una  scala.  RuUlare  è di  corpi  grossi,  d'or» 
diuario  , c tondi  o d'altra  forma  , per  lo  più 
con  rumore  : dipinge  le  ruote  , cioè  i rapi- 
tooiboli  che  fa  1 corpo  cadendo.  Andare  a 
rotoli  le  cose  , diciamo,  quando  precipitauo. 

Rotoloni,  0 ruiiolimi,  avverbiali , fon  d’ 

Ufo  Boch’esii. 

* ROTONDO,  Tondo.  J977. 

^Rotondo  par  che  richieda  cerio  esattez- 
za maicniatica;  tondo  può  essere  grosso'ana» 
mente  tale.  Ln  cocomero  e tondo  ; non  , ro- 
tondo : perche  la  figura  del  cocomero  non  ò 

per  l'appunto  circolare. — a. — 

* ROTTAME,  Frammento.  2979. 

Rottami.  Rvine. 

~ Andarne  è più  comune  nel  plorale  , • 
con  alcuno,  od  altro  simil  pronome:  perihè, 
d' ordinario , si  suppone  i rottami  sieu  piu  ; 


^2;  Palladio  : 3/uro  di  pietra  roseiccia. 
(2)  Cron.  ^ ri  luti  : Pelo  rossigno, 

(3j  Brc.netto  : /Ri  rossette. 

(4  Ma  (tei  pavoni  c dei  tacebioi , quando 
rizzano  le  penne  della  coda  spiegandole  ia 
semicerchio,  diciamo  che  fan  la  rosta.  Il  (ba 
io  alconi  luoghi  fuur  di  Toscana  dicefi , far 
veatagiìo.  - A.» 
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ma  il  frammento  può  estere  nn  solo.  Poi , 
rollami  soo  peni  piu  ^ro8s*;a  il  frammento 
può  essere  uue  scheggia;  onde  ditesi,  frani* 
nentiiolo. 

Oi  rose  che  non  si  fisneono.  non  s*  hanno 
frammenti.  Non  diremo:  frammenti  dcM  edi- 
f»tio,  ma:  rotiami;  e non:  rottame  di  statua, 
ma:  frammento. 

Nell'  idea  di  rotlame  è 1*  h.ea  di  mina,  di 
disrtrdine  , di  rosa  informe.  Ma  il  frammeti' 
lo  può  arere  . rfUt|\amrote  , rena  inteireiià 
ed  elegania  e valore.  Onde,  frammenti  i l>r«- 
ni  d' autore  del  quale  1’  Intera  opera  afa  per- 
duta , ovvero  un  tratto  Marcato  del  tutto,  e 
ofTerio  al  lettori  da 

— Rottami  significa  nn  e^rto  nuòcerò  di 
rose  roileXn  rmtame.noo  si  direbbe  come  ili* 
eiamo,  uu  frammentot  bensì,  qualche  rotta 
me.  Frammento  , looUrr  , può  am  he  esai-rs 
uo  pexio  piccntissimo  I).— ^>ni.|>H:iLLA^ 
T^uina,  Koflooii. 

Rnfne  è piò.  Rottami  d un  mssso:ruin8 
d'iin  monte.  Può  la  ruina  non  essere  di  rol- 
lami, ma  di  g a 1 moli. 

Rollami  d'un  vascello;  rolr.e  <f  no  cMiel- 
Jo:  rollami  d on  muro:  mine  d’nna  cltih. 

F ra  le  ruioe  possono  essere  alcune  parli 
ioiatie;  ma  non  fra  t ronaoii. 

Ruioa  ha  seosi  iraslaii  cht  l'altro  non 
ha  1j.— A.*» 

I9tv.  . rotTCR.I,  AuKtTPiiA,  FisaniA. 
Rottila,  Rompimetito. 

^ Può  dalla  rottura  venire  un*  uparfurn  o 
una  faijwra,  e può  non  veoire:  esimilmen> 
la  Doo  ogni  apertura  o fessura  , fa  rottura. 
— T«LPlCfcl.t  A— 

i?ol(ura,  i7ofnpimrnfo. 

— Rompimento,  l'atto  ; rottura  . P effetto. 
Rompimento  di  capo , di  stivali,  di  siiochi , 
vale  noia  o seccaggiQe,eome  ognun  sa.  Rot- 
tura tra  principi  , tra  genia  qualsiasi.  Hot- 
t tra  per  eruia.  non  mai,  rompimento.—  tol- 

«wìOA  fìCKU.A-^ 

«80  • ROVESCIaUE.  Abuovisciare. 
RorgsciAiiB,  Inverterb. 

— bi  rovescia,  facendo  radere  il  corpo  nel 
verso  eootrariu  a quello  oal  quale  era  prima,* 
si  orroveacta  , voltando  quel  rb' era  diritto 
dalla  parte  opposta  3 roieacit  quel  ch'e- 
ra ritto;  fi  arrovescia  quello  che  slava  per  il 
iim  diritto. Si  rovescia  spiogcudu,  gettando  ; 
ti  arrovescia  rivoltando.  — bum  am  ^ 
Rovesciare  , Invertere. 

— Rovesciare  , talvolta  e.«priroe  maggior 
fona  ed  impelo.  Si  rovescia  , poi , mettendo 
sopra  quel  eh'  era  smto,  o dentro  quel  eh’  era 
fuori,  e viceversa;  s'ioverta  p<>saudo  io  modo 
cobirgrio  Comecchessia. 

Invertere  una  proposizione,  in  matamaii- 
ea  , è trasportarne  I lermiui;  iuvirtere  una 
proposiiione , in  logica  ed  in  crammatica  ,è 
f»ea  cW  il  membro  principale  dirciiu  acccs- 


(1)  Perchè ^ piii  «li  nimpo. 

'1)Ta?So  ; Sun  fabOriche  d*  imperi  , ma 

ru-af. 

3 Prixi:  le  ruvetriata  alla  ventura 

Ni'  0 arrovesciato  .^ItEfiM;  Coffa  p/ineìa  uffa 
letUarr'  vrsriata[Oua  rovesciata). — I.is.Ma- 
t^Ai.evA:  / ferro  *’  a’'''*  vescia  , e p<r  qurifo 
orrtvesciamento  il  cav'uffu  x ppica. 


vov 

serio,  e r accessorio  principale;  o cemerrh<^- 
sia,  commutarne  i termini.  Dall'  invertert 
una  pmpovizìnne,  viene  ora  un  scnwt  affano 
cooiraddiceiite  al  primo,  ora  no.  —«atti  — 

* ROVENTE.  Ardente.  99dt 

— jlritente  fiaccola  ; n«tn  , mvente:  ferro 
rovente;  mrttlm  rhe.  ar  lente  A't'omce  ha  Ira- 
alati  sQoi:ar>lente  desiderio, umore.  — miri— 

Rl'B\  Al.  A Sacco.  W83 

Ri  11  f Andare  a Emer  rosato  . 

Kuba  non  s'  nsa  come  mic^o  , seu  a parti- 
cella airtina  < Ite  l<i  remica.  Ne  al  direbbe,  la 
ruba  d'  nns  r>i9A.  come,  il  sacco  dì  Pavij. 

Nel  sacro  d una  città  i anno  a ruba  le  ro«e; 
la  seconda  fra^e  e^rinie  una  cirroslanu,  uq 
qkmIo  della  prima  1}. 

K Don  solo  in  un  sacco  . ma  in  qualunque 
siasi  movimento  vioirnlo  dì  gente  nel  quale 
aieu  deriibau  le  robe  a.lrui,  I'  altra  frase, ha 
suo  luogo  2 . 

Talvolta  i due  modi  s'uniscono  ; a il  Barn* 
hot  • Ut  questa  maniera  si  prese  quel  luogo, 
il  quale  audò  a rulvs  ed  a sacco.  — Quei  dal- 
la terra  a ruba  ed  a tacco  n*  andarono  ».  I 
non  dicon  lo  slesau  : perchè  il  aacco  è asitl 
più  violento;  può  es««re  accompagnato  con 
esiursioni, ferite , morti,  insulti  recati  alla  fin- 
a<*  più  sacre,  che  rubar  non  si  possono,  ma 
si  povsono  violare. 

Vanno  a ruba,  per  estensione,  latte  la  eosa 
che  soo  pigliale  di  qua  a di  lò , con  ceri*  Im- 
pelo . scia'  rascre  però  rubate.  Io  nna  feaU 
vanno  a ruba  le  vivande  anivoste  dalla  liba- 
raliU  deli'oapUe:  liberaliU  rhepoir  -bb'easav 
rivolU  a Nue  meno  ignobile , che  quello  di 
dar  mangiare  ai  h<  q>io  ha  fame.  In  un  pran- 
to  di  rampaiua,  dove  lutti  si  s-‘rvono  «enxa 
rompUmenti  da  sè,  in  un  batter  d'ofihio  va 
a ruba  ogoi  eoaa.  Un  patrimniio  iniseta- 
meale  consumalo,  va  a ruba. 

Una  merraorio  rhe  si  vende  molto  •oU.:aU 
tauveui^  rb'  è lonavidiiò  lumprali,  va  a rn- 
ba  •ncb’cvsa  (3  . 

f'a  a sareo  una  rittè,  uo  castePo  . un  va- 
arellu  (4  ; va  a ruba  una  <aaa  , una  bottega, 
una  barca,  uo  luogo  ipcr  quanto  aia  picaolP, 
purché  cootroga  più  rose. 

E ; mandare  a sacco  IS) . dictaroo , dol 
resio;e  mandAre  a ruba.  Mettere  a sacco.'d , 
piultiHtto  rhe  , a ruba. 

Si  dà  il  sacco  7i , r non  si  dà  ruba.  Fara 
il  sa^ro  8.  . è meo  d*  uso  oggidì. 

Ognun  vide  , p«n , eh' cxser  ruò'ifo  non  i 
il  mcdeaiiim  rii  ' Of'dura  a ruòo.  Può  il  ru- 
hameuto  radere  s«>prn  una  o po^he  cose  laa 
niullis»iiiie  ; si  può  rubare  adibisso  a una 
liersona  : si  può  Mibare  senta  rho  aleno  sa 
n'  accorga.  Naniiu  a ruba  molle  cose,  e qus- 
ai  tutta  le  cose  io  uu  luogo  ronteouie  : vaa- 


(f)  Bor.r ACCIO:  ndoquejiactffòda  Pk^ 

dcriqo  fu  presa, undatt/ci  a tubtiogn»  cosa... 

. 2 (ÌALATEO.  Levatosiii popolo  aiumutSt 

aièdiiV<i  oyni  cosa  a tuhii, 

(3  litnNABuor.;  A'j|fi  ipaceiona  a futn* 
{4  Urvao. 

(5  ^Eiist  I Mandar  \apoli  a sacco» 

(fi  Secm. 

(7  Rconabroti. 

ìM;  U.\ itiAgi-Oggi  aver  fatto  II  sseao  i 
vale,  aver  guadagnate  tlleciUmtuic. — 
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DO  a roba  par  opara  di  chi  non  ai  cara  Hi 
oascoDdcra  il  rubamaoto. 

Nella  soppressione  de'  conventi  qnalche 
eodice  prezioso  s-irà  stato  rubato:  ma  e'  non 
era  proprìamenlc  un  rubare  il  ritenersi  che 
facevano  i inunaci  qualche  libro  di  quelle  bi< 
blioteche  , le  quali  miseramente  andavano  a 
mba.lirurto  non  èsloto  ancora  ben  definito; 
perchè  non  ai  può  mai  conoscere  che  cosa  sia 
rubare  , senta  definire  che  significbi  roba 
altrui. 

2983«  RL'll  V RE  , j^vvcLAna  , Rapirb,  Toglirìb. 
Rdiarb  , Prrdìbb  , E)B?ReDABB  , Tnir- 

RARB  . DtnOBARB. 

Rdbbrìa,  Ri  ramrxt»  . FrRTO. 

Rubare , Rapire. 

* — Eleoa  fu  rapita.  Troia,  per  il  rapimen- 
to d'Eleoa  , rubata  e Histrulia. 

Rapire  , e di  persone  e di  rose  ; rubare  , 
di  cose  0 di  persone.  In  quanto  le  son  private 
delle  cose  eh’  eli'  hanno. 

Le  sabine  rapite  da  Romolo.  Parlando  di 
cose,  si  rapisce  con  violenza  ; si  ruba  or  con 
violenza  ed  or  con  inganno. 

Si  rapisce  con  atto  reale:si  ruba  esigendo, 
sì  ruba  negando  quel  eh'  ad  altri  è dovuto  : 
li  ruba  giocando,  tenendo  di  mano  al  ladro. 

^ Si  ruba  una  casa,  nna  nave . una  provio* 
eia.  quando  la  si  mette  a ruba,  quando  si  ri- 
piseon  le  cose  ( be  dentro  ri  sono. 

Nel  figurato  , rubare  il  cielo  »a!e  ottenerlo 
con  piccolo  sacrifizio,  rapirlo,  vale  meritarlo 
combattendo  di  forza  e con  lungo  travaglio. 
Segoerì  : « Se  a te  non  basta  )’  animo  oè  di 
rubarli  il  paradiso  nè  di  rapirtelo  ■. 

Rubare  il  cuore  è frase  quasi  comica  : ra- 
pire , è piu  scelta.  Poi , ti  rapisce  II  coore 
chi  te  \o  viore  d' amor  prepotente  , chi  gli  fi 
for'i  coD  pregi  trascendenti,  o che  tali  a te 
paiano.  Ti  ruba  il  cuore  chi  nel  suo  affetto 
t’ tnehioa  a grado  a grado:  in  modo  che  prU 
ma  di  assentire  all* amore,  V amore  è pene* 
irato  beo  dentro.  Si  rapisce  il  cuore dil>ot> 
io:  ai  ruba  adagio  : si  rapisce  col  merito  ; si 
ruba  coir  arte.  — grassi*-* 

* — Rapire  in  spirito,  io  estasi;  rapire,  to- 
glior  da'  sensi  por  eccesso  di  plaerre.  ~a.^ 
Rubare,  Involare  , Rapire, 

favolare  . è rubar  di  nascosto  e con  ar- 
tifizio ; rubare,  è toglier  Taltrui  ora  furiiva- 
meote,  or  di  forza.  Il  Pelrarca:  • Come  roba 
per  for/a  , e come  invola  ».  11  rapire  cade  so- 
pra cose  di  maggior  pregio  ebe  non  fa  il  ru- 
bare, e il  m^o  o'è  sempre  più  violento  e 
piu  temerario,  il  rubatore  sa  di  far  male,  e 
d'  ha  vergogna:  cl.e  il  rapitore  provi  rimor- 
si, è credibile;  ma  il  fatto  mostra  eh'  e'  pre- 
tende giustificarsi  allogando  diriiti , come 
quelli  Bolla  conquista  , dell' amor  corrispo- 
sto. e simili.  Onde  il  MarUili  1]:  « Sia  d'ai- 
melile  rapir, rubar  (ìa  d'ime  • ; ironia  da  non 
Df^Ursi  smentire  fintantorhè  il  bisogno  sem- 
bri cosa  più  vile  dell'ividiià  e dell  ambizio- 

Oe.  — POLIOORI  — 

Capirà,  Togliere, 

* — Si  toglie  e cosa  non  (iati  e cosa  dala  dal 
nedasitna  toglitore  : si  toglie  e di  forza  . e 


cho  frode,  e d' amore  o d'accordo  ; ai  rapisce 
di  forzi,  e quasi  sempre  I’ altral.  — a.-< 

Rubare,  Predare,  Depredare , Rapire  » 
Tuffare, 

Predare  è atto  ostile , è uo  rubare  in 
digrosso  ; par  meo  vile,  i nemici  predano; 
i corsari  rubano. 

Depredare  , talvolta  , è più  di  predare.  Si 
depreda  uu  paese;  meglio  che , preda.  Poi 
quella  voce  ha  traslati  suoi  propri  [1;. 

Rapire  e togliere  con  violenta  : e ai  può 
rapire  anco  il  propria,  se  si  fa  io  modo  bru- 
sco. Si  ruba  e si  deruba  I'  altrui.  Si  rapisca 
con  violenza  che  non  è sempre  ostile.  Il  rat- 
to delle  Sabine  , preda  veramente  non  è. 

Si  truifa  abusando  dell'  altrui  buona  feda 
per  carpire  qualcosa.  Il  codice  austriaco  de- 
lintSi'C.  » Chi  con  detti  e fatti  ariifiziosi  trae 
altri  io  ingaiiDo.e  lo  d.mofggia  nell'  atereo 
in  altri  diriiti,  è reo  di  truffa  o di  sieiliona- 
U)  ».  Nell'  uso  comune,  truffa  riguarda  sem- 
pre il  danoo  dell'avere.  Si  ruba  e io  moda 
che  il  rubato  se  n' avve  ga  , e lo  modo  cha 
lo  ignori  ; ai  truffa  in  modo  ebe  il  truifato 
non  se  n'  avvegga  io  sul  primo.  Si  ruba  an- 
co noD  restiiufodo  le  cose  tolta  a prestito.  Si 
truffa  col  carpire  ad  io  .anno.  — romam 

* ~ Predare  è rubare  eoo  forza,  e ooo  sem- 
pre rubare.  C è delle  prede  ( 0 a torto  o a 
diritto)  da  chi  le  fa  stimale  legittime.  De- 
predare ha  senso  soveute  trasialo.  L’ acqua 
depreda  i campi;  1'  aria  le  parli  più  volatili 
d’  una  soslauza.  — volpicblla  -- 
Rubare,  Derubare, 

*—  Rubare  sta  anche  da  sé,  aeoza  ram- 
mentare la  persona  alla  quale  viene  rubato. 

Dirò:  stanotte  è stato  rubato  in  uoa  casa. 

Per  estensione  : multi  impiegati  inetti  e pi- 
gri rubano  le  provvisioni  allo  stato.  Non  cha 
veramente  rubino  il  danaro,  ma  perchè  doq 
sanno  o ooo  vogliono  fare  il  loro  dovere.  Da* 
rubare  , con  quella  preposizione  aggiunta  , 
fa  pensar  subito  alla  persona  derubata.  So- 
no stato  derubato  di  cento  zecebioi:  qtil|,  co- 
munemeote,  non  si  direbbe  rubato,  ma  si  ri- 
volterebbe la  frase.  Rubare  il  tempo  allo  stu- 
dio per  darlo  ai  diveriimeoti  : neppur  qui  de- 
rubare starebbe.  Finalmente  , di  persona 
cara  , morta  o immaturameola  o improvvi- 
aamente , dicono  : gli  è parso  proprio  ruba- 
to : gli  è stato  rubato:  dove  derubare  non  a- 
irebbe  senso.  Il  verbo  semplice , insomma, 
ba  traslaii  molti  ; il  composto  , pochissimi. 

— MBi.Nl  — 

Ruberia  , Rubamento , Furto. 

— 11  furto  è segreto  ; la  ruberia  , or  si  or 
DO.  Ruberia  è l’ abito  , od  una  serie  d*  atti  ; 
rabameoto,  più  propriamente  ratto.  Toglie- 
re di  tasca  una  scatola  , è furto  ; entrare  io 
una  casa  , pigliare  e andar  via  , è rubameo- 
to.  Il  permesso  io  Isparta  , era  furto  ; non  , 
rubamento. 

Furto,  inoltre , di  piccole  quantliè;  ruba- 
meoio  , di  gravi.  — aouAin^ 

* RUBIZZO , Gagliardo.  S9Si. 


|i)  Casi:  La  mia  vita  arda  e Heprede.  — 
Alamanni  : Là  entro  pa$$a  Qocml'ac^ua 
icende,  e gli  depreda  i campi. 
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— G/igliardo  è più  di  rutiiso  (1  . A ru> 
bino  *'  arcompagot  V idea  di  certo  vigore  e 
brio.  Dicesi , più  eh’  altro  » di  bambtoi  e di 
tfccbi,  ibe  in  multe  rosa  somigliano  ai  bam> 
bini.  Il  vecchio  rubizioglié  un  vecchio  im- 
pru>citUtih)  ilagli  anni  , rhe  cooserva  della 
fona  , cd  ama  I'  alb  ana. 

Gagliardo,  anco  di  ci4c.  Vino , vento  ga* 
gliardo.  Uubino , di  sola  persone , e lalvul* 
(a  d'  animali.  Cavallo  rubino  , cioè  rubuslo 
e brioso.  — iiKiM  — 

S9B5.  * lU  LNA  , Dac.vDtNXA. 

— I a decQtienza  prepara  la  rvìna  ; può 
essere  lenta  mina,  ma  non  senopre  è 
Kxciu.orKniA  — 

#C8fl.  • ItGSTlO).  CAMPKSTni,  Evstica^io,  Vit- 

LANEi^O  , > ILLA.NO. 

C'(im}>es(re  , /{uatico. 

— Campestre , di  campagna  : rnsUco  , di 
villa.  In  casa  cainpesUee  semplicità  talvolta 
elc;:8nle  ; rasa  rustxa  è alquanto  rozza.  Le 
uctiipa/ioni  cam{>osiri  possono  garbare  anco 
ai  ciliadtno  ; la  tiia  rustica  ibiede  T abita- 
liuue  fontinova  nelle  campagne  •<>  rat  ub^ 

Iiuslico  , iiwjlicnno. 

— ttusiicsuo  . «he  apparitene  a’  rnslici  , 
agli  abitanti  della  villa,  presa  questa  voce 
in  st  uso  non  di  dispregio,  \astinioiui  rusti- 
cani. vale  portati  da  rustici  ; vrsVimenti  rn* 
alici. potrebbe  voler  dire, degni  d‘un  rustico. 

Lemiui  rustici , a non  rusticani , perchè 
qui  sto  secuudo  è proprio  delle  cose.  bo- 

«AM  — 

Ktllanaico  , yniano- 
^ Villanesiu,  di  vitlano  ; villano,  degno 
di  villano.  Drappi  ùllaneschi  ; maniera  vil- 
lana : anima  , atto  villano.  — a. 

yiHttno , ifwittco. 

— Rustico  , nel  Uaslaio , è men  di  villa- 
no. Anco  un  uomo  di  maniere  gratili  può 
dire  o fare  ima  villania.  La  rusticità  è nel 
V umore  ; ed  è ronlinua  , ma  senza  voglia 
d'olTeaderc:  e man  volontaria. ^bomam— 


H).  PiLCi,  Morgaote  : Più  nzàtsio  t pù 
j^oyitardo. 

[1,  Da  eggiuogersi  al  Nuni.  ioti. 


— Lo  stile  rustico,  in  archiieUura.  è qnef- 
lo  che  si  conviene  agli  edilizi  viUercci  i.  Non 
osserva  le  regole  degli  ordmi  più  gentili,  ma 
suole  adornarsi  di  buzze  noo  levigate. -cap- 

POSI  — 

* RUVIDO  , Rozio,  ScAMO.  Ì967 

Lbyioabb,  Lismarb. 

/lucido.  Ritto, 

— Ruvido,  che  non  ha  superficie  pulita  o 
tisda  ili;  rozzo,  ebe  non  Iva  il  pulimento  del- 
r arte.  Ma  vengono  ambedue  da  rudù.La  ni- 
videna  è nella  superficie  ; la  rozzezza  può 
essere  nell'  inlerou  . specialineute  nella  for- 
ma. La  ruvidezza  pu  i essere  oaluralmcaio 
tale  che  1’  arte  non  la  po<«sa  togliere  via  ; la 
rozzezza  , si.  Questa  ò difeiio  ; 1’  allra  può 
esscTc  cundizioDc  ne>  essaria  a certi  usi. 

Stile  ruvido  . vale  , scabro  con  forza  , ne- 
gletto ma  non  senza  nerbo.  Può  essere  roz- 
zo . e Uacco.  Dante  t Ulvolla  ruvido  ; non, 
rozzo  *.  il  Casti  e rozzo  ; non  ruvido.  Taluni 
pongono  il  bello  nella  ruvidezza  , e questa 
scan^iang  con  la  rozzezza.— bomani-^ 
y7urido.  Scabro, 

—Il  corpo  scabro  ha  prominenze  piùgran- 
di che  ouD  ha  il  corpo  ruvido;  sensibili  ooa 
pure  al  latto  ms  bfnaocbe  alla  vista.  Cosi  è 
ruvida  la  pelle  di  chi  non  abbia  un  bel  car- 
nato; ma  la  pelle  scabraèchiaztalap  rqoal- 
che  morb»  cutaneo  Sc.ibra  , però  . diciamo 
per  iperbole  auibe  la  pelle  d’alcuni  pesci , e 
la  stessa  cute  detl'uuinii  quando  è furie  irri- 
gidita da  febbre,  o da  qualsivoglia  allra  cau- 
sa. Ruvido  si  cootrappocìo  a morvido,  6 a li- 
scio Ulvolla;  scabro,  a levigalo. 

Levignrt  è appianare  ; biciara  è appiana- 
re io  modo  che  la  mano  o altro  cuqio  -corra 
sul  lisciu  seuza  intoppo  ;2,.  ^ a.  — 


(1}  BorCACCioiGrzaneie  par  cmpizsa  ria- 
vid».  — Tasso  : Quercia  ruvida. 

^2;  >el  linguaggio  familiare,  lisciare  uno. 
vale  stargli  multo  attorno  facendogli  gracuii 
moirne.e  lorteggiandulo  assai,  con  isperanza 
di  ricavarci  qualcosa.  E d‘  uno  che  s' assetta 
con  premura,  per  comparire  lindo  lindo  e at- 
tillalo .dicisaio:come  si  liscia  cosmi  l-MBIKU* 


!I8S.  SABBIA,  Samionb,  Akbna,  Rkva. 

Sabbia,  Poi.v  brino,  Li  strino. 

Rknblla,  RtNisiimo,  Renaccio,  REBAfO. 
Subbia, 

La  sabbia  può  essere  orano  piu  grossa, 
t'ìrena  è propriamente  del  mare  e de'Uumi; 
la  sabbia  è iu  te  ra  (1). 

Subbiane  (2;  è sabbia  più  grossa  ancora  e 
più  fonda.  11  Uuti:  «Sabbione  è rena  grossa 
s piena  di  pielrelle  piccoliae  ».Varrooe:«/n 


(f  : ARtosTo:  5oai*e  ^or,  qual  non  prodiaea 
arme  indo  o Subeo  netiodorata  «oòòia  ( ma 
qui  per  astensione  : e non  è da  kniUrsi}.- 
l'ALL.voio:  Amano  ( quelle  piante  ) i luoghi 
guidi  a anòàtoat  .*  apeue  voltg  la  maremma, 
{2'  Crbscknzio  : Aon  zio  wtgro  iObbiOM 
Htua  mùcàùirnento  di  torreno» 


terrd  quae  est  mixta  , qmtm  svn( 
vi  ac  p'ileelate  parfez  permultae  , in  qwaiz 
(api*,  artrto,  tabulo,  argilla  •.  Piinin:  « .Si- 
bidone  mnsculo  areudque  et  ra>  buniulo  tla- 
bUiores  sunt  nqnarum  copine  «. 

Nè  sabbioncello  s'usa  più:  ma  sulla  rosta 
della  Daicnazia  ò un  paese  eh*  ba  tuttavia 
questo  nome. 

l a sabbia  è,  inoltre,  arena  amidi,  al  dira 
del  Forcillini:  poiché  chi  dice  assolutam  li- 
te arena  , db*e  cosa  aridissima.  Ai  Laiiui  la 
sabbia  era  più  scioitae  più  molle:  il  sabbio- 
ne, più  denso  e più  duro. 

Non  crederei  da  insilarsi  quel  del  Tratl. 
srgr.  cos.  doiM.:  « .Nasce  quest'erba  su  ma- 
gri sabbioBcellie  molto  renosi  ».  Nè  quel  di 
Cresceuxio  : « Se  il  luogo  si  muli  sd  sreoo- 
sitade  e a sabbione  ». 

Sabbia  chiamasi  quella  ebe  si  sparga  sul- 
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10  RriUo  »ncor  rrfsco.  perrhè.  voUtndo  tue- 
tii  0 ptftrwndo  il  foglio,  doo  sifscrionoscor* 

Li.  Ed  Miche  ymherifio:  ina  11  polverinoè  pib 
fine.  Se  qiiesU  polrerc  6 di  ferro  e lustra.  9Ì 
chiama  lustrino.  E sempre  T aspergere. n di 
sabbia  o po'mino  o lustrino,  chiamasi  im- 
polrerare;  non  altrimenii. 

PoherifM)  è anche  il  laso  dove  si  tiene  la 
delta  polvere  o sia  biieberrllnlo  o n riolo- 
la  il;.  I*olrerino  è.  da  ultimo,  la  polvere  più 
minuta  e non  grandiosa  che  serre  ad  uso 
di  caccia  u p«’  fuorlii  d’artiniio. 

Arena. 

Le  arene  auree  del  rtiime  fattoio  '2  : are- 
na del  mare  (3',  didemo  più  romnnemenle 
rbe,  aabbia.  Quindi  arrenare,  il  dar  della 
naie  io  «ecco  1 ; o nel  Iraslato.  il  rimane- 
ra  una  persona, un  discorso, nn  afTare  sospeso, 
scora  poter  seguitare  il  suo  corso.  Il  nostro 
è secolo  di  corsi  impetuosi, e però  d’Inaspci- 
tati  arrenameoii  tb  . 

Arrenare  p etre.  o marmi,  o rami,  o sfovi- 
plie,  vale  anche  pulirli,  lustrarli  con  rena, 
che  si  dice  più  comunemente,  renare. 

Nel  plurale  usiantoarene  piuttosto  rhcsnh- 
Me.  Te  arene  libiche  (0‘.  Anche  le  arene 
del  deserto  hanno  le  loro  spaventose  tem- 
peste*' e nel  traslato  , Il  turbamento  dell’  a- 
nime  secche  ò più  a temere  che  quel  delle 
molli. 

Qualunque  cosa  non  ha  numero,  si  pa- 
ragona all’ arene  del  mare  f?'.  E ognuno 
rammenta  la  promessa  fatta  a Giacobbe,  pro- 
messa divinamente  adempiuta. 

Arena  drmo  if. alini  per  il  lido  del  mare, 

11  porlo,  perché  quasi  sempre  arenoso  'R'. 

Esabbioso.  del  resto,  diciamo,  e arenoso  il 

terreno  fOj:  ma  sabbioso  pare  itnpo'pìii.  Re- 
di: « Che  non  ogni  lerrenello  mn?ro  ed  are- 
noso, non  ogni  morto  sabbione f»«se  il  casot. 

Di  terra  parlando,  nel  suolo  arenoso  la 
reoaè  minuta  fio  ;U  sabbia, com'hndello,  è 
più  grossa,  e d‘ ordinario,  più  sterile  ìli'. 

Un  paese  intero,  piuttosto  arenoso  io  lo  di- 
rei, ebe  sabbioso  12> 


il)  Au.fgri;  AirecrhtevoT/ehomarto  AVI 
noìvtrin,  pensando  fieli’  incbioitro  Metter 
la  penna, 

(2;  ViRoir.io. 

(3)  VicGti.io:  Furti  aestus  arenii. 

(4)  Datamati:  Una  nave  era  arrenata 
non  lungi  dal  compo-PcLCi.  • Lamia  barca 
arrena. 

i‘5)  Varciii:  Z)  uno  li  quale  ha  citm^nciato 
a favellare  alfa  dtsieia  o recitare  un'orario- 
ne,  e poi.  temen/io  n non  #f  ricordando  , li 
ferma,  si  dice:  egli  è arrenato. 

(6  Boccaccio  : òoNenii  arene  di  Lu 

ina. 

(7'  Orazio*,  ynmeroque  rnrentis  arenae. 

(8’  Virgilio  : Optatd  poitunfur  Trte# 

armd. 

(9)  RiDotri:  Z/ acacia  «iene  benissimo 
iui  terreni  sabbiosi. 

(iO  ViT.  Plctarco:/Ì  lu’ìgn  era  arenoso 
di  fena  minuta;  e della  pesta  dei  cavalli  si 
levava  gran  poherio. 

(il)  liiLaiino  laòuio.onif.al  dire*delFor- 
eallini.era  mèno  infecooio  dell’  arena,  ma 
sempre  più  grosso. 

,12  i.lB.  CLR  MAL. 


) S\B 

Seminar  nell*  arena,  é più  comune  che, 
nella  sabbia . ed  è frase  significante  fali<  s 
gettata  '1  , E di  tali  seminagioni  t nostri  a- 
gricoltori  politici  ne  fanno  dimolte  , forse 
perchè  r aprir  solchi  ucila  reua  erosa  più 
facile. 

I E perchè  negli  antichi  spcilscoli  il  circo 
era  co^H'rlo  d'arena,  però  chiama' asi  are  la 
l'aufilealN)  2 : e ancora  di- tatui',  I arcua  di 
Verona,  e arene  anco  gli  aolìli'ntri  mmlcrni; 
e traslataniente.  discendere  neM  areua.  lalt 
e'iporsi  a un  cimento  di  cortame  qualunque 
aia.  In  qii^io  scuso  direbltr^i  l arcna  lette- 
raria, rh'  r spesso  vcramonte  arida  arcua. 
L’ilalia  fu  l'arena  di  guerre  glorioso  c<l  iu- 
fanii:  edi  .;luriuae,  speriamo,  sarà;  ma  iu- 
cruente  3 . 

Arenaria  fiera  .4  dicevano  i Latini  quella 
ch'era  destinala  a combattere  noU’ aron.i; 
arenarli.  I gladiatori  ^5).  Vera  pure  una  pie- 
tra arenaria,  al  dire  di  Servio;  e codi  si  cbia- 
ma  tuttora  io  nostra  littgua. 

Rina. 

I Toscani  dicono  rena,  perché  pronunzian- 
fiandu  scambiarono  l’arena  con  la  rena  ; e 
que^to  non  è peggiore  idiotismo  di  ì’angeLt 
per  Fi'on^fllu,  e lauti  altri  . Quella  ebe 
sene  di  cemento  eoo  U calce,  io  la  chianiu- 
rei  sempre  rena  7 i 

Reuaiuolo  è il  mestiere  di  colui  che  racco- 
glie c porla  la  reua;  c ocssuoo  lo  dirò,  are- 
oaiuulo. 

I llenai,  cb'nm.isi  tuttavia  una  contrada 
in  Firenze  lungo  I'  Arno  presso  al  ponte  alta 
Grazie.  < li > ì)  Utiharotite  nominato  da  Dan- 
te. Id  antii'O  era  una  piaz/a,  e ?>i  cbiamava  il 
Renaio;  e tu  torà  »c-i>andi>  vi  si  imva  gran 
rena  ammontata:  se/no  che  il  fiume  scorre- 
va un  tempo  di  i'i.  .Nessuno  lo  eh  amercMic. 
arenai.  Né  ahrimeuli  che  r.  ùoio  direbhesi  nè 
si  dice  un  luogo  quaUiuqui*  dove  la  reua  ab- 
bondi. 

Ueuf,  in  plur.vle.  nessuno  direbbe  mai.  si 
per  n >n  eottf  >n  ierle  cou  le  reui  d>  ir  uomo, 
che  i Toscani  chiamano  anrh«'  rene,  a(lem>n- 
dosl  al  r««e5  latino;  si  p<‘nhè  la  r**na  essen- 
do più  romuoeinente  quella  da  murare,  non 
abbisogna  puutn  del  numero  de)  più.  Ueuu- 
80  è anticatoed  inutile. 

RencUn  è ren.i  minuta  di  mare  1.8  ; reni- 
ichio,  reua  line  di  fiume  lO  • Sou  voci  \he 

(TISanr  V2ZVRO:  AV/r  onde  fofea  e ncfi’a- 
rene  «emina  ('hi  sua  speransa  pnne  in  cor 
di  [emina. -OuoìO’.Quid  arenae  semmamnn- 
das  ? 

t2  f.'B.  s.  ErsTAciiio:  Mmizi.m.e. 

(3i  Vi.QUQil'rUnacivdis  belli  arena,  Italia 
fuit. 

:4|  Amwi  ivo. 

v5^  fBTRuMIO. 

(0  I.'u>a  non  solo  il  Magalotti,  ma  M fe- 
(rarca.c  l)>inle  slcssorPiù  nomi  vanti  Libia 
am  sua  rena.  Dove  sua  arena  sarebbe  trop- 
p'aspro.  lo  direi  però  sempre:  arene  d'Afri- 
ca.  rena  da  murare. 

i7)  ('rk'-crvzio  : La  rena  la  ^uiie  pesa 
con  mano  atridiece,  è utile  a colui  che  vuole 
edificare. 

!R  Ai.dobr \xd;no- 

9 I Lalioi  nnu  avevao  ch.i  areuuici- 
I.a  rcnuzia  del  Segneri  goo  ò del)'  uso. 
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ma  ooQ  comunissime.  Reoellaè.poi  la  mate 
ria  simile  a reua  che  vieo  dalle  reoi  t e ca- 
giona il  male  dello  aoch'esso  , reuella  (1  . 

Hvnarcio  è luogo  mollo  arenoso:  e cosi  si 
chiamano  alcuni  poderi  in  Toscana  ;2  ; e se 
è piccolo,  se  oe  fa  il  dimiuuiivo,  renacciolo 
e renicciolo.  Il  secondo  par  più  g<  niilc:  e di 
pìccolo  spatio  e di  rena  non  grossa  , meglio 
ai  dirà,  ac  non  erro. 

2989.  SACCA,  Sacco,  Saccaia. 

Saccuiìtta,  Saccubtto. 

La  tocca  è meo  grande  del  tacco  : quella 
che  si  porla  per  viaggio  , con  entro  le  robe 
più  necessarie  al  viaggiatore  , è sacca,  non  , 
tacco:  quella  dovei  qtiesiuauU  ripongono  le 
cose  accattate,  è sacca  anch'essa  (3;. 

A'acco  è quel  dc'facchini.  Si  canea  la  ruba 
a sacca  ^questo  è il  plurale  di  sacco)  4).  Da 
Sacco  si  fa  saccone  : del  quale  abbiam  delio 
alla  voce  Pagliaccio. 

Da  sacca  si  fa  sacchetta  [5.,  che  non  è pe- 
rò sempre  più  piccola  del  sacchetto-  t'n  sac- 
chetto di  quattrini  nonò  lauto  grande  quan- 
to una  sacclielia  da  viaggio.  Da  sacchetta  si 
fa  saccbeiiina,  da  sacchetto  si  fa  aaccbclii 
Ilo  .6  : ma  la  sacchetta  è , d’  ordiuario  , per 
riporre  robe  da  uso  ; il  sarcbeiiu  , come  il 
tacco  (7  , 0 per  portar  roba  o per  tenerla  rac- 
colta. 

Da  sacchetto  , inoltre  , sì  fa  sacchetlare , 
che  vale  percuotere  con  sacchetti  pieni  dire- 
na: modo  di  pena  usitatouna  volta. 

Sacco  ha  poi  molli  usi  suoi  propri  che  sac- 
ca non  ha.  tu*  ebbe  mai.  Aver  pieno  il  sncco, 
▼ale  esser  pieno  lo  stomaco  8 ; e assoluta- 
mente,  il  secco  dello  'tomaco  far  snero  ^ 
▼ale  accumular  moneta  IO  e. tenere  il  sac  | 
co,  aiutare  alcuno  a rubare  1 1 onde  il  prò-  ; 
verbio.  • tanto  ne  vieue  a cbi  ruba  , qiinoto  ^ 
a chi  tiene  il  sacco  •:  proverbio  di  sen  o g"  j 
neralissimo  . < he  s’applica  ad  ogni  specie  di  j 
compliciià  , quasi  che  io  tutte  le  colpe  en- 
trasse una  qualche  cosa  di  simile  al  furto. 
Vuotare  il  s.  eco  (12  ■,  vale  d»r  fraocami-nle 
e un  po'  loquar  mente  ogni  resa,  per  lo  più 
non  mollo  gradevole  ad  alir-  (e  gli  uomini  | 
credono  sentirsi  pi  i leggieri  qtiaod  hanno  ^ 
vuotato  il  sacco  ) ; essere  al  fondo  del  sac-  < 
co  13,  , \alc  essere  al  line  di  cosa  qualun- 
que; tornar  colle  trombe  nel  sacco.  Vi.1;*  tor-  j 
ij':r.-cne  senn  che  il  prop’iu  desiderio  sla 
riustilo.  e con  quel  po  di  scornoodi  dispia-  j 
rerc  , eh  d i lui  disinganno  consegue  4 . 
^oD  dir  quattro  s.  tu  non  V hai  nel  sacco  , e 


(1  Varchi.  Obi.li.  | 

(2  Pailaoio.  j 

(3)  Fra  Iacopoxf:  PorerfA  batte  alapor  . 
io,  JC  n<  Tì  Ita  tn- rn  vè  hursa. 

(4  Danti  ; Ilo  icaccio.  j 

(5  (ili  esempi  antichi  ppr«»  che  la  Crusca 
cita,  prndooo  sacihcUa  sempre  io  senso  d' 
arnese  pw'Colis*tmo.  [ 

{fi;  Sacciirtt,;  BuRUniM. 

(7  ll«>CfACrio. 

(8)  PcLCi. 

<9  Rbdi;  Dant*. 

fio  Co.uMeNTo  Inf. 

(11  Fikili;  Varchi;  LirPl. 

(12  l'uixi;  Yarciii;  Casa. 

\aiuiii. 

(14;  Lasca;  Ambra. 


proverbio  fjmlllare  che  significa;  Fuomo  non 
deve  fare  assegnameuto  d una  cosa,  che  non 
sia  certo  e sicuro  d' avere  ; proverbio  di  cui 
tulli  gli  uomini  tutto  di  si  dimenticano , ed 
e bene  (1)  : non  riavere  del  sacco  le  corde , 
e come  dire  non  riavere  la  roenouia  parte  di 
quello  che  aver  si  doveva,  di  quel  che  a'è  da- 
to (2  ; mangiar  col  capo  nel  sacco, dicesi  di 
chi  mangia  e campa  senta  darsi  (leusierodel 
come,  avendo  chi  pensa  per  lui  e sono  trop- 
pi più  che  non  si  creda  quelli  che  mangiano 
col  capo  nel  sacco)  3;  ; vendere  e comprar 
gatta  IO  sacco  .4.  , e dare  o ricevere , dire  o 
credere  una  cosa  per  un  alira. senta  cheque] 
che  scote  o riceve  possa  disingannarsi  a tem- 
po ; vendite  e compre  che  seguono  spesso  io 
ogni  commercio  della  vita  } ; mettere  uuo  in 
sacco,  V inccrlo, superarlo  ragiuoaodo,  dispu- 
tando. Poi,  sacco,  in  senso  di  saccheggio;  e: 
colmar  il  sacco  delle  colpe , della  reila,  fresa 
usata  dal  Petrarca  parlando  dell'avara  Babi- 
lonia: usi  lutti  che  saixa  certamente  non  ha. 

* — Da  ia  balla  al  «acro  , secondo  il  peosa- 
re  de'  b ioreutini.un  erede  che  tribbia  a ma- 
ladiziuii  di  popolo  le  sue  sostante, e nel  tem- 
po medesimo  da  la  balta  a qu.'ilu  deviti  eh) 
covav . quando  era  altrui  soiio|>osto.Poi  scher- 
2o»ameute  , di  un  iuuanioraiu  rimpresciutti- 
to  e gnuioso  dicono:  • se  da  la  balta  il  sac- 
co, addio  vec^h>uui«  , alludcudo  a!  e casta- 
gne vecchie  col  guscio  , eh  * si  chiamano  vec- 
chioui , e cosi  dando  del  vecchio  a colui,  lu 
questi  casi  non  mellon  mai  sacca:  e sacchet- 
ta , c uuQ  sacca  , chianiau  quella  dove  i pre- 
ti tciigun  tulli  gli  oggetti  sacri  per  1 eslre- 
ma  unzione. 

K cosa  poi  curiosa  , che  il  plurale  di  sacco 
ha  , sarchi  quando  soo  vuoti  , e sacca  quan- 
do SOI!  picui.  Diciainu-'dugeuto  sacca  di  gra- 
no; dicu  saccbi  da  fciriua,  0 simili,  forse  ac- 
cennando col  secoudo  piuttosto  la  misura  che 
la  quauliià.^  a.  — 

1-a  sa. co  una  feriia  , una  piaga,  quando 
ai  risarcisce  di  fu  xi , ma  d olro  non  guari- 
sce e -a  marcii.  Questo  si  dice  altresì:  far 
sa  caia.  E varco  e dieon-i  quelle  degli  occhi 
q landò  le  palpebre  Inferiori  appariscono  ri- 
gonfiate. 

* SACRA,  Co:  sacpazione,  Dsuir azionb.  3990. 

— Sjcra  più  raro  . sagra  } , la  festa  an  ■ 

Duale  iu  memoria  della  onsacratione  d*una 
chiesa.  La  funzioDc  solenne  del  consacrarla  , 

(he  si  fa  ordinariamente  dal  vescovo  , cunsa- 
crutivKe  ; e ne  quando  , inoltre,  la 

B ifilitola  alla  Divinità. alla  Vergine,  a qual- 
che Santo.  Festa  della  dedicazione  della  chie- 
sa di  s.  Pietro.  Dedicazione  si  d;ce  anco  d'uu 
Bolo  altare  , d'  una  statua  , c simili.  Cousa- 
crazione  de'  vescovi, quando  ricevono  l ordine 
del  I cscov  ado.  E consacrazione  , razione  del 
consacrare  che  fa  il  preleqoando  dice  ia  mes- 
sa- Le  parole  della  coosai  razione  sono  al  cre- 
dente argomimlu  d' amore  UiflTabile:  echi 
può  siotirle  e pur  non  amare  , davvero  che 
non  uacq  e all  amore.  — M;.im 
SaCiUFiCaKL  , Imholarb.  2991. 

Sacrificare , IcUcralmeote , far  Mero, 


(1)  Lasca;  Firb.szv.  la. 

(2j  Cron.  Morelli;  SAcciiBrii. 
{3  Girili. 

{4,  Boccaccio,  Ambra. 
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prlun}  d’uD8  cosa  per  coOMcrarla  «Ila  divi- 
oilè  f oiTririt  io  modo  cbs  sia  o perduta  per 
Ooi , od  almeoo  coD\eriiu  ad  alir'  uso. 

Immolare  , leUtTslmeule  . sparger  mola  , 
il  farro  sacro  . io  i-apo  alla  vittima  : cb<-'  si 
face\a  inoao/i  di  scauoarìa.  >tiruso,aigDÌ 
fica  offrire  uo  sacriliiiu  di  sangue  , privar  di 
vita  raoirnsU'  bacriiicato. 

^acritiiii  Ve  o’  è di  piu  sorta  : l' immola- 
zioue  è il  più  grande.  Si  sacrifica  ogni  cosa  ; 
DOQ  s' immulaDO  altro  che  vittime  , cuti  eoi- 
mali.  La  cosa  ^acrilicala  è ofTcrta  alla  divi- 
oilè  ; raniinale  immolato  i distrutto  o quasi 
distrutto  in  onore  di  qui  Ila.  Si  sacrifica  per 
ouorore  I'  ente  divino  ; s’ imuiolava  , d’  or- 
diuario , per  pftcarlo. 

Gì  impetaion  pagaui  cosiringeTsoo  t pri- 
mi I ri:»liaDi  pure  a ^acr^iì(are  agli  dei  ; e il 
sacrilizio  non  consisloa  nell*  immolar  vitti- 
me : bastala  un  atto  di  cullo , bruciare  un 
granelliuo  d' inceuso. 

l’rese  le  due  voci  nel  scuso  proprio  e non 
religioso  , ma  Iraslaio  e profaoo  , ronserva* 
Do  le  accennate  dilferenzc.  Si  sarrjlira  cosa 
di  cui  r uomo  si  priva  di  buona  volontà  e 
lalor  anche  fur/alo , \i  rinunzia  o per  pro- 
prio uileu  altrui.  L' uuHM  s‘ immuta  alla 
patria  , a un’idea  « ad  un  aUcilu  ; immola 
gli  altri  ai  proprio  furore  » all'orgoglio. 

in  questo  senso,  l'idea  di  sacriiicare  è più 
generale  ; l'idea  d immolare  , meno  larga  . è 
più  forte.  Aristide  si  sacni.ca  per  la  patria  , 
e la  &erve  ingrata.  Codro  va  ad  immolarsi 
periti.^  RoiSAiD  — 

2l9i.  * SAt.iULbUlO  » l'Ri  FA^AZIO^B. 

SaCR.LKGO  , l'AoFA.NO. 

— l a prt  lunoiicuiì  è un' irriverenza  con- 
Iro  Ir  cose  sacre  ; il  sarrUtijiu  è piu  grave  ; 
indica  volonià  piu  deliberala  d' ollcudere 
Dio  , e chi  a lui  serve. 

La  profanazione  pi.ò  farsi  per  isbadaiag- 
ginc  e per  ignoranza. 

Pr„farto  » chi  non  ba  diritto  d’essere  am- 
messo alle  cose  sacre;  Jocr.lejo  , thi  le  con 
lamina  o insulta.  — guizot  — 

SO  3.  * SaCHO.  Gftìfaico,  r 01  CBR  NA. 

— >omi  di  pezzi  d artiglieria.  « Presi  uo 
mio  gerfaho  , il  qual  pcz.  o si  e maggiore  e 
più  lungo  d’un  zacro  , quasi  come  una  mez- 
za calu'trir>a  ».  — cei.lim  (1,  — 

20UL  ' SAClto,  Santo  , SacroSìnto. 

Che  tocTu  dilTerisct  da  zunfo.lo  dice  runi- 
ne  de’  due  vocaboli,  «neruinnto.  SRìto  , de- 
stinalo a uso  religioso , o che  desta  idee  re- 
ligiose : terra  , busco  , arredi , giorno  sacro, 
^nio  , cioè  ebe  da  sanrione  più  solenne  2j 
c rio  posciulo  per  sacro  , c |H?rò  deve  tanto 
più  rimanere  inviolabile.  Livio  : * QuOms 
i;/«i  dii  rteque  sneri  neque  tnnrti  iiint  ». 

L'acqua  e sacra  per  buso  che  se  ne  fa  sen- 
za precederne  cerimonia  ; santa  , perche  con 
pi  ù solenniiè  destinata  a uso  sacro. 

La  santità  pnò  venire  da  una  serie d' alti. 
Cosi  diciamo  : uomo  santo  , santo  sacerdo* 
ziu.  il  sacerdote  è persona  «aera;  ma  può 
essere  Leo  altro  che  santa.  Tulli  i popoli  del- 
^ terra  hanno  le  !or  cuse  sacre  ;3);ma  i loro 
sacrifiiii  non  tutti  son  santi-  L’infedele  di- 

(1)  Vita.  I,  pag.  lOtt,  etiti,  fiottoni. 

(2j  5anctv. 

5acra. 
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itrugge  le  eoia  che  m eaMre  sacre  al  ano  ot- 
mlio  ; ma  le  dUlrugga  parclt:  non  la  repu- 
ta tanta  1]. 

S.AGaCB  , PIRIPICACI.  2993. 

Saoacita',  PcRsriCACiA , Acmi. 

^ Sagace  , da  soglie  , voce  aulica  latina 
che  vai  sentire  delicatamente  e sicuraoicnle. 
Persjùcere  , nella  liugua  stessa  e vedere  at- 
traverso, penetrare  in  tutta  l'estensione  del- 
la cosu  , conoscerla.  PeiSfitraHu  esprime  la 
penetrazione  profonda  , dalla  qual  viene  la 
conoscenza  perfetta  ; ao^aciià  esprime  1*  ac- 
corgimento sottile,  dal  qual  vicue  la  cugui- 
liane  fida. 

La  sagacità  è deiruomo  saggio,  avveduto, 
che  sente  , distingQe  , cougntura  , prevede 
con  prestezza  e finezza.  Perspicacia  e forza 
di  visiuiie  intellettuale  , acuta  , pcndrau  a , 
che  scopre  il  senso  delle  parole,  la  natura 
intima  delle  cuse.  La  sagacilà  sceme  il  con- 
fuso , r oscuro  ; U perspicacia  dichiara  , di  - 
mostra. 

l a perspicacia  riguarda  più  propriameota 
l'iuteliigeuza  : la  sagacilà  e uu  gusto  line 
delle  co^e  , uo  latto  delicato, un  odoralo  sol 
tile. 

In  Iftieratura  il  buon  gusto  è sagacilà  di 
disiiuguere  il  buono  e il  bollo  da  ciò  che  ta- 
le uou  e ; il  genio  e Ja  perspicacia  d'  un  in- 
telligenza ebe  vede  iu  uo  tratto  cosa  ad  oc- 
chio volgare  inaccessibili.  — roubauo  — 

Sagasità , Acume, 

* L'acuma  disceroe  le  più  delirate  e la  piu 
nascoste  varittà  o somiglianze,  e aiuta  altrui 
0 disccruerle.  La  SjgariU  va  più  addentro  , 
iudov  ìuB  da  uo  segno  il  resto.L’acume  ò più 
intuitivo  ; la  sagacilà  , più  comprensiva.  L' 
acume  vede  j la  sagacilà  , al  bisoguo,  prov- 
vede. Questa  è più  solido  pregio.  11  troppo 
acume  fa  dar  od  sottile. 

* ^AGGLZZA  , FBI  DB.NZA.  9996. 

Sagace  , I‘ri:dbntb. 

^AGGlo , Savi  0. 

^ La  saggezza  opera  e parla  a dovere;  la 
pruJinza  evi<a  d'  operare  e r arlare  a spro- 
posito. Ugni  saggezza  t prudeuza  ; non  ogni 
prudenza  è saggezza,  li  saggio  cerea  1 mezzi 
più  conveoieuti  ; il  prudeule  , i più  sicuri, 

GIMARD  — 

Fresa' io  senso  più  generale,  la  saggez- 
ta  riguarda  il  vero  ; la  prudenza  il  beue  ^2^: 
la  S8gge^za  scopre  ; la  prudenza  dirige:  Ia 
Saggezza  e la  ra^one  perfezionata  dal  sape* 
fs  ; la  prudeuza  èia  retta  ragione  8p,>Uiaia‘ 
al  ben  vivere.  La  saggezza  ba  più  della  scieo*- 
*•  ; la  prudenza  . dell’ arte. 

Frudenza  e quella  specie  di  saggezza  che 
insegna  a conoscere  il  valore  de' mali  e dei 
beni  : evitar  quelli,  e questi  abbracciare.  La 
saggezza  è teoria  ; la  prudeuza  è pratica. 

La  saggezza  non  è viriù  per  sè  stessa,  ma 
è fregio  di  tutte  le  virtù  ; la  prudenza  è vir- 
tù fwr  sè  , ed  è compagna  indivisibile  delle 
virtù  tolte  quante. 

La  saggezza  morale  stessa  , che  par  cosa 

(f)  E tra  i moderni,  il  Botta:  • ...  la  san- 
ta religione  la  sacra  umanità».  Sacro 
può  essere  della  materia,  santo  è più  spesso 
dell’ anima  , dello  spirito  , o di  cuse  ebe  a- 
questo  appartengono.  • PotiBoiu  - 
(2  Probo» 
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da  (OD^ondmi  eoo  la  pradeon  • aa  na  di- 
aiinguc  ÌD  ciò,  cbc  la  prima  addila  la  via  e 
lu  KoiK)  ; la  seconda  condace  allo  scopo  per 
lieuholia  Incognite  alla  saggerta  alessa. 
<.)ijfsia  propone  in  generale;  quella  più  pros* 
aimameoie  eseguisce. 

1 a saggetra  vede  diritto . tede  in  grande; 
la  prndrnia  teda  per  minulo  i e prevede. 

— noi'BAiD  — 

Sagaet , Prudenfa. 

• — Sagace . nel  tedera  la  via  migliore  ; 
prudenle.  nel  ballerla.  Sagace,  nello  stoprt' 
re  il  bene  e il  modo  di  coglierlo,  il  male  e il 
m<  do  (i'evitarlo  prudcnie,  nell'adoprar  que- 
ali  modi.  — bomavi  ~ 

Savio  t Sng({io, 

• — Savio  è meno.  An«-o  i fanciulli  mo- 
Urano  una  certa  9a\icna  ; la  saggezza  è del> 
l' uomo  maturo.  Discorso  savio  è quello  dove 
nulla  sia  imprudente  e disconvenevole;  sag- 
gio discorso,  quello  dove  sia  senno  e sapere. 

È set  io  chi  non  è inatto  ; è saggio  chi  sa 
vìvere,  parlare,  operare.  Molti  son  savi,  po~ 
rhi  saggi.  Taluni  pongono  la  saviii^a  nei  di- 
adegoar  la  saggezza.  Satin  , in  somma,  dice 
un  pregio  nrgaiito  ; saggio  . postiivo. 

I sdic  savi  delta  tìrecia  , soli  fanno  eece* 
rione  alla  disiioiiooe  posta  dall'  uso  muder> 

no.  — ROMAMI  — 

2y^l7.  * SAGlilARE , AMA06IABB  , Assapobaeb. 
SaGOIATOAB  , AaSACGlÀTORB. 

2>aggii  01,0 , Mosira. 

— Sog^icire.di  mcialli , pimioalo  ; cosi 
iOfjDiolofe , non  oajG'g^iaiora.  Di  vivande, 
di  vini,  sempre  assaggiare.  Saggiaie  questo 
vino,  a Firenze,  suonerebbe  strano.  Di  tini 
parlando,  tagijiuiìo  è piccolo  nascheltino 
che  si  poTia  per  assaggio  al  compratore.  Di 
grano  , di  cafTó  o altro , ai  dica  : moairo. 

Assaggiare  ha  pure  il  senso  tivo  di , pr<K 
tare  . tentare.  Assaggiare  le  lodi  ; assaggia* 
re  ttn  U-lli  ralo  per  scutire  quanto  pesa  : qui 
sr  ggia  e non  sta, 

Sta  beo  (bisnicremo  T.eopoldo  I , per  e- 
ampio, esperlis^^imo  saggialored  uominiU), 
rioò  clic  |)cn  sapeva  couosccrli.  Qui , aisag- 
gialore  sarebbe  troppo  pesante. 

Dar  buon  saggio  . e , assoliMam^nle  , dar 
saggio  di  sè,  dcTaUi  suoi,  significa  farsi  co* 
noscere  piT  buoi  0 con  le  azioni.  Dtre  un 
saggio  ha  altro  scuso  dichiarato  all*  articolo 
segiiruie. 

yisgnjìùrart , nel  proprio  a nel  traslato, 
^ più  di  assaggiare:  vale,  fermarsi  a sentire 
li  sapnro  della  rosa,  e sentirlo  più  buono  che 
DO.  All  as?‘8ggiarc si  riferisce  più  immedla- 
Umaute  l'Idea  di  qualità  ; all*  assapurare, 
quella  del  sapore  più  o meo  buono.  — 

2€98.  • SAt>(;iO.  Assaggio. 

SAGClO.T'nOTA,  bsi'F.RIMCNTO. 

— atto  del  assaggiare: 

e l alio.e  la  materia  daia.su  cui  fare  la  pro- 
va, c fcspiTirnia  che  viene  dall’  aver  fatto  il 
saggio 

Pu  ra  M'  atto  del  ronoscere  le  qualità  e 
la  n:^ttira  della  rosa,  per  quindi  approvarla 
o PO.  Sagk-jn,  con  c si  è detio  À non  solo  la 
piovo,  mo  la  materia  su  cui  ai  può  farcia 


prova  0 si  dee.  Diciamo;  vi  do  questo  per 
saggio.  Kd  in  senso  simile , cbiamiainv  sag* 
gio  un’opera  non  sempre  assaggiabile. 

£sperimint‘i  é saggio  o prova,  d'urdint- 
rio,  più  complicato;  iiicludeV  idea  di  slru* 
menti,  di  iivzzi  parei chi.  — c atti  — 

• S.U..tME.  S i.*uf.iA.  Moivtadblla  , Sal- 

SiCdiViTO.  l'O  ClllO.. 

Salami..  Sali  me. 

» /forrAi»  dìersi  dxlla  forma  di  cilindro, 
grossctlo  e corto,  in  cui  sono  divisi  i bulrlli 
pieni  di  carni*  s:«Uia  Oui'l  che  comuueu  eo'c 
dicesi  aalaicrùi . e roi  rhiu  a Ktreuze:  ma' ai 
possono  iimuaginaresalsiccie  più  lunghe  o dì 
altra  forma  che  i rocchi.  Dall'  ut>o  t-be  uè  fa* 
cev ano  gli  antichi  Lucani,  i Veucti  la  rbia- 
man  Utijnuega, 

Diremo,  mangiare  della  salsiccia  ; ma  non, 
de' rocchi.  Diremo:  maugiarc  e due  roecbi  s 
due  salsiccie.  Diremo  mangiare  della  salale- 
eia:  ma  non,  del  rocchio,  rcrrhc  la  salsiccia  è 
la  inaieria  e<i  il  pezzo  , o le  suddivisioni  del 
pezzo;  rocchio  è sempre  una  smldivisioue;  gli 
è il  pezzo  di  salsiccia  distinto  dagli  altri  si- 
mili con  unallra  legatura  di  filo  (he  stroiaa 
a tratti  uguali  la  salsiccia  stessa.  Rocchio, 
inraui.  si  dkce  anco  d uo  pezzo  di  legno  ro* 
tondo  e cono 

budello  grosso  ripieno  di  carne  di 
maiale,  tagiiurzaia  grossolanamente,  e si 
fDan:;ia  mido;  la  salsi  eia  é hudellioo  piccolo 
di  carne  simile,  ma  pvestata, 

Snlcircìf.ttnè  salame  piccolo.  Mortadella, 
salame  più  grosso,  e di  carne  meno  scelta. 

Salumi  son  le  varie  sorla  di  pesce  sala  to.' 
acciughe  , caviale,  baccalà.  lambris. ut* 
K!  — 

♦ 6ALAM1STRA,  Sacgfntf. 

Chi  cred'ndosi  d'intendere  edisap*'re 
assai,  vuol  metter  la  bocca  in  tutto  , di  tutto 
giudicare  con  rerl'iria  di  presunzione  che  fa 
rabbia,  si  dice  saccente,  Sulamistra,  voce  v i- 
T8  nelle  campagne  fìnrcntiiie,  non  tanto  s' in- 
tende di  donno  che  parli  e giudichi  di  tu  Ite 
come  il  saccente,  quanto  dì  colei  (he  ptr  bè* 
ria  femminile  s’impacci  ne’  fatti  siimi,  e pre- 
tenda correggere  e accomodare  le  cose  a suo 
modo.  E di  tali  maestre  di  sala  cc  n'e  più  che 
non  bisogui.  Sacceote.duoque.rigiiarda  piut- 
tosto il  dire;  salamMlra,  e il  fare  e il  dire. 

La  Crusca  non  nota  che  il  f mmiuino,  98- 
lamistra  ; ma  cunvien  dire  che  tal  femmina 
abbia  partorito, ptTchè  non  una.  ne  due  vnlle 
bo  seniitodire  in  campagna,  di  ragazzo  im- 
paccioso cd  nrroganlello:  non  far  lauto  i I sa- 
ìamistru.  •.^dlanii!»lrarc e salsmistreria,  usati 
dal  Buonarroti  nella  Fiera,  uon  ni'è  ma  i ac- 
radiito  sentirli.  — mlim  — 

* S.vLASSO,  Klkbotomia,  Artebiotomia, 

Cavata  di  sancie. 

— 5a/oaro,  i,  cavala  dì  sangue,  uguali. Do 
salasso,  salassare;  da  fl>b‘>tomia.  (loboiomo, 
ch'è  come  l'i.nlìnio  gcndo  della  medica  gerar- 
chia , se  gerarchia  è.  Flelvotomia  , della  ve- 
na (1,;  urteriotomia,  d>*irarteria>  Le  due  pri- 
me voci  son  dunque  più  generali.— ‘UOJON-— 

* SALDO,  SùLino.  Soi>o. 

— Solido,  contrario  di  liquido*,  aodo.di  ct- 
dsvolc;  saldo,  di  facile  a smuovere.  Corpo  s<^ 
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lido  può  non  coserc  nè  sodo  nè  saldo.  Corpo 
Sodo  e solido;  mn  non  sempre  saldo.  Corpo 
saldo,  è solido  e sodo  — romani  — 

3003.  • SALK,  Sali. 

Salsexxa,  Saisbdink. 

Salato,  Salso. 

Sijlé,  Sali, 

Xel  proprio,  l'usuale.  1 iJroclorato  di  so- 
da. cbiamiam  sale;  sali,  od  plurale,  dire  la 
chimica  luUe  lecombioaioui  d'uQ  acido  con 
■DB  base. 

Nel  irasiato,  sale  sta  per  senno,  acume, 
retto  giudizio;  onde  dici  si:  uomo  cb*  bo  del 
sale,  di  molto  salo,  scritto  con  o senza  sale. 
Nel  plurale,  sali^signilica  facezie.  Cd  anco 
ad  uomo  di  poco  saie,  possono  scappar  delti 
di  be'  sali. 

Quando  diciamo  : uomo  dob  e di  sale,  scn' 
ta  sale,  di  poco  sale,  ii  plurale  qui  non  ha 
punto  luogo. 

SnliBtzf,  i^lredina. 

— Salsezza  non  è punto  usiiaio.  ma  per  e- 
Sprimere  il  sapore  del  sale  pu<'>  forse  venire 
opportuno;  pcrrhè  la  salsedine  è salsezza 
troppa.  Cui,  la  salsedine  è dei  corpi  ore  non 
so  che  di  salino,  d’acre  si  manifesia  : o cosi 
cbiainiamo  au  bc  gli  elTeiii  elv*  ne  apparisco- 
no sulla  pelle.  I.a  salsezza  da'  cii>i  act  resce 
li  salsedine  del  sangue,  e può  renderla  pe- 
ricolosa. — ruuam  — 

Silatu,  iSuUo. 

Salse,  cb'hii  sale  in  st*;  salalo,  roodito 
di  sale.  Acqua  salsa  del  mare;  ralata,  dalla 
•ala  moia. 

Salso  diciamo  degli  omori  del  corpo:  sa- 
lato, d uomo  puogenie.  E salso  ancora:  ma 
salso  è meno,  e vale  più  piccante  che  causti- 
co. — Roirifni  — 

3004.  * SALiUE.As.RNDBaB*  ^ 

— 5aiìra , d'ordìoario,  è più  facile  1}.  Si 
sale  uoa  scaia:  e assolutamente  diciamo,  (ler 
andar  d’uno  in  ailro  piano  superiore:  la  sal- 
ga. <S’ aiearu/e  una  montagna;  ascensiooa 
areonauiica;  astensione  di  Cristo,  ^atti— 
3000»  * SAL.III.SIA.  ScASiuoDDio. 

— > V04*i  vive  in  Kireuie  ambedue  , che  si 
adoperano  a modo  d' inlericzioue.  5uimùta 
( quasi , salvo  mi  sia  ) è una  specie  di  corre 
lione  di  concetto  strano,  di  paragone  dispe- 
rato . di  parola  esagerata  : e suppone  che  la 
eosa  alla  quale  s a ceona,  o il  reo  io  del  dir- 
le, aia  o possa  ridare  la  mala  avventura,  lo 
•«olii  un  giorno  due  donne  del  volgo  tincio- 
nare  insieme  per  gelosia  di  marito  ; e il  di- 
scorso verteva  sulle  bellezze dicias' uoi:lan- 
tocHè,  vantandosi  I una  d'esser  più  bella  del- 
r altra  . questa  soggiunse:  bella  , salmisia  t 
Come  chi  dicesse  : bella  davvero  1 Dìo  co  no 
Mampi.  — bella  è la  donna  che  sapete.  Fin 
qui  sta  bene.  Bella  e felice.  Salmisia  1 Ond’é, 
•ometiota  la  Crusca  , che  tal  voce  adopraoo 
anco  come  modo  di  buon  augurio  al  sentire 
qualche  cosa  di  sinistro.  E il  volgo  la  suole 
accompagnare  con  altra  frase,  che  recherò  m 
esempio.— S.  Andrea  Avellino  fu  colpito  al< 
Vallare  da  un  accidente  digoceiola.  Salmisia 
a In  terra  vada,  ripiglierebbe  una  duooacct- 
M,  come  per  glacolatoria. 

Squasimoddeo,  acasimoddao,  cha  oggi  di- 


cono zcaztmoddio,  è interiezione  di  firle  sor- 
presa 4].  L’Italia  ha  veduto  soldati  te<lcsrhl, 
francesi,  polacchi  , inglesi  . russi . lun-hi,  • 
simili:  scasimoddio  / non  mancano  eba  i 
cbiiiesi. 

Scasimoddio.  sostantivo  applicalo  ad  uo- 
mo, vele  un  dap[>oco,  un  papp.icei-.i;  applica- 
lo a cosa,  vale  informe,  brutta,  inservibile. 

Fare  lo  scasirnoddio,  si  dice  di  chi  fa  il  gon- 
io, lo  gnor],  lo  svogliato,  e cosi  dis(*orrcmio: 
mentre  poi.  sotto  sotto,  è più  furbo,  più  in* 
formalo,  più  voglioso  degli  altri.— mmni— 

-—Del  resto,  squasimoddeo  o simi  e,  è più 
comune  come  sostantivo:  come  iiiiericiione. 
è voce  usala  solamente  dal  basso  v»lgo  de- 
gli idioti.  La  è una  di  q ella  p.igtiucole  del- 
la lingua  che  bann  o talvolta  un  certo  splen- 
dore: salmisia,  rh  ella  non  paia  gemma  al 
basso  volgo  dei  dotti  i — cAi»r.>Ni— 

' SAL  riAIUANCO.  Ci  vr  ata\o.  30()<1. 

Il  ialtimbanro  é dui  tata>to  da  piazza,  p'ù 
afaccialu,  e men  conusceuie  delle delicatezm 
dell  arte.  Il  &.iUiciibau<o  salta  sul  banco;  il 
ciarlatano  sa  a saltare  e bjHare  e sedere  in 
cattedra  e sdraiarvisi  e liugera  di  dormire: 
cb  è Seguo  vlcUisS'iuo  della  coscienza  >b'uoo 
ha  de. la  propria  granlciza.  È anche  ciarla- 
iaoeria  sq >413111  l alVetiara  disprezzo  del  ciar- 
lalanesiiuo. 

Ilireculo  non  ama  I sallimbam  bi,  come  o- 
diatore  d’ogni  specie  d*  rrsnebezza;  i ciarla - 
Uni  deiide  cd  lia  biso,{0')  d'essere  illuso. Ab- 
biama  luUavia  nunierodi  s<ill>iiib<ncUi  sulH- 
cieuU':  ve  ii'e  tra  iprufeasori  di  ^«>^boll.v.  Il 
saliinibaoro  ciarla  più  assai  del  ciarlatano: 
il  quale  se  Ita  l>ene  appresa  l’arte  sua,  sa  ta- 
cre,  e campa  di  munosilabi. 

SALl-TU.  bALUTAZIONB-  3007. 

— A’a/uiazicjna,  ormai  non  dicesi  ebe  quel- 
la dall  Angeio  annuuzianU  fatta  alla  Vergi- 
ne. In  altro  senso  , e . in  ispecie  , familiar- 
mente parlando  o nello  stile  epistolare  , sa- 
rebbe aaVualo  Ed  appunto  perche  alTellato 
gioverebbe  forse  ad  esprimere  ironicamente 
que’  taluii  di  cerimonia  a’  quali  la  pazienza 
Duu  rogge.  Ala  per  que’ saluti  che  si  fanno  a 
voce  e in  iscritto  eou  luogo  giro  di  parola  a 
certo  solonuilè  , saluiaziuDa  e voce  propria. 

• SALVARE,  CONSBBTARH,  Mantbskrk.  300?. 
Saltars,  Fbbsbhtabb. 

— Si  emisero  I quel  che  si  può  alterare  o 
guastare  ; si  zaivo  quel  • h'  è in  periotlo.  Ni 
nrrmttime  conscrvandu  nel  medesioso  o iu  si- 
m.le  sialo  3. — bo.uani— 

/Valer Vi/ a,  C'onscrvrira. 

Si  preserva,  antivedendo  il  pericolo,  prof- 
vedeudo  alla  cunscrvaaione  duH’  oggetto  ; si 
salva,  vincendo  il  pericolo  o preseoieo  pro-- 
slmo,  liberando  I oggetto  dal  male-  Una  buo- 
na scorta  vi  preserva  da’  ladri , che  non  v'a<- 
salgano;  se  vi  assalgono,  un  amico  vi  salva. 

V igea  preserva  : la  medicina  salva  , se  non 
ammazza.  La  vigilanza  preserva;  il  soccorso 
salva.  A preservare  sé  stesso , giova  la  pni* 


(1)  Quasi  : seosimi  Iddio.  -BroNARRoTi  : 
Ktfflar  teatimuddio  rarm»  a’iotdotì. 

(2)  Nel  salvadanaio  . il  danaro  è sairsia, 
perché  fuori  corre  pericoli  grandi.  Ma  io  ai* 
Iri  d ialetii»  salvare  ha  il  senso  di  larèorf. 


(i|  SaUo. 
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drn>ii;  i ?aUir!l,  il  com^rìo.  P»r  preMnr*- 
Tt^  basta  evitare  il  pericnlo;  per  aaUare , bi- 
aogna  ffimbillorlo.  Il  parafulininc  preserva 
le  case  ; io  uoa  burrasca  , chi  sa  nuotare  si 
salva. 

300#.  S.\I,V.\TICO,  Fiiiro. 

— Suìmiico,  da  selva , luogo  senta  molta 
eulliirs.  rianla  salvatira  , lungo  salvatiro. 
Fiero,  io  senso  slHoe,  ooo  diresi  che  d' ani* 
male. 

Può  la  hetlia  salvatira  non  essere  fìera.La 
llers.  anche  un  po'addomestirata , ronsena 
d‘  Ila  fierciia  natia  Salvatiro  esprime  difetto 
dirultuia;  fiero,  qualilh  di  natura.  — aou- 
avrò  — 

8010.  • S.Kl.VATro  . SatTSTtco,  Sit.TAS«o, 
SllVESTRIl. 

— .Snitviiicn,  contrario  di  domestico  è men 
di  selvaggio.  Selwiijtiio,  abitante  in  selva;mi 
laolti  animali  salvatici  non  vivono  in  selva. 
Cosi  nel  traslato  , I’  nomo  salvatiro  non  ha 
rurbaniti  delle  forme  civili;  il  selvaggio  non 
ha  della  civiltli  nd  l'essenia  nd  le  apparente. 

Sihrilrt.  che  vive  in  selva  o di  selva  vie- 
ne. Ci  degli  animali  e delle  frutte  silvestri, 
ehe  non  son  punto  selvaliche  ; mollo  meno 
aelvaggie. 

Ilavvi  delle  frutte  silvestri  come  venha 
che  nascono  negli  aperti  rampi;  le  piante  sil- 
vestri son  piu  robuste  delle  cre«ceoii  ne'giar- 
dinì  e ne*  prati.  Abitatori  sìlvestri.o  abitanti 
nelle  selve,  possonvi  essere,  e non  selvatici. 
Un  paese  silvestre  non  sempre  i selvaggio. 

.^rfeolico  dictam  delle  piante  ; selvatico, 
degli  animali.  — RoaiAM— 

8®' *•  SALVE,  Vaie,  Avk. 

— Perchè  questi  latinismi  furono  adottati 
anche  nrlla  nostra  lingua  , giova  conoserrne 
la  proprielè.  Are  significa  sii  felice  ; tfilve  , 
slatti  salvo  ; orile  , abbi  saniti.  Cicerone  ; • 
Foie,  mi  Tyro  , vote  Pi  anire  a.  .Vusonio: 
« Are'alfjue  rnìop  plurimum  •.  .Snire  et  nu- 
le i Romani  dicevano  financo  si  morti.  Vir- 
gilio: • .Saìre  aetermim  mihi,  tnn*ime  Pai- 
tua  , /èrfernumqiie  noie.  — verri  ni  s.  c.— 

— Ave  . propriamente,  era  tra*  Latini  sa- 
lolo di  chi  veniva;  vale  . dì  chi  se  n*  andava; 
salve  , promiseno.  Anche  gli  altri  talvolta 
prnmiaciiamcnte  adopravansì.  Ave  , inoltre  , 
era  il  saluto  della  mattioa  • salve  della  sera, 
•ode  Mariiale;  • A't  moliilinum  parlai  inep- 
tus  ove.  — Diicursut  variai  nogumque  mo- 
ne . Et  faslut  et  ave  polenfioriim  •.  Nell’ 
italiano  . il  vale  e il  solve  son  modi  poetici  , 
e il  primo  corrisponde  all’  addio.  Plel  trasla- 
lo  , Tiiltimo  vale  è l'addio  della  morte.  Il 
salve  è saluto  di  chi  viene.  Ave  rimane  vivo 
«eli*  Ire  Sfaria  , enei  verso  di  Dante  e in 
qnel  ilcir  Ariosto  : • Giur.do  si  saria  eh'  ei 
dlres<e  : a'  e.  — G parca  Oabricl  che  dicesse: 
. ave,_A. - 

3613.  . salvezza  , ScAsiPO  , Saivte. 

— Salvptta  dice  lo  «campo  da  pericolo 
grave,  e lo  stalo  di  sicurerra  che  allo  «cam- 
po consegne  il.  Srampn  dice  la  fuga  da  pe- 
ricolo , grave  0 no.  .Stiate  ilice  stalo  non  so- 
la di  stcureiz.v  ma  e ili  lene«sere,  senza 
anpp'vrre  r itloa  del  per-colo.  La  salute  del 
ror;io,  deiranivm;  l eierua  salute. 

1 eoccACcto:  .V..n  mi  irr.ù  mot  lalvu  a 
fictiru  se... 


Si  pili  trovare  uno  scampo,  e non  ottene- 
re svivezia  : si  puh  ottenere  salvezza  , e non 
essere  io  islalo  di  salute.  Ilom*  è , per  esem- 
pio , di  soldato  vincitore  e ferito  , come  del- 
r anime  piirgaoti.  — romasii 

* SANARE,  Rirbanare.  Rissahicarr,  Ri- 

SAMRF. 

flitanore.comt  ognnn  sa.  esprime  me- 
glio il  passagg  odallostatodi  malattia  a quel 
di  guarigioiie.e  può  dire  guarigione  più  com- 
piuta. .Sanare  le  piaghe  , oltre  al  senso  ma- 
teriale , ha  quello  di  , rimediare  a disordini  . 
estinguere  debiti  , o altro.  E gli  erclesiaslici 
rhiaman  sanatoria  la  dispensa  dal  soddisfarà 
gli  obblighi  arretrati  d'  un  henefiiio. 

flinzonicore  s'usa  e neutro  ussoliito  e neu- 
tro passivo  l).  I.' aria  di  campagna  l'ha 
fatto  rinsanicare  ; e'  s'  è riosanicato  all'  aria 
fine.  Poi , sanare  e risanare , pinltostnd'nna 
parte  del  corpo.  Si  sana  e sì  risana  una  pia- 
ga la  quale  nessuna  direbbe  che  si  rinsani- 
ca;  perchè  rinsanicare  accenna  a quel  vigof», 

non  ancor  pieoo  , di  sanità  che  viene  lenta- 
mente diffondendosi  per  tutte  le  membra  , e 
fa  meglio  sentire  il  piacere  della  vita. 

Rintanire  è più  raro,  ed  è sempre  neutro 
assolato.  Nel  traslato,  d'uno  che  avesse  dato 
on  po*  la  volta  al  cervello . o fosse  preso  da 
qualche  forte  passione , e che  poi  fosse  gua- 
rito, si  direbbe,  parmi  ; gli  è riusanito  #) , 
non  già;  rinsanicato:  che  questa  voce  non  s' 
applica  mai  a male  morale.  E neanche  sana- 
re e risanare,  di  pazzi  parlando,  non  a'  usa, 
quantunque  di  chi  ha  la  testa  seco  , si  dica: 
gli  ha  la  testa  sana.  - «Rixi- 

• Sangue,  criorr.  icork. 

Il  zonpiie  estratto  dai  vasi  rhe  lo  conten- 
gono , forma  nna  massa  rhe  si  divide  a poco 
1 poco  in  due  parti;  il  siero,  liquido  giallo . 
trasparente;  il  cruore  o coagulo,  quasi  soli- 
do, rosso,  bruno  ed  opaco,  composto  di  iìbri- 
na’e  di  materia  colorante.  Il  siero  è quasi 
Intl'acqua  e albumina.  11  cruore  adunque  è 
una  parte  del  sangue.  Cosi  mi  scrive  Giulio 
Roheri  hi , notomisla  vali  nte . e amico  bno- 
no.  Nell'iisonon  restano  chei  derivati:  cruen- 
to e incruento. 

/core  è come  nna  terra  parte  del  sen- 

gne,  acquosa,  tenue,  facile  a corrompersi:  a 
però  i meiliri  In  fanno  talvnlla  sinonimo  di 
pns  0 marcia.  Ma  i poeti  cosi  chiamarono  il 
sangue  linissima,  il  sangue  iororrutlibile 
degli  Dei:  bianco,  e tale  (come  proseggiali 
Salvini  nella  sua  metrica  traduzinn  dell  llia- 
de‘:-Qiialcnescorre«gli  immortali  iddii.Cba 
non  mangiano  pan  nè  bevon  vino  Vermiglio, 
e perù  sono  sema  sangne«. — poLinoRt — 
SANGUE  freddo,  TnANOi:ti.uT.A'. 

— Il  .Sfinguc  frpihlo  è pregio,  laddove  il 
sangue  caldo,  la  furia  nnocerebbe;ma  il  san- 
gue freddo  fuor  di  luogo,  risine  a,  ammal- 
ia. La  (mnijuilli/ó  suol  essere  piu  opportuna. 

Sangue  fred.'o  è molto  proprio  laddove  si 
tratti  di  cosa  che  metta  a pericolo  di  troppo 
riscaldarsi,  e di  perdere  la  necessaria  poten- 
za di  mento  — rocrai  o — 


ffl  RRD::iV«l/e  lni;uiM  imàrolfute  ifoeqwe 
putride,  ilagnanli.  ìe  purifieanoe  le  rima- 
nieanp. 

(2  roaitCBERRi:  Itiianuee  ahun  patto 

talora. 


3013. 


8014. 
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8016.  * SAWGCIGNO  , SA^c^lK080  , Sàmi  ixeo, 
Sangcinolrxto,  Sanglinan  ru,  Ixsax- 
Gl’l.NATO,  SaNGI'INARIO. 

— ^jngui^no  ba  ire  senni:  dicesi  de!  colo 
re  di  sangue,  del  tenip<*ramenlo  di  chi  ha 
del  sangue  di  mollo,  e deile  cose  la  cui  ma- 
teria è il  sangue.  Tempcrameolo^anguigno. 
color  sanguigno,  massa  san;;utgQa  . spuli» 
sanguigno,  (^luesi'ultimo,  se  siiamo  alle  ana- 
logie, meglio  sì  direbbe  fanfjuineo:  ma  l’uso 
non  pare  lo  acccUi.  Solo  i poeti  rotano  anco- 
ra il  flagello  sanguineo  di  Bellona. 

S(in<juino$it  dicesi  e il  corposparsodi  san- 
gue (!},  e 1' atto  dove  si  sia  spargo  sangue. 
Sanguinosi  cadaveri,  sanguinosa  bauag  ia. 
iSIcin^/uinoia/ilo  non  e comune  neU'u^ora  vale, 
sparso  di  mollo  sangue,  amante  il  sangue. 
Sanguinoleiitc  vesti,  uomo  >angninok‘nlo: 
che  meglio  diceii,  sanguinario  <2  . 

•Sanguinante,  grondnitc  sanguevi\o.  Sul 
corpo  sanguinoso,  il  sangue  può  stare  rap- 
preso. 

bastano  poche  macchie,  una  macchia,  per 
poter  dire  un  corpo  tnionguinato  ; sangoi- 
noso  dice  piu.-"  aomani — 

3017.  • SAMTa\  Salctb. 

Sanità  diresi  del  corpo,  e,  per  traslato, 
della  mente,  e delle  rose  che  alla  mente  ap* 
partengonu.  Corpo,  mente,  dottrina  sana  : 
non,  sanità  dell  anima,  non,  sanità  eterna; 
non,  sanità  civile  , uè  pubblica.  Salute  di- 
cesi dei  corpo,  dell’  anima,  dello  stato  civi- 
vile  0 politico:  ma  non  delta  mente. 

I]  malato  può  avere  tuttavia  qualche  par- 
ta sana:  può  una  parte  non  essere  sana;  a 
la  salute  del  corpo  intero  essrr  buona.  Uu 
denta  gu.’Sto  non  guasta  già  la  salute.  Dal- 
ia sanità  delle  pani  ttiUi*  risulta  la  salute 
della  macchina  intera.  — romani  — 

Kel  corporeo,  inoltre,  diciamo  buona 
o cattiva  ulule;  salute  vacillante;  aver  po- 
ca ulule;  essere  io  pcrrelta  sa-ute;  io  cat- 
tivo stalo  di  ulule.  In  queslee  io  simili  fra- 
si, non  si  adopra  sanità,  perchè,  nell' uso  co- 
mune tal  voce  ooD  ammette  gradi,  e iodica 
benessere  più  assoluto,  più  abitiiele.  La  po- 
ca fatica  I'  è sanità:  proverbio  vivo,  ma  non 
vero,  per  grazia  di  Dio:  se  no,  i poltroni  se 
la  riderebbero.E  i poltroni  non  ridono:  sba- 
digliano. «-  MBINI. 

3018.  SANO  , Salubre  , Salutare,  Salutevo- 

le, Salutifero,  Sanitario. 

M La  cose  sane  non  oocctono;  le  salubri 
gioTano:  le  salutari  danno  ulule,  salvezza  ; 
scemano  il  male,  il  pericolo,  il  danno.  La 
gradazioDe  va  dunque  crescendo,  l.uoghi 
d edocasionesani;  alimeuti salubri;  pratiche 
ulutari. 

5afio  e salutare  hanno  sensi  traslali  : sa- 
lubre, no.  Sana  dottrina  ; salutari  consigli: 
non,  dottrina  o consigli  salubri.  — beau- 
ZÉS  — 

li  falttòre  non  nuoce;  il  snlutare  giova 

dì  mollo.  — FlU'NTOAB  — 

’ Sano  divesi  e degli  enti  animaV,  e delle 
cou  che  ad  essi  conservano  aaoilà;  salubre 


(1)  Dante:  Di  Francethi  sangxnnoso  muc- 
chio. 

(2}  Sbgneri. 


ha  solo  questo  secondo  signifìealo.  Corpo  sa- 
ni), f,  cibo  sano;  cibo,  non  corpo,  s.ilulire. 

Sano,  dì  cosa,  è m«n  di  ulubre.  Ariasa* 

DB,  vale  non  infetta;  aria  salubre,  vaio  leg- 
gera,  vitale,  che  dà  fona  e raddoppia  vita 
alla  vita.  Salubre,  atto  a conservar  la  salute; 
saliilare,  atto  a darla. 

Il  primo  suppone  o silute  buona  da  con- 
servare, 0 mal  ferma  da  rimcitere  : V altro 
suppone  la  salute  perduta.  Nou  latte  le  rnu 
salubri  si  possono  chiamar  salutari;  tutte 
le  salutari,  salubri.  La  medicina  e chiamala 
arte  salutare,  non  salubre  : e cl  ha  ad  essere 
la  sua  ragione.  1/  aria  è salubre;  e se  ridà  la 
salute,  e salutare.  Una  medicina  è salutare, 
non  già  salubre.  Quel  eh' è salutare,  logHe 
Toomo  al  pericolo,  non  gli  dà  la  salute  smar- 
rita; quel  ch’è  salubre,  può  conservar  la  «a- 
liiieed  accrescerla,  ma  non  dileguare  il  pe- 
ricolo. 

Salutare  ha  i suoi  traslati;  ma  aaluleoola 
ne  ha  ancora  più.  Poi.  sa’nlevole  è alquanto 
meno,  e par  che  sì  limiti  talvolta  alla  mera 
possibilità.  Unconsiglio  salutevole,  è buono; 
ma  non  inulo  da  potersi  chiamar  salutare  1}. 

Salutifero,  che  appiria  salute;  a'  a|)pli<*a 
bene  a idea  di  azione  o di  movimento,  c talor 
anche  a persona  (2;. 

— 5arn’lario,  che  riguardi  la  sanità. spe-, 
cialmcnle  pnbblica.Leggi.  precanitoni  sani-- 
tarìe,  cordone  sanitario.  Non  credo  che  ormai 
si  possa  dire  altrimenti.  — HEivt 
• SAPRIt  ARADO.  Essebb  aiCONpSCkNTB  , 3019. 
EssKR  GRATO-  * 

Chi  al  bene  da  siimi  fattogli , anche 
con  riotcnzlooe,  corrisponde  con  afTeliodi 
benevolenza. fu  qrado’.rhi  ci  pensa  anvhe  pvl, 
è riconotrente’,  chi  è pronto  a fare  altrettan- 
to e più,  anche  con  proprio  Incomodo,  è gra- 
fo.— PIMiatRO  — 

SAPIENZA.  Scienza.  Dottrina.  30Ì0. 

Scienziato  , Dotto  , Erudito  , Lette- 
rato. 

Sapere,  Conoscere. 

Sapere,  Senno,  Pbudenza,  Satiezza. 

•Scienza,  Sapienza. 

.La  sapienza  umana  non  è mal  perfetta: 
pure  chi  vede  II  creato  sotto  quel  reali  rap- 
porti d'unità  che  a noi  è dati  conoscere,  e 
che  ha  soU’occhto  P immensa  mole  dello  sci- 
bile, ridotto  a quella  cifra  sublime  che  ren- 
da a qualche  modo  P archepito  della  mente 
divina,  si  può  dire  sapiente.  I sapienti  sona 
assai  più  rari  di  quello  che  nella  comune  si 
crede;  invece,  la  scienza  appnrtiene  a molti  ; 
e questi  diremo  dotti.  raldini-* 

ScientOt  Dottrina. 

M La  dottrina  è un  saper  molte  cose  im- 
parate con  istadio;1a  scienia  è un  saperle  or- 
dinare e adattare  a qualche  uso.  La  dottrina 
è suppellettile  altrui  avvedutamente  raccol- 
ta; la  scienza  diventa  quasi  fondo  proprio. 

Uomo  addottrinato  dice  meno  di  dotto  ; 
dotto,  men  di  screutiato. 


fi)  Salutevole  ha  pure  altro  senso  eh'  egli 
deriva  da  zaluto-DANTB:  Folsersia  me  con 
sahitevol  cenno, 

(2;  Ovidio,  d’ Eseulapio  trasportato  a Ro- 
ma: Salutifcr  urbi . 
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Si  può  possedere  doUrlos  Tiria:  po6  Tuo* 
mo  essere  addoUrioato  io  varie  scteote.  La 
seienza  è una.— aM>ht  db  boisrbgarb — 
Sbiensuzlo,  Dolio,  Enàdilo,  LeVttato. 
*->Doilo  iodica,  io  geoere,  cogoiziooi  leo- 
ricbe,  e lalvuiia  anco  praiicbe;  scieuxialo  e 
leueraio  baooo  uo  scoso  evideolemeote  de- 
fioito  dairorigioe  loro.  Krodiio  iodica  doitri- 
Da  di  cose  altrui,  Tatia  propria,  or  piii  or  me- 
co (!].— ROMAM— 

iSopera»  Cowwcwe. 

* — Cooosceou  imperfetta  boo  è sapere. 

^ìenza,  ^ptensa,  Softrre,  5dviazsa. 

* La  scieoza  cooosca:  la  sapieosa  cooosce, 
cootempla,  opera  ed  ama. 

1.8  sapiCDza  cotnpreodee  la  teoria  a la  pra- 
tica ; la  scienza  , sola  la  teoria.  Senza  molla 
scienza  può  l'ooofio  easare  sapiente.  C'è  uoa 
sapienza  pratica  chi*  fa  a meoo  dello  srian- 
za,  e n'ha  gli  ulHmi  frotti  : ed  è U sapienza 
della  T.rlù.  Ha«>i  uua  scLon  iosipicoie.  li 
sapere  dices>i  della  meota  : ba  senso  più  io* 
determioato  di  scico/a  , a parò  forse  talTolta 
più  largo.  Un  uomo  di  sapere ,sa  varie  cose, 
verte  scienze;  ma  Don  tutte  a fondo. 

Saviezza  è patta  di  sapienza,  riguarda  spe- 
rialmente  le  parole  e gli  alti;  a »’  avvicina  a 
umperaozaa  a prudenza. 

&zvi>sza,  /'rudenzu,  Stnno. 

* La  prudenza,  prevedendo,  aiuta  a savia* 
mente  operare;  la  saviezza,  rbe  per  espe- 
tienza,  giova  a prudenlementa  conoscerà.  La 
troppa  prudenza,  se  minuta,  se  IcQia,  non  è 
savie/za;  la  saviezza  è sempre  prudente.  La 
prudenza  dirige  V esp<  rienia  ; la  saviezza  è 
figlia  di  '<|uellA.  La  prudènza  è uo  senso  di 
vedere  intelieUivo;  la  saviezza  è un  tesoro  di 
conseguenze  dedotta  da  falli,  una  regola,  uo 
abito. 

J|  senno  è dota,  parte  naturale  e parie  ae* 
quislata:  6 più  delle  prudenza,  in  quautoibe 
questa  sovente  pensa  più  al  male  da  editare 
che  al  bene  da  cogliere  ; ma  il  senno  va  di-  , 
ritto  alla  meu  : bada  a cansare  il  male  od  a 
viucerlo. 

Senno,  Sapienza  , Prudenza,  Supero, 
'—Scodo  , avvedimento  aiutato  dalla  sa- 
pienza, la  quale  non  beo  si  mìsuradalla  lun- 
ghezza del  tempo  e dal  numero  delle  prove , 
ma  dal  prontlurbe  luonao  no  trae. Sapienza. 
coDoscimcnlo  delle  divine  e umaue  cose  , il 
più  ebe  si  possa  retto.  Prudenza  , dìsceriH- 
mento  del  bene  c del  male,  rbe  ci  aiuta  a se- 
guitar quello,  I*  questo  fuggire.  Sapere,  co- 
gnizione che  s’ acquista  di  checchessia  per 
via  di  studio,  o di  esperieuz»  d di  cooversa- 
re.—CyVvn*i — 

S021.  * SAPOU1TO,Sap(  ROSO,  Salato. 

— SaporUo  , che  ha  sapore  , sensibile  e 
piuttosto  buono;  $.apor>  io.  eh  è piano  di  sa- 
pore, di  buon  sapore. Familiarnicuie:  busse, 
pugni  saporiti,  cioèfortii  che  nessunndireb- 
be.  saporosi.  Saporita  . nell'  uso  . chiamano 
una  vivanda  dove  si  senta  uu  pochino  trop- 
po il  piccaotino  del  sale.  iSoiata  Intendano 
e dove  il  sale  è stato  messo,  e dove  o'è  stato 
Bìesao  Iroppo.Questa  mmesira  éMUU,vool 
direrc’è  nappo  sale. 


Parimente,  net  traslato:  persona  saporitt, 
ch'ha  del  sapore,  dello  spirito  (1  , c per  Iro- 
nia , certa  mallzielta  pircanic.  Dire  ad  uno 
che  g|i  è salato,  s'intonde  molto  più.  (!ostv 
re  , pagare  salalo  nna  cusa  (2  . cioè  carissi- 
ma, nel  proprio  e net  figurato.  Dicono  anche: 
costare  e pagare  saporito  una  cosa,  cb‘è  me- 
oo furie.— MBiNi — 

• SAKBOCCBLNO,  Saltamartino.  3M2. 

— Sarrocchino  è un  bavero  ron>e  quello 

che  si  vede  nella  figura  di  San  Hocco  vt-stilo 
da  pellegrino:  il  qual  bavero,  un  po'piùanh- 
pio  , si  fa  servire  di  pastrano  ai  bambini. 
5a/(afnarfino  s|  dice  a ('irenie  un  vestitino 
di  bambino,  misero  e atrettino.  — lambru- 

SCBIBl  — 

• SASSO,  PiBTBA,  Ciottolo.  3023. 

Masso,  Macigno. 

— Pietra  è più  generale.  Non  è sano  il 

topazio. — ROMANI — 

— Il  sasso  è informe,  promioeiite,  e (nella 
significazione  più  ordinaria)  mobile.  Nella 
pietra  si  comprende  l'idea  di  fondamento:  la 
pietra  è fìtta  nel  suolo,  e piana  o quasi  pia- 
na , e vi  si  può  edifìrare  sopra.  Il  sasso  eh* 
esca  dal  munte,  quamrè  lavorato  diventa 
pietra.  La  pietra  angolare  , la  pietra  fonda- 
meotale  , non  si  direbbero  sassi.  Si  scaglia 
un  sasso;  non,  una  pietra,  mmo  certi  raris- 
atroi  casi , quando  volano  i pavimenti  dello 
città.  Il  sasso  è più  manrsco  della  pietra  ; i 
ciot((yli, am  be  più:  di  questi  la  forma  ha  più 
del  rotondo.  Esser  lontano  uo  trar  di  sasso, 
è frase  comune  a indicare  una  distanza  bra- 
ve. Cava  di  sassi , per  massicciare  o per  ac- 
ciottolare le  vie;  cava  di  pietre,  quella  d on- 
de gli  scarpellioi  traggono  le  pietre  per  gli 
edilitii.  La  pietrosa  tana  dell'orsa  dell  Ario- 
sto, è una  caverna  nel  masso;  ma  pochi  sas- 
si glareotl  bastano  a fare  «n  luogo  sassoso. 

Pai , sasso,  sella  poesia  degli  scrittori  e in 
quella  del  pepulo,  può  essere  anche  una  mo- 
le smisurata  che  sporga  e s’Iuoalzi  solitaria; 
collie:  Il  duro  sasso  , fra  Tevere  ed  Arno  { V 
Aivtmia),  e:  il  gran  sasso  d' llaUa  (monta- 
gna  d'Abruzzo). — caproni — 

Masio,  Alueigno. 

— 11  masso  è compatto  , e sempre  molla 
tenace:  ma  può  essere  anche  meo  solido  del- 
la pietra.  Macigno,  pietra  fortissima.  Dicia- 
mo: aver  tempra  di  macigno,  un  uf.modi 
straordinaria  durezza  o fermezza  : e Dante 
ei  assicura  che  i Fiorentini  a tempo  sue,  te- 
nevano ancora  dd  niootc  Dativo  c del  maci- 
gno.— capponi— 

“SATIK.^,  PASQt'PNATA.  3024- 

Ognun  sa  che  gli  scritti  satirici  a Roma  sì 
attaceaoealls  statua  chiamata  Pasquino;  ma 
la  pasifuinata  è più  bassa  delia  satira  , più 
breve,  d'ordinario,  più  mordente,  e meo  vol- 
ta a scopo  morale.  Non  già  eh' io  creda  do- 
versi la  morale  isseanare con  salire  ma  per- 
chè certi  satirici  ebbero  is  mira  , se  uou  di 
reprimere,  di  riprovare  il  vizio,  oque'difeMi 
cfa«  adulali  e scusati  diventano  vizio. 

* SATIRICO,  Cabstico,  Mordace. 

Cauaitfo  , chi  in  tulli  isuoi  giudizHspat- 


(t)  T.nNum.  t33S. 


(i)  Saltiiu. 

(2j  Lim. 
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gc  oni  mtlì|{DÌIà  rorroftiva  f pfnMrsDtcd). 
A/urdocr,(he  detrae  •gUatiì  aUrui.e  limor> 
de  eoo  attira.  Sutirieo,  rbe  deride  o disprez* 
ze  0 coodanne  le  persone  o le  cose  più  o me* 
no  meritetoii  di  (al  pena. 

t umore  causi  irò  ^ iene  da  impaiienia  e 
da  inquieto  disdegno.  L'  nomo  mordace  as- 
sale più  le  persone  che  i viiii  : il  saiiriro  , 
e questi  e quelle  ma  con  troppa  acrimonia. 

— CATTI  — 

Causiii  n esprime  acrimooia  non  sempre 
roallgtia  ; mordace  . maldicenza  fìera  ; sali* 
rico,  derisione  o biasimo  di  cose  che  oe  dan- 
oo  cagione  u pretesto.  11  terrò  Tede  il  male 
e lo  addita  : il  primo  cerca  il  male,  lo  acuo 
pre  ; il  serondo  s'arveota  aoro  al  bene.  Il 
primo  dimostra  amarezza  d'animo,  arredine 
d'umore  ; il  secondo  , nerezza  d' inieoziooi, 
0 almeno  insolenza. 

Il  satirico  è vrrmente  ; il  canstìco,  irooU 
ro;  il  mordace,  sfaccialo.  Il  aecoodo  tocca 
specialmente  le  aiiooi  ; il  primo,  gli  uomini 
in  genere  ; t)  . terzo,  le  persone  in  ispecie.  Il 
mordace  é sempre  abietto:  il  caustico  dà  tal* 
Tolta  nel  vero  . ma  s'irrita  troppo:  il  satirico 
è spesso  veridico  , ma  sbaglia  oe*  modi.» 

CCIZOT  — 

3026.  *SAino  . Bigio. 

» Sauro , colore  fra  il  lionalo  e 11  giallo, 
come  quel  della  terra  gialla  bruciata:  òigto, 
cenerino  piombino.  » lambacscuim  » 

3027.  * SAZlAHE  , Empire. 

Sazio  . Sta>co. 

» 5aaiafe  è più  : corpo  sazio  è empiuto 
bene; si  sente  pieno,  non  nevuol  p-ù.l  gbioii 
SODO  pieni;  non,  sazi.  »noniomarcbllo» 
■Sazio , 5’latico. 

— Stanco  , delle  forze  ; sazio  , del  deside- 
rio. Petrarca  : • Stanco  già  di  mirar  , non 
sazio  ancora  ».  E ognuno  qui  ricorda  il  fa- 
moso verso  di  Giuvcuale.  — pulidobi  — 

3028.  'SAZIO, Satiro,  Satollo  , Satihaio. 

~^ozto,e  di  cibo  e di  vino  e di  sonno  e di 
qualsia  nutrimento  o diletto  o comodità  , 
nel  proprio  e uel  traslalo.  Suturo  ( ma  gli 
è modo  poetico  } , di  cibo  soltanto.  Satollo 
è più  comune  , e iodica  sazietà  giusta , e fa- 
me che  a quella  precedesse  ; ed  ha  qualche 
senso  uraslato  , ma  meno  di  sazio.Sazio,  non 
satollo  , di  vivere. 

Saturato  dicono  I chimici  e i fisici . nna 
sostanza  che  uni  a sé  tanto  d'altra  sostanza 
quanto  può  mai  , si  che  più  non  varrebbe  a 
capirne.  Acqua  saturata  di  borace  ; saturato 
un  corpo  d'eleUrìcità.  Dicono  anche  saturo , 
qualche  volta.  Altri  sensi  non  ha  quella  vo- 
ce. — A.  — 

3020.  sbaccellato,  Sgraxato,  Sgranellato, 
Sgi'scìato. 

SI  ihacceKun  le  fave  (2  , i piselli,  que*  le- 
gumi la  cui  siliqua  si  suole  più  comuDcmen- 
te  chiamare  bai  cello.  Diciamo  ioveceifagiuo- 
Il  sgranati . uva  sgranata. 

Si  sgranano  acche  i baccelli.  Onde  il  Btir- 
rhiello:»Disse  un  baccel  che  s'aveva  a sbra- 
nare ».  K il  Medici  stesso  : • Sgranar  bac- 
celli*. Ma  i piscili  si  a^ranono. non  si  shac- 
eelIsDO  quella  è almeno  la  frase  comune. 
Dall’uva  di  cui  sì  spiccano  gli  acini  egra- 

(lì  Kx‘*.  trucio. 

{ft/  Lor.  Medici* 


Delti  dal  grappolo . da'  plceiaoH  , dicesi  al- 
tres'i  sgranellare  1'.  Sgranato,  poi . ha  un 
traslalo  suo  proprio  : e,  occhi  sgranali  di- 
ciani  quelli  che  paiono  uscire  deli'  orbila:  al 
Son  rilevali , e con  tal  fona  si  muovono. 

Sfjugriarr  è levare  dal  girsciu  Si  sguscia- 
no non  solamente  le  fave  (2.,  ma  le  noci  , le 
mandorle  ed  altri  semi. 

Nel  neutro  assoluto  , sguscia' no  pulrino 
dall'uovo:  sgiisria  lutto  ciò  che,  prr«o,  ».rau* 
pa  via  e fugge  (3y.  Sguscia  un  urcrlltno  di 
mano  , sguscia  un  fanciullo  acchiappato.  In 
on  traslalo  più  lonlsno  ancora  potrebbe  dir- 
si che  certi  uomini , presi  alle  streiie,vi  sgu- 
sciano con  un  metro  termine  per  ricantare 
le  medesime  rose  rbe  avete  già  rombaiiule. 
SBACCIIIARE  . SSATAUIIIARB  , AtiAT.ve-  3030. 
cniARB.  Abdaccihark,  Bacchiare  Ba- 
TACCIIIARB.  SBAITBRR. 

A^^lfacrhiare  , liarrhiorr, 

S'  abbacchia  un  frutto  sull'  albero  aecioc- 
ebè  caschi,  baliendo  con  un  bacchio  sui  ra- 
mi .4].  Il  Giornale  Agrario  Toscano  dimo- 
stra i danni  dell  abl  acchiare  le  ulive  flagel- 
lando gli  alberi  por  risparmio  di  cure  e di 
tempo  ; onde  le  scosse,  le  frat>ure,  le  eontu- 
sioni  , le  escoriazioni  : si  che  il  danno  dell' 
abbai  chialura  si  stende tslvolta  a un  triennio. 

Abbacchiato  si  dice  , traslatamente  . ehi 
rade  di  morte  immature  <5)  : a abbraerbiase 
(più  comunemente  , bacchiare } , o fare'  un 
• bbeerhio  , vale  , vender  male  , cioè  per  vii 
prezzo  e a rotta  le  cose,  quasi  frulla  dìe  get- 
tasi a terra  senza  riguardo  alla  sua  maturità 
e all  utìle  maggiore  che  se  ne  potrebbe  trar- 
re di  poi. 

Abbacchio  dicono  a I ucea  ragndloda  ven- 
dere , quasi  abbacchialo  innanzi  tempo. 

Bari  hiare  è anrh  esso  dell  uso  , me  non  ha 
nella  lingua  parlala  itraslaii  ne  i deriiaii 
dell'altro.  Ben  dìcesi  , come  ho  notaio  altra 
volta,  fare  0 parlare  ai  baedifo  (fi.  ; dare  al 
bacch  o , cioè . dare  senza  sapere  a chi  nè  co- 
me si  dà  io  un  bacchio  baleno, io  un  lampo; 
ma  questi  sono  significali  loulaoi  dall'  idea 
eh'  esprime  abbacchiare. 

^bbatacehiart , Aàafocchf'are  , Shaerhiare, 

Tra  abbatacchiare  (7)  e sbata>-chiare  la 
difTereoza  par  questa  , che  il  primo  ( non 
mollo  usilato  però  ) si  fh  con  no  colpo  solo, 
gettando  o a terra  o contro  il  muro  o io  qua- 
lunque alleo  modo  checchessia  : il  secondo 
si  fa.  d'ordinario,  con  più  colpi,  percnoleodo 
Il  corpo  che  si  sbatacchia  alla  terra  od  altro- 
ve,dimenanduio.uriaodolo  io  qna  e in  là(8j. 


(1)  SoDBBiKi:  Jìiffigerai  uvo  della  miglio^ 
re,  /^rofieJhiro,  senta  ipremerla. 

(2)  Lor.  Mbdici. 

(3;  Sbrdonati  : Lattando  far  varie  pre- 
se . e i^ueetare  in  eeee. 

Da  bacchio  , òoculue. 

(3)  Il  Davanzati  in  scuso  simile  osa  lac- 
chiare  ; l'altro  è beo  più  comune. 

(fi  V.  Fanfera. 

;7j  Bbrri. 

(8,  Datanzati  : Con  la  spada  ignudi  s' 
ain^enlono  a'  een(«rtoni , e per  terra  le  M 
sbatacchiano.  Buonarroti:  Chiappole  p^ 
le  code  , le  sbattaeehio  Per  quegli  acviH..  .. 
(qqi  noù  cadrebbe  nè  abbalaethiare  oèeòcK- 
chtore  Dè  altro]. 
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Sì  skatacchift  aorhe  non  Toleodo  o par  oe 
c<s!^ìlà  : il  >cuto  bbaiacchia  una  Uucaira.  Si 
sbarchia  deliberaUmeulc.per  dispregio,  per 
Fibbia,  sbaci'biar  qualche  cusa  nel  uso,  di* 
remo  meglio  che  , sbatacchiare. 

L’  abbacchiare , oel  proprie, couvieue  qua- 
si uQicsaieolc  alle  fruite;  Io  sbatacchiare, 
r abbatacchiarc  , io  sbacchiare  , a qudiuu 
qu'  altra  iosa.  1 traslati  u'  abbacchiare  , gli 
altri  \erbi  DO»  gli  h>iuao. 

L'abbaiacchiare , d'  ordiuario  , si  fa  per- 
cuoleudo ; I abbacchiare  , baiieoiio  perdilo 
il  cor^o  caschi  ; lo  sbatacchiare  , urtaudo  , 
dlmeuaodo  ; lo  sbacebiaro , slauciaudo. 

>oci  utilissime,  giacche  i verbi  siauoare, 
gettare  , percuotere  c simili , suuo  geuenci, 
e DOD  esprimoDo  DC  lo  scopo  uè  il  modo  uc 
r elicilo  ue  la  direiiooe  dell'  urto. 

Jiatacchiar* , ifOallere. 

Batacchiare  e aoch  esso  usitato , e vale 
scmpliccaieuie^rcuotere  (1  : e batacchiata 
è percossa  ^2/.  Batacchio  dicesì  oj^'gidi  quei  ! 
della  campdoa  , ma  per  esteosioue , piutto- 
sto ebe  iu  senso  proprio  ed  origiuario. 

l’er  conoscere  la  dillerenza  di  questi  voca- 
boli che  paioDU  tutti  una  medesima  cosa,  ba- 
sta notare  che  oel  più  de’  caai  non  e lectio  lo 
scambiarli,  e che  nessuno  direbbe:  sbac- 
cbiar  r uscio , ma  sbaiaccbiar'u  ; uè  batac- 
chiare un  frutto  , ma  abbacchiarlo  ; ue  ab- 
bacchiare una  cosa  iu  faccia  , ina  sbacebiar- 
la  ; né  baccbiarc  uua  cosa  getlaodola  in  ter- 
ra , mi  abbaiacchiarla . e cosi  discorrcudo. 

Molli  iugegui  iu  certa  guisa  sbatacchiali 
dall  imi>cto  delle  umaue  vicende,  cadono  io- 
iiaozi  tempo  abbacchiati  ; ma  quelli  che  re- 
sistono ali  urto  , raddoppiiBu  Ugore  e vita. 
d bbaltere  non  è il  medesimo  che  sbatacchia- 
re. hi  sbatlouo  materie  parte  liqii.de  e par- 
te solide,  0 parte  dure  e parte  nKilli,  perche 
COSI  agitate  si  mescoliuo  e si  coivpoagsoo 
insieme.  Si  abaliono  le  nova , oou  si  sbatac- 
cbiooo  : sì  sbaucebia  uti' imposta  , uon  si 
sbatte  .3  . iNegli  altri  usi  di  sbattere  , dalla 
Crusca  notati , sbatter  Tali,  la  coda,  lo  sbat- 
timento e sempre  min  forte  dello  sbatacchio. 

ijuando  poi  diciamo  : occhi  sbattuti , cioè 
laugLeoti  4j  e tristi;  viso  sbatiuUo,ciuè 
pallido  e di  male  , la  diirercoza  allora  è più 
• videute  che  mai. 

3031.  ’ ì>B.\LLu.M:,  bBBacioNB  , Spacco.nb  , Ap- 

PALTONE,  ABUONIMiKB. 

61ALLAHE,  SSRACIARB,  A PpALTABB, ABBON- 
DARE. 

— Sballone  , chi  le  dice  grosse,  sbardel- 
late.  S racioue  , cbi  scialaiqua  per  certa 
boria  , e chi  millaoia  grun  cose-  Spaccone  , 
chi  pir  vanagloria  ostenta  bravura,  ricchez- 
za , 0 altro.  Anibe  cbi  veste  sfoggìeto  per 
farsi  ammirare  , si  dice  che  gli  è uno  spac- 
cone . ^ppalioue,  ibi  ama  di  mestare  negli 
alTart  altrui.  Boi,  uno  che  ammazza  colla 
ciarla  , chi  di  tutto  giudica  e sentenzia  per 

[ìj  SArciiBTii  : Quondo  sentono  la  mas- 
so , pigliano  le  loro,  e eomineiansi  a 6atàc- 
chiara. 

(2)  Pi'LCi:  Toccò  più  d’uno  òalaceAtafa.- 
Saccubi  Ti:Cin  la  bracciuuia  gli  diede  uno 
grande  óot/jcrhiata  iuUe  zpollf. 

v3)  V.  a ^ ùottere. 

(4)  FlRBNZUOtA. 


darsi  aria  d’imporUnzaJo  ihiamaao  uu  ap- 
pallone.  .dbùonJone,  deU’uso  an^h  esso  , è 
ciarloue  che  fa  la  frangia  a tutto  , sia  per  li- 
ne iodircUo,  Sia  pur  per  prurito  d esagerare. 

Cosi  chi  ha  uuo  de  difetti  mnati  tu  q leste 
voci,  si  dice  che  glizòolla,  gli  >ò<ocia,  gli 
uppaitu.  .Ma  sbracare  ha  più  dell'  tusoleute 
che  sballare, il  qual  molte  volte  si  fa  pur  per 
isiberzo,  per  burla  ; come  appaltare  è piu 
d'aòòoniure , perche  deuula  sempre  smania 
di  sopralTare.  :sballare  e sbraciare  sono  neu- 
tri assoluti.  Appaltare  e abbondare  hanno 
anche  il  quarto  caso  dopo  di  tè.  C sarebbe 
costruzione  dell’  uso  il  dire  , che  quelli  che 
vogliono  abbondare  e appallare  It  perso- 
ne, da  ultimo  rimangouo  scherniti.  Spacco- 
ne non  ha  \erbo  analogo.  — mbim  — 

* SBA.NU.VUb  , UlSPERDERB  , DlSSIPARB  , 

bCOMPuRRE,  SCIOCLIEUB  , SBARAULIARB, 

Sparpaguarb. 

— Si  sbanda  un  cscnito  o parte  di  quello, 
se  si  divide  in  baude  , e vanno  cbi  da  una 
banda,  chi  da  altra:  la  qual  cusa  può  farsi 
sema  disordiuaiueuio  totale,  ma  per  la  sola 
divisiou  delie  forze,  e per  il  deviar  da  Jd  stra- 
da che  conduce  al  neuiico  SI  sbandano  gli 
eserciti  per  lo  più  seni  aspettare  1 assalto  . 
cbè  allora  QUII  avrebbero  il  tempo  di  farcii 
moumeuto  espresso  da  questa  parola  \t.. 
(juand'aucbt  zcompozto  indichi  felfeito  del- 
1 assalto,  gli  e il  meno  di  tutti:  perche  ogni 
leggero  disordine  basta  a siompidire. 

SOarayliare  epiùdel  disperUvre,  ealquao- 

10  meuo  del  dizzipare.  .Ma  sempre  una  forza 
veemente  vuoisi  a sbaragliare;  e però  il  verbo 
bi  più  spesso  forma  attiva. 

b quando  scura  furie  resistenza  un  eserci- 
to se  ne  va  iu  rolla,  e'si  dirà  disperso  od  al- 
tro; oou  già  sù/tra jltuto  ^2  . Uispcrderee  più. 
La  moltiiudiue  dispersa  uuu  conserva  alcun 
ordine.  Più  diilicile  raguoire  i dispersi  che 
ravviar  gli  sbandati. 

i>iz«ipure  e ancor  più.  Moltitudine  dissi- 
pata DUO  si  vede  pio  qi  asi.  Disperso  beo  di- 
cesi e delia  multiiudiuc  alerà  e degi’iudivi- 
dui;  diss;pato,  di  quella  segoaiamente.  .Nò 
diciamo  soldati  dissipati, cosi  come  diciamo: 
dispersi. 

' Àiio<;li«re  esprime  azione  meo  violenta. 
Un  esercito  si  puo  sciogliere  anco  per  iute- 
siioa  dissensione,  perord:ne  de  capi,  quando 
la  guerra  c Unita. 

«Scomporre  può  sigoifìcare  semplice  difet- 
to d'ordine.  L’ esercito  è scomposto  perchè 
DUO  bene  ordinato.  Può  anche  scom{>ursi  per 
Pimpi  lo  del  nemico  assalente:  ma  può  allre- 
si  per  incuria,  per  timore,  per  ebbrezza  del* 
la  vittoria,  per  l' avidità  della  preda.  .Non  è 
dunque  tautologia  nel  Davanzali:  • Assalito 

11  nemico  scomposto  e sbandato  •. 

Sparpagliare  dipinge  dispersione  più  mi- 

outa,  e in  particelle  più  piccole  ,3;.  — a.  — 


(1)  Datinzati:  AÒ  Cesare  combattè  gli 
assediahti,  perchè  al  gr  do  del  suo  nome 
sbandarono,~\AnCut:  Parte  merli,  parte pr€“ 
si,  e parte  ammalati  ti  sbandarono. 

{2,  Ariosto:  issale,  apre  e sbaraglia  Le 
tc/iiere  avverte. 

(3)  Davanzati  : f«  forse,  che 

urtile  oerten  meglio  sotlcnufo  il  ruvnico» 
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* SBARBATO.  Imberbe. 

— della  lingua  parlata;  e se 
ne  fa.  sbarbatello.  Oli  eunuchi,  le  duoiie  si 
diraoDo  meglio  sbarbati  che  im^eròt.Capreu 
ti  sbarbati;  e non.  imberbi. 

Poi,  sbarbalo  vaie  a chi  fu  fatta  o chi  s'è 
fatta  la  barba-  Taiuui  paiono  imberbi  percM 
sbarbati.  Taluni  che  si  vergognano  d'  essere 
imberbi,  si  fanno  crescere  la  barba  sbarban* 
dosi.  — ROMANI 

* SBEBLKFFO,  Garbaccio. 

— è segno  sul  viso,  che  rimane 
per  colpo  dato:  e può  essere , ma  più  di  ra* 
do,  anche  sfregio  fatto  coU  imbrallare  altrui 
la  faccia,  comecchissia. 

Alle  volte,  e io  alcuni  paesi  d'italla,  sber- 
leflu  c allo  che  si  fa  col  viso  per  beffare  altrui; 
gar&jccio,  spiacevole  mudo , ma  può  essere 
senza  beffa. — lambriscuini,  e a.— > 

* bllOCC.\UE,  Sblcabe. 

~ SlH>ccare,  escire  d‘uua  bocca;  $bueare, 
d'una  buca.  Si  sbocca  , par  lo  più  , di  for/a; 
si  sbuca  di  qiielo  1).  Sbocci  un  tìume;  sbu- 
ca uua  Itera  2 : sboccauo  i nemici  (3;;  sbu- 
cano i traditori. 

Sboccare  si  dirà  meglio  di  molti  che  d'un 
solo,  perche  rubAma  l' idea  di  versameoto 
abbondante.  — romani  — 

* SlMJtìCATO,  Boccalone. 

— Si>occalo,  chi  parla  senza  rispetto  al 
pudore;  boccalotit,  chi  non  sa  tenere  a freno 
la  lingua,  chi  ciarla  senta  garbo  nè  discre- 
tezza; c.  per  canzonatura,  chi  ha  bocca  trop- 
po larga.  — cartoni — 

SCAbUIA,  UcGNA,  Eriete. 

le  due  prime  fon  vite  del  pari  in  Tosca- 
na; ma  la  feconda  è meu  nobile,  sebbene  l'a- 
dopri  s Fielro  nel  Paradiso  di  Dante.  L'ado- 
pra  però  con  uou  so  quale  disprezzo. 

Avvi  poi  qualche  differenza  notabile.  La 
rogna  consiste  in  tante  pusioleiie  in  ciascu- 
na delle  quali  è rinchiuso  un  auimaleiio  che 
genera  quel  prudore . I a zco^l^ia  è la  crosta 
quasi  couiinuva:  è taivalia  il  riruasuglìo d'al- 
tri mali  cutanei. 

Grattar  la  rogna  ad  alcuno  , ^ale  batterlo 
ben  bene,  stropicciarlo  a forza  di  busse  (4}. 
I deridati  di  questa  voce  sono,  rognsccia 
rogoetu  .6  , rognoso  ^7,;  scabbia, non  ba  nc 
diminutivo  ne  pcggioraiivu. 

Scabbia,  np<  lo  , è piu  degno  della  lingua 
leriua.  E quella  che  1'  uso  d’  alcuni  dialetti 
chiamano  pecora  rognosa  ( ciue  da  fuggirsi 
perchè  presa  di  male  atìaccsticcio], sarà  leci- 
to dirla  scabbiosa  '8j.  Scabbiosa  divengono 
anco  le  piante  ,9  . Scabbiosa  raggine,  disse 
non  Senza  viiaciU  rAlamanDÌ  'IQ). 


(1)  Ckccui:  Lo  fo  ilucare  di  mia. 

(2  Tasso;  non  IO  (fonde  un  lupo  tbtico. 
(2  CiRirp.  Caltanfo. 

(4  Berm:  Fenga  chi  cuoi  ch'io  jli  gratti 
Io  rogna. 

(5;  CoM.  Poro. 

(6j  Lib.  cur.  mal.:  La  rognottapik  mi- 
iiMfo.-  S.  Agostino:  Sealnoìa. 

(7)  Crescenzio;  Fra.Giordano;  Berni» 
(8j  Palladio;  Plinio. 

(9)  Crescenzio;  Vir<ìilio. 

(10  Virgilio:  £‘coMe  et  lalitf  lofdttro* 
higino  femim. 


Scahbiare,  in  senso  di  nettar  dalli  abbia. 
Don  è parlato;  ma  scabbiare  uu  legno  dicesi, 
io  alcuni  dialetti  , per  piallarlo  indigrusso. 
Ewi  poi  l’erba  srabbiusii  (i;. 

£rpete  è del  linguaggio  m^'dleo:  ms  in  To- 
scana si  senta  anco  dai  profani  alla  scienia. 
E può  Terpeie  venire  piuttosto  da  salsuggine 
e da  acrimonia  d’umori,  che  da  contagio. 

Scabbiosa  concupiscenza, disse  Tertuliinno; 
e scabbia  dTlalia,  chiama  il  Petrarca  i nemi- 
ci di  lei;  e scabbia  de' piaceri,  usò  Cicerone; 
e scabia  e contagi  detravarlzis,Orezio;e  scab- 
bia di  libidine.  Marziale. 

* SCAGLIA,  Sol’amma. 

Scaglia,  Scoria. 

— Scaglia,  de’ pesci;  tquamma,  de’pesci 
e de’serpenti.  Scaglie  è meno  : e però  dicesi 
anco  delia  dura  pelle  dell' uomo  (2;.  — ro- 
mani — 

Scoria  , Sca.9li^/. 

Scoria,  quel  che  siseparadal  metallo  quan- 
do nelle  fornaci  si  è colto  insieme  con  lo  sua 
vena,  e poi  si  fonde  in  altro  vaso,  e quello 
che  si  trae  fuori  quaod  è rosi  fuso.  Scaglia  , 
quello  che  casca  dai  (nelalli  qnaodo  col  mar- 
tello si  percuotono,  mentre  sono  affocati.  Co- 
si il  Ricettario  lìorcntino. 

E più  chiaramente  la  Crusca:  scoria,  ma- 
teria che  si  separa  dai  metalli  nelle  fornaci, 
e che  insieme  con  esso  loro  scorre  fnor  di  es- 
se; e si  dice  scoria  quella  materia  che  si  se- 
para dal  ferro  già  fondulo  ne*  forni  allorché 
si  ribulieoells  fucine. 

* SC.ALPORE,  RtSKNTIMKNTO. 

— Scalpore  è risentimento  grande  c ru- 
moroso (3j.  Anche  scrivendo  riscnliiamenle 
si  fanno  ì suoi  rìseDiiroeoii  ; scalpore  si  fa 
risentendosi  a voce. Cosa  che  fa  dello  scalpo- 
re, s'iuteode,  neU'uso,  che  fa  parlar  molto, 
per  lo  più  io  male:  ma  qualche  volta  ancltc 
io  bene.  Predicatore  che  ha  fatto  dello  scal- 
pore, vuoi  dire  eh'  ha  levato  di  sè  certo  tal 
qual  grido.  I]  rijenltmenfo  si  fa  sempre  la- 
meodaodosi , reclamando.  Lo  scalpore  può 
accennare  diffusione  della  cosa.  Questa  novi- 
tà ha  fatto  molto  scalpore.  Poi,  scalpore  an- 
co di  cosa  che  non  riguardi  noi  dircttamen- 
le;  il  riseotirocDio  riguarda  più  da  vicino  la 
persona  che  lo  fa.  Scalpore  dicono  anco  del- 
le cose,  àlalailia  che  fa  po^  scalpore  : cioè, 
non  grave.  — meim  — 

“SCaMpamO,  Scampanata. 
Scampanellìo,  Scampanellata. 

— 5campomi(a,  l'atto: leampunio.  Usuo- 
Qo.  Si  fa  una  scampanata;  si  sente  uno  scam- 
panìo. Lo  scampanìo,  d'  ordinario,  è di  più 
campane;  la  scampanata  anche  d’una.^ 
romani  — 

— E differcDze  analoghe  porrei  tra  icam- 
ponellio  e icampancllafu,  aelPaso  ioch’as- 
ta— A.— 

* SCAND.AGLIO,  Piombino. 

— Io  alcuni  esempi  dalla  Crusca  recati  le 
due  voci  si  coafoDdoDo:  ma  iroppo  sodo  di- 


(1}  CRKSCENltO. 

(2j  Pulci:  Lingva  teagliota, 

(3t  Pecorone:  Fu  grande  scalpore  per 
tutta  Roma,  veggendo  la  morte  di  (anit  tuo- 
ni uomtnii 


3088 


3039 


3040 


3041 


3042. 


3043. 


3044. 


lOIS. 


SCA  ( 502  ) SCA 


((iole.  1.0  Honiaglio  «erre  t «nioorore  l'il- 
Itwa  dell’acque  od  aUro  luogo  profondo  ; il 
ifiomUno,  a rrgolare  la  dirilluta  Ttrlicale 
de  muri  odi  corpi  ainiili.  — bomaiìI”’ 

— Piombino  * poi  anche  quello  ebeeerve 
a ripulire  i canali  tudici  dell  acqua,  le  la- 
trine domealiche.:  d onde  il  verbo,  spiombi- 
narc.  — a.  — 

•SCAPOLO,  CaiiBi. 

Srajiolo,  pib  familiare;  celiòa.  piu  .legale. 
A erapolo  si  congiungoDO  le  idee  d' indico- 
denra,  di  aoliliidint  domestica  , e simili  : e 
ri^^uarda  Io  sialo  prtseolaa 

Celibe  indica  slato  prè  darcvok:  «prime 
gli  effeili  civili  e morali  del  DonavtMDORlle. 

1 rooralisil  ragionano  del  celibelo  liberiioo  ; . 
gli  scrittori  ecclesiastici  del  celibato  de'prell; 
gli  sialisUci  coDlanoilnumefo  de'cctibi; ferii 
ecooomisli  seioccaineDte  crodeli,  predicano 
il  celiUio  prudente,  per  tema  ebe  il  mondo 
Don  basti  a*  nascituri. 

Scapolo,  deir  tomo  solo;  celibe,  anco  di 
donna,  sebbene  non  in  rondo  proprio.  Celibe 
disse  Oraiio  il  platano;  e ibi  Toserll  dire  sca< 
polo? 

Scapolo  suona  uomo  libero  del  pesi  coniu- 
gali; celibe,  uomo  dalia  professione,  o da  \o- 
lo  a da  proposito  deliba  tato,  condoilo  a star 
senza  moglie:  come  prete  o soldato.  11  Filo- 
%(So  celibe  del  Nola,  è tuli’  altro  che  filoso- 
fo: vuole  restar  celibe  perchè  desidera  geme- 
re i privilegiì  dell'  uomo  scapolo. 

• SCAPPAl'E.  FtCGlBB,  SVICHABB. 

— Scappa  chi  è preso,  o chi  à già  p*f  w* 
lercoUo. /u^jéechiè  in  \icino, echi  è in 
laoUoo  pericolo.  Non  sempre  la  fuga  nella 
battaglia,  è uno  sceppsr*  tìj*  — e.ncicloI'B- 

DU,  BBAI’ZBB  — 

— Svignare,  andar  via  preslo  e di  nascosto. 
Tivc  aoch' esso.— A.  — 

• SCaRABOCCÌIIARE,  Scdiccobbars. 

Si  acorobocchia  imbratl8nlo;.si  ichicehera 
terirendo  0 delinraudo  in  frena  e male.  Si 
scarabocchiano  anco  due  versi;  per  ischicche- 
rarc  bisogna  scriierc  uu  po'  alla  disiev*. 

Scbiccberando,  cioè  scrivendo  o dipingen- 
do io  frelta,  sifanoodegli  scarabocchi  : ma 
1’  uno  può  star  sema  l’aUro.  Redi  : « Di  que' 
roiri  scarabocchi  che  scbiaiicraxa  co' suoi 
penoelii  r antico  Margariloof*  d'  Arcito  ». 

Schiccherare,  poi,  ditesi  dePo  scrivere  non 
io  deforme  scrino,  ma  in  siile  ìnuruatoi2;; 
eil  anche  del  tirar  giu  senza  fatica  e rapida- 
mente. 

• SCARAVEN'TARE.Scaciiarb. 

— ^eorauenfare  è piu  furioso  e più  di 
apelioso  di  jcaghare.  Poi.lsi  scogli*  *un  dar- 
do, DO  sasso,  anco  dirizzandolo  più  di  propo- 
sito a ' un  dato  ponto:  idea  che  scaraventare 
uuu  suole  mai  portar  seco  Voi  scagliate  una 
pietruira  per  diveriiirenlo:  quello  oon  è sca- 
raventare. Scagliarsi  addosso  a mio.  è meno 
di  scaraTrotarsi,  sia  con  parole  sia  con  fatll; 
ma  gli  ba  usi  più  nobili.  £ di  parole  è più 
proprio. 

Sragliere  i p«ri.  lor  via  la  Kaglis.  ha  sen- 
to e identemeoie  distinto,  nsmi  « 


(1  Da,aggtangersì  al  Rum.  1894. 

(t  ME>ziM:i?<*for-ictJ*ioiehi«fArrar  pri- 
me  l*t  oisTte  interno  o'vtzii. 


•SCABPELLINO,  Mabmista  , ScAnmiA-  3046. 

TOBI. 

^ Uno  sculioruccio  di  poca  vaglia,  si  po- 
trebbe chiamare  tearpelìatore:  voce  usata 
dal  Remi  (1)  a Diodo  dispregio.  Scarjiellino, 
chi  lavora  le  pietre  per  comporre  o per  orna- 
re ediiìzii  e simili.  Colui  che  lavora  i marmi 
Dou  per  farne  statue,  ma  in  servigio  deli'ar- 
cbitcHare,  remo  cornici,  colonne  e simili,  è 
marmijffl.*-  CAi’foM  a mbim— 

• SCARSELLA,  Tasca,  Saccoccia  , Bisie-  8047. 

CIA. 

•—  Tasca  è il  pib  comone  In  Tosrana:ela 
losca  in  altri  Inoghi,  ai  dice  acorsella;  in  al- 
tri, saccticeia.  In  Toscana  stessa  dicono:  ave- 
re il  grencblo  alla  8ca^^ella,  per,  essere  tir- 
chio. Alili  Usi,  ih'  io  sappia,  non  ha  questa 
voce. 

Saccoccia,  se  avesse  a restare  ncU'uso  po- 
trebbe iodicare  lasca  ben  larga  ,2;,  la  ta- 
sca, del  resto,  può  oon  essere  nel  vestite, 
ma  stare  da  se  (3;. 

Quanto  ai  modi:  entrare  io  tasea,  avere  o- 
Do  io  lasca,  averne  piene  le  tasche  , e’  eoo 
propri!  a questo  To<abolo.  — bosiahi  — 

— iltforcia,  quel  doppio  sacco  che  s ap- 
pende sul  dorso  delle  eavalralure,  e che  suo- 
le foiitenere le provvisiooidel  viaggiatore.  Ed 

anche  quello  che  i frati  portano  indosso  quan- 
do vanno  alla  cerca.  ^CArPCNl  — 

•SCARSO,  Masco  . 3048. 

— M anco,  non  fornito  di  ciò  che  cooTiena 
airìDiegrità;  scarso,  di  ciò  che  conviene  al 
pieno  uso  (4).  Il  primo  più  raro.  — bomam  — 
'sCATLIUKE.Sthlark.  Spicciabb,  Sgob-  3048. 

6ABB,  ZAIIPlLl.AnV,  SCHIZZABE. 

*-5rafurijfe  l'acqua  dalla  terra  o da  mas- 
si. Le  scaturigini  non  Sono,  d' ordirfBr|o, 
ÌRipeia>'Sc,'ma  abbondanti  5,.  Ditesi  della 
fontane,  de'pozii.de'  fiumi. 

1 verbi  che  seguono,  applicansi  al  moto 
d’ogoi  specie  di  fluido.  5liflare  esprime  l'u* 
scila  interrotta  di  piccole  gocciole.  Stilla  il 
liquore  d’ alto  iu  basso;  le  scaturigini  pos- 
sono dal  terreno  sottoposto  distendersi  io 
polle. 

Inoltre,  il  liquore  che  stilla  non  è molto 
abbondante.  Spiccia  il  fluido  ch'esce  con  im- 
peto {ler  bocca  non  grande.  £’  stilla  d'alto 
in  basso;  spiccia  per  ogni  verso. 

Scorga  un  fluido  già  ingorgatoe  compres- 
so , eh'  esce  di  forza  e in  buona  quantità. 
ZuwpiHare  è una  specie  di  spicciare  : gli  è 
un  soltil  (ilo  di  liquore  che  schizza  all  insù  6) 

Lo  zampillare  à più  coulinuaio  dello  spiccia- 
re, il  quale  può  venire  a getti  e a riprese. 

Onde  il  Redi;  « Nc  spiccia  il  sangue  in  zam- 
pillo ».  Maga1otti;«Si  vedrà  spicciar  I argen- 
to fuori  di  essa,  non  a gocciole  ma  con  zam- 


(1)  Rime  burlesche. 

(2)  Bioxabroti;  Qucife  icafole  e vaieOi, 
Di  che  piene  ci  avete  te  saccuceie.’  (io  tasca 
tanta  roba  non  entra'. 

(3i  v'iT.s  (ito.  Batt...Lg  falca  delpant.^ 
Dante:  Dal  eoUoaciaicuri  pendeauna  ta- 
sca. 

(4,  PBTBAaCA:  J di  misi  fien  lagrimosi  $ 
manchi» 

fili  Onde  il  traslato  del  latino  icalera. 

(6  FtRBTizvcLA: /( lon^ui  zampinovaol- 
r oriu  ien  ulto. 
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pillo coDlino&tOi.ruòduoqiN  il  liquido  spie- 
dare  s«D28  laropillo.  E nello  tampillo,èso« 
lente  cumprcaa  ndeadel  suono*  più  che  Del 
Tallro  non  sia. 

Schixsa  il  liquore,  o s’esre  con  impelo  bai- 
fsndo,  0 se,  perco»so,  salta  qua  e là.  Il  vino 
di  Sciampagna  srhixia,  e m>ii  ispiacia;  spie- 
da  t spillalo  dalla  botta  ; ma  dalla  bottiglia 
scbiiza  (1).  Nello  Khixrare  e piu  fona,  e più 
Bximeutaoea:  iiuiscaoediuariaiuaulapiù  pr«> 
sto. — ROMA5I  — 

30CO.  •SCELLblUGGlNB,.VTTiNTATO.DBurro. 

SCELLBRAGGlNB,  SCBLI  BR ATUSA. 

— L'allenlolo  richiede  più  vìGleoas;  ii  da> 
lirtosi  può  commeliere  per  insidia  o par  ira- 
dimenio.  S’  alU'ota  alla  vita  altrui  loo  I'  ar* 
mi;  al  pudore  eoo  la  furia:  la  corrusioua  non 
è elU'ntato;  è delitto.  Non  tutti,  dunque,  i 
delitti  SODO  atieoUti:  quaud'soco  questa  vo- 
ce a'  tolenda  del  delitto  compiuto  , oun  del 
tentalo  soltanto.  I.o  spergiuro  , il  sacrilagio 
Dou  violento,  non  sono  attentati,  se  uuu  per 
estensione  di  senso:  cioè,  quandus'irau  agi' 
nano  tali  delitti  quasi  assalti  « bc  1'  uomo 
muove  alle  leggi  umane  e divina. 

5ceGercif}gifie  gli  abbraccia  ambedue  : è 
grande  attentalo,  enorme  delitto.>^A.— 
^ceGerogijine  , 6>ellar-/i(esiu. 
Sccllrragginc  è ratto, scellersteixa,  e l’au 
to,  e.  più  propriamente , la  dispositiooe  , I' 
abitudine,  ilavvi  una  scelleratcìra  cunsii- 
mata  che  etila  le  siellcraggini , per  evitare 
la  pena. 

3051.  • SCELLERATO,  Atroci,  Nefasco. 
Scellerato,  tiipio. 

Nefando  t p>ù  ó’ atroce  ; questo  , più  di 
acellerafo.  Cicerone:  > Res  tam  scelesla,  tam 
atrtx , tum  nefaria  •.  Scefug  era  maerhia 
grave:  ofrocifai,  nerexra  ; nefas,  indicibile 
orrore. <fai  viene  forse  iu  origiiiedi  p<fw.che 
aignilica  splendere  insieme  e parlari , siero 
lue  Ndyoa  denota  iusieine  idea. parola, e cosa. 

ScfUeratu.  £m//ia. 

Empio  è meno  dell’altro.  Può  V atto  maO' 
car  di  pietà  verso  gli  uomini,  e scclU-ralo 
Don  essere;  può  tendere  diretiameoie  ad  in> 
giuriare  o a oigare  Dio,  e non  essere  scellc’ 
raggine. .Ma  la  Siclleroggioc  empia  è di  tutte 
più  grave;  c rctnpicià,seè  coerciiiea  se  stes- 
sa , consiglia  la  scelleraUxra  o la  soiTre.  Da 
ciò  non  viene  ih'  ogni  uomo  non  credente  o 
poco  crcdcule,  sia  srelleralu. 

3052.  *ìd:il!ACClATA.  Ti  CACCIA. 

— La  [oet-cria  e meno  schiscdsla  di  for- 
ma. L'sitra  si  fa  di  farina  ordinaria,  c<»n  po 
chi  ingrcdienli  e semplici;  ica’quali  il  gras- 
so di  maiale  ; allora  la  ebramano  arhiurciat’ 
nnta.  La  focaccia  è di  pa»ta  più  line,  con  ova 
e zucchero.^  a.— 

3058.  SQllAMAZiCO,  SeniAUAEzio. 

— Dove  trhfomoizo  per  se  importa  remo- 
re, $chi9fnaxzi<j  sigiiilica  ramora  non  tanto 
grande  , per  avveiiiara  , ma  più  continuato. 

ANONIMO  ( DEL  SIICOI  0 Eli. IN  UN  TRATTATO 
MS.  OBLI  A RICCAROIA.XA  . 

3054,  • SQIIANTARE,  Rumpbrb,  Tboncarb, 

5rhtonfore  , da  spiantare:  romperà  svel- 
lendo parte  della  piauia;e,  io  generale, rom- 
pere strappando , livsndo  di  furu.  Di  Cose 
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eh'  hanno  alcuna  analogia  eolia  vita  delle 
piaute,  ben  s’userà  questo  verlio  !.. 

Schiantare  non  e (ronrare,  e ben  lo  nota  il 
Tasso  (2j.  « Il  verso  ov'è  la  parola  arhi/infa, 
ho  umlato  , per  che  non  so  se  lo  srhianlare 
sia  proprio  de'  ferri  a cui  si  eonverria  truu- 
care  •. 

Ai  versi  del  Petrarca:*  Ahi  morte  ria.  co- 
me a schiantar  se’preata  11  frutto  dimoli’au- 
ni  iu  si  poch'orel»  il  Gesualdo  noti:*  Si  biao- 
tara  è proprio  de’  frutti  e de'  rampolli  ( più 
proprio  li>rse  di  questi  che  di  quelli  . quando 
a forza  ed  innanzi  tempo  dai  rami  si  disgiun- 
gono* l'idea  del  tempo  non  eva  qui  m'ccssa- 
ria.  Si  può  schiantare  anche  a tempo  debito, 
purché  sì  slrappt  con  forza.  Al  niedesim» 
luogo  il  Ca^ielvetro:  «È  traslazione  presa  dal 
guastatore  delle  biade  ».  Ma  le  biade  { con 
paca  dal  rAslelvrlru)  schianta  il  turbine  non 
la  inaoo  dell  uumu:  che  se  le  volesse  guasta- 
re , farebbe  piu  pre»io  o a falciare  o a darii 
fu  >co. 

Il  luogo,  del  resto,  al  qnaie  accenna  il 
Tasso,  nella  sua  lettera,  r questo  (3  :«com*ol* 
mo...Se  ferro  il  irouca,  o fulmine  lo  Mbian- 
la  • (4). 

Il  Volgo  fiorentino  dir©  stiantare  ©stian- 
to 5 , e nella  idea  di  schiantare  comprendi 
un  rompersi  rumoroso  o un  dividersi  or  pHi 
or  meno.  Quindi  acliianro,  nell  uso,  il  suono 
causalo  da  cosa  solida  che  ccda.da  legno  non 
sUgÌMoaio  che  si  scommrtia  , da  impiallac- 
ciatura che  alzi  di  subito,  e simili.  E oe  fan- 

(1ìPa&»atanti22  l^'animaglì  fosfetahion- 
falci  (ii  corpo.-BoccALCio:  £l  pare  che  ilcMor 
mi  zi  jcbianti.-SBuNMRi,  Pred.  V.  5.:  AcAtan- 
(cirgii  il  cM»ra.  - Boccaccio,  con  maggior  ar- 
dimento , VUl.  7.:  Parve  n«l  muoverli  che 
rutta  la  colla  pcUe  le  ii  apriite  ed  i$chian- 
tane. 

(2)  l.ciiere  poetiche , «d.  1587  ; Yenetia  . 
pag.  38. 

,3)  Geruf.  XX.  09. 

(4  Skonmi;  l'rcd.  ,\V.  4.  Grandini  eh» 
gli  schiant'irano  gii  alberi.  i>on  è proprio; 
il  lurbiDC  srhianta.  ma  |a  graDdiae  abbaltr, 
e nop  mai  gli  alberi  . che  dod  sìcdo  arbu- 
srelli. -Meglio  alIroTe,  l’rtd.  XXVIU.  5.  Ha 
balluli  a terra  gli  alberitleni, schiantando- 
li crudelmente  dalleradùi.-  Prad.XXli.13. 

Steryi  le  vigne,  slerminiiseniinoti,  schian- 
ti (a  selve.-  Pred.  X.  12.  Ond  abbian  carpi 
teruiissimi  toma  farsa  di  schiantar  stlve.- 
Da?itB:  Glt  rami  schianta,  abbatte  e porta 
i fiori. -t  olii  uo  ramuseel  da  un  gran  pru- 
no; Ei  tronro  suo  gridò:  perchi  mi  schicsn- 
I(?'TA5ìo:  Tcbusla  pianta  ...  Se  Iwròo  iou- 
sitato  alfin  ia  schianta. 

.5,1  .Vapiilrlani  il  pi  cangiano  iarhi:chùin- 
Sele  e aiiuili.  5'on  oaerei  però  dire  che  de 
>'apoli  renisae  ai  Toaceni  la  voce;  che  quel- 
le mutatioDe  di  aillaba  ooo  fuaie  a piò  dia- 
Irlli  comune.  Pone  il  chiaito  delEidi  4 tut- 
l'uuo  euo'pHiiii,  e il  cbiauiace  del  Varchi  , 
pare  di  certo  il  medeaiino  che  piantare  ( ria 
ma  Ihoi  el.iantala  a appi  cala  ).  E chiana, 
aorte  di  oare  con  laToltio  piano  , 4 furae  il 
cumuae  piatta:  e io  Toaceu  le  ehiasse  il 
Tolgo  chiami  piene  ; e oe  deriri  pianare- 
Le  q[uali  Taci  tttltcpar  diflicile  I ctracrc  aie- 
no  (Ù  furine  atraoiera  al  Toacioo.  .a. 
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no  fh'<m<r(h*no,  rbe  può  ad  avredoto  Sfritto- 
re  (ornare  apch'csso  in  arroncio.  Oiiello,  per 
eaeiupi».  f h’escc  dalla  oocoa  delle  dita  pigia- 
te con  mano  contro  la  palma,  è arhiaotctli- 
Do.  Le  altre  os«a  dì  animale  che  ai  diviocoli 
0 sì  dinoccoli,  danno  di  simili  schiaotettioi. 
Nella  minuta  e pensata  osscrva/innc  de’ cor- 
pi.ueirindicare  per  gradi  ì rìsuUamcnti  del- 
le più  delicate  espericore,  tali  gradatiooi  di 
signirscatoappunto  giungono  preziose. 

Gli  esempi  più  del  solito  abbondanti  e ri- 
posti de'quali  la  presente  distiof ione  f fiori- 
ta, dobbiamo  , acciocché  a lutti  sia  resa  la 
debita  lode  . all'  abate  Gagliardi  (1)  : buon 
Bresciano  del  secolo  andato  , nel  quale  gli 
Uomini  dotti  erano  meno  rari  e meo  rumoro- 
si d'oggidi:  srbianlavano  meno  9 , Dal  Ga* 
gliardi  scrisse  nella  lodata  sua  opera  Camil- 
lo Vgooi. 

3088.  • SCHIARIMENTO,  Spieoaiiohe. 

Gli  scb/on'mentt  riguardano  discorso  a 
fallo  oscuro  in  sé,  od  alla  mente  altrui.  Le 
tptagosiont  si  danno  di  discorso  non  assai 
Mne  svolto  (3  , del  qual  non  si  veggouo  nè 
le  ragioni  nè  le  ultime  conscguente.  — k.>«- 
acLOPiìniA  — 

— Gii  scbiarlmeoli  son  neressarii  ad  in- 
tendere; le  spiegationi  son  buone  a compren- 
dere. Gli  schiarimenti  si  restringono  al  sen- 
so de'vocaboli  c airessen2iale  della  cosa;  le 
apirgaiioni  si  stendono  più.  Libro,  o di<;cor- 
aocbe  ha  di  bis'ignodi  schiarimenti,  d’ordi- 
oariobon  è buono.  — SFAr/Éa  — 

— bo  schiarimento  fa  pensare  al  hirogno 
di  maggior  luce  \\  dove  non  ce  ne  aia  abba- 
slama,  o ci  sìa  solo  del  barlume.  Si  chiede, 
dunque,  schiarimento  su  cosa  della  quale  non 
siamo  al  buio  affatto  affatto.  La  spiegatiooe 
riguarda  rosa  più  oscura  in  sé. 

Un  tale  ha  detto  o fatto  cose  ebe  credete 
vi  facciano  torto:  voi  gli  domandate  Khiari- 
meoto:  se  gli  domandaste  spiegaiione,  vor- 
rebbe dire  che  il  dispetto  sarebbe  più  grave. 

— MKINI  — 

30JÌ6.  SSTHIAVITC’  PatcìoN'U,  Cattività*. 
Cattivo,  Schiavo.  pBiGioKitHO. 

PBIGIO.NB,  PaiGIONlBRO. 

eaitwità  e on  fello;1iieHiav»(ù,  una 
condiiione.  — capponi  — 

_ — La  cattività  c la  pr{gton\>i  possono  rio- 
•ciré  a Ubertii,  cessata  la  forza  che  le  opprime 
momentaneamente  e per  caso;  la  schiavitù  è 
stato  foniinovo,  abituale.C  può  essere  volon- 
taria; la  cattività  e la  prigooia  no.  faorìrhà 
in  qualche  rarocaso.  quale  quello  di  Regolo. 

Il  pnqionrèro,  Il  caffivo  conserva  taluni 
de'siiot  diritti:  lo  trhiaro  non  ha  dirilli  rieo- 
nosciiMi.  sebbene  apparentemente,  in  alcnoe 
cose,  più  libero  decH  altri  due.  Cattività  di- 
cesi proprlomentcdi  presa  forzala;  prigionia 
di  presa  fatta  in  guerra  , o dalla  giustiila. 
Se  in  guerra,  il  sostantivo  e 1'  addieiiivo  è 
prigioniero 0 prigione;  se  dalla  giustizia, 
prigione  soltanto.  Lo  schiavo  che  scappa,  se 
il  padrone  lo  piglia  e lo  ipcarcera,  allora  è 

(t)  Cento  os«crvarionÌ  di  lingua  del  civ. 
Taolo Gagliardi;  Bologna  1710. 

fS:  ,\rdllo  il  modo  del  DjTTAiioNno , ma 
non  improprio  ’(  effp.  28  5?  la  uifmorifi 

mio  df/l  non  jchionto. 

,3;  ,^-jilieo. 
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prigione.  Diresi;  condurre  cattivo  \ far  pri- 
gione. — GTIZOT  • 

Cotiav),  .Sfùiouo,  Prigioniero. 

— Cattivo,  preso  in  gnomi  o in  modo  osti- 
le: prigioniero,  c di  guerra  e di  politica  e di 
polizia.  — CATTI  — 

Le  schiavo  è posto  in  ischiaviiù  per  forza 
d armi,  per  ratto,  per  prezzo,  per.  patto  reci- 
proco; il  cattivo  è preso  in  batiagli.v  (1).  od 
in  ostile  correrla,  t.o  s>'hiavo  sì  può  compe- 
rare, si  può  avere  in  dono,  aver  da  una  schia- 
va; il  cattivo  si  piglia.  La  cattività  può  dive- 
nire srhiavitù;  può  essi  re  uno  stalo  poco  me- 
no che  libero.  I Romani  avi-vano  schiavi,  non 
cattivi:  ma  lo  stato  di  cauivit.à  era,  se -ondo 
i giurccoiisnlti.  rorigìoe  della  schiavitù  : e 
troppo  spesso  avviene  che  una  sventura  è il 
pretesto  d’un'iugiusiizia . 

Prigione  , Pf  i^ioniero. 

— Prigione  pare  l'alto  ; prigioniero  , l'a- 
bito.  I presi  in  guerra  son  tutti  prigioni  ; 
quelli  che  rimangono  in  mano  al  nemico, 
prigionieri.  Uno  scappato  di  prigionia  non 
è pln  prigione;  ma  forse  si  dice  tuttavia  pri- 
gioniero. I prigioni  per  debili  , prigionieri 
non  si  diranno  Questa  differenza  è conferma- 
ta dalla  desinenza  in  ere  , che  corrisponde  al 
latino  nriuf^,  ed  esprime  stalo  od  abituale 
qualità.  Non  chiunque  porta  S''udo  è srnd  ie- 
re  , ma  colui  soltanto  del  quale  è continuo 
offìzio  il  portarla.  — romani  -* 

*SCniEN.A,  Tergo,  Dosso,  Torso. 

II.  tergo  , Le  terga. 

Dorso  . Dorsi. 

— Dono,  tchienOt  tergo,  parole  più  dell’ 
uso  che  della  scienza  , sovente  si  confuodo- 
no  tra  di  loro  ; ma  non  però  che  non  sia  tra 
esse  qualche  sensibile  differenza.  Tergo  . la 
parte  del  corpo  eh’  è volta  all'  indietro  , non 
considerata  per  sé  stessa  ma  per  la  sua  posi- 
zione.E tra'fceqiienti  iraslaii  di  qiieua  T<ae, 
il  tergo  del  foglio  è d'uso  comunissimo.  Le 
(erga  , in  plurale,  voce  non  sempre  poptica, 
esprime  poi  complessivamente  le  varie  parti 
del  corpo  che  s|anoo  a tergo  di  e^o. 

Dorso,  neiruomo,  dal  collo  alla  cintura;  nel 
quadrupedi,  dal  collo  alla  groppi.  In  mezzo 
al  dorso  camminala  spina  dorsale.  I quadru- 
pedi portano  sul  dorso  i pesi  che  loro  s’impon- 
gono; Tnomo  se  li  porta  addosso.  D/sso  può 
dirsi  in  vece  di  dorso,  ma  nello  stile  più  scel- 
to; e Dante  usò,  in  Iraslato:  il  dosso  delle  ma« 
dì  ^2  . Ma  questa  voce  è rimasta,  più  che  al- 
tro, ne'suoi  derivali:  addosso,  indosso  e a bi- 
sdosso. Quest’  ultimo  vale  : stare  a cavallo 
senza  sella  sul  dorso  di  un  giumento;  i pri- 
mi due  s'adoprano  per  ogni  cosa  chesia  po- 
sata o sol  corpo  delTuomo  o d’  un  animai  e. 
D’  un  vestito  che  si  vegga  star  bene  addosso 
a chi  lo  porta,  diciamo  sciogliendo  quest'av- 
verbio, ch'egli  i proprio  fatto  a suo  dosso. 

5ròi«no , lo  stesso  che  dorso  : se  non  cha 
sembra  estendersi  io  maggiore  Inrghezza  , 
e comprendere  tutta  la  curva  che  dalla  spi- 
na dorsale  si  stende  luogo  le  coste  , insiun  a 
che  queste  non  vanoo  a piesarsi  sul  drivanti 
a formare  il  petto.  E schiena  e dorso  hanno 
traslati  ; questo,  per  signilìcarc  la  parte  su- 

(LCnpio. 

(2‘  Pi  RC.  c.  3. Coi  Joffi  delle manfacen- 

do  intigna. 
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perioN  d'  OD  corpo  quelle  , aot  luperficie 
londeqgiiote  , e colma  od  meno.  Dorso  di 
no  libra,  quella  dove  la  legatura  eoogiunge 
iosieme  le-cartc  ; una  strada  , per  siinilitu 
dioc,  si  dice:  Tatto  a sebieoa  d'ssioo. Dorso, 
nel  monte,  la  sommili  ; durai,  le  peodiri 
più  elevate  : voci  trite  della  poesia.  — cap- 
POiVI  — 

3068.  * SCHIZZO,  Aiaozzo,  Bozzo. 

AiaoztARi , ScuizzAHK  , Digrossare. 
Arrozzare  , Drli.xkarr. 

— Abbotto,  la  prima  Torma  drll’ opera  : 
aehiizo  , un  disegno  iacompiulo  dell'  opera 
stessa  , un  peosiero. 

Sehizie  diresi  segnalameotr  della  pittura: 
e viene  Torse  dalla  iniagine  de'  liquidi  che  , 
schizzando  . cadono  io  gocciole  , ioTormi  e 
a caso,  tìotto  , e di  pittura  , e di  scrittura 
e d’  ogni  disegno. 

Buzzo  e husietto,  io  pittura  , è più  che  lo 
schizzo:  i come  un  saggio  deiropera  io  pic- 
colo al,  ma  io  colori. 

Vasari:  « Quei  disegni  che  son  tocchi  leg- 
germente ed  appena  acceanali  con  la  penna 
osliru.chianiaiio schizzi.  Quelli  poi  che  han- 
no le  prime  linee  inUiroo,  souo  chiamati 
profili,  (1)0  lineaminti..,  2.  Uli  schizzi 
chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni, 
che  si  Tanno  per  trovar  il  mudo  delle  atlitu- 
dini,  0 il  primo  componimeolo  dell  opera:  e 
sono  Tatti  io  Torma  di  una  mai-chia,  ed  accen- 
nati solamente  da  noi  in  una  sola  buzza  del 
lutto. E percht  dal  Turar  dell'  artefice  sono  in 
poco  tempo  con  penna,  o con  altro  disegna- 
tolo, 0 carbone  espressi , solo  per  tentar  l'a 
Dimo  di  quel  che  gli  sovviene,  perciò  si  chia- 
mano schizzi.  Da  questi  vengono  poi  rileva- 
ti io  buona  Torma  i disegni  (3 

Abbozzo  è più  generale  ; e indica  ora  lo 
schizzo  stesso,  ora  lavoro  incominciato  e non 
compiuto,  ora  lavoro  ioTormc.  Il  Vasari  me- 
desimo: ■ Feci  il  cartone,  e dopo  abbozzai 
di  colori  la  tela  4.  ».  Altrove:  « Chi  non  va- 
lesse Tar  cartone,  disegni  con  gesso  da  sartu 
bianco  sopra  la  mestica,  ovvcrocon  carbone 
di  salcio... Seccata  questa  mestica,  lo  artefi- 
ce va  calcaodo  il  cartone,  o con  gesso  bianco 
da  sarti  disegnando,  l'abbozza;  il  che  alcuni 
chiamano  imporre  (8.  •.  Altrove:  ■ Le  figu- 
re di  bronzo,  le  quali  col  campo  di  terra  gial- 
la e gesso  s'abbozzano  , e con  più  s uri  di 
quello,  nero,  rosso  e giallo  si  Toodano,  e con 
giallo  schietto  si  Tanno  i mezzi,  e col  gialla 
e bianco  ti  lumeggiano  (6  •.  Nel  traalatu 
il  medesimo;  «Dopo  diciassett'anoi  ch'io 
presentai  quasi  abbozzate  a V.  E.  le  Vite  ... 
elle  vi  tornaiio  innanzi  non  pure  del  tutto 
finite,  ma...  7)  a.  — a.  — 

Abbottati,  Sckittari,  Dijroitari. 

— Abbozzare,  disegnare  in  digrosso  le  o 
pere  d'arte.  Schizzare  , accennare  il  disegno 
con  poche  linee.  Schizzo  è il  primo  pensiero.* 

: dcH'opcra.L'sbhozure  è un  cominciare  a dar' 


il  Ora  contorni. 

13)  P.  300.  T.  I,  edizione  milanese. 
|3'  P.  380. 

(4)  P.  97. 

(S  P.  323,  324. 

(6  P.  310. 

(7,  P.  183. 


) SCI 

ftjrmj.  Digrossire  dic«st  di  qnilsivoglia  U> 
voro  d'arte  o pur  d’altra.  — gatti  — 
Abboxxarét  IXslineare 

— ■ Deliacare,  disegnare  ^li  ultimi  linea* 
menti  de  corpi.  Si  fa  con  piu  cura  e fedeli 
che  abbonare.  S’abbozta  anco  UQ  lavoro  di 
scultura;  non  si  delinea 

' SCI.\GU.\TTAKE.  Sciamudarb.  3039. 

— Si  sciaguatta  con  meo  fona  rhe  non  si 
sciaborda.  .Sciabordare  non  è orila  Crusca, 
ma  lo  trovo  regisirato  nel  Vocabolsrio  di 
Padova:  ed  è comune  oelle  campagne  lioreo- 
linecd  iti  Fireoie- 

1 tintori,  i UoaioH  sciabordano  un  panno 
sbatieodolo  di  forza  in  un  truogolo  , in  uu 
fìume,  0 per  legargli  il  ranno,  o per  ismon-  • 
lame  un  poco  il  colore  soverchio.  In  questo 
senso  è voce  tecnica.  Agitando  un  fiasco,  sì 
ScisgualU  e si  sciaborda  il  vino  che  ve  den- 
tro; ma  sciabordare,  ripeto,  è più  forte.  — 

MBIN’I  — 

• SCIAMANNATO,  Sciamannonb.  3060. 

Sciatto,  Sciattonb. 

— ^iamannoto  . quasi  male  ammanoato. 
si  dice  di  chi  va  scomposto  e di  vestito  e di 
persona  i2).  5TTamTmnr>fi<  , oltrr  ad  avere 
questo  senso  medesimo  in  un  grado  più  for- 
te, iudicA  disordinatene  , trasi  urataggioe 
abituale  io  ogni  r.4)sa.  E'va  tuorì  tutto  scia* 

, niaiioalo,  vale,  arruifato,  col  vestito  mai  mes- 
soe  simili.  AliaMiamaonata  e allasciamao* 

Dona,  son  modi  avverbiali,  dell'uso  aocb'es* 
si.  che  confermano  ledifTiTrote  notate,  e tal* 
volta  hanno  senso  traslato.  Uno  scrive  alla 
sciamauoata  (3).  cioè,  sema  metterci  Impor- 
tenia  , seota  cerìcalnre  : e questo  modo  di 
Krivere  , per  incolto  che  possa  essere  può  a* 
vere  le  sue  elegante.  Scrivere  alla  schii* 
miDQOoa.  è peggio  assai. 

Lo  jn'ario  confina  addirittura  col  porco. 

Fra  sciatto  e ictaftone,  c'è  la  medesima  dif> 
fcrema  che  tra.sciaminnato  e sciamannone. 

Può  uno  essere  sciamannato  e non  sciatto; 
vaie  a dire,  disordinato,  incolto,  ma  non  su- 
dicio. Chi  paria  licenzlisameute,  è sciatto 
oelle  parole.  Scaleo  che  non  sa  ben  trinciare 
le  vivande,  le  sciatta,  dicono  : caliivo  sarto, 
sriatta  i vestili  o il  panno. E chi  sciatta  chec* 
ebesia,  è uno  sciattino  , uno  sciattone.— 

MBINI  — 

' SCIAMITO.  Daappo,  Raso.  3091. 

^ Sriamito,  drappo  di  varie  Sorti  e colo- 
ri. Il  drappo  può  ess^'re  ordiuarlo  e rozto; 
lo  sciamilo,  no.  11  raso,  di  seta  o di  lana  fi- 
ne. Il  S'condo  è simile  allo  scottino,  e dice- 
si raso  torco.  Il  ra«o  di  seta  ha  peli  fioi  e 
morbidi;  è lucidissimo — neri  — 

* SCINTILLARE.  Brillarb.  3oe|. 

— Br  llar$,  splendere  di  luce  vivida  e 
tremolante;  scintUlart  , mandar  fuori  scin- 
tille i4).  Ma  tadopra  in  senso  d uo  brillar 
molto  vivo,  perchè  talvolta  il  corpo  lucente 


(1)  Vedi  il  Nuro.  KOS. 

(2  > Lippi:  /Ibtoieio  nel  venire  e ectaman- 
nato. 

■SjCaro:  A/i  diletta  oltre  modoquslvo* 
itro  fcrirere  alla  teiamannatOo 

(4  Bori:  GUtar  raggi  d'intorno  $ seinti!^ 
lare,  cerne  sctnlHlail  fnrro  rovsnts  quandi 
battuto. 


59 


3063 


3(6i 


31  63. 


3066. 


6Ct  ( 50G  ) SCO 


rì*p!fod«  In  «odo  che  ptre  n*  esitilo  scia- 
line (1^  — SOMANl^ 

• SCIOCCO.  Scipito. 

SuoccnEzsA  » SciocCRLmu , Scipitsisa  , 

SciPITAGCtSK. 

~ 5cio<-co  . rvQtrarìo  di  salato  ; iciplfo . 
seuta  sapore.  Pu*j  oca  vivaoda  non  essere 
sciocca,  e pure  scipito:  cioè,  può  esserci  sia* 
to  messo  il  sale,  e noodimeno,  sia  per  oiao- 
caoza  di  coDdimeaio , sia  per  qualità  della 
roba  stessa  , noo  a«ere  quel  sapore  che  la 
rende  grata  al  pa'ato.  Co»S  nel  traviato,  sci- 
pito è più  di  sciocco.  OaÌDdi , questa  voce  | 
ammette  vari!  gradi;  scioccone  (2  , sciocco- 
DRcrio  9 , Sihiorcliercllo  (4\  acìocebioo  (5),  I 
Sihiuciberellune.  Siipitoèplù  assoluto,  e non  | 
ha  nè  dimioutitl  nè  accrrsciliTi.  Ha  però 
osato  U verbo  scipiiire,  o seipidire,  ebV  me- 
glio; e vale.  dìTeoiare  scipito.  Il  vino  teno» 
tu  troppo  uri  lino,  mi  diceTi  no  contadioo. 
scipiiisc<f.  Sciocco  u»ii  ba  terbo  analogo,  ne  | 
rreiJo  possa  averlo.  Sciorcbetia  . astratto  di 
sriucro;  Kipitrzra.  di  scipito  , Del  proprio  e 
rei  figurato:  si'ìuiclieria  . scipitaggine,  nel 
figuralo  soliaiiio.  — bcim  — 

5ctoccàexso  e l’abito,  fa  qualità,  e fatto 
ioto.  Anco  a chi  di  >ciucchezza  non  pecca,  ven- 
gono dette  talvolta  delle  sriorebetze.  5eioe- 
rhei  i'i*  specialiBi'Die  f abito , e pare  un  po’ 
i;  eno.  Scipitezza  èfatto  e l’abito;  acipibip- 
^ino  e questo  e quello,  ma  eoo  senso  di 
maggiore  dispregio. 

* SCIOGUEHE,  Sj-iCAii,  SitoBAni,  Stir- 

COLAAl. 

Suff^liereè  il  piu  generale.  Si  scioglie 
dai  li-gami,  dai  nodi,  dai  vincoli  , dalle  ca- 
lche, dagli  ablraccisniChti.  da  ogni  rosa  cIm 
tiene  o ritarda  senza  parlare  dei  molti  tra- 
slati di  questa  voce. 

E penbè  II  vincolo  è ordinarfammte  pia 
incomodo  del  legame,  e il  legame  del  nodo, 
però  triffcolate  è talvolta  piu  di  tUgare;  t 
slegare  è più  di  sntM/art.  Ma  ciò  non  fa  die 
DO  nodo  stretto  poi  sia  più  grave  d‘uu  dol- 
ce vinCOlu.  — G.i1Tl^ 

* SCISMATICO,  Fbetko. 

— Cristiano  ebe  noo  crede  qinìrbe  dam- 
ma dalla  Chiesa  insegnato,  diersi  eiet<co;  se 
si  separa  dalla  chiesa, è Meismatiro.T^  tat- 
ti gli  eretici  sono  sci^naiki:  gli  scismatld, 
per  occasione  di  qualrh'eresia,  si  distaccano 
dalla  f-hitsa. -- noMAM^ 

* SCI  TFAHC,  Seti  PIK ARI. 

Scicpio.  ScjtriNÌo. 

— Scfupinare  e irtiipinb)  sono  frequeoti- 
tid,~e  vivono  anrh’essi.  Sciupinare  un  vesti- 
to,  vale  logorarlo  malameote;  tcrapoiloai 
può  in  lime  maniere.  I 

.11  sarto  vi  Sciupa  11  vestito  faglandolo  | 
male;  non  Io  srlupìua,  pcnbèperisrittptuar-  ; 
In  bisogna  porlaeto.  Alla  tavola  d'traTirro  si 
fa  gran  sciupiu'io  di  vivande  E,  non  lauto 
per  mangiare,  quanto  per  lusso.  I 


Sdopinarsi,  vale  darsi  da  fare  dioolto; 
quasi  sciuparsi  dal  grao  moto  in  qualaiaai 
faccenda.  E non  c’c  pericolo  cha  tu  li  actopò> 
ni,  diceva  una  madre  eampaguuola  ad  uut 
sua  figlia  piuttosto  poltrivoa.  ~ 

* scodella,  CioioLA.  9061 

— l.a  eiufoi.i  è da  brodo  , eoo  maaiebi  e 
sema;  la  zcoJelIa  è da  inioesira,  uu  pe’pìù 
fouda  del  piatto  1).— au«Aiii— 

* SCOLARO,  DiSLEfo:  o,  Aiukto.  3063 

— Il  discepolo  pu<^  essere  tale  aneoliqf' 
geodo  le  opere,  o abbri-  ciando  le  apwiatti 
det  non  mai  udito  maestro  ; f «ll^sou  lo  a- 
scolla,  vive  alcun  Vmi>o  eoa  etto  i%). Scolaro 
dicesi,  per  lo  più.  di  qiM*da'coliegt»d6lÌtaoi- 
versiià.  di  maestri  privali,  di  dMciplioi  che 
noo  riebiegga  luogbissvma  conviventa.  Un 
maestro  di  scherma  ba  degli  aeolari;  un  pit- 
tore ba  ò^li  allievi.  Alcuoi  6loa<Mi  ebbeno 
diierpoli  jllostri  anche  dopo  U morta  loro. 

— nKt-teioFeutA  — 

— Scolaro  è voce  che  suppone  aoa  awrie 
di  lezioni.  Anco  no  vecchio  può  dimotare 
Molaro  ; allievo  . DO. 

Allievo  suppone  istruzione  pih  particola- 
reggiala  e più  afTc ituosa  . la  quale  feepari  il 
giovane  ad  e»ercitare  la  medesima  profeasio> 
ne,  0 insegnanduta  o pratiraudola.  fra  mot- 
ti scolari  , i!  mae»lro  sceglie  pochi  allkri , e 
lì  destina  a suoi  sac<essoH. 

Disi'fpolo  esprime  la  conformità  da'Je  opi- 
Btoni  e delle  pratiche  , senza  iaòicnffa  aem-  i 

pre  II  modo  e le  vie  dello  a^ipreuderle. 

Si  bauDo  degli  Scolari,  de' disc^ofi,  dagl i 
allievi  ; si  fa  degli  allievi  : il  fera  aom  a'ap- 
pHca  a^i  altri  due. 

1 a condizione  di  seo'aro  è la  più  breaedi 
latte  ; quella  •iell'  allievo  dura  parcociti 
ni;  quella  di  discepido  può  durare  a pMi  « a 
per  tutta  la  vita.  Cbt  sa  quel  ebe  vaitMi  im- 
parare , 0 chi  non  tsludia  più  , noa  è p'ii 
aeoiaro.  Chi  è stato  allievo  d*  uu  tale  , rima- 
ne  suo  allievo  , sebbene  non  dimori  eoa  lui. 

Chi  è discepolo , tìidod  taieEnaUonlo  cheoi 
conforma  alle  opioioui  e uHe  pratiche  dei 
maestro. 

I a fatto  d’trie,  chi  non  -sn  mo«  lor  di  ano, 
ti  dirà  che  rimao  senrpre  scoloro  M- 

àrrka  — 

* SCtHHODO , Seo^c■«TO.  9069. 

— Scoitcerio  è più  . loo'Nvaeorto  diiordl- 
Da  e turba  ; lo  scomodo  iutbspoae  , dtosgia. 
Sègaeri:«ogiti  picculu  impedtmtato  chaoi  «t- 
traversi  alk-  K^o  assiduo  iuRaouoe,  cirkaon 
di  ocumodo  e di  sconcerto  (4)  •. 

foi  ai  scomoda  I’  ente  tnvmotn  ; ai  oeon' 
eortaoo  anco  le  cose.  — a.  — 

* SCOMPORRE  . DiraaeouPB.  . 9070 

•—  Scompongo  gH  stampatori  uno  pagi* 

Da  ; un  corpo  si  scompone  quando  oc  stano 
separate  o scompigliale  le  parti.!  rhimidio 
decompongono,  bcompoolo,  nel  trafkio,  vi- 
le disordinato , o ( d*  nomo  parlando  i ebe 
sta  in  positura  indecente» 


.*^1}  Daivte:  Ce  rne  rfelle  tu  rrelo...iemtil* 
io.-  Da  aggiungersi  al  Num.  463. 

2;  ficccAicio. 

Fiaa.NzioLA.  ‘ 

[4  Fisenziola. 

^5)  Bi’u.varboti;  Tancta. 

(6y  Salvlm,  Aonot.  alia  Fiera. 


(1)  BinNi:  Una  minestra  Che  non  Iq 
co  pira  0^1  seodeilaé 
(9)  £ levo, 

Sj  Vedi  il  Nam.  HtKL 
^4)  locreditlo  X*  9. 


oy  Cioccle 
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]\  dteamporre  c lo  ieomporr$  tono  duo 
modi  del  Mpitare  ; non  i duo  !*oii  ptm. 

bi  trparl  io  poliiiet  il  prffiuditio  dalli 
«eia  idea  del  diriitot  e ogni  dirillo,  noo  fon- 
dalo sul  dovere  n si  traiti  di  pochi  o di  più 
é pregiiidiaio.  Decomponendo  gli  el’iiietili 
della  civilià  col  pensiero  , si  giunge  vieme- 
glio a conoscere  guai  ih  è io  etti  di  turbo* 
tn  e scomposto.  — - sr.ni  ~- 

* SCOMUNICA  , IsTBkiiKTTO  • CiNsrta. 

— > On«iM*a  è generale  Dicendo  : rensure 
QCclesia'»Urhe  . ti  può  ioieiidere  e ririiar>leC- 
tu  e U scimmnrctt il).  Censura  ha  4liri  sensi 
che  lutti  tasoo  : tacbe  noi  o -n  dotti<<tliBÌ. 
Ifìitrdctto  e tenteora  ecclcliastict  che  prui* 
bisce  o ad  un  ecclesiastico  in  panirolsre  r 
escrcitio  degli  oruini  sacri  • e a tuMi  itieie* 
De  gli  eixletiastiri  la  cel*  brailone  d * sacra- 
menli  e del  acrviiio  divino  ne'  lunghi  da  es  • 
sa  iodicsiì  .3)  bcomunica  è censura  che  se- 
para dalla  comunione  della  Chiesa,  bromn- 
nira  maggiore  , che  separa  ioteramenie  dal- 
la Chìess  e da  ogni  comunione  col  resto  dei 
fedeli:  scomunica  minora,  che  interdice  sol- 
tanto V uso  dei  sacrsmenl  i. 

NelTuso,  di  rsgsao  « ispn  che  non  si  fé  non 
mai, 'dicono:  gli  ha  l’argento  vivo  addosso  , 
gli  è un  frugolo,  una  sromuoics.— — • 

* SCOXCKHTATO,  Conruso. 

— .S'cciAcci  Inlo  è rneiM)  forte,  esovrni#  mo- 
no visibile.  Confuto  vale,  turbalo  nelle  idee 
o negli  alfetti  o negli  otti:  inrboto  o per  rer- 
gogna  0 por  pentiraenino  per  omoreo  per  n« 
dio  0 per  loia,  i o senn  arto  vDne  d«  rsitse 
mcn  forti  o meno  intime,  e sornpn*  S|Hn>Trfi- 
li.  lu>  sciocco  000  è mai  confato;  In  stsccioto 
non  si  lascia  mai  sconcrrUrs. 

I o sconcerto  può  essere  più  snbito  della 
confusione*  iop*ssodopo  luoghi  prn-itri, 
snii  sllora  più  che  mai,  irnvarmi  r ntinMv* 
Solo  un  turbamento  inipru^  viso  più  «coD«'t*r- 
tarmi.  lo  posso  sentir  confusione  dell  eoaof- 
mi  lisciato  aconccrtare. — ctitoT  — 

* bCO.NFlTTO,  Sco.>r*a:ATO. 

^ Può  una  coaa  essersi  sron/Sim  datò; 
seoi»/(ccafa  è di  mano  d'  nomo  3 ■ «ni* 
•bCO.NTftAFFATTo.STonPuio, Con  rn  af- 
fatto. 


(1)  Bastoli;  M<U§r$^  mano  0U$  cen- 
sura acclfsiotCìche. 

<2)  BoTTA:/n4ardeffo  potfosu'sCioìffott.  K 
meglio  nel  posso  che S(*gue  Contio.  dal  Guic- 
lib.  tS  : Fulminarabòacon/ro  di  Ini  (conUo 
i!  Senato)  In  a<omiMic<i,coi«iro(o  sfnSo{di  Vo- 
nezia  rìnfordrdo.-  Di  persone  parlando,  io- 
icriiettu ésoltinle  il  sncer<li»le  al  quale,  io 
prua  di  colpo  commosse,  sia  violato  di  dir  la 
mesto,  o di  esercitare  io  altri  modi  il  sto 
niiuistero.  .Ma  s’interdéro  anche  non  chinao, 
i Sieri  vosi  od  arredi,  un  sitarn.  -rocii)  tnt 
i Boccaccio:  TopoIo,  la  fonia  $eonfittu 
rimi  trorittU&^’Sconflto  sembra  noarera  dal 
verbo  toon|(a«a<o  , da  |^o.  Ouindi  la 
K-mfìtta  del  nemico:  e anche  le  forre  dì  que- 
sto in  rampo,  o qnelledegti  ovversarii  in  cit- 
ta. si  dico  che  furono  seoolltte.  Ila  le  sui 
sconiiito  tìnnneo  l'amore,*  { per  dir  meglio) 
la  galaoieris.  bcooritto  trovasi  usato  qual* 
olle  rolla  come  nel  sopraposio  cseropio.  inve- 
ce di  sconliccato;  non  mai  quciio  per  quello, 
pouioni  — 


S^rmtrafféito  (che  dice  un  pò  più  di  aon* 
traff.iito,  e ha  senso  sempre  di  bruttcua 
avvenuta  nel  corpi  in  modo  più  o meno  «iu- 
|tnto;  Isddive  cooiralTaUo  pu'i  av<‘roe  altri 
soeora  riguarda  le  f<«teue deformi d.*llc  par- 
ti principali  del  cor|io;  sfvrpiafo  riguarda 
la  rontiirs'ooe,  niiitilaiione,  alterazione  gra- 
ve delle  m«*mbra  più  abili  al  rifilo.  Onde  il 
Sfgoert.  per  dtmosuaro  l'esì-teota  di  Dio, 
ragiona  rosi:  ■ Come  può  pertanto  avvenire.^ 
rh<*  se  la  figura  sruniralTaUa  am'ora  e aior# 
piata  (l'un  animale,  noo  può  lavorarsi  seni’ 
arte,  posso  seot'arte  lavorarsi  asiupire  l'aut- 
male  medesimo  vivo  e vero  I • 1). 

• SCOPO,  Fijtg.  lNrnNT>.  iNiSNXMirt.  3J7.N. 

— 1/ in/ensùma  e il  primo  alto  «'ella  v>«- 

lontà  deliberala,  rhiiiiiqua  opera  e parla,  lo 
fa  con  un'inieuiùtfie  qualsiasi. 

Dì  Ih  dall  ioleniHKie  é il  /(ne.  Quando  U 
cosai  cui  s'iniendc  è tale  che  oun  si  po^so 
ginn:rcre  a lei  col  primo  5‘*rhpliee  atto,  ma 
«•gii  *041  alcuni  inetti,  dicevi  line.  An  he 
quando  si  ciancia,  ai  ciancia  eoo  rioteotiunc 
di  parlare,  di  dir  m«le  del  proasimo.  di  sa- 
pere alcuna  >*osa,  d’intratieocre  slirni.  d i far 
pompa  di  lé.  Noo  luUe  p>rò  le  parole  bonoo 
un  lini*.  Quand'io  intendo  persuadere  qualco- 
sa di  aeriu  ad  oitcnert,  allora  ci  ho  un  fino. 

Fine  pertanto  è inton«i‘>Ae  più  deliberato  . 
roen  prossima:  o,  per  dir  inrglin,  rinlenziooe 
e il  primo  awvenle  dell'  iU(r,  il  (Ine  n’è  fui- 
lima  tendenio. 

.StC'ipo  ^ ancori  più  daierminato  di  6n0. 
Questo,  può  essere  iortria.  itidireli«i:  onde 
comunemente  si  dire:  fìat  indiretti.  Allo  aro* 
pi,  hH  ionmtro,  quasi  sempre  si  vede  che 
l’uomo  leode. 

Altro,  però  può  essere  lo  tropo  aperto:  ni* 
tro  il  fine  segreto.  Inoltre,  tosi'opo  è ì'iilG- 
mo  e prlmtri-i  de'  finì.  \*u  • Vunmo  avere  piu 
fini  subordinali,  che  sieoo  quoti  guida  aito 
scapi  suprema. 

Intento  esprime  talvolta  maggior  compii- 
ciziooe  di  tini  e di  me/H:  cosn  facile  ad  oltg- 
nere  non  si  chiamerà  proprismeule  coli. 

“SCOPrlETTARE.  rispiTsi*.  .%7b 

— Crepitarti  meno  per  la  forza  del  suo- 
DO*.  teoppietnre  iodici  loco  ripetizione  del 
iiinnn  Tqedesimo.  Quindi  il  rrequcoUUvo, 

SfO|ipieUiA.^  liillAfli  — ' 

• ScoPitMCHiARi.  3077 

— Si  iropercAiu  qii<*l  eh  ba  no  copert  bio  , 

come  una  tomba.. 0 simile;  li  tcopre  un’ima- 
gine.il  vita,  qualunque  cosi  coperta  o di  co- 
perchio o di  veto  0 da  corpo  qualsiid*  ^ro- 
mani — 

-SCOn  AGClTO.  A.Titiio,  Am.ttcti».  3078. 
AbIATTiTO,  iKDtUJI.ITO,  E..IUSTO  B>  ri>uk, 
Ambato  a «alB' 

l/uoina  scora^jUii  Bon  oM  : l' oifxi  *(»<o 
Doo  M «olrrt;  l'avrilìto  Don  scols  I.  pro- 
pria (lìftaiU.  .All’anm^  5ror.g;itiln  è hianicnii 
di  ounvi  .piriti;  .ll'.bbBlliiio,  che  M ri.lii  ; 
sll'Bvrililo.  cDb  rlconn.rB  Bf  slesio. 

LeroairtrieU  quiodo èpoct'U .pcraaia  di 
Tiorerlè,  tcor.Bgiironn;  le  ivrenili.  ipi.odo 
l'unina  non  può  .trigv.roe,  Bhbaltano:  Il 
miMrii  merK.lt,  ■rTil1.ee.  Non  è uomo,  per 


(1  locreduto,  Vili.  S. 
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fortf  che  si»,  che  alla  eiata  di  dIflIcolU  In- 
eoperabiU  nooei  lasci  acoraggire,  ma  la  fuc- 
U deH’anioào  coDsisle  nel  dod  se  oe  lauiare 
aTvilire*  e oè  meno  abbaliere.L  abbaliimeo- 
lo  può  essere  iorolooiario,  e venire  dalla  for- 
ra delle  cose,  operaoU  prima  sul  corpo  e 
quindi  sull’  anima;  l awilim  nio  non  è ine- 
vitabile mai. 

L'uomo  imprudenlc  e icggero,  si  scoraggi- 
KC  alla  prima  dilhcoltà  ; I'  uomo  timido  e 
schiavo  dell'irooginaiionc,  si  Isscia  abballe- 
fe;  il  codardo,  il  colpevole  si  avvilisce. 

.-L'abbaUimento  atlentia, non  sempre  dis- 
sipa le  sperarne;  uomo  scoraggilo,  idispera, 

0 non  spera.  — lathacx— 

/ndeiolilo , ^sonilo  di  forte  , Andato  a 
male  , AiMlulo. 

—Può  r ammalata  essere  indebolito,  e non 
abbattuto  : può  essere  abbattuto  per  impeto 
subitaneo  del  male  ; nou  esausto  di  forre. 

— Scoraggito  , dunque  , e avvilito  , pro- 
priamente , nel  senso  morale  ; indebolito  , 
esausto  di  forre  , uel  corporeo  ; abbattuto  si 
adopera  e nell'  uno  e nell'  altro.  Del  corpo 
umano  parlando  , il  popolo  invece  di  abbai, 
tato , dice  , andato  a male  : ò però  sempre 
tra,i  due  termini  questa  differente  , che  an- 
dato a male  indica  e paHore  e dimagrimen- 
to; abbatldta  può  accennare  e a paliderta 
aoitanto  , e a quell'  attonitaggine  eh'  è com- 
pagna deir  aflliiione.  — folìdoui.  — 

3078.  * SCORGERE,  Discauuaui. 

— Scorgere  vale  scoprire  l' oggetto  , ac- 
corgersi quasi  di  lui  , e conoscerlo.  Indica 
veduta  piu  chiara  , d'ordioario , pili  sentita, 
più  intelligente , pe,r  dir  cosi , di  vedere. 

JHeeemere  è vedere  distintamente , di- 
atinguere  con  la  vista  oggetto  da  oggetto 

— UOMAM  — 

3080.  ‘ SCORTARE,  Accompasnase. 

— S' accompagna  per  onore  , per  affetto , 
per  genio  di  stare  insieme , per  complimen- 
to, per  caso,  per  guardia.  Si  «corta  per 
guida  , per  guardia  , per  sicurtà  Sj.  - oi- 
■ AUD  — 

3081.  ’ SCORZA  , CoaraaiA. 

La  scorta  dif  ode  e il  legno  , e certe  ra- 
dici e certe  frutte;  la  corteccia  , il  legno  (3). 
UOMAM— 

— Corteccia  , del  tronco  ; scorra  , e delle 
radici  e di  cene  frutte.  Per  similitudine, 
corteccia  del  pane  4'.  — oATri  — 

— La  scoria  è ruvida, ma  più  sottile  del- 
la corteccia.  Penetrare  più  oltre  della  cortec- 
. eia,  è maggior  cosa  cMOon,  forare  la  scor- 
u.  Nel  traslato  nondimeno,  scoria  par  cosa 
più  grossolana  , e sempre  più  rea  0 più  vile 
della  corteccia.  Scorza  di  peccati  ; corteccia 
di  civiltà  : dove  nessuno  scambierebbe  i due 
termini.  Scoria  di  ruvidi  coatumi-,  di  rozze 
maniere.  Scortone,  uomo  siffatto.  Qui  non 


(i)  Da  aggiungersi  al  Num.  llSt. 

(3;  Da  aggiungersi  al  Num.  1735. 

(3)  CaasciNZio  : innesta  il  /(co  circa  la 
torteccia. 

(4)  Vedi  anche  il  Num.  493. 

(4)  PiTUABCA  : La  bella  leorza  Che  rieo- 
pria  la  pargolette  memòra. 
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si  parla  delle ecvesioai  poetiche  (1;.  — po- 
noLiDoei , B A.  — 

* SCO»CE.'SDERE , BiaoccAdi,  DiaoLiRB.  3083. 

— Diroccare , propriamente , ò distrug- 
gere una  rocca:  e solamente  per  ampliazione 
e per  enfasi,  si  direbbe  di  fabbrica  la  quale 
non  sia  una  fortezza  omurodi  città  e castel- 
la, o in  litro  modo  appartenente  a difese. 

Dico,  per  enfasi , perché  diroccare  include 
l’ idea  di  disfacimcutu  violento  ed  ostile  co- 
me usa  io  tempo  di  guerra.  Pure  io  bo  sen- 
tito un  contadina  di  Val  di  Nievole  dire  di 
rami  d'  alberi  schiantati  dal  vento  ; il  vento 
gli  ha  diroccati.  Anco  allora  c'é  violenza  , 
e un  potere  che  noi  crediamo  nemico.  Più 
proprio  però  in  questa  senso  è il  verbo  reo- 
scendere , usato  comunemente  nel  contado 
Soreutino.  E lo  dicono  tanto  del  vento  come 
dell'  uomo , il  quale  attaccandosi  a un  ramo 

10  rompa.  Questa  bella  parola  (che  I non  to- 
scani usano  rare  volle , se  por  l'usano  ) non 
dice  soltanto  rompere  , ma  con  forza  ( sco- 
scendere ) , e tirando  il  ramo  a terra  , e la- 
sciando nel  tronco  o nel  mozzicone  del  ramo 
una  laeeraiioae  irregolare.  Non  saprei  dire 
se  i contadini  I'  usano  mai  parlando  di  un 
terreno  dirupala.  Ma  credo  che  in  questo 
senso  metaforico  ella  non  possa  convenire  , 
se  non  quando  il  terreno  é coma  fendalo  e 
straziato  aguisad'nqramo  scosceso. 

Demolire  é più  generale.  Vuol  dire  disfa- 
re una  mole  qualunque.  Non  é distruggerla 
propriamente  con  violenza,  ma  fare  che  non 
sia  più.  Si  demolisce  anco  la  casa  propria 
per  rifarla  più  bella.  Domalisce  pure  un  ne- 
mico: ma  la  parala  demolire  dice  puramen- 
te il  fallo;  non  dice  l'intenzione,  né  II  mo- 
da con  che  si  fa. 

A Firenze  e un  luogo  Lung'Arno,  che  al' 
chiama  dall'arco  demolito,  perché  vi  fu  but- 
tato gin  un  arco  ibe  iogamnrava  la  strada. 

Non  si  direbbe,  dall'arco  dirociato.  Demo- 
lire può  usarsi  io  senso  di  diroccare , come 

11  genere  s'usa  per  la  specie;  ma  diroccare  per 
sempiicemeole  demolire,  non  si  usa. 

Né  nn  albero  si  demolisce,  ma  ti  scoscen- 
de. Scoscendere,  poi,  ha  senso  traslato.  Chi 
é condotto  a dire  o fare  cosa  che  non  dovreb 
be,  si  scoscende.  L'avveduto  non  si  lascia 
scoscendere.  tAmacs-HiNi— 

SCRITTORE,  AUTOIE.  3033. 

Il  Grassi:»  Autore  é l'inventore,  H facito- 
re di  qualunque  sia  cosa  od  opera  o effetto: 
é quegli  dal  quale  alcuna  cosa  trae  la  sua 
prima  origine.  Dio  autor  d'ognl  bene  (3; . 
Seridore  é quegli  che  acrive  o le  cose  proprie 
0 le  altrui.  Au'ori  son  anrbe  gli  artisti  (3  ». 

« Parlando  di  opere  dell'ingegno,  il  titolo 
di  scrittore  riguarda  le  qualità  dello  etile; 
quello  d'autore  le  cose  ». 

L'Eaciclopedia:»Scriltorerlgnarda  le  for- 
ma dello  scritto.  Il  Descartes  e il  Nwtou 
sono  celebri  autori;  l'autore  della  Ricerca 
della  verità  é uno  scrillore  vaiente  ». 


(i)  Pituauca:  La  bella  scarta.  Che  ri- 
eopria  le  pargolette  snembrtt, 

(8  Bori:  Autrice  (Tun  cuntijilio.  — Teb- 
TOLLIANO:  Anima  auctrix  opc'Um  fornii. 
13)  PLimo;  Anlwu  nucloriz  tnoerli. 
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Qutodo  le  due  Toei  eigoififtno  il  cumpo- 
eitor  d'uno  ecrilto,  haooo  ilfuni  nei  ifliul 
cd  btnoo  lediffereoie  ergueoti. 

tblunque  serl*e  di  $no,  è eulort  insieme 
e MriUore.  T uui  gli  aerini  benuo  un  euiore, 
il  qnaleè  wrilloie  bw.noocelliro.esertiie- 

10  0 iueapr  no.  Amore  porte  eoo  »*  le  idee 
delle  melerie  IreUeie.  del  eeceliere  morele 
0 eoeiele  di  cbi  scrive»  delle  sue  eutnrilA* 
Srrittore  |>orte  le  idee  deile  reposiiioue,  del- 
l'ordine,  dello  stile  (1  .In  un  peseo  d'eutore 
eieerce  quello eb'egli,  reulore,  ebbie  inle- 
eodidirejS  ; e se  leulote  e uno  ecriilore 
inesperlo,  Il  recreperzerlo  non  è sempre  re- 
tile. Similmente  diciemo:  gli  tutori  dispu 
teno,  trovo  negli  enlorl,  e tiniili(3). 

Cne  delle  idee  tbe  può  diienttr  domintn- 
te  nel  senso  delle  tote  tutore,  è quelle  d'o- 
rigine. Quindi  ti  ccrre,  sente  peotere  elle 
meterit  e elio  etile,  rbi  eie  l'entore  d'un  li- 
bro, d'unt  lettere  tnouime.  Questi  può  es- 
erre  uno  stimabile  o tpreirabile  autore  , un 
buono  0 cattivo  ecriilore:  ciò  non  fa  al  ceso. 
Quando  si  ceree  l'eutor  dello  aerino,  ti  cerca 
l'origine  dello  scritto,  non  la  sua  euloritied 

11  tuo  pregio.  In  questo  tento  diciamo:libro 
senta  nome  d'autore  d , libro  d incerto  tu* 
tore:  aUore  anonimo,  |vseLdi>nimo. 

Dal  tento  primiliso  delle  soce  scrittore, 
viene  una  lene  differente:  ed  è ebe,  eiccome 
retto  dello  Krivere  non  suppone  di  ^essi- 
tò  l'etereitio  dell'ioveotione  o del  reriocioio, 
osi  frittoli  ti  rbiemtn  coloro  che  ne  loro 
scrini  non  creano,  non  insentano  ouile.  ma 
narran  le  cote  come  le  tono. Quindi  e ebe  di- 
ciemo propriemeote:seriitor  d una  storie  .5., 
tutore  d Uù’oprri  filoSoGct  ; tcriltoie  d uoi 
▼ili,  autor  d uo  porint.  Autor  d’  uot  ritt, 
scrittorf  d uo  poema,  suonerebbe  ooo  so  che 
airaoo  Boccaccio  ai  dire  acrittore 

delle  Bue  novelle,  e ooo  Inveotore.tjuiodi  le 
frasi:  Kriiior  delle  imprese,  scriUor  d’  uot 
guerra  (6  : meoire  che  autore  ooo  dicesi  che 
dell  opera.  I- gli  4 ben  vero  che  oolsogliau» 
chiamare  autori  toro  gli  storici:  ma  per  di 
Dotare  o l'origioe  della  storia  considerata 
comopera,  0 la  sua  crìtica  autorità  i7)e  lo 
questo  aeoso  dicìaoio  aoibe  : ' irgilio  è il 

mio  autor  prediletto  i8). 

L'abitudiDe.  ioolire,  fq  gli  aeraiorl.  Noo 
ai  dirà  il  Machiavelli , acriuore  di  due  com- 
medie; ma  piuttosto , autore:  ai  dirà  il  Gol-. 

(1)  CictKONK  5uàlili«  $CTÌptor  otqv$  eÌ9~ 
gan$, 

\2,  Danti. 

3:  SvrroMo:  Evclvtn  ottclofei.- LUiO: 
Jnvtr^io  apud  auetores, 

(2;  Stitonio:  £thiljarf  lifrroa  nomina 
onelorlr. 

i5)  PLiNio:Coilisihenas  Mslonarum icn- 
P/OTe 

(6)  Io  questo  sceso,  SDcbe  d’  uo  poeta  di- 
rebbesi:  OaitiO:  Troiani  6a/li  rcriploram.- 
CjCBaoM.  X'ultoi  teriptoret  rarum  tuaium 
jHfwandtr  haiwtii  dicitur.  _ 

(T/G.ViLLARi^^’Iraonjliaiòairi^rofra.... 

do'più  antichi  libri  a eronacha  a cuton,  la 
S^ita  a • fatti  deViorenlini. 

8 Danti:  Tu  it'lo  mio  fnO€$tro  a'I  mto 
ati|ora>-CiciioNi:  Itlt  dicandi  gruviMimw 
oucloraf  vnojiiter  plolos 
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dooi,  acriuore  e autor  di  roromedìe.  Cbi  fa 
uo  epigramma,  è Taulore  di  quello  ; cbi  ne 
fa  oìolii,  è autore  insieme  e scriltor  d’  epi- 
grammi (1). 

Si  domsDi^rà  perché  autori  al  tbismioo  t 
grandi  Knitori  classici,  ae  autore  riguarda 
la  Diateria  più  eh*  altro,  l'ercbe  non  sola  la 
sapieoia  scientilbaé  l' idea  dumioantc  oel 
scuso  di  autore»  OM  qualunque  spe  k*  di  rrea- 
liooe,  di  forta,  d'aumeoto  , osta  della 
fantasia,  o aia  del  raiiocioio , o sia  dell  af- 
frtto.  I clastici,  dunque,  si  cb^smapo  Kril* 
tori  pel  magisu-ro  dello  alile;  autori,  per  la 
polenta  del  coocelto.pcr  rauioritàdeireseni' 
pio.  Anche  tra' claaaicl,  molti  sodo  gli  Mrit- 
lori  valeoti;pocbisaimi  i grandi  autori.  Ome- 
ro, Erodoto,  Demoatcoe  , Virgilio,  Daoie.  il 
Bossuct,  e. gli  altri  pochi  chea  questi  aoini- 
giiauo. 

Ouaodo  diciamo  che  il  tale  è scrittore,  io- 
tendiamo  ch'egli  sa  l'arte delloKrivere.  Av- 
vi degli  autori  < he  uoo  sodo  scrittoti.  Ma  is- 
te distioiiooesvaoirà,'  speriamo,  col  tempo. 
Gli  suiori  di  forte  ìngeguo  impsrersooo  i 
scrivi  re  tulli;  gli  scrittori  a' accorgeraooa 
che,  per  aver  fama  durevole  , conviene  ooq 
solo  sapere  scrivere,  ma  scrivere  o-coac  o no- 
ve, 0 le  note  io  modo  nuovo. 

E dicisoio:  gli  Kriitori  del  Latio.  gli  scrit- 
tori della  Grecia  , iuteodeodo  la  lingua  io 
cui  scrissero  e l arle  del  dire  , con  le  mate- 
rie trsUate  (3;. 

OgouQ  vede,  del  resto,  che  volendo  iodica- 
re ratto  dello  scrivere  o del  comporre  od  so- 
rbe l'origioe  dello  scritto  ooo  già  eoo  uo  no- 
me ma  eoo  uo  verbo , ooo  v'e  da  usar  altro 
che;  scrivere.  Srivere  uo  trattalo  lilosoliro; 
quegli  che  scrisse  dell'aoima... 

Autore  ba  il  femmioioo,  autrice  (4J.  Scrit- 
tore ba  acriltorello,  acriitoruiio  , scrittoruc- 
cio,  scrìlloraccio;  derivati  rbe  dati  ad  auto- 
re, suonerebbero  strani. 

Ogouo  vede  poi,  che  quando  scrittore  va- 
le aemplicemeote  copista  \B},  nulla  ba  di  co- 
mooe  eoo  autore:  aebbeoe  molti  autori  cele- 
brati ooo  facessero  altro  talvolu  ebe  il  me- 
»tier  de'copiati,  acDt'avrederseDe. 

' SCRIVERE.  Fase. 

OgouD  vede  ebe  quando  si  tralU  d'opera 
ooo  scritta,  (ar$  gli  è il  proprio.  Omero  fe- 
ce r Iliade;  ooo  la  scrisse.  E quando  l'ioveu- 
tioue  ODO  è puoVo  puoto  dello  scrittore,  fcri- 
vcre  si  dirà  meglio  ebe  fare.  Di  molti  poeti 
epici  e tragici  ooo  ai  può  dire  che  fanoe,  ma 
ai  che  Ktivooo. 

Dooato:  • aScrtòi'l  qui  v$rha  adhibet  lon- 
lum  ; (ocìt  qui  eliom  arqumenlum  com- 
ponti  •. 

• SCROFA,  Troia. 

— Troia,  la  femmina  del  porcudestioa- 
ta  alla  geoeratiooe  (6).  .Scrofa (più  basso)  ,è 
troia  vecchia.  — romaiìi— 


(1)  Qi  intiliamo:  .SenpforM  tamòorum  ef 
oelsria  eomaediaa.-ORAZio:  5ols(fon*micri- 
p(or. 

(2  Da  au^so. 

(3) -Gillio:  Utriutqu$Ungua$icr%plortt* 

(4)  VlT.  PiTToai. 

(5)  Boccaccio. 

(6;  CRksCRNEio:/  vìttì  $ino  al  quarl  < 
ti  potfono  msKers  colli  Ircii. 


3084. 


3015. 


3C86. 

30S7. 


3088. 


3080. 

SOM. 
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*ErArTAnB,r,(iic«a<. 

— !>i  scmlono  le  mm  Mfolle;  il  ttna  • 
nomo  • roM  perdute  e duo  ernia  mai  i aia 
facile  a Irorare  o no.  — raoxTO.ui— 

• »r,i;i.TOKB,ST*TCrBio. 

L.'  irle  moderna  usa  Kolpire  tanto  per  in- 
dicare loyereoi  larorarea  acalpello.qoanlo  per 
iwipydtfit  larorarea  ri  lieto  sopra  un  plano, 
diru  l»re  indica  pure  tlaiuarin  , che  i làreci 
dissernBl/«Xflaro*o(^(prrarleHce  di  limula. 
ero.  o di  altre  fiKure  del  collo  e d ornimen- 
le  Aripcvo’òsoiroi^aciant.  statuario,  d oo- 
mini  illustri;  ■trla'cs'Ove'^sletnarin,  in  gt- 
nerale.d'uomini.  Il  lioguapKio  moderilo  drlle 
arti  ronfunde statuario  e leuliore.— tiani’i— 
— Ma  di  scnltore  che  larori  di  faallanie. 
frutte,  ornati,  rasi  a limili  rose,  non  ai  dira 
statuario',  e neppure  di  chi  farcia  ilgoriiie 
piccole.  0 bassi  rilieri.che  propriamente  non 
sono  statue.  — roLinoni— 

• SCl’OTEItK,  Aoitam,  S«tiABS.iiia.  Caoi- 

LAIB,  Co.\Q'.'AStAai,  ScaOLLAIIB. 

— Scuotere  esprime  il  moto  del  corpo  in- 
tero; agitart.  e deirintero  e delle  parti.  Si 
acuolonoì  aolldli.s'agiiano  piùpropriamenle, 
i liquidi.  3e  si  dire  di  solidi,  ragllarloo-  A 
piti  della  scossa  traballa  il  corpo  qua  e la. 
Io  acommore  dentro  tutto.  R co-t  nel  trasla. 
lo,  scuotere  non  esprime  che  alt'  Impressio- 
ne. un  morimento  solo  o pochi;  agliate  è beo 
pib  II).  _ 

Sguattart,  è scuoter  con  impelo  (lU  Con- 
quoiiore  è quali  ftarassere  squassando,  agi- 
tendo,  scuotendo  , rompendo  '8).  Crnltoee 
diresi,  per  Io  pift,  de'corpi  rerllralmentrele^ 
tali  e lini  nel  suolo,  che  per  impelo  esterno 
si  scnotono  4 . SfroUart  è più.  Poi,  ha  no 
traslalo  suo  proprio:  non  si  Semllare,  tale 
non  si  turbare,  non  Si  prendere  pena,  — 
SDUANI  — 

• arPAR  tCIIlEtlRtlR) . Ra»  tt  SI  g SrtsK. 
— Chiede  sevsa  chi  US  ha  di  hlsogno,  chi 
al  lente  ttoii  iniiitto  inbocmie  'e  din»  Inno, 
erme.  In  risprito  alla  colpe  pili  o meno  lev- 
iterà di  cui  si  ÌNlia':  fh  leene  «cute  chi  cre- 
de poter  piii-tificare  II  Utile  suo,  ehi  ha 
ragioni  da  sddlirrr.  — YOi.Siceu.A  _ 
SDOI.CINATO.Smaccato  Dui.riACrin.  Dni. 

cionif.  noLtIAttao.  noicleAD.  f*oleo. 
DoLct,  1)01.1  li'Sie,  noi.ruaiA. 

5.lrdclndl0,  .fm/trruh). 

Sdoltlnato  rate  troppo  dolse.  ingmameA- 
le  dolce.  RiionaiTDii:  • Del  dolce  egli  ha  ’n 
hlion  dato.  0.  per  dir  meglio,  dello  sdolrl- 
nato  s.  l’u  sapore  è troppo  sdolrlhato  ',8',: 
sdotcihato  A uso  siile  dove  la  molieria,  la 
doliciia,  la  grafia  siano  alfniale,  entrino 
non  come  elemento  ma  come  ornartienio. 
Sdolcinate  son  rerle  lutinahe:  sdoleiitsll  una 
pitsoba  che  ama  le  sdolcittaiure  o nelle  pa- 


(4;  fttnsii 

(3  Sbbooxati;  Vna  delle  navi  eofiquoi- 
aote  dail'ande,  perchi  [ucta  aCfM  db  agni 
unita.- 

|4  Hoccaccio;  CrolIolH  In  filile.  u-Dan- 
Ts:;  Come  torre  ferma  che  non  rrellliCmm- 
mw  Irt  ffhth  per  fi  ffl'iT  tie'eantl. 

9;  Rem. 


rote  e negli  atU.  In  molte  cose  il  onslro  se- 
colo t SdelciDato,  sebbene  elTrIli  la  fona  1 • 

Smaccato  non  è lo  sleaao.  Redi:  -Quel  ro- 
•anto  sdolcinato.  Si  smaccato,  Srokicito  , 
snerratello  • IpSrIs  dal  rin  di  Bracciano! , 
Un  dolce  smacrato  ristucca,  nOcnde  più  il 
senso  che  lo  sdolt  inato  non  farcia.  I.e  mate- 
rie cuecherose  fanno  un  cilio  sdolcinato;  lo 
anerhcrn  raeriaio  io  gran  dose,  fa  un  dolre 
amaersto,  ri-turra,  e fa  male  allo  stomaeo. 
Soderini;  - Per  la  troppa  maturatela  resta 
il  TÌDO  torbidiccio.  e lo  fa  troppo  sdolcinato, 
e,  per  la  sua  trnp)io  smarcata  dolceiaa  , ri- 
stUrcbeTole-,  ^rl  trsslato  diriemoi  lodi,  a- 
dnlaainni  amarrate.  E ai  noti  che  I ' lodi 
smarcale,  le  quali  dovrebbero  essere  licevti- 
It  roine  ima  amarro,  ami  le  più  gradile  dai 
più.  Il  Biionarruti  dire  die  il  dolce  smacca- 
to piace  al  popolo;  ma  oon  al  popolo  più  eba 
ad  altri,  ic  lo  so  dir  io. 

D leiaelro,  /Melone,  D Aeiaetio, 
Doieigno.  IXitOo. 

Dolcigno,  che  ha  un  po' di  dolce;  doleia- 
atro,  che  ha  del  doire,  ma  Ingrato:  dolcione, 
dolce  pieno,  ma  non  ancora  tanto  da  dirsi 
smaltalo;  doleiartio,  dolce  non  solo  stucche- 
vole, ma  ribntlaotpo  malsano:  piùrbeamar- 
calo,  insomma.  Nel  masticar  certe  foglie  ai 
sente  nna  vene  d>  dolcigno;  certi  aali  e certi 
metalli  hanno  un  sapore  dolciastro;  il  vina 
non  istaginnsio  A doL-iene;  rena  vivanda, 
passale  che  siano  no  pora.scqniaiano  un  dol- 
ciarrio,  che  non  si  possono  mandar  giù. 

Dolco  è Inlt'siira  rosa  : diresi  del  tempo, 
della  stagione,  qnando  nnn  e né  ealdo  nà 
freddo  (1),  a la  lemperainra  é tale  da  presa- 
gire piuttosto  timidilh  fhe  sereno.  Altro  A 
dunque 'a  dolca  stagione  di  DsottiaiiroA 
nn  tempo dolrn.  L’aria,  in  certi  climi , ia 
irrti  pHsi,  A doire,  a- usa  che  farria  dolco, 
li  dolco  A lamprrattira'noa  molto  favortvola 
a p^na  sanitè.  Voce  d'uso. 

Deh»  A pace  II  ntaieeisao  mm  duro. 

Ooli%  D-letnme.  /éoleelsu, 

9*1  accade  di  distinguerà  i soslanliri  rha 
io  qiMlclir  parte  rnrr|ap>mdaao  a taluno  de- 
gli aggettlri  aoutl.  — Dolea,  ensiantiro  , A 
l'ittratlo  di  doire  aggettivo.  Oli  piare  il  dol- 
ce, il  dolce  rislucrt,  r simili  II'.  Dalriumt 
raprinit  Molla  rase  di  sapor  dolca,  snll'  aSa- 
Ingia  di  agmme  aaltri  tali;  e anco  lo  airSao 
aapor  dolcA,  asmi  gnade  Atentibilcid  . Dola 
certa  A la  qualità.  .Nou  Si  dice  ; la  duireiia 
riatuceg;  ma  benat;  cosa'  pregi'vo'e  per  la 
molw  dolcriia:  dolcerza  dellrfriitleesimlli. 

Dolciume,  aeoai  traslali  non  u ba  quasi 
sltmio;  se  and  rhe  hmsesi  direbliei  il  dohM li- 
me delle  sdulsiinni  piare  agli  iinmarki  da- 
boll,  a gl'tedebuliaef  tAmpre  più  : il  dolgìu- 
iiie  metastasiano  e raduto  di  moda. 

Il  doire  deil'amnn  non  ut  Aompenaara- 
maro  L'o  poco  di  doler  in  meno  a molla  t- 


II)  ,%/oIn'nataditeinMm  mraltere IragiM. 

i3'  Fàaiot  8ebbent  la  gcieU’eaaMpio  hoo 
ai  vegga,  tal  qtnl  e I uau  della  liagot  par- 
lata. 

tg)  gaaxi;  fMi  occhi  ovrenno un  doire  ton- 
ta H«m. 

.4;  I ta  ii'a.  U.UATTIB. 


Di 


SDn  ( 5 

maro  della  tIU,  doo  U Ulvolla  eba  riacru- 
dire  I duluri.  Il  dolce  d.llc  parole  luelele 
taliolU  oascoode  «eleoo.  Uueate  toce  riare- 
glie  Mmpre  « qo«ai  aempre,  per  couirappo- 
ato,  ; aliri  direbbe  per  aoiidololi  l'idea  d’  a- 
maro  1,.  Uolceua  dà  idea  e più  aaaolOM  e 
pili  pura. 

uókcjaa  del  canlo,  del  auoqn,  della  voce , 
della  prouuoaia,  della  riioe,  de’verai , dello 
alile,  delle  Cacoadu,  della  preghiera  i2;.  del- 
l'accoglieoia  3 , del  rimprovero,  del  ruoror- 
to,  del  rise  i.,delle  lagrime,  della  .duia,  de- 
gli ampieaai,  dc'co-loquii,  della  p^e,  dell’ 
more,  d uo  l^mperameuiu  5 , d uo  gover- 
00  (II),  della  beoelicauia  , della  vinù,  della 
vita,  della  mucie.  Parlando  di  cuba  u iq  liuo- 
01,  il  piacere  cbeaaa  riaieglia,  oou  lo  dirci 
Difi  dolccaaa  |7|  : quella  i parola  iruppo 
candida,  leuppu  rare.  Il  Calao  dolce  de'  moq- 
daoi  divevliioeub  duo  uguaglia  le  doleeaiu 
d'usa  lagrima  aparaa  nella  soliludioi!  alla 
lueaiuria  di  peraasa  ioooceoleoieuia  awalà. 
Il  dolca  d'uoa  vita  (atloaa  uno  t da  parago- 
nare, oeinmeo  per  aoguo,  alla  dolomie  che 
il  gàuMo  prove  nwremlo  8 , 

Uulciuaae  ooo  ha  mai  seoao  iraalalo;  do|- 
ceua  , al  plurale,  mai  ooq  a' usa  nel  pro- 
prio. Dolci,  ia  plurale  , ha  allTO  aenao:  vale 
robe  dolci  da  maogiare,  bucceUalo.i  onreili, 
pauCorle  , paslicciui , brigiilin),  e aimili  cu- 
at,  che  ae  ooo  Cusmto  Uule,  sarebbe  pieglio. 

3091.  SU&AI.VHSI,  CoaiCAUm,  Aoauiaaa.,  Sgeg- 

BKUM  , UlACUU. 

SOBAIO.NB,  boiaiATo. 

— Chi  ai  ad/aia.  diakode  grao  parte  del 
corpo  ; cbi  ai  eorica  , lo  dj>leaide  lulln.  S'a- 
dagia e chi  ai  corica  e chi  ai  sdraia  e .cb>  sie- 
de : rhiuoi|uc,  iosoiiuna,  ai  incile  a miglior 
agio  di  prima,  .Sdrsi'uio  sopra  uu  rau  ipe  ; 
coricato  nel  letto  ; adagialo  sopra  uq  aedile. 

Dunque  , 1'  ól«a  del  giu-  aro  è meno  in- 
cbiusa  oall’  aduyiargi  c^  iwllo  ai|r,i>orji  ; 
meno  Dello  adraiarai  gha  od  coricuni.  — 
Bosaui  -i  a 

Sdraiato  eaprisM  positura  imp  , molta  po- 
bUe , e più  comoda  rbe  bella. 

sdraiarsi  gier  leria.adratarsi  suU'rrba  9,- 
Aoreadruiooi)  ,10/,  (rase  cb  espriaiw  iiuealt 


(1)  Petuauca  : Si'  ho  alcun  iute»,  i dopo 
loitlianiiiri.-pAEaii:  h JtjUs  ti  con  uct  per 
rnaaaru.-UaaM;  Scltuo^ulec  mattar  mollo 
amaru.-X  ut  i di  molto  amaro. 

i2,i  UoccACcio:  Hrtpur  duleeavnia. 

l3  Daste:  U lreuie«ala...uccd.'u. 

(4j  PiTKASCAi  Olire  parla  e dolea  rida. 

(S)  Come.  Ixr.:  Uumo  duiee.-lii  questo  e 
negli  altri  eai  mpi  che  qui  reco  delPaggnlivo, 
parali  ai  possa detivtrue  l'asleaMu:  mmaem- 
pre  però  uu  Doma  aggettivo  ti  può  austaoti- 
Bure  trancauMiila.  Ne  ti  direbbe:  tiolettfi 
di  aule,  come  dioui:  uomo  dolci  di  aula  ; e 
Cuti  d' alDi. 

(A)  M.  %'ILI.AEI;  IntinJendo  dolcsaunte 
eoatrtlura  it reuma,  (lei  gràlari. 

|7|  Eli'  è uo  ecceriuoe  quella  dd  PbteaE- 
(A'  La  fera  dolcetta... di  pianar  temuri. 

1,8,  Daute  : IfivUa  lierna  la  dvlouta. 

9 Hiot:  Si  idratarono  auU'irbcllu  2ial- 
li  corti. 

|10,  BCOKAEkOTI. 


1 ) sim 

posilurt  uo  po'  pii)  prtiluqgftlao  • furòO  un 
pu'  piU  isumveait'ole. 

Si  SiJriiiaq  «Qco  le  bcilje  (1). Sdraiato  $ì 
die*,  per  e^tentione,  a U'hequitu:M|q3  car- 
pi rbe.dj  rilU)  eh  era,  ai  puue  o a Urrà  o in 
paaixiaoe  in>lto  iuciiu lU. Scale  ch-s  nunsi*- 
UU  ripide  , ai  4u^  rh.*  più  o incoi 

*dr‘<ia:  ua  corpo  uao  pv'rpendicolarj,  e a 
•limo. 

Sdraiare,  sofTie  lalvolia  anrbc  rfUivo: 
por  Ciré,  pieoi.  (sOinuperu.*nie  co- 

ricai: enop:  io  rbo  cori ’ato  .<nla  la  poesia 
l'adopra  iUiMmriiu  acQ/^  uccia  d|  «tra- 
jief/a^Ne]  far  cadere  uu  alpino  ’be  si  ta^li. 
coovien  badare  di  «draiar!/  kiu  beo**.  *)  t ite 
•*u  precipiti  giù  p.ir  )i  deci|ve,  a nao  r*.:cia 
DUle  cadendo  add  a pereti*. 

Coricarsi^  Aiu'/iifti,  SUwierti. 

f^$  persona  ai  corira  ordinariam'^ote  od 
letto  2 . C quando  diciarn  > ••«oluumen  e: 
•tano4^  QUO  toi  son  rgfualo^  fi  aftWitf  a>n 
iOtenJiain  ebe  del  letto. 

Coriparai  diciain  deUet>ca(ie  altreVi;  nu 
in  seaao  d iTerente  4«  adraiarii.  L'animale 
•i  adraia  buiuiidoai  tutto  per  terra;  «i  cori* 
ca  rbiiiaado«i  3 , ac;-‘ov.*uÌaiido4Ì. 

S’adagiano  e uomiiM  e be«Ue  (i;  e co3*< 
Ow  noti  è bene  coricato^  non  a’adjgiap  Cbi 
giace  sdraialo  ÌQ  incomida  , non 

• adagia.  Cb*  Kìaceoai  sdraia  p«iede  agii* 
tamcine,  que.rTi  Sijtg  è adagiuto  5).  .Ma  Tg* 
gipe  la  <oin 'iiiil  ro  • affitto  retativa*  Un 
posero  ai  iruva  qi'glio  • lugiftosq  p^-’be  fo- 
glie^ rbi.*  un  Sibariti  sopri  uu  Jriio  di  ros* 
(0 . a guai  s.t  ai  por  ri  n m restasse  Tappe  • 
ilio,  il  sgouog  la  icuiperami  e M co  - 

muoe  ! 

adagiare  ba  senso  attiro  eoeqiro  pateivo. 
lo  adagio  una  rosa  io  un  luogo,  sicc&ì  TÌItia 
bene  e non  caschi;  io 

.adagiarsi  Im,  poi,  senso  iraslalo-  L'uomo 
ebe  tenta  adagiarsi  nel  dubbio  come  In  iata* 
to  di  Uajiqu;lliU,  oou  sa  q lei  ebe  si  voglia; 
e ron  ciò  solo  viene  a coofcaaare  jè  necessiti 
dclU  fede. 

Per  isdraiarsi,  bisogna  stendersi:  ma  non 
è necessario  sten*lerai  tutto;  e uno  si  pud 
•leo>L‘re  seoia  sdraiarsi,  (dtp  sda  seconda  vo- 
ce esprime  M.teggiamcnp) , ripeto^  più  co* 
modo  cb«  gentile.  Poi,  si  può  stendere  uug 
parte  del  r^orjpo  e non  iwto:  U piano  (7;^  un 
dito  un  piede  9 . 

Si  stende  una  nube  per  TarU:  qo  corpo  si 


(1)  I fppi, 

Ulj  ,Oocc>'  CIO. 

(3  Te&'uio:  Qnando  Ttiomo  fi  vugU  cari* 
carg  \Ì  caium  «Ui  si  curìcatw  (arra. 

^^4)  Boccacc  0. 

/bj  BaiiT.  s.  CoM.  ; Chi  a C'doTo  eh*  ngt 
/anno  nu'lia  d aiulora,  quasi  pone  ^uqnc ta- 
ti iO  (j  il  ttiiHj  dtl  giacenti,  $ieehi  qu  i i 
che  d élla  colpa  diwa  euer*  corretto,  in  as* 

f j si  pura*  adagiato, 

(V.  Ps/Rsac^:  OeanUa  o apefvsnea  di 
vC'di  [rondi  myianca.- Quivi  tenta  p*Rsi.ar 
t'adagia  e dorme, 

Ì7)  Dastb. 

(8  Boccaccioe 

(9}  Boccaccio- 


SEC  ( : 

stende  più  o meno  iiyilteiis,  o fa  Innghri- 
n:  e lutti,  iDsommt , I trislèti  di  stendere 
sono  i suoi  propri,  nè  si  pnù  accomunirli  ai 
voesholi  «Bini. 

3092.  • SECCHEZZA.  Abidita’,  Siccità'. 

Arido,  Sicco. 

— 5acehr»aèpiù  d’an'dirà:  uno  stile  sec- 
co, un  anima  secca,  dice  più  che,  arida:  il 
secro  non  ha  quasi  umore  nè  morhidena; 
l'arido  ne  ha  poro  al  bisotrno. 

Siccità  dicesi  della  slaKlone,  quando  per 
molto  tempo  non  piore:  e anche  del  terreno 
quando  patisce  difetto  d'umiditè.  Secrheiia 
più  che  altro,  è del  corpo  umano.  — gatti. 

Arido,  Sacco. 

— Secco  esprime  difetto  d’umiditè  sola- 
meole;  arido,  difetto  che  rende  la  cosa  men 
feconda,  o men  sils,  comecchessia,  all'uso 
suo.  Il  primo  può  essere  pr^o  ; I’  altro  , 
mai. 

L’srìdilè  viene  dalla  sicciti:  questa  può 
esser  breve;  l'altra  è più  proluujrata.  Il  ter- 
reno secca,  in  ogni  clima  qnssi.di  estate;  in 
alcuni  inaridisce.  La  siccàtè  e la  seccheria 
posson  essere  rclatire,  e riguardare  soltan- 
to l'abbondanaa  dei  fluidi  scemata  in  tale  o 
tal  luogo  o corpo;  l'ariditè  è più  assolata. 

Il  Ietto  d’un  fiume  rimane  a secco  quand'ha 
pon  acqua,  sebbene  il  fondo  sia  umido  tut- 
tavia; è arido,  quando  l'umido  tolloèassor- 
bito.  L'na  nave  rimane  io  secco,  e ha  pure 
qualche  braccio  d'acqua.  Cn.nomo  assecchi- 
sce. e ha  por  degli  umori.  l’n  paese  è secco 
In  comparaiione  d'altro  più  irriguo;  arido 
perù  non  è. 

Cosi  nel  traslato,  arido  è più.  Le  lodi  di 
principe  imbecille  sou  soggetto  arido;  le  lo- 
di di  un  valent'oomo,  poveramente  trattate, 
danno  un  discorso  secco.  — gdizoT  — 

3093.  'SECONDARE.  CoNDiscRRDBRi,  Favouir. 

Secondare,  Condiicendere . 
Cnndismdcre  suppone  certa  snperìeràtè  ; 
l’sllro,  piuttosto  il  contrario  (1 . Molti  se- 
condauo  per  viltà,  per  cupidigia,  per  paura. 

Secondare,  Favorire. 

~ Si  seconda  seguendo  il  morimento  più 

0 meno  spoutan-’amente,  con  più  intelligen- 
u 0 meno.  Si  favorisce  agevolando  altrui 
■'operare,  o dimostrando  il  volere  d 'agevo- 
larglielo. 

Si  secondano  anco  le  inteniioni,  i discorsi; 

01  favoriscono  gli  atti  , le  imprese.  — a.  — 
.TWS.  'SECONDO.Gicsta. 

— Giueta,  par  ch'indichi  conformità  più 
prossima.  Il  cristiana  si  conduce  giusta  le 
norme  deirEvangcIo.  Si  risponde  al  critico 
eecondo  l'obieiiane  ch'ei  muove. 

Quand'io  rito  un  autore,  0 per  rammentar- 
lo soltanto,  0 per  accennare  ropiniòne  di  lui 
diversa  dalla  mia,  o contraria,  dico:  aecoudo 
Aristotile.  Quando  io  cito  in  conferma  della 
opInioDe  mia  propria,  ed  accatto  l'opinlonedi 
lui  come  mia, posso  diree;  secondo,  è.  giusta. 

Giusta,  iosomma,  determina  più,  indica 
meglio  l'autorità,  la  norma  ; secondo,  lascia 
maggior  laiiiudinc. 

S’opera  giusta  il  detto,  altrui  , quando  si 
obbedisce,  si  segue  esso  detto;  s'oprra  secon. 
do  le  cireostaose  quando  dalle  rircosiance  si 
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prende  norma  a operare;  e non  già  come  esse 

Pare  che  impongano,  ma  come  il  dovereo 
utile 0 l'opinione  propria  consiglia. 

A propriamente  parlare  , l' uomo  opera 
non  secondo  ma  giusta  la  sua  volontà  pro- 
pria; quando  le  aderisce,  non  può  non  aderir 
pienamente:  opera  secondo  e giusta  l' avviso 
altrui,  come  abbiamo  acreonato,  secondo  eba 
vi  si  aonforma  più  o meno.  , 

L' uomo  sovente  al  regola  non  giusta  il 
dovere,  maseroudo  l'esempio. 

Anche  l eiimologia  comprova  le  differenie 
notate.  Secondo. serundum  [segneodo}:/naifa, 
apprerso.  Si  può  seguige  anco  a certa  distan- 
za. Si  dirà  aeH'nso  luliano;  uomo  secoudo  II 
cuore  di  Dio;  non:  giusta.  ^ a. 

* secondo  IL  MODO,  A Mono.  3093, 

— lo  vivo  a mio  modo,  fo  le  cose  a mio 
modo;  secondo,  qui  non  ha  luogo.  Fo  una 
tragedia  secondo  il  modo  tenuto  da  me  nella 
prima  , come  potrei  farla  secondo  il  modo 
tenuto  dall'AlRcri  odallo  Sbakespeare.Aseon- 
do  esprime  più  direttamente  una  norma  che 
io  pongo  a me  stesso. 

Vivere  al  modo  italiano  , è meno  determi- 
nato che, secondo;  questa  frase  iodica  più  fe- 
deltà nel  seguire  esso  modo — LAVaarx  — 

SEDIA,  Seggiola  , Sedile,  Sceaena  Scax-  3096 
NO,  Ciscranna. 

Sede  , Seggio. 

— Seggiola  dicono  i Fiorentini  ; e ne  fan- 
no scggiolina  e seggiolone  ; da  tedia  non  ci 
è da  faro  derivali  di  cosi  dolce  suono.  Poi 
da  uggia  si  fa  seggetta  , che  ha  I'  oso  no- 
tissimo. Ma  una  aedia  golfa  e rozza  , non 
bene  si  dirà  forse  seggiola.  Sedile  e-  luogo 
da  sedere,  per  lo  più  di  pietra  (l)v  ed  im- 
mobile. Scanno , sedia  di  legno  per  lo  più 
senza  spalliera.  Scranna  , ^ia  rustica  (9). 

— aoiiAM  — 

— Seggiola  èil  più  generico,  e però  ha 
accrescitivi , diminutivi  e peggiorativi;  seg- 
giolone , seggiolona  , seggiolina,  seggioletta, 
seggiolucr.ia  . seggiolacrià.  Sedia  , nell'  uso 
è seggiola  più  grave,  più  magnifica,  di  fog- 
gia antica,  e per  lo  più  a braccioli.  Scranna, 
vive  nel  Mugello,  e vale , seggiola  non  buo- 
na nè  bella.  Citeranno,  non  solo  di  seggio- 
la rovinala  (3) , ma  di  qualunque  mobile 
trasandato , sciupato  per  vecchiezza  o per 
altra  cagione.  — «bini  — 

Seoqio,  Sede, 

— Sede,  nob  più  di  luogoda  sedere  in  ge- 
nere ma  dì  posto  di  dignità  , o di  luogo  di 
residenza.  Sede  pontificia  , vescovile  ; sede 
del  governante  supremo  (A). 


(ti  Virgilio,  C.  II.:  .Sadiiadi  pietra.  - Il 
testo:  Vivoque  eedilia  tate.  ' 

fi!  .Scranna  dicesi  abusivamente  in  Lom- 
bardia , per  significare  ogni  sorta  di  sedie  e 
di  seggiole.  Anticamente  però  doveva  esser 
sedia  da  dottori  o da  giudici;  onde  la  frase: 
ledere  a tcranna  ; e Dante  ; Or  chi  te’  tu 
che  vuoi  ledere  a scranna  7 cioè  giudicare. 

— ■POLinoRi  — 

(3  Fiera:  Cizcranne  aitai  icommeiie, 

(4)  Petrarca;  Donna  che  lieta  col  prin- 
cipio nostro.-Ti  stai...  Auiia  in  alta  e glo- 
riata tede. 


fi;  SequoT. 


30l>7. 


)098. 


SEI)  ( : 

Sfg)(io  è trasleto  aiirh'esfo  ogeUi:  e va- 
If.  posto  d'unorp;  ma  Ita  fU-ns(t  più  ritireUo 
di  ««de.  Seggio  reale,  dcccuiviijle  (l,.. — 

RoUiM  » 

'SRDCnRB,  Ingannare,  Sibornarb. 
SiDUTTORB.  CORRCTTORB. 

— Sedurr$  , prupriainenle , tirare  in  di- 
sparte 2!:  poi,  iniannar^,  f<ir  cadi  re  io  er- 
rore a forza  d’insiniia/ioni  u d'altro.  Si  sedu- 
re  col  destare  ^li  alTeUiisi  suliuroa  con  l'oro. 
Ingannare  ègenerìco.si  fa  ^e:npre  rol  falso. 
Chi  sedtice , vuol  tirare  aliriii  dalla  parie 
sua.  L’Ingannatore  vuoi  farvi  cadere  nel  tac- 
rio, 'e  Dalla  più.  Sediicendo  s'iuganua  , Ìq- 
gaonare  si  pii/i  senza  se  durre.  Altro  è.  in- 
gannare la  vigilanza  delle  gijardie:altro,  se- 
durre ron  l'oro.  Il  seduttore  ta  colle  buone, 
Colle  moine;  ringantialorc  è un  Proteo  che 
sa  pigliare  latte  le  fonile.  .Vfi6  >r^ar«  è più 
reo  di  sedurre.  Può  uno  e^Mre  sedoUo  con 
tanParte  da  non  accorgerseu  ' quasi.  Il  su- 
toroatore  ra  per  vie  più  dirette.  .3).  Subor- 
nare i testimoni  per  farli  attestare  il  falso*, 
ingannar  il  tempo,  la  mrtiana  , son  frasi 
vive.  Viso,  maniere,  sguardi  seduceuU,  di- 
cono. per  signiiicare  grazius*  bellezza.  — 

MEI.M  — 

Seduttore,  Corruttore. 

— Il  seduttore  ba  modi  leggiadri,  soavi  e 
Sfhielti  , vi  lusinga  in  ogni  cosa,  s'iogegna 
di  non  vi  dispiacere  in  nessuna.  Il  corrutto- 
re adopra  e modi  delicati  e groisolauial  bi- 
sogno; sedare,  suborna, •forza,  tradisce. 

li  seduttore  d'ttiia  fanWulia  tende  a vin- 
cerla per  le  vie  deirafTi'tto;  il  corruttore,  per 
quelle  delTutile,  dell'orgoglio,  della  q'ccs- 
silò,  del  piacere.  Può  U duuua  essere  sedot- 
ta per  poco,  V può  riaversi;,  ma  guai  alle 
corrotte! 

Si  seducono  le  Inesperte  de!  male;  si,  cor- 
rompono anche  le  già  rotte  al  mate,  affon- 
dandole sempre  più.  Ogni  nuovo  allo  mal- 
vagio è Corruzione  Quova;  seduriune  n >ii  è. 

I a seduzione  può  dar  cagioue  ad  un  violento 
affetto,  ma  puro:  v'ègrau  pericolo  di  cadere, 
uia  Don  sempre  si  rade. 

Si  seduce,  d'dnrdinario,  per  sé;  si  corrom- 
pe anco  per  conto  aUrui.  L*aminle  è U vero 
seduttore:  corruttore  può  essere  H padre,  l’a- 
mico,  Il  mezzano. 

La  corruzione  può  venire  da  un  esempio, 
da  un  libro.  Molte  che  si  dicono  sedotte,  non 
hanno  lascisto  agli  uomini  il  tempo  di  se- 
durle: erano  già  corrotte.  — boi.nvillikbs - 
•SEGNALATO.  Insigne. 

^Setjnalato  par  che  denoti  meglio  un  fat- 
to; y'niione,  uno  stalo:  il  primo  ha  più  del 
participio:  il  secondo  e pretto  addiritivo. La 
ccrsa  segnalata  è notata;  la  rosa  insigne  è 
uotabite.  le  qualità  appariscenti  Ulvollo 
rendonu  segnalalo;  le  più  intrlnscihe,  iosi- 
gne.  Ciia  virtù  è segnalata  per  le  prove  rhe 
ha  date  di  sé;  iosigoe,  per  la  nobiltà  sua. 
Multe  imprese  segnalale  dimostrano  uu  iosi- 
goe  coraggio. 


(1  Dantb:  Quìpi  (io  cielol  è la  tua  rilfa- 
te  e Vatto  teggio.  — Su  ijuel  gran  teggio  io 
paradiso]  Sederà  l'alma. 

(2)  Acoraum  duco. 

(3.  5Mà-9rtio, 
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Segnalato,  iosomma  , indica  il  grido  che 
leva  U persona  o la  cosa,  l e letto  cb'etU  in 
altri  produce;  iii>ign(;  esprìme  la  qualità,  il 
pregio  intrinseco  della  cosa.  Ciò  cb'c  molto 
osservato,  è s-goalato:  ciò  ch’è  singoUrissi- 
ma  , insigne.  Una  furfanteria  insigne  non  e 
segnalala  furfanteria,  se  non  quviidoda  mol- 
ti e conosciuta  per  tale.  Ciò  ch'è  insigne,  ha 
in  sè.  per  cosi  dire,  il  segno  di  se;  ciò  ch'e 
segnai  ito,  è posto  come  segnale  agli  occhi 

più.  — ROCBAt'D  — 

• SEDUTA,  Sbss;onb,  Tor.vati,  Adunan- 

za. 

— 5cJS»ons  dice  tulio  quel  lcm|>o  io  cui 
le  $f*<|iiie  possono  av<*r  luogo.  ì)  tempo  ad  es- 
se destinato.  La  seduta  piglia  parte  d'ua 
giorno,  d'un'ora.  Ambedu*',  de'coogressi  eco- 
nomiri,  dei  tribunali  collegiali,  delle  <’ainere 
legi>lntive  '1).  della  accademie  scienliiìihe: 
che  però  della  prima  v<»ce  seolobo  rade  volte 
il  bisogno.  Quella  di  quest’anna  ■ Pi''*  ’ • 

sarà  in  tre  secoli  U prima  sessione  che  dalla 
riforma  del  Caieudarìo  iu  qua  rUalia  [>0Sia 
ricordore. 

Adunanti  è in  qualche  modo  sinonimo 
di  sediiia.  ma  esprime  il  fatto  piuttosto  che 
la  durata  del  fallo;  e se  può  dirsi,  a cagioa 
d'eS'inpio:  Tadunauza  durò  qualr'  ore,  non 
diremmo  ugualmente  : v'e  stalo  ua’aduoiu- 
za  di  qualtr  ore. 

7’«rmi/a  era  un  tempo,  ed  è anrh'oggì  in 
Toscana,  ed  altrove,  radunanza  delle  pcrau- 
oe  ascritte  ad  una  fraicriiità  religiosa:  un 
trovasi  nel  Davanzali  •neh';  parlando  di  ae« 
rademicl,  e,  se  crediamo  al  vicabuiariti,  puu 
dirsi  ancora  de'magisirati.  .Non  e duuquo 
francesismo,  come  a taluni  polreblvc  parere. 
Esprime  anche  l'azione,  ma  più  spesso  il 
giorno  destinalo  al  tener  seduta,  all  adunar- 
si. I e sedute  p'*rò  e c«»me  imporiaiilitj  lo 
fanno  ancora  grinnarouraii;  le  adunatile pos- 
sono  farle  au<  he  i ladri,  e !cn>a  più  iicnìliau- 
tc!'  persino  i scUarii.  Tutto  ciò,  come ‘*goi*ti 
vede,  scura  regola  alcuna*,  le  tornate  sono  {mi- 
rloiliche.  cioè  nasate  da  regolamenti  piu  o 
meno  Solenni,  pjù  o meno  alierahiH.  .\dii- 
uanza  straurdiuaria  non  e proprìirheiitc  lor- 

• nata.  Sembra  oascere  da  tour  (giroi  p:ù  i-be 
dal  verbo  tornare  : se  Ooo  che  questo  auto- 
rapar  figlio  di  quella  stessa  parola  .3^. — 

WU.IJORI  — 

•■SEGNALE.  Segno: 

Segno,  Ck.vno, Gesto. 

Il  5e,7nale  non  è di  parole*,  il  segno  può 
essere  anco  di  viva  voce.  M seguale  è segno 
ai  lontani  od  s quelli  ebe  non  >i  veggono:  il 
segno,  e a'tonlaiii  e a'presenii.  Segnai*  è se- 
gno più  chiaro,  più  espresso-  — a.  — 

— Il  5*. no  fa  conoscere;  il  segnale  avver* 
tf:  il  segno  può  essere  oaliirilf;  *1  segnalo 
è sempre  arhiirario.t  movimenti  del  viso 
segni  delrafTetlu  interno,  il  tocco  della  esm- 
pana  à un  segnale.  A'sordi  si  parla  per  se- 
gui; per  segoaie  ai  lontani.  — giraru  — 

fi'  In  nn  foglio  francese  degli  11  geonaio 
183(1.  leggevasi:  Celi  1 1 première  té  me#  de 
la  testion  qui  aif  reveifU  la  cwrìoetlè puòli- 
qite. 

i(2)  ScrivesI  nel  settembre  dal  1839. 

(3  Turnateai  chiamano  forse  dalla  dlHl- 
coUà  di  loroanri.  — a — 


3iUU. 


3100. 
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Ségnop  CtnnOp  Gerto, 

^Ogui  ccDOo  t Mgoo;  ooD  ogni  ftfgoo  è 
cenno.  Segno  è «Mai  più  geoer»le;  cenno  è 
segno  della  mano  o del  capo. Cenno,  inoltre, 
è più  indelerroinalci;  parchi  non  ogni  cenno 
è fatto  prr  signiiirar  qualche  coaa.-aoMAM- 
— Il  gesto  si  fa  con  le  mani:  può  «Mere 
non  fatto  per  indicare  una  cosa.ma  inrolnn- 
lario  0 indeterminato. Sieii  pochi  i gesti  del 
discorso;  sien  dalla  conrersatione  banditi  i 
cenni  e i segni  d'intelligena.—  Fatua  — 
31M.  • SEGNARE,  Fi«aia««,SoTTOKUiva«a.  So- 
scaivaaa. 

_ Vuole  il  Gioia  che  si  trorino  diplomi  ed 
atti  antichi  di  re  ed  altri  personaggi  qiialifi 
cati,  che  non  sapendo  scrivere,  vi  facevano 
di  proprio  pugno  il  segno  della  croce, e che 
di  qui  sia  nato  il  vocabolo  segnar!  io  Si  oso 
di,  aolloacrieere.  E anch  eggi  quelli  che 
debbono  sottoscrivere  un  atto,  usano  fare 
questa  croce  se  non  sanno  scrivere.tvgnare, 
dunque,  è propriamente  un  modo  di  sotto- 
scrivere; poi  acquistò  senso  più  esteso,  l'oo 
è segnato  io  una  lista;  i preti  si  segnano 
nella  vacchetta,  cioè  nel  registro  delle  mes 
se.  Firmare  è dell'aio  universale,  sebbene 
in  questo  senso  non  si  trovi  nella  Crusca;  e 
mercanti  e commercianti  non  saprebbero  far- 
ne di  meno,  oggi  che  la  hdncìa  commercia- 
le tutta  riposa  sulle  lirme.  Firmare  vale  con- 
fermare quello  che  si  promette  o sì  riceve  , 
apponendo  il  proprio  nome.  Ruooa  o catti- 
va firma  si  dice  quella  d'nu  mercante  eh' ab- 
bia 0 no  credito.  Sottoscrivere  e soseritiere 
sono  promiscui  (il  primo  più  usuale),  e si- 
gnificano; Krivcre  il  ino  nome  appiè  del  fo- 
glio per  suteoticavlo.  Queste  due  voci  sono 
più  proprie  del  minuto  commercio;  firmare, 
del  commercio  piu  allo.  Firmare  una  cam- 
biale. 

De'varii  sensi  di  segnare  non  parlo;  solo 
vo'nolare  un  modo  vivo  che  non  trovo  nella 
Crusca;  ed  è,  che  quando' uno  vuol  signifi- 
care che  la  giornata  sia  per  esso  favorevole 
0 sfavorevole,  suol  dire;  oggi  mi  son  segna- 
to bene,  o;  mi  son  segnala  male  (1);  (dal 
farsi  la  mattina  il  seguo  della  croce.  Modo, 
reme  ognun  vede,  antiquato;  e con  grande 
gloria  nostra  antiquato,  come  ognun  vcdel 
Cosi  sottoscrivere,  figuratamente,  vale 
approvare  quel  ch'altri  dice.  Voi  dite  che 
senza  religione  non  può  essere  mai  liberti 
vera;  ed  io,  per  me,  sottoscrivo  di  buon 
grado  a questa  vostra  asserzione.  - hsi.m 
3102.  ' segno,  Sinsoi.0. 

Il  segno  t semplice;  Il  ztvnòolo  più  com- 
plicalo; il  segno  più  chiaro;  il  simbolo,  so- 
vonle  più  arcano,  sempre  più  solenne  e più 
sacro.  Ogni  simbolo  è segno;  non  ogni  se- 
gno è simbolo.  In  segno  si  fa  anche  col 
capo,  con  la  mano;  il  simbolo  o-è  scritto  o 
è scolpito  0 è nells  rappreseniaiiooe  di  più 
, movimenti.  — bomam  — 

3I0J.  •SEGREGARE,  ArPABTABi,  Sipababb, 
Spabtibe. 

— Appartare  riguarda  .il  luogo;  vale, 
mettere  in  altra  parte,  io  disparte.  Segrega- 


(1)  Mabiam,  Drammi  rnsticall;  Aon  mi 
son  isjnul  'oggi  a buona  mano. 


re  suppone  qusotiU  eollcttiva  (tì,  e riguar- 
da oggetti  Individui.  Si  segregano  alcuni 
oggetti  dagli  altri  eoi  quali  audavauQ  o sta- 
vano insieme;  si  separa  anco  oggetto  da 
oggetto.  E la  separazione  suppone  d'ordioa-  . 
rio,  certa  disianza.  Spartire,  separare  o di- 
videre 0 distinguere  in  modo  che  si  faccia- 
no 0 si  possano  fare  più  parli.  — bomaki- 
SEGREI'AMENTE,  IN  sacbbto.  3101. 

Scjretamanle  iodica  azione  che  sì  vuoi 
tenere  segreta.  In  segreto,  esprime  questa 
parlicolarilè  dell  a' ione;  cioè,  il  non  vale- 
re che  la  sia  pubblica. Ciò  che  si  fa  segreta- 
meute,  è iognorato,  o vuoisi  almeno  che  sia 
inguuralo  dai  molti.  Ciò  che  si  fa  in  segreto 
si  fa  io  particolare,  non  in  pubblico,  senza 
testimoni.  Segretamente  si  trama  una  con- 
giura; io  segreto  si  fa  una  coufideuia  all'a- 
mico. 

lo  m’accosto  ad  unb  e gli  parlo  piano  in 
ao'orccchìo;  gli  parlo,  non  segrelamcote, 
perche  tutti  veggono  cb'  o gli  parlo;  sibbe- 
ue,  in  segreto. 

Si  dira;  uscire,  andare,  venire  segreta- 
mente, cioè  io  modo  e con  fine  di  non  MSer 
visto;  ma  non  si  dirò;  venire,  andare  t'n  se- 
greto. 

L'orgoglios'insinua  segretamente  nelcuo- 
re  dell  uumo;  anche  l'uomo  non  orgoglioso 
applaude  a sè  nel  suo  segreto  di  buooa  ope- 
ra b n compiuta. 

Segretamente,  si  Contrappone  a,  pubbli- 
cameiile,  in  segreto  «d  , in  pubblico.  L'uo- 
mo di  coraggio  ed’ooore  sosterrà  pubblica- 
mente «I  bisogno  tutto  ciò  che  avrà  detto  o 
fatto  segretamente.  L'uomo  dabbene  po- 
trebbe fare  iu  pubblico  gran  parte  delle  co- 
se che  suole  operare  in  segreto,  -bocsald- 
‘ SEGRETI),  Occulto,  Cla.ndbstiko.  3105. 

— ÒMpril'’,  da  zecrrnn,  ha  senso  uè  buo- 
no nè  reo.  Dà  l'uno  o l'altro  il  sostantivo  a 
cui  s'accompagua:  come  quando  dicono; 
società  segrete;  e,  viceversa;  ^rcte  gioie 
coniugali. L'iumiaalino  ha  quasi  sempre  mal 
senso,  e suppone  volontà  di  celare.  Può  la 
cosa  essere  occulta  da  sè,  o per  la  iuaufil- 
cienza  di  chi  vuole  o deve  guardarla  (2).-a.» 

• bEGL'IRE,  Esaguibb.  _ 3100. 

Si  segue  una  norma,  no  principio,  un'o- 
pinione, un  consigliov  pensando  secondo 
quello,  e parlando,  e operaodo;si  eseguisce 
Iterando.  Molti  seguono  la  legge  di  l'.rislo; 
quanti  poi  la  eseguìstooo? 

Si  segue  anco  nelle  mere  apparenze;  si 
seguono  usi  non  creduli  e non  sppro  sii. 

Al  principii  che  si  eseguiscono , ci  si  va  di 
coscieuza.  — eaubu  — 

•SEGliìRE,  SiGUiTABZ.  8107. 

Si  scambiano  spesso:  ma  ci  si  può  trova- 
re una  differenza,  ed  è che  zs.juilara  para 
includa  volontà  più  deliberata  che  non,  se- 
guire. E talvolta  in  seguitare  trapela  un 
po'di  premura,  d'affetto,  come  quando  Dan- 
te nel  Purgatorio)  disse:  « Qui  Calliopea 
alquanto  surga.  Seguitando  il  mio  canto». 

— MKI.M  — 

■ ■-  ■ ■ i ' 

(1)  Grex.  -ir?  i" 

(3)  Da  aggiungersi  al  Num.  2276. 
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3108.  * SEGUITO  , roDAizo  . Tc«ia 

— Coiaxxo  , di  pertuui , d' ordioirio  , 
Don  rifrgu>rd«irole  per  Tirlù,  mi  iccompa- 
gntti  per  riverenu  o per  pompa,  l’uò  il 
it(f»ito  essere  di  pochi  e doo  per  ossequio, 
ma  0 per  amore  di  parte  o per  curiosilk  o 

Sualcbe  rolla  aoche  per  ischeroo.  Godano 
i sgherri  che  rao  dietro  a un  signore  co. 
dardo  ; seguilo  di  seolari.  Il  segnilo  nume- 
roso e confuso , t turba  ; ma  la  turba  pre- 
cedente o accompagnante  o scgnilanle  per 
nuocere  , npn  i seguilo.  — iraai  — 

3109.  • SEI.LA  , ABciom. 

Arcionx , parte  della  sella  o del  basto  , 
fatto  a guisa  d‘  arco:  Federigo  imperato- 
re (1)  : t Panai  pedem  in  gtafa  xtllae , oe- 
cipiens  arcum  xeltax  anleriart  rum  manu 
suo  (S)  >. 

3100.  • SELLA  , Stttmo. 

— S/la  , eoo  arcioni  o sema  , ma  sem- 
pre da  poterei  sedere  sopra.  Sellino  , parte 
del  linimento  da  tiro,  che  sta  nel  luogo  del- 
la sella,  ma  sul  quale  non  si  siedo.  — cap- 
poni— 

Sili.  SE,  Lui. 

Gli  ^nn  abuso  di  molti  scrittori  sostitui- 
re io  alcuni  luoghi  lui  a re  rhe  può  essere 
modo  equiroco  e improprio.  Diranno  , per 
esempio  : il  tale  ne'  suoi  scritti  ronfunde  le 
idee  altrui  con  le  proprie,  seni' avrertire 
quand' egli  parli  da  lui  quando  pensi  con 
altri.  Quando  il  soggetto  al  quale  cotesto 
lui  si  riferisce , è il  reggente  dell' a-ione 
espressa  dal  verbo  , * I'  agente  : allora  il 
se  è il  solo  proprio.  Dunque  , nell'  esempio 
precedente  diremo  ; senz'avvenire  quando 
egli  parli  da  sé.  Ma  se  volessimo  dire  inve- 
ce , senta  avvertire  quando  la  rosa  sia  da 
attribuire  a lui , quando  ad  altri:  allora  il 
aé  sconverrebbe.  Avvi  de'rasi  dove  sembra 
assai  dubbio  qtiale  sia  il  migliore  uso  .*  ma 
questa  norma  parmi  si  possa  riguardare  co- 
me la  più  rostaote  di  tutte. 

Diremo  dunque  : tenere  presso  di  sé  '3) , 
trarre  a sé  4) , racciar  da  sé  S . condurre 
con  sé.  Né  sarebbe  italiano  ; parli . e con- 
dusse con  lui...  Diremo;  era  seduto  dirim- 
petto a Ini  ; e lo  fece  sedere  dirimpetto  a 
sé  '6‘.  Perebé  nel  secondo  caso  si  parla  del- 
la peraona  agente. 

Nel  numero  del  più  é talvolta  più  usalo 
il  loro  invece  del  se.  l’arlavan  tra  loro  ,.si 
aceordavan  Ira  loro. 

311"-  * sembrare,  PAngst.ArsAiiisg. 

,Aemòrara,da  sembiare/aimulorej;  parere, 
da  appareo.Le  dilfereoie  de'iluevocaboli  so- 
no tenuissime:  pur  v'é  quali  be  caso  in  cui 
giovs  osservarle.  Quand'io  giudico  dietro  a 


(t  I ourupio. 

(J;  Che  il  noecacclodiée  più  brevemente: 
/fltenendoii' ult'arrione.-E  il  M.acmiiavbl- 
II  : .felle  areionate  ; e Dantb  , ( perche 
gli  arcioni  son  due  ) ; D.ivreill  inforcar  li 
sHo'  orriont.  - .Sella  seni'  anioni . a quanto 
io  ne  So,  oggi  si  cb'iama  iella  inflètè. — Po- 

UDOII  

(3)  BnCCACCU). 

(4)  Boccaccio. 

(S  Boccaccio. 

(6y  Boccaccio. 


paragone  di  somigliania,  dirò  meglio;  sem- 
bri ; ]uando  dietroad  appareaie,dirò  meglio; 
pare.  Sembrare  a'  oppone  , io  certo  modo,  a 

diiferirc;  parere,  ad  essere  (t! 

Apparire  é quella  ebe  ba  meno  verità  ; 
sembrare  ne  ha  più,  ma  fondala  sulla  somi- 
glianie,  e però  non  sicura  j parere  é talvol- 
ta Il  men  lontano  dal  vero.  Un  corpo  é qua- 
drato, e in  lontananza  apparisce  tondo;  un 
cavallo  é si  ben  dipinto  ebe  sembra  vivo;  una 
persona  veduta  in  lontananza  par  quella  cha 
si  aspetta,  ed  é veramente  desse.  Quand'  io 
incontro  uno  ch'io  giudicava  alla  lontana  es- 
sere appunto  lui,  dico:  mi  pareva  fossi  U; 
non  già:  mi  sembrava. 

Pevere,  assai  volte  ha  I sensi  d'apparire  t 
di  sembrare:  ma  non  a vicenda. 

Quando  i tre  verbi  s'applicano  a cosa  intef- 
lelluali,  le  dilTereoze  son  slmili.  Ad  oamo 
preoccupato  da  altri  pensieri,  apparisce  chi 
il  tale  operi  per  tal  fine,  mente 'opera  per  tut- 
t'altro.  Ad  Uumo  che  si  regola  seconda  l' a- 
nalogia,  vale  a dire  per  rasi  simili,  sembra 
che  il  tal  fatto  appartenga  alla  tale  catego- 
ria, non  ad  altra  e la  cosa  può  essere,  può 
non  essere  Ad  uomo  che  ha  bene  pensala  una 
cosa,  pare  di  poter  coucbiiidere  in  tale  n io 
tal  modo:  e il  suo  parere  può  essere  confor- 
me al  vero.  Chi  non  vuole  asaeierare  troppo 
francamente,  dice:  mi  pare.  Chi  trova  fra 
due  0 più  idee  alcuna  analogia  , dice  ; mi 
sembra.  Chi  vuol  indicare  soltanto  l'impres- 
alone  che  su  lui  fa  la  cosa,  senza  giudicarla, 
anzi  dimostrandosi  come  dubbioso  della  ve- 
racità della  impressione,  dirà:  m'  apparisca. 

Qiiaudo  apparire  ha  senso  di  visione  so- 
vra natura,  allora  gli  é troppo  chiaramente 
distinto. 

* SEME.  Nocciolo.  Osso.  3113. 

SZHK,  SZMB.NZA,  SKHENVA,  SgUaNTB. 

— Olio,  non  mollo  usitato  in  Toscana  , 
può  essere  sinonimo  a nocciolo,  quand'indi- 
ca la  parte  dura.  Interiore,  della  frulla^  Ma 
l'osso  fa  pensare  alla  durezza;  il  nocciolo,  al 
suo  esser  posto  nei  centro.  Nelle  frutte  che 
hanno  nocciolo,  questo  é la  custodia  del  as- 
ma. — aoBANi  — 

Seme,  Semenza , Semema,  Semmit, 

— Seme,  e degli  animali  e de' vegetanti; 
sementa,  de'vegetanti.  Ij  sementa  si  affida 
alla  terra  per  averne  la  messe  (3)  La  semen- 
za si  raccoglie  per  seme  dell'altra  piante  che 
vanno  in  sementa.  — aoMANi — 

' SEMENZAIO,  Piantonaio,  V'itaio.  8114. 

— Nel  irmenaato  ti  seminano  le  pian- 
te ; te  quali  quando  son  grandicelle,  si  tra- 
piantano in  altro  luogo,  dove  son  poste 
pili  rade  e con  qualcbe  regolarità  ; e que- 
st' é il  piantonaio.  Dai  piantonaio  si  tra- 
sportano nel  luogo  ove  devono  dar  frullo, 
lu  diceva  già  ti  Ueprgofili  (S).  < Le  KooU 


(1)  Onde  il  proverbio  d'nso  ; parere  e non 
estere , gli  é come  filare  e nou  tessere  : — 

MglNI  — 

(3)  fiat  N.  Latini:  Pacca  la  terra  frutta 
lenta  nulla  aemanta. -Alamanni:  Commetto 
al  lerren  le  tue  tementa. 

(9i  Sulla  coopcrazione  delle  donne  bennata  . uennata  Wa,. 
al  buon  audamcDio  delle  scuole  infantili.  .fantili. 


à 


SEM 

lofaBini  faranno  dunqne  per  noi  qnello  ch« 

I piantonai  sono  pcrl’egricoltore;  il  quaie  ri* 
leva  aaoe  e diritte  le  piaotireMe  ca^alc  dBl 
aemanzaio  per  darle  poi  robuste  c fruuiuTe 
al  poinaio  c al  rlgoeto  •.  rii-uio  (eh.*  il  po- 
pólo,  divoratore  di  sillabe,  dice  ancora  rivoj 
e un  serbatoio  di  pesci,  ne)  quale  sì  raduna- 
no e si  conserrano  rivi  per  il  hi^ogno.  Si 
cbisfus  aniora  con  termine  meno  proprio , il 
serbatoio.  Per  somigliànzà,  chioiqjsi  ' *^o, 

nel  pisano  le  in  altri  luoghi  d Italia,  il 
toosio.  Dove  abito  io,  questi  due  termini 
non  si  scambiano.  — tAiipni'sciiiM— 

8115.  • SBMPITEBNO,  Pkbpbujo. 

— ^ ^empiremo  , di  cose  che  sprtiano  alla 
▼iti  degli  spirili  sopralluilo:  di  msc  iiiuanc, 
non  si  dice  quasi  mai  propriamente  che  io 
senso  di  celia,  /^rpeftio,  d’  umane  , meglio 

che  di  divi»»*  il'.  — DONATO  — 

3U0.  *SEMPUR,Ocm  «KMpnE. 

— Ojiit  sfn^fTt  c modo  tìtò  nelle  campa- 
gne liorcnline,  ed  anco  in  Firenze.  ' ale,  sem- 
pre sempre,  sempre  mai  2j.  È dmique  piu 
del  sol»,  *«w/ire.  E allorquando  si  traili  di 
cosa  obesi  venga  ripetendo  liltamenie  , o in 
dati  li  mpi.  0 in  n<oilo  slmile  , ogni  sempre 
fi  cade  Inne.  Mi  diceva  un  povcr  uomo:  quao- 
do'si  Ta  a chtedi-re  qualcosa  a Certa  gente , 
ogni  sempre  cì  sporanrano  bene,  ma  non  si 
conclude  msi  nulla.  — musM  — 

81 1*?  •àK.^ATO^:o^Sl■LTl>,nErl^tT0nKLSENAT0. 

Il  senotoccmxH/loera  più  generale:  riguar- 
dava iiu  ordine  iuiero  di  persone  o di  fatti  ; 
il  dacreio,  un  uomo  od  un  fatto  Solo:  c<  me 
quando  a taluno  si  concederà  un  onore,  uua 
carica,  o simile.  Elio  lìalle:  « AVHofwj  decre- 
film  c»l  porlirnfa  <,«nednfn  setmtua  et  n>wfii, 

, vi  qtium  proi'incm  olt<ui  </frcni-twr  , qwyU 

lumen  ipsum  leruifut  rontulfi  est  ». 

De  reto  cUiama^asi  ima  deliberatione 
presa  dai  sanato  , ma  non  io  numero  suiti- 
cienle,  o in  aduuanta  non  tenniN  in  giorno 
e io  lungo  legiilioin,  o per  ({ualunque  fo>se 
la  isgioue  «ba  nifcrmassc  la  ralidilà  u la  so- 
leunito  dei  partito  preso.  Qtiaudo  |m<1  esso 
partito  fuase  oe  modi  legilttmi  roto,  cliiama- 
vosi  senato  cousu.lo.  Cesare;  • .Venotuf  de- 
crelum  rfa  remorendo  Cnelm;  <jvoii  , im/  «- 
dtrn(i6ue  Intn/me.  non  ess*(  fm  ium  icnarus 
eonjMllMnv  ■.  Ma  >pt*sso  gli  starici  e i giu- 
consulti  irascorano  la  dilTercnia.  -PuraiA- 
81!  8 ' SEMI,  Grembo. 

— »1  leno,  dot  collo  alle  cnstnlo;  H grem- 
* ho,  dalla  ciatura  a'ginoiN  hi.  Ma  seno  talvol- 
ta compcctìde  anco  parti  ieferiori:  sempre 
pero  iodica  onn  so  che  ìntimo.  Ilecarsi  in  se- 
no tiRB  rosa,  lenirla  stretta  al  seno,  portare  j 
hi  seno.  Tenere  io  grembo,  esprime  l'olio  di 
persona  seduta  che  tiene  persona  e eosau 
posare  sopra  di  sé. 

Seno  . perUBtn  , ba  senso  quasi  trashto 
e indica  V interior  parie  dell'  uomo.  Grem- 
bo esprime  io  cctu  guisa  la  rapacità  di  eoo- 
- teucre:  esprime  lo  spazio  che  i ircooda  c rin-  • 
obiude,  che  sostiene c rieinge.— notSAiTi— 

* — Degli  afl'cUi  diresi:  portarli , averli, 
nutrirli  in  senu  ; ma  non  , in  grembo.  — 
foeiSA  — 


SEN 

*A1  seno,  diciamo  , e , io  seno  ; lo  grem« 
bo  non  , al.  Seuo  e spazio  meno  ristreilo* 

Seno  di  mare  , grembo  non  è : ne  il  seo 
delta  veste.  Della  persoua  , il  grembo  , dal 
petto  a*  banchi  ; il  seno  » dall’ allo  del  lo* 
race  all*  addome. 

Laddove  Virgilio  dice  del  Nilo  , dopo  la 
sconrilla  di  Cleopatra:  • Pimdcnfomque  ai- 
mii  et  totd  veste  vucauiem  Cueruteum  tn 
gremium  lafcàruiaquc  (lumina  victoa  II)*  , 
seni , s' inteoda  del  maolp  allargalo  pw 
accoglierli  ( perchè  il  Nilo  quivi  c persouU 
licato  ) ; gremlK) , della  siesta  persuoa. 

— Il  pio  seguace  dell’  l.'omo  Dio , è nalo 
in  grembo  e muore  io  seoo  alla  Chicsa.-A.-  *..q 
SF..NSO  COMUNE, De  .N  StNiO.  31 IV. 

Di  ni'ON  SENSO  , Sensato. 

— Senso  comune  , quid  che  i più  hanno 
0 dorrebbero  avere  , se  non  guasti  dall’  at- 
te . n Ile  cose  più  es^eoziali  all’  umana  fa» 
licilà.  /7u/>n  srnsn  è il  senso  comune  edu- 
cato dallo  studio  c dàlia  pralina  d«  lJe  cose. 

Il  senso  comune  è una  norma  ; il  buon  sco- 
so , un  pregio  : s’ applica  piuttosto  ai  casi 
speciali  ebe  alle  verità  gencrali.Si  può  dire: 
il  tale  non  ha  il  seuso  r»n>uu  ,rioè  ooo  giu- 
dica al  modo  che  gli  uomini  sogliono  giu- 
dicare; ma  mcgl  orbe-  iriaic  ba  0 non  ba 
buon  scuso,  si  dirà:  il  tale  è uomo  di  buon 
senso , 0 simili.  Si  dir.à  meglio:  il  buon 
senso  insegna,  che:  i pritiripii  del  buou 
5:  nso  insegnano  ; peri  be  uel  primo  modo  il 
buonsenso  si  considera  come  cosa  persona- 
le e propria  di  dii  parla  ; od  secondo  c un 
uou  so  che  d' idcolc  , d astrailo.  • aoUAMi- 
Sensato  , Dì  iuon  senso. 

— L’ Uomo  sensato  è grave  ne’ giudizi, 
malore  nell'  operare  ; 1'  uomo  di  buon  s«‘U- 
so  non  commette  gravi  errori  nel  giudicare, 
ma  non  ha  ne  la  cognizione  nè  la  saviezza 
dell  ’ uomo  sen-alo.  Scusato  discorso,  è uua 
lode.  Ma  il  buon  senso , tulli , com'  è detto 
lo  debbiano  avere  , e non  è superbia  il  dira 

fhes’  ha.  <—  HNCICL»'PEIMA  — 

* SKNTKNZIAKE  . Ovxoa.vnarb.  31^ 

Sì  sentenzia  dando  sentenza  qualsiasi  t 

ma  per  io  più  questa  voce  s*  usa  in  mal  sen- 
so, li  critico  scnlcnzia  . ma  non  p^'r  lodare. 
Sentenzialo  , vale  ondannuto  alla  morte. 
Parlando  di  cose  civili,  la  condanna  può  es- 
sere di  pena  leggera.  5^nrcna4ura  ba  scuso 

più  gC-ive.  — ni»MAM  — 

• SENTIMENTO  , Avviso,  Cv.nìo.vk,  T**-  3t«- 

MEOO. 

Seni  v!K\Tt , Sexsi. 

— \\  scn’imeniii  e più  inl'mo;  l'^ipìuK^na 
è ta  coQ^cgiu'nzà  d’  utn  sttìv  di  }ieiv>ieri  ^ 
un  penaicro  più  maturo;  Y ardi»  c »p  nio- 
ne  modesta  dedotta  . per  die  i »-i  . dilli’  ap- 
parenza delle  cose,  da  qn>t  biche  all’ osser- 
vatore ne  sembra  (2^  Il  senlimauiu.ìn  que- 
sto «enso  , è il  primo  giudizio  dell’  anima^ 
r effetto  delia  prima  impressione.  SoveuW 
BTv  iene  che  quello  clic  I uomo  modestaroco- 
le  dice  es4*  re  II  suo  avviso  è V opinione  sua 
ferma:  avviene  talvolta  <be  quella  eh' egli 
chiama  opimoD  sua,  Don  sia  U intimu  di 
lui  seutimeaio. 


( 3J6  ) 


(1)  !>•  •i;giiin,ér«i  ai  ^uln  1379  a 2373. 
l'i.  l'aiHaA:  Ó-jni  dreto. 


^1)  Fu.  Vili. 
(2;  l'ilum. 
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lì  seotimeuto  è più  certo:  può  estere  Tfro 
} falso  De'  ragiooemeDii  che  vi  si  aggiungo- 
no ; ma  sopra  ciò  che  si  seule,  duo  può  ca* 
der  dubbio.  L'opìoiooe  può  esser  dubbiosa: 
pure  ha  sempre  uua  ragione  thè  fa  propen- 
aere  da  qualche  parte  II  giudixio.  Il  pensiero 
Don  è nè  opiuiuoe,  oè  avuti  mento;  è li  più  io- 
dclerm  inalo  dì  iiiUi. 

rcDsb  ro.  quando  ai  considera  come  sino* 
nimo  alle  voci  potate  « indica  non  su  che  dì 
più  sempUie  (1).— novaaui) — 

Scnstf  5an(inieii(i  .nel  proprio,. 
.—Sebbene  non  aia  inusitato  dire,  i cinque 
aentimeoti  dri  corpo»  per»  sensi»  giova  uuu- 
dimcno  agli  scrittori  seguire  quest'  liso  eh'  è 
più  comune:  e selbcue,  i acnsi»  per,  i aenti- 
Il  enti  dell'animo,  dica  la  poesia  specialmt  n 
te.  gioverà,  per  fuggire  adeltazione,  attener- 
si  al  set  ondo. ~A.— 

iSenfi,  5en(ii7.enft  (nel  Iraslato). 

— I sensi  comprendono  e i pensieri  c gli 
alTcUi.  1 eentimeuti  riguardano  specialmen- 
te gli  affetti,  l’erò  dician  o . («rio  in  questi 
scusi;  (he  quasi  equivale  a»  roiiccUi  — 

• bEMIWl.MO.  bUMltlLìlA  f SB.NStALl- 
ta',  Senso. 

— 5en(in«tifo»  comprende  il  senso  ester- 
no ed  il  senso  interno  ,2j.  À'tviio.  per  lo  più. 
quando  e solo,  si  adopra  trattando  degli  atti 
di  senso  esterno.  Quando  si  voglia  usare  nel- 
Taltro  ai^oilicaio»  vi  si  aggiunge  ii  predica- 
to, intimo.  Buon  senso,  senso  comuue.  tutti 
sanno  quel  che  signiiùano.  o si  suppone  lo 
sappiano.  Seotimeuto  lalvolù  si  usurpa  per 
la  facoltà  , come  aensiàilHù  3 ; più  spesso  . 
per  l’atto;  sensibilità  poi.  nessuno  I ba  usata 
per  atto,  e scnsibiliià  sono  , prr 

sventura,  adopratc  spesso  siccome  sinonimi, 
e noi  dovrebbero  mar.  I a sensibilità  man- 
tiene in  mi  giusto  equilibrio  gU  alletti  e la 
ragmoe  ; la  Sinsualita.  pone  al  ni  sopra  deila 
seconda  i primi,  o rurghot  dà  al  «uipo  i ini* 
iiero  dell  aninio.  Chi  ostrcla  troppa  seusibi 
lità  , può  dirsi  troppo  sensujte  : (hi  osteuU 
spalla,  afìligge  la  ragione  egli  oflciti  insie- 
me. Alcuni  scrittori  mentre  vogliono  far  ino 
atra  di  squis  (a  sensibiiità  « mostrano  un 
fiacco  e lur|»c  sensualismo.  ^oD  so  se  qua) 
rhc  romaniien  equalrhc  riassiro  idulaita  del 
k Grafie,  se  l’av  ranno  a male..  L'uomo  sco- 
sibile  piange  la  sventura  ambe  nei  n.alva- 
gi,  mo  nou  carmi,  non  cauta  la  nialiogiià 
•vrntiirala  ; I uon  o sensuale  , al  coutrario  , 
piange,  ma  su  fa  puduie,  o fa  turpe  traOico 
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(1^  Vedi  àm be  II  >um-  24l3. 

(2)  Gali  ti'iM. 

(3.  l-biido  fiuM  dell  ardke.n^  voglio  Im 
porre  , ma  soltanto  proporre  il  poirr  mio. 
Quella  qualità  Q delii  airr/s  dell' animo  p^  r 
la  quale  alln  si  nte  le  impressioni  del. e cose 
che  gli  uomini  di  gro^sa  pasta  rum  stotunu, 
io  la  cbiamcrti  sempre  stht  tità.  r d«rri,iiC 
più  uà  meno,  tu  ogni  genere  di  Scritture:  a- 
nima  sentiva  . cuor  sensi*  o.  l n poeta  »lic 
qui  ni*n  posso  uomiuiirc,  iu^ctcalava  e rhiu- 
deva  le  strofe  di  una  romaii/a  (quondo  le  ro- 
manie  erano  di  moda,  conquesti  versi:  /’ion* 
qa/c  . alme  Itjtfiadté.  - J*iaugel$  , alti. « rie- 
v*€hti.‘Piaf/gtte,  olwe pieit se;  e.  nel  conie- 
ito.  più  rfliiacc  di  tulli;  Piongeie  ulme  seti- 
siva.-rouooEt- 


delle  sne  lacrime.  E.  per  sveninra,  anche  la 
poesia  e l’ekiqufDra  hanno  le  loro  prefiche  : 
aoD  diminuite  di  numero,  mm  cessate  anco- 
ra.^cusìbile  èchi  Soccorre  ail'indigrnfa  veri; 
sensuale,  rbi  stnnraio  dalle  sfrontate  inchie- 
ale.  dà  l’obolo  per  dispetto.  — resi 

* i»K.NTIBE,  PaoVAAB. 

— Srniìre  è 1 atto;  prorare  . fa  continua 

fione  dcll  atto.  gli  effetti  di  quello;  è un  prin- 
cipio d'isperienta  odigiudizio.  del  sentimeo- 
lo  che  s'ebbe  0 s'ha.  Molti  sentono!  ptareri 
lanlu  malerUlmenie  e sbadatamente . che  tf 
può  quasi  dire  che  non  li  pruvabo.>^EAt)RB~ 

* Sb.NZA  TESTA,  SsKZACAro,  A<  bealo. 

— Acefalo  é il  nomi*  scieiititù'o:  gli  altri, 
i volgari.  Pelo  accfilo.  insetto  arefalo:  cioè, 
che  tale  apparisce.  Ma  gii  altri  due  mudi  bnn 
scuso  iraslato.  Diciamo:  uomo  lenzo  festa, 
che  ha  poco  seno»;  esercito , repubblica  aeri- 
sa  capo.  — A — 

* SEPARA  UH,  Distingcbre. 

SvPARABB,  Scindere  ( nel  servso  legale). 
Sepababc,  DivibBHB.  Distaccare. 

Separare^  Distitnjuerr, 

— La  separazione  è disiinrioiie  più  forte, 
se  si  faccia  cui  solo  iniclleiU:  ma  più  aoveo- 
Ic  è atlu  malcrialc.  — NB3I  — 

— Si  può  disiinEuere  co!  pensiero (^se  in 
sé  unite,  e parli  varie  d un  lutto.  Separaiio- 
ne  dice  sempre  assai  più.  L'anima  e il  corpo 
sono  distinti;  separati,  durante  la  luorial  vi- 
ta, non  sono.-.  volpicel4.a  — 

S'  iuiUre,  Separa'9. 

— Il  verbo  scindere,  si  adopera  ove  da  im 
faltuo  da  unatloqual  sia.  si  vogliano  diatac- 
ctre  i suoi  àccessorii.  Accessorii  di  un  fatto, 

0 di  un  alto  si  voglion  riguardare  tutti  gli 
accidcnii  «bc  suppongono  e arcompaguano 
un  fallo  principale.  ìali  sono  la  causa,  la 
qualità,  il  tempo,  il  iuu.o,  la  coodtziooe,  la 
disUoziona.  il  termina  e 'I  mezzo. 

Iki  verbo  separare,  aii'opposto  , ai  fa  oso 
allorché  si  vuol  dividere  due  atti  < due  bui 
tra  loro  iiidiprodcnti,  che  l’uomo  o il  caso  In 
congiunti  itisi,  m?,  e cunfusì  io  uno.  — dr 
TunziASis  — 

&‘parare^  Dividere,  Disiartare. 

Di  Icgillimu  matrimonio  parlando,  qoarv- 
do  la  spparaziooeé  dithiarala  dai  tribunali, 
eoo  questo  nome  propriamente  si  chiama. 
ros«froo  marito  c moglie  vuer  divisi,  serv- 
l’ essere  b galmeute  separati. quelli  rh.*  vivo- 
no separali  di  letto,  ma  pur  ai  veggono,  non 
si  diranno  di*  ifi. 

raHando  d'amore  illecito,  diicmo  piittio* 
sto  distareersi  o lasciorair  Amiarrarai  . se  la 
Spparszicne  ( osta, lasciarsi  se  ai  fa  avoia  vivo 
dolore. 

* SErOLTl  RA,  fKPOLfRETO.  CauposantO, 
riRiiCDO.  Sotti RRATonio,  .Necropoli. 
SOlTBHa.vTo,  .'"ePOI  TO, 

'^rpotftir//.  oltre  airiodiearl'atlodolsefv- 
ptllire,  c niu'bc  la  fossa  d'  un  aòlo  cadavere, 

0 di  pm  hi  0 d una  ftmizJia  sola:  e in  molta 
« bi>  se  le  sepidiure  sono  distinte  seÉondole  di- 
gnità del  dito  a i vari!  ordvai  delie  per- 
sone. 

Sepoìeret'^  è luogo  pieno  dì  sepolcri;  cimt- 
fero  e camposanta^  luoghi  consacrati  dove 
SI  seppelliscono  i morti  d'  una  parroecbia  e 
d’iiua  t iuà.  Cimitero  è voce  piu  religiosa:  à j 


«roeclM 

religiotoigil 


luogo  dovei  UiOiU  dormono  un  breve  so»-  un  breve  avsi 
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DO  l)i  ed  tipeUano.  Il  cimitero  faceva  par- 
ta de)  recioto  delle  più  antiche  ctaieie;  ora  11 
luogo  destinato  a pubblica  sepoltura,  è fuori 
del)  abitato,  e chiamasi  camposanto.  — cap* 
PONI-  ,, 

— 5oflcrra<orio  è voce  antica:  ma  i loo> 
gbi  dove  io  Egitto  Sfppe1livan«Ì  le  bestie  sa- 
cre, non  sarebbe  improprio  chiamarli  cosi. 
£ rbi  voglia  celiar  sulla  morte  , potrà  non 
iofaceiameote  adoprare  siffatto  vocabolo. — 
noMAivi — 

— Aecropoliè  voce  eradiia.e  per/>  fredda 
ai  biaogoi  deiraffetto,  che  pure  è si  grande 
io  lutti  i vocaboli  che  contengono  I*  idea  di 
sepolcro.  Dicesi  ordinariamente  d'ognl  anti- 
ro  rampo  mortuario  che  siasi  creduto  scopri- 
rg  o messoairaperio:  ma  non  potrebbe,  per 
sua  natura, dirsi  fuorrbèdi  spailo  assai  gran- 
de.  di  paese  quasi,  ch'abbia  servito  o serva 
a sotterrar  morti  f)].  1 Turchi  d’Europa  han- 
no al  di  U del  Bosforo  sulle  riveileirAsia  la 
toro  oecropoli.  Qarsta.  a^  ogni  modo,  à sem- 
pre più  vaste  del  cimitero;  e può,  se  alterata 
dai  secoli.DOD  aver  Tapparenta  di  sepolcreto. 

— POLIDOai  — 

^((errofo,  .^polfo. 

— Si  sotterra  { il  auouo  lo  dice  ) mettendo 
sotterra;  si  seppelliace  e in  un  sarcofago  e In 
una  piramide. 

C<«l  ira'batini  dlstinguevasi,  tepeltre  da 
kwnare.  Cicerone:  « Aliqvi/i  de  humafione 
et  itpoUuTa  dietndum.  Qund  nunccom- 
vnuniter  deonmilui  iepuUii  pnnifur:  «piod 
bumoft  dicantwr,  id  erat  pmprtum  de  ti$ 
qtioa  hurmji  tpjeotft  confe^ereC  ■.  Tna  vec- 
chia ifcrisioDC:  • Auferendiinnrea,  human^ 
di  aepaltendfque  jut  pofetroique  eilo  ». 

Si  ptiò  per  poco  sotterrare  un  morto,  e poi 
destinargli  piu  magnifica  sepoltura.  Si  può 
seppHIirlosenta  sotterrarlo,  nel  mare  o io 
simil  modo:  si  può  sotterrarlo  senta  seppel- 
lirlo, coprrndol  di  terra,  non  a titolo  dise- 
pohura.ma  por  per  nasconderlo. — ropMA — 

— > Sotterrare,  di  rose  parlando,  è legger- 
mente coprire  di  terra  per  cnstodirle  o na- 
tcondrrle.  Seppellire  è toglier  via  non-solo 
dal  cospetto  degli  uomini  ma  quasi  dalla  me- 
moria. Questo  hi  traviati  frequenti  e bellis- 
simi: l'altro,  no.  — caTFoni— 
•SERMpNK.PainiCA. 

— Il  larmofie  è predica  più  regolare  e più 
d'arte.  .^gV  Infedeli  si  predica;  non  si  va  a 
sermonare.  Gli  Apostoli  ereditavano  ; non 
sermonavaito  — QiaAsn 

Il  sermone  ò più  direno  a convincere 
hi  mente  : la  predica  . a mnoiere  la  volontà. 
Anche  la  predica  . qoaodo  non  ò sdolclna- 
tura  nò  scglpor  vano  , si  fondi  {n  ratiocinl 
ò sormone  aoch’  essa  : ma  più  patetico  , o 
più  eoncilato.  — voi.iooai  — 

• SERPRGGIABE . TrnGivansARg. 

— > • Non  importa  cht  tu  serpeggi  lo  vo- 
glio esser  pagalo  diceva  nn  fiorentino  ad 
un  altro  che  cercava  pretesti  per  non  pagar- 
lo. E tal  significato  del  verbo  t'rp*ffgiare  , 
mi  pare  aeeoocio  e degno  ri' esser  notato, 
per  acreooare  le  malitia  di  colui  che  va 
tranquillando  in  qua  e in  là  , pur  per  non 


fi  ' Ktffidt^. 

2 lu  grt  ‘0  vale,  città  dei  morti. 
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venire  al  fatto.  Terpivanora  é più  serio,  piu 
grave.  Chi  va  tergiversando  , cerca  sottrar- 
si alla  questione  eludendola  con  artifiii  ; chi 
serpeggia  si  schermisce  alla  meglio  cercan- 
do aguitlirvi  di  mano.  ->->  mkini  — 

SERPE.NTE  , Sinps  , Angck  , Idea,  CitA*  3129- 
STA,  CoLDiao.  DKAGO,  DaAGONE. 

I Latini  chiamavano  an^e  quello  delle 
acque  ; eerpente , di  terra  < coluto  , de’  bo- 
schi; ma  la  differenu  non  era  sempre  osser- 
vala.—a.— 

* — Serpente  è il  più  generale;  comprende 
ogni  animate  seuia  piedi  che  serpe  per  ter- 
ra , e non  sia  insetto.  Serpe  è femminluo  e 
maschile  : ma  II  primo  assai  più  frequente. 

Serpente  ha  senso  traslato , di  persona  fiera 
che  ai  rivolta  , che  morde  , e non  sena  ve- 
leno. 

Cerasta , ipecie  di  Serpente  corooto.  Co- 
I ubro,  ai  Latini  era  uu  drago  abitante  in  fo- 
resta. Il  drago,  o il  dragone,  gli  antichi  fa- 
voleggiarono alato  : era  serpe  vecchio  e di 
maggiore  grandena. 

idra,  serpe  dell’acqua.  Angue  al  Latini 
era  altresì  serpe  aquatico:  ora  è voce  poeti- 
ca.—gatti — 

* SERQUA,  Doisina.  3130. 

— Sono  sinonimi!  ma  c'è  de'casi  dove  non 

ai  scambierebbero-  5erqtia  d'ova,  di  limoni, 
di  pantondi,  di  noci,  e aimili.  Aissfvia  d'a- 
ringhe, di  baccalà.  Comunemente  non  ai  ba- 
ratterebbe vocabolo.  Una  dozzina  d*  uccelli 
sono  due  mani. 

I>o>ziDa,  quel  tanto  chéti  paga  conviven- 
do io  casa  altrni.  Qainrii  le  frasi  ; pagar  la 
dozzina  ; alare  a doziina  ; dare  a do  zina  ; 
tenere  a doziina;  dozzinante  , che  aia  a doz- 
zina. 

Cose  da  doziina  , dozzinali , cioè , di  poco 
pregio.—  Muini— 

* SERRANE,  SARAriJcesc.A.  3131, 

— 5orucifiMca  é una  specie  di  lerroma  a 

colpo.  Una  stanghetta  confitta  In  una  della  * 

Imposte  dell'us  io.  ha  attaccato  a sè  ut.  ma» 
nichino.  il  quale  entra  in  un  buco  della  top- 
pa confitta  nell  altra  importa.  Il  monSchino 
orlOntrarealra  da  aè  un  ferro  a molla  che  , 
sollevato  , ricade  sul  monachino  stesso  : on- 
de la  porta  non  s'apre  di  fuori.  — laubru- 
scniRi— 

* SERVIRE,  E«srr  SKRTo.  3132. 

j Skrvitc'.  Servizio. 

Servita’,  Servaggio,  ScniAviTD*. 

Servitore.  Servo. 

Serva,  Ancrm  a. 

Sareire.  ^tter  aertw». 

5«rvire  esprime  l'atto:  essere  servo,  la  eoo- 
dizione.  Quiollliioo:  • Servire  lalius  patet  ; 
nam  lervtuni  efiom  famtWui  addìclus,  et  ne* 
xut,  licei  liberi:  servai  est  is  snlum  qui  sar- 
vt/ii  condtfiofiizeiN.  Multi  servono,  che  ooa 
SÒDO  servi;  molli  son  servi,  che  servoho  ma- 
no di  que' che  servi  non  sono  Ilavvi  molti 
servi  più  liberi  dei  loro  padroni.  11  cavalie- 
re serve  la  dama;  il  ministro  serve  ai  capric- 
ci del  principe. 

Nel  traslatn,  essere  servo,  esprimendo  nno 
sialo,  dice  più  di.  servire.  Chi  è servo  ai  ca- 
pricci altrui , fa  più  che  servire  ; il  meslier 
suo  è quel  di  serro.  Chi'serve  oaa  sola  o po- 
che, volte  . aervo  ancora  non  è.  \nco  negli 
stali  liberi  k oecessario  talvolta  servire,  non 
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gU  , cHere  Mivo.  SI  può  Mrvire  *tlt  couve* 
Ditali,  il  doitre,  illi  prudtoii.iiDi'eiiir- 
De  lerTo  (1). 

— tife^  seno  o •ertllore  d'ilcuDO , bi  ud 
triiìiio  luuo  suo  proprio  od  fimillire  lia- 
guaggio.  Ptr  dtoullie  li  brituri  di  qual- 
CUDU  otl  Tire  odirc  rheccbissil,  diriimo;  io 
gli  SOD  servo,  gli  soo  Krvilore;  eh’  t quanlo 
dire  : coorrsso  rbe  gli  é iMii  più  bravo  ili 
me.  Servo  suo,  è modo  come  d' iddio,  ed  In 
il  leoso  estesissimo  d’idd’io,  che  tale  come; 
ho  liqilo,  è iioili,  DOD  ce  n é litro  , una  oe 
vo'  saper  litro.  A ■ hi  le  dice  belle  o io  beoe 
od  iu  Dille , si  dirà  , leviodoii  per  ctlii  o 
per  irooii  il  cippelio;  servitor  suo.  -mbim- 
Seittlù,  Sereiiio. 

— I iservitiie  lo  stalo;  il  serriiio*  rnio. 
Ha  lilvolla  serviiio  e lo  stalo;  ser\itù  uooò 
l 'atto  mai . Uuaodo  serviiio  ò lo  sialo,  si  dice 
di  seniiù  mite,  e pattuita  per  isponlamo 
coolralio.  tssereil  s>niiiu  di  uo  padrone  , 
vale  ricevere  da  esso  la  mercede  de'  servigi  a 
lui  resi  , e potere  i cerio  leii  po  audarseue 
libero. — a, — 

■Sarviiù,  Sirvaggio. 

Il  seroudoè  solo  della  lìiigui  icrilla  , ed 
ba  usi  men  larghi.  I a servitù  e domestica  , 
civile  , politica.  Servitù,  di  chi  obbedisce 
ad  iogiustu  romandalore  , a padrone  uou 
umano:  servitù,  di  chi  deve  , parte  per  ob- 
bligo, parte  |er  ronvenirnia,  roadisreude- 
re  ai  voleri  altrui:  servitù,  di  ibi  ha  il  pro- 
prio fondo  soggetto  i qualche  lolleianra 
rispi  lto  ai  vicini.  .‘Servaggio  ha  senso  di  ser- 
vitù sociale:  e,  per  traslato  più  peregrino, 
della  servitù  deU’aoimo  ad  slfettì  vili, 
i^ervilù.  Schiavili. 

I campi,  le  case,  Assono  esser  sogget- 
te a servitù;  a schiavitù,  le  persone  soliamo, 
0 cose  personilicste  per  figura  poetica. 

fervo  anche  in  senso  politico  è meno  di 
schiavo.  Nella  servitù  l'uomo  dod  p lutto  di 
sò;  nella  sebiavitù  l'uomo  i tutto  d'alirnl. 

La  servitù  scema  I diritti  umani:  la  schia- 
vitù't'appareggia  agli  animali  domestici.  Il 
servo  i avvilito;  lo  schiaro  è bruto. 

Cè  delle  serv  itù  di  convenieuia  o patinile; 
la  schiavitù,  Kmpre  illegittima,  turpe,  for- 
xata.  — utCBArD  — 

Seivilort,  Servo. 

— Servo,  chi  non  ha  la  sua  libertà:  wrvi- 
tore,  chi  serve  a preiio.  Servo  si  riferisce  a 
signore;  servitore,  a padrone.  Da  servo,  ser- 
vitù; da  servitore,  servirlo,  o (se  la  voce  * 
presa  io  senso  più  largo),  servirli.  ftD  rlct« 
ha  renio  servitori,  ed  è servo  di  loro  a delle 
apparrnte.  Non  ogni  serro  è servitore:  non 
ogni  servitore  ha  l'anima  serva.  In  Italiano 
molli  si  soiloacrivoDo  ancora;  umilissimi 
servitori  e'servhmodi  da  cancellsve  daH'uso; 
c SUD  già  sbiaditi. 

Servitore  ditesi  a persona;  servo,  e a pver- 
sooa  ed  a cosa,  fervo  deirsmbìsionnc,  del- 
l'opinione, del  ventre.  Serro  è pure  addictti- 
vb;  DOD  altro.  Serve  voglie,  opere,  maniere, 
pensieri.  B il  Petrarca:«Serve  riccbetie  a.  •- 
cuAsai  _ 


(1*  Noe  fonrum  fnjenio  qvunirum  raruire 
dolori  r ojor;  — verso  di  Propertiorhe  vale 
p>er  molte  elegie.  —Quindi  ritalianodiiMr- 
vira,  per,  far  con  Irò,  conttcùessia. 


ctncella,  .Verva. 

AuctIIa  , In  alcuni  luoghi  della  campa- 
gna toscana  , dicesi  tuttavia  alla  servente 
delle  fimiglie  rust.cbe.  Del  resto,  è voce 
quasi  poetica  ; e ncU'  uso  comune  , rimase 
quasi  appropriata  all'  umile  Ancella  di  Dio, 
rbe  legeuli  dicono  e diranno  beala. 

* SKTU1.I.NO,  SvAUoLA. 

SfAIIuLA  , liBAXATA,  GbANATINO. 
SrAIIOLl.NO  (bPAIIOL.HA. 

.Vporruln  , da  spanare , è di  diversa  ma- 
teria e grandeiia  e usi  ; serve  a spa>tare  , 
spariolare  mobilie , abiti,  cappelli.  Il  relo- 
linu  C spatsolino  piccolo  , di  se;ole  di  porco, 
ne  il  setolino  da  denti  si  dirà  spariolso  spai- 
lolino.  Spaiiolino  pare  più  piccolo  di  spat- 
auliiia  ,c  più  gentile. 

Setole  sou  certe  malattie  d' nomini  e di 
cavalli  — MBi  — 

— I a prunaia  è di  saggina  o di  scopa  , 
e multo  piu  grossa  della  spaziola.E  perù  ha 
per  manico  uo  basloneonde  poterla  maneg- 
giare spatiaudo.il  pavimeulo.  La  spaztula 
e di  saggina  , e serve  a pulire  I panui  , so 
br  i fusti  corti  ; se  I fusti  si  lasciano  più 
luoghi , r adoprano  a varii  usi , come  per 
ripulire  la  madia.  Colla  spazzola  di  paduia 
si  spulvtrano  quadri  cd  altri  mobili  più  de- 
lirali , che  con  quella  di  saggina  si  sfre- 
gherebbero. Il  prunaiina  i piccola  granata 
per  r acquaio  , per  il  luogo  comodo  , c si-, 
niili  Anche  quello  degli  spazzaturai  e degli 
spatiacaiumioi , ò grsnatioo.  Pigliare,  sal- 
tare la  granata  , sono  modi  vivi  dichiarati 
nella  Crusca.  Granatala  (1;,  spazzolata,  se- 
toliuala  , t colpo  dato  culla  granala , colla 
spazzola  , col  selollao.  Granatsio,  che  ven- 
de granate  e spazzole.  I setolini  e gli  spaz- 
zolini si  veudono  nelle  botteghe.— iiei.m— 

* SETTARIO  , Sbttatobb. 

— &'eilalia's  , seguace  di  setta  Glosolict 
politica  , religiosa  , buona  o Do.Aeitariu, 
seguace  o promotore  di  setta  non  buona  o 
lurbolenia.  — vaubb  — 

* SEVERITÀ’,  Hicobb  , Avstbbita'. 
SiTEBO,  Acsibbo,  Rigoboso. 

— Anacoreta  cullerò , padre  ttvero  giu- 
dice rigoroio.  Austero , contrario  di  molle  ; 
severo,  di  indulgente  ; rigoroso  o rigido,  di 
clemente.  — gatti  — 

— Austero  , nel  modo  di  vita  ; severo  , 
nelle  mass  me  che  reggon  la  vita.  L’u  >mo  à 
austero  con  sò  ; Kvero  con  sòe  coD  altrui. 

— GIBABD  — 

— La  leverifd  ne’  principii , ò virtù;  nel- 
le azioni , ò durri»  rado  lodevole. 

1 più  austeri  con  sò , sou  meno  severi  con 
altrui;  i più  severi  con  altrui  , son  talvolta 
meoo  severi  con  sò. 

L’ uomo  austero  è rispettata  ; il  severa, 
temuto.  L’  auzferiiA  viene  dalle  abitudioi; 
la  severità  , dai  principii. 

Rigoroso  è più  che  severo. — bocbaud — 

L’susierilà  , quando  s’applica  agli  altri, 
consiste  non  tanto  nel  punire  o nel  gasliga- 
re  0 nel  correggere , quanto  nel  non  con- 
cedere ^2). 


(1)  Vabcbi. 

[il  Da  aggiuugeisi  al  Num.  2923. 
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313G.  5K  viene.  Se  Venisse. 

Questi  pirticelU  , ooUi  iIV  indicitìro  , 
esprime  miglior  probabilità  dell' azione  o 
del  fatto  di  coi  ai  parla  e che  ai  suppone  ; 
unita  al  aoggiuntWo  , esprime  persuasione 
rhe  quest'aziune  oav^euimenlo  non  aia  moì* 
t«  probabile  o mollo  Ticina  a seguire. 

Se  \jene  in  Italia  il  ch'*/era  tnoròws,  non 
ci  sarà  nulla  di  mutato:  non  ci  sarà  rhe  un 
ospite  di  più.  Se  venisse  io  Italia  l’ impera- 
tor  della  China  .troverebbe  moltissime  ani 
logie  tra  la  China  e l' Italia- 
313T.  sfaccendato  . DisoccreATo  , Ozioso, 
Insbtb  , Piceo  , Sciotehato  , Poi.* 
TEONB  , IkfINQAEDO  , Uf  OZIO  , ACCÌ> 
DIOSO. 

Inazione,  Ozio. 

SciOrEEATBZZA  , SctOPEEATAGCINE. 
PlOBBtt.V  , PlOBIZIA. 

Infingardia  , Infi.ngabdacginb  , InFiX* 
OARDBBIA. 

PoLTBoNEBiA,  PoltbonU  , Polthonac* 

GINE. 

POLtBONACCIO  , PoLTBONCIONB. 

5/deeendnro  , Dìsoceupato. 
Sfaccendato  ha  due  sensi;o  che  non  ha  fac- 
cende (i)  : oche  non  cerca  d'  averne  2 - E 
per  lo  più  quando  diciamo  sfacreudaio  . in- 
tendiamo persona  che  non  sente  iodi  nazio- 
ne grandissima  alle  faccende^  Spesso  gli 
sfaccendati  soli  quelli  rhe  vr.glioo  mestare 
nelle  faccepdc  altrui , e dod  sempre  a bnoo 
line. 

Disoccupato  ha  Ì1  primo  senso  di  sfaccen- 
dato, e non  il  sec  ondo.  Chi  è disoccupato, 
DOD  odia  roccupationa.  ma  per  quel  momen- 
to 0 per  dimolto  non  l'ha. 

Per  quanto  occupali  eleo  gli  uomini,  io 
qualche  istante  della  vita  si  troiano  disoc* 
copali:  avvi  degli  sfaccendali  rhe  ai  hngouo 
occupatisaimi  a tutte  le  ore.  Kll'è  uua  poli- 
tioE  auche  questa  .e  non  delle  più  gróssolane. 

Certamente  chi  è sfacceodaio.è  disoccupa- 
lo: ma  non  vicerersa  sempre. 

Non  solo  la  persona  ma  il  tempo  à disoc- 
fupato:  un  luogo  auch  esso  può  dirsi  disoc- 
cupato 3;. 

Disoccupato  ha  delta  sua  famiglia,  disoc- 
cupare U . disoccupazione  (5S  disuccupalis- 
simo  (6,;  che  mancano  a sfaccondalo. 
Ihioeeupato,  5cìoprrofo. 

— Scioperato  è assai  più  non  solarnenle 
d<  disoccupato  ma  di  sfacreudaio.  Badiamo 
silo  radice  de‘duc  vocaboli:  occupaiivol  e 
oprra. 

I.  occupazione  à un  impiego  delle  proprie 
facoltà  e del  tempo:  impiego  che  rb  hiede 
rena  applirartone.  certo  cootinulià  di  loio- 
ro:  l'opera  è ua'atione  o lavoro  qualunque 
oia.  Disoccupato  è dunque  rh»  non  ha  a fare 
cosa  che  occupi  vcrameoio;  è scioperalo  chi 


(i^  Af  LEC.Bl. 

(2)  Allbcri:  roprieci  ohe  soglion 
ogitU'NWfii  ifaieendali  miei  pari. 

3)  Boccaccio:  In  qualunque  eepvUuro 
diVecvpufo  fri  votone,  testo  il  motterano. 
(4.  Boccaccio. 

{%  Fra  tiicBUANO. 

(B,  Bembo. 
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nulla  fa  perchè  nulla  luol  fare.  Può  Tuopno 
essere  disoccupato  senz’essere  scioperalo. 

I.a  fila  di  certe  dooue  e di  certi  uomini 
frivoli  è unta  acioperaia.  sebbene  non  peia 
disoccupata:  e'sianno  occupati  in  cose  do 
nulla.  — Boi'BAro  — 

Egli  è uo  proverbio  vivo  toscano:  chi  mi 
dà  da  far,  mi  srinpra  1 : e par  voglia  dire: 
chi  mi  occupa  in  altre  co«e  dalle  mie  Solita, 
mrsvta  dal  Imoro,  e mi  fa  perdere  il  tempo. 
Scioperato  può  dunque  rhiainarst  anche  Timì- 
mo  che  fa.  ma  ooo  fa  quello  in  che  dovr^b- 
b essere  utilmente  la-eiipalo  2 . 

Inax  one,  Seiupei atexta.  Olio. 
Inazione  è lo  stato  di  chi  nulla  fa:  ozio,  lo 
stato  di  chi  nulla  fa  che  sia  importante,  sia 

bu  DO. 

L'iuazione  vera  ed  intera  non  può  essere 
che  oe'corpi  insensibili;  l'ozio  è uno  stato 
permanente  di  atiiviià  senza  fatica,  di  atti- 
vità debolissiinamenie  esercitala. 

L'uomo  che  si  riposa  da  gravi  fatiche,  noo 
è scioperato:  ha  qualche  cosa  da  Tire,  ha  da 
riposarsi,  e il  riposo  è anch  essso  up'allivita 
quando  è sapientemente  distribuito.  L'uo- 
mo che  si  riposa,  non  è ozioso,  perchè  quel 
riposo  gli  è necessario  a ripr*  oefer  lena:  ò 
iuazioue  apparente  la  sua.  I/uomo  che  am- 
mazza il  suo  tempo  cbiaethieraodo,  giuocac- 
cbiaodo,  passeggiucchiando,  mangiucebiaD- 
do.  Krivaechiandg  senta  nessun  drguo  One, 
si  dirà  scioperalo. 

Lo  sfacceudalo  non  ha  o uoo  ama- il  lavo- 
ro; lo  scioperato  ha  l ane  di  fare  anche  I la- 
vori eoo  tale  sbadataggine  che  noo  si  poeso- 
BO  chiamare  opera  leraroeuie.  L’ioduleoza, 
la  spensieratezza  (3;.  la  leggerezza  (4  , tono 
idee  asseciate  a questo  vxabolo.  ip  non  te- 
merei di  dire:  scioperata  facOodia,  una  fa- 
condia oziosa,  verbosa,  tutta  d'epiteti,  sino- 
nimie, andiririeni  oraluriio  dmlcttici  (5). 

Inazione  sa  troppo  di  francese:  ma  pure 
è conialo  suiranalogìa  d’inappetenza,  ìnuv- 
verienta.  incapacità,  e altri  inlioiti.  Se  4 uso 
italiano  lo  aooeita,  lo  ai  può  disltRguere  da- 
gli altri,  come  azione  si  distingue  da  opera 
0 da  faccenda.  Diremo  quiudi:tuazione  d ito 
organo  del  corpo  umano:  ioazioue  della  forze 
mentali.  Nè  qui  si  direbbe  scioperalaggiue 
0 scioperatezza,  o altro  simile.  .Ma  se  la  pa- 
rola non  piace,  i'noo  vo  duellare  per  essa. 

A proposito  di  scioperatezza  (0  , sebbene 
questo  vocabolo  sia  meo  comune,  la  si  può 
distinguere  dalla  scioperataggine,  io  quanto 
che  questa  può  servire  ad  esprimere  abito 
più  prolungato  e più  liziuso.  Gli  uomini  la- 
sciano fuggir  le  occasioui  con  scioperalezia 
colpevole;  auche  quelli  che  non  peccano  di 
scioperatsggioa.  Non  c'è  che  la  virtù  Sem- 
pra vigilante  a all'erta. 


(i)  tlFPI. 

(2/  Cabo. 

i8)  tiB.  l’Bin.  : Si  ne  etanno  giorno  e 
notteecif/peralieeimi  eeenta  pentier  veruno. 

(4)  CaBO:  7>»iefe  ch'io  aono  uno  ictopero- 
na  o eerivervi  queste  pappolate. 

fi?  iVo*  amava  le  ttonic  • sa 

avioperofo^ptM  del  parlare. 

.6,  Smnsiu. 
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Piqritia,  Aceiiia, 

L’iMidia  è dall*  religione  aumerata  tra  i 
Tiiii  capitali:  t maacania  di  qucila  cura  il) 
che  l'uomo  dere  al  beue;  maorauia  unita  per 
neceaeiU  a certa  cupa  tristeiia  e tepideiia 
DoioM,  che  reode  l'uomo  meu  atto  all'adem- 
pimento pur  de'soeiali  doreri.  Ccaario:  ‘A- 
etdia  eat  ex  eonfugion»  mentii  nata  trilli- 
fio,  live  laedium  et  amariludo  animi  im- 
mcderala,  qua  jaeundilai  i/ùrilalii  exiin- 
gailur,  et  quodam  deiperalimif  praeeipitio 
mene  in  iimelipia  lubnertiiur  2 ».  Caatia- 
00:  « Acedia  eri  laedium,  et  anxielai  Car- 
die • S.  Auaelmo  dica  dell'accidia:  Olia 
quae  fami,  et  enmnot  eaptabii  inerlei  •. 

La  pigriiia  può  essere  cau^a  o eOTetto  del- 
l'accidia; l'accidia  ò sempre  pigra  , perchè 
l'amore  di  Dio  inroude  iusieme  e la  gioia  e 
l'alacrità:  la  noia  del  bene  inroude  malin- 
conia, e amore  della  rita  afacceudata,  scio- 
perata. Può  nondimeno  l'accidioso  non  es- 
sere afaecendalo,  non  essere  scioperato:  ma 
l'ineriia  di  lui  versa  sopra  cose  esseniiali 
aU'umaoo  henessere.  Fra  Giordana  : • Vi- 
vono accidiosamente  in  un  brullo  oiio  a. 

L'uomo  pigro  nelle  cose  del  mondo  , non 
ai  chiamerebbe  accidioso  se  non  quindo  la 
sua  pigriiia  avesse  non  so  che  di  tetro  e di- 
rittamente contrario  ai  morali  precetti. 

Inerte,  Pigro, 

Pigretta , Pigriiia. 

— Il  pigro  è tale  per  eO'cIto  di  volontà; 
l'inerte,  e per  questa,  o per  vitio della  natu- 
ra (3;.  L'ineriia  ne'corpi  è stalo:  nel  l'uomo 
è stato,  e può  essere  abito;  e I abito  menti- 
sce alle  voile  o fa  supporre  causa  naturale. 
Cosi  riguardala,  l'ioeriiaè  peggiore.  .Neper- 
Ciò  male  il  Malia:  • Lo  dovea  far,  e sono 
stato  e sono  Pigro  ed  inerte  a non  farne  al- 
men  segno  •.  L'ariosto  chiama  inerti  gli 
nomini  ■ Nati  soli  ad  empir  di  cibo  il  sacco 
a.  — POLinnai  — 

Pigro  al  fare,  inerte  anco  al  pensare.  Av- 
vi degli  uomini  di  mente  operosissima,  ma 
che  per  pigriiia  fan  poco;  l'inersia  rifugge 
da  qualunque  siasi  rterciiio.  La  pigriiia  ri- 
guarda. dunque,  piuttosto  le  operaiioni  vi- 
sihili(4).  .Non  già  che  non  si  possa  anche 
dire:  pigro  inlcTletla.  Ma  questa  pigrezza  ri- 
guarda la  natura  pesante  e poco  agile  del- 
l'inielletlo  stessa,  e non  già  la  poca  operosità. 

L'inenia  ha  in  parte  per  causa  l'incapaci- 
tà (5,;  la  pigrizia,  il  non  volere.  La  prima 
viso  parte  dalla  volontà,  parte  daU'iatellet- 


(1)  A »qJo«. 

(3)  MaisTRiizza:  f.'aeeìdia  i triititia  che 
aggrava  l'anima  dell'uomo  in  tal  modo  che 
nulla  gli  piace  di  fare:  e perciò  V accidia  im 
parla  alcuno  tedio. -scTi:  Accidia  è Iritlitia 
ovvero  rincreieimenlo,  ovvero  lentetia  in 
deiiderare  od  arquitlare  lo  tommo  bene. 

|3|  Rocc  tccio:  L'asina  uile  e inerte.  — 
Alamamm:  All'inerte  asinai.  — Plinio: 
Fera  inerì  membrii. 

(4,  CiciRONi;  Pigriiia,  milui  conieguen- 
tii  laborii. 

(Ut  Jn  ari  Terimio:  Tarn  inerì,  lam 
nulli  consilii  sum.  — MAcnoaio:  //omines 
belli  ineriti. 


to  indurato  e restio.  Tacilo,  nella  sua  parsi- 
monia,  li  mette  insieme:  « Pigrum  et  inerì 
videtur  indori  acquirere  quod  poisil  lan- 
puine  parare!  • 

Chi  è inerte,  fa  adagio  e male;  chi  è pigro 
fa  adagia  e a stento,  bi  può  essese  inerte  al 
bene,  e non  pigro  al  male:  e questa  distizi- 
lione  pur  troppo  s'avvera  nel  moudo. 

E qui  cade  io  acconcio  di  distinguere  la 
pigrezza  dalla  pigrizia.  La  pigrizia  è tutta 
nel  volere  (1);  la  pigrezza,  nella  naturale 
crassezza,  lo  direi  pigrezza,  e non  pigrizia, 
quella  della  testuggine  e della  lumaca  (2). 
Chiamerei  pigrezza  quella  di  tutti  gli  enti 
iosensihlli.  Direi  che  la  pigrizia  nei  de^li 
aggrava  la  naturale  pigrezza. 

Il  pigro  può  non  essere  ozioso,  ma  tende 
all'oiia.  Il  far  adagio,  conduce  al  far  poco; 
Il  far  poco,  invoglia  del  far  nulla. 

Può  l'uomo  essere  affaccendato,  occupato, 
ed  essere  pigro. 

Pigri,  ripeto,  si  dicono  gli  stessi  animali; 
non  già  disoccupati  oscioperati  o accidio- 
si (3J. 

Da  pigro,  oltre  ai  derivati  che  accenniLsi 
fa,  pigramente  (4„  pigraccio,  pigrstto,  pi- 
grone.  pigrissimo  iS;:  derivati  che  taluni  de’ 
suoi  aflìni  nou  hanno. 

Da  inerte,  intanto,  non  abbiamo  che  iner- 
zia; e l'ineriia  è degli  uomini  e delle  bestie. 
L'inerzia  può  essere  temporaria,  come  quan- 
do l'uomo  si  sente  addosso  quella  certa  iner- 
zia  che  gli  rende  ogni  fatica  penosa.  Può  es- 
sere abituale  e allora  è vizio:  tende  alla  scio- 
pcrataggiue,  all'olio;  ma  non  è tutt  uno  con 
essi. 

Il  pigro  non  trova  la  via  di  mettersi  al  la- 
voro, e di  proseguirlo  alacremente;  l'inerta 
non  vuole  e non  sa  operar  bene. 

L'ioerzia  è difetta;  la  pigrizia  talvolta  A 
vizio.  L'uomo  che  può  far  multo  e non  fa, 
non  lo  direi  inerte  ma  pigro;  l'uomo  che  non 
ha  molta  potenza  di  fare  e n'ba  poca  voglia, 
non  pigro  ma  inerte. 

In  cose  che  non  richieggono  alcuna  abilità 
non  ha  luogo,  parmi,  l'inerzia,  ma  la  pigri- 
zia soltanto  (0).  Io  non  direi  mai:  inerzia  nel 
vangare,  o in  simile  lavora. 

Si  può  non  essere  pigro  ad  operare,  s nel- 
l'operare  si  può  peccare  d'inerzia,  per  tardi- 
tà di  mente.  E le  fatiche  di  molli  riescono  a 
poco,  appunto  perchè  sono  inerti  fatiche  (7). 

Inerte  direh^si  la  vecchiaia  8),  epigea 
altresì  (0|.lnerle{t0.e  pigra  (ll),uu'acqua  di 
poco  0 quasi  nessun  corso. 


il)  M.  Villani:  folli  zeroi  di  quello  po- 
mlatio,  avendo  la  libertà  natia  mani,  non 
la  iippono  per  pigrizia  zeguitara. 

(2  Guittone:  La  pigrassa  di  Saturno. 

(3)  Boccaccio;  H.  Villani. 

(4i  Vari.bi. 

(5)  Rrdi. 

(6J  S.  Bern.  trai.  cose.  ; Pigro  all'ape- 
re  manuali. 

|7|  Orazio:  .strenua  noz  exzrcsi  inerlia, 
naoiòuf  alque  Quadrigiipetimutbenevioirl. 

(8)  Cicerone. 

(9)  Ovinio. 

(tOj  Ovidio;  Senbca. 

(il)  Dante;  Silio;  Locar*. 
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laerte,  non  pigre,  le  fibre;  ioerti,  non  pi- 
gre, le  glebe  iafecuode  (1).  (ìioruo  ioerie, 
diwe  il  Ueotooi;  e Oreiio,  ore  iaerti;  e Ori- 
dio,  iaerte  tempo. 

Me  altro  t,  glora  notarlo,  no  giorno  iner- 
te, eiot  passato  seou  lare  gran  cosa:  altro  e 
che  il  tempo  paia  pigro,  cioi  lento  a scorre- 
re a ibi  ha  fretu  0 desidera  (2  . Pigra  vec- 
chiaia par  cbe  riguardi  la  pigriiia  del  corpo; 
inerte,  la  inettitudine  dello  spirito.  Il  pigro 
corso  d’un'acqua  i pur  sempre  muvimeuto; 
i'Inenla  s'accosta  più  all'  immobilità  >3). 
Pigro  gelo  sarebbe  a;sai  più  comune  cbe, 
inerte.  Pigri  sonni  (4  j si  chiamerebbero  que’ 
sonni  prolnogeti,  e quasi  letargici,  cbe  au- 
mentano la  pigreiia  delle  membra;  inerti, 
quelli  cbe  accrescono  l'inenia  della  mente. 
Le  dilTercnie  non  mi  paiono  icrsgioueroli, 
ma  non  le  spaccio  per  infallibili. 

Cbe  sia  ne'corpi  la  fona  d'inenia,  I fisici 
lo  sanno;  ma  il  male  si  é cb’anco  nella  mas- 
sa della  società,  nna  forra  d'ioeriia  s'osser- 
ra  ad  ogni  benefico  movimento:  feria  non 
facile  a vincere  i6>. 

Oxio$o,  In  orto. 

Orto,  Inerte,  Dieoccupato. 
in  orto,  -ffell'otiu. 

—In  Olio,  i chi  non  fa  nulla  nei  momento 
del  quale  si  parla;  i orioso  chi  ba  Pabito  di 
non  far  nulla,  chi  ha  affetto  a quest’abito; 
ovvero  chi,  pure  operando,  fa  opera  poco  me- 
no che  inutile.  Anche  l’uomo  attivo  può  es- 
sere in  ozio;  l'uomo  é ozioso,  se  non  i mai 
attivo.  Tale  cbe  pare  in  ozio  può  essere  fiir. 
temente  occupato:  tale  che  non  é in  ozio,  può 
stare  occupato  io  làtiche  oziose.  Ozioso  indi- 
ca uno  stato  abituale  o almen  prolungato: 
in  ozio,  lo  stato  attuale.  Chi  non  ha  lavoro,  i 
ò in  ozio;  i bi  non  ama  il  lavoro,  è ozi  oso.— 
Roci.vt  n , sKAt'zàs  — 

— Il  disoccupato  non  ba  nulla  a fare;  l’o- 
zioso passa  il  tempo  in  far  nulla,  o cose  da 
pocu.  L’uomo  legge  talvolta  perché  disoccu- 
palo;  eia  lettura  può  essere  lettura  oziosa. 
— soisTiLiiaas  — 

— L’inerzia  è un  modo  deH'oziosità.  L’I- 
nerte fa  poco,  fa  male;  l’uiioso  fa  nulla  o 
quasi  nulla.  I.’inenia  ha  un’origine  e quasi 
una  sp<cir  di  scusa  nel  lemperamenlo;1’ozio- 
silà  è mollo  più  condannabile.  — «isauo- 
L'uumo  io  ozio  è più  libero  deH'uomo  di- 
sorcupato;  ma  può  non  esaere  sfaccendalo,  e 
mollo  meno,  scioperalo.  L’uomo  lo  oziu  può 
non  essere  di  natura  inerte  né  pigro;  sebbe- 
ne il  lungo  ozio,  anche  iovoloolario,  dispon- 
ga aH’ioerzia,  alla  pigrizia,  all’accidia. 

L uomo  ozioso  è di  necessità  pigro,  aebben 
forse  di  natura  nuo  sarebbe  inerte;  l’uomo 
ozioso,  anche  quando  non  é io  ozio  , dimo- 
stra la  sua  poca  disposizione  al  lavoro.L’ozio 
essendo  il  padre  d'ogni  vizio,  conduce  all'ac- 
cidia. ve  degli  oziosi  che  si  gloriano  d’esse- 
re Kioperali;  ve  n’é  di  quelli  che  si  vergo- 
gnerebbero di  parere  sfaccendati.  Ne’pubbli- 


ci  uflizii  non  pochi  sono  gli  oziosi,  che  sfac- 
cendali non  paiono.  Tra  letterali  ve  n'è  po- 
chi d'oziosi;  mulHdi  scioperati. 

^ou  dclioi  bebé  il  fiuti;  • Ozio  è pigrizia, 
e naassimameulà  delle  opere  virtuose  ».  Ue- 
glio  il  Pulci:  • Un  animai.. .Nutrito  d’ozio  e 
d’una  gran  pigrizia». Anonimo;  « Allonuna- 
rela  torpida  pigrizia,  e i cattili  pensieri  ali- 
mentati daU'ozio  a. 

Tra  ozioso  e disocrupato  la  differenza  è resa 
ben  chiara  da  questo  passo  d’autore  francese; 
• Lee  brae  soni  reetèt  inoctu;  èj;  et  la  pia* 
ee  puiligue  fui  remplia  d oitift  affamée  a. 

fi  qui  ai  noti  la  ditferenza  tenue  ma  non 
dispregevole  Ira,  in  ozio  e,  nell’ozio.  N'ell’o- 
ziu,  s’avviciiia  ad  ozioso,  ed  esprime  abitu- 
dine; io  ozio,  esprime  alto,  come  ho  detto 
piu  sopra.  L'n  opralo  che  non  ha  lavoro,  è 
in  ozio:  il  ricco  languisce  nell'olio.  Di  que- 
sto secondo  si  potrà  dire  anche,  iu  ozio;  ma 
non,  oell'oiio,  del  primo,  Nò  io  direi  spen- 
dere il  tempo  io,  ma,  neH'otio. 

Le  oziose  piume,  beo  disse  il  Petrarca;  nò 
avrebbe  detto:  le  pigre,  le  inerti  piume. 

Oziose,  non,  pigre  parole:  se  uon  le  para- 
le lentamente  e quasi  con  pigrizia  profferite. 
Cosi  Dante  disse:  pigri  atti. 

Infingardo,  e moi  derivati. 

Questa  voce  è rettamente  detinita  dalTrat- 
tato  della  Coscienu  di  s.  fieruardu;  « A te 
infingardo,  poi  cbe  dimostri  volere  essere 
buono,  e se' pur  cattivo  ».  L'iolingardo  é un 
pigro  che  s’inlinge  ;f|,  dimostra  di  volere 
operate,  e noi  fa.  L’iolingaidsggine  è qua-  < 
l’ipocrisia  dell’accidia,  della  pigrizia,  fi  il 
nostro  secolo,  in  molte  cose  sovranamenla 
infingardo,  accusa  tutti  d'ioerzia.  affetta  il 
moi  imeuio;  e per  far  le  viste  di  moversi, 
spesso  torna  indietro. 

La  pi:reiza  può  venire  o da  infermità  o 
da  diretto  naturale;  riolingardaggine  è vo- 
lontaria sempre:  ed  è più  colpevole  della  pi- 
grizia, in  quanto  cbe  s’iolinge  di  non  esser 
pigrizia.  Dimostra  il  suo  ingegno  nel  sot- 
trarsi al  lavoro,  nel  ricnsarlo  garbatamente, 
nello  scaricarla  sopra  altrui,  almeno  nel  dif- 
ferirla. 

Daveniati;  • LSniìngardIa  e l’olio  da  pri- 
ma si  biasima,  poi  si  ama  •.  L’infingardla 
mena  all’ozio. 

Ha  poi  questa  voce  perdette  nell’nso  quel- 
l’idea d iolingimento  d’operosità,  e venne 
ad  essere  quasi  affatto  sinonimo  al  comune 
pigrizia.  Se  non  che,  l’Iafingardo  propria- 
mente rifiuta  di  fare  certi  tali  lavori  e li 
scansa:  il  pigra  o fogge  il  lavoro  io  genere, 

0,  se  lo  fa,  lo  fi  troppo  adagia.  L’infingar- 
daggine si  msnifesta  innanzi  di  comincia- 
re 2i:  la  pigrizia;  oeirallo  del  fare.  AH  in- 
fingardaggine  si  congiungc  un’idea  di  non 
curanza  della  cosa  da  farsi:  non  curanza 
cbe  Uno  é sempre  incbiusa  neU’idea  di  pi- 
grizia ;3J. 


(t)  ViaciLio. 

Obazio  ; Piger  annue  (videlur)  Pupil- 
He  quoe  longa  protnit  cuatodia  malniin, 

(3)  OaAzio. 

14;  Tisi-iio. 

(5;  Il  Sig.  CaDlafaati. 


(1)  Infingardo  anticamente  valeva  infin- 
gitore. 

(S)  Salvim:  5s  gli  uomini  conienti  di 

?uel  poco  di  che  Ut  natura  i contenta,  vi  ti 
attero  infingardamente  acquietati. .. 

3)  SEanoNATi:  Gareggiavano  nell'infin- 
gardaggine, nella  negligtnxa... 
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lofìogirdoè  uo  seno,  ud  mif {strato  (ao- 
che  i magistrali  aoo  servi  del  pubblico  beoe 
se  boooi',  quaodo  sta  cooieoloa  fare  il  me* 
DO  che  può.  Questa  è io  parte  pigrizia,  ma  è 
qualche  cosa  di  più:  è reoiieusa  ad  Ogoi  co* 
sacheMppia  di  sacrifizio  (1. 

L'epiielo  pigro  può  esprimere  un  corpo- 
rale difetto;  iofingardo  é sempre  un  difetto 
dellsDimo.  Quindi  è (he  io  non  applirberej 
questa  voce  a oggrtti  fisici;  nè  direi  col  Fi- 
renzuola; • L’infingardirsi  del  mare  ». 

Per  la  desuetudine  e il  luogo  riposo,  i lio- 
mo  é le  sue  facoltò  iofingardiscooo  (2,.  E 
sttiramente  costruendo:  la  desiietudioei  il 
lungo  riposo.  Infingardiscono  l uomo  e le 
suefacolU  (3;.  L’impigrtre  ha  senso  slmi- 
le; 4 ; ma  < applica  inoltre  al  corpo  umano 
e suoi  membri  (5  , a corso  di  fiumi,  ad  ani- 
mali bruti  ,6;;  mentre  t'altro  è tutto  murale, 
ripeto. 

Della  mente,  deH'iogegoo.  direbbesi  piot 
tosto  impigrito  ,7),  che  infingardito. 

Da  infingardo  facciamo  infingardaccio, 
infingardii  8) , infingardaggine.  Quest’  ul- 
timo (cb’è  più  Dsiuto)  espr  me  disapprova- 
zione più  forte:  almeno  la  sua  desineuza  lo 
dice. 

Nè  infiogarderia  è disusato:  in  quanto  a 
me  serberei  questa  \oce  a indicare  qualche 
particolare  atto  infingardo,  non  uo  difetto 
od  un  tizio,  lofingarderla  rhiamerei  quella 
0 uo  ragazzo  che.  per  non  aticudere  a’suoi 
doveri  di  iruola,  iro^a  pretesti  più  ioge- 
gnosi  Mvente  dei  pretesti  adottati  dagli  uo- 
0)ìoi:  iofin:ardla  quella  d uo  prete  che  sca- 
rica sopra  gli  •■tri  tale  o tal  particolare  ob- 
bligazione del  suo  ministero:  infingardag 
gine  di  rhl  ba  per  sistema  (giacché  tutto  al 
mondo  può  diventare  sistema]  di  sempre  far 
ritirata  quando  si  tratti  di  qualunque  lavo- 
ro 0 fatica. 

Poltrone  , e tuoi  derivati. 

Poltrone  è chi  poltrisce,  chi  ama  II  letto  e 
m vita  molle  molle  9 !,  odia  non  solo  la  fa- 
sica, ma  il  molo  : e non  solo  Khiva  il  traia- 
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gho,  m.  cere.  11  p„ccre.  E .oche  (,n.nd<.-|, 

POM.  h.  sempre  seco  Idn  d' uomo  eh'  ami 
IO  qaalebe  modo  poltrire.  ™* 

li  Komanl  : . iDlìagardi  diremmo  coloro 

re  * “““  '®  po.sono  s,e- 

re,  ^rchc  dipendono  io  parie  o in  luiiodal- 
I .limi  «igilsn,,.  Quelli  ebe  Mu  liberi  di 
M,  non  benna  bisogno  d'  inliogersi  .. 

lerii  •"  *"1*  “®‘‘®  *"•  "’O'- 

lor*.  rorMloied.l- 

oolironi  ”“'’®  ®''®”  * "®“ 

remare  ’ ? P"* po  pollrone  e non 
sempre  oiioso;  si  pnA  essere  infingardo  e non 

narrn*  "*"^®  " '*''®'®  f*  Olioso 

1^^  dell  Olio  non  r'è  bÌMgno  di  aedi., 
re  prelfsii.  I riccbi.  in  generile,  tooo  più 
^os.  ebe  inling.rdii  e re  n'edi  pollroni  non 

biMoooT.T”'®!”®  ®*'®“ 
firlo  L arligisno  povero  rbe,  invece  di  la- 
orare  spende  il  tempo  lo  bagordi,  quegli  i 
lo  acioiierilo.  loollre.  I.  iriopersiiggioe  e- 

ZZu.7  b^n!,’"'.'®  •*'®‘“‘®  1“*"‘®  >'  "®“ 

non  vuoi  grosse  ficende, 
niiaiui  ° P'os'vri.  Vuol  lavorare  a suo  sgio 

lirsi^”  * ' P'“  *P®”®-  '"®' 


(i).  Sgo.vERi;  D^ve  taluno  de'parrochi, 
pw  una  infinffordia,  non  sa  za  pm  nociva 

pceoretle,  non  voUete  far 
altro  ptu  ehe  leggere.,, 

Datanzati. 

^ infingardire  i 

Mn.  ^ ^ — Qui  non 

converrebbe  impigrirà. 

fi).  Boccaccio:  P„II,  è colui  che  nelle  la- 
grime  pm  <f impijnre  ti  dilelia,  eh,  dar- 
gomeniarn  di  reei.lere  oi  danni.  — Nessu- 
no  direbbe:  Infingardir  nelle  lagrime. 

(B|  AaaioiiiTiO:  Il  corpo  ,-lmpigri,ea 
ntcìbi..  Ovidio  Pist,  : Mano  p„  U tanno 
mpìgnta. 

16  CiESciMio:  «onrido  le  pecchi,  impi. 
jrucono,  o non  tono  dette  dal  caldo. 

(7  Mon.  a.  Gregouio. 

8;  LAMiacscniM:  La  nemica  d’acni 
Orilo  e grandi  opera,  tinfingardìa. 

(9;  Fra  Iacoponb:  Api  Urani  sonnolenti 
« normijilioni.-S.  Agosti.xo:  La  ooetra  vita 
* convertita  in  poltroneria,  dormendo  come 
porco. 


Aiw®  degli  animali  può  lalvolla  cadere 
i!  P®"™"'-  quando  pollriscooo 

lriip|K).  Ouanluagli  uomini,  un  che  dorme 
mollo,  un  rbe  mollo  riposa,  pollrisce.  Da- 
vaniili:  . Sollo  l omhrede  bei  giardini,  al- 
la  guisa  di  pigri  .nimsli,  che.  quando  ’l 
venire  è pieno,  pnllriscono,  s'ers  dimenìi- 
Cito  ogni  COSI,  standosi  nel  bosco  della  luc- 
ci» a marcir  nell'iuio  «. 

rio!.*!  *'  Pollrontccio  (1),  poliron- 

ione  2 , pollronerit  3 ,po1lraDaggioe:po(- 
''^""«J3•ore  è meno  dell'uso. 

*’  ®®“®  ognun  vede,  pib  di- 
aT/k'^'L*’®  Pollroncione,  che  nelfacere- 

scili vo  hi  un  non  so  che  di  lempertmeolo: 
onde  s applica  meglio  a modo  di  celia  e qua- 
li di  reno. 

Poltronaggine  4 più  forte  di  poUrooeria: 
e la  poltroneria  incarnata  nell'uomo  (41. 

1 oiironia  è più  raro,  ma  vive  in  Toscana: 
lapplirhcrcMie  acconriamenle  ad  animali 
Drilli  (5  . onde  non  i alTatlo  inutile. 

ri.1  r ■ P®*  ’*"’®  *'•'  • dappoco, 

.ni  rogge  il  pericolo  è un  poltronc  rhi  sbra- 
vcggia  in  loDUuania.e  poi  teme  più  una  fe- 
nu  che  un'  onta  , i pollrooe  ,6).  E questo 


'4|  Birki. 

(2  Ckuisii. 

’3|  Boccaccio. 

(4)  Emrl  senso  di  vigliactheris  o pnsil- 
IsDimila,  non  direbbesi  poltronaggine.  Ve- 
di piu  avanti.  — a. 

'.5}  Bevi:  Le  beelie  ti  eeuotono  per  rinvi- 
gonrti  e teaeciare  la  pult fonia. 

i6j  Firirzuola  : .Sofi  quattro  e hanno 
paura  d'un  ,oio.  Levatei  di  peto,  peilroni  I 


SFA  ( 324  ) SFA 


D(o  fifBe  diti' oucmiione  , che  gli  uomi- 
ni a>\»ii  a pniirire  , non  s«no  i più  corag- 
giosi del  mondo.  Giova  saperlo. 

Se  il  duello  sia  cosa  da  pollronioda  valo- 
rosi . io  non  vo'  giudicarla  : ma  rerlamenle  i 
allo  d'uomini  rhe  fanno  poca  slima  di  se. 
C'oncfujtone. 

Se  negli  spiegali  epilelisi  riguardi  la  gra- 
Tilà  del  difello  o del  viiio  eh'  esprimono  , si 

finò  graduarli  cosi  ; In  ozio , inerte  , pigro  , 
nDngardo  ; sfaeceodalo  , ozioso  . pollrone  , 
scioperalo , ao  idioso.  La  gradarione  in  al- 
cuni rasi  è aiiifjla  , come  abbiam  nolalo 
noi  slessi  ; ma  quesla  i l' ordinaria. 

Quelli  dei  delti  epiteli  ebe  possono  avere 
un  buon  senso , o men  Irislo  almeno  . sono  , 
in  ozio,  pigro , sfaccendalo.  Quelli  che  pos- 
sono usarsi  a modo  di  celia  : pigro  , ioHn- 
gardo , pollrone. 

Quelli  ebe  riguardano  più  direllamenle  I' 
nomo  interiore:  accidioso,  ioerle;innngardo. 
3138.  SFACCIATO  , STKacoG.vtsTO,  Iupidbsti, 
i^Gl'AlATO,  SraoNTATO,  Intibicondo. 
SrACCIATBZZA  .SrACCIATAGGINI. 

Faccia  , Fuonti. 

SGlAtATialA  , Sgcaiataggim. 

Sfacrìato , Sfrontato. 

Sfaccialo  è più  comune  nella[lingna  parla- 
ta loscaoa  , e s’  applica  a rasi  men  gravi.  A 
un  ragazroche  non  accoglie  la  correzione  col 
dovulo  conlegno.  si  dire,  sfaecialo;  un  debi- 
tore rhe  invece  di  pagare,  ritorna  a rbirde- 
re,  è UDO  sfaccialo  di.  Cbi  Iroppofram  ameu- 
te  si  gloria  di  meriti  rhe  non  ha  (2  , ^ sfac- 
cialo anrh'  esso;  sarebU  sfroulalo  se  si  glo- 
riasse di  villà  e di  delilli.  E il  vaniarsi  di 
ani  vili,  è rosa  divenula  ormai  Iropporomu- 
ne.  Donna  Iroppo  franca  nel  parlare,  è sfac- 
ciala ; donna  Iroppo  franca  nell'  operare , 
sfronlala.  Sfacciato  mal  direnle  (3'  ; calun- 
niatore sfroulalo.  Sfacciala  offesa  (4^;  sfrou- 
tala  iH-rlinacia  nell' offesa.  Sfaccialo  ciarla- 
tano 6 ; sfrontato  iporrila. 

Il  Boti:  • Chi  non  si  vergogra  , ti  dice 
sfaccialo  >.  T o tfronlalo  non  solo  non  si  ver- 
gogna, ma  porla  alla  la  fronte:  non  solo  non 
ha  pudore,  ma  non  cura  di  simularlo.  A'. 

Sfaccialo  talvolta  ha  sento  gravissimo,  si; 
ma  sfrontato  ron  T ha  mai  leggero:  e un 
fanciu'kr  indocile,  un  thiedilore  impronto, 
non  ti  chiamerebbero,  propriamente,  sfron- 
lali.  E tanto  4 vero  rhe  sfacciato  puÀ  signi- 
ficare un  po'  meno , rhe  se  ne  fa  pure  il  di- 
minutivo, sfarcialello  .'7;  : dimiuulivo  che 
l' altro  non  soffre. 

Da  sfaccialo , inoltre,  sfaccialaccio,  [8)  ; 


d)M.VittARt.  Molto  tfateiatamtnit  t con 
grande  orroganta  domandmrono  aneto. 

(2;  Datamati:  Afone  rivo  laefaeeiatag- 
gène  di  aggeeagliarei  a Traeea. 

(3)  ArssaTANo;  Sfacciatamente  divolgar 
quello  ch'è  da  incolpare. 

(4|  CATALCA.A/arciafatnrnle  c/fendeete  vi 
nostro  pietoso  padre  iddio. 

(8)  Rnui:Z,o seallnloi/'acrialiritino  ciur- 
madore. 

(Aj  SscNtai  : Oh  Irarofonsa  di  giudice 

sfrontatissime! 

|7|  I.IB.  Som. 

(8)  FiagNzeoLA. 


poi,  sfacrialezza  d e sfacciataggine,  de'qua- 
li  II  secondo  mi  pare  più  forte  ;2,  del  primo, 
almeno  se  stiamoalla  desiueuia;  ed  i più  co- 
mune di  mollo. 

Sfacciato  non  ha  verbo  che  ne  derivi;  ma 
sfrontarsi  4 bene  dell'  uso , e vale  provarsi , 
abituarsi  a divenire  sfronlala.  Per  lo  più  , 
ha  senso  men  furie  dell'  aggettivo  : onde  so- 
veule  sentiamo,  di  nomo  sovrrrbiamenle  ti- 
mido, direch'egli  avrebbe  bisogno  di  sfrou- 
larsi  un  po'.  Bisogna  vedere  molle  persoue  , 
raccomandare,  pregare,  promettere  , lusiu- 
garc,  far  faccia  grave,  far  faccia  allegra, 
sfrontarsi:  consigli  nun  mollo  nobili , ma 
frequenti  a sentire. 

Sfrintato,  Svergognato,  /tedilo. 

Faccia,  Fronte 

Sfrontato  e sfacciato  son  più  che  ardito:  i 
due  primi  riguardano  il  conlegno  esteriore  ; 
rardire  può  eetcr  mito  nell'anima  , e non 
condannabile.  Egli  4 però  ben  facile  confou- 
dere  ardire  con  sfaccialezza:  ne  la  virtù  sa- 
rebbe s'i  ardua  cosa  se  nun  fosse  circondala 
da'  virii. 

Svergognalo  può  essere  participio  di  sver- 
gognare; e allora  4 ben  chiaramente  distin- 
to da  sfrontato;  ma  può  essere  aggettivo,  e 
valere:  uomo  senza  vergogna. 

Lo  svergognato  pareancor  piùdello  sfron- 
tato (S).  E' non  si  vergogna  di  nulla, 
nemmeno  di  quelle  cose  rhe  paiono  le  più 
vergognose.  Si  dirò  quindi  più  propriamen- 
te di  donne  4j:  o d'alti  ne' quali  la  vergo- 
gna suole  più  naturalmente  destarsi. 

E poich4  abbiam  parlalo  qui  de'due  epi- 
I teli  tocchiamo  de'due  nomi  da' quali  deriva- 
no: farcia  e fronte.  Faccia  4 assai  più  corna- 
ne. Chi  ha  faccia  di  negare  il  già  detto,  ha 
cuor  di  tradire  S).  Chi  ha  fronte,  in  Questo 
senso  non  4 modo  certamente  usilato. 

Con  rhe  faccia  osere.sle  voi  accnsareallrui, 
voi  rhe  odiale  chi  vi  odia  , o , che  4 peggio , 
lo  sprezzate  A ? 

Qui  cadrebbe  anche  dire:  ron  che  fronte  T 
frase  menu  asitala,  non  da  abbandonare  pe- 
rò 17). 

Far  faccia,  vale  prendere  ardire.perdere  il 
I pudore,  (B):  e farcene  facce  dicono  In  To- 
acaua,  per  fere  certe  ligure,  esporsi  a dover 
dire  0 far  cose  non  melio  couveoienii  al  de- 


ll) Daktb;  Beri. 

(8)  Saltiivi;  Sto  pure  a pensar  s'egli  4 
«aro  che  tanta  sfacciataggine  possa  trovarsi  • 

in  chi  abbia  forma  d'uomo.  I 

(3j  Moa.  s.  GaiGoaio:  Le  loromata  epa-  | 

ra  svergognatamente  fatte,  più  svergogna-  I 

tosnenla  difendendole,  le  niolfiplieavio.  i 

(4)  Darti. 

(5)  DATAsgATi:Dv  dare  il  comandamento 
a Seneca  non  ebbe  faccia. 

(A)  Grzuo  Giro.:  Con  qual  faccia,  scac- 
ciato il  timore  del  jinranvanto,  ardisti  gab- 
bare la  fede  f 

I7j  S.  Agostiro;  Or  con  cha  fronte  dirà 
uiruomo;  ucrv'dlti  ? 

(8)  Cataica;  In  prima  ai  commette  in 
occulto;  poi  l'uomo  aceiaco,  in  tanfo  cha 
parca  manifestamente,  e fa  faccia,  e non  ti 
«argogna. 
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coro  (<].  Quando  poi  usiamo  : far  faccia 
brulla,  faccia  da  ridere,  e simile,^bllora  la 
frase  acquista  altro  scuso. 

Kou  over  faccia,  disse  il  Casa  nel  senso  di, 
essere  sfacciato  (ì)  : comunemeole  però  va- 
le, non  al  rergoirnarc,  e anche,  oon  avere 
coraggio  (3;.  Conio  sema  faccia  (4i,  acnu 
pudore,  son  modi  che  fronte  non  ha.  Soo 
eglino  più  al  mondo  gli  uomini  sema  lesta 
o gli  uomini  senu  faccia  ? Chi  ha  lesta,  ha 
cg  li  sempre  faccia  t 

Falcia  incallita,  nessuno  direbbe,  come; 
fronte  iocslliia  S,,  Bensì,  farcia  tosta  .6  . 
E faccia  tosta  è meno  di  fronte  in.  alliia. 
può  esprimere  semplice  sicuretaa,  gravità  e 
alTeltazioue  di  serietà  per  imporre.  Anche 
un  ragaiio  ha  faccia  tosta;  non  ha  fronte  in- 
callita. Chi  dice  delle  facezie  a faccia  tosta, 
fa  ridere  gii  altri  più  facilmente. 

ImpudenU,  Invirecondo. 

— L'irapudrnle  offende  le  convenienze,  e 
si  fa  giuoco  de'riguardi  dovuti  alle  persone 
e alle  cose;  lo  sfrontato  affronta  ciò  che  do- 
vrebbe onorare,  soverchia  le  regole  naturali 
e sociali.  Lo  svergognalo  non  rispetta  uà  de- 
cenza nè  onore. 

L'impudente  non  ha  riguardii  lo  sfronta- 
to con  ha  limiti;  lo  svergognato  mostra  di 
non  aver  più  il  sentimento  del  bene  e del 
male.  — nocDAUo  — 

L'impudeoza  t oe'modi,  negli  atti:  è nelie 
preteste  (7;,  nelle  dispute,  nell  esercizio  del- 
r autorità  (8),  o della  forza  (rhe  talvolta  è 
lutt'uoo),  nel  quale  siccome  facile  ò l'abuso, 
cos'i  facilissima  è l'impudenza. 

Impudente  discorso  Uj,  impudente  men- 
zogns(10.:soo  modi  ne'quali  si  può  sostitui- 
re sfacciato;  ma  la  sfacciateiza,  come  ho  det- 
to, può  versare  sopra  cose  men  grati.  Poi, 
questa  parola,  impudente,  non  essendo  mol- 
lo comune  nella  lingua  del  popolo,  non  ha 
tulli  gli  usi  dell'altra.  Una  donna,  per  esem- 
pio, ai  dirà  sfacciata  piuttosto  che  impuden- 
te. Impudenza  è vocabolo  letterario  u poli- 
tico. 

Inverecondo  4 poco  usitato  ancb'esso,  ed 
è aflìoissimo  a svergognalo.  L'impudenza 
non  rispetta  cosa  akoiia;  l'inverecondia  di 
nulla  arrossisce.  L'inverecondia  riguarda  il 
coflome,  l'snore;  l'impudeoza,  gli  esleriori 
andamenti.  Donna  che  non  abbia  riguardi 
al  suo  sesso,  nomo  troppo  libero  in  fatto  di 
costume,  si  dirà  inverecondo.  Parlatore  im- 


(I)  Dicesi  anco,  familiarmente,  facetUt. 

(9)  Qutl  eke  tu  faceta.  Dirai  chi  non  ha 
faccia.  Ch'io  per  me  noi  vo'dira. 

(3  Mààzom:  D.  Rodrigo  non  avrà  fac- 
cia di  far  pazzie, 

(4)  AiianA:  Vuoto  senza  faccia  s etnea 
vergogna. 

(B)  Sesnzri;  //ai  una  fronte  coti  mcal- 
lila,  che  nulla  a tali  rimproveri  pare  a fe 
di  dover  cambiare  nel  vita. 

(0/  Litri. 

(7)  GuicciAnnmi:  / copi'lani  facendo  di- 
monde  tmpudenliaanne  s inloUsraòtla. 

(8|  GniccunniNi. 

(B)  Cicznoà*. 

(ló)  CicnaoM, 


pudenle,  femmina  invereconda:  invereconda 
vecchiezza,  impudente  gioventù. 

Di  donna  parlando,  più  raro  s'  userebbe 
impudente,  forse  per  la  ragione  toccata  piu 
Sopra, 

Inverecondo,  più  io  genere,  i colui  che 
opera  o dice  cose  delle  quali  dovrebbesi  ver- 
gognare. lo  questo  senso,  inverecondo  può 
essere  men  d'impudeole.  loierccoudi,  e oon 
impudenti,  io  vorrei  chiamate  f sistemi  di 
ceni  lìlosoli;  impudenti  piu  che  invereconde, 
le  pretese  di  certi  politici. 

La  presunzione,  ben  dice  Terlnliano,  ò 
parti- d inverecondia.  Fronte  invereconda  I); 
animo  inverecondo  i2/.  meglio  si  dirà  eh-, 
impudente,  inverecondo  dio,  disse  Oraaio  di 
Bacco;  e non  impudente.  Plauto  accoppia  le 
due  parole.  • /mpudene,itnpurus,inverecon- 
dieeimue  ». 

Sguaiato,  e suoi  derivati. 

Sgnaiato,  propriamente , i alHoe  a sve- 
nevole: vale,  che  fa  troppe  smorlie.  troppi 
lesi,  che  manifesta  con  affettazione  un  senti- 
mento tenero,  o eba  lo  simula.  Ma  p.-rchò 
oon  si  può  discendere  a simili  smorfie  ;senza 
soverchia  sienrezza  di  modi  , e p.-rcbò  il  've- 
ro pudore  non  le  conosce  o le  fogge;  però 
sguaiato  può  riguardarsi  un  pò  some  affine  • 
sfacciato,  a impudente:  sempre  meno  però, 

Ragaazo  che  manifesti  desiderio  di  cosà 
che  non  gli  si  addica;  un  che  affeUi  sovarebià 
amabilità, chea!  butti, conw  seglisna dire , 
troppo  fuori,  è ammonitoeoi  titolo  di  sgua- 
iato. Donna  che  faccia  diKorsi  oon  conve- 
nevoli, che  vesta  non  indecente  ma  nè  anche 
modesto,  dicesi,  rh'e sguaiata,  chela  veste 
sgisaiate.  Son  dnnque  sgnsiatl  le  persone,  il 
parlare,  gli  alti. 

•la  per  derivali,  sguaiatello,  sguaiataecio, 
fguaiateria,  sguaiataggine.  Sgusiateria  (vo- 
ce un  po'meoo  usitata)  ò.l'atto-,  lajsgueiatag- 
gtne,  1 obito,  e visieso,  L'n  fanciullo  com- 
mette una  sguaiateria;  un  adulto  pecca  di 
sguataggioe.  Le  sguaiaterie  sono  il  difetto 
degli  spcnsisrati;  la  sguaiataggine  4 il  vizio 
di  chi  non  conosce  la  grazia  , e vuole  affet- 
tarla. La  grazia  non  solo  non  4 cose  d'arte, 
ma  non  è nemmen  cosa  positiva.  Ell'4  iodefi- 
nibile, perche  tiene  dell  infinito  : e la  grazia 
vera  4 sublime. 

• SFiDARE,  ATraeiZTààl.  3139. 

Affrontare  esprime  l’ ardire  , T andacia  ; 

tfidart,  il  coraggio,  Is  fiducia  nelle  forze 
proprie  , e l' orgog  lio.  S' affronta  il  pericolo 
andandogli  incontro,  quasi  di  fronte:  si  sfi- 
da, mostrando  d overlo  per  nnlla.  Affronta- 
re la  morte,  4 cercarla  o non  la  fnggire;  afi- 
darla , 4 quasi  provocarla  che  roga , rice- 
verla come  se  nulla  foese, 

* SFOLGORARE,  RirCLCzag,  SUO, 

— Nel  senso  proprio  differiscono  assai , 

percb4  efotgorare  4 risplepdere  vlvissima- 
mente  a guisa  di  folgore  ; rifulgere  ( mere- 
meote  poetico)  4 uno  snlcpdere  men  vivo,  e 
più  comnoe.  Onde  , addò  lungi  dal  vero  il 
Rondi  che  il  rz/'utzii  di  Virgilio  ( Lib.  I,  V. 

403)  tradusse:  sfolgora.  Il  Leoni  meglio:  ri- 
fulse. Sfolgorare  ha  dpche  altri  due  sigoifi- 
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oli  metaforici  ; disaipare , ed  esegaire  eoa 
fretta.  Ma  raro,  e ooo  popolarmeote,  è naa- 
to  io  queali  aittnificaii.  Hifolgere  ooo  può 
aver  questi  usi.  peri  bt  l'altro  li  trae  dall'e- 
timologia propria. — Miai— 

3141.  • SFL'liGIBE,  Elidibe. 

Si  elude  rrndendo  vane  le  inteuiiooi  o 

isliluiioni  altrui , a noi  spiacevoli , con  di- 
versione ingegnosa.  Nello  eludere  è sempre 
un  po' di  dolo,  non  però  sempre  malo.  Si 
sfugge  eludendo  ed  evitando  con  aperta  sio- 
ceriù,  ed  anche  a caso.— aouAM — 

3112.  ■ SFL'GGIBE.  FCGGiaa,  ScaprAai , Evita- 

BE.  SCAESABE,  SCAMPABE. 

— Fuitgirr.  partirsi  con  prestezza  ; sfug- 
gire, per  lo  più , sollrarsi  ( voloolariamcole 
o no  senza  saputa  di  taluno,  o senza  ch'egli 
lo  avverta  (1  : icoppure,  fuggir  di  Itmgo  ove 
si  temeva  dolore  o ^ricolo  (2),  fuggire  più  o 
men  preslanicnle. 

fvitura  i più  generale  di  sransore:  vale, 
sollrarsi  a ogni  sorta  d'incontri,  prossimi  o 
do;  scausare,  di  prossimi. 

.Scampare,  uMir  di  pericolo  grave,  in  sal- 
vo, fuggendo  0 no  (3).  — bomam  — 

3143.  * SFLRIATA,  Folata,  Scossa,  Scboscio, 

Rovescio. 

— l'arlando  di  tempo  piovoso,  sfuriata  è 
scossa  più  impetuosa,  ma  più  breve:  L‘è  una 
sfuriala,  dicono  in  Firenze,  pasaa  presto, 
l'na  sfuriala  di  vento,  però,  non  ai  direbbe 
scossa.  Del  vento  diciamo  pur  comunemen- 
te: folata-, me  la  folata  e soflio  che  passa  su- 
bito (4j.  l'na  folata  di  vento  aparpaglia  i 
fogli  sul  lavolino.  La  sfuriala  abbatte  anche 
gli  alberi. 

Toroaodo  al  tempo  piovoso,  la  scossa  i 
alquanto  breve,  e non  mai  violenta  come 
jcrozcio,  anrh'csso  però  di  poca  durata.  Sfu- 
riala ha  il  peggioraiivo,  sfuriataccia. 

Scossacela  è raro.  Scossone  piuttosto:  che 
dice  il  venir  d'acqua  molta  ma  per  non  lun- 
gotempo.È  frequente  il  diminutivo  acosetia, 
arosseltios:dimÌDUIivo  vezzeggiativo  quando 
si  tratti  di  qurllescosselled'cstatecbe  rinfre- 
scano l’aria,  lioetseioi  più  veemente  assai 
degli  al  Ili  due:  e dipinge  la  quantità  e l'em- 
pito dell'acqua  che  viene. 

Sfuriala,  di  chi  va  in  collera,  s'inqniela, 
s'arrabbia:  e quesl'ò  il  senso  proprio.  Ave- 
re una  bella  scossa  al  giuoco,  vale  perder 
dimoilo.  Di  negoziante  rimasto  a grosso  fal- 
limento, d uomo  che  abbia  sofferta  una  gra- 
ve malattia,  e simili,  ai  dice:  gli  ha  avuto 
una  bella  scossa.  Anche  rovaio  ba  senso  di 
disgrazia,  ma  più  forte  e più  generale:  e di- 
rebbesi  anco  di  nazioni  intere.  S'approssima 
a crollo,  a rovina-  — heihi  — 

31',4.  SGABELLARE,  SnoGAtvABE. 

Si  sdognnasut  le  niarci,  pagando  la  gabel- 
la; lo  sgabellare  è il  mezzo  dello  sdoganare. 


(1'  Magalotti:  Sfuggisse  l'occhio  di  chi 
iosserrava. 

|2;  BmcAcrio:  Jfon  mi  scapperai  dalle 
mani. — lìArsKZsiitl-'apjriefnrano  se.lra- 
rcslile  da  schiavo,  di  notte  cheto  non  scap- 
pava. 

|3  V.  il  Num.  ISSI. 

(4  I Veneti  refolo.  Forse  origice  comune 
con  follie. 


Ma  dove  non  è dogana,  si  sgabella;  e non  si 
sdogana  (1). 

Sgabellarsi  ba  poi  senso  traslalo,  affine  a 
liberarsi,  disimpegoarsi:  ò voce  dell'oso  fa- 
miliare, ma  non  è da  sprezzare  ;2i.  Diremo 
dunque:  sgabellarsi  d'un  invito  noioso;  sga- 
bellarsi di  noiosa  compagnia:  ch'e  la  più 
grossa  gabella  che  mai  si  possa  pagare  in 
società  divenuta  tutta  una  grande  dogana. 
SGAMBARE,  Scambettabe.  Spclezzabe.  3148. 

— Mi  sono  sgambato,  dice  chi  ha  cammi- 
nato di  molto.e  si  sente  tene  stanro-.sgamle 
ta,  chi  cammina  lesto  e forte.  Ehi  scambrt- 
ta  bene,  non  i facile  a sentirsi  sgsmbato- 
perihe  l'rsercizio  è il  miglior  de'rimrdi  con- 
tro la  stanchezza.  (ìli  uomini  che  non  fanno 
nulla,  si  slaocao  di  tutto. 

In  altro  senso,  si  sgamba  una  pera,  no 
limone,  troncandone  il  gambo,  staccato ch'è 
il  fruito  dall'albero. 

Spuleziare  è sgambettare  per  fuggirsene, 
per  andarsene  via.Chi  sgambetta  passeggian- 
do, non  ispulezza  3)  — A.— 

‘SGRAVARE,  Alleggebibe.  3146. 

— Chi  si  sgrava  d'un  peso  lo  pone  giù 
tutto;  chi  se  ne  alleggerisce,  può  restarglie- 
ne parte.  Se  non  cbe,alleggerirsl  denota  vie- 
meglio il  senso  di  miglior  essere  che  allo 
alleggerimeoto  consegue.  I.o  sgravarsi  sce- 
ma il  dolore,  l'incomodo;  l'alleggerirsi,  sce- 
mando l'incomodo,  dà  piarere.  L'nnmo  alleg- 
gerito, anche  prima  che  sàlleggerisre,  pote- 
va noo  essere  aggravato:  oode  diciamo,  al- 
leggerirsi d'un  abito;  no*  già,  sgravarsi, 
àia  sgravarsi,  d'un  parlo,  di  cosa  grave.  — 
BOHAM  — 

* SGRAZIATO,  Senza  gbazia.  Sgabba- 3147. 
TO. 

— Senza  grazia  i meno.  Chi  recita,  canti 
opera  senza  grazia,  non  sempre  è sgratiatu. 

Ditesi  anche  sgraziato  il  disgraziato,  ehi 
è nelle  disgrazie,  e chi  ò io  disgrazia  d'al- 
cuno. 

Sgarbato  b peggio,  perchò  'I  garbo  è più 
necessario  della  grazia  (4  . Usare  uno  sgar- 
bo, una  sgarbatezza,  è contrario  a civiltà, — 

EBBI  — 

* SGUIZZARE,  Sgi'Sciabe,  Sgcittibe.  3l4g. 

— Tutti  e Ire  dcU'aso,  e adoprati  da  hno- 

ni  autori.  Sguizza  di  mano  un  pesce  dando 
de'gnizzi,  delle  acosse,  e sguizza  saltando 
fnor  dell'acqua  0 a finr  d'acqua  (Bi.  Sguizza 
qualunque  cosa  fugga  0 schizzi  via.  Ino 
sguizza  in  piedi,  sguizia  di  qua  e di  ià,  sal- 


ii) Ambba:  Diedemi  Tele  di  renà«i.,„  « 
di  subito  L'andammo  a sgahtliar,  — Fi- 
BzttzcoLA:  Due  ballo  di  fogli  che  zùn  mez- 
ze in  dogana  a sgcsbelare. 

(2)  VABcnt:  Seneca  sgabellalo,  scusan- 
dosi con  dire..,. 

(3)  Davakzati:  Spulexsare  , volar  via 
come  la  pula  al  vento.  — PcLCt:  Tutto  ’l 
campo  0 furia  spuletzare. 

(4)  Notate  però  che  Ira  fi  non  esser  nomo 
di  garbo  e l'essere  sgarbato,  ò grandissima 
la  differenza.  Potenza  del  modo  di  accom- 
pagnar le  parole  ! — a.  — 

(5)  Fra  I a cupone  ; BiokabroTI, 
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Undo,  tltntiiodoti  o per  difesa  o per  gio- 
co (1). 

i^uKinrs.ciic  oel  proprio  Tale.cotneogoua 
u , cavare  del  guscio  , nel  iraslaio  siguiti- 
ca  sfuggire  dalla  presa,  scorreodu,  sdruc- 
ciolandu  (3  : eoo  cmpilo  simile  a granello  o 
chicco  che,  pigialo,  scalli  dal  bsccellu  o dal 
guscio.  È lucu  forte  dell'altro.  Un  curpo  che 
vi  sguiua  di  mano , salta,  si  scuuiet  se  vi 
Sguscia,  v esce  di  maoo  scivolando.  Cosi  di- 
ciamo sguissare  e sgusciare  da  letto;  ma  i 
solleciti  sguizuoo  via;  i poltroni  non  trova- 
rlo il  verso  di  sgoisclare.  Lo  bambino  per 
isfoggire  alle  busse,  sguscia  pian  piano  di 
sotto  al  letto  od  si  lavuiino.  L'oo  sguscia  o 
c gli  sguscia  il  piede  oel  camminare,  e cosi 
sdruccioiando  cade,  in  questo  senso  dicono 
anche  tguillire,  che  e piu  forte.  Fnó  sgu- 
Kiare  il  piede  a chi  camminiasoo  beH'agio; 
sguitlisce  nei  fate  alla  lolla,  al  paltone,  oel 
correre. 

Sgniuisee  di  mano  quel  che  si  leueva  for- 
te, sguitlisce  agiuiodosi,dimenaedo6ÌiSguii- 
ss,  ripeto,  saltando;  sguscia  strisciaudosi 
per  isfuggire.  Sguscia  di  mane  io  scaldino  a 
un  povero  lellersto  preso  dal  sonno,  mentre 
che  legge  un  romanso  stoni  oo  il  humaldu 
Utì)ot$%  qni  nè  sgniciare  né  sgoitiire  ci  su- 
tchbero.  E Uaslatamrote,  il  Uagalolii  nelle 
Lettere  scieotilicbe,  parlando  de' raggi  di  lu- 
ce, disse:  « SgniUiscooo  per  essi  puri,  sic- 
come anguilla,  e riuroahi  in  sua  liberli  w. 
— mini  — 

31*9.  * SIBILARE  , Fischiau. 

— Sibilo  il  serpente  e &Khia  ; /ischio  il 
vento , fischia  l' uomo. 

Sibilare  è un  fischiar  più  sottile , e qual- 
che volta  più  acuto. 

Dell'  umaus  proounila  , di  certe  parole  o 
sillabe  che  richieggono  un  maggior  sibilo  , 
non  si  direbbe  , lisebio  (S|.  — noiiAni  — 

3150.  • SICILIANO , Skiliota. 

— Siciliano  , nato  io  Sieiiia  ; sierlioti  di- 
ceiansl  gli  abitanti  in  SielUa,  ma  quivi  non 
osti.  — A.  — 

3161.  SI  ESI , TanTO  Qcarto,  Si,  Cobk. 

e ai  , tonto  quonlo , modi  che  servono 
ambedue  per  legare  l' una  all'  altra  idea  , e 
mostrar  chiaro  legame  schi  il  legge  od  ascol- 
to. Ha  il  primo  modo  esprime  vintolo  d'  u- 
oiooe  |4)  ; il  secondo,  vincolo  d'  ngoaglian- 
ra  ;S;.  Il  li  ripetuto  , mi  dice  che  le  due  co- 
se eh'  io  nomino , sono  ambedoe  da  cooside- 
rarsi  ; il  tonto  seguito  dal  quanto , mi  dice 
che  le  sono  ambedue  da  considerarsi  ugual- 
mente. Diremo  dunque  : al  per  il  tempo  in 
cui  visse  e si  per  le  qualità  dell' animo  suo , 
Dante  merito  d' essere  stodiato  tanto  come 
poeto  quanto  com'  nomo.  Nel  primo  membro 
del  periodo  , io  pongo  due  ragioni  ; nel  se- 
condo, indico  certa  oguagliania  di  cose,  vo- 


li) Pulci;  BnNi. 

|2j  SaanoNATi;  Alligui. 
i3;  Onde  : le  lettere  sibilanti.  Fischiare  è 
difetto  di  chi  Dou  ha  denti.  — a.  — 

(4,  G.  Villami  ; jUnio  li  di  senno  natu- 
rala , sidi  scianaa. 

i5|  Rani  : / fruiti  aon  tanittimi  tonto 
crudi  quanto  colli. 


glio  significare  che  Dante  uomo  non  è men 
degno  di  studio  che  Dante  poeto. 

Al  Si  condo  ai  possiamo  aggiungere  una 
coogiuoiione  ; ma  non  al  quonlo  (1).  Al  se- 
coudu  li  possiamo  aggiungere  un  ancoro  o 
altra  particella  simile  ; non  sii'  altro  (3;. 
Uuesto  ai  lo  possiamo  ripetere  pih  di  due 
volte  (3;  ; il  tanto  e il  quanto  debbono  sta- 
re da  se. 

Aelr  altra  frase  , il  quanto  si  può  prepor- 
re .4;  , e si  può  dire  : quanto  piu  cresce  uel 
mondo  l' iniporiania  degli  svveiiimenli  lan- 
to  scema  I’  importsnia  degli  uomini;  e que- 
sto e segreto  di  protvideoia  sapientissima. 

Invece  di  tanto  quanto , nella  lingua  par- 
lata e nella  scritta  ancora  , molti  usano  ton- 
to che  ,5;  ; e dicono  : tanto  preti  che  secola- 
ri , a boia  ma  tutti  nello  stato  presente  della 
religione  il  nostro  torlo. 

Mei  senso  quasi  raedesimo  , uniscono  il  ti 
col  che  , e dicono  per  esempio  (4;  ; si  nella 
religione  che  nella  politica  per  salire  all'uti- 
le, talvolta  si  mettouo  i piedi  sul  vero.  Ma 
il  ai  richiede  il  come  , non  il  che  ;7.. 

Questo  modo  al  come  , oltre  all'  esprimere 
ceogiuuiione  , giova  a indicare  confurmità  n 
somiglianxa.  E beo  si  dirà  ; si  la  virtù  come 
il  genio  conaistono  nell' amare.  L'Indtlfercn- 
te  e insieme  colpevole  e sciocco. 
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yuesta  che  son  per  notare,*  differeni»  rae- 
ramtale  ortografica.  Quando  il  si  « particel- 
la aceorapagoante  il  neutro  passivo , innatv- 
li  all'  i si  può  elideila  : quando  * una  spe- 
cie di  riempitivo , per  piu  chiaiesu  giova 
scriverla  intera.Nelle  quisiionl  sociali  il  gran 
male  si  * che  le  si  credono  iodipeudenli  dal- 
le morali  e dalle  religiose  , e , per  semplifi- 
carle , si  complicano  .Nessuno  direbbe  ; il 
male  e'à. 

Ma  piuttosto .'  eisscnu  ramo  dell'  umano 
sapere  i '*  miseramente  diviso  dal  tronco  co- 
mune : ond'  è rimase  infecondo.  In  questo 
secondo  caso , il  ti  può  porsi  anche  intero  ; 
mai  non  si  elide  nel  primo. 

■ filUMIFlCAHE,NoTiriCAaa,  Cohunicabi.  3153. 

— Aoli/kart , tu  noto  dare  altrui  la  no- 
tula. Si^ificare , alla  lettera , far  conosce- 
re altrui  alcuna  cosa  per  segni  ; ma  DeH'uso 
questi  s^ni  son  , per  lo  più  , le  parole.  Co- 
muntcors  , quando  ha  senso  affine  ai  predet- 
ti , * dare  a conoscere  altrui  cosa  che  s|  fa , 


(1)  Boccaccio  : 5)  per  lo  meat ier  nostro  a 
al  par  la  vuioitld  eh'  Itanno  di  rubarci. 

;3j  Boccaccio  : hi  perch*  più  uttitid  ni 
farà , e ai  ancora  perch*.  . , 

(3j  Boccaccio:  Èra  Cintone  a) per  (a  sua 
forma  e ai  per  la  sua  roiaciia  e ai  per  hi 
riecheiaa  del  padri , nolo  a ciascuno  del 
paeat. 

(4  Boccaccio;  Quanto  tra'caoalieri  ara  d* 
ogni  virtù  il  marchili  famoio, tanto  la  don- 
na tra  tutte  II  dorma  del  mondo  era  baUtsat- 
ma  I valoroia. 

ifii  Lia.  eoa.  MAL.;  Tanto  moschi  che  fem- 
mine. 

i4/  S.  AaosTino  C.  D.  : Si  sotto  l'uno  eha 
I'  altro. 

(7/  ViT.  a.  Gio.  GcAuaatio  : Si  gii  no- 
mini coma  la  femmini. 
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metterlo  qoisi  t perle  delle  nostre  proprie 
cogniiiooe  , porle  con  esso  in  comune. 

Si  notlliceoo  i felli  ; si  significeno  i sensi 
nell  enimo  ; si  com  un  ice  no  e questi  e quelli: 
me  quelli  più  proprieoienle  (l). 

Si  notilice  e chi  luolc  conoscere  ; si  sigoi- 
6ce  ciù  che  si  vuole  Ter  conoscere  : si  comu- 
nice  eoo  chi  si  vuol  Ter  perle  delle  proprie 
coooscenie  , o importi  e lui  si  felle  eomuui- 
ceiione  o no. — soiiaki  — 

— Kolificere  é sigoiflcere  più  chieremen- 
le  , In  modo  più  euieotico  , de  dere  noiiiie  , 
de  fer  conoscere  il  fello.  Si  signiQce  pure 
con  une  perole  , col  silenzio  , col  cenno  (3;. 

8154.  — tousAUD  — 

•SIG.MFICATO,  Snxso. 

— L'nsoessegoe  e ciescon  voce  bolo  il  et  jni- 
/tcalo  suo , eh'  è il  senio  proprio  ; o3F queo- 
toe'  uesleii  , e' si  chiemeno  piuttosto  sensi 
che  significeti. 

Quendo  noi  cerchiemo  che  cose  Io  scritto- 
no  il  dicitore  intendesse  per  leleo  lei  pro- 
posizione, non  seppiemo  il  signiGceto  di  eie- 
seno  de'  voceboli  me  deH'  intere  proposizio- 
ne: non  vediem  chiero  il  senso.  Il  senso  vie- 
ne lelvolte  da  idee  eccessorie, che  per  essere 
Intese  o remmentale,  richiedono  erudizione, 
esperienza  , acutezze  d' ingegno. 

Però  dici8ino:seoso  indeterminato, oscuro, 
•mbiguo;  signilìcalo  uon  usiam  qui.  — la- 

TIACl — 

— Il  senso  della  parola  comprende  tutte 
quante  le  idee  da  esse  destate  coroerchessia; 
il  sigoilicato,  le  idee  principali  e più  imme- 
diate. Comprendere  he  vari!  signiHcali  : va- 
le , abbracciare,  intendere  ed  altro.  Cielo 
bavsrii  sensi,  io  quanto  ch'esprime  ora  la  di- 
stese materiale  de'  cieli,  ora  le  potenze  cele-  ' 
sii. 

Questi  soo  sensi;  non,  significati  : e sensi 
sono  il  treslato,  l' allrgorico  . l' auagogico,  e 
sJmi  I.  Onde,  da  una  parola  di  sensi  vari! , 
qual'lrsslato  e qual  proprio,  si  domanda:  in 
quel  senso  la  usate  voi?  In  quale  la  preodeleT 

E appunto  perchè  eroso  esprime  il  com- 
piasi odelle  idee  risvegliate,  comeethereia  , 
dall  ' vooe,  e fatte  sentire  allo  spirilo  ; però 
quel  dell'  intera  frase  a del  periodo  chiamia  - 
mo  n >0  siguiGcaio  ma  senso.  — ■oi.vtilli- 
«ns  — 

3158.  * SILENZIO.  Tacitbssita'. 

— Tace  chi  non  parla:  ma  si  può  non  par- 
lare, e non  lar  lilensio,  cioè  far  rumore  al- 
trimenti. Il  silenzio  è cessazione  d'ogoi  suo- 
no [3  . POPMA  — 

— Silenzio,  e degli  nomini  e delle  cose  ; 
taeilurni/à,  degli  uomini  solamente.  Silen- 
zio. e non  lacilurni'ò  , della  notte.  Quando 
ambedue  s' applicano  all'  nomo,  silenzio  e- 
sprime  il  tacere  attuale;  tacituroiU,  ii.pro- 
fuogato.  Covi  tra  i Greci  vedeva  ripo- 

so, silènzio  del  corpo,  delle  cose  circostanti  ; 
«'y-a della  lingua.  — ammonio  — 


(li  Maciuavklli  : (i'tttia  datiòcrasiona 
fu  ai  priori  notificata.  - Boccaccio  ; H mio 
amore  pii  ti^nificltcrai.  - Stolta  eoffiumeizra 
il  Juo  runsiplio  ad  alcuno. 

(2)  Da  aggiungersi  al  Num.  2333. 

(3  Plmiio:  SUcteque  et  tacete  . atquea- 
nimuoi  advertite.  Qui  non  si  vede  ben  chiara 
la  differenza. 


— A ehi  parla  s'impone  sileniio:  si  fa  si- 
lenzio, si  rompe  il  silenzio.  In  questi  s altri 
simili  modi,  lacilurnitè  non  ha  luogo. 

Il  silenzio  può  esser  legge,  voto,  necessitò; 
la  laciturniU  è più  spontanea.  — a.  — 

— Taciturnitò  è come  l' abito  del  silenzio: 
abito  che  può  venire  da  cattive  , da  lodevoli 
0 da  indilferenli  cagioni  ; non  amabile  però 
mai.  Nell'idea  di  vóto  potrebbe  andarvi  con- 
giunta. 

Il  silenzio  riguarda  anche  una  sola  parola 
che  non  si  voglia  pronunziare  ; l'altro  dò  al- 
meno ad  intendere  che  replicale  prove  furon 
fatte  per  cavarla  altrui  di  bocca.  — rotino- 
ni  — 

'SIMILE  DI , Simile  A.  3186. 

Simili,  Usu  ili,  PAni. 

Pani.  Uguale. 

Tutti  gli  nomini  son  simili  tra  loro.  L'u- 
no è timile  lieti'  altro,  sebbene  non  aimiU 
all'altra. 

— Uguaglianza  è somiglianza  d' ogni  par- 
te perfella.Ne  adduco,  perchè  belli,  gli  esem- 
pi!. Il  Gravina,  parlando  del  Petrarca  (1|:  a 
Tra  tanti  a Ini  simili,  non  è mai  aorta,  l'u- 
guata».  Il  Casa  e il  Tarsia:  versificatori  di 
gran  polso,  che  pare  talvolta  si  ricopino  , a 
gioverebbe  fossero  no'  po  riletti  dai  barbati 
eunuchi  de'nostri  giarni,serivooo  (il  primo): 

« Non  poria  lingua  odintellello  umano  For- 
mar sua  loda  a voi  par  nè  timile  • : 1 1'  al- 
tro) : « l.'ingegno  non  ha  virtù  nè  forzi  Da 
formar  loda  a te  par  nè  simile  «. 

Ugnai;,  però,  è più  di  pari.  Paritò  riguar- 
da più  S|ie<'ialmeaie  la  forma  0 la  grandez- 
za-. ed  accenna,  p:r  lo  più  paragoni  tra  due 
cose  soltanU).  Non  si  direbbe  i in  governo 
giusto,  tutti  I cittadini  son  pari  dinanzi  alle 
legge;  ma,  uguali.  — polidoei—  3157. 

* Sincero,  FaANco,  inoe-vuo. 

— La  sinceriiò  mi  vieta  parlare allrlmeo- 
ti  da  quel  ch'io  penso  ; la  franchezza  mi  fa- 
parlare  com'  io  penso;  l' ingenuilò  muove  a 
I dire  tutto  quanto  uno  sente  o sa.  La  prima  è 
virtù;  la  seconda,  indole  od  abito  ; I ultima 
può  diventare  difetto.  L' uomo  sincero  noi 
vuole  iogannare: l'uomo  franco  non  sa  dissi 
mulare,  I'  «ngcnu)  non  sa  celar  nulla.  La  sin 
ceriU  è necessaria  all'  affetto;  la  franchezza 
facilita  0 sociale  commercio:  l'ingenuitò  tal- 
volta fa  contro  ai  dettami  della  prudenzav3|. 

GIEAED  — 

‘ SINCOPE,  Afbbesi,  Afscofb.  3168. 

— L'aferesi  è uel  principio  della  voce: 
come,  sporre  per  esporre  ; la  sincope  , nel 
mezzo:  come,  cetra  per  cetra  ; I'  apocope,  in 
fine:  come  amar  per  amare.  — isiooro 
'SINGOLARE.  Originale.  Straordinario  3159. 

•Singolare,  Originai*. 

— In  qualche  senso  diventano  alGni:  del 
resto,  chiaramente  distinti.  Nel  contegno  so- 
ciale l'uomo  singolare  si  distingue  o v uol  di 
stinguersi  dagli  altri,  alle  miniere  , al  vè- 
atire.al  parlare;  I uomo  originale  è natural- 
mente singolare,  perchè  le  C“S*  '1*  ' • 

fa,  non  le  attinge  da  altrui.  Ila  dello  strano, 
ma  una  stranezza  nativa.  L'uomo  singolaro 
imita  quasi  sempre  e copia:  vuol  essere  tale 


(li  Rag.  Pori,  lib.  2 §.  27. 

'3.  Da  aggiungersi  al  Num.  1567. 
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p«r  sistemt  oper  prrgiadiilo.  Ondelifme: 
reodfrai  tiogoiare.  Un  originale  ai  alletta  , 
perche  ci  trovate  qualcoaa  di  nuovo,  eneo 
tema  verità  noovo.  — rarai  — 

Singolare,  Siraordinario, 

— Xel  singolare  i dello  straordinaria;  nel- 
la straordinario  è del  singolare.  Singolare, 
nnico,  raro,  distinto  dagli  altri;  straordina- 
rio. fuori  dcH'ordineo  delia  misura  comune. 

Il  singolare  sta  da  si;  lo  straordinario  sta 
sopra  ai  soliti  oggetti,  o fuori  di  quelli.  Il 
singolare  fa  quasi  regola  da  se  ; lo  straordi- 
nario fa  eccezione  alla  regola.  Proprieti  rare 
od  uniche  costituiscono  ia  singolarità;  l'ec- 
cesso 0 il  difetto,  la  grandena  o la  piccolet- 
ta non  comune,  costituiscono  straordinarie- 
t.à.  Singolare  esclude  ogni  comparazione  ; 
straordinario  la  suppone. 

Singolare  à contrapposto  a plurale  e a fre- 
quente; straordinario,  a ordinario.  La  sensi- 
tiva ha  una  proprietà  singolare  ; il  vapore  , 
una  forza  straordinaria. 

L' uomo  eh’  abbia  opinioni  veramente  sue, 
deve  avere  del  singolare:  l'uomo  d'animo  for- 
te, ha  dello  straordinario.  E io  buona  e io 
mala  parte  la  singolarità  riguarda  pili  le 
qualità  delirate  o meno  sensibili;  la  straordi- 
narietà,  le  più  forti.  Diremo;  bellezza  singo- 
lare, forza  straordinaria;  astuzia  singolare  , 
straordinario  coraggio.  — goi'saco  — 

31fi0.  • SI.NUOSO.TouTtioao. 

— Sinuato,  che  ha  o fa,  nella  forma  o nel 
molo,  quasi  de'  seni;  che  si  ripiega  in  tà,  ti 
ricurva,  si  sfonda;  poi  si  ridirizts  come  lu 
strisciar  del  serpente,  o l'ondeggiar  d'  una 
veste.  Tortuoio,  che  va  od  èrilorlo.obliquo, 
ohe  ha  più  luoghi  dove  dalla  linea  retta  ai 
torce,  come  un  sentiero,  un  laberinto,  un 
corpo  a sghimbescio. 

S’ella  cosa  siuuosa  ai  guardano  i seni  , le 
parti  più  fonde  ; nella  tortuosa  , le  obliqui- 
tà , la  stortura.  Quel  eh' è sinuoso  , devia 
meno  dal  retto  di  quel  ch'è  tortuoso.  Per  fa- 
re uu  seno  la  linea  non  torce  ; le  tortuosità 
formao  angolo  sovente  , o quasi  angolo. 

Sinuoso  non  s’usa  quasi  mai  nel  Irasltio  , 
e non  ha  mal  senso  ; tortuoso  ha  Iraslati , s 
non  buoni  ; esprime  sforzo , disordine  , In- 
ganno. — A.  — 

3101.  • SIRINGA  , ConxAirrSA  , ZAaznooxA. 

Zampogna  , zufolo  di  cannv.  Siringa 
( nota  abbastanza  , ma  usato  poco  , perchè 
poco!  usa  1 istrumento  ) è composta  di  più 
tubetti  di  canna  , di  dilferente  altezza  e dia- 
me^tro  . e perciò  di  vario  suono.  Cornamuta 
è l istrnmento  di  pelle  con  pifferi  che  Sona- 
no i montanari.  — LAMaacscuixi  — 

31CJ.  • situazione.  Posizioni , Poaio. 

l’OSIO  . SlTCATO. 

Situazione,  Stato. 

Siluotione , Potitione, 

— t o situazione  è la  maniera  in  genere 
di  occupare  uno  spazio , la  poviziooe  è un 
modo  particolare  d’ occuparlo.  l a situazione 
indica  piuttosto  lo  stato  dell'  oggetto  intero; 
la  posizinuo  , una  special  postura  , un  tal 
modo  di  stara. 

La  situazione  fa  riguardare  Poggcilo  sot- 
to varie  citazioni , riS|Mtlo  agli  oggetti  cir- 
costanti , la  posizione  indica  una  relazione 
particolare  di  direzione  0 postura.  La  situa- 
zione , nella  varietà  delle  sue  relazioni  , ha 
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non  so  che  d'  indeterminalo  ; la  posizione 
par  che  tenda  direttamente  ad  uu  fine  , eh' 
abbia  quindi  una  regola  secondo  cui  giudi- 
carla. Un’  armata  è in  tale  o tal  situazione  , 
secondo  tulle  le  circostanze  sotto  cui  la  con- 
sidero : quest'  armala  poi  può  cercare , può 
scegliere  una  posizione  per  attaccare  il  ne- 
mico , 0 per  non  essere  , se  non  con  vantag- 
gio propria,  attaccata.  — roubauo  — 

Sifuslo , Patio. 

— D'  un  castello  si  dirà  e,  situato.e  posto 
in  altura  ; d'  un  giardino , meglio  , situato, 
che  posto  a menodi. 

L' oggetto  è situalo  sopra  un  luogo,  in  un 
luogo,  verso  un  luogo,  presso  un  luogo.uel- 
la  dirittura  d' un  luogo;  è posto  in  un  luogo. 

Una  casa  di  campagna  è in  bella  situazione, 
quando  ha  bei  dintorni  ; una  cittadella  è in 
posto  vantaggioso  , quand'  è ben  fondata , a 
didillicile  accesso. 

Nel  traslalo  , la  situazione  è il  modo  pra- 
sente  d’ essere , stabile  o variabile  , durevo- 
le 0 momentaneo.  Il  posto  è lo  stalo  ordina- 
rlo. Cosi  diciamo  : la  vita  è un  posto  che  1' 
uomo  non  può  abbandonare  a capriccio.  Di- 
ciamo che  il  tale  occupa  un  posto  onorevole. 

Il  posto  è l'abituale  ; la  situazione  è I'  at- 
tnale.  C è de'  momenti  che  , anche  io  buon 
posto  , r uomo  può  trovarsi  in  cattiva  aitua- 
ziooe.  Il  ricco  è collocato  da  Dio  in  buon  po- 
sto della  società;  ma  c’  è delle  situazioni  eba 
rendono  al  riccupiù  dilllcilee  più  noiosa  la 
vita.  Tulli  gli  uomini  sono  ioqualche  aitua-  . 
zione  , 0 buona  o cattiva  ; non  tutti  hanno 
un  posto , altro  che  quel  della  vita.  — aoc- 

■ ACD  — 

Siluaiiont,  Sialo. 

— Stato  è più  lìsso  di  situazione;  questa 
sovente  esprime  non  so  che  d'accidentale; 
qiirlio  d'abituale,  di  permanente. 

Situazione  diremo,  parlando  d'alTari,  d'a- 
veri. di  condizione  sociale;  stato,  parlando 
e di  quelli,  e della  salute,  0 deli'auimo.  — 

CIRARO  — 

— Non  già  che  la  situazione  non  possa 
essere  costante  e lo  stalo  mutabile,  come  lo 
stato  di  malattia  o di  sanità,  d'innocenza  o 
di  colpa;  ma,  per  l'ordinario,  lo  stato  e più 
fermo.  A ciò  s'aggiunga  che  la  situazione 
non  abbraccia  nella  sua  idra  l’essere  intero, 
tutto  il  modo  suo  d'esistenza.  Finché  le  cir- 
costanze esterne  o i modi  esterni  non  can- 
giano, l'essere  dura  nel  medesima  state.  Cosi 
diciamo;  stato  di  nalora,  di  sanità,  d'inno- 
cenza; slalo'della  persona,  stalo  della  que- 
stione.   ROPSAUD  — 

SLACCIARE,  Sc:06LiiRE.  Dislacciari.  5I65- 
SciocLiTRR.  Disciogliere,  Dissolvere. 

Si  tlaecia  quel  cb'é  alllbbistu,  inlìlalo;  si 
scioglie  quel  ch'è  legato,  annodalo.  Slacciar- 
si la  fasrells,  il  vestilo,  una  donna  si  slac- 
cia fsotlinleso  appunto  il  veslitoV  Scioglie- 
re un  nodo , un  cappio.  Si  scioglie,  non  ai 
slaccia,  qua  balla  di  merci;  si  slaccia  l’el- 
mo t . 

Slacciarsi,  inoltre,  liberarsi  da  un  lac- 
cio (S);  slacciarsi,  rompersi  rallaceiatura; 


(I)  Pi  tei. 

(3,  D.vnte. 

Ai 
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della  qual  voce  il  scdso  veggasi  nella  Cru- 
sca. 

Ditìacciare  è anch’esso  dell’uao,  ma  men 
Connine,  rarml  rhe  a'f^iorni  nostri  aolTrireb- 
l>e  meglio  il  Iraslaio  che  II  proprio  (1).  Dis- 
lacciarsi dalle  insidie  involuntarie  dri  buoni 
amici  è men  facile  che  da  quelle  de^li  amici 
cattivi.  1 liuuoi  amici,  essendo  cicchi  a fa- 
vor nostro,  giungono  ad  ingannarci:  gli  ami- 
ci cattivi  non  possono  avere  nuaric  si  fe- 
lice, |»cr  accorti  che  sicno. 

5ciog/iere.  Z^iiciogliere,  DìttoWtre. 

— Disciogliere  è sciogliere  più  di  fona, 
più  rfllcace.  Dissolvere  e poetico  e scicntilico. 
4^ella  scici. za  vale  : operare  la  separazione 
delle  parti  d‘un  corpo  solido.  Ouiudi  i dis- 
soheoti:  quindi  I rimedii  solutivi.  L'acqua  è 
il  dissolvente  del  saliil'acqua  regia,  dell  oro. 
Quel  che  gii  sciioziali  dicono  dissolvere,  i 
profani  alla  scieura  dicono,  più  pianamente, 
sciogliere.  Sciogliere  lo  ziirrheru  nell  acqua. 
Altro  è donna  coVapelli  sciollh  altro  cu  ca- 
pelli diaciolti  tche  dice  poco  meno  d'abbaruf- 
fati  );  altro  i sciogliersi  ds  un  obbligo;  altro 
dlKioglicrsi  dalla  catena  d uo  potente  ^2}. 

— UHM  — 

31M.  • SLU.NTANARE,  Allomanabb. 

— Aliontanfire,  di  poca  e molta  distanza; 
alonlanore,  di  poca  sempre.  SlouUnare  vive 
Delle  campagne  tiorentine  nel  senso  che  ho 
detto  Appena  mi  sono  aloolanalo  da  casa,  è 
cominciato  a piovere  (3,;  per  esprimere  il 
medesimo  con  l’altro  verito.cou verrebbe  dire: 
mi  ero  di  poco  allontanato  da  casa  quando 
cominciò  a piovere.  Ma,  slootanarsì  per  delle 
miglia  da  un  luogo,  nessuno  direbbe.  1 più 
de’sensi  traslali  del  secondo  non  sono  propri 
a slonlanare,  che  nella  lingua  familiare  può 
Sovente  venire  opportuno.—  mei.m  — 

31C5.  SMAGARE,  d.spebdbbb. 

SmagaT$,  io  antico,  aveva  senso  di  smar- 
rire il  pensiero:  quindi  abigotlire,  costerna- 
re. E siccome  la  voce  racco^Lmentu  l'sppli- 
cbiamo  a indicare  l atieozione  dell  animo  ri- 
volta a un  oggetto,  cosi  smagare.cbe  hasrn- 
so  alfìne  a ditptrdere,  gli  antichi  l*  adopra- 
vano  al  modo  ebe  bo  detto. 

Il  Buti  però  definisce:  • Smagare  è mino- 
rare e mancare  •.  E nel  Villani  troviamo  : 

«•  La  Khicra  rinculò ...  Ma  però  non  si 
smagarono  n^ruppoooa.E  qui  par  rhe  voglia 
dire,  dispersero.  E nel  Paladio  : « L'un  dal- 
1'  altro  niente  si  smaga  • , cioè  : si  rimovc, 
s'  alluDlana.ai  sperJe. 

Ora  nella  campagna  toscana  dlcesitutta- 
via:  smagare  lutti  i quattrini , per  disper- 
derli, farli  sparire.  E quest'uso  vivente  ci 
giova  a segnare  la  principale  idea  d*  un  vo- 
cabolo cb' ha  1 suoi  aRìoi  e nella  linguain- 
gleae e nella  spagnola  : ma  rbe  dai  com- 
mentatori di  Dante  non  è stato  ben  dichia- 
ralo. 

1.0 smagare,  a liinque,  oeU'  uso  toscano  o- 
diemo,  è un  disperdere  roba,  disperderla  io 
modo  da  non  la  poter  più  mettere  Insieme 
facilmente.  £ cosi  nella  plebe  troviamo  le 


(1)  Boccaccio:  fjiiondo  di  giieato  viluppo 
sarai  di  fu>tr  disìaeeiiito, 

(2)  Vedi  il  .Niim.  336. 

'3;  Eibra:  Iq  siontunar  n^n  lommi. 


perdute  vesligie  e di  parole  e di  cote  che  al- 
la più  recinte  civiltà  sono  enimmi. 

*S.MAMA,  DBSUIERIO  , INQUIBTIDIXB.  3160. 
Smaniantb  , Smanioso. 

— 5manta  è deiiderio  vivissimo  , ioftpa- 
ziente.  Avere  smania  d'  alcuna  cosa  , o es- 
serne smanioso  , è tuli'  uno.  ^el  scoso  cor- 
poreo , smania  è adiue  a inquisludins  : a 
qiieii'  Inquietudine  che  agita  il  malato , sic- 
cb*  egli  Duo  trovi  posa.  Ma  smania  è assai 
più  : inquiftudine  di  stomaco  . smania  di 
febbre.  Chi  questa  soffre  , si  chiamerà, piut- 
lostoihè  smanioso, imunionlf.—  capponi  ^ 

* SMODERATO,  SMibl'RATO,  Eccassivo.  3167. 

— Amodrrafo  , senza  moderazione  ; imi- 
surato  , rbe  passa  la  misura  ; eccessivot  eh* 
eccede  i limiti.  Il  terzo  e il  primo  aoo  più 
manifesto  biasimo  del  secondo.  IVrché  smi- 
surato può  essere  il  Lene  aucb'es»o;  l'ec- 
cesso ne  la  smoderatezza  non  son  bene  mai. 

Quel  che  tende  agli  estri  mi , è amoderato; 
quel  rbe  n<>n  ha  proporzione  debita  con  un 
uggelio  , è smisurato  : urlio  smoderalo  è 
forza  od  aziuue  soverchia  ; nello  smiatjraio  , 
molta  ed  anco  soverchia  graudezza  ; nell  ec- 
cessivo , soprabbondanza  od  abu-o. 

Smoderalo  ammette  p.ù  gradi  : basta  e- 
scìre  della  muderaziune  per  meritar  questo  ti  • 
tolo.  Smisurato  non  si  riferisce  rbe  ai  gradi 
ultimi  : e piT  meritar  questo  iiluto,  bis>gna 
passare  la  misura  di  multo.  Anrouu  bambi- 
no può  mostrare  vanità  smoderata;  smisu- 
rata , no. 

D' un  movimento  , della  intenzione,  d'atto 
qualsiasi , diremo  smoderato  , eccessivo  ; 
non  già  , smisurato,  l'uò  essere  eccesso 
eneo  nelle  piccole  cose  ; in  cose  soltanto  di 
certa  grandezze  e dismisura.  Ad  uomo  de- 
bole è fatica  eccessiva  quello  che  ad  altro  sa- 
rebbe cosa  da  poco  o da  nulla. L'ccccdere,  io 
somma  , è più  relativo. 

Del  caldo  , del  freddo  diremo  eccessivo  • 
smoderalo  ; smisurato  , no.  Smisurato  inge- 
gno ; nou  mai , smoderato  : che  avrebbe  al- 
tro senso.  — BOMANI  — 

*SM01tFIE  , Lezi  , SmancbaIb  , Moine  , 3lC8. 

SvKNiB  , Daduou. 

Smorfia  , Affettazionb. 

-^Smorfui , cericeiura  d*  alTetto  , d'ame- 
bililà  odi  Kootenio  : qualunque  segno  di 
soverchie  mollezu  , delicatezis  importuiu  , 
gentilezze  afTeilata  , sch'zzinosilà  stucchevo- 
le. Si  può  far  delle  smorlìe  accarezzando,  es- 
sendo accarezzalo , o per  desiderio  d' essere, 

0 per  dispetto  dì  oun  essere  accarezzati  1 . 

Lezio  è caricatura  d'amabilità  aolameo- 
te  2).  Le  amorlie  possono  otTendere  ; i («zi 
ai  fanno  a fin  di  piacere.  La  arooriìa  è più 
sgarbata;!  lezi  possono  essere  non  senza 
grazia. 

Poi  , le  amorfìe  stao  tutte  negli  atti  della 
persona  e del  viso,  e , per  estensione  Bolian- 
to  , a*  applicano  alle  parole  , mj  la  leziosità 
ai  stende  piùdireiumeoie  alle  parole  ed  agli 


(1)  Forse  da  in  quanto  difforma. 

(2;  MAcniAVsLU  ; (jujnfi  lesiAu  fatto 
questa  mia  pasta  ! - I/ir.  àlEOici  t'>Sempra 
mai  questa  satiewis  L in  lu’laii#  limm- 
«rie. 
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(Ili.Onde:  Stile  lezioso,  di  msnierslt  dulcei- 
zs  , di  piscerolezza  alTeltait. 

Smanceria  è caricatura  d'amore  , come  il 
lezio  è d amabllili.  e la  smorlia  di  sensiiiti- 
U.l), Le  smancerie  sono  meno  spiaccvolimen 
grossolane  delle  smoriie,  ma  risiuccano  for- 
se più.  Abbracciano  atti  e parole  ; non  i so- 
li alti , come  le  smorfie:  ma  non  si  stendono 
( nell'  uso  odierno  ) agli  scritti  e allo  stile  , 
come  i Irsi  e la  leziosaggine.  I lezi  possono 
atereunpo'di  sincerità;  la  smanceria,  è 
sempre  finta, od  almeno  più  aiTettata  di  mol- 
to. Co'  lezi . da  ultimo , si  tenta  di  piacere  ; 
eolie  smancerie , di  far  credere  eh'  altri 
piaccia. 

Moina  è caricatnra  d' amore  e d'  alTello  ; 
smancerie  pur  d'amore.  Moine  , non  già 
smancerie  quelle  delle  madri  a'  figliuoli  2 , 
dei  falsi  amici , de'  lusinghieri  :3  . Nelle 
moine  . nelle  smorfie , ne'  lezi , quintiinque 
alTrItall  può  essere  alcnna  cosa  di  sincero  , 
le  smàncciie  son  più  false. 

Le  moine  dilferiscono  da'  lezi , in  qiiaoto- 
chò  son  carezze  che  dimostrano  alTelto  ; non 
sono  rezzi  che  dimostrino  brama  di  parer 
degno  d'affetto.Le  moine  posson  essere  e di 
parole  con  atti  , e di  parole  soltanto  ; i lezi, 
di  sole  parole  non  sono  mai,  se  non  quando, 
per  traslato,  s'applica  qncsta  voce  alio 
stile. 

DilTeriseono  poi  da  smorfie  , e prr  la  ra- 
ione  della  , e perchè  men  grossolane:  len- 
one a tenere  allegra  , o rabbonire  , non  a 
indisporre  0 ad  offendere  , come  le  smorfie 
talora  fanno. 

Lezi , smancerie  , moine  , sempre  nel  plu- 
rale ; smorfia,  anco  nel  singolare.  — koma- 
«1  — 

— Il  lezio  pare  cosa  più  biasimetrole  , se 
non  altro  perché  più  dell'  ahtio.  L'  amico  al- 
I'  amico  il  quale  ricnsi  un  presente  cordial- 
mente olTerlo , dirà  : non  fate  smorfie.  La 
madre  dice  alla  figlia  correggendola  : non 
fate  lezi.  Nè  le  moine  d'  una  fanciulla  sono 
ridicole  come  I lezi  , e certi  biirtzeri  perma- 
losi bisogna  lalrolta  pigliarli  colle  moine 
Srenirì , forse  derivato  da  svenirsi  , è allo 
lotioso  di  femminella  che  voglia  parere  ec- 
cessivamente delirala,  o eccessivamente  ( Id- 
dio ci  scampi  da  tali  donne)  sensibile.  Di- 
ciamo : fare  la  svenia  , e , le  svenie  ; è que* 
sta  forse  la  più  stucchevole  di  tali  false  dol- 
cezze in  quanto  sembra  piuttosto  ipocrisia  , 
ebe  adulazione.  — cafpom  — 

— DniUnli  ( Voce  fiorentina)  sono  carica- 
ture veramente  puerili  , si  in  alti  come  in 
parole.  I.e  smorfie  , I lezi , le  smancerte  so- 
prattutto , le  fanno  le  donne  , piti  rb'  atiro  ; 
le  moine  , e le  donne  e gli  uomini  ; perchè 
le  moine  si  fanno  pure  arcamzando  . lusin- 
gando , lisciando , piaggiando.  .Non  far  piii 
daddoli , si  dice  a ragazzaccio  daddulone  , 


(1)  noccACCio  : A niuno  pare  teter  bella 
et  non  tanto  fjunnt'ellrne'  modi^nette  snujn- 
certe  a nat  portamenti  somigliano  le  bubbli- 
ehe  mertiriei..-  PAtSArAuzi  : Tutta  piena 
di  tmaneerie  . postagliti pretto  a le-fera- 

(2)  Cauti  Cabuasc.  : Le  troppe  màpe 
delle  madri. 

1,3)  Cbon.  Mobkili. 
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che  ostenta  malessere  per  destar  compassio- 
ne , per  essere  vatzeggialo  : e simili.  Anco 
le  donne  languide  e gli  sbarbatelli  appassio- 
nali, hanno  i loro  daddoli.  C'è  chi  parla  dad- 
diiloso  , a daddoln  , per  dimostrare  sensibi- 
lità pur  col  tono  della  voce;  c'  e chi  cammi- 
na daddolrarameole  , a daddolo,  cioè  , agi- 
tandosi languidamente,  vaneggiandosi,  la- 
sciando andare  il  capo  or  da  una  parte  or 
dall'  altra  , per  dimostrare  una  cena  stan- 
chezza che  per  molti  è vezzo.  E , in  generale 
le  signore  son  sempre  stanche  e malaliccic  : 
ed  io  le  compatisco  (1;,  — heini  — 

Smorfia , /llfeltatiotte, 

— Egli  è da  ^r  mente  che  la  grazia  non 
diventi  smorfia  . appunto  come  V eleganza 
può  diventare  alTetlazione.  Chiamati  a kc- 
glierc  tra  smorfia  ed  affettazione  , per  poco 
non  diciamo  quella  essere  peggiore  di  que- 
sta. — CAHRER  (2  — 

• SNATURATO  , Dis.natcbato. 

Snaturalo  desiderio  3),  snaturala  barba- 
rie , son  cose  fuor  di  natura  , a natura  con- 
trarie. .Nuo  dico  : contro  natura. perchè  que- 
sta frase  ha  senso  tallo  suo  proprio  , e ben 
nolo. 

Ma  quando  snaturalo  s'  adopra  come  par- 
ticipio di  snaturare  , allora  significa  : con- 
dotto ad  essere  diverso  da  quel  che  porta  la 
natura  In  questo  senso  diciamo  : T indole 
italiana  è stala  degradala  dalle  ioduenze  stra- 
niere ; snaturala  , grazie  a Dio,  non  ancora. 
Ingegno  sn.vtnrato  dall'  imitazione.  I gover- 
ni si  snaturano  per  voler  essere  troppo  ligi 
alle  forme  antiche  , giacché  per  conservare 
appunta  I'  essenza  , conviene  di  tempo  in 
tempo  mutare  le  forme. 

Snaturalo  talvolta  dicesi  di  persona,  e al- 
lora vale  : crudele  fuor  di  natura.  Applica- 
lo dunque  a persona  . ha  per  idea  principale 
r idea  di  barbarie,  di  durezza  (4).  Padre  sna- 
turato, snaturalo  figlio,  principe  snaturato. 

Disnaturalo  (8)  non  è della  lingua  par- 
lata : ma  forse  , come  participio  del  verbo 
disnaturare  , nella  scritta  può  trovar  luogo. 
Dice  un  po'più.  Snaturando  certe  cose  di  cui 
la  natura  non  ènei  suo  genere  ollima.si  può 
non  nuocere  all'  ordine  ; disnaturare  nou  0 
bene  mai. 

SOBBOLLIRE  , RiaoLliRi , Bollire. 

Dopo  bollilo  il  brodo  e intintovi  il  pane. se 
si  mette  a bollire,  questo  in  alcuni  luoghi 
chiamasi  tobbollire.i  quel  che  sento. 

Il  calore  sobbolle  a'  bambini , e dà  fuori 
alla  pelle:  Sobbolle  sotto  la  gola  dal  sudore, 
e quel  catare  che  viene  chiamasi  tobballito. 

Sensi  traslati,  nell'uso.  q:iesta  voce  nou 
ne  ha:  ma  non  sarà  forse  illecito  dire  : aob- 


(t|  Daddoli  fa  daddolloi  , oltre  ai  derivati 
sopra  notati.  Smorfie,  smorfifite  , smorfiet- 
line  ; nia  rado.  Da  lezi  , leziosità  , leilosag- 
gin*  rh'  è un  po'  più  ).  Da  moine  , nulla. 

Pcc.-alo! 

(S;  Vedi  ivi  molte  leggiadre  osservazioni 
che  distinguono  grazia  da  eleganza;  sol- 
ili , 300. 

(3J  .Maestro  Aloobravdino. 

(4)  UciTTORi  : .Imore  ZHaliarolo  la  tal 
guisa  m'  offirra. 

(8.  CUONAG.U.NTA  ; GVIITOM. 
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bollimtnto  deH'ira  (Ij , che  celattoKDte  si 
coDcuotc  od  hindo  del  cuore. 

Ribolle  il  seogue;. colesto  oon  è sobbolli* 
re  ^2;.  Ribolle  il  tino  o altro  liquore , c per 
il  caldo  si  guasta.  Ribolle  il  caciu , quaoilo 
per  calore  ta  a male. 

IliMUit  vair,  poi,  bollire  di  onoro  [Sj;  c 
cosa  ribollita,  e bollita  due  tolte  (4;. 

Nel  traslato,  ribolle  il  saogue  oellerone, 
per  isdrgno,  per  ira  |5;,  per  coocupisreoia. 
La  mi  ribolle  , dicesi  conioocmeote  di  cosa 
che,  ripeosaudoci , ridesta  lo  sdegoo o le  fu- 
rie- e ribollimeoto  direbbesi  auro  d’altri  af- 
fetti, purché  Don  traoquilli  (6).  Agli  uomi- 
ni doppi  e maligni  la  non  gli  ribolle  mai , 
perché  Corano  sempre  e senza  posa  il  ran- 
lore. 

Talvolta  , ribollire  par  cb'  abbia  il  senso 
del  Jsemplire  bollire  : ma  d' uoa  pentola  al 
fuoco,  del  ralTé  o simile  , non  si  dirà  che  ri- 
bolle: brorì,  che  bollo  , cbe  leva  il  bollore. 
Ribobe  anche  cosa  il  cui  movimento  non  é 
propriamente  quel  bollore  eh'  é prodotto  per 
ravvicinamento  materiale  del  fuoco,  sebbe- 
ne in  tutti  i casi  la  causa  d’esso  movimento 
aia  uno  svolgersi  di  calore  (7;. 

Ribollire  ba  uso  attiro  e nentro , come 
bollire  |8).  Il  vino  ribolle  qnaodo  fermeola 
per  la  seconda  volta  (9;* 

Si  bolle  dal  caldo , diciamo  ; oon  , ai  ri- 
bolle (10). 

il  sangue  bolle  nella  gioventò  natural- 
tneote  (Ili;  ribolle  il  sangue  o per  disposi- 
s one  morbosa  , o per  cagione  straordinaria 
cbe  l’alteri. 

Bolle  a acroseio  un  liquore , quando  bolle 
forte.  Qualcosa  bolle  io  pentola,  dicesi  d uo 
alTarecbe  si  sta  segretamente  trattando  , o- 
perando!l2.'. Farla  bollire  e mal  cuocere,  di- 
tesi di  chi  fa  0 fa  fare  cosa  che  poi  non  rie- 
sca (13;.  Da  ultimo;  la  bolle  forte,  tale:  c’è 


(1)  Davamati. 

|2)  Lii.  CCS.  MAL.;  Cagionò ribotUmmlo 
di  tangtu  per  mila  la  vita. 

(3)  Saccobtti. 

(4)  Pulci:  Di  rapi,  di  peducci  e d'aUroos^ 
lame  Vn  certo  fuaiiabuglio  ribollilo. 

! 5;  M.  Villani  : Bollendo  e ribollendo  la 
eitlà  III  gCeito  alato  dubbioso  e sotptllo. 

(#1  Hanzom;  Le  rimaneva  unribollimen- 
lo,  una  sollevasione  di  pensieri  e d'  olftlli. 

(7)  Rimi.  La  pielra—polverissalaprodu- 
ee  con  lo  spirito  di  vetriuolo  quello  slesso  ri- 
bollitnenlo... -Magalotti;  Lalinlura  di  ro- 
se per  poche  gocciole  dello  spirilo  di  solfo 
ribóile  tutta  irt  tmaacbiuma  vermiglia. 

l8j  CbbscZnzio  : Se  l' aeqtia  piovana  si 
bolle. ..-Bbrm;  J/'adatto  a bollire  un  buca- 
fo.-CeccBi;  Min  bollila, 

(9,  Cbbscbniio. 

(10)  PETBABCA.'Mm  bolle  la  poluer  rf  £. 
tiopia  Sotto  ’l  piò  ardente  eoi,  com’ io... 

(11|  Cbo.v.  Mobblli. 

(18,  Auto A-.lveggio che  qualcosa  bolle  in 
peRlola.-VABcm.'MT  tulio  si  facevan  ds'ca- 
pannelli  ; e gran  cose  bollivano  in  pentola, 

|13j\  ABCHi:Quando  non  rieaciva  loro  ai- 
runa  impresa  nella  quale  si  fossero  impac- 
ciali, si  diceva  Ira  ’l  popolo,  e’  la  fanno  bol- 
lire c mal  cuocere. 


SOB 

molta  probabilità  che  la  tal  cosa  avvenga, 
lo  non  so  se  Micbclee  cumpsgni  vinceranno, 
ma  la  bolle  forte. 

• SOBRIO,  Astinb.xte  , Fbugalb,  Tembs-  3171. 

BANTB. 

— Il  Sobrio  bere  punto  o poco  (1)  vino  s 

liquori  spiritosi  : mangia  , ma  non  più  di 
quello  che  può  digerire  ; I’  astinente  , meno 
di  quello  cbe  l'appctiio  chiede. 

La  sobrietà  doma  l'appetito  per  oon  nuo- 
cere né  al  corpo  né  all’animo;  l' astinenza  lo 
doma  peraier  l animo  più  puro,  piu  liberu. 

Quella  e virtù  morale  , e sovente  c mero  a- 
bilo  , non  meritorio;  la  seconda  e virtù  cri- 
stisna. 

Astinenza  talvolta  é raUo.deU’asteoersi  ; 
sobrietà  è sempre  l’abito.— bomani  — 

— La  temperanza  e una  delle  virtù  cardi- 
nali; I astinenza,  uoa  delle  pratiche  cristia- 
ne. La  sobrietà  fugge  ogni  eccesso  nel  man- 
giare e nel  b.-re;  la  frugalità  vite  con  poche 
e semplici  cose  (2;.  La  temperaoia  evita  e il 
troppo  e il  pochissimo.  La  sobrietà  e la  fru- 
galità mirano  a conservare  la  vita  senza  ma- 
li e senza  dispeodii  gravi;  la  temperanza  fa 
i bisogni  stessi  del  corpo  strumenti  di  me- 
rito. 

L’ nomo  é talvolta  sobrio  perché  malato  ; 
frugale  perche  povero;  la  temiierauta  c libe- 
ra e ragionevole. 

La  sobrietà  pub  amare  cena  squisitezza  j 
la  frugalità  é semplice  e Scbiclla.— osassi— 

"Ali  uomo  sobrio  ci  vuol  po:u;  all'uomo 
frugale,  poco,  e cibi  semplici;  all'uomo  tem- 
peran'e,  né  poco  né  troppo.  L’uomo  sobrio 
evita  l’eccesso,  si  conleuia  di  quel  che  il  bi- 
sogna richiede;  rnomo  frugale  evita  l'ecces- 
so non  pur  nella  quantità  ma  e nella  qua- 
lità, contento  di  quanto  vuole  la  natura  . di 
quel  ch’ella  gli  olfre. 

Sobrio  si  dice  più  propriamente  del  bere; 
ma  s’usa  anco  del  mangiate.  Temperante  b 
voce  generica , cbe  qui  si  restringe  a diven- 
tar afline  di  frugale  e di  sobrio. 

La  fame  c la  seie  son  misura  e regola  del- 
la  sobrietà.  UH  esercizi!  ch'eccitano  l’appe- 
tito . come  il  passeggio  , il  acciaro , sono 
coiidimeoti  della  frugalità.  Nella  saggia  di- 
sirìbuzione  delle  forze,  e nel  loro  moderato 
esercizio  , son  posti  i piaceri  della  tempe- 
ranza. 

L’ uomo  sobrio  conserverà  sano  lo  spirila 
e il  corpo;  l’uomo  frugale  lo  conserverà  sano 
e forte;  l'uomo  temperante,  ponendo  freno  ai 
piaceri  del  corpo  , renderà  forte  e sano  lo 
spirita. 

Sobrio  ba  qualche  senso  Iraalalo,  e vale  : 
parco,  moderato,  o simile.  Così  diciamo:  so- 
brietà di  parole  , erudizione  sobria  , sapere 
ad  sobiielalem.  Frugale  non  ba  senso  tri- 
slalo.  Frugale  Si  dice  e delle  persone  e delle 
cose;  come  anebr  sobrio;  mensa  frugale,  vita 
frugale.  Temperante,  solo  delle  persane;  non 
è temperante  il  pasto,  ma  l' uomo  cbe  lo  fa , 
perché  I uomo  é che  si  tempera  dal  sover- 
chio maogiare. — boubauo— 

SOCCiliCDBHE,  Accostabb  , AaiATTaiia.  3172, 
L'uscio  cbe  non  ai  ferma  né  col  salìsandi 


(I)  5s-eàrni>, 
(2,  Fiuges, 


( 552  ) 


■ ouglt 


3173. 


317i. 

3J75. 


SOC  ( 533  ^ ?OF 


nè  roD  altro  neizo»  ma  cha  si  adagia  più  o 
meco  combaciato  all  impotia»  tanto  che  paia 
chiuso  e Doo  sia,quest‘uKÌo,  io  Toscana,  si 
dice  accostalo;  c certamente,  socchiuso  odo 
è.  Similmente  la  finestra. 

Si  socchiudono  gli  occhi  (1)  : si  socchiude 
oo  armadio. 

* — Accoitare  é chiudere  senza  fermare  i 
accc/iiuJe>e  porla  o iìnesira  spalancata  , è 
girarla  in  motio  ibe  ti  rimanga  uno  spira* 
glio  d aria  odi  luce.  Socchiudere  , perciò  , è 
meno  ihe  accostate.  Abintiieret  anche  meno. 
I*oria  0 lioesira  si  abbaile  per  non  essere 
direttami  ole  colpiti  dal  tento  o dal  sole.  — 

CAPPO.M — 

*SOClin'A',CoaiVNIO.NB,  rB0M15CLITA*,CoM* 
FASCIO. 

Composi  io,  Sebtitc*  di  pascolo. 

—La  iociem  é un  contratto  col  quale  una 
0 più  persone  consentono  di  porre  qualche 
l'usa  io  comune,  col  line  di  partirne  fra  loro 
il  guaJagoo  che  ne  potrà  resultare. 

La  cvn  uniofte  ossia  comanaora  . consiste 
Dcl  dominio  0 possesso  di  qusiche  cosa  che 
sia  comune  fra  due  o più  persone,  senza  che 
ti  sia  stato  fra  loro  aleno  coolratlo  da  cui  la 
medesima  risulti.  Più  fratelli,  {«r  esempio, 
che  dopo  la  morte  paterna  continuauoa  pos- 
sedere inditUo  il  pairimouio  comune,  non 
si  vuol  dire,a  pailar  con  precisione,  che  sten 
socii,  ma  bassi  a dire  cha  vitouu  io  comu- 
nione. 

La  promiicu.‘/à  è noa  comunione  ancb' 
essa:  ma  questa  toce  è impiegata  esclusita- 
ineote  a esprimere  il  godimento  in  comune 
de'pascull,  de'boscbi  e delle  terre  demaniali, 
fra  gli  abitanti  di  due  o più  oiuoicipii. 

La  voce  cvmpustuo  esprime  la  comuuanra 
del  pascolo  fra  tutti  gli  abitanti  d uno  stesso 
oiuoicipio, ossia  comune,  sulle  loro  rispetti* 
ve  terre. 

11  compascuo  difTerUce  dalia  larntrù  di 
patcolo,  osria  dal  ;uf  paicendi,  io  ciò , che 
il  compascuo  è reciproco;  e la  servitù  del 
psKoJo,  al  contrario,  è attiva  dalla  parte  di 
colui  che  ne  gode,  e passiva  io  colui  che  U 

•offre. — DB  TOMMASIf — 

* SUD.àLE,  CouPAc.vo,  Socio,  Collega. 

—lodali  SODO  i Compagni  di  mensa;  com- 
oa^n»,  nella  via;  iccit,  oellagoerra  (2,;  col* 
lep/ii.Degli  ofBzi. — ottimo  comm.  di  daktb- 
SODDISFATTO,  CoNiiNTo,  Paco. 

C<mfenlo,  Soddisfatto^ 
soddisfatto  chi  giunge  al  fine  de  suoi 
desiderit  ; è codIcdIo  chi , o oel  soddisfeci- 
iDCDtod’uo  desiderio  od  in  altro,  ritrova  un 
senlimeulo  di  pace.  Chi  ha  quanto  desidera* 
va;,  è foddisfaito  ; chi  nou  desidera  più  di 
qoci  eh*  egli  abbia  , è contento.  Il  primo 
giunge  a possedere;  l'altro  gode  già  del  pot- 
sesso.  L’uomo  può  essere  cooieoio  non  solo 
di  cosa  desiderata,  ma  di  cosa  ch'abbia  pre- 
venuto il  desiderio:  può  essere  contento  an- 
che di  cosa  mioure  nel  desiderio  , che  noi 
soddisfaccia  pienamente.  ■ 

Chi  è soddisUtto,  può  non  essere  cooteo* 


(1)  Gi'ido  Gicdick. 

(2] Ogg{,  negl' ìntereMì , o anche  nella 
scienza:  guerra  gli  Uni,  ralirs  balocco  del 
secolo.*mitK>M.* 


to,  può  avere  ottenuto  senza  goder  del  bene 
oileouio.  Il  contento  aggiunge  alla  soddisfa- 
zione del  desiderio  un' altra  soddisfacione 
più  piena  , veniente  dalla  cuacienza  e dalla 
conoscenza  del  bene.  Soddisfarsi  è nulla  ; 
lutto  sta  essere  contento.  Il  vizioso  soddi^^fà 
alle  sue  voglie  ; sarà  egli  forse  contento?  Il 
virtuoso  nega  a se  molte  soddisfaiiuni;  e 
lu  fa  di  buon  animo,  è più  couteuio^hetnai. 

oli  uomini  rannodi  multo  per  Mnldisfarsì; 
per  vivere  cuuieuli,  poco 

CuutCQto  riguarda  più  propriamente  il 
cuore;  soddiafatlu,  la  passione,  l‘ alleltu.  Il 
piacere  soddisfà.oon  couteula.— noi  bai  d — 

* Si  può  soddisfare  la  cupidigia  ; e I ani. 
mo  nou  so  ne  couienlare.  L’uoinu.  al,cunira. 
rio,  si  può  conleutaredi  poco.selb.'uc  i suoi 
bisogni  non  siezio  iu  tutto  soddisfatti.  Sì 
soddiafà  al  desiderio  quale  è snitiiu  nei  mo. 
meuto  di  cui  si  ragioua.  La  cooieote/ia  e U 
pace  del  desiderio,  la  quale  nou  sompi  e suc- 
cede alla soddisfazioue presa. TaLolta  liuon 
soddisfare  ai  capricci,  e mudo  di  vivere  più 
coulenio. 

pQ^o,  Soddisfatto^  ConUnto. 

* —Soddisfatto  è meno  di  pago.  Diremo  : 
soddisfallo  in  parte;  uon  , lu  parie  appaga- 
lo.—polidori— 

* — Si  può  soddisfare  e non  pagare,  giac* 
chè  io  considero  pago  derivante  da  pagato, 
coma  tronco  da  troncalo,  e taut’  altri  simil- 
mente. Si  paga  quando  si  sborsa  il  danaro  ; 
ai  auddisfà  am  he  diodo  mallevadoria  o pe- 
gno equivaleute  (1).  .Ma  siccome,  d' ordina- 
rio, la  paga  più  gradita  è il  dauaro . però , 
oel  figuralo,  pago  dice  qualcosa  piu  di  m)d- 
disfatto.  Couleoio  è più  generale  e più  furia 
di  tutl'e  due  Taltre  voci , perché  riti  è con- 
tento non  ha  che  desiderare.  Oude  il  \ archi 

(nelle  Lezioui,  disse:  • l’ago  e ceulcoto*. 

MBI.M  — 

'SOFFOCARE,  Affogare. 

SopFoCARB.  Strozzare.  Strangolare. 
Szrakgolarb,  Aorcarb. 

Soffocaek,  Opprimere. 

Si  /fucore.  Affogare. 

— Con  un  guanciale  alla  bocca  si  aff<ga  ; 
un  chicco  nella  trachea  vi  tuff<tca.  L acqua 
affoga;  una  fune  soffoca.— rumami — 

— Affogali  dicoosi  quelli  che  muoiono 
aommersi  nell’acqua;  chi  perde  la  vita  per 
mancanza  d'aria  respirabile  o per  ei-resso  di 
quella  che  tale  non  6,  ai  rbiamerà  soffocalo. 
L alfogarc  è proprio  altresi  delle  cose.  Affo- 
gano le  merci  quando  la  nave  si  rompe,  o sa 
ne  fa  gettito.  Massaia  che  sa  beo  fare  le  ovt 

affogaie.^poLiDORi— 

5frozzare,  Strangolare,  Siff  teare. 

—Strangolare  è più  familiare  del  primo. 
Si  strozzano  e nomini  e bestie  ; strangolare 
par  più  proprio  degli  uomini.  Si  stroi/a  con 
una  forte  pressione  ; si  strangola  con  moto 
più  violento  ^2;. 

Soffocare  si  può  senu  strozzare,  togliendo 


(1)  Satis-faeio,  * Ulpiamo:  Dig.  libr.  13  : 
Salù/achcm  au^cm  aceipimui , quemadmo- 
dum  vofuif  ereditar , licei  non  $it  solutum. 

(2)  Hedi:  Capo  di  vipera  tlroaaafo  con  un 
fil  di  seta.  * G<  Villani  : Phso  a ftrofo  pa' 
piedi  tanfo  eh;  io  etrangoluronQ, 
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U respiro  con  Tepore  o eoo  ellro.  Soffocelo 
dal  catarrot  oda  uo’ eselaziooe  mefìtica.  — 

ROMANI — 

SotTocare  ha  traslati  più  nobili.  SofTocare 
relTelto,  la  Toce  delia  coscifoza.  Il  arido  de' 
popoli.  Stranaolato  si  dirà  nomo  fonato  a 
far  cosa  che  lo  rovini  o roartorii.  lo  questo 
senso  diremmo  aoi  he,  strozialo:  ma  di  dan- 
ni miooriXo  compratore,  un  debitore  stroz- 
zati per  poca  somma. non  si  direbbero  stran- 
aoiaii.  Un  vestilo  che  stringe  , vi  strozza. 
Chi  va  ritto  stecchilo  a collo  io  su,  pare  co*  * 
me  strozzalo.— A.— 

Aoreart , StTanqoXart, 

— Aorcare.  dice  la  Crusca  , strangolare 
coU  arrandeliare  una  fune  al  collo.  Kd  io  no- 
to questa  voce  perché  l'ho  sentita  dire  spesso 
in  campagna  a modo  d'imprecazione:  il  dia- 
volo, il  boia  che  l'.aorrhi  (1  . Di  chi  aria  o 
sirigola  forte,  ti  dice:  e'si  strangola,  e'si  vuo- 
le slraogolarp.  — mbini  -» 

Opprtmrre,  Svffoeart. 

— t'oppressione  del  respiro  lo  rende  af- 
fannoso. ma  non  lo  toglie.  Il  soffocare  tende 
a impedirlo  del  lutto.—  volpicklla— > 

3177.  • SOLIDITÀ',  .«^OMiZA. 

Uanno  la  medesima  originet  ma  nelCuso 
dilferiscoDO,  perciò  che  la  sofidlià  è cosa  più 
materiale:  e sodezza  più  spesso  usasi  nel 
traslalo.  Solidità  di  fabbricare;  sodezza  di 
pcoaare  o di  ragionare. 

Quando  ambine  a’  usano  nel  proprio,  so- 
lidità vale  il  rooirario  di  liquidità;  sodezza 
esprime  solidità  più  ferma  e più  resistente. 
Tutti  i corpi  non  liquidi  ihiamansi  solidi: 
ma  uo  corpo  solido  che  regge  agli  urti  od 
alla  pressione,  è sodo.  Anco  la  spugna  è so- 
lido; non  è soda. 

Un  liqufdo  (he s'adHenta,  dicesi  nell'uso, 
che  s'assoda,  ch'è  ss»  dato,  fitto  sodo.  Ova 
sode;  assodare  due  nova.  Di  ragazzo  cattivo 
e capone  dicesi:  e’  fa  come  l'o^a;  che  più  bol- 
lono e più  assodano. 

Quando  tutti  e due  t’nsino  nel  iraslato, 
sedezza  esprime  il  contrario  di  leggerezza; 
solidità,  il  contrario  di  ìuolo,  consist-nza, 
pieoena.  Religione,  scienza,  mente  soda. 
iu)n  leggera,  sincera  e non  petnisnte:  scienza 
solida,  vaia,  scienza  di  cose.  Si  può  a^ere  so- 
dezza anche  negli  studii  mcn  gravi:Si  può  in 
un  discorso  avera  sodezza  di  stile  senza  soli- 
dìià  di  doUrtne. 

Sodezza,  inoltre,  ha  un  senso  suo:  vaio,  sa- 
datezga,  serietà  di  modi,  moderazione,  gra- 
vità. 

3178.  *SOLlTAR10,  Sol'nco,  Dbsbrto,  IkaIITA- 

To,  Disabitato.  Lruo,  Romito. 
SoLiTAsto.  Solo. 

— Solitario^  meno  d’inabitato;  inahitoto, 
mcn  di  deferto.  Aochs  nelle  città  popolose 
•on  certi  luoghi  solitarii;  an<*o  ne'psesi  non 
iocoUi  son  certa  terre  inihiiatet  i luoghi  de- 
serti denntAno  e In  selvatichezza  del  luogo.e, 
per  lo  più,  di  Coloro  che  vi  dimorano  iotor- 
no  (2 . 

Tra  inabitato  e dDaòi/ofu  poirebbesi  porre 

f9)  Cgcriii  : Unn  fune  Hi  pUt  eh§  CnorcAì. 
— Forse,  che  li  mandi  alÌ*»rco.  E da  questo 
senso  generale  si  derivò  forse  quel  di  stroz- 
zare a quel  mo'. 

(2)  Pbtrarca:  Speìunght  deasrir. 


differenza:  quello,  il  luogo  che  non  s’abita; 
questo,  il  luogo  abitalo  un  tempo  e che  ades- 
so non  s'abita  più.  Casa  am  or  onova,  è Iné- 
bitata;  casa  già  presso  a rovinare,  disabitata, 
loollre.  disabitato  è un  paese  abitato  da  po- 
chi abitSDli,  ili  paragooe  di  quello  che  po- 
trebbe ricevert;  ina bi tato, da  nessuno, oquasi 
nessuno. 

Ermo  è voce  poetica;  romito,  no  po'  più 
viva,  e signitìra  solitudine  lontana  dalla  cit- 
tà: sia  poi  solitudine  abitata  da  parecchi  o 
da  ùn  solo.  Per  estensione,  diremo:  luogo 
romito,  anco  un  luogo  neirabitsto,  dov'uno 
si  possa  racroglierc  come  in  romitorio  tran- 
quillo (1  . Ermo  è sempre  luogo  lontano  dall’ 
abitato,  e non  ameno  ; da  eremita,  anzi  che 
da  romito  (2  . 

SoUngo  esprime  per  lo  più  solitudine  ama- 
ta e tranquilla.  Non  si  direbbe:  paese  solio- 
go,  nè  solitario,  ma:  via  solitaria  o solinga. 

Nè  si  direbbe  solingo  lì  cuore  di  un  solitario 
agitato  da  passioni  mondane.  — hoiiam  — 
ib/o,  Solitario  {di  persona). 

— Solitario,  che  vive  solo  quasi  sempre  o 
sempre,  che  ama  star  solo  anco  quando  è io 
compagnia,  — a. — 

* sollazzarsi,  DiTBRTisst.  3179. 

Il  dit^rifmento  svia  la  mente  da  nn  pen- 
siero 0 grave  o penoso;  sollatzo  è un  dìierii- 
mento  leggero,  materiale  per  io  più. 

Una  occupazione  seria  può  essere  da  altra 
occopazìone  seria  divertimento.  — a.— 

• SOLLECITARE,  Spicciare.  3180. 

— Si  sollecita  rendendo  pronto  il  moto  o 
l'azione  più  viva;  si  spiccia  per  fretti  di  fi- 
nire. perchè  la  continuazione  del  lavoro  sa- 
rebbe no  impiccio. 

Diciamo,  epienam',  non,  aolfecifarzi,  di 
persona  parlando.  — a.  — 

•SOLLECITAZIONE,  SoLi.BriTrniXR.  3181. 

— Solieeitasione.  l'atto  del  pressare  o in- 
vitare aicnno  che  faccia  o compisca,  ed  ha 
per  lo  più  mal  senso:  come,  le  sollecitnzioui 
de’confessori,  che  non  è bisogno  spiegare. 

S liecitufline,  la  cura  del  far  presto,  dell’a- 
vanzare,  del  fìnire  la  cosa.  — a.  — 

•SOI  LECITI  DINE,  CimA.  3182. 

— SollerituHine  ( latinismo  r^ro  in  qnesbi 
senso!  è rtira  di  male o d'incomndoche  s ab- 
bia 0 si  tema;  cura,  anco  di  l>eoe,  che  ai  de- 
sideri e si  cerchi  otteucre.  —vs  i.ntbbpetbr 

DI  TERBKZIO  — 

— T.e  cure  continue,  vive,  sono  le  sol  tee  U 
ludini.che  angustiano  l'animo  sollceitandolo 
forte,  vale  a dire,  eccitandolo,  sospingendo- 
lo, stimandolo. 

Anco  le  eure  possono  essere  dolorose,  quan- 
do ai  tratti  d'aitenzinne  posta  a faf  cosa  dif- 
ficile, pericolosa:  ma  v'ha  delle  cure  tran- 
quille. anche  dolci,  l e Sollecitudini  hao  sem- 
pre deirinqiiieto,  vengono  da  nn  alfeiio  co- 
slanle.  alquanto  penoso,  di  timore  o d 'amore: 
son  cure  sempre  alquanto  spiacevoli.  La  cura 
è un  molo  deiranimoche  cooduce  alì'asiooe, 
airosservazione;  la  sollecitudine  è un  movi- 
mento deiraoimo  che  spinge  a un'azione  pos- 


(1)  Dantb:  Più  ardlttmcote  ancora  : In 
là  romifo. 

(2;  Pbtrabca:  Pjggi  solitari  cd  ermi. 
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ieolc  e affaDBOMCl]»  a UD’odtervaiiooe  tre> 
pida  e >ÌKÌIaate.  La  cura  occupa  l alteozio^ 
ne:  la  aoUccìtudioe  aasorbe  quella.  Troppa 
irudcoza  mena  con  sé  truppe  cure;  troppo  te> 
0,  troppe  aoDeiiiudioi. 

E cura  e sollecitudioe  ha  senso  doppio:  di 
aUeozione  e di  prua.  Neiruoo  la  sollecitodine 
è più  attenta;  ne  l'altro,  più  alTaooosa.  I e 
sollecitudini  d uo  buon  pastore  aou  più  rlie 
le  cure  d uo  buon  maKÌ»lraio.  Le  sollertiudini 
d’uD  buou  padre  di  famifflia  caduto  al  basso, 
soo  piùrbe  le  lurcd'un  dt'biiore tizioso.  «a.* 
3183#  'SOLLIEVO,  Allbtiambmo,  Ai.le60EU* 

UENTO. 

Sollievo,  Scstegko. 

•Sollievo  ha  scu:>o  traslalo.  Il  malato.  Il 
dolente,  trova  uu  sollieto.  y^Jcviammro  può 
sterc  sjnso  nieraroeutr  corporeo.  Alletiameo* 
Co  d'uu  peso,  non  sollievo,  diremo. 

Ma  se  l'ba  traslato,  allora  difTerisce  nel 
meno.  Può  il  male  rici  vcre  un  passrpj;eroe 
tenue  allet  iamento,  che  non  rechi  aollieto. Il 
Sollievo  è refTeUo  di  nolaUle  alleviamento. 
1.0  studio  t allet  iementu  ai  dolori;  la  pre^bie* 
ra,  aullicto. 

ylr'/ef/^enVeba  usi  snoi,. Alleggerir  «ide’pao*- 
ni;  allt'ggcrire  i )>ei’eaii,  i tributi:  alleggerito 
dì  rervello.  S’aìietia  uu  roUuScuseuduio.  Al> 
leviate  la  via,  disse  Dante. 

Sollievo^  Svittgno. 

•Sutlievo,  a cosa  che  giace,  quasi  oppressa 
dal  proprio  p'so;  sostegno,  a cosa  che  cade, 
la  diITcrenza  de  due  termini,  applicati  alle 
cose  del)  noimo,  spicca  e«id  ntc  io  questo 
passo  deirepistole  del  Petrarca  (3  : ■ llai  te* 
co  due  Ogliuoli  di  ornati  costumi,  uno  a gio* 
vrulù  forte  vinato,  l'altro  ancor  fanciullo;  i 
quali  nella  diversa  età  possono,  il  primo  la 
noia  delIVsilio  menomarli,  il  secondo  fartelo 
dimenticare:  io  quello  avrai  un  sostegno,  io 
questo  un  sollievo  ». — roLtooni — 

3184.  'SOMIGLIARE, Assomigliabb,  Assimilare. 

Somigliare,  esser  simììe;  oiiomnjliore, 
far  simile,  considerare  come  simile,  yluìfnt- 
lare  dicesl  del  nutrimento  che  negli  animati 
e ne* vegetanti  si  trasforma  nella  soslauia  lo- 
ro, e li  conserva,  ed  accresce. — catti— 

3185.  *lk)MMlTA',  Cima,  Colmo,  Sommo# 

Sommità,  Cima. 

— Sommità,  di  tulio  quello  cb’è  sito,  lo 
qualunque  forma  si  termini.  Cime,  sommiUi 
più  0 meno  acuta,  o degradante  nell’ alto. 
Anco  I corpi  non  alti,  hanno  cimai  — aou* 

baco  — 

«Sommo,  Colmo. 

— Colmo  pare  talvolta  un  po’plù:  il  punto 
di  là  del  quale  nulla  può  essere. 

Sommo,  ch'esprime  Pacntetxa,  ha  miglior 
senso  di  colmo,  che  pare  esprimere  le  pieoez- 


(1|  5cillioilui  pei  Latini  aveva  senso  di 
nvovimeoio,  più  csprcssoche  gli  altri  vocaboli 
equivalenti.  per  esempio,  nascete 

da  antere;  tnquietui  etrrequtefus  era  l'uomo 
line  quiete;  tollicituiy  dice  veramente  e solo 
eitatuM.  Gli  altri  due  possono  soffrire  e star- 
sene; il  sollecito  fa.  - Sallustio:  inquieta 
tnqenta.  - Virgilio,  per  Iraslato  ardito  ma 
potente:  Mare  lollicitum.  — ferri  Di  s.c- — 
(2,  Traduzione  delsIg.F.Raoalli;  psg.153. 
(3>  Da  aggiungersi  al  flum,  793, 


za,  e talvolta  Peceesso. Diciamo  comunemeo- 
te:  il  sommo  della  gloria,  il  colmo  del  male; 
il  sommo deii'ingegoo,  il  colmo  dell  irnoran- 
u;  ilsommodeireleganza,!!  colmo  della  bar- 
barie. — ROIBAUD  — 

•SO.NNACCHIOSO,  Sonnolento,  Alloppu*  3i.85. 

TO.  APPIS  (LATO. 

— iS<>nna«c/i>oro,  che  lia  gli  nechi  aggra- 
vati dal  sonno, tilt  pare  mezzo  durrneule,  vive 
mostra  gran  voglia  di  dormire.  Sjnnohuio, 
che  ha  di  bisogno  di  sonno,  sia  chesi 
ga  a dormire,  sia  che  si  desti  uoo  avendo  <Jur* 
mito  abbastanza. 

Sonnolenza  esprime  uno  sfato:  può  la  son- 
nolenza durare  giornate  iutere.  £ siguiiica 
biaogoo  più  forte  1). 

Possono  gii  occhi  essere  sonnarcblusi.  e 
per  forra  di  volontà  l'uumo  viuLvrsi  e lavo- 
rare (2);  la  sonnolenza  è lalvull.i  iuvim  ibile. 

La  sonnolenza  ò talvolta  un  principio  di  *oo- 
uo:  nella  sonnuleuza,  la  metile  è in  unu  staio 
quasi  simile  al  sogno  T3)  — bumam — 

—.«•llb'ppùilo, vinto  si  forlcmciilc  dal  sonno 
come'So  avesse  preso  l'oppio.  È voce  dell  u*o, 
come  pure  il  verbo,  alloppiarsi,,  oddormeu* 
tarsi  gravemente,  yippisulutu,  dulcciueut», 
leggermente eddormeuialo.  Appisolarsi  dopo 

firanzo  che  1 Greci  dicevano  appiso- 

arsi  adagiilo  sotto  un  albero , s intende  di 
sonno  leggero  ma  tranquillo.  Questa  voce  vae 
nelle  campagne  pisane.— mbim.— 

'dO.NA'O,  Sopore.  3587. 

— Sopore  può  essere  sonno  leggero.  Il 
sonno  è naturale;  il  sopore  può  essere  di  ma* 

lato,  d uomo  preso  dal  vino (4).  — popua 

* SOPHIE,  Reprimere  (irasiati;.  8188-. 

— Si  reprime  con  forza,  si  sopisc  e con  ar- 
te. SI  reprimono  i disordini,  si  sopiscono  le 
discordie. — BOMA.M— 

— Da  reprimere  s'  è fatto  il  modo  quasi 
tecnico  in  pulizia:  mezzi  di  repressione:  che 
sono  pur  crudeli  talvolta!  Da  sopire  ( che  si 
fa  con  mezzi,  per  lo  più,  invisibili  ) non  ;>olé 
derivarsi  una  frase  simile;  e ad  esprimere  il 
concetto,  bisognerebbe  dire:  soporiferi,  dur« 
iDeutaturii,  narcotici,  e via  discorreodo.—pu- 

LIOOBI— 

* SOPRA,  Sopra  DI.  318L 

Sopra  col  quarto  caso  poi,  non  iodica 
propriamente  cosa  soprapposia,  come  l'altro. 
Dicendo:  giacere  sopra  la  nuda  (erra,  nessuuo 
intende  idea  di  soprappostzlooe;  ma  dicen- 
do, sopra  di  una  colonna, ù simile, ioteodiamo 
che  l'oggetto  è h più  in  alto,  rispetto  ad  altro 
corpo,  e che  c'è,  d’ ordinario,  a bejla  posta, 
lo  questo  senso  usiamo  anche  il  sopra  as- 
soluto; ma  il  sopra  di,  mai  nelTaUro.— A.— 
'SOPRUSO,  SovBRaiiBRiA.  3190. 

— Sopruso,  qualunque  alto  prepotente  che 
tende  a impedire  o diminuire  ì diritti  altrui. 

Chi,  dunque,  operando  s'arrogi  più  di  quello 
che  non  gli  ò dato,  e trasgredisce  quei  limili 


(1)  VARcnt;  Letargo  di  lì  grave  e profon~ 
dtiitma  sonnolenza, 

(2.  Seneca:  Quando  qlt  occhi  miei  sono 
tonnacchiosif  ancora  fo  a loro  forza  di  teg* 
ghiare. 

(3)  Dante:  Com'uom  che  sonnolento  nana- 

(4,  Celio;  Tcnfulenlo  lupare  prc/?i;alMm. 
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che  sono  tssettnsii  a citscano  nel  comone 
procedere,  fa  dei  soprusi.  Soprusa  (1),fa  so- 
pruso un  magistrato  che  del  potere  datogli 
dalla  lc)tge  abusa  per  capriccio,  per  eaniU  , 
per  antipatia,  per  simpatia.  Sovtrchieria  è 
jnxluria  fatta  contro  persona  creduta  più 
debole  (2  . Onde  , soverchieria  è più  di  so- 
pruso. Questo  e abuso  ingiurioso  ; quella  , 
oppressione  altera. — mii.m— 

3191.  * SORBIRE  ; Assobsiik, 

Salso , SoassTA. 

L'  uomo  non  assorte  , ma  sorbe  un  liqui- 
do ; il  mare  non  sorbe  , ma  assorbe  le  navi. 

* — Sorsata  è sorso  prolungato  , quanto 
si  può  in  una  volta,  e con  tutto  il  Rato  , a- 
spirare.Perciò  dice  ancora  maggior  quaotili 
di  liquido  sorbito.  Eoa  sorsata  d' acqua  ; un 
sorso  d’  aceto.  — rounoai  — 

3193.  * SORDIDO , SpiLoicio  , Tinacc. 

— Tenore  e sordido  Bon  d'uso  familiare. 

L'  uumo  tenace  tiene  stretto  il  danaro  , non 
oea  spendere  i il  sordido,  per  non  ispeode- 
re  . commette  inconveoienie  sudice.  La  te- 
naciti  può  non  essere  sudicia  . i meramente 
r opposto  di  liberalitò  |3).  Può  la  tenacili 
essere  prudenia  soverchia  o timore  di  spen- 
dere oltre  le  forze  ; la  sordidezza  anco  nel 
povero  , è vizio  manifesto. 

La  spilorceria  è sudicia  insieme  e meschi- 
na : dicesi  specialmente  spilorcio  chi  pnò 
spendere  t non  vuole  fd  . 

La  sordidezza  è una  pena  che  l'uomo  avi- 
do impone  a se  stesso,  * lenariiò  che  fa  sof- 
frire : Is  spilorceria  è ancor  più  disgustosa. 
Chi  ò tenace  , a momenti  può  dimenticare  il 
suo  vizio  e spendere  assai  ; chi  i sordido  , 
nella  sirasa  magnificenza  si  dà  a divedere 
quel  ch'egli  è ; chi  i spilorcio  , si  mostra 
tale  io  ogni  rosa  , e più  nelle  minime  ^8], 

— lOUAM  — 

3193.  •SORliE.NTE.Oaicixi. 

— Origine  , è il  cominciameoto  di  cose 
che  hanno  durata  continova  ; sorgente  i la 
causa  da  cui  vengono , o una  successione  di 
cause.  L' origine  fa  nascere  ; la  sorgente  dif- 
fonde. L' origine  ò il  come,  il  dove,  il  quan- 
do le  cose  nascono  ; sorgente  è il  principio 
d'  onde  le  cose  sgorgano  con  più  o meno 
continuità. 

L'  origine  d'  una  famiglia  non  è sorgente. 

lOVtAM  — 

3194.  * SORPASS.IRE  . Vigciii. 

. — Non  si  può  vineere  senza  sorpassore 
( nel  traalato  1 1 ma  vincere  risveglia  più  di- 
rettamente r idea  di  gara.  Vincere , suppone 
nel  vinto  idra  d'inferiorità,  che  non  è in 
aorpasasre.  Di  due  amici  che  tendono  al  me- 
desimo fine  , si  dirà  meglio , che  I'  uno  sor- 
passa l'altro:  vincere  qui  non  cade.  Sorpas- 
sare io  virtù  ( 0 nel  bene  in  genere),  si  dirà 
meglio  che  riocers.  Vincere  in  malvagità, 

V 

(li  D.VVAMATI. 

;2:  Bvs.vi;  V’ARCni. 

(3jCouvi.  iMFRaKo  : I-e  rieeheste  mon- 
dane non  fanno  l’ uomo  esser  liberale  , ma 
tenace.  - Pandoi  Fi.vi  : iVnn  liòerali . non 
larghi , ma  tenaci  a stretti. 

(4)  LiPPi  : Il  duca  per  la  tua  spilorceria 
Ojnor  tieppiis  lanevalo  a stecchetto. 

,8,  Vedili  Num.  308. 
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meglio  che  sorpassare,  perchè  la  tnalngilà 

DOD  V*  io  alto.  — FAVME  — 

* SORPRESA  , Ammikaziomi.  319S 

SORPKKSO,  MAftATIGLUTO,  AMMIBAT0,AT* 
TOMTO  , StCPKPATTO. 

sSorprczo,  d-immirasùme. 

Tolto  ciò  che  preode  I’  ioìido  aH’  fropror- 
vista  ed  eccita  uq'  impressione  subita,  è c«* 
gioù  di  sorpresa. 

L' ammiraziooe  « dunque,  può  essere  • se 
subita  , ona  specie  di  sorpresa  : uba  può  eS'* 
sere  sorpresa  il  timore  , I'  amore  , il  dolore, 
ogni  altro  affeiio. 

lo  questo  senso  , sorpresa  ò più  generate 
d*  ammiraiione  : io  altro  è meno  : io  quao* 
lo  che  la  sorpresa  è uoa  specie  d'  ammira- 
zione , ammirazione  improvvisa. 

Può  la  sorpresa , inoltre  , venire  e da  cosa 
bella  e da  brutta  , I*  ammirazione  , da  bel- 
la e da  nobile.  Dice  il  Saiot-Evremoot , c be 
r ammirazione  è io  indìzio  di  mente  picco- 
la. FalM  sentenza  , e deffoa  di  fangoso  filo- 
sofo.  L ammiraiiooi  delle  cose  comuni  è in- 
dizio di  mente  comune  : ma  delle  alte  , è in- 
dizio d*  aita.  Piu  si  vede  addentro  nelle  cose, 
e più  degnamente  a'  ammira  (ij. 

d^mmiraio,  d4ttonito. 

Attonito  esprime  maraviglia  grande  , che 
qoasi  sbalordisca  , sia  con  sorpresa  o no.  L* 
ammirazione  è tranquilla  , e cresce  col  pen- 
siero, perché  viene  dalla  considerazione  di 
una  foru  maggiore  di  quella  che  noi  pensa- 
vamo ordinariamente  , o dì  quella  ch‘è  pro- 
pria a noi. 

L*  ammirazione  esercitando  il  pensiero  T 
affetto  , innalza  Taoimo  alla  grandezza  del- 
le cose  ammirale. 

sSorpreto , J/arovifflialo. 

— Non  tutti  gli  oggetti  che  sorprendono  , 
fanno  maravigliare.  Potrem  duoque  dire  sor- 
preso di  maraviglia. 

Né  lutti  gli  oggetti  che  fanno  maraviglia- 
re , ttjrprendoDO  : quando  la  cosa  mirabile  è 
Inaspettata  . a'Iora  la  maraviglia  diviene 
sorpresa.  Chi  vede  cosa  nota  , sebbene  mi- 
rabilissima . non  oe  rimane  sorpreso  , se  la 
non  gli  s'  offre  io  aspetto  nuovo. 

La  sorpresa,  adunque,  va  dall' oggetto 
airanimo;  la  maraviglia,  dall'animo  si  por- 
ta quasi  all'  oggetto.  Nella  sorpresa  I'  uomo 
'è  più  passivo;  nella  maraviglia  più  libeso. 

I.a  sorpresa  turba  i seosi.la  maraviglia  scuo- 
te nobilmente  lo  spirito.  Può  la  cosa  sorpreo- 
dcrc  di  terrore  o d’ altro  affetto  ; poi , ripen- 
sandovi, desiar  maraviglia.  Può  sorprende- 
re di  meraviglia  in  sol  primo,  e può  la  ma- 
raviglia finire  con  la  sorpresa. 

Una  facezia  , un  coorelto  , sorprende  uu 
tratto  lo  Spirito  ma  la  maraviglia  ( se  mara- 
viglia è ) non  dura.  Le  piccole  menti  sono 
accessibili  alla  sorpresa,  alla  maraviglia 
dìflìcili  : le  menti  che  molto  preveggono  a 
mollo  veggono,  non  si  lasciano  sorprendere, 
ma  con  gioia  gustano  la  maraviglia.  — ao- 

■ ANI  — 

Sorpreso^  d^flonìtOg  Stupefatto. 

—1  casi  nuovi  e inaspettati  sorprendono  ; 
le  cose  grandi,  rontorose.  posseoii,  rendono 
r uomo  attonito  ; e se  gli  tolgono  per  più  u 


(I]  Vedi  11  Num.  2I5S. 
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mrn  lango  tempo  il  moto  della  ragione  o del  appoggio.  Si  mantiene  per  far  dorare  odio 

corpo,  lo  rendono  sttipefaito.<^ROHANi—  alalo  di  prima;  ai  sostieneperehe  la  rosa  nou 

3106.  * SÒliTE^,  Fortc.va.  cada.  La  cura  mantiene  ; il  forra  sostiene. 

—Pare  che  aorte  dica  talvolta  cosa  più  in-  11  potere  sostien  le  leggi:  il  giudice  mantie* 

c^rta.  Vincere  al  lotto  è una  sorte;  trovar  ne  lesecuxioo  delle  L’ggr. 
buona  moglie,  una  fortuna  1;.  — ioiiani—  Per  sostenere  una  parta , una  ooodiziooc  , 

3107.  * SOSPETTO,  CoNGETTVRA.  vuoisi  Torta  d'animo  ; per  rosDleuere  il  cre> 

— Confettura  , argomento  fondato  aopra  dito  io  momenti  dilTlclli , vuoisi  industria 

ragioni  p'ìi  o meno  apparenti.  Sotpettn  , motta  , e onestà.  Si  sostiene  tm  assalto  q ii 

giudizio  col  qnale  per  lo  più  si  congettura  la  voce  ha  senso  alquauio  diifereoie  dagli  ae- 

Il  ma7e.  cenoaii);  sì  mantengono  le  cose  nelTordineo 

C è chi  sospetta  pericoli  e trame  là  dove  nel  Inogo  di  prima, 
non  SODO  ; e con  le  false  congetture  traman  Si  sostengouo  i proprii  diritti;  se  ne  mao' 
essi  la  propria  rovina.  Il  sospetto  iogigatiti-  ticn  nella  pratica  1'  esercitio.  Si  maotìcn  la 

9CC  la  congeit^ira. — neri^  parola,  operando  sceoodo  il  già  detto;  si  so- 

3!98.  SOSPETTOSO,  DiFFiDKNrE,  Onanoso,  Pbb>  stiene  la  propria  opinione  con  argomenti  e 

M^LOS).  con  fatti. 

— L'  uomo  omhroio  vede  le  cose  in  nero,  Si  cnaotieoe  la  salute  con  la  parsimonia  ; 

le  esagera  ; il  sotpettoso  le  vede  contrarle  a il  cibo  sostiene  la  vita. 

se  n'olTeode:  il  diffi  lente  sta  sempre  so*  1 giudici  vi  manteo^ono  nel  possesso  de' 

pra  se,  e non  s abbandona  all’ affetto.  vostri  beni  ; gli  amici  vi  sostengono  in  un* 

L’ombroso  tormenta  sé  stesso,  perchè  g1u>  intrapresa, 
dica  dalle  apparenze;  il  sospettoso,  per-  Quel  che  rimane  inisuto,  si  mantiene  : 
clié  non  pa?o  delle  apparente  soddisfaceuii  , quel  che  resiste  agli  urli  delle  coss  che  of- 
cerca  il  male  laddove  non  è.  f^ndooo,  si  sostiene. — roubald— 

11  didldeule  si  tiene  in  guardia  : non  teme  SOTTIGLIEZZA,  Cavillaxiomb»  Catillo.  3201. 
l'ombra,  non  sospetta  mali  celati,  ma  dubita  SoTTict.itzzA,  Sottilità'* 
che  la  persona  o la  cosa  non  sieoo  abbastan-  Sottile,  Esile. 

za  sicuri. — aorBAun—  * Il  primo  ha  buon  senso  ; ma  la  lof/i* 

— Ombra  nel  cavallo  è van^  paura:  il  ca-  glùtta  trapassa  di  leggieri  io  eaviili.  Per* 
vallo  ombroso  suole  avere , dicono  i pratici , cbè  te  menti  sonili  soo  piccole  , e le  piccole 
vista  corta.  Ombroso  è I'  uomo  che  nel  con-  nieuli  veggon  le  cose  non  io  molti  iati:  cioè 
versare  piglia  facilmente  sospetto  , ma  ooo  le  veggono  false.  Può  la  cavillazione,  del  re* 
durevole  ne  tenace  , d’ offesa  o di  danno.  Il  sto,  essere  grossolana  , e non  meritare  oep* 
permaloso  è abitualmente  corrivo  al  creder-  pur  titolo  di  sottigliezza, 
si  ingiuriato.  0 leso  oell  amor  pcoprio,  0 mal  Cavillo  6 Tallo,  l' argomento  , il  concetto 
rurriiv|K)sio  dagli  amici  nelle  dimosUazioui  cavilloso  ; cautl/attona  è Tiziooe  del  cavil* 
d'alTeiio. — a.—  lare,  e Tattoaocora. 

3109.  * SOSPiUARE.  Anelare.  Sottiqliessa,  Sottilità. 

— 5oipirore  esprime  desiderio  tanto  men  Si  direbbe  forse:  la  sottilità  del  vapo  - 

vìto.  quanto  il  sospiro  è mcn  furtedelTaue*  re,  del  taglio  d'una  spada  ; non  sì  direbbe 
Ilio.  1 desideri!  rei  o tormentosi  , bene  sa-  del  pari:  la  sottilità  d’uo  drappo,  d uo  asse, 
rauDO  signitìcali  dal  verbo  onelare.  — Ro-  d'un  foglio  di  carta. 
uani  — Sottilità,  nel  morale  , ha  per  lo  più  senso 

3207.  * SOSTEGNO,  Aproccio.  ooo  buono.  Sotti Jii‘tza  delle  femmine:  sot- 

Sostea'Brb,  Aiutarb,  Ma>trnbrb.  tiliià  di  scolastici,  di  fiscali  , di  ladri  $>t* 

Appogqto^  Sjsteijno,  tigliozze  sodo  I pensieri  sottili  ; sottilità  e 

— Appoggio,  quel  che  serve  a tenere  una  piuttosto  un  sotlil  pensiero.  — polidori  — 
rosa  si  i-be  non  c^a.alla  pressione  dell’altra:  Suitite,  Esile. 

sosteguo,  ciò  che  porta  il  peso  immediato  di  * — Esile  esprime  deboleiza.  riguarda  la 
cosa  sopra  ppost  a.  forza  e la  forma;  sottile,  la  forma  soltanto. 

L'appoggio  è di  costa;  il  sostegno,  di  sot-  — romani— * 
to.  Un  contrafforte  è appoggio  dell’ edilìzio  ; .'SOTTOMETTERE,  Assoggettare,  Soo*  32)2. 
una  eolouna  sostiene  la  tolta.— nbsi—  giocare. 

5jtfenere,  /fiutare.  Soggetto,  Scddito,  Sottomesso,  Sotto- 

— Ogni  sostegno  dato  da  cole  iotclligeote,  posto.  Ligio,  Vassallo. 

rd  almcuo  che  s ironiagiiìi  tale,  è aiuto;  non  Sottomissione,  Sommiss'onb. 
sgni  aiuto  è sostegno,  l^  i il  sostegno  esser-  SuttO'TAEB,  Soggiacere. 
ci  porlo  da  cosa:  nè  quello  , a dir  proprio,  è Sofiomelfere.  Assoggettare,  Soggiogare. 
aiuto.  — Sottomettere  , mettere  sotto  la  depeo- 

Di  persona  parlando,  chi  aiuta  , giova  di*  deo/a.  l'autorità  : soggiogare , mettere  sotto 

reusracoie.  coupera  più  o menu  ; cbi  sostie-  il  giogcT.  in  modo  da  prendere  pieno  domi- 

ue.  impedisce  I'  uo  no  , la  cosa  . T opera  , di  nìo.  assoggettare,  mettere  nella  soggezione, 

cadere  , di  [mire  a non  buona  line,  d' io  non  sottoporre  ad  alcuna  obbligazione  o dovere, 

posso  portare  un  gran  peso  , altri  m'  aiuta  Si  può  assoggettare  e sottomettere  senza 
; sostenendone  parte. — l wbai  x — violeuta;  nel  soggiogare  ce  n'c  sempre  più  o 

S tstenere,  Mmtenere.  meno  Pu)  essere  f uomo  sottomesso  ad  au- 

— Mantenere,  alla  lettera,  tener  con  ma-  ‘ lorità  giusta  , soggetto  a buone  lezgi;  solo 
do;  S8»teuere,  t?oer  per  di  sullo , foruirc  un  un  n -miro  vitinrioso  può  soggiogare. 

Può  Ulvclia  il  conquistatore  rimeitere  al 
popolo  soRghjgaio  parte  dc'auoi  diritti*  e 0!>n 
lo  soUoiueitere  a sè.  caso  jaro,  ma  pur  pos- 
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sitile.  Soggisgire,  periauto,  iodici  il  prim' 
lUo  dcirintnorre  uo  giogo,  o dell  tcquiitare 
U poieoia  (l'iniporlo;  aoitomcUere  e follo 
(Kirre  iodiraoo  la  poUDza  ridotta  io  allo,  o 
Tallo  io  abito. 

Soliomettere  ba  rari!  gradi  : compreude 
e la  defereoxa  clic  vieue  dalla  stima,  e la  du* 
ra  servilù. 

di  può  sottorretiere  uo  uomo,  uo  popolo, 
e Don  approbUara  della  sua  ioreriorità;  bs> 
soggcllare  esprime  più  cliiarameuie  Tubbi- 
dii'osa,  gli  ufiixi,  i doreri,  le  cure.  Soggezio- 
ne esprime  ani  moliipiicatì,  come  soggetto 
esprime  obbedieoza  cosiaote. 

Soiiomeltere  suppone  uoa  forza  qualun- 
que sia  daiTuo  lato;  dalTallro,  uua  dipeo- 
deura  di  qualunque  sia  genere. 

L'uomo  si  soUometic,  od  è sotlomcsso  al- 
la Dcce^sità,  alla  >Ìolenza,  alla  legge,  al  vo- 
ler , ait'opioiooe  altrui.  Soggiogare  suppone 
dall'un  lato  lo  forza;  dall'altro»  grande  di- 
pcudeoza,  o miglio  impotenza.  Assoggettare 
suppone  potere  stabilito  dalTun  lato;  e dall' 
altro,  dipendeuza  0 detozioue  giè  ferma.  L’ 
uomo  s'assoggelia  a uu  padrone,  a un  prin- 
cipe, a un  dolere,  a un  bisogno,  a cosa  qual 
alasi. 

La  donna  è delTuso  assoggettata  a mille 
stolli  doveri  di  convenienza;  è naluralmeuie 
e ciiìlmeute  soilomessa  alTuomo:  a che  sog- 
giogarla, per  soprsppiii,  con  imperio  violeo- 

10  ? — nOl'BAL’D  — 

5uddt(o,  rasialfo,  Z.19Ì0,  SoggtUo. 

— Suddito  dicesi  della  soggezione  sociale; 
soggetto  ha  sensi  più  i arii  (1  . 

Anco  la  tirannia  pu^>  avere  molti  paesi  sog- 
getti; ma  non  gli  ba  sudditi. 

\assallo,  persona  che  giurava  fedeltà  e 
omaggio  al  signore,  per  occasione  di  qual- 
che pì^ere  ch’ei  teneva  in  feudo  da  esso,  0 
per  titolo  di  dipendenza,  qual  ebe  si  fosse. 
Vassallo  indica  dipendenza  più  diretta  che, 
suddito, 

Lìgio  è una  specie  di  vassallaggio,  in  for- 
ra del  quale  riaferlore  doveva  servire  in 
goerra  il  signor  sno  contro  qualsiasi  perso- 
na. £ da  questo  dovere  renne  l'uso  di  chia- 
mar ligio  chi  aacrilica  la  propria,  ctecamen- 
le,  alla  persona  altrui.  — aoMàNi  — 

éSoUi’mtstOt  Soggetto,  Sottopotto, 

— La  soitomissione  è pHi  sponUnea.  l'uomo 
si  Sùltomelle  più  0 roenodi  buon  grado,  ma 
di  modo  libero.  Questo  senso  ha  la  voce  in 
Toscana.  E però  diremo.’  fare  una  sottomis- 
sione; che  vale,  riconoscere  0 il  proprio  fal- 
lo, 0 taluno  per  supcriore,  e per  avente  au- 
torità sopra  Doi. 

La  soggezione  è comandata  da  legge  0 da 
necessità  2 . 1)1  popolo  forzatamcoie  sogget- 
to non  si  dirà  soilomesso.  Molti  sono  i popo- 
li soggetti;  pochi  I sottomessi.  £ può  l'uomo 
essere  sottomesso,  e non  soggetto:  Isroko  è 
sottomesso  il  consiglio  dell  amico. 

Sottomesso  iodica  la  dipendenza  della  vo- 
lontà; sottoposto,  del  grado.  Anco  il  msggto- 
re  si  sottomette  talvolta  al  minore;  non  si 


(1)  Dante:  La  regina  Cui  guetto  regno  è 
jti'/(/ito  0 devoto*' PassavaNti  : L't  carne 
ilKi  È(  jgetta  allo  «ptrtfo. 

• 2;  Suò  jaceo.  , 


sottopone.  Il  figlio  è naturalmente  sottopo- 
sto al  padre;  ma  il  padre  beu  farà  a sotto- 
mettersi al  savio  avviso  del  Gglio. 

ADihe  quando  fi  sottoporsi  è atto  Ubero,  ò 
sempre  meno  del  sottomettersi.  Io  sotiopoo- 
goairaltrui  giudizio  un'opioione.  uni  que- 
st one,  uno  scritto,  scegliendone  lui  arbitro 
0 cousigliero  0 censore;  ma  posso  non  sotto- 
mettermi airopiuione  di  quello  al  quale  mi 
soo  sottoposto,  li  sottomettermi  è un  confor- 
mare all'altrui  volontà  0 sentenza  la  mia.  11 
primo  si  fan  per  cerimonia  u per  dovere  o 
per  ìstima  0 per  condiscendenza  0 per  uso: 
il  secondo  è seutimeuto  sincero  dell'animo. 

— ROUAM  — 

Sottoposto  ba  sensi  corporei:  Paese  sotto- 
posto, sottoposta  valle.  La  gente  di  monta- 
gna e sottomessa  alla  gente  della  città  sot- 
toposta. 

Sottoposto  talvolta  indica  meglio  la  natu- 
rai dipendenza.  Il  figliuolo  sottoposto  al  pa- 
dre: alTari  aolloftosti  alla  giurisdizione  del 
principe.  Paese  sottoposto  a piogge,  a inon- 
dazioni frequenti. 

A qualcuno  bisogna  pure  viver  soggetti, 
sebbene  non  gli  tiara  sottoposti. 

Le  leggi  umane  determinano  i civili  do* 
veri;  ma  esse  medesime  soo  sottoposte  (non 
soggette  ) a legge  più  alla,  la  quale  non  pos- 
sono violare  seozachè  sìcu  esse  tutto  dì  vio- 
late. 

Sottoposto  esprime  SQtorità  più  assoluta. 

«SoDumtifiona,  Sommissione. 

Una  dilTercoza  pone  la  lingua  parlata 
tra  le  due  voci,  la  qual  consiste  in  ciò,  che 
la  soUomissioue  è Tatto  del  mostrarsi  dipen- 
dente, soggetto  ad  altrui:  la  sommissione  ò 
piuttosto  disposizione  8 obbedire.  Onde  di- 
ciamo; fare  una  sottomissione;  cbedelTallro 
m-ssuDo  può  pensare  a dirlo.  .Nella  soUomis- 
•ione  domina  l'idea  d'abbassQroenlo;  nella 
sommisslone.quella  di  docilità. Voi  ascoltate 
con  sommissione  gli  avvertimenti  d'un  ami- 
co, d’uD  fratello:  cioè  gli  ascoltate  con  quel- 
la docilità  di  mente  che  si  compiace  d'obbe- 
dire alla  ragione.  E questa  non  è sottomis- 
sione. Sommissione  alla  volontà  di  Dio,  ai 
decreti  della  Provvidenza.  .Mal  si  compra  la 
alimi  aitroi  colle  sottomissioni:  gli  uomini 
non  stimano  mai  cbl  si  avvilisce  dinanzi  a 
loro.Si  può  parlare  in  modo  sommesso, e non 
si  mosirar  sottomesso,  -^meini — 

5or(o<fara,  Soggiacere. 

^ Sottostare  ha  per  lo  più  senso  traslato  ; 
soggiacere,  e traslato  e proprio.  Nel  traslato, 
soggiacere  è più:  dice  dipendeoia  maggiore, 
e talvolta  pKi  grave.  — bomam  — 

• SOTTO  PRETESTO,  Col  rnETiSTO.  320  3. 

— Chi  fa  la  rosa  con  un  - nreietio,  vuole 
dal  pretesto  esser  difeso,  scolpato;  chi  la  fa 
set  0 un  pretetto,  vuole  nascondere  agli  oc- 
chi altrui  il  vero  fine  delToperar  suo. Si  fa  il 
male  con  uo  pretesto  che  logiuslilichi;  si  fa 
il  male  sotto  pretesto  di  fare  altra  cosa.  II  pri- 
mo è falsità;  il  secondo, impostura.  Si  lasria 
durare  un  disordine  col  pretesto  di  non  vi  po  - 
ter  riparare;  si  protegge  uo  disordine  sotto 
pretesto  che  da  esso  venga  una  pubblica  u- 
tiiità.  ma  |>erchè  io  vero  l'abuso  torna  utile 
0 si  crede  che  torni,  a chi  lo  protegge.  Nel 
primo  modo,  iosomms,  Il  pretesto  è ragii>- 
ne  o()D  vera;  nel  secondo  , é disslmulazwoe 
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del  reto  motìTo.  Col  pretesto  deU'amtna  fra* 
gilitl,  molti  perdonano  a ai  stessi  ogni  col- 
pa; sotto  pretesto  di  ginstiiia,  molti  com- 
mettono cose  ingiuste.  — boi-baud  — 

3204.  * SOVERCHIO,  Eccbdkntk,  Eccessivo. 

—Ecetdentt,  ch'esce  fuori  de'limiti  suoi; 
eeeeifioo,  che  sta  fuori  de’limiti  suoi.  Ecce- 
dente rimprovero;  caldo  eccessivo.  — lbo- 
FAIDI  — 

— Soverchio,  che  aovrabhaoda  alla  neces- 
eiU.  Può  la  cosa  o l'atra  essere  soverchio;  e 
non  eccessivo  (1|.  — a.  — 

3205.  * SOVVERTIRE,  Sconvoloibe. 

— Si  sovverte  moveodo  per  di  sotto  i2  ; 
si  sconvolge  in  qualunque  sia  modo,  but- 
tando da  dritta  a ainistra,  di  su  io  giù.  di 
giù  io  su,  turbando  come  che  sia  l'ordine 
deila  cosa. 

Cosa  sovvertila  è più  difficile  a ricomporsi . 
Sconvolgerò  dicasi  ede'iiquidi  e de'solidi 
e d'ogoi  cosa;  eowertire  di  quelle  ch'haono 
uno  st  >bile  fondamento.  — bohani  — 
3200.  SPACCARE,  PanosaE,  BoHrEEE,  Sfessa- 
BB,  Sqcabciabb. 

Sfaccabsi,Cbepabe,  Scbefolabe,  Scopfia- 

BE. 

Spacco,  Spaccamento,  Spaccatcba. 
SCOPPIABB,  SCOPPIETTABE. 

Spaccone,  Spaccarontagne,  Spaccavon- 
no. 

Spacco,  Spaso. 

Taglialegne,  Spaccaleokb. 

Hottcba,  Apebvi'Ba,  Fesscba,  Spacca- 
tcba. 

Rompbre,Fendeb  l'acqdb. 

Rouvebe,  Fender  L'aria. 

Houp.capo,  Rorpiubnto  di  capo. 
Roepiubnto,  RoTTrsA,  Rotta,  Rottorio. 
Socarcio,  Passo,  Brano,  Fesso,  Tratto, 
.vqcrcisre,  Spessabe  il  ccobe. 
SCBBPOLATCRA,  SCREPOLO. 

SOBEPOLATCBA,  PELO. 

Far  PELO,  Far  pancia. 

Fenditura,  Fessura,  Fesso. 

Fendente.  Colpo. 

Fende,  Fesse. 

— Crepo  un  corpo  che  s'apre  per  dilata- 
sione  interiore;  tcrepola  la  superficie  del 
corpo  dividendosi.  Scoppiare  è aprirsi  erom- 
persi con  istrepHo;  io  ecoppiellare  fa  minore 
strepita,  ma  ripetalo.  Si  spaccano  cose  ctos- 
se  e solide,  come  mari,  legname  e simili;  si 
spaccano  con  più  strepilo  o meno;  per  fona 
interna  od  esterna,  ma  sempre  considerabile 
forse.  Fendere  dicasi,  d'ordioario,  delle  parti 
che  perdono  la  lor  coesione;  ed  è men  di  spac- 
carsi. Rompere  è p ù generico!  comprende 
qualunque  sia  maniera  di  divisione,  s'ap- 
plica a qualunque  materia.  Spettare  ò,  pro- 
priamenie,  rompere  in  varil  petti.  Sjuar- 
riare  itero  di  gran  tagli  per  dividere  no 
corpo— RllSIANI— 

Il  medesimo  altrove  ; • La  mtlara  proda- 
ce (et  uro  0 ipaccanira  o simile  , ma  non 
sempre.  Uii'nperturu  , una  fessura  può  pro- 
venir da  rotturd,  e può  da  altra  causa.  Nel- 


li) Vedi  il  Num.  1254. 

(2,  Suh-verto-  -Mob.  s.  Greoorio:  Lnler- 
rn  a inwertita dal  fuoco.  - Vite  ss.  Padri: 
Che  il  rattello  non  si  sotoecltiisdairimuelo 
deli  onde. 


SPA 

r idea  di  rottura  è non  so  che  violento  che 
non  è nell'  altre. 

L*  apertura  , come  dico  , può  venir  da  più 
canse  oltre  a ciò  indica  no  varco  da  cui  pos- 
sa passare  persona  o cosa.  Rotto  è contrario 
d'inlero;  aperto.di  chiuso. Iji  rottura  e aper- 
tura quando  vi  possa  entrare  uomo  o bestia 
0 acqua  , 0 simile. 

Fessura  non  è proplameote rotlara:è pic- 
cola e stretta  apertura.  Fessura  , poi  , dilfe- 
risce  da /’ssidilura  : perché  nella  fenditura 
ti  suppone  talvolta  una  forza  straniera  che 
la  cagioni  ; la  fessura  si  fa  ordinariame  nte 
da  tè  (1). 

Spaccatura  , ogoDo  vede  quanto  dllTerisca 
dagli  altri  : suppone  forra  esteriore  od  an- 
che interna,  ma  vialenta;8uppone  però  mal- 
ta solidità  nella  cosa  spaccata  ; suppone  , 
nell'  atto  dello  spaccarsi  , uno  scoppio , im 
crocchia  , no  romore  ; suppone  un  rotto  più 
largo  che  quel  di  fessura  , ma  nou  atto  ad 
uso  , com'  e l' apertura. 

Crepatura  i la  fonata  disgiunzione  dello 
parti  esterne  nel  corpo  , cagionato  da  forza 
interna  e per  lo  più  , da  pieoetia  d'  aria  o 
di  liquido.  Differisce  dalle  altre  , I.  perch  è 
riguarda  la  sola  snperficie  de'corpi;  II.  per- 
chè suppone  causa  ioterna;  III.  perchè  s’ap- 
plica d’ ordinario  agli  animali. 

Screpolatura  segue  in  que'  corpi  la  coi 
sostanza,  per  troppo  calore  o per  troppa  ari- 
dità , si  disgiunge  , formando  nella  super- 
ficie de'  piccali  solchi  irregolari.  1.  La  scre- 
polatura , dunque,  è una  specie  di  crepatu- 
ra. IL  Si  screpolano  i corpi  per  altre  cause 
che  per  ripienesta.  Ili.  La  screpalalura  non 
può  dirsi  fessura  uè  apertura  , percb'è  nel- 
la sola  superficie  ; nè  spaccatura  perchè  non 
proviene  da  forza  violenta , non  si  fa  eoo 
suono  , non  istacca  le  parti , ma  disgiunge 
il  tessuto  , toglie  la  continuità  della  parte 
superiore  de'corpi  •. 

Torniamo  sopra  qualch'  uso  particolare  , 
dei  detti  vocaboli. 

Spaccare. 

La  spaccatura  è per  lo  più  larga  2 ,e  sem- 
pre violenta  3 . Spacconi  si  chiamano  tra- 
alatamente,  quelli  che  promettono  e millan- 
tano grandi  cose;  ipaccamontagne  , quelli 
che  minacciano  o sì  gloriano  di  gran  fursa  , 
di  gran  potere.Degli  spacconi  ve  n'è  anco  tra 
gli  urmioi  che  dicono  di  far  del  bene;  gli 
spaccamontagne  non  tendono  che  a minac- 
ciar male  ; ma  questi  in  realtà  fanno  forse 
meno  di  quelli-  Non  è inusitato  anche  tpar  - 
coitacelo.  Lo  tpaccamondo  minaccia  anche 
egli , ma  con  più  goffaggine  ancora. 

Ladro  spaccato , sordo  spaccato  , talento 
spaccata  , son  modi  vivi  , ma  familiari  ; e 
siccome  io  cosa  spaccata  ci  si  vede  ben  chia- 
ro , cosi , dicendo  noi,  un  birbone  spaccato, 
intendiamo  che  la  sua  birbonaggioe  è nota 
0 solenne.  Talento  spaccato , ha  quasi  sem- 


Volo.Rasis;  Tagliano,  e fannovi  uno 
fenditura. 

(2  Buoeamoti  .' 5paceaitira  al  larghe, 
a)  «ddanfro;  Ch'  uu  che  non  badi , ci  capi- 
tri  male. 

(3)  Berni  ! Spaccalo  dalla  (Mia  al  prfii- 
gmonc. 
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lì  iwpf'e 

La  rottura  pQò  somigliare  a nno  spacco  , 
ad  OD  fosso:  ma  quolla,  come  ognun  vede,  è 
voce  ben  più  generale.  Dante:  ■ Là  dove  pa- 
reami  io  prima  un  rotto,  Por  come  un  fesso 
che  moro  diparte,  Vidi  una  porta...  ».  . 

La  rottura  può  esser  più  larga  del  fesso  , 
della  fessura  li;:  può  avere  mille  forme, può 
venire  (la  variissimc  cause.  Uotte  si  dicon  le 
strade  rese  impraiticabili  o incomode  da  mal 
tempo  (2j. 

ItuUure  rhtamènsi,  inoltre,  le  allentature 
‘3):  erotti,  le  frazioni  numerirhe  fi».  Hot- 
ta.  In  sensi  suoi  propri!.  La  rota  del  (iiimo 
(b):  rorrere  a rotta  di  tolto,  mettere  io  rot- 
la  rt  , fuggire  io  rotta  (7i  , Sfoniìggcre  ; 
venire  alle  rotte,  gravemente  adirarsi  , 
guastarsi. 

Jìompimenta  ha  uu  senso  suo.  Rompimen- 
to di  capo  diciamo  , cosa  rhe  disturbi  , dia 
nota,  cd  annoi.  Diccsi  altresì  rompicapo.  Ma 
dì  cosa  ( he  dia  motto  pensiero,  ibe  faccia  uu 
poco  impazzare,  si  dirà;  gli  c un  rompicapo; 
di  rosa  che  secchi,  che  stanchi,  che  faccia  im- 
pazientire: gli  è un  rompimento  di  rapo. 
Molti  uomini  col  fuggire  lutto  quel'o  eh’  è 
rompicapo,  s’annoiano  d’ogni  cosa,  ogni  co- 
sa è per  loro  un  rompimento.  Avvezzarsi  a 
(•eosare  è l'arte  di  non  s'annuìar  mal. 

lì^ttami  son  quaoiiiÀ  di  rimasugiì  . di 
frammenti;  rotturto  diccsi  tuttora  ioToscana 
Il  cauterio  0 . 

Spezzare,  57uarciore. 

Spezzar  delle  legno  ilOy  non  è ilmedcsi 
mo  rhe  spaccarle.  Si  spezzano  tagliandole  in 
più  pìrcoli  pezii  Nè  lo  tpnccaleqns  è do  con- 
fuodere  col  fa^ltale^ne.  OitrsU  le  taglia  al 
bosco;  quegli  le  spacca  per  farne  cataste. 

Cosa  « he  si  spezza,  va  in  più  pezzi:  questo 
verbo  dunque  ^Iranoe  nella  distinzione  nota- 
ta di  spaccare  e spezzare  le  legno  ) rosi  chia- 
ramente diversifica  da  fendere  u dagli  altri 
che  qui  consideriamo,  che  non  è questo  il  luo- 
go di  trattarne  i varii  usi. 

Si  può  squarciare  in  qualche  parteuo  cor- 
po, senza  che  l'nna  dall'altra  rimangano  af- 
fatto divise.  SI  squarcia  per  tremnoto  la  ter- 
ra (11):  e in  tal  caso  lo  squarciamento  è più 
irregolare  dello  spacco.  Nello  spacco  gli  orli 
del  vano  lasciatovi , per  lo  più  seguono  una 
linea  diritta;  nello  squarcio , es!>a  linea  può 
essere  affatto  ondeggìanto.  Si  squarciò  il  ve- 
lo del  tempio;  il  sogno  d’  l’goliuo  gli  squar- 
ciò il  velo  del  futuro. 


'i)  Boccaccio  : Mise  la  mano  per  lo  rotto 
dtU'atte. 

{2:  Vabcdi. 

i3,  Tbs.  Povbiu:  U sangue  di  testuggine 
aiuta  miroÒi/fnente  alta  rotture  de'fanciuUi. 

(4'  BORGIIIM. 

(5)  G.  VILLANI. 

(6;  G.  Villani. 

(7)  Dante;  6.  Villani. 

(8  Segnbbi  : Qtie'/t'/buclichevo^Iion  tut- 
to di  repugnar  al  padre  , non  hanno  bene  ; 
t(mto  conviene  che  con  lui  vendano  del  con- 
tinuo aUe  rotte. 

(9/  BSLLINCIONI. 

(10)  Boccaccio. 

(11)  I*.  Obos.o, 


Un  vosUlo  ^1),  un  panno  (2  squarcialo  con 
ira,  non  ò, spaccato,  e ognuno  io  sa:  è più  che 
rotto.  Si  squarcia  anche  co 'denti;  si  squarcia 
altrimenti  da  quei  che  si  rompe  3,i. 

Voce  squarciata  (4)  è,  tiell'uso,  voce  disar- 
monicamente forte.  Voce  fessa  , è voce  che 
siuuua  : ma  debole  , quasi  quella  che  manda 
un  vaso  fesso.  Voce  spaccata  , è più  che,  vo- 
ce fessa;  ma  si  può  aver  la  voce  spaccata  , e 
□un  stonata. 

Sqinrrina  è arme  alla  a squarciare:  e cosi 
chiamasi  anche  il  pistoiese , l' arme  cioè  che 
adopra  la  mavlirra  (Jcll'oMrrchino:  masch(?ra 
cli’c  morta  con  in  repubblica  vernla. 

òqu  ircin  è taglio  grande  5j,  fatto  In  ro-a 
per  lo  più  non  durissima  (B  ; spicco  é sein* 
prc  nel  duro,  tranne  gli  spaethi  dd  vestito  , 
de' quali  ho  toccato. 

Squarcio  d’eloquenza,  è modo  non  notalo 
dalla  Cru-ca,ma  riv(  ;o  la  Crusca  nota  &«an(/, 
che  nella  lingua  comune  è meno  nsitato.  Fci- 
10  non  è sempre  nobile  nèanch’esso.  Passo  e 
tratto  son  più  comuni;  ma  il  passo  può  essere 
luogo  (7)  e può  esser  brevissimo;  il  tratto 
è sempre  un  po'lungo:  nè  tratto  si  direbbe  im 
emisti.  bio  citato  od  un  aforismo. 

Lo  squarcio,  ripeto,  si  ferisce  sempre  a c- 
loquenza  o a poesia:  e veu'èdi  codi-sii  squar- 
ci che  squarciano  gli  orecchi  e l’anima. 

Scoppiare  , dpnrji. 

Qui  noo  trattiamo  tutti  i varii  signinci- 
U di  scoppiare  , ma  soli  qu>‘llì  che  possono 
avere  analogia  collo  spaccarsi  ecol  fendersi. 
Scoppiano  lo  pietre  dal  freddo;  scoppiano 
dal  friddo  le  labbra  (8).si  scoppia  una  scar- 
pa. Nel  primo  caso.  Io  scoppiare  è una  spe- 
cie di  spaccare  , ma  con  piu  rumore  e forso 
in  più  ^zzi.  Nel  secondo  , lo  scoppiar  del- 
le labbra  è una  specie  dì  fendersi,  ma  in 
pelle  in  pelle.  Nel  terzo  , Io  scoppiare  è rot- 
tura , proveoiUa  dalia  rigidilÀ  del  cuoio  , u 
da)  soverchio  esercìzio. 

Scoppia  il  cuore  di  vira  pict.ò  , di  dolore: 
si  scoppia  anche  d’  ira.  L' ira  non  ispczza 
nè  squarcia  il  cuore. 

Aprirsi,  talvolta  diventa  alTlne  ai  predet- 
ti vocaboli  (9).  L’aprirsi  p>  rò  suole  esprime- 
re non  solo  fessura  , ma  un  vano  più  largo. 
Un  corpo  qualunque  che  s' apre  tutto,  sì 
rompe  in  modo  da  dar  a vedere  la  parte  in- 
teriore di  sò  : cosa  che  non  ha  luogo  ne'  ca- 
si indicati  dagli  altri  verbi  Lo  stesso  dica- 


(r  BoccACciO'.Nelpettosquareiando  i te- 
stìmenti. 

(2  Tasso:  .9<7uarcta  le  fasce  e le  ferite. 
i8)  ViT.  Cristo. 

(I)  Passatanti:  r’oeaboli  squarciati. 

(5)  Bbrni  : Jbu  .n  mercato  era  fornito  Pi 
squarci  per  la  faccia  e per  la  trita. -Caro  : 
Tro^'aronlo  ptr  le  cosce  e per  gli  omeri  tut- 
to sbranato,. e cercando  degli  squarci  de’ 
denti 

(6;  Redi  : 5tiqt4:7rna  in  due  p'  rii  , e di 
quello  squarcio  comincia  la  ctisal.de  ad  n- 
scir  fuori. 

l7j  RSDt. 

t8|  Rurchibllo. 

(9)  Boccaccio  : ,\on  altramente  rhe  un 
vetro  perci'sro  a uu  muro,  tulio  s’asperse  e 
stritolb- 
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Si  dell*  aprirti  an  maro  (1),  aprirsi  la  tesM. 

I frutti  che  a'  aprono  faciimeote , si  dice 
che  spiccano  : e le  pesche  che  si  scoslaa  dal 
nocciolo  , si  chiamano  apiceha;  o,  se  si  trat- 
ta non  d'  una  o d'  altra  di  essa  , ma  della 
specie  loro , meglio  $pìecatoit.  Non  è iausi- 
tato  tpiccons  , eh'  è meno  gentile;  e beo  di- 
rebbesi  di  pesche  grosse  e di  poco  sapore  , 
come  SODO  certe  sorte  di  spicebe  , massime 
io  terreni  che  pianeggiano. 

L'  nomo  che , vedendo  nella  stale  le  scre- 
polature nella  terra  fatte  dal  sole  cocente  , 
gridasse  che  la  terra  a'  apre  a lo  ioghiotte  , 
sarebbe  simile  h colai  che,  vedendo  lo  sta- 
to presente  della  socieU  ne  cantasse  l' estre- 
ma rovina. 

Cr$para , Serepolart. 

Crepare  è aOlae  al  fendersi , ma  non  tat- 
I'  uno. 

Crepa  il  corpo  rompendosi  in  uno  o più 
parli  , per  soverchia  gonBena  o pieneiia. 
Crepa  una  pietra  qua  e là  : ma  le  sae  crepa- 
ture soglioo  essere  meno  fonde  delie  fessu- 
re (2)  , e però  meno  eneora  delle  rotture  e 
degli  spacchi.  La  crepatura  suol  dirsi  anco 
crepa  ma  familiarmente. 

' La  crepatura  si  Suppone  sempre  minore 
del  fesso.  Il  fesso  inoltre  poò  essere  fatto  o 
lascialo  apposta  ; la  crepatura  à sempre  di- 
fillo. Più  ; il  fesso  può  passare  dall’  una  el- 
l' alira  superGcie  del  corpo  , può  (lasciar  ve- 
dere a traverso  ; alla  crepatura  non  suole 
ronginugersi  tale  idea. 

Lo  screpolare  è ancor  più  superlìciale  3); 
onde  il  Lampredi  ; • Screpolarsi  de'  frutti;, 
e specialmeute  de’  Cebi , I quali , rompen- 
dosi la  buccia  , mostrano  il  bianco  sotto  il 
verde.  La  voce  scoppiare  porta  seco  I idea 
d un  suono  o rumore... 

II  signor  Bifllgnandi  osserva  come  nell’ 
uova  de'pnlcini  I’  apertura  ch’e’fanno  in  sul 
primo  per  isgasciare  , è quanto  la  cruna  d’ 
un  ago , e come  lo  screpolo  si  vico  dilatan- 
do sempre  in  una  determinata  piste  dell' 
uovo. 

Lo  screpolare  è il  principio  del  fendersi. 
Redi:  • I marzolini , prima  che  bachino,  in 
molti  luoghi  screpolano  , e si  fendono  • — 
e Su  quegli  screpoli  e sa  quelle  aperture 
delle  mosche  son  partorite  le  uova  ed  i ba- 
chi*. il  .Nota  : • Nelle  chiese  e nelle  case  si 
fecero  sfendllure  (4  e screpolature  ». 

E si  noti,  che  screpolatura  è l'alto  dello 
errepolare,  e la  piccola  divisione  che  ne  se- 
gue; jcrepoh  ò Sempre  questa  secondo,  non 
mai  l atto. 


(1  Varchi  : f/n  palagio  clic  , imoKoli 
ria  fondamenti  . a’  era  aperto. 

(2  Dante  ; Una  petrina...  Crepata  per 
lo  luaio  e per  travtreo.  - Crssce.nzio  Pren- 
di pietre  bianche  , e quelle  cuoci  in  forno  , 
in/ino  a tanta  che  le  crepature  cominciano 
ad  apparire. 

(3/  Salvixi;  Siena  come  tqraffioti  e tcre- 
jyolnti  ; che  abbiano  la  pelle  stracciata. 

(4  Sfendilura  àdelSoaerioi,ma  non  usita- 
to  potrebbe  forse  giovare  ad  esprimere  una 
:•  nditura  maggiore  o più  violenta.  Faccia 
uso. 


Screpola  la  terra  dal  caldo  ’l  ; quindi  el 
fende,si  spaccate  rotta  dall’aratro;  spresi  p er 
tremuoto.  Screpola  la  terra  anche  molle  ; si 
fende  la  soda.  Screpola  uno  smalto  (2) , scr  e- 
pola  rintonaco  d’nn  affresco , an  mattone. 

Un  edilizio  che  in  qualche  parte  si  comin- 
cia ad  aprire,  dicoti  che  fa  pelo-,  d’un  edilì- 
zio che  ^r  il  peso  delle  pasti  superiori  co- 
mincia a curvar  le  inferiori,  diccsi  che  /ie 
pancia. 

Barconta  il  Manzoni,  che  i cento  scudi  del- 
l’Agnese.  la  penava  di  molto  a rimetterli  in- 
sieme  e farli  stare  di  costa,  che  ad  ogni  trai-  > 
to  facevano  pancia,  e sguiizavano. 

• SPAGNUOLO,  Ispano,  Isparie.nse,  Ispa-  3207. 

mco. 

— Npapnuolo  diremo  parlando  de’nati  della 
Spagna  moderna,  o degli  americani  oriundi 
di  quella,  iapano.-della  Spagna  antica  tut- 
t'al  più;  e in  poesia,  ancouclla  preseute;  seb- 
bene sarà  sempre  meglio  spsgnnolo,  che  non 
6 punto  prosaico.  Iipanico  i ancor  più  haro. 
/rpanierui  dicevano  gli  antichi,  quelli  che 
la  Spagna  abitavano,  in  essa  non  nati;  uso 
storico,  ma  da  uon  dimenticate  al  bisogno. 

— CARISIO  — 

■ SFALDO,  Spalto,  Sposto.  _ 3208. 

— Spaldo  é eporto  di  mura  o di  torri.  Lo 
sporta  può  essere  del  muro  e d’altro.  Lo  spal- 
to e maro  quasi  intero  a pendio,  che  arriva  a 
terra  o quasi  a terra.  — neri  — . 

• SPARGIMENTO,  EvrusioNE.  3209. 

— Anco  da  una  piccola  ferita  si  fa  ipargi- 
menlo  di  ssogue,  ch’esce  a gocciole  e poco. 
Veffuiione  è più  larga;  ma  è voce  men  comu- 
ne nelruSO.  — ROMANI  — 

— AH'idea  di  spargere  non  a’accompagna 
di  necessità  quella  d.-iruscir  fuori  dal  suo 
naturai  contioenie.  Nè  lo  spargimento  del  lìe  - 
le  si  direbbe  effusione.  — a.  — 

— Effusione,  del  sangue  qualche  volta,  ma 
degli  affetti  drll’animo  più  spesso;  spargi- 
mento di  materie  fluide  o assai  leggiere  o as- 
sai divisibili,  delle  voci  che  porta  la  fama, 
delle  persone,  degli  scritti,  del  danaro.  — 

rOLIDORI  — 

' SPARIRE,  Scomparire,  Dilegcarsi.  3210. 

Dilequarii  Sparire. 

— Sparire  e più  rapido.  Il  corpo  si  dile- 
gua auco  dissolvendosi  a poco  a poco,  c, se- 
parandosi parte  da  parte,  — A,  — 

Sparire,  Scomparire. 

— Come  apparire  diffeiisceda  comparire, 

COSI  sparire  differisce  da  acomperire.  Quando 
l'uomo  s’iovola  quasi  io  un  tratto,  sparisce; 
non  già,  scomjlariscc;  e il  dire:  scomparve  de 
uu  luogo,  è ma'e  adopralo.  Dicasi: sparve,  o: 
dìsparve.  Di  persona  per.)  che  più  non  si  iro- 
va.  ma  non  sappiasi  da  quanto  tempo  eia  par- 
tita. direbb'si  liene;  è scomparao. 

Scompirire  signilìca  , propriamente  , per- 
der di  preghi  o di  bellezis  alcuna  cosa  a para- 
gone dell  alira  (3J;  ed  ha  pure  l'altro  senso 
suo  particolare  di:  non  far  buona  comparsa, 
o,di  farla  cattiva  — a.  — 

(1)  Bton  VSEOTI  La  terra  ha  perduto  oqni 
alimento,  E screpolati  ton  sino  a'pantani. 

12)  Palladio. 

(3  Salvivi:  f 'edete  ora  rame  il  eonetto 
rhe  a prima  vieta  faceva  qualche  comparsa, 
è scomparito  e ridotto  al  niente. 


SPE 

3211.  ‘ SPECULMEXTE,  I«  ispeciauta,  I»  is- 

l'BClB,  SoPBATlCTrO. 

In  iiptrie  serve  i iieiermioare;i»  ijpeeiali- 
tà  ad  iadicare  poiiorilà;  Mpeeialmente,  si  av- 
vicina pili  ad  esprimere  principaiilà.  L'eco- 
nomia politica  tratta  di  tutte  le  utilità,  ma 
di  quelle  in  ispeciechc  sono  piii  materiali,  e 
paiono  più  facilmente  calcolabili.  Un  buon 
diriouario  dovrebbe  dare  tutte  le  voci  e i mo- 
di di  una  lingua;  ma  quelli  in  ispecialitù, 
che  sono  più  comunemente  usìtati.  Sia  rac- 
comandata agli  educatori  la  cultura  dell'iu- 
gegno,  ma  più  specialmente  quella  del  cuore. 

In  ispecie,  disegna  fra  le  varie  specie  d'og- 
gelti  una  più  degna  di  nota;  in  ispecialiù, 
disegna  tra  le  varie  specie  una  più  rilevante; 
specialmente, disegna  tra  i tarli  oggetti  d'u- 
na  specie  quello  che  più  importa  nel  caso  del 
quale  ai  tratta. 

— Sapratlulto  dice  preferenu  poco  man 
ch'esclusiva;  specialmente,  rivolge  in  partico- 
lar  modo  l'atteniione  all'oggetlo  o a una  se- 
rie d'oggetti:  distingue  cosa  da  cosa,  o specie 
da  specie.  NeH'educaaiooe  si  badi  soprattutto 
sU'esempioi'tra'metodi  d'educasions  si  tenga- 
no specialmente  i più  semplici. InVirgilio  pia- 
ce  soprattutto  la  vena  dell'afretto,specialmeote 
laddove  l'alTetto  è piu  conforme  a natura. 
Meglio  Didone  che  Coridone.  — vacai  — 

3312.  SPe-DIRE,  Fmiii 

.Spedire  dictsi  di  faccende  più  o meno 
impeditcu  e non  gravi  ; finire  ba  aenai.  più  i 
varii  e più  genérali  (1). 

3213.  *SPENZ0LARE,  CioNDotaiB,  Pb-icolabb. 

Cosa  che  ciondolo  è più  in  moto  di  co- 
sa che  spenzola.  — votvicaiLA  ”■ 

— Oli  si  spentola  a una  finestra  non  cion- 
dola, ma  si  protende  troppo  e pericola  di  ca- 
dere. Cioudola  un  corpo  aospeso.  Chi  va  gi- 
randolando io  qua  e io  là  dinoccolatamente, 
dicono  ch'e'  ciondola,  ch'e'se  la  ciondola.Cioo- 
doia  chi  mal  ri  regge  sulle  gambe. ftnMlara, 
voce  dell'oso  comune,  è pendere  barcollaodo. 
Nell'trasiato,  di  chi  sta  per  decadere  da  qual- 
siasi posto  o grado,  dicono:  e'  pencola.  — 
aiKiNi.  — 

3211.  SPERARE,  AarsTTAiE. 

— Si  «poro  il  bene  -,  l'arpatlo  il  mala  ed 
Il  bene.  Del  bene  parlando,  ai  spera  anche  non 
prossimo;  si  aspetta  un  po'più  prossimo,  e,  a 
quel  che  pare,  più  certo. — A. — 

— L’aspettsiiooe  t a tempo,  per  ro  ptu, 
determinato;  non  cosi  la  sperania.  — tniEB- 
PBBTB  Dt  TBBinZIO  — 

3215.  ' SPERARE,  SpscciiiABi. 

— Uno  si  specchia  nella  spera,  o in  altro, 
corpo  che  rinaila  l'immagine.  Narciso  si  spec- 
chiava nel  rio;  il  Petrarca  nelle  rose  e nella 
viva  neve  di  Laura,  e poi  scriveva  a Cola  di 
llicoio. 

Nel  traslato,  apeccbiarsi  io  alcuno  vale  , 
prenderlo  ad  esemplare  quanto  all'opi  re.  Spec- 
chiatevi nel  Re  Mansueto,  o violenti  della 
terra. 

.Sperare  ha  senso  attivo.  Si  spera  un  drap- 
po, un  panno,  per  Vedere  se  sia  fitto  o no:  si 
spera  un  brillante,  o altro  corpo  simile,  per 
vederne  la  luceotei  a.  "■  mbi.'ii  — 

3216.  • SPERICOLARSI.  ScoBAOOiasi. 

- Sperico'arsi , temer  perieoH  lo  ogni 

(1}  Da  aggiungerai  al  Num.  1518. 
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cosa, sgomentarsi  ad  ogni  menoma  diflìcoliA' 

Chi  si  spericola  di  tutto,  si  chiama  uno  spe- 
ricolato. .Scorojjire»  è più.  Puà  uno  scorag- 
girsi  al  vedere  la  dilficolU  reale  da  supera- 
re; chi  si  spericola,  o ai  figura  un  pericolo 
Il  dove  non  c'è,  o,  aeppur  c'è,  l'Ingrandi-ce. 

Gli  spericolati  veggon  tutto  col  microscopio. 
Ali'opposto,  di  chi  non  se  la  piglia  più  che 
tanto,  0 non  bada  al  pericolo  che  può  sovra- 
surgli,  si  dice:  e'ooo  si  spericola  di  nulla. 

• SPERIMENTATO,  Specchiaio.  3217. 

Virtù,  fede  sperimentata, è men  di.  spec- 
chiata. La  virtù  specchiata  è più  evidente, 

più  pura. 

— L'omo  da  molti  rperìmantato  buono.di- 
viene,  per  la  fama  eba  ne  corre,  apecchiai,  : 
cioè  ule  in  che  altri  può  o dovrebbe  spec- 
chiarsi (1).  — POLIDOBI  — 

• SPETTRO,  SniiLACBO,  Faniasha.  3218. 

— .Simulacro  , appariiione  vana,  la  qual 
simula  il  vero  essere,  la  vera  immagine  del 
l'oggetto;  fantasma,  l'appariiione  qual  si 
presenta  alla  fantasia.e  all’  occhio  da  quella 
accecato;  spettro,  forma  straordinaria  eJ 
orribile.  E però  dicesi  anco  di  persona  ma- 
grissima e sfiturau. 

Simulacro  è non  só  che  vago,  e dicesi  di 
qualunque  sia  oggetto  vano,  vuoto,  falso, 
sia  persona,  sia  cosa.  Il  fantasma  ba  forma 
determinata,  ma  biiarra  e fuor  di  natura,  o 
sopra  natura,  e dicesi  d'oggetti  che  paiono 
veri.  Lo  spettro  ha  forma,  ripeto,  non  pure 
strana  ma  terribile. 

Nel  sogno  ci  si  presentano  ionumerabili 
simulacri;  e nella  veglia  e nel  sonno  una 
mente  alterata  può  veder  de’fanusmi.  — 

aOUBAVD  — 

• SPEZZARE,  RoMPEaB.FBAsaEaB,  SpaA-  3219. 

gbllaeb,  Fbacassabe,  Fiaccabe. 

— Rompere  i più  generale:  comprende 
qualunque  siasi  modo  e materia  12);  fran- 
gere dicasi  più  propriamente  di  corpi  fra- 
gili per  natura,  ovvero  di  rottura  che  stri- 
toli (3);  spessore  è rompere  in  varii  peni  ; 
sfragellare  è disfare  infrangendo  (t, ■.fracas- 
sare, rompere  qua  e là,  con  violenta  e rum<^ 
re;  /laccare,  vale  talvolta,  rompere  con  colp  : 
perchè  le  coso  rotte,  sono  più  o meno  fiacca- 
te. Cosi  fiaccar  Fossa  di  bastonato,  e simi- 
li ;5  ).  — BoiiAM 

• SPIANARE , ArPiAJtJtBE.  3220c 

— Si  appiana  per  far  piano  ; si  spia- 
na per  far  più  piano.  Si  appianano  le  mu- 
gnaglianse  ; ai  spiana  una  superficie  non 
inugualo  ma  ruvida.  Si  spianano  an- 


(1)  Da  questo  verbo  fecesi  certamente 
quel  nome  esprimente  qualità;  e la  termi- 
natione  io  alo  dovè  usurparsi  per  non  esser- 
vene  altra  nella  nostra  lingua  che  possa  e- 
aprimère  una  tale  modilìcaiione  de’  verbi  ri- 
flessivi. Un  esempio  consimile  è nel  modo 
proverbiale:  mangiare  il  pan  pentito,  e in 
più'sltri  anche  d'origine  erudita. 

(2)  Pbtbabca:ì-o  natjc.  — Le  porta.  — 
Sbnbca,  PiST.:  La  gamba. 

(3)  Di.vi.  S.  Gatto.:  Ulive. 

(4)  CIBIFFO  Calv  ANEo:  Colpi  cks  sfrocA- 
lan  l'arme  e I'  osso.  — In  Toscana  oggidì  si 
direbbe  sfragellano. 

(8)  Da  sggiungetsi  al  Num.  1808. 
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r-)  i liquidi  , qrianJo  , di  turhaU  ch'era  la 
loro  stipcrlicie  , Is  &i  rioompoue  alla  uatura- 
ic  uicuatriiania  ; i liquidi  non  s' appianano. 

A|ipiauare  ha  iraalali  che  airaUromao- 
raiio.—  RoUAM  — 

3221.  • bPlCCIAU.'ìI  ,Sb«ic.c»si,  Fau  PRKSTO. 

— J-'a  preito-chi  non  ìodui<ia  : ni  spiccia 
chi  nou  e impiccialo  a fare  , o chi  vince  gl' 
imphci. 

Faie  presto  , è ordine  , è consiglio  . Qoo 
rimprovero  i hpiccialcvi  , o rimprovero  » o 
segno  d imparienza  . o comando  più  frau* 

co.  — RolBAl»  — 

— Sbrigursif  che  propriamente  è torsi  di 
Irriga  , divieuc  , quando  si  tratti  di  tempo  » 
mollo  affine  a ipiccior*».  Sbrigare  una  fac- 
cruda , e risolverla  più  spesso  che.  affrettar- 
la : sbrigare  una  persona , è non  farla  a- 
spettare,  alTrellarsi  a dire  o a fare  quel  che 
ri  è domandato.  Ma:  sbrigatevi  » equivale  8: 
fate  presto.—  a.— 

3222.  * Sli.NO  , Spink. 

— è la  pianta  ; spine  son  le  punte 
c.  di  questa,  e d'  altre  piante  distinte  con  al- 
tri nomi , 0 delle  loro  frutte.  — a.  — 

3223.  * SPI.MtKKE  , SospiNGBRB. 

— Si  spinge  iuuanzi  , indietro,  in  ogni 
verso,  ^p'fi^err  comprende  e il  s upingere 
u il  respingere  , e quel  che  i Latini  dicovano 
e quello  che  pin<jere  i trecentisti. 
Sospingere  è più  comunemente  io  spingere 
inDRDzi.  Lo  spingere  pu^  essere  leggero  ; il 
sospingere  è più  forte , e dà  un  movimento 
riiju  tanto  breve. a.  — 

322(.  • SPIOMBARE  . Spioubinabe. 

— 5piom6are  , contrario  d’ impiombare. 
Poi, di  cosa  assai  grave  diciamo:  la  pesa  che 
la  spiomba.  5ptombmare. calare  il  piombino 
( che  c un  grosso  [>eito  di  piombo  attaccalo 
a una  corda  ) nella  buca  de'  necessari  o si- 
mile. per  islasarli.  — mbixi  — 

3223.  * SPtUARB  , Inspiuabb  , Espirare  , Re- 
spirare. 

Spirito  , Respiro. 

— Il  secondo  e il  terzo  son  vo  'i  scient  fiche 
nel  senso  che  qui  esaminiamo.  Inspirare, 
trarre  l’aria  nei  polmoni;  aapirore,  mandar- 
la fuori.'la  reiptrazioae  è composta  d'inspi 
razione  e d’espirazione..  Spirare  è più  gene* 
raìe.  s*  applica  non  solo  al  respiro  ummo  , 
ma  a qualunque  soffio  d'  aria  commossa  , a 
qualunque  Sia  alito  che  giunga  al  senso  del 
tatto,  dall' udito  e dell'odorato.— houani— 
iSptrtto,  72eipiro. 

— Spirito,  l’iospiraziona  delfaria.  Onde: 
ricevere,  attrarre  lo  spirilo  (li.  Respiro,  Le 
spirazione;  onde:  incomodità  di  respiro.  Bu- 
ti:  «Ogni  corpo  vivo  spira  e respira>.QuiDdi 
respiro,  per  varcoond'esce  uo  fiato  qualsiasi. 
Poi,  respiro  . per  quel  moro.nto  brevissimo 
di  lempocfaebastaa  un  respiro.  Dare,  piglia- 
le  uo  respiro  ; e : respiro  al  pagamento  ; e: 
ramprare  0 vendere  a respiro;  c.  respiri,  le 
brevi  pause  musicali.— a.  — 

3220  *SP1RIT0.  Anima. 

L'  anùna  umana  à spirilo.  Si  di!*puit  se 
l’anima  delle  bestie  sia  spirilo.  C è degli  spi- 
riti che  Don  aooo  anime  : come  gli  angoli , e 
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Spirito  caoima,  ooH  uso,  acquistano  altro 
senso.  Spirilo  \a!c  la  facoltà  di  pensare  ; a- 
uima  , la  facoltà  di  sentire:  in  quello,  le  eo- 
guiiioni;  io  questa,  gli  alTeUi.  Anima  agita- 
ta, diria.mo,  di  pissioue;  spirilo  agitato  da 
diversi  pensieri  e da  dubbi.  L'anima  può  es- 
sere turnaia  dal  dolore  , e lo  spirilo  cooser- 
larc  scrcn  là  , se  non  pace.  Tuo  essere  tur- 
bato lo  spirilo  da  meditazioni  intense;  e V 
anima,  quasi  tranquilla.  Auima  ferma;  spi- 
rilo sereuo  : erco  le  condizioni  necessarie  a 
beo  condurre  la  vita(t). 

Parlando  delle  qualità  dello  scrittore  , lo 
apirilo  dà  alio  stile  arguzia,  finezza  ; )’  ani- 
ma , fermezza  , calore.  Chi  ha  molto  spirito 
di  rado  ha  moli'  anima. 

Chi  ha  di  muti’  anima  , può  non  manca- 
re di  spirilo.  Lo  spirilo  senz'anima  si  perde 
sovente  io  sottigliezze.  Gli  scrittori  clu  non 
hanno  nè  anima  spirito,  affeltano  altri  la 
semplicità  , altri  la  gravità. 

* SPIRITO  DEBOLE,  Ci!OR  debole,  Uomo 

drboi.b. 

— V'jmo  debole , che  non  si  sa  risolvere 
se  non  è spinto  da  altrui , che  agl’  impulsi 
non  sa  resistere  ; uomo  di  cuor  debole  , che 
facilmente  s'intenerisce  , che  non  resiste  al- 
la tentazione  del  piacere,  alle  lusinghe,  alle 
preghi  re , alle  lagrime.  Ma  quest'  uomo  di 
cuor  debole  non  sarà  uomo  affatto  debole  : 
saprà  resistere  alle  minacce , alle  frodi,  ai 
8o{ismi:saprà  foriemcoie  resistere,  se  nou  U 
pigliano  dalla  parte  del  cuore.  Uomo  di  spi- 
rito debole  è ehi  riceve  le  idee  altrui  senso 
giudicarle, chi  é facile  a credere  od  a temere . 

L' u. imo  debole  si  mostra  tale  in  tutte 
quasi  le  azioni  ; il  cuor  debole , negli  atf^'H 
ti  : lo  spirito  debole  , nelle  opinioui.  E seb- 
bene le  tre  Cose  diventino  Luna  dell'altra 
sovente  cansa  ed  effetti , si  possono  peral- 
tro e si  debbono  ben  dislingiierc.  Pu)  V uo- 
mo essere  debole  e non  avere  il  cuor  d 'bole, 
cioè  non  avere  nè  anco  quella  forza  che  si  ri- 
chiede a intenerirsi , a sentire  pietà.  Può  uo 
cuore  d,‘bolc essere  , appnoto  per  questa  da- 
bellezza  , e veemente  e violento , se  gli  con- 
trastano 0 se  lo  irritano.  Pu>  uno  spirito 
debole  nelle  credenze  superstiziose,  essere 
portato  ad  atti  ben  diversi  da  quelli  che  fa 
l’ uomo  debole.  — enciclopedia  -, 

‘ SPLENDORE,  Fulgobb.  3228. 

— Il  secondo  è più  poetico  : dice  meno.* 

A.  — 

— .splendore  par  che  s'applichi  a Ince  più 
chiara  e diffusa  ; fuljore  , a più  concentra- 
ta , penetrativa.  « Il  fulgor  di  due  begli  oc- 
chi • sia  pur  modo  freddo  , perchè  troppo 
ripetuto.  Diremo  però  meglio:  lo  splendor 
delle  stelle  ( stelle  , per  cielo  stellato  ) , di 
una  cometa  , della  luna  ; il  fulgor  del  sole , 
di  uo  dato  pianeta.  Poi  .*  guardisi  ai  deriva- 
ti : splendente  , splendido;  sempre  ni  no 
di  fulgido,  folgorcggiauie.  ^ PoLin  >Ri  — 

• SPOSALIZIO  , Nozze  , Matrimjnio,  Ma  3223. 

RITA60I0  , CONNI’BIO. 

— Aosta,  le  feste  chi  accompagnano  la 
-celebrazione  del  matrimonio  2 : spotalùii. 
la  cclcbraiboa  degli  sponsali , cioè  defia  so- 

(1)  Vedi  il  Num.  192. 

(2  Boccaccio  : futi  \le  nozze  Ielle  e ma- 
gnifiche, ^ Atiioito  : Splendide  e reali. 
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]«one  prompui  di  malritnonio  ’l).  Ha  0'|. 
r uso  dicesi  sposalitio  , e none  anco  , per 
Diatrimooio;  sempre  però  a'  intende  qualche 
cosa  di  festivo  e gentile,  tlude  allo  spesosi 
domanda,  non:  quando  ai  fa  codesto  matri 
mouio  ? ma  : codeste  none  ? — E , lo  spo- 
saliiio  di  Maria  ; non  , il  matrimonio. 

Matrimonio  ò il  contralto  citile  e il  sa- 
cramento ecclesiastico.  Alarilaggio  i l' allo 
dello  stringere  il  matrimonio.  In  Toscana 
dicono  e aposaliaioe  maritaggiorma  il  primo 
indica  la  celebraiione  materiale  , T altro  il 
contrailo. 

Connubio  , latinismo  legale  , esprime  il 
diritto  del  cittadino  romano  a prender  mo- 
glie: poiché  i Homani  distingnevano  il  con- 
Dubio  dal  matrimonio  e dal  contubernio.  Il 
primo  era  de  soli  cittadini  romani,  il  secou- 
du  de'  liberi  . ma  non  ciltadioi  ; I'  altimo , 
degli  schiavi  ; il  primo  di  diritto  civile  ; Il 
secondo  di  diritto  delle  genti  ; l' ultimo  na- 
turale , come  intendevano  il  diritto  natura- 
le le  leggi  di  Roma  (2y.  — somam  — 
•SPREUIOSA  , SraszzANTK. — 

— Spregiala  , ha  senso  come  di  celia  nel- 
le campagne  fioreotine.  Ed  io  ho  sentito  sp 
plicar  questo  vocabolo  a donna  che  voleva 
fare  la  schizzinosa,  figurando  d'  avere  a ma- 
le gli  scherzi  innocenti  che  le  venivano  det- 
ti. La  apregiosa  condisce  lo  spregio  con  due 
smorfie  ; la  iprettmie  t più  sostenuta. 

Fare  la  sprezzante  , aver  l’ aria  sprezun- 
te  , pare  sia  piìi  forte.  Sprezzante  , anche d' 
uomo.  D'  uomo  direi  : far  la  spregiosa, piut- 
tostoché  lo  sprrgioso.  — asmi  — 

* SPRUZZARE,  AsPKRGsni,  SpnczzoLAEi, 
Irbouaue  , SsEnFrARB. 

— rlipergere  si  fa  talvolta  con  meno  qnan- 
tilédi  liquore,  ed  ha  aeo-opiii  speciale;  co- 
me quando  lo  diciamo  dell’acqua  santa;  on- 
de venne  atperiario.  — Roma  ni  — 

—Si  spruzza  o con  le  labbra  o con  le  di- 
ta 0 con  ispaziola  o con  aspersorio  o con 
Innaffiatoio  o io  modo  altro  simile:si  spruz- 
za più  0 meno  forte  e abbondante;  sì  spruz  - 
sola  pìh  leggero,  e meno  amore. Poi,  jpruz- 
Eolare,  una  spruzzolata,  nna  spruzzolati- 
na , diciamo  di  pioggetta  leggera.  E quando 
piove  leggermente,  ai  dice  io  Firenze  ; gli 
spruzzola. 

Aspergere  e men  di  apruzzora  , io  quan- 
tità e io  veemenza.  Irrorare  nel  proprio  , 
spargere  di  rugiada  : per  estensione  , spar- 
gere leggermente  e non  copiosamente,  di 
dolce  umore  e benefico  (3  . — gatti  — 

— Il  passo  che  qui  reco  del  Magalotti, nel- 
le Lettere  scientifiche  , gioverà  a far  risal- 
Ure  alcune  differenze,  m II  fine  , poi , dello 
sbruffar  0 , piutlostocbé  spruzzarlo,  o sem- 
plicemente irrorarlo,  pare  assai  verisimile 
che  possa  essere , perché  tra  l' impeto  del 
mandarlo  fuori , e l’ aiuto  del  viscoso  della 
aeiliva  che  vi  sì  mescola  nel  rigirarselo  per 


(1)  Maestrczz  ) : Lo  ipoiatixió  è una 
prometta  delle  future  nozze,  ed  è dello  ipo- 
zalizto  da  spondendo , promeNere.  - L'arra 
dillo  ipoialitio  é t' anello  , pecuniò  , ovvero 
altre  cose  date  alla  ipoia. 

|2)  Da  aggiungersi  al  Num.  2338. 

(3;  Vedi  i Mum.  194  « 2620. 


la  bocca  , s'attacchi  meglio  e farcia  miglior 
P'csav.  Sbruffare  , dunque,  é spruzzare  il 
liquore  colla  nocca  e con  qualche  forza. — 

MKINI  — 

•SPUGNOSO  , Spcgnitoso.  J232, 

— Spugnolo  , bucherellato  , e pregni  o 
impregnabile  d'  umori  a guisa  di  spugna  , 
sia  sodo  il  corpo  0 no.  Osso  spugnoso.  Spu- 
gnitoio,  alquanto  spugnoso  , che  ha  I ou- 
rherelli  più  piccoli , più  gentili.  Il  Magalot- 
ti chiamò  spnguitosa  (Ij  la  sostanza  inter- 
na del  gambo  d'un  fiore. — meini  — 
SQUADERNARE  , Scabtaeellaeb  , Sro-  3233. 

OLIARE. 

Si  squaderna  nn  libro , specialmente  lc> 
gato  ; si  scartabellano  anco  fogli  sciolti. 

Si  squaderna  per  leggere  , per  esamina- 
re (2  : si  scartabella  per  cercare  (3)  o per 
ozio.  Molti  scartabellano  i libri  anziché  leg- 
gerli; ed  invero  non  sono  molti  i libri  meri- 
tevoli d' esser  letti. 

Sfogliare  i muovere  I fogli,  farli  suonare: 
siano  fogli  volanti,  sien  pagine  d'un  volume. 
Diremo;  sentivo  nolls  vicina  stanza  sfoglia- 
re :cioé  trafficare,  armeggiare  co'foglij;  non 
già  squadernare,  0 zcartaòzlfare. 

* SQUADRARE,  Aocchiare,  Adocchiare,  3231. 
Srirciarb.Ossertare.Gi'atars.Gi'ar- 
DARE. Riguardare, Hiraee.Riiiiraee, 
Ragguardarb. 

Gd.ìTaRE,  GCARD.tR  TORTO,  'VEDER  TORTO, 
Guardare  in  cagnesco.  Di  TRAVERao, 

A stracciasacco. 

Aoccuiarb,  occhieggiare. 

— Frontone;  « Videmui  naturd;  ipeela- 
m»z  volunIale.vniHemur  cura,animaaverti- 
muz  zeniiàuz  praezenli  anima  ulenliàuz  •. 

Al  latino  cidere  corrispondere  il  vedere  no- 
stro: a ipectare.ll  guardare;  ad  animadver- 
fere,  roizervare  —a.  — 

— Guardare  è l'atto  del  dirizzare  la  rista 
verso  l'oggetto  che  vuoisi  vedere  |4|.  Si  può 
vedere  una  cosa  seuza  guardarla;si  può  guar- 
dare senza  vedere. 

Mirare  è fisamente  gnardare,  come  quan- 
do si  prende  la  mira  di  quaich  oggetto;  é un 
guardare  continuato  ed  attento '.Si. '/loccfiia- 
re  é vedere  (d'ordinario  io  un'occhiata  ) cosa 
che  prema  o che  piaccia  (6J. 

Oiiervare  i rignardare  l'oggetto  per  rico- 
nosrerne  le  proprietà  , la  natura  , gli  effet- 
ti.IG- 


(!'  Lettere  scientifiche. 

I2)Lir.  ASTROL.t.Vquademi  benei  libri 
di'  lavi,  egli  leggamolle  volte.  - Berni  ; 
5quadema  il  libro  da  tutte  te  bande,  £ ve- 
de tutto  quel  che  dice  appunto. 

(3;  ALLEGRi:5ono  andato  mille  colla  chi- 
meritiando,  e ho  leartabellato  lutto  lo  5co- 
pa  e il  Sepontina. 

14  Dante:  Guarda'i'n  alto  e cidi  .... 

(5,  Dante:  A quello  ugno  Molto  rimira 
a poco  ti  diteeme. 

(6;  AafBRA:Conojcandoloòuon  paitarcio. 
occhiai  Ire  pene  di  rato  e una  bona  piena 
di  r/ueali. 

Redi:  Fallomi  più  curiato  oizarcalo- 
ri,  oidi  che  Ira  quelle  ovaroiie  e quelle  ne- 
re non  c'era  che  qualche  differenta  di  figura. 

ki 
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Ùuatare  i goardare  (OD  Ira  o ron  li- 
more  (2)  o con  maraviglia  ^3;. — ruHam  — 
Squadrare,  Sbireiart,  Aonhiare. 

Squadrare  i ud  guardare  eoo  ailemione 
da  capo  a piedi,  miaurare  con  l'urcbio,  qua- 
ai  come  la  mano  farebbe  con  la  aquadra, 
pulci;  • Biguardava  e squadrava  Uorgaulc 
La  aua  granderra  e una  rolla  e due  •. 

Si  (quadra  per  la  n conoscere  (4);  si  squa- 
dra per  riconosrerrtiS.;  si  squadra  peresplo- 
rare  con  aria  maligua  (6;  ; si  squadra  ron 
aria  di  snperioriti  o di  disperilo , perchè  la 
credenza  della  propria  superioriiè  troppo 
spraso  si  congiuoge  al  disprezzo  (7). 

■ Sbirciare . da  èircto , di  corla  vista  (8;. 
Sbirviare,  dunque  , vale  socchiudere  gli  oc- 
rbi  0 abbassarli  verso  Voggetio  per  veder 
meglio,  come  suol  fare  chi  ha  vista  corla  v9) 
Si  sbircia  sempre  per  vedere  meglio  gli  og 
getti,  per  leggere  un  foglio,  per  trovare  uno 
spillo , per  conoscere  una  persona.  Sbircia 
anco  chi  non  è bircia. 

Lo  squadrare  e lo  sbirciare  è proprio  de- 
gli uomini,  meglio  che  delle  bestie. 

Aocebiare  è un  veder  cosa  che  dia  nell' 
o>  chio  (10);espiime  bene  qiiaai  il  prim'  al- 
to del  vedere  ; e il  vedere  iotuilivo  , se  cos\ 
posso  dire.  Aocebiare  una  donna  ,11J.  Il  la- 
dro aocihia  un  oriuolo  (12  . 

Aocebiare  pronunziaoo  i Toscani  ; altri 
dialetti,  odore  Alare  ; nè  questa  è forma  di 
voce  ai  Toscani  ignota.  Ciovevè  forse  pre- 
Sergi  eria  negli  scrini:  se  non  che  quell’  aoc- 
rbiare,  ni  I linguaggio  familiare  ha  certa  vi- 
vezza e snellezza  sua  proprie. 


;1)  Tasso  : fon  aeriti  di  drogo  par  che 
guati, 

(2;  Dame:  Uteilo  fuor  del  pelago  altari- 
va.  Si  vtlge  aliargua  periglioso,  e yuola, 

.7  Dep.  Decam.  '.  Guatare  ho  una  evlol 
forza  che  dipinge  uno  che  prr  maraviglia 
non  parti , ma  si  retti , come  chiude  cosa 
molto  r.ucva  D ne  vede  una  motto  strana  , 
stupefatto, 

(4;  Giameui-labi.Ci nsrde  ato  ( uttoron 
diligenza,  e squadrata  bene  ogni  ci  sa. 

(S  I.IPPI:  èfin  bm  lo  squadra  e dice:  egli 
è pur  desso. 

,0)  Lie.  PsEn.;  Avea  intorno  m’ Iti  squa- 
dratovi della  sua  virtù, 

(7)  Davamati  : Molti  ehe  nn'iurnno  jlj 
ui  mini  dall'  oppnrrnzn  , vedendo  . tgrici  la 
si  rimesso  e squadi  andotr,  non  rrn.'cnt.'ono 
in  chesleste  tanta  gran  fama  -Il  latino:  Vi- 
so adspectoque  Agrico'd, 

\8,  bliAMESi.  - Caso:  Con  quel  suo  re- 
chio  liccio. -Gl  AnAGNOLt:  E adesso  ih  è fra 
noi  comune  usanza  , lìirci , o non  Urei , di 
pos  tar  gli  occhiali  Per  darsi  una  cerV  uria 
d'importanza. 

,9)  Lu  pi  : Sbirciandola  un  po'  meglio  e 
più  dappresso,  - Sbirciando  senipi  e in  qua 
e ’n  là,  se  vede  Voi.nrt  di  viso  lianro, 

iiOj  Sacchetti  : Egli  ebbe  aocthtato  un 
porco  di  smiiurula  grassezza, 

(It)DAVAMATi:  l’u  cocchiata  e’a  Oltane, 
(12|  Ceilini  l^ri  ladro, oducchiundo  quel- 
le gioie  sott'ombra  di  dire  t/t 'era  orc^cc,  di- 
seg  I è rul  ar  n eie. 


Adocchiare,  in  esempi  sntieb! , s' ippliea 
ad  oggetto  non  tanto  vcdutoalla  prima, quan- 
to contemplalo  con  gli  ocihi  e riconosciuto: 
vale  auche  giltare  frequenti  occhiate  (l).  Io 
non  credo  che  quraii  due  usi  sien  vivi,  nfas- 
sime  il  primo.  Tratl.  srgr.  cos.  dono.:  «Mi- 
rano con  frequenti  e Ossi  adocchiamenti  «. 

Guardare,  Guatare. 

Il  guardare  è un  rivolgere  deliberatamente 
la  vista  all'  oggetto.  Quindi,  guardare  ha 
aenso  di  custodire  2;  ; quindi  guardia  , 
guardia  del  corpo  .3  .corpo  di  guardia  , es- 
ser di  guardia  |4' , far  la  guardia  , guardia 
del  fuoco  leggi  delti  pompieri',  (8)  ; il  guar- 
dia d’un  podere, Il  guardia  tra  gli  sbirri  ;6), 
il  guardia  nello  spedale  i7);  guardiano  di 
frati;  guardiole  di  sbirri  (8)  ; guardaco- 
ste ( colui  che  ne’laoghi  marittimi  ha  l'ulfl- 
zio  di  badare  alle  coste];  qnindi  , guardare 
io  aenso  di  avvertire  , aver  occhio  . porre 
cura  10  );  guardare  , in  senso  di  difende- 
C*  (rO)  ; guerdare.in  senso  di  avere  riguar- 
do (ll):gusrdarsi,in  scnsodi  astenersi  il2.; 
gua  rdarsi , in  senso  di  dilBdare  (13).  Quin- 
di ; guardar  le  feste,  onorarle  (li  ; non 
guardare  • spesa, uou  risparmiare  (I5l:guer- 
darla  io  pochi  quallrioi , averci  cousidcra- 
zioui  per  ragion  di  risparmio  16).  Modi  tut- 
ti, i quali  provano  come  l'altenzioue  è sem- 
pre unita  li  guardare. 

Gisaidarea'traverso[i1',in  cagnesco  (18', 
a zlrocc'osai  co  {19  ,sou  modi  aneli'  essi  che 
mancano  a squadrare , sbirciare  , aocchiare. 

Guatare  , ebbiani  detto,  è sguardo  o d'ira 
0 di  terrore  o di  niariviglia  (20  ; sguardo  , 
iusomroa  eh’  esprime  pii]  del  solito  ; è voce 
viva  in  Toscins  , ma  uon  ha  più  senso  del 


(I)  F»a  GioboAno:  /fcrerfufoji  degli  a- 
doechiamenti  di  qutlla  femmina, 

sii  Tisubo  ; Vabcui  ; Fire.vzcoi.a. 

(3  SKcnt.-nBOi;.:rIaèardisre  della  guar- 
dia a piede, 

(4)  Ruonabboti. 

(5)  Bl'OilARIIUTI. 

(6)  Bdo.vabboti. 

|7)  Lippi. 

iS  Bdonabboti. 

P)  Boccaccio:  Guarda  che  tu  non  fac- 
ci rnollo.— Dante;  Dicindo:  guarda,  guar- 
da ; .Wi  traile  a sé. 

,10  Boccaccio:  Dio  guarderà  voi  e me 
da  questa  noia.  - ViT.  Si.  Paori  : Iddio  me 
ne  gssardi. 

(11  Boccaccio:  I-a  benignità  di  D'onon 
guarda'  a'nostri  errori. 

,12|  Boccaccio  : Vivere  mode stamen'.e  , e 
guardarsi  ita  ogni  superfluità. 

(13)  BuCCACCio  : E"  un  ti  guardava  d .l- 
t’a  Uro. 

(14)  CvvAicA. — Tlve  in  qualche  vlialetto. 

(18  r Ecciii. 

|16;  CEeini. 

(17;  EuonaiiRoti. 

(15)  B.  cc.vccio. 

(IO  Sacchetti. 

;?0)  Boccaccio;  Rimaser  tutti  guatando- 
si i'  un  T altro.  - rum  . Cualalura  strana 
e torta.-  Maseom  : Si  univano  ai  già  ro- 
gunati,  guatando  tulli  al  padrone. 
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•emplieé  i^uardare , come  sr«r«  io  sotico. 
Si  dirà  . guatare  torvo  ; duo  mji,  guatar  le- 
oero. 

Guatare  , però  è meno  di  guataro  torlo , a 
traverso,  io  cagoeseo.a  alracriasaeeo.  Si  goa- 
ta.cnnvieo  ripeterlo,  per  terrore  o per  mara- 
viglia : gli  altri  esprimono  ira  od  odio.  Si 
guarda  di  traverso  , per  odio,  per  poco  amo- 
re; io  cagneseo.  per  tra;  a stracciasacco,  è un 
guardare  raceodo  gli  occhiarci  in  segno  di 
riseoiimeiHo  , ma  più  visibile  e strano  nelT 
atto  esterno.  Un  uomo  che  disapprova  la  vo- 
stra condotta  e non  sa  le  vere  vie  di  correg- 
gervi . nè  vuole  olTendervi  apertamente  . vi 
guarda  a tra  terso  t : un  uomo  a cui  dispia- 
cete, vi  guarda  in  cagnesco  ; un  ragat/o  di- 
spettoso al  quale  avete  fatto  un  piccolo  tor- 
to, vi  guarda  a stracciasacco.  E in  tali  cose 
gli  adulti  sono  dispettosi  e piccosi  ancor  più 
de’  ragaui. 

Diciamo  anco,  stare  in  cagnesco  (2  ; stare 
a stracciasacco,  no  cerio. 

Guardar  torto. pare  un  po’meno  eh* a tra- 
verso. E di  marito  e moJie  che  si  son  sem- 
pre rispettali,  ai  dice  , che  V uno  dall*  altro 
Don  ebbe  mai  uno  sguardo,  una  parola  torta. 

Guarda  torlo,  nel  proprio,  cbi  è losco;  ve* 
de  lorlu,  chi  nou  vede  a dovere  (3)« 
Riguardare,  Raqguardare* 

BiguarJare  vale,  primieramente,  guardar 
di  nnovo  (4  . Talvolta  ba  senso  sRìoissimo 
al  positivo , guardare:  ma  par  che  esprima 
attenzione  più  viva(5,’. secondo  la  forza  della 
particella  ri,  ch'è  intensiva  sovente.  Quando 
però  diciamo,  sostantivsmcnleo  a modo  di 
participio,  riguardante  6 , l'usiamo  io  sen- 
so di  guardante:  ebe  non  s'nsa  mai.  Così. ri- 
guardalore  meglio  dìresi  rhe.guardatore  7 ' . 

Riguardare  hn  poi  senso  di , gnardare 
la  cosa  e custodirla  in  modo  che  non  ai  ma- 
nometta ne  sciupi  (8,:  è un  guardare  con  più 
diligenia. 

Cosi  riguardarsi  per  aversi  cura,  pare  un 
po'più  di  guardarsi  0..  E riguardarsi,  asso- 
lutamente . vale  aver  cura  della  propria  sa- 
lute. allontanar  mito  ciò  che  potrebbe  nuo- 
cerle. Onde  la  formola  solita  dirsi  ad  un  ma- 
laticcio: la  si  riguardi. 


(1)  M.1NZ0M:  Clì  altri  cor(tgtanal/i  pari 
SUOI  erari  mostrati  a dito  a guardati  a tra- 
ve reo. 

2}  Firenzuola;  Datanzati. 

(3)  Pbtrarca  : Amor  eh’  occhio  ben  san 
fa  veder  torto. 

(A)  Boccaccio:  Vna  vMaed  altra  cauta- 
mente riguardatala. 

(5)  Boccaccio:  redendoto  stare  attento  a 
rigu'trdar  dipinture. 

(G)  Bocr  accio:  .V»n  ralle  di  frati  ma  M- 
teghe  d’ unguentarii  appaiono  a*  riguar- 
danti. 

(7;  Boccaccio:  iddio,  <;>ujtoriguardatore 
<i«9^iultrMÌ  meriti. 

Cron.  Mordili  *.  rìgutrdate  ni 
serOiite  le  lor  pod  ere  scritture.  - Boccaccio  : 
Mistrando  lè  tenere  rijjuordalriri  di  qiieUi 
dvi‘‘e»se  dissipatrici  desideran  d'essere. 

'0/  Casa;  Della  qual  cosa  pochi  son  che 
si  ri'j.iardino. 


Riguardato  ha  quindi  senso  d'uomo  esu- 
lo: e i multi  iiomioi  d'sfTari  sogliono  essere 
più  riguardali  che  riguardcroli. 

Riguardare  vale  anrh'  aver  riguardo,  a- 
ver  rispetto  (1)  : onde  il  derivato  che  ho  det- 
to già;  ond’aot'he  e rignardo  2>  e riguardo- 
so e riguardevole  13)  che  ha  senso  ancora  di 
notabile  per  grandezza:  cosa,  cioè,  che  meri- 
ta d'  essere  goardAis.  o che  non  si  può  non 
vedere,  lo  questo  senso  diremo,  che  v'ha  de' 
libri  riguardevoli  p*r  mole  più  che  per  me- 
rito. e viceversa.  Ma  in  generale.  I libri  più 
gridasi  sono  i meno  raitivi  , per  m>>lte  ragio- 
ni. lo  nonne  dirò  che  una  Sola,  fd  è;  fra  mol- 
tissime cose  che  dicono,  è difHcile  al  più  cor- 
to degli  uomiui  non  azzeccarne  qualcuna. 

Siccome  riguardare  vale  anco  aver  cura  , 
cauiela.cosi  riguardo  signilica  non  solamen- 
te sospetto,  ma  diligenza  meticolosa  o timi- 
dità: e . altre  io  riguardo,  vale  star  sempre 
vigilante;  u>ar  rìguarili  .4  ; uomo  pieno  di 
riguardi  : casa  di  troppo  riguardo;  e simili. 
.Noti  sono  I riguardi  sociali  sempre  io  armo- 
nia co'morati  doveri:  e quest*  è che  rende  le 
socieU  tanto  uggiosa  aH  uomodi  cuore. 

Riguardare,  Hnalmeole,  indica  la  posizio- 
ne del  luogo  rivolto  a tale  o lai  parte  del  cie- 
lo,a tale  0 tal  direzìoned'oggetil  (S^.Inque* 
aio  senso  usasi  anco  guardare. 

Ragguardare  non  ha  uti  vivi,  tranoeil  de- 
rivato , ragguardevole,  che  pare  uo’po*  più 
usilato  di  riguardevole  '6}. 

Mirare,  e R m'rare. 

Mirala,  se  stiamo  all’  origine  • sigoifichf- 
reb^ , guardare  con  maraviglia.  E certo  , 
se  ai  tratterà  d*  esprìmere  uno  sguardo  di 
maraviglia  tranquillo  e piacevole,  userei  vo- 
leotleri  mirare  (7  . Ma  il  solo  guardar  fiso 
e a lungo  è mirareancb'esso  (8).  Quindi  mi- 
rare a uno  8copo;per  coglierlo  ; e , porre  la 
mira  (8;.  e simili  modi.  Quindi  mirare  col  di 
(10]  e coll'a(ll)  ecoir/n  dietroa  sé  vi2,. 


(1)  Boccaccio;  Datanzati. 

(2)  Boccaccio:  A'iofi  ai>endo  alcun  riguar- 
do all’amoreda  lei  portatogli.  -Da.ntb-  .tem- 
pre con  riguardo  b non  uscir..,.  • Maga- 
lotti;  Avere  riguardo  di  potare  ogni  ferro 
che  ai^este  indosso, 

(3;  Fra  Iacorone;  Bbmso. 

(4  Manzoni. 

(5)  Bbviro  : Cn  verone  il  quale  sopra  un 
èali'stimo  giardmo  riguardava, 

(0.  Boccaccio:  i.»e  quoti  cose  Urenderono 
tanto  ragguardevole  e lì  famoso,  - Camera 
di  liete  dipin(u‘*e  ragguardevoli. 

(7)  Dante  : ARra,  mira:  'eceoil  barone. - 
Tasso;  Da  tempra  , la  ricchezza  e il  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro, 

(8)  Boccaccio:  f^idi  t(  pallido  giovane,  me 
con  (ufio  lo  intendimento  mirante  /(io. -Dan* 
TE  : .yirate  la  dottrina  che  s'asconde  Sotto 
il  relame  degli  rerii «frani. 

I9y  Galileo:  K*  armi  dirtcìofa  la  mira 
d'unnrchibuto,  • Varciii  : Presa  la  mira.  • 
Magalotti:  Preso  di  mira. 

(10,  Lino-  — Ma  è raro- 

(11)  Cavalca. 

(12)  Bbmio:  Mirano  in  quegli  esempi, e di 
rassomigliarli  procacciano. 


STA  ( 349  ) STI 


tr«sparl»to  ( nuovi  affili  aoclall , o perde 
quelli  rheavera  ; li  perde,  osi  deie  dare  ed 
altri  diversi  del  tulio. 

Oradu  e parte  della  coudiiiouc  ' riguarda 
r nuure  — uoiiam  — 

3241.  • STATli.\  , SiMUi.*cno  , Ritiatto. 
SctLTUUA  . STATUAtlA. 

— l’ausanit,  parlaodu  d’ imagiui  degli 
deie  di  statue  d'  uomini,  adopra  nel  pri- 
mo caso  la  voce  nycAfi*  invece  di  ■v3p<w.e 
Cicerone  timulaerum  o iignum  , invece  di 
aluiua;  quegli  v'Xvpifiu.  per  distinguere  uu 
ritratto  da  una  statua-,  questi  imago,  ejpgùt 
io  luogo  di  iittiua. 

Cosi  ataluaria  era  detta  dei  Latini  I’  arte 
di  fondere  io  brooio;e  gli  artefici,  non  scul- 
tori ma  statuarli  : aeulpiwa  o ora  irulpio- 
rio,  quella  di  lavorare  lo  sasso  (l).-ciAapi- 

3242.  STCLLA,  Astio,  Piakita. 

— Attro  , nome  geoerico  di  tutti  I corpi 
relesti,  che  compete  egualmente  al  sole,  alla 
luna,  alle  stelle,  ai  pianeti  ed  alle  comete. 
Trovasi  anche  usato  a diooUre  un  aggrega- 
to di  stelle,  ovvero  <16  che  più  propriamente 
chiamasi  aireriimo,  coslelto.ione  \2). 

Stella  , nome  di  corpi  celesti  che  hrillano 
di  propria  luce.  Si  è dato,  per  altro  , auche 
ai  pianeti  ed  alle  comete.  Si  i usato  pure 
per  costellaiiooe  (3i. 

Pianeta , nome  di  corpi  celesti  erranti. 
Invero  tutti  gli  astri  potr.-hhero dirsi  erran- 
ti , ma  il  nome  di  pianeta  ai  ò dato  più  par- 
ticolarmenta  a quelli  che  ai  movevano  visi- 
hilmente  per  la  prastesia  del  loro  corso. Per- 
ciò anche  il  sole  s' è delio  pianeta  soiicbè 
sulla  , nooostante  che  sia  un  corpo  lumioo- 
so  per  sò  stesso  . ed  una  vera  stella,  ma  as- 
sai più  vicina  dcU’altre.  — ki.msto  capoc- 
ci DI  ani  monti  — 

3C43.  STEMSIA,  Insegna  , Aumk. 

— Stemma  , lo  scudo  io  cui  sono  dipinte 
le  insegne  e le  distioriooi  simboliche  d'  una 
fami^ia.  lo  stemma  porla  dunque  l' inas- 
gna.'E  OOD  ogni  insegaa  e stemma  Arme  è 
più  gcuerala , perchè  comprende  anco  le  in- 
argne  de'priucipi  e delle  uaiioni  (4,.  — no 

MA.VI  — 

32  44.  • STKMPERAKE,  iNPONoenn. 
STlMPEnASE,  Stempbaeb. 

— si  può  infondere  liquido  in  liquido  , o 
solido  io  liquido,  scoia  che  quello  ai  stem- 
peri (5,. — noMAM — 


(41  Vedi  sorbe  » ftura.  3087. 

Ì2i  ..dsiro  è delle  tre  voci  la  meno  eomu- 
ne:  e oello  stile  scelto,  dice  piulloslo  una 
alcllasola,  o un  solo  pianeta  ; talvolta  , co- 
slellaiiooe,  ossia  certo  Damerò  di  stei  le  che 
d si  preseolauo  ^uasi  sotto  certa  uoilà  di 
figura,  ViBGiLio:  Orbem  Per  dìsodena  regie 
mundi  sol  aureus  aitra.-Vedi  anche  ilNum. 
roLitwiii  — 

(3/  La  stella  è fissa,  o pare  ; il  pianeta  si 
nove  DeH'ofbita  sua.  Le  stelle  spleudooo  di 
luce  propriej  i pianeti,  d elirai.—  A.  — 

(4J  Saccuetii;  L'arme  del  giglio  del  Co- 
mun  di  Pirenzo. 

iBj  Cbbscenzio:  S'infondano  le  nespole  , 
menerò  lu/pno  , sicchi  non  galleggino.  * Ri- 

ciii.Fioit.:in/ondi  la  mirra  « il  UdeUio  in 

4iin«, 


. — Nel  proprio , sempre  stemperare  ; nel 
trssieto,  stemprare.  Stempersre,  de'  colori  ; 
stemprare  il  cuore  ; stemprarsi  vu  lacrime. 
Stemperare  vale  anche  levar  la  tempera. 
Stemperare  r acciaio  fareiidolo  arroventare 
al  foco,  c lasciandolo  raITceddare  a poco  alla 
volta. — UEIM  — 

’ S'flA,  (Iamja.  ’ 3215. 

— Gabbia  e da  fiere  selvagge  (t'  e da  oc- 
celli  e da  uomini  2;  alia,  de'cappuoi,  delle 
galline  a di  pollame  simile  (3J>— uoMANi  — 

' STI  RIO,  ANTIMONIO.  3246. 

— Si  chiamano  slibiale,  e ooo  antimo- 
niate,  le  preparazioni  dov'entra  l'antiumnio. 

.fliòto  . da  se,  e latinismo  nella  lingua  ita- 
liana Don  usitalo.—  MojoN  — 

■ STILE,  Eloci'zionb  , Diuonb  , Dbttato.  3217. 
Locciionb,  ElOV-CIIONE. 

— £locusions  riguarda  più  propriameule 
l'arte  oratoria.  .Stilo  è più  geocrale,  iliiiotia 
riguarda  la  lingua-  Lo  stile  può  essere  feli- 
ce; e la  dizione  iooorretla. — a. — 

— Diiiooe  riguarda  le  qualità  grammsU- 
csli  del  diKorso:  correzione  e chiarezza.  Lo 
stila  compreude  la  proprietà,  I'  eleganza,  la 
facilità,  la  precisione  , la  nobiltà  , l' armo- 
Dia,  la  couvenianza  al  soggclio. — bbciclo- 
VBDIA — 

— Dizione  rignarda  la  proprietà  della  fr.v- 
ae;  elocuzione,  la  bontà  della  lingua,  consi- 
derata e nelle  proprietà  minute , c nella  piii 
potente  ricchezza;  stile,  ogni  cosa  ; e la  lin- 
gua a il  Dumeroe  la  cooTenienia  delle  pa- 
role al  coocello.— GATTI— 

— Dettato  è come  l' effetto  della  ditione  o 
dello  stile;  il  resultalo  che  nasce  dalla  ma- 
niera del  dettare,  ossia  del  cuinporre.  Voce 
oggidì,  ani  he  Ira  gli  aerivenli,  poro  in  uso; 
alla  quale  , familiarmente  parlando,!  To- 
scani sostituiscono  itcìura.  In  questo  sspel- 
ta, il  dettato  e più  che  lo  stile:  è,  carne  di- 
ce il  cav.  Biondi  (4)  ; • Tutto  che  periieoe 
allt  tessitura  di  uno  siriilo  per  la  parte  di 
grammatica  ».  Ma  ooo  aggiungerci  con  lui: 

• e di  reilorica  »;  porche  In  qualità  più  su 
siaoiiali di  UDO  scrillo,  quelle  che  riuteii- 
zioue  più  che  la  forma  riguardano , vengono 
indicate  da  stile  meglio  che  da  veruu  altro 
dei  proposti  vocaboli.  Troverete,  infatti,  as- 
sai spesso;  bel  dettato,  puro  o barbara  det- 
talo; non  mai:  dettato  forte  , iniiuagiooso  , 
passionalo,  e simili.  Lo  stilo  dunque  uou  è. 
come  sltri  vuole:  « parte  del  deltato  •;  e la 
tale  cquivKo  non  può  cadere  se  uonchi  preo- 
da la  voce  stile  come  equivaleule  di  lìngua 
odi  locuzione.  La  quale  ( avvertasi  di  pas- 
saggio ] è affine  a dizione  e dice  assai  menu 
di  elocuzioue  (Bj.  Ese  il  Boccaccio  potè  beuo 


(1}  Lat.  eoeea.-PETBAacA;  Or  dentro  ad 
una  sabbia,  Fiere  selvagge  a mansueieprag- 
gie  S’annidaa  zi.... 

2,  YiLLA.Ni;  Lui  misero  in  una  gabbia  di 
ferro. 

(3)  Fibenzvola:  Stia  di  capponi  grassi. 

(4j  RagioDam.  iolòrno  le  dicerie  di  F. 
Ceffi. 

;SJ  Loeusions  significi  ancora  no  sem- 
plice modo  di  dire,  e talvolta  una  semplice 
parala.  Locozioai  proverbiali , diciamo  ; ne 
qui  starebbe,  dùioniv 
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émtere.  comt osserva  lo  st^so  Bioodi:  • Jo 
stile  del  dt.‘(ia<o  • , ed  altri  parlerebbe  male 
diceodo:  • il  dettalo  dello  stile  ».  Ciò  oasre 
da  questo:  cbe , essendo  lo  stile  quella  ma- 
niera d' operare  che  dò  forma  al  dettalo  , e 
questo  l'opera  cbe  riceve  forma  da  quello , 
apparisce  io  della  frase  come  uo'  aoiicipa. 
eiuoe  drireifeUo  alla  sua  propria  causa  : il 
che  air  intelletto  ripugna.  Ma  potrei  dire  , 
apiegaodomi  : Il  dettalo  cbe  nasce  da  uno 
stile  ambizioso , è contorlo  insieme  ed  im- 
proprio; il  dettato  rfae  accompagna  uno  stile 
freddo,  è sbiadito  ad  uo  tempo,  e afleUato. 
— POLIDOai — 

3218.  'STILE ORNATO,  Stil  cotxo. 

1 0 stile  ornate  dev'  essere  eolto:00D  ogu  i 
coltura  ò ornamento.  La  coltura  è sempre 
pregio  ; I'  ornatura  non  tempre.  Taluni  per 
afTenare  I'  oruato , escono  neU'  incolto.  Al 
la  coltura  è necessaria  la  oaturali-xia  , la 
partimuoia  , la  graxia  ; l' ornamento  sover- 
chio può  esser  aÌTetlato  , abborracciato  , pe- 
sante. Si  può  far  coniisiere  roroameoto  in 
rose  contrarie  alla  vera  coltura  . come  nella 
lexiosiiò  del  numero, nella  \elusU  de’  voca- 
boli . nell'  atfollanienlo  delle  voci  sinonime. 
t'osi  tra'  l.atÌDi  , culto  riguardava  la  cura 
della  persona  ; ornato , la  cura  di  abbellir 
la  , celandone  la  brutterta,  o trasformando> 
ne  le  belleize  nutive.  TeriulllaQo  : « // lòi- 
fur  foeminae  dUplicem  speeiem  eiremnferti 
tullum  et  ornatum*  fTullum  dicimui  qu^m 
enundmn  mulieòrefii  ooeanf;  ornatum  qu<*m 
immundum  muliebrem  conventi  dici.  lite  in 
auro  et  argento  , gemmit  et  ceKtòui  depu- 
foftir  ; fife  in  capìllorurn  el  cutif  et  earum 
partium  quae  ocnlot  trahunt.  Alteri  ambi* 
tionie  Crimea  mlendilur  , olfen  proetdu* 
ticmit  ». 

32i0.  ' STILLARE  , GorciOLAiic  , Gbondabb. 

t^fiUare  ha  più  spesso  senso  attivo  vi;.  Il 
sudore  abbondante  , gronda  ; loco  copiosò  , 
gocciola.  La  vite , la  mirra  , gocciolano  le 
lagrime  loro  ; oou  , grondano  : gronda  dalie 
uve  espresso  il  vino. 

Dell'  arqua  dicoosi  goeeie  e gocciole  : rac- 
colte  io  docce  o canali , diventano  gr.>ode  o 
grondaie.  Grooda  l'acqua  da'  tetti  : gronda 
la  pioggia.  Stilla  è gotcìola  sottile.  Nel  tra- 
slato : lingua  siilltote  dolces/a  ,2.. 

.1230.  *ST1M.\.  Amuibazionb. 

— Si  pnò  ammirare  V ingegno , e non 
iaftmnre  l’ uomo  : si  può  nou  ammirare  T 
autore,  e stimare  altamente  I’  opera  sua.  S' 
ammira  anco  una  grande  audacia  , una  rara 
furfanteria,  l'n  giornale  frinrese  , parlando 
di  Roberlo  Martire  { il  (ipo  di  molti  illustri 
d*  oggidì  I . dice  : • Roberto  è uo  grand'uo- 
mo , un  sublime  Ingegno,  graudemcDU  am- 
mila  lo  dal  buon  popolodi  Parigi.  Quanina 
stimarlo , Té  un  a Uro  rosa:  il  portolo  di  Pari- 
gi t più  sensato  cb'  altri  non  creda  , e ren- 
de a citKuoo  secondo  le  opere  sue  ».  — po- 

I.IDOBI  — 

3251.  * STIMARE.  Cbbdkrb. 

—jìtimara  i un  giuditio  ; credere  è in- 

(1)  PETRAitCA  : Jl  mio  fonte)  <f  ogni  li- 
cor  sostiene  inopia,  Salvo  di  qual  cbe  lagri» 
mando  sttlh. 

(2  Da  ag|iuiigcrsi  al  Num.  1693. 

l3,  T'st'» 


sleroe  giuditio  e senlimeoto.  Onde  qual  cbs 
si  atima  none  opinione  tanto  ferma  quanto 
quel  cbe  si  crede.  Nelle  cose  Morali , sociali, 
religiose,  dove  trattasi  dells  pratica  e del  più 
ioiimo  senso  , si  crede;nelle  cose  letterarie  e 
di  mera  opinione , si  stima. 

Dicendo  : io  aliroo,  si  suppone  cbe  sulle 
cose  ho  pensato  più  o meoo  ; ma  pesto  cre- 
dere uo  fatto,  appena  racoontetomi , senza 
portarne  giudizio.  — bouani 
* STIMOLO  , Spbokb.  3233. 

— 5rim"fo  è più  generale:  coneeso  si  pun- 
gono buoi,  cavalli  e altre  bestie:  collo  apro- 
ne messo  al  ralcagno,  si  punge raotmaleca- 
valrato.  1 o «prone  ha  per  lo  più  forma  di 
cerchietto  (')  armalo  di  punte. 

Nel  Iraslato,  gli  stimoli  della  cerne  non  si 
(biemano.  Sprone.  • Dov'é,  morte,  il  tuo 
stimolo?  » l^tii  sprone  non  va.  Ma  quando 
sprone  può  cader  ne!  traslaio , ba  &en»o  lai- 
volta  più  forte  (2).— A.— 

'STINGERE  . ScoLOBtBB. 

Scol.OiliaB  , ScotORARB. 

.^MONTARB  , SbiADIRK. 

Sbiadato,  Sbiaiiito. 

— -5(/nqtre  è più  di  troVtrire:  ò perdere  li 
tinta  e il  calore.  Cosa  che  scolorisce  , può 
tuttavia  serbore  alcuna  traccia  del  colore  cbe 
va  perdendo  ; sesiioge,  non  ne  serba  nessu- 
na, 0 quasi  nessuna. 

Scolorare,  auivamrole,  torre  il  colore.  In 
significato  neutro  peisivo,  perder  il  colore; 
cbe  più  comunemente  diciamo:  scolorire. 

Anche  atlivan>enle,  scolorire  e più  u»uale. 

Poi.  questo  verbo,  colli  sus  desinenza  in  ira, 
meglio  seceoua  il  principio  o il  progresso 
deiraziooe;  l'altro  accenna  azione  più  toiera. 

> isn  scolorito  dal  dolore,  dalla  smania  d*  un 
affetto  prepotente,  è più  comune  e più  gen- 
tile a dire  parmi)  ebo  non,  acoloralo  \3;. 
Scolorito  dall'  età  , dalla  morte,  l'n  drappo 
scolorisce,  é scolorito  ; non  sitrimcntì.  La 
poesia  presceglie  talvolta  scolorare,  sia  per  la 
dilTereoza  sopra  accennata  . sia  perché  que- 
sto verbo  in  stcìioe  sue  uscite  è più  breve, 4j . 

Smontare  si  dice  del  colore  cIm  non  mau- 
tiene  il  suo  primo  fiore  e vivezza  (5).  ò'òiadi- 
re  è più  : vale  , diveniare  di  colore  slavato  . 
smorto.  E nui  si  noli  la  differenza  tra  aòia- 
dato  e sbiadito.  Sbiadato  è un  colore  di  na- 
tura sua  poro apiMriscenic.  poco  rivo. lan- 
guido Sbiadito  à colore  Smorto  , qm  diven- 
tato tale  per  altcraziune  sofferta.  Talvolta 
però  si  confuodono- 

Nel  (raslato  diremo  : le  correiiool  troppo 
minuziose  possono  scolorire  lo  stile.  Quel  cbe 
è Krilto  nou  si  stinge  : modo  vivo  , per  ti- 


fi) .^perroe , sjiera. 

'2  ) Ha  aggiungersi  al  Num.  2749. 

(3  Ta.sso. faccia  *c«/i"r»fu.-aKRRi:  ITio. 

(4  PRTRAtiCA  : a il  gìtTfio  che  al  sol 

si  scoloraro  Per  la  pietà  d(l  imo  paWrre  % 
rai,  • Amor  m' assale. ond  io  mi  discoloro  — 
Discolorare  e disrolofire  non  sono  parlali.-*» 
D \JVTB  : Gli  orchi  ci  sospinse  Quella  lellu* 
fo.  a acoiorocrt  in  tilo.  • Scoloricci  faceva 
mal  succo. 

S Rartoli  : /-a  lana  vergine  tinta  scar* 
latto  in  grana  , piu  non  iimonfa.  - È dell' 
uso  vitcote. 
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gnifii'tre  rbe  bisogni  bidire  l quel  cb'  ano  pib  prouimi  1).  E tliiot),  che  llgoeggio  ri' 
trriie  a lirmi.  Cèrti  MriUori  per  litro  inge-  goordi  propriamente  gli  tireadeoli;  iiirpe, 
gnosi  hinno  ano  stile  sbiidito  , impoteolo,  sckioUi  , progenie , e gli  iscendrmi  e i di- 
perrliè  più  peosirooo  ed  edacire  li  mcntecfce  setadeotl. 

non  il  cuore.  — ■lit)i  — nella  prima  origine  d'  uni  fimiglii , beo 

3254.  * STIFE>DI.\Re  , ArsoinanE.  li  direbbe:  Il  Stirpe;  non:  Il  progeuie,  0,  la 

— ^fSuMore  è d’ oso  miliiire;  T litro  ackiatte. 
la  srnro  pib  largo.  Si  slipeodiino  i augi-  Non  tntie  le  ramiglie  hsn  Ugaiggio  ; ms 
strati  eie  Ili , i lenenti  renali , le  spie , aoa  tutte  hanno  p^rogenie,  e fan  delle  schiatte, 
s'  sssoMane  rbe  i soldati.  _ Prosapia  AITerisce  da  stirpe,  perche  non 

Quando  ambedue  bea  senso  militsre  dlf-  si  usa  se  non  che  io  scuso  buono  (2'. 
ferieeono  in  ciò  , che  issoidare  diresi  più  b'ou  si  direbbe;  lignaggio  resle.comesi  dl- 
propriimente  d'armati  stnoieri.l  Cartagine-  ce;reale  prosapia,  percM ligmggio  è la  linea 
li  assoldarann combattenti  da  toltele  nulo-  iolera  degli  asrendeoli  ,i  quali  lirtli  potè- 
•I  ; i Romani  nel  347  cominciarono  a sfi-  vano  non  essere  re.  Ha  percb'  uno  si  pos- 
pendiare  i cittadini  che  indanno  al  campo,  se  dire  di  reale  prosapia,  basta  che  in  quel- 
— nociADo  — la  rasa  ri  fosse  pib  re,  ed  sorbe  un  solo  dal 

3255.  'STIRACCHIATURA,  SoriSTiCBinU  , Sti-  quale  costui  diretlameole  discenda. 

•ACrniinla.  Né  direbbesi  ; disreso  di  srhialia  reale  , 

— Si  /isUchiTta  è ragioaimedio  fatto  ron  perchè  schiatta  riguarda  i discendenti  ; ma 
loOsffli,  cioè,  con  argomenti  insidiosi,  falsi,  bensì  direbbesi,  ch'uno  Odi  srhiatis  reale. 

Nell'  uso  ha  senso  no  po'più  lato.  Quanle  so.  Cosi,  progeolie  reale  non  direbbesi  rbe  in 
fislicherlel  diciamo  a i bi  ricusa  di  fare  o dire  sento  di  discendenta  reale;  non  mai,  di  pro- 
checcbessia,addueendo  frirole  scose,  CI  son  sapia. 

eertich'  hanno  la  testa  piena  di  soOsticbrrle,  PómigHa,  ai  prende  talrolla  in  senso  afll- 
ebein  inUo  trorsno  la  sua  ecceiiooe,  io  tal-  ne  ai  notali;  ms  riguarda  tempre  il  presento 
lo  la  sua  difflrolti.  Nè  si  direbbe:  aver  la  le.  più  ebe  II  passato  |3'. 
ala  piena  di stiracrhislnre,  prrrbè  la  solisti-  Possono  essere  pib  famiglie  d'uns  medeti- 
eberta  è nelgiadttio;  la  slirocrhiorura,  nel-  ma  schiatta,  qual  pibqnafmeno  nobili  ono- 
Tapplicatione,  e neirrspressione.  Torcere  la  le.  Apperlengono  alla  famiglia  reale, in  certa 
parole  attrai  a unaigoiflealorbeprupriemen-  guisa,  anche  i figli  del  principe  non  legilH- 
tc  le  non  bauno  , è eiiracrhiatnre.  penaiero  , mo  , aocbe  le  figlie  di  principi  merilaie  a 
rima  etiracebiata,  cioè,  che  non  è niturele  , privati  ; me  non  si  dicono  però  di  reale  pro- 
noo  ricade  bene.  5lirorchiei lo  è ancor  più  sapia. 

Biescblna  della  sliracrb:alurt;ela  drsioenri  Psmigliaibbrsccis.comrlinca.disreodca- 
lo  dice.  Stirserbiotura  , lo  stare  a tira  tira  ll.sseeodruli,  collsteiali , se  uniti  in  vinco- 
oelfsrelt  prcizodiqostrosa.  Estlracebierle  lodi  poreateia  noo  lonlaDissImo.  Lo  linea 
rbismano  le  indile  gretterie  nello  spendere  obbraecia  auro  f pib  lontani  ; ms  non  talli 
comcrchessia .Qoeslo  seeonde  dice  nache  un  a no  tempo,  come  famiglia.  Cunricn  dire:  la 
poTabilaXerticptiloniatarenooastirac'hin-  lioea  eaceodeole , la  discendenle,  e simili  ; 
re  un  quaiirioo  quando  hinoo  s pagare  chi  famiglia  non  ba  bisogno  d'sggiiinti. 

■«ton  da  loro;  e poi  ro.  escertnno  la  bor.  Cotuto , abbraccia  tutte  le  famiglie  che 
sa  In  BMDO  • chi  lor  venda  un  viiio.  — portano  lo  stesso  cognome,  e vengonoda  una 
■alili  » stirpa  comune.  Gran  parte  del  linguaggio 

3336.  *S7TRPB,  Schiatta  , UiditAcato  , Linua  , pué  essere,  nelle  famiglie  del  medi  simo  ra- 
PacGi  Aia,  Faiiiclu  , Fuosasia  , Gim-  salo,  dirersa,  per  essersi  queìleds  gran  trm- 
u.iziOM,  R.izza.  po  divise.  La  voce  casato  esprima  parteo- 

Gt.icne,  Si  MK,  C.vsATo.  larmeole  la  nobiltà  o igoobiiité  allacrala  a- 

IJijna<i<ìio  ciimprcndr  gli  asrendcutl  d'n.  dopriamo  questo  fraDcesismo  che  qui  cl  ra- 
na fAmiglia:  me  s ioicndc,  per  lo  più,  fami-  de  ; allarcala  al  cognome.  C'é  de’casali  mol* 
glia  cospicua  <1  . Questa  voce  non  rignaida  lo  ilinstri  ; e noo  vantano  nubillé  di  ligoag- 
cosi  direttamente  I progeailuri  come  pri.g.  ■ gi®  quante  stiri  casati  men  celebri.  , 
nliuri.  ma  come  formanti  una  linea  da  rui  Casato  può  essere  mea  generico  di  schiat- 
diprnde  la  nostre  condiziona  più  o menu  o-  ta;  in  quanto  comprendesole quelle  famiglie 
on.-ala  nel  mondo.  rbe  portello  lastessa  cagnomc;dove  la  Si  bisl- 

Liiita  ibbractie  gli  ascendenti  e I di  te .romprende  tutte  quelle  eh’ hanno  stirpe 
sc<  ndeoii.  cumiioc,  s>s  pure  il  eognome  diverso. 

Siiri  t r Irssiilo  preso  dalle  piante,  e ve-  Cesalo  differisce, pni,  de  progeuie,  perchè 
Ir  rurigiup,  c iuciòdifTcriscedal  lignaggio,  H cesato  può  aou  dipendere  dalla  generario- 
tlie  li  lignaggio  è tulli  la  linea  ssicndrnlr.  uè:  e molle  famiglie  assunsero  e essumonu, 

SdiiiJia  , non  è cosi  nobile  come  stirpe  , pcr  eredità  od  altro  titolo , il  cognome  d'  uo 
me  è più  geoeriro  , e può  ebbrecriare  più  essilo  pib  o meno  illustre  del  proprio, 
d’una  famiglia.  Talvolta  ai  dice  d' una  epe-  Casato  reale  non  si  direbbe  , come  prosa - 
eie  di  persone  (2) 

Progenie,  all' ioconlro,  bt  senso  pib  au-  (4)  Dantu:  Kprojenie  dùcende  datevi 
gusto  di  stirpe , e comprende  gli  asceudeuti  sm  ca.  — < *sa:  Con  la  na  itrenissitr.a 

prvij/ani'e, 

(2;  Ri  cCACfin:  Ditersa  di  reale  pmtnpia. 

(i)  BoccAreie:  /P  allo  lignaggio  vedendo-  — Vai:o:.V«  di  tal  proenpia  tcrivi...  Dirai 
si  nata  - Lignaggio  gentile.  eotn'etin  eteia  di  Germania. 

iS.  DASTn:Otlraroiata  tehiatta.-Boccxc-  |3  Ucccacoio:  è'amijro  tra  le  romane 
CIO:  £ner  di  eekialta  di  can  iMvIo,  | aiici  orr.  Tele. 

liOolc 
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pi»  bfo  si  direbbe  che  uaa  famielii  reale , 
auclie  prima  della  suprema  aulorilà, era  d'il- 
Itiitre  casaio.eche  la  nobiltà  del  suo  lij^Dag- 
gig  era  auleriore  alla  digailà  della  prosapia 
sua. 

Oenrraaiona  pare  talvolta  sinonimo  a rat- 
ta o i st  rpe  , ma  gli  ha  senso  più  largo. 
Uiremo:  animali,  nomini  ( anco  piante  ) d' 
n^-ni  generaiioue  , dove  non  si  porrebbe  so- 
atiluire  nè  schiatta  , che  indicano  partico- 
larmente la  derivatione  geoliliiia  ; mentre 
la  gcnerarione,  assolutamente  presa,  iodica- 
ri|>eiiama,  la  specie. 

Cosi,  quando  si  dicesse  : animali,  od  no- 
mini di  tutte  le  rane  ; raiu  sarebbe  meo 
generiro  di  gmerarione,  perchè  rana  indi- 
cherebbe più  suddivisioni  della  generazione. 
Si  dirà  dunque  acconciamente  : animali  d' 
ogni  generazione:  asini  d'ogni  razza. 

6'enere  . come  ognun  sa,  non  si  dice  che 
della  intera  generazione  degli  uomini:  il  gè- 
nere  umano. 

Rozza,  per  lo  pili  delle  bestie,  o degli  no- 
mini in  senso  dispregiativo  (1,. 

Parlaodu  d'animali,  razza  indica  oaicnne 
costanti  variazioni  deiia  medesima  specie  , 
come:  il  barbone  è una  razza  di  cane;  o no 
numero  di  individui  di  tale  o tal  razza  ; co, 
tne  : tener  razza  di  cavalli  normanni  ; o la 
dcrivaziun  dell'animale  da  tale  o tal  razza  ; 
come  : cavallo  di  razza  spagntinla.  Cosi  di- 
ciamo: razza  d'asino,  razza  di  cane,  per  mo- 
do lìgurato,  e ignobile  il  più  delle  volte. 

Ma  non  sempre,  parlando  d'nomini,  razza 
ha  senso  di  spregio.  E si  potrà  dire;  ocU'in- 
vasionede'Loogobardi,  la  forte  razza  del  set- 
tentrione congiunta  alla  delicata  italiana , 
diede  il  bel  sangue  lombardo.  Cosi,  per  espri- 
mere I unione  di  varie  famiglie  io  vincoli 
d’allioità,  0 la  progenie  che  ne  deriva,  si  po- 
trà dire;  il  mescolarsi  delle  razze  ha  molte 
cvoseguenze  anco  politiche;  bisogna  nella 
scelta  delle  mogli  badare  alle  razze:  e simili. 
Dove  razza  indica  le  qualità  morali  ecorpo- 
rce.  infuse,  per  cosi  dire,  nel  sangue  di  quel- 
li che  vengono  da  una  stirpe  comune.  Io 
questo  scuso,  razza  diiTerisce  dall'altre  paro- 
le dichiarate;  perchè  quelle  indicano  sola- 
mente l'origine  prima  e la  linea  di  discen- 
denza, 0 la  nobiltà  del  sangue  o il  vincolo 
deiraiteoenza;  ma  razza  iodica  le  qualità 
che  da  tale  attenenza  e discendenza  derivano. 

Stme  si  stende  ad  uomini,  a bruti,  a pian- 
te. Come  sinonimo  all’altre,  iodica  or  la  pri- 
ma origine,  ed  ora  la  discendenza  (3..  DilTc- 
risce  dalle  voci  notate,  perchè  riguarda  non 
tanto  la  gentilizia,  quanto  la  corporale  ori- 
gine (3;.— B011A9II.— 

(I)  BeamtCi'na  rozza  di  genia  Che  , eol- 
Vauloriià  dM anticaglia,  Kuol  ezitr  ladra  , 
poltrona,  iniolenle. 

(2  Hobeu.1  : ihFori  il  fanciullo  , si  che 
di  lei  non  rimase  temi.  - Danti  : Beitem- 
vaiovano  Iddio  e'  lor  paranti  , L' umana 
specie  e il  luogo , il  tempo,  il  teme  Di  lor 
temenza,  e di  lor  nascimenti.  - Dove  il  se- 
me della  semenza  iodica  I'  origine  prima;  il 
seme  del  nascimento  , I'  origine  immediata: 
quello,  la  più  luntana  stirpe;  questo  la  più 
ticina  generazione  ,cioè,  la  paterna. 

(3  Vedi  anche  i Num.  1413  e 2031. 


* STITICAGiìINB , StlTicaitiA. 

Slitiehetta  , nel  propria  ; ttitieaggine  , 

meglio  nel  traslato.  Stitichezza  di  corpo;sti- 
ticaggioe  di  pedanti , di  critici. 

* STOLTO  e Stolido. 

— Stollo  è meno.  Plauto  : Slulti,  zlolidi, 
fatui  (1)  » — FOrMA  — 

' STORIA  , Romanzo  , Novella. 

— JVavrIla,  Duo  lunga  narrazione  di  fat- 
to finto,  come  quelle  del  Boccaccio  o del  Soa- 
ve , narrata  per  dilettare  ed  ammaestrare  , 
coll'  esposizione  di  casi  o mirabili , o lugu- 
bri , 0 gai.  Il  romanzo  , come  lutti  sanno  è 
più  lungo. 

glorùz  s' inlitolava  già  no  Romanzo  od 
una  novella , per  dare  ( davvero  o per  celia  ) 
alla  narrazione  colore  di  verità  : ma  s'inteo- 
de  che  nella  storia  o sia  mista  parte  di  vero, 

0 che  il  verisimile  sia  prossimo  alla  realtà 
della  vita  l2  . — boisani  — 

STORICO , SToninoaAro. 

Storiografo , ehi  ha  pensione  dallo  stato 
per  iscriver  la  storia,  il  Boilean  ed  il  Baci- 
ne furono  storiografi  di  Lodovico  XIV  ; il 
Monti  e il  Gioia , di  Napoleone  : il  Bembo 
ed  altri , della  Repubblica  veneta.  Dilficil 
cosa  è che  lo  storiugrafo  sia  buono  zlorico: 
non  voless'  anco  difendere  il  male  o tacerlo , 
dovrà  palliarlo. 

Molle  volte  lo  sloriugrafo  prepara  le  me- 
morie, la  materia,  che  dovrà  poi  dallo  stori- 
co essere  messa  io  opera.— a. — 

' STHAFALCtO.NE,  Aus  irraccIONE. 

Strafalcione , chi  opera  a sbalzi , e senza 
considerazione.  Abborraccione,  chi  tira  via 
il  lavoro  por  per  finirlo  , bene  o male  non 
gl'imparta.  Strafalciare  e abborracciare  so- 
no i verbi  analoghi;  dell’  uso  ancb'  essi.  — 

IZBINI  — 

' STRANIERO,  ESTtANEO. 

Straniero,  d'altro  paese;  eitraiMo,  di  fuo- 
ri, non  appartenente  alla  cosa  di  cui  si  par- 
ia. lo  poaso  essere  straniero  e non  estranea 
airitalia.  Mollissimi  vivono  estranei  alla  pa- 
tria io  coi  nacquero,  e non  vi  sono  stranieri. 
Cosi  diciamo  estraneo,  colui  che  non  appar- 
tiene a tale  o tale  famiglia.  Può  taluno  es- 
sere straniero  , cioè  non  italiano  , e non  e- 
straneo  a famiglia  italiana  , perchè  parente 
di  quella- 

Molti,  nel  traslato,  osano  straniero  ioveca 
d'estraneo:  e parmi  francesismo  inutile.  Di 
ranno:  quest' argomento  pare  straniero  al 
mio  tema.  Non  è straniero;  al  più,  estraneo. 
I temi  non  hanno  patria  , se  non  forse  per 
coloro  che  no  secolo  , cioè  dieci  anni  fa  , si 
dicevano  classicisti. 

* STRASCINARE,  STaAKicaai. 

— Strascicare,  se  di  cose  che  hanno  peso, 
sembra  essere,  direi  quasi,  meo  crudele,  men 
forte.  Dove  Dante  fa  dire  ai  suicidi  (3  ; «Qui 
(per  la  selva  delle  arpie)  le  straseioeremo  ( le 
loro  spoglie,  i corpi)  » , chi  ha  senso  di  lin- 
gna  e di  poesia,  mai  non  porrebbe  , strasci- 
cheremo. Cosi  a le  orndeii  atrascinature  sof- 


fi; Da  agginngersi  al  Nnm.  2533. 
iS)  Vedi  il  Num.  2330. 

(3;  Inferno,  13. 
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'riTi^  'da*  martiri  de’  primi  tempi  (1)  • • qod 
sono  strascicaiure. 

Virrversa  . quel  delle  eo«e  più  lesaieri , 
quel  rhe  si  fa  trasrioando  per  inriiraiizi  o 
disfietto  puerile  frerando  piuUosiorhe 
tirandosi  dietro  per  limiro  tratto  , gli  è più 
propriamente,  strascicare.  Poi.  di  chi  sira* 
srica  le  parole,  sarebbe  mal  dello  chete 
strascina  (2). 

Pa  strascicare  . atrascrante  e strascico  : 
onde,  favellar  collo  strascico,  che  be  senso 
direraodalla  frase  sopra  notata  : da  itrarri- 
nore,  con  dÌfT«'renze  più  evidenti,  strascino 
farnese  ed  itomo\e  strascinio.'r-poLiDoai^ 

32G4.  * STRAZIO,  Scempio. 

— *1.0  ifraxio  pus  essere  di  una  sola  per- 
sona ; può  esercitarsi  su  qualche  parte  del 
corpo,  sutr  animo,  sugli  enli  inanimati. 
ficrmpvi  è strazio  (rrande.  ^ distrnrione,  per 
lo  più,  di  molti  uomini.  Dante:  ■ f.o  strazio 
e il  grande  scempio  Che  %ec  l'  Arbìa  colora- 
ta io  rosso  ».  Può  essere  scempio  senza  stra- 
zio ; può  essere  strazio  sema  scempio.  — 

CA MPI  ^ 

8868.  -STRITNXA,  MAsriA. 

— Strenna  non  vive  in  Toscana.  Cosi  si 
SOD  nominati  certi  almanacchi,  non  tanto  per 

* rinfrescare  un'  antica  ^nre  latina  e italiana  , 
quanto  per  imitare  («olita  peste  d'Italia'  le 
eVrennev  francesi.  Checches«ia  delia  caaione 
che  rinfrescò  questa  voce,  se  Poso  generale 
l’accetta,  ella  rimarrò  sempre  distinta  da 
mancia,  in  quanto  che  le  strenne,  nsitaleai 
Romani,  con  altro  nome  non  si  chiameran- 
no. • Strenne  ^cos'i  l'OUimo)  sono  cose  dona- 
te in  grande  festa  ».  l a mancia  si  dò  in  ogni 
tempo:  quella  del  velhirino  o del  servitore,  si 
dirà  sempre  maitcìa.  H superiore  dò  all  ìnfe- 
riore  la  mancia;  la  strenna  può  essere  offerta 
anco  da  inferiore  ^c.tMPi— 

3266.  • STRETTIRE  , Ristbingeab,  Ristrbtti- 

BK. 

Strettirei  termine  proprio  in  certi  me«lie* 
ri.  Voi  vi  fate  strcUìre  la  lesa  del  cappello: 
che  nessuno  dice,  rittriw'ere.  In  questo  caso 
diremmo  pure;  rimpiccolire;  ma  è men  cal- 
zante. Strettire  ri;;uarda  sola  la  larghezza, 
^isfreffire,  dell'uso  anch'esso.  è strettire  di 
nuovo  odi  più.  Talvolta  è promiscuo. •■bi- 
ni — 

3267.  'STRIDERE,  Stridibb,  Sgsiguolabb  , 

Sr.Bicc  lilOLARB. 

•^Stridire  (non  vivo  ma  proprio),  d’un  sno- 
no più  piccolo,  ma  più  acuto  dì  «tridere.  Lo 
stridir  del  falco,  disse  il  Manzoni.  Stridire 
corrisponde  a strido;  stridere,  a stridore. 
%ri'g{ioluno  le  scarpe  nuove  \u  andando; 
sgrigliola  sotto  I denti  l'erba  mal  netta; 
sgritrliola.  sotto  a chi  siede  , una  seggiola. 
Se  il  suono  è più  forie,  dicesi  , acrtccbiofo- 
re  — >»t;ixi~ 

3268.  • STRETTO  , Axgtsto. 

—A^nguiio  riguarda  Tapertura  .3.  el’am* 


(1)  Libbo  EBBnicnR. 

Benché  dicasi  comoocmeute  Delle  prò* 
Sfiiicie  ponlilicie. 

(^)  Dante  ; Angusto  vaglio  fooo  , strel» 

to  ). 


1 STR 

hicnte;ifrelfo  ba  senso  più  Tarlo  (1).  — ro- 
mani — 

* STRETTO.  Avaro.  3369. 

—.9/retto  è meno  sKii  d' avaro  (3)  : gli  è 

il  contrarlo  di  largo.  I/avaro.  pernon  isp^n- 
dere,  sta  a patii  di  solfrire;  lo  stretto  vuole 
spender  poco  , e anco  a quel  poco  ci  bada. 
All’Avaro  non  c'  è di  levargli  un  quattrino 
di  mano;  a chi  è stretto  ci  vuol  fatica  a le- 
varglielo. Uli  avari  non  son  molli  : ma  gR 
uomini  sirelli  son  pur  tanti  e io  tante  cose  I 
— MBIM  — 

* STRETTO.  Gola,  Passo.  3276 

■—  G la,  passo  stretto  fra  due  montagne 

0 collln'  0 poggi.  Strett>*è  più  generai;  di* 
cesi  e di  valle  e di  monte  e di  mire.  Pasto 
più  ancora:  può  essere  aperto  o chiuso  , co* 
mr>do  0 incomodo,  Htrello  o no.—  hui'saud  • 

* STRiTOLAKE  , Spapcolarb  , Bompbbe  , 3271. 

Incrinabb. 

— Stritolare,  Tempere  in  tritoli  ; spappo- 
lare, disfare,  ridurre  come  io  pappi.  Sono 
dell'uso  in  senso  attivo  e neutro  passivo.  Si 
stritola  cadendo  d'allo  un  cristallo,  si  stri- 
tola un  osso  : si  spappola  un  uovo  , e simi- 
li (3;.  Ri^o  spappolato  4 . cine  . precipitoso 
e Sguaiato;  e s|vappuiarsi  dalle  risa,souo  mo- 
di vivi. 

Si  può  rompere  in  due  pezzi  o più  , senso 
però  stritolare.  Anco  rincnnare,  a pigliarla 
largamente,  è un  rompere:  ma  gli  ha  senso 
suo.  L'Incrinatura  è un  piccolo  solco  sulla 
superfìcie  di  materia  fragile,  senza  che  se  ne 
separino  le  parli , come  d'  un  vaso  , d' uno 
Spcrchio.—  MBINI  — 

* STRIZZARE,  SpbehbRK.  3272. 

— ‘ Striz tare  è spremere  eoo  più  forza.  Si 
spreme  un  Hmooe,  un'erba:  e dopo  spremu- 
ti, si  strizzano  per  cavarne  fm  Tnliima  stilla. 

Di  discorsi  incoucludeuti , di  critiche  tn- 
tnlse,  diciamo:  spremi,  spremi , e'  non  esce 
sugo.  Ed  a chi  si  spacciasse  per  vostro  prò* 
lellorp  e non  faccs'^r  mai  nulla  per  voi , po- 
treste dirgli  co'Fiorentini:  be’dis'orsi , ma  • 
strizza  strizza,  non  c'è  una  stilla  di  sugo. 

Spremere  ha  traslali  più  virii.— m&i.m 

* STROFl.N.VRE,  Stroficciarb.  3273. 

Stropiccìo.  Furscìo. 

5/ropicc»ure  è più  forte.  Si  sirofiot  dolce- 
mente la  pelle  dell’ uomo  : si  stropiccia  un 
cavali)  (5). Si  strofìna  l'ambra  col  panno  p.T 
mettere  in  moto  la  sua  elcttriritii;  non  è ne- 
cessario stropicciarla.  Sirolioio,  sfregamento 
di  cose  anco  morbide  ; stropiccio  , strisciare 
dei  piedi  6 per  terra,  di  simil  cosa.  Strifi- 
nare  i piedi,  nessuno  direbbe  nel  senso  di , 
slropicciarii. 


M)  Roccaccio  : fiso  lungo  e slretin  ( non 
angusto  . . SACcnKTri  ; fuftcaimsi  il  fosso 
per  un  azza  a-sai  stretta  di  faggio  (non,  an- 

gusla  . 

(2  Cbccbi  : S divento  avaro  , non  che 
strettì, 

(3  Lor.  Bcllim  : CemlU  die  , appena 
tocche,  si  sprpp-dann. 

[4|  Saltini,  Aiinotazioni  alta  Fiera. 

(3  Varcui  : Ingrassa  i buoi , e gli  atro» 
pieci/1, 

(6,  Casa. 


SlU  ( 5 

Si  ftlropiccia  per  polire  delle  più  greri 
lordure;  ai  sirolina  pT  polire  dalle  minime. 

Si  Biropìccianu  i vestili;  al  sirolìoano  ì den- 
ti. Si  sirupiccia  un  cavallo  eoo  la  striglia  ; 
si  atroUoa  cuo  roano. 

Si  stropiccia  talvolta  la  cosa  con  la  cosa 
medesima,  come  il  vestilo  per  levar  via  le 
pillacchere.  SistoKoa  sempre  con  un  corpo 
estraneo,  con  un  arnese,  oppur  con  la  mano. 

Lo  strolìoare  dà  li  ggier  suono  o punto;  lo 
stropicciare,  lo  dà  forte  assai. 

Di  piaggiooi , di  galanti  , diciamo  che  si 
strofioaDo  inlorao  al  ricco,  alla  donna.  Ro 

MANI  ^ 

5<ropicciff,  Ft  uscio. 

— Frosclo  , leggero  strepito  d*  uno  o più 
corpi  che  si  movono  sopra  o trameiao  altri 
corpi , in  modo  che  dal  soffregameoto  resti 
aflello  l'udito  (1).  Fruscio  è taholia  l'elTetto 
dello  stropiccio,  ma  non  sempre;  thè  questo 
c soiTregamento  più  forte  e più  cooiioovo.  d' 
ordinario  ^2;.  Si  può  stropicciare  talvolta 
sema  fruscio  , ma  in  modo  che  ne  esca  altro 
suono.—  ROMANI  — 

3271.  * STL*I)i.\KK,  Imparark. 

Disciplina,  Studio. 

— SI  Uudia  per  imporare  o per  fare  : a’ 
impara  e studiando  e ascoltando  e facendo  e 
fallando.  TalroiMrhi  più  studia,  meno  im- 
para. Si  può  imparare  una  lingua  senta  slu* 
diaria:  da  bambino,  o ne’ viaggi.— girard'^ 
Studio,  Disciplina. 

— Studiu  riguarda  più  direttamente  la  di- 
sposiiiooc  e aticDiiooe  dell'animo  e deirio* 
grgno;  disciplina,  la  pratica  e l'arte. 
FRONTONR  — 

3275.  • STliMMlA,  SciiirMA,  Spuma.  Bava. 

5iummio  (idiotismo),  quell'escremento 
che  nel  bollire  manda  alla  supertìcre  una 
pentola  , o altro  vaso  , con  carne  dentro. 
Stummiarc  la  peotola.  Meglio,  però,  schiu- 
marla: stummia  dicesi  del  bo'lore  sollaoto. 
5còiumo,  quell’aggregato  di  bollicelle  ripie- 
ne d'aria  che  si  producono  nei  liquidi  messi 
ai  fuoco,» anche  fortemente  stiaguaitati. 
Nel  traslaio:  a*biuma  e stummia  di  furfan- 
ti : il  sreoodo  è più  \olgare.  Spuma  t più 
gentile,  l a spuma  della  cioc>olata,la  spuma 
che  , nel  mes'erlo,  fa  il  vino  generoso  3 , ' 
chi  la  chiamerebbe  sebiums?  Vino  spumo- 
so : e non  già.  schiumoso.  Bene  è vero  che 
taholta  scliiunia  e spuma  si  confimiiono  : 
ma.  ad  ogni  nrado  , il  primo  quasi  sempre 
sigoilica  spuma  più  densa  e più  sudiciaiDel 
mare,  però,  più  comunemente  diremo,  spu- 
mante. Dova  , saliva  densa  e viscosa  che 
cola  dalla  bocca  1 bambini  e i vecchi  se  la 
dicono  colle  bave.  La  bava  d'uu  rettile,  d un 
idrofobo. 

Bava,  nel  traslato,  un  fìlo,  un  drappo  , e 
simili,  troppo  flosi io,  senta  nerbo,  l'n  con 
ladino  al  quale  diedi  a mangiare  del  pan 
bianco,  mi  disse  che  gli  pareva  bava.  Ed  a- 
veiiilogii  io  domandato  cosa  inteodesse  dire: 
non  ha  sapore  e Don  fa  comparita,  mi  rispo 


(iy  Salvim:  Cerbiatto  itmido , e rh«  ad 
foglia  mossa  dal  tento  v da  fiunio  di 
r«tnoTT«,  tremi. 

(2^  fidfiAccio:  5(ropiccio  di  piedi, 
MAGALOiri. 


1 ) STU 

•STUPEFATTO,  Attonito,  Stupido. SCO-  3276. 

MENTA  TO,  SlICOTTITO,  SBAI.OKUITO. 

SiDPiDT,  Imbecille  , Indolente  , Dappo- 
co, Infingardo,  Sradato  , Pigro,  Nb- 

6LIGE.NTE. 

jlttonito,  SlujttJfj,  Slupf  fatto , Sbalordiio , 
.Vgc/tnentufo,  .Vòi</otlìlo. 

— Sluperallo  è meno  d' atlooUo  (1)  : atto- 
olio,  mcD  di  stupido.  Sgomentato  , più  leg- 
gero di  lutti:  indica  sturdimeoto  , e paura  o 
timore  , 0 coofusione  o sospetto  , venga  da 
maraviglia  o da  altro  v2j.  Sbigottito  iodica 
turba  mcoiu  più  forte,  ma  non  sola  la  mara- 
viglia lo  produc’.  Sbalordito,  più  f^rte  an* 
cora,  ed  ha  ancb'esso  cagioni  varie  (2/.  Sba* 
lordilo  riguarda  le  facoltà  della  mente;  sbi- 
gottito, deH  animo.—  r »mani  — 

Stupidot  Imbecille. 

Stupido  è meno.  La  Broyère  : « li  y a dei 
stHpides,  et  j' ose  dire t dee  imi  4 tllei.  qui  se 
piacerli  en  de  bcaux  posles  • , con  quel  che 
segue. 

Infingardo,  Dappoco. 

— Il  dappoco  non  sa,  nou  può  , parte  non 
vuole;  i*  iniiogardo  *oon  vuole  , e {Miirebbe. 

L' iolìngardo  è dappoco  uel  fatto  ; non  ogni 
dappoco  e iniiogardo. — a.  — 
indo'eole  , Sbadato  , Pigro,  Aegligcnie. 

— Indolente  , per  poco  Sentire  ; sbadato, 
per  poco  attendere  ; pigro  , per  poca  opero- 
sità ; negligeoio  , per  poco  alfetto  4j.  L' in- 
dolente sente  appena  le  forti  sros'-e , sente 
poco  il  dolore  : or  peuea  il  piacere  '.  Lo  sba- 
dato fa  senta  alteniione  quello  che  fa;  il  pi- 
gro fa  poco  0 nulla  ; il  uegligente  fa  male  : 
cioè , seni'  amore.  — girard  — 

— L’ indolente  non  ha  desideri!  vivi  * di 
nulla  gl  importa  : opera  , ma  non  si  scoote. 

Lo  sbadato  noo  ha  il  rapo  al  lavoro. e soven- 
te n'  è distratto  da  frivole  cose.  Il  negligen- 
te manca  di  telo  ; fa  le  cose  tardi  o a metà  ; 
il  pigro,  senza  volontà  nè  coraggio  : quand' 
an<  be  vuol  fare  , non  ci  si  sa  mettere  oi  pro- 
posito. — ROMANI  — 

STUIMRE  , Bimvnbrk  stupefatto.  2277. 

Stupirr,  Istipidirk  , Storihhr. 

Stupork  , Stupidita*,  Stipbpacione  , I- 
stupidimbnto. 

Jiimanere  siupsfotto  esprime  Impressio- 
ne più  passiva  , dove  ia  rinessione  ha  mcn 
luogo  : ma  se  lo  stupore  viene  dal  pensare 
che  r uomo  fa  sulla  cosa  . dall'  esaminarla  e 
dal  giudicarla. sarà  meglio  espresso  dal  ver- 
bo stupire.  Anco  U forma  grammalicaie  con- 
ferma tal  dirTcìmii:  stop  fatto  è furina  pas- 
siva ; stupire  tien  come  dell'  attico  : la  afu* 
pefaiione  è prossima  albi  fstapiJtmento;  lo 
stupore  ha  della  maraviglia. 

La  afu^idifd  è slup<ire  abituale  , che  vie- 
ne non  da  maraviglia  ma  da  iuertis  di  libre, 


(1)  Buccac.cn>  : Quasi  attonita  e fuor  di 
me, io  sedea.  Viene  da  (uoru*. quasi  un  tuono, 
un  fulmine  sia  scroscialo  virino. 

<2  Contrario  d'ocq^menfo.  fi  l'trgomenlo 
della  mente , agli  antichi  valeva:  il  senno.  1’ 

UM)  della  ragione. 

i3j  V iT.  ss.  Padri  : Per  vergogna  sòolar- 
Passa  VANI  i:La  paura  deìld  telvali- 
che  fiere  la  sbigcfttva. 

4 D.ligo,  lego:  amare,  scegliere,  cogliere. 

Oigi  . (k’ 


si:s  ( 5u.%  ) sus 


e quasi  de  immobiHt&d'  iotclletto.  Puf,  ri* 
msDere  stiiprfallu,  e tutte  le  frasi  simili,  e* 
sprimono  un  più  luogo  elTeito  dello  stupore. 
Si  può  sto  pire  on  istante  (1),  e poi  quel  sen- 
ti meato  cessare  ; rìflDSDere  , dice  proprio  Jo 
stato. 

Stupire  è intransitivo  : ittuptdtre  è anche 
attivo.  Non  tulle  le  cose  che  ri  fanno  stupire 
c'istupidiscono.  Ma  chi  istupidisce  per  ma- 
lattia 0 per  disordini,  non  istupisce  di  nulla. 

Stordirà  è meno  d’ istupidire.  Applicato 
alle  cose  della  mente,  indica  nn  grande  stu- 
pore: alle  cose  del  corpo,  stupìdinieuto  pas- 
seggero e non  forte. 

3278.  SU.  Sopra. 

Sopra  al,  Sorba  il,  Sopra  dbl. 

Si'.  Ix  se. 

Quaod'io  voglio  indicare  che  salgo,  dico  : 
vo  su  . cioè  nel  piano  di  t >pra.  (Quando  mi 
ai  domanda  s’io  sto  in  questo  piano,  rispon- 
do: sto  sopra,  più  comunemente  che,  su. 
A I SD  corrisponde  il  lattuò  super  ; a sopra , 
supra. 

A sopra  si  contrappone  sotto;  a sn  , giù. 
Ogni  corpo  ha  il  di  sopra  e il  di  sotto  C pò- 
sto  più  su,  più  giù,  in  relazione  ai  corpi  vi- 
cini. 

Onaod'io  dico  sopra^  intendo  il  ponto  più 
alto  del  corpo  di  cuf  ragiono;  qusnd'  io  d co 
su,  Intendo  che  il  corpo  è imposto  all'  altro, 
non  net  punto  più  alto,  ma  io  uno  de*  punti 
più  alti.  Sopra  11  campanile,  esprime  la  som- 
miti; sul  campanile,  può  anco  voler  dire,  mu 
una  delle  parti  laterali,  non  gii.  sulla  rima. 
Sopra  il  monte  . par  che  dipinga  la  retta  ; 
sul  monte,  può  indicare  altura  mollo  miuo- 
re:  qualunque  posizione  sia  sopra  le  fulile. 

Su  esprime  talvolta  luogo  meno  determi- 
nato, onde  le  frasi:  lassù,  so  via  , e simili  ; 
dove  il  sopra  non  regge,  perch’esprime  idea 
più  precisa  , e vuole  r accf)mpngnameoto  d' 
altre  parole  che  lo  determioiu  sempre  me- 
glio. 

Qui  sopra  , vale  nel  piano  sopra  di  me  ; 
quassù  , può  voler  dire  : in  questa  contrada 
più  alla,  ovver  più  lontana. 

Qtiindi  è che  sopra  al  coiigiooge  anche  a 
del  ; fu  non  ammette  che  I t7.  E del , con- 
giunto a sopra,  sìgnifìca  che  l'oggetto  di  cui 
si  Iratts,  occupa  parte  non  piccola  del  corpo 
sopra  cui  sta. 

Sopra  al  sigoHira  dimiooe  ; sopra  del , 
distensione;  sopra  il,  posamenio.  Andar  so- 
pra al  tetto,  vale  aliarsi  comecchessia  sopra 
al  tetto;  camminare  sopra  il  tetto;  indica  che 
Il  corpo  posa  sul  letto  medesimo. 

11  tale  scarica  sopra  me  una  sua  colpa;  lo, 
per  liberar  lui  , la  piglio  sr»prs  di  me.  Nel 
secondo  caso,  sopra  me  non  sarebbe  si  pro- 
prio. 

Su,  meglio  s'accoppia  a per  che  non  , so- 
1>ra  (2  .Su  per  le  cime,  su  pe'monti.  Su,  su, 
orsù  e altri  simili sono  inuii  a salire  , a 
procedere.  i 


(1) D4xte:  Come  fa  fronda  che  ftstfs  la 
rima  JVel  transrto  del  vento  , e poi  si  leva 
Per  la  propria  virlù  Fee’io  intanto  in 
quanto  rifa  diceva  , Stupendo  : e p >i  mi  ri- 
fece sicuro  L'n  disio  di  parlare.,,. 

(2)  Boccaccio:  Su  per  li  verdiTami.  - Pb- 
tbaB'IA:  5uper  i'erha. 


Dir  su.  vale  segniisre  a dire  (1) , vale  ri- 
priore  a memoria  , vale  dir  francamente.  A 
< hi  ai  confonde  o si  perita,  noi  sogliamo  di- 
re editandolo;  dite  su.  A chi  vogliamo  che 
ci  risponda  subito  a cosa  ebe  rkbiegga  ri- 
aposio:  dite  su. 

Venir  su , vale  crescere , tanto  nel  pm- 
prio  r2i  quanto  nel  senso  traslalo  f3}.  Vien 
su  bone  uns  pianta,  on  bambino  uno  stato. 
Se  nell'  educazione  d'  uno  stato  si  tenessero 
metodi  simili  a quelli  che  tengonsi  nell’edu- 
razione  delle  piante,  si  farebliero  forse  meno 
spropositi.  £ potrebb''si  scrivere  un  libró 
curioso,  col  titolo:  delia  vegetazione  degli 
stali.  Non  sarebbe  questo  il  più  strano  de’ 
titoli. 

Su  daH  allo,  diremo  ; non.  sopra  dal.  Vo- 
lete toi  una  le>a  ch^  muova  tutta  dal  fondo 
la  società  , che  rinnovi  la  terra  ? .Non  pren- 
dete per  punto  d'appoggio  la  terra  stessa:  su 
dall'  allo  convien  pigliare  e la  direzione  e il 
principio  del  moto. 

Il  fu  d’ordinario  , come  più  spedito,  in 
molli  luoghi  più  coniiinemvDte  s'adopra.  Se- 
der sull' erba  (4  , seder  sulla  nuda  (erra, 
reggersi  bene  su'  piedi,  sul  cavallo  , sull’ 
ale  6). 

Su  talvolta  ha  senso  diverso,  e «'applica  n 
tempo  uon  meno  che  a Itrigo.  Città  presta  sul 
mare,  cioè  presso  il  mare  i7;.  Su  quell’ 
ora  8;. sulla  sera  ^9;  , suU'imbrunire  , sul 
tardi  (10,.  Diciamo  anche  in  sh  : ma  questo 
modo  non  può  essere  avverbiale  se  non  iu 
due  sensi,  cioè  quando  diccsi:  da  tal  numero 
in  su  (11)  , 0 : da  tal  luogo  in  su.  Presa  da 
venl'anni  in  su  , la  donna  (orse  può  riuscirà 
più  buona  moglie.  Dal  mezzo  in  so  la  sirena 
è donna  ; per  simboleggiare  rbe  i prinripii 
delle  cose  Boglion  essere  sempre  migliori  del 
fine. 

Questo  modo  è avverbiale  altresì  quando 
diciamo:  andare  in  su  12, ;rivollo  insù, guar- 
dare io  su  il3i,  ed  altri  simili. 

Tante  diciamo  , dei  resto , io  sul  mezzo- 
giorno, quanto,  sul  (Kj:  tanto,  stare  in  sul 
grave  [19  . parlare  in  sul  serio,  quanto,  sul 
grave  e sul  serio. 

Su  di , ooD  è del  buon  uso  , cred’  io  : cd  è 
inutile,  quando  possiamo  costruir  quest’  av- 
verbio col  sesto  caso.  5'pra  di , ha  molti  c- 
sempi. 


(DCeccbi. 

(2,  Davaxzati:  i iwaCì  uenqon  tu,  e frut- 
Cario  pretto. 

(8)  Daxti:  L'oBfacofata  iehiaffa....Giò 
venia  «u,  ma  di  piccola  gente. 

(4}  Boccaccio. 

(5)  Saci  bbtti. 

(6)  Prtrarca- 

(7)  Danti. 

(8)  Prtrarca:  5'<frora  prima. 

(9)  M.  Villani  : A'uf  tramtmtar  del  soie, 
(18  Boccaccio:  A*4  fu  sullo  ’mpasxare. 
fll)  Boccaccio:  Di  un/t  vulta  in  su. 

(12)  DA^TR:  f'enir  nuotando  in  fufo  (per 
raria). 

Il.lj  Dante. 

(Il;  Boccaccio. 

(15j  Salvia  11. 


« 
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SUB  ( 5o 

Di  so,  s’nsA  lalrolu  io  modo  aTTerhì«!e  , 
cs  dKesi  : To  di  au  ; amlar  di  au  e di  giù.  Ma 
|>m  romuDcnìeota  esprìme  moto  da  luogo;  e 
diriamo:  letar  di  sul  f<:oco.  e simili. 

riù  comune  è,  come  ho  detto,  la  frase,  an- 
dar di  Sopra  (1)  : venire  di  stipra  (2]  : la  Se- 
runda  esprime  moto  da  luogo. 

Di  sopra  »'usa  io  sruso  ili,  più  sii.  Come: 
a'é  veduto,  s'c  detto  di  sopra  ’Sj- 

Di  sopra  s' accoppia  a dti , e diventa  pre- 
posìiiooe:  di  sopra  dell’  acqua  4) , di  jopra 
mootc  Ama  il  secondo  caso  più  co 
ifiuoemente  che  il  terzo  od  il  quarto. 

Al  di  sopra  , può  avere  ambe  seoso  tra- 
sialo  Guai  agli  uomini  rbc  vogliono 
ftar  sempre  al  di  sopra  ! Scliiacri  ranno,  (ter 
essere  da  ultioio  più  dolorosamente  sihiac> 
rìali.^Di  sopra  più,  persopruppiù,  è frase 
nota. 

Toroaodo  s snpra,  laddove  tu  fnrebliemal 
sot>DO  con  la  vocale  ibe  segue,  allora  il  uu- 
mero  consiglio  a prescegliere  l'aliro. 

Su,  aUiiaiBo  dello  rbe  vale  vicino;  sopra, 
vale  al  di  là.  Due  miglia  sopra  Firenze  7 . 
F.  nel  irasiato:  sopra  lutto  importante,  bello 
sopra  ogni  cosa  ^8). 

Sopra  parto,  vale,  o oeiralto  del  parto , o 
poco  do()0  9;. 

Sopra  equivale  Ulvolta  a,pergiuQU.ReD 
dcre  il  capitale  e il  quinto  sopra. 

Si  prestano  dinari  sopra  un*  ipoteca  , un’ 
assicurazione:  si  mangia  sopra  un  capitale  , 
un  fondo,  una  rendila  altrui  (10  * 

Correr  sopra  un  nemico  ; corrergli  sopra 
tutl'a  un  tratto.  Torna  Sopra  il  vostro  capo 
VafTronto  che  preparavate  al  vostro  fratello, 
li  magistrato  sopra  la  [tolìiit , sopra  la  giu- 
stizia; non,  su.  Lavorar  sopra  di  sè  , a prò 
prio  conto.  Star  sopra  sè,  raccolto,  pensoso. 
Be!li>sima  frase  ch'esprime  l’azione  della 
mente  dominante  se  stessa:  frase  che  sola 
Lesta  a confutare  le  inezie  de’scasisii. 

3:270.  * SUBISSO,  DiLtvio 

— Parole  iperboliche  , per  indicare  gran 
qnaniiià  : ma  tujisso  ha  ptù  dello  scherze- 
vole llj. 

/).lutio  è subisso  di  persone  : di  cose  cb  ' 
non  SI  movono,  meglio  subisso.  Diluvio  di 
gelile;  »ubisso  di  mercanzie. — rohani^ 
32RO  * SlBlTO,  Slb’tanlo.  Reps.ntk. 
Sl'BITAMKNTE,  SUBITA. 

Subitaneo,  talvolta  indica  rosa  piò  ina- 
sp  tlaia  e ch'^  più  sbigottisce.  Morte  subita  , 
(Ùce»i  auco  quella  a cui  precede  malattia  . 


(I’Daxtb.:  La  vtdrai  di  sopra  in- sulla 
tetfa. 

[2  CRRSbSNZM)  : Ji-cever  la  prova  cKe  dì 
Sopra  viene, 

<3  Boccaccio;  Cron.  Morelli. 

4.  Tesoro. 

I {5  Boicaccio. 

(0)  G.  ViLL.v.vt:  La  parte  ghiòclUaa.era 
al  di  sopra  in  Tuscanai 

i7'  BoccACCto. 

(8,. Boccaccio:  Petrarca. 

(ti  Lasca:  il/ó  i «opra  parlo. 

(10^  Boccaccio. 

(Il  I IRVI  : fU'reva  notte  e di  tanta  ora* 
*isM  Ajantejari*à,  ch'era  ua  su'Jsst^ 


] SUB 

purché  luiD  preveduta  e non  Inngs  ; sabita** 
uea  è la  morte  siiH  aUo. 

/lepente  è mtnodi  «u'jìto. Subitanea  sven- 
tura cangia  in  un  attimo  di  lieto  io  misero 
lo  stato  della  persona.  Un  morbo  repente 
viene  si  a un  trailo, ma  pnò  durare  più  dL 
Si  può  fare  uua  rosa  subito  col  cominciarla 
senza  iudiigiu,  ma  metterci  del  tempo;  «u^t- 
iamcii(8-ai  fa  coaa  che  cbiegga  breve  tempo, 
e previsioue nessuna. — a.— 

* SLBOU.NARE,  SKDtRRB^  CoRRcveERi.  3281; 

,Su^urnare  e «e. «'arre  uuti  dicesi  che  di  per- 
sona; corrempera  , anco  di  cose  : si  corrom- 
pono i costumi,  il  gusto,  le  idee;  non  si  se- 
ducono, non  si  subornano. 

Sedurre,  da  se-duaere,  candnr  fuori  di  vis, 
trarre  in  mala(>arie,  stornare  d<ills  vis  dri|. 
ts.  Subornare;  da  suO-ornare  (apparecchiare 
e disporre  sotto  mano-  la  persona  a'  pro(>rii 
dissgnii.  vale  guadagnar  I animo  altrui  con 
arti  non  buone,  s'i  che  servano  s' tuoi  mali 
fiui.  Corrompere,  rum  rumpere,  scommette- 
re l’unita,  comiuciarc  a disciogliere,  viziare 
la  coAd,  lìacrarne  le  forze.  Nel  traslaiu,  vale 
condurre  l'uomo  o lali  crroiù  p vizi! , che  Ki 
stato  deiraoimo  suo  (laia  cosi  malsano  come 
cosa  eh’  è presso  a cader  pulrcfutla  , e desti 
nell'aniinc  pure  quel  seoso  che  desta  l'as()eU 
to,  il  coutalto,  Palilo  di  cosa  putrida. 

L’idea  comune  de’^ire  verbi  è condurre  la 
persona  a fare , a pensare , ed  amare,  a sof- 
frire  cose  contrarie  al  dovere,  alia  vcriU,alla 
virtù.  Chi  Seduce,  conduce  al  male  con  arti- 
Tizi  ed  iugaoui.  Chi  suborna,  conduce  al  male 
per  la  via  deirutile,  diretto  o indiretto  eh' e’ 
sia.  Chi  coirompe.  ispira  l'amore  o la  tolle- 
ranza dei  ina.e,  iuftfUaBdo  la  persona  dì  mali 
seoiimeuti,  di  male  opinioni , io  qualuoqae 
sia  mudo. 

Si  seducono  l'ignaranza,  la  buona  fede,  U 
gioventù,  il  sesso  debole;  chiunque  si  possa 
r«eilmeulc  iuganuare,  menare  attorno. Si  st^ 
burnauo  i vili,  i deboli,  gli  uomini  senza ■ 
virtù,  c mezzo  p rversi  : si  subornano  i te- 
stimoni, i servi. la  gente  peccante  di  qualche  ■ 
difetto  da  cui  |>oterla  pigliare:  si  subornano 
con  promesse,  adulazioni , minacce,  dona- 
zioni. Si  corrompouo  le  anime  buone  e pura, 
ma  accessibili  ai  vizio.  lrop^>o  ducili  , e non 
. abbastanza  forti  da  resistere  al  male",  e sì 
corrompono  comunicandt)  loro  il  contagio* 
del  male , o per  seduzione  o per  via  più  di- 
retta. 

!l  sedotto  non  temeva  l’inganno;  il  subor- 
nato lo  cimosceva,  cd  acconscuti:  il  corrotto 
lo  conosceva  , in  parte  aUnenu  , e vi  condi- 
scese. Il  sedotto  è vUliina  del  seduttore  ; Il 
sulioruato  è complice  c strumento  del  su- 
Itoroalore;  il  corrotto  è preda  o vittima,  ov- 
ver  trastullo  del  corruttore. 

il  primo  ha  dato  uel  Uccio;  il  secondo  ba  • 
ceduto  alla  tcuiazioue  ; il  terzo  non  ba  fug- 
giti il  pericolo. 

La  persona  sedotta  può  detestare  ilsedui- 
re,  d<  testare  il  male  djsavvedutamente  rom- 
mcsso%  l.a  persona  subornata  rade  ^ olle  è di 
buona  fede:  spesso  conosce  la  viltà  del  ron- 
disceuderf,  ma  presreglie  all  onore  il  giia* 
daeno.  La  persona  corretta  è stata  indegna- 
mente  dominala  daWeluttre;  ma  pur  si. 
compiace  nel  male,  o non  ne  seppe  diflìdeca 
abbAStauza, . 


\juugle 


9i:c  ( : 

ST  può  sedurre  una  volta  setira  corrompe- 
re: soboroato  esprime  uoa  specie  di  curru- 
ilone;  quella  che  vieoe  per  la  via  dell  ioie 
rosse:  Corrompere  c il  piu  g«  Dcrale  di  tutti 

(i). — ROUBAID» 

92S3.  * SUCCINTO^  Tbcciso,  Cokcim* 

— predio  riguarda  le  cr»sc;  rorunto.ll 
modo.  L^preciaioue  va  fallo;  la  conci 
siooe  De  abbraccia  in  poco  la  narrazione.  11 
di'*  orso  precis»  baadiare  le  idee-estraneo,  il 
conciso,  le  parole  soprabboodanti  / Le  dtsgrea- 
SH'Oi  ooicioDoaMa  precisione;  alla  com  ìsione 
D'jocioDo  le  perifrasi.  La  precisilo.*  è sempre 
utile;  Il  couetsioue  può  essere  difetto,  quan- 
do sio  fuur  di  luogo.  — GtHAHD-~ 

— Su9cii4»  riguarda  le  idee.  Quel  eh’ è 
SBCcioio,  è breve;  quel  cb'-è  preciso)  pu>  es* 
acre  luoghissimo.  oou  mai  prolisso. 

Lo  stile  cuDciao»  col  dar  bando  all'espri-s- 
ttooi  ioutili,  tro>a  le  proprie  ed  eflìuaci. 

A preciso  a'  oppone  prolisso;  a succinto, 
di(Tusu:aconeisOyabbi)odaDte(^.  - bb.vvzék  • 

aJ8S.  * SLCCO,  Sugo. 

— 5ucco  e sugo,  l'umore  ( ha  nutre  le  pìao- 
le;  sugo,  Don  succo,  il  coocime.  Succo  e su- 
go-, il  meglio  d'  ODI  cosa.  Striiitare  il  sugo 
d’un  limone,  il  sugo  d’uulibro.  i\on  t'è  sugo 
io  un  nomo,  io  no  discorso,  io  uui  cosa. Su- 
go 6 più  comune  di  succo.  Succoso  però  di> 
remo  uu  eslraUo.uo  trattalo, un  discorso. più  - 
Comiinemv'ule  cbesugoso;sugosa  un  araucia. 

Sugo  e il  grasso  che  cade  dalla  carne  ar- 
rosto nel  legamo,  e serve  a condire  polonia 

0 simile.  ~ NKftì  ~ 

32^ d . *SL'D10IO,  Lbbcio,  C ditto. 

— L>  reto  e piò,  e lo  dice  il  modo  comune: 
iudicio  lercio.  Sudicio,  come  m-Hi  forte  del- 

1 altro,  ha  diminutivi  e accresciuvi:  sudici- 
DO,  sudìceito,  su  licioue.  sudiciooacciu.  co' 
Cemmioini  analoghi. 

Moo:ere  sudice,  non  gentili;  costSenia  su- 
dicia, bruttata  dal  malfallo,  son  iraalati  co- 
muni. ti  eemuoe.  ma  triviale,  e l'altro:  aver 
la  camicia  sudicia  cioè  essere  intaccato  nella 
repulationa  p-:r  debili  brutti,  per  brutta  a- 
^.01)0  qualunque.  Sudicione  e suditioiia.  uo- 
mo 0 donna  palesemeute  disonesti. 

Di  donna  Sc'adula,  pa-sata.  imbruttita  di- 
molto;  di  cosa  cb’abbia  pv.-rso  la  sui  b.LezM 
eapparisceoza,  dicono.'  Té  diventata  un  su 
dici  urne. 

Ouitio,  nsitaiissimo  nel  scoasee  non  iu 
frequente  oel  noreolioo.  Yale,  sudicio  per 
miseria,  e non  sempre  sudicio  ma  meschino. 

— Mei.M  — 

."Sudicio  per  avaro. Sudiceria, tratto  d'avari- 
w sudicia.  Guitto,  fuor  di  Tusoant  sempre,  e 
anchein  Toscana  8embra}per  povero, misero. 

3285.  SUFI* R.VGU),  Voto,  Accrsso. 

— è rioierno  di  si  erio;  suff-ajlo  era 
al  Latini  la  mani  festa  lioue  d' esso,  forse  par 
via  di  cortecce  piegate  o .ou  altro  segno.  In 
nostra  lingua  sr  cuufoudono:  ami  picei  he  il 
prtmo  abbia  preso  il  luogo  dell'atlro;  se  uuo 
che,  suffragio  è qujsì  -einpre  volo  favorevo 
le  .3  . Tuitavia  s 'fi-se  il  Caro  .i  t « L’ele- 

flì  Vedi  an  ht  tl  .Num.  50  I7. 

(2y  Da  aggitm.;e(si  al  >Nuiii  2865. 

Onde,  i suifragii  pe’ morti:  ci-fé  il  fav>- 
rc,  fflj  aiuti  che  iur  si  dxuiH)  con  le  pre^h.’ere. 

Letica  a DenedeUo  VartUL 
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zrooe  del  Papa  inteoiin  si  suol  fare  con  dar* 
sorti  Ali  Bulh-agii;  l'ano  domandino  voto;  l’al- 
tro, eieresio  ~ ■ Or  co'^oti  or  cogli  accessi 
ai  ^anno  uccellando  >.  Quest'  ultima  è voce 
deVooelavi  soltaiilo.  e arguiGra  un  mezm 
suffragio:  un  voto  di  propensione  piuttosto 
ebe  di  deliberata  >olun(èv  (jsialcosa  di  simile, 
in  somma,  a qttello  rbe  {^riandò  de' premi 
•ecademiii,  con-troppo  latino  vocabolo,  oggi 
■si  suol  chiamare  rarcraait.^roLiDoai— 

' Sl'NTlIO’iO,  DrsPBSuDis »,  Cosn>a<».  3*286. 
Costo.  Spksa.  Di>pb.nu'0. 

5unitiazo  dice  spes»  non  piceota,  e ch'ha 
del  ricco  ; dispendiino,  spesa  an<'he  piccola 
in  se.  ma  ioc'omoda  a chi  la  fa.  ^untuoso, 

ÌDi>Ur&,  sì  (^ce  di  spesa  fatta  a ne  tratto  (1  ; 
disp -odioso,  aoci»  di  piccole  qtiauUtà  che  in- 
sieme fanno  cosa  grande,  o se  noo  grand», 
grave  (2  . 

Sjiesa  suntuosa  ^3),  disse-it  PandolGot:  e 
ciò  provacbe  uon  ogni  8{iesa  è necessarìameis- 
le  tale,  t'uoio  ricco  non  cbiamerà  dispendioso 
un  gran  praDSo;  ma  i convitati  lo  diranno 

SUDlUOSO. 

dice  la  ragion  del  dispendio,  il 
multo  prt-zzo  della  cosa.  Chi  vive  suntuosa- 
mente,  deve  comprare  cose  costose,  far  fare 
costoni  lavori.  Ma  non  ogai  cosa  costosa  che  * 
si  compri  o faccia  fare,  è snniuosiia.  t)gnt' 
famiglia  non  povera  possiede  qualcosa  di  co» 
stoso,  sunluosiià  non  può  fare. 

Il  difpendio  può  essere  grande  anco  per 
cose  che  costino  poco,  purch»sia  contiii'*vo. 

Coi.  il  dispendio  riguarda  la  privazion  del 
denaro;  il  costo  riguarda  l'aoq  ii»to  della* 
fosj:  onde  cerU-  cose  sono  drspemjiose.  i ha 
non  si  possono  dir  costose,  perché  maliosi 
spende  e nulla  s’acquista.  Il  lusso  iu  praO' 
li,  bd in,  servitù,  fronzoli  inutili,  é diSjK’Q- 
d«o>o;  non,  costoso,  perchè  nulla  n<>riinane« 
d apprczzabi  e:  ma  una  galleria  è costosa, 
pi'p'lié  per  averla  si  dé  di  rndto. 

Spesa  è l'alto  dello  spendere,  la  quantità 
del  djntro  che  si  spende;  disp  rodio,  la  sra- 
vezza  della  sp  sa:  gravezza  relativa  alla  |>os- 
siuilitù  di  chi  spende,  e al  valor  della  cosa. 
Diremo:  andar  a Lire  la  spesa,  fare  grandi 
sp.  se.  quatidu  si  tratterò  d'esprimere  assolu- 
menieo  I sUo  o laquv  llité^ma  diremo:  viag- 
gio di-graa.ledispeudiu.  dispeodii  d.-l  lusso, 
quando  si  tratterà  d’iuiicare  noa  spesa  gra- 
vosa. 

* SUOXAIlE,  SioNip.ciRK.  3287. 

— Su  mire,  quasi  iijn-fi-afs  col  san- 
no siguilicare  per  l'appunto.  Quando  la 
voce  che  si  spiega,  con  Talira  che  si  pone  a 
froule,  000  si  risp  indouo  bene-,  s>iooare  non 
'•sarà  nccoGoiainfQie  ad  iprHlo.  Noi  o m dire- 
mo dunque,  che  sopire  lalvolU-  suona  repri- 
mere; ma  che.  siguitìca.  — Rouan*— 
*dUFEaFiaE,  Arsì,  Faccu.  32SS 


(tT  Ariosto:  A/jnta  zti  ifu  vsrr.* 

(2,  LiB  vh.  SI  IL  : Le  i tnjhe  malàftio 
sono  dispendiose 

(3;  .Nou  é bel  molo  però. 

(A  Bocc.vccio:  Era  chiamato  Citn  'ne.  che 

nehrt  lo  ' linjua  ionac  I gu  mto  . . . —Man* 
s >vM:  .4  noi  midrs  di  JJso  q^ei  nom;  suo  vi- 

Maria). 
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essere  rappresenta  lo,  può  essrre  soirgello  ad 
un  altro  potere  supremo,  l’arei  t'hì  suuo 
ingegni  Sovrani  ; una  è la  mente  suprema. 

biiprcQio  . neU’uso  , ha  senso  talvolta  piìr 
angusto.  1 tribunali  iuferiori  sono  soggetti 
al  supremo  ; il  supremo  ba  sopra  se  I»  su« 
prema  autorità  del  sovrano  : ma  questi  son 
modi  impropri!  di  dire.  Il  tribunale  supre* 
rno  dovrebb  essere  1’  ultimo  , inappellabile; 
quello  di  Dio. 

Smmo , Sovrano. 

— Sommo  imporla  grandezza  ; sovrano  , 
nobiltà  , dignità.  La  distinzione  e del  Kor- 
(Cliini , dove  commenta  quel  verso  del  Ca- 
sa (1j  : ■ Hege  del  mondo  e mio , sommo  e 
soprano».  Qui  |>erò  sovrano  su  io  vece  di  su- 
premo. 

Sommo  non  contiene  , come  sapremo  , Y 
idea  di  coofroDlu  ; nèq<tella  di  luogo  come  , 
superno.  Sommo  è allo  o grande  d assai  ; e 
come  dicesi,  le  emiocnie  , diciamo  ancora 
al  plurale  , le  sommità.  Sovrano  è rhi  so- 
vrastà  agii  altri , non  però  a tatti  della  sua 
specie.  « Quegli  è Doterò  poeta  sovrano  • : 
e Omero  dopo  Dante  é sovrano  ancora  ; non 
piu  lirnnno  oè  solo.  — POLinoRi  — 

* SUSOUMO.NE,  SoaxtoNB.SoaiOKB,  Ccpo. 

ò^utomtone  ( rbe  piuttosto  diciamo 
aorniune  },  chi  sta  sempre  serio  e imbron- 
ciato , e non  si  lascia  intendere  ; svrbune  , 
ehi  parla  poco  . e sotto  sotto  tira  a*  propri! 
vantaggi  ; cupo  . quegli  neiranimo  del  qua- 
ic  non  »i  legge,  non  si  sa  com'e’  peschi.  Cu- 
po ha  più  mal  senso  degli  altri.  Sornione  c 
sorboucsi  dicono  anco  per  celta  : a dire  uo- 
mo cupo  , sarebbe  offesa.  I noè  sornione.sta 
sornione  , o per  temperamento  , o perche  ha 
qualcosa  per  il  capo  ; il  sorbone  (>ensa  a sé  . 
e nulla  più.  Dall  uomo  cupo  guardatevi  . ch^ 

e'  può  tradirvi  quando  meno  ve  1'  aspettale. 
Tiberio  fu  uomo  cupo. 

Talvolta  cupo  ha  scuso  non  cattivo,  e ooo 
afTìoe  ai  notati  vocaboli  ; come  quando  di- 
ciamo : il  tale  oggi  era  cupo  , cioè  , grave- 
mente pensieroso.  — aiiii:si  ^ 

* SUSL’URO,  Bisbìglio.  Homorb  . Sist'R- 

ilo  . Rovorìo  . AIormorìo. 

, l''ggicr  suono  di  chi  parla  sot- 
to voce  , a fior  di  labbra  ; o suouo  simih  a 
quello  2). 

5urtrroè  men  basso  , e dicesi  d'altre  p ù 
cose  (3).Susurrare  vale  anco  mormorare  mal- 
diceoia  e scaodale  bisbigliare  ooo  ba  que- 
sto senso. 

è susorro  prolangato  ò frequen- 
te . od  è I'  impressione  che  il  suono  fa  nefl* 
orecchio.  il/»rmari  •,  suono  piti  leggero  ; 6 
dicesi  delTacqua  corrente  e dell’  aure. 

Remore  è più  forte  dei  tre.  Romorio  è re- 
more non  vivo  . ma  longo  e frequeoie.  — 
BOU.VM  — 

•SL’TTERFUGIO.  ScAm-i. 

— Scampo  suppone  ou  pericoIn:tufferfujto, 
un  male,  un  iacovenieoie,  nn  impaccio.  Lo 
srampo  ò più  franco  ; il  sulterfugio  ha  piu 
d.  Ila  frode  : quello  si  usa  per  lo  più  io  buona 
parte;  qaeslo.  no. 


(1.  Son.  I. 

FraGìordano  IHshiijlia  paternoit'’i. 
àlKXZi,<i|i  : Suturrar  sìùvc  ( doli'  spi }. 


Ter  non  fare  cosa  ebe  non  piaccia,  pernoa- 
rispundere  a tono  , si  trova  un  sulterfugio. 
11  Sulterfugio  è una  specie  di  scampo  oelle 
piccole  rose.  Onde  il  Iledi  ; « Non  sapendo 
trovare  altro  scampo  o sulterfugio . ricorro- 
no alle  cavilUziooi  ■>.  Ma  scampo  ha  sempre 
ualcosa  di  più  s rio  , e maglio  a’  userà  uci 
ibiUiti  alquanto  gravi.  — romani  — 

— Nel  comune  linguaggio,  sulterfugio  bs 
inoltre,  il  sen^o  d' oziane  che  si  faccia  alla' 
Btiscosta.  Fare  de'suucrfugii  , fare  una  cosa 
di  sutlerfugio  , son  frasi  comuoisstme.  Chi 
non  ha  sruiilo  parlare  de'suuerfugii  degli 
amanti?  Come  trovare  srampo  da’siulerfugii 
delle  donne?  Coiramatie  , colio  stimarle. — 

ÌSKIXl  — 

* dL'ZZ.\RE  , SticiARB. 

^ Si  iu7:u  facendo  lucctara  a on  altro 
corpo  l'umore  . e iinbcveodune  quello  ; si 
sucria  altracndo  Tumore,  senza  p<.ru  sempre 
inzupparne  altro  corpo.  L’ albero  succia  I*  u- 
mor  della  terra  ; io  suzzo  eoo  un  pauuolioo 
ona  piaga.  — boisìni  — 

— Si  succia  attirando  il  liquore  . il  sugo, 
colle  labbra  . ed  aspirando.  Succiare  un  os- 
so , un  Confetto.  Si  suzza  asciug»ndo.  Que- 
sio  c l'uso  più  comune  delle  duevoci.  Nel  tra* 
slato  : opinione  succiata  coi  latte,  cioè,  delia 
quale  uno  sia  stalo  imbevuto  (ino de  bambi- 
no ; una  donna  scaltra  smela  uu  vecchio  in- 
namoralo, cioè  , gli  leva  di  sotto  tiitUi  il  da- 
naro. Succiarsi  degli  affronti  dalle  pera>mo  , 
cioè  , prenderli  senza  riscotiincolo  per  non 
si  poter  Tìcattarc.  Succiarsi  una  ni>ia  , una 
visìiB,  un  libro  , trenwndi  per  le  qualità  dio 
non  sono  nè  piarevoli  di' Joiorosc.  — mbim— 

* SVEL.VRE  , Disvllvrk. 

— T.eggo  in  un  toscano  libretto,  io  rispo- 
sta flile  Dorreziooi  dd  Atonii  al  Dizionario 
della  Crusca:  « Senza  pretensione  di  decide- 
re,osservo  chi  potrebbe  darsi  bcnis!«imo dn 
itefare  ooo  si  dicesse  che  inelafuricamente.e 
diat'affire  propriamente  e metaforicaiiienie... 
Non  veggo  qui  addotto  esempio  d'  illustre 
scrittore  ebe  abbia  usato  svelare  fuori  die  io 
senso  metaforico  ».  Svelare  vale  togliere  il 
velo  : ma  è stalo  sempre  usato  per  narrare  e 
scoprire  un  arcanoo  della  natura  o deli*  uo- 
mo. Disvelare  in  qu>‘sto  significalo  , ma  an- 
che  nel  proprio  di  : togliete  un  ve'o  maieria- 
le.  Nell'  oso  parlato  si  trova  raro  anche  que- 
sto il).  — NERI  — 

* S\  ERT  IRE  . RtniRB  . Svs^ciarb. 

» Sverlare  , ridire  co^^a  in  disonore  : dal 
vaotare  la  verta  , rovesciandolo.  Si  ridicono 
1 pettegolezzi  da  dononccie  , ch«*  non  avreb- 
bero la  malignità  di  svenare.  Ri>^ire  , iool- 
tre.accenna  più  direusmente  ripniziooe;  poi 
vale, dire  narrando  le  cose  seguite. — nbri— 

— tSuezeiare, del  l'uso  comuuc,  ritlire  ogni 
cosa  per  prurito  , per  isroania  di  ciarlare.  B 
quelli  che  non  sanno  tenere  un  cocomero  al- 
T erta,  ma,  appena  saputo  un  fatterello  al- 
trui, pigliano  la  troiiit^  per  farlo  sapere  al 
romane  e al  vicinalo. si  rhiamano  svesciooi. 
Svesciatrice  disse  il  Salvioi  ;i  uaa  duuua 


li  ) Vf.li  an:  he  il  Xum.  20C2. 
i2j  Discors.  il.  1S7. 
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riarlirra  fhe  non  sa  tanere  tl  aagrelo.  Magli 
è fnndo  busso.  — iibim* 

• SVOUIKHE  . Svili  wab*  , Sv.jltaRK. 

Swvolgooo  le  rose  involte  o rio%elie  ; si 
s^iloppSDO  le  Inviloppite.  Là  dove  non  è in 
viluppo o viluppo  , hi  ivi^wppa»'^  ooo  hs 
•luogo  proprio. 

Losvil^sre  è menafscile  dello  tvoigtre. 


propo<!iiooethisri  per  sé  . si  puS  STo>^r« 
con  dichiarsiiooi  e commeoli  ; proposizione 
vtrsmeotesslruvs  a si  sviluppi  con  appli- 
rszioni . esempitficsiiooi,  idee  nuove,  l 1 li- 
soli  pensano  piultoslo  • s'olgere  eoo  ampli* 
lioaziooi  le  proprie  doUrine  , che  b svilup- 
parle a toglirodo  quel  eh’  hauno  d' imbro* 
gliaiu  0 d'equivoco. 


5T 


saai.  tabaccare,  ?TABACOA«a. 

Tatuicca  chi  prende  Ubatco,  cf'iMMO 
tlii  nc  prenda  di  moln  ; il  primo  indica  1 
allo  ; il  aaeondo,  l abuao.  il  aiiioso  però  di- 
casi labcccoiic  ;iion  gii , alabaecone.  Il  u- 
baero  , il  vino  , il  caffè  ,-io  luccbaro.il  thè  , 
i liquori,  la  s»u-,  mue  le  cosa  non  •>"**«- 
rie  e poco  mili . anno  bisogni  poruti  d«llo 
rivillà!  ne  U cirillà  , dopo  averli  irrilau 
questi  bisogni  , ha  -empre  i modi  di  soddi- 
sfarli 0 di  moderarli. 

3302  TABE.I.ua,  «Aar.ia  , PciaiDimB , ic- 
TalDINII  , S*ME. 

Mabcio  , Mabcioso.  mabcido. 

RuTaiDo  , Cobbotio  , Mabcio  , FbadiCIO  , 
. Muazo. 

Marcia  , MABricuB- 
Marcia  , Icore. 

iJOIRBKBSlA  , l’iiTBKFAllO»». 

Parole  e cose  che  fanno  ribrewo  e malin- 
conia , ma  parole  e cose  che  oon  morranno 
mal.  Giura  dunque  rammentarle. 

2a6e  non  ha  piii  i aensi  antichi  : ' medi- 
ci 1 applicano  aH'ultimo  grado  della  lisi  ("1), 
alla  dissoluiione  degli  organi  esseoaiaii  al- 
la vita  i2  . /uc,  d’ordinario,  è la  vencrea[3); 
la  marcia  é la  materia  puruienia  delle  pia- 
«he:4  .Putridume  é unto  di  corpo  vivoqiiao- 
to  di  morto  B ; pudredine,  apccialmenlo  di 
morto.  La  disiiniione  non  è costante, ma  non 
è affatto  alirna  daH'uso. 

Quello  che  gli  aelichi  chiamai  ano  tabum, 
tabrt  . ora  dicesi  moccio.  Gode  il.virgiliano, 
atro  membr  i fiucttiia  tabe  , è di  un  trecen- 
tista Iridano,  io  modo  non  imitabile  .*  goc- 
ciolanti con  oscura  marcia.  . ..  , 

Marciarono  anche  gli  alberi , le  foglie,  re 

frutte.  . Marcili  si  chiama  un  lisico.  Si 
marcisce  in  prigione  (7) , nella  P»'''"»  • "] 
uno  alalo  incomodo,  q“«l  s'sia  (o;.  net 


Hi  I.' UM  auche  Celso.;  , 

(2)  Taheo  . lolwico, a wa  •*' 

diesfliverai.  I ..  ....  , 

i3)  iMtstn  ogni  epe*  di  cohligie  , io 
Ialino.  t . 

i«)  C«uCK!«io:fiompei^  poilemo.qB'm- 
do  fonc  convcPtiiam  mar^.-  DANig.rifoc- 
cil»  membro. 

(51  Sbombbi.  ■'!  . ... 

(«,  CAN.CAaiiAeciAtEaciittyl/arciolo  6»c- 

«io.-I.iPPi;  /I  jron’n  jfi  mon^.-Gituas'  : 
.Sito jhcrannu  al  viva  i luoghi  co^iuli  s mar- 
ci ( delle  piante  ).  ' . . 

(7  l.ii'H  • Farli  marcir' n uno  prigione 
i8  FiìesMiolA  : «uelle  fiere  , ma'Cile 
per  lo  ilor  laido  tempo  rinchij«e  , ri  rtdui- 
Ciro  guast  o niente. 


scpolcm  ai  marcisce  di  certo  : prigione 
ilestinata -anco  ai  tiranni . per  la  grafia  di 
Dio  1 . Si  fanno  le  cose  a marcia  fona  2 . a 
marcio  disp-llo  altrui  3;.  Si  perde  marcia 
una  partita  al  gioco  : s’cs’e  del  marcio  (4;  : 
a'eece  del  marcio  , ioTrasiato  ancor  piii  lon- 
tano. tllorchd  ablliene  qual' he  cosa  almeno 
di  ciò  che  si  voleva  ottenere  ■8;.Traslalo  pa- 
rò  non  ronvina. 

3//irrittm«èabboo(ianiadi  marcia  6 :ro- 
me  marei^'r)  à,  pieno  di  marcia.  Dice  dun- 
que più  di  marcio,  e Doo'ht  i sensi  traslati 
di  questo.  ^ ^ 

Marrlfiso  esprima*,  Inoltre  la  qualità  dell 
umore  7<:  ovvero  è agtiuoto  che  si  dà  a ro* 
'ba  qualunque  ioirisa  di  marcia. 

Marrùiìc  laùuismo  disusato  8]:  par  eh’ 
esprima  cosa  ebe  tende  a marcire  ; marcio  , 
rb  c già  marcilo;  marcioso.che getta  marcia. 
Ila  cencio  è marcioso  ; non  , marcio  . uè 
roarcido. 

• — Pr»ò  essere  marcida  una  rosa  , c o<»« 
marcia.  Però  , nel  trasla-to  , diriamo  ; salu- 
te mareida;  marcida  per  marcio  diviiii.  Un 
frutto  è marcio  non  mircioso.  La  carne  mar- 
cia fa  piaga  marciosa.— a.— 
f^iitrido,CorT‘!'Uo,  Afrtfrio,  F'/’(uUf‘*o,  JtfgSMo, 

• — Corrotto  esprìme  la  sepirtrioneo  scon- 
nessione di  parli  organiche  , per  la  quale  si 
rompe  la  coesiorve  de’sulidi,  la  naturale  cir- 
colazione (kfloid-i. 

Fradìciq  esprime  corruiione  inoltrala  , 
g'^a«*to  quasi  totale,  con  umidità  laddove  non 
dorrehbVs^erc.  o qua’e  noo  dovrebb'eeaere. 
Futrefalto  à ancor  più. 

Marcio  esprime  relTello  visibile  del^*  P“* 
trciiine  interna,  e dit*esi.p-^r  lo  più. d’anima* 
li.  Me.xio  , de' vegeiahihcioà  de’.le  frutte  , 
quando  pr*r  troppa  maturità  comin'  iano  a in* 
fradiciare.  Ma  la  frulla  mezia  , nou  è mar- 
cia per  aucu.  — uo-uani  — 

San  St  Tabe. 

• — [.etinlsmi  ambedue  rarissimi;  il  pr** 
mo,  disusato  quasi.  Sanie  è sangue  nero.  U* 


(1  horciccio. 

(2^  CtT^LC^  : FlItKMZCOLA. 

(3;  Ker.m:  Redi. 

(4)  Il  Varchi  usa  un  modosii^i^e. 

(5  Rlomeroti. 

(ft  Sbgn^ri  ; Se  etesii  sempre 
nei  6og»'»,  ù mondamento  de^inererebbe  in 
maroMme. 

(1)  ViT.  S.  Antonio  : I more  putredmoto 
e marcioso. 

(8)  CcicciAPoixi;  repubblica,  mareida 
di  iqu  iU^’e.  dì  iordidt^ia,  ha  distipata 
l'onore. 
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1«  , liquore  marcioM.  Sanie  , p'^r  lo  più , di* 
residolJe  ferite  de'rorpi  morenti  ; tabe  , di 
viri  rorrntii , 0 di  morti  che  si  pqtrefaooo. 
Virgilto:«5anie  lahoqu^  flu^ntet,  Tomprexti 
in  misero  , i**n3n  lic  mule  neeabat  ».  La 
tabe  pa<^rs«ere  tutta  iateroa  , effetto  della 
eonaunzione  , a pu6  anco  esprimere  irraode 
dtmagrameoto ; e in  questo  senso  l'usano 
i roediri  tuttavia. La  sanie  è sempre  visibile. 
Sanie.ai  Latini, era  più  generale  di  tabe  {1}. 

— POPJIA  — 

Mareiot  Icore* 

* — Icore,  marcia  molto  fluida 
Putreteenza , Putrefazione. 

Pulrescenta  è la  disposiiiooe  al  pu* 
teefarsi«il  principio;  putrefaiione  è cosa  , 
come  dira  il  vocabolo  , fatta.  — noMASi  — 

3303  TABELLA  , Battola. 

Tu6eBo  è quello  strumento  di  legno  ebe 
la  settimana  santa  suonasi  invece  delle  cam- 
pane. Altrove  diresi  òat/ola  ; e dal  remore 
ch'esse  fa  , venne  che  un  gran  riarboe  in 
Toscana  è cbiamaio  tabella,  tabellone  o bai- 
tolooe  (3)  , perrh*  risnona  sempre  agli  orec- 
chi. Mail  ciarlone  parla  dicendo  del  male  : 
e il  ùitolooe  , la  hatmlona  può  parlare  an- 
co di  coar*  che  non  facciano  male  a persona  , 
se  pure  il  parlar  molto  può  mai  atimarai  io* 
Docente. 

3304.  Tacca  , Dsxtv. 

Tocca  è qQ<*l  poco  di  mancamento  cb’  è 
nel  taglio  del  coltello,  del  temperino  o d'al- 
tro (4  . Le  (acche  non  son  denti  ; questi  ao* 
no  p'ù  fìtti  e più  minuti:  nè  I deutt  della 
sega  aon  tacche  (3).  Chi  migliorare  l‘ 
UDiaDìlò  sceglie  le  vie  del  rimprovero,  è si- 
mile a chi  pretende  di  fare  la  barba  con  ihi 
rasoio  tutto  pieno  di  tscebe. 

83(i5.  Tacca  , Taglio  , Taglia. 

Tacca  , Intaccatcs*. 

Intacca»  , OpraxDKRV. 

La  lacca  è un  piccolo  (6  . In  un  ta- 
volino tect  bto  e molto  osato  non  è diffìcile 
aogn  orli  trovar  delle  tacche  : si  fa  una  tac- 
ca in  uu  sesso  : ai  fa  iu  un  albero,  o per 
farne  gocciolar  Tumore  , o per  altro-.  Taglb> 
è tota  b'o  più  generale:  è non  S'do  il  luogo 
tagliato  ma  Tatto  : è la  parte  dclTarmc  con 
la  quale  si  lagTia.  Si  fa  un  taglio  in  un  dito; 
oon  e laica  quella.  Si  fa  un  laiilio  in  un  al- 
bero . ma  sema  las  larvi  qui'l  vano  « he  fa  la 
tarca  : sema  torre  via  nulla  della  aostanza 
dtiTalbero,  Si  fa  uà  tAglio  sopra  un  legno 


{t:  LnCANO  : SfìHanfit  tabi  taniem.- 
(2)  Vedi  anche  il  iNum.  3014. 

(8  BlLLIKClOXt. 

(4  Fiaa.NZiHM.AT  Unraeoiaecif  tuitopie- 
Redi  tacche.  - Ckllini  : Sì  fa  O'  ditti  ferri 
tfiruar  tacche  , co'  quali  ei  «^roaia  T opterà. 
£ intaccato  dicest  un  ferro  iaglienie  quan- 
do ha  iaccbe..>Gio-  Cavalcanti,  lat«rie  Fio- 
raolioe , T.  I , pag.625:  l/n  euUrUino  tut- 
f • intaTcafo.  -^cappjNj— 

(8  Can  Cabn-iS  :iAt.Eaciii.  * Nella  Cica 
lata  del  Panciaiicbi  (tra  le  Prose  Fiorcuime], 
d'uQ  ^rhiere  chescorticavaun  porer  uomo, 
dicesi , che  pareva  chV  f/iresec  ceco  crpdci- 
pienfa  a (acca. —CAVTUM — 

(a,  Davamaati. 


strisciandolo  con  un  corpo  tagliente, ma  aen- 
la  Irvarne  via  parte  alcuna. 

1.' mfnrcutura  c Tatto  del  fare  la  tacca. 
Marco  Polo;  «Arbori  no  quali  si  fanno  rene 
intarcaturci  e per  quelle  tacche  escono  goe- 
cioi'!  ", 

Si  fa  on'  intaccatura  per  commettere  uo 
corpo  in  un  altro;  in  ul  caso  la  laccaiurala 
dal  corpo  che  v'entra,  non  è più  lacca 

Qualunque  cosa  si  ferisca  o se  ne  detragga 
parte,  suol  dirsi  intarcAta:  tanto  è vero,  cb# 
l'idea  di  detrazione  domina  nel  senso  di  tao- 
ra;  T idea  di  divisione  , in  quella  di  taglio. 
Chi  non  sa  scorticare,  diciamo,  intacca  la 
pelle  (’2)  : e la  grand' arte  di  molti  ronsiste 
Deli' apprendere  a scorti  -are.  Con  un  corpo 
tagliente  a'iniaeca  un  corpo,  sraffìandolo,  le- 
vandone via  qualcosa  (9  . S'intscr»  la  cassa, 
a’iotacca  la  bgrsa  (4) . a' intaccano  gli  mtli 
destinali  ad  altro  tempo.  Uo  operaio,  per  e- 
semplo,  inlacfa  la  giornata  di  domani:  man- 
gia cioè  della  mercede  che  dovrà  rice>ereco| 
lavoro  del  dV  segueale.  S*  ioiaeca  la  riputa- 
zione. l'onore  (5  . 

L'aamo  miacca  il  su' onore  anco  da  sè. 
Un' accusa  altrui  v'intacca  l'onore,  non  coH' 
offendervi  a dirittura,  ma  col  farvi  del  mala 
coti  in  passando.  Avvi  delle  ac  -ose  leuera* 
rie  che  Intaccano  Tooore:  c non  è cosà  ptùfa- 
Cile  del  peccare  io  qu<  sta  maierra. 

Ognun  vede  poi . che  T i ffo4vlerc  T sraor 
proprio  d'uoa  frrsoos  non  e un  intaccarne  T 
onore  , come  fìngono  di  credere  alcuni  , per 
aver  la  gloria  di  ammaizare  un  suo  simile, 
o il  gusto  di  fvrsi  ammarzarc. 

Tacca,  diecsi  inoltre  uo  Icgnettoaul  quale 
si  fanno  (ler  mcnvorla  certi  piccoli  segni:  per 
notare,  a cagioR  d'eriempio,  quando  il  tinto* 
re  riceve  reb»  da  tingere , o quando  un  con- 
tidioo  presta  alTallrodel  pane,  o quante  o* 
pere  fa,  o qiisnil  danari  *.i«  presi  io  prestito, 
o simili  rose  6 . E di  questi  S'goetti  ur.o  ne 
tiene  Tuo  degl'interessati,  e uno  l’altro,  lo 
credo  p*rò  che  questo  fare  la  lacca,  vada  in- 
teso DOS  già  del  legno  intero  (1)  ma  dell# 


1 Ckllinm:  iVir/U  testa  della  trave  eom- 
meflàii  la  slaffii  con  unintaecatura. 

(2  H.  Ald  iBaANDiNo;  Intaccato  di  totto 
Vale,  a quìsa  che  n'esca  il  zan^tr*. 

(3  Bor.T4Cr.iOr  dall’ orotofo  è tofov- 
eafn  iWcampi  H ffifflio.  - 

(i)  itUoNAnaOTi:  /*'<  bjrea  tua  Sfoglia  in- 
taccare. 

(8  DAVANVwir /.a  dtV/m/ò' non  in(oco9- 
ta,  la  farha  fi-trita. 

i6j  Milionk.-DI  qui  è derivata  verisimil- 
menic  la  voce  taccuìno  : 8<»r!a  d' arnese  la* 
scsbilé.  ( he  serve  ad  usi  consimili.  Vedi  H 
iNum.  3310k-^Aproxi~ 

(7)  Questo  legno,  ossia  queste  due  assiri- 
ne  lunghe  e strtiic  su  cur  si  faooo  lette-  he, 
come  allrtitdiili  segni  di  quantità  ronveoAa- 
le.ìHToS’-afM  eia  molte  aUr  provincie  d'itt* 
lis,  rhiamisi  to'jl  a.  Onde:  far  la  taffha  CoB 
(]iia4ctMio,  cioè  accordarsi  con  luì  di  psgsra 
di  leiu(M)  in  tainpt>,.piultosVo  rbe  ogni  v>ilia 
che  si  riceva  la  cosa,  odando  io-  pagamento 
aucb' altro  rhedao-iro:  pren /ere  ii  p^ius . 
la  carue,  il  vino  a tagliai 
Dow — 

46 


TAC  ( 51 

t«rra  medesima  falla  eul  IcgDo.  Amba  que- 
llo c UD  mudo  di  acrivere  . come  i chiodi  di 
Iluma  aoiica. 

3306.  TACCA,  Vizio. 

Taccola,  Taccolo. 

Siccome  la  uxcca  è on  maocatneDlo  io  uo 
Corpo,  cosi  quella  voce  a'usa  laUolia  io  aeO' 

»o  di  viS'O.  La  lacca  è vizio  visibile  , ooo 
gravissimo,  meo  leggero  però  del  difetto  [l]. 
U^'DUDO  ha  le  sue  tacche:  aentenia  che  molli 
dovrebbero  rammeutare^  prima  d' intaccare 
eoo  tanta  fraocbez/a  I' onore  degli  altri.  Ma 
quelli  che  n'bao  più  delle  tacche,  suo  qtielii 
di'  iotacciDo  più  voieoiieri. 

tiui  uuiiaiDo  un  altro  acuto  di  Ucce  che 
non  ha  relaiioue  col  sopra  acceooalo.  Uomo 
di  m zza  lacca,  vale  familiarmeote  uè  ricco 
DÒ  [Hjvero,  Dò  molto  atimabile  uè  troppo 
aprezzabile  , aèdi  alla  uè  di  baaaa  alatura. 
TauDodi  mezzatacca,  uè  ordioario  ne  lìoe- 
e simili.  Coai  : peraoua  o cosa  della  atesae 
tacce  (2j , vale  , della  atesae  coodizioac  o 
qualità*,  stare  o > irete  Ucca  ucce,  dot,  coai 
cosi, per  l’appunto. 

*— Taccoio  e tnecolo  sono  dell*  uso  aocb' 
cesi,  l oti  0 pieuo  di  taccole,  cioè  , di  vizia- 
relli  die  iutaccauo  uo  poco  il  so'ooore.  Tac* 
i-ole,  e taceoli  piu  app  eso,  ai  chiamano  i de- 
l>iti  000  grandi,  quasi  fossero  piccole  tacche 
o sbocrourellature  su  quel  che  uoo  possie- 
de. PatrimoDìo  pieoo  di  Ucculi  ; uomo  che 
p.r  tutto  lascia  de'  Uccoli,  che  ha  uu  mooie 
di  taccoli,  soo  modi  vivi.— Mii.M* 

.1307.  TACCHINO,  Pollo  u’India. 

li  pollo  d' Jndia  Del  Veoeto  chUmasì  din- 
dio, e diodii  la  femmioa;  oel  milaoeae,  pol- 
lino: il  primo  per  aferesi,  il  secoodo , pare  , 
per  tiuo  specie d ironia;  io  Toscana,  tacchi- 
no 3 . Trattaodosi  della  specie,  gioverà  ri- 
teuere  prdio  d’ India  : ma  se  io  una  comme- 
dia, iu  un’opera  medica,  cadrà  di  oomioare 
lesso  di  tarebioa, brolo  di  tacchina,  due  lib- 
bre di  ini-chioa,  uo  laccbinolto,  iiu  tacchi- 
naccio  vecchio,  duro,  alido,  liglioio.  stoppo- 
so: il  pollo  d' India  ooo  ci  potrà  , credo  . eo- 
irare  con  grazia.  Per  quauto si  disprezzioo 
le  parole  e te  rose  del  popolo,  bisogna  pure 
riiorrerci  qualche  volta. 

3309  • TACCIO,  Coti luo. 

Tari:  i x taccio,  Farb  c.vo  stbauio,  Far 

TITTO  l \ MONTB. 

—Il  (urcfosi  fa  nel  determinare  il  prezzo 
di  UD  lavoro  da  f^rsi  : ed  è quando  non  si 
rairola  per  la  miouta,  o a ragione  di  tempo 
u a ragione  di  cose  fatte  . ma  si  attribuisce 
un  \alore  al  lavoro  cosi  io  massa. 

(VrHmo  ha  somiglianza  eoo  taccio,  in 
quanto  eh  è prczro  di  lavoro  ooo  calcolato  a 

(Ij  Ijb.  svme.nzb:  C7u  òiaiimn  Idtc/ier- 
n/fore,  la  noia  a tè  medesimo  i ehi  àiaitma 
lo  malvagio,  ac^uiafa  delle  »u!  tacche.  Di- 
vìoa  seuienzat  - li  Boccaccio  usa  uel  senso 
medesimo  taechereUa. 

2 Fibra:  D una  ttesiù  taeea  ogn'  oKco 
a^nexe. 

3 Ed  onche  Meco,  che  però  non  genera  , 
1»<T0.  Kd  oorlic  ludo  , che  dà  il  femminino 
lurm  , in  slcuoc  proviucie.  E cosi  ticrhioo 
ha  tnrehiììa.  Brodo  di  tacchina,  piultosto- 
rhe  di  lacchino,  perche  migliore.  — cap- 
pi; m — 
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opre,  cioè  a tempo.  Ma  oel  cottimo  M dà  un 
valore  particolareggiato  alle  cose,  l o conta- 
dino piglia  a taccio  a fare  uno  scasso  s un 
muratore  piglia  a cottimo  a fare  uo  muro  , 
tanto  il  braccio. 

Pure  um  taccio  si  applica  , p'r  similitu- 
dioe,  ad  altre  cose.  Sul  prezzo  non  dciermi* 
oatoavaoli  di  lavoro  già  fatto  . sui  orrditl 
Don  liquidati,  tulle  preieosioni  queluoquc  ; 
a)  fa  uno  jlroletn.  Si  fa  tulio  un  monta 
quando  di  credili  e debili  ooo  si  parla  più. 

— LAMaRVacUIM— 

TA(X;u,  Taccomb.  3^69. 

lacco  t la  parte  che  rialza  il  suolò  dtdla 
acarpa  edello  atiiale;  se  più  alto,  e tacco- 
fie  i.’.MeUera  uAio  un  tacco  una  cosa,  vate, 

Don  ci  peosare,  ooo  n'aver  paura.  Battere  il 
tacro,  il  taccooe,  è aodarsene. 

K poiché  siamo  a parlare  di  scarpe,  dicia- 
mo che  il  tomaio  è la  parte  superiore  (2  ; il 

3uartiere , quella  di  dietro  ; le  orecchie , là 
ove  si  lego  fi  otsiro;  il  auolo . di  sotto  '3;; 
la  suoletla  , il  suolo  più  morbido  dentro  si- 
la Karpa  : che  rompendosi  una  scarpa  da 
una  parte , le  ai  mettono  i vaoiaggiui  ; rom- 
pendosi di  aopra  , vi  si  cuce  una  toppa,  una 
loppciiioa.  Soo  qpeste  le  voci  proprie  usits- 
le  in  Toscana  , che  giorerebh  ' adottare  nel* 
la  lingua  scritta , e perchè  più  note  a on  di- 
presso , e perchè  le  più  già  state  osate  da 
qualche  acrìUore , e perchè  soo  proprie  io 
se  stesse  , e perchè  runità  iu  tutu  le  cosa 
del  mondo  è bella  e desiderabile. 

Si  mette  uo  lacco  sotto  I fogli  che  sono  per 
essere  impressi  dal  torchio  , per  togliere  le 
disuguaglianze  del  piano  sottoposto , e far 
si  che  la  impressiooecada  uguale  su  tutte  le 
pani  dal  foglio.  Quest* allo,  da  alcuni  di- 
cesi fucc/iC9(/tare. 

TACCII.>U,  PoRTAFOfiLIO.  33|( 

Quel  cb'  ora  chiamasi  portafoglio  (e  re- 
ranieoie  si  dovrebbe  dire  portafogli}, uo  tem- 
po chiamavasi  laccuino  : e così  lo  chiama 
ancora  molla  buona  genu  (4;.  Ma  sul  tac- 
ruino  si  scrive  ; uel  porUfoglio  e si  scrive  e 
si  (enguuu  cambiali , lettere  , fogli.  In  por- 
tafoglio di  ministro, uon  si  dirà  taccuino.  Chi 
dicesse  il  taccuìno  degli  affari  esteri  , cho 


(1  Nat  passo  del  Buonarroti  cb?  la  Cru- 
sca cita,  io  credo  che  taccona  abbia  questo 
senso,  non  l'aitro,  di  toppa:  senso  ormai  di- 
susato. 

(2)  SsRiKìNATi:  Scarpette  o pianeììe  sen- 
ta tomaio...  o .9viia  dt  sandali» 

(3)  Cbescbnzìo;  Cuoia  odima  per  far  iv> 
la  ( plurale  ) di  ealsari.  In  sltri  dialetti  ita- 
liani s’usa  la  suola,  la  tomaia. 

(V  Taccuino  , nel  400  . si  chiamò  anche 
rav<^lefla:  eh  e rosa  assai  notabile  per  la  sua 
somiglisnza  col  francese  faòlal/aa.-Gio.  Ca- 
valcanti . Istorie  Floreniioe  ( Appendi  re  ) 
Tom.  II.  p.  329  e 30:  Peduto'H  9iV>vifie  X^- 
sirurcio  Castraraoe)  la  tanta  eortetia  usa- 
tagli da  f/ucl.rustieo  , tolse  h stile  a un^i 
zua  favolal/a  , e in  quella  scrisse  il  nome 
dell'oifa  - rasrruecio  il  domandò  del  nome 
per  lo  <{unU  guaio  nella  tua  forolella  , per 
la  quale  rievnobbe  t(  suo  oife.'^AProyi, 
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pror<«uftiionr,  Dio  htioool  M#  •ocbf  por* 
ufoglì«  io  (jueiU» srosojC  modo  e>Uro.  Are- 
le  voi  trito , 0 seoUto  il  dronioii  di  Kolze- 
bte , il  roritfoglio  ? 

3311.  •TACERE.  Na«cóndkbb. 

Tucvrt  c no  dire  b com;  naicourfere  e* 
sprìmeciirs  difareebe  !•  non  si  rìsnppia.Cbi 
Dt&cùDde,  DoD  nolo  Urc  ma  pooe  osueali  le- 
cioo'be  la  cosa  uoo  sia  risaputa*  Si  può  par- 
lare uceode  : a v'  e chi  Uee  , per  far  indo- 
vìQirt  : ai  p«ò  aceprire  la  cosa  rolendo  oa* 
acooderta  , osa  contro  la  propria  volomb.  — 
noiOACD  — 

• Si  oascoode  aUr«Ì  la  nulisia  d’una  cosa  e 
io  ratti  e io  delti,  e tacendo  e parlando.  An- 
co il  mentire  è un  modo  del  nascouderc:  dei 
più  iocauii  però. 

soia.  • TACITURNITÀ’*  Sili ?tzio. 

Tacito  , lAriTCRNO  , Silenzioso 

— n primo  è stieuzio  prolungati)  o ahi* 
tuftic:  vii  ne  0 da  lemp  ramroto  o da  triaiei’ 
za.  U(<mo  ebe  parli,  ma  poro,  diresi  tocifur* 
no.  Il  i'{irut? . nnehè  dura.,  eseinde  ogn* 
ideo  di  parola  1),  — notaAin  — 

, 7«o>/i*rno  , 5»/«u»oao. 

—Tacilo,  ehi  sU,  fosse  pure  uomon  ento, 
io  sileniù*.  Può  dirsi  aorors  delie  cose.  Te- 
dio o?sen>o  , tacila  condlz'ene  ; ebe  con 
parole  non  sì  profferiscono.  Dìcesi  talvolta 
0 di  voce  c di  suono  espressi  • ma  tanto  som* 
mcssanieiiie  ebe  quasi  gli  aaiaoii  non  li  oda- 
no. Aoche  dicose  parlando  , I poeti nsarpa- 
DO  ^li  altri  doe  : taciturno  aere,  notte  ailen* 
uosa. Mai)  • taciturno cbiaviste)  ■ deir  A- 
rinsio  . egli  certo  non  lo  avrebbe  d«  tto  , si- 
lenzioso ; nò  quelle  leggi  ebe  si  slesaero 
silenziose  sopra  i delitti  de'  petenti  * altri 
(per  esempio)  le  cbiamerebbe  , taciturne. 
— roLinoai  — 

3313.  TAFFERIA  .Bacino. 

La  Kifftria  che  più  romooemente  si  chia- 
ma , /arinoiuolo  ) ò di  legno  , e serve  nelle 
cucine  per  posarvi  la  farina  da  iofarinar  la 
frittura  ; altro  senso  vivo  non  ha.  In  altri 
tempi  era  cosa  più  nobile  ; se  in  materia  di 
vasi  entra  pure  U nobiltà.  E p*r«  hé  no  ? 

33H.  TAFFERUlìLIO.  (:oKrtsieM,TnA»BiaTo. 
ScoMBictio  , DifnnDiM. 

Sc<  BeiGL’ATO  , Arni  VFATO. 

OfSoaDinARS  . ScoxronnB  .ScoanGLiAM, 
CnNroNbiRB. 

T<  OBAIIB  , PEKTOBIABB. 

'Taffernglio  , Tramhutt».,  Scompiglio. 

Se*.mpiglioto  . Arruffato,- 

Tafr.rnglKe  ji  persone  e ili  eoseirtle 
ronfusionecstnonitt  sortole  trs  persone , ds 
risso  0 da ‘ovtrrkio  roBiore  I2|:  Ira  cose, 
dall  orerie  o tenerle  abbemlTsie  in  disordi- 
ne. 

II  lairrruglio  è mea  del  Iranbosln  : sorbe 
rtccndo  il  ibtasao  .sire  tsSeragii».  Il  Irsnt- 


'1)  De  SRgfaogersi  al  Item.  315$. 
a,  Dav*«*ti  : jVer.  Ite  , per  le  eie  , fa 
nerne  e chiatsi , travestilo  da  rrhiavo  , con 
aiiaia  ginn...  faceva  li  |p>ia.,li  acvnoagiula, 
fi  che  ne  feceuta  anch'  egli , e ne  porlt 
1 Cùa.iegnaln.-VA0CB|  : Si  trovava  , tanehi 
eeeehin  , a’  tafferugli , in  ptnorhi  e la»  Ire- 
fche  con  piovuni. 


bnslo esprime  eonrnsioDe  piìi  grate  ri), 
schbnie  Isliulls  nien  cltmorosa  2 . Quel 
della  guerra  è traininolo  : non  , ttlTcruglio, 
Amo  uoa  sola  persona  agiiala  , sorrrrbia- 
mrDteorrupsIs , è in  tri  nlieslo.  il  tsfferu- 
glio  r di  mo'ii  3'. 

bel  Iramliasto  si  snppone  non  solo  sgila* 
aiooe  di  e rpi,  mtqaells  socora  degli  animi. 
1=000  le  passiooi  e Islrolia  le  passioni  pili 
molli  rhe  eagioatoo  ipib  forti  trambusiiib). 

Anco  II  irimboslo  però  . s'  applico  o 
ronrosione  di  cose:  sèmpre,  del  resto,  e 
più  grate.  TafTeragliu  di  opinioni  lelicrsrir; 
trambusto  di  opioieoi  religiose  e politi- 
che  Sì. 

Scompiglio,  esprime  minor  disnrdioe  ebo 
trarobusio;  ma  IsItoIis,  più  serio  disordino 
ebe  ufferoglio.  Si  compiglis  un  regno  6) 
quando  I’  ordine  aniiro degli  uomini  r dello 
cose  rominria  s larbsrsl.-una  faniiglis  è tql- 
tn  in  iscnmpiglin  non  noto  per  eoa*  che  la 
turbi  (7/  ma  per  fterende  iosulilech'ahbis. 
Olia  caas  r in  iseompiglio  quando  ogni  rosa 
è snssoprs  . le  robe , gli  arnesi  non  sono  al 
debito  luogo,  è io  iseompiglio  un  cuore  ngi- 
Islo  fS)  ; si  mette  in  iseompiglio  un  rsercKo 
ebe  romincìi  ad  essere  sberaglitlo  (9)  ; noe 
mente,  ani  fantasia,  si  scompiglia  percon- 
fusione d'idre  119);  si  acempiglis  uoa  mn- 
Itsst  e qiialunqne  cosa  si  possa  seco  stesso 
imbrogliare  .11  .Ma  «ella  maisass  srompi- 
glisUè  menodifordioe  ehn  nell'arrulfata.  Si 
saHopiglitno' I segni  in  uo  libro  , le  lettere 
Delle  cnses  d’te  eoanpositor  tipograliro  , i 
fogli  in  una  cartella  : e cosi  discorren.lo. 

.\m>  soloquri ch'èdisordinala diersi  sronv 
piglislo  , ma  quel  ■ be  comincia  a perdere 
l'ardine , quel  che  non  ba  di  molt'ardloe. 
Quandi  ; argomentaiiona  , discorso , letiero 
si'onipigliata  12). B lo  seompiglio del )|  testo 
rende  seompiglinto  lo  stile. 

ifcamptglio  , Confmioru  , Oliordini. 

— Scompigliare  A un  modo  di  diaurdim- 
re.  Si  scoropiglls  , nel  proprio , eoo  f etto 


(I)  DeosansnTTi:.dtn»ssa  olle ònrrofcbe 
ed  a'  trambusti, 

12)  Datanzati  ; lenendo  la  caia  del 
prinelpe  in  Irambu.lo , per  ordire  od  Agrip- 
pina la  morte  i latino  ; corninola  prineipi* 
dumo  ). 

(3)  Lim  ; Celiava  goggiofon  di  questa 
porla  , Ar  lo  irambueto  grande  eh'  eli'  ha 
avuto. 

(»)  VAnrm:,tfenlre  che  Firenee era  in  />*■ 
credibile  trambuelo  e travaglia. 

(9)  Tiamburto  di  stomaco  èqnells  nStfbeai 
dolorosa  I be  per  lo  pib  Unisce  coi  mimia. 
— cArpoxi  — 

(3)  G.  .V:gi.Ani  : ftr  la  morte  del  re  li 
leompigtib  lutto  il  regno. 

(7)  G.  ViiiABi. 

(Sl'l'oiei. 

(9)  Bm»i. 

il9)  <'>Ai.iLKo:Quatl{ «ccelti  che  ad 
trio  vedano  innanei  o indietro  e ri/iruno  in 
mille  modi  , mi  icomptjKsno  la  fanluoia. 

(II)  S.tLvini;  Ridi. 

.s|t2)CAae;  Àumpigliulamintl  ti  tapàv 
vesta.  ^ 


ci  Dy  Googie 


TAF  ( 564  ) TAF 


detl€  miDÌ  (1)  e de'  piedi  ; sf  confuude  prò- 
priemete  eoo  I iofobioDe  ,3);  ei  disurdioa  io 
tulli  i modi 

Lo  scompiglio  è turbamento  leggero.pas> 
seggero  di$oedioe. 

Si  scompigliano  i so'idi , e spccta'o)entc 
le  materie  composte  di  varie  tila  , le  quali 
s'iutricbioo  ÌQsitiue e perdano  la  loro  rat* 
natura. 

il  dieordioe  differist  e dalla  coofusione/io 
quanto  ebe  molle  rose  si  disordinauo  scota 
coofuodcrle  » come  gli  arredi  d'uua  stanti  * 
o simile  ; e molle  cose  si  cooroodoou  scora 
disoidioare  , come  due  liquidi  , due  sigoil.» 
culi  di  vocaboli.  La  coofuaioue . da  ultimo, 
quando  e disurdiue , è disordine  grave.  ~ 

BOUANI  ^ 

Sctimpiglio  si  iroxa  talvolta  unito  a eoo- 
fusione  negli  scrillori.  Vireotuola  • Ogni 
co»a  è cuufuso.ioirirato^xviluppalo escom- 
pigliato  •.  La  collocntioDe  ooo  e delle  me- 
glio. 

Segue  uoo  acompiglio  quando  per  ingiurie 
odi  parolc,o  d'alti  gli  animi  s'jrriiaootquan' 
do  le  facuode,  romect  brasia,  si  periurbano; 
cootuaioue.  in  questo  senso,  oou  si  direbbe. 
Beusi  d'  uo  mrseuglio  di  discorsi  d’ iniereS' 
ai,  d idee,  sogliani  dire:  è uua  confusione  ! 
ebe roiìftisiouet  Questo  senso  di'  biasimo» 
Mumpiglio  non  1 ha. 

Chi  scrive  confussmeole  , scrive  iii  modo 
da  mostrar  d'avere  cosi  confuse  le  idee,  thè 
gli  altri  000  lo  possano  intendere  >3,.  I n' 
operaiione  fatta  coufii'‘arocate,  è più  che  ac 
fosse  scompigliata  (4);  ma  non  ogni  con* 
fusione  è disordine,  ^el  presente  sconiolgi* 
mento  della  sociviii , la  cuorusiooe  grandia- 
aima  d'o|  intoni  e d interessi  , cova  sotto  s^ 
no  ordine  tutto  nuovo  di  rose. 

La  confusione  può  essere  in  un  membro 
di  periodo , io  una  propositiune  staccata  K), 
io  un'  idea;  lo  scompiglio  è nella  serie  del- 
le Idee  e delle  seuU-oie. 

In  una  citili , la  roitfiisione  degli  ordini , 
dice  Dante . è principio  di  mate  , come  I*  in- 
digestione uel  corpo  deir  uomo  : massima 
ari^ocrstica  . la  qual  dimostra  come  il  gbi- 
beilincsimo  di  Dante  oou  era  il  p;ù  liberate 
del  mondo. 

Confusione  d’  affetti  (0),  di  voleri  \ confu 
alone  nella  roeute  .nell'animo;  coufusioue 
pala  da  tergugna  (7/,  da  limideua,  da  pau- 


(1)  Da  ptofiore. 

(2)  FunJtra. 

Ì3  Buti:  prr  modo  f/ie  a’ 

tntendn  confuiommie.  - Beni  : f^ueitn  è 
quontu  ho  tabulo  dire  a V»  S»  rosi  cenfu- 
samei-te, 

(4)  Ariosto:  Frettoloso  or  daqutstoor 
da  quel  canto  Confusamente  l'arme  si  te- 
tava. 

(9)  VABcni  : La  proposition€  debò'essere 
im  poco  confutetta. 

.6  I’btrarca  : Ccti/'usiofi  torbida^  § mi- 
sta Di  dogltc  ctrtt  9 d allesfetxe  incerte» 

(7,  Dami. 


ra  » da  acorno  (!];  nata  da  ooo  poter  rispon- 
dere agli  avversarli  argomenti  .2;. 

^'on  si  coofuodere,vale  non  isiar  a Impaz- 
zare sopra  cosci  he  non  meritao  tanta  cura. 
Non  bisogna  confondersi.  Che  giova  coofoo- 
der»!  ? La  non  si  confonda  t ecco  1'  aviertir 
menlo  che  si  suoi  sentire  troppo  spesso  in 
Toscana.  K col  non  aicoofoDdere  di  nulla  , 
da  uiiimo  ai  cobfonde  ogni  cosa. 

Confusi  suoni  .^3,  » confuso  bisbiglio, con- 
fusi sugui  (4).  Confusione  oeU  udire , nel  ve* 
dere  5 ; vista  confusa  da  soverchio  splen- 
dore ,6, . 

Quando  il  confondere  s'adopra  noìioal  cois 
questo  è uso  più  visibilmente  differente  da- 
gli altri  afliui.  il  male  non  viene  tanto  dall' 
errore  pretto  qcaulo  dal  falso  confuso  col 
vero. 

Che  Dio  lo  confonda  / è modo  antico  d'ios- 
prelazione ^7,  : egiova  lasciarlo  antiquato 
com'é. 

1 desideri i , gli  affrili , i pensieri  disordi- 
nali ,8;  Koropigliano  la’meole  e 1'  animo  ; 
non  sono  scompigliati  essi  stessi.  Il  disordU 
ne  può  essere  in  un  solo  affetto;  la  confusio- 
ne io  parecchi.  Atti  disordinati.  direiDo;uoo 
gU,  Kompigliali  ^8;. li  disordine  delia  men- 
te vale  laixoiu  uno  stato  più  o meu  prosai- 
1110  alla  mania  ; colesto  uoo  è scompiglio  » 4 
assai  più.  Il  disordine  della  vita,  i disordini 
della  cooUotU  (It  ) nelle spe&e  11)  nel  niau* 
giare  12  . net  mudo  di  vivere  .L)  produ- 
cono scompigli. ma  si'ompigli  non  si  chiama  ■ 
uu.  t'n  esercito  in  disordine  {11}  pud  oou 
essere  aurora  sroioplgliaio  affatto  : e talvol- 
ta può  il  disordine  esprimere  l'estremo  gra- 
do dello  scompiglio. Disordine  dei  rapcll  (15) 
si  dirà  • non  Dambusto.  Lo  scrivere  disordi- 
nalo è meno  imbrogliato  dello  scriverescom- 
piglialamente.  tO  .Fare  uo  disordine  In  qua- 
lunque faccenda  , vaie  far  del  male»  del 
danno  ^17;. 

Lssere  io  disordine,  a'  intende  d' interessi 


(1)  Danti  : Una  donna  apparve  santa  , 
e presta, ..per  far  cideieunfusa.  Bocctccto: 
Confonde  con  un  boi  detto  la  tnali'aqta  ipo- 
crisia. 

2)  Mob.  S.  Grecorio. 

(3)  Tasso  : Confusamente  si  bitài<)lia  ... 
Del  caso  reo  ... 

(4  l'ilBARCA. 

(5  Da.mk. 

B,  Da.ntb. 

i7  Sinica  , Fistole. 

(Bj  Fassa  VANTI.  - beri:  Jma  disordina^ 
tornente  HocCAiCio:./Ìppetiti  diioniinalì. 

|b)  .ImHAESTI.  ANTlCm. 

(10,  AUXAE8TI.  AMICHI. 

Il  DaVA.\7ATI. 

(12,  Segneii.  - Datanzati  : licito  e il 
t’im»  disordino(amen(e  presi, 

13  Celli  : -V<r>n  sete  tanto  gagliardi  e/ic» 
per  o^ni  piccolo  ditordine  che  voi  faeeùtte  » 
voi  no»  dob'nate  temer  d'ammulare» 

14  GIA-UBOLLABI. 

(15)  Oviniu  , Fistole. 

vl6,  Ridi. 

(17)  ViTTORi:Fanno  questo  disordine»! 
ipessono  que'  rumi  giovani. 


DìgitizBd  by  Goo^le 


TAG 

eeooomici.  EgU  è poi  proverbio  belliisìiiio 
e di'gno  della  sapieo/a  cristiioa , queaio:  d' 

OQ  diaorditic  oasre  tio  ordine. 

/>i«urdimire.  Scomporre,  5com/^i<;Ìiare,Con- 
fondve. 

Turbare,  l’erturbare. 

* ^Scomporre,  diagiungere  le  parti  che 
compoocvano  tio  lutto;  diaordioare,  turbare 
Qo  ordinequaluoqoe  aiasi.  Si  acumpoue  ruu 
i'aoaliai  chimica  un  corpo;  si  diaordioano  o 
}e  parti  d'  un  corpo  . o ia  posiaioue  di  più 
corpi , UDO  rispetto  all' altro.  Si  acompuce 
oua  maccbioa  levandone  i (ìeiri;  ai  disordi- 
D8  anco  lasciandoli  insieme  , ma  i\  che  noD 
servano  all'uso.  Si  scompone  v/n  esercito  se 
le  file  ai  disgiuDgono;»i  disordina  se  ai  fram- 
misebiaoo. 

Tutlociò  che  non  è io  alta  diaposfiiooe 
allogato  , è scomposto.  Per  il  disordine  et 
vuole  di  più. 

Scompigliare  gli  è un  modo  di  disordina- 
re, di  confondere  , di  turbare.  Nel  proprio  , 
ai  scompiglia  con  le  mani,  co'pìedi,  con  un 
arnese  oatrumanto  ; ai  coofonde  » fondendo 
insieme  o mescolando  di  molto;  ai  disordina 
in  tutti  i modi. 

Scompiglio  è turbamento  sovente  leggero, 
confusione,  non  diOicile  a ricomporre,  pas- 
seggero disordine.  Si  scompigliano  special- 
mente  materie  composte  di  parti  sotiilt,  fa- 
cili ad  intreccidrsi»  a impacciarsi , e a per- 
dere la  ravvìatura. 

Può  essere  turbamento  seoxa  disordine  , 
come  nel  turbamento  di  iin  liquido  , o nel 
turbamento  deiranimu.  Ma  dal  turbamento 
grave  può  venire  il  disordine. 

Molte  cose  si  confoiìdono senza  disordine: 
come  due  liquidi . due  signilicati  o usi  di 
vocaboli,  due  utilità,  due  affetii. 

La  confusione,  quaod'  è disordine , è per 
lo  più  disordine  grave. 

Perturbare  dice  un  po’più  di  turbare  : e- 
sprime  turbamento  d>(Tii^  per  tutto  l'aoiroo 
o il  corpo,  0 per  la  moltitudine  de  turbati. 
A perturbare  vuoisi  uo'aziune  alquanto  più 
forte. 

Il  turbamento  può  essere  dolce;la  pertur- 
baziooe  ba  del  violento.  Altro  é il  turba- 
mento di  teoerena  destalo  in  una  moliiiu- 
dine;  ed  altro  le  perturbaiionì  rhe  vengono 
da  discordia.  Quindi  i tante  volte  maledetti 
e bastonali,  e non  mai  cheti  bene,  perturba- 
tori dell  ordine.— uoaiaM— 

3315.  T.tGLlA.  PaBXM. 

La  (ciglia  e il  prezzo  eh-'  si  promette  o si 
paga  a chi  ammazza  .0  prende  assassini  0 ri- 
belli (1,  : talvolta  chi  riceve  I»  taglia  e più 
assassino  dì  quello  sul  cui  rapo  essa  è im- 
posta. Taglia  è.  dunque,  ima  specie  di  pre- 
mio. Ilawì  de'prrmi  (anche accademici  tan- 
to disonorevoli  da  meritar  quasi  il  nume  di 
taglie. 

3316.  'TAGLIARE,  Amputabk,  Incidbeb,  Ebcì- 

DfcnB,  SUCCIDERK,  IMEBCIDBKB. 
Amputare,  Ta^iliare. 

— Aropniare,  deVhirurghi;  tagliare  , ge- 
nerico.—gatti — 

—Amputare,  tagliare  intorno  (2>  Ampu- 


(1)  Saccubtti:  Vabchi. 

(2)  Am,  inioroo;  pulo,  (agliare. 


TAG 

taodo  si  stacca  un  pezzo  dal  rimanente  del 
corpo;  tagliando,  uoo  sempre.  E quando  di- 
ciamo: i mi  SDII  tagliato  un  dito.  0 simile, 
per  lo  più  iotendiaiDo  parlare  d'unUgiio 
fatto  sul  dito.— MBI.M — 

Incidere,  Recidere,  Succidere. 

— locidere,  con  ferro  o altra  cosa  taglien- 
te. L'Incisione  è piccolo  taglio  0 ferita  . non 
larga  rosi  né  profonda,  e.  generalmente,  di 
poca  lunghezza.  Per  incisione  non  ai  divido- 
no Je  parli  d’uii  corpo,  ma  si  viene  ad  intac- 
carne la  superlìcie  o a fenderne  le  pareli,  s* 
incide  sul  raipe:  un  chirurgo  iocide  la  vena, 
un  tumore. 

Re>  idere.  nel  comune  uao,  si  fa  per  attui- 
lo 0 |>er  logoramento . non  mai  per  la  forza 
d’un  istruuicuio  lagljenic.  Pelle,  pauoo,  car- 
ta recisa. 

Succidere  . delle  viti . quando  si  lagnano 
io  capo  a tre  auui  a lior  di  terra  perche  piti 
iogrussiuo  presso  alla  radice.  Per  ispedirai , 
parlaudo.  i contadini  dicouo  uccidere,  e uc- 
ciitt  la  vite. — CAPPONI— 

Tag  tare.  Intercidere. 

— S*  iulercide  I latinismo  raro  . tagliando 
fra  nieziu.  Si  può  intercidere  per  distingue- 
re, senza  tagliare  dividendo  '1;.— ìomaM— 
Tagliare  a pezzi,  farcin  pizzi.  3317. 

sì  tajlia  a petti  un  esercito; ai  fu  tn  pet- 
ti uuo  specchio:  si  taglia  a pezzi  un  pezzo  di 
carne;  si  fa  in  pezzi  uu  foglio.  Si  fa  lu  pezzi 
e lagiiaodo  0 compendo  e siracciauJo. 

Tagliare  io  pi  zzi  uoo  si  direbbe  : ma  ac- 
eompaguato  con  un  aggettivo  , forse  sì.  Ta- 
gl  are.  per  esempio,  iu  grossi  pezzi. 

TAGLIARE  II.  DISCORSO.  Finirlo.  3318. 

Toccherò  più  avanti  della  prima  frase:  qni 
dico,  che  si  finisce  d discorso  o tagliandolo 
0 DO.  Certi  discorsi,  per  finirla,  bisogna  (a- 
gliarlt;  certi  altri  Uniscono  da  sé  a ogni  pe- 
riodo. C’é  dagli  uomini  secchi  che,  o parliuo 
0 SiTivano,  comiuciano  là  dove  andrebbe  lì- 
nitio:  e COSI  sou  costretti  a sempre  comiucia- 
re  da  capo. 

tagliare, .Rbcidkre,  Mozzare,  Smozza-  3310 
RE.  Smozzicare,  Tri.nuarb  , Tro.nca- 
bb,  Sthuncare. 

Tro.nco,  Tkoncamb.nto. 

Troncato,  Tronco. 

Mozziconb,  Moncbbbino,  MoNCni.No. 

Mozzato.  Mozzo,  Monco. 

Taglio,  Ritaglio.  * 

A TAGLIO,  a RITAGLIO. 

— Motxare  é (agitare  dividendo  la  parla 
, ioterameote'dal  tutto,  s'i  che  quealo  rimap- 
' ga  imperfetto.  Tagliare  è generico.  Si  Irm- 
ela dividendo  p^zzo  da  pezzo  , tagliando  lu 
I pezzi  or  più  minuti  ora  meno.  Tioneure  e 
tagliare  di  netto.— romani— 

Fermionivici  un  poco. 

Tagliare,  Recidere. 

Tagliare  é il  generico.  S|  taglia  una  teata, 
uua  borsa, un  pazzo  di  carne  ,3.  ,ua  vestito  3 ; 


{!'  Dante  : /nlrrctai  di  vuoto  i temicir- 
coli. 

(2)  Boccaccio  : Qwmto  Xievttrato  man- 
giava, l'uno  gli  tagliava  e VaUro'jU  dava  da 
bere. 

3)  Boccaccio;  fece  tagliare  e far  più  ro- 
be belle  9 ricche  al  dosso  d'una  giuwna. 
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»i  taglia  a peni  il  iietnMo  (1);  ai  la^rlìa  Tuo*  ^ 
ri  il  Mmiro  » quandn  tioa  parte  deKii  armali 
ai  »e|j(ie|{a  dal  gios^o  dell  ei»er<  Ìio  ; ai  taglia 

ima  aeuienza  , raaeaodola  (2  ; ai  ta;4iia  uo 

diacoran  3 ; ai  taglia  c«*rio  in  un  dia'orao» 
quando  non  amate  di  lratteuer\iri  più  a luo- 
go; ai  taglia -il  viou,  quando  ai  mcarola  eoo 
altro  men  forte  4 . 

Si  fa  nua  tagliata  aopra  una  costa  « d oo 
argine,  acriorrbè  il  Hutue  od  altra  arquaror- 
reote  per  quella  apertura  ai  versi , o ed  im- 
fiedire  la  rotta , o a servire  alle  colmale  di 
monte  , o ad  altro  line.  Beo  tagliato,  di  cor- 
poratura parlando, vale  beoe  propomoiiato  e j 
romplisso  j6;.  Avete  una  lingua  che  taglia 
e cure  Battagliare  il  gioì  bona  add<iaan  a 
uoo;  looo  modi  iodicaoii  mormora(>nue  7) 
maldiceoia  ; uno  de  visi  più  miserabili  piu 
difficili  a inlcrameote  evitare.  Esser  tagliato 
a quel  modo  , tagliato  male  * vale  esser  fal- 
lo «osi,  essere  di  quella  natura  8.* 

Brcidere  vaia  , primieramrnie  , tagliare 
pib  franco  « più  netto.  IVr esempio,  si  di- 
rò: tagliar  le  legna  ; non  mai  , reciderle  ^0} 
ma  si  dirà  : recidere  uo  ramo  d‘i.o  colpo,  lo 
questo  acoso  e recidere  e tagliare  radranoo 
ugualroeole.  Si  recide  una  testa  , non  uoa 
borsa  : uo  legno , non  un  pezxu  dì  carne  d' 
animale  0 no  vestilo  0 un  discorso  0 un  li- 
quore. Ma  recidere  io  tulli  questi  sensi  è 
della  lingua  più  scelta. 

Tagliare  il  cammino  (10)  , diciamo  più 
comoocrneote  che  preciderlo  riutiosto  pre- 
ciderlo, io  senso  di , tagliarlo  avanti  che  al- 
tri vi  li  possa  avviare  <11'. 

Si  recide  uo  drappo  od  un  panno,  quando 
ai  romp«>oo  tulle  pieghe*  Si  recide  la  carne 
de'  bambini  per  troppa  grassezza  . e quella 
degli  adulti  quando  scoppia  per  freddo  o per 
altra  ragione,  ^oo  è tagliare  cotesto. 

Tooùcra,  3/ói*are. 

Mi-nato^  Multo» 

Motto  , Monco» 

Mottietmi»  Aionclwriiio , 3/oncàino, 

Si  n ozza  un  membro  del  corpo  umano,  11 
naso  12) , la  mano  113)  , la  lesta  (14)  ; si 
mona  uoa  pianta  «15)  ; si  mozu  una  paro- 


di Boccaccio. 

(2  llEJIt.0- 

»3  FmtMcoLA. 

(4  Rsdi  : 7<igiionoracefocon  atqut  di 

(5i  l’oLo  : Di  béila  maniera  , btn  taglia- 
to di  tutte  te  membra. 

(6j  Laeca  : Alui  dicono  : Coglia  e 

fende:  m<  o bello. 

(7  Bsrm. 

,8)  Aìisba  : /o  son  lodliofo  a quella  mi- 
tura. 

9,  Pbtbabca  : Mi  fitten  ch't'  non  f acida 
t(  nodo. 

(IO)  Beri. 

HI)  OAsnt  ; Pltbabca. 

(12)  G.  \ illani 

(13)  G.  Vili  ANI  ; Boccaccio. 

(14-  G.  Viti  AM. 

(15y  1 AsBhUSUiiNi  : Le  piante  ii  smot- 
tano o fior  di  terra,  pirfar  loro  jfetloreno- 
uUikUti. 


TVG 

la  per  sincope  (1  : un’  impresa  rimane  moz- 
za , tocomptuia  2/  ; un  discorso  rimane 
mozzo,  o |ien  bè  tagliato  a metro  di  volontà, 
o per  (ieboi  zza  di  ntei.te.  o (>er  mancanza  d[ 
facondia  e d id«*e:  e la  mancanza  di  facondia 
è sovente  mancanza  o cooftisinne  d'idee  3'. 

Mona  il  litio  un  freddo  stridente,  un  ven- 
to itnpcltmso. 

Tra  mozzato  e mozzo  pin^  notarsi  una  dif. 
fetenza:  che  I)  corpo  mozzato  è reso  tale  da 
operazione  dell'Momn  ; mozzo  può  dirsi  per- 
che naturalmente  Imperfetto.  lonltre,  moz- 
za c la  lo-a  privata  d'iiua  Mia  parte  ; mozza- 
ta pU'ì  dirsi  la  parte slessh  staccata  dal  trit- 
io.Bracrin  mozzoimaoo  mozzata  dal  braccio. 

Mozzicone  à quel  che  rimane  della  cosa 
mozza  o troncata  od  arsirria  . cuti  la  Crusca 
assai  bone.  Mozzicone  della  spada  4 , d uo 
palo  arsiccialo  5*  , d una  rande  a.  Persona 
rbe  tira  al  hassouoe  non  bella,  ai  dirà  moz- 
zicone (ler  celia;  e mozziconcino  sarà  il  dl- 
m outivo  al  bisogno. Moncherini  non  dtcon- 
si  rbe  le  braccia  monche  , o senza  mano , o 
con  mano  storpiata  B):chedtcesl  anco  mon- 
chino (7'.  ma  e meo  Comune. 

M(jo<  bino  è altreM  persona  che  ha  la  ma- 
no monca  : e monchini  si  dicon,  per  vezzo  , 
dalle  madri  le  braccìni  d'un  bambino. 

Monco , dunque  , non  dicesi  rbe  la  perso- 
na a mi  maorbì  o sia  imperfetta  la  mano  ■* 
ognun  vede  però  la  dilTereiiza  notabile  ira 
monco  e mozzo  8'.  Se  mono  ha  senso  di 
tronco  , non  I ha  rhc  od  ver*o. 

Smi'tticare , T inriare. 

Smozzicare  r meo  di  mozzare.Sf  smozzi- 
ca uo  corpo  , troocandniie  in  parte  le  cstre- 
roiià  , levandone  via  de'p^  zzi  9 ; si  smozzi- 
ca un  vestito  , tagliandolo  qua  e là  dalle 
parli  : si  smozzica  un  discorso, non  già  moz- 
zandolo , ma  Scritto  eh*  e'  sia  . levandone 
varie  parli  (10  ;si  smozzica  un  periodo,  urv 
T<‘rso.goaaltodoio,  icraodune  qualche  piede 
qnalibe  inciso  ..  . ....  . 

Si  trincia  in  tavola. e (bi  trincia  è il  frm- 
eiafore»  comt  trinciante  e il  coltello  con  che 
si  trincia. Si  Irlncia  lagliando.alTfUando^lt) 
Si  IrjDfta  uo  veatitoquaijdo  il  panoos'apre 
in  modo  che  paia  taglialo  (13)  : 4 più  che  se 


(1)  VABcni. 

(2)  Dantb. 

(3j  Casa  : Fibinzcola. 

(4)  Flou.  (tal. 

5 r>AVANZATt. 

;B)  ^ovrLUNo.  Tratte  fuori  uno  tuo  mon 
càerino,  eòa  a-  ea  meno  una  mano.  -Dante: 
Un  (h'avea  funa  e l'oUra  man  mossa,  Le- 
vando % m>ncherini...» 

i7  ' Bvti  : Lfvando  (i  monchini. 

8y  S.  Gibolamo:  Zoppi,  ofzideralt,  mon- 
chi. 

(9.  Dante;  Compagni;  G.  ViltamiìMan- 
lo.Ni  : Che  in  queiCimpìèta  tieno  rettati 
tnurti , tmi.tsieati , liorptafi  qualche  uomi- 
ni di  meno. 

(10/  B«iBGBiNi:Que'pofhi  fcriUt,  (aceri 
e eàronoft,  e iinozzirafi  dal  Umpo, 

(Hi  SAcriJBTTi:  TVomezloi  a i reni  luoi 
smozzicondo  e appiccando» 

,12  Rl'onaeboti. 

^13,  Mb.Mim  : Trincioto  il  coppel. 


( ) 
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fi  rrri  lentie.  Si  Irinria  p^r  sudore  . o per  al*  t 
Irn  io'onvrnirnti'  , la  caroe.  t)i  i]iMÌiinqiie  1 
cosa  sta  tagliala  ptT  mimtlo  , diriamo  iriO'  I 
eiare  1 . Trini  iar  hnirditi'ini  IO  aria:  la-  | 
g:iare  a itiriua  e a ^ini^tra,  dir  male  di  tut-  ' 
ti  : tagliar  giù  : enn  frasi  pili  farne  rhe  »e-  | 
rie. E nell'ultimo  »eiisosogliani  dire:  un  gran 
lrinrìa(>re. 

Ir  n<’in  è il  rruio  del  vestito  rh  t sia  trio 
ciato  : e altro  senso  non  ha  2'. 
S^n(^tzaT9^^^■nx’lre,  Srn'>iii''art,  Tnneinre. 

*— Smollare  , deil  uso  anrhVsBo.  ha  sen- 
so ano  più  particolare.  Si  sm'i/xa  un  corpo 
{ter  iliminairnc  1'  alt''na  o Itinghe^ra  ; ai 
smozza  un  vestilo  {>rr  he  troppo  lungo  ; si 
Smorza  una  pianta  pi-rrh'  ripigli  rigore. 

hi  nv  zza  e per  questa  e per  altre  cagioni. 
Quindi  è che  diciamo  : mozzar  la  lesta  ; fred- 
do rhe  mozza  i|  viso  , Ir  mani  , il  respiro  : 
nrl.c  quoli  frasi  orssuDo  sostituirebbe, 
smozzare. 

hmozzirare  è il  treqiieotalivodi  smozzare: 
e c'e  ditTereoia  come  tra  smnzratura  c smot- 
ticatura.  La  amozzatura  c mozzameotofrau 
co  , per  cosi  dire  ; la  smozziratura  è mozza- 
mento ciocia  hialo,  senz'arte,  o con  hrera. 
liune.  Altro  e un  ramo  smozzato  da  l>ravo 
potatore  ; altro  è amozzirato  , cioè  . tagliato 
malamente,  diaugualmenle.  Naso  smozzica- 
to. corroso  in  qualche  parte  da  bolle,  dal  va- 
iolo, non  é smoziato,  ne  tnorzalo,  nè  muiio. 

• Triuciare  è tagliare  in  più  tuirii , e pare 
iooltre  che  dica  , tagliare  s -nza  riguardo  , 
senza  risparmio.  Da  questo  verbo  venne  il 
irim  iante  di  cui  è parlato  qui  sopra  ; e il 
trincetto  . ferro  con  che  trinciano  il  cuoio  i 
calzolai  ; e il  trinciato,  sorta  di  tabacco  da 
futBsre.— «tiKi — 

Troneore,  Stronrnrt. 

Tronco,  Trtmtiftmtmo. 

Si  tronca  un  albero  rompendo  parte  del 
tronco  : per  estensionp  , si  tronca  no  corpo 
eoo  ferro  3 , con  mano. eo’dcnii  ì .Sitron- 
ca una  gamba  , ia  lingua  : e questo  dicesi 
Aoco  tagliare  c recidere.  Troncare  i capelli , 
non  li  irei. 

Troucare  un'impresa  iucominciata.  un  he 
ne  (5; , ia  vita.  Troncare  un  discorso  c più 
romuo**  che.  tagliarlo,  e più  nobile  che.moz- 
larlo  '6..  V è molti  che  parlano  (rnocamen- 
te  7)  per  igouranta  ; molti  che  col  parlar 
troDcanii^nte  , ai  credono  mostrar  sapienza. 
Il  parlar  tronco,  ora  mostra  accorgimento  ed 
ora  semplicità:  ora  dice  troppi,  ora  niiila. 

li  verso. tronco,  la  parola  tronca  8 .ognun 
sa  quel  che  sia:  e ognun  vcilr  che  qià,  cort- 
fà,  e Simili, SOR  parole  non  troncate  matrona 


(1^  SEGXRIIr. 

(2,  h’  usa  ìL  Caro , ma  in  altro  senso , 
parmì. 

»3)  SarcintTTi;  Con  tannglis, 

(4)  I)\NTI. 

(»>  Pbtr  auca:  Tanto  bin  ini  fponeht  c f*i' 
imper/'af/oTu  che  da  no»  , .S'ignor  mio  , Ct 
àcompaqne.  • M.  ViLtARi:  Troncar  la  jpe- 
Tanta. 

l8  Ruti:  iVin  compiè  iun  anUnxa  , ma 
bzfciolfo  troncata. 

t7  II  Brmho,  ma  in  altro  senso  dall'  oso. 

^8  S.U.VIATI:  Bbmbo. 


r ) TA';  . 

rhe.  Siinilmenic  un  discorso  tronco  fi  è ta- 
le  per  sè.  non  perchè  rolooiariamente  si  sia 
voluto  troncarlo. 

Troncamento  (2  è I’  allo  del  troncare  : 
tronco,  sostantivo  non  s'usa  rh<*  nella  frase: 
lasciare  io  tronco  un  slTare.  un  disegno  . un 
discorso  ancora.  Tronco,  in  dire  , do'csi  as- 
solutamente il  verso  che  finisce  con  parola 
tronca  : e lo  non  so  se  la  tanta  profusioae 
che  si  fa  de'lrnnrhi  oggidì  nella  poesin  liri- 
ca, possa  dur^ir  lungamente  : non  so  se  una 
variazione  nel  numero  |M>etica  , non  porle- 
rebbe  una  variazione  felice  c feconda  de'ou* 
meri  mu-icali. 

Stroncare  ha  più  forza.  5i  stfoO‘'a  fon  im- 
peto : P'd  . si  stronca  non  già  dividendo  la 
partedal  lutto,  ma  rompendo  altresì. Stron- 
carsi un  braccio,  un  piede  , è altra  cosa  che 
troncarselo.  Gli  esempi  che  la  Crusca  qui 
reca  , uou  sono  conformi  all'  uso  vivente,  il 
qual  mi  pire  più  proprio. 

Taglio,  HUaqlio, 

Vendere  a taglio,  Vendere  a ritaglio. 

*—  Taglio  di  panoo.quello  che  serve  a far* 
un  vestito  : taglio  di  pesce  , quello  che  oc- 
corre per  un  desinare.  Il  pinm» , il  pesce  si 
vendotio  a taglio;  cioè,  a braccia,  a pezzi  od 
a libbre.  Ritaglio  è quasi  secondo  taglio  : è 
questo  necessariamente  divìd't  la  cosa  in 
parti  più  piccoUcbc  il  primo  non  av*ea  fatto. 

Ritagli  di  panno  , quelli  ebe  avanzano  al 
sarto  dopo  taglialo  il  vestito. 

Vendere  a ritaglio  , è vendere  a mionlo 
come  fa  il  merciaiu  :esieppone  a , vendere 
all'  ingrosso.  Chi  vende  a taglio  . puhess*‘ro 
più  minuto  venditore  di  chi  a ritaglio,  l'n 
fruitaiuolo  compra  iodigrosso  una  barocèiata 
di  cocomeri  : li  vende  a maglio  (che  vale  ad 
uno  ad  nooo  a pochi  per  volta)  al  barullo.ehe 
poi  li  rivende  sui  banco  a taglio:  eh'è  quanto 
dire,  a felle.—  capponi,  k roLinoni  — 

* TAGLl.vHB  .Tbmpkraok  , Intrigliabs,  3Ì20. 

MkS:olark. 

Mescolark  , MRirsas. 

Si  taglia  un  liquore  con  un  altro, d'ordina- 
r'io.per  renderlo  men  forte  ; si  tempera  |l  y't- 
no  coir  acqua  ; s’ inirtijlin  i|  vino,  visi 
fanno  degl  intrugli  , mescolando  un  vino 
coti  r altro , mcUendovi  delle  soalauze  o mm 
pulileo  non  tane  . per  dargli  un  sapore  o un 
colore  che  naturalmente  e’  non  ha  (3).  Si  me- 
scola insieme  qualunque  sorta  di  liquido 
od  anche  di  solido  (4):  ma  metcofanxe  si 
chiamano  poi  , particolarmente) in  Firenze  t 
quelle  che  si  fanno  d'  un  po’  d'  acquavite  , 
d'  uu  po'  di  rosolio  con  altri  liquori  simili  , 
e che  si  danno  a bere  in  certe  botteghe.  Or- 
lo miscrllani'e  letterarie  sono  meacolaoi'  piu 
grossolane  e più  insalubri  dell’acquavile  thè 
beve  la  povera  'gente. 


li  Coirvi.  Ine. 

(2  CRSSCgNBlO. 

^3  Traslaumente  , 8*  Intrugliano  alTarl. 
I.’ intruglione  è una  specie  dMmbrogUooe 
più  malerialaccio- 

(4)  BoC'ACrro:  [I  Pattoto  , marni  mie  If 
tu'  orqu** , piene  d"  accno  d’  oro  , C'dfe  mari- 
ne. - Cheacknzio  i S'tnt'drda  maggiore...  , 
con  Vali  urne  d'  uovo  0 èticmu  quintità  di 
farina  timaevh. 


TAC  ( ó(>8  ) TAG 


Onf9lo  è mese'*ìar«  ; il  meif'ere  poi  è I*  al- 
to di  vrfMr  da  un  vaso  nfl  bi'-rbiere  o nflla 
tazza  un  liquido  da  brre.  Si  mwre  il  caffè  , 
il  Tino  , un  birrhierd' acqua  il). 

3ri2i.  TAtìUATt»  nKN‘,  FOPMATO. 

Jten  inghato  diceai  di  tutta  la  persona  , 
intendendo  sperialnienl**  del  petto  , de'  fian- 
rtii  : l/rn  f 'Ttnatn , della  p«  rsi'na  intera  o 
d‘  una  parte  , mme  il  piede,  il  viao,  le  brac- 
cia. I na  fronte  ben  formala  dice  all'  anima 
più  rbe  un  corpo  lien  lafzltaio  - perche  nella 
fronte  più  che  allroTef  I'  anima. 

—Può  uno  essere  ben  tagliato,  e non  ben 
formalo:  cioè,  possono  le  parti  del  suo  cor- 
po essere  tra  loro  armonicamenie  disposte  , 
e poiriasruna  da  p«  rsè  mancare  di  quella 
giusta  pienezza  che  fa  bello  il  corpo.  Ben 
furmaio  si  stferisce  assai  spessoalla  colples- 
SiOOe.  — MBIKl  — 

3322.  TAGUEMK  , affilato. 

Un  arme  può  essere  fa^lenla  da  s^  : col 
raffilarla  si  fanno  taglieoti  le  spuntale,  o 
elle  taglienti  sidà  miglior  tempera.  Può  un 
roltello  essere  affilato  ^ eoonmolioiag'ienie 
(3).  Scalpello  laglieme,  meglio  si  dirà  cbe. 
affilato  (3). 

Un  naso,  un  visoaffilalo.non  son  taglien- 
ti.In  rnostea  una  «ore  gruia  senza  morbidea* 
za, è tagliente. Nella  pittura  usan  dire.ombre, 
coDtorui  laglirnti  (4,  .Siile  tagliente  potrebbe 
dirsi  lo  stile  arguto  , efficace  rbc  colpisce  il 
roocetio  , dividendolo  quasi.  Al  tagliente 
s*  oppone  il  morbido:  a Tacito.  Cicerone  Ma 
qual  de'  due  stili  è più  potculesul  popolo  t 

3323.  TAGLIERE.  l’iAiTo. 

Ta«:librb,  Desco. 

Dsscubtto,  Bisciibtto. 

Tagliert , dagli  antichi  dieertsi  il  jnattoi 
ora  tagliere  e un  legno  a forma  di  piatto  , 
dove  IO  rucloa  si  tagliano  certe  vivande 
prima  di  cuocerle. 

Stare  a tagliere  con  uno  , dicesi  ancora  il 
mangiar  seco*  ma  è frase  rustica  (5  . Ksvr 
due  ghiotti  a un  tagliere,  si  dice  proverbial- 
mente deir  amsre.  cercare  . o ambite  due  la 
medesima  cosa  (6)  : e molte  questioni  poli- 
ti'lié  sou  questioni  de' due  gluoUi  a un  la- 
gJiere. 

Più  comune  è la  frase:  stare  adeico  (7  , 
per  sedere  a uvola.  E desco  . più  comune- 
mente cbe  tagliere,  dicesi  quello  de*  mkrel- 
lari  8 . 

I^-schelto,  nieeoi  desco  9 fr'*'‘bclto  . le 
tavole  de'  cieLetliai  tu  cui  poteno  1 loro 
arnesi. 


(1  FAZIO;  A chi  ha  i$U  è tu yn  ch'u^jn 
meica. 

(3  Boccaccio:  Tojlim'e  unghione. -Cat- 
•CEsrzio  : Jl  Lecco  dell'  oqtii/a  ditenfo  coli 
tagliente..,. 

l3  CasscBSFin. 

(4)  Galileo.  Tugìientiuimamonte  e eru- 
éamente,.,iivtni  conterminano  con  (e  om- 
bre. 

(b  Saccuitti  ; Corni.  I.vr* 

|B;P(lci;  Blbm. 

{7  Boccaccio  : TrovoUa  con  J^en^ivc^ 
gna  a desco  che  desinavano.^Vn  duco  pic- 
colo da  mangiare,  d' aiie  di  noce. 

(B  1 ORtNZO  Mbdici. 

(9  BocrACr.io  ; Gelsi* 


TAOf.TO,  ScAWFoiu). 

Il  rullio  si  piglia  da  una  pezza  intera  o 
un  po'  manimessa  ; lo  sr/tmft>'l  • è I’  ultimo 
taglio  che  ri  tta  d' una  p«*Z'a  già  tutta  smal- 
tita (i).  come  quasi  1*  uliimo  che  sia  scam- 
pato. Dicono  dunque  : comprarsi  un  tagiio 
d' abito  : vendere  nuo  srampolrllo  dì  tela  ; 
scampolino  veram  -ule  bello,  y «indi  è cbe 
scem|H>lo  si  prendeva  anticameule  io  sen- 
so d*  avanzo  (2  . 

Scampolo  poi  . per  fsirn«iine,  vale  pez- 
zcllioo  di  panno  in  genere  (3  . Non  si  dirà 
però  mai  : scampolo  di  ctrta  , come  dicono 
alcuni  InvnlMrdi.  Sarebbe  c<>me  chiamar  rU 
sn>8  lina  pezza  di  panno.  Tanto  e vero  che 
i sensi  di  certe  voci,  senza  la  norma  dell'uso 
vivcolei  non  si  colgono  mai  per  bene. 
TAGLIO,  Statura. 

Poò  la  persona  essere  di  bella  sialura  , 
di  statura  vantaggiata  , e non  dì  tròppo  bel 
rzK^lio.  Taglio  comprende  e T altezza  eia 
pruporzioD  delle  forme.  Donna  alta  e gras- 
sa, non  è d'  no  liel  taglio  (4).  Bel  taglio  di 
donna,  mgUam  dire.  E anche  lo  materia  di 
donne,  il  vizio  corrompe  i1  gosto. 

Taglio  esprime  la  grandezza.  Il  figart, 
la  forma,  il  disegno  dilla  persona  ; statura, 
r altezza.  Alti,  bassa,  mezzana  statura  ; e : 
l>ei  taglio.  Si  direbbe  bella  statura  , ioieo- 
deodo  statura  cooveni  nie  ; ma  non  . alto 
taglio  Taglio  comprende  tutte  insieme  le 
dimensioni,  e,  per  conseguenza  , 1s  propor- 
zion  dell'intero  ; stature  uon  esprime  che 
la  dimensione  in  altezza. 

T.AGL1UOLA,  Taglicoi.o. 
"TAGLIRTro.TAGLtOI  INO.TAOLIBTTIIO,  TA- 
6Liu:u:io,  Taouarino. 

To^litiol/zé  ordigno  <*ubci}{  s'aerhlappa- 
no  lupi  , Tolpi , faio),  pigliando  loro  le 
gambe  o altra  parte  con  ferro  laglicote  (5<. 
Non  ha  più  sensi  traslati  ^ come  taglio  : 
sebbene  il  Sacebetit  parli  d'nna  tagliuola 
metaforica , e seblieoe  a molle  volj^  me- 
laforicbe  starebbe  bene  no  po' di  tagliuo- 
la , a cui  lasciassero  uon  i piedi  ,ffla  nn 
pezzetto  di  coda. 

TagliuUo  è un  pircol  taglio  di  roba, 
per  lupiu.da  maogiare  fO  ; un  tagliuolo 
di  carne  , di  fegato  , d'  anguilla,  di  bacca- 
là,. Ber  diminutivo  o per  vezzo  , dicesi  si- 


li] I.iPFi  : Col  mantel  ch'egli  ha  di  cento 
scampoli. 

(3)  Gvino  GirniCB. 

(3;  Tratt  cc.S.  noRW.  : />el  rfroppo  «e 
portano  uno  seampolino  sopra  la  parte  of- 
fesa. 

14  Salvici  ; Femmina  di  à«l  taglio  e di 
Intima  presenta,  - Taglio,  duo  Soglia  , co- 
me dicono  alcuni. 

(8)  Créhcr>bio  ; Fotpi  e lupi  massima^ 
mente  ti  pigliano  con  tagliuola  di  ferro  , 
che  intorno  a si  ha  mol4i  rompnm  agusta^ 
ti;  ed  eglino  hanno  mtorno  ad  esse  un  anel- 
lo prf«fo  al  Iwìgo  ove  annodali  ti  volgono* 
al  quale  s'annoda  un  pesto  di  carne,  eogni 
cosa  i'  occulta  fuor  che  la  carne, 

(0)  Laka  : ’hlsi  due  tagliuoli  di  àriefa 
redda  t a òevuì  un  mezzo  bicchier  di  vin 
ianco. 


3321. 


3325. 


8326. 
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trcsi  laijliolino  , e , per  ieprrglo,  tagtiotae- 

eio. 

Più  p«r  vrizo  che  per  dimioutivo  , osasi 
anco  tagliettn.  (.'q  buon  taglietto  nel  coscio, 
un  laglieUo  giu&lo.  Aocì^e  oo  piccol  taglio 
fatto  DI  1 corpo  umano  od  altrove  , per  se* 
gno  o per  altro  fine  . ai  direbbe  taglietto  : e 
in  questo  senso,  più  che  oell'aliro  , anche 
tagliettino. 

Tagl.ucrio,  un  taglio  di  roba  meschino. 

Tayiianni  soQ  minestre  di  paste:  e o'bo 
parlalo  già  <1\ 

3327.  TAGLILZZARE  , CiNciscauBB , Fbasta- 

GI-URK. 

— Frastagliare  è far  delle  piccole  ta- 
gliature , specialmente  al  lembo  de’corpl; 
cincischiare  è tagliar  male  e disugualmeo* 
te;  toi^liussare  è far  de' piccoli  taglietti- 
ni.  — Bfisf.ixi — 

Si  frastaglia  foeendo  incavi  in  un  foglio , 
io  un  vestito  : ai  tagliuua  anche  io  mi- 
nuti frammenti.  L'o  chirurgo  rhe  nell' ope- 
razione non  faccia  con  franchesta  il  suo 
taglio,  ma  torni  più  e più  volle  a tormen- 
tare r ammalalo  , frastaglia  la  povera  car- 
ne umana. 

Cincischiare  , nel  proprio*  è andare  la- 
gltando  ali’iotoron,  e sciupando  la  cosa  (2)  : 
ma  più  comunemente  ha  senso  traslato  , o 
vale  : far  lentamente  una  cosa,  com’  uomo 
che  non  Q prutiro,  cho  non  sa  portarvi  la 
«tovenientè  franchezza  '3)  Questo  lo  Fi- 
renze, corruiismeutt*  , lo  dicono  anco,  cio' 
cisti/1  re. 

!>■  un  pittore  . per  esempio,  che  tira  via  , 
non  pena  gran  cosa  nella  esecuiione  del  Suo 
lavoro  . dicpsi  che  nr  n islà  a cincistiare.  Ma 
gli  artisti  abb<irr8ccioni  chiamano  cincistia* 
re  anco  la  diligenza  eh'  e uo  dovere  , un  bi- 
sogno dell'arte. 

rincistia  uno  scrittore  , uo  parlatore  , uo 
artffire  , che  bada  a dire  o a fare , ma  ooo 
conclude  poi  miila. 

! rastagllare  è men  romuiif  oella  lingua 
parlata  : i frastagM  soo  meno  piccoli  dei  la- 
gliuzzinL  e per  lo  più  si  faoooai  vestiti  fi'. 
T.U.t  HK , SiccuÈ,  l.v  modo  chi  , TaLubn- 

TE  CIIR. 

Tal  Kè  vivo  ant  h'esso  in  Toscana  ) par 
magito  adoprslo  ove  trattasi  dì  qualità  : gli 
altri  due. parlando  dtgnodp.  — Lo  stalodel- 
la  soci,  tà  e più  imbrogliato  che  disperato; 
tal^h!^  con  un  po’  di  pazieora  se  ne  viene  a 
Ime  Cndrien  fare  io  m^ido-ebe  le  cose  si  ven- 
geno  sbrogliando  da  se.  bieche  la  parola,  io 
qui  sia  guerra, è oen:o  volle  più  furiedci  cao* 
noni  e deirarmi.  — Dal  detto  esempio  ogooo 
vede  rhe  sicché  talvolta  a’ adopra  a modo  di 
conclusione , nrl  senso  del  Ialino  itaque  (h.‘. 

i*  per)  diciamo  aH  amico  : sicché  , quao* 
do  si  fa  questa  gita  ? sicché  , quando  vanite 
da  me  f 

Talmente  che,  dice  mollo  più  di  , talché: 
hs  forza  iuieosivs  . esprime  una  qaalilè.ms 


(^)  Pagina  52C 

(2jSAfCHBTTi  : Prtcì;  Davaniati. 

*3  Lib.  Soletti. 

Idj  Sacc.hu  ti;  Pandolpim;Buonarboti. 
CASA:<5tccM  to  ho  posto  tfs  tei  tutte 

te  mie  jperc^nse. 


io  certa  dose  , se  cos'i  posso  dire , di  qoair* 
tiià.  Le  prose  accademiche  bieoo  talmeaie 
passalo  ogni  limite  di  mediocrità,  che  non  si 
sa  più  qual  sia  peggio  , un  discorso  accade- 
mico 0 un  sooetto  per  nozze.  V è delle  qoe- 
stlooi  talmente  imbrogliate  dall' abilità  <K 
chi  disputa,  che  a non  ne  parlare  le  si  sctoW 
gono  meglio  1;. 

Là  dove  alla  qualità  ooo  va  congiunta  una 
certa  idea  d' intensione  , invece  di  talmeote 
che,  a’itsa  talché  0 sicché  o m modo  cha,  se- 
coodo  i casi.  Nessuno  direbbe:  talmeote  bel- 
lo , ma  : talmeote  seccante;  perchè  la  belles- 
za  è , grazie  al  cielo , idea  più  semplice  del- 
la seccatura  . e meno  suscettiva  di  gradi.  E 
000  giova  romiociare  il  periodo  con  talmen- 
te che,  potendolo  cominciar  con  talché. 

TALE , SiMiLB.  3329. 

Pare  io  certi  luoghi  che  Poso  di  questa  due 
voci  possa  liberamente  essere  scambiato:pac 
che  si  possa  , par  esempio  , promiscuameo- 
le  dire  : tali  espressioni  mi  dUpiacctooo  , • 
iimiii  espressioni  mi  dispiacciono.  Ma  la  dif- 
fereosa  è indicata  dal  senso  oaiio  d'ambedoi 
quale  voci,  '/ùlv, indica  ola  cosa  della  qua- 
le si  parla  , o cosa  tale  appunto  qual'è  quel- 
la della  quale  si  psrJajztmile,  indica  non  la 
cosa  stessa , nè  cosa  ugualissima  , ma  cosa 
simile. 

lo  non  dirò  , propriamente  parlandotd'oo 
certo  numero  di  francesismi  già  nel  preee- 
deole  discorso  determiuail  ; simili  modi  son 
barbari  nell' uso  italiano.  Se  non  parlo  d’al- 
tri che  di  qu  lli  sopra  nominati  , debbo  di- 
re: tali  modi.  Ma  quando,  olire  ai  francesi- 
smi «h'io  noto;  ne  voglio  accennare  altri  dei 
cosiiTaui  all  uso  italiano  estranei  , ben  dirò 
allora:  simili  modi.  Kgregiamente  il  Petrar- 
ca : « Onde  tal  frutto  e simile  si  colga...*. 

Tale, parlando  del  frutto  eh  egli  mandava  in 
dono  all  amico  : simile , d'altri. 

lo  somma . tale  iodica  V oggetto  presente 
al  senso  o al  pensiero  ; simile  , oggetti  simi- 
li a quelli  di  coi  si  ragiona. 
lALE.NTO  A'.Apiacebb,  A togua,  Avo-  3330. 

LO^TA^.\  VUOO. 

Come  vi  piacb,  a vostbo  piacbbb. 

CoviB  MI  PABS.  CuMB  MI  PlACB. 

Talento , è tivo  in  Tosraoa,  specialmente 
nella  frase  : a suo , a mio  tulenlo.  Esprime 
arbitrio  maggiore  che  a luo  piacere:  dico 
maggiore  > iu  quanto  può  avere  mal  senso. 

Nè  si  dirà  cus\  acconciamente:  fare  il  Itene  a 
suo  talento , come  ; disporre  degli  altroi  di- 
ritti, delle  altrui  volontà  a suo  laleoto^'Cht 
ha  l'abito  di  far  le  cose  a suo  taieoto.  anche 
quando  voul  farne  a piacere  altrui  . ooo  ci 
riesoe:  rd  eeio  perchè  t cattili  e grioespecti, 
anche  il  bene  Io  fanno  con  mala  grazia, eooo 
gli  se  n'ha  obbliga  punto. 

A piacere  di,  bi'o^i  direbbe,  non*,  a tako- 
to  di.  Questa  toce  s'  unÌKe  meglio  col  mio  , 

/ti  I,  auo. 

A ogni  suo  piacere,  a lutto  suo  piacerà  (2J: 


(t)  Saltimi;  QuiitadoCa  del  eetwo  eVa 
aveva  fatta  talmente  atta  , chv  lo  ttesso  era 
il  vedert  il  suo  mantosé  samàionta  quanto 
la  pru  f>-nea  pudeeima. 

1^2^  Boccaccio. 
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non:  I ogni  Ultoto  , • lotto  uitnto.  Contro 
tuo  piacerò  il;  ouu:  coolro  tileoto. 

A modo  di,  i raniiliore  e comuoiMimo  (2/ 
eliaoi,  di  cui  l iotcco  >1  è qocoto:  fare  tl  modo 
I be  altri  «orrebLe.  Vastirr  a modo  d'  altri  a 
luaogiare  a modo  proprio  , è prortrbio  ooo 
de' più  bolli,  perche  ai  può  molle  tolte  piut* 
toato  tratire  a modo  proprio  tbe  mangiare. 
Dove  uOD  ai  tratta  del  modo  di  fare,  queata 
fraae  non  aarò  molto  arcoocia.  Altro  è,  par- 
lare a mio  piacere;  altro  0,  parlarea  mio  mo- 
da. Quel  primo  riguarda  piuttooto  la  quan 
liU;  l'altro,  la  qiialili. 

A tuo  volerò  {3)  è modo  piullotto  poetico; 
è Più  comnoe  a tuo  voglio;  iodica  forse  più 
arbitrio  ebe,  a piacere;  o man  che,  a talento. 
L'uomo  ebe  pretende  aieoo  regolati  a sua  te- 
glia gli  altari  del  mondo,  noot  ebe  ooojatol- 
lo.  Pensare  con  Alfonso  , ebe  il  mondo  po- 
trebbe esser  rreato  e goternalo  un  po'  me- 
glio, è scioccbeisa  più  che  reale. 

A sua  volontà , non  è mollo  comune.  Ma 
s’usa  meglio  in  senso  più  grate,  non  di  to- 
glie capricciosa  . ma  di  ferma  e pensata  to- 
looiò  ;4;.  Cosi:  fare  l'altrui  toloniò;  sia  fat- 
ta la  tolouUi  di  Dio.  Sublime  preghiera. 

Di  tua  toloulà,  siguilica  ahra  rosa;  tale  , 
spoolsoeameote , aiuta  sforu  nessuno  (5). 

A vostro  piucere , uou  t sinonimo  di , co- 
nte vr  piace.  Questo  si  rifirisce  ad  un  caso 
particolare;  quella  può  riguardare  un'  intera 
serie  d' etioni.  Volete  maledire  le  euie  ani- 
mose dei  buoui  tl  bene?  Fate  come  ti  pjace. 
Ma  rammentateti  che  fare  in  eiò  il  piacer 
loslro,  non  è un  gran  piacere. 

Come  ti  piare,  è coQcessiooe; a tottro  pia- 
cere. può  essere  un'  intere  licenia.  Gusla  a 
tui  la  parola  dellogllof  Volete  toiadoprar- 
la  f Come  ti  pitee.  Ma  te  potete  dire  parli- 
eolarilà,  pe;ehi  usare  dettaglio  T Ktmmen- 
laterbe  la  lingua  non  è cosa  da  poter  fare  e 
disfate  a piacere. 

Come  ti  piare,  ha  taltolla  drU'iroaico  ; I' 
altro,  no.  Vi  par  egli  l’Iliade  bella  nel  Houli 
quanto  io  Omero  T FI.  Come  ti  piace. 

Come  mi  pare  e coma  mi  piaoe,  non  sono 
tuU'uno;  e !o  prutt  la  frase  che  le  compreo- 
de  entrambe:  come  mi  pare  e piare;  la  qnale 
non  t gii  pleouitmu,  poirbe  lutieeduequeU 
le  frasi  stanno  molto  bene  da  si.  Ed  ecco  le 
dilTerenu. 

Come  mi  pare,  ^-più  modesto  non  indica 
volonti  di  seguire  il  proprio  piacere-,  il  ca- 
priceio  , ma  l' opinione  propria.  Come  mi 
piace  , i più  franco  , perchè  il  piacere  è più 
liceuioso,  del  giudiiio  almeno  il  moltissimi 
casi. 

Cosi , quando  dieismo  ad  altri  : fate  come 
vi  pare  , non  lo  togliamo  ga  offendere  dan- 
dogli una  quasi  oltraggiosa  e disperata  li- 
cenia  di  fare  a modo  suo  , ma  ci  rimelliamo 


(1)  Boccaccio. 

(SjSLCN'gni. 

iBl  PsTSAaCA. 

14)  Vir.  ss.  Fadbi;  Iddio  faccia  del  tuo 
a tua  votiinlà. 

IS|  Boccaccio  : Di  tua  volontà  non  l'a- 
vr,bbe  mai  falio.-V tucul:  Corra  aliamone 
di  tua  spontanea  votoniò. 


al  suo  buon  scudo  , al  suo  intimo  tenti- 
mi oto. 

Fate  come  vi  piace  , esprime  liceiiia  più 
larga  , o permissione  sdegnosa  , che  soltiu- 
leode  : tal  siete  un  superbo  ; fate  purea  mo- 
modo  vostro  ; il  dauno  cadrà  sopra  voi. 

La  due  frati  unite  nel  come  vi  pare  e pia- 
ce , acquistano  più  energia  : possono  avere 
buon  sento  , posson  caltlvo  , secondo  I casi, 
rarlando  di  aò  : to  far  oome  mi  pare  e pia- 
ce , tuoi  dire  : io  son  padrone  di  fare  a mio 
modo  ; ovvero  : io  ro’  fare  a mio  modo , qua- 
lunque siasi  il  dovere  o il  poter  mio.  « 

Ed  è bellissima  questo  parare  applieato  al 
fare  , aecondo  la  forra  del  latino  videri  ; 
perche  l' opinione  sovente  non  è ebe  apparec- 
la  , e le  apparrnie  goteroano  spesso  le  a- 
liooèdell'  uomo.  La  Kivelsiione  è la  più  cer- 
ta e più  sincera  via  di  distinguere  te  appa- 
rtare dalle  realità. 

TALF.NTU,  Talkìiti  , I.VGgO’ia  ,ni.vto. 
l'.v  Gvitio  , Un  ocMO  di  cimo. 
iNoaGNETTO,  iNOaOMNO  , I.NGIGNCC- 
CIO. 

I puristi  concedoDO  rbe  ti  dica  talenti  : al 
talento  Don  danno  il  passo  : tanto  e v ro  chi 
in  tutte  le  cose  di  questo  mondo  , dove  pasti 
il  più  . 000  può  multe  to:te  passare  il  m no. 
Ma  . dicono  essi;  talenti , plurale  , sta  lem- 
peri  hè  allude  ai  cinque,  ai  dieci  talenti  del 
Vangelo.  E se  danaro  per  danari  è voce  or- 
mai consacrata  , sebbene  un  sofà  danaro  ( se 
stiamo  all'  etimologia  ) non  faccia  somma  . 
perihè  non  dunque  talenta  T Fatto  èrbe 
questa  voce  ha  tanti  osi  e >1  comodi  , che 
protcririone  nessuna  potrà  dituacciàvia  per 
ora  fuor  della  lingua. 

Quanto  al  jenio,  ognuDorammeata  la  di- 
sputa del  Nsplone'rol  Cesarotti,  il  quale 
volerà  fosse  lecitodire  non  solo  eh' egli  era  un 
genio  , me  cb'  era  un  uomo  di  genio.  E per 
dir.  vero  , questa  seconda  frase  non  è 
tutt'  UDO  con  I'  altra  : dice  un  p-V  meno. 
L’  uomo  di  geuio  n'  ha  più  o meno  , del  ge 
Dio;  il  genio  è lutto  genio. Dante  è un  gen’n; 
il  Boccaccio,  un  uoroodi  genio.  L'.Vrlosto  ha 
più  genio  del  Tasso.  Il  Foscolo  non  era  mi 
genio  , ma  aveva  del  geuio  forse  più  del 
Monti.  San  Tommaso  è un  genio  ; il  Voltaire 
ba  il  genia  dello  scherno.  Ma  il  Voltaire  è un 
miserabile  quando  tool  porre  in  ridicolo  il 
genio;  segnatamente  quello  della  virtù,  cb'  à 
il  più  sacro  di  lutti. 

Genio  , Ingegno. 

—Il  genio  s'applira  sscoaiamente  all'arti 
oalleMiente;  l'ingegno,  a ogni  cosa  — 
TnaPiN  DKcnissg — 

— Il  genioè  eccellente  in  una  n in  poche 
arti  teori  he  o pratiche;  l’ingegno  può  posse- 
dere variissime  cogniiioni.  — o’  ouvar  — 

— Genio  , nel  senso  moderno  , è la  forra 
dell'  ingegno  che  crea  : la  forra  dell'  animo 
motrice  di  grandi  aiioni. 

Ingegno  è la  forra  dello  spiritoa  percepi- 
re le  cose  , a disceroerle  , a giudicarle. 
I.'  iogegno  può  essere  più  o men  grande  ; 
il  genio  non  ha  gradi  di  mediocrità  mai.  — 

KOUAM  — 

II  genio  genera:  chi  coufroula , raccorrà  , 
non  è un  genio.  C è anco  il  graia  della  cri- 
tica;ae  nouebe  quella  è critica  ebe  non  giu- 
dica solamente,  ma  apre  altresì  nuove  vie. 
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Il  genio  ,per  dir  eoo) , non  ha  gridi  ; 
l' ingegno  almeno  non  può  misurali,  eli 
geuio  sue  pari  non  vuole.  Quindi  queaii  vo- 
ce non  ha  accreKìiivo  nè  dimioulito  usiti- 
lo.  Chi  dicesse  del  tal  poeta,  del  tal  maestro 
di  musica  : un  peniella  ; verrebbe  a dargli 
e a togliergli  insieme  la  dote  del  genio.  Ben 
si  direbbe  inge^/mllo,  (1) , ingegnino  , in- 
gegnufcio, 

D un  bambino  parlando, siccome  diciamo; 
sennino  , cosi  nulla  vieta  dire  ; ingegnino. 

L‘  iogegnelto  e l' ingegnino  posson  esaere 
vispi  , acuti  ; l' ingegnuccio  è piccola  e 
meschino.  L'  ingegnetlo  di  un  arteflee  ; 
r ingegnuccio  d'  un  pedante.  Cerl'ingegnini 
quanto  più  si  assottigliano , Unto  credono 
parere  più  forti. 

Tutti  nascendo  ricevono  da  iMinra  no  in- 
gegno (2),  grosso  (3)o  acuto  , basso  o subli- 
me'4).  Avvi  degl'ingegni  forti  alle  cose  mag- 
giori, e deboli  alle  minori 

Hanno  ingegno  , in  certo  modo  , anco  le 
bestie  (8  riogegnosissima  nelle sneoperatio- 
ni  diresi  la  natura  ; ingegnose  si  dicon  le 
cose  fatte  con  certo  ingegno  |6|.  Ingegno  di- 
ceti pure  no  accorgimento  ingegnoso  ;7). 

Da  ingegno  si  fa  , in  vtrii sensi  ingegnar- 
si , ingegnere  (8i , ingegnosissimo,  e simili; 
e qnesti  derivati  provano  anrh'  essi  che  l' in- 
gegno ba  varii  gradi  e «arie  qualità. Special- 
mente r ingegnarsi  s'  appli.  a anche  ai  più 
tenui  eserciiii  dell'  ingegno  0). 

Talento  , Talenti* 

—Talento  à l'ioclinaiione  naturale dell'in- 
gegno  ad  applicarsi  a tale  o tal  cosa  , quella 
ioclinaiione  che  tsticura  ed  agevola  la  riu- 
scita. — noHA.M  — 

Ouesla  è voce  delle  tante  veooteci  col  rri- 
slitnesimo.  Ognuno  rammenta  la  parabola 
del  fervo  eh'  ebbe  cinque  talenti , e ne  gua- 
dagnò cioqn'  altri  ; di  colui  ebe  tre  n'  ebbe 
e tre  ne  inerò  ; di  colui  che  uno  solo  , e lo 
fotterrò  per  paura,' fu  punito.Ouai  a chi  sot- 
terra il  tileutol  Di  qui  venne  che  ogni  grtiit 
dunataci  dal  cielo  , e quella  segnaitmenle 
dell'ingegno,  fu  chiamata  talento.  Di  t^ui  se- 
gue che  il  plurale  ttlcnli  dice  un  po’piu.  Un 
uomo  di  talento  fa  bene  la  rota  alla  quale 
s'  e dedicato.  Per  pochi  talenti  eh'  uno  abbia, 
bi  pure  anch’  egli  il  talento  suo  ; può  rio- 
scire  a qua  Icbe  cosa  nel  mondo. 

L’  uomo  che  ha  de'  laieoli  è certamente 
uomo  d' ingegoo  ; ma  no  ingegno  grasso, 
iwsante.non  ( certamente  un  uomo  di  talento. 

Il  genio  non  è segapre  unito  a quelloche 


(1)  Datauuti. 

|2,  Bt  Ti;  Ingegno , lo  naturale  intendi- 
mento eòe  r uomo  ha. 

(3  Boccaccio. 

(4  Boccaccio.  - Dante’;  Alto. 

(8)  L.  AsioRi. 

(6  PiTRABCA-Còiom'.  ■ REbi;Corretiom'. 

(7j  Livio  ; Per  tale  ingegno  fu  la  legge 
gabbata.  Petrabca;  Tuo' ingegni  ritenta- 
re. 

(8  Serdonati. 

19  Danti  ; S ingegna  l ndamo  di  rida- 
ccrlosi  a mente.  - Pes  apparir  eiateun  a'  in- 
gegna.-  Beteaeca;  ftirch'i'o  tn'iiiTejni,Che 
di  lagrime  pregni  Si;n  gli occhi  miei. 


volgarmente  ai  chiama  talento.  Vi  qoal- 
ch'  uomo  di  genio  , che  in  certi  momenti 
ragiona  e operi  peggio  d'uno  sciocco. 

Talentino,  taleotooe,lslenlaccio  sfascialo, 
spaccato  , son  modi  dell'  uso.  1 due  ultimi 
han  icDso  di  celia. 

TAL  ODALE,  Quale. 

Tal  guole,  esprime  piulloslo  identità  che 
qualità.  Dirle  lati  e quali  le  cose,  s'intende 
di  chi  parla  come  pensa:  ma  sovente  chi  lo 
dice  tali  e quali , lo  fa  per  dar  noia  altrui , 
non  mai  per  far  bone  o piacere.  Tanto  co- 
sta all’ uomo  corrono  far  bene  o piacere  al 
suo  simile  I (1). 

Di  due  oggetti  che  si  somigliano  perfetta' 
mente,  sia  ritratto  a p.-rsooa,  sia  persona  a 
persona  , sia  seritto  a scritto  , sia  forma  a 
forma,  diciam:  tal  quale.  Elissi. 

Chi  dice  le  cose  quali  le  vide  o le  lesse , 
pnò  narrarle  seccamente,  senza  colore,  sen- 
sa  calore!  chi  la  dice  tali  quali,  ci  pone  pih 
cura,  le  veste  di  tutte  le  loro  circostanie,  ne 
fa  sentire  non  solo  la  verità  ma  ben  anche  la 
vita. 

Tal  quale  i maniera  non  solo  familiare , 
ma  da  potersi  usare  in  tutti  quanti  gli  stili. 
Tal  quale,  locale,  simile. 

— Tal  qviale  esprime  somiglianza  che  s’ 
avvicina  quasi  all'  nguaglisnia.  Qusnd'  io, 
confrontando  on  ritratto  coll'originale,  una 
fisonomia  eoo  altra,  dico:  i tal  qiiale,  non 
iniendoche  le  due  cose  confrontate  sieno  va- 
ramente ujuali;  ma  vaglio  esprimere  ugua- 
glianza di  aimililudine,  secoal  posso  dire  : 
voglio  esprimerà  beo  più  che  mera  somi- 
glisnia. Molti  uomiui  si  somigliano,  che  non 
sonu  tal  quali.  La  copia  d'un  quadra  di  Raf- 
faella somiglia  alla  belletta  del  quadro:  nuo 
è tal  quale.—  a.— 

TAL  SIA  DI  LUI,  Sco  DANNO. 

Cosi  SIA,  Sia  cesi. 

Tal  sia  , live  nell'  uso  lascino.  Posto  eh' 
egli  così  vuole  , lo  faccia:  tal  eia  di  lai.  L' 
uomo  nega  la  verità  , e della  imbecillità 
propria  si  vaola:  tal  sia  di  lui.  Non  D o ne 
gli  uomini  buoni  cercano  il  male,  ma  gli  à 
I uomo  stesso  che  lo  fabbrica  da  sé:  e Dio 
gli  permette  allora  di  ottenere  il  suo  mise- 
rabile intento  (3  . 

Anche  tal  aia  , cosi  assoluto,  non  i nem- 
meno grindem.'nle  ositelo  ^3,.  Pure  la  poe- 
sia può  giovarseoe. 

A lui  aia  di  lui,  corrispoude,  tuo  danno. 
àia  , suo  danno  à più  familiare  ; e poi , ehi 
dice  suo  danno,  par  che  talvolta  si  compiac- 
cia del  danno  che  ad  altri  viene  dalla  pro- 
pria follia.  Questa  sentimeoio  può  essere 
accompagnalo,  per  dir  vero,  anche  all'altra 
frase:  ma  l'altra  pare  un  po' meno  ostile. 
Per  es-mpio;  egli  ba  voluto  strapazzarsi  per 
amor  del  prossimo,  s'è  ammalato,  t morto  ; 
suo  dauno.  Egli  ha  voluto  impirciarsi  a di- 
fendere i diritti  altrui,  ha  perduto  i propri; 
suo  danno.  Questa  sentenza  dell'egoismo, 
più  romunemenle  s'esprime  con  la  detta  fra- 
se che  non  con  Tiltra. 


(1)  Boccaccio  ; Tal  quali  fu  fhai,  colale 
la  dr. 

13  FiBENzroLA:  Caio.  ,, 

^3  Gio.  KioEinti.no. 

E 
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ì>ìremo  similoientf : • rbi  D(mp!•^e Viriti* 
Ilo  , • chi  ooo  piare  Dcmosleoe  » a chi  oon 
piace  Dino  CofnpafCbi , suo  daoDo  (1).  Qui 
colterebbe  aocbe  l’ altro  modo , ma  non  sa- 
rebbe tanto  comune. 

Tal  aia  di  me , ooo  oaiamo  ; mio  daooo  , 
•L  Se  Doo  ci  ricaco , mio  daooo.  Mille  pro- 
nti di  aveoiura  mi  a*  affollauo  iotoroo  per 
gridare  l'ioutiliU  de'miei  afursi.  Noo  si  pi- 
glioo  tanta  briga  : ae  i miei  afoni  aodrao- 
00  a vdto , sarè  mio  daooo. 

C'oai  iia  é , come  ogoun  sa  , Iradotione 
deir  ylm«n:è  coocioaiooe  di  tutte  le  criatia- 
De  preghiere  : coocluaiooe  che  le  epiloga  io 
oea , e di  loro  il  suggello  di  uoa  frrma  ape* 
raoza.  5ia  eo>iè  mododi  coocessiooc  piut- 
tosto. 

Voi  dite  cbe  la  belleiu  è tutta  raccolta 
Degli  Sotìcbi  modelli,  lo  oon  lo  credo  : ma 
aia  pur  cosi.  Ne  vico  egli  che  ooi  dobbianro 
seniimeot*! imitarli?  Non  aarcbb' egli  me- 
glio tacere  T 

33^8  TA  Ll.o  , Tuisoro  , Fcaie. 

Tai  mrk  , AcCEStUB. 

Torso  , Torsolo. 

Tallo,  Tai  lonk. 

Jl /'uifo  è degli  albiri , del  grano*,  della 
saggina.  Quindi  la  frase:  alberi  d’  alto  fu- 
sto. Ma  qiH  lliide'  caroli  chiamasi  propria- 
menle  loeiolo.  Tulio  è quello  dell' erbe  cbe 
ooo  faan  fusto,  quel  i-h'e»ae  mettono  quando 
ai  laaciaoo  star  aulla  terra  , e sono  per  ao 
dare  io  aemeoia.  Talliscooo  .2,  lattughe,  ci 
polle, ed  erbe  aimHi. 

f^.  De<am.:  • Tn  bel  cesto  di  laltngt  , 
si  dire  quando  si  allarga  io  terra  e fa  come 
una  grossa  pma  di  foglie  ; ma  qiiaudos'in- 
balia  per  far  il  teme  , si  dire  con  voce  , co- 
me li  crede  , cavala  de'  Greci  foliire  (S)». 

Quindi  la  differema  tra  oteeifirite  talli- 
re. A cresi  tace  la  pianta  perdireoire  più  gros- 
sa e pKi  bnona  • tallisce  per  far  sem^'oia. 

Nel  traslHio;  mettere  un  tallo  sai  veerbio, 
dicesi , iu  due  sensi  ; di  chi  in  età  avaniaia 
dopo  uoa  malattia  si  riha  , e ripiglia  fiato  ; 
e di  chi  • già  reerhio , ha  un  figliuolo,  que- 
llo figlinolo  si  dice  : un  tallo  sul  vecchio. 

Hanno  il  torsolo  anco  le  pere  . le  mele,  ed 
è quello  che  resta  nel  meno  , legata  la  pol- 
pa (4  . I>iceai  anche  rorso,men  comuoemeo 
le  però  : ma  torso  , poi , come  tatti  san- 
no, è la  statua  a cui  manchino  il  capo  ) le 
braccia  , le  gambe  i6).  Nè  il  torso  delle  sta- 
tue si  chiamerà  torsolo.  Tortolo  cbiamssi 
per  celia  un  buono  a nulla. 

lo  grofso  tallo  è : ma  tallone  è 

aorbe  l'osso  del  piede  sotto  quei  dolla  li 
ii.  (7). 


(f  ) liPPf. 

(2j  FiRBMt'oi.A:  Latiuffaece  roll/le,  eh’ 
era  come  monitore  scope.  -Pai  la  dio:  Svel^ 
Ieri  i (ulli  ancora  mexiiieccki  col  seme. 

(3) 

Palladio:  Torso  delle  mele  cofogne.- 
T.Knyi  : Pera. 

(5J  G.  ViiLANi  : Stresserò  di  cavoli , ^ 
l^*r  c/.t^o^li  de'b'fii. 

(O  Pulci  ; BoRcniRi  : Lipri. 

0;  Villa.m;  Petrarca;  ALAicAxtn. 


TALORA  , Talvolta  , Alcuna  tolta  , 333C. 

Qualcqb  volta  . Alle  volte. 

Alia  volta  * alle  volte. 

Ilo  già  detto  più  sopra  cbe  alcuna  vAta 
indica  mcn  frequeosa  di  quileke  rolfa,  e 
quab  be  volta  un  po'  meo  di  falool/a.  Talo‘ 
ra  pare  più  poetico , ma  io  Toscana  si  par- 
la 4iiUavia;  pare  rbe,  più  dilaloolca.  espri- 
ma idea  di  tempo  un  |>o'più  prolungata,  lo 
non  direi,  vien  talora  da  me , ma  : talvolta. 

Direi  : talora  malincoaico,  talor-a  allegro.  L« 
distiurlone  non  è netta  nè  iiicoulrasiabile  : 
ma  0 si  guardi  agli  esempi  (1) , o agli  usi 
possibili  delle  due  voci  , o all'  origine  stes- 
sa 2; , la  si  troverà  uou  irragionevole  affat- 
to. Nella  storia  veggismo  talora  Irioofante 
il  delitto  : ma  il  sùo  trionfo  è ai  breve  , al 
torbido  , e serve  esso  stesso  cosi  bcue  al  fi- 
nale trionfo  della  virtù  , cb  I'  uomo  saggio 
non  se  ne  può  Umeoiare.  T'^lvoUa  rileggen- 
do Cicerone,  e' pare  più  grande  oratur  di  De- 
mostene; ma>p«it  rileggedu  Demosleiie,è  for- 
za dubitare  di  otMvo.  Nel  prim  i caso  io  ooo 
nserei  talvolta  , oè  lolora  ueU'allro.  .Non  so 
s'io  m'iogadoi. 

jdUe  V Ite , è modo  usilalissinio  aocb'  es- 
so 3,  ; e diccsi  bene  di  cosa  cbe  segua  più 
volle  , ma  a luoghi  od  almeno  a o mi  deter- 
mioati  iotervaiìi.  Si  danno  allibro  le  de  ca- 
si  strani , che  compendiano  in  uu  futlo  mol- 
te circostauie  . d ordinario,  disperse  io  mol- 
ti.  Questi  casi  strani  vanno  osservali  coleri- 
terio  cbe  bo  detto. 

^Ua  voUa  ba  altro  a oso.  Ùba  cosa  alla 
volta  , niiiUe  cose  alla  volta  (4). 

TANA  . Caverna  rCAVA  , Anteo  , Geot  3337. 

TA  , Speco  . Si*ll 
ScAVtRB  . SCAVBnNARi:. 

Rintanaio  . Intana  10. 

Cava  , Miniera. 

Incaveb.nato,  I.nc.vtato,  Infossato. 

Tana. 

ìnt<ma’SÌ  , Rintanarsi. 

La  lana  è «li  lier«^  piu  o rucuo  gross tana 
di  leone  , di  «ul;>e , del  porcospino  S).  Ta- 
na diceai  qiialuiiq.ie  filava  0 bue  1^6.  : tana, 
un  grand.-  sdrucio  nelle  caltO|  nelle  fodera, 
i.D  qualunque  vcalìio. 

Nei  traslato  , dica  Vanni  Facci  che  Pisto- 
ia gli  fu  degna  tana  ; vate  a dir  die  Pistoia 
era  Uoa  da  b sUe.  Ora  le  cose  sono  cambia- 


(i)  Dante: Djquulo  Cono  li  diparte  Ta- 
lor  la  creatura.  • Coll.  ss.  Pauui  : P’anw) 
sedili , e talvolta  qU  tenj>m  p-r  ijuanci  ile 
quando  dormono.  -Cron.  VeliI’t.  : Abilt 
fi, lotto  fol"r<  t'  I tf(i  C',N  (uifu  la  fatnitjUa^ 
e falotfa  con  parte.  - Redi  : Comunicare 
tolvolta  seco  i *uA  itu  li  ( q testo  non  è atto 
cbe  si  possa  imagioar  prolungato^  Quan- 
do fon  maturi^  \ dalleri  ) , ne  gocciola  (al- 
un  lùju  r.'.  1 V'é  degli  esempi  contra- 
rii, non  nego  ; ma  questi  q li  um  Sun  dj 
aprcrrsre. 

(2  Ora  iu  antico  signincava,  come  ognun 
sa  . stagione  intera  , tempo  iudeUrmiuato  ; 
V 'ha  , da  V dgere. 

(3  Ceksceniio  , Ariosto. 
f4  Fha  Giordano;  Ariosto. 

(S  Crescbmio;  Cavalca. 

;6]  Palladio. 
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le  di  molto  : e m alle  città  ai  dovessero  or> 
mai  applicare  queste  metafore  sempre  falae, 
non  è già  Pistoia  cbe  dovrebbe  Riamarsi 
Uds. 

Si  rtBtaoaDO  noo  solo  le  Sere,  ma  qoatau- 
que  persona  o cosasi  stia  raccolta  e rinchiu- 
sa io  modo  non  nobile.  Tiranno  riotaoato 
Delia  sua  reggia  ; ladrone  nel  suo  naacoodi- 
glio. 

Rintanarsi  esprìme  inoltre  ripelisione  del- 
y atto;  senso  che  intanarsi  non  ha.  Poi, que- 
sto secondo  talvolta  à meno  dispregiativo  : e 
d'uo  coniglio  (i)  1 d’  una  volpe,  ai  dirà  me- 
glio , iutaoato.  In  generale  , di  bestie  non 
grosse  , d’nccelH  (3) , di  bachi  (3  , meglio 
intanarsi,  lo  m'iotaoo  nella  mia  solitudioe  , 
dirà  un  galantuomo  di  sà  ; non  già.  mi  rin- 
tano. Per  timidità  , per  paura,  uno  a inta- 
DO  (4);si  rtotaaa,il  più  delle  volle  per  rieaci- 
rc  a far  male. 

Aitimi  osarono  Intanarc  , assoluto  . per 
intanarsi  (5;  : nso  non  comune , ma  che  a 
riotonarsi  non  è proprio  mai. 

Antro  , SpAonea  , Sp«ro. 

Antri  non  si  direbbero  quelli  del  mare.  B 
r antro  non  è rosi  selvaggio, come  si  potreb- 
be Miiagioar  la  spelonca  (6). 

La  ap-doDca  può  essere  profondissima  (7). 
buia  (8;,  orribile  tR  - essere  amena  nei- 
I orrore  (10^ , non  maf  però  gaia. 

Il  Koccaccio:«  Spelonca  è caverna  di  mon- 
te dote  si  sogliono  appiattare  livnalandrioi 
e li  ruttori  per  non  esser  veduti  e per  a- 
r, iettare  li  ««‘rcataoti  cbe  passiuo*.  La  deli 
niiiune  non  è punto  esatta  ; ma  certo  all' 
idea  di  spelonca  s’associano  qu.;Ue  di  auiiiu- 
diuc  I llj.  d'orrore. 

(.luindi  è che  iiua  brutta  città  , una  brut- 
ta casa  . una  brulla  stanza,  un  luogo  brut- 
to qualunque  sia  , suol  ctnaiiiarsi  sp  iuora. 
Sp«’loDca  di  ladroiii. disse  (ìesìi  Cristo  a rolo- 
ro  che  vendevano  nel  tempio,  spelonca  di  la- 
droni fuceste  della  mia  ca>a,ccsa  di  pripliie* 
ratequel  rimprovero  suona  aucora  eloqueute, 
suona  ancora  terribile  il  suo  flagello.  Le  mu- 
ra , dice  Dante  , cbe  solevano  esser  badia  , 
SDII  fatte  apeloocbc  (13;. 


fi)  Fskio. 

(2)  Caio  , del  gufo. 

>3  Hbdi. 

(4)  Davanzati  : Fuggitori  codardo  , m- 
fotiuio  nel. a lalm  FreìntOj-  Rudi  : il  fu- 
mico cht  dentro  alU  trineere  se  nestava  in- 
tonato. 

(5)  DiVAMZATi  : Fvltateio  spalle  ^ info- 
nano  nel  castello. 

(A)  Viaoikio  : Firidi  pro/eetuf  in  antro.- 
pRr>i»Bn2io  : Antro  roscida  fugis  musco tis.  - 
Antrum  hederosum, 

(7j  CicBROKE  : Spelunca  in/initd  oltkudi- 
fie  ; qidi  Ihtem  patrem  ferunt  repente  cum 
asrru  extilisse. 

(8)  ViRf.iuo  : Atra. 

(9^  ViBciLiu;  iS/>«lunca.o{/a...,f  natloque 
Imm-vriti  hiatu. . 

(10)  Ovidio  : Fons  soeer.  . . ipeltirscafMe 
pifmire  pendens. 

(Ut  Fo  CACCIO  : Le  deferte  spelonche. 

(12;  U.  V.iLLANiXuleae  , rieetio  di  corsa- 
ri , e sjnlcnca  di  ladroni  e pirati  <ii  mare. 


Antro  non  bi  derivati  ; spelonca  ba  spa- 
loncbelia  (1^ , e 8peloD<*aceia,  al  bisogno. 

Speco , Geollo. 

Speco  è poetico.  Lo  speco  è più  (2  o meo 
selvaggio  (3) , più  o meuo  grande  ;4  , più 
o meno  buio  (5)  : mi  meno  sempre  delia 
spelonca  ; e non  ha  i snoi  traslati. 

Gli  specchi  infernali  (0) , usavano  per  al- 
tro i Latini , ptoUosto  ohe  , lespeluurhe  : e 
una  caverna  ariiRciale  . uu  canale  . rhiama- 
vano  non  spelonca,  ma  speco (7).  Questi  ei 
altri  usi , l iialiano  non  gli  ha. 

La  grotta  , sebbene  anch’  essa  si  possa 
imaginarecupa  o selvaggia,  può  più  se  enta 
ricevere  senso  di,  ameuo  riitro.  Quindi  è 
che  ne' giardini  cosi  delti  inglesi,  ariificial- 
mente  si  costruiscono  grotte. E la  grotta  può 
essere  cosa  tutta  ariiliciale  (8,.  onde  le  grot- 
te vinarie  degli  amichi  (9/.  Quelle  del  mare, 
grotte  più  couiuocmcute  dicoust  che, caverne 
u spelonche. 

La  grotta  di  MapoliilO^la  grotta  cosi  della 
del  Cane  , non  ai  direbbe  spelonca. 

Grotte  poi  dicoosi , segna  la  mente  io  plu- 
rale . luoghi  dirupali  e deserti  : grotte,  quel- 
le del  Purgatorio  chiamò  Dante.  Quindi. per 
estensione,  diciamo  , che  delie  grotte  e del- 
la soliduiiue  ove  ia  liroooide  nas«  ose  i primi 
crisiiaul,  usci  la  liberta  del  mondo  rinabi  , 
e la  sua  civiltà.  Perchè  il  mondo  rinasca  • 
una  nuova  s-gregazione  ò necessaria  della 
Società  decrepita  dalia  novella. 

Da  grotta  venne  fur»e  pittura  grotlc- 
sca  (11).  Ila  il  diminutivo  gruUicella  (42;, 
-goiiicina  fors'aoeo. 

Caverna , Cava. 

Incavato  f /ncjt'emaio, 

—Caverna  esprime  più  direttamente  con- 
cavità, gran  vuilo,  ca{>acità  grande.  Grotta 
esprime  luogo  cavoo  luogo  di  ritiro  ; nuu 
nero  perù  come  T antro  , nè  co»l  vuoile  la- 
sto  com'  è la  caverna.  — aous  vt’u  — 

Quelle  nel  profondo  della  terra  , sono  ea- 
veroe  (13^,  e quelle  pure  nei  seno  dcmonii. 
Un  suolo,  una  tomba,  uno  spalto  (14),  sono 
più  0 mcD  cavernosi. 

Caverna  obiauiasi , per  estcosiune  , qua- 


f7)  V|T.  8.  OTV  ’VRtO. 

(2;  AuiosTo  ; Ouuio:  Speeué  . . . lenaòro- 
sococrut  hialu. 

(3)  Ovini'»:  Specus...  virgis  ac  vimine 
denaus  , Effijùia  humilein  lapidutn  cum- 
pngilus  arcum  , Uiferil-'Us  foeoanJus  aquis. 

(4)  Vianicio  : «Specui  ingens  Ftesi  tote 
re  m monLa. 

(h)  Livio  : Oparut.  -Gbluo:  L^leòroaa. 

(6)  Virgilio  ; Slrcca 

(7)  ViRGiuo;  SvBTu.Nio;  Varuonb- 
Tass  >:  Cava  grotta  a*  apria  n#l  duro 

laifo  , //i  lunf/hùximi  l«m/>iÌMnai*si  falla- 
- lo  questo  senso  è-anwbcncl-ttoccaccm. 

(9)  ViiRfvio. 

(io,  Sb?«bca. 

(It)  SbruoraTi. 

(12)  Fra.xzbsi  : Allbcri;  VABCni. 

(43)  Cicaao.NB-  Magno  vit  lerroe  cuciritif 
eontìnetur  ealoris, 

tlt.  Bkr.m. 


TAN  ( 5' 

liiD(Tne  (irtn  ctìiiU'  Le  reverne  del  ctTallo 
troiano  il}:  ptage  diientala  nrrma. 

Da  caverna,  cavcrnelta  (2.  , e rarrrnoso. 
L'  acqueo  altro  corpo  a’  incaverna  quando 
una  caverna  , per  lo  pili  aottercanca  , lo  na- 
acondc  o l' inghiotle  (3). 

Cava  , qualunque  luogo  un  po'  incaralo 
nella  terra  ; ed  è inen  di  caverna  (4;.  Si 
fanno  cave  per  porre  le  mine  ;5)  : cava  di 
metalli,  di  pietre  , di  marmi.  Quella  del- 
le pietre  e de’marmi  non  è miniera.  Quanto 
a'  metalli,  può  esaecvi  una  miniera  non  co- 
Doaciuta  0 non  tocca. La  miniera  già  comin- 
ciata a cavate  quella  è cara.  Paenavanti  ; 

• Trovar  teaoro  o nelle  proprie  cave  e mi- 
niere , 0 io  aepolcro  •. 

Siccome  cava  è men  di  caverna  , enei  io- 
caveroato  è pih  d' incavato.  Occhi  inca- 
vernati (0  , dice  beo  pili  che  incavati.  Quelli 
d'uooapcttro  anno  incavernati;  d uo  malato 
incavati,  o meglio,  inroaaati  (7).  Ma  gli  oc- 
chi poaaoD  etsere  di  natora  iofosaati  un  po- 
co ; incavati  viventano  per  malessere  della 
I>eraooa. 

Arbore  (8},  legno  incavato  f9):  non  già  , 
incavernato:  dente  incavato  (10).Be||a  ioca- 
vatnra  di  vita,  dicono  a Firenie,  quando  tra 
il  petto  e i liancbi , I flaocbi  e la  sebiema  , 
l'incavo  e il  risalto  siano  in  armonica  pro- 
portiooe. 

Da  incavare  ai  fa,  donqne,incavo  (It);  in- 
oavernare  non  ha  l'analogo. 

Similmente,  acavare  è altra  cosa  da,  sca- 
veruare.  Si  sraverna  ciò  eh'  era  incaverna- 
to; si  scava  una  fossa  (13',  l'alveo  d'no  (iu- 
lue  (13).  il  terreno  (14  .11  Otime  stesso, coll' 
impeto  delle  acque  correnli  scava  le  rive(lS) 
un  animale  scava  la  terra  coll'  ugna  (16). 

Si  scava  anche  une  caverna , una  grotta  ; 
cioà , a'  ingrandisce  con  lo  scavo.  Si  fanno 
scavi  per  iscoprìre  antichità;  e questo  è be- 
ne; ma  altre  c-  Vn  pili  importanti  riman- 
gono da  scavar  nel  p«s..  . 

3338.  Tanfo  , Tìnfata  , Sito  , PcHo , PrrcA  , 
Lezio,  Lsizi'vie,  Fktobe,  Hsfit  . 
Fetente,  Fetido. 

PCEEABE,  APPESTABB;  AU.EEZABE,  ANMOB- 
BABE. 

Aorbe  questi  sono  vocaboli  eh'  entrano 
nel  dizionario  : e ve  n' è eh’  esprimono  idee 
ben  più  dispiacevoli , tuttoché  suonino  più 
gradili. 


(l;ViaGiLio. 

I2j  Gcabim. 

13)  Galileo. 

(4)  Dante.  - CaBSCEmio  : / conigli  ri- 
nvolti dalla  lov  covo. 

(Bj  Dino  ; G.  e M.  Villani. 

16)  Pandolpini.  - Delle  differenze  tra 
eovarno  tilà  a covild,  V.  N'um.  660. 

(7)  Pernio. 

(8;  Radi. 

(9)  Alamanni;  Viboilm. 

(IO  bl.  ALDoanANDINO 

(11)  Galileo;  Magalotti. 

(12)  Redi. 

(13)  Redi. 

(14)  Palladio. 

(15,  Lbememio. 

(16;  VlDGILIO. 


i ) TAN 

Il  zito  può  essere  men  forte  del  puzzo(l). 

Il  pozzo  può  essere  più  o men  grave  , il 
sito  à puzzo  ibe  viene  per  lo  più  da  cose 
giacente  io  un  luogo  (2  . Puzzo  di  bructe- 
to,  di  bruciatietio;  silo  di  rirerrato  (3). 

Il  tonfai  puuo  forte  che  viene  a un  tratto 
8 percuotere  il  senso , sia  di  mucido  (4)  o 
d'altro;  e lonfalo  t quasi  oo'oodata  di  tan- 
fo. Di  chi  puzu  il  dato  CKooe  tanfate  in- 
soffribili (B . 

Quel  di  bruciato  i puzzo;  ooo,p«uo:qiMl> 
la  di  una  piaga  , avrà  l'altro  nome  (6). 

Puzzo , non  pozza,  dell'acqua  corrotta  (7). 
Puzzo  d' un  cadavere  : piuttosto  che  , puz- 
za (8).  Chi  fa  gran  rumore  d'  una  cosa  , uè 
sparla  , si  lagna  con  mezzo  mondo,  fami- 
liarmente dicesi  ; pe  ba  fatto  un  puzzo  t ed 
anche  , una  puzza  1 . .(9). 

1 derivali  di  taofo  sono  : tanfata  , tanfa- 
te , tanfacclo  ; di  puzzo  , puzzino  , puzzac- 
cio,puzio lente.  E nel  iraslalo.puzzo  di  colpe 
segnatamente  oscene  (IO):  ma  ve  n' è cu 
mandano  innanzi  a Dio  odor  più  forte  che 
le  oscene.  Da  sito,  allaccio,  sitare. 

Sitare  e puzzare  é men  di  ammoròarz(ll) 
e appettare.  Il  secondo  , ognun  sente  eh'  4 
più  forte  del  primo. Tutti  e due  son  dell'aio. 

Dicismo  allettare  ; cd  è un  po' men  d'ap- 
pestare ancb'esso.  Lippi:  • Questo  cenciac- 
clo  allezu,  £ sa  di  refe  azzurro  ch'egli  ap- 


(1)  Magalotti:  Sigillata  una  tlarna 
in  un  tato  di  vetro,  t rimpiattala  in  un  an- 
golo di  una  tlania,  da  un  bracco  (arto  rigi- 
rare un  pezzo  in  quella  vicinanta  nonvian 
dato  segno  di  zenlirnz  il  zito. 

(2)  A'Iut  da  tino. 

(8)  CaBScaNito  : Il  vatillo  eh’  ha  preto 
un  mal  zito,  noi  può  agevolmente  lairiare.- 
ViT.  sa.  Padbi:  Acqua  poca  s di  [ortiitimo 
tito,  come  di  bituma. 

(4)  Fibenzcola  ; Quella  botte  i mollo 
vecchia,  e per/o  tanfo  che  vi  i dentro..,. 

(Bl  Queste  , comunemente  , diconsi  anco 
taffate.  La  zaffala  par  aia  più  forte  di  tan- 
fata. Zaffala,  poi,  dicesi  pur  di  liquidi.  Zaf- 
fate d' orina,  disae  il  Saccbelli,  una  zaffala 
d'o.lio  sul  vestito  , sentii  dire  a una  donna 
che  friggeva  dell'  nova  : che  sarebbe  come 
dice,  uno  sprazzo;  ma  più  abbondante,  più 
grosso  assai  e più  impetuoso;  e , per  esage- 
razione, come  uscirebbe  il  vino  dalla  botte 
se  si  levasse  lo  saffo  o tappo.  E a modo  di 
celia , zaffo  o lappo  da  bolle  dicono  nelle 
campagne  Borentiu  a persona  troppo  pic- 
cola e grassotta.' 

Del  resto,  tanfata  può  avere  uso  suo  par- 
ticolare parlandosi  di  zaffale  di  tanfo.  Zaffa- 
tacela, peggiorativo,  è usato  ; tanfataccia  , 
non  credo— ifgiNi. — 

(6:  VoLG.  Mesce;  Cbeke.vzio. 

(7)  Boccaccio. 

(8>  Boccaccio. 

(9  Abetino.  ( se  ben  ricordo  ! ; Menava 
tanta  putta  di  guaito  luo  earalieralu  . . . 
( qui  putza  ala  per  boria  , -fasto  , vampo  , 
perche  quel  tale  non  parlava).— polidobi  — 

(10)  ViT.  ss.  Padbi;  a.Gio.  Gbisostomo. 

(11;  Fibbnzl'Ola;  Lipfi;  Spaventa  a am- 
morba tulli. 


r 


TAG  ( 375  ) TAG 


pf(U  >.  BaoDirroli  : • Pel  doSM  Fraelrilo 
D’è  il  lezio  I e ci  ho  ippeouti  •. 

Il  Utxa  e «ppcstt , e •mmorbi  : qar'.li  è 
li  rtuM.  Fra  (jiordtoo?  « AmmorbiUniaii 
dii  lato  di  Moto  eoormo  peccito  >. 

Letto. poi, cooiidcralo  Dello  mileriidood' 
esce , vieoe  noD  Itolo  do  corroiiooe  qaaolo 
desudiciume  tl)  : me  si  piglio  lo  itutt  per 
l'effetlo  , col)  Dello  lioguo  come  Delle  olire 
enee  del  moodo. 

Zeitume  è mollo  lezio  raccolto:  odiceai 
DOD  drir  eiretio  ma  della  causa,  cioè  del  su- 
dicio ribuilaDte.  Quiodi  lezione  , leitoDa  , 
letzoDiccio  , iDche'  parisodo  di  morali  su- 
dicerie (Sj. 

1 1 /elon  è oocb' esso  più  del  puzzo  tj. 
Con  quello  secondo  nome  si  chioma  qualun- 
que odore  Don  gralo  ; col  primo  , uo  odore 
ingralissimo  e proluogalo-  Felor  di  radate- 
; puzzo  di  uliorritlo.il  secondo  può 
oter  senso  più  forte  ; il  primo  non  I'  ha  più 
niiic.Davantoii  : • Perlo  fetore  dell'amznor- 
Latn  lerreno  poco  poteva  dimorare  •. 

Ftlidoi  nien  Ci  [titnit.  Il  primo  dieesi 
toclie  di  corpo  vivo  t il  secondo,  per  lo  più, 
di  radaveie  0 di  piaghe  gravissime  A- 
iri mi  fetido , boera  fetida  6),  fetida  cor- 
ue  ,7j  . feudi  discorsi  fi) . di  sozza  osceuità) 
ossa  fetida  ^9  , Piaga  felente  corpo  già  fe- 
lenle  per  la  dUsoluziooe  di  tulli  i tessuti. 

MifUe  , nel  latino,  i ra  il  tristo  odore  che 
eSafe  usi  dal  suolo  per  acque  corrotte,  per 
rtnsuazioai  di  gas  idrogeno  solforalo  , di 
ges  acido  carbonico  , le  quali  cagionavauo 
arili  le  inspirasse,  alfsuno,  male-sere, 
morte.  Odor  melitico,  dunque , si  dirà  quel- 
lo . rbr  esala  dalla  terra  in  cavirue,  in  grolle 
hi  peduli  10,  : e quella  d'  uua  staota  , 'in  , 
tanto  si  rbiania  aria  melitica  io  quauU)  piiù 
portare  pericolo  di  srenimrnlo  , o inromudu 
almeno.  L'  usano  i medici  specialmeule. 

3339.  TA.NTE [DIRNE),  Eia  TAMB  crai. 

Si  dicono  tante  core  iu  atùi  o di  ammooi- 
sir.De  0 d'isirutione  0 di  cousigUo  0 di  pre 
ghiera  0 d* tiretto  ; dirne  Conta,  inlemlesi 
sempre  di  cose  spiacevoli , d' ingiurie  11), 
0 di  rimproveri,  che  aU'oomo altero  son  più 
iosopporlabili  delle  ingiurie. 

lÀroe  tante,  pigliarne,  toccarne,  ricever- 


ne , è altra  simile  dissi , ia  cui  sottintende- 
si  , busse  ^1). 

TANT'  È , Cosi  a.  È cosi.  3310. 

L' tITareà  coti,  dod  altrimcDti  t semplica 
tUbrmazionedi  ciòch'  è. 

Cui  è , tlTermsziune  più  calcala  più  as- 
severante. Cosi  ò I gli  uomini  sudano  più 
per  nuocere  altrui  che  per  giovare  a tè  stessi 
Tane'  è , più  assoluto  di  tulli , esprime 
cosa  irreioctbile,  e per  lo  più  dispiacevole. 

Tsnl'è  I noi  siamo  nati  a solTrire:e  chi  lo  ue- 

?;t , quegli  solTre  di  più.  Siamo  nati  a sof- 
rire  il  dolore, ma  non  a soffrir  Fingi uslizia, 
Dislintione  importante  i3|. 

Ttol'  è , può  anco  tigoifietreigli  è la  me- 
desima cosa,  Tarn' è nel  linguaggio  di  talu- 
ni sincerità  quanto  semplicità,  lo  senso  si- 
mile usasi  altresì  lauto  è a dire(3|. 

T-INTI.'IO , PocaiNO,  Ta.NTiNaTio  , Po-  33tl. 
COLINO  , Tantoli.xo  , PocasTTo. 

Tùnlino  par  che  dica  un  po’ più  (4).  Fui, 
s'adopra  a modo  d’ aggettivo  : e di  cosa 
piccola  , si  dice  Iantina  , accennando  con 
la  mano  la  misura  della  sua  piccoluia  3 . 

Anco  di  persona  sottile  e gracile  t dicesi,  è 
vero  , pochino  ,0;  ; e eoa)  : pochino  d' ioge- 
guo , d ebilita. 

Tantino  , lanlinello  i7)ton  più  familiari; 
porhino  )8)  e nocultiso  9 possono  avere 
usi  più  nobili.  Pachtitot  pochellioo,uo  pu' 
meno  a'di  nostri. 

Diremo  : scrivere  no  pocolina  (IO)  ; me- 
glio che  : un  taniiDO.  Vergognarsi  un  p'o- 
chino  , un  pocoliao , un  pocbello  li). 

l’n  pochetto  .I9>,  un  pochino  turbarsi. 
Mangiare  un  pochino,  un  untino. 

Pochcttinoeancor  piùdìmiuutivo;  uo  po- 
chcltin  d'acqua  (13.,uo  pocbcltioo  moversi. 
Pocoliao  ha  più  del  grazioso;  ne  si  direbbe  : 
uo  iracolio  di  dolore. 

rantolino  è dell'usa  anrh'esso:  li.-ne  dst 
latino  tuntuluj,  e può  tornare  opportuno  co- 
ti come  pocolino,  piirchè  non  se  u'abusi  per 
vetzo  affeiiaùi. 

Ttoiinosi  riferisce  sempre  a misura,  nè- 
ridere  uo  Iantina , sarebbe  assai  proprio. 
Pochino  indirà  tenuità.  Mangiar  pochino  , 
guadagnare  pochino. 


(1)  Lm>i  ; Laeciati---  gli  ifsnfi  e il  let- 
to;Profumala  ti  eia  mila  paeciuna. 

3}  PaTUABACAiOr  vivi  ti  che  a Dio  ne 
vengo  il  letto.  ^ 

(3;  Conti.  Inf.  : Tn  Inferno,  là  dotte  i te- 
nebre e fetore.-  DaTanzat  : Hptriron  di. 
elenio  e fetore  in  orriàiii  carceri. 

|4j  Cavalca  : Laexaro.r.  che  fetta. 

IB  Comi.  iHBIiBBO. 

|ff.  Boccaccio. 

|7,  Vir.  ss.  Padri. 

(8|  Boccaccio. 

19  RicbitaBio. 

Ilo,  SlDONIO. 

(H)Bbbm:  Tu  ne  farai  e dirai  tante  e 
tante, Lingua  fradicia... 'perle  al  maledicoe 
maletico  Aretino  ).E  qui  notate  farne  Conle, 
rbesigoiOca  ccoromeltete  molle  ationi  mal. 
vige  o.vili  od  indegne.  Far  tante  cote;  cosi 
assoluto , dicasi  di  chi  faccia  molli  lavori , 
molle  fatiche  , molli  mestieri  ed  uo  tratto. 
rouDoai  — 


(11  Bocc.tccio;  Daroitene  tante , che... 

|2)  (ìblli  : Tanfi!  Tene  ne  voglio  an- 
dare alle  mie  faccende. -Fikumoola  ; Ton- 
l'il  io  per  me  la  va' credere  a mrmo  io. 

(3|  SaoNtai  ; Tanto  è sepicus  nelle  divine 
Serillure , guanto  à dir  jutlus. 

(4/ BvoNAsaoTi.  Per  trarne  un  taniilw  di 
eujo  più.  - SEGNini  : Sol  che  un  tantino  li- 
mova  da  la  la  mano. 

(B/Galilbo:  Perehi  tanto  remote  (le  Siti- 
Ir)  . appariecono  fontine. 

(#,  Dantb  ; iVe’  fi  inehi  i roti  poro. 

Ol  Salvini  : Conviene  «n  lanlinrlZo  lo- 
darmi. 

(R)  Fibb.mdola. 

(9,  Dantb  : Prestare  un  poeuUno  .i/;ue- 
età  penna  la  Miancale  dito. 

110/  DorcACC'o. 

(i  II  Bocca-^cio. 

(12)  Boccaccio. 

(13)  S.  AeosriNO. 


( s* 

$*  nn  tantino  di  qnel  rbe  rnomo  soffre 
per  fare  il  male,  lo  aoffri^se  per  impedirlo  , 
il  mondo  andrebbe  un  pochino  meglio. 

Vochioo  pochino^  postiamo  ripetere  ; agli 
altri  manca  un  modo  simile. 

A pochino  alla  Tolta  , non  altrimenti  ; e 
anche  io  p'arale:  a pochini  alla  volta. 

3312.  tanto.  Alvibxo. 

Tanto  tiene  sempre  an  po'  del  tantum  lt« 
tifii);  atmeno,  del  aattam. 

L' ignoranza  non  é più  confosa  dagli  no* 
mini  colia  semplicità:  lo  questa  parte  tanto 
il  mondo  è nn  poco  avaorato.  Vàdcgl  igno- 
ranti  superbi,  ma  che  almeno  in«uperbtsco- 
no  dì  Mner  qnalrbe  cosa.  V’  è di  quelli  che 
iosiip^rDiscono  di  non  sapere. 

Munto,  è come  ona  specie  di  limilaziO' 
ne,  di  roQcesaiooe,  rUtretia  entro  certi  con* 
fini  (i'. 

3213.  TANTOCHÉ,  Ìktanto  cni , MeNTiiirufe. 

Intanto  che  {%),  modo  più  assoluto',  tanto 
die.  indica  tempo  più  timitnio.  e tiene  sem> 
pre  dell’  origine  soa.  Aspettate  di  grazia  , 
unto  che  la  ragione  nmana  risenta  le  prò* 
prie  fona  e la  propria  debolezza , cioè  si  as- 
sogectti  alia  fede:  e vedrete  anco  nelTordiae 
umano  rose  mirabili.  Ma  intanto  che  la  li- 
berià  ti  cerca  nel  dubbio,  egli  è come  cer- 
car la  vita  nel  vuoto. 

I.'mtanto  SU  senta  il  che  (3);  ma  non  il 
tanto,  nel  senso  che  qui  trattiamo. 

Ne  fa  senza  anche  il  menfra  (4].  Qnest'ul- 
timo  modo  ha  senso  più  largo:  abbraccia  e 
piccolissimo.e  lunghissimo  tempo.  Mentri, 
ehi  si  passeggia  . si  mangia,  si  aspetta,  si 
pu<'>  lavorare  pensando . e si  pnè  variar#  | 
pensi'  ri  in  modo  ehe  non  isUnchtno.  Mentre 
ia  nave  deirnmanità  corre  innanzi. pareagi' 
inesperti  sconvolto  l'ordiae  della  natura,  la 
nave  immobiK  le  rive  fuggenti  {5}. 

L' intanto  non  s'accoppia  ni  passalo  per- 
fcttocosl  bene  come  il  .mentre  6'.  Intanto 
rJicvisse.  non  sarebbe  uditalo  : ma  bensì: 
intanto  che  faceta,  intanto  che  viene. 

rjtiest'uiiimo  modo  non  e proprio  dì.  men- 
tre, intanto  che  viene,  signilica  : in  questo 
intervallo  di  tempo.  Meutee,  non  ha.  ch'io 
sappia,  (al  s<  nso. 

3341.  T.^NTOFA.È  ioitkvso. 

È lo  stesso,  direhbcsi  anco  del  senso  di 
due  parole,  della  somigliania  dì  due  ogget- 
ti: tanto /'a.  riguarda  proprio  le  ationi.  V‘è 
della  gente  che  per  non  condiscendere  agli 
altrui  dcsider.i.  piiiiiMiiiH*b  * andare  innan- 
zi. «‘aiTannanoa  riNcul.>rc:  ma  poslorbe  una 
fati'  a dehboo  farla,  U»u;u  fa  camminare  co- 
me tulli  gli  altri  canimiotoo  7f. 

Tanto  fa,  a usa  anche  amoduó'elissi.S'ha 


1'.  nogoniKi:  In  quesia  parte  tanto , non 
si  pti  $ n>j  dir  favole  , ma  verace  ittoria. 

(2  .Notbllino. 

(3)  [)\sTis:Ìntnnh  voce  fu  per  me  udita. 

• (4)  Boccaccio:  M'ntre  erano... 

(8)  Dantb:  Mentre  ch*to  dico  brevissimo 
tempi K- Boccaccio:  Mtntre  ehe  la  fortuna  in 
quella  puisn  il  conte  d’  An-^uirsa  menava 
(tempo  più  lungo,  cioè  di  molli  anni). 

'fii  Cavai. CA  Mentre  viste. 

(7)  itAiii  b<  : Per  ermuguire  il  medaiimo 
effetto,  tanto  fa  te  la  sola  terra  zi  munita. 
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(glia  cominciira  ,d  oparara  diqui  a dieri 
annio  dumaoiTCooiincianio  tubilo  Tanto  (a. 

T.^.NTO  (I  lU’  CHE),  Pio'.  3343. 

P.ià  ehe  ramo  ai  riTcritN  a qaaolilh  ueu 
graode  e piuttosto  srarta.  Di  certe  seiocchei- 
le  quasi  mitologi'  he,  vi  sarebbe  da  dire;oou 
c'è  da  andare  più  in  li;  non  c'è  da  imagioare 
di  più.  Di  certe  ronceasiooi  otteontea  gran 
prua,  e rba  non  fruttano  . nè  a chi  le  di  nè 
a cbi  leotliene,  te  non  dilTìdenie  reciproche, 
si  dirà;  non  s'è  potuto  olteuer  più  ebe  tau- 
to  li. 

TANTO,  QuaSTO.  33»«. 

Tanto  itsTA,  Gii  sAstA,  Basta. 

Tanto  serve,  tanto  basta , tanto  le  dico 
per  soa  regola  3 : son  modi  dorè  tonto  pa- 
re sinonimo  s questo.  Ma  vaie  veraoienle  , 
questa  isolo;  cioè  questo  solo  (S)  e ooo  più. 

È modo  dunque  più  inlrn-iro. 

Se  voglio  fermare  un  che  pirla,  e ho  l'au- 
loritè  di  fermarlo,  gli  dico:  basto.  Io  doman- 
de ■ un  tale  qualcosa;  egli  me  ne  vuol  dare 
di  più:  questo  batta,  rispoodo.  lo  interrogo 
un  tale  intorno  alle  sue  opioiooi  politiche; 
egli  mi  eominria  a psrlire  contro  la  toper- 
stizione;fanio  batta  (iodico  fra  mi):  orimsi 
soebetusei  uno  srhiaro. 

Quindi  è che  tanto  a'uoisce  a quitto  od  a 
quella  (4). 

TANTO,  Solo,  SotAMiSTa,  Soltanto.  Pc-  3347. 
Bt,  SKMPLIClUl.XTB.MiBAMaNIB,  Pt- 
Bajibnti. 

SiiirLiCB,  Pi'BO,  Mano,  Pbetto. 

Sbnplicb  voto.  Voto  sehvlici. 

Sbuplicii  DiscoRao,  Discoiso  stiiPLiea. 

Semplici  aria,  Aria  srhplicr. 

Srmplicrsbacl'o,  Mero  inoanro. 

Poro  spiirro,  Semplur  spirito. 

Tonto,  Solo, 

Tanto,  ha  usi  suoi  propri.  Per  nna  volta 
tanto  (B  , prr  oagi  tanto,  per  ora  tanto.  M>  I- 
li  si  contenterebbero  di  avere  una  piccola 
frasione  d'antorilà  in  questo  mondo , lauto 
per  avere  il  gotto  di  tormeoisre  uo  poebiao 
il  prossimo. 

(ili  è un  modo  rame  di  restriiione  . e In- 
sieme di  cnoeessione;  ooo  ba  gli  usi  più  ge- 
nerali di  solo. 

Si  muore  solo  ima  volta, dire  il  noccAccio: 
mi  la  vita,  per  certi  fortunati , pi  i che  per 
certi  disgratiali.  è un  morire  coiitinovo. 

Solo  che,  ha  poi  senso  di  purché  (0^ , e di 
fuorché  qualche  volta  7). 


tl)  Caro;  Sun  facendoti  piu  che  tanto  , 
imjiutatelo  alla  difficollà  che  ci  dico. -Poi- 
ehi  fa  sconcio  a voi,  non  voglio  gravarveni 
più  chi  tanto. 

(3|  Dante  : Tanto  poti' io  di  quel  punto 
ridirs.-BoIcniNl  ; Tanto  sia  ditto  di  quitti 
popoli. 

(3)  Tantum  soh). 

(4) Mor.  s.  Qiesorio;  Questo  tonto  ab- 
biamo dstto.-BoisuiNi:  fedendo  ehi  troppo 
sia  qual  tanto  che  ss  n è dello  sin  qui. 

iBl  1.ITPI. 

(6)  Boccaccio;  Questa  faro  io, ii  lo  che  voi 
mi  promilliale,.., 

|7j  M.  Villani;  Sin$a  niunailfeia  , loto 
chi  di  mal  viairi. 


Digitized  by 


TAN  ( 3 

Ma  perhè  iole , avverbio , è facile  apasso 
a confondersi  con  roto,  nome,  però  comnne- 
mente  a solo  si  prescef;lie  soUanlo,  o pur  so- 
lamenle  !1 . Soltanto  (2),  conte  un  composto 
di  tanto  e di  solo , può  acquistare  io  certi 
luoghi  maggiore  elGcacia.  In  alcuni  libri  i 
da  lodare  l'iotensioae  soltanto:  ch’è  troppo 
poco. 

Ed  t forse  perciò,  che  soltanto  non  a'  ac- 
coppia bene  al  non  , come  solo.  La  verill  è 
amabile  non  solo  com'utile  ma  come  bella. 
La  verità  ebe  non  è bella,  non  è oeppnr  u- 
tile.  E chi  concepisce  la  verità  come  cosa  a* 
rida,  non  la  vede  intera. 

Soltanto  che,  nei  due  sensi  di  purché  o di 
fuorché,  dati  a solo  che , sarebbe  pestale  e 
non  nsitato. 

Di  solamenle  che,  si  dica  lo  stesso. 

Gli  antichi  accoppiavano  tanto  con  sola- 
mente. Boccaccia:  « Contento  d'avervi  tanto 
solamente  ricordato». 

Smplietmenti,  Meramente,  Puranunie. 

Semplice  , ha  ordinariamente  senso  atte- 
nuante; paro,  determinante;  mero,  di  deter- 
mloaiione  ancor  più  precisa  e più  stretta. 
Qoand'io  dico;  gli  era  un  semplice  scherio  , 
intendo  quasi  di  discolpar  me  od  altri,  mo- 
straudo  che  la  cosa  non  era  più  grave.  Nè 
ben  direbbesi:  puroscherio.  Laddove  Dante 
afferma  • che  ciò  eh'  io  dico  è un  semplice 
lume  •,  intende  paragonare  ciò  ch'egli  dice 
col  vero,  e trovare  il  suo  dire  assai  tenne  si 
paragone.  Puro  lume  non  converrebbe  dJ 
certo,  perché  direbbe  altra  coso. 

Puro  serve  a determinare,  ripeto;  ed  é co- 
me nn  dire:  non  più  di  rosi.  Meglio:  la  para 
verità,  che:  la  semplire  verità.  In  questo  ca- 
so non  si  tratta  d'altennare,  ma  di  determi- 
nare piuttosto. 

Mero  par  più  di  puro,  e quindi  determina 
ancor  più  da  vicino  : è più  frequente  nella 
lingua  scritta  ebe  nella  parlata.  La  mera 
verità,  sarebbe  improprio  ; perché  la  verità 
non  ha  saperlativi:qnand'èpura,  ell'è  quan- 
to dev'essere. 

Mero,  in  certi  casi  ha  senso  non  solo  d'at- 
lenuizione.  ma  quasi  di  tacita  detraiione  ; 
come  quando  diciamo;  meraapparenia,  me- 
ra soHsma.  Qoand'  io  diro  : semplice  sppe- 
renia,  intendo  attenuare  la  cosa;  scolparmi, 
per  esempio,  in  faccia  a chi  crede  che  vi  sia 
enea  più  grave.  Molte  virtù  sono  mera  sp- 
parenu.-sono  semplice  apparenta  molti  she- 
gli  e misfatti.  Col  primo  modo  io  condanno, 
coll'altro  difenda.  Cosi  quando  dico:  gli  è un 
semplice  sbaglio,  tendo  a giustificar  me  od 
altri;  quando  dico:  gli  é nn  mero  inganno , 
tendo  a riprovare  colui  che  inganna  o colai 
che  s'inganna. 

Semplice,  é il  contrario  di  composto  ,'3]  ; 
doveadnnqne  si  tratti  d'indicar  cosa  che  non 
risvegli  0 richieggs  idea  molto  composta  , 


(1)  L’nsa  anche  Dante  nel  verso.  È fre- 
quente nel  Boccaccio  e io  altri  antichi , non 
meno  ebe  nella  lingua  parlata. 

(3  Boccaccio:  Sollanlovi  dico... 

(3)  Boccaccio:  Si  ullcnna  alla  tuaiempli- 
ee  promeaitona. 
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semplice  starà  bene  (1).  Io  volevo  semplice- 
mente avvisarvi... 

— Un  sempliea  diteorro,  vale,  chela  quel- 
la occasione  di  cui  si  parla,  altro  non  vi  fu 
che  nn  discorso;  un  diieorio  aamplica,  vale, 
schietto,  seoi'apparato,  senu  malizia,  seni' 
arte. 

Uoa  lemplics aria,  vale,  non  piùd' un'a- 
ria; un'aria  jamplKs.vale,  d ingenua  e tran- 
quilla armonia. — dcvivìbs — 

Quando  poi  diciamo,  febbre  semplice  (cioè 
non  terzana  o quartana)  (2),  semplicità  del- 
la linea  retta  (3),  zeta  o altra  lettera  sempli- 
ce (4;,  voto  templiet  (3),  e simili , non  po- 
tremmo coaronderle  con  mero.e  con  puro. 

Ben  si  dirà,  che  Dio  é puro  alto,  come  si 
dirà,  semplice  atto. 

Dovunque,  peraltro  , possa  seguire  equi- 
voco tra  puro,  nel  senso  di  semplice,  e puro 
nel  senso  alTinea  mondo,  converrà  badare  a 
evitarlo.  IS'é  mai  si  direbbe:  pura  sciocchez- 
za, pura  sincerità,  pura  violenza.  La  violen- 
za, la  tirannia  non  sono  mai  pure. Iddioèpu- 
ro  spirito;  I'  anima  umana  é semplice  spiri- 
to, ma  non  puro. 

Cos'i,  voli  semplici, 8on  quelli  che  non  ob- 
bligano il  religioso  alla  vita  del  chiostro  per 
sempre:  e.semplice  volo  si  dirà  il  desiderio, 
la  preghiera  d'un'anima  semplice,  tale  a di- 
re 0 pura  0 inesperta. 

Mero,  come  ho  detto , é più  fine  di  tutti  : 
suona  quasi  semplicissima  (6).  Mera  stol- 
tezza, mera  preputeuza,  diremo  assai  meglio 
che  pura,  per  la  ragione  accennata. 

L'imperio  dividevasi  io  mero  e misto;  e il 
mero  comprendeva  il  y'us  gladii  (7). 

Pretto , se  crediamo  al  Redi , vico  da  pa- 
relio. Nel  proprio,  dicesi  pretta  il  vino  (8): 
para  , l'acqua.  Acqua  pura  vale  e,  acqua 
non  immonda,  eacqua  sola,  non  altro;acqua 
semplice  , vale  . acqua  sola.  Nel  senso  di 
acqua  sola,  diremo  forse  meglio:  pura  acqua; 
nel  senso  di  acqua  non  immonda;  acqua 
pura. 

Nel  traslalo , pretto  dicesi  il  parlare . la 
lingua,  lo  stile:  cioè,  non  corrotto.  Pretto  to- 
scano, parlar  pretto. 

Questo  pretta  venne  in  Italia  a indicare  I’ 
affettazione;  l'affeltaziane  é una  fra  le  tante 
disgrazie  nostre. 

In  senso  affine  a quelli  ebe  qui  discorra  ; 
pretta  vanità  (9) , pretta  scempiaggine,  di- 


ti) SncNni;  Até  vien  rozzomipliafa  zem- 
piicetiunfe  alt' aurora , ma  all'  aurora  sor- 
tente. 

(2)  M.  Villani. 

(3)  Galileo. 

14)  Saltiati. 

(K|  MABSTaczzo. 

(S)  Magalotti;  Ridurre  iltoeeamento  a 
una  mera  circonferenza. 

(7i  G.  Villani:  Si  diedono  al  Comssns  di 
Firenze,  sieeome  loro  disirelluali  contadi- 
ni, con  mero  e misto  imperio, 

(8)  CaascBXZio. 

(9)  Fra  Giordano  : Altrove.  Pretta  u- 
lura, 

&8 
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damo  io  luoffo  di  pura,  odi  mera»  e afmili. 
)U  piu  vnicada  di  mero. 

Anche  : pretto  briccone , pretto  furfante , 
pretta  furfanteria,  pretta  maiigiiiti  1). 

Pure,  anche  io  »eoso  di  sulameote.Tireia 
toàcaua.  E si  dirà:  iraiuie  iVirisii.  pur  per 
conoscere  com'eTacciauo  a riuscir  coai  bene 
nelle  loro  iutraprese.  Fure  a pensare  sopra 
certe  verità  (2^,  si  couoseu  che  il  destin  del 
CDondu  da  esse  dipende:  il  male  si  e che  gli 
iiomiui  temono  di  pensare  sopra  certi  a rgo* 
memi.  Se  11  potente  conoscesse  pure  un  poco 
gli  utili  propri  (3j,  li  accomunerebbe  cuu 
quelli  dei  debole,  ób  uomiui  eh.*  bsdauo  pu* 
re  a ripetere  le  medesime  cose  sempre  (4).  o 
bsoDo  perduta  la  ragione,  o u’  hanno  molla 
più  degli  altri  uomiui.  Se  fra  dodici  ricchi 
te  ne  trovasse  in  certi  luoghi  pur  uno  di  sag- 
gio  (5, . quest'uno  oe  convertirebbe  per  io 
meno  altri  cinque. 

Non  pure,  in  senso  di  ooo  solo,  à più  scrii* 
torbe  parlato:  ma  segoatameote  la  poesia 
pno  giovarsene  '6;. 

>'e'gradl  di  San  Girolamo  si  trovano  eoo* 
gionti  tre  dri  modi  suddetti:  ■ Dio  ouu  vuo- 
le che  fami  pur  tanto  solamente  |>er  parole  ■. 

Por  solamente,  si  direbbe  forse  iattura. 

3348.  TACITO,  Tanto  * t.i>to,.No.m>ijiujio, .\cl- 
ladimbno.Nonostanib.Nilla  ostan* 
TB,  rUKB,  CO.NTt’TTUCIÒ  , CoJC  TIT* 
TO  QtBSTO  , .Non  pebta.nto. 
rriiB.E  rcBB. 

Tarilo,  è modo  familiare,  ma  bella  elis* 
si  (7)  Si  sente  dire:  fate  tutto  ci-i  rbe  vi  pia* 
ce,  accumulate  stolteiie  a misfatti;  tanto,  la 
causa  de'popoll  deve  diventare  la  tosira  , o 
voi  sarete  condannati  a linir  D<-ll'obbrobrio. 

Tanto,  rimarra  s.  mpre  vero  che....  Questa 
frase  serve  a iudicare  l'inutilità  d uuo  sfor* 
20.  d'un  alto;  l' impolenta  di  persooa  o di 
cosa  a ottenere  l'ioieuto. 

Accampate  pure  caooooi  e calunnie,  chiac* 
cbiere  e caononi  ;■  lauto  (à  inutile  ) non  la 
vincerete  di  certo. 

Tonio  9 Ionio, dice  un  po’più:  dona  certa 
nuova  modtficiiiooe  alle  frase.  Se  turmenta* 
re  il  suo  simile  giocasse  a qualche  cosa,  pa- 
sieuia;  ma  tanto  e tanto  si  deve  morire.  Que* 
sia  frase  Iodica  ancora  meglio  qualche  cosa 
di  assoluto,  d'iQcuolrastabile. 

Aonperfonlo  dice  altro:  iodica  ihe  l'atio* 
ne.  Io  afono  di  coi  a'è  parlato,  non  tolgono 
che  segua  un  effetto.  Egli  è mudo  più  della 
lingua  i(  ritta;  e a'avvi>  ina  a.  malgrado,  im* 
propriamente  adopralo.  S'armi  lutis  la  terra 
contro  la  fona  del  vero:  il  vero  trionferà  uoo 


(1)  CicSRONB;  Mera  tréìéra.  • N»ga«. 

(2)  D.«nTb: /X>lor  che  ! cuor  mi  prema  Già 
pur  pen$ando,  pria  ch'tne  fav9tli. 

(3)  Boccaccio;  5’io  avessi  avulopura  «n 
paniiertiifo  di  fare.... 

(4)  Passata NTi:. VoN  ^li  ca  l'animo  ad  al* 
tre  eoie,  maèinteto  pura  a dira... 

(6)  >'ovbi.lino. 

(ff)  Dantb;  PtTRABtA;  BorcAcrio 

(7;  CATALCA:Aon  laroipiù  forte  che  5an* 
sofia,  più  ionio  che  David',  a ionio,  questi, 
per  troppo  aiiicurorii,  caderonj. 


pertanto.  Egli  è inutile  riscaldare  il  cuore 
airuomo gelalo  nel  dubbio:  tanto, èluit'uuu. 
1 due  modi  ooo  si  scambierebbero,  parmi- 

A’ooMrtaoto,  negli  scriilort,  si  collegi  tal* 
volta  al  verbo  io  m-jdusuo  proprio:  e allora 
currUponde  a , non  |ier  qu>‘Sto:  ma  è modo 
più  raro.  Dlratino.  per  esempio:  gridino  gli 
osiust  e i llacchi  a lor  voglia:  oonperiautu  è 
da  lasciare  un'  impresa  , dove  ouu  si  pu  j 
perdere  mai. 

iVvndimano  distingue  due  cose  che  pare* 
vano  opposte,  e sostiene  l una  seoia  dlsirug* 
gere  ralira.  Molli  difetti  ha  lo  Shakespeare: 
Dundimeuo  egli  è creature  sommo. 

.Nonpertanto,  uoo  dibatte  onlla  dilla  prò* 
posiiione  iba  ai  vuol  sostenere;  uuo  limano, 
esprime  una  specie  di  concessiune  (!)•  I.a 
regola  delie  uoiia  tragiche  à susieoiu  di 
graodi  esempi:  cadrà  nuo[iertanto.  Al  pria 
cipio  cootrario  si  possono  movere  obiesiooi 
beu  forti  ; vincerà  noudimmo. 

Aoodimeno  diventa  talvolta  stuouimo  a 
nonpertanto  2 tma  dkc  sempre  uu  po'meoo. 
AuUaàimeno , Sulla  osfunle,  Son  ottante. 

A'uiladiineno.cun  quel  nul/odi  cui  sicom- 
pone,  pare  uu  puptùiiuteuslvo  ; ma  la  dif* 
fereo/a  C bea  i<*uue  3j. 

.Nel  discorso  fiiuiliaresi  preferisce  nondi* 
meno  ; oou  già  che  i'aiiro  niii  s'usi  ancb'es* 
so,  ma  perche  noudimeuo  parrebbe  dover 
essere  un  po'meoo  eflicace.  lo  direi , pf  e- 
seoipio  : il  tempo  s' iulorbida  ; nondimeno 
vo'uieitermi  io  viaggio.  11  mondo  e io  lem* 
pesta  ; nulladiineuo  la  nave  che  porta  I de- 
stini dell  umauiu  avauza  sempre. 

bimilmeote  . parmi  ebe  nulla  ostante  sia 
uu  po'più  del  semplice , non  osiaiiie.  Que- 
sto porta  la  sua  spiegatiooe  con  se.  D'  osta- 
colo che  DOQ  impedisce  uu  movimento,  uua 
Siione  , sì  dirà,  uoo  osta u te  : s'accoppierà 
0 al  che  (4;.o  al  sostaotivo  (5;,  giacche  o* 
ttante  è participio,  e ooo  può  star  da  se , co- 
me meno  , cb  à avverbio.  E quaudo  Uluuì 
adopriDO  oou  ostante  iu  luogo  di  ciò  ooo  os- 
tante , si  potrebbero,  è vero,  scusare  col  dir 
che  faoQo  un  elissi  ; ma  meglio  e ad  ogni 
mudo  prescegliere  questo  setoodo. 

Si  Doli , del  resto  , che  la  formoli  oou 
oslaute  quivi  solo  calza  bene  dove  si  tratU 
propriamcQie  di  cosa  che  faccia  ostacolo;  uà 
si  direbbe  couveoevolmeute  : non  ostaote 
che  il  benelizio  sia  pic'.'olo , convien  sempre 
rimeritarlo  di  grande  ricooosceoza  , p?rchà 
il  bene  goduto  e sempre  cosa  grande  a chi  ai 
prolittarue.  Qui  noo  e ostacolo  di  sorta  al* 
cuna  Diremo  piuttosto  : noo  ostante  le  op* 
poaitiooi  (ff;  di  tutta  Europa,  Napoleone 

(1)  Dantb:  lo  vidi  ben  «i  coma  et  rieopt  - 
se  Lo  cominciar  con  I altro  che  poi  venne  , 
Che  fwr  parole....  diveria  . /tori(iii«iafi 
p .u  a il  tuo  dir  dtenne. 

(2_,  Kbdi:  Se  non  poleita  pigliare  il  lurt- 
no  , te  ne  th'a  nondiineno  nel  ledo. 

(3)  l.tB.  CCB.  malattib;  Rcd'. 

1;  Boccaccio. 

8,  CoMM.  IxrtRNO  : Aon  otlanfealevMio 
grado  di  parentado. 

(6)  Essendo  participio,  io  credo  ti  possa  e 
ircordaree  no  col  plurale.  L'accorda  il  Bue- 
carcio,  M.  Villani  no.  Il  secondo  oioJu  è piu 
Comune  uelUJiogus  parlata* 
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•vrebbe  *into  M la  religione  fns«e  slata  roo 
lui.  hebbeoe  all'  ufTisio  di  Sfritture  inoume- 
rabili  »i  oppoDftano  lediiTicolU  , ciò  oou  o* 
•lanieri)  esso  è il  più  oobile  e il  piu  glorio* 
so  di  lutti  gli  uQiii  , se  deguameoie  adem- 
piuto. 

Ho  detto  che  nulla  ostante  , mi  pare  un 
porhioo  più  forte.  I.a  religione  è spretiate 
da  molli  • ciò  nulla  ostante  tra  poco  sarà  o 
temuta  od  amala  da  tulli.  B nelTun  modo  c 
neHaltrr,il  nuHa  par  che  dica  un  po' più  del 
semplici*  non. 

Tultavìa  « ConluUoeiò  , Pure, 

Tuttavia  . suppone  propriamente  la  eoo- 
tinuaiiune  d’  un  atto,  d’iio  fatto. Molti  osta- 
coli s’opposero  alla  p.'rtinacia  creatrice  del 
Colombo:  ed  egli  tuttavia  fermo. 

(.a  footinuiiioue  , ripeto,  è 1*  idea  propria 
di  quest’  avverbio.  I nemici  di  certe  verità  e 
letterarie  e politiche  , hanno  ricevute  delle 
leiiooi  beo  duree  ben  convincenti:  mae*ri- 
petono  tuttavia  i loro  vecchi  argomenti. 

Quindi  è che  tuttavia  si  può  coogiungere 
a nondimeno  : perchè  I*  ano  esprime  la  con* 
tiouaiiooe  del  tempo  : I*  altro  , l' tmpoleoia 
0 il  poi*o  valore  d uo  idea,  d’uo  faltoconira- 
rio.  Boccaccio:  «l^ur  uondimeno  tuttavia  so- 
spettava*.Il  modo  non  e dei  più  beili;  ma  si 
può  pensarne  di  migliori,  dove  ambedue  gli 
avverbii  trovino  luogo  icroocio.  Altrove  * 
• Dopo  lunghi  dispregi , ooodimeoo  egli  •- 
mava  tuttavia  *. 

Del  resto , là  dove  il  Foscolo  cantava  del 
Lamberti:  «Quando  gli  altri  vanno  via  , 
e gli  altri  canta  tuttavia*.  Questa  voce  cade 
più  acconcia  di  tutte  leafUnl,  perchè  appun- 
to trattasi  d'  atto  continuato  ,2}.  B la  ragio- 
ne di  questo  sìgnlfìcato  si  è , che  tuttavia, 
in  origiue  , vale  rontinuamente,  sempre  (3). 

Tuttafìata  e tiitlavolta  , analoghi  a tonte» 
foie  , non  son  vivi. 

Contuttociò  (4j,  più  comune  nelPoso  di  , 
contutioquesto  ( che  può  per  altro  cadere 
acconcio  ) , sarà  propriamente  adoprato 
laddove  si  tratti  di  molti  ostacoli  o ob- 
biezioni 0 idee  comecchessia  contrarie  , non 
già  d'  una  sola,  lo  non  dirci , per  esempio  : 
il  tempo  de'sonelii  è passato;  contuttociò  un 
buon  sonetto  non  sarà  mai  intollerabile.  Qui 
direi  t tuttavia.  Ma  nell'  esempio  seguente  t 
alla  diffussione  di  certe  verità  fanno  contro 
e 11  timore  de’  potenti  e 1'  audacia  da’  debo- 
li. e la  freddezza  de’bimnielo  tclode’tristi, 
e i mali  e t beni  dell' edueazioune  e della 
natura  e del  clima;  contuttociò  quelle  verità 
Son  destinale  t trionfare  nel  mondo  (<}). 


(1)  £ non  oatunfa  ci» , a ciò  non  ostante , 
usa  il  Srgneri.il  secondoè  più  comune  e più 
snello.  La  Vita  di  S.  Francosco  e il  popolo 
dicono  t Ciò  non  ottante. 

'2  Varchi  : Diceoa  che  la  trottava  molto 
vera  ; tuttavia  rhe  non  resterebbe  di  subd» 
tarl  i tanto  che  la  facesse  eondeteenUere, 

(3)  Dante  ; .Voniarciovom rondar,  per» 
rh*  e’dieessif  Ma  passavam  la  selva  tutta» 
via- 

(4)  FiRBNzroLA  ; Vaitcni;  Ridi. 

(H)  DoRGiiiKt  : -Ancorché  variino  i tempi 
• uomini  e'  poaii  ; con  tutto  questo  lo  co- 
se olcuna  volta  si  riscontrano  , a , o per 
caso  o per  iletione  t tornano  (e  medesimi. 
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Gli  esempi  che  la  Crusca  ne  reca  rr>o  dao** 
00 a rontuUociò  questa  forza:  ma  basta 
pensare  agli  elementi  del  vocabolo  per  inten- 
dere la  Verità  della  distinzione  , e la  ronvo- 
nicmza  di  serbara  cuotuitociò  a' cosi  di  qooh 
che  rilievo. 

Tuiluciò  , che  taluni  adoprano  , è ioutika 
e barbaro. 

Pure  ha,  tra  gli  altri,  senso  alQne  a futi», 
via.  Mi  pare  meii  furto  di  lutti  iootaliit): 
e la  stessa  etimulo»ia  co  lo  insegna.  La  coso 
è dilTicile  ; pure  mi  ci  proverò,  lo  non  voglm 
ImporiQuarvi  : ma  pure...  Quando  . insoin- 
ma  , non  si  iralit  di  sventare  atfaiio  I’  op* 
posizione  contraria  .sia  d' idee,  sia  di  cose, 
il  pura  ei  torna  meglio  : perchè  ammette  ces- 
ta restrizione  o modensione  o quasi  ecceiio- 
ne.  Si  dirà , per  esempio:  il  mondo  è inonds.- 
todi  tristi,  e di  tristi  impuniti:  ma  pure  lo 
spettacolo  della  virtùè  luiiavta  consoUnie. 

£ pure  , ha  non  so  rhe  più  forza  : s'  ado- 
pra  segnalJimenie  al  principio  del  periodo  , 
e volentieri  s’  accoppia  s una  specie  d escla- 
maiiooe;  sottintende  un'  obteitooe,  un  con- 
trasto d’  idee:  non  lo  accenna.  pure 
questo  stato  del  mondo  uou  può  durare.  £ 
pur  si  muovei 

TAPI.NAItSI , lu:»AziBNTin$i. 

Si  tapina  i'  uomo  arrabbiandosi , e si  U* 
pina  ainiggendosi  : son  questi  i due  sensi 
della  lingua  vivente.  Il  primo  pare  più  an- 
tico, perchè  più  conforme  alla  greca  origi- 
ne (2).  Il  ZapiHorri  è un  affliggersi  chiaman- 
dosi quasi  ispino  (3) , dimostrando  con  atti 
esterni  il  dolore.  E quella  smania  che  non 
rabbia  ma  dolorosa  impazienza  potrebbe 
chiamarsi,  quella  par  bene  espressa  d*l  det- 
to verbo.  Ma  rimpozientirii  di  ragazm  o di 
principe  debole  . di  dooDict*iuola  o di  lette- 
rato , non  si  chiamerà  tapinarsi. 

Si  tapiua  anche  Tuomo  che  stenta  molto  a 
guadagnarsi  da  vivere,  che  travaglia  coma 
misero  e tapino. 

TAPPE ro.  TappzzzbiiU. 

Tappbzzikrk,  Uatbrassaio,  Pabatobb. 
Tappkzzbbia  , Arazzi. 

Tappato , panno  grosso  a opera  di  varK 
colori  , Con  pelo.  Se  ne  copron  tavole (4). ta- 
volini , e il  pavimento  nelle  stanze  F inver- 
no. Da  tappeto  si  fa  tappetino , piccolo  ma 
gentile,  Uppetucclo,  piccolo  e guitto.  Met- 
tere sul  lappetto  (5)  un  atTare  « per  comin- 
ciare a trattarne  , è frase  piu  viva  n<*lla  lin- 
gua francese  che  nella  nostra  , perchè  I’  Ita- 
lia da  gran  tempo  ha  perduta  la  fabbrica  di 
tali  tappeti. 

Tijìpesterìe,  son  gli  addobbi  da  stanze  , 
usiiati  una  volta  più  d'  ora  (6j  : quo’  delle 

(1)  Pure , ptiratncuto  , semplicemente. 
(2^T«Tf<voa.  Tapinoviveancora  io  To- 
scana. 

(3)SALTi5n:  £ra  venula  per  uqnerlo  e 
imbalsamarlo  ; a si  • noi  trovando  , si  fapi- 
naca. 

(4^  Novsllino:  PrcsiqiieUi  marchia  mise 
uno  tappeto  in  una  sala  , e oefsoilivi  suro.  • 
Boccaccio*  Palli  in  sull’  erba  lappali  dij(rn< 
dsre  ,e  ...a  seder  postivisi. 

(5:  Salvimi. 

(Gl  FiRkatoLA*.  Che  tapptzseri*  per  l 
tale  ! 
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cbleM  800  p<r*m«nU.  Adnso  II  lappetxitri 
meUe  e Iotc  nelle  suoie  I Uppeti , fi  e it- 
teece  le  leode  elle  fioeetre  , fi  I padiglioni 
da  letio,addobba  le  sale  panie, dor'imno  aa- 
con  tappeucrle. 

Onci  die  addobba  le  chiese , dicesi  para- 
tore. 

Il  tappauiere  , io  Fireose,  fa  anco  le  ma- 
terasse, e le  tMtte;  ms qneslo  in  altri  luoghi 
i raestien  dislinlo  col  nome  di  maleraa- 
aeio. 

Aratti , Tappexzerle. 

* — Arano  è una  s^cie  di  tappeiteria 
con  disegni , ed  ha  il  nome  da  Arras  , cillb 
della  Fiandra.  — a.  — 

33)1.  TARDARE  , Dirraaiaa,  Induoiau,  Pan- 
ca astinabb,  Taiirouc6uaa,SospBN- 
oasB. 

Ritabdaziorb,  Ritabdo. 

Tabdaobntb  , Tabdi. 

Tabdo,  Tardi. 

Tabdo  , Lbnto. 

Tabdbtto,  Tabdcccio. 

Moda  , Bada  , Tabdaki a , Tabdozza  , 
Tabdita’. 

I^DD6I0  , RiSPITTO. 

Tardare , ZUfftrin. 

— Chi  tarda,  sta  molto  a fare,  a venire  ; 
chi  difhrisce.rimetle  ad.altro  tempo  il  venire 
od  il  fare.Si  può  tardare  senu  differire;  lardar, 
cioè, per  iahadaiaggine  o per  leolezta:e  quan- 
d' anco  la  tardanza  viene  da  dilaiioDe,  non  è 
mal  semplice  dilaziooe;  è dilazione  tale  che 
per  sua  causa  la  cosa  non  è più  fatta  in  tem- 
po , 0 risica  di  non  esaere  fatta  in  tempo. 

Tardare,  esprime  II  fatto;  differire,  iodica 
la  risoloiione  della  volooUt.  Si  larda  anche 
senza  volere  ; si  differisce,  d'ordinario,  per- 
chè si  vuol  differire,  perchè  si  destina  di  fa- 
re in  altro  tempo  la  cosa.  Se  il  fratto  è ma- 
toro,  non  tardare  a coglierlo;  te  non  t,  dif- 
ferisci. Differin  talvolta  è saggezza  ; tarda- 
re, no.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo;  se  non  è 
giunto,  si  differisca;  s'ègiaotonoa  si  tardi, 
perché  l' occasione  fogge  via.  A tardare  si 
perde  il  tempo;  a differin,  talvolta  sene  gua- 
dagna. lasomma  , se  si  differisce  quando 
non  si  dovrebbe  , allora  si  tards.  — aon- 
•Aiin— 

Jadujiari , Proeraitmon,  Temporig- 
aitrt.  Differir!. 

Mara , jBada , Tinrdansa , Tardetta, 
Tardità. 

— Indngitn  par  che  aigniflchi  lardare  a 
far  cosa  che  spiaccia,  opporre  a questo  fine 
ostacoli  0 ngioni  o protesti.  Viene  da  indù- 
eia!  , Iregna  : peKbè  siccome  la  Iregna  è in- 
dugio frapposto  alle  operazioni  di  guern  , 
coti  l'iudugio  è una  specie  di  tngua.  Ha  poi 
per  estensione  si  chiamarono  indngi  tutti  I 
ritardi  che  a beila  posta  T uomo  oppone  al 
fare  nna  cosa . 

Procratiinare,vale  propriamente  indugia- 
re la  cosa  d'oggi  in  domani , e non  si  risol- 
vere a farla  mai  : gli  è un  indugiare  in  coi 
l'nomo  fissa  on  termine , e poi  elude  la  leg 
ge  posta  a sé  stesso. 

Temporeggiare  è no  indngian  di  far  la 
cosa  , non  giù  per  non  la  fan  , ma  per  far- 
la a tempo  opportuno.  Chi  temporeggia, non 
determina  un  tempo,  come  chi  procratlina; 
cbi  procrastina  non  vorrebbe  fare  quel  ebe 
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propone  di  fare; chi  temporeggia  , vuol  fare, 
ma  aspetta,  o dice almeuo  d'aspettare  il  mo- 
mento. 

Si  differisce  a decidere  ; non  s'indugia,  d’ 
ordinario , che  a fare. Guicciardini;  Non  in- 
dugiate , non  differite  , chè  la  dilazione  è 
sempn  nociva  i. 

La  dilaziooe  pui  essere  indugio  assai  pro- 
lungato. 

Mora  è voce  legale  , e indica  , nel  primo 
senso , la  tardanu  di  chi  non  paga  nel  de- 
bito tempo. 

Rada , non  s'  nsa  che  in  modo  avverbiale; 
stare  , tenere  a bada  ; e iodica  quella  tar- 
danza che  viene  dal  troppo  dar  retta  a cosa 
estranea  all'affar  nostro , a cosa  non  degna 
d'attenzione.  — boubacd. 

— Tardità,  esprime  la  qualità  dell’essere 
tardo.  Tardezza  esprime  l’atto  ; ma  non  è 
mollo  comune.  Muoversi  con  tardezu.  Mol- 
li consigli  sono  inutili  per  loro  tardezza. 

La  tardezza  che  nuoce  all'  operazione  da 
farsi,  è tardanza. 

Ogni  male,  in  politica  , viene  per  lo  più 
da  tardanza;  non  si  vuoi  fare  in  tempo  quei 
ch’e  pure  inevitabile  a fare.  — bomam  — 
Tardo , Lento. 

Tardamente  , Tardi , T'ardo. 

Tardetto , Tarduccio. 

— Tardo  , contrario  di  presto  : lenlo  , di 
sollecito.  La  tardezza  è misura  della  lentez- 
za ; chi  fa  le  cose  più  tardò  , quegli  é più 
lento.  Quindi  è che  le  voci  si  scambiano. 

Si  può  talvolta  tardare  senz'  essere  lento , 
^ esser  lento  senza  mollo  lardare.  Quando 
io  son  tardo  a cominciare  , son  tardo  e non 
lento.  Quindi  è che  lento  indica  modo  ed 
azione  iocominciata  ; lardo,  indica  anche 
modo  od  azioiM  differita  0 sospesa.  Si  può 
essere  lento  ripeto  , senza  tardare  , quando 
la  lentezza  è necessaria  , quando  la  fretta 
impiccerehbe  il  movimento , e verrebbe  a 
lardarlo  davvero.  — aoiiAtrt  — 

A lardare  s'oppone,  propriamente,  affret- 
tare (1;.  Tardare  s'usa  come  attivo  (2)  a come 
neutro  (3);  differire  è neutro  snch’esso  ed  at- 
tivo , ma  vuol  dietro  sé  il  terzo  caso  (1}  o 
rinfioitivo;  e lardare  può  farne  senza  (SJ. 

Quando  non  si  tratti  di  tempo  più  o meno 
determinato,  tardo  è meno  in  oso  che  lento, 
lo  dirò  che  una  medicina  opera  lentamente, 
per  la  natura  sua;  dirò  ch'essa  medicina  do- 
vrebbe operar  presta,  ma  eh'  oggi  larda  un 
poco.  Altro  é venir  lentamente,  altro  è lar- 
dare un  poco  a venire:  si  può  venice  a passo 
lentissimo,  e non  far  però  lardi. 

Tardanza,  ripetiamo,  è il  fatto;  tardezza, 
l'atto;  tardità,  la  qualità  della  cosa.  Tor  via 
ogni  tardanu  (6,:  tardezza  deU'andare  o del 


(1)  Tasoao  ; Ciascuna  cosa  che  zi  può 
muovere,  ha  tardamento  a offreltanunio. 

(2)  Dantb;  Tardavagli  ii  carco. 

(3  Casi;  //o  tardata  a rispondere. 

(4j  Fibemoola:  D.fferitcati  Ut  mia  pro- 
metta a un'altra  volta. 

(5,  Passavautì:  La  morte  ha  da  venire, 
e non  larda. 

\Gi  Gasa. 
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moTÌn)«>to  (1);  tarditi  di  meate(3),  o d’o- 
nori (S),  tardili  di  oatora  (4).  Quindi  ai- 
coni  animali  diceai che  di  natura  soo  tardi(S)  ; 
lardo  fumo  {6} , lardo  Rame  {!)  • lardi  i 
meai  eatiri  (8),  tarda  podagra  (9) , tarda 
recehiaia  (i0<,  lardo  verso  (llj,  larda  pro- 
Duniia  (12). 

I Latini  uaarono  tarditas,  tarditudo,  tar- 
diliei  e tardar . 

Nelle  enee  morali,  rnomo  poi  essere  tardo 
non  pure  al  fare  ma  al  pensare,  al  risolvere. 
Tardo  ingegno,  politica  tarda:  la  piò  trista 
delie  politiche  (13). 

Tardetto,  può  essere  e nome  e avverbio. 
Cono  no  po'tardelto  (14).  Slasera  si  fa  tar- 
detto (13),  tardeltino-  Tardoccio  i pili  soven- 
te a vverbio- 

Ora  tarda  (16),  tardo  rimedio  (17),  dicia- 
mo; tanto  è vero  rhe  sempre  a tardo  s'uni- 
sce noe  idea  piò  immediata  di  tempo.  E si 
noti  che  altro  è lardi,  altro  è tardamente.  V'ò 
chi  comprende  tardamente  le  cose  (18),  ma 
le  comprende  megllo;v'è  chi  risolve  presto.e 
lardi  si  pente  (19).Tardi,  iosomma, vale  fuor 
di  tempo  0 passalo  il  tempo;  tardamente  , 
eoo  molta  spesa  di  tempo.  Quindi  la  frase: 
0 presto  0 tardi;  e il  proverbio;  ehi  lardi  ar- 
riva, male  alloggia. 

Anche  i Latini  distingnevano  tardi  da  ae- 
ro. e il  seconda  era  più  intempestivo  del 
primo.  Petronio.  • Tardi,  tmmo  jam  uro 

illtillfXi  a. 

Tardi  è generico  : a'  applica  a qnalnnqne 
spatiodi  tempo  e a quello  in  ispecialiià  della 
sera  [90).Snl  tardi  o al  lardi,  a qacst'nllimo 
aoltroeote(21). 

Tardo,  non  mai  di  tempo  vicino  alla  sera 


(1)  Tisoio:  Sua  andatura  non  aia  trop- 
po moUt  per  lordarla.  - Alamanni:  QimI 
eh'ogni  altro  di  tardiua  avansa  , il  òuun 
frullo  di  PaUa. 

(3)  Cicaaoni. 

(3)  Cictnoirt;  TardiUu  aurìum, 

(^}  Pluvio:  Gignilur  uiulut  equo  et  ors- 
ud,  rad  effrinii  et  tarditaiù  indomitat, 

(6)  VmciLio:  Tardi  aielli. 

(6)  ViaciLio. 

(7)  Tibsilio. 

(8)  ViaeiLioj 

(9;  Obaxio. 

(10)  Tibullo. 

tlll  ClCBBONB. 

(12)  Qcintiliaso. 

(13)  Boccaccio;  Il  re,  l'n/tn  allora  tlato 
tardo  a pigro. 

(14)  Caboi  Ktpoila  tardetta. 

(13)  Fibbmdola;  Tornando  itnera  un 
poco  tardetto. 

(16)  Boccaccio;  Pbtbabca. 

(17)  Pbtbabca;  Soeeorio  di  tardi  totpiri. 

(18)  Buti.-Viboilio  : Tarde  ereecsntie 
olivai. 

(IB)Boccaccio;  Tardi  diHo'ngaimo  eomin- 
iiandoei  ad  aecorgin, 

(20)  Boccaccio:  Ettenio  già  tardi. 

(21)  Boccaccio:  Lo  vidi  questa  erra  ai 
tordi. 


0 di  notte  Avanzata,  ma  sempre  di  tempo  in 
genere  (1). 

Indugiare,  Proeratlinari,  Temporeggiare, 
Ritardare. 

Ritardo,  Ritardaeioni. 

Ritardare  ama  l'attivo.  La  liherlò  incerti 
Inoghi  tarda  a venire,  perchè  gli  umani 
spropositi  la  ritardano.  L'aria  , V acqua,  ri- 
tardano il  movimenta  del  corpo  che  in  esse 
si  more(2).  Grimpedimenli  ritardano  uno- 
perazione,  no  impresa.  Quindi  ritarda,  so- 
stantivo (3);  derivato  chj  tardare  non  ha. 

Non  si  direbbe  comunemente:  ho  ritarda- 
to a venire. 

Ritardo,  è talvolta  la  causa  che  ritarda  ; 
rilardaziooe  è l'alto  (4).  I ritardi  ravinana 
le  imprese;  e la  rilardazione  non  viene  so- 
vente dal  grandi  ostacoli  ma  da'  piccoli , e 
moltiplicati. 

L'indugio  pnò  essere  piccolissima  dila- 
zione (3);  ma  la  moltiplicazione  degl'indugi 
fa  differire  di  mollo.  L' indugio  per  lo  più 
viene  da  negligenza  (6),  ed  è volontario  (7). 

Ci  rsono  anche  indugiare  gli  altri  : allora 
non  è volontario  l'indagio  (8). 

Procrastinare , è stato  beo  dichiarato  dal 
Romani  (9). 

Temporeggiare,!  pigliar  tempo,  aspettara 
il  tempoopportnno  abnono  oa  mal  Gne(lO). 
Per  temporeggiare  s'indugia;  col  troppa  vo- 
ler temporeggiare  si  larda  : ma  il  temporeg- 
giare talvolta  è un  agevolare  le  imprese.  L’ 
arte  del  temporeggiare  sta  nel  fare  in  modo 
da  non  islaucare  l' alimi  pazienza , da  non 
eccitare  gli  altrni  sospètti. 

Indugio,  Ritpilto. 

* — Rispillo  è indugio  concesso  al  paga- 
mento, al  lavoro,  o alla  soddisfazione  di  al- 
tro debito  qualsiasi.  Fu  in  origine,  con  vB- 


(1)  DAitTtf.Latpadadiquatiiinonlaglia 
in  fritta  Nè  lardo... -Pbtbabca;  Digniiei- 
ma  d'impero.  Se  non  fotte  tra  noi  tetta  at- 
tardo. 

(3|  Galilbo:  Superfleie,ritardanti..Moto 
eontinuamenti  aeeelùato,  come  m'pianide- 
elivi;o  tueeittivameeite  ritardato,  come  ne- 
gli acclivi. 

(3)  LoB.  Hbdici. 

(4;  Galileo  : Gli  angoli  eontigeunli  ea- 
tire  tempre  minori  di'preeedenti,  ek't  cagio- 
ni della  apparente  ritardatione  del  moto. 

(3)  BBBNi:5enz’induqiounallro  eoipome- 
na.-DAKTz:  Senta  indugio  a parlare  inco- 
minciai. 

(6)  Gemo  Giun.  : Indagevole  negligenza. 

|7)  Passatanti  : L' appareeekiamenlo 
alla  morte  , il  quale  comunemente  la  gente 
indugia. 

(8;  6.  Villam:  Farli  indugiare  che  non 
ti  nartittero. 

(9,  Albkbtaso:  Lo  stolto  tempre  pro- 
erattina  di  far  bene,  dicendo  : dimane  farò 
tene;  e ttmpred'un  dimane  manda  all’altro 
dimane. 

(10)  Tbat.  sia,  cos.  noTT.:  5<  qoveman 
con  tavio  temporeggiamento  nell'  applica- 
zione dei  rimedio. 
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riita  pnoonrit , la  rore  mcdctinia  chr  rj- 
ipclta;  ora  ba  preso  araso  piu  aoalogo  a, re- 
spiro. Voco  r ira  Delle  campagoe  loacaoc.-> 

A.  — 

So»f*ndm,  Differire, 

*— Si  può  diilrrìre  aacbe  cosa  non  comlo> 
ciati  ; 000  si  sospeoda  opera  sa  noo  gib  co- 
■niociaia.  DilTerisco  il  praoto  d'on'  ora;  so- 
spaodo  il  prsDio  , maogiala  la  miorstra  , o 
per  ripigliarlo  oper  ooo  maogiare  pib.NrlI' 
idea  di  aosprodere  ooo  è,  duoqua,  compresa 
sempre  quella  del  diffarirs.— aoiiaM— 
33«a.  TARGA,  Fetta. 

Ijinga  e Don  sottile  ferro  di  pane,  Tolgar- 
tneute  in  Tosraoa  dicasi  lorqo,  forsa  per  pa- 
ragooe  IperbMlico  alla  larghezu  dall' aulico 
scodo,  (orse  da  altro.  Targa,  duoqua,  di  pa- 
ne e fetta  mollo  grande. 

3353-  TARI..ATU,  I.stahlato  , Cahiato  , Inti- 
gnato. 

Taslo,  Tigntola.Tarha. 

Tarhato,  I.ntarvato. 

Dell  uso.  e tarlato  a intarlato , ma  II  se- 
eoodo  parcb'indirhi  tarlo  il  quale  sia  peoe- 
Uaio  piu  oltre  che  la  suparQcie.  Diremo  : 
dunqne  ; dente  M).  legno  (2),  trare  (3j  in- 
tarlata e tarlata  ; diremo,  legumi  tarlati , 
reccliio  tarlato, 

Moo  si  direbbo.de!  resto.  Comunemente  ; 
libri  intarlati, nè;  intarlate  anticaglie,  coma 
diciamo  ; tarlata.  Molti  da'  rolumi  rhe  ora 
glaccion  Urlati  neH'obliTiooe,  ririreraoooa 
più  splendida  rita. 

i*oi , l' intarlare  s'nss  a modo  di  Dentro 
passivo:  non  l'altro ^4). 

Da' denti  parlaodo  , diciamo  cariafo.  La 
carie  del  legno  è modo  proprio  , ma  meno 
cnnvioe.  (fucsia  è voce  medica,  e s’  applica 
ad  ogni  sorta  di  guasta  mento  nelle  parti  ossee 
del  corpo  ig;. 

Tarlo,  Jignuola,  Torma, 

Altro  è tarlo,  altro  è tarma. Rdonarroti; 
• Ove  sicuro  Schermo  arar  pdn  da'  tarli  o 
dille  tarme  ...  le  pregiate  carte  •.  Ed  è pro- 
verbio toscano  bellissimo,  per  indicare  certi 
scrupoli  tardi  ed  ipocriti:  « Lo  scrupolo  del 
tarlo,  rbc,  roto  il  Cristo,  non  rolla  rodere  il 
chiodo  •. 

La  tarma  è la  tifrauola.  II  tarlo  rode  il  le- 
gno (Gj;  la  tarma  i paoni , | fogli.  I panni 
sono  tarmati,  intignaao;da‘fogli  ti  dice  più 
comunemente  tarlali.  Fior.  Virtù  : « Sicco- 
me il  tarlo  consnma  il  legno , e la  tignnnia 
il  panno,  cosi  l'invidia  il  corpo  dall'  nomo. 
— Ai  legri;  • 0,  come  i legnami,  iotarltDo, 
0,  Come  le  pelli,  intignano  s. 

■ — Tarlo,  si  chiama  anco  la  polvere  del 
lecn»  corroso  dal  verme  di  questo  nome. 
1 armalo  e ioUrmato  , roso  da  Urmc  ; colla 


<ij  rANOOLFINI. 

(2  ItiCETTAR.  Fiorentino. 

--■|  I.IVPI. 

f4  Dava.nt  iti:  Il  pino  intarla  col  tempo. 
'S  i Redi  - Piar/helta  nel  nato  , con  s trie 

d'ojjo. 

Petbarca  : Leqno  vreehio  mai  non 
rote  torlo  C omc.,..  A.MStAtsiR- Ant  ; 5rcco- 
mc  delle  vestimento  procede  tòjnaola. 


differenn  sopra  notata  tra  tarlato  e intarla- 
to. Per  meufora.  riso  tarmato  dal  raiuolo, 
dicono I cioè,  butterato:  che  butteri  chia- 
maoo  propriamente  inostri  ragani  qnei  sa» 
gni  che  lascia  il  ferro  della  trottola  sul  gu- 
scio quando  fanno  a butierarsela  (1..  Fur- 
ie di  li  furou  detta  le  margini  del  vaiuulo  , 
e simili  (2}  : onde  buttero  è anche  sopran- 
nome di  chi  ba  il  viso  butterato. 

Nel  traslsto:  arere  il  Urlo  , del  tarlo  ooo 
uno,rala,  averci  dell’udio  3|.  C'è  del  tarlo, 
c'è  il  800  tarlo  in  una  persona,  in  no  siTain 
qualunque,  quando  non  procede  nattamente. 

E quando  sentila  parlars  del  gran  bene  che 
ci  Vogliono  certi  potenti,  dite  pure  che  gli  è 
il  bene  del  tarlo,  che  vuol  bnne  al  legno,  ma 
iotanto  lo  rode. — urini— 

TAROCCARE,  BcoMoLaRB.  3354i 

Durbottarb,Moruorark. 

BoroNcaiARK,  Fiottark. 

Il  taroccare,  va  congiuoto  con  ira  (4);  il 
brontolare  pu6  inUodersi  di  semplice  mal 
umore. 

L'n  laroccnne.è  chi  s'impaiicntisce  e rim- 
provera: è un  brontolone  chi  mormora  e si 
lamenta  (S).  Ve  chi  brontola  quasi  semprs; 
il  taroccare  non  può  essere  italo  continovo. 

Ma  si  brontola  contro  l'preseolii  si  mor- 
mora de'lunUui:  si  brontola  per  malconten- 
to: si  mormora  per  maldiceois.  I nostri  ves- 
chi  brontolarioa;  ooi  mormoriamo . 

Il  boriatiare  si  può  pensar  più  sommes- 
so del  brontolars.Si  borbotta,  del  resto,  an- 
che per  difetto  o per  precipitaiions  di  pro- 
nunzia; si  broulola  tempre  con  animo  mal 
disposto. 

Si  brontola  a batta  rooe  (6),  si  brontola 
or  più  or  men  chiaro. 

Dai  tre  verbi  suddetti  si  fa  brontolone  , 
taroccone,  borbottone  (T):  brontolamento, 
brontol'io,  borbollamenlo  (8^,  borbottio  :'ì)|. 

La  desinenza  in  ento,  come  ho  detu>  altra 
volte,  esprime  l'atto;  io  io,  la  frequenza  del 
ratto. 

Dronlolare,  Mormorare  ( dalle  cose). 
fiottare.  Bofonchiare. 

* Mormora  un  corpo  che  fa  un  qnalsiasi 
rumore,  batto  c cupo,  e con  la  voca  e con 
altro;  brontola  la  roce  soltanto. 

Il  mormorare  della  vou  pare  no  po'  più 
intelligibile  del  brontolare.  Nel  senso  pro- 
prio, mormora  il  mare,  il  vento;  non,  bron- 
tola. Il  Foscolo  disse,  il  brontoltrc  del  tuo. 
no, per  ritrarre  il  g;ovr»A>si!azt  pensare  che 


fi)  SAr.cHSTTt.-rn  ragazro  gira  la  trotta,, 
la,  e mentre  questa  gira,  un  alleo  ragazao 
scaglia  la  sua,  cercanilo  di  culpir-  lo  iniiiu. 
la  girante.  Questo  i hiamano;  (are  a hulia- 
rarsi  la  Irollols.  — a.— 
i2)  Prm. 

;3 1 Lippi. 

'4,  I ippi. 

15,  BoCCACCIri. 

(G  Macuiatei.h. 

'7,  Davanzati. 
fg;  Varuii. 

(ti  IaC.  DA  CeESSOLT. 
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i)  frequ€QUtiToedimiDQtÌvodelledesionD- 
<e  olare,  dà  si  verbo  iuliaoo  senio  piu  fa 
oiiiiare  e più  temperslot  come  io  vsi$oUre» 
giocolare,  esimili. 

* — £ larocrando  e mormorando  e brno- 
lolaudoe  borbottando. si  mandano  fuori  t>uo* 
Di  più  0 meno  artirolati.  Bofoochiare,  s in* 
tende  di  voci  iiioriicolate,  per  lo  più,  con  cui 
Togliamo  esprimere  la  nostra  disapprova- 
ilouc  0 malcouteoto.  Comunque  sia,  bofou  ■ 
cbiare  è sempre  più  sommesso  , e accenna 
sempre  a disgusto.  Ed  io  ho  sentito  usare 
questa  voce  anco  parlando  di  bambini  alior- 

acccuoauo  di  voler  piangere:  nel  quat 
osso  nessuno  dejrli  altri  verbi  ci  starebbe. 

Fiottare,  nell'  uso  , è taroccar  fortemente, 
eoo  ira  tempestosa  , ed  anche  lamcotarsi 
eoo  impaiienia.  E di  chi  Gotta  di  multo  , si 
dice  che  egli  è un  fiottone,  rb'e'  fa  un 
fiottio.  £ chi  Gotta  dimolto, è meno  a temer- 
si di  chi  sta  sempre  xitto  — mki.'vi  — • 

335B.  tarpare,  TagliarC. 

Tujiiorc,  è generico;  tarpare  è tagliar 
V ale , e non  solo  laglhrle  ma  io  qualunque 
modo  spuntarle  o toglierle  (1).  >'cl  traslato, 
il  tarpan  l'ale  a chi  si  toglie  o scema  l’ardire 
t la  forza  : ma  chi  vola  in  alio  , e ss  star  li- 
bero, non  può  temere  che  l' ale  gli  si  tarpi- 
no mai  (2i. 

Quei  (he  sia  tarpare  aos  somma  da  un 
Cooto,  a'c  detto  altra  volta  f3). 

* — Si  taglia  anche  il  snperlluo  ; quel  che 
si  tarpa  , è spesso  il  meglio,  sempre  poi 
una  parte  Impurtante  , o che  (alesi  reputa. 
Dicasi  de'  libri, mutilsii  dal  voler  di  chi  può. 
dalla  prudenza,  dalla  viltà,  dall  avarizia.dai 
ctpricrio  degli  editori.  Potrebbe,  a un  biso- 
gno, dirsi,  ancora  degli  eunuchi  ; potrebbe 
de. le  Amazzoni,  che  si  tagliavano  la  destra 
poppa,  e rosi  tarpate  andavano  alla  guerra. 
Tarpare  il  volo  , e caiacreai  poetica.  — Po- 

LIDOBI  — 

3356  tartagliare  , Boisottarb  . Ba!.#kt- 
T.VRK.  RARItr.LlARB,  Scil.l^fGUAHK. 
Baldo,  BaLbltia.mb.  Dlf.so,  Bisciolo. 

7art09(fnre,  .Sriiinjyuare. 

Si  tariai:lia,  ripetendo  la  prima  sillaba 
dilla  parola,  prima  di  poter  seguitare  (4). 
Si  può  tartagliare  Uu  poro  . Senza  meritare, 
fl  titolo  di  tariaglioof  (8),  che  suoi  darsi  an- 
00  a chi  parla  di  molto  e io  modo  coDfu:!>o. 

Lo  scilinguare  è un  pronunziare  a stento 
e non  isrolpite  le  parole  , senza  ripelerlei 
s usa  per  lo  più  nel  participio  . o , per  me- 
^io  dire,  nell'  addieilIvo.Lo  scilinguato  :6] 
la  pena  : il  tartaglione  dà  noia,  o fa  ridere. 
Il  I IPPL  ari  oppia  le  due  lOci:  « tartaglia  e* 
seiJiugua  ». 


(Ij  SALVmt:  Tarparlo,  traendoU  le  p9ii‘ 
iva  maettre. 

(^f  l'tLCi  : il  tempo  m’ ha  tarpato  tn  mo- 
l'ale».*  rBTBARCA:  Tarpata  vanni  <ti 
fillio  desio. 

(0)  Vedi  5um.  1027. 

(4)  Varc&i  : Vi  coloro  i quali  per  vitio 
noturafe  o ocetdenfola fian  possono  pr-  fe- 
rire (o  lilfera  , ai  dica  tartajfliare» 

(8  Bt'RCIlIVLLO- 
(Oy  Guido  Giudici* 


Scilinguare,  è difetto  fanciulleico  '1) , e 
rimane  a que'  molti  ebe  coi  crescer  degli  Bo- 
ni coutinuanu  ad  essere  e voler  essere  trat- 
tali come  bambini.  La  mollezza  soverchia 
rimbambisce  l'uomo,  ed  è però  che  I furili- 
nati  del  muodo  ondeggiano  tra  il  bambino 
ed  il  matto,  dciliogiiaii , poi,  divengono  i 
vecchi  per  mancanza  di  denti. 

SciiiiiguagDulo,  C.come  ogoun  sa, quel  5* 
letto  0 legamento  membranoso  di  sotto  del- 
la lingua  che  la  tìen  quasi  ferma  , e che  si 
taglia  penhealle  volle  impjdii^ee  il  parlare. 
Quindi  ò che  : aver  rotto  io  scilinguagno- 
lo i2)  , vale  : esser  pronto  a dir  le  ragioul 
sue  , parlare  dimoilo  e frauco  ^3). 

Vatbeitare  . Borbottare  , BarbwjVare. 

Balbettare  è un  pronunziare  le  lettere  la- 
biali, più  facilnieoie  e più  forte  che  le  altre. 
Verlx)  originato  d.illa  lettera  b , che  dì  tutte 
le  labiali  e la  più  facile  ; e to  prova  il  iiu« 
goaggio  de'  bambini  ; babbo , bua  • bimbo, 
bornia . e simili. 

Si  balbetta  , duoqne  , non  solo  per  oon 
aver  forsa  di  pronunziare  spiccata  la  inte- 
ra parola  , ma  per  pronunziar  certe  letteA 
piuttosto  che  cert'altre  , per  iscambiare  pro- 
nunziando una  nasale  io  una  labiale, o trop« 
po  stringere  o accostare  le  labbra  per  difol- 
to de'deuii.  Si  può  noo  essere  scilinguato  , 
e balbettar  tuttavia 

Ma  il  balbettare  è.  p'ù  eomnoemaate  dfl- 
r altro,  quasi  una  proprietà  de' bambini  (4/ 
e de' vecchi  '8;. 

Si  balbetta  , del  resto  , non  solo  per  ree- 
rbiaia  ma  per  grossezza  di  lingua,  ^r  com- 
mozione profnu«la  che  tolga  potere  scolpir 
la  parola.  Si  hallietla  per  ira  ;6,,  per  roiiU* 
sione  . por  un  colpo  d'accidente,  per  febbre. 
Pai  betta  le  profirie  scuse  chi  non  osa  o nixi 
sa  dirle  rhiaro  |7:.  Barbugliare, è parlare  »n 
gola  con  parole  itiurrolie.. 

Non  convtcn  mai  balheiiare  qiiiodo  la  co- 
aelenza  comanda  parlar  chiaro  eJ  alto.  Per. 
rhè  la  poesia  a*  giorni  nostri  è si  flaoot , al 
misera  l'eloqucosa  1 Balbettano  (8). 


fl  VAtrvft-  On(Tè  che  in  tua  pTHenea 
Non  so  , Nape  gentil , scioglier  la  lin^«a  « 
V , sciolta  pot , non  parla  ma  acitingua. 

(2  Varchi. 

(3)  Lo  sciiinguagoolo  , nel  loecheae  e nel- 
le campagne  pisane  , ai  chiama  sulliogolo  , 
eh'  è più  etimologico  . da  «irò  e Im  rua. 

(4)  9r6mR<*.  QtioT  è fi  parlar  de'  bamti- 
ni  ? Vn  parlar  balbettante  , tronco  , «fan- 
latri. 

(8)  St.  Bari-AAvi  1 L'orno  m <Iro  wccMr*, 
eh'  Qvea  fo  o<.l(o  crespo  e T capo  canuto  a 
I denti  coduti;  sierhè  molto  òafàettaoa.  - 0* 
DAZIO  : Bulbo  «enretua. 

(6)  TksoDO  : Il  more  eh'  è infiammato 
ira  , batte  fortemente  , lo  corpo  trema  , La 
Ungilo  òaU^tto. 

(7)  Mob.  a.  GDCcoDto  : A modo  de*  Òom- 
bini  . quasi  coinè  balbettando  alcuna  cosa , 
secondo  la  debilità  dei  noafnr  ingegno  su 
raii'niatn/i. 

(B)  CicERONBi  Arademici  bolbntlre  desi- 
na»t  ùhquando  , opertequa  al  darà  »»wCf 
oudeant  dicere. 
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Credete  Toi  neceeserio  balbetUre  co’  fen- 
ciulli  per  amore  , conlralTarli  per  veiio  T In 
generale  , giova  egli  condiarendere  ai  difet- 
ti altrui?  e lo  scrittore  e l'adulatore  e l'uonw 
di  alalo  . dev'  egli  infanciullir  co'fanciulli, 
rimbambire  co'rimbambiii, bestemmiare  co- 
gli empi  , per  farseli  amici  ? 

ikilbetlanle  , /folio. 

Balbo, indica  il  viiio(li;balbetlante,ratlo; 
ina  il  primo  non  è thè  della  lingua  serilla. 
lialbuiie  non  è voce  d'uso  (2);  ma  io  la  cre- 
do necessaria  per  esprimerà  U naturale  di- 
fello. 

Balbuziente  , non  ignoto  si  Toscani,  e ad 
altre  proincie  comunissimo. 

/folio  , /fleto  , /fitciolo. 

* — Più  comune  di  balbo  è bleso  (3^ , e ci 
si  può  trovare  una  dilfereoza.  Bleso,  è pro- 
priamente colui  che  non  può  pronunziare 
schiette  certe  consonanti  : ^r  esempio  l' er- 
re , l'esse  ; balbo,  chi  non  può  parlare  epe 
ditamente  per  impedimento  di  lingua.  De- 
mostene , da  giovine,  era  bleso.  Bisciolo,  t 
dell'uso  anrh'esso  per  indicare  difettuosili 
di  pronunzia  nel  concorso  di  quelle  conso- 
nanti specialmente  che  s’appoggiano  ai  den- 
ti inferiori.  Da  bisciolo,si  fa  bisciolune  e bi- 
sciolona  , soprannomi.  — aiEiM  — 
TABT.\ttU,  Gmaia. 

Gscvia,  Calilo. 

Cai'UKTTO,  GRI'MOLETTO. 

GacuoLO  , Cesto. 

Tartaro  e grumo  sono  la  medesima  cosa , 
e vivi  io  Toscana  ambedue.  - Magalotti;  • Il 
vetciuolo  , cavato  che  se  n’  e lo  spirito  , ri- 
mane come  un  tartaro  o gruma  , ai  color  di 
fuoco  >.  Gromma,  a’  di  nostri  è assai  meno 
usitatodi  gruma. 

Sebbene  le  due  voci  dicano  appunto  il  me- 
desimo , tartaro  a’  adopra  più  comunemente 
negli  usi  commerciali  ; gruma  , negli  osi 
agrari!.  Vendere  tante  botti  di  tartaro,  vi- 
no che  fa  molta  gruma.  Tartaro  , inoltre,  ha 
i suoi  usi  medici  e chimici , cremor  di  tarta- 
ro, tartaro  stibiato. 

Altro  è la  gruma  delle  botti  ; altro  è un 
grumo  di  sangue  (4)  che  si  rapprende,  s'ag- 
gruma: s'aggruma  anco  il  latte  nelle  pop- 
pe iS).  Da  grumo,  facciamo  grumoso  i6|  , 
grumelto  , geumettino , aggrumirc  , rag- 
grumare. 

Grumettonon  i il  medesimo  che  gninto- 
litlo.  Grumolo  ò la  parte  più  interna  e più 
morbida  del  cavolo  . della  lattuga  , del  se- 
dano, e d'altre  erbe  tali  (7);  il  grumolo  non 
è il  cello  : gli  t il  centro  di  quello.  Ma  il 
cesto  abbraccia  tutte  insieme  le  foglie  , an- 
co le  non  buone  a mangiare.  Poi  , v'  è dell* 


(1)  Dante. 

(2. 1.iB.ci'B.  MAL.;  Coivai'uiene  a chi  ha 
òalòùsie  naturato» 

(3  PiNUABo  tradotto  dall'  Adimari  ; Die- 
ta parlar.  - /SAa'tee;  , òlaeiui. 

(4J  Lts.  ciB.  UAL.;5e'l  sangue  sgorgane' 
polmoni,  si  converte  in  grumo. 

(8  LiE.CCR.  UALATTtE. 

(6,  Lia.  ClB.  NALATTtE. 

(7;  Prcse  Fiorent.;  Crumolelli  di  Uni- 
rà e bianca  lattuga. 


erbe  cb'ban  gramolo  e non  cesto:  il  sedano, 
per  esempio. 

TAV  ERNA  , OSTEBtA  , Bettola. 

Nella  laverna  non  ai  dà  , ordinaria  , ebe 
il  vino  ; nell'  osteria , e mangiare  e dormi- 
re (1; , sebbene  si  chiami  osteria  il  luogo 
puredovesi  mangiae  non  si  dorme.  Ma  sem- 
pre taverna  e più  basso. 

* — Oggi  che  i ristoratori  el  caffi  e i bnf- 
fè  ( non  approvo  la  prima  nè  l'ultima  voce) 
servono  al  bisogno  delle  persone  meno  igno- 
bili , le  altre  sono  serbate  alla  comodità  , e 
troppo  spesso  alla  corruzione  de'poveri,  e 
di  quelli  che , non  per  lilaniropis,  ma  per 
vizio , cercano  la  compagnia  de’poveri.  Net- 
l'osteria  principalmente  si  mangiatnella  ta- 
verna si  beve  principalmente.  Nella  laverna 
Don  si  dornx'e  — poUdoiu-“ 

■ /fellola.ovesi  vende  il  vino  al  minuto, - 

taverna  , ove  si  vende  e si  beve.  Le  taverne 
di  Londra  son  più  nobili  che  le  bettole.  O- 
steria.dove  si  mangia  e s'alloggia  (2,. — bo- 
ham  — 

• TAVOLA  , Asse. 

— - Atte  , legno  segnato  per  lo  lungo  del- 
l'albero , di  grossezza  di  tre  dila  al  più.  L' 
asse  è men  greggia  ; la  tavola,  può  essere 
rozza  affatto.  l’oi , la  tavola,  non  ha  forma 
determinata  (3;.  — bouam — 

Festo  : « Asili  • lalula  leetilii  *.  Ta- 
vola, ha  più  larghi  usi.  Diciamo  tavole  anco 
i disegni  , o in  rame  o in  pietra.  Asse , so- 
lamente del  legno.  Chiuso  fra  quattro  assi , 
vale  : posto  nel  cataletto.  — a. — 

* TAVOLA  , Mensa  , Desco. 

— Tavola  , da  mangiare  , da  giocare,  da 
scrivere. /fèsco.da  mangiare  da  tagliarcarue. 

Mensa  è più  nobile  : mensa  nuziale,  re- 
gale ; mensa  dell'altare. 

Il  desco  è più  povero.  In  Toscana  s'inten- 
de , d'ordinaria,  per  la  tavola  dove  tagliano 
i macellari  la  carne.  — BoiiAtrt  — 

* TEATRO , AsriTBATBo. 

— Il  teatro  era  semicircolare;  l' an/iraa- 
fro , tondo.  Plinio  : Theatra  duo  juxta  ^e- 
ril , ampliisima , et  Ugno  , in  quitui  utrii- 
qua  antemeridiano  ludorum  ipectaeulo  edi- 
to, inter  le  aversi!  , ne  tnvicem  oòzirepe- 
rant  acanaa  , el  repente  eirrumaetii  ut  con- 
tea alorant , poalremojain  die  dcicendenti- 
bus  tabulii,  et  comiòui  intar  za  coeuntiòuf, 
faciebat  amphitheatrum  , et  gladiotorum 
ipeetorvla  edebat  i4)  ».  Isidoro:  ■ Amphi- 
tneatrum  dictum  , quod  a duobus  theatrii 
lil  factum  ».  Cassiodoro  dice  il  medesimo. 

— ronviA  — 

• teglia  , Tegame.  . 

— Taglia,  vaso  di  rame  stagnato  , dove 
si  cuociono  torte , migliacci  , e simili  ; te- 
game  , vaso  di  terra  piatto  con  due  orli  alti 
e due  manichi , per  cuocere  carne  ed  altro. 

— BOUA.M  — 


(1)  Da  hotpea. 

(2'  Vedi  il  Num.  28153. 

;3j  BorCACCio  ; Ridarò  rotta  False  sopra 
la  quale  lo  giudice  renava  i piedi-  - Per  di- 
fitto  di  bare  , sopra  alcuna  tavola  ne  po- 
nieno  ( i cadaveri  sopra  un'  asse  non  ci  sa- 
rebber  espiti  ). 

(4)  Lib.  XXXVI. 
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Alche  II  tcglii  può  esiere  di  tcrri , e 
lllon  DOD  per  litro  diflerisre  di  legame  che 
per  essere  plii  schiacciala  ( cioòcoo  gli  orli 

pib  bassi  ) c seuta  mioicbi.  — msim 

3363.  * TEMERE  IL  , Tihkii  di. 

— Si  teme  oggetto  dal  quale  dircllamen- 
te  ci  leogi  dolore  o periculo  ; si  teme  d'  og- 
{lelto  il  quale,  per  occasiooe  più  o meuo  me- 
diata, può  nuocere.  Non  temete  gli  spaccooi: 
temete  delle  ciarle.  Diremo;  io  temo  del  tem- 
po,  cioè  che  il  tempo  uoo  si  faccia  caltiro  ; 
uoD  diremo  gìò:  temo  il  tempo,  se  oou  quan- 
do sia  veramente  minaccioso  (1). 

Temere  di , talvolta  è alfine  a temere  per. 
Temo  deiresilo  della  cosa  , vale:  che  la  non 
riesca  a buon  fine.  Cosi  : temo  della  salute 
sua  , e simili.  — a.  — 

336f.  ‘ TEMPERA.NZA  , TuiPitiia. 

— Temperansa,  virtù  dell’animo  nel  go- 
dimento del  bene  estrinseco.  Temperie,  del 
cielo  , deiraria,  della  stagione  , del  clima. 
— Acaaiio  — 

336S.  ' TEMPESTATO,  Spasso,  RictDo  , Aspro. 
— Oosodo  ambedue  s'applicano  a colori 
od  a corpi  che  coprano  la  superficie  d' altro 
corpo  , tempeetoto  dice  più  perchè  suona 
più  fitto.  Tempestata  di  gemme,  di  gioie. 

— noMAiii  — 

— Algido  ed  oepro , uniti  talvolta  insie- 
me , talvolta  separati , dicono  asaai  più  di 
sparso,  e più  di  tempestato.  Rigida  e aspro 
di  gemme , d'armi , di  ricami,  d’oro,  espri- 
me non  solo  (parmi  ) le  qoalitè  di  questi  or- 
namenti, ma  anche  la  ruvida  sensatione  che 
Il  tatto  di  quelli  produce.Tempestato  di  mac- 
chie , diremo  , sparto  di  polverino  ; rigido 
ed  aspro  , di  corpi  solidi  ; e aspro,  d'ancora 
più  duri  e più  continovi  che  le  due  altre  vo- 
ci non  dicano.  — nasi— 

33M.  TEMPIO,  Crissa. 

Tsmpio  , Ddouo  , Basilica. 

Chissà  , vale  , alla  lettera  , convocaiio- 
ne  ('11 . Là  dove  son  radunati  i fedeli  al  sa- 
crifizio, qnÌTl  è la  chiesa  , anche  se  l'edilì- 
zio non  abbia  forma  di  tempio.  Chiesa  è vo- 
ce cristiana  ; tempio  è voce  generale  : la 
chiesa  di  san  Paolo;  il  tempio  di  Giano. 

Tempio  ti  chiama  anco  la  chiesa  cristia- 
na , quando  però  aia  mggnifica  , come  quel 
di  San  Pietro,  o siiqile.  Tempio  esprime  non 
so  che  più  d' tugosio.  Ben  diremo;  non  pro- 
fanate'il  tempio  di  Dio.  Chiesa  è più  comu- 
ne oelTuso  ; onde  andare  alla  chiesa  , ad- 
dobbi di  chiesa  : e il  proverbio  toscano  ap- 
plicato a pRii  cattivi,  ha  nomini  finti  e fa- 
risei ; vicino  alla  chiesa  , lontan  da  Dio: 
Tempio , Jhtomo  , Basilica. 
‘—Basilica  , In  greco  , aoggiovoo  reale;  e 
così  cbiamavansi  le  tu|p  pubbliche  e giudi- 
ziarie. Ma  perchè  tali  luoghi  da'eritlitni  fu- 
rono convertiti  in  chiese  però  basiliche  chia- 
maronti  le  chiese  più  antiche  più  celebri , 


(1)  Sindte  dtflbrepza  t Latini  ponevano  tra 
timeo  iltum  e ab  ilio. 

(S,  KAz». 


più  ma^ifleba  , più  venerale  (1).  Duomo  è 
il  Principal  tempio  della  città.  Un  solo  è il 
duomo  , molte  possono  essere  le  basiliche  ; 
può  il  duomo  estere  Insieme  basilica. 

Tempia  dicesi  il  luogo  destinato  al  collo 
di  qualunque  credenza  , segnatamente  del 
culto  protestante.  — iomahi  — 

TEMPIO  , DtLuaao,  Sacrato  , SaciLLO  , 3367- 
Tbiipietto,  Cappella. 

Tempio , Delubro. 

— Il  delubro  ai  Romani  era  no'edicola  col 
simulacro  d*  un  dio.  il  tempio  era  edifizio 
più  grande.  Il  delubro  poteva  essere  parte 
d'un  tempio.  Nel  tempio  del  Campidoglio 
erano  tre  delubri;  a Giove,  a Giunone,  a Mi- 
nerva.  Cicerone:  e Tamplorum  et  deluòro- 
rum  religioars,  — Deorum  delubro  alque 
tempia.  — Omnia  tempio  deorum  alque  de- 
lubro». ^ Arnobio:  • Quorum  deluora  et 
tempia  morluorum  superlata  suni  builis  ». 

Ma  specialmente  in  poesie  ai  confondono.  — 

POPIfA  — 

Tempio,  il  Inogo  consacrato  a no  sol  dio, 
dice  Aseonio  ; delubro , molti  templi  o tem- 
pietti sotto  un  sol  letto,  o, com'ora  diremmo, 
cappelle. 

Il  tempio  in  sul  primo  era  scoperto  nell' 
alto;  il  delubro  s'imagina  sempre  coperto. 

Tempio , Sacello  , Delubro. 

— Delubro  è luogo  dove  gli  uomioi  ven- 
gono a purgarsi  dell’  obbligo  religioso  eon- 
trailo.d’cspiaziooe  o di  gratitudine  (3).  Tem- 
pio era  luogo  primieramente  scoperto,  di  do- 
ve guardare  il  cielo  e i suoi  segni;.’  poscia  co- 
perto. Sacello,  piccolo  edifizio  consacrata  agli 
Dei  nel  tempo  della  gentilità, poscia  a Dio  sot- 
to r invocazione  d' alcuno  de’  Santi  suoi.  — 

FRONTO.'tE  — 

Tempio,  Saerato,  Tempietto,  Cappella. 

‘—Il  greco  iasòf  lo  chiamo  sacrato;  il  uuot 
tempio;alvRÌ}iOf,se  unito  al  tempio  o per  al- 
tri) uso  sacro , do  il  nome  di  cappella  , che  à 
neirioterno  dei  tempii,  o isolata,  equivalente 
anche  a cella  dei  Latini  ; nò  lo  chiamo  tem- 
pietto, perchè  tempietto  , più  propriamente, 
era  I’  8i»  leu,  che  i tradnttori  confondono 
spesso  con  abitazione  domestica,  o stanu  d' 
uso  qualunque,  anche  allora  quando  è luogo 
sacra,chiamato  abitazione  o casa  della  deità  : 
come  casa  di  Dio  è chiamata  dai  cristiani  il 
domo  0 duomo , la  chiesa  principale.  — 

CIAMPI  — 

TE.MPORANEO , Temporale.  3368. 

— Temporaneo  ch'ha  un  tempo  deiermi  - 
nato;  temporale,  ch'ha  un  tempo  limitato;  |* 
opposto  d'eterno.  In  questa  vita  temporale  c' 
è de'dolori  tcmporanei.cbe  ci  meritano  I sem- 
piterni diletti.  — ROMANI  — 

• TE.NACE  . Viscoso.  jjgg 

“ trOsa  viicoaa  è lenaee;  ma  non  ogoi  co- 
Si  leooca  è viscotta  Liquore  tìscoso. 

(1)  Rkpbtti  : Atvajì  noma  di  hatdiea, 
nai  teeoli  intorno  al  anilia.fiofi  tolo  alU  chia> 
je  eim  capp$lU  iotterranoi  gotto  ali'  aliare 
delta  eonfettiono  , nella  guisa  cHa  pratica^ 
vasi  na'  primi  tsmpi  del  cristianesimo  , ma 
ancora  alla  piecols  cappelle  $ oratorii, purché 
avessero  davanti  un  porfteo.  aieeoma  di  por- 
tici erano  adornate  le  primitive  Siitene  di 
R ma  pagana.  (Dir.  T.  1,  p.  28S  ). 

(8,  Lu  j. 
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riù:  il  corpo  icnacc  ndrrÌM^e  ngll  filtri  cor- 
j>i;il  corpo  Tiscoso  ba  le  parti  pr  oprie  adereu- 
lì  tra  sè.  Però  diciamo:  catarro  Tìscoao;  dod 
pià  , lenice.  — poua.m  — 

SnO.  TENEBRE  . Osa aiTA'. 

TKNFUBf^Rl!  , TfcNRfiRB. 

TeMBROSO  , O^CCBO. 

Osct'RiTA’,  Baku  ME  , Ombra. 

1/  orrunfà  uou  è anaiio  sempre  seoia 
luce  * qualche  dcl>ole  raggio  ri  può  peueira' 
re.  Tenebre  palpabili  diremmo.DOD:  palpabb 
le  oscurili.  — GIRARD  — 

Tcncòff-re  , Tenebra. 

*—  Il  primo  è poetico,  ma  dice  no  po*pHi. 
Ben  dirrmo  : Il  teoebror  della  carcere.  Le  te- 
nebre d una  notte  serena,  tenebrore  non  so- 
no. » ROMANI  — 

TVneòrofo  . Oscuro. 

•—Oscuro, che  ha  poco  lamc;iinebro!Mi.fhe 
non  ha  lume  alcuno.  Quand'anche  nelle  tene- 
bre è lume,  gli  è sempre  più  scarso. 

Nel  traslaio,  uomo  oscuro,  vale  non  molto 
noio:vita  oscura, privata. nascosta, senta  poro* 
p.**  f «enza  cbiamta  di  fama. 

'lenetrosi  non  diennsi  che  i disegni , le  a- 
fioni  maligne.  — eovracd  — 

Ojrun'fà  , Barlume,  Ombra. 

* — Barlume,  lume  Incerto  e fioco.  L'ombra 
è cégiooaia  da  corpi  opachi  : ma  nell’  ombra 
ri  si  >e  le  più  o meno.  Lieta  . soave  ombra  ; 
Don,  li(ta  oscurità,  nè  barlume. 

I sensi  pittorici  d'ombre,  le  ombre  vane  , 
l’ombra  de  mecenati, bestia  che  piglia  ombra, 
neppur  l’ombra  del  sospetto  , sott' ombra  di 
fare  il  bene  ( volo  q pretesto  ) ■ gli  altri  qui 
non  ban  luogo  ( 1).  — neri  — 

3371.  * TENERE  , Pussederr  , Avere. 

—Chi  custodisce  un  tesoro.  I»  fietie  e l’Ao; 
ma  non  lo  possiede,  perchè  non  ha  animo  di 
farlo  suo.  Chi  ba  un  ferraiuolo  prestato  , o 
tiene  un  saeco  per  portarlo  al  proprietario, 
non  possiede.  Nè  al  ladro  basta  al  fallo  uni- 
re la  volontà  di  far  proprio  l altmi,  perchè  lo 
posse.'ga  (2,.  I.e  qualità  gli  oggetti  non  le 
posseggono  , ma  le  hanno,  perchè  manca  io 
essi  potere  e volontà  di  ritecere.  Pietro  ha  sa- 
nità ; Doo  possiede  sanità:  può  egli  a suo  ar- 
bitrio goderne?  L'uomo  ehe  ha  corpo  ed 
anima,  non  sempre,  possiede  modi  di  edurar 
questa  e quello.  Onellfi  campana  ha  un  bel 
^Qooo.  Di  più  , si  boooo  cose,  animali  e per- 
sone; si  po^ggooo  cose  rd  animali.  Vero  è 
però  clic  gli  .^1.111  Tnili  posseggono  schiavi  , 
perchè  eoo  iniquo  giudizio  li  tengono  per  co- 
si'. Qui  tenere  vale  stimare , considerare. 

Aocbe  i diritti  sono  tri  possessi:  per  esem- 
pio , il  gius  patronato.  Pondi  sono,  propria- 
mente , terreni  rustici  ed  urbani  ; non  i tito- 
li, nè  i nobili.  Anche  I denari  talvolta  . nel 
linguaggio  commerciale,  diconsi  fondi.  Beni, 
non  soffre  il  singolare  ; averi  . lo  soffre  rara- 
mente. Non  si  direbbe  che  il  diritto  a nomi* 
nare  è un  fondo,  o tra'beni  ed  averi.— neri— 

3372.  •TENERE  LA  MANO,  Temre  peblamano. 
Tenere  mano  . Tenere  di  mano. 

— Tener  la  mono, propriamente  dice  pren- 


ci; Davanzati  , Ann.  n.5oM’ ornerà  di 

fOf'tinre. 

2^  Fa  errczicne  a qttfsto  verità  chi  ruba 
della  proprietà  icUcreria.—  a.  — 
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der  la  mano  di  colui  ch<*  scrive  per  ammue* 
strado  a muoverla  secondo  le  r<  g >le  dell’arte. 

Si  lieoe  la  mano  dirigendola. aiutandola,  sor* 
figgendola  Tmer  per  la  mano  pare  più  affet* 
liioso.  Si  ti<  ne  per  la  mano  una  persona  io 
srgno  di  fratellanza;  ai  tiene  per  la  mano  un 
bambino  eh’ abbia  il  passo  mal  fermo.  Te- 
ner la  mano  si  limita  a sola  la  mauò  ; tener 
|M*r  la  mano  mostra  maggior  cura  in  chi  tie- 
ne, o maggior  bisognò  d'  aiuto  in  colui  cb' 
è tenuto. 

Tener  mano  . fener  di  m<mn  , tignificans 
ambedue  aiutare  . ma  per  lo  più  in  pregiudi- 
zio d’  un  terzo.  Il  secondo  modo  è più  comu- 
ne nella  lingua  parlata, trattandosi  di  tresche 
amnroac,  di  ruberie  , e cosi  dìScorreudo.  — 

MBI.M  — . 

* TENERSI  .Gloriarsi  , Pato.nbggiarsi  , 3373. 

Pausare  , Pausarsi. 

—Può  uno  Cenerai  e non  si  gloriare:  Il  flo- 
ttarsi è più  esplicito.  Il  teuersi  è un  senti- 
meolo;  il  gloriarsi  , vanto  , in  alti  o io  paro 
le.  Dice  r Apostolo  : tutto  rhe  hai,  è dono  di 
Dio.  Per  h*  dunque  gloriartene  quasi  che  tu 
non  l'abbia  da  Ini  ricevuto?  C è chi  si  gloria 
del  male  fatto  : r’  è chi  del  non  fatto  , pur 
per  oscurare  l’onestà  aUrut.  L’ uomo  , per 
niabagio  che  sia.  non  può  tenersi  del  male, 
perchè  non  può  del  tutto  soffocare  V interno 
grido  di  lla  coscienza. 

Si  pavoneggia  chi  fa  il  bello.chi  si  vagheg- 
gia come  bello  o come  ben  vestilo  o d'  altri  e- 
strinseci  pregi. Si  pausa  chi  cammina  con  cer- 
ta tal  qual  gravità  aristocratica, per  farsicoo- 
sidcrare  , ammirare.  K tal  voce  bo  sentito  u- 
sare  spesso  , in  questo  senso,  in  Firenze  e io 
campagna,  ove  l'adoprano  anco  intraosiiiva 
mente.  Guarda com' e’ pausa,  dicono  di  chi 
sen  va  a tutto  suo  agio,  quasi  godendo  di  tè 
stesso.  Anco  di  chi  parla  eoo  certa  gravità  e 
Icnterza  affettala  , dicono:  come  e' pausa  a 
discorrere.  Viene  appunto  dall'  affettala  gra- 
vità di  costoro.  — MBiM  — 

* TENEREZZA  , Affetto.  3374 

Tenero  , Commovente  , Patetico. 

Tenereiza,  Affetto» 

Tenerezza  è affetto  soave  , mesto  talvolta , 
che  in  modo  soave  a’  esprime.  L*  affetto  può 
essere  conieouto , e no  po’severo. 

Ma  c’  è della  tenerezza  di  mera  estrinseca 
cerimonia  , e più  V affetta  chi  ba  meno  af- 
fetto. Coloro  che  son  sempre  teneri , o l'affct-^ 

10  non  seutooo  , o lo  seolooo  mull>'mente. 

Tenero,  Commovente. 

“ Commovente  è più.  La  tenerezza  è prin- 
cipio di  rommoziooe.  Parole  truere  eAcoco  di 
un  cuore  commosso.  Ha  ivi  una  lemrezza  tan- 
to a linrd'arqua  , che  non  commove.  i’oi,'  nel 
commoTcre  è più  immediata  l’ idea  di  mesti- 

zia.  — FAURB  — 

Patetico , Commovente. 

11  patetico  è più  passionato  (t);  il  commo- 
vente è tenero^  Il  patetico  dispone  al  pianior 

11  commovente  può  destare  anche  un  senso  di 
dolurosa  tcocreiia  , di  compassione  amara. 


(I)  n*  00^.  Ed  eccusucora  perch'^ patetico 
è dìvcuuio , iu  alcune  proviocie,  termine  di 
scherno:  sinonimo  di  svenevole,  sdolcinato, 
affettato  , effeminato.  Pairrbbe  farsene  palc- 
liruine,  cb’e  il  tisicume  del  t.mpo.  — foli- 
dori  <— 


3373. 


3376. 


3377. 


3(78. 
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Il  paleliro  rirhicde  più  luogo  disrorto;  coni- 
muiteolo  può  caMrc  una  parola,  un  aileuaio, 
uno  aguard'i.  Il  fommoiente  rirhisde  aeoipli- 
(hi  di  dizione, il  patetico  aimurtte  l'eloqueu' 
la  del  dolore,  r abbuuilaaia  de' legni.  Ecco 
perchè  di  molti  predicatori  il  dire  e patetico, 
di  pochi  ciimiDuieote. 

Co  diicorao  patetico  può  Ispirare  miseri- 
cordia e adeguo  iosieme  del  male:  uu  discor- 
so commoTcote  non  ispira  che  all'etto. 

Patetico  non  si  dice  che  del  discorso , del 
suono  : commoiri'nle  , aoco  delle  cose  e degli 
iTreuimenti  in  sè  stessi. 

TE.N'EH  sotto,  .Vssoggett.vbb  , Tzirsu  i.v 

SOGGEZIO.XK. 

— Woiiyjaiturs  è rattoil-  nar  in  soggetta- 
ne e l'abito.  Tener  sullo  è più  familiare  : Si 
fa  Col  cuinaudu,  con  la  furia. 

Si  tiene  in  soggezione  con  forza  meno  ma- 
teriale.— NKEI  — 

* TE.VL'E  , Mi.st'to , Sottile. 

MiM'razzA , .Mi.xozia. 

— Minuto  può  esprimere  e tenuiti  e sot- 
tigliezza , ma  non  è tuli'  uno  con  quelle.  Er- 
ba minuta  , diremo  , minuta  arena;  non  : 
erba  lenua,  arena  loltila.  Perchè  minuta  ri- 
guirda  qusntilè  discretòtgli  altri,  continua. 

O'tiodo  diciamoi  pioggia  minuta, gragnuo- 
la  miouUi  ; ogni  gocciola  , ogni  peiretto  di 
gragnuola  si  riguardano  come  minuti.  Nè  di- 
relibesl:  pioggia  tenue,  gragnuola  sottile.  Fo- 
glia . drappo  sottile;  ouu  giò,  minuto  (1). 

Minultttti.  è la  qualilè;  minueia,  la  cosa 
minuta  (2).  i i lutezza,  d uo  animai  ; liscor- 
so pieno  di  minuzie.  Il  secondo  sempre  io 
Senso  traslalo.  — bumàm  — 

* TEPORE,  Tzpioezza. 

Tepidezza  è la  qualità,  lo  stato  ; lepore  , 
era  lo  stato  e ora  la  sensazione  da  esso  pro- 
dotta. 

Poi,  lepidezza  più  sovente  è negativo  , e 
vale  non  caldo;  tepore  è positivo  , e vai  più 
che  fredda.  Si  riscalda  un  li(|uido  sino  al  te- 

fiore;  non  iloo  alla  lepidezza:  il  tepore  , non 
a tepidezza  di  primavera. 

Però,  nel  traslato  , tepidezza  è difetto.  I 
primi  motideU'affettosuuo  un  tepore  leggero, 
che  poi  diventa  calore;  la  tepidezza  è dell'  a- 
more  che  scema. 

TERMI.NB,  LtMiTE,  ConriNS. 

— Tdcffline  è il  punto  lino  al  quale  si  va  o 
si  può  ire;  liini'te  è la  linea  che  non  si  vuole 
0 uon  si  può  passare;  eonfine  e lo  spazia  en- 
tro al  quale  è rinchiuso  un  movimento  od  un' 
estensione.  I contiui  del  muiidu  la  romana 
superbia  credeva  essere  il  limile  delle  romane 
cuuquisie.  Le  .Alpi  e I Pirenei  sono  il  naturai 
(Online  di  Francia. 

Allora  suol  giungere  il  termine  delle  pro- 
sperità, qiisudo  l'uomo  non  conosce  più  li- 
mili al  suo  pelere,  ne  al  suo  desiderio  conli 
ni  (3  . — GIBABD — 

TEK.MI.NE,  Pabola,  EspaESSiONS,  Voce,  Vo- 
CAsoLu,  -Nome. 


t PETBABCAifl  giorno  andrà  pian  dimi- 
nure  ila/la.-Hvni:  it/muliszima  bolle. 

‘ij  Reo»;  yermioeiuoli  di  una  verarnenle 
im/hireg  giaOile  minutezza, 

3,  i)j  aggiungersi  al  .Nuui.  '233t. 
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— La  parola  è della  lingua:  l'uso  n'  èar- 
hilro;  il  lerraiae  è del  soggellu;  la  convenien- 
za. e sua  ourmai  I'  ezpreizione  è iulerprete 
del  pensiero:  l'evidenza  è suo  pregio.  Le  pa- 
rala sieno  italiane:  i termini , propri  : le  e- 
spressioni,  convenienti.  Diremo:  parola  au- 
tiquala,  termine  d'arte,  espressione  languida. 

Angola,  è una  parola  di  tre  sillabe;  è ter 
mine  irenico  in  molte  scienze.  Non  si  direb- 
be termine  di  tre  sillabe.  — cibabo,  e be.a 

CZKE  — 

La  voce  è tale  in  quanto  si  prolTerisee,  in 
quanto  suona:  nella  voce  si  guarda  la  durea- 
za  0 l'armonia,  la  lunghezza  o la  brevità  (1). 
L'n'  interiezione  si  dirà  voce,  meglio  ebe  pa- 
rola 0 Vocabolo.  Ogni  parola  è voce;  non  ogni 
voce  è parola. 

La  parala  si  riferiMe  al  concetto  i3;  . Voce 
che  non  ha  senso,  non  è parola  (3).  lo  essa  si 
guarda  alla  proprietà  o alTimproprieià,  alla 
dignità  o alla  bassezza. 

Voce  è la  parola  considerata  grammatical- 
mi-nie,  eufonicamente  ; parola  è la  voce  con- 
siderata nel  più  allo  suo  senso. 

yoeabolo  è la  voce  in  quanto  T uso  le  dà 
tate  0 tale  signilicato  (tj.  Unde,  vocabolario. 
Questa  è voce  Irenica  della  grammatica,  della 
etimologia,  della  filologia.  — roxa.xi  — 
TERR.a  (A),  Per  tebba,  Pkr  le  terre. 

— Casca  per  ferra  ciò  che  si  stende  con  parte 
della  sna  superllcie  sulla  terra;  casca  a terra 
un  corpo  che  viene  da  alto,  oche  eoo  gran  par- 
te del  suo  volume  si  regga  al  di  sopra  della 
terra.  L'n  uomo  precipitando  da  un  letto,  cade 
a terra;  non,  per  terra:  un  dardo  invece  di  feri- 
re uu  nemico  , cade  a terra  ; il  nemico  ferito 
cade  per  terra.  — axdrj  or  boisregard  — 

' — Diciamo anco:audare,  cascare  perle  ter- 
re, cosi  al  plurale:  ed  è modo  più  familiare  e 
di  maggiore  evidenza.Cosi,sdraiarsi  perle  ter- 
re, è più  enfatico  che,  per  terra.  Il  suono  pro- 
lungato par  dica  uno  sdraiarsi  quasi  più  sdra- 
iato — HEIM  — 

TERREO,  TEaaoSO. 

— Terreo,  di  terra,  che  in  qualche  cosa  so- 
miglia alla  terra.  Terrosa,  imbrattato  di  ter- 
ra. Color  terreo  , acqua  terrosa.  — romani  — 
TERRITORIO, CiBCO.NDARIo, Distretto,  Co.n- 
TAno. 

Territorio , Distretto  , Contado. 

— Il  territorio  è divisione  civile  o politica. 
Tanto  dicesi  : territorio  di  Firenze  , quanto 
dieesi  ; territorio  di  Toscana,  .Ma  per  lo  pi:i 
s'  usa  della  provincia  dipcudeule  da  una  citta 
principale. 

Il  contado  ( nell'  uso  moderno]  non  comin- 
cia colle  campigne  contigue  alla  città, ma  ab- 
braccia le  terre  ei  terreni  posti  in  certa  di- 
stanza. 

Il  distretto  è una  parte  di  provincia  rb'  ha 
i suoi  m.igislrali:  è uua  suddivisione  del  ter- 
ritorio. — BOHANl  — 


(1)  Bembo:  Rime  piene  dimateTÌali,e  gros- 
se voci. 

(2) nzpà^aA\H. 

(3)  UART.s.Ca.NCOBDio:  Sponert  parola  per 
parola. 

-1,4;  DtNTE.  iVoKe  cillà  d'Italia  molli  vvea- 
itoli  zpznli  e nuli  e variali. 


3380. 


3381. 

3382. 
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Territorio,  Circondai  io , Canlodo, 
Circoodario  diriamo  lo  spazio  di  temno 
abbracciato  da  una  parrocrhia,  da  un  pìriere: 
circondario  d' una  comnoiti  , d'  nna  potestà 
ria,  d'  un  ricariato,  li'uu  tribunale  rriminale, 
d’ una  ruota.  Nella  divisione  de'laiori  che  ri> 
ttuardano  ponti  e strade,  s banno  icircondarii 
d'  ingegneri. 

Territorio  dieesi  ed'  nna  provincia  e d’noa 
cittì. Il  territorio  d’ima  cittì  difTeriscedal  suo 
contado,  perebì  ci  può  e-aere  un  contado  delle 
sei , dalle  dieci  miglia  attorno  attorno  alla  cit- 
tì principale,  con  un  distretto  o territorio  più 
grande  assai.  — nuraTTi  — 

S383.  TBS.SUTO,  TnssmiiA. 

Tatn’luro  i l'operationedel  tessere,  il  mo- 
do di  fere  il  tessuto.  Tessuto  ( diremo  ) di  se- 
ta , di  lana:  non  gii  tessitura.  Nel  trssiato , 
tessuto  dicesi  parlando  di  un  discorso,  d’un'o. 
pera,  d’una  serie  di  pensieri,  d' asiani,  di  fat- 
ti , od  anche  di  parli  d'  un  corpo.  Tessitura 
a'  applica  alle  cose  dell'  ingegno,  ma  non  al- 
l' unione  delle  parti  d'on  corpo  animale  o re- 
galante. 

Applicate  tutte  e due  queste  voci  alla  serie 
de' pensieri  nelle  opere  dell'  ingegno,  dilTeri- 
acono  in  qneslorla  tessitura  i il  l&voro;  il  les- 
sino, l'ordine  del  laroro. 

Io  stendo  la  tessitura  del  mio  discorso  in- 
nsnsi  di  scriverlo  ; leggo  un  discorso  altrui  , 
e ne  osservo  il  lessuto. 

Diremo,  poi,  tessitura  d’nn  poema  , d'  un 
dramma;  meglio  assai  che,  tessuto. 

L' idea  del  tessuto  ha  non  so  ebe  di  più  lo- 
gico.di  più  regalare.  Meglio  s' addire  alle  n|ie- 
re  della  fredda  ragioue  che  ad  opere  di  fanta- 
sie.— «oriAun— 

«c4.  Testa,  Caso,  TEsenio. 

* — Tuia,  la  parte  anteriore,  che  compren- 
de la  fronte.  Da  contadino  domandato  da  me 
se  gli  doleva  il  capo  : no,  disse  , mi  duole  la 
teala.  Altri  II  confondono  quanto  al  dolore  : 
ma  se  si  tratti  di  percossa  o ferita  , nessuno 
direbbe;  ho  betloto  il  rapo,  mi  soo  ferito  nel 
capo  : se  la  parte  olfesa  fosse  dioanii.  Gli  è 
perchè  la  parte  anteriore  del  eapo  ( cioè  la 
fronte  e quella  parte  del  cranio  che  suol  dive- 
nire calva  ) somiglia  per  la  rotonditi  e la  lu- 
centrize,  a un  vaso  di  terra  veduto  dalla  par- 
te di  fuori.  — HAifaaiJSCHiin  — 

* — Testa  suole  avere  più  nobile  sigaifìca- 
sione  come  sede  del  pensiero  ; chi  dice  capo , 
sembra  considerare  la  silnatlone  di  esso  in 
cima  al  corpo  , o la  preminenia  sogli  altri 
membri-  Anche  i traslali  di  capo  o stanno  per 
indicare  una  estremiti  qualunque  ( capo  di 
matìssa,  andare,  stare  io  capo  al  mondo',  o 
esprimono  supremsiia  ( capo  di  famiglia,  ca- 
po di  parte):  quest'ultimo  senso  è saebe  ne'de- 
rivati.capiule,  caporione,  capoccia,  capitano, 
e simili.  Un  capo  grosso  è veramente  di  mole 
oltre  l'ordioarie;  capone  ( di  peraona)  ha  sen- 
so morale,  ma  dinota  le  queliti  di  una  mente 
piccola.  Un  uomo  di  avente  vasta  e compren- 
siva, ai  chiamerì  nna  gran  testa;  e,  nel  lin- 
guaggio più  fìmiliare  e echertevole , alcnna 
volta  no  testone.  Capo  si  piglia  anche  per  men- 
te 0 indole,  ma  sempre  bensì  con  intensione 
tlispregiativa;  capo  ameno,  bìssarro,  ed  altri 
di  questa  fatta.  Il  pittore  fa  una  bella  testa; 
e il  parrucebien,  un  bel  capo.  Capitaiione  è 
ceaiifflento  d’ uomini:  ms  questi  si  cootaoo 


per  leste:  gli  animali  e le  cose,  pereepi;  peri 
testatico  quella  tassa  è che  si  paga  secondi)  il 
numera  delle  teste.  E udii  l’altro  giorooehs 
per  certo  desioare  veniva  assegnato  un  pollo 
a lesta,  e i polli  costavano  un  tanto  per  capo. 

Capo,  nel  linguaggio  mercantile,  è un  petto 
di  maoirattura,  una  cosa  posta  in  vendita. 

Uno  di  quei  mercanti  famosi  che  alimentano 
con  le  galanterie  parigine  I'  uggiosa  iocriia 
de'signori,  diri,  mostrando  la  più  grottesca 
tra  le  rariiì  della  bottega:  questo  è un  bel  ca- 
po, un  capo  da  par  suo.  Testa  da  par  suo,  non 
lo  direbbe  mai  il  cortese  Tenditore,  — cap- 
poni.— 

* — Testa  dì  più  diretta  l'idea  d’ uos  parte 
del  corpo;  capo,  d'uoa  estremiti.  Bella  testa, 
diciamo;  non  gii.  bel  capo.  La  testa  è il  lutto 
dal  collo  insù;  il  capo  pnù  non  essere  se  non 
la  parte  superiore  della  li  sta.  Cosi  diciamo: 
mstiere  iu  capo.  TetoAi’o  è , d'ordinario,  te- 
sta divisa  dal  busto,  o testa  di  morto  (1)-  -> 

goal  ANI— 

T'alio,  ropo(al  Iraslslo). 

— Nel  traslaio.lesta  s'asaocia  meglio  a Idee 
di  posto,  d’ordine;  rapo,  di  dipcndeuta.  Es- 
sere alla  testa  non  è sempre  Intt’uno  ch'esse- 
re il  rapo  od  a capo. 

Testa, insomma,  esprime  la  precedensa  ma- 
teriale; capo,  la  dlrriinn  virtuale.  Il  capo  u'un 
partito  mette  sovente  alla  lesta  delle  fi  C'cnde 
un  nomo  più  coraggioso  che  cauto.  Egli  in- 
taoio  va  uperando  in  aegrelo. — oinAnn,— 

*—  Testa  par  ch'indichi  spailo  alquanto 
maggiore.  Tanto  diciamo  lesta  del  ponte  , 
quanto,  capo  del  poste.  Ma  non  diremo;  se- 
dere in  testa  del  ponte;  sibbene:  al  capo,  0 : 
in  rapo  del  ponte.  Non  diremo;  gnadagnsre  , 
eombsiiendo,  il  capo  del  ponte,  ma  al  , la 
testa. 

Cosi  diciamo,  capo  del  letto , capo  di  sca- 
la; perche  k)  spatio  non  è grande,  e perchè  ia 
qne'due  modi  si  vuole  indicare  piuttosto  l'e- 
slremiiì  che  la  parte  d uo  tutto. — bohaivi— 

* TETRO,  Braaiao.  3383. 

Titso,  Lususag. 

— L'uomo  d’umor  tetro  non  conosce  Uila- 
rilì;!'  uomo  di  temperamento  burbero  non  sa 
trattar  eoo  dolcetta.  Il  burbero  non  è tetro: 
ha  de'  momenti  d'ilaritì,  ma  brontola;  l'uo- 
mo di  tetro  umore  non  brontola  ni  Osila,  ma 
taoe.  — TOLPiegLLA  — 

Tetro,  fMgubrt» 

— Tetro,  nel  proprio  , o per  msncania  (K 
lare,  o perche  esenroin  sè;  nei  traslato,  coD- 
Irario  di  sereno.  Lugubre  è cosa  che  indnee 
si  pisolo,  che  si  accompagna  con  pianto,  ebe 
ricorda  cose  che  fecero,  fanno  o farsano  pian- 
gere. Può  dunque  rosa  essere  tetra,  e non  lu- 
gubre. — VOLPICgl.LA — 

’TIHONIERO,  Piloto,  Noccaigao.  3399, 

— Il  paiolo  sta  fermo  da  prora  (9);  il  timo- 
niero, da  poppa;  questo  rrggie  il  timone;  l'nl  - 
tro  osserva  i venti,  le  coste,  ia  profonditi  dcl- 


(1)  Dante-,  Il  luehio  mieero  (d'Ugolino'- 
Boccaccio:  l/n  leerhio  d'aeina  a -•  tu  «la  poto . 

(3;  Onde  , di  chi  se  ne  sta  II  fermo  impa- 
lato , senta  darai  nessun  moto  , diciamo  co- 
munemente : e'  pare  un  piloto,  sta  fermo  co- 
me un  piloto.  — MBi.Ni  — 
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l'tcqiM;  il  notckùTo  gwrda  la  bnaaola,  ^o- 
«eru  tutu  la  oare.  L' Ariosto  (I):  • Cosi  si 
paru  Col  pilou  ioniDlo  , Il  oocchier  che  gli 
acogli  teme  e ’l  Tento  •.  E il  BartoH  (S  ;•  Il 
Gami....  postosi  egli  medesimo  al  goremo 
delle  navi,  fece  il  timoniero  e il  piloto , fia- 
cbi  dii  Tolu  al  capo  •. 

Fin  qui  dell'  uso  classico.  Oggi  nocchiero 
i Toce  quasi  perduta,  e piioto  (o  piloM),  nel 
caso  pratico, ne  fa  quasi  sempre  le  Teci.V'ha 
piloti  di  carie  sorti;  piloti  di  costa  , loealie- 
ri , alinrieri  : i nome  di  professione  ( pile- 
Uggio',  e nn  tempo  era  ancora  di  grado  mi- 
liUie  marittimo.  — ro  i wai'-« 

3387.  TIHORB  , Pacsa,  Sfatsìito  , TaanMi , 
Oaaoaa. 

Tuaoaa,  ArratasiONi. 

Tibido,  Tiaoaoao. 

Tema  , Tihbma  , Tiiiidita'  , Tikidiiia  , 
TaBPinAiioNa. 

Tuaig,  TuiiDAasi,  PaaiTAaai. 

Timore,  Pàura, 

* — li  timore  può  essere  troppa  pmden- 
la  , 0 moTimenio  quasi  meccanico  ; la  pau- 
ra stringe  il  cuora  e lo  fa  palpitare  di  fona  ; 
il  timore  i men  conciuto. 

A timore  s’oppone  aperania  ; a paura  , co- 
elogio.  Paura  è d'  animo  turbato  ; timore  , 
di  commosso  : quella  sempre  dannabile  ; il 
timore  può  tilrolta  raserò  giusto.  Quindi  è 
eba  i LÀiioi  hanno  tmuaindue  ; non , inli- 
midut. 

Anche  preso  In  mala  parte,  timore  può  es- 
sere mrn  di  paura.  PuA  essere  tutto  ristretto 
nel  cuore  e non  apparir  punto;  dorè  la  pau- 
ra (3)ha  segni,  d'ordinario,  evidenti. 

Il  Bottoscritto  a questa  disiioiione  narra 
che,  accarriiandu  un  bambinello  di  Barberi- 
no io  Toscana,  portato  in  collo  dalla  madre, 
il  bambino  mise  no  grido  e nascoso  il  capo 
in  seno  alla  donna.  Ood’egli:  • Spiaremi  d'a- 
vergli  {atto  psnra.  — È timore  , rispose  la 
donna,  non  panra  •. 

Il  timor  di  Dio  non  i panra  di  certo.  Un 
nomo  di  guerra  valente,  innamorato  che  sia, 
diviso  timido;  non  è pauroso.— osassi — 

*11  timore  può  essere  ragionevole;  se  irre- 
gionevole,  dicesi  panico.  La  panra  è sempre 
più  vicina  a vilU. 

Il  Sacchetti  comprende  sotto  paura,  voca- 
bolo più  generale,  il  timore,  la  viltà,  el'in- 
aolferenu  o U fuga  dalla  sventura.  aPaura... 
-Si  trova  essere  di  tre  condiiiooi.  Timore  à il 
primo.enell’almes'oppooe,  Imagioando  qual- 
che caso  rio.  Secondo  è quella  che  mai  non 
ardio.  Di  veder  cosa  d'ammiraiione;  B se  il 
travede,  vi  ha  spevenUsione.  Questa  , viltà 
per  suo  nome  sappilo.  Terso,  se  avversità  da 
ualcbe  benda  Pigne  ad  alcun. ..Fievole  ne 
ivleo..a.  Da  queat'aotorità  raifrootata  coll'u- 
so, si  trae,  che  nel  timore  non  è viltà  come 
nella  paura;  e eba  la  Inaoffereiua  del  dolore, 
che  timore  non  può  dirai,  è degnamente  cbia- 
mata  panra. 

Tintore,  Aniro,  TVrrore. 

'Chi  ama  teme,  dice  il  proverbio.  Il  teme- 
re, per  altro,  non  è paura. 

8 io  generale,  il  timore  dolce  e tranquillo 

(i}  Can.  !3,  et.  10. 

(3;  Asia,  lib.  1, 

(3j  PavtQ  da  pauso,  battere. 
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e trepido,  qnasi  esnltatiooe  che  a'ba  di  per- 
sona amala,  paura  non  è (1). 

Dice  Dante  la  paura  uscir  degli  occhi  a una 
fiera:  ed  esso  e i Toscani  tuttavia  chiamano 
paurosa,  cosa  atta  a fare  paura. 

Timore  non  ha  tale  oso;  esprime  non  mai 
la  causa  ispiratrice  del  sentimento,  ma  esso 
medesimo  sentimento. 

Terrore  ha  i'nsodi  panra  dottore  spirante  ter- 
rore, vale  non  chi  ha, ma  chi  mette  terrore.  (3). 

* — Il  terrore  abbatte  ancor  più.  Un  tiran- 
no ha  paura  degli  oppressi,  e s'ingegna  d'in- 
spirar terrore  della  propria  poteota. 

La  panra,  io  certo  senso,  i più  vile  del  ter- 
rore: perchà  questo  non  sopravviene  che  a un 
grande  pericolo;  quella  può  nascere  anco  da 
periculo  immaginario,  ^'on  già  ch'aoco  il  ter- 
rore non  possa  essere  effetto  di  fantasia;  ma  è 
più  rado.  — ■kcigi.ofuoia — 

Paura,  Timore,  Orrore, 

*—  NeHimore  il  pensiero,  anco  il  ragiona- 
mento, può  aver  luogo,  più  che  nella  paura. 

L'orrore  è timore  più  o men  forte,  ma  con 
forte  avversione.  — voi  picilla — 

Paura,  Terrore,'  Spavento,  Orrore, 
Tim-ìre,  Appremione, 

* — La  paura  può  essere  ahiluale,  edalmcno 
prolungata;  il  terrore  à troppo  forte,  e non  può 
che  non  cessi  o Memi,  o che  non  uccida.  La 
paura  e il  terrore  possono  venire  da  lontano 
pericolo;  il  timore,  da  prossimo.  Paura  e tal- 
volta  timore  corrispoodevan  al  greco  %éoe- 
Terrore  a pòffoa  Erodoto:ia'>l(Airs  tX"  pà^àt 
va  ar«i  ìtoe. 

Spavento  è più  di  panra;  terrore  più  dispa- 
vento; orrore  à panra  con  avversione;  timore 
gli  è meno.  Apprensione  è timore  meno  fon- 
dato; i'  apprensione  aggrava  il  male.  È ap- 
prensione puerile  temere  la  folgora  ad  ogni 
lampo.  NeU'appreosiaae  ai  prende,  ai  afferra 
con  la  fantasia  la  lontana  apparenza,  la  pos- 
sibilità come  realità  prossima. 

Paura,  suppone  quasi  viltà;  assale  ! sensi 
qnasi  prima  che  I'  animo.  Far  panra  , aver 
paura  degli  spiriti.aaimale  pauroso.  La  viltà 
del  soldato  si  chiama  pauratsi  può  avere  del- 
le apprensioni , de' timori  ragionevoli  senta 
paura.  — bomani  — 

* — Terrore  è sopra  il  timore  (3);  spavento, 
sopra  la  paura  (4).  Lo  spavento  viene  anco  da 
grande  maraviglia:  e il  Petrarca  pensa  all'a- 
mata donna  a pien  di  Mavenlo  •.  Al  terrore 
è sempre  congiunto  l'  affanno.  Lo  spavento  é 
più  istantaneo;  il  terrore  può  venire  dal  pen- 
sar Inogamente  sul  male  temalo. 

Il  terrore,  al  dir  di  Longino  , è una  fonte 
del  snblime:  la  tragedia  (dicono  i precettisti) 
deve  eccitar  il  terrore  e la  pietà,  àia  tra  po- 
che tragedie  che  dèstino  il  terrore,  molte  ce 
n'i  che  fanno  spavento.— «bassi — 

Thrrore,  .^pueenlo,  Appreneitne. 

' — Spavento  è men  di  terrore.  L’Idea  di 
graqde  impresa,  non  pericolosa,  ma  difficile, 

(1)  Un  interprete  di  Terenzio  dà  il  senso 
affettuoso  a JUetuere  : Sfetuimut  eoe  qui  no$ 
oniant;  liflwimis  etiom  inHiucot. 

(3)  Cosi  distingue  anche  Servio  terror  da 
menu. 

(3)  Foncauiui:  Terror,  magnai  Hetpr  iit- 

evutur. 

(4)  Entrambi  da  pauso. 
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spitrota  Tuoig  debole;  ooD  ratlerriiee.  Udì  me  ogoon  vede  ; ed  è più  del  periurel.  — 
lettura  ooioaa,  ao'ora  da  passare  io  campa-  ■cim.  — 

gola  di  f(CDte  mereodona,  spareota.  ’TINCIO.V&RE,  Te.vzoiiaaE,  Litigaoi,  Bi-  3348. 

La  paura  Tiene  da  amore  della  propria  con-  ariccuei. 
serTazione,  che  speaao  è aorerchio;  onde  spes-  LiTieoiai, Litigato»,  Lit'igioso.Lbticbino. 

to  la  paura  é'Tile.  S'ha  paura  per  aè;  ai  teme  — • Che  Tool  dir  fineionare?-  Vuol  dir 
anco  per  altri;  ch'è  oobil  Umore,  purché  ooo  leticart.  Ma  perché  quando  due  persane  di 

aoTerchio,  per  le  strade  a'abbaruffaoo,  no'  diciamo  ch'a* 

L'apprensione  è inquietudine  Tenente  da  leticano,e  ooo  diremmo  ch'e'UDciaaaoo?-Tio- 

imaginazione  di  mali  non  ancora  seguiti  o eiooare  è.  meno  rissa  ».  Tal  dialogo  segnlTa 

non  reri.  — ssAi;zte,  inciCLoPdniA—  a questi  giorni  tra  me  e una  rampagnuola; 

* — Chi  non  ha  speranza  o dubita,  appren-  donna  di  buon  senso  e madre  affettuosa,  dal- 

de,o  teme.  Vuoisi  l'idea  d'anmalé,o  d uo  pe-  la  cu  i bocca  m'è  delizia  ascoltare  il  nostro 

ricolo  di  male,  per  far  paura.  linguaggio,  bello  di  sua  natia  semplicité.  Ao- 

L'apprensiTO  teme  la  malattia,  non  che  la  tlcameote  dicerano:  teocionsiq  (1),  Si  tiocio- 

morte;  il  Tìle  ba  paura,  ba  terror  della  mor-  na,  dunque,  con  parole  un  po  ' risentita.  Liti- 

te.  — Giasan—  gare,  è più  forte.-e  alle  Tolte  litigando,  ai  Tic- 

* — Il  buon  soldato  non  ha  panra  di  mori-  ne  aTatii.Si  litiga  dinanzi  a'tribooali,  si  liti- 

re;  non  teme  se  non  per  la  |Mtris,  — tau-  ga  in  iscritto;  ooo  si  tinciooa, 
ae  — Tenionar»  è della  lingua  scritta,  e s'sp- 

Timidn,  Timi^nn,  plica  in  quella  tanto  alle  contese  scieotiGebe 

'Timido,  esprime  meglio  l'abito.  II  timore  quanto  alle  bellicbe;  perché  io  tutto  è tensio- 
é un  sentimento;  la  timidezza  una  specie  di  ne;  tensione  la  qual  prepara  col  tempo  alleo- 
sensibillté . Può  l'uomo  essere  in  tale  o tal  tatara.  Obi  litiga  molto,  è un  litigone  (2).  Li- 
alto  timoroso,  non  timida  per  Datore:  e la  tigio$o  non  ai  dica  che  di  liti  giudiziarie;  s 
più  ombrosa  timidezza  può,  in  certi  pericoli  cosi;  litigatorf,  litigone,  di  sole  le  contese  a 
usscosli,  non  sentir  quel  timore  che  sente  un  Tuce  od  a mano.  Letichino  chiamano  un  sr- 
ooraggio  sTTeduto.  rogantello  che  l'attacca  sulle  più  òicrole  cose. 

La  timidezza  chz  Tiene  alle  rergini  dal  pn-  fi  .per  me  i lelicbini  son  più  fastidiosi  de'lcti- 
dorè,  quella  timore  non  è.  La  pudicizia,  la  coni,  — iiaiNi — 

Tergogna,  l'amore,  l'inesperienza,  son  cause  — Famiglia  poco  ben  condotta,  sta  in  eon- 
di  timidezza.  E questo  sentimento  é destato  tinuo  iùiiceiora  , che  èiaquieto  litigar  di 
da  beo  più  lieri  occasioni  che  non  soglia  il  congiunti,  senta  però  Téoir  ad  eccessi,  meno 
timóre.  che  a certa  degradazione  scembieTole  (3j, 

' — Nel  timido  è più  abituala  il  timore.  L'amo  prosuotuoao  di  sé,  bisticcia  con  tutti  , 

Timide  lepri,  conigli. — MAiscnaTi — non  è mai  contento  d'alcuno  : e bistircereb- 

Tema,  Temema,  Timidità,  Timidttia,  l».  potendo,  anco  con  la  ProTsidenza, — a. — 

Trepidazione.  TIPO,  Modsllo.  3380. 

Temere,  Timidarii,  Peritarti.  '“greco,  propriamente  impronta  : 

* — Tema,  talTolla  par  dica  nn  po' più.  quindi,  per  ealeosione,  iigura  od  immagine; 

Dante:  • Senta  tema  d'infamia  ti  rispondi)  ».  modello  j damoduz  maniera,  modulo,  nornie. 
Temenzs.nells  lingua  parlata  è timore  nascen-  misura  ) è quella  forma  che  serve  di  regola, 
te  da  suggezione.  Cosi  diciamo;  chiunque  si  è queH'oggetto  che  gioca  imitare,  quella  ma- 
preaeuta  al  pubblico,  un  po'di  temenza  la  prò-  niera  che  gioca  seguire  operando.  Il  tipo  ba 
ca  sempre  (l).  La  timidité  ola  timidezza  è l'impronta  dell'oggetto;  il  modello  ne  porge 
tendenza  al  timore:  Tiene  da  pusillanimité,  da  !•  norma.  Dal  tipo  si  traggono  copie;  il  tipo 
cerecondia,  da  inesperienza.  Le  donne  eoo  imitato  dicenta  modello, 
più  timide  degli  uomini  ; ma  le  donne  sfac-  I.o  stampatore  lacora  ani  tipi;  lo  acnitore 
ciste  son  peggio  degli  uomini  sfacciati.  Ti-  si  fa  il  suo  modello.  Nelle  erti  della  parola 
midezza,  oltre  all'abilo,  indlcberè  forse  una  gioca  distinguere  il  modello  dal  tipo;  molti 

serie  d' atti  ; timidité  , anche  nn  solo  atto,  si  credano  l'imitazione  docer  essm  cosi  ser- 

Radate  che  la  timidité  del  rostro  consiglio  cile  che  grandi  scrittori  dicentino  non  giù 

■non  abbia  a riuscirci  funesta.  Perché,  poi,  modelli  a cui  studiar  la  bellezza,  ma  tipi  da 
la  timidité  eia  timidezza  rignardano  l'abito,  trasportarne  materialmente  I impressione  nel- 
e,  in  parte,  I’ indole,  però  non  possiamo  di-  le  opere  nuove. 

re:  mettere,  fare,  dare,  incutere  timidità  o ti-  Tipi,  sovente,  non  indica  altro  che  la  ceri- 

midezza,  cosi  come  diciamo:  timore.  Trepi-  té  della  Ggnra,  sanz'accr  seco  l'idea  di  ^ola 
dazione  è timore  affannoso,  timore  che  porla  o di  modello.  In  questa  senso  , son  tipi  le  G- 

tiirbamentoe  confusione.  Onde  non  pare  imi-  gore  simboliche,  le  quali,  per  le  idee  che  ri- 
labile quel  delle  Fioriià  d' Italia:  s Moisé,  e-  sregliano  di  somiglianza,  non  sono  modelli, 

leggendolo  Iddio  a governar  lo  popolo  suo,  ma  indizi  dell'oggetta. — aoDBAun^ 
trepidò  e lemetlo  •-  Trepidare,  essendo  più , Il  tipo  può  osaere  bnono  o catlico'.  il 

andava  posposto.  modella  rtsceglia  sempre  I idee  d'  esemplare 

Chi  mostra  timidezza  neH'opcrare.  dicono  

che  c'si  limida‘''2)  E questo  limidarsi,  del-  111  Gsadi  a.  GiaoLAzro;  AaUAaSTS.  As- 
l'iiso  cittadino  e csmpagnunlo,  mi  pare  ac-  ticri. 

cettabile;  giacché  è tuti’altro  che  temere,  co-  (2}  Volgarmente  l>'(inme,  con  gli  altri  de- 

ricati:  con  lo  scambio  dell' à nell'a  , della  g 

il]  Ugni:  Con  animo  peritolo  e con  temeza.  nella  c. 
za  grandi  stima.  v (3)  Sbgs.  Fioe.:  fa  vaqqo  fuaroehio  e Pir- 

'2  Pronunziano  limita,  per  lo  scambio  ro,  cheli  iiaticciano;  oa'òa'marili  chi  li  pre- 
delle duo  lettere  aOui.  parano  a Clizia! 
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che  si  prende  s seguire  per  Issila  bonti  s 
licllctis.  E però,  nel  (reslato.  tipo  ba  taliol- 
la  nialsrn«o;  ihodrilu,  l'ba  buono.  Tipo  dei 
bricconi,  degli  acelletali;  modello  di  rirlu, 
di  patieiiit.  Cristo  è il  modello  al  qualedere 
eooforinarsi  il  cristiano.  La  natura  è il  mo- 
dello delle  arti.  Omero  e V irgilio  sono  gran* 
di  modelli.  Modello  di  terra,  di  cera;  model- 
lo d uo  edifiiio,  d'un  vascello.  Modellare,  fa- 
re il  modello:  e,  nel  traslato  , regolare,  con- 
formare. Anche  neutro  passivo:  modellarsi: 
gallico  forse  troppo.  Modello  inoltre  cbiama- 
Do  i nostri  artisti  la  porsona  che  leiigooo  a 
iDodello  nel  dipingere,  nello  scolpire  : e ne 
fanno  il  femminino,  modella.  Un  bel  model- 
lo, una  bella  modella.  Ondo  la  frase:  esser 
fatto  come  un  modello  , di  chi  S ben  oonfor- 
malo. 

I derivati,  modellatore,  modellino,  model- 
letto,  a tipo  mancano.— siniNi— 

3390.  ‘TIHANMA,  DisporiSlio. 

TmANRIA,  TiaA.'tNIOS. 

l'otcr  sostituire  la  volonti  propria  alla  leg- 
ge, poter  dominare  Ih  dove  mancano  diritti  al 
domioio,è  dUpi'tigrrto.  Violar  la  giustiria  go- 
vernando, violarla  per  abito  e con  audacia, 
è lirannia. 

La  costituzione  dello  stato,  o le  consuetu- 
dini, o una  seried'abusi  tollerati,  concedono 
al  despota  un  potere  soverchio.  Il  tiranno  in- 
frange gl'  istituti  e le  consuetudini  con  in- 
giustizia più  manifesta. 

Dispotismo  iodica  piulloelo  poter  di  fare, 
che  l'abito  0 ratto.  Havvi  de'despoti,  nel  lo- 
ro genere,  buoni.  Huù  un  principe  esser  ti- 
ranno,  e nou  despota:  ed  a vicenda.  Tiran- 
no, quando  e il  suo  potere  è illegittimo  alfat- 
to,  e del  legittimo  egli  usa  a male;  despota, 
quando  le  consuetudini  e la  pazienza  dc'po- 
^li  gli  danno  il  potere  di  far  le  sue  voglie, 
ne  abusi  egli  ono.  ^oa  è raro  a vedere  che  le 
opinioni,  favorevoli  o avverse,  degli  op|ircssi, 
congiurino  calle  embitioni  del  despota  , al 
proprio  aivilimeolo. 

Tarqninio  era  tiranno  ; Pietro  di  Russia 
era  despota.  Serse  , despota  ; Cambise  , de- 
spota insieme  e tiranno. 

Anco  nelle  cose  non  politiche,  potere  dispo- 
tico è patere  assoluto , altiero , alquanto  ca- 
priccioso; potere  tirannico,  è violento  ed  Ini- 
qno.  Il  marito  fa  il  despota  se  vuol  vedere  n- 
goi  cosa,  essere  inogotcosa  eonsoltato;  se  fa 
forza  ai  desiderii  di  que'  della  famiglia,  ò ti- 
ranno. La  tirannia  è l' alto  inghiaio  d' un  ti- 
ranno (1),  oetio  tirSnnico  d'uomo  qualsiasi; 
tlrannidt  è il  reggimento  tirannico  (*2).  La 
tirannide  è tale  anco  se  nell'atto  non  eserciti 
tirsunia;  una  tirannia  può  commetterla  anco 
un  re  non  tiranno. 

3391.  ‘ tirare,  BassciABi,  BaaziABK. 

Bbescia,  Bbbzza  (3j. 

— Del  tramontano  0 altro  vento  freddo , 
quando  lira  adagio,  nelle  campegne  fioreuli- 


(1)  ViLiAM:  -Suoi  difetti  e lironnia. 

Fibuszoola  : Setta  eitnile  ad  ulta  po- 
lente tirannide.  - Salvim:  la  natura  delle 
tirannidi  t tale  che  fa  obhliare  i più  lirelli 
vincali  di  aom/eia,  di  omiritia.  - 
(3j  Forse  l'origiac  d'orerso:  aura. 


ne  dicono:  brerriare  e brezzare:  ma  quest'ol* 
limo  pare  un  po' piu.  Cosi,  bretiia  chiaroans 
anco  in  citli  un  piccolo  spiro  di  lento  fresco 
come  brezza.  So  non  che  , la  brezza  pare  si 
possa  intendere  un  po'più  fredda  e pungente. 

Duella  ebe  pre>eile  il  levare  del  sole  ne'gior- 
ni  sereni  d'inverno,  è brezzi,  è una  brezzoli- 
na  penetrante.  La  brescia,  la  bresciolina  dal- 
le mattinate  estive,  forse  brezza  non  si  direb- 
be tanto  acconeiameote.  Brescia  , infatti  non 
ha  accresciti to  come  brezia  che  fa  bceizone. 

Tira  brezzouel  diriamo,  per  iseberzo , al  ve- 
dere uno  lutt'ioferraiualato , quasi  volessimo 
slìdare  il  vento  contro  costui.  E , per  modo 
basso,  far  brcscia  , come  far  vento  fi),  vale  . 
portar  via  qualrosa  con  prestezza.  Brezzrg- 
giare,  gentil  verbo  notato  dalla  Crusca  , non 
l'bo  mai  sentito  dire. — iiaini — 

* TOCCARE,  Mi’uviaa.CouailloviBn.  3393. 

Toccare,  Commuovere. 

— Sebbene  talvolta  s’abusi  di  questo  toc- 
care in  senso  di  commuovere  , pur  non  è da 
negare  che  in  certi  casi  sia  propriamente  det- 
to ; specialmente  se  non  è affatto  solo , come  : 
toecareil  cuore  , esimili.  Ciò  posto  , ecco  la 
differenza.  Commuovere  è più  di  toccare,  sic- 
come nel  propria  cosi  nel  traalato.  La  commo- 
zione i priorìpio  di  agitezione,  no  quasi  tur- 
bamento ; toccare  non  dice  rbe  un'impressiu. 
ne  ia  quale , prolungata,  può  dar  commoziu- 
ne  : non  sempre  però.  Toccano  il  cuore  le  pa- 
role , le  opere  , l'aspetto  deiruomo;commuo 
vonoaneo  le  bellezze  della  muta  natura.  Toc. 
cano  l'animo  anche  sensi  d'indignazione  e d’ 
ardire  ; commuovere  t sempre  della  pietà  o 
dell'amore.  — not  bado  — 

AAiurere  , Commuovere. 

* Muovere  è meno.  Lo  moto  primo  può  ap- 
pena essere  avvertito  dall' anima  ; alla  co.n- 
iiiozione  l’anima  tutta  risponde. 

Ln'impressione  qualsiasi  muove  più  o me- 
no: perchè  commozione  segua  , conviene  che 
S'ecciti  no  sentimento  d'  onesto  affetto.  Può 
la  cosa  medesima  muovere  d'animirazione,  e 
commuovere  di  pietà. 

Ouando  commuovere  si  reca  ad  altri  affet- 
ti che  di  pietà  , e sempre  più  del  suo  affine. 
Commuovere  a sdegno  è un  po'più  di  muove- 
re  : I osi  degli  altri. 

*rO(lA.  PacTsarA. 

— Pretesta , il  vestilo  de'non  volgari  ; Io- 
ga, di  miti.  C is'i  per  le  danne.  — AScovio  — 

— Toga  era  la  mate  di  sopra , e propria  ai 
Romani , detti  però  da  Virgilio  : gente  toga- 
ta (3).  Era  tonda,  scendeva  a'  piedi , chiusa, 
senza  maniche , larga  da  collo  , tanto  da  po- 
leMne  cavar  eomodamente  il  braccio  destra  e 
mostrare  Inlta  la  spalla  : il  sinistro  levavasi, 
di  sotto  alla  lega , e la  raccogllevs  in  pieghi, 
si  che  la  mano  rimanesse  libera.  Il  braccio 
destro  raccoglieva  al  petto  le  pieghe  della  de- 
stra parte , o le  faceva  posare  a mo'  di  tracol- 
la sul  braccio  sinistro -.  che  dicevasi  il  seno 
della  toga.  Sul  primo  eli'  era  meo  larga.  In 
città  se  ne  coprivano  il  rap  > al  bisogno.  Non 
ci  usavano  cinto  nè  fibbia.  El  l'era  di  lena  più 
0 meno  cima  la  e più  o meno  densa, di  un  bian- 
co puro  : e i candidali  la  iuibiaucatanu  con 


(1)  LirPt. 
(3j  I,  280. 
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mia  fatta  apposta  a tale  aso  ; bruna  la  por- 
taiaoo  nel  brano  primo.  La  usavano  ricama- 
te I ptclas  ) ; con  palme  lessatevi  {patmaiat) 
i re  pnrpnrea.  Dapprima  tutte  le  donne  por- 
tavano Ioga  : poi  le  matrone  , stola  ; toga  , le 
meretrici.  Onde  Tibullo  dice  togata,  per  dire 
sciupata  (!}.  E lega  signillcava  anco  la  pace: 
sebbene  io  goerra  pure  portassero  le  toghe 
talvolta. 

Togato  valeva  povero.  E togata  dicevasi 
quella  parte  della Oallia  cisalpiua  che  toghe 
portava  a uso  romano , da  Piacenia  ed  An- 
cona. Favole  togate  erano  le  composizioni 
drammatiche  di  romano  argomento  , pallia- 
le . di  greco. 

Pretesta  era  la  toga  (1  con  liste  di  porpo- 
ra tessale  o cucite  negli  orli.  Dapprima  ne 
usavano  i fanciulli  Ano  a quindici  u dicias- 
sette anni:  allora  vestivan  la  toga  virile  pura, 
dot  senza  ornamenti:  le  fanciulle  la  poriara- 
no  fino  alle  nozze. 

La  pretesta  portavano  inoltre  i magistrati 
delle  città  , delle  colonie,  dei  manicipii,  del- 
le terre  di  Berna  , e i capi  de'  collegi  o corpi 
d’arti , quando  ceiebravaosi  i ginocki  la  por- 
tavano i sacerdoti , e tutti  i sacriScanti , e 
qoe'  che  scioglievano  il  voto  , e anco  i sena- 
tori ne'  giorni  festivi.  I pretori,  quando  con- 
dannavano a morte,  o deponevano  la  pretesta 
0 la  mettevano  a rovescio:  chi  faceva  il  fune- 
rale , l’avera  nera  , e non  altri  che  Ini. 

Per  indicare  l'età  pnerile  dicevan  pretesta: 
e pretesta  e commedia  prelestata  , era  come 
il  contraria  della  togata  : chà  quella  trattava 
soggetti  plebei.  Onde  , discorso  , parola  pre- 
testata , valeva  oseena.  — roncELLtni  — 
333i.  TOLLERABE  , SorralUB  , PnnanTTKnn. 
ToLLBnAnn , SorponTann , CoarosTAnn  , 

PATinn. 

— Si  toUam  ciò  che  si  conosce  ineonvenien- 
te  0 dannoso  : ciò  che  si  potrebbe  impedire  e 
non  si  impedisce.  Si  loffn  ciò  che  non  si  può 
del  tatto  impedire , ciò  che  impedir  non  fi 
vnole  per  ragioni  estranee  al  principio  della 
tolleranza.  Si  tollera  no  culto  di  religione  che 
pur  non  si  erede  la  vera  ; si  soffre  no  insulto 
o percbà  non  si  può  vendicare , o perchè  , po- 
lendo , non  a'  osa  , 0 perchè  la  religione  e’ 
impon  di  soffrirlo.  Ptrmetler»  , io  certi  casi, 
pare  affine  a soffrire , onde  dicesi  promiscna- 
raenle:  non  permetterò  mai,  non  soffrirò  mai. 
Uà  v'è  differenu;  soffre  anco  l' inferiore  ; il 
auperiore  o il  più  forte  permette.  Si  soffre  co- 
sa che  riguarda  il  proprio  benessere  più  o me- 
tto direttamente  : si  permette  anche  cosa  al 
nostro  utile  estranea. 

Quando  io  dice  duuqne:  non  permetterò 
mai , mi  fo  superiore:  qnando  dico:  non  sof- 
frirò mai  mi  fa  indipendeole.  Con  la  seconda 
frsM  indico  la  mia  volontà  con  più  forza,  ma 
insieme  eoo  più  modestia.  — oinAnn  — 
Tulltrari , Sopportare , Comportare,  Soffri  - 
re  , Pulire. 

* — Tolleranza  suppone  il  conoscimento 
della  cosa  non  buona  o non  vera  , più  che  il 
sentimento  ; consiste  più  nella  aommessio- 
nedell’  intelletto  che  nello  asseggeltarai  del- 
la volontà. 


(Il  IV.  10. 

(2;  Proi-lexo. 


Si  tollera  cosa  o persona  che  al  potrebbe 
punire  od  allontanare  da  sè:  si  tollera  perchè 
ai  reputa  che  il  tollerarla  aia  il  men  male  , o 
aia  debito. 

Sopportare  esprime  assogattamento  della 
volontà  più  rassegnato  a più  virtuoso  : indica 
insieme  dolore  o incomodo  più  sentito  (11. 

Comportare  è meno  di  sopportare  e più  di 
tollerare.  Si  comporta  non  sempre  rassegna- 
tamente ma  nel  comportare  è quasi  no  prin- 
cipio di  virtù  che  non  è in  tollerare. 

Poi , tollerare  rignarda  gli  atti  altra!  la 
quanto  offendono  le  nostre  opinioni  ; compor- 
tare , in  qnaol'offendoaa  T amor  proprio  o I' 
utile  nostro.  Sopportare  riguarda  ogni  specie 
di  male,  o venga  da'nostri  simili  o dalla  oa- 
tnra.A  parlar  propriameate,non  si  tollera  ma- 
lattia, non  si  comporla  una  disgrazia;  si  sop- 
portano e le  sventure  e i dolori  e le  ingiuiie. 

A nco  soffrire  ha  osi  cosi  generali  come  com- 
porta re,  e più:  ma  esprime  meglio  lo  stato 
passivo.  Chi  sopporta,  soffre  con  volontà  di 
soffrire.  Chi  soffre,  per  dir  cosi , strascina  il 
dolore  (3).  Patire  ha  due  sensi:  o iodica  la 
sofferenza  abitnale,  o molto  lunga,  d' no  in- 
comodo, d'un  dolore  del  corpo  ;3j  : soffrire 
può  dirsi  anco  di  dolore  istantaneo,  lo  nn'o- 
wrazione chirurgica  si  soffre  di  m<  lio:  prima 
di  fare  l'operazione,  talvolta  si  soffre  e si  pa- 
tisce degli  anni. 

lo  secondo  luogo,  patire  , accompagnslo 
dalla  negazione,  indica  senso  di  disgusto  p.i- 
eoo  men  che  invincibile;  e d'una  persona  si 
dice:  non  lo  posso  patire.  In  questo  senso  di- 
ciam  anco  aoffrire;  ma  patire  ha  non  so  che 
più  elegante  e più  evidente  ad  un  tempo.  — 
nOMASI— 

Soffrire,  Sopportare. 

*—  Sopportare  è più.  Si  soffre  talvolu  an- 
eoa  maliocnore;si  sopporta  con  animo  hanno. 

Il  soffrire  pnò  non  essere  altro  che  necessità 
con  demerito;  sopportare  è virtù. 

Goal  a ehi  non  sa  sopportare!  e'dovrà  sof- 
frire di  mollo.  Chi  sopporta  è sulla  via  della 
pace.  — nocBAVD— 

TOMBA,  Sspoicno,  SnPOLTiinA.  3395. 

SiroicKo,  lIoNcaaiiTO. 

SavoLTonA,  Cassa,  szroicnALs  , Anca.  A- 

TILLO,SABCorAOa,lfADSOLno,  ClMoTAno. 

Tomba,  Sepolcro,  Sepolirera. 

—La  tombe,  veramente  dovrebb'essere  più 
0 meno  levala  dal  snolo,  il  sepolcro  è sotter- 
ra, 0 almeno  sempre  più  basso  della  tomba. 

Questa  è,  per  dirlo  con  Cicerone,  moanmea- 
to  del  aepolcro.  Ben  li  distingne  Bossnet , 
quando  invita  gli  amici  del  principe  di  Coo- 
dè  a circondar  la  saa  tombe,  quel  tristo  mo- 
namealo;  e quando  di  Teresa  d’Anstria,  dice 
che  la  terra,  sua  origine  e sua  sepoltora,  non 
è bassa  assai  per  raccoglierla.  In  varie  parti 
di  Germania  si  distinguon  bene  le  sepolture 
romene  da  quelle  dei  Germani  ; le  prime , 


(1)  FianxzcoLA  ; Ai  potendo  sopportare 
il  dolore  della  morie  della  giovane  torello. 

(1)  y \tcm:Soffrir  da  quei  dure  pereone— 
PiTUABCA:/o  venni  in  taira  Aioffrir  l’aspra 
guerra. 

(3|  Resi;  Patiscono  di  renella.-Di  po- 
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tnurrhì  fircolari  di  terra  eenza  pietre  , eoo 
if)mbe:le  seconde,  caresoiierraDee,  sepolcri. 
Mn  la  distinr ione  non  è dall  uso  comune  fe« 
clclmeote  osservati. 

Scpoltare.ineglio  che  sepolcro,  esprime  il 
liiofro  destinato  o consacrato  , come  i nostri 
cimiteri, per  rendere  ai  morti  gli  estremi  uf- 
fizi : esprime  ancora  le  pie  cerimonie  clic  la 
scpohnra  accompegnaoo.il  luogo  preparalo 
a ricevere  le  nostre  spoglie,  éscpoliaraiqna- 
lunqtie  luogo  le  ioghiotie,  è sepolcro.  Il  ma- 
re è sepolcro  di  naufraghi,  e il,  ventre  di  un 
mostrodiToratore  è sepolcro orrihilealla  bel- 
lezza. Le  rovine  di  città  rovesciala  da  tre» 
muoio , soD  propriamente  sepolcro,  non  già 
sepoltnra  . ai  miseri  cittadini.  La  sepoltura 
puu  essere  semplice  o magnillca;  il  sepolcro 
è cc>mnne;  ed  uguale  a tutti  i sepolti. 

E perchè  a sepoltura  si  congiungooo  idee 
di  cerimonie cìrili  ereligioae,  però  meo  tri- 
sto senso  suole  aver  di  sepolcro.  Sulla  sepol- 
tura si  prega,  si  piange;  sul  sepolcro  ai  va  a 
meditare  la  vanità  della  vita. — rolbavo  — 
*Von«menro,  Sepolcro, 

* ^ Il  monumento  pooesi  alla  memoria 
del  morto  per  raromeotarlo  ai  vivi.oronteo- 
g&  il  corpo  di  quello  o no;  nei  sepolcro  giace 
il  corpo  e le  ceneri.  (2ost  distinguono  i giu- 
reconsulti romani.  Servio  chiama  sepolcro  la 
costruzione:  monumento,  l' iscriiione  appo- 
stati. Livio:  ■ Omnia  sepulera  montimenfa- 
tjue  diruta  ette  ■.  Lampridio  : « Caenotha- 
phium  in  Gnllid.Romaeeepulcrum  amplù- 
«imum  tnerutt  ».  t'o’iscritiooe  antica.'  « iSiva 
inonumantum  itoa  tepuletum  est , haeredes 
non  tet^uitur  ». 

S' innalza  anco  un  monumento  di  gloria  ; 
il  sepolcro  è sempre  monumento  di  dolore. 
Altro  è il  sepolcro  del  santo;  altro  il  monu- 
mento erettogli  : altare  , coppella  o tempio. 
— ropMA— 

Sepolcro,  /Ivello. 

*—  Arelio  era  uo  sepolcro  di  certa  parti- 
coUr  forma:  da  labeUum,  diminutivo  di  la- 
hrum.  Osi  dicevano  un  vaso  di  legno  odi 
marmo  da  cooteuere  acqua  ed  olio  o altro 
liquore.  Io  certi  dialetti  si  chiama  lavello  . 
l'acquaio  (1).  Lavello.per  vaso  d’acqua  san- 
ta, é io  carte  auliche.  Quindi  s’applicò  all' 
arche  sepolcrali,  perchè  di  pietra,  e di  forma 
simile.  Altrove,  navello.  1 Toscani  divisero, 
e fecero  avello  coll’  articolo  accanto.  Nella 
vita  di  sant’Anselmo  di  Nonantola  , aeriita 
nel  secolo  nono  , ei  dice  il  santo  riposto  in 
marmoreo  lavello.— 'MOUatori^ 

I Toscani  d’ oggidì , io  modo  quasi  pro- 
verbiale: e’puiza  com’ UD  avello,  dicono. 
Questo  è il  solo  oso  vivo.  In  Firenze  , di 
Gancoalla  Chiesa  di  S.  Maria  Novella,  è una 
strada  detlg  Via  degli  Avelli , dai  Mpolcri 
rbt‘  tutt'ora  si  veggono  al  di  fuori  di  delta 
ìMpsb. 

^Irca,  Sepolfura,  Cassa  t8poleraU,S(sreofa- 
f)0,  Afmtsoleo,  C«nofa/to. 

* — Arra  dicesi  più  comuoemeote quella  dei 
Corpi  de'  Santi.  Cassa  sepolcrale  è la  cassa 


^l)  L lamella,  lo  altri  luoghi , un  vaso  di 
terra  da  risciacquare. 
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comune  da  morto , più  o meno  oraifa.  \cl 
sarcofago  gli  antichi  ponevano  i cadaveri 
interi , non  consunti  dal  fuoco.  Mausoleo . 
mooumeoio  funebre  alquanto  magnllico.sii 
sarcofago,  sia  cenoUlio  (1  . Cenotatiu,  se(>oi- 
ero  vuoto,  s?n/a  il  corpo  del  morto,  nè  parte 
alcona  di  quello;  sepoltura  c il  luogo  ove  tl 
corpo  è se{)ol(o,  e la  pietra  che  lo  chiude,  e 
r atto  del  Bcppellire  . e gli  ultimi  onori.  • 

CATTI  — 

* — Alausoleo,  tomba  magnifica;  daquetU 
che  Artemisia  regina  pose  a Mausolo  sui 
marito.  Omoiafìo.  sepoltura  vuota  del  cada- 
ver  eretta  alla  memoria  d'uo  morto . o se- 
polto altrove  , 0 che  non  se  ne  possano  rin- 
venire le  spoglie.  11  mausoleo  è cenoiafio.  se 
vuoto;  il  cenotafio  è mausoleo,  se  magnilico. 

— FAVRE— 

• TO.NO  01  voce.  SroNO.  33‘m; 

— Si  riconosce  la  persona  al  ruofio  della 

voce;  al  tono  si  riconoscono  gli  atreiii  e i'u- 
more.Cosi  al  suono  si  riconosce  lo  strumeu- 
to;  al  tono  , un'aria  , un  pensiero  musicale, 
il  suono  della  voce  viene  dalla  conrorm-tziu- 
oe  dell'organo,  dolce  od  aspro,  forte  n tenti-'; 
il  tono  è intlessionc  rbe  varia  secondo  I'  af- 
fetto.— BEAIZÉE— 

• TONO,  Tinta,  Colore.  33t:7 

— Tono,  intensità  d'iin  colore  o d'iiu  ef- 
fetto di  chiaroscuro.  In  una  stampa  il  tono 
debole  o vigoroso  nasce  dalia  ioteusità  m.ig- 
giore  dei  nero  o del  bianco.  Il  tono  risulta 
dalla  linfa  generale  d' un’ opera  ; e perno 

non  dee  confondersi  col  colore,  ne  colla  tinta 
propriamente  detta  , perchè  non  è se  non  I' 
inieoHità  dell  accordo  , l’ effetto  della  tinta 
medesima.— L.  bossi— 

• TURBI  HO,  Toaao. 

— Torào,  più  comune  nel  proprio;  fnròi- 
do,  nel  Iraslaio.  Vino,  acqua,  ciei  iorl>o;  n- 
nioia,  ideo,  gente  torbida.— romani— 

• TORMA,  Lbgiosb.  339U. 

— Torma,  distingue  Servio,  di  eavaìleri; 

legione  , di  fanti.  Anche  Dante  per  dire  ca- 
valla, disse  « donna  della  torma  ■:  ma  l o-io 
d’oggldi  non  orserva  tal  differenzé.  Legione 
è poi  voce  della  storia  romana:  e conteneva 
da  quattro  a semila  pedoni,  e qualche  cen- 
tinaio di  geme  a cavallo.  Nel  traslaio,  dicia- 
mo legione,  per  dire  grau  mimero;  e torma, 
per  moliiludine  alquanto  confusa. — a.— 
TORNBAMENTO.  Giostba,  3100 

Giostrabb,  Far  la  giostra. 

Giostronb,  Giostroni. 

Dante:  « Ferir  torneamenti  e correr  gio- 
stre ».  Il  Boti:  • I loroeamenti  si  facevano 
quando  si  convenivano  volenterosameole  li 
cavalieri  a combattere  dentro  d'uno  palanca- 
to per  acquistare  Tonore:  nel  quale  tornea- 
mento  Ludo  ferisce  l’altro  a fine  di  morte  so 
non  si  chiama  vinto  ».  Altrove  ri  medesimo: 
a Gioitra  è quando  l’uno  cavaliere  corre  con- 
tro l’altro  con  l’asta...;  dove  ooo  si  cerca  vit- 
toria se  non  dallo  scavallare:  e in  questo  è 
differente  dal  torneamento,  dove  si  combatte 
a fine  di  morte  ». 

Il  Landino  ne  dà  quesfaltra  distinzio- 
ne: « Torneameato  è quando  lesquadre  van* 


fi)  rdof  . carne.  » mangio*  «tvog  ; 
vuoto  t«3o«i  sepolcro. 
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DO  l'ima  contro  dcH’aUra.  e rappreaeoUoo  noa 
specie  di  baiUglia.  Giostra  e quando  l'uoo 
va  eoDtra  Tallro  a carpo  a corpo,  e rappre- 
senta la  battaglia  singolare  «.  Erou  lui  sta 
il  Marbiavelli  (1],  il  quale,  d'uo  torneaniea* 
to  ordinato  per  pubblica  festa  nel  1465.  di- 
ce: " Cosi  chiamavano  uno  spettacolo  che  rap- 
presenta una  zuffa  d'iiomioi  a cavallo  •.  E 
più  lardi,  Enrico  11  re  di  {-'rancia  moriva  io 
un  tomeamento;  ma  per  disgrazia,  nou  per- 
chè la  sua  nè  raltrui  ioU  nzione  fosse  quella 
di  combattere  a fìne  di  morte.  — mlidoai>~ 

* — Finiti  i toroeamrnti  e le  giostre  ( per- 
chè i moderni  regolstori,  gente  pietosa,  vol- 
lero lei  ar  di  mezzo  il  pericolo  de' giuochi 
d'armi  ) disparve  la  voce  tomeamento  e tor- 
neare; e solo  giostra  rimase  oeli'uso  col  suo 
verbo  ginttrare  , padrona  del  campo,  ma  lo 
vesti  più  vili.  Infatti  giostrare,  nella  lingua 
parlata,  stgoifìca  andar  girando  in  qua  e io 
là,  far  gite  lunghe  piuttosto  e frequenti,  sia 
per  divertimrnto,  per  ispeosieraiezta  o per 
altro  '2).  E di  chi  rigira  spesso  attorno  a un 
luogo,  si  dice  rh'e'ci  fa  la  ^toafra  ; e chi  va 
gioiirani  per  le  vie,  gli  è un  giostronù»  — 
MEINt  — 

‘^401.  •TOIUUDO,  Pigro.  Tardo. 

Aj;ro,  Tbrpirfo. 

^Torpido  è più:  dice  pigrizia  sonnolenta; 
iodica  or  la  causa  or  reffeiio  della  pigrizia. 
Perchè  l'uomo  torpido  delle  membra,  nou 
può  senza  forra  di  volere  non  essere  pigro; 
eaH'uomo  pigro  per  abito  intorpidiscono  gii 
organi  più  agili  per  natura  e più  desti.  Ì’o 
latino:  « Torpore  tomnorum  atque  pigritid 
coqjus relaxal  • —a. — 

PiqrOt  Tardo, 

» Tardo,  chi  fa  adagio  o per  non  sapere 
più  presto,  0 per  non  potere,  o per  non  vole- 
re; pigro,  chi  è lardo  per  non  colere,  o chi 
nulla  fa.  Può  l'uomo  essere  tardo  dioatora, 
e non  pigro  per  volontà:  può  essere  pigro  a 
cominciare,  ma.appootopcrquesta  pigrizia, 
non  lardo  a Unire.  — a.  — * 

3402.  ‘TORRIDO.  Tosto,  Tostato. 

— Torrido  esprime  gli  effetti  del  sommo 
calore;  rollato  e loito,  on  effetto  del  calore 
del  fuoco.  Tostato,  di  corpi  abbrnstoliti;  to- 
sto, d'arrosiiti  o abbronzali.  Zona  torrida; 
caffè  tostato;  carne  tosta.  Nel  trisUto,  farcia 
tosta:e  come  sarebbe,  farcia  tanto  abbronza- 
ta dal  soie  t he  non  esprime  rol  mutar  del  co- 
lore gii  affetti,  ma  dice  aollanU)  sicurtà.  — 

— ROMANI  — 

3403.  ‘TORTO.  Disvbtto. 

— Ogni  dispiicvre  non  debito,  ogni  rosa 
fatta  in  modo  contrario  al  debito  , e torto. 
Dispetti'  è dispiacere  dato  apposta  prr  mole- 
stare altrui,  c consenso  di  spregio.  Non  ogni 
torto  è dispetto:  il  die petio  può  cadere  in  co- 
sa assai  più  leggiera;  ma  gli  è forte  sempre 
sebbene  e lutti  non  paia.  — vot.vicBi.LA  — 

3404.  TORTO.  Storto,  Bistorto,  Distorto,  Tor- 

TUf/SO.  Al  torto,  Go.NTORTO. 

Torto,  Curvo,  Obliquo. 


i)  Istor.  Fior.  lib.  7. 

(2)  I.ippi:  Torte!  eòi  mi  diente  un  di  rn- 
tturoChe  qioitran  tutta  nott$  per  le  vie, Còl 
Stillo  c è 


Obliquo,  Traverso. 

Storciìhk,  Dìstorcsrb. 

SiNroso,  ToRico^o* 

Torto  può  indicare  la  forma  piuttosto  che 
la  difformità:  può  la  cosa  torta  dover  essere 
torta  per  servire  all'  uso  suo.  Quando  torlo 
esprime  difetto,  l'esprime  un  po’  più  mite- 
mente di  fCorfo.  Una  piccola  declioaziooo 
dalla  linea  retta,  fa  la  cosa  torta;  perchè  sii 
sir>r(a,  ci  vuol  più.  Storto  iodica,  d’ordÌQt« 
rio,  tortezza  iocooveoieote,  difforme,  contra- 
ria all'uso  delle  cose  o al  suo  line.  Se  si  stor- 
ce un  compasso  , uno  spillo,  non  è più  buo* 
no.  Molti  stromenii,  airiocoQtro,  perchè  fica 
buoni,  devon  essere  torti. 

Bistorto  indica  tortezza  varia,  moltipUce, 
ch'ha  bisogno  d' essere  raddirizzata  in  più 
luoghi. 

Contorlo,  torsione  violente,  torsione  dolo- 
rosa 0 alla  patte  che  la  soffre,  o alla  forza  che 
o'è  cagione:  torsione  che  ritorce  quasi  il  cor- 
po in  sé  stesso,  e gli  toglie  , Insieme  colla 
dirittura , lo  svolgersi  intero  di  sua  lar- 
ghezza. 

i><s(urfo  può  Indicare  torsione  passegge- 
ra, tale  che  possa  cessare  anche  sulTaUo:  ma 
sempre  torsione  forte  e peoosa.  Martellino  al 
disiorse  per  parere  cooiraffallo  (1).  Noo  è vo- 
ce dell' oso  comune. 

Attorto  esprime  il  torcere  che  si  fi  un  cor- 
po insieme  con  l'altro  (2i,  o ravvolgerlo  all’ 
altro  3). 

Tortuoso  dice  l'andamento  , la  linea  che 
segna  nello  spazio  una  cosa  torta.  Sentiero 
tortuoso  è quello  che  ad  ogni  tratto  ha  degli 
angoli  curvilinei,  esce  ad  ogni  tratto  e io  mo- 
do notabile  della  linea  diritta. 

Tortuoso  ha  sempre  accompagnata  TideR 
dello  apazio  che  il  corpo  intero  occupa,  mi* 
aura  o percorre. 

Torto  , Curvo  , Oòltquo. 

* ^ Obliquo  è contrario  di  perpendicola- 
re ; e dall'  essere  ana  linea  obliqns,  non  se- 
gna che  la  sia  curva.  Ma  anche  quando  obli- 
quo vale  noo  retto , sempre  però  è men  di 
corvo,  e corvo  meno  di  torto.  — romaici  — 

* — La  linea  tirata  obliquamente,  può 
essere  retta. 

In  senso  più  largo,  noo  aguardo  può  es- 
sere obliqua  , scnt' odio  nè  mal  volere:  lo 
Sguardo  torto  è più  siaistro,e  sigoiGca  più. 

— VOLPICELI  A — 

Traverso.  OHi^uo. 

* — Obliquo  ha  più  mal  sfQso.II  cammino 
obliqno  conduce  meno  diritto  alia  mela  ; lo 
strade  traverse  son  anzi  scorciatoie. 

Non  sempre  poi  la  linea  obliqua  stiri- 
verse  da  uo  limite  all'altro.— romam— 

5tnuoto,  Tortu'igo, 

*—  Tortuoso  riguarda  la  forma  del  c.orpo 
io  sé;  sinuoso,  gli  spati  vuoti  eh'  e’  lasria  o 
nella  forma  o nel  moto:  I seoi.—  Romaki^ 

* TOSARE,  Tondbrb.  34014 

Tosare,  Zlccorarb. 


(f)  Danti:  Quando  mi  vide  ^ tutta  $i 
distorte. 

i2  Da.'ctb  : Tà  piè  di  retro  insieme  at- 
torti Diventaron  lo  membro.... 

(3)  Dar  ir:  ritorte  Sette  volte  la  coda  al 
doseo 
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Toiarfl,  ulvolus’usa  piiiaceoociamco- 
le  parUodo  di  bestie. 

Talvolta  fondere  è meno.  E qoaodo  degli 
nomioi  ai  dice:  locare»  aiguidca  * quasi  lino 
alla  pelle.  Le  monache  si  tosano  i capelli  ; i 
frati  si  tondooo  (!}.*-  bomam  ~ 

— Tofare  è proprio  d’alcuoi  bruti;  succo* 
pare,  degli  uomini.  Ma  tuccouare  uuo  mai 
ai  adopra  per  le  bestie  ; tosare  è in  uso  an- 
che per  gli  uomini. Tosare  si  estende  a qual- 
siasi parte  del  corpo;  succonsre,  al  solo  pe* 
lame  del  capo  , come  abbiam  dal  vocabolo. 
Non  si  direbbe:  succonare,  il  tagliare  i baT 
fi,  e le  cosi  dette  fedine  o pixsi.  o la  hdrba. 
Di  più,  lucconandosi  arriva  alla  radice  qua- 
si del  pelo;  tosando, si  tagliano  le  sole  estre- 
miti!, come  si  fa  alleagnelle,  ai  barboni , 
alle  capre.  E quando  si  dice:  Tbanno  zucco- 
oato,  si  vuole  canrooare  l'abilita  del  tuoso- 
re,  e sigoilicare  che  la  testa  è restata  quasi 
nuda.—  ^EAl  — 

S406.  TOSSICO,  VBtBxo. 

— Il  primo  é veleno  più  micidiale  e più 
reo.—  RovAM  — 

— Veleno  ha  \arii  sensi  traslati  che  man- 
cano a /oiJico, quando  non  si  cangi  in  tosco 
e non  si  usi  nel  verso. 

Il  tossico  è Sempra  amaro  : il  voleno,  tal- 
volta, soave.  Onde  tossico  cbismismo,  per  i* 
perbole,  un  cibo  amarissimo. 

Veleno  è il  genere;  tossico,  una  specie  : da 
t(X('S,  dardo  ; perchè  i barbari  ungevano  le 
aaette con  liquore  avvelenato  acciocché  feris- 
sero di  piaga  insanabile. 

Il  ve  eoo  e aDÌmale,  vegetabile  e minerale; 
il  tossico  è minerale  o vegetabile.  Diciamo: 
veleno  della  vipera,  del  dragone;  noo,  tossi- 
co. — GRASSI  — 

* — Coltello  attossicato,  diciamo;  non,  st- 
vcleoalo.  Avvelenatore,  dicesi  propriamente, 
il  reo  dalla  legge  punito;  non  attossicatore.  — 
B0MA.NI  — 

*•— Il  veleooè  nella  cosa.la  rosa  stessa  è un 
tossico.  Una  pianta  è un  tossico;  un  animale 
non  è un  tossico,  ma  ha  del  veleno.  — bou- 
Baco  — 

3ta7.  THADL  ZIONE,  Vebsionr. 

Tradl-rre,  Traslatarb. 

— La  tentone  , s' indende  che  sìa  d*  ordì 
Dario  più  letterale,  che  segua  passo  passo  la 
coslruiione  analitica  La  Irnduzi'  fie  b.vda  al 
senso,  e s’ ingegna  di  renderlo  nel  modo  più 
Convenienit;  aH'iodole  delta  lingua  nella  qual 
si  traduce.  Quella  che  a'  usa  nelle  scuola  , è 
versione  piuttosto. 

Versioni  si  «biamauo  più  comunemente 
quelle  della  Bibbia  in  Ialino  , in  greco  , in 
siriaco  , io  arabo.  Chi  rendesse  la  Bibbia  in 
modo  più  libero  , traiurrebbe.  — bxciclo- 

PBDIA  — 

Traslatore  , Tradurre, 

* — Il  primo  è meno  usitato.e  dicesi  qua- 
si sempre  parlando  di  lingua  aulica  e dotta. 
Nod  si  dirà  seoz'  afTcìiatione  : traslatare  io 
francese,  o dal  fraucese  in  italiano.  — ro- 
mani — 

3t08.  • TRACoTA.NZA  , noRBAxzA  , Iattanza. 

~ il  burbunzìio  mostra  credere  di  valere 
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lo  vuol  far  conoscere  : non  sempre  risponde 
altero,  ma  da  superiore  : talvolta  eoo  petu- 
lanza. Il  trarotante  ha  dell’  insolente  : può 
non  presumere  sempre  nè  arrogarsi  dignità, 
ma  confida  troppo  nella  propria  forza  u neU 
l'altrui  debolezza.  11  tracotante  oiTcnde  più 
col  fatto  che  col  portamento. 

lattania  è vanto  cooliotio  : troppo  aper- 
to, di  merito,  bellezza,  ricchezza.  — neri— > 
TRAtlHKTTARE,  Tragittare.  3à09 

— Traghetto  è breve  passaggio  d'acqua, 
rbe  non  si  direbbe  famiiiarmeote  tragitto. 

!>’  Europa  iu  America  ai  fa  uon  traghetto  , 
ma  tragitto.  Traghetto  , inoltre  , è anche  11 
luogo  per  dove  si  passa  , il  guado  . la  scor- 
ciatoia : tragitto,  sempre  l'alto  del  passare. 

• — Traghetto,  nell’uso,  talvolta  risveglia 
l'idea  dì  passaggio  più  stretto  e più  perico- 
loso.  E apco  per  terra  dicooo . tragitto;  non 
mai  traghetto  , nel  proprio.  Risparmiatemi 
questo  tragitto,  non  voglio  stare  a far  que- 
sto iregitto,  pur  discorrendo  di  piccole  di- 
stanze, come  da  un  luogo  all’altro  della  cit- 
tà. Forse  gli  è modo  enfatico,  perchè  siamo 
avvezzi  ad  ingrandire  tutto  quello  che  ci  di- 
spiace. Nel  iraslato:  qui  c'è  qualche  traghet- 
to, ho  scoperto  il  suo  traghetto,  dicono  in 
campagna  , d’  uno  che  rigiri  nascosamente 
attorno  ad  un  luogo , Dio  sa  a che  fine  ! co- 
me suole  chi  va  per  traghetti,  onde  venire  a 
capo  del  cammino,  più  presto  è più  coperto. 

— MBIM  — 

* TRAfXIO,  Ramo.  3110. 

— Tralcio  è ramo  di  vite  ; uè  dicesi  d* 

altro.  — ROMANI  — 

— Tralcio,  propriamente,  delle  vili:  poi, 
di  fiori  e d' altre  piante  un  po' grandicelle  , 
e pieghevoli.  Tralcio  il  cordone  ombilicale 
del  feto,  per  similitudine.  Ramo»  degli  al- 
beri. — A.  — 

'TRAMAllE  , Obdiiie,  3<ll. 

— Ordite,  disporre  le  ia  per  far  la  tela  ; 
tramare, per  mezzo  e a ’ «versole  (ita  dispo- 
ste passarne  dell’  altre. 

Però,  nel  traslato,  ordire  è meno.  Trama- 
re iodica  disegno  per  lo  più  malvagio  , più 
furie  e già  condotto  a buon  segno.  Ordire  , 
alla  lettera  , vale  ìocotnìnciare.  Onde  dicia- 
mo: ordi renna  trama  ; e non  viceversa. 

Ove  dunque  si  traili  d uo  principio  d'ope- 
razione, delle  idee  prime  , dei  primi  passi  , 
diremo  , ordire  : quando  l’impresa  comin- 
cia a intrecciarsi  e tendere  al  line  ; diremo  » 
tramare  — a.  — 

* THAMO.N  TANA.  Bo«ka.  3412. 

Tramontana  . Tramontano. 

— Jijrea  , greco-tramontana.  Ed  è voce 
poetica  quasi  (1)  : il  i-omune  in  Toscana  è 
tramontano  (2).  .Ma  nel  derivato  diciamo  : 
polo  boreale  ; boreali  regioni. 

Tramontana  , per  vento  di  tramontana  , 


(1)  fn  vari!  dialetti  dTtalia  dieesi  tnttavia 
àorru  come  già  dai  bassi  Latini.  • Prtdkn- 
iio;  yll'jida  borrae  aetai. -Paolino  da  Noia  : 
Plaga  tota  burrae. 

i2)  Davanzat!  : Le  scampi  dal  tramon* 
tono  e (lui  freddo  che  la  uccide. 


il)  Vidi  anche  il  oum.  2S39. 


TUA 

è nell  nso  altresì  i,l!-  P«  indicare  la  par- 
te del  cielo  , tramontana  , c non  tramonta- 
no (2)  ; e,  la  stella  tramontana  (3).  Ma  chi 
terrà  il  peggiorativo  , dirà  meglio  (ramon- 
tanaccio  li'; , che  il  suo  femminino.  — A.— 
3413.  ■ TliA.VGL'GI.Mir  , l.vcoiAKE . Isgollarb. 

— Ingoiare  i mandar  gin  per  la  gola  qual- 
che cosa, masticata  o no.  7ran>/u;^:arae  ma- 
sticare in  fretta  ed  a meuo,  e con  fretta  in- 
ghiottire. Il  ladro  ingoia  una  gemma  invo- 
lata , il  falsario  trangngia  un  foglio,  quan- 
do si  vedono  al  punto  di  essere  scoperti  : le 
lestie  feroci  trangugiano  la  preda,  se  d'ani- 
male uopo'  grosso  ; se  tale  che  possa  farse- 
ne un  sol  boccone  , la  ingoiano  (S).  — eo- 
Linoai — 

— In  Firente  , vien  detto  anco  ingollare; 
di'  è un  inghiottire  con  golosità  smodata  , e 
quasi  senta  punto  masticare.  — A.  — 

— .Ne'traslati  trangugiare  le  parole  i man- 
giarsele, smorzicandole  per  troppa  fretta. 
D’  un  libro  avidamente  letto,  si  dice  : me  lo 
sono  trangugiato.  S'ingoia  cosa  che  si  butti 
giù  per  forsa  ; una  pillola,  un  boccone  ama- 
ro. I)'  no  torlo  ricevuto,  o d'un  ingiuria, di- 
ciamo ; non  la  posso  ingoiare,  non  la  posso 
mandar  giù.  E d'nna  parola  dura  che  alasi 
detta  ad  alcuno  : egli  ha  dovuto  Ingoiarsela. 

— CAPPOM  — 

311i  TnANgi.'ILLITA’,  Pacu  , QuiTi,  Calma, 

Riposo,  Rbodik. 

Flacioo  , Quieto  , Cheto  , Tba.vqcillo  , 

Placato  , Sedato  , Pacifico. 

TranguittUà  , Pace. 

— La  tranquillità  può  riguardare  sola- 
mente la  persona  o la  cosa  di  cui  si  parla 
seni'accennare  nessuna  relazione  estrinseca; 
pace  par  ch'abbia  più  direttamente  rispetto 
al  di  fuori.  L'uomo  è trsnquillo  in  sè;in  pa- 
ce eogli  altri.  Per  conservare  la  tranquillità 
dello  stalo  Ùsogna  far  rispettabile  l'autori- 
t.à  , ma  senza  abusar  del  potere  ; per  man- 
tenere la  pace,  bisogna  essere  in  grado  di 
far  la  guerra. — cibabd  — 

Quiete , Tranquillità. 

' — Quiete  è cessazione  o sospensione  o 
grande  allentamento  di  moto  (II).  Può  esse- 
re quiete  senta  tranquillità  nello  spiriloipuò 
1111  moto  essere  tranquillo  , e nondimeno  es- 
■icr  moto.cioà  il  contrario  di  quiete.  — cam- 
pi — 

Pare , Colmo. 

' — Pace  riguarda  indirettamente  le  cause 
che  potrebbero  turbarla  ; calma  riguarda  il 
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turbamento  passalo.  Maolencre  la  pace  del- 
le famigliemiare tornalo  in  calma. — nesi — 

Pace,  Tran/uillilà  , Calma,  Quieta, 
Ripago , Requie. 

Tranquillo  è I'  oggetto  che  non  ha 
turbamento  nè  fuori  né  in  sè  (1).  La  tran- 
quillità non  esclude  l'idea  del  moto,  purché 
non  violento. 

Calma  è la  tranquillità  che  succede  all'agi- 
latiooe  : I dea  di  agitazione  precedente  , da 
tranquillità  non  è sottintesa  [2).  Poi, calma 
conciliasi  meno  coll'idea  del  moto  (3):  muo- 
versi tranquillamente  , diremo  ,'  non  già  , 
muoversi  eon  calma.  La  calma  dogli  alTelti, 
iodica  il  lor  pieno  tacere;  traoquiilità  degli 
aifetti,  può  indicare  azioo  regolare  c soave. 
Pace  è il  contraria  di  guerra  [i);  come  tran- 
quillità, d'agitazione;  e calmg,  di  tempesta, 
Unde  la  pace  è una  specie  di  tranquillità. 
Però  diremo.'  pace  tranquilla  (b);  non-,  tran- 
quillità pacifica.  Può  la  pace  essere  torbida, 
minacciosa.  L'uomo  pacifico  può  trovarsi  in 
iststo  beo  altro  che  tranquillo,  appunto  per- 
chè teme  gli  sia  turbata  la  pace  ch'egli  a- 
ma. 

Poi,  pace  esprime,  d'ordioaria,  stato  piu 
durevole.  Anco  la  guerra,  anco  l'agitazione 
estrema  ha  certi  iotervalii  di  tranquillità,  la 
qual  nou  è pace. 

Quiete  è il  contrario  di  moto  ;0;.  E sicco- 
me il  corpo  in  quiete  non  ha  non  solo  agita- 
zione ma  nessun  movimento,  cosi,  nel  Ira- 
slato,  quiete  esclude  ogni  aziona  non  solo 
violenta  ma  punto  punto  forte.  Bastano  gri- 
do a stubar  la  quiete,  ma  non  la  pace. 

Riposo  suppone  moto  antecedente,  o ( me- 
glio ) antecedente  fatica  ;7].  Riposo,  adun- 
que, è quiete  o tranquillità  succedente  al  la- 
voro od  al  moto.  Dicesi  anco  di  qne 'corpi  chu 
paiono  in  certa  guisa  solTrire  la  fatica  e i? 
dolore.  Il  riposo  può  essere  più  o meno  tran- 
quillo: e talvolta  moto  men  forte  è riposo. 

Requie  s'usa  parlando  della  pace  de'mor- 
li.  Ovvero  diciamo:  non  trovar  requie,  d'un 
malato,  odi  simile  agitazione  del  corpo, as- 
sai più  che  dell'animo  S;. 

Placido,  Quieto,  Tranquillo,  Placato, 
Sedato,  Pacifico. 

* Qui  li  consideriamo  nel  senso  traslato. 
L'Indole  tranquilla  viene  dalia  composteiza 
ileU'aDimo;  l'indole  quieta  , in  gran  parte, 
dal  leinperamenL).  llagazro  quieto;  uomo 
tranquillo.  Il  primo  non  ama  il  chiasso;  il 


( 3or,  ) 


( 1)  Boccaccio  : EubivIo  quel  vento  ch9 
tratta,  tramontana. -Rilevò  una  tramonta* 
fi'i  pericolata, 

(2)  Boccaccio  : jì  tramontana  rivolta.  • 
<ì.  Villani  : Tennero  a man  diritta  verso 
tramontana, 

f3)  Birciiiblio. 

.4)  Laka* 

(9)  Da  aggioofrerfti  al  .Num*  1808. 

(6}  Dante  : Abi  ci  volgiam  co'  principi.. 

D'un  giro^  d’un  girare E sem'tì  pun  di 

omvr  che  per  piacerti  Aon  fia  men  ddee  un 
pvco  di  quiete. 


(1)  Dame:  Acque  nitidi)  e tranquille. • 
Di  oNARROTi:  Serpeggiar  net  ptano  Iran- 
quUlùiimo  it  Ho. 

'2^  Bconarroti:  AtllVrióit  procella  in 
dolce  catino. 

(3ì  .\riostO:  Il  mare  in  calma. 

(i)  Ariosto:  Abn  conosce  la  pace  e non  Ut 
ttima  Chi  provato  non  ha  la  guerra  primi. 

à5) Petrarca. 

fC)  Galileo:  Il  mobile  dalla  partita  della 
quiete  vada  ereteendo  la  sua  ratocitò. 

(7)  Boccaccio:  Hanno  i di  delle  faticho 
distinti  da  quelli  del  riposo, 

(Sj  Vedi  acche  il  >'uui.  2812. 
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seooDilu  non  s'adira,  non  brontoli,  non  dì 
noia  a nessuna. 

Trary^uillo,  Plncidot  Ch^^o  (dcllccose). 

•—  Tarsia  (1)  « Tempestoso,  sonanti  e 
lorbid’oade.  Tranquille  nn  tempo  gii,  pla- 
cide e chete  •.  E il  suo  anonimo  commenla- 
turo:  • Tranquille  i opposto  a torbide;  pla- 
cide a tempestose;  chele  a aoninli  >.  — p.o- 

tlDOBI— 

3itd.  'TR.VNSAZIOXR,  iCGIl'STaiIIXTO. 

— Nella  traniaxiont  le  due  parti  litigan- 
ti conTengouo  cedendo  un  poco  delle  prete- 
se loro.  La  transaiione  suppone  la  causa  co- 
minciata, 0 gii  sul  cominciare;  e T ajgiuita- 
mtnto,  non  sempre. 

Ogni  trasaiioue ènea  specie  d'aggiusta- 
mento; ma  non  Ticerersa. 

Gli  aggiustamenti  tra  popolo  e popolo  3), 
transazioni  non  sono.  — a.— 

3llfl.  trapassato,  IlBaujiio,  Morto, 

— Trapanalo  esprime,  come  ognun  Te- 
de, il  passaggio  dello  spirilo  ad  altra  rita. 
Ihfunto  ( da  fungor)  rate,  che  ha  compiuta 
le  fun/ioni  del  vivere,  quelle  alle  quali  i or- 
dinata la  rila. 

Trapassato  saltintende  quasi  l'idea  d'im- 
inorlaliti,  poiché  presenta  la  morte  come 
iiii  passaggio.  Defunto  auch'esso  esprime  idea 
meuo  trista  di  morto.  Il  defunto  ha  vissuto, 
ha  fumo  ruHìrio  suo;  il  trapassata  rive  di 
nuova  vita;  il  morto  6 cadavere.  Quesfultima 
é voce  più  comuue  nell'uso.  — a.— 

3U'  ra ASCRIVKIIE,  Copiare. 

— Troicrioere,  alla  lettera  vale  traspor- 
tare da  foglio  a foglio.  Si  trascrive  per  met- 
tere al  pulito  lo  scritto;  li  copia  per  averne 
pili  d'un  esemplare. 

I n mercante  trascrive  ogni  gionio  le  sue 
partite  sul  libro  maestro.  Inuauzi  la  stampa 
conveniva  copiare  tutte  lo  ojwre  a mano. 

lo  trascrivo  uu'iscriiione  con  le  divisioni 
di  linee,  con  la  puntegglatuca  con  gli  erro- 
ri, ipiaTè:  ma  jiosso  anco  trascrivere  un  mio 
lavoro  correggendola,  rimutaudolo.  La  co- 
piatura 6 opera  più  minuile. 

.Aon  nolo  come  d inerenza  queU'uso  comu- 
nissimo che  applica  copiare  ai  disegni,  al 
quadri,  ai  modi,  alle  azioni:  mentre  clic  tra- 
scrivere diccsi  solo  di  rosa  scritta.  — roc- 
II  vn*— 

3Sld.  TRASPOilTUlE,  Portare. 

— Trotnorlarc,  accenna  meglin  e al  luo- 
go ove  la  cosa  si  riporta,  c al  luogo  dal  qua- 
le si  p irla.  Noi  ci  facciamo  portare  quello 
I Ile  0011  vogliamo  o non  possiamo  porta're  a 
mano  noi  stessi;  farciam  trasportare  quello 
che  vogliamo  cambialo  di  luogo.  Il  facchino 
porta  un  fardcdlo;  il  vetturino  ci  trasporta  le 
robe. — c.ia  tRii— 

3 tu».  ‘TU  ASPORTO,  Porto,  Portata,  Port.i- 

TCRA. 

— Porto,  il  prezzo  che  si  paga  per  il  tra- 
sporta di  checchessia.  Pacco,  cassetta,  lette- 
ra franca  di  porto. 

/'ortatiira.l'alloil  mo  lo  del  portare  ed  aneo 
del  portarsi.  Donna  di  bella  portatura  ; ma 
gli  i modo  scherzevole  , che  sul  serio  di- 


ll)Soa.  0.  dellaedii.  di  Napoli;  e della 
Comloisoa.  3]. 

(2)  Est.  Va.vo. 


1 ) Tli.V 

remmo,  parlamento.  Portato,  quel  tanto  rii-  > 
si  stima  rendere  un  benelìzin  , un  podere  , e 
simili  (1|  ;iil  carico  delfa  nave,  la  distanza  a 
cui  porta  un  cannone,  un  fucile  o altro.  Por- 
tata , quindi , vale  qnaliUi  , condiiioue  ('i-. 
Portata,  termina  tecnico  delle  tessiture.  Es . 
sere  alla  portata  d'  una  cosa,  averne  conte.' 
za  ; cose  fuori  della  portala  , superiori  a>i> 
portata  d' alcuDo  , cine  , eh'  e'  non  può  com- 
prenderle, sou  frasi  parlate:  ma  che  seutono 
forte  di  gallicismo. — MaiNi  — 

TRASPORTI),  Triscaziors.  .Sii) 

— Trasferire  io  certi  lunghi  par  meiM 
materiale  , come  ferve  e meno  materiale  di 
di  portare. 

Traeportare,  laddove  si  tratti  di  fare  can- 
giar luogo  portando;  trasferire,  laddove  non 
abbia  luogo  la  material  portatura.  Si  tra- 
sportano grani,  merci,  danari;  non  si  irasfo- 
riscoooisi  trasferisce  da  un  luogo  ad  altro  un 
mercato,  la  resideuta  d’un  tribunale,  o simi- 
le. Questo  Bon  cose  che  non  si  portano:  duu- 
qnc  le  non  ai  trasporlauo.  Si  trasportaoa  i 
mobili;  ti  trasferisce  il  domicilio;  si  trasferì - 
acouQ  i cimiteri;  si  trasportano  lo  ossa.  Bone 
iu  senso  ecclesiastica  dicesi  tuttavia;  Irasln- 
aiana  delle  reliquie,  o simile  ; ma  noe  si  di 
rebbe  : trasferire  le  reliquie.  — hocb.vlu  — 

" TRATTARE,  PKnTRATrARB.  3'<2I. 

Trattase,  Parlare. 

Trattare,  Toccare. 

Perlraltare  è latinismo  raro:  se  s' ha  a ii- 
sare  non  può  avere  altro  scuso  che  di  tratta- 
re una  materia  ragionando  (3  . Trottare  ;li 
ha  vtrii:  esprime  di  molte  relazioni  dell'  un 
ma  coU’uomo  e colle  cose. — campi — 

Trattare,  Parlare, 

— Si  può  parlare  breve  eleggerò;  si  tratta 
più  appieno.  — neri  — 

Toccare  , Trattare. 

— Toccare  può  essere  l'appressare  a mala 
pena  la  mano  a uua  cosa  ; trattare  é palparl.a 
tu  qtialsiasi  parte  della  sua  csicusione,  som 
muoverla,  e seconda  il  bisogno  o laqiialir.) 
sue.  maneggiarla.  Virgilio;»  Tangere  arar. 

Draiio: «tradore  ealieem  unrtii»  (colle  mini 
unte  ).  — PEnai  di  s.  c.  — 

— Trattare  per  toccare  è voce  poetica;  ma 
dove  Dante  scrive;»  Trattando  l'ombre  pomo 
posa  salda  • . no  altro  potea  non  porrebbe  • 
tocPAndo. 

Rosi  nelle  coso  letterarie,  trattare  è parlare 
d'  una  materia  appieno  o diifasamenle  ciu' 
non  è o-rto  il  medeaimo  ) ; tocrarne,  é dirne 
qualcosa  alla  sfuggila,  o ae  ancora  di  pnipi- 
sito.  sempre  con  iorcvitò.  — > poli  noni  — 

• TRATTE.NEUE.  Ritk.sehe. 

— Chi  Irslliene.  ritiene  per  pocofi  . e fis- 

s' anche  luogo  il  trattenimento,  non  deve  pa- 
rer tale,  o traltenimento  non  6.  Chi  trattie- 
ne, tiene  a bada  , occupa  e ferma  con  qual- 
che diletto,  /iitanera  per  forza  non  i (rolie- 
n«re.  — a .— 

TR.V.V AGLIO,  Doloiie.  3123. 

— Travaglio  esprime  il  malessere  della 


(t)  VsRCni. 

(3)  Ceccbi. 

(3)  Damte.  La  Ina  elira  pertralla  L tre 
ditpoiiton  che  il  citi  non  wo  e. 

(4)  Intra-tenerc. 
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miirrhioa  ìiilera  , originato  da  malattia;  e 
può  rSM're  senza  dolore  ad  alcuna  parie  del 
corpo. Cosi  diciamo:!!  tramaglio  della  febbre; 
rbe  dolore  propriameDie  non  è.  Il  latino  la- 
vorare corrisponde  assai  al  travagliare  no- 
atro.  Terenzio:  « L/ihorat  e dolore  mùera  ». 
1 Greci  , nota  Cicerone  » non  distinguono  le 
due  idee  con  due  voci  : in  questo  il  latino  c 
più  ricco.  Parlando  dell'animo,  il  inta- 
glio è dolore  vivo  rbe  agita  tutto  I nomo  a 
)o  tormenta.  Può  essere  altresì  agitazione  , 
tempesta  dr  penaicri , d’alTelti,  senza  che 
possa  propriamente  chiamarsi  dolore.  Così 
si  dirà:  travagliato  da  mille  cure.  — à.— > 
3424.  TR.WAGLIO.  Lavobo. 

Ognun  sa  che  travagliare  per  lavorare  è 
francesismo  apertissimo:  e ognun  sa  che  Ira- 
vafjlioé  fatica  grave  e vicina  al  dolore.  Il 
lavoro  del  contadino  in  certi  giorni  è vero 
travaglio  ; non  da  ciò  segue  che  ogni  lavoro 
ti  possa  chiamare  travaglio.  Il  lavoro  dì  certi 
autori  è travaglio;  pe’  lettori  però. 
ai2S.  * TR.AVEDERE,  Itbattidbrb. 

Travede  chi  vede  male;  iniravvede  chi  ve- 
de in  parte,  chi  vede  in  lontananza,  quasi  a 
traven«o  a un  ostacolo  che  a' opponga  alla 
vista.  Si  può  Iravedere  senza  mirauoedere, 
guardando  io  piena  luce;  si  può  iotravvede- 
re  senza  travedere,  quando  con  ua'  occhiata 
tì  vede  giusto.  L’ orgoglio  travede.  I*  umiltà 
intravvede  alte  cose.  Molti  intravvedendo, 
traveggouo,  perchè  non  badano  alle  cose  oa- 
ser^ate,  e suppliscono  di  fantasia. 

3420,  THAVERS.àKE,  Attravlbsabb. 

— -yfiiraveriare,  talvolta  può  essere  meno 
•empiite  e più  violento.  Un  esploratore  ira- 
veria  il  campo  nemico:  il  soldato  )' attraver- 
sa con  1'  arme  alla  mano,  li  fiume  traversa  , 
e non  attraversa, uua  città  (1).  Neirallraver- 
aare  , iosomma,  parche  a imagioi  come  un 
impedimento.  Attraversarsi  diremo,  e non, 
traversarsi.  a.  » 

3427.  "TUAVIAME,  TRASTIARB,I)BTIARB,SVIAn>. 
Traviato,  Errante. 

Traviare^  Trnxviare  , Deviare. 

— Deviare,  uscir  della  via;  traviare,  anda* 
re  per  via  diversa  dalla  vera  e sicura  (2;.  Si 
può  deviare  dalla  via  non  solila  per  andar 
Bulla  buona.  11  traviamento  è aberrazione; 
la  deviazione  è semplice  allonianameoio. 
Trasviare  non  so  se  sia  in  lutto  il  medesimo 
che  traviare.  Rare  a me.  che  un  po’meno.Chi 
va  fuorìdimolto  dalla  solita  strada, trasvia(3  ; 
chi  erra  ed  è afTallo  fuor  di  strada  e perde  la 
traccia,  travia. 

Chi  trascura  gli  obblighi  de!  proprio  stalo, 
devia;  chi  fa  coutro  a quelli,  insvio;  chi  gli 
•cooos<*e  aiTaUo,  travia  (4,.  .Ma  forse  questa 
dìilioziuoe  ultima  e troppo  aoUile.  — a.  — 


(1)  Dante:  Appiè  drl  CaienfifioTraverza 
un'  ocqua.-  (^uai  foue  altraversate,  o quai 
oarene  ? 

(2}  Villani:  Il  traviarono  per  boschi  di 
Utnqe  bene  trenta  miglia. 

Boccaccio;  Hugionando  di  diveria  co- 
re,per  certe  strade  gli  trasvi'o. 

(4)  Boccaixio.  Aon  infendodeviare  da'miei 
parrati.-UERNl;  traviato  il  folle  suo  de- 
fio,  Che  non  si  ricordava  pttr  di  Dio. 


TVmnare,  Deviare, 

Si  devia  o per  volontà  o per  errore:  ai 
travia  quando  noQ  ai  riconosce  più  la  via 
retta  o la  doq  ai  vuoi  riconoscere.  Nel  tra- 
viare è colpa  più  votoolana.  Li  scienza  che 
non  va  diritta  al  vero,  devia;  quella  che  p<-r 
lusingare  le  passioni  cerca  11  falso,  travia.— 

GCIIOT  — 

Traviare,  Sviare, 

Si  svia  allontanando  piùo  meno  dalla  vfi; 
si  travia  mettendo  in  via  diversa  ed  opposta. 
Traviare  è più,  dunque  (1). 

Sviare  è talvolta  un  bene(2);  traviare,  non 
mai.  Ma  anco  ae  sviare  è male,  ripeto  eh’  è 
meno.  Chi  si  lascia  andare  un  po' all' ozio,  al- 
la negligenza  , ali'  errore,  si  svia  ; chi  corre 
al  male,  alla  menzogna,  per  dilello.prr  abi- 
to, è traviato.  I giovani  cominciano  dallo 
sviarsi;  a poco  a poro  traviano:  ma  gli  è tal- 
tolta  più  dinicile  agli  sviati  il  ravviarsi,  che 
non  a’traviati;  perchè  questi  conoscono  già 
per  prova  i tristi  effetti  del  male;  quelli  per 
inesperienza  non  curano,  e vi  ricadouo. 

Dpt'iare,  Traviare,  .Sviare. 

— Devia  chi  s'allontana  dalla  strada  per 
la  qual  sera  incamminato;  e.nel  Inalato,  chi 
lascia  l’ordine,  la  regola  stabilita.  Travia 
chi,  invece  di  seguitare  il  diritto  seutiero  , 
altri  ne  pigila  e cattivi.  Il  deviare  può  tal- 
volta essere  buon  pensamento  per  riuscire,  o 
con  più  prcsiena  o con  piu  efllcada,  al  pun- 
to prefìsso,  per  ingannare  l'avversario,  par 
celargli  le  nostre  intenzioni,  per  tirarlo,  ano 
malgrado,  ove  faccia  a noi  comodo.  Il  travia- 
re è qualcosa  piu.  Chi  travia,  a' intende  , co- 
me dicemmo,  che  perde  la  via  retta,  che  coi- 
re or  per  una  or  per  altra  strada  . senza  sa- 
pere ove  andrà  a riuscire.  Poi.  si  devia  da  un 
luogo  aolo;  si  travia,  percorrendo  più  strade, 
sicrome  indica  la  prejxtsiziooe  tra.  Pindaro 
devia  maestrevolmente,  non  travia,  dall'  ar- 
gomento: alcuni  poetastri  traviano,  e pur  si 
credono  di  scrivere  alla  pindtirica.  Chi  ab- 
brevia la  strada,  chi  allevia  la  fatica,  chi  sa 
rendere  amabilmente  variato  il  camraiuosecw 
za  perder  ginromai  di  mira  la  meta , quegli 
può  e sa  deviare.  Havvi  però  delle  leggi  così 
sacrosante  che  non  è permesso  deviar  da 
quelle  pur  d’  un  capello.  Sviare  sta  di  mezzo 
tra  deviare  e traviare;  è più  del  primo,  ma- 
no del  secondo,  e più  volentieri  ha  senso  at- 
tivo. Bottega  sviala  , cioè  , che  ha  perduto 
gli  avventori,  è frase  viva  io  toscano  : coma 
il  suo  contrario,  avviala.  — mbini  — 

Traeìato,  Errante, 

Traviato  suppone  che  la  via  vera  sia  stata 
presa,  e poi  smarrita  o lasciala.  Ma  si  può 
errare  senza  mai  aver  colto  11  diritto  cammi- 
no. — ROMANI  — 

TRE'’1:a,  Arnistiiio.  3428 

La  tregua  pu»  essere  ed  è comunemente  più 
lunga.  Si  dauuo  tregue  d'intere  decine  d'an- 
ui.  Poi,  la  tregua  può  essere  per  tacito  pat- 
to, o iuvolooiaria  o forzata:  1*  armùliiio  è 
paitnilo. 


(i)  Pbtr  arca  } Si  traviato  è il  folle  mio 
desio  . . ..  Che  quanto  richiamando  più  l'tn- 
uìo  Per  la  sicura  strada,  men  m'aseolia. 
(2;  TAiSo:5ciaiuio  tl  ferro. 


3129. 


3480. 


3431. 


3433. 
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— Armistizio  è sosprosioue  pitteggUia 
delle  ostiUlà:  palleggiata,  dico , ira  i rapi 
degli  eserciti , o delle  squadre  ^lligeraoil. 
aia  che  si  domaodi  o do,  nia  senza  aspetta' 
re  il  cooseolitneDlo  di  chi  ad  essi  è supcrio- 
re. Tregua,  per  semplice  cessaiiODe  d’oiTe- 
se.  voluta  da' casi  odall  imputeozadi  coati* 
Cuar  la  guerra,  è imprupriameote  usalo, 
acarobiaodosi  liguralameote  colla  causa  l'ef- 
fello.  La  tregua  è solcuae;  e spesso  vico  fat- 
ta, sempre  ftoi  coorermaia  da  chi  regna.  Ar- 
mistizio. dal  latino,  s’  interpreta,  fi-rmata 
deH'armi;  tregua,  dall’ aletnanno,  data  fede. 
Il  primo  non  lia  sensi  trasiati , nel  comone 
Q8o:raltro  sl.sarii  e frequenti.*— polidojii— 

* TKEMA.>TE,TnKifoLANTB,  Trbmbbonuo. 

— Tremolart,  {remora  non  di  molto,  ma 

frequente  di  cosa  che  non  abbia  forza  di 
stare  a suo  posto.  Trema  la  terra,  non  tre- 
mola; tremola  uoa  foglia:  ai  trema  di  paura, 
di  rabbia:  si  tremola  di  vecchiezza  decrepita. 

Tremtbondot  nella  lingua  nostra,  dicesi, 
per  lo  più,  di  tremore  prodotto  da  causa  mo- 
rale (t  . — ROMANI  — 

* TREMITO,  TRtMKRKtLA. 

— Tremertl/a  (della  lingua  parlata  ) è 
voce  meno  faceta,  che  io  ceni  casi  può  ve- 
nire opportuna.  11  {remilo  è cosa  piu  seria. 
Tremito  della  febbre, tremito  di  rablMs.di  for- 
te paura. Stare  colla  tremcrella  addosso,  cioè, 
come  Tuccel  sulla  frasca  (nd  dice\a  una  conta  • 
dina),  che  a ogni  movimento  dee  tenu-re  io- 
•idie.  Agli  ubriaconi,  sgrincontinebU,  dicia- 
mo per  ischerzo,  viene  la  tremerella  ( para- 
lisi): segno  di  sregola te/za.  — mbini  — - 

* TRIRUI.ARB,  SorrRiRB. 

*— Tnòclwre  è z'ff''*'’»  dimoilo, soffrire  tri 
bolszioni.  Chi  èafliittoda  penosa  maUtiia  , 
si  dice  eh*  eHriboIs;  • dir,  soffre,  sarebbe  po- 
co. £ tribolato  sirbisma,  per  eitensiono,  un 
miserabile,  perchè  la  miseria  suol  essere  un 
gran  tribolo. 

Non  mi  tribolar  tsDto,non  mi  tribolar  più, 
bo  sentito  dire  una  madre  a figliuolo  mole- 
sto. Irrequieto. 

Chi  altri  tribola,  sé  non  posa:  è proverbio 
bellissimo  dell’uso,  che  gioverebbe  rsmmeo* 
tar  sempre,  e più  a chi  1'  ugna  ha  più  lun- 
ghe. — MBIM  — 

•TRINCaKE.  Tracannabb,  Cioncabb,  Sbb- 
vbzzabb,  racciiiARK. 

— 7>inr<irc  vion  dal  ledesm  : è bere  con 
gusto,  e più  dei  bisogno  (2).  Tracannare  è 

f)iù:  si  Irscaooa  eoo  più  acidità,  e con  più 
reita:si  manda  giù  il  vino  per  la^canna  della 
gola  come  per  imbuto  (3).  Cioncara  esprime 
il  suono  che  fanno  le  labbra  e il  palato 
di  chi  beve  di  gusto  (4  ).  Si  cionca  con  più 
posatezza  che  non  si  tracanni  : ma  anche 
cioticandu  ai  beve  non  poco.— bomam — 

— Sbeveitnre,  bere  spesso,  poco  o molto 
alia  tolta;  trincare,  t^re  dimoilo  e con  pia- 


fi)  Fra  (iioRD.iNo:  Stanno  UiVMhondi 
der  timore  del  nemico  che  t'avvieina. 

2)  Pataffio:  rienii  il  capngiroper  trin- 
«jre.-I.ifpi:  Trinca  del  migliore. 

(3)  Pulci:  iVvn  bei , ma  fracanni. -ARIO* 
no:  Gran  (azze  e pieni  /iarcAi  ne  tracanno, 
(4,  Saccoktti;  Jiei  e riòei^  cionca  e ri- 
cionco. 


cere;  tracanuarc,  bere  ingordamenie;  cion- 
care bere  scoacfamcole;  peeehiare,  bere  qua- 
si succiando  il  vino,  come  fanno  le  pecchie 
s'tiori  (1).  E chi  pecchia  assai,  gli  è un  pec- 
chione- Voci  tutte  dell'uso  toscano:  maquo- 
st’uliima,  men  frequenta  — mbim— 

* TK1^CEA,  Lizza,  Sbarba,  3433 

Tbi.mbrabk,  Sbarbari. 

— Titneea,  riparo  militare,  lizza,  riparo 
di  legno  per  luogo  di  tornei  o di  giostra  (2). 

— BOMAM  — 

TVincerare,  Sbarrare. 

— II  secondo  è solo  della  milizia,  e di 
grandi  costruzioni;  il  primo  può  e dee  esso- 
re  generale  ad  ogni  specie  di  sbarra  posta  per 
impedire  il  passo.  La  differenza  è la  stessa 
che  tra  sbarra  e trincea.  — a.— 

•TRITARE,  Stbitolarr,  Tbiturars  , 3434 
Sminuzzabb,  Sminuzzulark.Taglicz* 
ZARB.  Macinark,  Poli  brizzarr. 

Trifore, 5(riloIare,  Trifwrare,  Pvlveritxare, 
Sminuzzare. 

— Si  trita  materia  solida  riducendola  io 
piccole  parti.  Triturare  dicesi  de  denti  e deU 
io  stomaco,  che  sminuzzano  il  cibo  per  ren- 
derlo digeribile  (3). 

Stritolareèiritare  più  minolameote,  e con 
forza.  Si  trita  una  materia  a ccrt’uso;  si  strì- 
Inls  per  impazienza,  per  rabbia:  si  stritola  io 
modo  che  la  cosa  non  abbia  più  uso  veruno. 

Si  trita  il  grano  sotto  le  macine  ; ,ai  stritola 
un  corpo  sotto  una  ruota. 

Polverizzare  è più  di  tritare  f4].  Si  può 
dividere  in  parti  minute,  che  non  sica  mi- 
nute però  come  polvere,  inoltre,  può  essere 
un  solido  polverizzato  senz’essere  tritato:  il 
calore,  gli  agenti  chimici  possouo  produrre 
un  tale  effetto. 

Si  sminuzza  !lo  modi  varii:  incidendo  , 
stracciando,  squarciando,  premendo.  Smi- 
nuzzando, non  si  divide  il  corpo  io  parti 
tanto  minute.  Si  può  sminuzzare  la  carne  per 
farla  in  intingolo,  scou  triiaris. — boma/* 

,M  — 

Tritare,  .^(rifolare,  Sminuzzare, 
Sminuzzolare.  Tagliutzare. 

— Si  può  tagliuzzare,  f I pezzi  essere  non 
minuti;  si  può  tagliuzzare  , e le  parli  la- 
gliurzate  lasciare  unite  al  corpo  o tra  sè. 
Tritare  è ridurre  in  piccole  particelle,  quasi 

10  polvere.  Stritolare  è adoperare  una  forza 
qual  servirebbe  a tritare. Ma  non  sempre  vale 

11  medesimo:  e si  stritola  anche  roricmcotfi 
schiacciaudo,  ammaccando  stracciando.  Un 
carro  grave,  uel  passare,  stritola  un  corpo 
umano.  (Caladi  il  modo  di  miuaccia:  li  stri- 
tolo. 

Sminuzzare  è men  di  tritare  : e ha  senso 
Iraslato  sue  proprio*  Sminuzzare  le  materie, 


(1)  LiPW. 

(2)  Ariosto  : Fu  la  ìissn  fatta  Di  ttrevi 
Ugni,  d'ngni  intorno  cAium*. Vedi  ambe  il 
^am.  20f>2- 

(3)  RRnt:  Ta  digestione  nello  stimato  de* 
gli  uccelli  si  faccia  tn  gran  parie,  om  ero  zi 
uiuli  coi  meato  della  trtlurusione. 

(4)  Guido  Gii;Ohb:  Mulini  i quali  trltan* 
do  il  grano,  lo  convertivano  tn  polvere  di 
farina. 
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la  namtionc , l fatti , meglio  che,  tritare  , 
iliremo.Smiomiolire  è fare  io  parti  più  mi- 
nate, le  quali  poasooo  essere  tuttavia  più 
grosse  del  tritume. — gatti  — 

Tritart,  macinare. 

— Chi  macina  riduce  in  polvere;  chi  tri- 
ta , riduce  io  peni  minuti.  Si  macina  il  , 
grano;  si  irilsno  gli  strami , il  cibo.  E per 
similitndineimaciuare  a due  palmenti  .quan- 
do si  mangia  di  molto  e con  avidità.  Maci- 
nare è anche  proprio  de'  pittori , per  strito- 
lare i colori  : chi  direbbe  tritare?  Tritare  è 
nache  esaminare  con  scrnpolo,  ansi  con  pue- 
rile pedanteria, le  cose.  Alcuni  giornali  erano 
pieni  un  tempo  di  questi  cavilli  letterarii. 

— NSBl — 

'TRIVIALE,  VoLGABI,  ORDi!«ABio,Coiirm. 

La  frequenza  rende  le  cose  ordinarie  e c<v 
munì  e volgari  e trivall:  ma  triviale  è più 
che  «olgora  ; volgare  è più  che  comune  ; co- 
mune è più  che  ordinario.  Ordinario  è ciò 
rbe  avviene  0 si  fa  nell' ordine  più  ovvine 
più  frequente  : comnne  è ek)  che  avviene  a 
tutti  0 quasi  tutti  gli  nomini  che  sono  |aellc 
circostanze  delle  qnali  si  tiene  diMorso , a 
tutteo  quasi  tutte  le  cose  delle  quali  si  parla; 
volgare  è ciò  ch'avviene  o si  opera  nelle  par- 
ti men  reputale  d'una  società  qualnoqne  sia; 
triviale  è ciò  che  ha  nell'  erigine  sua  non  so 
quale  bassezza. 

oueste  parole  valgon  anche  ad  esprimere 
il  poco  valor  delle  cose:  anche  allora  triviale 
u II  più  forte.  Ciò  eh' è ordinario,  non  ha  co- 
sa in  sé  che  lo  distingua  ; ciò  eh'  è comune , 
non  à singolare  ; ciò  eh'  è volgare . ha  poco 
del  nobile;  ciò  eh'  è triviale,  ha  del  basso.  — 
ciRAan  — • 

• TRONCO,  Fcsto,  Pedair,  Stipiti. 

— Tronco,  la  parteldell  'albero  rbc  comin- 
aia  dal  ceppo  e va  sino  a'  rami.  Pedale  t la 
basedel  tronco,  furto  è più  generale  di  tron- 
ca , e dicesi  anco  di  piante  che  tronca  non 
hanno.  Chiamasi  etipite  nelle  piante  gros- 
se; gambo  nell'  erbe  e ne'  fiori.  — iomant  — 

— Tronco,  fusto  dell'  albero , con  rami  o 
senza;  per  similitudine  , la  parte  del  corpo 
umano  a cui  a'  attaccano  le  braccia  e i pie- 
di. Fusto  è il  tronco  dell'  albero , ed  anco  il 
gambo  di  pianta  minore.  Uuindi  diciamo  : 
alberi  d' allo  fusto.  E Iraslalamente  : fusto 
delle  colonne.  Stipile  è tronco  antico  e for- 
mato: e dicesi  anco  di  pietre:  e , stipite,  un 
uomo  stupido.  — gatti  — 

• THUt'E,  CacDELi. 

— Truce  negli  atti , nel  viso  ; emdele 
nelle  parole,  ne'  falli.  Truce  , di  falli  par- 
lando, aarebbe  , se  non  improprio , innsila- 
to(l).  — A.  — 

• TBCFFARE,  TiAPPocABi,  Fbodabe. 

— Per  la  frode,  ci  vuole  l' inganno;  per  la 
tru/fa  , basta  portar  via  ad  un  qualunque 
modo  cosa  da  altri  aflidala.  Trappolare  è 
ingannare  con  dimostrazioni  di  bene  : gli  è 
Clune  una  frode  losioghiera.  TrulTattorc, 
tiulfooc;  trappolatore,  trappolone  ; trnffa  , 
trappola,  in  senso  soslago  soo  vivi. Frodare 
ha  molli  derivati  ancb'esso. — boham  — 


(1)  Da  aggiuD^rsi  al  Nnm.  956. 


TRUPPA  , SOCADBA,  BAirnA,  ScmiBA, 

Sti'olo,  Tobma,  Battaglia,  Battaslio- 

KB  , ColtPAGNIA  , REGGIUBNTO,  CoOBTII, 

Fala.vge  , Catebva. 

• — Alcuni  di  qneall  vocaboli  apparten- 
gono alla  storia  , nè  si  potrebbero  senza  af- 
fettazione applicare  alla  milizia  moderna  ; 
altri  alla  lingua  poetica  , ed  è diOIcile  ora 
usarli  io  prosa  con  grazia. 

Tivppa , numero  non  piccolo  d'armati  in 
campo,  0 in  cammino  o io  slaiione.  S<iua- 
dra,  te  non  ha  uso  poetico,  nell'oso  comune 
è piccola  quantità  d'srmatr  (1),  anco  non  mi- 
liti (2),  posti  a tutela  , o mandali  ad  esplo- 
razione 0 ad  assalto  , o a compiere  no  atto 
di  giustizia.  Squadra , diciamo , anco  di 
birri. 

Squadra.inollre,  dà  l'idea  di  gente  in  mo- 
to, 0 presta  al  moversi.  Panda  , per  il  nu- 
mero può  essere  più  o mèn  ragguardevole  : 
ma  è sempre  nna  parte  divisa  o distinta  da 
corpo  maggiore. 

Schiera  , numero  d'uomini  armati  o no  , 
disposti  in  certa  ordinaou.  Viene  da  excla- 
rare:  il  che  prova  l'idea  d 'ordine  essere  in- 
divisibile da  questa  voce.  Schiera  dioeai  poi 
anco  di  donne  e di  cose. 

Tarma,  ai  Latini,  era  schiera  d'  armati  a 
cavalla:  ogni  torma  n'aveva  treotsdne  (3). 
Torma  oggidì  vale  quantità  di  gente,  arma- 
ta 0 no,  non  bene  ordinata. 

Stuolo  dicevBsi  io  prima  di  forte  maritti- 
me. Ora,  nel  senso  militare,  vale  numero  non 
piccolo  di  gente,  pronti  a combattere;  nel 
che  differisce  da  truppa.  Ma  poi  ogni  quanti, 
tà  non  confusa  di  gente,  A stuolo. 

JJatlaglia  in  antico  valeva,  la  schiera  ar- 
mata al  combattere.  Quindi  kallagUone;  eh  è 
meno  di  regg  intento,  e più  di  compagisia. 

Coorte  è voce  islorica.ovvero  poetica  (A). 
Cosi  falange  ora  nna  schiera  di  pedoni,  di- 
sposta  in  quadro,  o in  forma  di  cuneo,  siret- 
lissima  degli  ordini.  A chi  non  è nota  la  fa- 
lange Macedone? 

FaceUmentesi  potrebbe  dire:  nna  falange, 
una  coorte  di  spropositi,  e simili. 

Catarva.moliiiudine  non  piccola  .armala, 
0 no,  e non  molto  ordinata.  La  Uniamo  ornai 
rado;  ma  por  diciamo,  io  senso  quasi  di  spre- 
gio: una  caterva  di  cortigiani,  di  dottori,  di 
gente.  — boisaivi — 

Truppa,  Panda, 

— La  truppa  è più  numerosa;  la  banda  sta 
da  sè.  Negli  eserciti  composti  di  nazioni  va- 
rie, segue  che  qualche  banda  ai  ataerbi  dal- 
l'esercito intero.  La  guerra  per  bande  non 
vuol  truppe, ed  è più  terribile. — bocsalu— 
TU  (COME  I ('.Olili  Ti. 

Il  come  noiio  al  pronome  possessivo,  ora 

(1)  GncciABniii:  Cento  equadre  d'uomi- 
ni d'arme,  contando  vanii  par  iequadra. 

(31  Davamzati:  Fra  squadre  di  soldati. - 
Se  altre  squadre  che  di  soldaU  non  fossero  , 
non  I avrebbe  agginnto. 

(3)  ViGBZio;  Coma  Ira  i padani  la  schiera 
divisa  s'qppella  centuria  e cottlubemia  ovve- 
ro manipolo  ; cosi  Ira'  cavalierii  delta  lur- 
ma,ed  ha  in  una lurma  Irenlodua  cavalieri. 

(4)  Machiavelli:  / Romani  dividevanu 
la  toro  legione,  ch'era  composta  di  cinque  irs 
aecrnl'fiomini,  in  diaci  coorti. 
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porta  il  quarto  caso,  ora  il  primo  Allo  come 
me;  fate  come  me;  un  uomocome  te.  Ha  chi 
al  pronome  accoppiasse  una  particella,  e di 
cesse,  per  esempio,  fate  cum'io  qualche  ral- 
la; non  arrebbe  a dir  come  me,  pecchi  qui 
si sottinlende;  com'io  fo qualche  volta. 

bel  caso  accennato,  itesi  sostituisce  al 
tu:  ina'tri  due,  viceversa,  il  tu  al  te.  Stare  a 
tu  per  tu;  dar  del  tu  (Ij. 

Dare  del  tu  è cosa  oggidì  tanto  facile  quan- 
to fare  amislauia;  e il  fare  amistania  i tanto 
facile  quanto  il  romperla.  Tutto  va  in  pro- 
poriiooe. 

3441.  tuffare,  ATTurvAai,  Imuebgeri,  Soa- 

atSEGERE.  avfondaeb. 

IltUEBso,  Soaiuaiiso. 

Tuffure,  Atluffjrt. 

Si  tnlTa,  d ordioario,  immergendo  , per 
cavar  poi  subito  dal  liquore  il  corpo  immer- 
so (3).  Cosi  si  posson  dare  uno  o più  tuf- 
fi .3  ; ondeeoi  tiilfo  noni  da  confondere  l'im- 
mollamento,  cb'i  più  prolungato  : sebbene 
il  tulTameolo  possa  prolungarsi  esso  pure  , 
ma  può  essere  meo  momentaneo.  E in  questa 
possibiliU  consiste  appunto, la  dilTcrema  ebe 
giova  osservare.  Lambrusebini;  • Provate  a 
tuffare  io  una  tinta  cotesto  panno  , . . , se  il 
panno  fosse  stato  prima  immollato»,  lo  que- 
sto senso,  da  tu  fo  si  fatuffettino. 

Chi  cade  nell'  acqua,  prima  d' affondare 
dà  due  0 tre  tufO  (4)  e viene  un  po'  a galla  : 
tuffarsi  non  è dunque  affondare. 

Dicono  volgarmente  che  il  sangue  dà  no 
tuffo,  quando  per  improvviso  movimento  di 
timore  o di  spasimo  o di  rossore  o di  mara- 
viglia par  quasi  che  il  sangue  piombi  Im- 
provvisamente al  cuore  e improvvisamente 
risalga. 

Dare  jj  tuffo , battere  il  tuffo  ( perdere  il 
credito  , andate  in  rovina  ) , son  frasi  dell' 
uso. 

L'sttnffare  par  sia  no  tuffare  più  compiu- 
to, più  addentro  (5).  SI  tuffa  anche  alla  su- 
perlicie,  e si  ritira  subito  il  corpo  : chi  l' at- 
tuffa  , lo  fa  più  a bell'  agio,  t^neats  à voce 
non  tanto  usitata. 

Attuffato  nelle  occnpazionl , nelle  cure  , 
nelle  noie  , sarebbe  più  calzante  forse  ebe , 
tuffato  : e di  tali  altuffamcnti , quel  delle 
noie  è il  più  doloroso  (6}.  Tuffarsi  nel  san- 
gue, sarebbe  forse  più  comuoe , parlando  d' 


TIT 

un  re  earnerice,  o di  conquistatore  carueBce 
aorh'esso. 

Jmmtrgtre,  Tuffare. 

L'immergere  , ho  detto  , può  durare  più 
tempo  (!}.  S'immerge, inoltre,  non  con  tant' 
impeto  ; e di  cosa  che  delicatamente  sia  po- 
sta io  un  liquido , non  diremo  , tuffata  (3). 
Quindi , il  battesimo  per  immersi  me:  voce 
tecnica.  Ni  questo  ti  dirà  immergimento  : 
voce  che  nel  senso  corporeo  può  talvolta  a- 
ver  luogo.e  par  cb'indicbi  l'atto deH'immer- 
gere,  non  lo  stato  del  corpo  immerso.  Dire- 
mo dunque  ; tenere  in  immersione  ; ni  qui 
immergimento  può  reggere. 

Immergono  gli  animali  il  b?cco  io  un  li- 
quido (3j;  s'immerge  una  spada  in  seno  (4). 

Il  cor^  umano  sta  immerso  neU'aria  che 
lo  circonda  : un  animale  che  ti  cali  io  un* 
atmosfera  meiìtica,  vi  sta  imm-rso.  La  ter- 
ra di  notte  a'  immerge  nelle  tenebre  (S).  L' 
uomo  i immerso  nel  sonno  (6j , ne'  pensie- 
ri (7) , negli  affari  |8  , nel  dolore  , ne'  ma- 
li (S)  , nelle  sventure  (10),  nella  gioia  111), 
negli  studi  (12),  nei  piaceri  (13), na'rizi  14), 
ne’debiti  (IS),  nelle  ricchezze  (16  . Tuffato, 
in  questo  senso  è più  rado.  Pure  in  quaich’ 
uso  cadrebbe  opportune.  Varchi;  • I piaceri 
della  caccia,  de'balli,  degli  amori , ne'  quali 
era  piuttosto  tuffato  che  immersa. 

L'  uomo  immerso  ne'  piaceri , è crudele 
perebA  debole;  e la  dobofezza.  quand'A  va- 
luta, può  divenir  causa  d'stmci  misfaili. 
Immergere,  Simmergere , Tuffare,  Affon- 
dare. 

* — SI  sommerge  affatto;  s' Immerge  anca 
io  parte  ; si»mmerge  per  far  del  male  o 
per  perdere;  s'immerge  perchè  I'  uso  o I'  u- 
tile  della  cosa  o della  persona  richiede  cosà. 

Affondare  , mandare  o porre  a fondo  in 
acqua  o in  terra;  ma  più  comunemente  in  un 
liquido.  Sommergere  sempre  io  un  liquida, 
e più  d'ordinario,  aell'acqua. 

Tuffare  è immergere, con  forza,  e,  d'ordi- 
nario, per  tempo  non  lungo.— «atti — 


(1)  Cabo. 

(2) pallaoio:  NelV aeqvaiaUa  raffred- 
data tuffano  h pert',a'un  pochefloalalevien- 
Iro,  le  ne  traggono  . BtjONABROTt  : Tuffoe- 
si. . .e  pochi  palli  Sott'acqua  scalo,.,  icor- 
Mt  alla  riva. 

(3j  SonBBim:  Fon  le  uve  loor'  olle:  dà  lo- 
ro un  tuffo  nel  motto,  e panie  al  loia  tanto 
ehe  t' aiciujàino. 

(4  Bcoivabboti  : Ditte  due  o tre  tuffi,  a 
dice;  0 mare,  Si  jiammoi  più  m' imbarco,  a 
tu  m'inqoi. 

(5)  Dante:  Fanno  attuffare  in  mezzo  la 
caldaia  L,a  carne  congli  uarin,  perché  non 
galli.  -Cbescenzio;  AUuffa  i rami  net  vino 
per  un  palmo.-  Lia.  cuB.  mal.  : L' attuffa- 
gione  di  tutto  il  corpo  nell'acqua  d* Arno. 

(6)  Guido  Gidoice  : Altuffar  molla  gente 
nei  profondo  della  morie. 


(I)  Lib.  cdb.  ¥AL.:  Immergilo  nelCaequa 
piovono;  ttenvelo  immerso  quattr'  ore. -Ma- 
OALdTTi:  L' argento  vivo  dove  eia  immerla 
la  canna. 

(2  MAOALOTTr.  S*  immerperd  un  termo- 
metro di  cento  gradi. 

(3)  Rucbllai:  I labhri  luti  Immergi  den- 
tro al  liquido  crialallo.-  Ovidio,  più  ardita- 
mente, dice  che  i cani  d' Attenne  immergono 
i rostri  nel  corpo  di  lui. 

(4)  Seneca;  Clacduno. 

(Hi  ViBGtLio  ; Rei  alid  lerrd  et  ealiji'n* 
menai. 

(6)  Sbeoonati;  Litio;  Val.  Flauo. 

(7)  Geli.!. 

(8)  Obazio. 

(B|  VlBOILIO. 

(10)  Catullo;  Mirsoi^orfu  noe  flaetibui. 

(II)  Livio  : Miriui  lecundia  reòui.  - Ha 
sempre  di  fortuna  non  troppo  desiderabile. 

(12)  Seneca. 

>13)  Celli;  Lino. 

(14)  Segnebi. 

(ISj  lo  questo  senso  usavano  mirgeri,  as- 
soluto, i Latini. 

(t6)  Li'CBBrio. 

c: 
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Sommeno,  /mmefio. 

*^Hsi  ocUa  la  disliozionc  in  'questo  del 
Segoeri  « Agli  animali  che  si  cilxìuo  in  ac- 
qua sou  dall  i piedi  spaziosi  in  guisa  di  re- 
mi  a vogare  immersi  ocU’onda;  ma  ooo  som- 
mersi (1)  A.— 

3542.  TIMCLTO , Tt’BBOLBNZA  , Seoizioxf. 

Grave  furòofenza  è turr'ulto  (2).  La 
turbolenza  è tra  i membri  del  medesimo  sta- 
lo ; il  tumulto  può  essere  cagionalo  anco  da 
invasioue  straniera.  Tumulioha  senso  anche 
corporeo  ; 1’  altro  , no.  — topma  — 

— f a sedùiemeè  causate  da  divisione  di 
cittadini  in  diversi  o contrari!  partili. 

Turbolenza  è commoziooc  di  popolo  (or- 
balo, come  il  vocabolo  Suona.  Tumulto  è 
turbarione  più  grande  , che  si  leva  improv- 
viso con  gran  romorc  , come  il  gonfiare  del- 
]'  onde  0 di  liquore  che  bolla. 

La  sedizione  toglie  la  concordia  , V unità 
del  comando;  la  turbolenza  rovescia  V ordi- 
ne ; il  tumulto  porla  gli  ctTetti  di  fermenta- 
zioDC  violenta  c romorosa , accende  le  pas- 
aiooi,  affretta  i pericoli. 

Può  la  sedizione  venire  da  pochi  potenti; 
può  una  corte  essere  turbolenta  : non  sem- 
pre popolari  i tumulti. 

Certa  gioia  turbolenta  è propria  d*  uomi- 
ni ineducati , leggeri  o corrotti  ; certo  bac- 
cano tumultuoso  non  è necessario  efrctlo  d* 
ogni  festina  popolare  adunanza.-  notBAVn  - 

3553.  Tl  lUMUi-O,  TmcLTVAiiio. 

— Tumuffuoio , picD  di  tumulto  ; fu- 
rru.'tuono  , che  si  fa  nel  tumulto  , cioè  pre* 
cipilosamcnte  , senz’  ordine.  Le  assemblee 
popolari  quando  souo  tumultuose,  n’  escono 
risoluzioni  tumultuarie. 

Tumultuario , e nel  proprio  e nel  figurato 
dicesì  ugni  gran  movimeuto  irregolare  , di- 
sordinalo rd  infcrlo.Nel  tumultuoso  agitar- 
si della  plebe  anco  le  idee  dell'oratore  s’  ac- 
cozzano rd  esprimonsi  tumultuariamente. 
— Hot  imcd  — 

3444.  * tunica  , Membrana  , Pellicina  , Buc- 
cia , Intfgihbnto. 

— La  rremòrana  è un  tessuto  del  corpo 
nmano,  conformato  e disposto  in  lamina  : e 
veri  ha  di  più  sorte  ed  hanno  più  fini.  Srr- 
Tooo  a riniolgerf,  a secernere  un  muco  , ad 
agevolare  con  la  lul  ricità  loro  il  passaggio 
de'  corpi , e il  movimento  delle  parti.  Mem- 
braua  è quella  che  va  fino  al  polmone,  quel- 
la del  poriloDFo,  quella  dell'  uretra,  l'ossou 
anche  le  aponrvrosi,  in  certo  senso  chia- 
niarsi  mcmbraneraDcbc  la  pelle  esterna  può 
dirsi  una  specie  di  membrana. 

Tunica,  difesi  la  membrana  de*  festico* 
M , e talvolta  si  piglia  per  membrana  io  ge- 
nerale ; ma  ncn  è termine  tecnico.  Toi  , tu- 
nica 8’  usa  anco  parlando  degli  organi  vege- 
tabili (3J. 


(t)  Incredulo, XII. 2. 

(2  Ciclrone;  QuUlest  tvmuUus  nitt  per- 
lulaiio  tanta  ut  mojur  tumor  on'aftis  ; un- 
de  iliamr.omen  ductum  est  tumultui.  Ita^ 
tjue  mojores  nortri  tumulium  tt/.linxm.quod 
crat  (livTneifirtiz  , (umuftum  no- 

miralant. 

(3;  Crescenzio  ; Z?  tvnkh  lijner. 


Pellietna  , degli  animali  ; luecia  , e di 
questi  e di  quelli  : ma  de*  vegetabili  più  so*  ' 
venie  (1). 

La  pellirina  , del  resto,  è sempre  esterna, 
e io  ciò  differisce  dalla  membrana.  Poi.  può 
essere  cagionata  da  causa  straordinaria  ; es- 
sere quasi  superflua. 

Jn(ef}ument(}  è più  generico  , ed  esprì- 
me qualunque  cosa  sottile  serva  a coprire 
un’  altra  : ma  dicesi  specialmente  de' corpi 
erganifi  (2).  — romani.  — 

* TUONO  , Tono.  3443. 

— Toni,  i musicali  (.3  ; looot  , quelli 

del  cielo  iu  tempesta  (4).  Tuono  del  cannone; 
rispondere  a tono.  Questa  distiozioue  non  è 
osservata  scrivendo  ; ma  giova  che  sia.  Da 
tuono  , intronare  (5%  touanle  ; da  tono,  in- 
tonare , tonare  , tonico  , diatonico.  In  me- 
dicina . rimedii  tonici,  stare  io  tono,  rimet- 
terà in  tono,  lo  pittura  : tono  , la  liuta  , il 
vigore  del  colorito.  — grassi  — 

* TUUBA  , Freiiuenza.  3440. 

Può  essere  frequcnxa  senza  furla:cÌoò 
concorso  senza  troppo  affollamento,  concor- 
so di  gente  discreta  , e negli  atti  composta. 

Turba  è frequenza  con  disordine:  e perchè 
i)  disordine  non  è fallo  per  dilettare  . dicesi 
più  volentieri  di  persone  0 di  cose  che  re- 
chino altrui  molestia.  Turba  di  ragazzi  , d* 
oziosi,  d'importuni.  Il  Berni, scherzevolmen- 
te, d'assai  schifi  animali.  Cicerone,  sul  se- 
rio : • iSfulforum  furba  s ; e il  Petrarca  : « 
Infinita  è la  torba  degli  sciocchi  » vfi).— > Po- 

I.IDORI  — 

* TURBARE,  iNQt  iBTARB  , Travagliare. 34i7, 
Turbato,  Alterato,  Agitato,  Commosso. 

Turbare  , Inquietare  t Travagliare. 

—Turbare  ( prese  queste  voci  nel  trasla- 
to) indica  alterazione, commovimento, scom- 
piglio. Inquietare  ò togliere  la  quiete  ; ed  è 
men  di  turb  re.  Travagliare  è più  di  questo 
e di  quello.  — romani  — 

Turbato  , j^gifato , Commetto. 

— Commosso  può  esprimere  un  sol  mo- 
vimmfo;  agitato,  successione  rapida  di  mo- 
vimenti diicrsi  ocooirarìt;  turbato,  no  mo- 
vimento C(<n  più  disordine.  L*  agilaziooe  ò 
r effetto  della  commozione;  il  turbamento  ò 
l'effetto  deiragitozione.  Il  mare  è commos- 
so al  levarsi  del  vento;  agitato  al  furiare 
della  temp<‘Sta;turbato  quando  il  movimeO'* 
to  rimescola  i flutti  e U arena. 

L'  animo  è commosso  da  un  semplice  mo- 
vimento di  cumpnssione,  di  sdegno  , di  gio- 
ia : agitato  da  affetti  varii;  corno  speranza 
mista  a timore  : turbato  dal  disordine  che 


(1)  Magalotti  : buccia  d’ un  cedra- 

to acerbo. 

(2jltEDi  : Tra’  wurro/ia  (jP  tnfcfluntenli 
«terni.  - E vedili  Num.  21*77, 

(3}Tcpo5. 

(4;  Tvnitru, 

(r»jGli  antichi  fruono,  To  fpognnolo (rue* 
no , il  provenzale  fron.i  dialetti  piemontese, 
genovese  , ferrarese  , bolognese  , milanese  , 
bergamasco  tn  n c fru.il  siciliano  ed  il  sar- 
do front/ , frueno  nel  oapoletano  , nel  cala- 
brese. 

(0)  Vedi  iNum.i;jl8e223a. 
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questa  battaglia  mette  Delle  sue  facoUi.  La 
cuoimoiioue  c piacevole  o Do,secoado  l eUet- 
to  che  a'  è causa;  l'agitazione  è penosa  sem- 
pre; il  turbamento  o è grandemeate  crudele 
o grandemcnie  piacevole.  L'uomo  commosso 
parla  con  calare;  I’  uomo  agitala  parla  con 
veemenza  , e confuso  ; I'  uomo  turbato  tal- 
volta non  è consapcrule  a sé  stesso  di  quello 
che  dice  0 fa.  Ma  il  turbamento  può  essere 
più  0 men  grave  , e talvolta  non  giungere 
all’  agitaziouc. 

Quando  i cittadini  sono  mossi  o commos- 
si da  passione , la  moltitudine  s'  agita  , lo 
stato  i turbato.  — gcizot  — 

L’  agitazione  è dello  spirito  e delle  mem- 
bra ; il  turbamento,  c di  quclloc  del  volto; 
la  commozione  , più  propriamente  , è del 
cuore.  Pur  questa  taltolta  dite  menu  degli 
altri  due  : perchè  ci  commuovono  anche  gli 
altrui  mali  ; ci  turbano , d'  ordinaria  , e ci 
fanno  agitare  i nostri  ptoprii. — pounou  — 
Turbato,  Alterato. 

—.^Iterato  è meno:  ogni  leggier  mntamento 
può  dirsi  cosi.  Poi , il  turbamento  che  viene 
da  aITctti  di  benevolenza  e miti,  alterazione 
non  si  chiamerà  ; eh'  è propria  ai  movimen- 
ti di  sdegno.  Ed  è giusto  che  cosi  sia.  L’ani- 
ma nel  darsi  a' movimenti  che  non  sono  d' 
imore.siifa  altra  da  quel  che  dovrebb’essere, 
altra  dalla  natura  sua  : ma  negli  afTetti  so- 
avi dura  costante  a se  stessa.  — a.  — 

3)48.  TURPE . Sozzo. 

— Turpiindioe  i più  di  sozzura.  Ambe- 
due diconsi  delle  azioni  nelle  quali  alla  col- 
pa va  unita  la  vergogna  : ma  nel  secondo  è 
compresa  l’ idea  di  viltà  ; nell'altro  anche 
quella  d'infamia.  Non  è turpitudine  il  pen- 
sar troppa  , come  tanti  fanno  , a contentare 
la  gola  ; benché , al  mio  credere  , sia  sozzu- 
ra di  quelle  che  più  avviliscono  l uomo.  Soz- 
snra  ■'  incontineaza  , comecchessia  ; se  ha 
per  6ne  il  guadagno  , è turpitudine.  Soxia 
cosa  e pur  sempre  la  menzogna  ; è turpe  il 
tradimento.  — PoLiDoai  — 

3U9.  tutore  , CCRATOBK  , AMMIIIISIBATOBB  , 
Economo  , Pbocibatobb. 

— Il  curatore  ha  cura  d'  un  pubere,  o di 
persona  adulta  che  non  può  attendere  a'pro- 
prii  affari , come  prodiebi,  furiosi,  dementi, 
ammalati,  lontani,  l tutori  si  danno  agVim- 
puheri,che  per  l’età  non  si  posson  difende- 
re. Questi  hanno  bisogno  di  chi  li  guardi , 
tuaolur  ; gli  altri  , di  chi  pigli  cura  delle 
cose  loro.  — popma  — 

* — Il  (ulora  si  dà  ai  pupilli  maschi  fino 
agli  anni  ventuno  ; il  curatore  agl’  interdet- 
ti , ai  morti  civilmente  , all’  eredità  giacen- 
ti , alle  donne  anche  maritate  , quand’appa- 
riscono in  giudizio. 

L’  economo  alle  chiese  ; l' amministratore 
ai  patrimonii  da  chi  li  possiede  , non  dall' 
autorità.  Il  procuratore  opera  o parla  per 
altrui , in  giustizia  od  altrove.  — neri  — 
3450.  • TUTT’  A UN  TR.ATTO  , A l»  ibatto  , 
In  un  tratto. 

— /I  un  trailo , in  una  volta  ; luti'  a un 
tratto  , in  un  istante.  Cosa  fatta  a no  tratto 
non  si  fa  per  gradi  nè  a riprese  ; cosa  segui- 
ta lutt’a  un  tratto  non  è ne  aspettata  nè  pre- 
veduta. Ricevendo  due  nuove  dolorose  e un 
tratto  , l'uomo  mori  tuli'  a un  tratto.  — RR- 

ACZER  — 


— Pubblicare  due  volumi  a unlratto.oon 
è pubblicarli  tutt’  a un  tratto,  perchè  il  va- 
pore a tanto  ancora  non  ha  potuto  arrivare. 
Cangiare  opinione  a un  tratto  , vale  : pas- 
sare da  un’opioiooe  all'  altra  di  lancio;  can- 
giar tutt'  a un  tratto,  vale  ; cangiare  in  mo- 
do inaspettato.  Il  primo  indica  la  simulta- 
neità oi'iutegrità  dciraziune;l'altro,la  pron- 
tezza 0 rattezza.  — a.  — 

— In  un  tratto,  con  prestezza  grandissi- 
ma. Diciamo  : in  uu  tratto  vu  e torno  , per 
indicare  che  dal  fare  la  cosa  al  ritornare  ci 
correrà  pochissimo  tempo:  nò  diremmo  : a 
un  tratto  va  e torno,  perche,  per  quanto  ano 
si  spicci , non  può  andare  e tornare  nell'  i- 
stesso  tempo.  Chi  fa  le  cose  in  un  tritio,  co- 
me chi  fa  più  cose  a un  tratto,  raro  è che  lo 
faccia  bene.  Onde  il  modo  familiare:  non  si 
può  far  due  cose  a nn  tratto. — mki.m— 

TUTTI  QUANTI,  Tom.  3451. 

Il  primo  pare  che  sia  più  dello  stil  fami- 
liare : ma  ogni  sorta  di  stile  può  , come  in 
antico,  farsene  bello  ai  bisogno  (!'.  É modo 
elittico;  e l'intero  è:  tutti  guanti  sono,  lutto 
quant’é.  Ila  dunque  in  sé  non  so  che  piu  d’ 
energia.  Per  esempio,  quando  noi  diciamo: 
tatti,  tranne  uno  solo,  non  sarebbe  si  bene 
il  porre  , tutti  quanti , perchè  tutti  quanti 
non  soffre  eccezione  veruna. 

Cosi,  di  poche  persone  bru  si  dirà,  miti; 
ma  forse  non  bene,  lutti  quanti,  che  par  ri- 
chiedere numero  alquanto  maggiore.  Tulli 
e due,  lutti  e tre,  diciamo;  non;  lutti  quan- 
ti due. 

Tutto  vestilo  ; non,  tutto  quanto  vestito  ; 
e,  tutto,  e,  tutto  quanto  bagnalo.  La  ragio- 
ne si  è che  tutto  quanto  vestito  I’  uomo  noa 
può  essere:  il  viso  almeno  rimane  scoperto  ; 
lutto  quanto  bagnalo,  può.  Tutto  raccolto 
in  sé;  non:  lutto  quanta  raccolto. Similmen- 
te: lutto  timido,  tutto  solo,  tutto  confuso. 

TUTTO,  Il  tutto,  34S2, 

— Tutto  senza  l' articolo , eongiuato  al 
sostantivo,  è esso  stesso  un  articolo  indican- 
te universalità  collettiva.  Tutto  con  I'  arti- 
colo, è addiettivo  indicante  l'inlcrcrza  della 
cosa  in  quanto  alle  paniche  la  com pongono. 
Quando  l'Alighieri  dice:  >11  dilettoso  monte 
Uh'è  principio  e cagion  di  tutta  gioia  »,  in- 
tende ogni  specie  di  gioia  , I'  universalità 
della  gioia:  dice  ben  più  che  tutte  le  gioie  o 
ogni  gioia;  giacché  queste  frasi  in  Jicano  le 
gioie  considerate  ciascuna  da  sé  od  anche 
insieme,  ma  non  nel  grado  supremo  e asso- 
luto.  A.— 

TUTTO,  Ogni.  3453. 

— Tutto  esprime  l’intero;  ogni  fa  rignar- 
dare  il  tutto  in  ciascuna  delle  sue  parli.Tut- 
le  le  robe  di  questa  casa  son  mie  , le  man- 
derò dunque  a prendere.  Qni  si  considera  I’ 
intero;  e sarebbe  improprio  U dire;  ogni  ro- 
ba. Tutti  dobbiamo  morire:  questa  è legge 
aguale  a tutti:  non  è in  essa  distinzione  ve- 
runa da  nomo  ad  uonvo.  Tutti , dunque  , è 
proprio;  ognuno,  sarebbe  inconveoienliasi- 
mo  Ma  chi  dicesse  : tutti  hanno  i suoi  di- 
fetti, non  direbbe  cosi  bene  come:  ognuno 
ha  i suoi;  perchè  i difetti  dciruoo  non  sono 
gli  stessi  dcll  altro.  Ogni  ioditidno  ha  i di- 
fetti snoi  propri. 

(1)  Boccaccio;  Da.vtr. 
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TUT  ( 

Io  DO  (HO  11  regola  par  riolata,  e oon  è; 
quando  diciamo  » parlando  non  di  tulli  gli 
oomioi  0 di  tutte  le  cose  , ma  di  certo  nu- 
mero di  cose  o d'uomini:  lutti,  0 tutte,  hanno 
qualche  direlto.In  questo  caso  il  tutto  è pro- 
prissimo, perchè  non  si  indica  i diretti  di 
ciascheduno  con  la  frase  , qnsKhe  difetto  , 
come  con  la  frase,  i suoi  difetti:  si  vuol  so- 
lamente intendere  che  nessuno  degl'  indivi- 
dui componenti  quel  tutto  , è sema  difetto. 

Cosi  reccriione  stessa  nelle  cose  della 
lingua  è soggetta  a regole  ferme,  chi  la  con- 
sideri attentamente. — aiaitaa— - 
3454.  ■ tuttoché.  Bkncbè,  QCA^Tu^Qua,  At- 
TIGNACUk. 
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BmeM  , particola  di  chi  concede  lirnnt 
cosa,  e ne  niega  nn'altra.  Per  esempio:  hen- 
ch'io  t’ami,  non  vo'compiacerli  .ylroeiiiuichi 
è modo  di  chi  pensando  all' ai  venire  o al 
presente,  il  trova  diverso  da  ciò  ch'egli  è di- 
sposto a fare  o a sentire.  Avvegnaché  la 
sventura  mi  colga  , io  non  dimenticherò  l'o- 
nor  mio.  Tuttoché  e quantunque  è di  chi 
presenta  alla  mente  cosa  la  cui  verilò  vuol 
egli  negare  in  paue  od  io  tulio.Ouaotonque 
la  miseria  sia  grande,  il  coraggio  sari  mag- 
giore. Tuttoché  l’ inimico  ci  vinca  con  l' ar- 
mi, noi  tosto  0 tardi  lo  vinceremo  con  l'opi- 
nione. 


3455.  rBBIA.PACBA. 

llBÌA,  SCPEBSTIZIOtlB,  rBBCltlOIZIO. 

— La  fupenltatone  è una  specie  di  pra- 
piuditio  ; preginditio  è voce  che  abbraccia 
ogni  sorta  di  giudizio  erroneo  della  mente, 
e quelli  specialmente  che  si  fanno  sema 
pensare  alle  cose  le  quali  dovrebbero  deler- 
mioare  il  giudizio  medesimo 

Ubbìa  è una  particolare  specie  di  super- 
stizione riposta  nel  credere  e nel  temere  cose 
portentose  e tane,  come  apparizioni  di  mor- 
ti, mali  aogurii,  e simili.— aoisANt — 

L' ubbia,  dunque,  è pregiudizio  supersti- 
zioso, pregiudizio  con  paura;  non  è sempli- 
ce superstizione,  Don  sola  paura:  è paura  di 
cose  da  non  credere , paura  fondata  sul  fal- 
so (2‘.  ,»  sole  cose  che  sentono  del  prodi- 
gioso comprende  Tubbla  (3j,  ma  tutte  te  piò 
semplici  cose  della  vita.  A chi  crede  di  star 
male  e non  ha  male  alcuno,  si  risponde:  le 
sono  ubbie  (4). E ubbie  son  quelle  de’potenti 
che  temono  il  debole,  e per  timore  lo  irrita- 
no ; sono  nbbiaces  pazze  e colpevoli  \ii  : e 
ria  discorrendo. 

figli  è inutile , del  resto , avvertire  che  il 
pr^iudizio  può  versar  sopra  rose  non  false, 
e intento  essere  pregiudizio  in  qusnto  la 
mente  non  ha  pensato  come  doveva  alla  cosa 
che  crede;  che  la  superstizione  riguarda  er- 
rori più  gravi  dell'  ubbia  ; che  quelle  d'  un 
ammalalo  nou  sono  superstizioni  ; quelle 
dell'arle  magica  (6),  dclV astrologia  giudi- 
ziaria (7) , non  sono  ubbie  ; che  da  super- 
stizione si  fa  superstizioso  , superstiziosa- 
mente  (8,':  da  ubbia,  ubbioso;  ma  raro. 


Imbevuto,  infetto  di  snperstiiione  , dis- 
sero Cicerone  e Tacito.  Potrebbesi  anco  dire: 
di  pregiudizi!;  d'ubbie,  no. 

1 nemici  di  quella  che  si  chiama  supersti- 
zione , bonno  anch'  essi  le  loro  ubbie  . e so- 
vente delle  piu  ridicole;  1 lor  pregiudizi  ; e 
talvolta  pregiudizi  disangne. 

UCCELLAME,  Uccelli. 

UCCZLLAUB,  SALVACGlGai,  SaLTAGCIÌVA  , 

Salvatico. 

Uccellame  , quantilA  d'  uccelli  presi  e 
morti.  Uccelli  volanti  non  si  diranno  uccel- 
lame (l),se  non  forse  in  senso  dispregiativo. 

Aulvagjiume  dicoD  d'uccelli  piò  grossi  ; 
quaglie,  pernici,  starne  , e simili.  Davanza- 
ti  : < Uccellami  e salvsggiumi  di  varii  capi 
del  mondo  >. 

Salvaggiume  anche  d'uccelli  salvatici  non 
morti , di  cui  possa  farsi  preda  (3).  Si  dirò 
che  il  tal  paese  dò  del  buon  salvaggiume  : 
si  dirò  che  in  mercato  Vera  di  mollo  salvag- 
giume (3).  Nel  salvaggiume  pòr  si  possano 
comprendere  lepri  e altri  animali  simili. 

Salvaggina  sottintende  carne  , e vale  ap- 
punto: carne  di  salvagginme  (4).  Lo  dirci 
specialmente  di  roba  preparata  o da  prepa- 
rarsi per  mangiare.  Cera. a quel  praszn  sal- 
vaggina in  quanti  tò;  salvaggina  male  con- 
dita tS'. 

La  salvagginao  il  salvaggiume,  in  alcuni 
dialetti  si  dice  ealvatico.  E anche  in  Tosca- 
na si  usa:  che  la  carne  di  ceni  animali  sa  di 
sslvalico,  cioè  che  pare  salvaggina. Tali  so- 
no 1 piciion  torraiuoli.  Cosi  dell’odore:odor 
di  salvatico,  smtir  di  salvatico,  esimili. 
Tocca  ai  ruochi  togliere  a certe  carni  il  so- 
verchio odor  di  salvatico. 

(1)  Vabcui. 

(2)  M.  Villani:  Aveva  comandalo  che  il 
edvaggiume  non  zi  figliane  con  alcuno  in- 
gegno. - Datakzati:  Trovttvanei  i eclvag- 
giumi  sparti  per  terra. 

13]  Cboiv.  Mobelli. 

(i)  Boccàccio:  Di  diverte  talvaggine  aver 
vi  doveste.-  Cbon.  Mobelli:  Gran  quonti- 
tà  di  salvaggina. 

(5)  Nel  senso  di  salvaggina  condita  l'A- 
riostousa:  inlvatieino.-SKitCÀ.  Pisv.:  Ks- 
der  mette  per  ordine  dinanzi  a te  le  vena- 
gioni e le  selvaggine.  • Meglio  nlvaggine  o 
tolvaggiume,  coÙ'fl. 


(1)  Pi  ae  judico.-  Cickbonz:  Qui  tot  dici 
precabantur  et  immotabant  ut  sui  tibi  liberi 
tuperst’tet  ettenl,  luperttilii  ti  sunt  appel- 
lati: quod  nomea  poitea  latiut  patuil. 
i2|  Fbanzesi  : Tutte  ubbie,  mentogne  e 

fole. 

3]  Redi;  Levareuna  certa  ubbia  a quelle 
Volgari  donnieiùote  che  dovevano  Invailo 
dopo  morto, 

4)  Tbait.  8?on.  eoa.  noxjr. 

(5)  S.iccnETTi  : £ra  ubbioso  di  temer  la 
molte.  Ma  questo  aggettivo  non  è dell'uso. 
iO)  Maestrvzzii;  Passatanti;  Tacito. 
(7;  Mon.  3.  liBEGOniO. 

(S,  Rtoi. 
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UCC  ( . 

3Ì57.  rGCEF.LABE,SBvaTCGetASB,  Sbsrtcccia- 

RE,  DlLI'OGIARBy  DERIDERE,  ScaRENl- 
RE,  BePFARR. 

Sberidcciarr,  Scualcìrb. 

SbbRTARB.  fiERTKBOIARB,  DAR  LA  BERTA  , 
Fare  dno  sblrto. 

ScniRNo.  Ludibrio. 

Uccellare,  oel  irastato,  Tale  allettare  al< 
trai  a cader  oetr  iogaouo , ma  iogaooo  di 
parole  odi  falli.  I semplici  (1),  gl'ioesperti, 
gli  uomini  Taoi  che  sempre  soo  ooroioi 
semplici;  ecco  coloro  che  vi  ogooo  più  facil* 
meole  uccellali.  Le  doooe  baooo  l'arte  dell' 
Qccellare  meglio  che  gli  uomioi  <:2}« 

Nell’uccellare  è uo  iopaono  3^  ma  pre- 
ceduto da  alleilameoto  (4  : TuccelUloda  ul- 
timo resta  burlilo,  ma  dou  se  d'  avvede  sul 
primo. 

L*  uccellare  , dunque,  è sul  primo  meno 
sensibile  dello  «terrore  ^5)  : si  sberla  con 
derisione  maoifeata  , con  visibile  insulto. 
Si  sberla  e eoo  parole  e ronatti  oltraggiosi: 
e alio  sbertare  s*  unisce  idea  di  dispregio. 

Si  fa  uno  sberto  e a persona  e a cosa , ri- 
pio,  con  atti;  si  dà  la  berta  a persona,  biir- 
laodola  6j  per  Io  più  con  parole. 

•&erre^9tare  sembra  un  frequeotalivo  di 
sbertare  ; ma  s’ applica  sempre  a persone  , 
Don  a cose  : può  esprimere  idea  di  meno  di- 
spregio, e si  ristringe,  d'oedioarìo,  aocb’es- 
aoa  parole  (7  u Sberteggiare  è UQ  po’pih,ed 
è anco  uii  po'più  comune. 

5òer(uccto(o,  dteesi  volgarmente,  persona 
scomposta  o oe'capelli  o.ocgli  abbigliamen- 
ti. Due  che  s'accapigliano  un  p\  si  sbertuc- 
ciano. Questa  voce  ba  , insomma.  senso  af 
liue  air  UQO  de'sensi  notali  del  verbo  sber- 
tare. 

*— Si  sberla  can  parole,  d*  ordinario  : si 
fberla  biasimando  . dispreTzando.  Lo  sber- 
tucciare riguarda  i fatti.  Maneggiando  una 
cosa  con  poca  cura,  la  si  sbertuccia.  ('.«pp*'l- 
lo  aberiuccialo  gli  è più  che  , sgualcito.  In- 
fatti sgualcire diceai  di  cose  piu  lini  , come 
gale  inamidate,  vestili  di  seta.— mbini— 
Dileggiare,  Deridere. 

Dileggiare  è parlato  anch'  esso.  Non  è il 
medesimo  che  uccellare,  scbl)cne  il  Varchi: 

■ Se  fa  ciò  per  vilipendere  o pigli.irsì  gioco 
ridendosi  d'alcuoo,  s'usa  dire:  beffare, sbef- 
fare,  diteggiare,  uccellare  ». 

Il  dileggio  è più  grave  della  semplice 
beffa,  è coogiooto  con  dispreaio  più  alte* 


(1)  Boccaccio:  Aiiott  io  fanciullo  da  do- 
ter  essere  uceellolo  ? 

(2;  Boccaccio  ; Klla  che  atteduta  si  era 
del  guatar  di  eotfui,  per  uccellarlo  guatava 
lui,  oleun  iospiretto  gittando. 

(3)  Boccaccio  : Uccellato  dagl'  inganni 
del  suo  Ct  ndune. 

(4)  noRcnixi  : //anno  eofalt  adulationi 
sciocche  per  una  specie  di  uceellamento. 

iBj  Per  estensione  dicono,  del  resto,  farsi 
uccellare:  e vale,  far  cose  che  attraggono  lo 
scherno  altrui  non  immeritato  affatto. 

(fi)  Derni. 

(7)  Firenzuola  : f'bi  berieggiafé  me  a 
dtr...'AMRRA  : Coila  quale  m'  è IsdtQ  eior- 
lare  ebcTteggiare^ 


)o  ) L’CC 

ro  (lì  : disprezzo  d'uomo  che  manca  a uni 
qualche  legare  (2;,  foss’anco  di  semplice  con- 
venienza (3;« 

Si  fanno  dileggi  e con  parole  e con  aiti(4'; 
ma  dileggiando  oou  si  tende  a ìtigannaro  , 
come  uccellando.  Anrhe  il  dileggio  però  è 
indizio  sempre  d'anima  vile. 

La  derisione  può  essere  più  leggera  c me- 
no superba  del  dileggio  : può  esser  crudele 
e sanguinosa  (5)  ed  iniqua.  Si  deridono  i 
fanciulli  tra  loro;  no  empio  deride  quant  ba 
di  più  augusto  la  coscienza  dell’  uomo  (6) , 
qtiaut’ ba  di  più  venerabile  la  sventura. 
Si  deride  un  difeltO''7j,si  deride  un  vizio  8\ 
si  derìde  una  viriu,  si  deride  un  ordine  in- 
tero di  pr>rsooe  ; non  si  dileggia  (9/. 

Si  doride  un'  opinione,  una  maniera  di 
etile  (lOj. 

La  di  rislone  si  fa  sempre  o con  parole(l  1 ) 
0 con  atti  del  viso. 

Con  bellissima  proprietA,  derisori  chiama 
Orazio  gli  adulatori. 

Schernire  , /beffare» 

Ludibrio  , Scherno. 

Cavaìca:«Dcri»iooi  e iscbernimeotl  di  Cri- 
sto ».  — • Derisi  e scherniti  nelle  lor  pene, 
debbono  , per  confortarsi , pensare  alle  de- 
rialooi  rhe  furono  fatte  a Cristo».  Passavan- 
ti:  ■ Derisori , cioè  schernitori  dei  giunti». 
Da  questi  esempi  Duo  v'6  da  raccapezzare 
differenza  nessuna.  Pure  osserviamo  uo  pu‘ 
meglio. 

Lo  scherno  è derisione  oltragg'osa,  srm« 
pre  grave,  più  grave  talvolta  del  difeggìo  , 
ma  che  non  tende  alTinganno  ; idea  compre- 
sa , come  ho  detto,  net  senso-dei  verbo  uccel- 
lare : verbo  , del  resto  che  ha  in  sè  non  so 
che  di  faceto.  All' incontro,  lo  scherno  e co- 
sa grave  sempre,  e più  grave  che  gli  uomi- 
ni non  la  credano  , sebben  lo  temano  Un- 
to (12). Si  schernisce  un  vizio  (13,, si  schrr- 


(lì  Pulci:  Lo  dileggiava^  s chiamava 
-Skcneri:  -Ayè  che  fu  dileg<jiato{ìn^ 
Danzi  il  diluur). 

1.2)  Vogliono  (he  dtl^q^ialo  venga  do  fry- 
ge:  quasi  exlex. 

(3)  Pandolfini:  A donna  de^tm  di  rf- 
oerenza  , troppo  pare  S(  zxo,ron  In  boera 
contorta,  rem  gli  occhi  turbati  esser  veduta 
dalla  vicinanza,  biasimata,  dileggiata. 
GNini:  Si  finse  matto  per  incontrar  più  no- 
ioii  i dileggiamenti. 

{4JPl  lci:  Per  dilegùn  gli  sputa  in  faccia, 

(5,  Meo.  AtB.  croce  : Que’  cani  arrah^ 
biati  di  crudeltà  e di  furia  , fu.  i mortai» 
deriior». 

(6j  ftf.  Villani  : Jn  derisione  della  san- 
ta Chiesa. 

(7)  Pbtrarca  : /^ridendo  la  tardezza 

del  compagno. 

8)  Fra  Giordano  : />eridi(ori  di  tanta 
avarizia. 

l9;  Ma  Mìni  : Metter..,  la  nobiltà  in  de- 
filo. 

flO;  BUONAinOTI. 

Mlj  buri:  retisoria  esclamazione. 

(13)  Lir.Sent8nzb:C/iì  biasima  lo  tehsr- 
nitore  , fa  noia  a sè  tnedetimo. 

(13.  YiT.  s.  Gio.  Batt. 
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niices  qnalunqae  sia  titolo.  .^maot«(1) 
schernito  , è più  forte  che  burlalo  , uccel- 
lato ; un  aspeuazioue  seberoita  , è più  che 
delusa  (2;.  Xilolo  di  scherno  6 più  che  ti- 
tolo di  shcrio  o di  telTa  (3. 

■tvere  a scherno , dicasi  del  non  curare  , 
del  non  temere  : e melaforicamente  s'  usa 
anco  parlan  lo  di  cose  (4}. 

Tra  bclTare  e schernire  la  distiniione  èda> 
ta  dal  Casa  ; • Le  belTe  si  fanno  per  solisi- 

10 , e gli  scherni  per  istrazio;  comecché  nel 
romuoe  farellare  e nel  dettare  ai  prenda  as- 
sai spesso  r un  vocabolo  per  l'allro;  ma 
fhi  schernisce  , sente  contento  della  ver- 
gogna altrui  : e chi  beffa,  prende  dell'altrui 
errore  non  contento  ma  sollazio...  — Lo 
scherno  è un  prendere  che  ^facciamo  la  ver- 
gogna altrui  a diletto,  senza  prò  alrnno 
di  noi  •.  Egregiamente  distinto  : lo  scher- 
nire è una  misera  gioia  ; il  beffare  un  tristo 
sollazz.  :'o  schernire  è accompagnato  da  ver- 
gogna; la  lietfa,  da  errore.  • 

Può  nello  scherno  entrarla  beffa. — Dan- 
te- « Per  noi  Sono  scherniti,  econ  dannno  e 
con  heU'a  si  fatta...  • 

•Nel  beffare  c'è  un  po’ di  ridicolo  (S.).  V i 
chi  sa  uccellare, ma  ch'ha  la  prudeniadinon 
beffare  , sicché  l’uccellato  non  rimane  con- 
fuso.ll  Casa:  «Beffardi,  cioè  coloro  che  si  di- 
lettanodifar  beffe  ed' uccellare  ciascuno, 
non  per  isrberno  né  per  disprezzo  ma  per 
piacevolezza  «.  Maeslrntzo  : « Il  beffardo  è 
derisore  io  giuoco  ». 

Sch’rno  mi  pare  piii  grave  di  ludibrio  ; 
ma  Indibrio  ha  non  soche  di  più  insultan- 
te, che  più  avvilisce  e mortilìca.  Ilavvi  delle 
nazioni  i cui  diritti  sono  scherniti  impune- 
mente, le  cui  stesse  virtù son  ludibrio  de'vi- 

11.  Ludibrio  d'ordidario  diccsi  dell'oggetto 
slesso  insultato,  non  dell' alto  d'iosultarlo 
0 di  vilipenderla. 

Anche  delle  cose  inanimate  I nomo  o altre 
cose  si  chiamano  ludibrio  e scherno  (S). 

SiiS.  L'CCKLLETTO,  VcCELliNO. 

f’ccellino  è più  usitato  in  Toscana.  Gli 
uccelli  arrosto  però,  specialmente  se  nn  po’ 
grossetti,  meglio  forse  si  diranno  uccelletti, 
per  vezzo  , che  uccellini. 

Muore  come  un  uccellino  (cosi  soglion  di- 
re in  Toscans^personadilemperamentogeo- 
tile,  sopraffatto  a un  tratto  dal  male,  senza 
sforzo  violento. 

La  canzone  deiruccellino,  è modo  prover- 
biale: e dicesi  di  chi  sempre  ripete  le  me- 
desime cose,  e,  o per  celia  o davvero,  sem- 
pre ricomincia  il  discorso,  tanto  che  non  se 
uc  vicn  mai  a capo  ^7j.  L'é  una  canzone  che 


(1)  Boccaccio  ! te  mia  ethemile  fiim- 
me  mn  vicendavole  amore  Siena  da  me  van* 
dicale. 

(2t  Boccaccio. 

13)  Boccaccio  ; Quoti  per  itehtmo  era 
chiamalo  Cimone. 

'4J  PETBABCAtCfnpaniiar...  Che  la  tem- 
peila  e il  fin  par  ch'abbia  a scherno.-  Bco- 
karroti;a>ì  Giove  i folgori  Abbia  a scherno. 

(Sj  Boccaccio,  cd  altri. 

’Ol  Obazio.-Fba  GiOROANOtQuol  nuca  iR 
aito  mora  è ludibrio  de  venti. 

(7)  Varchi. 


in  questo  se.'olo  prosaico  ha  gran  vogi. 

Un  uccelliuo  appena  nato,  non  si  diieb- 
be  forse  nccelletto  (1). 

UCCIDERE,  Ahmazzarr  , AccorPAEE,  3459. 

Trafiogf.re,  TRI'CIDARK, 

Ucciso,  Morto. 

Ammaizare,  Uccidere. 

Vccisor  Mirto. 

Passato  l'uso  delle  mazze,  ammazzare  par- 
ve che  diventasse  tutl'uno  con  uccidere:  oit 
pure  conserva  un  qualche  vestigio  dell'  ori- 
gine antica,  là'  ammazza  sempre  con  violen- 
ta percossa  (2|;  e mal  si  direbbe  che  Ugoli- 
no fu  ammazzalo  dalla  fame.  Il  dolore,  la 
gioia  uccidono;  non  ammazzano. 

Ammazzare  ha  non  so  che  di  men  nobile; 
e poco  si  scosta  da' suoi  tristi  fratelli,  stran- 
golare, strozzare,  scannare.  Gli  amanti,  ne’ 
drammi  del  Metastasio  son  sempre  uccisi  dal 
rigore  delle  belle;  non  sono  ammazzati. 

Gli  antichi  Italiani,  dalle  pesanti  mazze 
de'vincilori  che  pendevano  sul  loro  ca  po,fe- 
ccro,  ammazzare  (3)  e non  è questa  la  sola 
voce  che  i nostri  padri  abbiano  dovuta  fare 
a suon  di  percosse  (4).  Un  sentore  di  questa 
differenza  è nel  passo  di  G.  Villani:  • A uno 
a uno  li  faceva  uccidere  a uno  valica  di  ca- 
mera, ammazzandoli  , non  sentcnda  1'  uno 
l'altra  ». 

S’uccida  dunque  eon  ferro,  con  veleno  (K) 
con  laccio;  s' ammazza  a colpi.  Ammazzalo 
dal  veleno,  nessuno  direbbe. 

L'  uccidere  può  esser  lento,  accompagna- 
to da  crudeli  tormenti  (6).  Una  malattia  con- 
tagiosa uccide  anch'  essa  (7)  ; l'ammazzare 
si  fa  quasi  a nn  tratto.  La  speranza  18;,  la 
gioia,  l'amore  (9)  nccidono;  non  ammazza- 
no. Una  bestia  uccide  piuttosto  che  ammaz- 
zi l'altra  bestia  0 1'  uomo  (10, . 

Una  bestia  è ammazzata  se  s'  uccide  con 
colpo:  ma  in  questo  senso  s'ammette  anco 
uccidere  (11). Un  macellaro  però  non  uccide; 
ammazza:  quindi  l’ammazzatoio.  Diciamo 
cosi  assoluiameote:  oggi  il  macellaro  non 
ammazza. 

La  crocifissione  non  è ammazzamento  di 
certo  (12);  l'uccisione  di  migliaia  di  persone 


fi)  I Latini  avevano  uvicufa  e avicella. 

(2i  Differenza  simile  ponevano  i Latini  tra 
neeare  ed  oeciderty  Don  sempre  osservata. 

(3)  BERM:admmaxzalor  di  Caco  (Ercole). 

(4)  Cronica  Bolognese  ; Talamato  Ca- 
pellini fece  ammassare  suo  padre.. .r  e perà 
fu  preso  e appiccato  colla  massa  al  colla  , 
colla  quale  uvea  fallo  ammassare  il  padre. - 
Altri  lo  trae  da  mactare. 

(5)  SVETONIO. 

(6;  Boccaccio:  Tulfo  il  tuo  parentado  sotto 
crudelissimi  lormenli  avesti  ucciso, 

(7  Boccaccio. 

(8)  Petrarca. 

(9  Petrarca:  A’otim’oneide  dimore. 

(IO)  Dante.  Questa  bestia...  Aon  latria 
altrui  passar...  Ma  tanto  l'impedisce  rho 
l'uccide.  - Plinio:  Occisa  morati  atpidurrs 
ammalia. 

(It)  IIerm:  Toro  ucciso. 

(12)  Cavalca;  Cristo  il  quale  voi  tradita- 
ri  uccideste. 
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non  è amtnimmroto  (!',  L'ammitumrn- 
lo  è d'  uno  0 di  due  o di  beo  pochi  (2;>  Con 
colicllo  c a'  ammana  e a'  uccide  (3). 

b’  uccide  un  cuore;  un  cUor  non  a ammal- 
ia {ij-  Tu  ro'  ha'  ucciso,  diceai  a chi  ci  ha 
fallo  uu  pran  male  (S);  e:  lu  m'  ha'  mor- 
ia OJ.  E questo  è r uuico  uso  del  verbo 
morire  altivameulc  adoprato.  Tu  m'ha'  am- 
mazzalo, t più  familiare;  e uou  dicesi,  d'or- 
dinario, che  di  busse. 

L'do  s'uccideda  aè:  è auicida  (7);  a’am- 
niana  dalle  fatiche:  ec'è  delle  fatiche ebesou 
suicidii.  E d una  fatica  grave,  ai  dire  che  l'è 
uu  ammanameuto,  che  la  ooo  ai  può  durare 
perch'c'c'é  da  ammanarsi. 

Da  uccidere  si  fa  uccisione,  uccisore,  omi- 
rida,  omicidio,  fratricida,  cogH  analoghi  che 
ogiiuD  sa;  da  ammaliare  si  fa  ammauamen- 
to,  ammaiialoio,  aromaizalore,  al  bisogno. 

Ilo  già  dello  altra  volta  che  l'amma/zarsi 
del  pi,[)olo  che  s alTolla  io  un  luogo,  1 ammaz- 
zarvi che  fa  un  seccatore  o uno  scrittore  no- 
ioso con  lesueciaoie,  non  è uccidere.  Guai 
se  la  noia  fosse  un  arme  omicidal  .Nel  trasla- 
to, almeno  poeticamente,  io  crederei  potersi 
dire  uccisa,  a'  di  nostri , la  repubblica;  non 
ammanata,  certo  (dj. 

^ccuppan  , 7'iucidare,  Trafijgere. 

— S’accoppa  dando  sulla  coppa  iu  mo- 
do da  uccidere  (9).  Cosi , laddove  i bovi  s' 
ammazzano  col  dar  loro  sulla  coppa  , beo 
diremo  accoppare.  Ma  è voce  bassa  , quan- 
do non  a'  usa  nel  senso  indicato. 

Tralìggere  è passare  con  quali  he  arme  di 
puula.  Si  può  Iraliggere  , e non  uccidere  : 
ina  quando  trnliggcro  s’  usa  io  senso  d'uc- 
cidere , allora  esprime  un  parlicoisr  modo 
d'  uccisione , come  sopra  si  è dello. 

Trucidare  , nel  senso  proprio.  Ialinamen- 
te valeva,tagliare  a pezzi  (10).  Nell  uso  odi- 
erno, trucidare  è uccisione  violenta  c cru- 
dele 111),  specialmente  con  arme  da  taglio. 

— RuMA.M  — 


(1)  G.  TiLLÀSii:  Grande  uccitimt  di  ne- 
mici, 

(2)  SaG.viRi;  Alila  rizze  zi  pozza  all'or- 
mi,  e quindi  alte  Carila,  aoli  ommazzamcnli. 

(3)  l ap.  Vamc. 

(d)  Ci.vo. 

tS  ItorcAccio.  - Tkre.nzio:  Oeeidisli  ma 
lu'z  fallaciii. 

,0)  Boccaccio  : Ella  m*  ha  morto  ( dice 
Calandrino  della  moglie  che  gli  ruppe  l' in- 
canto deirclitropiaJ.-FRTRARCA:  li  colpo  di 
di'  amor  m'ha  morto, 

|7|  Dava.'vzati. 

(8)  Plai  to  : Oreiea  eit  haee  ree. 

(0)  Stor.  AtOLFo:  Gli  dii  lolla  coppa  del 
rapo,  tale  che  ruppe  i elmo  e l'  otto  del 
capo. 

(10)  ORAiio:5eu  piicei  itu  porrum  et  eae- 
pe  trucidar. 

(11)  Fra  GiOROAtro:  Crudeli  minislri  (ru- 
eidalori  da'  zanli  martiri.-  Cicrroxr;  A^ul- 
iur  ai  luduz  vidalur  azza  y'ucundior  quam 
truur,  quam  eaedei,  quam  ante  ocutoi  tru- 
cidatio  eitnunv.-ORAiio  ; Azaroi  -Hedea  Int- 
tidei. 
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Anche  un  serpente  trafigge  (l)  : trafigge 
il  rostro , il  dente  d'  un  animale  (2) , d'  uc- 
cel  di  rapina  : un  ago  (3) , uu  dardo  traOg- 
ge  : un'  ochiala  (4) . uua  parola  Irafiege  ifii 
li  cuore , e le  cose  che  sembrano  più  aouvi 
son  quelle  che  trafiggono  più.  La  gelosia  , 
qualunque  passione  (0;  acuta  , Iraligge  I' 
anima.  Nel  senso  di  cui  qui  parliamo  , una 
lancia  , un  coltello  , uua  spada  , uno  alile 
traliggono  ; non  , una  scimitarra. 

Il  trucidare  è un  de'  modi  dejl’  uccidere  ; 
onde  Livio  : • 7i  lòunoz  milirui»  , veròeri- 
òuz  lerviiibuique  zuppliciiz  crueioloz  , iri  - 
cidandn  oeeidit  s.Si  trucida  sempre  con  fer- 
ro t7.:d'una  schioppettala  non  direi  tru- 
cidare. Ben  s'adoprerà  questa  frase  parlan- 
do di  strage  micidialiasima  iu  campo  (8). 
L'UI£NZ.\  , L'uitorio, 

L’oiekiAj  Ascolto. 

E uditorio  (9;  e udienza  si  chiama  la 
quantità  degli  uditori  che  ascoltano,  o al- 
meno si  crede  che  ascoltino,  un  discorso  ac- 
cademico , una  commedia , una  predica  , la 
quale  talvolta  a’  ascolta  men  seriamente  di 
una  commedia.  Ma  forse  sarà  più  comune 
il  dire:  bella,  numerosa  (lOj,  fiorila  udien- 
za , che:  beli' uditorio.  L'dieuia  scelta  , ri- 
spettabile , e simile.  Quello  d'un'accademia 
specialmente,  non  si  direbbe  uditorioipiut- 
tosto  , quel  d'  una  predica. 

Ma  l'udienza  è anche  l'otto deH'asculiare. 
Onde:  dare,  porgere  udieuza  11);  benigna, 
udienza:  non  poter  avere  udienza. 

Udienze  in  particolare  poi  sono  quelle  de' 
principi  (12  e de  magistrati. Si  chiede  udien- 
za (13),  è fissata  il  giorno  d'udienza, la  sala 
óell'udienia.  Il  Segneri  dice  ihe  la  croce 
dc'principi  eoo  le  udienze:  ma  per  chi  le  u- 
dienre  sono  una  croce,  quegli  non  merita  d'es  - 
sir  principe.  In  questo  senso  udienza  am- 
mette il  plurale. 

Non  parlando  d'udienza  di  principi , a 
udirma  è sfUoissimo  aieolto:  con  la  dilfe- 
reuza,  che  chi  non  dà  udienza,  non  vuol  seu- 


(II  Dante  ; Crkscenzio. 

(2)  Lia.  i'RRUicug. 

(3;  Fazio. 

(àj  Prtrarca. 

18)  Boccaccio. 

(6.  Boccaccio 
7 Cicerone. 

8)  Livio:  A'ofi  jam  pugna  led  trucidatio, 

(9)  Segneri. 

(10)  SALViNi:A«cet)a  un  amico  oratore,  V 
udiensa  del  popolo  , quanto  più  era  molla 
e frequente  , leroire  coma  di  flauto  al  dici- 
tore , ed  eiiergli  tirumento  a ereieergli  e 
lena  e voce.-  Arnoeio  : In  fiumani  generit 
audientid  eolloeari, 

(11)  Petrarca:  Chiare,. , acque-, ,, Gentil 
ramo,., Erta  e fior,,,  , Aer  sacro...  , Date 
udieneaineieme  Alle  dolenti  mie  parole  e- 
streme.  - Ariosto:  Gli  diede  udienza  piu 
che  prima  , E rioerillo  e fi  di  lui  jran  iti- 
ma. -Egli  i zi  intento.,,  che  non  dà  udienza 
A cola  eh'  io  gli  dica. 

(12)  G.  ViLLANi;FiRENzroLà:ifolli  gior- 
ni sono  che  y.  A,  non  dà  audianza  o'iuoi 
sudditi. 

(13)  Tae», 
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tirt,  e talrolti  nc  loco  Tfdfr  la  jwrsona;  cbi 
Doa  dk  attuilo,  etote.  ma  ma  dà  retta  , dod 
teguf  il  coosiglio.  Molli  dìmoslraoo  di  pre~ 
alare  udiroza  alle  altrui  parole,  ma  poi  dod 
daoDO  ascolto  tbe  alle  prupric  pastiooi.  Da- 
re ndicoza  a sè  medesimo,  nessuno  direbbe. 

Diciamo  poi,  alare  in  ascolto  (Ij:  non  mal, 
in  odienia.  Bisogna  star  sempre  io  ascolto, 
chi  mole  fare  del  bene  altrui;  e badare  più 
a quel  che  dicono  i uemici,cbe  a quanto  di- 
con  gli  amici. 

3<61.  UDIHE,  ASCOLTAUI. 

l'DlRE,  SENTIBK,  iNTnNDBBl. 

UDITOBB,  AI'DITOBI. 

Ascoitatobb,  AscoLTAirri. 

L'diia,  Udito. 

Udiri,  AtroUart. 

Auditore,  Uditori. 

Udito.  Udita. 

Udire  è riceTcre  l'impressione  del  soono; 
è proprietà  del  senso;  ascoltare  è porre  at- 
teniione  per  udire:  e aiione  dell  intelletto.  Il 
l*etrarra:  « Ascolto  e non  odo  Dorella 

S'ode  il  romore , il  tnono  ; s'ascolta  la 
predica,  s’ascolta  chi  parla.  Non  s'ascolla  il 
tuono.  Uditori , nella  sala  d'un  concerto  ; 
ascoltatori,  ìd  una  scuola,  In  un  tempio. 

Quindi  è che  ascoltare  acquistò  il  senso 
di  dar  retta,  seguire  il  consiglio,  rarriao  al- 
uni  (2).  Cosi  il  Granai,  a un  dipresso. 

Girard:  • TaWolta  a'ode  senta  ascoltare, 
talvolta  seoi'udire  s'ascolta  ».  E anche  ne'La- 
tini,  Varrone:  • ^udio,  haud  ouieulto  ». 
Cedilo;  • Audin  ignoti  quod  imperant  to- 
lto, non  autrulion  ».  Catone:  ■ auditit  non 
autcultatif  ; fatnqunm  pharmacopolam,  cti- 
jut  verbo  audiuntur,  verum  ti  te  nenio  corri- 
millit,iiaa9ereit».CIoerone:  • ftlit  qui  lin- 
guam  ovium  rnleUipunt , mogia  oudren- 
dvmqtiom  ouaculrandum  carneo  ». 

L'ascoltare,  ripetiamolo,  è atto  d’attenzio- 
nela  qual  si  legge  anco  nell'esterne  apparen- 
xe.  Onde  egregiamente  il  Beccacelo:  • Tutta 
gongola  quando  si  vede  ascoltare,  e odasi  di7 
re:  monna  cotale de'cotali  ». 

L'udire  è passlro;  Tascoltare,  attivo.  S'o- 
de un  discorso,  non  a'ascolta,  quando  non  ci 
si  bada;  a'ascolta,  non  s’ode,  quando  il  suo- 
no non  giunge  agli  orecchi.  Molti  in  una 
moltitudine  sono  gli  uditori;  pochissimi, 
d'ordinario,  gli  ascoltatori. 

Udire  s'accoppia  coll  inCuito  (3)  e col 
che  (4)  e col  di  (8);  raltro,'Da.  Non  ne  vole- 
re udire  (6),  i modo  d'uso;  non  già:  non  vo- 
ler ascoltare.  Non  udir  altro;  non  già;  non 
gacoltar  altro  (7), 


J1)  S.tCCDKTTI. 

(S;  TEStniio:  Tu  autem  buie,  atine,  au- 
teultat? 

(3)  Rmt  ÀifT.;  Aggio.,  .andito  nominare.- 
SiDOMo;  ./dudto  non  licere. 

|4)  Danti  ; J'oteiti  da  Pieearda  udire 
Che  l’nff-tion  del  cel  Cailanta  tenne. 

(8i  Cavalca:  Chi  tuoi  dire  quello  che 
ITiule,  udirà  di  quello  che  non  vuole. 

(6)  Boccaccio. 

|7)  Boccaccio:  A'iun’allra  Còla  udiva  che 
aicolv- 
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Facoltà  auditiva  (1),  organo  uditorio  ISl, 
fenomeno  deiraodirione  (3;:  modi  che  ascol- 
tare non  ha. 

Udire  ha  pur  significato  di  esaudire,  ss- 
segnatsmeote  io  poesia  (4  . 

Da  udire  faccismo  uditorio,  udienza,  udi- 
tore. a.iditore.  uditrics  (Sj. 

Uditorei  chiunque  ode  ,6'  ; auditore  i il 
titolo  d'un  magistrato  giudiciario,  titolo  an- 
cor vivo  in  Tuscaoa  (7  j. 

Udito  è II  senso;  udita  i l'atto.  Testiaio- 
ne  d'  udita  (8). 

Atcoltare,  Intendere,  Mentire. 

Da  ascoltare,  ascoltatore , ascoltante,  a- 
scoliatrice  (9),  ascolto.  Ascoltante  può  es- 
sere e participio  (10]  c sostantivo.  Come  so- 
stantivo, non  differisce  da  ascoltatore  se  non 
in  quanto  da  ascoltatore  si  fa  ascoltratrice. 
Uditore  ha  un  senso  suo  proprio,  senso  af- 
fine a discepolo  (11)  : non  molto  comune 
però. 

Intendere  si  dice  veramente  del  senso  del- 
la parola  udita.  Il  Boccaccio:  « Ascoltando, 
leggermente  udivano  e intendevano  ciò  che 
ser  Ciappelletto  al  frate  diceva  ». 

Si  può  udire  un  discorso  senta  intender- 
la (12),  0 almeno  senta  volerlo  intendere  , 
parchi  molti  disprettanocome  non  intelligi- 
bile tutto  quello  che  loro  non  piace.  Talvol- 
ta però  si  dice,  intendere  un  suono,  anche 
del  semplice  ndirlo;  ma  gli  i modo  poetico. 

Sentire,  nella  lingua  parlata  , dicesi  più 
comunemente  di  udire;  vale  il  medesimo  per 
l'appunto.  In  origine  però,  sentire  è comu- 
ne a tutti  i sensi,  tanto  all'udito  quanto  al 
tatto,  e tanto  al  corpo  quanto  allo  spirilo; 
onde  venne  la  coufusione  de'bravi  materia- 
listi, uomini  profondi  e qcrittori  propri,  co- 
me ognun  sai 

* — Dante  , commentando  sà  stesso  nel 
Convito:  • Dico;  l’anima  che  ascolta  , e che 
lo  sente.  Ascoltare.quanto  alle  parole;  e sen- 
tire quanto  alla  dolcetta  del  suono  ».  E In- 
ferno. 24;  « Com'io  odo  quinci  e non  inten- 
do, Cosi  giù  veggo  e nienteairiguro  ».  Para- 
diso, 14:  « Come  a colui  che  non  intende  s 
ode».Stor.  Barlaam:  «Lo  buono  uomoqiian- 
do  lo  ndlo  e lo  intese,  non  lo  pregiò  oieute. 
— Figliuolo  mio.  odi  e intendi  quella  che  I' 
uomo  conviene  che  faccia  quando  sarà  bat4 


(1)  Vabchi. 

(2)  Lis.  ccn.  MAL. 

(3)  Skbni. 

(4)  CicnnoNu;  Dii  memeupreeet  audivert. 

(8)  Abiosto. 

(6)  M.  Villani;  Boccaixìio. 

(7;  Binno  : J quali  magitirati  auditori 
ti  chiamano,  e per  tè  niente  giudicano  te 
non  topra  cote  leggiera. 

(8)  Simile  difiTcreiiia  ponevano  i Latini 
tra  auditio  e auditut. 

(9)  Gi-ittonk;  Bbmso. 

(10)  Auco  i Latioi  avevaneaudieni  in  sen- 
so di  oudilor. 

(11)  Cionoxi  ; Cleanthet  Zenonem  ou- 
direl. 

(12jDantii:  Intetecote  che  furon  ragio- 
ne di  tua  vittoria.  Dibatterò  t denti  Hatto 
che  inteter  le  parole  crude. 
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tcfitio  •.  Il  KDtire  è anco  del  eoore:  e apet- 
ae  Tolte  aftieneihe  chi  mollo  aecte,  o fio- 
rhe  troppo  aeota  , non  poasa  inteodere , o 
oon  voglia  ascoltare. — roiiDoli — 

Ma  comuneinrote  si  dirà:  la  pecora  arnie 
il  lupo  (1)  : mi  par  di  sentire  no  romore{2): 
ho  sei  lito  dire  che  il  p»pa  ha  mandato  una 
scomuoira(3|;  si  sente  pente  (4):  sento  cam- 
minare S).picchisre'6):seoto  da  voi  con  piss 
cere  rhe...  7):  gli  ho  ratto  sentire  una  ceri 
campana  ; e simili.  Di  chi  à sordo,  diciamo 
che  non  ci  sente:  d'ima  casa  in  cui  il  Tolge 
creda  ci  siano  gli  spirili , dicasi  rhe  ci  si 
sente.  Si  può  egli  sentire  di  peggio?  Non  s’è 
mai  sentito  cosa  simile.  Ma  la  senta.  Sant' 
ella  ? Sentite  questa.  Modi  comani. 

Si  si'ole  e la  cosa  e la  persona  da  col  t ie- 
ne il  suono. Vi  ho  sentilo.  La  Tnrede'popoli 
si  sente  beo  lontano  a chi  oon  fa  il  sordo  ; 
e più  lontano  ancora  la  voce  di  Dio.  Ed  a 
chi  fa  il  sordo  a Firenie  gli  dicono:  gli  è il 
gran  catliTo  sordo  ehi  non  tuoi  sentire  1 
Sentir  messa,  è piò  comune  di,  udite:  ma 
è d’uso  anche  questo  (4). 

3IS2.  UFFIZI,  Sbbvigi,  Favor.i. 

SeUVICIO  , SKRTmo. 

Fae^  c.\  iirr  c o , Us  pir  csbe  , Dei  pia- 
cebi,  Sebtigi,  Favobi. 

— Il  buon  uffitio  consiste  nell  osare  la 
propina  roediaiiooe  per  giorare  ad  alcu- 
no O'.i  il  tmvigio  è opera  utile  prestata  al- 
trui; il  fawrt  può  essere  atto  di  mera  gar- 
, balena.  — boham  — 

Si  fanno  de'buool  c de'caltiTi  nlllii  (10); 
rrndoosi  e buoni  e tristi  serrlgi;  li  farore  è 
tempre  innocno  pir  lo  meno,  sebbene  nel 
mondo  si  piglino  ptr  favori  cose  cheson  ve-' 
ri  sirrontì.  Cosi  pure  certi  buoni  uiBzi  , ed 
Uomini  pregiudicati  o superbi,  appariscono 
insopportabili  oltraggi. 

Uu  buon  uffìiio  è certo  favore;  ma  non  o- 
gni  favore  è un  buon  ufliiio:  e ognuno  lo 
vede.  Onesta  voce  è presa  in  senso  assai  lar- 
Ko:  perché  siccome  ehi  mi  fa  cosa  piacevole, 
io  iiuagino che  favorisca  la  parte  mia,  cosi 
di  favori  ebber  nome  le  cortesie:  equella  vo- 
ce che  serviva  a signifìcare  accordo  morale, 
civile,  politico,  venne  a perdersi  nella  mol- 
letia  delle  convenienie  sociali.  Cosi  l'inci- 
vilimento con  la  civiltà  si  confuse:  e i diritti 
civili  si  scambiarono  colia  urbanità. 

(Quando  poi  ai  tratta  del  rendere  gli  estre- 
mi uillii,  allora  ognun  vede  rbe  la  frase  ha 
altro  senso  (11,,  Ma  v'é  delle  genti  a cui  gli  I 


(1)  Boccaccio. 

(2)  IlaccAcrio. 

(Si  Dante. 

(4j  Boccaccio 

(8)  Boccaccio. 

(6)  Boccaccio:  Tanto  picchiò  che  fu  aen- 
lifo. 

(7)  Casa:  ,Von  potrei  sentir  tota  che  n.i 
futu  più  grata. 

8)  Boccaccio. 

(B.  Casa:  T'uccta  ogni  ealdittimì  vfUcii 
per  ma. 

(10)  Boccaccio;  Bbbm:  F’unno  un  mai  vf- 
fido. 

(11:  Boccaccio. 


estremi  ufRsi  son  primi:  e non  sono  mai  co- 
si ben  trattali  dai  ior  aueceasori  come  dopo 
la  morte, 

il  servigio  ai  rende  in  cose  men  ragguar- 
devoli dell'  ufBsio  (1):  si  rende  da  minore  a 
maggiore,  da  uguale  ad  uguale  , anche  da 
maggiore  a minore  {ì). 

Non  ogni  buon  uOìiio  reso  con  fine  buo- 
no, è servigio:talcnon  é se  non  riescea  buon 
esito.  E molti  servigi  che  il  tristo  renda  al 
tristo,  lo  sciocco  allo  Sciocco , lo  sciocco  all' 
avveduto,  il  Iriato  al  buono,  l'uomo  indul- 
gente all'uomo  che  abusa  deil' indulgenia 
altrui,  sono  ben  tristi  servigi. 

Servigio , 5«r«iiio. 

Queste  due  voci  promiscuamente  s’ ado- 
prano  in  molli  casi,  ma  ve  n'é  dove  oon  si 
scambierebbero  acroncianunlr.  Si  fa , si 
rende  un  servigio;  si  sta  (3),  si  va  al  servi- 
aio  d’una  persona.  Il  servigio  é un  atto  con 
cui  ^ serve  all' altrui  desiderio  |4)obiso. 
gno  ; il  scrviiio  è uno  stato  io  cui  si  serve 
all'altrui  autorità  e volontà. I servigi  posso- 
no essere  spontanei;  il  Mrviàio  è,  almeno  in 
parte,  obbligato. 

Quello  che  si  rende  o per  mercede  o per 
patto  qualunque  siasi,  sempre  si  chiama 
serviiio.  \"è  de  servi  che  stanno  al  servizio; 
c'è  di  quelli  che  fanno  i servizi  e dormono 
fuori  di  casa.  Quello  de'mililari  è servizio  : 
d'  un  impiegalo  si  dice,  che  dopo  tanti  anni 
di  servizio  ha  il  suo  riposo.  E molti  ve  n’  è 
che  non  servono  se  non  per  avere  il  riposo  : 
a questo  riducasi  il  loro  amore  di  patria. 

I aervizi  resi  da  chi  è al  servizid',  dioonst 
pure  servigi  : ma  non  nella  lingua  parlata. 
Poi  , nè  nella  scritta  aRuno  dirà  : stare  al 
servigio  d'nn  tale.  Kèservigiale  si  chismB 
più  il  servo  in  genere,  ma  soli  i servi  degli 
spedali  e le  monaihe  non  velate. 

Io  servigio  ,'8\  per  setvigio  (6),  diciamo, 
non  mai  : per  servizio  , perchè  qui  non  vi 
tratta  di  servitù  mercenaria,  ivacrinziebe 
si  fanno  io  servigio  dell'  amico  , non  sono 
mai  troppi.  Uno  s’offre  pronto  al  servigio 
altrui  eij,  d'ordinario,  con  quella  sincerità 
con  la  .quale  si  dichiara  servo  umilissimo. 

Fare  un  servizio,  diciamo:  oon,  un  servi- 
gio |8). intendendo  un  alfare  qualunque  sia. 
Onde  il  proverbio  : un  viaggio  e due  servi- 
zi !9i  : arte  che  bisogoqaVer  sempre  e nelle 
faccende  della  vita  e negli  studi,  e nelle  iie- 


(1)  Bebni:  t'n  servigio  vai  più  che  si  vuoi 
fare.  Che  eenlomila  milion  da'  falli. 

(2)  Pa^TBABCA  : Per  dire  all'  eitrevno  il 
gran  servigio,  Da  mille  alti  inonesti  lo  ri- 
trailo. 

(3;  I.IB.  Salm. 

(4!  Fbanc.  Babiebino. 

(5)  Boccaccio  ; Ringrasiatala  di  ciò  che 
in  servigio  di  lui  aeeca  adoprato. 

(6)  Casa:  Quello  che  s è fallo  per  servigio 
del  re. 

(7)  Dante;  Boccaccio. 

(8)  Il  Boccaccio  usa  io  questo  senio  ser- 
vigio', ma  nell'uso  comune  non  sarebbe  ben 
cbiaco. 

(9;  Il  Lippi  dice  servigi  in  questo  senso: 
ma  è meno  usilato. 
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gnifitiani  politiche  e Io  tatto,  perchè  il  me- 
le degli  Domioi  rieoe  dal  non  peusar  che  a 
uoa  cosa. 

Quelli  che  si  rendono  all'  amico  si  dicono 
anche  servili,  onde  venne  eerviiiato,  e ser- 
viiievole  : ma  eeriigio  in  questo  senso  par 
più  gentile.  L'altro  avrà  luogo  nello  stil  fa- 
miliare piuttosto. 

Far»  un  vfjitio,  Fare  un  piacere. 

Far  piaceri,  Servigi,  Favori. 

—Far  del  i iaccri,  o un  piscere,  dilTrrisce 
da  fare  un  nfliiio.  L'  uflìsio  si  esercita  per 
lo  più  come  mediatore  ; il  piacere  si  fa  di- 
miamenteda  noi.  Di  più  , uOizio  si  usa  an- 
che in  tristo  sigoiGcalo  coir  aggiunto  cn(- 
tivo  : fare  un  cattivo  uffizio,  bi  usa  anche 
piacere  in  questo  senso  , ma  per  antifrasi  o 
ironicamente  ; mi  hai  fatto  un  bel  piacere  a 
non  dirmi  il  vero  ! Differisce  anihe  da  far 
seivigi  per  la  ragione  medesima  , e perchè 
i servigi  indican  sempre  dipendenza  .alme- 
no protestata  per  eomplimeolo  ; i piaceri  si 
fanno  tra  eguali  o quasi  eguali.  Differisce 
da  , far  faiorf,  perchè  il  favore  esprime 
sempre  un  heneGiio  rilevante  e fatto  da  su- 
periore ad  inferiore  ; un  piacere  si  fa  anche 
produceodo  un  vantaggio  lieve  , e non  ha 
che  fare  colla  distinzione  delle  condiiioni.  Il 
piacere, poi,  non  è tale  se  non  è fatto  mode- 
stamente .'  al  contrario  , alcuni  Ira  i grandi 
feioriscooo  per  avvilire  ; ed  ostentano  i fa- 
vori , e talvolta  dicon  favore  uno  sguardo  , 
uu  mollo  anche  oltraggioso  , un  male  non 
recata  ; ed  alcuni  arobitiosi  pargoletti  cre- 
dono sul  serio  d'  aver  ricevalo  un  favore!— 
snai  — 

3163.  IìKFIZIARF.,  Dm  t'  cpriiio. 

L'vfizio  , I rvizi. 

Il  prete  dice  Vuffteio  anco  da  sé  o in  com- 
pagnia d'un  altro , in  sna  camera  tl):si  uf- 
Gaia  in  una  chiesa  con  altri  sacerdoti  ; e 1' 
«ffitiare  comprende  non  solo  gli  uffizi , ma 
e la  messa  e ogni  cosa  (2).  Onde  didamoehe 
una  chiesa  è bene  uffìziaia;  che  oggi  è gior- 
no d'nffìziatura  solenne  ; obbligo  d'  uffizia- 
tura  (3). 

Dice  l'uffizio  ehi  io  dice  privatamente  ; io 
chiesa  s'  asaiste  ai  divini  uffizi  (4)  , si  can- 
tano la  settimana  santa  solennemente  gli 
uffìzi.  Ma  lo  spirila  di  qucsii  religiosi  uffizi 
pare  in  molli  luoghi  smarrito. 

3464.  uffizio  , CaniCA  , DioMIa',  UlMSiEno, 
Impiego  , Posto. 

Upfiziiiulo,  Impikccccio. 

Ufficiale  , Uffiziale. 

La  niGMTA'.  Le  dignità’. 

C/pzio,  Minielero  , Corica,  Impiego. 

— L’ idea  propria  d'  uffìzio  , nel  senso 
affi  ne  ai  notati  , è l'obbligazione  di  far  co. 
sa  utile  alla  società  , di  esercitare  una  rego 
lar  serie  d'  atti  utili.  L’ idea  del  ministero  è 
la  facoltà  ed  il  dovere  d' operare  in  nome  di 


li)  Cbon.  Morei.ii  ; Iìeum. 

(2,1  Gio.  Vili  am:  D.v’eruno  (ulti  i con- 
lori ràierict  che  ufficiavano. 

(3}  Davanzati. 

(4)  Boccaccio  ; Uditi  gli  divini  uffici.  - 
Alamanni  : Poiché  i tacri  uffici,, , In  me- 
moria di  lorjur  cilebrali. 


un  altro , invece  di  no  altro  , e sempre  di 
un  superiore.  Il  quale  imponendo  ini  dove- 
re.concede  parte  de'prnprii  dirilil  per  adem- 
pirlo. L'idea  d' impiego  suppone  resecuzio- 
ne  di  lavoro  ordinalo.  L'ullizio  dà  un  potere 
un'  autorità  d'operare  ; il  ministero  . una 
qualità  , nn  titolo  per  rappresentare  le  per- 
sone . per  dispor  delle  cose;  I'  impiego  , de' 
salarii , degli  emolumenti  per  compensare 
il  lavoro.  — ■ODBAI'D  — 

L'  uffizio  impone  degli  atti  da  fare  ; il  mi- 
nistero commette  un’  amministrazione  da 
reggere  o da  eseguire  ; I'  impiego,  no'  occu- 
pazione continua.  Uffizio  civile;  ministero 
delle  cose  della  guerra  ; impiego  giudizia- 
rio, militare. 

L’allizio  può  essere  più  o men  alto;  la  ca- 
rica è sempre  (secondo  le  idee  correnti  ) ele- 
vata ; min  stero  s'  applica  d' ordinario  alla 
grande  amministrazione  dello  stato  o agli 
uffizi  religiosi;  l' impiego  scende  agl' inUmi 
posti. 

L'  uffizio  riguarda  e il  dovere  c il  diritto 
di  fare;  la  carica  può  ceserà  di  semplice  o- 
oore , 0 uu' obbligazione  di  cerimonie  alle 
quali  sono  annesse  o no  decorazioni  e pen- 
sioni; l'impiego,  uo'ocrupazione  più  o meno 
lucrosa. 

Dall’ uffizio  vengono  gli  alti  legali  e gic- 
ridici:  dalla  carica  . i titoli;  dal  miaistero  , 
gli  obblighi  e le  facoltà  di  esercitarlo  ad 
ogni  occorri nza  ; dall'  impiego,  le  faccende 
giornaliere  e i mezzi  di  vivere.  Cosi , a un 
dipresso, il  Romani. 

* Da  > ffic.um  , nobile  parola  , ne  abbiam 
tratte  le  officiosità  schiave,  e sovruie  al  do- 
vere contrarie:  e , uffizio  per  dicastero  , per 
tribunale;  e uffizi  sono  quelli  del  cortigiano 
come  qnelli  del  birre.  Abbiam  poi  I’  affilio 
di  prete  ; malmenala  da  alcuni  cosi  come 
lutti  gli  altri  uffizi  e doveri. 

Vffi.  ù»,  Carica, 

Ulfìiioesprime  l'impiego  co'suoi  obblighi, 
con  r idea  di  ciò  che  in  qnel)'  uflicio  si  derc 
fare  o ai  fa  (i)>  Gli  oflìti  che  ood  Tsdoo Dul- 
ia, Doo  8000  propriameote  ufllzi. 

Dispaccio  ufficiale,  avviso  ufficiale  , gal- 
letta uflìciale,  lermioe  ufficiale,  linguaggio 
ufficiale  (che  0(D  è il  miglior  de’liogusggt). 
lo  questo  senso  direi  sempre  ufficiale  , ser- 
bando uffisiale  al  sostaoiiTo  , di  senso  beo 

Dolo. 

Ogni  uffizio  ha  i suoi  obblighi , gl'  impe- 
gni suoi  i2). 

Uffizio  è anche  il  luogo,  Il  palazzo,  la  casa 
doie  si  radunano  coloro  eh'  hanno  un  pub- 
blico uffizio.  Onde  diciaiTo,  andare  aH  uffi- 
zio,  uscir  d'uffizio:  e.  sotto  gli  uffizi,  si  dire 
a Firenze  quel  portico  c quel  coloooato  che 
EOìtieoe  la  Galbria  ed  altri  pubblici  uffizi. 

E perchè  uffizio  de'  sacerdoti  è cantare  le 
lodi  di  Dio  , però  veone  il  nome  d'  uffizio  a 
quella  serie  di  salmi  e orazioni  che  quoti- 
diaoameDle  dicono  i preti  (3)  : e uffizio  è il 


(V‘  Oj^facio. 

(2)  DA^Tl^  : Fede  portai  al  glorioso 
fitioe 

(3y  MaeìTUI  HO: Vuffiiio  à$'mortt.-n  di- 
vino 55.  l’Auai:  Diedi  iuffido 

allora  sua. 
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libro  che  le  cooliene.e  nflizio.pet  eeteoiioDe 
i qualunque  ala  litro  di  preci. 

Carica  e lilolo,  per  lo  più  ragguardevole, 
al  quale  e aoorasu  uo  quaich' obbligo  (1)  , 
come  prue  a il  aco^o  crigiuario  della  voce.  E 
quaodu  per  ironia  diciamo;  una  bella  carica 
m’avete  data  I o aimile,  sempre  intendiamo 
di  cosa  ebe  porti  con  aè  qualche  impegno. 
Gli  uumiui  cercsD  le  cariebe,  perche  gli  uo> 
miai  ccican  sempre  gl'impicci,  bi  cercaaae- 
10  almeno  per  bene  altrui  I 

Vignilà,  Ministero. 

Dignità  è vocabolo  generale  che  compren- 
de ogni  alalo  onorevole.  Ha  tanto  tende  l'uo- 
mo a tendere  materiale  ogni  cosa,  ihe  quan- 
do parliamo  d ' altre  dignità  beo  più  nobili , 
contiene  dii  hiaratle  apecincandoìe  ; quando 
parliamo  d impieghi  onorevoli  , balla  dire 
dignità,  c tutti  iutendono.  La  dignità  dell'a- 
nima umana'2;,la  dignità  della  coKicosaiS), 
la  dignità  di  cristiano,  la  dignità  di  scritto, 
re,  il  dignità  d'  un'  aliene  (4)  , io  dignità 
d'uno  Malo  (S) , son  cose  ben  più  rilevanti 
cbelaleo  tal  dignità  civile  o ecclesiastica  : 
e pure  i più  tirano  a questa  sorta  di  dignità 
soltanto,  e non  pensano  all'  altre,  lo  questo 
senso  di  cui  qui  Iraltismo,  dignità  solire  il 
plurale  (d);  negli  altri,  no. 

Dignità  equestre  (7),  regia  i8,',  imperalo- 
ria.  La  dignità  regia  non  è sempre  tutt’  uno 
con  la  dignità  dello  stato;  nè  la  dignità  poo- 
tilicia  (9)  di  tale  o lai  uomo  ha  sempre  ser- 
vilo alla  dignità  della  Chiesa. 

Avvi  delle  dignità  sema  ulTìiio  , ma  non 
ve  ne  dovrebb' essere  alcuna  di  tali:  avvi  de- 
gli uffizi  più  0 mcn  dignitosi  ; ma  gli  ufliii 
pubblici  dovrebbero  essere  dignitosi  tutti. 
Varchi:  • La  dignità  dell'uffiiio  al  quale  Id- 
dio la  elesse». 

Il  Varchi,  e quindi  il  Vico  , chiamano  di- 
gnità gli  assiomi{lOi:e  Ira  le  dignità  del  Vi- 
co, parecchie  scn  tali  da  leramente  ridonare 
alla  scienza  storica  la  sua  dignità. 

Ministro  è cbionque  amministra  e chiun- 
que ministra  (ll).v'è  il  ministro  in  Francia 
degli  alTari  inlerni  (12),il  signor  MonlaliveI: 


(11  Bini.-Carica  intendiamo  anche  la  per- 
sona, come  caricatura  è la  persona  e la  cosa. 
Processione  coirinlerveolo  delle  cariche:  gli 
c parlare  aulico.— hsihi— 

(3]  Danto. 

(3)  Dante.  - Passayanti  : La  dignità  a 
l'eerellenta  dtUa  forgine. 

|4)  CrciEONi:.idli(UÌHs  [aeli  egregii  tpUn- 
dcrem  dignitolentgue. 

(Si  S'aggiunga  la  dignità  del  portamento 
(Fireoiuola),  degli  ornameuti  (P.  Giordani), 
della  favella  (Bell.  Tullio  Cicerooe  e altri). 

(6)  G.  V ILLANI-.  Privilegi,  dignitadi  e 6e- 
nefiei.-  Punto. 

|7)  Aenobio. 

(8i  CoENELtO. 

(9;  GlI'STtNO. 

(10)  Axima  da  Hb|[ioc,  degno. 

(11)  Dante;  Quale  ammiraglio  thè 

Viene  a veder  la  gente  che  minijtra  Per 
gli  alti  legni. 

(12)  Casa;  I nttnislri  di  S.  Af- 


e  v'è  il  ministro  d'nna  bottega  di  sarto  o di 
pizzicagnolo.  La  fortuna  è ministra  della  di 
vina  sapienza,  ben  disse  il  pceta  : il  sole  è 
il  ministro  maggiore  della  naturs.Gesù  Cri- 
sto è venuto  per  ministrare:  e a'suoi  lìdi  la- 
sciò, c<  me  la  più  nobile  delle  eredità,  il  ti- 
tolo di  ministri.  Col  ministero  degli  angeli 
egli  governa  il  mondo  invisibile  (11;  coi 
ministero  de'  suoi  sacerdoti  egli  vuole  che 
sia  governata  la  Chiesa  visibile:  e guai  a chi 
mn  cura  la  sua  volontà!  Quindi  le  frasi. mi- 
nistro dilla  Chiesa  (2)  , ministro  dell'  alta- 
re (3) , sacro  ministro. ministro  evangelico, 
ministero  della  fede, amministrazione  de’sa- 
cramenti  (4)  ; istituzione  che  la  stessa  uma- 
na ragione  conosce  divina. 

lo  qualunque  cosa  si  possa  supporre  un 
mezzo  di  direricne  0 di  esecuzione,  la  voce 
di  cui  trattiamo  può  a qualche  modo  aver 
luogo. 

Per  il  ministero  de’  sensi  (3)  1'  anima 
svolge  e pone  ad  alto  le  sue  facoltà.  In  un 
corpo  sociale  bene  ordinalo  , ciascuno  deve 
avere  il  suomioisterc:  il  malesi  òche  molli, 
prima  che  al  ministero,  aspirano  al  magi- 
stero degli  altri  uomini. 

Si  noli  cosa  singolare:  che  ministero  e me- 
sticro  hanno  la  medesima  origine.  Sicché 
quegli  scrittori  che  del  ministero  loro  sacro- 
santo fanno  un  mestiero,  son  gente  dotta  in 
etimologia.  E quanti  ministeri  ridotti  a me- 
slierit 

Si  noti  altra  singolarità;  che  miniilarium 
chiamavano  i Latini  i ministri  , i servi  stes- 
si, come  oggi  ministero  significa  lotti  insie- 
me i ministri.  Il  ministero  Villcle  ; il  mini- 
stero Polignac;  il  ministero  del  di..,  perché 
ceni  ministeri  transitori  e condannati  a non 
far  nulla, non  prendono  altro  nome  che  dalla 
data  di  loro  creazione. 

Poeto,  /mpi'ego. 

Posto,  in  genere,  é luogo  dove  uno  al  può 
porre,  chi  non  lo  sa?  Ma  perchè  quella  d'oa 
impiego  stabile  è positura  a molti  comodis- 
sima, però  ne  venne  il  senso  di  posto  che 
qui  Ir-tlìamo.  Se  nonché  il  posto  è altee 
basso;  non  è,  come  la  dignità,  sempre  ele- 
vato; non  è,  comel'ufGzio  o la  carica,  d’u- 
ns  certa  ìmporlanza.  Si  può  avere  un  poeto 
come  usciere,  come  copista. 

Anche  rimpiego(6}può  essere  cosa  di  mino- 
re  importanza, e ìnccrtìcasì  ancor  meno  del 
posto.  Quello  d'  un  primo  ministro  non  si 
chiamerà  convenientemente  impiego;  posto 
s).  Il  posto  è pubblica  sempre  ; l' impiego 
può  aversi  io  una  banca  di  commercio  , in 
una  rasa  di  sigoore:  qualunque  cosa  occupi 
il  nostro  tempo  e ci  dia  di  che  vivere  . può 
dirsi  impiego.  V è degl'  impieghi  che  pro- 
prio, secondo  I'  etimologia,  impliconl , im- 
picciano le  coscienze  e le  leale  de’ poter’ uo- 
mini. 


(1)  Passavanti:  Per  imnitfcrio  da’zanli 
angeli  riccia  ceiTt  m iiten’. 

|2)  Passavanti. 

(3)  Moa.s.  Gaccoaio. 

(4)  Fra  Giobdamo. 

(Si  Bui. 

(0)  Badi. 
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Impiegare  uno,  Ttleiodiriiurlo  a un  im- 
piego, fare  eh'  egli  l'oUenga:  impiegali  , in 
generale,  eon  quelli  che  paga  il  governo  ; 
Impiegalacei,  se  superbi,  oaiosi,  ignoranti  ; 
impiegatueci,  se  gretti,  guitti,  pircini. 

Similmente,  nn  piccolo  impiego  lo  dicia- 
mo impirguedo.  Le  altre  voci  notale  dimi- 
nutivo non  banno;  se  non  forse , posticino  , 
ma  più  usilato  nel  senso  corporeo  che  in 
questo  tr 'Slato,  l'flìiiuolo  si  direbbe  d’ nn 
picroio  libro  di  pielh;  non  mai,  d'un  piccolo 
tifiìiio  rivil'i  0 ecclesiastico. 

Si  perde  l'impiego,  non  I'  iiffìiio;  si  resta 
neirimpiego;  e altro  i tornare  all'  impiega  ; 
altro  è tornare  airuffitio, 

L'GGIA,  Noia,  Tanto,  Fastidio,  Disgusto  , 
Molestia,  Ssccatiba,  Seccaggine. 
Vggioso,  larpoBTUNo,  Noioso,  Molesto. 
rcGioso,  Stc  co,  Uggito. 

Sri  eco.  Ristucco,  Stuccato. 

Stdfabe,  Seccabe. 

Stufo.  Stufato. 

PnENDEEE,  ReCAESI,  AVBBE  A NOIA. 

Uggia. 

Uggioso,  Stucco. 

Se  qnest'articolo  t'uggiMe,  o lettore,  sap- 
pi che  tu  non  se  'i  aolo. 

Uggia,  nel  proprio,  vale  l'ombra  non  Sa- 
ra. gellata  dagli  alberi,  ebe  intristisce  i sot- 
toposti germogli.  Di  cosa  che  produca  im- 
portuna tristeiia,  si  disse  e si  dice  in  To- 
ersoa.  ebe  la  fa  uggia,  che  viene  in  uggia  , 
che  l'uomo  l'ba  io  uggia  (1),  ch't  uggiosa, 
i.'uggia,  dunque,  è una  s^ciedi  tedio,  con- 
giunto a un  principio  di  tristetia  edi  avver- 
sione alla  persona  o alla  cosa.  V'è  chi  s'ug- 
gisce a star  solo,  v'è  chi  s'uggisce  a start  io 
compagnia;  e l'uggia  sociale  è più  grave  di 
mollo:  è una  specie  d' epidemia  contagiosa 
di  chi  lsramorbus.  V'è  de'  giorni  più  uggio- 
si degli  allri,o  per  la  natura  del  tempo  o per 
mala  disposiiionedeH'nomo.V'è  de'libri  ng- 
giosi,  enea  pocbi;de'discorsi  uggiosi;  degli 
uomini  oggiosi.  E gli  nomini  sono  uggiosi 
e perchè  sgarbatamente  malinconici,  b per- 
ché sgarhatamente  allegri, o perchè  insi..ten- 
li,  0 perchè  impaiienti,  opcrrhè  stocchi. 

Rloceo  , si  dice  in  Toscana  d’ uomo  che  di 
tutto  si  stucca  , a cui  nulla  va  a verso,  so- 
verchiamrnle  delicato  nel  mangiare,  nel  ve- 
stire , nella  pnliiia  di  rasa,e  in  altre  simili 
rose.  Chi  è troppo  siuceo,con  le  sor  preleo- 
sioni  vi  fa  venir  I'  uggia  , è nomo  uggioso  : 
ma  non  è uggioso  di  natura  , st  che  non  ai 
possa  correggere. 

.Vittcrare,  /tisluceare. 

Stucca, nel  proprio, uu  cibo  che  induce  no- 
iosa saiieU.cbe  riempie.  Stucca  il  cibo  gras- 
so (3);il  dolce  ristucca  (e  ristuccare  pare  un 
po'più  );  stuccano  le  quaglie  piuitosiocbè 
le  pernici.  E tuttociè  che  nel  regno  morale 
o oeirintelleltuale  produce  una  simile  sen- 
saiione  di  sasielè , diciamo  che  stucca  (3}. Il 
troppo  parlare , anche  quando  non  è uggio- 
so , ci  stacca  (4);  la  troppa  erudiiione  stuc- 
ca; stucca  l'sITelula  elsgania  ; cto  però  si 

«)  ClBIFFO  CaLVANEO. 

(2)  Casa. 

(3)  Il  Data-nsati  traduce  satistatm  eon 
iilureora. 

LoB,  Medici  ; Il  troppo  stucca  poi. 


dice,  slnrcbevoie.  Un  uomo  si  sluers  di  star 
sempre  bene  ; un  popolo  si  stucca  dei  re  (1), 
e vuol  mutare.  I complimenti  (2,,  le  adula- 
aioni  (3)  vi  slurcano.  Noi  siamo  già  stucchi 
de'proiorolli  [4;.  diceva  colui. 

Se  il  buono  stucca  , molto  più  stucca  il 
noioso.  Il  Davantati  : ■ Sempre  rb'  ri  ne  fu 
stocco  , si  servi  de'  nuovi , e i vecebi  noiosi 
si  tolse  dinanii  •. 

E sì  noli  che  il  participio  di  staccare,  nel 
senso  del  quale  parliamo. e stucco,  più  spes- 
so cbe.stucratoiqoFslo  poi  s'usa  nei  proprio, 
e tale  rilurato  o attaccato  con  stneco  (5;, 

Ristuccare  ha.nel  praprin.il  scnsodi  stuc- 
care di  nuovo  (fij  , o di  bene  stuccare  (7)  : 
nel  Iraslato,  esprime  sasielè  più  viciua  olla 
nausea  (3). 

Il  dolce  petrarschesco  stucca  nn  poco  tal- 
volta ; il  dolce  del  I emone  ristucca.  Quindi 
ia  frase:  storco  e rislurco.  i.’uomo  si  ristuc- 
ca anco  da  sè  di  una  cosa;  quando,  cioè,  co- 
mincia a sentirne  sasielè  displ;.ceiole. 

Seccare,  Stuccare,  Stufare. 

Stufo, Stufalo. 

* — Stufare,  dell'  uso  ancb' esso,  è più  di 
seccare  e di  stuccare.  Secca  quel  che  .oon  di- 
verte ; storca  quel  che  dispiace  ; stufa  quel 
che  disgusta. I.'n  canto  seoi'aoinio  mi  secca; 
una  donna  leziosa  mi  stucca  ; un  lelteralu 
ebe  loda  sempre  sé  stesso,  mi  stufa. 

StiifolV,  indica  unnstalo;stufato  flasciar.- 
do  stare  la  carne  slufala  ' denoterè  furse  me- 
glio l'elfello  di  una  srried  atti.— u :ini — 
Njia. 

Prendere,  ydrera.  Recarsi  a noi,/. 

La  noia  può  essere  più  paa  eggerj  dell'ug- 
gia, può  essere  più  l^gera;  quasi  sempre  è 
men  trista,  e non  è accompagaaia  da  avver- 
sione. Ma  v’e  due  sorte  di  noia:  la  noia  che 
viene  da  indiiferenra,  e quella  che  viene  da 
incomodo.  In  questo  seeondo  senso  diriama, 
dar  noia;  non  mai  nel  primo.  Ve  delle  per- 
sone che,  per  passare  la  noia,  si  mctinuu  a 
dar  noia  a tutto  il  mondo  ; e se  taluno  s'of- 
fende delle  loro  parole o de'luroatti,  rispon- 
dono tranquillamente:  chi  vi  dè  noia  (tO,  7 
Anche  I'  olTeodere  , o per  celia  o davveru,  è 
dar  noia.  Non  dè  noia  a nessuno  chi  non  fa 


i;i;  Davaniati  ; Quando  sluceali  furon 
de're.  voliera  ansi  le  leggi, 

12/  Buu.nabboti  : Chi'n  contegno  Stuc- 
ehevol  scriva. 

(3/  Datansati  : Sluechenoii  erano  t pa- 
dri nel  piaggiare  Augusta. 

|4)  I.OB Medici:  ZN promessa  io  son  già 

stucco. 

(8)  Cbescenzio  ; Stuccar  le  giunture  con 
calcina  viva. -MeoALOTTt:  Compunadi  eri- 
s'aìlo  stuccata  atl'int  cmo  sopra  una  tavola. 

(fli  Ca,\.Cabn.vsc.;  .Se  ne  rompe  assai  : B 
con  fatica  a ristuccar  po'gli  hai. 

i7,  Rcceli.ai  : Le  celle  leggermente  em- 
pi e rista  -co. 

8.  NOVELLINO!  La  gente  era  riilwees  , 
s non  V leanopiù  cedere. 

(9  èlALUANTiLE:  Di  viver. ..Stufa. 

(10  BnccACcioiCofflinciano  a dargli  noia 
e a mrtterloin  novelle.  Per  noia  non  è più 
tento  usitato. 
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(osa  che  possa  dispiacere  (1).  losommti  , il 
dar  noia  ahbracria  eie  piùserie  cosce  le  più 
le^ivre  2 . Equesta  ?oce io  salico  arerà 
sensi  molto  più  rarii,  che  al  preseote  ba 
perduti. 

Fercooosccre  cbe  serio  male  paresse  ai  De- 
stri maggiori  la  noia»  basta  pensare  cbe  q<ie> 
sta  ^oce  fompreodeva  ogni  sorta  di  male: 
poi  renne  gradatamente  a restringersi,  lan* 
torbe  al  piesente  esprime,  quasi  per  antooo* 
masia,  quella  sola  apcfie  di  noia  che  rteoa 
dalla  maocaoia  di  grandi  dolori,  rale  a dire 
dalla  in^^nsibiliU  a questi  ea  quelli. E rera- 
niente  questa  sorte  di  noia  è come  il  raso  di 
Pandora,  comprende  tutti  i possibili  mali. 

Prendere  a noia  aua  persona  , una  cosa, 
rire:  frase  Hlosolica,  perche  dimostra  come 
Il  mal  essere  che  ci  rienc  dagli  altri,  starno 
noi  il  più  delle  rolte  che  ce  lo  prendiamo 
con  la  DOftra  delicaierza  sorercbia.  Si  pCtO- 
de,  dunque,  a noia  un  ogttcUo,  q lando,  per 
qualunque  .siasi  o ragione  o pretesto, non  si 
può  più  vedere  oè  più  solTrire  , e della  sua 
vieinanxi  ocorrispoodeuia.o  talora  del  suo 
bouegsere  stesso  , si  sente  non  solo  noia  ma 
stizza. 

E in  senso  slmile  usiamo,  avere,  a noia  ; 
ma  gli  è un  po'  men  villoso  del  preudere.co- 
ni'iodica  il  signilicato  stesso  de'  due  verbi. 
Pa  Cosa  cbe  s'ha  a uata,fa  peua,  fa  dispetto: 
anche  scoia  ragione  uessuos,  per  qq  moto 
D&turaledel  sangue. 

Recarsi  a noia,  diresi  di  persona  piuttosto 
che  di  cosa*,  è parlato  sneb'  esso:  pare  menu 
ruloDlario  del  preodere  , tua  più  dell'  ave 

TC  (3s 

Diciamo,  venire  a noia  , di  cosa  o di  per- 
sona che  comincia  a piacerci  un  po'meoo,  a 
dispiacerci  un  po'piìi  (4,. 

Ve  degli  uomini  a cui  lo  star  bene  viene  a 
noia:  e tutti  i veri  mali  del  mondo  leiigone 
appunto  dal  uon  sapere  apprezzare  i beni  che 
già  si  godono.  Ve  degli  uomini  eh-;  s'aouo 
iaoo  di  sè  medesimi:  e soo  quelli  che  cercano 
d'auooiare  sorbe  gli  altri  5j. 

Cbe  voglia  dire  noiose  facendo  , discorsi, 
pcn<«(eri  (d).  vita  (7;.  persona  (8,;  luUi,  pur 
troppo,  lo  sanuo. 

iV.ùo,  TetUn, 

Il  tedio  è piùc.he  la  noia.  La  cura  noiose 
non  sono  si  gravi  come  le  tediose  (9/.  Ano- 
nimo; • Osservazione  sempre  noiosa  , e te- 
diosissima poi  laddove. .•». 

l'o  discorso  non  mollo  piacevole,  diventa 
uutuso;  un  discorso  non  ^iaoevoie  e l^tngo, 


(4)  fiiaau  iVbn^l»  dà  noia ^ wi  U sic  a 

guardare- 

(2;  Va«cbi:  Colora  comandò  che  Mcm 
f'  sse  dato  noia. 

(3)  Bkbni;  A/urtrthij{  ella  quivi,  ouoar 
ohé»mui/ia.  Perchè  se  Vi  recato  tropp'a 
noia. 

(4)  DatanzaTI  : Quando  non  rtmina  piè 
a qu  Ili  che  dare  nè  a quiiati  che  ehiederCf  at 
vengtmo  a nota. 

Skcsbbi. 

i6)  Bu€>  ACCIO. 

<7^  Fbtbaiica. 

DaVANZATI. 

Tacito:  ruedio  evrorum  feiius. 


tedia  (1).  Non  vo’  tediarla,  non  vo'tencria  a 
tedio  (2,,  sonocompUmenii  deH'uso:  de’più 
veraci  forse  tra  i complimenti. 

Al  tedio  va  congiunto  un  dolore  (3;:  dolo- 
re talvolta  si  fòrte  cbe  non  si  puùsopporta* 
re.  Quel  terribile  tedio  della  vita  (4)  « he  si 
mostra  io  tante  anime  forti  ma  traviate,  r 
un  argomento  aocb'esso  cbe  ci  richiama  a 
principii  più  consolanti  e più  saldi. 

La  noia  talvolta  è involuntaria:  ecoo  cer- 
te persone,  per  quante  ingeguo  abbiate  di 
trarre  prolìuo  da  ogni  discorso  più  sciocco, 
voi  DOD  siete  padrone  di  non  v'annoiare.  Il 
tedio  è più  sovente  noia  covata,  io  parte  vo< 
loBiaria,  la  quale  almeno  viene  accresciuta 
da  certa  pigrizia  deli  r mente  e dell  aoimo  i6,'. 
1)  vizioso  è culto  dal  tedio  della  sua  misè- 
ria (6;;  il  virtuose,  noB  mai. 

Recar  tedio (7).  essere  preso  da  tedio  (8;, 
languire  di  ledio(0i, alleggerire  il  tedio(10;« 
evitarlo  (ilj:  modi  cbe  questa  voce  ha  comu- 
ni cou  noia;  osservata  sempre  la  proporzio- 
ne d’iateasitè,  già  notata. 

Njia , fosliidìo. 

Buonarroti:  « Infastidito,  pieoo  e stocco 
E sopraffaUo...,  La  fucina  Tutta  sua  le  la- 
sciai ». 

Fastidio  aocb'csso  è più  furie  di  noia. 
Fastidioso  è l’uomo  al  quale  tutto  dà  noi.v, 
è I'  uomo  inquieto:  e tal  uomo  non  può  noa 
ess  -re  Uggioso  (i2;. 

Fastidiose  SODO  le  cose  cbe  recai)  fastidio. 
Certe  carirature  fanno  più  cbe  noie  ; fanno 
fastidio  (13,. 

Ciò  eh  ' viene  in  fastidio^  è più  che  se  ve- 
nisse a noia  (14  . Stile  fastidioso  non  ristuc- 
ca, ma  urla  ,13  . La  vita  ò piena  di  fastidii, 
nonché  di  noie  (iGj.cosa  eh  è a fastidio(17j, 
non  solo  annoia  oza  quasi  cominciai  ribut- 
tare (I8i. 

Gli  Domùi)  che  afTeltano  ano  siile  sdego  - 
so . sono  per  lo  più  fastidiosi  uomini  ; e il 
loro  stile  stesso,  a luogo  andareydivcQta  no- 
ioso. 


(1)  Po.ci;C&SA.-  Tebumio;  Tajdef  jum 
audire  eadem  miiliai. 

(3;  PC'LCt. 

(3.;  Bbbjm:  pian  di  maUneonia  tuHo  a di 
Udio. 

J4)  Gicbromb:  Taedet  me  vitae, 

(3y  Masstrvzzo:  L’accidia  tutpurlu  al- 
cun., tedio. 

Miimi.  Fblicb  : Quot  prius  fooJo- 
tcH  ìmcwJicicùie  suac  omodi  pudetoU, 

il)  Livio, 

rS;  Livio. 

(8)  Fuxie. 

(10  Qcintiluno. 

{11}  QClXTILtAXO. 

(12)  Bbbni:  /I  re,  ch*era...  fa$Udioto,  f'a 
tia,riepoie,  per  amnr  di  Ì)io. 

(13;  Boccaccio:  DUìc  tante  cose  di  quetta 
fua  belletta  che  fu  un  fastidio  a ttdire. 

(14;  Ammabstb.  Abt. 

(13;  Bbbm;  foca  fajliJiMa  a ingrata. 

'Ad,  Pstbabca.  J [attidii  onde  la  vituì 

|Hana. 

(ìT,  Bhmbo. 

18/  Lib.  ci:b  mal.  : Affulouo  par  li  per- 
ton^  u/»  foraucolumento  f itiidioeicsimo. 


ree  f 414  ì IGG 


CctiB  poliirc»  1fnta,teD(bro?»;  feti»  pru- 
Heoia  timida,  obliqua  ; certo  spirilo  gretto, 
nialfgoo  v'iofastidisccQoaDcbe  quaodo  doo 
t'auooicDo. 

futtidio , Disiuito. 

■ — Il  disgusto  gl  cera  atfersione  ; il  fs- 
stiilio,  Dola.  Disgusta  una  brutta  lisooomia, 
no  tratto  incoDveniiute  ; iufastidisre  un  uo- 
mo loquace,  querulo,  detrattore,  importUDO. 
Il  tellello  può  rendere  disgiisietole  la  don- 
na; la  civetteria  può  renderla  fastidiosa. 

Aura  , A/oUstia. 

La  noia  è disgusto  che  viene  dalla  rlpetl- 
liooc  d impressione  spiacevole , o dalla  du- 
rala d'  uno  stato  che  rincresce  per  la  sua  in- 
signilìranle  uniformilò.  molestia  i principio 
di  lurbamenlo  e di  dolore  ; é dunque  un  po' 
più  di  noia.  Noia  forte  e prolungala  , diven- 
ta molestia  ; molestia  leggera  e contloova,è 
una  tra  le  cause  della  noia. 

Molestia  può  essere  un  sentimento  momen- 
taneo, fuggevole;  noia  è più  prolungalo. 

Molestia  può  essere  , per  dir  cosi , l'atlen- 
tato, senza  che  ne  segua  sentimento  spiacevo- 
le. Un  nemico  può  tentar  di  recarmi  molle 
molestie  e non  ci  riuscire  ; ma  se  egli  tenta 
di  anuoiarmi.ci  riesce  pur  troppo.  Il  mondo 
è pieo  di  nemici. 

La  molestia  ha  molti  gradi  : mi  molesta 
Ulta  mosca  (i;;  una  calunnia  mi  molesta  ; 
mi  molestano  I suoni  inarticolati  ; mi  mole- 
stano parole  che  hanno  del  senso  anche  trop- 
po. Gli  autori  molestano  i critici  col  doman- 
dar delle  lodi  ; i critici  molestano  gli  autori 
con  censure  provocatrici  (2).  Un  suddito  mo- 
lesta il  sovrano  con  le  domande.  Mi  molesta 
i:n  pensiero  (3);  non  m'aonois.  Pioggia  mo- 
lesta (4),  molesto  nemico  (5) , mo'esta  im- 
pressione , sete  molesta  (Ó| , molestissima 
nialsttia  (7j.  Giorno  molesto,  molesto  stato, 
molesto  soggiorno  (8).  Ammonitore  mole- 
sto i9;,  molesta  arrogania  (IO). 

lUoIesla  ò nello  stile  l'oscuriti  (li)  , nel 
discorso  la  vaniti.  Sono  moleste  le  ripetiaio- 
iii;  ma  posson  esser  moleste  auro  le  reticen- 
le  ; le  reticenie  non  sono  noiose.  U mollo  fì- 
losolìrameote,  molestia  rhiamavano  I Latini 
Igni  alTetlB7iune,sia  di  parole  sia  d'atti (12) 

Certi  matrimonii,  anche  quando  non  so- 
na noiosi,  posson  essere  cosa  molesta  (13,:  e 
molle  sono  le  operaiioni  in  cui  non  i noia  ; 
molestia  si.  Ma  conviene  talvolta,  ami  i do- 
vere affrontarle. 


(1)  Cavalca  : Gli  uccelli  venivano,  e fa- 
rerangli  molestia.  - Fanno  : JUoteelie  mu- 
rióni. 

(2)  BoccACno. 

(3)  Tasso  : ^ lor...  Ki  moleilala  fon  |a 
ìielc  cene. 

(4  Danti. 

(•1<  Dicinii  D.  ; G.  Villani. 

■ fd)  KbOI! 

(7)  Bedi. 

(8,  Cicerone. 

(9)  Da.nte  : AmiAisTB.  Ant. 

ilo  Cicerone. 

'11)  Al  CI  SIO. 

112'  Ovioio  ; Qcintiliano  ;Stetonio. 

(1.3)  Giitiu:  Mulestia  et  incommodum  rei 
vxonac. 


Si  noti,  del  reslo.ehe  la  noia  stessa  quando, 
ò grave,  può  tenersi  come  una  specie  di  mo- 
lestia; perchè  questo  è vocaUlj  molto  più  ge- 
neri le. 

Che  fosse  la  tunica  molesta  , vedetelo  nel 
Forrellioi:  simile  alle  cappe  degl'  ipocriti  in 
Dante. 

Aoia,  Iwportuniià, 

— Quegli  e importuno  che  ci  toglie  a un' 
occopsiione  importante  per  noi;  è noioso  chi 
ci  toglie  0 ci  scema  un  piacere.  L'impurtuni- 
lè  può  venire  dalle  circostanie:  e l’uomo  che 
io  altro  tempo  si  vedrebbe  con  mollo  pia- 
cere, in  un  momento  d'affari  pnò  venire  im- 
porlnno.  Chi  è noioso,  è tale  quasi  sempre. 
Si  può  essere  importuno  con  una  parola  , 
con  un  movimento'.per  riuscire  noioso  ci  «no- 
ie un  po’  più  di  tempo.  L’  importuno  può 
accorgersi  d'aver  guasiato;il  noioso  è più  dif- 
ficile che  capisca  di  venireanoia.— nciioT— 

L'uomo  è importuno  nel  cbiederei'l)  ,nel- 
r imporre  I2];  ogni  lunga  insislcnia  divtn- 
ta  importuna  (Sì.  Anche  quella  d’  nn  op- 
pressore ostinato'  è importunità:  la  più  du- 
ra di  lotte. 

V'é  di  quelli  che  a essere  ìmporlanali 
non  s annoiano:  ami  ci  prendon  piacere,  co- 
nte d'un  segno  della  propria  potenia.  Un 
chiedilore  importuno  fa  di  lutto  per  non 
riuscire  uggioso  e per  non  tediare , ma  è 
certamente  molesta:  molesto  quando  chiede, 
c più  molesto  quando  avrà  oltennto,  perchè 
delle  nmiliaiioni  Sofferte  si  ricatterà  sui 
minori  di  sè.  Ma  se  tutti  grimportuoi  fos- 
sera  stimali  persone  noiose,  le  cose  andreb- 
bero meglio.  Petrarca:  • Per  la  quale  lmpor>- 
lunilà  II  consolo  riputandolo  noioso.. ..■. 

V'é,  del  resto,  una  gentile  Importunità 
di  preghiere,  di  carene  amorose  (4) , di 
ielo:ma  lo  zelo  specialmente  deve  mollo  te- 
mer di  parere  importuno.  Tutto  si  perdona 
ad  no  moralista  fuorché  la  noia. 

Un  avvenimento  seguito  fuor  di  tempo  , 
è importuno  anch'esso  (8).  Vento,  pioggia, 
caldo,  sole  importuno  (0).  Luogo  (7,.  tempo 
(8),  suono  (9),  importuni. 

Ed  è singolare  a notarsi,  come  griosolen- 
ti,  gl'ingiusti,  I rotti  al  male,  presso  i La- 
tini, fossero  chiamali  importuni:  quasi  prr 
iodirare  che  pregio  della  virtù  è l'operare  o- 
gni  cosa  nel  debito  tempo. 

Seccatura,  Seecagqine. 

Seccaggine  (10)  pare  seccatura  più  forte. 


(1) Tolom.Litt.:  Col  chiedere  e colf  im- 
porr unore  avere  acquistato  onori. 

(2)  Dial.  s.  Gnineiio  ; importunamente 
gli  vietava. 

(3)  CiciRONi: importune  insistere.-PAOLo: 
Sepetere. 

(4)  ViT.  ss.  PAnnl:  Per  la  tanta imporlu- 
nitAl'abate  vinto  òeneditselo. -Cavalca:  fu- 
rono esauditi  per  la  molla  importunità  e per- 
levercnrn. 

18)  lIcoNARROTi:  importuna  morte. 

(fi;  Petrarca:  importuna  nebbia. 

17  Sai  LIST  IO. 

(8)  Cicerone;  Tacito. 

(9j  Virgilio:  Imporlunae  ...  voluerei  Si- 
gna  dahant. 

■ (10)  Boccaccio;  Sacciietti:  Lasca. 
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È una  «eccalart  il  rispondere  i certe  leU  re; 
il  rendere  certe  visite, e una  so  ra^gine.  Tra 
una  lettera  e una  risila  noiosa  , io  scirglie- 
ret  sempre  il  primo  caeleris  pari/w. 

Discorso  seccante  può  farlo  anche  un  no 
ma  d ingeguo  quando  non  coglie  il  vero  pun- 
to: bel  discorsa,  in  certe  parti  può  parere  no 
poco  seccante.  Quel  ch>  aeccagginoso,  seeca 
sempre,  secca  lutti,  è seccante  sul  serio.  .V- 
grignorsnti  e ai  leggieri  paion  seccanti  cer- 
ti siudii,  che  seccaggioosi  io  si  cerlamenle 
non  sono.  Seccante  indica  rimprcssione;  sec 
cagginoso,  la  qualiiò. 

3160.  'l'tiNA,  Aulici  IO. 

— cfrlicrii.ugne  specialmente  d'uccelli  ra 
pacii'1  j..\lberto  Magno, deTalconi  parlaudoia 
ò'it  pes  òena  patu'ua,  et  digiti  fortei,et  prae- 
ripus  in  nudi!  arliculorum,  et  unjuei  far- 
lea». — A. — 

3407.  L'tillAGLIARE , Aggdagliaui',  Raggi'a- 

GLIAUK,  Co.rGl’AGLIAUK  , ArPAUtU- 
nlAUE. 

l'GDAGLIABE,  AsSOHIGLIAUE,  SoUIGLIABE  , 
Pabagonabe,  Cubpababb,  EqciPA- 

BABE, 

Assouigliabe,  Somigliare,  Rassomiglia. 

BE,  Arieggiare. 

Disvglaglianza.  Disparita’. 

I.NEGVALITa’,  I.SECUAGLIA.rEl. 

VcuALE,  Pari. 

Ragggagliahb.vto,  Baggcaglio  , Eqda- 

ZIO.NB. 

ISCOMPABARILE,  ImPABEGGIAIILE, 

Paragube  a,  Cc.v. 

Comparazione,  SiMiLiTCDi.xE. 

Parallelo,  Comparazio.ve, 

Del  pari.  Al  pari.  Alla  pari. 

Uguagliar»  , Agguagliar», 
Uguagliare  è fareo  rendere  uguale.  Aggua- 
giare,  nell  uso, vale  considerar  come  nguale: 
•d  e afllne  a paragonare  e egli  altri  lerbi  di 
senso  analogo  (2).  Uguagliare  esprime,  dun- 
que, uguaglianza  di  fallo  ; agguagliare,  u- 
guaglianta  ideale  o estrinseca  o ariifìciale. 
Quindi  la  frase  dell' uso:  a mal  agguaglia- 
re, quando  si  tratti  d' indicare  confronto  di 
cose  le  quali  pareggiarsi  esatlanaente  non 
possono. 

Si  possono,  dunque,  aggnagliare  tra  Io- 
ro  cose  che  non  son  punto  uguali.  Le  na- 
tura  ò che  uguaglia  ; gli  uomini  si  credo- 
no d'uguagliare  agguagliando,  credono  che 
ai  confronti  del  lor  pensiero  e ai  desiderii 
della  loro  voloniò  segua  docile  il  fatto.  La 
rivoluzione  voleva  uguagliare  le  sorti  degli 
uomini,  e non  sapeva  nè  anco  agguagliar- 
le ;3,.  v'è  de' potenti  che  si  suderebbero  vi- 


(1)  Quasi  ugna  articolale. 

(2)  G.  Villani:  /miseri  crtditari  diserti 
a pi  veri  per  le  matrage  agguaglianx»  degli 
ordini  e riformagioni  dti  nostro  corrotto  rej- 
pimento. 

(3j  Comm.Inp.;  Ua  moneta  per  sui  natura 
è disposta  od  esser  mezzo  solamente  in  ag- 
guagliare ogni  mercato,  . Cavalca  : Ag- 
puaytio  insieme  e pensa  puoi  eia  maggior 
teeoro.  - Vir.  ss.  Padri:  /(  tempo  i tpaeia 
di  questa  vita, agguagliato  alietermli,imano 
ette  un  punto. 
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li  se  il  legislatore  agguigliasse  i loro  di- 
ritti ai  diritti  del  povero. 

Più:  l'agguagliare  s'applica  meglio  a cose 
materiali,  appunto  perche  non  esprime  l'ii- 
guaglianta  essenziale,  ma  cena  conformità. 
Diremo:  agguagliare  la  terra  coll'erpice; 
non  : uguagliarla. 

Filo  agguagliata  chiamasi  quello  rh'è  per 
tutto  uguale,  che  uou  isg:iaglia,  che  non  hi 
diiTcrenza  di  grossezza  a di  lorlura,  in  più  n 
in  meno.  Il  colore  d'uu  drappo  s'agguaglia 
cou  un  altro  se  lutti  e due  abbiano  certa  so- 
miglianza Ira  loro,  se  no,  eguaglia. 
Uguagliare,  Conguagliare,  Ragguagliare . 
Uguagliare  è mollo  più  comune  nell’iiao. 
di  eguagliare.  Libciià  rd  uguaglianza:  gri- 
do che  non  ha  senso  quando  l'uguagliania  e 
la  liberiè  non  s'iotcndaao  nel  senso  evange- 
lico. 

Tener  la  bilancia  uguale  (1):  tirare  ugna- 
le una  tenda  o cosa  simile,  cioè  in  modo  che 
la  tensione  aia  aguale  da  tutte  le  parli:  stile 
sempre  ugnale,  cioè^senza  scahrosilè,  senza 
intoppi:  uomo  sempre  nguale  a aè  sieaao  ;2). 
Cosi  nella  lingua  parlala.  Io  per  me  prescé- 
glierei sempre  ugnale,  potendo:ma  torca  al- 
l’uso de'migliori  decidere. 

Conguagliare  vele  cercare  od  operare  o u- 
guagliania  o conformità  di  più  cose  ad  nne; 
c s'usa  specislmeoleo  di  somme  I3i,  o di  co- 
se materiali  nello  apaiio;  non  giti  dell'agua- 
glianza  naturale  degli  euli.  Si  dirà,  congua- 
gliare le  partite,  venire  al  conguaglio  , con- 
gnigliarsi:  Conguagliare  due  misure  a una 
terza;  non  già,  congnagliare  i diritti  (4;. 

Ragguagliare  , oltre  all'  agguagliare  di 
nuovo  0 all'ugusgliare  alla  meglio  (6,i,  espri- 
me, d'ordinario, uguaglianza  di  proporzione. 
Si  ragguagliano  due  oggetti  disngiiali,  ap- 
plicando loro  una  comune  misura  [6J. 

Il  ragguagliamentoè  l'atto  del  ragguaglia- 
re commisurando.  Ragguaglio  ha  due  altri 
sensi:  0 vale  proporzione,  o vale  racconto  fe- 
dele. Nel  primo  senso  diciamo:  a ragguaglio 


PAssiviNTi.-Untcmpodicevino  igua- 
le:  idiotismo  di  Dante,  l'autore  del  libro  del- 
la  Volgare  Eloquenza. 

12)  Cavalca. 

(3)  Saltini;  Col  prvfittorhe  da  lei  si  frar- 
™.  farà  ail'aUro  conguaglio  e buon  eontrap- 
peso. 

;4,  SoDBRiNi:  F’angandoglieiascnnmese, 
» sbarbando  l'erba,  zi  che  eiano  conguaglia- 
li al  terreno. 

;'#)  Palladio:  La  scroba  non  ti  tni  de  il 
prim'  anno  riempiere  affollo,  ma  p..i  t'al- 

lr'annaragguagtiala.-M\eA*OTU:L’teerci- 
sio  e indutiria  dell'arte  insegna  da  per  té 
eletta  a ragguagliare  gli  spasi, 

iO);GALa.'B«:  Tale  ragguagliamento  tra  la 
gravità  e la  velocità  ti  l iiroTo  in  tutti  gli 
strumenti.- Trovai  che,  raggu  tglialamenle, 
le  ncp'gasioni  da  levante  verso  il  punente  ti 
fanno  in  manco  tempo  chele  contrarie,  a ra- 
gion di  oeniieinqueper cento. -ALriBRi;  Ogni 
prode  ai  codardo  rajguajl'a. 
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del  ciuqne,  del  dieci  per  eenio[1}.  N'el  «econ- 
do'  dere  , rendere  minuto  re;guaglia  (8j. 

Uguagliarti  rippareggiare , t limili. 

Fer  conoscerne  le  dilTerenz', vediamo  quel- 
le delle  due  radici:  uguale,  e pari. 

— L'guali  sono  due  oggetl  i corrispondenti 
fra  loro  0 nell'  essenra  o nelle  qualiti  o nel- 
la quanliti.  Due  più  tre  , uguale  a cinque. 
Nel  triangolo  rettangolo  i qurdrati  de'due 
fati  sono  ugnali  al  quadrato  deU  ipotenusa, 
l.ibertit  sema  religione,  uguale  a zero. 

Pari  è l’oppoeto  d'impari,  e nel  proprio  ri- 
unarda  quantili  numerica:  ma  nel  traslata 
I aprirne  ugnaglianis  ta le  che  possa  sostanere 
paragone  con  l'altro  oggetto  al  quale  s'accen- 
III.— aoaiASi— 

Quando  parisi  contrappone  a caffo,  dicia- 
mo impari,  coll'accento  sulla  prima  siilaba: 
dispari  indica  più  comunemente  differenza 
molta  di  nnmero  o di  qnalitàche  si  possa  rt- 
aolvsra  in  numero. 

Quattro  è numero  pari;  dieci  non  i uguale 
a undici:  come  pretendono  certi  politici  che 
olire  aidieci  comandainenti  ce  ne  vorrebbe- 
ro appiccicare  un  di  più. 

.turai  andare  con  ugual  forza;  altro  i 
andare  di  pari  passo.  Ugual  passo  non  si 
dirà  certo.  Uguaglianza  dello  stile  (3.:  uomo 
sempre  uguale  a si  stesso  (i;:  questa  nou  è 
parità. 

Può  un'azione  essere  dj  merito  pari,  e non 
di  ugnale  natura  . Cicerone:  e Firiulet  lunt 
■nier  le  aegualei  aixparei  » (3;.  Possono  due 
iiopiUit  esser.di  Uguale  statura,  e di  forza  di- 
spari.Xa  parità,  insamma,  suol  essere  tutta 
di  proparzipae;rugaaglianza  richiede  il  com- 
baciamento della  qnaotilà.  -> 

Pento  uguale,  che  non  rinforza  e non  isce- 
ma  (d]:  movimento  uguale,  che  non  accelera 
e non  allenta  (7  ; piano  ugnale,  cbenoaah> 
bia  oc  concavità'ni  risalti  (8;;  pari  non'sooo. 

Si  distribuiYte  ugualmente  a più  persone 
lina  somma,  e non  parimente  (9). 

Una  corrente  dà  un’uguale  quantità  d'ac- 
qua in  un  certo  tempo;  non,  pari. 


( 1 ) Da VAS'ZATI:  Piccala  iofaggiiiglio jltl-^ 
la  /Iritannia  ( ai  BrltTaaiae'eomparelurd.- 

V A acni:  Come  in  midte  partieulariià  dtbbon 
ener  riipellale  te  perione  dilla  Chieia,  co- 
si in  alcune  le  quali  non  concernono  fa  la- 
l’éte  dell'anima  debbono  andare  al  mtdttimo, 
ragguaglio  che  gli  altri. 

fa)  Ambba:  Pnon  abbia  Dt’nottri  fatti 
dar  ragguaglio  al  vecchio.StLn:  Ferri  a 
ragguagliarli  come  paisan  le  core. 

:3)  ClcERone:  Aequabilitat  orationii. 

idj  CiccROHE;  Aequabilitat  univertat  vi- 
ta:-. 

.7)  Talvolta  è pleonasmo,  come  io  Plauto  : 
Aeque  ambo  parte.-  L'Autore  ad  Erennio:  In 
aiqu'it  et  parse  faitidiotut. 

;0)  CoiDMALiA  : Favonius  lenii  aequalit- 
que  atitivie  menei&ue  pei  flit. 

(7)  Livio:  Imber  eonilu  primtim  largiorit 
prarellae  itrepitum  gemenlium  ear-iudiri  pro- 
hibiiit  leniior  deinde  acgualiorque  accident 
aartbur. 

Ifi  UviDio:  Terram,  ne  non  aequalii  ab 
amni  Parte  foret,  magni  ipeciem  glomera- 

V C in  nròii. 

'.))  C ICBBoSK. 


In  tutti  i latinismi  ben  noti,  equabile,  e- 
quabilmeote,  equabilità,  equanimità  (t),  e- 
quazione,  equatore  (3),  equidistante  (3p  e- 
qqilatrro  (4),  equiangolo  (3  , equilibrato, 
equinozio,  equinoziale  :6) , equivalente  , c- 
quivoco,  co'loro  analoghi,  oguun  vede  che 
l’idea  di  parità  non  ha  luogo.  Nè  no' equa- 
zione algebrica  sarà  mai  confusa  col  nume- 
ro pari  0 coli’impari;  nè  con  l'ugoagliaota 
morale;  seb^ne  ehi  potesse  computare  tutti 
gli  elementi  della  muralità, potrebbe  ridurla 
alla  semplicità  d'una  formola algebrica. 

Ugualmente,  s'accoppia  assai  più  volentie- 
ri a particella  negativa,  e si  dke.-  non  tutti 
ngualmente  possono  amare  el  intendere  ; 
dunque  nun  tutti  ugnali  ;7).  Ugualmente 
s’aaoppia  ancora  ad  altro  arverbio,  e si  di- 
ce: domina  un  pregiudizio  in  taluni,  I quali 
credono  che  nella  lingua  italiana  si  possa  e- 
sprimere  la  cosa  medesima  in  venti  maniere: 
ma  0 la  non  sarà  per  l'appunto  la  cosa  me- 
desima, 0 la  non  sarà  detta  in  venti  maniere 
ngualmente  bene (8).  Parimente  bene,  non 
parimente,  sarebbe  stranissimo. 

Ugualmente  necessario  ;9)  , uguslmcnte 
grato  [tOj  ugualmente  piacevole  (11), ugual- 
mente disposto  I2;.ngualmente  secco  [13),e 
simili:  son  modi  comunissimi  dove  parimen- 
te non  regge. 

Un  re,  voi  direte,  dev' essere  uguale  cou 
lutti;  non.  pari  (14). 

Voi  direte:cosa  divisa  in  parti  ngnalifld): 
me  direte,  specialmente  nel  traslato:  le  par- 
ti son  pari  16),quanJo  dall'una  parte  e dal- 
l'altra, in  cose  anco  diversissime,  è un  cer- 
to titolo  per  istituir  paragone. 

In  alcuni  luoghi,  pari  s’  u^  io. senso  pro- 
prio d'uguale:  ma  quando  diciamo  che  ogoun 
deve  essere  giudicato da'suoi  pa.ri  (17)  (sen- 
tenza non  incontrastabile), quando numioia: 
lo  diciamo: 
nondirem- 


(1  ) Tesoro  ( ma  à latinismo  rarissimo  ). 
j (2)  Dante. 

- Hi  Galilio. 

14)  Varchi. 

(3)  Galileo. 
r^l6)  Crescenzio. 

(7)  Nelle  Declamazioni  di  .Seneca  pub- 
blicate per  cura  del  Becchi;  A'on  ugualmànie 
hai  off  età  me  e 'I  padre. 

V8)  CocsELio:  Aeque  bene. 

(0)  Cicerone. 

(10)  Cicerone.  .^- 

(11)  Petronio.  > 

(12)  Segneri. 

(13)  Crescenzio. 

(14)  Tasso:  Goffredo  con  tutti  è duce  u. 
quote. 

(18)  Plinio. 

(10)  Petrarca, al  vago  augelletto:  l' non 

10  te  la  parli  aarten  pari,  Cki  quella  che  tu 
piangi  i forte  in  vila.  Di  eh'  a me  morte  e 

11  ciel  ton  tanto  avari. 

(171  Boccaccio  : Sopra  gli  omeri  da’  suoi 
pari  alla  ehieia  n'era  portalo. -Come.  Ine.: 
/iaoaransia  alti  maggiori, àanavolenzao'pa- 
ri,  manaueludine  olii  minori. 

(IB)  Ariosto. 

(19)  Petrarca. 


• rari  ui  T rancia  (lu),  , — 
questi  affronti  a un  par  mio  (19)1 
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no,  agaale.  Similmente:  ngioni  peri,  nomo 
eeoia  peri  (IJ. 

Andar  pari  pari,  cioè  ritto  ritto,  senra  pie- 
garai  più  duna  parte  che  d'altra;  portare  un 
peso  pari,  sema  farlo  pendere  nè  in  qua  nè 
in  lè;  poMre  un  corpo  pari,  aicchè  non  risi- 
chi di  perdere  l'equilibrio. 

A piè  pari,  vale  co'piedi  nniti  insieme;  e: 
saltare  una  difflcoitè  a piè  pari,  rate  non  dar- 
sene per  inteso:  cosa  che  segue  spesso  nel 
mondo,  con  gran  pericolo  di  cascare  nel  fal- 
so. Stare  a piè  pari,  rais  con  tntta  comodi - 
tè  (2). 

Andar  pari  d'uno,  vale  parallelamente, 
nella  mednima  linea  (3).  tararla  del  pari , 
è uscire  d'on  affare  senza  scapito  nè  gnada- 
gno(4;. 

^ Equiparan,  Paragonare. 

paragona  per  rederese  due  coseo 
piu  siano  pari;  si  eqnipsra  trorandori  egua- 
Jitè,  e per  dimostrarla  altrui.  — gatti— 

M pori,  Del  pari.  Alla  pari. 

Modi  lutti  usilati  ,6):  con  qualche  diCferen- 
sa  però.  Si  ra  del  pari;  non  si  va,  al  pari.  Una 
fraw  una  roce  non  è mai  forte  e propria  al 
P*t'  d on'  sltra  (6).ln  questo  senso  potrei  an- 
che dire,  del  pari  che  un'  altra  ; ma  non,  del 
pari  d'un  altra. 

lu  un  conto,  siamo  del  pari,  e siamo  pari. 
Tale:  non  siamo  nè  creditori  nè  debitori  ,un 
dell’  altro.  Che  sia  la  negoiiasione  delle  rèn- 
dite al  pari,  i banchieri  lo  sanno  f?). 

Dicesi  anco:  a pari,  e:  a par,  cosUronco(8). 
E questa  frase  può  arerò  un  senso  sno,  espri- 
mere il  medesimo  tempo  (9).  A pari  col  sor- 
pre  4'  un  bisogno  sorge  anche  il  modo  di 
ben  soddisfarlo:  ma  gli  uomini  sentono  il  bi- 
sogno, e non  curano  cercare  del  modo.  Quin- 
di i turbamenti  e le  liti. 

Aoi  he  di  pari  può  usarsi  cosi  sena’  artico- 
lo. e dicesi  per  lo  più  dell'  andare  , come  dal 
sottoposto  esempio  di  Dante  (10). E più  comu- 
nemente ancora,  nel  senso  traslato  si  dirè  , 
che  due  stati  ranno  di  pari  nella  ria  dell'io- 
cirilimeoto  o della  tirannide  ; due  cose  che 
dircolan  sinonime.in  certe  bocche  e in  cert'a- 
nime. 


(1)  Fetbaica:  Costui  ni  mondo  non  ho 
pars. 

|2j  FiaamitoLA;  Lippi. 

(3)  Dantb. 

(4)  Bssni:  Parràtti  aver  ben  spasi  i Ino' 
danari.  Se  questo  saro  ne  lavi  dal  pori,-LiP- 
Pi:  Duraro  a battagliar  tre  ore:  Pur  la  Uva- 
ro  quosicha  del  pori.-Xgièpincomuoe  dina. 

(5)  Alamanmi:  Nulla  cosa  al  pori  addol- 
cisca il  tapor  ehe'l  dotto  innasto.-MAOALoT- 
ti:  Camminattero  tempre  del  pari,.  Paosa 
PiOBENT.:  Scendeiie  dal  trono,  e con  gli  al- 
tri alla  pari  si  ledette. 

(6)  ALUtGEi  ; Al  par  dette  mie  voglie ... 
correndo...-  Ceccbi:  Starò  là  al  pari  di  te. 

(7)  Datanzati:  Oaià  i danari  a un  mas- 
so. a un  quarto,  al  pori,  a con  perdilo. 

(8)  Segneei. 

(9)  Tasso:  Quando  a paro  col  sol,  ma  più 
lucente,  U angelo  gli  appari... 

(10)  Di  pori,  come  òu-Jt  c/tc  vanno  o jio- 
go,  Andava  io  con... 


UGO 

Alla  pari,  s'iolende  non  già  d’ nguaglUa- 
za  materiale  e naturale,  ma  fattizia  e di  con- 
dizione , niottosto  che  d'  altro.  L’n  grande 
scrittore  dorrebbe  poter  trattare  alla  pari  co’ 
grandi  deila  terra  ; ma  destino  d' ogni  rcra 
grandezza  è non  si  potere  accomunar  colla  fal- 
sa: destino  proridissimo. 

Ineguale,  Dituguile. 

Per  meglio  conoscere  le  diifereoze  tutte  dei 
due  rocaboli,  osserriamoli  accoppiati  a par- 
ticella negatira.  E cominciam  dal  notare  che 
ineguale  pare  un  pò  più  comune  d'innguale. 
Ognun  rade  pertanto  che  un  suolo  ineguale, 
superficie  qualunque  ineguale  (1)  , stile  ins- 
tale, carattere  ineguale , nulla  hanno  che 
fare  con  l'idea  di  disparitè  o paritè. 

E da  ineguale,  oltre  ad  inegualmente  (3),' 
derirsno  inegualitè  e ineguaglianza.  Il  pri- 
mo assai  men  comune. 

Ho  detto  che  inegucle  è più  usitato  d*  inti- 
gnale; ora  debbo  notare  che  disuguale  pare 
un  po'più  comune  di  disegnale  : capricci  del- 
r uso. 

Altro  è un  6lo  disuguale  ; altro  è un  pia- 
no inegnale.  Disuguali  circostanze  , diremo 
quelle  di  due  fatti  (3);  inegnale,  I'  andamen- 
to d'un  medesimo  affare.  Ovidio  e I'  -Ariosto 
sono  ineguali  ambedue;  con  disuguale  arli- 
Bzio  però  : l' ineguaglianza  del  primo  è più 
negle  ta  ; più  elaborata  la  negligenza  nel- 
r altro. 

^ Altro  sono  te  disugnaglianze  del  poteri  so- 
ciali (4);  altro  le  ineguaglianze  nell'  eserri- 
larli,  per  il  capriccio  e la  debolezza  de'  ma- 
gistrati. Le  prime  eoo  necessarie;  le  seconde 
sono  il  massima  degli  errori  e de'  danni. 

Altro  sono  le  inegualità  della  superOcie  iu 
un  corpo;  altro  le  disuguaglianze  di  elettri- 
cità o di  calorico  ch'egli  prova  ne’  varii  suoi 
stati  (S). 

Aitro  sono  le  vibrazioni  disngnali  d ' un 
corpo;  altro  le  dispari  (6),cioè  di  numero  che 
non  sia  pari. 

Altro  è,  in  flne  , la  disuguaglianza  delle 
condizioni;  altro,  la  disparità  dell' dà.  Qua- 
le di  questi  due  mali  è più  da  temere  <n  un 
matrimonio  ? Quando  sarà  fatta  una  buona 
statistica  coniugale,  ve  lo  dirò. 

Disparità,  ingenerale,  par  rosa  più  grave 
della  disuguaglianza  ; pare  disuguaglianza 
paragonata  e sentita.  Le  disuguaglianze  so- 
ciali non  offendono  se  non  quando  si  comin- 
cia a render  troppo  sensibile  la  disparità  da 
nomo  ad  nomo:  vale  a dire  quando  i despoti 
cominciano  ad  essere  un  po'  meno  accorti. 
Agguagliare,  Pareggiare,  Appareggiare. 

Veduto  che  pari  ha  molti  usi  non  comnoi 
ad  uguale,  rimane  ad  avvertire  che  io  altri 
molti  i sigoiRcati  son  quasi  promis'ui  : e 
ciò  si  osserva  ancor  meglio  nei  derivati,  pa- 


li) Fba  Giobdaivo  ; Super/ltie  leabroia  e 
rottamente  ineguale. 

(2}  RiCBTTABIO  FlOBEtfTItiO. 

3)  Tasso:  Con  riiehio  diiugual  fugati. 

4)  Mob.  s.  Gbegobio:  Diiujuagliansa  di 
podeilaile. 

(8)  Magalotti:  Diiuguigliante  delle  vi- 
brationi. 

(G,  Dante. 
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reggUre,  agguagliare  : non  però  che  quivi 
pure  ODO  corra  a luogo  la  sua  difTerenia. 

Il  pareggiare  suppone»  d'ordinario,  un  pa< 
rsgone,  o tacito  o manifesto,  che  s'isiìiuisca; 
lagguagliare  indica  piuttosto  il  risultato  del 
mcdesiino  paragone.  Quindi  il  derivato,  im- 
pareggiabile, il  quale  indica  qualcosa  più 
del  non  si  poter  agguagliare  [i:. 

Il  pareggiare,  iooltrc,  può  esprimere  pari- 
tà piu  reale;  ragguagliare,  un  giudizio  di  lla 
mente  (2).  Lucifero  volle  agguagliarsi  a Dio; 
Don  gli  che  lo  pareggiasse.  Tutti  I medio- 
cri si  vogliono  agguagliare  ai  sommi;  non  ai 
parrg.ian  però.  Da  ciò  si  vede  ihe  il  pareg- 
giare ha  due  sensi  : quel  d’agguagliare,  e 
quel  d’  uguagliare;  quel  di  supporre  uguale, 
e quel  di  rendere  uguale. 

Si  pareggia,  inoltre,  un  valore  con  un  al- 
tro, non  per  via  d' uguaglianza  ma  di  pro- 
porzione: si  pareggiar 0 i conti  3j. 

/^ppireggiarc  non  ò del  l'uso  vivente.  Quan- 
do cadesse  ai  dovere  ad  iprar  questa  voce,  io 
crederei  di  doverla  so  b ire  a quo'  luoghi  do- 
ve si  tratti  non  di  paragone  o di  parità  , ma 
di  disposizione  a considerare  o a trattar  come 
pari.  Direi,  per  esempio:  il  grande  ingegno 
che  tenta  appareggiarsi  oe’sooi  scritti  allo  io- 
IclligcDzc  comuni  per  farsi  intendere  4),  ci 
guadagna  pluiloslo  che  perderci.  E direi:  le 
condiiioni  della  vita  del  nostro  secolo  tirano 
8 pareggiarsi;  ma  questo  pareggiamento  non 
deve  già  consistere  nella  materiale  ugua- 
glianza. ^ 

Aosunglìare , Paragonare. 

11  paragonare  è meno  dell’aggnagllare.  Io 
paragono  con  la  mia  mente  cose  i he  non  so  se 
sieoo  o no  uguali:  le  paragono  appunto  per 
saper  quali  sicno  le  dilTcrt  Dze.  .\gguagllo  due 
cose  che  credo  o voglio  far  credere,  se  non  u- 
guali,  non  nfTalio  diverse.  Il  mio  agguaglia- 
re C una  proposizione,  no  giudizio  ; il  para- 
gonare è principio,  è condiiion  del  giudizio. 
E i più  de’ pregiudizi  derivano  appunto  dal 
volere  agguagliare  seni’ aver  sanamente  pa- 
ragonato. 

Paragonare.talcolla  esprime  ani  h esso  non 
l’atto  della  mente,  ma  il  risultato  deU’aUo, 
il  giudizio  formalo:  viceversa,  l agguaglia- 
re  non  si  può  far  mai  scDz'avere  formalo  un 
giudizio. 

V’è  delle  cose  rh(?  non  hanno  ugnale  in 
natura,  me  che  puro  si  possono  paragonare 
con  altre.  Posso  paragonare  Omero  col  Tas- 
so: non  posso  agguagliarlo. 

Quando  il  paragone  è fra  cose  lontane,  il 
verbo  allora  s’ accoppia  forse  meglio  alla 
particella  a ; quon  lo  le  roH  non  sieno  raol . 
IO  dissimili . ai  con.  Aiace  in  Omero  è pa- 


(1)  PoccACCiO!  /i  cui  di  senno  pfireva  pa- 
reggiar Salomone.‘SrGtKBi:A'essun  giudice 
dà  lormepti  pareggial/Hi  a questi. 

(2;  Dantb:  Più  non  si  pareggiamo  ed  is- 
sa, Che  r un  con  t' altro  fa.  - Petrarca  • 
Jhn  nf'n  ha  il  mondu  che'l  mio  mal  pareggi. 

(3)VarcHi:  Per  qual  cagione  solltciti  tu 
tanto  di  pareggiare  rrueo  » conli,  come  te  tu 
avessi  a fare  con  uno  incordo  usuraio  ? 

( ijLiB. Motti:  5'inchinae  accomuno  e op- 
pnreggia  a quelli  che  lon  minon. 


ragonato  od  un  asino  (1)  : il  fisico  paragona 
una  rorr  otc  elettrica  con  un  altra  (2).  Nel 
secondo  esempio  po  rà  usare  , a ; con  , nel 
primo,  sarchiò  strano  ed  improprio.  Credo 
che  gli  usi  qu*  non  si  pos  ano  scambiare. 

Ognun  sa  che  s gnilichl  la  pietra  del  pa- 
ragline  v3;;  ognuni  rammenta  I‘  opera  del 
Kossini  rhe  ha  questo  titolo;  ognuno  pjò 
imaginar*  molli  usi  iraslati  di  questa  frase; 
e dire  che  l'oro  è la  pietra  del  paragone  di 
molle  anime  , come  di  mo  te  il  ferro  , di 
m»)le  un  afTelto.  di  molte  un'  idea,  la  sven- 
tura di  quasi  tulle , di  tutte  afFallo  la  pro- 
sperità. ('be  sia  il  paragone  deirarmi.è  non 
m'*D  noto. 

'^gguag/iare  , Assomigliare  ^ Crnfrontare. 

SomigVare  , 7?azzomiqliortr. 

Uguale  riguarda  e la  quantità  e la  quali- 
tà ; simile  , la  qualità,  t’n  frutto  è simile  ad 
110  altro  ; un  valore  è uguale  ad  un  altro  : 
due  corpi  sono  di  pi  so  uguale, dì  forma  dis- 
simìit.  Gli  uomini  son  tutti  simili;  non  , 
uguali  : c coloro  che  vogli  m renderli  ugua- 
li, si  dimenliVaoo  intanto  dei  simili.  Molti 
ricchi  non  reputan  simili  quelli  che  non  son 
loro  uguali. 

Assomigliare  è trovare  nna  somiglian- 
la  4 , is  iiuirr  una  similitudine;  somiglia- 
re è aver  sumiglianza  (5)  ; rasfomigliare  6 
aver  somiglianza  ne  iineanienii,  nelle  forme 
corporee  (fi;. Due  donne  si  rassomigliano  un 
po'del  viso  , ma  non  si  somigliao  dicitore  : 
una  di  loro  io  la  rassomiglierei  ad  un  fiore, 
e l'altra  a una  serpe.  • L.  Andreini:  «Anas- 
sagora aveva  asvimigliale  le  leggi  alla  tela 
dc'ragnoli  '7),  la  quale  t ene  i piccoliai  ani- 
mali e I grandi  lascio  andare  •. 

Diciamo  anco  assomigliarsi , nel  senso  di 
rendersi  simile  ^8];  non  già  , somigliarsi  o 
rassomigliarsi. 

Si  assomiglia,  per  notare  una  somiglianza 
trovata;  si  confronta,  per  reriarla:  si  metto- 
no a fronte  gli  oggetti.  Si  confrontano  due 
corpi,  due  segoi  (9).  due  colori,  due  testimo- 
ni. due  codici.  Due  persone  vengono  a con- 
fronto io  faccia  ad  un  terzo.  Un  paragone  , 


fi)  KedI  : Quel  poeta  paragona  i Greci 
e i Troiani  olle  mosche. 

(2)  Magalotti  : di  cui  aria  tuoi  pa- 

ragonarsi  colla  prima.  - Il  Pstrarca  , di 
Laura  beata,  Si  paragona  pur  co’  più  per- 
fetti. 

(3)  Boccaccio  ; G.  Villaìvi  ; Rboi. 

(4)  Boccaccio  : Perchè  lui  alla  sua  mula 
avena  aziomiqliafo. 

(5)  Vabcqi  : /cinque  tra  loro  somigìian- 
tiatima(  non  rassomigUonti).-  Davanza- 
TI  : imagine  somigi  anltsstma  a piramide 
( non  otfomtylranti  lima  } . - Soobbini  : 
Scaglie  fatte  a somig  iansadi  biacca. -Uas- 
TE.Fracasso  Che  somiglia  fonor. -Tesoro: 
Lo  smerlo  somiglia  al  falcone. 

(6)  Talvolta  il  razsowqfiorii  ha  senso  pili 
largo.  Vedi  la  Ove* 

(7)  Assimigliare  non  ò più  dell’ oso  : as- 
iim  lare  ba  il  seoso  medico  beo  noto. 

(8)  ViT.  B.  Maddalb.na  t S’  assomigliò 
al  fi  /l  u )lo  tuo. 

(9)  Fire.vzcola. 
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qm  timililudioe,  aoc  la  chiamerei,  dunque, 
coufroDlo. 

Arieggiari,  SomijUore. 

* — Arieggiare,  io  scuso  di  somigliare,  vi- 
\e  e io  Fireute  e Tuori,  e si  dice  di  certa  so- 
Diigliansa  di  forme,  e principalmente  di 
queir  aura  quasi  che  pare  che  spiri  dal  rei- 
tà umano.  Come  I pittori  dicono:  bell  aria  d' 
ima  testa, per  signilicare  l'attitudine,  la  ma- 
niera ond'  è disegnata.  E'  non  è però  un  so- 
migliarsi assolutamente;  gli  è un  tenderci , 
gli  è ararne  una  idra.  Per  estensione , poi , 
dicesi  pur  d'altre  somigliarne  che  dell'uma- 
na.  Il  Saltini  parlando  di  non  so  qual  terso, 
dice  , che  arieggia  al  faleucio.  Si  può  anco 
costruire  col  quarto  caso,  e dire:  a conside- 
rare la  rita  di  Napoleone,  pare  che  io  certe 
cose  gli  arieggi  Giulio  Cesare. — mini— 
Comparare. 

Ineomparabiti,  Impareggiabile, 

Comparareè  termine  lctterario;e non  i tan- 
to dell'uso  esso  rerbo, quanto  i suoiderirati: 
comparatiro  (1)  (nota  desinenza  grammati- 
cale ),  e,  comparazione  , della  quale  arrete 
sentito  parlare  di  molto  se  r'é  toccata  la  sor- 
te di  passare  tre  o quattr’aoni  fra  rumaoilà 
e la  rettorica.  In  questo  senso  potrete  anche 
dire,  comparaiioncioa  , rolendo  (2).  Sapete 
voi  che  sia  1'  anatomia  comparata  ? Ua  io 
vorrei  che  sapeste  che  aia  la  politica  com- 
parata. 

Comparabile  (3),incomparabile  (41,  anch' 
essi  dell'uso  viro  toscano,  come  comparailo- 
ne.  Onde  sentiamo  tutto  giorno:  il  voler  fare 
romparailooe  tra  cose  molto  diverse  , è il 
vero  modo  di  volerle  giudicar  tutte  male(S). 
Più  poetica  senza  comparazione  è la  scuola 
pittorica  toMana  che  la  veneta  (6).  In  com- 
parazioue  del  duomo  di  Firenze,  quel  di  Ve- 
nezia è poco  più  d'uno  scherzo  (7). 

Senza  comparazione,  pare  un  po'dilTcren- 
te  da,  senza  paragone:  questa  seconda  frase 
può  stare  da  sé  col  rerbo;  l altra  ama  l' epi- 
teto dietro.  Diremo:  ingegno  senza  pari.seo- 
aa  paragone.  Diremo;  l' ingegno  del  Vico  è 
senza  comparazione  più  forte  che  quello  di 
Uario  Pagano. 

Incomparabile,  poi.  mi  pare  più  d’ impa- 
reggiabile io  questo:  che  la  cosa  incompara- 
bile non  ha  altra  che  le  si  possa  , neppure  a 
certa  distanza,  mettere  io  comparazione. Da 
incomparabile  si  fa  iocomparabilmeote  ; da 
impareggiabile  non  si  fa  avverbio  alcuno.  Io 
posso  dire  che  l'alTello  io  Virgilio  è incom- 
parabilmente più  profondo  che  in  Ovidio  : 
qui,  impareggiabilmente,  non  avrebbe  seo- 
so-Omcro  è impareggiabile  nella  pittura  de' 
costumi  primitivi.  La  Bibbia  è incompara- 
bile con  qualunque  sla  opera  dell'  iogegoo  ; 
cd  era  delirio  de'sansimooisii  il  pareggiare 
Confucio  a Gesù  Cristo. 


(I)  StlvrtÀTl. 

(2  Allscsi;  SALTI!!I. 

(3)  GncciASDiM  ; AutoSTO  ; Cicesom  ; 
Comparabile  est  guod  in  rcbui  diventi  li- 
tnilem  aliquam  ratìonem  conlinet. 

|4]  Boccaccio;  Alamanni. 

(3)  Fav.  Esopo;  Bembo. 

(flj  Boccaccio. 

(7|  Boccaccio;  G.  Yillani;  Ceesciìniio. 


Impareggiabile  umillb,  ben  disse  fra  Gior- 
dano: impareggiabile  minutezza,  ben  disse 
il  Redi:  incomparabile  qui  sarebbe  errore. 
Bensì:  iocomparabile  piacere(lj, allegrezza, 
tristezza  (2;,vittoria  (3),  anima  (4),  scienza; 
non,  impareggiabile.  La  gloria  celeste  non 
solo  è impareggiabile , ma  incomparabile 
affatto  (5). 

Quindi  è,  da  ultimo , che  incomparabile 
con  l'avverbio  che  n è derivalo,  s'accoppia  a 
partirclle  esprimenti  idee  di  meno  o di 
più  (6):  perchè  nella  comparazione  ha  luogo 
il  più  e il  meno,  e perchè  la  distanza  fra  la 
cosa  che  si  vuol  paragonare  e le  altre,  può 
essere  più  o meo  grande.  Ma  nessuno  direb- 
be: più  0 meno  impareggiabile  ; perchè  U 
parilA  è un  punto  solo,  non  soffre  gradi. 

Comparatione,  Paragone. 

ComparatioM,  Simililudine. 

Comparazione.  Parallelo. 

La  comparazione  è una  specie  di  parago- 
ne: ma  ( lasciando  stare  che  da  paragone 
non  facciamo  imparagonabile,  usalo  dal  Se- 
gneri  solo  ! la  comparazione  è,  d o dinario, 
no' operazion  della  meute;  il  paragone  può 
venir  meno  alla  prora  dei  fatti.  E abbiamo 
già  accennate  le  frasi-,  venire  al  paragone 
dell'armi,  pietra  del  paragone.  Possiamo  di- 
te, egli  è vero,  senta  paragone,  come,  senta 
comparatione;  e,  io  paragone,  e simili:  ma 
le  quantità  comparate  della  matematica,  le 
scienze  latte  comparate  ( e tolte  un  giorno 
le  scienze  debbono  divenir  tali),  le  compara- 
zioni grammaticali  o le  politiche  non  son  pa- 
ragoni; come  i paragoni  delle  qualità  ester- 
ne d'un  corpo,  comparazioni  non  sono. 

Che  sia  il  valore  camparslivo,  e il  calcola- 
•e  comparativamente  (7),  egii  è beo  nolo.  È 
nolo  del  pari  che  sia  cercare  la  comparabili- 
tà di  due  termometri,  di  due  galvanometri. 

Ho  accennate  le  comparazioni  poetiche, 
che  diconsi  anco  similitudini  (8)  : e nelle 
scuole  più  comnnemente,  loro  si  dà  questo 
nome.  Diremo,  per  esempio:  le  simllitudiul 
in  Omero  son  tratte  dalla  natura  corporea, 
io  Virgilio  qualcuna  dalla  natura  morale,  in 
Dante  moltissime.  Questa  gradazione  non  è 
da  stimare  fortuita.  Gna  similitudine  è ella 
meglio  d'una  metafora?  Rare  volle.  Più  l'as- 
sociazione delle  idee  si  fa  rapida,  e più  le  si- 
militudini ai  vanno  condensando  io  metafo- 
re. La  Bibbia  ha  similitudini  sempre  brevis- 
sime. Anco  le  metafore,  le  allegorie  eie  pa- 
rabole sono  una  specie  di  tacite  comparazio- 
ni; similitudini  veramente  non  sono.  Compa- 
razionescientifica nooèsimilitudioealcerto. 

Il  Varchi;  • Sebbene  io  talvolta  piglio  nel 
medesimo  significato,  esempio,  comparazio- 
ne e similitudine,  non  è però  che  non  sieoa 
differenti  tra  loro.  La  similitudine  è come 


(1)  BoCCACCtO. 

(2)  Alamanni. 

(3)  GL'ICCIANDINI. 

(4)  Plinio. 

(3,  S.  Acostino. 

(6)  C.  D.  AOOSTINO:  Ineomparabllmenla 

ma’iqiore. 

{!)  SECNzni. 

(8)  Passavanti. 
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im  gegen  alla  conparaalonee  all'esempio  >. 
La  difTereoia  OOD  è retumeote  notala;  ma 
almeno  i sentita.  E giofa  notarla,  sebbene 
il  Gros  Jean  del  Molière  abbia  resa  la  di- 
stinzione no  po’comiea  con  qne’Tersi:  « Ifotu 
aimona  loujoura  mteu«,  nom_  autra  jaiu 
d'etude,  Vne  comporoiao»  qti'  «na  atmili- 
tuda  >. 

Parallelo  acquista  lalTolla  senso  di  com- 
parazione; e allora  ai  distingue  cosi. 

— Il  parallelo  mette  l'uno  oggetto  a fron- 
te dell’  altro,  più  per  giudicarli  meglio  am- 
liedue  che  perosserTarne  la  conformità,  più 
per  Tedere  in  che  l'uno  sorrasti  all'altro  cim 
per  conoscere  io  che  l'uno  all'altro  somigli, 
lo  fo  un  parallelo  tra  Teseo  e Eomolo,  non 
tanto  per  coochiudere  se  siano  simili  odiasi- 
mili,  ma  quale  sia  il  più  grande  de’dne. 

Quindi  i paralleli  si  possono  fare  tra  cose 
dirersissime  ,-  le  comparazioni,  tra  CMe  io 
rpialche  modo  aomiglianii  e conformi.  E ce- 
lebre e Tcccbio,  e tanto  yeccbio  che  tra  poco 
minaccia  di  dirantar  nuoro,  il  parallelo  tra 
TAriosto  ed  il  Tasso;  eppure  l'ingegno  e lo 
stile  deirArìosto  non  hanno  molta  conformi- 
tà con  riugegno  e con  la  maniera  del  Tasso. 

Le  comparazioni  si  fanno  dal  morale  al  fi- 
sico o degli  oggetU  Bsici  tra  loro;  I paralleli 
anno  confronti  inielletlusli  o morali,  d’in- 
gegno, di  eirtù,  di  tizii,  di  difetti,  di  pregi. 
— raiiBB  — 

Io  posso  istituire  un  parallelo  tra  due  no- 
mini nel  loro  genere  incomparabili,  riguar- 
dandoli non  per  pareggiarli,  ma  per  megito 
conoscere  dal  confronto  la  speciale  natnra  di 
ciascheduno.  1 paralleli  possono  facilmente 
riuscir  difettosi  e falsi:  ma  sono  una  parte 
della  filosofia  della  storia. 

3<88.  CGUALE,  CoNroBMi,  GniroBXB  , Sihilb, 

SoMIBLIABTB. 

CoKSOBaE,  CONOBOBNTB,  COBBISPOKDBIITI, 

Consono,  Concobdb. 

CoNFOBMITA',  SomOLUNZA. 

SOHICLIANZA,  SlHIUTODUII. 

COMFOBMK,  SbCONOO. 

Uguale,  Conforma.  5>mila. 

Conforme,  se  stiamo  all'origine.èciò  eb'ba 
forma  uguale  o simile:  quindi  è ebe  confor- 
me, per  estensione,  renne  a significare  , or 
ugnale,  ora  simile;  perchè  la  somiglianza  o 
rugusglisnzB  delle  forme  è la  più  eridenle 
di  tutte.  Nè  solo  somiglianza  ma  imitazione, 
giacché  la  imitazione  è una  specie  di  aomi- 
glisnta  , od  almeno  ci  tende  o ci  pretende 
( agginngo  questa  condizione  in  grazia  dei 
tanti  imitatori  la  cui  gloria  fiorisce  si  tre- 
geta  ). 

Nei  proprio,  dunque,  io  non  direi  col  Pe- 
trarca • color  conforme  »,  poicbè'l  colore  non 
ba  forma;  sebbene  il  colore  faccia  risaltare 
le  forme,  o parer  differenti  da  quel  che  sono. 
Uirei:  conformità  di  Gsonomia;  la  qual  con- 
formità non  solo  non  è ugnale  ma  non  è sem- 
pre neppnr  somiglianza.  Tutti  gli  nomioi 
d una  razza  hanno  lineamenti  confórmi;  non 
già,  somiglianti.  E rettamente  vedere  la  con- 
formità nella  dissomiglianza,  è il  difficile  io 
tutti  gli  umani  giudizi. 

Nel  traslato , l'ttoino  si  conforma  a una 


legge  (1),  a un  esempio  (2),  ad  un  uso  (3!, 
al  volere  altrui  (4);  due  persane  son  di  costu- 
mi conformi  (5);  doe  cause  producono  effetti 
conformi  (6);  uno  stile  è conforme  ad  un  altro; 
un  nomo,  una  cosa  è conforme  al  mio  gusto; 
nna  sentenza  è conforme  a ragione  (7).  Due 
stili  conformi  non  son  certo  ugnali  di  meri- 
to: hanno  aicnne  analogie  che  li  rendono  sl- 
mili, in  parte  almeno. 

Conformità,  Somiglianta. 

*— La  conformità  d'uno  ad  altro  vestito, 
dice  che  dell'  uno  la  forma  segue  o pare  che 
segua  quella  dell'  altro  ; la  somiglianza  puh 
consistere  io  alcun'aura  qualità  che  ne’  due 
si  convenga. — volpicblla— 

Suffliglionza,  SimtlifMcUiu. 

*— La  similitudine  è somiglianza,  talvol- 
ta, trovata  o additata  dall'  arte.  Quindi  U 
nota  figura  rettorica.— bomani— 
ffimifa,  Somi^lionta. 

* — Simile  di  tolte  quante  le  qualità  ; So- 
migliante, delle  più  appariscenti.  Simile  di 
natura  !8);  somigliante  di  volto.II  nostro  si- 
mile, diciamo;e:  ritratto  somigliante. — a.— 

* — Negli  oggetti  somiglianti  i ponti  di  com- 
parazione son  meno  lontaui.Tutle  le  cose  in 
qoalcbe  aspetto  son  simili  ; somiglianti,  no. 
Doe  figure  simili,  in  geometria  non  si  dico- 
no somiglianti. — boubacid— 

Conforme,  Uniforme, 

* Conforme , di  forma  simile  ; uniforme  , 
della  medesima  forma.  Quand' anco  II  secon- 
do non  indichi  medesimezza,  iodica  confor- 
mità viemsggiore. 

* — Conforme  ch’ha  forma  simile , o,  per 
estensione,  che  s'  avviene,  che  non  ripugna  ; 
uniforme,  ch'ha  forma  quasi  uguale , o,  per 
estensione,  che  pare  il  medesimo.  Conformi 
1 pensieri  sll'opere,  conforme  la  vita,  abito 
conforme  allo  stato  ; vestito  uniforme.  Con- 
fini sono  i pensieri  di  due  amici  ; lo  stile 
troppo  artificiato,  è uniforme.  Nelle  arti,  la 
conformità  dello  stile  al  concetto,  del  nume- 
ro al  senso,  è ordine,  e con  esclude  la  varie- 
tà; ma  l’uniformità  , più  sovente,  è arida  e 
viziosa. — NKBI — 

Conforme,  Congruente,  Corriefonaenle, 
Consono. 

*—  Conforme  esprime,  propriamente , n- 
gnaglianza,  o somiglianza  di  forma  ; corri- 
spondente indica  non  tanu>  somiglianza  quan- 
to convenienza  e proporzione  di  parti;  la  qual 
dispone  talvolta  alla  conformila  , ma  non  è 
tntt'  uno  con  quella  (9).  Coogmente  iodica 
proporzione  più  ad^uata , corrispondenza 
più  intera.  Consono,  nel  traslato  (chè  non  ha 


(1)  Sen.  DscLAaiAztom, 

(2)  Cavalca. 

(3)  Fa  A lACOPONE. 

(*)  Dante;  Cavalca;  Secnem. 

(5)  Boccaccio. 

(6)  Dante. 

(7)  Sboni. 

(8)  Dante  : Simile  qui  con  attnile  è (S- 

poùo. 

(9)  Boccaccio  : Conformi  ai  lor  eoetumi.- 
GmcciAEPmi:jE:/fal<l  corriepontleitii  di  pen- 
sieri. 
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Moso  proprio  ) , iodia  qmllt  eooTenlcnu 
geoeia  l'ordine  (1).— oomah»— 
Conformi,  Concordi, 

’Qotodo  conforme  d eppltea  • lomigliin- 
M 0 ermonie  d'opinione  o d'affeUi,i  sempre 
mcn  di  coDCorde;  cbe  dia  qnsti  un  cuor  so> 
lo.  Concorde  india  trmonlt;  conforme,  si* 
militudioe.  La  anfonniU  è eoodiaion  di 
anardia;  ma  in  molta  eonformiU  d indole, 
poi  taltaria  la  concordia  mancare. 

Conforme,  Sreondo. 

E perché  conforme.ame  ho  detto, esprima 
aora  l'imitaiiooe,  peré  l'osiamo  io  senso  di 
giusta  0 seeoodo  , e dieiamo^secoodo  la  sta- 
gione si  mata  il  restito  ; molti  mniaoo  o^- 
oiooe  coofoitoe  il  goterno  (S).  Non  è modo 
]>alliSBimo,ma  in  Tosano  è frcqoentaa  seo- 
tirsi.  Ogouo  Tede  TCrò,clie  non  ha  tatti  gli 
osi  di  secoodo , e roeU  solo  cade  opporto- 
no  dora  si  tratta  di  qinlclw  eonformiU  o 
coarormaiiooe  a una  norma. 

Non  diremo  , dunqoe , col  Tolgo  : siete 
voi  liberale  ? — Conforme  la  a'  ioiende.  Qui 
secondo  accoppiato  al  cAs  i il  Toabolo  pro- 
prio. 

Copia  conforme  ; non , aguale. 

3400.  UGUALE,  EqcaaiLi. 

£quaAila  esprime  aoch'esao  una  specie 
d’uguagliaaia.Uoto  equabile  (3),corso  eqiu- 
bile  (4),  non  è già  uguale  ad  altro  molo,  ad 
altro  corso  : ma,  dirideodo  il  tempo  di  esso 
molo  in  parti  uguali , in  ciascuna  di  esse 
parti  di  tempo  è compiuta  una  parie  agua- 
le di  moto.  Crai  reqnabililà  dei  politici  mo- 
Timentl  è nna  ngnagiisnia  rclatira:  non  e- 
sclude  grandissima  rapidità  rispetto  ai  mo- 
Timenti  d'altri  stati  vicini. 

Può  un  governo  ammioate  a gran  passi 
nella  via  de'miglioramenti.e  pnrsemprecon 
moto  equabile.  Cbi  pone  I’  equabilità  nell' 
immobilità,  s'ioganaa  dimoilo.  Nella  socie- 
tà si  cerchi  d' ottenere  non  I'  ngusle  ma  1' 
equabile  distribuiiooede'beni  (S).  L'eqniro- 
co  sta  tutto  In  quelita  piccola  sinonimia. 
S470.  * ulcera  , PiaoA  , Febita. 

— L’ ulcera  è meno  aperta,  d'ordinario  , 
e viene  da  malattia,  non  da  colpo.La  piaga, 
or  da  colpo  , or  da  sé.  La  ferita,  da  colpo 
che  fori. — A.  — 

3471.  ULIVO, Olito. 

OUTSTO  , UlitITO  , UUTBTA. 

Ulivo  (6)  è il  più  comune  in  Tosane  ; e 
quand'anche  a taluno  plarasae,  per  qualsia- 
si ragione,  scrivere  olito,  direbne  più  sem- 
plicemente , domeoica  dell'Glico  quella  che 
precede  la  pasqua  (7J.  Olivo  é nome  proprio 


(1)  ViLiAirl  : CoalHsm'  conioni  alla  fede 
ealtolica.-BvTi:  Contano  alla  ragione. 

{%  Redi  : Gii  mando  aieima  baii  di  mia 
poaita,  eonforme  egli  desiderava, 

(3j  Galileo  ; Cicebonb. 

(4j  Seg.n’ebi:  / moni  e’odono  maplio.par- 
eàé  quel  venlopiaeevole  li  porta  squaàiiman- 
ta  più  di  lontano.  ■ Cicebone  : Gamia  ora- 
tionie  fuium  atque  tractum,ci<m  lenitala  aa- 
quatili  pro/luana. 

(5)  Cicebone;  Man  eonjloàalur  undique 
aequahiliter, 

(0)  Dante  ; Dmo  ; Yettobi, 

|7,  V II,  H,  PahEI  i PvACt. 


e non  so  se  voi  abbiale  sentito  l’Olivo  e Pa- 
squale del  Sograll  e quello  del  Douiuelli , 
commedia  e muska  cbe  pasqualeggiaoo 
forte. 

Uliva  abbiamo  nel  Cresraniio  , nel  B<>e- 
caecio , ne'Canti  eornsscialescbi , nel  Velio- 
ri,  nel  Cacchi. Non  manaoo  dunque  esempi. 

Colore  ulirasiro,  sarebbe  non  men  comu- 
ne che  olivastro  : ma  se  vorrete  indiare  T 
nllvo  salvalira.lo  ebiamerete  oolustro  lati- 
namente , 0 , col  Serdonali  e coi  Salrini , 
nlirasiro. 

Uliveto  diremo  un  terreno  piantalo  a oli- 
vi (l);  ma  sempre  il  moole  Olicafo  (3)  quel- 
lo MU  quale  oro  Gaù  Criilo  In  nome  di  tut- 
ti gli  uomini  e di  latti  i s eoli , rappresen- 
tsMo  in  té  stesso  la  terribile  agonia  della 
vMa. 

Diceti  e uHnata  e nltveto,  come  pineta,  e 
simili.  Lambrutebini:  • Venti  marini  cbe  io- 
fratano  e malmenano  l'intera  uliveta  ». 

E si  noliooqueste  rarletà.  Uliveto  ha  fem- 
minino; pineta,  sogliam  dire  invece , non 
pioeto,  nell' oso  comune:  qoerceto,  rastagne- 
to,  non,  eastagneta  o querceta. 

ULTIMAHENTE,  Dsbbcbbts  , Dt  oobto.  3472. 
Poco  VA,  Oboba,.Di  vbbsco,  Diroco, 
Poc'ansi,  Dianzi.' 

Di  poco.  Da  poco. 

Di  poco,  Tba  poco. 

Ultimamente  (3)é  molto  affine  a diraeanla; 
ma  quella  prime  frase  indica  tempo  non  lon- 
tano; questa  seconda  é quasi  il  contrapposu 
di  cosa  vecchia,  non  nuova. Le  opere  ultima- 
mente uscite  io  luce  io  Italia  ^ragooate  o 
quelle  di  dieci  anni  fa,  danno  ragione  di  spe- 
rare. Certe  questioni  cbe  si  credono  nuove 
perché  rionorale  di  recente , sono  antiche 
quanto  lo  spirito  umano. 

Ih  corto  e modo  della  lingua  iwriata.  Dif- 
ferisce da,  di  recente,  in  quanto  può  appli- 
carsi non  solo  al  passato  (4)  ma  ancora  al 
futuro  (8],  sebbene  questo  secondo  sia  mol- 
to più  raao.  E del  passato  parlando,  può  ri- 
ferirsi a tempo  assai  più  vicino.  Ora  di  cor- 
to, può  voler  dire  anche;  ieri,  ier  l'altro. 

Vi  fresco  , riguarda  sempre  il  passala;  e 
cade  più  proprio  là  doveallaeosa  di  cui  par- 
liamo può  a qualche  modo  appropriarsi  un'i- 
dea di  frescheiia. Maritata  di  fresco(6),  nuo- 
va venuta  di  fresco,  frutta  colle  di  fresco  17). 
lo  non  direi;  persona  di  fresco  motta,  e si- 
mili. Bensì:  nato,  gnarito  di  fresco. 

Vi  poco  é aoch'esao  dell'nso;e  sottintende 
tempo.  Può  la  cosa  essere  recen'e  relativa- 
mente, e non  essere  avvenuta  di  poco  (8).  Il 
Monti  é scrittore  recente,  ma  la  Basrilliana 
non  è stampata  di  poco. 


(1)  Palladio  ; Cbescenzio  ; Yettobi, 

(5)  Leosenda  a.  C. 

(3)  Redi;  L'ko  veduto  ultèmamente... 

(4)  G.  Villani:  ffon  spaventati  delle  dui 
grandi  seon/llti  n'eaouts  coti  di  coi  to. 

(B)  Casa  ; Al  suo  jeh.'il  uomo,  quale  di 
corto  verrA. 

(6)  Fibemdola, 

(7)  Cezscensio. 

(8)  G,  ViUANt:,  RimUli  i"  firttus  di 
poco. 
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ni  poto,  pni>  avere  altro  senso.  Perdila  di 
poco,  aitare  di  poco,  vale,  di  poco  valore,  di 
)ioca  importanza  E rbi  giudica  tulle  le  cose 
di  poco,  risica  d'essere  uomo  da  poco.  Da 
poco,  «ale:  alto  a poco,  utile  a poco.  S'  usa 
usai  sostsotitamrnte  (1),  e si  chiama  un 
appoco  chi....;  ma  la  detiniiioae  sarebbe 
troppo  lunga,  e però  la  tralascio. 

Paco  fa.  Or  ora  , Pacanti. 

Foco  fa,  indica  tempo  più  prossimo  che, 
di  poco.  Queslo  secondo  abbraccia  più  gior- 
ni; poco  fa,  non  si  stende,  d'ordinario,  chea 
poche  ore,  a un  giorno  al  più  (2).  Certi  vo- 
caboli introdotti  di  poco  nell'usa,  v’banoo 
piè  preso  possesso,  perchè  il  bisogno  degli 
spirili  richiedeva  il  nome  insieme  e la  cosa. 
I.ÌUÌ,  poco  fa,  non  cadrebbe. 

Poc'anzi  (3)  e dianzi,  sono  affinissimi  a , 
poco  fa;  ma  poc'anzi  pace  più  generale  che 
dianzi. Dianzi  suol  riferirsi  a poche  ore  innan- 
zi; poc'anzi,  e a qualch'ora  ^4) , e a qual- 
che mese  IB). 

Or  ora,si  rifrrisceeat  passata  e al  futaro: 
par  ch'indichi  minor  tempo  di  tutti  i nota- 
ti 16),  ma  poi  s'allarga  anche  a termini  meno 
angusti.  >è  ciò  deve  far  maraviglia.  Il  tem- 
po è misurato  non  tanto  dal  moto  de*  corpi 
quanto  dal  desiderio,  dal  peosierodell'oonio: 
e non  è cronometro  più  variabile  dello  apiri- 

10  urnsoo;  ed  è prorido  decreta  del  cielo  che 
cosi  sia. 

In  senso  simile  usiamo  anche  ora,  assoluto: 
rb'è  modo  energico , col  quale  a' ìndica  no 
passato  tanto  vicino  che  quasi  si  confonde 
al  presente  7,. 

3473.  l'LTIHARE,  Fikibb,  CoMFigg,  TsailiNÀ- 
Bg,  CoNSUlilBB. 

11  tiab.  La  riNs. 

BCON  TBBHIMe,  Rcott  riKB. 

Coamo,  CoamuTO. 

CoaPiaENTO,  CoBPLEaEBTO. 

Fine.  Kimmento. 

ÌNFIMTO,  iNTERaiNABlLE. 

L*tit’mora  e sempre  attivo.  Dicesi,  per  l'or- 
dinario, d'afTari;  ultimare  no  processo,  una 
lite,  un  bilancio,  un  trattato.  Nè  si  direbbe: 
animare  un  discorso,  un  amore,  la  vita. 

Pinire  ha  us'  e d'èttivoe  di  neutro.  Dia- 
mone prima  le  dist'nziooi  notale  da  altri. 

— Torminaree  termina  si  dice  più  pro- 
priamente di  cose  materiali  ; finire  e fine  , 
d'astratte.  Gli  antichi  imaginavano  che  la 
terra  treminaase  alle  colonne  d'Èrcole;  cre- 
devano, come  noi,  che  le  gioie  e le  pene  dcl- 
l'altrs  vita  dehbon  essere  senza  fine  (8). 

Da  questa  prima  distinzione  procede  l'idea 


di  tempo  odi  misura  , che  in  terminare  è 
, sempre  più  precisa;  in  finire,  meno. 

Il  mondo  finisce;  non,  termina;  onde  deri- 
i vò,  lìDimondo.  L'nomo  finiace  o bene  o male, 

. secondo  che  la  sua  vita  è stata  buona  o cat- 
! tira.  L'opera  in  musica  termina  a mezza  not- 
te: ma  quando  è cattiva,  tutti  dicono  che  non 
finisce  e non  termina  mai  (1). 

Una  terza  differenza  risulta  da  un  bel  si- 
gnificalo di  finire,  che  vale,  dar  perfezione 
i ad  un'opera.  Ond'abbiamo  l'addieltiro,  fini- 
I to,  che  parlando  d'arte,  vale  perfetto.  Gn  la- 
I voro  di  grande  artista,  dagli  altri  ai  giudica 
: terminalo  quand'egli  non  l'ha  ancora  finito 
: a suo  modo.  — sbassi — 

Da  queslo  senso  venne  quel  della  voee  fi- 
nimento, che  non  vai  più  fine  o termine,  co- 
me in  antico,  ma  fornimento,  ornamento. 
Un  finimento  di  gioie,  di  perle  [2j,  e simili. 
Ultimo  finimento  dato  a un  lavoro  dell'arte. 

Da  queslo  medesimo  significato  venne  un 
altro  senso  della  voce  fioito,  allorché  dicia- 
ma:  galantuomo  finito,  birbante  finito,  e si- 
mili; e vale:  omntòur  numeria  aitolu/us. 

‘ — Termine  è men  generale  : è line  del- 
la spazio.e,  per  estensione,  del  tempo  e del- 
l'alto.  Finire  talvolta, wie  terminare  in  mo- 
do soddisfaceote:si  termina  di  fare  una  poe- 
sia ; ma  prima  di.dire  che  la  sia  finìla  , ce 
ne  vuole. 

Finire  è il  ginngere  della  cosa  all'  nltimo 
suo  confine;lermioare  è il  cessare  di  quella, 
comecchessia.  Termine  dè  idea  ( come  suo- 
na il  vocabolo  ) meglio  determinala.  La  fine 
non  il  termine,  diciamo,  del  mondo,  perchè 
non  sappiamo  quali  ne  siano  i confini. — a. — 

Termine,  presso  i Latini  aveva  senso  di 
confine  ; e ognuno  rammenta  il  dio  Termine 
il  più  immobile  e il  più  volubile  di  tolti  gli 
dei.serondo  i luoghi  ed  i tempi.  E perchè  la 
cosa  la  qual  giunge  al  suo  fine,  tocca  quasi 
il  confine  postole  dalia  natura  o dall'  nomo  , 
oltre  al  quale  non  deve  o o >n  può  spingersi 
innaoii  , perciò  termine  acquistò  senso  di, 
fine. 

Si  può  porre,  stabilire,  prescrivere  un  ter- 
mine all'  azione  o al  discorso:  non  s' impone 
il  fine,  ma  plnltosto  si  pone  (3).  Una  cosa  ai 
trae  (4)  a fior;  non,  a termine  ; si  conduce  a 
termine,  e a fine  (5).  Si  fa  fine;  non  , termi- 
ne (6)  ; si  dà  fine  (7),  e anche,  termine.  Tut- 
to viene  a fine  [8).  Questo  è modo  qus>i  prò, 
verbiale;  e potrebbesi sostituirvi  iermioe:ma 
sarebbe  assai  meno  nsitato. 

Si  può  terminar  roaecbioslmeote,  pur  per 
uscirne  fuori;  il  finire  è meno  imperfelto.più 
conforme  in  certi  rasi  alla  natura  ed  all'arte. 
Si  termina  di  dire'quando  si  compisce  il 


(1)  Boccaccio:  Pi  toUtcUarlo  non  finiva 
giammai, 

(2)  M.voALOT'n. 

(3)  Dante  ; Porto  onta  fin»  ni  avo  rogio- 
namtnlo.  - Tacito. 

(4)  Sacchetti. 

(B.  Lccbbiio. 

Ì6  G.  Villani  ; Cicbbokb. 

Il)  Viaeiiio. 

(8j  G.  Villani. 


(1  Bellincionv,  Vabcbi. 
i2;  Boccaccio:  Li  mia»  penaieri  ìaieioi  di 
dentro  olio  porla  della  città  allora  chi  to 
con  vai  poco  fa  ma  n'uacù  fuori, 

(3)  Beb.m. 

(4)  Dante:  Zliongi,  venimmo  innoruia 
tioi  un  poco. 

(5;  F.  ViLiAsl. 

(fi)  Gbili. 

(7  Da.nte:  Quel  di  cui  ti  parlav'ora, 
i8  Dante  dice,  è varo;  Senza  termina  ai 
doglio.  Ma  non  è modo  comune  ; e poi  non 
si  direbbe  atpro  aenso  lermina,  come  disse 
tenta  fini  il  Boccaccio. 
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dìMorso 'l);lerinIo8no  le  feste;  termina  ona 
fuDSiooe^un  colloquio.  Termina  ntturalmeo* 
te,  auand  è compiuta,  ogni  cosa  (2j  ; può  fi- 
Dir  bruscaroene,  peribè  troncala. 

Termina  uno  apaxio  (3ì  là  dov'  ha  l'estrc* 
mo  ano  termine:  e che,  di  apaxio  parlando  , 
meglio  aia  termine  che  line,  lo  dire  lorigioe 
dei  vocabolo  stesso. 

Gli  accademici  della  Crusca,  critici  del 
Tasso  meno  colpevoli  di  quel  che  li  faccia  ta- 
luno, coDgiungooo  le  due  voci , ma  in  modo 
non  troppo  lodevole  : ■ Finito  appena  il  ter- 
mine cb'egli  medesimo  s*  aveva  proposto  >. 
Egli  è beu  vero  che  , parlando  d'  un  termine 
alquanto  largo  di  tempo,  questo  termine  ha 
un  principio,  un  meno  ed  un  line;  ond'è  t he 
si  Ossa  ad  un  pagamento,  ad  una  sentenza  il 
termine  di  due,  di  tre  mesi,  d’un  anno  : ma 
di  questo  termine  ti  dirà:  scorrere»  scadere  , 
passare,  forse  meglio  che.  Unire. 

Notate.a  ogni  modo.che  il  termine  di  tem- 
po,dcl  quale  V ho  parlato  ora, non  ai  potreb- 
be dir  line.  E notate, in  genere, che  se  gli  usi 
talvolta  si  scambiano,  v’è  una  ragione  dello 
scambiarli , e non  è già  rbe  la  promiscuità 
del  senso  concede  questa  licenza. 

Una  di  tali  ragioni,  nella  nostra  lingua, 
anche  troppo  freqnenti.si  è l'eufooie.Ver  non 
dire  fìnendo.  Il  poeta  e il  prosatore  vi  dirà  , 
terminando.  Il  prosatore  potrebbe,  è vero  , 
rivolgere  in  altro  modo  la  frase;  il  poeta  non 
rosi,o  almeno  non  cosi  spesso. B che  termine 
abbia  sen«o  più  materiale  di  fine,  cel  prova- 
no anche  queste  propriissime  parole  del  Ito 
smini:  « Zenone  represse  i timori  del  tartaro 
e della  morte  • eoi  dire  flne  dei  dolori  il  ter- 
mine della  vita,  gli  dei  innocui...». 

E la  iodeterminaiione  del  senso  di  quel 
vocabolo  re  la  mostrano  i derivati  o gli  ana- 
loghi:lìoalmeote,  GoattaDl(Kbè,UQ  d'adesso, 
finora. 

Sul  finir  della  notte,  del  giorno  (4);meglio 
rbe,  sul  terminare.  Sulla  fine  della  predi- 
ca 5),  del  pranzo  6 , e simili.  Giudizio  fi- 
nale. Fine  , assoluto,  io  senso  di  morte  t7). 
Finitela  una  vo'ta  : modo  comunissimo  '8;. 
La  finirò  io.  diresi  di  qualunque  rosa  dolo- 
rosa od  incomoda  a mi  si  voglia  assoluta- 
mente, ed  ambe  violeotemenle  dar  fine 


(1)  PaSSATANTU  DeVi  quali  coti  con  de- 
bito ordine,no$tro  trattato  proaguendo^suf 
firientemente  ti  (erminerd  la  dottrina  della 
vera  penitenta. 

Dante  : Ove  ogni  ben  ti  termina  e t' 
inizia, 

(3)  Dante:  /IppH  del  colle...  Là  ove  ter- 
minava quella  nulle.-Aocbe  /iniace  si  dirà  , 
ma  più  rado. 

Una  di  tali  ragioni, nella  nostra  lingua  an- 

(-1;  CftBsrEivzio. 

(5)  Dante. 

0}  Grazio:  Finire  prandia  morii, 

7)  Petrarca:  fìtl  fn  fa  chi  ben  amando 
muore  - Passavanti:  Mal  vivendo  non  me- 
ritano di  bene  finire.  - Questo  dicesi  altresì 
terminare,  ma  più  rado. 

(8j  VARcni  : Finite  una  v^Ita  di  riguar- 
dare con  merovi{;lta  le  cote  tnli. 

(9)  Ovidio;  Ciudio  finire  dolorem. 


Farla  fioiia  , vale,  non  tornar  più  sopra  un 
discorso  0 uo  affare  , considerarlo  come  ve- 
ramente finilo. 

Ilo  fìnilo.i  modo  di  concbiudere  il  proprio 
discorso  ij. 

Finito  significa»  inoltre,  rifinito»  stanco  » 
abbattuto. 

Quando  nell'azione  o nel  corso  non  si  con- 
sidera solo  it  material  termine  ma  il  termine 
pieno,  felice;  allora,  meglio  <ho  termine,  ii- 
seremo,  fine.  Lieta  fine  2).  fine  onorato. 

E vedete  la  differenza  da  buon  fine  a, buon 
termine.  La  eosa  che  ai  trova  in  buon  ter- 
mine , può  essere  a mezzo  » può  essere  to- 
mioclala  appena;e  vale,  che  si  trova  in  buo* 
no  stato,  CD  è bene  avviala. La  cosa  condotta 
a buon  fine  , o e’  è già  , o c'  è molto  presso. 
Anonimo:  « Se  l'interesse  delle  nostre  buone 
opere  èa  si  buon  termine  condotlo.affrettia- 
moci  » nel  nome  del  Signore  , di  recarlo  a 
fine  9. 

Qui  notiamo  che  là  dove  fine  sta  da  sè  sen- 
za epiteto,  meglio  a'accorda  col  rcraminino, 
nella  prosa  almeno  (3),  perchè  il  mascolino 
ai  destina  a lioc,  in  senso  di,  scopo.  E anche 
quando  vi  si  aggiunge  rcpiielo,  meglio  sarà 
farlo  sempre  r mminino,  per  distlngoere  i 
due  sensi  diversi  della  medesima  voce.  Sulla 
fine  della  settimana  , dicoo  sempre  \ Tosca- 
ni; non,  sul  line.  Chi  nella  coltura  delle  let- 
tere ha  1.1  gloria  per  unico  fine , troverà  più 
pronta  che  non  teme  la  fine  dì  questa  stessa 
sua  gloria. 

Uni  voce  finisce  in  una  lettera  (4)  ; qui 
finire  ha  più  comune  uso  che  terminare.  II 
Cardinal  Bembo  non  vuole  che  i periodi  ogl* 
incisi  lìnìscauo  spesso  con  parole  sdrucciole, 
cosa  che  toglie  gravità  al  dire:  ma  di  sdruc- 
cioli abbonda  pur  Cicerone,  e la  gravità  del 
cardiual  Bembo  non  è cosa  da  ambire. 

Ma  sebbene  dell'ultima  lettera  osillabs,  o 
delle  ultime  lettere  o sillabe  d'  nna  parola  , 
dicfsi  che  la  parola  finisce  in  quelle  ; pure 
que^la  desinenza  dal  SalvìatI  è chiamatt 
lerminazinne:  vocabolo  non  ditiusato  affatto. 

Ilo  dfUo  che  delia  vita  avvenire  più  spes- 
so diciamo,  senza  fine,  che,  senza  termine  : 
ma  iotermioabiio,  ben  sì  dice  .5;:  e differi- 
sce da  infinito,  perchè  riofinito  può  abbrac- 
ciare tutte  le  qualità;  interminabile,  non  ri- 
guarda che  la  durata. Finita  è la  natara  dell* 
uomo  ; interminabile  la  sua  bcatitudioe  tu 
Dio.  lo  Dio  ogni  cosa  è Infinito. 

Compire,  Finire. 

Compmfo,  Compito,  Compirlo. 

Complemento,  Compimento, 

— Compito,  vaie  finito  lo  modo  che  nulla 
più  vi  manchi. ^ROMANi^ 

Potremmo  dir  dunque:  compiutamente  fi  - 
nito.coroe  disse  il  Boccaccio:  compiutamente 
fornito.  Si  può  finire  alla  meglio  un  lavora, 
imperfettamente  finirlo;  non  compirlo  pero. 
Cosa  che  segue  troppo  spesso  tra  gli  uomiol. 

Si  compisce  uo  età»  di  dieci»  di  venti  » di  - 


(1)  OvtDio:finieraf  Poean.-QciNTiLiANO: 
Dtnique  ut  temei  finiam. 

(2)  Boccaccio. 

(3  Boccaccio;  Albbrtano;  rfiTRAlCA, 
(4;  Bembo;  Qu.ntiluno. 

(5;  Ciita’  di  Dio;  Var^.ui. 
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crot'  anni  (lì.TaDt’eDoi  compiti,  vale,  fluiti 
di  Konere  affatto.Compire  gli  studi  (2),com- 
pire  ud'  impresa,  uo  corso  (3),  un  viaggio , 
DUO  si  direbbe  mai  quando  l'impresa  andò  a 
vuoto,  il  viaggio  non  riuscì.  Compimento  è 
fine  piena  (4),  fine  non  infansta. 

E compiere,  diciamo , e compire.  Si  com- 
pisce e si  compie  nn  affare , un  viaggio  (S) , 
un  uffizio  nn  ediliiio  si  compisce  (7).  E 
in  generale , compire  , neila  lingua  parlata  , 
cade  assai  più  frequente. 

Compito,  poi,  ha  nn  senso  suo  proprio(8). 
Tomo  compilo  dicesi  quello  che  nei  suo  tratto 
non  lascia  nulla  a desiderare  : obbligante  , 
decoroso  , piacente.  Questo  pregio  chiamasi 
compitezza;  che,  come  ognun  vede,  nulla  ha 
che  fare  col  compimento.  Ed  io  serterei  l'av- 
verbio compitamente  a questo  senso  della 
gentilezza  delle  maniere;  e compiutamente  , 
a indicare  cosa  compiuta  ed  intera  (9).  Cosi 
compitissimo  io  serberei  sempre  al  tratto,  e 
a quelle  doti  morali  (IO)  che  richiede  la  vera 
gentiletia  del  cuore  (poiché  la  morale  entra 
in  tutto  ].  A compiuto,  io  senso  di  piena- 
znente  finito,  non  darei  superlativo . se  non 
come  per  celia,  poiché  parmi  una  specie  di 
superlativo  esso  stesso. 

Dal  senso  originario  di  compito  venne  che 
qualunque  cosa  nel  suo  genere  s' avvicina 
al  perfetto,  aU'estremo  suo,  compita  si  chia- 
mi (11).  Compita  gioia,  bonté  (12)  , beoefi- 
ilo  (13).  Notate  però,  che  compito  ha  sem- 
pre buon  senso;  nè  si  direbbe;  compilo  bir- 

Danle,  come  si  dice;  birbante  finito. 

Avvertirò,  da  ultimo,  che  completo  dicesi 
di  cosa  composta  di  più  parti  e alla  quale 
nessuna  parte  manchi.  Edizione  completa  ; 
completare  un'opera  ; opera  che  rimine  in- 
completa, scompletata  ; parola  inelegante  , 
ma  eh'  esprime  wevemente  e chiaro  la  cosa. 


(l)'.DA5Tg;il/tlla  dugtnto  con  lassanlasai 
Anni  comptèr,  che  qui  lo  ciò  fu  rollo. -Cicm- 
aoNK:  Cenlunt  ataiplam  compleoit  annoi. 

|2)  Gallio. 

(3;  Vii.  ss.  Paoii:  Jl  iole  non  eomptelta 
il  suo  corto  a non  dtclinb  lutto. -Cictaona  ; 
.Volli  luilralionem  nnnuom  manalruo  ipalio 
luna  compiti. 

|4)  Co-impleo. 

(5)  PuiHAacA:  Xaz.mto  favola  breve  t gtà 
compita. 

(0)  Duro  : X.*  uffltio  degli  altri  non  era 
cimpiulo. 

(7)  Pecobons;  Per  lo  comune  di  firente 
ti  compi  la  china. 

(8j  fiaRM;  Avea...una  torella:  Se  alcuno 
fa  compita,  ella  fu  quella. 

(9)  Boccaccio  ; La  fece  compiutamente 
ommaetlrare  nella  fede.-^iuna  fetta  com- 
piutamente i lieta. 

(10)  SAiTiiti;  Principetia  per  ogni  parte 
compil/ttima. 

(lljCompvute  aicquia,  disse  il  Boccaccio, 
ed  è uno  de'pochi  loogbl  dove  compiuto  sta 
bene  anco  a’  di  nostri , io  luogo  di  compilo. 

(12)  Dast.  MÀiA!»o;D’ogni  valor  compila 
Fora  vottra  bontade. 

(13) Vabchi;  IVeiiun  benefizio  è tanto  com- 
pilo che  i maligni  nqn  (rovino  da  Waaimorlo. 
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Ma  quando  in  luogo  di  gioia  , d' affare  com- 
pito, noi  diciamo  completo  , quando  parlia- 
mo di  completare  un  lavoro , una  somma  , 
questa  mi  pare  ioelegauta  ÌDutile,e  però  da 
evitare. 

Complemento  ha  qualche  vita  ancb'  esso  : 
non  indica,  come  compimento,  la  fine  tanto 
dell'atto  quanto  quel  soprappiù  ebesi  richìo- 
de  a rendere  compita  la  cosa  (1).  Nella  scien- 
la  de'  numeri  complemento  é voce  tecnica. 

Un  buon  indice  è complemento  d'nn'  opera  : 
no  buon  indice  rende  utile  doppiamente  an- 
che un'opera  mediocre. 

Il  complimento  fu  giudicato  ancb'  esso  un 
complemento  della  gentiiessa  deii'aaimo:ma 
n'  é il  supplemento. 

ULTIMO  (DA),  Scii’  ciTlBO , SCILA  riNB.  3474. 
Da  l'iTiaio , FinAiuENTE. 

i^nalmenle  può  indicare  uns  specie  di 
stanchezza  in  chi  parla  (2)  , od  almeno  a- 
SMtlatione  prolungala,  serie  alquanto  lunga 
dì  cose.  Finalmente  il  mio  lavoro  è compilo. 

Dopo  quarant'anni  di  guerre  , finalmente  il 
mondo  respira  ; come  potete  vedere.  Final- 
mente il  secol  d'oro  é arrivalo.  Aurea  nune 
vere  funi  soecula. 

Azutlimoooo  iodica  altro  cheli  tempo 
vicino  a quel  tal  fine,  a quel  tal  compimenuz 
di  coi  si  ragiona  (3).  Chi  non  crede  da  prin- 
cipio al  bene,  crede  da  altimo  al  male. 

in  fine  ha  più  sensi.  È in  fine  chi  sta  per 
morire  (4).  In  fine  é uno  (alalo  che  non  può 
più  reggere:  ma  i medici  politici,  di  questo 
non  se  n'aweggono  mai,e  gli  amici  mai  non 
ne  partano. 

Infine  é modo  di  concbiudere  un  diKorso, 
di  concbinderlo  con  qualche  asseveranza  , o 
talvolta  di  troncarlo  (5).  Infine  vedremo;  non 
giova  contendere  sopra  questiooi  che  il  fatto 
può  sciogliere  domani,  e scioglierà  certo  di- 
versamente da  quel  che  noi  pretrndiamo.  Io 
questo  senso  possiamo  anco  ripetete  ; infine 
infine. 

Infine  , ha  poi  senso  sinonimo  a , final- 
mente (6). 

Sulla  fine  vale  verso  la  fine;e  differisce  da 
infine,  come  fuIT  ulltmo  dal  soprannotalo  , 
da  ultimo. I mali  si  manifcMano  sull'ultimo, 
non  sempre  da  ultimo  : e allora  gli  ultimi 
momenti  dell'  operazione  , o della  vita  dell' 
nomo,  sono  si  torbidi  e procellosi,  che  com- 
pensano le  dolceize  d’un  intero  corso  di  vita 
passato  con  pace. 

Sulla  fine  del  gioco , snlla  fine  del  discorso 
non  è il  medesimo  che  alla.  V'è  de'  predica- 
tori che  piacciono  perch'hanno  finito;  questi 


(1) CiCBBOivE  . /nanùz  quaedan  verbo, 
guati  eomplementa  numerorum.  - Tacito; 
Addito  majetlalit  crimine,quod  lum  omnium 
accutationum  complementum  crai. 

(2)  Casì:  finalmente  ho  ottenuto  il  man- 
dalo contro  lui  e i suoi  beni. 

(3)  Magalotti  : Da  ultimo  , quando  ti 
perfetional’agjihiaeciamento,dicenticolmo. 

i4)  CaoK.  Mobelli. 

(5)  Fieekii'ola  : Solfa  in  collera  coma 
uno  gli  vuol  favellare:  infine  non  si  può  più 
con  lui. 

(6)  G.  e M.  VlUAiii. 
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non  lorontnoo  (he  (Ila  Bb«.  L'arte  di  eccita- 
re gli  affelti  aulla  6oe  dell'  oraiione  è stata 
tanto  profanata  dai  retori,  che,  per  fuggire 
la  taccia  di  declamatore  , giora  quasi  finire 
il  discorso  no  po'  seccamente. 

3478.  ULTIMO,  EsTaHO. 

Estskmo,  Snrnaiio. 

Ebtbkiio,  EsTanuiTA'. 

ALL'ISTBBHITA'  NiLL'KSTIialTA’. 

— fatrcmo  , propriamente  , riguarda  il 
luogo,  la  queliti  cuotioua',  ultimo,  il  nume- 
ro, la  diureta.— lOMAHi — 

Ultimameole , in  senso  di  recentemente  , 
non  si  scambieri  mai  con  rtlremonienls.  E- 
stremo,  gli  è aero,  dicesi  anco  di  tempo;  ma 
è modo  pih  poetico  che  comune;  e supremo , 
ancor  piii'tl). 

Laddote  ai  tratti  d'esprimere  idea  d' ordi- 
ne (3)  0 di  gradarione  , ultimo  è il  proprio. 
Tutti  dal  primo  all'ultimo  gli  nomini  hanno 
io  si  qualche  cosa  di  rispettabile.  Dai  prioci- 
pii  alle  ultime  cooseguenie  guidar  le  menti 
i impossibile.  Basta  una  coosegnenia  per 
volta.  Dalle  prime  cause  agli  ultimi  rITetti , 
ogni  cosa  è legata  in  modo  non  necessario 
ma  prorido.  Narrar  lutto  sinoairultimo(3), 
non  i sempre  esatleiia  lodevole  ni  loderoie 
sincerili. 

Ultimo,  vale  talora  anche  sommo.  L' ulti- 
mo sforto  di  un  secalo,  è il  primo  passo  d' 
un  altro.  Noi  poveretti  siamo  ancora  all'alfa- 
beto della  civiltà  , e ci  crediamo  già  merite- 
voli d'ottenere  la  laurea.  Ve  o'i  tante  specie 
delle  lauree  I 

E qui  notate  la  dilfereaia  fra  estremo  ed 
estremitò.  L'estremità  d'un  corpo  non  i I'  e- 
stremo;  l'estremo  dell'orgoglio  non  è estre- 
mità. Chi  è per  morire  è agli  estremi  (4}  , 
non  olle  estremità;  questo  secondo  non  aro- 
niette  plurale.  Il  povero  si  trova  in  un'  es- 
tremità dolorosa  , ai  trova  all'  estremo:  non 
all'estremità,  nè  , io  estremo,  /dii'  eifremt- 
td,  dicesi  sempre  di  luogo  ; mila  , di  stalo 
civile  0 economico. 

Altro  è essere  agli  estremi , che  vale  aver 
poco  ormai  più  di  vita  ; altro  è l'ultima  vo- 
lontà (8; , che  può  scriversi  anco  da  persona 
sanissima. 

Cosi,  gli  ultimi  anni  della  vita  posson  es- 
sere dieci  0 dodici  (6;.  Ultimo  , dunque  ha  , 
parlando  di  vita,  tutti  i Beasi  d'  estremo,ma 
non  viceversa. 

Una  sola  ecceiione  credo  ci  aia, ed  à il  sa- 
cramento deli'Estrcma  Unzione  (7;.  Ultima 
unzione  è frase  tutta  secolaresca  , e può  ap- 
plicarsi  anche  alle  uniioni  mercuriali  ; che, 
se  estreme  non  sono,  alTreltsn  l'estrema. 


'1'  Foscolo  : Udrò  tuonar  la  tua  ora  su- 
premo. 

;2)  Boccaccio;  Compar  Pitto  , che  ollen- 
tavnente  avevo  ogni  coso  guordala.veggendo 
qucsi'ullimo. 

i3]  Boccaccio;  Cominciandosi  dallo  spago 
inaino  all'  ultimo  di  ciò  eht  trovalo  a fatto 
avea,  narrò  loro. 

(4)  Cnnzio  ; ad  txtrtma  pervenfum  est. 

(8)  Boccaccio. 

(A  SaccHaVTi. 

(7)  MAiainoiso  , Bellincioiii. 


Tanto  diciamo , del  resto  ; essere  agli  es- 
tremi delle  vita  e delle  soslanie,  quantoiea- 
sere  all'  altimo  (1)  ; non  mai  però  ; agli  ul- 
timi. Diciamo  , inoltre  ; del  pari , e l' ulti- 
mo (3;  e , r estremo  supplizio. 

E parlando  d'  altro  eie  del  termine  della 
vita,  ultimo  si  dirà:  non  , estremo.  Ultima 
recita,  ultimo  giorno  di  carnevale,  dell'  an- 
no, d'operaiiooe  qualsiasi  ^3);  ultimo  piatto 
io  un  praoio(4). 

Se  non  che  ultimo  può  voler  dire  infi- 
mo (8);  e in  questo  senso  , che  si  crede  esse- 
re ultimo  di  giù  in  su  , talvolta  è ultimo  di 
sù  in  giù.  L'  ultimo  anello  d'  una  catena  , 
può  essere  il  prirzN  contando  dal  basso,  può 
essere  r infinzo  contando  dall' sito  (Aj.  Gli 
ultimi  soldati,  gli  ultimi  servi  (7);  son  mo- 
di notissimi. Non  ultimo.ò  frase  modesta  che 
talvolta  significa  poco  meno  che  primo  (8j. 

Di  persone  parlando  , gli  ultimi , si  dirà  ; 
non,  gli  estremi.  La  divina  profezia;  che  gli 
ultimi  saranno  primi , a'  avvera  sempre  , 
per  tniw  ed  in  tutto. 

Dar  r ultima  mano  ad  un’opera  ; l' nlti- 
ma  stanza  d'  un  appariameoto  (3/,  l'ultima, 
la  remotissima  antichità  (10)';  l' ultima  ori- 
gine (11);  la  morte,  ultima  linea  delle  cose, 
come  la  chiama  Orazio.o  piuttosto  la  prima. 

Abbiamo  notate  le  differente:  ora  diremo 
che  c'è  degli  usi  promiscui,  sebbene  ultimo 
sia  sempre  un  po'  più  cumnoe. 

Ultimi  (13)  ed  estremi  ufiìsi  ; ultizzio  ed 
estremo  soggiorno,  la  tomba  (13). 

Estrema,  dunque,  ripetiamolo,  è più  pro- 
pria di  luogo, di  spazio.  Il  lato  estremo  (14), 
l'orlo  estremo  l'estremità  d'  uua  riva,  d una 
stanga,  del  corpo  umano.  Queat'  astratto  ad 
ultimo  manca.  Le  estremità  d'un  corpo  sono 
almeno  due  e posson  esser  dieci  (18).  Estre- 
mità diconsi,  assolutamente,  quelle  del  cor- 
po animale  ;i6|. 

Quindi  , nel  traslata  , disèb  il  Petrarca  : 
• L'  estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  » , 
traducendo  : « extrema  gaudii  luetut  occu- 
pai • : verità  terribile  ma  incontrastabile. 
Quindi  , estremo  acquista  senso  di  eccesso  ; 


(1)M.  ViLLAIVI. 

(3)  CasABs. 

(3)  Boccaccio  ; Domani  ì V ultimo  di  che 
io  debbo  essere  atpetlalOy 

(4)  Alaman.vi  : L' ultima  ntense. 

(8)  Fba  Gioboano  : Questa  vose  ultime  e 
più  citi. 

(A)  Ultimo  da  ultra. 

(7)  Livio  ; Labort  cum  uUimit  milituin 
cariare. 

8, Livio  f/on  in  ulfimis  laudum  et  fuerir. 

(9)  Tebemio. 

(10)  CicEBoan  ; Gipstuio. 

(Il;  NaroTB. 

(13)  Ovinio:  Ultima  fiorato  suòdita /lam- 
ino rogo. 

(13  PBoniBiio;  Ullimut  lapit. 

(14)  Dial.  a.  Gbeoobio;  L' estrema  porta 
dei  vestimento  - Dante  ; Suol»  il  fiammeg- 
giar delle  cosa  unte  Afovirti  pur  tu  per  la 
etlrema  buccia. 

(15)  Tesobo. 

(18)  Pli.mo  : Cum  frifore  exirtmilalum. 

ot 
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stuso  che  l'aUro  non  ha.  Odio  estremo  (1). 
In  ogni  raccenda  convien  fuggire  gli  cslre- 
ini  : cosa  che  gli  siolli  fanno  talvolta  assai 
meglio  de'  saggi  2j. 

Si  noti  però  , eh'  estremo  piu  propriamen- 
te esprimrrì  l'eccesso  d'uo  male  , e , mi  sia 
lecito  questo  modo  , l'eccesso  d'  un  difetto, 
lo  direi,  per  esempio  : estrema  poverti  ; fa- 
me , miseria,  hisogao,occvssilà  ,3).  Non  di- 
rei; estrema  allegrczia  , dolceua  ; feliciti  ; 
sebbene  sia  modo  coofermato  da  qualche 
esempio,  ma  raro.  Direi  ; estrema  stoltezza, 
pazzia  (4;,  scelleraggine  (5;.  Quindi  è che 
estremità  suolai  usare  assolutamente  perca- 
lamità,  mal  essere,  eccesso  di  male  ;6^;  bel- 
la frase  ed  acconcia.  In  senso  simile  dicia- 
mo altresì  ; nitima  miseria  (7,  ; ma  è m*n 
comune.  Quando  voi  cadete  in  un'  estremili 
di  dolore,  non  dovete  sperare  che  quella  sia 
r ultima. 

Parlando  di  bene  o di  piacere  , invece  di 
es.remo  , io  crederei  migliore,  supremo  (8j  ; 
perché  ! bene  gioì  a immaginarla  in  alto  piut  - 
tosto  ebe'n  fondo. 

Ma  il  moderno  vezzo  di  dire  estrema  ogni 
grandezza,  dorila  forse  da  due  verità  trop- 
po amare;1a  prima  si  è che  i!  grande  da  mol- 
ti si  suole  collocar  nell'eccesso  ; l'altra  , che 
l’altezza  da  molti  si  confonde  con  l'estre- 
ma profondità. 

Estremissimo , forse  per  celia  non  sareb- 
be strano  (9j;  ultimissima  , nessuno  lo  di- 
rebbe mai,  perchè  già  ultimo  è come  un  su- 
perlativo.Bensì  penultimo  (IO),  anlepennlti- 
mo  (11),  ch'é  piu  comune  di  antipenultimo. 
3176  * ULTORE  , VasniCATOBE. 

VENUICABE  , RiVENUlCAIia. 

cuore,  d' ingiurie  gravi  ; vendicolors 

anco  di  leggiere.  Ma  il  primo  è poticu.  — a 

Cliiici  ( giova  (|ui  ricordarlo  ) era  ai 

Latini  piuttosto,  vendicare  l'oiresa.vendico- 
re,  spesse  volte,  punire  il  misfatto.  Poi  an- 
che, arrogarsi , attribuirsi  , prendere  da  sé 
stesso  e per  sè  quslcho  cosa  ; poi  anche  , 
esimere,  liberare.  Quindi  i sensi  varii  e più 
miti  del  solo  tra  i due  verbi  che  a noi  sia  ri- 
masto , e del  verbale  che  se  ne  forma:  quin- 
di , per  racquietare  il  perduto  , ben  dissero 
gl’  Italiani  : rivertdicare  — POLtnoBt  — 
3J77  • umanità’  , Bontà’. 

Uhano  , Dolce  , Be.mcno. 


— La  bontà  viene  più  direttamente  dalla 
indole;  nell'  umanità  la  virtù  ha  maggior 
patte.  La  bontà  si  dimostra  in  tutti  gV  is- 
unti,  negli  atti,  nel  viso,  l’nmanità  in  cer- 
te occasioni  più  specialmente. 

L'umanità  solleva  il  misero  e lo  compian- 
ge; la  bontà  lo  consola.  L’ uomo  ornano  sa- 
criUca  il  piacere  proprio  al  bene  altrui;  1' 
uomo  buono  non  ne  sente  quasi  l' incomodo 
La  bontà  nobiliuta  daU'amanità,  è cosa  di- 
vina. — A. — 

— benigno  , chi  vnol  bene  e fa  bene  al- 
trui ; doke  , chi  non  ofTende  altrui  con  pa- 
role 0 modi  bruschi;  umano,  chi  sente  i ma- 
li altrui  in  sé.  La  vera  benignità',  nel  vole- 
re; la  dolcezza,  nella  natura, -fomanità  enei 
sentimento.  — nesi  — 

UMlDETTO  , Umidiccio  , UailDCCcio. 

Cmidtito  e più  gentile;  umidiccio  indica 
sempre  inconveoieote,  difetto.  Umidetti  gli 
occhi  di  pianto,  i bori  di  rugiada,  la  cute  di 
sudore,  l istrumcnto  d'acqua  a uso  di  no  es- 
perimento odi  opera  d'arte  (Ij  ; umidiccio 
un  terreno  (2),  uua  stanza.  L’ umidità  crea 
più  mali  dell’ asciutto  : egli  è forse  perciò 
che  il  nostra  secolo  si  studia  d’  essere  tanto 
secco  e tanto  seccante  1 

Umiduceio  si  direbbe,e  un  luogo  e il  tem- 
po alquaiit'umido. 

U.MIliEZZA  , Umiiiita’,  Umore  , Umido. 

Umidità  i certa  quantità  non  d'  umore 
qualunque,  ma  d'umori  acquei  segnatamen- 
te (3).  Quindi  : r umidità  delle  muraglie, 
dei  pianterreni  ; riparare  I'  umidità,  aiirar- 
la  (4  ,viucerla;mali  che  dall  umidità  soglio- 
no derivare. 

Piutdovc  si  voglia  esprimere  non  la  quan- 
tità dell'  umore  ma  la  quantità  dell'essere 
' umido,  timidetra  parmi  che  calzi  meglio  (5) 

I ma  gli  è poco  usitato. 

Umido  , sostantivo,  è I'  umidità  conside- 
rata piuttosto  ne'suoi  cifelti.  Unde  diciamo; 
difendere  un  arnese datl'umido  (0};strnmen- 
I to  che  sente  l'nmido  (7);  I'  umido  della  ter- 
I ra,  e simili.  Umidità  non  ci  ha  luogo. 

Tradneendo  I'  ovidisno  liumenlia  si'cctz  , 
nella  descrizione  del  caos,  io  direi:  1’  umido 
do  al  secco;  non  altrimenti. 

Da  umido,  inoltre,  facciamo  nmidaccio  ; 
sostantivo  anch'esso.  Umidità  non  ha  deri- 
vato. 

Umore  è la  cagione  dell’  umido;  e ognu- 
no conosce  i sensi  varii  di  queto  vocabolo. 
Umore  acqueo  (8),  umore  del  corpo  anima- 
le. Umore  , poi  io  senso  di  temperamento  , 
di  disposizione  d’animo  ;9)  umor  bisbetica  , 
malinconico  (IO) , tetro;  mutar  umore  (11), 


(Il  Ceiliiii. 

(2)  Lasca. 

(3)  ViT.  Fldtauco  ViT.  ss.  Padri. 

(4)  Fra  Iacofonu. 

(6)  Varchi  ; Ut  qualità  che  et  chiamano 
dai  filosofi  qualità  prime, il  calore.  Io  fred- 
desta,  la  teecheexa  1 1'  umidezza. 

(6)  Bicettario  FioaiE.'mKO, 

(7;  Boccaccio. 

;8;  Crrsceneio. 

(9!  Berni. 

(10)  Firerzcola. 

(11)  Bebki. 


(1)  Alaxahnt; 

(2)  Lievi  ; Oqni  estremo  e vizio. 

(3)  Boti  ; Ustremamente  povero.  - Boc- 
caccio : Ussendo  cosi  Federigo  divenuto  al- 
f estremo  ( di  povertà  ).  Poverissimo  ad  in 
ezlrema  rruzeria  porto. 

(4)  Salli'STIo 

(Sj  Cicerone  ; /mprolui  homo  , sed  non 
ad  ixtremum  perdilus. 

(0)  Boccaccio  ; Tolga  Iddio  che  voi  in  z) 
fatta  estremità  venuto  siate,  che...  ti.  Vil- 
lani : La  eittade  era  in  ultima  estremità 
di  vittuaglia, 

(7)  Bruto. 

(8j  Casa  : Supremamente  cara. 

(9)  Volo.  Mesce. 

(10)  Dante. 

(11)  VARcai , Saituii. 


3478. 


3179. 
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buon  umore,  omoriccio(l)i  umorello  (2). 

3480.  • UMORE  , Fisima. 

IÌM0B08O  , UMOAUTA- 

— L'umons  è gaio,  tristo,  buono,  cattiTO  , 
i;1i  è vario  iDsomma.  Onde  il  molto  comune 
vati  sono  gli  umor,vari  i cervelli;  Fiaima(3) 
voce  vìva  , è capriccio  strano  . fantastico.  D" 
uomo  stravagante  dimolto  , dicono  ; gli  ba 
certe  fisime  da  fare  scappar  la  paiicnia  a 
chicchessia: 

VtnoToto  vale  , che  ha  molti  umori , nel 
senso  proprio.  I grassi  sono  umorosi.  Vmo- 
rista  ho  senso  retto  e iraslalo.  Nel_  primo 
chiamano  umorista  un  medico  che  s’attiene 
alla  teoria  dell’umorismo, teoria  che  oggi  ha 
pochi  seguaci;  nel  secondo,  umorista  si  di- 
ce a persona  volubile,  ehe  ha  diversi  umori; 
ma  più  per  ischerso  che  altro;  e non  è modo 
gentile.  — meini  — 

3481.  UMORE  ( Bell’  ) Buon  Umoee.' 

Anche  l’uomo  più  tetro  può  a qualche  mo- 
meuto  sentirsi  di  òuono  umore.  E il  buon 
umore  e il  cattivo  si  manifesterebbero  piu 
spesso  se  gli  uomini  fossero  più  sinceri:  ma 
il  più  degli  Uomini  mostra  il  cattivo  quando 
ba  il  hu.mo  , e a viceodi. 

Chi  è di  teli’  umore,  chi  è un  bell’  umore 
è quasi  sempre  tale  nelle  stesse  sventurcisa 
trovarvi  il  lato  piacevole,  sa  mostrarsi  bcl- 
I’  umore  anche  quando  non  è di  buonissimo 
umore, 

3182.  UMORE  ( cattivo  | , Umore  capivo. 

Il  primo  riguarda  II  morale  , l’ altro  ; il 
fisico.  Bisogna  scacciar  dal  corpo  gli  umori 
ealtivi , e il  calli-v  umore  dall’  animo.  Mol 
li  credono  ottenere  il  primo  col  tabacco  ; il 
secondo  col  vino  ; il  primo  colla  dissoluici- 
la  bestiale  : Il  secondo  con  un  amore  forse 
più  bestiale  ancora, perche  più  crudele  in  sé 
stessi  ed  io  altrui. 

Gli  umori  cattivi  si  vincono  con  la  tem- 
peranza del  corpo,  ed  il  cattivo  umore  con 
quella  dell’animo. 

Con  un  avverbio  tra  merlo,  cattivo  si  può 
posporre  ad  umore,  e aver  senso  morale,non 
già  corporeo.  Oggi  siete  d’  un  umore  beo 
cstiivo. 

3483  UMORE  ( II»  ),  D’  omoee. 

In  esprime  lo  stalo  prctente  ; ai  può  os 
primcre  stalo  un  po’  più  prolungato.  Anche 
gli  uomini  d’umore  tranquillo  non  son  sem- 
pre in  umor  di  solTrire  ogni  soverchieria; 
anche  gli  uomini  d’umore  tiolcoio.non  son 
sempre  in  umore  d’andare  in  bestia.  11  pri- 
mo  avviso  serve  per  i forti,  il  secondo  pe  de 
' boli:  vale  a dire,  coioro  che  si  credono  forti, 
e coloro  che  si  credono  deboli* 

In  umore,  s’usa  più  assolutamente.  Volete 
voi  giocare  un  poco  ? Non  mi  sento  in  umo- 
re ( qui,  d’nmore.non  sarebbe  tanto  eviden- 
te ),  Oggi  mi  sento  d’nmore  di  ridere.  ^ 

3484.  UMORE  Esser  di  Bell’  ),  Fare  II  Bill’ 
Umore. 

Il  Bell’Umore  , U.s  Bell’Umobe. 

L’  uomo  eh’  à di  òairumore,  ha  nno  spi- 
rito sereno,  aperto,  che  guarda  le  cose  dal 


lato  piacevole  , un  po’  dal  lato  ridevole , se 
non  dal  ridicolo;  ama  celiare,  fiigge  quando 
è malinconico  o troppo  serio.  Uomo  tale,  as- 
sotutamenle  dicesi  ; bill'  umore  (1  ). 

Chi  fati  bill’  umore.lofa  in  modo  da  pro- 
vocare altrui  (2);  non  è tanto  un  untore  alle- 
gro quel  suo,  quanto  biiiarro,  fantastico  ; e 
si  prende  soverchia  liccnu  , non  rispetta  i 
i riguardi  dovuti  altrui,  si  piglia  un  po’  gio- 
co di  cose  che  vanno  rispettate  ; e se  ne  pi- 
glia giuoco  non  solo  io  modo  giocosa  ma  più 
gravemente.  PerchC,siccome  il  sublime  con- 
fina col  ridicolo,  cosi  il  ridicolo  passa  pre- 
sto a diveniare  beo  serio. 

Altro  à,  dunque,  fare  il  bell’umore:  altro, 
essere  un  bell’amore.  Fare  vuole  l'il:  essere, 
l’un;  nè  si  direbbe:  fare  un  bell'  umore,  es- 
sere il  beU’omore. 

Queste  piccolo  variazioni  mutano  il  sen- 
so, o lo  tolgono  aSalto. 

UNICO,  Solo.  348». 

—Unica  è la  cosa  che  nella  sua  specie,  o 
nella  relazione  speciale  in  cui  si  considera  , 
non  ha  fuguala.  Solo  è l’oggetto  non  accom- 
pagnalo. Un  figlio  che  non  ba  fralclli  nè  s<^ 
relle,  è unico;  l'uomo  al^handonato  da  tutti, 
si  vive  solo.  Sola  la  colomba  tra  gli  uccelli 
da  Noè  mandali  a scoprire  terreno,  rivenne 
nell’arca;  uccello  unico  gli  antichi  dicevano 
la  fenice. 

Ciò  ch’è  unico,  è Ule  per  la  mancanza  d 
oggetti  della  stessa  natura;  ciò  eh' è solo,  è 
tale  per  la  mancanza  d’ oggetti  che  gli  so- 
miglino. Non  è buono  che  r uomo  sia  solo. 

La  fortuna  bellica  di  Cesare  può  dirsi  quasi 

un  ico HJI  II  AR  D— 

Uoico  è Idea  di  numero  ; solo,  di  compì- 
gnia  i3).  Quando  solo  riguarda  compagnia  , 
non  ha  , dunque  , che  fare  con  unico.  Ma 
quando  viene  ad  esprimere  idee  di  numero, 
par  che  dica  In  stesso.  Per  esempio  : un  oc- 
chio solo,  un  lìgi  0 solo.  Allora  le  differenze 
son  queste: 

I.  Solo  può  esprimere  anco  più  d uno:  co- 
me:  noi  due  soli,  cento  soli;  unico,  non  può 
passar  l’unità. 

II.  Unico  iodica  assoluta  unità  ; solo . o 

accideoMle  oppur  relativa.  Non  ci  vede  che 
da  un  occhio  solo  : qui  non  si  potrebbe  so- 
stituire unico,  perche  gli  occhi  son  due. Ben 
si  direbbe  con  la  favola  ; Unnico  occhio  di 
Poliremo.  , . , 

Similmente,  allr’è  figliuolo  unico;  alleo  è. 
solo.  La  prima  frase  indica  ch’un  solo  figlio 
è nato  di  due  genitori.  La  seconda,  o cbegli 
altri  morirono,  o che  son  femmine. 

Forse,  perch’unico  esprime  Idea  relativa, 
il  Petrarca  disse:  • Vergine  unica  e sola  ». 
Unica,  perchè  uon  ha  paragone;  sola,  perchè 
il  paragone  non  fa  che  viemeglio  dimostrar 
la  distanza  eh’  è tra  lei  e le  altre  umano 


(!'  Seg.neri. 

I2,Segreri  : ma  in  altro  senso. 

(3)  PATArrio,  Cron.  .Morelli;  Allegri. 


(1)  Bcotarroti:  Qutito... epigramma  Fu 
fallo  notte  tempo  Da  qualche  bell'  «imir  ce- 

lofamente.  , 

(2)  LiPPi  ! Sarebb'ilo  un  po  a niente  ivei 
far  con  Calagrillo  il  bell’  umore. 

(3  Boccaccio:  L'unica  e generai  ealula 
dell'  universo,  -f'ejjendozi  di  quella  com- 
pagnia rimasto  solo. 
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ereatnre.Mi  fona  il  Patrtrct  l'mò  per  pleo- 
■Msroo  a aervigiu  del  aumero  e della  rima. 

— BOHAM — 

* — L'd  figlinolo  Dolco  mai  TolcDtieri  è U- 
aciato  Bolo  da'auoi  genitori. — hkbi— 

348S.  ‘ UNIRE,  RioMiB. 

UmoM,  Ridnionb. 

Unita',  Unitkiza.  ^ 

ConilNABK,  CONCEBTAll. 

— Unir»,  congiungere  doe  0 pih  cose  in- 
sieme ; rtunire  , ricooginogere  quel  cb'  rrt 
disnnilo,  separato.  Uniamoci  lutti  alla  dif- 
fusione del  I ero,  seni'animosilà,  senza  gare, 
e forse  ci  verrà  fatto  di  riunire  in  bell  armo- 
dIs  quel  ch'era  uni  o già,  e pib  non  è.  Pro- 
vincie unite,  quelle  che  componevano  la  re- 
pnbbliia  d' Olanda.  Stati-Uniti  le  repubbli- 
che dell'America  settentrionale. 

Stile, drappo,  passo  unito,  non  si  rhiane- 
rebbero  riuniti.  Cosi . I'  unione  dell'  anima 
Col  corpo  ; niiiioe  Iposlaiica,  1’  unione  del 
Verbo  colla  natura  umana  in  una  persona. 
Spirilo  d'unione,  cioè,  di  paca, di  concordia. 
Dove  non  è unione,  foru  vera  non  è. 

Alle  volle  in  una  riunionedi  più  peraone 
v'è  tuli'  altro  ché  unione  di  sentimenti  : e' 
par  che  si  riuniscano  percoiursi. 

L'untfà  è principio  del  numero;  il  nume- 
ro è composto  d'unità.  Poi , unità,  qualità 
di  ciò  cb'é  uno.  Unità  di  Dio;  unità  di  fede. 
Le  unità  tragiche  cominciano  ad  essere  cosa 
rancida  , come  rancida  diventerà  un  giorno 
tutto  quel  che  sa  di  tirannico.  Unitexta  , 
qualità  di  ciò  eh'  è unito.  Mauca  nella  Cru- 
sca.' ma  l'uniteiza  del  carattere,  d'uo  tessu- 
to, d'un  colore,  e simili,  non  si  chamerebbe 
con  altro  nome. — meini — 

romòinare,  Concevlora, 

— Combinare  (1),  accozzare  due  o pih  co- 
se insieme  , trovare  il  termine  di  relazione 
fra  loro.  Combinare  numeri , persone  , so- 
stanze chimiche,  avvenimenti , calcoli , ra 
gionamenti.  Talvolta  , combinare  ha  senso 
afiìDe  a incontrare , trovare  ; come  quando 
diciamo:  lo  combinai  al  passeggio;  ch'e  oso 
da  non  seguire.  S'  usa  ancora  col  pronome 
uersonaie;  come:  sceglietevi  per  moglie  una 
le  coi  idee  ai  combinino  colle  vostre  : cb'  è 
un  po'fficn  barbaro,  ma  inelegante  tuttavia; 
perchè  le  idee  non  son  due  nè  s' accoppiano 
s duca  due.  Concertare,  vocabolo  musicale, 
significa  metter  d' accordo  p:h  voci  o pih  i- 
strnmenti  perché  ne  risulti  un'  armonia  ; e 
lo  senso  piu  ristretto,  chi  fa  irosi  detti  sali, 
si  dii  e che  concerta  : quindi , parte  di  con- 
certo chiamasi  la  assegnata  a chi  fa  I soli. 
Uetaforicamente  , concertare  vale  conferire 
insieme  (e  talvolta  seco  stesso  , col  proprio 
pensiero)  per  preparare  l'esecuzione  d'un  di- 
segno. per  isceglirrc  i mezzi  di  riuscire  in 
un  alTare  qualunque.  Allora  la  dHTerenu 
delle  d ne  voci  parmi  che  stia  in  ciò;  che 
combinare  esprime  un'operazione  pih  legge- 
ra, pih  estrinsera;  cnncerlsre  indica  non  so 
che  di  pih  aensato,  di  pih  recondito  (àj.Poi, 


(1)  Dal  latino  cpfn&ino,  òtoo  j'tin^o.-Stno- 
Nio:  Obsequia  rombinant  numeris. 

(2  Botta  ; Seguita  al  Guicciardini,  lib. 
1#  . Pici  pannerò  di  eoffomefiara  la  città  j 


quando  ai  parli  di  conginre,  di  ribelliooe.di 
allentalo  qualunque,  diremo  che  i complici 
si  concertarono  ; non  ; si  combinarono  (3). 
Finalmente,  nella  voce  combinare  domina 
molle  volle  l'idea  di  easualilà,  che  nell'  altra 
oou  entra  giammai.  Ma  ambedue  soo  da  u- 
sare  con  parsimooia. — aaiai — 

UNITO,  CoNoiUNTi.  3487. 

— L'unione  fedi  due  cose  una  sola,  o ai 
considera  che  una  sola  ne  faccia.  Unito  è, 
dunque,  pih  di  eonpiunlo.  Altro  è I'  unione 
coniugale,  nobilitata  dalla  Chiesa  col  carat- 
tere di  sacramento  ; altro  è la  congiuuziooe 
de'due  sessi.— niRAan— 

— La  congiunzione  può  essere  semplice 
avvicina meuto;  l'unione  è pih  intima,  o al- 
meno pih  prossima. — boham— 

—Si  cooglungono  due  pezzi  di  legno  , e 
poi  si  uniscono  insiemeattaccaodolicon col- 
la od  altro.  Due  nniolc  si  avvicinano,  si 
congiungono;  alla  fine  si  uoìkooo,  e fanno 
un  nuvolo  solo. 

Molli  si  coogiuogoDO  nella  stessa  intra- 
presatpochi  si  uniscono.  L'nomo  congiunge 
all'altro  uomo  i suoi  desiderii  ostili;  l'unio- 
ne, appunto  perche  pih  intima  ,dev'  essere 
innocua.- cuizoT— 

universale,  UZNERALB.  3488. 

— L' univariala  comprrnde  pih  generi  0 
tutti  i generi. — Pupisa — 

— Universale  è pih.  Cognizioni  generali 
son  quelle  che  abbracciano  le  somme  idee 
delle  cose  dì  cui  si  tralla;cognizioni  univer- 
sali son  q .elle  che  comprcodono  tutto  lo 
scibile  0 gran  parle:e  vuoi  dire  chela  scien- 
za universale  nessun  la  possiede. — gibabd— 

-li  generale  ammette  eLCezioni;!  uniier- 
sale,  no.  Ogni  regola  generale  patisce  ecce- 
zione.Un  principio  universale,  a qualunque 
cosa  s'appliibl,è  vero.  Opinione  generaleè, 
che  le  donne  non  sieoo  atte  alle  scienze  : e 
pure  quante  splendide  eccezioni  I Gli  è un 
principio  universale  che  i figliuoli  debbano 
amare  i lor  genitori. 

Fisica  generale,  diciamo  quella  che  con- 
sidera le  qualità  comuni  ai  corpi  tutti,  sen- 
za osservare  le  proprietà  distiniive  di  cia- 
scuna specie,  se  non  come  fatti  confermanti 
la  regola  generale,  l a grammatica  generale 
comprende  i priocipii  comuni  a tutte  lelin- 
gue.— A — 

— Generale  riguarda  il  maggior  numero 
degl'  individui  ; nniversale  , tutti.  Il  gorer- 
n»nle  deve  badare  al  bene  generale;la  Prov- 
videnza veglia  aulì  universale  andamento 
delle  cose  create.— abbi— 

UNIVERSO,  Mondo,  Tkbba.  3489. 

— Universo  è il  pih  generale:  comprende 
la  creazione  intera.  Monda  è la  parla  di 
creazione  composta  dal  sistema  del  sole  con 
gli  altri  pianeti , o da  altri  sistemi  a questo 


oir  impero  di  Spagna  ..  fn  qwsto  eoneerlo 
erano  entrati  e il  cardinale  arcù/uca  so- 
praddetto  e il  principe  Giannandrea. 

(3j  Botta  , ivi  lib.  24  un  t'niqua  franto 
fu  ordita  per  suggestione  dell’  inquisitor 
Tasmiera , di  concerto  co’nobiti  e il  viceré. 
Fecero  uno  congiura  per  oondwre  il  Guisa 
in  un'inaùfia. 
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timlli.  Taira,  il  globo  da  noi  abltalo.Anche 
li  terra  soole,  per  eatausione , cbiamarai  u- 
Direrao  o mondo:  in  tale  uso  la  Toce  univer- 
BO  aiquista  maggior  foru  ebe,  terra.  Quan- 
do, eoo  la  solila  iperbole  « ebiamiam  Uoma 
rrgioa  dell’  uuiverso,  ci  par  dire  oo  po'  pib 
che;  regina  della  terra  o del  mondo.  Così , 
quando  diciamo:  girare  il  moodoa  o slmili , 
non  soaiituiremmo:  la  terra.  Questa  diffe* 
rema  merita  scbisrimenlo. 

Terra  ha  sempre  signifìcato  materiale  , 
positivo;  mondo  ha  più  dell*  indeterminato. 

I viaggiatori  che  percorrono  la  terra  , hanno 

10  iscopo  qualche  indagine  geografica  ; i vi- 
aggiatori , i vagabondi  girano  il  mondo  o 
per  fare  fortuna  a o per  conoscere  le  cose  e 
gli  uomini.  Chi  non  esce  delle  propria  na> 
rione,  ma  nei  confini  di  quella  viaggia  spes> 
so,  può  dire,  in  certo  senso,  che  gira  il  mon- 
do ; ma  per  girare  la  terra  convieoe  averne 
corsa,  se  non  latls  la  superficie  , grtn  par- 
le.—  BOHANl  — 

* — uoiverso  esprime  piti  chiara  l’idea  del 
intero.  Mondo  ha  senso  talvolta  più  angu- 
sto : s’  usa  prr  la  terra  nostra  , e dicesi  : il 
nostro  mondo,  il  gran  mondo.  Poi  : l' altro 
mondo. 

Il  mondo  comprende  tutti  i sistemi  pU' 
Detsrii.  L’universo,  e quelli  e tutte  le  ope* 
re  di  Dio.iotelligeali  o no.  — volpicbixa 
3490  UOMO , PsasoNA. 

Persona  e uomo  considerato  io  certa  con- 
dixione  , con  certe  qualità  relative  ad  altri 
uomini,  con  certi  diritti  ed  ulBiì  (1).  Quin- 
di. persone  morali  chiamiamo  le  società  dal 
la  legce  ricomtscìute  o dal  comune  consenso. 
Quindi  i diritti  personali  c i rt-ali.  Quindi  la 
dilTerroza  tra  hrav'  uomo  , c brava  persona. 

II  primo  esprime  meglio  qualità  individuali 

11  secondo , sociali.  Un  uomo  d’ìugegooè  un 
brav’  uomo  : ma  la  prudenza  , l' abilità  . la 
grazia,  la  bontà,  costilniscono  la  brava  per- 
sona. 

3 491.  UfiOANO,CiTTADiKO. 

Puniamo  lo  prima  le  differenze  tra  cicitai 
e uròf.  Questo  secondo  esprimeva  la  mate- 
riale Convivenza  degli  uomini  in  luogo  cin- 
to di  mura;  civtio#,  la  conviveoz-i  civile  sot- 
to le  medesime  leggi . Può  essere  rtviroj  sen  • 
za  urbi  ne'  paesi  poveri  e indipendenti.  Può 
essere  tirò#  scasa  eiottof  . città  senza  citta* 
dìnaota;  e ne’ popoli  ricchi  ma  corrotti , è 
così.  I costumi  «iràani  sono  contrapposti  al 
Tillici;  i citfodmt , agli  eslegi  e a'servili.  La 
polizia  urbana  provvede  alia  materiale  sa- 
lubrità e decenza  e bellezza  della  cUtà;i  di- 
ritti civici  abbracciano  le  parli  plh  spiritua- 
li della  vita 


(1)  Personat  io  origina»  masehera.I  dirit* 
ti  e gli  uffizi  sociali  mascherano  sovente  la 
vera  natura  dell' nomo. 

(3)  CiCKBoNB  : Quam  quum  loeis  manu- 
qu«jcpian(,  sjusmodi  eonjunetiimtm  toeto- 
rum,  oypidum  nel  uràem  oppeUot»enirtt,d<* 
luàrtt  ^stinctam  spatiìiquo  eommunilms» 
Oirmiswgopopulus  qui  «ffilalts  coafui  mal* 
ftftklmta  qtiatem  ca^pozuì, ciotta#  Sil,oeintt* 
que  eivitasesl  eonsittiUio  populi.  * Lo  stes- 
so: Liberasti  s(  nràsm  psricufo  et  ctV)(o(sin 
fneiN. 


URBANO,  Gbntilk.  349^ 

— Osti’  essere  nelle  città  gli  nomini  più 
cortesi  che  nelle  campagne,  vràanird  venne 
a significar  gentilezza.  DaU’essere  gli  no. 
mini  nobili  (tale  era  il  senso  antico  della  vo- 
ce gentile  ) meglio  edueatl  degli  altri , geo* 

(lleszs  venne  ad  esprimere  coriesia.  Ma  sic* 
come  r educazione  estrinseca  dei  cittadino 
cede,  generalmente  parlando  , a quella  del 
citlsdino  nobile,  così  urbanità  pare  no  pò 
meno  di  gentilezza.  L’ nrbanità  è dover  so- 
ciale; la  gentilezza  è una  specie  di  virtù.  L* 
uibaoiià  può  conciliarsi  con  certa  aliena- 
zione d'animo  male  dissimulata:  la  genti- 
lezza vara  vieo  proprio  dal  cuore.  — bom a- 

Nl  — 

URGENTE  , Pbbssabtb  , Irstantb  , la-  3493. 
minbbtb. 

— Instante,  Dtiritsliano,  non  dìcesi  che 
di  preghiera  0 di  domanda  o richiesta  (1). 

Urgente  e pressante  dicesi  degli  aiTarl,det 
bisogni , de'  mali , de’  pericoli  ; sebbene  di 
mali  e di  pericoli  sia  più  cornane  tmmirtanfa 
Mae'è  differenza. 

11  male  urgente  ci  orge,  cl  .spinge,  ci  vieo 
quasi  da  tergo;  l'imminente  ci  sovrasta  , ci 
vieo  dall  alto:  non  sempre  possiamo  vederlo, 
spesso  è inevitabile:  pussiaroo  ripararne  gli 
effeiii,  non  già  di:»toroarlo.  « romaxi  — 

* — losiaote,  di  preghiera,  dì  domanda  , 
di  sollecitazione  , continua  , perseverante  , 
sollecita  (2).  Pressante.cosa  o doroauda  che 
non  soffre  iodugio  , che  richiede  soddisfa- 
zione, 0 esecuzione  pronta  (3>.  Urgente. cosa 
0 domanda  che  preme  più  da  vicino,  e ogni 
istante  più,  fiso  a dar  fatica  0 dolore, se  non 
vi  si  provvede  (4j.  Imiuioeote.  cosa  0 avve- 
nimento che  soprasià  (5j  per  nuocere,  d’or- 
dioario. 

Le  sollecitazioni  instanti  tendono  a vin- 
cere il  nostro  assentimento,  a determinare 
il  volere  aoeor  dnbbio.  La  conaidaratlool 
pressanti  ei  spingono  a fare  o far  più  pre- 
sto cosa  che  non  faremmo  , 0 faremmo  a ri- 
lento. 1 bisogni  urgenti  vogliono  essere  sod- 
disfatti sull'  atto  percb'  asciamo  di  p'^na.  t 
pericoli  imminenti  (quando  ce  ne  avvedia- 
mo ),  minacciandoci  , avvertono  di  presto 
porre  riparo,  0 fuggire.  ~ boubadd— 

* urtare  , Pbbcuotbbb.  3404. 

Ubtabb  , SriNGBBB  , Impbllbib. 

Urtare,  Nreuotere. 

^ Due  corpi , orlandosi  violenlemeote  . 
perrnotono  1’  ono  neiraliro:  1’  uno  , moven- 
dosi, percuote  nell'  stiro  eh’  è Immobile  , 
quand  urta  forte.  L' urlo  può  essere  più  0 
tnen  leggero.  Poi,  quando  traslaiameute  di- 
ciamo , urtare  un’opioiooe,  e simili  ; estere 
io  urto  eoo  qualcuno , quivi  non  cade,  per- 
cuotere. — ROMANI  — 

Urtare  , Spingere  , Impelfara. 

— Urtare,  attivo,  è spinger  di  forse  : In- 


(1)  Boccaccio  : Con  i<ranlì#«ima  zollaci- 
fudtivz  in  ma(rtmonio  domandata.  ViT,  ss. 
Padsi:  Prega  istantemente  In  pietà  di  Oio. 
(3)  In  #t<>, 

(3/  Premo. 

(4y  Urgeo, 

(5)  Maneo'in. 


use 
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iraositiro.  dar  deotra  di  fona'  Impellere  è 
iiicoo  d'  orlare,  e Ulrolia  meoo  di  apingere 
l’uò  1'  impalsione  essere  teooissima.  Ogni 
comuoicaiiooe  di  moto  è impulso.  Impelle- 
re. verbo,  ha  uso  rado:  impulsione  ha  sen- 
so ordiuariamenle  corporeo:  impulso,  e cor- 
poreo e morale  — catti  — 
dlyo  L'ÓAtlE  , SSRTIBSI. 

l S.VRK  , IHPIECARE. 

— Usare  , far  uso  : aareirai , trarre  ser- 
vigio ; impiegare  , applicar  la  cosa  a tale  o 
lai  uso  0 servigio,  lo  uso  della  mia  cosa,  del 
mio  diritto,  delle  mie  facoliA:  le  uso  bene  o 
male,  secondo  che  le  impiego  male  o bene. 
Mi  servo  d'un  mezzo,  d'un  isirumenlo  d'un 
.avvocalo,  come  so,  come  posso;  me  ne  servo 
bene  o male  secondo  la  mia  abilili,  secondo 
la  conducevoiezia  del  mezzo  al  fine  preOs- 
snmi. 

Usare  d'  una  facoltà  ; servirsi  d'  un  mo- 
bile-, d'  una  persona  - impiegare  un  opera- 
io, una  somma-  Alla  voce  usare  si  congiun- 
gono  le  idre  d'  abiludioe  , d'  oso  non  iufre- 
i|ueote  , di  modo  d'  operare  di  godimento, di 
(rnsnmazione  della  cosa  da  usare;  alla  voce 
servirsi  congiungiamo  le  idee  di  dipenden 
za.  di  ministero,  d'arbitrio  pieno;  alla  voce 
impiegare,  le  idee  d'  ocenpaiione,  d'eserci- 
zio, di  movimento  qualsiasi*,  diretto  ad  un 
tine.  — BOI  lAUO  — 

n'i%  ' USARE  Riguardo,  Avebe  Riguardo. 

I S.IRE  Rispetto  , Avere  Rispetto. 

— S'ha  riguardo  ai  meriti,  alle  sventure 
ai  tempi,  ai  luoghi.  S'ho  lispelto  alle  virtù, 
alla  dottrina,  aU'amicizia',  aH'etù.  Nel  mon- 
do siopera  più  per  riguardo  che  per  rispetto. 

Usare  è più  abituale  e più  pratico  e più 
esteriore  d'noere. — neri — 

3i97  USAR  MAUE,  Abusare. 

— Non  ogni  mal  uso  è abuso.  Altro  è spen- 
der male  la  rosa,  o non  ispendcria  tanto  be- 
ne quanto  pur  si  potrebbe:  al  Irò  è spenderla 
a'  far  del  male.  Il  primo  è usar  male  ; il  se- 
condo, abusare. 

Il  primo  uso  è contrarlo  alla  ragione, alla 
prudenza,  alla  convenienza,  alla  propria  u- 
lilità  ; il  secondo  , alta  giustizia  ed  al  vero, 

II  primo  viene  da  leggerezza,  da  inconside- 
ratezza; il  secondo,  da  colpe.  Il  mal  uso.  d' 
ordinario,  è difetto;  l' abuso  , eccesso.  S*  io 
uso  la  mia  libertà  per  commettere  un'  Iner- 
zia, ne  fo  mal  oso  ; se  per  un  delillo  , ne  a- 
bnso. 

Chi  ha  poco  senno.fa  mal  uso  de'bcnenzi; 
chi  non  ba  cuore,  ne  abusa.  Amico  indiscre 
to  usa  male  oo  segreto  comunicandolo  a chi 
non  dovrelzba;  amico  perfido  neabuss  a tra- 
dire. Usa  male  dell’  ingegno  chi  lo  dona  a 
studi  mesebioi;  uè  abusa  chi  lo  prostltnisce 
^ a adulare  e a corromMre.  Dea  male  delle 
rictbeizaebi  n'à  lar^  niori  di  necessità;  ne 
abusa  chi  n'  è prodigo  a danno  altrui.  — 

REAlZtE  — 

S'abnsa  adoprando  la  cosa  a far  male, 
non  adoprando  la  cosa  bene.ll  primo  è fallo 
di  tolonlà:  l'altro  può  essere  di  poco  giudi- 
zio, 0 di  poca  pratica.  Chi  usa  male-oCfende 
la  ragione,  l'ordine,  l'utile  proprio;  chi  a- 
bnsa  , offende  le  convenicDae  e la  probità. 

SipS.  U.SHERGO,  Corazza,  CoRSAI.EIIO,l,AMlE- 
R.t,  Giaco,  Uurica. 


— Usbergo,  dice  il  Vosslo  a eoa  satsini- 
ea;  proprieque  significat  thoraeem  ferreum, 
sive  armaluram  colli  al  peetoris;  ab  Hals  , 
collum,  et  fiergen,  tegere  •. 

Ua  eorazta  difendeva  il  petto  soltanto;  e 

10  ciò  differisce  da  nsbergo , che  copriva  il 
collo.  Più,  se  vero  è che  corazza  vien  da  to- 
rium.qusndo  si  trattasse  di  difesa  di  cuoio, 
più  proprio  sarebbe  corazza. 

Il  corsaletto  pare  un  po’ più  leggero.il 
giaco  era  di  maglia  di  ferro.  Lamiera  è di- 
fesa di  grossa  lama  da  mettere  al  tergo.alla 
fronte  ed  al  collo.  Onde  il  Remi;  a Chi  senza 
usbergo  e chi  senza  lamiera  , Chi  senza  el- 
metto si  tide  venire  >. 

Lorica  è voce  Ialina , e non  a’  usa  che  in 
modo  storico,  appunto  dove  gli  scrittori  la- 
tini dicono  o avrebbero  dello  lorica.  Differi- 
sce poi  dagli  arcennati  in  quanto  la  lorica 
difendeva  le  spalle,  i fianchi  ed  il  tergo.  — 

RoaiANi — 

USCIRE,  Sortire. 

—Gli  esempi  di  sortire  io  senso  di  uscire 
non  mancano.  Quando  specialmente  l'uscita 
ba  non  so  che  di  ostile, non  sarà  forse  impro 
prio  chiamarla  , sortita.  Le  differenze  son 
queste: 

1.  Che  sortire  ha  senso  militare  beo  di- 
stinto da  uscire. II.  Che  nel  traslalo  non  può 
sostituirsi  ad  uscire;  come:  uscir  di  mente, 
uscir  di  se;  non:  sortir  di  mente,  di  sé.  Ili; 
Che  le  cose  materiali  dicesi  eh'  escono  , non 
che  Sortono.  Esce  l'acqua  d'un  vaso,  esce  il 
sangue  dal  naso- — Roma.m — 

USO,  Costi  HE. 

CoSTUHi,  Usanze. 

— Ciò  che  i più  fanno,  è d’ uro;  ciò  ehe  si 
fa  da  mollo  tempo,  èeotluma.  L’oro  a'iotro- 
duce,  si  stende;  il  costume  si  stabilisce,  gli 
anni  gli  aggiungono  autorità. — girard — 

— L’uso  riguarda  ordinariamente  le  cose; 
nella  lingua  i vocaboli,  nella  moda  i vestili, 
e simile;  il  costume  riguarda  le  azioni , le 
abitudini,  le  maniere. 

L’uso  sovente  ha  dell’arbilrario,  del  fatti- 
zio; il  costume  si  fonda  sulla  natura  o buona 
0 corrotu. — ioubaud — 

Curtumi,  Usanze, 

— Usanze  d’un  popolo;  costumi  d’un  po- 
polo, e d'un  sol  uomo.  Usanze,  anche  d’una 
famiglia:  di  molti  uomini , insomma.  Paese 
che  vai , usanza  che  trovi , è modo  prover- 
biale,e vuol  dire  che  conviene  adattarsi  alle 
usanze  del  paese  ov’uno  si  trova. 

Quando  costumi  si  dire  anche  d’  un  popo- 
la, differisce  da  usanze,  in  quanto  ba  senso 
morale;  l'altro,  più  civile,  più  estrinseco. Le 
usanze  son  atti  ripetuti  da  molti  in  modo  si- 
mile Costumi  barbari  ; usanze  ridicole.  Co- 
stume di  mentire;  usanza  di  danzare.  I co- 
stumi producono  le  usanze  e le  correggono  ; 
ma  non  viceversa. — neri — 

* USTOU.ARE,  Agognare. 

— Come  nella  lingua  parlata  dicono;  brn. 
ciar  dalla  fame  , dalla  sete  , e simili  , cosi  , 
parlando  di  cibo,  usano,  con  metafora  somi- 
gliante, il  verbo  uztolare,  il  quale  viene  dal 
latino  uziulara  ( abbrneiaccblare  ),  e ai  dica 
de’ cani  che  avidamente  sfanno  aspettando 

11  cibo  ; e anco  di  pecsono  che  desiderano 
qualche  cosa  e mostrano  la  brama  negli  atti. 
Agognare  ha  sensi  più  rarij  e più  nobili. 
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— Ultra , della  doDoa  : e ventri  potrà 
dirsi  per  utero  ( il  tutto  perla  parte  J ; uoa 
questo  per  quello.  Ventre  è della  donna  e 
deH'uoDio.  Alooi  poetico,  eraro. 

Ventre,  quel  di  cui  escono  I cibi  digeriti: 
Ventre,  anche  la  mole  risibile  di  fuori  (l). 

Per  celia  . un  gran  mangiatore  si  chiama  , 
uo  Teatrone.  — a,  — 

Alvo , Alveo, , 

— Alvo  , se  d’uomo  o di  bestia  di  cui  non 
a’  indichi  il  sesso , dirà  sempre  il  rcntre  o 
r addome  ; di  donna  parlando , può  si- 
gnificar I'  utero  , purché  a cose  si  accenni 
che  alla  generazione  appartengono  (3).  Al- 
veo , fecero  gl'  luliaoi , per  indicare  il  let- 
to de'  fiumi  (4)  ; poi , alveo  chiamarono  al- 
tresì l'aheare  delle  pecchie  (5).  àia  e l'alvo 
e l’alveo  furono  ai  Latini  una  stessa  parola  . 
hic  cthaec  atout.  Pesto  vuole  che  l'alvo  del- 
la femmina  fosse  cosi  chiamata  ab  olendo 
lo  nega  il  Porcellini, perché  trovasi  detto  an- 
che del  mare:  quasi  che  il  mare  non  sia  la 
alimentatore  di  quel  che  uua  volta  chiama- 
vasi,  UDO  dei  quattro  elemeuti  I Dante  dis- 
se (6)  : « Dentro  all’alvo  di  questa  fiamma» 
e male , a quel  eh'  io  credo  , i commentatori 
spiegano,  centro.  Seno,  piuttosto,  ricettacolo 
rapacità  : cb'é  idea  comune  e all’uno  e alla 
altro  di  questi  vocaboli  (7).  Il  prono  ali» 
fluii  è frase  sguaiata  , comesoo  quasi  tutte 
le  frasi  sealaslicbe;Unto  sguiata  eh'  io  non 
saprei  eoo  qual  d’ essi  tradurla,  àleglio  l 
Fraucesi  ; « ceto  conte  de  lauree  ».  Ad  ogni 
modo,  la  differenu  de' due  termini  in  no- 
stra lingua  è troppo  bene  stabilita.  — po- 
Linoni  — 

■ UTILE  , PnoriTTo.  3501 

— Aggettivo  e sosiantivo  il  primo  ; ma 
qui  prcsojBolo  per  sostantivo  ; com'  é sem- 
pre il  secondo.  L'  uliie  é nella  cosa  o nella 
persona  , considerata  come  istrnmento  di 
bene,  il  pro/!t(a  é il  bencBiio  che  si  ricava 
dalla  cosa  o persona  utile.  Avviene  spesso 
che  non  profittiamo  né  di  persona  nè  di  cosa 
utile,  0 ^rebé  circostanze  imponenti  Io  vie- 
tano,o  perché  non  sappiamo  afferrare  la  fu- 
gace occasione.  Un  buono  e schetto  consi- 


iistolare  non  ha  che  quest'uno.  Chi  sta  usto- 
landò  mostra  bisoguo  grande  di  cibo;chi  sta 
agognando  (o  gognaodo,  come  dice  il  popo- 
lo) può  farlo  più  per  ghiottoneria  che  altro. 
Anche  nell'  nstolare  può  andar  congiunta 
certa  golosità;  ma  qnesta  nel  gognare  é idea 
più  esclusiva.  Uo  povero  sta  ustolaodo  alla 
porta  del  ricco,  mà  il  ricco  che  mangerà  tal- 
''  iù  per  vezzo  che  per  bisogno,  baderà 

Sustolare  del  cane  che  all’agognar  del 
; eh' é un  vero  ammazzare  talvolta. 
Dante  uiòagugnare,  parlando  del  cane  ; né 
ciò  distrugge  la  differenza  notata.  E di  ra- 
gazza ingordo  dicono  sempre  cb’e’gogna. — 

«EINt  — 

L'SUBPARU,  iNTADEna,  laipanaoNiasi. 

— Impadronirsi  esprime  l’atto  di  farsi 
propria  la  cosa,  senza  relazione  al  titola  in 
forza  del  quale  se  ne  prende  il  possesso,  lo 
mi  posso  impadronire  del  mio:  l’atio  allora 
é legittima,  he  m'impadronissi  dell'altrui , 
uesta  voce  allora  diverebbe  affine  ad  l'nvo- 
ere  e ad  usurpare.  Ecco  in  tal  caso  le  diffe- 
renze osservabdi. 

L'impadronirsi  deiraltrui  è atto  che  si  fa 
0 perché  il  vero  padrone  più  non  pensa  alla 
cosa  sua  e la  crede  smarrita  , o col  comin- 
ciare a usar  di  cosa  che  per  la  lontananza  o 
per  la  debolezza  del  padrone  é facile, almeno 
in  parte,  appropriarsi,  o roll'invadere  la  co- 
sa di  forza  e poi  fare  io  quella  da  padrone 
e come  padrone  scrv  irsene.  È atto  che  si  fa 
con  esercizio  più  o meno  aperto  di  forza.  L' 
usurpazione  può  farsi  con  forza  , e può  con 
frode. 

Più:  l’usurpazione  si  stende  anco  a'dirit- 
ti,  a’posti,  a cose  delle  quali  l'uomo  non  può 
propriamente  chiamarsi  padrone  ; giacché 
non  diremo  con  proprietà:  impadronirsi  d’ 
un  diritto,  o simile. 

In  terzo  luogo,  impadronirsi  esprime  me- 
glio il  primo  atto  del  pigliare  posscssoiusnr- 
pare  riguarda  anco  gliatti  susseguenti, l'uso 
che  si  fa  della  cosa  (1). 

Quindi  é forse  che  impadronirsi  non  ha 
sostantivo  verbale  , non  esprimendo  che  un 
primo  atto;  usurpare  I'  ha. 

Quindi  é ancora,  che,  dopo  impadronitosi 
iugiustamente  della  cosa,  I’  uomo  può  riti- 
rarsi, 0 acquistare  per  patto  o per  prezza  o 
per  altrui  concessioni  un  diritto  legittima. 
E se  non  lo  fa  allora  merita  il  nome  d'usur- 
patore. 

Invadere  non  esprime  che  un  atto.  SI  può 
invadere  anco  il  bene  proprio.  L’ iuvasione 
può  dunque  essere  legittima , o tale  appari- 
re: usurpuione  porla  nel  nome  la  propria 
rondanna.  Quand’  anco  ingiusta  sia  , può  I’ 
invasione  esser  fatta  non  per  impadronirsi 
degli  allrui  possessi  , ma  per  depredarli.  E 
quand'anco  il  line  dell’  invasione  sia  Tusur- 
^zione,  restano  sempre  cose  distinte  ; per- 
ché e si  può  invadete  senza  usurpare, e usur- 
par senza  invadere:  — komani  — 

' UTERO  , ViNTU  , Alto# 

Alto,  Altbo. 


(1)  Darti  : Colui  ohe  urarpa  in  terra  il 
luogo  mio-  - G.  ViLiASi  : Ciurpolorc  delle 
toro  ragioni. 


(1)  GioTBRALi.-Afontani...  wnrar  adeet 
abdomine  tardus. 

(3)  Lib.  cnn.  bial.  : JHedicomento..  otti- 
mo pur  fare  scaricare  l'alvo.  - Un  hoderno 
Il  fetid'  alvo.  ( Per 'metonimia  , e in  senso 
medico  , alt»  ai  dicono  ancora  gli  escre- 
menti ). 

(3j  PuTnAaCA-AaiosTO  : Il  flor  verginal 
coti  area  salvo,  Come  II  lo  portò  dal  ma- 
lem'  alvo. 

14)  Fba  Gioidaro  : Lo  trovarono  morto 
nair  alveo  delflume,  - Ano.  Bbblbndis:  L’ 
alveo  ditata  ( il  Po  ) , e il  pastiggier  trat- 
tiene. 

(8)  Criscbnzio  ; Sé  l' alveo  i grasso , la- 
teiti  il  remo  sopra  le  tue  sedie  ( qui  per  la 
materia  contenuta  nell'  alveare  )■  - AIolza; 
Sutstirrar  t'odon  l'api...  E dalle  eiipiagli 
alvei  lor  cavati  Portano  eughi. 

(6|  Pnrg.,  27: 

(7)  CicERONK  : Alvi  sustura  subiicta  ito- 
meno , cibi  et  potionii  eet  recepiaeulum. 
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glio  noD  cena  d'  essere  utile  suche  sé  nu 
amico  indocile  non  ne  tragga  profitto.  Nè 
rara  è questa  indociliti.  — .>K«i  — 

* UZZOLO  , FneooLA. 

— Ambedue  significtno  voglia  grande  , 
nell'  uso  : ma  fregola  pare  sia  un  po'  pili. 
I.ippi  ; a Ond'  egli,  entrato  in  fregola  ai  fat- 
ta. p'ece  tocrar  tamburo  t spada  tratta».  Non 
ai  direbbe:  entrare  in  uaioìo , ma  sì:  entri- 
re  l'uiaolo  di  far  qualche  cosa,  rarimenle  : 
metter  l'urtolo  , mettere  all'  niiolo  ; nun  : 
mettere  la  fregola  , ni  alla  fregola.  Uiiolo 
ho  sentito  usare  spesso  parlando  di  voglioli- 
ne  di  bambini,  di  ragaiii.  Tu  gli  bai  fatto 
tenire  1'  uiiolo  di  quel  balocco , e poi  non 


glielo  dai.  Si  dice  però  anco  di  grandi , che 
in  tante  cose  somigliano  a'bambini:  ma  fre- 
gala, di  piccini,  non  crederci  certo  (1). — 
lUI.Nt  — 


(1)  Equivalendo  alla  fraseiandare  in  amo- 
re, prova  essere  applicato  agli  adulti  soIud- 
to.  È proprio  dei  pesci , degli  animali , e , 
per  traslato  , degli  uomini.  Dei  pesci  si  dice 
poi  : fregarsi  ai  sassi , per  , de^rvi  le  loro 
uova-  Dei  gatti,  il  Lippi  dire  che  Enea;  Fa- 
ceva andare  in  fregola  Didone  Come  una 
gatta  bigia  di  gennaio.  ■ A.  • 


ir 


VACCA  , MrCCA  , GtOTgNCA  , Vitslia, 
VlTaLLl.VA  , ViTBLLETTA. 

VACriiiaaLLA , Vaccubtta. 

La  giovenca  è,  come  ognun  sa  , non  ancor 
madre  , e può  essere  non  ancor  domata  da 
gioco  (1);  la  mucca  è vacca  di  color  nero,  e 
mucco  il  giovenco  di  tal  colore.  Mucca , io 
generale. la  vacca  che  dò  il  latte  o è destina- 
ta a darne. Un  latlajo  tiene  una,  o due  o più 
nioccbe  i si  calcola  quanto  può  frnltare  in 
capo  all'  anno  una  mucca.  Vacca  è quella 
rbe  figlia  , che  ba  figlialo  (2). 

Più  comunemente  di  giovengs  , che  però 
vive  in  Toscana  auch'esso.suol  dirsi  vitella 
M.  Villani  : « Novecento  vacche  , vitelle  as- 
sai ».  E specialmente  di  bestia  ammassata 
per  mangiarsi.  que.,loè  il  vocabolo  proprio. 
Un  nesso  di  vitella:  vitella  allesso,  arrosto  , 
brono  di  vitella;  modi  romani  in  Firense. 

Più  : la  vitella  da  latte  (3)  non  si  chiame- 
rebbe giovenca  : giovenchi  non  sono  i vitel- 
liui  appena  nati.  Orssio  : • Tener...  vitulue 
relietd  Maire,  qui  largie  Juveneecit  herbiem 
Uuand'  è ben  giovane.allora  ègiovenco.  Un- 
d'  è che  da  vitella  si  fa  «ilelltna  ; giovenca 
diminutivo  non  ba.  Lib.  Viaggi  ; • Come  la 
varca  sente  il  suo  vitellino  (4).  Varrone»  /n 
tubulo  genere  aelatii  gradar  dieuntur  qua- 
tuar:  prima  vitulorum;  eeeunda  juvencora, 
tenia  bovu  mnveltorum  , quarta  taurorum.- 
Inprima  vùului  et  rilula.in  eeeunda/uven- 
CVS,  et  juvenca , in  ferità  et  quarlà  taurus 
et  vacca  ».  Fino  al  primo  anno  , pe'  Latini , 
eran  vitelle  e vitelli  : giovenche  e giovenchi 
poi  ; non  sempre  però  si  osservava  tal  diffe- 
Tenia.  E Virgilio  parla  di  vitella  cbè  ba  due 
vitellini  ; cose  che  sequono. 

E si  noli  che  quando  diciamo  vitellina  , 
intrndiam  tenerissima  ; quando  vilelella  , 
iolendismo  un  poco  più  fatta. 


(1)  Eoccaccio  ; Cadmo  leguìa  la  non  do- 
mata giovenca.  - Alamanni  : Il  fero  rivai. 
Che  all'  amata  picoenca  intorno  polca. 

(3)  L'biscixiio. 

(3)  Boccaccio  : /-e  vifells  di  latte  , le 
starne.  - Ovidio  : Laclantei  vituli. 

|4)  Lasca, 


Vacca  ha  pareerhi  sensi  Iraslali.  Vacche  , 
i bachi  da  seta,  che,  intristiti  per  malattia , 
non  lavorano  (1),  vacche,  quei  lividorio 
macchie  rbe  vcngonoalle  donne  quando  ten- 
gono il  fuoco  sotto  in  tempo  di  verno.  E a 
proposito  di  donne,  questa  parola  ha  un  al- 
te' uso  traslato , che  lutti  rammentano  ; uso 
doppiamente  ingiurioso  e plebeo. 

Da  vacca  si  fa  vaccharella  (2j,  vacrbina, 
vacchinsccia,  vsceaccia,  vaccona.  Facchetta 
diersi  il  cuoio  del  bestiame  (3). 

Vaccina  , carne  vaccina  (4).  E che  sia  il 
vaccino , i vaccinali  e i vaccinanti , chi  mai 
l'ignora  T Sarebh'  egli  vero  che  nel  morale  , 
cosi  come  nel  fisico,  certi  innesti  prevengo. 
no  i mali  ? 

VACILLARE,  VAnaLUEE.  3507. 

Vacillaee,  Ondkcgiaee,  TiTI'IVEE. 

Si  vacilla  enei  morale  e nel  fisicojfel  tra- 
slato vacilla  la  fede  , la  volonlè , la  mente , 
l'opinione,  l'onore  d'una  persona,  d'uno  sta- 
to, d'un  popola. 

Non  vagella  che  la  testa:  vagella  o per  di. 
siraiione  forte  (8).  o per  deboleiia  che  sta 
tra  l' imbecilliti  e la  pania  (6).  Chi  non  A 
in  sè  per  febbre  o per  passione  o per  tissa- 
aione.  vagella.  Gli  uomini  che  per  sistema 
affettano  una  fede  vacillante,  vagellano  poi 
davvero.  Ai  vecchi  vacilla  la  memoria, sema 
che  per  questo  vagellino  (7). 

— Factllare  , dunque,  nel  traslato  può 
essere  sfline  a titubare  , a ondeggiare-  Va- 
cillare riguarda  la  mente  o la  volontl  gii 
fermata  in  uno  stato  precedente.e  nel  quale 
ella  non  può  più  tenersi  con  la  fcrmeita  di 


(1)  Redi. 

(2)  Saìvvazzabo;  MEEZtvi. 

(3j  Caeo:  La  stivale  i d'una  grossa  vac- 
chetta. 

(4)  AatosTO;  Cucini  pur  cosi  alla  grossa 
un  poco  di  vaccina  di  monfoisa. 

(81  Fazio  dice  in  questo  senso  ragilla  ; e 
cosi  c*  indica  l’ origme  della  voce. 

(Oyll’EcoBovB  : JVon  date  cura  a tue  pa- 
role, però  eh'  egli  vagella,  e non  sa  ciò  che 
egli  stesso  ti  /avella. 

(7)  CteZEONB.  -, 
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primi;  titubare  riguirdi  la  mente  e la  tO' 
looiè  cbe  non  ai  è ancora  fermata  io  uu'upi^ 
Dìooe,  io  00  proposito,  e cbe  perciò  appuoto 
è mal  ferma.  Vacilia  la  coataura,  la  fedeaoa 
pi-rcheai  possa  dire  cbe  la  cosiaoia  e la  fede 
vacillano,  couvieo  ch'esse  siano  nell'  animo; 

10  titubo  prioia  di  pigliare  uua  risolusiooe 
0 di  portare  un  gludiiio,  appunto  perchè  il 
mio  ioielleito  e la  mia  volooià  ooo  sono  io 
UDO  alalo  bene  accomodato  alla  risoluiioue 
0 al  giudixio. 

Più.’  vacillare  riguarda  lo  stalo  ioteroo 
della  mente;  titubare,  anco  gli  esterni  iodi- 
xi  di  questo  auto  il).  La  Ulubanta  ai  maoi- 
festa  nella  voce,  negli  atti;soveote  eU>  tutta 
esterna,!  si  pronunsiano  con  titnbauxa  cose 
cbe  sì  pensano  senza  punto  vaciliare.>-no- 

MANI  — , 

Chi  tituba,  non  sa  riaoUersi:  chi  oudeg> 
già  , non  sa  nè  anco  deliberare.  Il  titubare 
può  easrre  prolungato  può  essere  no  au 
lo,  un  moviiDeoto  breviasiuio;  l' ondeggiare 
è sempre  una  succeaaiouti  di  movimenti,  un’ 
instabilità  prolungata.  V è degl'  btauii  io 
cui  la  più  salda  fermezza  par  titubante  ; U 
debole  ondeggia  sempre. 

Si  parla  con  titubanza;  cotesto  non  è va* 
ciliare  (3).  Si  tituba  nel  rendete  una  testi- 
monianza (4),  nel  recitare  un  discorso. 
Vacuo  , voto  , Vi.no. 

VcoTO  , Vachiti’  , Va.nita*. 

> UOTAMKNTO  , \ U0TA1 USA. 

Invano  , a Vooto  , Va.nams.nts  , Ikueil- 

MSNTB  , iNDAftNO. 

Capo  pioto  , Tksta  vuota. 

fluoro  , f ano  , ^acuo. 

Vano  dicesi  un  vuoto  relativo:  il  non  v'es* 
acre  , cioè , nel  tal  luogo  vcruo  corpo  solido. 

11  vaood'  una  finestra  (5  . 

Vuoto  è ancb'eaao  per  lo  più  un  vacuo  re 
Ulivo,  ed  esprime  il  cootrario  di  pieno,  cioè 
la  mancanza  di  corpo  0 solido  o liquido  cbe 
riempia  una  data  capacità.  Casa  vuota , cas- 
ta >QoU  , bicchiere  vuoto. 

Vacuo  è il  vdolo  assoluto  o quasi  assolu- 
to: è quello  spazio  dove  ue»suo  corpo  esiste, 
od  almeno  dove  l aria  è co^l  rarefatta  , cosi 
poca  cbe  pare  ooo  ve  n'  abbia  punto,  dicia- 
mo per  altro  e , il  vacuo  , e , il  vuoto  della 
macebina  pueumatica  : ma  un  recipieme 
non  pieno  , ooo  si  dirà  vacuo,  certaoiciiie. 

Nel  traslato,  testa  vuota  , vaia  , leggera  , 
•cerna  , aeuza  pensieri  solidi*  Mente  vacua 
( cbe  non  è però  dell'  uso  comune  i , vaie  , 
DUO  fornita  d' idee  suiScicuti , specialrocute 
ove  si  tratti  d*  un  particolare  argomonto. 

Vuoto  s’applica  meglio  a mancanta  di* 
idee:  vaito,  a mancanza  della  forza  di  volere 
necessaria  per  afferrare  le  idee  e dominarle. 
Delle  Itale  vuole  ce  n'è  moltissime;  delle  te- 
ste vane  ce  n’  è anco  fra  quelle  cbe  ooo  Sf>u 
vuote.  Quindi  è che  egregiamente  a’ applica 
la  voce  vaniiò  ad  esprimere  quel  vizio  della 


il)  Andrkini. 

(S  CiCBiONB  ; ifenlc...  tifu&anfe. 

13)  Ad  ÌÌoT$nnium. 

(4) CtcftaoNB. 

(5)  Dante  : Al  ^rlla  sponda  ont  cO’ fi- 
na il  vano  ( il  precipiiio  di  sotto  )• 


amor  proprio,  che  con  alua  più  degna  pa- 
rola non  si  potrebbe  indicare. 

invano , A nuoto. 
invano , /nutilmenCa. 

Le  frasi , invano  , a vnoto  , paioo  aiooni* 
me , ma  non  sono.  A vuoto  par  eh’  indichi 
ooo  so  cbe  più  : chi  fa  un  buon  lavoro  è non 
gli  riesce,  1'  ha  fallo  a vuoto,  lo  mi  propon- 
go nno  a^opo  a coi  tendevo  e non  V ottengo 
pnoto;  ho  operato  a vuoto;  ma  se  poco  mau- 
cava  cb'  io  non  V ottenessi  , e se  nel  tender- 
vi bo  colta  qualcb*  altra  uUlità  , non  è stata 
getuta  r oMra  mia.  Molle  volle  gli  uomioi 
si  credono  d' aver  faticalo  a vnoto:  ma  se 
peusassero  a trarre  dalle  loro  cattive  rùisci- 
te  ta.to  il  buon  partito  che  trar  si  potrebbe 
non  crederebb  ro  forse  cosi.  Molti  che  si  cre- 
dono d’ avere  operato  invano,  operano  vera- 
mente anche  a vuoto:  peicbe  nou  solo  la  via 
da  loro  scelta  non  era  la  vera  . ma  la  mela 
stessa  era  indegoa  d'essi  re  conseguita. 

* — Invano,  senz’edeUo:  inuiilmente  , 
senza  prò.  Tu  lavori  invano,  s'  altri  non  cu- 
ra il  tuo  lavoro  ; ioutilmenie.  se  non  te  ne 
viene  nè  materiale  nè  murale  vauiaggio.  ^ 

GIRAIID  — 

— A cosa  fatta  invano  , fallisce  lo  scopo 
virtuale,  a cosa  fatta  inuiilmente,  il  secon- 
dario. Se  io  parlo  senza  che  voi  mi  secon- 
diate , parlo  invano;  se  parlo  seuza  persua- 
dervi , parlo  inuiilmente.  Talvo  ia  gli  usi  si 
scambiano;  ma  inuttlmcnie  è sempre  un  pò 
meno. 

Spende  il  tempo  invano  , chi  non  fi  nulla 
di  Moe  ; lo  spende  iouiiliiteoie , chi  fa  del 
bene,  ma  inenicace.  Nomina  Dio  invano, 
chi  lo  nomina  fuor  di  luogo  e con  dispregio*, 
nessuno  lo  invoca  inutilmente  . poiché  Io 
stesso  ooo  ottenere  quel  cbe  si  chiede,  è una 
grazia.  --  bccbaud  — 

RivcbUiiamo  ancor  meglo. 

yucuo , Fono. 

VacDO  è il  termine  della  fi  ita  aollca , cui 
quasi  ^empre  si  sostituisca  ora  , vuoto  Sat- 
vioi  ; « La  questione  del  vuoto  . ovvero  del 
vacuo  a.  Celebre  è la  questione  tium  cKimae- 
ra  bombinant  in  vacuo.  Non  è meuo  celebre 
r orrore  del  vacuo  : orrore  sbandito  dalla  fi* 
sira  e dalla  politica  e dalla  leiteraiuia  mo- 
derna. 

Ma  vnoto , ha  come  s' è detto  più  sopra, 
altri  sensi;  il  vacuo  è sempre  no  «auto  per- 
fetto 0 quasi  perfetto  ^1).  sa  perfetto  può  dir- 
si il  vacuo . e perchè  no?  Quello  di  certe  te- 
ste , di  certe  dissertaxiuoi , di  certe  discus- 
sioni archeologiche , non  è vuoto  : è vacuo. 
L’  astratto  di  questo  vacuo , io  lo  chiamerei 
vacuiià  (3). 

A vacuo  SODO  affini  evacuare  (3> , vacare  : 
e cbe  siano  i posti  «acanti  e le  evaeuaziuoi 
provenienti  da  indigestione  soverchia , gl' 
impiegali  lo  sanno  (4). 


(1)  Gilli  : Nvn  si  può  dare  nella  nafura 
il  vacuo  , cùè  che  non  si  può  trovare  luogo 
tri  quello  universo  il  quale  non  sia  ripieno 
di  gualche  corpo. 

(3)  il  Bufi  e altri  I'  usano  ; ma  io  senso 
proprio  ooo  è da  imitare. 

i3)  Macboiio. 

;4)  VoL6.  MbìVB  ; Li»,  cct.  mal.  Eidi. 
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Il  Tino  i lo  ipoiio  Don  pieno  cbe  reett  tri 
due  corpi  ; DCNi  pieno , dico  , di  materia  to- 
iida.  S^rir  nel  rano  dell’aria  (1),  i vani 
d' no  corpo  scanalato  ■ o , comoccbessia,  io* 
tetseeato  [SJ. 

Vana  ìmagine  (3) , vani  fantasmi  [4}. 

Tnoto,  ripetiamolo , haseoso  piò  largo. 
Riman  mota  ona  casa , ooa  cittì  d'  abiiao* 
ti  (6)  , di  roba  (C)  ; un  corpo  è moto  den- 
tro ^ ; un  raso  è moto  (8).  Si  mota  la 
borsa  , nn  saccone  ; si  mota  no  patio  : e 
quelli  cbe  Canno  quest’  operaiiooe  si  chia- 
mano appunto  Totapoiti.  Che  sia  rotare  il 
sacco,  a'  è detto  altra  rolta  (9). 

Vnotameoto  i l’ atto  (10)  ; motatnra , 1’ 
operaiione.  Costa  tanto  la  rnotatora  d’ no 
potto. 

Cbe  sta  discorso  moto  , libro  ruoto  , pa- 
role mote  di  senso, anima  mota  di  rirtù  (11) 
troppo  è noto.  Dalla  natura  fisica  il  moto  è 
passato  alia  morale , per  br  piacere  al  si- 
stema dal  signor  AzaTs.  Gli  uomini  eie  don- 
ne che  si  sentano  un  gran  molo  nel  cuore, 
lo  occuperebbero  se  si  occnpassero.  Questo 
vuoto  del  cuore  è direotato  ormai  frase  comi- 
ca , qnui  come  la  sensibilità  I 

Bestia  mota , cioà  scarica  (11);  mani  mo- 
te , cbe  non  hanno  danari  ni  roba  da  dona- 
re o da  portare  a casa  (13)  ; corpo  moto,  che 
non  ha  mangialo  (14)  o poco:  son  modi  tut- 
ti deH’oso.  Ha  il  capo  moto  chi  dal  gran  do- 
lore non  se  lo  sente  pih  quasi , a ehi  il  capo 
non  dice  il  reto  : ha  la  testa  mota  chi  ha 
poco  ginditio  , chi  non  connette  gran  cosa. 

Un  nomo  che  manchi,  lascia  no  gran  mo- 
to io  ooa  città  , io  nno  stato,  lo  una  sala  ai 
lascia  000  spailo  moto  per  gl’  inritati,  uno 
spatio  vuoto  per  il  passaggio  della  gente. 

A oliato  , Invano  , Vanamentt. 

B , andar  vuoto  (1S) , diciamo , un’  Im- 
prm  , e , andare  a moto  (16)  ■'  il  secondo  è 
piò  comune  di  molto.  Ha  parlare,  operare  a 
moto  (17)  s e non  altrimenti.  Non  à dunque 
se  non  I’  andare  che  soffra  i due  modi. 

Parla  a moto  anche  roomocbe  nulla  dica 
di  Solido  : questa  firase  esprime  non  solo  1' 


(I)  Dante  : Airi  vano  (ulta  tua  coda  , 
tuiMtava. 

(3)  Bobobjni  : Aiempieva  t oani  ùtfajlsa- 
li  nei  marma  àianeo , di  mitlura  nera. 

(3)  OEAtlO. 

(4)  Plinio. 

(5)  Boccaccio  - Dante  : Quando  Creata 
f»  di  maschi  vuota. 

(6)  Sacchetti  : Di  danari  si  vuotava  la 
casa. 

(7)  6,  Villani  i Doaspsndo  ’(  dotto  tat- 
to ; trovoUo  dentro  msoto. 

(8)  Boccaccio. 

(»l  Vedi  il  Num.  3989. 

(10)  CustCENtlO. 

(II)  Peteaeca  : f'notod’opinoalor.pieis 
fogni  orgoglio. 

(11)  PlRENtUOLA: 

(13)  SOLIlANI, 

(14)  Aeiosto. 

(15)  Caso. 

(16)  Tasso  : Pada  il  colpo  a voto. 

(17j  Dante  ; Tu  gridi  a solo. 


ioeffleaeia  del  discorso,  ma  la  intrinseca  sua 
vacuità  (1).  Opera  a vuoto,  non  solo  ehi  non 
ouieoe  1*  intento , ma  ehi  non  mica  ginsto  , 
chi  fa  le  cose  a caso. 

Discorre  a ruoto  anche  ehi  ragiona  in  sol 
falso.  Prometta  a moto  chi  prometta  eoat 
che  non  può  mantenere. 

Invano,  riguarda  tempre  la  poca  ptofieui- 
tà  dell’  opera  o del  discorso.  Molti  che  pro- 
mettono a moto , promettono  tarano  peral- 
tmi , non  per  sè  : bnoo  intanto  i loro  inte- 
ressi. 

Parlar  vanamente  , poA  significare  altra 
cosa  : parlare  con  raoità  di  aà  stesso.  Cbi 
parla  rauaroente  crede  certo  di  non  parlare 
■orano  ; nè  invano  egli  parla  , poiché  nella 
opinione  di  molti , chi  piò  si  loda  è piò  de- 
gno di  lode.  Cbi  rive  vanamente  nrule  ra- 
nilà  della  terra , rive  certamente  invano  , 
ma  non  se  ne  scorge  cbe  lardi.  Si  poò  spen- 
dere vanamente  il  tempo , non  già  percbà 
speso  iomo  , ma  percm  non  eoo  lotto  quel 
ranlaggio  che  se  ne  potrebbe  ritrarre.  Vana- 
mente ha  senso  lalrolia  del  pretto  , invano , 
ma  non  molto  cornane. 

Indarno , /nulilmeiifs. 

Indarno  ha  i medesimi  sensi  che  Invano. 
Ma  c’è  forse  da  notare  qualche  piccola  diSe- 
renia  nell’  uso. 

Io  dirò,  per  esempio,  col  Salmista  : «Chi 
non  rieerelte  invano  l’anima  sua  >;  non,  in- 
darno. Si  dirà  col  Petrarca  -.  • Come  spesso 
indarno  ai  sospira  > ; meglio  forse  che , in- 
vano. 

Indarno  parmi  a’  applichi  meglio  al  fatto 
0 alla  parola  , invano , anche  all'  intentions 
allo  scopo  : non  invano  disse  iddio  : male- 
detto r nomo  cbe  confida  nell’  uomo.  Noi  ve- 
diamo col  fatto , come  colai  che  tutto  spera 
dagli  nomini  e nulla  da  Dio , a'  affatica  in- 
darno. 

IndartM , finalmente  , s’ accoppia  all’ es- 
sere , meglio  che,  invano.  Cogli  uomini  du- 
ri di  mente , pih  che  coi  duri  ai  cuore  , c’  A 
da  combattere  in  questo  mondo .-  argomtnti 
esempi , parole  , opere , ogni  cosa  ò indar- 
no (3),  Meo  comune  sarebbe  : ogni  cosa  in- 
vano. 

lootilmenle  i affioissìmo  anch'  esso  ai  vo- 
caboli dicbiirati.  Colla  differenta  , che  in 
questo  mondo  molte  sono  le  cose  vane  e le 
vuote , ma  non  c’  è nulla  d’inutile.  L’ errore 
e il  male  sono,  perla  gratis  del  cielo , inuti- 
li a rbi  ne  ha  colpa  ; ma  l' Onnipotrnia  sa- 
piente ne  trae  un’  utilità  , e grande , a prò 
dell'  umana  famiglia.  Le  tante  pagine  riem- 
piate inutilmente  da  tanti  scrittori  o media- 
cri 0 tristi,  sono  gettate  invano  per  essi, 
indarno  pe'  malvagi  lor  fini  , son  cadute  a 
vuoto  ; ma  pure  v^è  un  tempo  ed  un  luogo 
nel  quale  hanno  anch’  esse  la  loro  utilità. 
Solo  Iddio  può  dir  quale. 

Vano  colpo  (3) , vano  sogno  (4),  vano  pre- 


(1)  Datansati:  Poroioni  unoto. 

;3)  G.  Villani  : Allora  la  gente  t'aeeorst 
dello  'nganno,  ma  fu  indarno  t tardi.  - Pt- 
TEABCA  ; Italia  mia  , btnehi  il  pattar  sia 
indarno  , , . 

(3)  Livio. 

;4)  Steiohio. 


VAG 


VVG 


ratto  (1  ),  Tooa  pt«thian  (S) , noi  proaicf- 
H (3) , rau  gioia  (4) . aperaou'S).  lioio- 
oe(Aj,  rano  appareou  i7|  , nno  romoc 
di  parola  (8j , vaolkiqaio,  vaoiloqueata  ;9)  : 
modi  toui  doro  inntilo  ooo  polrtbbo  in  al- 
con  modo  area  luogo. 

3S09.  VAGABONDO,  Eaaanxa  , Bakihoo,  Va- 
«ARTI , Vaso. 

Ea«ANTS  , EaBABOitDO , BamATico. 
Vasabohdabb  , Vasari. 

Vasabr  , Ditaoahi  , Stasarb. 
Stasarekto  , Svaso  , DiSTBAiiomi. 
Vasambntb  , Girbbicaiibktb. 

Vaso  Stilb  . Stk  Vaso. 

Vagabondo , BmmU, 
Vagabondar*  , Vagar*. 

Vagante  esprimo  l’allo  ; ngibondo  , lo 
stato  o 1’  abila.  Altro  è no  nomo  rigante  in 
un  prato;  altro  t.nnbondo  e foggiiseo  (10} 
altro  aonogll  agnardi,  i peoaieri  vagantiillj 
altro , I pensieri  rigaboodi  . lootan  dalla 
meta  a eoi  dorenno  tenderaill;. Ape  vagan- 
te loot  Sor!  (18)  ; pecora  vagabonda,  lonian 
dall'  ovile  (14). 

Ilo  vagaboodo,  eoa)  aostantlvimeote  ado- 
prato  , 4 titolo  di  dispregio  : e se  ne  fa  peg- 
giorativo, vagaboodaeelo.  Ha  non  sempre  i 
vagabondi  sou  quelli  che  meriuo  pili  dispre- 
gio , e i ngaboodi  mostrano  almeno  d'esse- 
re semoventi  (IS). 

1 vapori , i suoni  vaganti  per  l' aria  non 
ai  dirsn  vagsbooti.  Co  movimento  qualun- 
que aia  potrà  ehiamarai  vagante  : ma  ooo 
altrimenti  (16). 

Quindi  la  difTereontn  Tagabondare(l?),e 
vagare.  Vagabondare  è fare  il  vagabonda  ; 
viver  la  vita  del  vagabondo , per  eleiiooe  , 
per  genio.  I sensi  di  vagare  aon  vari!.  Si  va 
per  il  mondo  vagando  ; ai  va  per  un  luogo 
qoslnnqoe  vagando  aenu  dìresiooe  6ssa(18; 
la  mente  va  di  pensiero  io  pensiero  vagando 
incerta  od  inslabile  (10)  ; un  discorso  va  d’ 
uno  io  altro  soggetto  svogliatamente  vagsn- 


(llOvin». 

(S)  Ovioio. 

(3)  Tacito. 

(4)  Obasio. 

(5)  OVHNO. 

(6)  OiAxio. 

(7)  Obasio. 

(8)  Pbtbobio: 

(9)  PiActo  ; Litio  ; Tacito. 

(10)  Boccaccio:  Onori  nella  fortuna  dit- 
p*rato , vagabondo  andando. 

(11)  Danib  : V occhio  cupido  » vagante 
Vtr'm*  rioolse. 

(15)  Cose.  a.  Bbbnabdo. 

(18)  CicbRobb:  Vriucrii  bue  et  itiue  pas- 
sim vagante*, 

(11)  Danti. 

(16)  Paesavahti  : Aon  sta  enidrie , non 
rotlore , non  vagtAondo. 

(16;  Galileo.  Movimenti  accidentali,  va- 
ganti , irregolari, 

(17)  UabstBL-zu. 

(18;  Boccaccio  : £nia  ibandito  eominciò 
per  lo  mora  a vagare, 

(19,  Cavaua. 


( 45o  ) 

do  (1).  Il  vagare 'animoso  della  lirica  ispi 
rata , segue  mirabilmente  un  ordine  iogir» 
che  molli  BlosoS  dovrebbero  nelle  loro  vaga- 
bonte  argomentaiioni  imitare. 

L*  uomo  va  vagando  d’ ifTetlo  io  affetto  , 
d' illosione  in  illnaione , di  teoria  In  teoria  ; 
e non  vuol  vedere  che  la  libertà  potrebbe  , 
conginngersi  colla  fermezza  se  obWisae  a 
una  legge  suprema.  Il  collera  morbo  se  ne 
va  vagando  eoo  molta  libertà  per  provineie  e 
per  regni  soggetti  e a re  legittimi  e ad  ille- 
gittimi , e non  teme  nessun  divieto , il  ri- 
belle di'  egli  è I 

A’rranta , Errabondo. 

‘Errabondo  i frequentativo;  e non  ha  mol- 
ti dei  sensi  traalati , d' errante.  La  Croscè 
noi  nota , ma  nota  altri  simili. 

Errante , Erratico. 

* Errante  , che  va  qua  e là  senza  che  si 
vegga  11  legge  che  regola  quell'  andare.  Vi- 
aggiatore errante  , spirito  , anima , stelle  , 
malsttie.  Erratico  non  si  dice  oggi  se  n»o  di 
erbe  che  fanno  senta  coltura  per  tutto.  Bras- 
sica,  papavero  errstieo. 

* — Si  disse  ancora  degli  astri  (2).  E in 
tal  senso  à siuooimo  d' errante  , e contrario 
di  Asso  ; giacché , spiega  il  Varchi  : • Pia- 
neta non  vuol  dir  altro  che  erratico* , Il  San- 
nazuro  , a cui  la  rima  sdrucciola  pose  tra 
mani  anche  il  morto  erronico  , par  eh'  usi 
erratico  a signiBear  persona  che  non  ha  sta- 
bile domicilio  (3) , 0 , come  ora  direUiesi , 
nomade.  Ma  il  dir , pare , nel  linguaggio 
critico , non  è mai  segno  d' approvazione. 

— FOUDOBl  — 

Vago , Vagante. 

Vago  Itile , Afi'i  vago. 

Vago  è men  di  vagante.  Esprime  moto  ora 
più  volontario  , ora  pili  visibile  , e men  leg 
geco,  Qualuque  lievissimo  ; se  cosi  posso  di- 
re, ondeggiamento,  può  lalvolla  rendere 
appropriata  all' oggetto  la  qualificazione  di 
vago.  La  vaga  suretu  (4), le  stelle  vaghe  ,S) 
non  si  diranno  vaganti.  Basta  un  cambia- 
mento di  stato  per  dare  agli  oggetti  qnest' 
aggiunto  di  vaghi  (6). 

Dall'  idea  di  movimentò  eh'  è in  qoesUi 
vocabolo  , venne  che  vago  passò,  a dinotare 
il  desiderio  dell'  nomo, no  desiderio  non  fer- 
vido ma  vivace.  Dall'  idea  medesima  di  mo- 
vimento , venne  che  vago  passò  a dinoterà 
leggiadro  ; perchè  la  grazia  non  è cosa  im- 
mobile ; e però  le  Grazie  furono  immaginata 
danzanti.  E aiccome  ii  movimento  è varietà  , 
cosi  la  varietà  è cosa  esseoiiale  all'  idea  di 
bellezza.  Vedete  dunque  sapiente  derivaiia- 


(1)  Boccaccio  : Ai  mi  pare  che  alcuna 
caia  reetata  eia  a noi  che  abbiamo  a dire  , 
per  la  qual  novellando  vagar  poniamo. 

(9)  LtB.  Astbol,  Stelle  erratiche.  - fiuTi: 
Movinen  to...  erratico:.,  dall'accidente  in- 
versa r oriente. 

|3)  Eogl.  9 : Guarda  le  capre  d un  pallo- 
re erroticò. 

(4)  Abbicbetto  : Vago  vento. 

'BiPetbabca:  Or  vedi  inrieme  l'uno  e 
V altro  polo  , Le  iteli*  vaghe , * (or  viaggio 
torto.  - Ma  è modo  poetico. 

(6)  AaaiCBZTio:5empre  iiutoòitee  vaga. 
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oe  di  tigniBcMi  cbe  diede  le  nostra  liogm 
a s)  geolile  parola  1 Parola  lotta  iuliana  ; e 
degna  in  teriUdclI'  Italia. 

Ma  perchè  le  cose  vaghe  non  si  possono 
cogliere  bene  nè  sempre  osserrarea  beH’agio, 
non  istaono  ben  ferme  dinanzi  agli  t^hi  ; 
però  , discorso  vago  , idea  vaga  , teoria  va- 
ca , venne  a significare  indeterminata  . ge- 
nerica . incerta.  In  un  secolo  di  patimenti  si 
perde  la  vaghrzia  del  dire,  e sottentrano  in 
sna  vece  lo  formolo  vaghe  , che  mollo  accen- 
nano e poco  esprimono  , che  lasciano  gran 
campo  all'  immaginasione  e all’  alTetto  ; ma 
che  . quando  si  vogliono  alTeltare . rendono 
barerò  e impotente  ed  oscuro  lo  stile.  Qoan 
d' io  vorrò  intender  bello  ; dirò  più  chiara- 
men'e  : un  vago  stile  ; quando  vorrò  inten- 
dere , indclerminatn  , dirò  : stile  vago. 

Ma  il  vago  non  è il  generico.  Una  parola 
generica  è talvolta  richiesta  dall'  argomento, 
nna  parola  vaga  è difetto , quando  non  è ac- 
corgimento ; e quesm  istcsso  accorgimento 
è ben  rado  che  non  sia  difettoso  , o anche 
peggio. 

yagart , Divagare  , Smgaro. 

Vagare  è neutro  .-  divagare  e svagare  sono 
attivi  e neutri  passivi.  Uno  studio  mi  sva- 
ga , mi  divaga  da  un  altro  studio  : io  tento 
di  svagarmi , di  divagarmi  da  un  pènsiero 
con  no  altro  pensiero. 

Io  cerco  un  divagamente  (1)  al  dolore.alla 
fatica.  Divagameoto  indica  m^lio  distraiio- 
ne  innocente,  che  importuna , biasimevola. 
Svagare  può  aver  trista  senso , e pnò  averla 
buono. 

Un  gioco  vi  svaga  dalla  lettura  ; una  pas- 
sione vi  svaga  dal  bene  (2).Uu  romore  svaga 
la  vostra  alteuiione  (3;.  Bisogna  divagarsi , 
cercare  no  qualche  svago. ma  fuggire  lo  sva- 

amento  soverchio  (4).  Da  qui-slo  passo  ve- 
de che  svago  ha  sempre  buon  senso,-  sraga- 
menlo,  non  sempre. 

Svagare,  svagarsi  (B).  poi,  s'nsano  io  mo- 
do assolalo  ; divagare  richiede  il  dal  quasi 
sempre  dopo  di  sè.  Diciamo:  giovane  troppo 
svagato;  e non  si  dirà:  divagato. 

Lo  svagamento , dunque  , è tra  la  dislra- 
lione  e il  sollievo:  pnò  essere  sollievo  sover- 
chio, distrazione  inutile  o pericolosa,  perchè 
sovercbiamenle  prolungata. 

Svagarli,  Divagare, 

‘—Svagare  è più  che  divagare;  iodica  di- 
strazione più  varia  e più  prolungata.  Una 
persona  attraversa  la  stanza  ov’io  sto  leg- 
gendo, e mi  divaga  un  momento  ; getto  gli 
occhi  sopra  no  quadro  che  mi  sla  davanti, 
mi  fermo  a considerarlo  , e così  mi  svago  e 
perdo  i!  filo  delle  idee.  Mi  divago,  o divago  , 


(1)  SatTtm. 

(2)  DàvAbizati;  Dal  trovar  gli  arcutato- 
ri  lo  svagava  il  nuova  amore  di  C.  Silio, 

(3>  Tabcdi  : lUelia  innonzi  materia  per 
ievagare  i giudici. 

(4)  Pioag  Fina.;  Piùlunghe  dovttstro  ri- 
aere  le  oerupaeitni , aeoioerhi  gli  u imiiii 
stessero  intenti  e da  ogni  scugamentu  fon 
torti. 

15)  Palcadio:  Come  giovani  persone  , si 
vanno  volentieri  svagando. 


scrivendo  dairargomenio  se  m'allantano  da 
quello,  se  non  sto  al  punto  della  questtone. 

10  questo  senso  credo  noosi  direbbe, mi  sva- 
go. Svagare  assoluto  , non  a'  userebbe.  — 

■ BINI — 

Errante,  Ramingo. 

Errante,  Vaga,  Vagante. 

— Vagare  è un  errare  con  incostanza,  sen- 
za restar  neppure  sulla  via  dell'errore, senza 
fermarvisi;  errar  senza  scopo,  senza  rsgionr. 
Senza  bussola,  tn  erri  ; spinto  dal  turbine  , 
vai  vagando.  L' incostanza  fa  errare;  la  leg- 
gerezza vagare.  La  mente  erra  di  pensiero  in 
pensiero;  la  fantasia  va  vagando  di  sogno  in 
sogno. — BOUBA  un- 
si erra  uscendo  della  via  vera,  della  dirit- 
ta: si  vaga  andando  qua  e là.  Errasi  da  nna 
linea:  si  vaga  in  direzioni  diverse  e di  molte. 
Si  può  errare  senza  vagace.sognendo  sempre 
una  linea  stessa , ma  erronea  : si  vaga  sena' 
errare,  quando  si  va  qua  e là  , innanzi  e in- 
dietro (li , ma  senza  perdete  di  vista  lo  sco- 
po. Pacuvio  : Quum  oagus  et  emtul  erraret 
acqua  undigue  eselutus.  Cicerone  : Quorum 
vagecur  animut  airora,nae  hateat  quidquom 
quod  eequatur  Errem  et  vagar  lutius. 

* — Anche  dal  seguente  esempio  apparisce 
che  all'idea  di  vagare  può  accompagnarsi  I' 
idea  di  viaggio  a qualche  meta  determinata; 
a quella  di  errare  , no.  FallavicinI  (2)  : a Si 
guardi  bene  egli  da  un  vagamento  amodera- 
ta, per  cui  sembri  piuttosto  errare  cbs  viag- 
giare m.  Le  parole  hanno  qui  senso  traslato  ; 
ma  la  differenza  regge  anche  nel  propria.  — 
POLIDOBI — 

Si  vaga  in  nn  luogo  aperto,  nel  mare  (3), 
nel  vano  dell'aria  (4|.  Il  vagare  snppaoe  cer- 
ta libertà  di  movimenti  in  più  d’ una  par- 
ie (Bj.  La  fama  va  vagando;  non  , errando. 

Ramingo  viene  da  ramo  (6).  Esprime  non 
un  grande  vagare,  nèon  vero  errare,  ma  so- 
lamenie  il  non  aver  luogo  fermo  ove  posarsi 
nè  vis  certa  da  battere.  I ramincbi  talvolta 
si  confondono  coi  vagabondi  : e di  chi  la 
colpa  se  vagabondi  diventano  veramente  T 

L'nomocbe  va  troppo  vagando  con  la  fan- 
tasia , corre  roen  tisico  d’  errare,  che  l'nomo 

11  quale  va  Iropplo  vagando  col  raziocinio.  La 
fantasia  crede;  il  raziocinio,  abusalo  e scom- 
pagnato dall'  alfelto  , non  insegna  che  I’  arte 
del  dubbio. 

Che  siano  le  stalle  erranti  (7) , i cavalieri 
erranli(8;,  i fanlaamicbe si  credevano  erran- 
ti per  le  ombre  nolturoe,  nessuno  ignora. 

Vaga  fortuna  (9),  opinioni  vaghe  (IO).  Le 


(1)  An  EaBNMio  : Volitabit  et  vagabitur 
loto  foro. 

(2<  TratL  dello  Stile;  pag.  246. 

|3)Tiiollo:  Vagai  natuln.-uvinio.  Flu- 
mina.-UBAZio:  Laim. 

14)  ClCEBONB. 

(B.  Cksabb:  Mimi  iiòere,  minuj  ouducler 
vagabuntur, 

l'O)  CaascBNZio:  Se  di  nidio  uieito,  di  ra- 
mo in  rumo  va  seguitando  iu  madre,ii  chia- 
ma ramingo. 

(7)  Tavsu;  Plinio. 

(8)  ^oraLLl.\o;  Bebni  . 

|9)  ClCBBONB. 

(IO,  Mauzialb. 
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Tuffile  donne  enn  pure  talroUa  in  doppio  aen- 
•0  Teghe  (1)  I B che  eie  le  Tenere  regi  , è 
noto  (3). 

Vagante  è l' opinione  non  rerma:  errante , 
r opinione  ebagliata.  Nulla  t più  vtgo  dell’ 
umano  intelletto  , abbandonato  a ah  stesso  : 
scoia  religione,  nessuna  coetitniione  è dure- 
Tole. 

Orme  erranti , diremo  (3)  ; non  già , ra- 
gauti.  Case  erranti  chiama  le  portatili  degli 
Sciti  un  poeta  (4).  Gli  errori  di  Ulisse  , di 
Enea  'S) , di  Cerere  , non  erano  diragasloni. 

Errare  ammette  il  da  (6) , l' in  (71,  il  per 
(8)  dietro  a sé;  vagare  non  soETre  il  dia. 

Erra  un  fiume  con  lento  e tortuoso  cor- 
so (9)  ; erra  il  rossore  incerto  sul  viso  di 
donna  pudica  (IO);  erra  la  fiamma  su  per  il 
corpo  che  lambe  e consuma  (lt|  ; erra  nelle 
Tene  il  fuoco  dell'amore,  dell'odio  (13  ; erra- 
no dioanii  agli  occhi  o al  pensiero  le  imsgi- 
ni  degli  oggetti  (13)  ; erra  nelle  orecchie  un 
suono  confuso. 

L'  occhio  errante  i meno  dell'  occho  ra- 
gante;  erra  percorrendo  un  medesimo  ogget- 
to (14)  o pochi  ; vaga  trapassando  dall'uno 
all'altro  con  molta  rapidità. 

3310.  vagello.  Caldaia. 

Pagello  uon  ha  più  il  senso  generale  di 
caldaia  , ma  è caldaia  che  serre  a uso  de' 
tintori.  Ói  che  giova  sentire  la  dcfiniiione  d' 
uomo  esperto  dell'arte,  interrogato  da  me. 

• Il  ragello  è della  forma  d'  un  tino,  metà 
di  rame  e metà  di  legno;  la  parte  inferiore  è 
incassata  nel  terreno  a smalto  , l'altra  è di 
bandone  di  rame, dove  il  fuoco  circola  a spi- 
rale, facendo  Ire  giri,  e poi  riesce  in  un  Ium 
ron  Tslrola  perla  separaiionedel  fumo  quan- 
do è Kaldato  fortemente.  Si  rimuove  cou  un 
pillo  di  legno , sollevando  la  pasta  che  è nel 
fondo,  e quindi  si  lascia  in  riposo.  In  alcune 
tintorie  si  usa  il  vagello  di  legno, e si  trava- 
sa il  bagno  in  una  caldaia  dove  scaldarsi:si- 
siema  difettoso  e poco  comune. 

• Il  vannino  à tutto  di  rame , molto  più 
picroio  del  vagello  e di  figura  ovale:quasi  la 
metà  del  medesimo  è inrassata  nel  terreno  , 
l'altra  metà  rimane  esposta  nel  fornello  dove 
Si  suole  riscaldare  con  la  sola  carbonella  ac- 
cesa, che  si  depone  nel  piano  del  fornello. 

• Vi  sono  i vagelli  a freddo  , più  partico- 


(1)  Pnoraaiio;  ydgae  puetlaa. 

(2)  OnAglo:  Concubiru  vago. 

(3i  Viaoii.io;  Errabonda  bovil  vetligta. 

(4)  VlSGILIO;  (ITIDIO. 

(5)  ViaCILIO!  lÌTIDIO. 

(0,  luto  ; IVàvit  una  ab  reeidud  etaiie 
guam  erravùeet. 

(7)  Otidio. 

(S^UicsriNlANO. 

(0;  ViaciLio  : Tardii  ingene  ubi  /lexibui 
errai  Minciui. 

(tOj  ViRGiLto:  lUiue  in  vuUu  oarioì  erra- 
re eoloree.-Vxi..  Flacco:  Etieeo  pudor  errai 
in  are, 

(11)  CiAVDiAUo:  Stazio. 

13j  Uvioio. 

13)  Fumo. 

114;  VlSGILIO:  rofum  pererrol  Luminibue 
laeilie. 


larmentc  chiamili , tini  a freddo  ; che  sono 
lotti  di  legno  e di  figura  tonda  come  una 
vaica:  ai  trattano  conguado.indacoecalce*. 

Vagello  diceai  pure  nna  tinta;  e qni  pure 
riporterò  la  definizione  favoritami  da  perso- 
na deile  più  valenti  in  quest'arte. 

« Il  vagello  è un  composto  d' indaco  e di 

oado  { io  francese  pallai  ) , che  per  mezzo 

eli'  alcali , oppure  della  calca  , si  mette  In 
fermenlailone:  e dopo  ciò  l'indaco  passa  allo 
stato  di  perfetta  soluiione , ed  ò in  grado  di 
tingere. 

« Molti  colori  hanoosi  dal  vagello.  Se  si 
mole  il  violetto,  si  dà  un  fondo  di  rosso;  se 
si  vuole  il  verde,  si  dà  un  fondo  di  giallo  ; e 
cosi,  a proporzione  de'  fondi,  a'  hanno  tulle 
le  gradaziooi  tanto  ne'  colori  più  chiari , 
quanto  ne'più  cupi  a. 

Il  vagellino  t composto  d'alcali,  crusca  e 
indaco;  ed  è in  uso  nelle  piccole  tintorie. 

* VAGHEZZA,  Uellezzì,  Dellcria. 

— EaghetMa  è bellexea  che  trae  a sò  lo 

10  sguardo,  ma  può  non  avere  tutte  le  condi- 
zioni della  bellezza  vera.  V e una  bellezza 
tutta  intrinseca  , che  vaghezza  non  ai  chia- 
merebbe. La  vaghezza  è più  relativa.  Onde 
sentirete  dire  d'  una  donna:  la  non  è bella  , 
ma  ha  un  non  so  che  di  vago  che  mi  piace. B 
evagare,  in  senso  affine  a piacere,  é comune; 
e dice  piacere  più  superficiale,  tanto  che  di- 
stragga un  po'  da  quella  noia  che  ammazza 
noi  povere  creature  umane.  Costei  mi  svaga 
poco.  Oh  questa  si  che  la  mi  svaga  I 

Persona  o cosa  veramente  bella,  la  si  rhia- 
ma  una  bellezza.  Maria  Stuarda  era  una  bel- 
lezza. Un  figliuolo  che  vico  su  bene  , lo  di- 
cono una  bellezza. La  campagna  in  certi  mesi 
è una  bellezza.  Di  persona  parlando,  si  fa  I' 
accrescitivo,  non  gentile  certa,  belleziona  ; e 

11  diminutivo  vezzeggiativo,  belleizina. 

Ilellezza  , per  quantità  grande  e bella  , è 

dell'uso.  C’à  la  bellezza  della  roba  In  una 
botten.E  dove  c'i  la  bellezza  della  roba,  c'è 
da  abbellirei:  cioè  da  scegliere  com'un  vuole; 
che  tal  significalo  ha  pure  questo  verbo  nell' 
uso.  La  passi,  signore,  che  la  troverà  da  ab- 
bellirsi; la  s'abbellisca  (1)  come  le  piace;  di- 
cono i venditori  al  compratore. 

Uelluria  , bellezza  d' apparenza , d' orna- 
mento più  che  di  sostanza.  Sou  fiori  di  bel- 
luria, ma  non  sannodi  nulla,  mi  diceva  l'al- 
tro giorno  mia  madre,parlando  di  certi  fiori 
esotici.  E di  tutte  le  case  che  avventano  agli 
orchi,  ma  che  poi  non  hanno  pregio  intrinse- 
co , vi  diranno  ;n  Toscana;  le  son  cose  di 
belluria;  non:  di  bellezza  : perchè  pare  sen- 
lano  che  la  bellezza  vera  deve  andar  con- 
giunta con  la  bontà. 

Questa  voce,  belluria,  non  trovo  registra- 
lo oe'dlzionarii:  ma  è comune  tra  noi , e mi 
pare  espressiva  e accettabile. — mei.m — 
VAGLIO,  CaivELLO- 
Vagliare,  Critallare,  CRiasARg. 

Eagtio.  da  uannur;  crivello,  da  crtòrum  , 
eribellóm.  Il  mistico  vaglio  di  Dai-ro,  non  si 
direbbe  crivello  (2),  Col  oannus  gli  antichi 


{i)  Abbellnre  e abbellire  per  pisrere,  in 
Dante  e ne'l’roveniali:  alfins  al  senso  di  sva- 
grre.  notate  più  su. 

(2)  virc'Lio. 
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moDdaTaDo  le  biade  dalla  pola;  col  crivello, 
da  altre  immondiiie.  Del  reato,  t'adoprano 
pramiaeuaiDeDte  : ae  dod  che  vaglio  è pili 
comuoe  io  Toscana  , specialmente  ne'  sooi 
derivali. 

Il  grano  si  vaglia  (1);  e chi  fa  questo  me- 
stiere chiamasi  vagliatore  (2),  e l'operailooo 
e la  materia  vagliau,  vagliatura  (3).  La  va- 
gliatori si  di  a beccare  alle  galline. 

Da  vaglio  si  fa  vaglietto  (4).  Crivello  non 
ha  dimiooiivo  : esso  stesso  i diminativo  di 
cribro  (8). 

Foralo  come  no  vaglio  dalle  ferite , o si- 
mile,  4 modo  dell'oso  (6);  ma  si  dirà  , non , 
vagliato  dalle  ferite;  bensì,  crtvellolo. 

fagliar*  dicesi  anco  dei  bene  considerate 
un  nomo,  un  principio,  no  partito.  B gli  no- 
mini conviene  vagliarli  bene  prima  di  cre- 
derli netti  (7).  Ma  gli  à modo  non  cornane 
alla  lingua  parlata. 

Con  no  latinismo  ancor  meno  nsitato,  di- 
ciamo cn'àrara  : ma  non  tanto  di  persona 
quanto  d'idea,  di  gindiiio  ,8]. 

J.113.  VAGO,  AaA!(TK,l!iNàaionATa,CaicAiionTO. 
Il  bello.  Il  cascauoito. 

Quando  d' una  donna  si  dice  ; quello  è il 
suo  vago  (9),  s’ intende  oinanls,  amante  cor- 
risposto. 

Vago  e vaga  in  alcuni  dialetti  toscani  ha 
il  senso  di  damo  e dama.  Amante  è voce  ge- 
nerale : si  riferisce  a persona  e a cosa  , ha 
buono  e mal  senso  esprime  passione  ed  af- 
fetto, smanie  crucciosa  o placido  desiderio 

L' innamorato  d' una  donna  non  sempre 
n'èvago.'le  dimostra  amore,  ma  non  sempre 
fa  all'  amore  con  lei.  Poirebb'  «aere  il  suo 
vsgo.senu  esserne  innamorato. 

Fa  il  beilo  l'nomo  alla  donna  e l'namo  ali' 
uomo , facendo  boon  viso,  carene,  per  pia- 
cere, per  Insiogare,  d'ordinario  perfine  d'u- 
tilità. Fa  il  eateamorto  T uomo  alla  donna 
per  desiare  io  lei  o amore  o quella  specie  di 
noia  che  in  certe  donne  conduce  se  non  al 
aeotimeoto,  almeno  alle  prove  d' amore.  Tra 
gli  amanti  il  cascamorto  à più  finto  , e però 
fi  più  creduto.  Un  cascamorto  non  è mai  in- 
namorato davvero. 

D*  un  vecchio  galante , d' no  galante  non 
■nolto  gentile , si  dirà  il  caaamorto  ; non,  il 
vago  (10). 

3814.  VALBWTB,  Taioboso  , DiTaClu. 

— faltnte,  chi  ha  valore,  valoroso,  che 
dimoatra  quella  speciedi  valore  cb'  è accom- 
pagnata dal  coraggio.  Un  valente  saldato  , 
adempie  bene  gii  obblighi  suol;  un  valoroso 


(1)  AtAlfANM;  BooBABBOTI. 

(2)  Saccbitti:  Mi  uno  vaglialors. 

(3)  SAccBSTTitfolorrott  ai  vagliatura. 

(4)  Nubi:  f aglietto  fitto. 

(8)Pitbabca. 

(11)  PVLCi;  Lippi. 

_ (7|  Collbx.  ss.  Paobi:  Seco  Satana*  eh* 
V ha  addimandati  par  vagliarvi  come  gru* 
ne.-  Camti  cabhasciauhcbi:  Kaglian gito- 
manti  lor  coma  le  biad*. 

(8)  Rkoi:  La' ve  V etrutch*  voci  cribra  a 
affina  La  gran  maestra. 

(9)  Petsabca. 

(10  Vedi  anche  il  Knm.  980. 


soldato , per  adempirli,  non  bada  a Incomo- 
di, a pericoli , affronta  ogni  ostacolo , e b 
vince  con  perseverania  e fermeua.  Il  solda- 
to valente  può  meritar  questo  titolo  anco  in 
pace  ; il  soldato  valoroso  non  si  dimostra 
Ule  se  non  ne’  pericoli , e in  quelli  special- 
mente della  battaglia.  — bobani  — 

Vatoroso  da  talnni  a'  adopra  al  modo  an- 
tico in  senso  di  valente  : noa  io  non  chiame- 
rei valoroso  scrittore  se  non  uno  serittor|di 
coraggio  , e direi , che  non  tatti  i valenti 
scrittori  toc  valorosi , nè  lotti  i valorosi,  va- 
lenti. 

Altro  è nn  valenl'  nomo  ; altr*  è,  valoroso. 
Si  poi  essere  valoroso  in  uno  Kioccodnello  ; 
e , del  reato  , srers  le  qualità  contraria  quei, 
le  che  abbraccia  il  titolo  di  valent'  nomo  (1). 
Valente  donna  (3) , valente  medico  (3),  va- 
lente agricoltore  (4),  valente  politico  (8)  , 
valente  spia. 

Valente , talora  par  cb'  abbia  senso  di  va- 
loroso ; ma  sempre  dice  altra  cosa;  o dice  un 
po'  meno.  Un  valente  cavaliere  (6)  può  esser 
valente  nel  reggere  alla  fatica  dall'  armi;  non 
ià  valoroso  nell'  effrontarla.  Uomo  valente 
i mano  (7)può  saper  menare  le  mani  al  bujo, 
al  sicaro , a tradimento. 

Valorosa  può  essere  in  certo  modo  una  bo- 
stia  , per  esemplo  , il  cavallo  ; bestia  valen- 
te, sarebbe  più  strano. 

Veleniaomo  forma  quasi  tntt'  on  vocabolo 
e soffre  tananai  a sé  un  addiettivo.  Gran  va- 
lent'  uomo  sarà  colui  che  sa  dirmi  qual  sia  il 
sistema  politico  di  certa  gente  che  vive  di  po- 
litica (8). 

Uomo  di  vaglia  (9)  dicesi , per  lo  più  par- 
lando di  qualità  intellettuali  o morali.  Let- 
terato di  vaglia , scrittore  di  vaglia.  Kon  si 
direbbe , canaonatore  di  vaglia  , come  dicia- 
mo , valente.  Valente  bastonatore  , valenta 
esploratore , è tutt'  altro  che,  persona  di  va- 
glia. Ma  queste  cose  al  confondono  spesso 
nel  mondo* 

VALENT'  DOMO  , Uomo  Valbntb. 

Fobtb  OnATona  , Obatob  Fobtb. 

Bella  Do.vra  , Donna  Bella, 

Gentil  Donna  , Donna  Gentile. 

L' addiettivo  preposto  al  sostantivo  fa  si 
che  l’ idea  da  esso  significata  diventi  princi- 
pale , inseparabile  dal  sostantivo  , sicché  di 
quelle  due  voci  insieme  accoppiate  non  ai  fac- 
cia che  un'  idea.  All'  incontro  , I'  aggettivo 
posposto  rìman  sempre  rispetto  al  sostantivo 
come  accidente  rispetto  alla  sostanza.  L'idea 
da  quello  espressa  è meramente  accessoria  , 
secondaria , suscettiva  di  gradarione  . e tale 
da'potersi  accoppiare  con  altre  idee  differenti. 
Qnand'  io  dico  valentuomo,  considero  prin- 


(li  Boccaccio. 

(2)  G.  Villani:  La  valente  *onte*ia  Ha- 
laida. 

(3)  Boccaccio. 

(4)  SODEBINI. 

(8)  G.  Villani. 

(6)  Cavalca. 

(7)  Fibenxdola. 

(8;  Bani  : (Quella  notaralia  furono  fattura 
un  gran  oaianluomo. 

(9  Pulci. 
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clpalmenlt  raoma  come  Taleote:  non  potrò 
duoqaeaggiaogere  a questa  altre  qualità. 
Uuaodo  dico  I «omo  Datante  , Datoli  ralore 
di  lui  eom'  OD  de’  suoi  pregi  , non  come  il 
carattere  priocipale^ond'è  che  a raleute  pos- 
to aggiungere  quanti  altri  epiteti  mi  piaccia 
per  significare  altre  qualità  di  quest'  uomo. 
Quand'  io  chiama  Demostene  fori»  oratori , 
non  indico  un  pregio  speciale  della  sua  elo- 
quenia  : gli  do  l(m  generale  : quando  chia- 
mo orotor  ^urit , cotesto  s' intende  essere  on 
pregio  tra'  tanti  del  suo  stile. 

Preponendo  l’ aggettiro  , più  Tolta  arTle- 
ne  che  quell’ano  escluda  affatto  l’ accoppia- 
mento d'  altri  aggettiri , come  quand’  io  di- 
co : hall’  nomo,  lo  non  posso  quasi  mai  tra 
^Uo  e uomo  cacciare  altri  addiettiri,  ma  po- 
sponendolo,senio  quasi  Il  hisogno  d'sggiun- 
geroe  qualcun  altro  per  sostenere  1 atteniio- 
ne  ayriata. 

Ed  appunto  perchè  1’  anterior  posiiione 
dell’ aggettiro  lo  fa  determinante  del  sostan- 
tiro , a lauto  proprio  da  fare  una  cosa  con 
esso, perciò  siffatti  aggettiri  si  sogliono  qua- 
si couglntinare  al  sostautiro,  e far  luti’  una 
roce  con  lui  : gentiluomo,  galantuomo  , no- 
biluomo , granduca.  Non  ogni  gentiluomo  è 
nomo  gentile,  nè  ogni  gentildonna  è donna 
gentile  ; e e’  è molte  donne  gentili  che  non 
aoo  gentildonne.  Non  ogni  nobii  uomo  è no- 
bile nel  suo  procedere. 

Piò  : r idea  dell'  aggettiro  preposta  è tal- 
Tolta  eoa!  dominante  che  beala  II  solo  smt- 
liro  ad  esprimere  l’ idea  totale  , par  che  la 
lingua  permette  d’  usarlo  sostautivamente  : 
ma  oon  sarebbe  il  medesima  se  I’  aggettiro 
rosse  proposto.  Una  hUa  donna  la  diciamo; 
una  bella.  Una  donna  bella  non  è che  bella. 
La  prima  frase  specifica  un  ardine  di  perso- 
ne, le  belle;  la  seconda  non  fa  che  attribuire 
a una  persona  quella  particolar  qualità.  L’ 
aggettiro  innanii  al  sostautiro  ha  sorente 
gran  fona.  Sicché  , quando  ai  tratta  di  par- 
lare con  aasererania,  con  affetto  d' odio  o d’ 
amore,  l’ aggettiro  preposto  darà  pih  aita. 
Tanto  è ciò  rero  che  quando  lo  posponiamo , 
nno  solo  sorente  non  basta  i e eiò  oon  solo 
per  reggere  II  numero  , ma  per  sostenere  1' 
idea.  Quindi  è che  la  poesia  presceglie  que- 
sto modo  di  preporre  come  piò  erideote  e 
piò  caldo. 

narri  delle  ragioni  secondarie  che  posso- 
no coosigliare  questa  collocaiione  : quando, 
per  esempio  , l’ aggettiro  aggiunge  nulla  o 
poco  al  ralore  del  sostantiro.allora  gli  si  pre- 
pone; perchè  posto  innanzi  , passa  inaieme 
col  sostantiro  , e dietro , gli  si  trascinerebbe 
con  pena.  Ms  tali  epiteti  poco  meno  che  otio- 
ai . giora  a'nticbè  preporli , ometterli.  L' 
orecchio  massimamente  è della  racia  eolloca- 
lione  giudice  sorrano;  e l’ cufuoia  fa  soreute 
eccetioDe  alle  norme  sopra  toccate. 
ttStS.  VALERE , Costar!. 

Valorb  , Prbizo  , Valdta  , PRaaio,  Val- 

SliltTR. 

Pnnizo , Mbrcidb. 

ArPRRZSARR  , PRRZZARR, 

Moia  AppRazzARiLC , lirAPPaazZAiiii. 
f'dlere  , Collare. 

Valere  significa  il  ralore  intiinseeo  ; co- 
stare , il  ralore  corrente.  Una  cosa  che  rale 
dieci,  può  costar  mille  ; una  cosa  che  rale 


moltissimo , può  costar  poco.  La  rirtb  rala 
Mmpre  piò  di  quello  che  costa.  Co  libro  rat 
poco , e costa  molto  ; rale  moltissimo  , e co- 
sta poco.  Un  farore  che  a roi  non  costa  otti- 
la,  ^r  me  può  Talare  la  rita  (1). 

C è delle  cose,  delle  persone  che  non  ral- 
gono  niente  ; niente  costano  , perchè  non  so- 
no da  rendere  : ma  se  non  costano  prezzo  , 
costano  cure  e tormenti  (3J. 

Una  moneta  ral  tanto;  non  si  dice  che,eo- 
sti  (3). 

Valer  mollo  , diciamo  ; e , costar  caro  (4,', 

Costar  molto , si  dirà  ; non  mai;  raler  ca- 
ro. Costa  caro  un’ offisa  , on  piacere,  noe 
parola  imprudente  (5).  Certi  errori  coalano 
sangue. 

Costan  poco  , sogliam  dire,  a donna  infida 
le  lagrime  (6),  a un  grande  le  promesse  , a 
un  bugiardo  igiurarornti,  perchè  li  profon- 
de con  troppa  liberalità. 

Altr’  è dunque  il  costo  ; allr’  è il  valore. 
Il  costo  della  mercanzia  comprende  non  solo 
il  ralore,  ma  le  spese  del  porto  e simili:  Il 
costo  d'  un  arnese  comprende  la  fattura  e 
ogni  cosa  (7). 

Virer  costoso.  In  una  ci  Ità  , costa  molto 
r alloggio,  il  ritto. 

Valore , Pretto. 

Valuta  , Volte  nti , Pregio. 

II  merito  delle  cose  in  sè  costitniace  il  ra- 
lore; la  stima  che  se  ne  fa.  fissa  il  prezzo.  Il 
ralore  dorrebb’  essere  la  norma  del  prezzo , 
ma  non  è sempre.  La  cosa  eh’  ha  piò  ralore  , 
ral  piò,  la  cosa  ch'ha  piò  prezzo,  costa  piò. 

— Hrezzoè  parala  che  ha  sempre  relazio- 
ne con  la  compra  e con  la  reodila  : il  ralore 
è assoluto.  Non  coorien  giudicare  del  ralor 
delle  cose  dal  loro  prezzo.  — oiaARo  — 

— Il  ralore  si  distingue  in  intrinseco  e 
nominale.  Valuta  è il  calore  calcolato  in  una 
determinata  specie  di  moneta.  Valsente  è il 
ralore  d' una  quantità  di  danaro  corrispon  - 
denta  al  ralor  d’  altra  cosa.  Prezza  è ralore 
fissato  nel  contratto  , o fissato  per  regolare  i 
contratti.  Spesa  è la  quantità  di  danaro  che 
uno  consuma  per  acquistare  o migliorare  una 
cosa  qualunque  sia.  — rom Aitt  — 

Il  Ualiani  : • Vengo  a dire  della  moneta  , 
come  d'uoa  regola  della  proporzione  che  han- 
no le  cose  lotte  si  bisogni  della  rita  , eh'  è 
quel  che  dieeai , con  una  roce  sola  , prezza 
delle  cose  . . . Dicesi  moneta  imagioaria 
quella  che  non  ha  un  pezzo  di  meullo  intero 
che  le  corrisponda  per  appunto  in  ralore  . . 
Egli  è da  stabilirai  per  assioma  , che  quan  - 
do  il  prezzo  d' una  cosa,  ossia  la  sua  propor- 
zione eoo  le  altre,  si  cambia  proporziona- 
tamente con  tulle , è segno  eridente  che  il 
valore  di  questa  sola  , e non  di  tutte  le  altra 
si  è cambiato.  Dunque  , se  un’  oncia  d’  oro 


(1)  Boccaccio. 

(Si  Boccaccio  : Se  la  femmine  fallirò  <T 
orwnlo,  alta  noia  varribbon  danaio. 

(3)  BoaGniRi  : Valeva  iagoitaro  alla  va- 
luta <t  un  fiorino  a un  quarto  d'  oro. 

(4)  Ahuaksti.  antichi. 

(5)  Dante. 

|6)  Boccaccio. 

(7]  Boccaccio  : Il  coito  dille  botti. 
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poro  Talcodo  , ossia  esstodo  ugnale  a quio- 
dici  barili  di  vino  , a dodici  stala  d'  olio , si 
scambiasse  poi  questa  proporiiooe  , sicché 
ud'  oncia  d'uro  valesse  trenta  barili  di  vino , 
Tent  quattro  stala  d'  olio  : é certo  che  I'  oro 
solo  è aiuto  di  preizo  , e non  si  sono  sbas- 
Mti  gli  altri  generi.  Ferchè  , se  fosse  il  sole 
grano  sbasuto , si  vedrebbe  si  valere  venti 
tomoli  un'  oncia  d'  oro  ; ma  il  vino  e l'olio 
DOS  avrebbero  cambiato  II  lor  presso  . . ; . 
Questa  disparità  corre  tra  la  moneta  ed  il  gra- 
no ogli  altri  generi  più  necesssrii  all'uomo: 
chi  il  grano  soffre  mutazioni  gravissime  nel 
suo  preuo  in  asui  corto  spazio  di  lempo,ma 
prendendo  il  termine  medio  di  tenti  anni  di 
raccolte  d' oggidì  e quello  di  altrettanti  anni 
ai  tempi  d' Augusto  (data  la  medesima  po- 
polasione  e coltivssione  del  grano  ) , nel  no- 
stro regno  il  valore  del  grano  , io  tempi  cosi 
distanti  tra  loro , si  troverà  essere  stato  per 
appunto  lo  stesso  •. 

£ il  Genovesi:  a L'egnalilà  di  stima  chia- 
masi r egualità  di  presso;  perché  io  nostra 
lingua  queste  parole,  stima,  presso,  pregio, 
ta.ore,  valuta  , suonano  il  medesimo  •-  Ma 
poi  distingue  meglio  egli  stesso. 

• Sogliono  i giureconsulti  assegnare  due 
sorte  di  prezzi,  detto  uno  volgare , I'  altro  e- 
mineute,  prendendo  la  parola  presso  per  mi- 
sura dei  talari.  Presso  volgare  è quando  I’ 
una  cosa  valuta  l'altra  , come  tante  pecore, 
tante  vacche;  o l'uoa  azione  l'altra,  o l'asio- 
ne  la  cosa,  o la  cosa  rasione...II  danaro  é il 
presso  comune  ed  eminente...  I pressi  della 
snonets  sono  tre;  prezzo  intrinseco,  valer  nn- 
snerario,  usura.  Il  prezzo  intrinseco  è il  is. 
loie  del  metallo.  La  regola  del  valore  del 
metallo  è f argento.  Il  valore  numerario  t 
quel  valore  che  si  sool  darea  pezzi  di  metal- 
lo monetati ...  Benché  questo  valore  dipenda 
dalla  legge  civile , la  quale  per  interni  inte- 
ressi dello  stato  suol  accrescerlo  o diminuir- 
lo . nondimeno  tulle  le  ragioni  ecooumiebe 
richieggono  che  non  si  discosti  troppo  dal 
prezzo  intrinseco., .Dopo  la  scoperta  dell'A- 
merica, l'oro  e l' argento  i cresciuto  di  selle 

10  otto  volte,  e a quella  medesima  ptoporzio 
ne  n é scemato  il  presso.  Se  un  uomo  di  tre- 
cent’anoi  fa, addormitosi  so  un  tesoro  di  ot- 
tanta mila  once,  vanisse  oggi  a risvegliarsi , 
direbbe:  suo  ricco;  e poi  ti  far  de'cooti,  tro- 
verebbe aver  lo  stesso  peso  d' oro  nel  valore 
di  diecimila..È  peri  giusto  che,  oltre  al  prez- 
zo fissato  per  li  rapporti  naturali , si  ricono- 
sca quel  prezzo  rbe  dicesi  di  affezione...  s- 
Kon  io  tutti  i luoghi  di  questo  passo  le  due 
voci  sono  adoprate  con  proprietà;  nei  più.sl. 

Nella  moneta  cercasi  se  si  contenga  o no 

11  valore  intrinseco.-  vale  a dire  , se  il  valor 
nominale  superi  troppo  eiùcbe  zumeooreo- 
ga  il  valor  reale.  Cosa  d' ioetlimabil  valore 
non  ha  prezzo,  perché  inappreszabile- 

Vslsente  (l'bo  detto  altra  rolla)  é il  valore 
.ridotto  a moneta,  o cambiato  con  altro  valo- 
re uguale  (1). 

Valuta  t il  valore  non  solo  ridotto  a mo- 
neta ma  quasi  considerato  nella  moneta  stes- 
sa Sebbene  talvolta  abbia  senso  alllaitsimo 


(Ij  Vedi  le  pag.  10S2. 


a valore,  come  qnando  diciamo  : gemma  di 
gran  valuta  (1),  o simile.  Non  si  direbbe  per 
altro:  la  valuta  d' uno  stabile,  come  si  dice: 
il  valore.  Ben  si  direbbe  d'  uno  stabile  e di 
qualunque  sia  cosa,  ch'è  di  più  valuta  ch'uà 
altro.  Ma  il  valore  inlrinseco,  valuta  nou  si 
chiamerà. 

Valore,  valuta  [lo  questo  senso),  valsente, 
costo  , non  hanno  plurale  ; prezzo  al  (3  . L’ 
alterazione  de'prezzi  delle  cose  porta  sempre 
seco  nn'alterazione  d'idee  impercettibile,  ma 
feconda  d'effetti. 

Prezzo  d'nna  moneta,  nessuno  direbbe;  il 
prezzo  è,  d'ordinario,  il  valore  di  convenzlo- 
oe  calcolalo  io  moneta.  Ma  beo  si  dirà  di 
moneta  antica  , eh'  e preziosa  : come  d’ una 
gemma  (3),  d'nna  merce  (4J,  d'ancavallo(B), 
d'  un  profumo  (6) , d' un  vino  (7)  o liquore 
qualunque  sia,  d'un  oroamealo  (8),  d'uo  do- 
no (9).  Vita  preziosa,  tempo  prezioso  (10) , 
preziosa  opera  dell'  ingegno  (11) , il  preziosa 
sangue  di  Cristo  , il  più  o men  preziosa  di 
tutti  i martiri  della  verità  (12). 

Il  valore  d'  un  uomo  lo  rende  prezioeo:noa 
già  che  si  possa  compensare  con  prezzo,  co- 
me crede  taluno. 

’ — Ma  insistiamo  anche  un  poco  su  que- 
sti due  capiulissimi  vcabuli  Molti  valoro- 
si spesso,  anzi  quasi  sempre  , costituisco  lO 
un  prezza.  Il  valore  della  materia  , dei  risi- 
chi , delle  dogane,  dei  salari, sommati,  asso- 
gnano  un  prezzo  alle  merci  trasportate  per 
mare. 

Non  sempre  il  valore  é costituito  solaoMU- 
le  dal  merito  delle  rose  in  sé,  ma  la  posizio- 
ne loro  , rispetto  a chi  é per  usarne  e ne  uso 
lo  aumenta  spesse  volle.  Cteaes  dunque  spes- 
so in  ragione  composta  e diretta  , e dell' iD- 
Irioaeco  merito  e dell’  etiitudiiia  di  quello  o 
darci  no  piseere,o  rimuovere  un  dolore.  Uno 
capanna  avrà  maasima  valore  per  un  Uomo 
stanco  0 sorpreso  da  procella  ; il  prezzo  alla 
incontro.é  io  ragione  diretta  del  a concorran- 
za.  inversa  della  quantità  del  genere  cercalo 
e venduto.  Fare  che  io  questo  caso  il  valore 
sia  simile  al  prezzi'  di  affezione:  ma  sono  di- 
sUoti  per  caratteri  singolari.  Il  valore  anche 
nel  caso  seeennats,  se  non  risulta  dal  pregio 
della 'cosa  in  sé  stessa  , deriva  almeno  dall' 
uso  di  quella  nella  data  circostanza;  il  prez- 
zo d'  anezìone,  al  contrario,  non  prende  for- 
ma e forza  dalla  cosa  né  dall'  uso  di  quella, 
ma  dalia  analogia  o da  qualche  aasociatioue 
d' idee  : quello  risolta  dalla  ragione  , que- 
sto dal  sentimento.  Di  più  , altra  differenza 
Ira  prezzo  e valore.  Il  valore  varia , concepi- 


(1)  Boccaccio. 

(2;  Borgui.ni  : yendtni  a prezzi  gran- 
diiùmi. 

'3)  Da.nti. 

(4;  PHTnAiCA. 

fi;  CicanoNE. 

(6;  CoLiiivLLA. 

(7  Boccaccio. 
iK|  FaTaAUCA. 
lO,  Fua  lilOSDANO. 

(IO  Discip.  s. 

(11;  Fi  IMO. 

il2j  Boccaccio- 


VA!  ( iil  ) VAL 


to  nelle  menti  ; il  preno  è inerente  alle  coat 
dietro  i*  opioione  o ii  biso^oo  dei  più.  Cosi» 
UD  quadrodìTizisnoche  ha  sempre  uo  pres’ 
IO  efevato , é considerato  di  poco  valore  dal* 
l’uomo  idiota.  Ma  qui  il  valore  c un  pocoaf- 
line  al  prezzo  d' afTezione.  Può  farsi  anche 
una  distinzione  tra  prezzo  originale  e prezzo 
corrente.  Il  prezzo  originale  è il  complesso 
delle  spese  necessarie  a produrre  una  data 
cosa,  e questo  è invariabile;  e qui  sia  per 
valore  : il  prezzo  corrente  è quello  che  dite- 
si ucl  modo  comune,  prezzo  ; ed  è il  definito 
di  sopra  , cioè  quello  che  risulta  dalle  vicen- 
de alle  quali  è soggetta  la  ricerca  dei  prodot- 
ti. Cosi  , a un  dipresso , lo  Scopoli  — neri 
Prexxare  , jipprtztart. 

Mereedé  , i^exxo. 

Non  appretxabile  , InapprexxabiU» 

Si  prezza  fissando  uo  prezzo, patteggiando 

10  un  contratto  il  prezzo  della  cosa  per  com- 
prarla ; b apprezza  giudicando  , alTermaodu 
che  la  cosa  ha  del  prezzo  non  poco.  Donno  che 
SI  prezza, non  s’apprezza  di  certo. 

Prezzare  ha  il  senso  di  apprezzare,  ma 
non  viceversa  (1)- 

Prezzare  però  riguarda  sempre  la  stima  ; 
apprezzare  può  riferirsi  alla  semplice  rive- 
renza. Chi  non  apprezza  i consigli  dell*  ami- 
co. non  prezza  l'amico.  Non  prezzare  1 consi- 
gli . nel  senso  di  non  vi  dar  retta  , non  sa- 
rebbe usilato  oggidì. 

Fare  il  prezzo  a ooa  cosa  |3),  imporlo  f3), 
stabilirlo  (4),  patteggiarlo  , pagarlo  (G;. 
VÌI  ere  a buon  prezzo;  non  mai , a buon  ca- 
sto. Pagare  e,  a caro  prezzo,  e , a caro  costo. 
Prezzo  basso,  prezzo  piccolo  (7) , avvilire  i 
prezzi  8;. 

Prezzolato  ha  senso  sempre  dispreaativo: 
non  s'  applica  che  ad  eoli  ragionevoli  u ad 
alti  d*  eoli  ragionevoli.  Prezzolato  scritto- 
re .'9j;  prezzolalo  amore  (IO) . dolore  (11,. 

011  scrittori  prezzolati  sono  più  abietti  delle 
donne  prezzolate:  ma  c*  è degli  scrittori  ebe 
non  paiono  prezzolati,  e pur  sono  venduti  a 
una  speranza,  a uo  illusione  della  vanità  o 
detl' orgoglio.  Fare  le  cose  a prezzo  (li)  è 
sempre  d'uomo  mercenaria;  ma  non  ugni 
si'rittore  pagalo  un  tanto  alla  pagina,  scrivi* 
a prezzo.  Altro  è ch  e debba  o voglia  fare  un 
prezzo  al  suo  lavoro  ; altro  c cb'  egli  riceva 
un  prezzo  per  tradire  la  propria  ro«eienza. 
Ogni  mercede  e prezzo;  ma  non  ogni  prezzo 
è mercede  : come  non  ogni  uomo  che  riceve 
il  paezzo  della  sua  iniquità  e prezzolalo, 
tjnest'uliima  voce  esprime  l abiludioe  e quosi 


(1).  Pbtrabca  : Poco  pnxxando  gm(  eh' 
•gni  uomo  dtàia, 

(3)  Varronz. 
t3^  (.icintiliako. 

(4  PtAftO. 

(b)  t'iCi  BuNE, 

(G;  PlAUlO. 

(7i  Ces 
i8  Plalto. 

(9<  Da  VANZATi. 

(10)  Val.  Massimo. 

(11;  Davanzati. 

( 12)  Lv  A.No  : Pictium  merceigue 
lionr. 


il  mestiere  di  fare  per  prezzo.  1/  uomo  clic 
per  prezzo  tradisie  la  patria,  non  ha  , d‘  or- 
dinano , il  tempo  di  farlo  che  sola  una  vol- 
ta: tranne  qualche  rara  eccezione;  rara,  ma 
sempre  terribile  (1). 

Mercede,  dice  li  Romani,  è il  prezzo  d’ o- 
pera  prestata.  E può  non  essere  di  danari. 

Prezzo  acquista  pur  senso  di  pregio  (2), 
come  prezzare  di  pregiare;  o dìcìamo;spesso 
si  tiene  in  gran  prezzo  non  chi  ha  più  valo- 
re. ma  chi  ha  più  valsente  (3).  S'  apprezza- 
no gli  uomini  secondo  che  ì loro  poderi  sono 
prezzali  : e con  questa  regola  sono  eletti  io 
Francia  I deputati  del  popolo, e cotesta  chia- 
masi libertà.  In  prttio  pretium  est . Dal 
censut  honores. 

È inapprezzabile  (ho  accennato  più  sopra) 
cosa  di  prezzo  non  misurabile , non  è prez- 
zabile  cosa  ebe  non  ha  valore  nessuno  (4'. 
La  frase:  non  ha  prezzo,  può  intendersi  e di 
valore  grandissimo  e di  vilore  quasi  nes- 
suno. 

Prezzo  ha  senso  pur  di  compenso.  Se  il 
prezzo  che  sì  rende  all'amore  fosse  P odio  . 
sarebbe  meo  duro:  ma  è rindilTereoia,  ma  è 
la  simulazione,  ma  gli  è il  tradimento.  L'  i- 
niquo  paga  il  prezzo  della  sua  malvagità,  se 
non  Colla  pena  visibile,  co*  rimorsi  almeno, 
e con  quello  che  tra  i rimorsi  è il  più  orribi- 
le: col  disinganno  (5). 
valere.  Giovaab. 

Vallvoi.b,  Itile  , PbofitTbtole  , Tropi- 
CIB.NTB. 

PR0PlCt70,  GiOVBVOLB,  VANTAGGIOSO. 
VALtVOLB,  ValjD  •. 

Valido,  Autentico. 

Utile,  Utili. 

Profitto,  Profitti. 

.Vppropittaiib,  Approfitt.vrsi. 

Valersi,  Giovarsi,  Prev.illrsi. 
Vantaggetto.  Va.vtagoino. 
Avvantaggiato,  Vantaggiato. 

Valeri,  Giovare. 

Valevole,  Giovevole,  Valido. 

Quando  diciamo:  non  mi  «ale.  intendiamo 
più  che  drceodo;  non  mi  giova.  Ciò  che  non 
vale , non  solo  oou  fa  prò.  ma  non  serre  a 
nulla  6i.  Il  lamenlarsi  del  debole  oppresso 
uoo  giova;  l'arrabbiarsi  oob  talea  nulla  . 
anzi  nuoce  (7).  La  differenza  però  è molto 
leuue. 

Cosa  che  non  può  dare  un  bene  nè  allon- 
tanare un  male,  non  gÌova;cosa  cheouo  può 
nemmeno  alleggerirlo,  ooo  vale. 


(1)  Virgilio:  Pixit  leges  prafio  afgut 
refixit. 

2}  Preijio  ha  pur  talvolta  il  senso  mate- 
riate di  prezzo  : mu  è modo  equivoco  e da 
evitare. 

(3)  Casa:  La  doKrtna  nonaaria  in  tan- 
to presso  , I*  ella  /una  ogevol  cosa. 

(4  StGNERI. 

(5)  Giovenale-  /Ila  cruram  preM'um  sce- 
lerìs  tuli!,  lue  Jiad^ma. 

(6)  OViDio  : Verba  ...  Pro  deploralo 
valiluru  viro. 

(7)  Pktrabca.  Ver  cui  poco  giommot  niì 
txifza  ovale  Ingégno  o forza  o ihmaniar 

perdono. 
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( il2  ) 


Ciò  che  vale,  gioTa  , quando  questo  qua- 
lunque calere  c diretto  ad  un  lìnr.  t'oa  me- 
diciua  che  va!c  contro  la  Ul  maUtlia,  pur- 
che  data  a Uiupo,  giova  di  certa(l}.  L’n  ou* 
torità  . un  arKomenlo  che  vale  , dovrebbe 
sempre  ciuvare  alla  causa;  ma  talvolta  gio* 
vano  più  quo'che  valgono  mcuo  (2).TalvolU 
il  valere  può  essere  cosa  nociva  (3;. 

Mi  viiiga.  c forma  quasi  di  dumauda  con 
cut  si  allega  una  ragione  qualunque  alta  a 
persuadere  quello  che  si  desidera.  Se  nulla 
può  sul  vustr  animo  la  miseria  di  rooUi, val- 
ga almeuu  l utilo  vostro  a placarvi  (4j. 

Che  giova  all'  uomo,  dice  il  Vangelo  • lu- 
crar tutto  il  mondo,  e perdere  quel  beneche 
&uio  e verate?  Qui  vale,  non  reg^'e.  Da  una 
iiiedicioa,  da  uno  spedteule  qualunque  . il 
corpo  o lo  btato  d uu  popolo  seutoiio  giova 
ineoio  l5j  : la  medicina  , lo  spedieute  è gio- 
vato- Non  si  direbbe,  e valuto. 

Aliroè.  valevole;  altro  è,  giovevole.  Quel 
rh'c  valevole  ha  un»  fona  per  la  quale  ot- 
tiene r inteuto  , 0 può  almeno  oileoerlo  ; e 
però  giova.  Quella  voce  esprime  la  potenza 
del  giovamento.  I.a  carità  c sola  valevole  . 
dice  fra  Giordauo,  ad  aver  vita  eterna.  Que- 
sta verità  l'aveva  accennata  anche  Coufucio, 
tua  uoD  n'aveva  fatto  il  cardine  d uo  sistema 
pratico.  1.8  preghiera  è valevole  a tutto  ot- 
tenere dal  cielo  ;0.,  e perù  nessuno  spedien- 
le  umano  e giovevole  lauto.  Valevole  iuter- 
cessioue.  valevole  mezzo  7). 

Non  tutto , del  resto  , quel  eh'  é valevole  . 
piova  ; 0 perchè  mole  adopraio.o  perche  non 
usato  ni‘l  debito  tempo. 

Ancor  più  chiara  c la  distinzione  tra  vale- 
vole e valido.  1.8  validità  delle  nozze  (8j . di 
uu  couiratlo.  d' uii  decreto  ili; , così  si  chia- 
ma. peri  he  il  contratto,  il  decreto  , le  nozze 
valgono . reggono;  non  perche  sia  sempre  va- 
levole il  oiairiinunio  a dare  felicità  , il  de 
creto  a proinoveru  il  pubblico  bene  , il  con- 
tratto  a produrre  1‘ utilità  reciproca  delle 
parti.  Ciò  che  invalido,  è,  d'ordinario, 
poco  valevole  a bene.  Le  formalilà  sudo  spes- 
so necessarie  ; nuu  sempre,  giovevoli. 

Una  ragione  è valida  (10/  , io  giudizio  o 
fuori, quaod  ha  io  sè  il  valore  richiesto  oche 
dovrebbe  richiedersi  : ma  non  ogni  ragione 
valida  è valevole  a convincere  gli  uomini; 
anzi  non  sempre  l'addurla  è giovevole.  Gio- 
va talvolta  tacerla,  a recarne  in  mezzo  qual- 


(1)  PLiMOirimieei  ralent  eontra  larpen- 
fium  mtrrtu*.  Groueolenltum  halitui 
rum  f/firaei$iinìejtn'at, 

2;GlCEao^e■  nate auetoritas  afudtxtf 
ta»  nationet  rnUtura  e$t. 

;3  Cksaib:  .liuilumudrerrendea  nottrot 
valait  clamor. 

,4  Dante  : yalgami  ’l  lungo  studio  e’I 
grande  amore  Cl»>  m'Ium  fatto  cercar  lo  tuo 
volume. 

(9;  Boccaccio. 

fO;  UoCCACi  IO. 

{1,  SaCVIM. 

{8  DavanzaTI. 

(U;  GUICClAftUlM.  ^ 

10)  Boccaccio  : yalido  argomento  odi» 
fUt.iliu  e... 


eh'  altra  di  meno.  Le  leste  degli  uomini  soo 
co»ì  fatte. 

Valido  rimedio  non  è inusitato  dei  tut- 
to fi)  Valida  età,  per  contrario  d'  invalida  , 
e non  comune  ; ma  non  è da  lasciar  cedere 
in  disuso  (2  . 

Valido,  Autentico, 

*■ — L’ aulcolicilà  è un  modo  di  validità  ; 
Doo  il  solo.  Valido  è voce  generica,  che  com- 
drende  non  solo  gli  atti  soggetti  alle  forme 
civili,  ma  qualunque  cosa  ha  valore  di  pro- 
durre un  eiTetto.  ^ ìomam  — 

Perche  un  allo  pubblico  sia  valido  , 
couvien  che  la  scritta  la  quale  lo  attesta,  sia- 
autentica.  — catti  — 

Ctìle , Giovevole, 

Utile , Utili, 

11  gtovamento  può  riguardare  la  fuga  del 
male;  1'  utilità  riguarda  più  diretlameote  1' 
acquisto  del  bene. 

Più  : il  giovamento  può  essere  cosa  tutta 
piacere  ; l' utiliià  par  che  riguardi  beni  più 
positivi  ,3.«  Quindi  l'iiso  non  comooisaimo , 
ma  neppure  affalto  strano  di , giovare  , io 
senso  di  dilettare,  allettare  (4;. 

U tile  è all  uomo  il  fuoco  e 1'  acqua  ; qual 
piu  ? I tili  soo  certe  scieoze  e certe  artimes- 
suua  è iouiile  affatto  (S).  Couvieu  possedere 
l'arte  di  spendere  il  tempo  utiimeole  (6);  e , 
ciò  uoo  solo  Delle  opere  ma  nelle  parole  : 
cosa  a cui  pochi  pensano.  Si  può  più  esser 
utile  scriveudo  che  operando,  quando  l'opu- 
rar  bene  è vietato. 

Lbe  sia  il  demioio  utile , i giarecousulti 
vel  dicano. 

11  Cardinal  Bembo  crede  • che  giovevolis- 
simo è amore  sopra  tutte  (e  giovevolissime 
cose  ».  E Don  intende  già  dell'amore  di  Dio. 

lo  questo  mondo  bisogna  esser  utile:  biso- 
gna rbe  la  propria  opera  serva  a quali  he  non 
ignobile  uso:  quest  è la  legge  suprema  della 
viis;  legge  che  gli  epicurei  nou  adempiono: 
e ogni  incredulità  va  a finire  nell'epicurei- 
smo , cioè  diveou  utile , quando  non  fa  del 
male. 

Itile  si  dice  una  legge  (7) , un  constglio. 
un  precetto  ^8; , uu  avviso  , un  uomo , una 
noia  , una  pareolesì  ; non  giovevoli.  Pianta 
utile  (U;,  legno  utile  (10). 

Utile  speoialmeole  è quel  che  riguarda  i 
materiali  interessi  ^11).  Il  mondo  ogitidì  uon 
tira  che  all'  utile  materiale  ; e quindi  il  si- 
stema degli  uiiliiarii , consegui  oza  ultima 
del  seusismo.  L'utile  è perciò  da  certi  mu- 


ti) ViVIANI 

(2)  .iRioasTO. 

(3;  K boi:  Fvite  per  esser  giovevcle  venire 
ad  un  iu  ngo  e ronttnuatu  uso  di  siero. 

i4  Petrahca  : Io  son  un  di  quei  che  '1 
pianga  yif.uu. 

(5)  Crescenzio:  L’  ufiltfd  eh'  è nelle  cose 
deliagricottufa. 

(0;  Dante. 

(7;  f.ldiEONB. 

.8;  Tsbènzio. 

(9  Plimo. 

(IO;  t meli  lo. 

(11)  M.  Villani.  Ilomper  pace  al  Con  u- 
ne  di  J'treme  n.n  Lmuta  loro  utile. 
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ralisti  foQlrapposlo  mnl  aTTedatAmrntc  alP 
onesto  (1;.  Giova  conpiiinffere  rutile  all'oue- 
ftlo  . come  r utile  al  dolce. 

Utile  » quindi  » è il  prò  del  danaro  '2;.  E 
in  questo  senso  ammeUe  il  plurale.  I.a  que- 
atioDf  degli  utili,  come  tutte  le  questioni  es> 
seoriali.  non  si  scioglie  cou  le  leggi,  ma  eoo 
Ja  coscieora. 

Molti  cercano  r utile  io  cose  certameolc 
non  giovevoli  ai  loro  fratelli  f3].  Molti  giu- 
di'.'aodo  molte  cose  ioulili,  liivisoono  eoi  tioo 
saper  poi  decidere  che  cosa  sia  veramente 
giovevole. 

P/  cfiUevo!e , Profumo. 

Ap^ojiiiart , Appu, guarii. 

» Profitto  , dice  il  Romani . è oo'  utilità 
dì  seconda  mano  : quella  che  si  trae  dalle 
cose  coll'  industria  , colf  arie.  Lavoro  pro> 
fillevole  ; profili  del  danaro. 

• Son  prolitievuli  le  cose  utili  : ma  quelle 
sesoatameiile  il  cui  uso  senza  fatica  non  sa 
rebbe  stalo  utile  per  sé  stesso  ». 

Profitta  verameute  quel  • he  fa  prò,  che  in- 
duce un'  utilità  , mi  pf'rf  zinnamenlu  di  fat- 
to. Il  profitto  non  può  essere  Mli  alc.  come  V 
utile  0 il  gtovameuto.  Ugni  scienza  e utile  . 
ma  Doo  tutti  I'  adoprano  ìu  modo  proticuo  ; 
DOQogni  meti^lo  d' insegnare  una  scienza  od 
no  arte  e ugualmeote  proficuo. 

11  maestro  . dice  Seneca,  deve  mirar  sem- 
pre a giovare  ; il  discepoiu  ad  approfiuaic. 

Lavoro  che  dod  è utile  . non  serve  a mil< 
la  : lavoro  che  non  è profittevole  . può  esse- 
re forse  utile  io  quahhe  piccola  p&rte  , ma 
non  manda  innanzi  sensibilmente  I alfare  di 
cui  si  tratta.  Quindi  è che  qiiosla  voce  s'adn- 
pra  parlando  di  guadagni  pectiniarìi  e di  lei- 
tcrarii  progressi  ^4^.  Pn.^cv  nttt,  |k)Ì,  è ter 
mine  ascetico  , e diresi  di  coloro  che  avao* 
aano  nella  via  dello  spinto  (3). 

Si  noti  , del  resto,  che  , parlando  dì  pe- 
cuniarii  interessi . profitto  solTre  il  plura- 
le Oj  parlando  di  stmlii  , no  Molti  mi- 
surano il  profitto  che  fanno  in  un'arte  dai 
profitti  che  oc  traggono  : e non  uomini  del- 
la plebe. 

L'  uomo  approfitta  di  una  lettura  , di  iioa 
lezione  (7],  di  un  colloquio,  di  un  avvi»o 
Soo  più  coloro  che  tirano  ad  approfittare,  a 
trarre  profitto  dal  male  , che  noo  quei  che 
dal  bene. 

Taluni  si  approfittaon  dell' innocenza  per 
sedurla  , della  buona  fede  per  iiurannarla  . 
della  povertà  per  avvilirla  , dell  Hiuure  per 
venderlo.  Questo  senso  orribile  di  approfit- 
tare , gli  altri  affini  non  f hanno. 

Approfittare  , neutro  assoluto  , ama  e«se 
re  usalo  io  buon  senso  ; approfittaisi , 1’  ha 


ft)  Oramo  : I/onettum  praetulit  utili. 

(2  Boi  CACCIO. 

(3,  G.  VitLANi  : Trorre  foro  «fi/e  dalle 
guerre  e ditMemi  -ni  di  noi  ciechi  Toscani. 

(A]  Rbubo:  iVeif"  feUere  m.«/n  dfi /'uriciuf- 
lo  oitni  profiiievvlmente  etercUato. 

(5  SSCNKRI. 

B')Ci  At^to  : Da  alcuna  altra  parte 
non  stìptita  da'jli  uomini , trarre  prtfim 
grandittimi. 


[ buono  e tristo.  Chi  si  approfitta  dell  altrui 
buntà  per  mal  fare  , è anima  abietta. 
Criut'orii  , f ’alersi. 

I)i  qui  siamo  condotti  a dar  la  distinzione 
tra  valersi  e gjova^^i.  Voi  vi  valete  di  una 
persona  Dei  vostri  bisogni  (1)  ■'  un  altro  si 
vale  d' una  somma  affidatagli  da  un  ami- 
co 2j  : e chi  si  vale  deir  opera  altrui  come 
di  strumento  mcrcanico  , e però  si  pochi  pa- 
droni e sovrani  trovano  da  lodarsi  de'«  loro 
soggetti. 

I n autore  sì  giova  dei  lavori  già  ratti  so- 
pra lo  stesso  argomento  : e può  giovarsene 
senza  peruere  la  propria  originalità,  non  che 
senza  plagio  ; può  giovarsene  o p r conosce- 
re e dare  a conoscere  la  sinria  della  scienza 

0 deir  arte,  o per  «-oiisiderarc  i fatti  io  modo 
nuovo,  0 per  edificare  sovr'essi  un  nuovo 
edilizio* 

Io  mi  giovo  del  consiglio  altrui  : mi  valgo 
dell'opera  : il  •secondo  modo  esprìme  domi- 
nio piu  assoluto  ; il  primo  una  qualunque 
siasi  utilità  (3).  I*uò  I uomo  giovarsi  anco 
della  sventura,  volersene  no.  Può  giovarsi  dei 
suoi  tiranni , che  fanno  il  possibile  per  va- 
lersi di  lui. 

Aon  me  ue  giova  . à modo  impersonale  t 
d'  un  cibo  schif», disgustoso  , uou  abbastan- 
za pulito  , diersi:  nou  me  ne  giova  t hi  tro- 
va sirnilmente  un  po'  sudicio  o vestito  o 
letto  o altro  arnese,'  b«  pero  non  vuole  visarr 
ne  , dice  che  oon  gliene  giova  : latinismo 
gentile.  Talora  dieesi , Don  me  oe  giovo, 
ma  parmi  meo  hello. 

/'«ferii  . Prevalersi. 

— Noo  è con  tutta  proprietà  adopnlo 
prevalersi uel  senso  di  servirsi  . valersi. per 
ché  prevalersi  -igoilica  approfittare  , e qua- 
si sempre  , a dis<  8pitn  altrui. 

Ghi  non  vuol  conoscere  queste  pìceote  dif- 
ferenze » non  sarà  mai  scrittore,  lo  fatto  di 
lingua  non  può  dirsi  che  piu  ne  sappia  chi 
ha  molto  letto  , c licn  conserva  di  vori  e fri- 
si dotte  , che  sparge  *»eiiza  cura  , sol  perche 
stale  usale  dai  buoni  scrittori.  È conviene 
che  ci  sia  f arte  di  saperle  valutare  i»  lutti 

1 particolari  del  loro  siguilicato.  — a.  — 

Anche  avvalersi , per  valer»! , è inutile  e 
barbaro. 

Vantaggio , a luot  derivati. 

Poiché  siamo  a qiie^a  serie  d'idee,  detcr- 
miuiamo  un  poco  anche  l' idea  di  vaulaggio. 
E sentiamo  prima  il  Girard. 

« L‘ utilità  nasce  dall’ uso  della  cosa  : il 
profitto,  dal  guadagno;  il  vaoUggio,  dal 
comodo,  dall'  onore,  da  uo  bene  qualunque. 
Lavoro  utile , commercio  pruGurvule  , posto 
vantaggioso,  lo  desidero  ibe  questo  libro  re- 
chi al  lettore  utilità  , profitto  a'  librai,  a me 
il  vantaggio  della  pubblica  stima  ». 

Vantaggio,  da  avanti  (4  : esprime  nn'ìdca 
generalissima  di  premiueuza.  Si  può  cercare 


(1)  Avbba  : Cavar  gli  uomini  qunl' fi  of» 
delle  case  ^ sott' ùmbra  di  vaiarli  Ji  toro  , 
per  fnener^/t  poi  in  (/uejti  travagli. 

(2^  Ambra. 

'3/  UiB.  ASTRoi.-  Quelli  che  li  voyfiuno 
gitvare  della  oirtù  di  guesto  segno., , 

(4;  Avvantaggio , uvmtage. 


uig 
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la  propria  utilità  mediante  l' alimi  ; ma  rhi 
tira  al  proprio  eanlaggio  , vuoi  , d'ordina- 
rio , oUcnere  un’  ntilUt  maggiore  degli  al- 
tri. Rsereilare  la  mereatnra  non  arendo  mai 
di  mira  il  proprio  vantaggio,  ma  solo  le  pro- 
pria militi  coogionia  a quella  degli  altri  c 
da  quella  derivante  ; quest'e  il  diflicile , ma 
necessario  perchè  l' economia  politica  aia  ri- 
formata. 

Appunto  da  questa  idea  di  preminenia 
congiunta  a vantaggio , viene  che  comune- 
mente diciamo  ; avere  in  una  infTa  , in  una 
iite,  ii  vantaggio  (li;  avere  vantaggia  sopra 
aitri  (2,;  posiiione  ,3) , condizione  , olTerta 
vantaggiosa  (1);  statura  vantaggiosa  , cioè  , 
alta  ; davvantaggio  , tale  a dire,  di  più  (5): 
vantaggiato, rioe  hnono  in  singolar  modo  ,6) 
abito  vantaggiato  , cioè  piti  rieco  che  scar- 
so (7);  vantaggiare  . cioè  superare  (8). 

Il  vantaggio  , dunque  , è ntilitè  maggiore 
d' aitra  ntilitè  , o più  sensibile  : e però  gli 
usi  talvolta  si  scambiano,  come  il  particola- 
re ai  scambia  col  generale.non  però  che  van- 
taggio , anche  nel  senso  p il  prossima  a uti- 
lità, non  abbia  usi  suoi  propri.  Peresempio: 
si  vantaggia  alcuno  risparmiandogli  nel  com- 
rare  c avanzandogli  nel  vendere.  Nè  utile 
a un  verbo  da  sé  derivalo,  se  non  il  barba- 
ro e inutile , milizzare. 

Da  vantaggio  si  fa  vantaggetto  (9>.  Van- 
taggino è antiquato  ; e nell' uso  vivente  ha 
altro  senso  , come  ho  detto  più  sopra  (10). 

Avvantaggiarsi  non  è spento  affatto,  e va- 
le ; pigliare  , cercare  i propri!  vantaggi;  ma 
non  ha  gli  altri  sensi  di  vantaggiare,  eh’  ho 
poc'  anzi  accennati.  Si  dirà  , per  esempio  : 
ora  che  io  v'  ho  messo  sulla  vta  , avvantag- 
giatevi da  per  voi. 

■ V.VLETLDI.Mì  , SAUtTA’. 

— Foleiudine,  voceeradita  oggidì;  ma 
non  tulle  le  voci  di  tal  sorta  son  morte  si  eh: 
non  possano  rivivere  al  bisogno.  LaMiate  fa- 
re all  eloqnenza , alla  poesia  , e all'  uppor- 
lunitè  soprattutto.  Guardale  Intanto  all’esem- 
pio  dei  padri  nostri. 

Agnolo  PandolOni  (11)  : a Figi,  e Nep.  - 


(1)  Da.vtk:  Qual  aoleano  i eampion  far, 
nudi  I unii,  Amiaando  lor  presa  e lor  oon- 
tojjio. . BtjTt  ; Come  dovesse  I’  uno  offer- 
rare  V altro  vaninggiosametile. 

|2j  SaoMai  : Quanto  aia  il  vantaggio  dei 
tempi  nostri  su  quegli  antichi. 

(3.1  SacnERt;  Il  vantaggiosissimo  posto  it 
onde  eomlfattooo. 

(A)  Colia,  l'usr,.  : Tuffi  quelli  cV  erano 
valorof  i in  isrimus  in  virludi  o in  arme.da 
quelli  signori  erano. ..con  molti  onori  e oan- 
faggi , rireruii. 

li)  Cellini  : Merita  più  di  qwllo  che  gli 
hai  promesso  : ed  io  gli  atterro  davvantag~ 
gio.  - l IFVI:  Dipinge,  nè  può  farsi  da  van- 
tiigaio. 

(6)  Davanzati  ; BcofiARRori. 

(7j  Casa. 

(8)  Tesoro  ; Vantaggiare  gli  altri  di  sua 
virtù  e di  suo  merito. 

'9)Guittoi»b  : Per  ogni  menomo  vantag- 
getto si  movono. 

(tO)  Vedi  il  Nnm.  3501. 

,11  rj  z.  di  Pistoia  , pag.  98. 


Intendiamo  ; I’  esercizio , la  dieta  , la  lem 
peranza  , e guardarsi  dalle  cose  nocive  con- 
servano la  sanlè-Agn.-E  ancora  la  bellezza  ; 
perocché  cbi  conserva  la  ssntè  , conserva  la 
buona  valitndine  , la  fortezza , e il  buon  co- 
lore e la  freschezza  del  viso  ». 

Valitudine  il  nostro  buon  Agnolo , e i si- 
mili a ini,  traslatavavo  dal  latino  vatetudo, 
che  significa  come  la  bnona  cosi  la  cattiva 
salute;  nna  cioè  di  quelle  parole  che  i gram- 
matici chiamano  medie  e ancipiti;  vale  a di- 
re , di  doppia  signilleania  E questa  è mo- 
strata quando  dall'aggettivo  tona  o adversa, 
e quando  dal  contesto  del  discorso,  ma  que- 
sta voce  nel  riferito  passo  non  significa  pro- 

P riamente  sonilà  o salate , essendovi  poste 
una  appresso  dell’altra  come  dne  cose  di- 
slinte.Ma  valitudine  ci  sembra  doversi  pren- 
dere nel  primo  significalo  che  il  Forcellini 
dè  a tMlefudo;  cioè  di  complessione,  di  tem- 
peramento, di  buona  o cattiva  disposizione 
del  corpo. — siltestbi-»- 

V'aLICare,  Varcare,  Passare,  Guadare.  3519. 
Passo,  Varco. 

Valico,  Callaia. 

Valicare  è il  medesimo  che  uorcare  ; se 
non  che  da  valicare  si  va  valico,  ordigno  di 
legno  per  torcere  o per  filare  la  seta,  che  gi- 
ra mosso  0 dalla  mano  o dall’  acqua  , oppnr 
dal  vapore.  Fuor  di  quest' uso,  ch’è  vivo,  va- 
licare non  n'ha  verun  altro;  e sebbene  e' non 
sia  morto  affatto,  gli  si  presceglie  varcare. 

Si  varca  un  fiume  (1) , un  fosso;  poetica- 
mente , si  varca  un  mare  (2) , un  deserto. 
Varcato,  del  tempo,  è modo  ancora  più  me- 
ramente poetico. 

Che  sia  cogliere,  attendere  al  varco  (3,  , 
non  è necessario  spiegare. 

La  Crusca  non  cita  esempi  che  di  valica- 
bile ; ma  forse  varcabile  a'  giorni  nostri  sa- 
rebbe più  acconcia. 

Questa  voce  viene  da  praevarico  , varieo , 
varus:  onde  valicare,  in  antico  ebbe  senso  di 
trasgredire,  prevaricare.  Ed  infitti , la  vio- 
lazione di  molti  precetti  sta  nell'andare  in  là 
piuttosto  che  nel  rimaner  troppo  in  qua, nell’ 
eccesso  piuttosto  che  nel  difrito. 

Si  varca  un  fiume  o per  barra  o altrimen 
ti;  si  guada  a guazzo,  lè  duv'è  il  guado;  si 
guada  0 a piedi  o a cavallo;  ma  sempre  loc- 
csodo  l'acqua  (4  . 

Guadoso.cbe  vale  fiume  o acqua  con  molli 
guadi , non  vive  nell'  uso  ; ma  potrebbe  in 
certi  luoghi  cader  quasi  necessaria  '5 
Guadare  è un  modo  di  passare.  G.  Villa- 
ni ; > Per  li  guadi  de'  rami  del  Serrhio  ond’ 
cren  venuti,  ripassavo  il  fiume  ».  Ma  si  pas- 
sa in  molle  maniere , come  ognun  sa  , e a 
guado  e a nuoto  e a volo  e in  barca  e sn 
ponte. 

Quindi  lo  dilferenze  tra  varco  e pasto.  Il 
passo  d' un  fiume  ,6j  non  è sempre  il  varco. 


(1)  Boccaccio. 

(2)  Dante;  Petearca;  Firenzuola. 

!3)  Boccaccio. 

(4)  Buri  : Guadai  lo  passo  sicura.  -G. 
Villani;  Guadò  Amo. 

(5)  Fra  Giordano:  Cvsare;  Virsilio. 

(6j  Fibeezbola:  Pagar  il  passo. 
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Il  passo  del  Daralcstro,  Tarco  non  si  chiame- 
ri.  Varco  (che  del  resto  è,  ripeto,  parola  non 
comunemente  usitata)pare.un  pasio  alquan- 
to dillicilc  0 pericoloso  o importante.  Toglie- 
re |1),  impedire,  negare  (2j,  dare  (3J  il  pas- 
so , si  dirà  ; non  il  varco.  Il  passo  che  con- 
duce a un'altura  (4)  ; il  passo  della  mor- 
te ..%) , più  comunemente  che  , il  varco.  Il 
peggior  passo  è quello  dell'  uscio  proverbio 
elegante  , e vero  io  certi  casi , ma  non  in 
tutti. 

Valico,  Callaia. 

" — Valico  chiamano  nelle  campagne  tosca- 
ne un'apertura  fatta  nelle  siepi  per  passare 
nei  campi:  che  pur  direbbesi,  callaia.  Ma  la 
callaia  i apertura  più  grande  e più  comoda  , 
ed  i Voce  più  rara  assai. 

.>'el  traslato.di  chi  salda  un  debito  col  far- 
ne un  altro  più  graode , ho  più  volte  sentilo 
dire  a'  campagnoli:  costui  luta  un  buco  e fa 
callaia. — ubini — 

3.120.  ‘ VALIGIA,  Boccia,  Boloitta,  Baule. 

— liulga,  al  dire  di  Pesto,  era  un  saccodi 
cuoio,  0 d'altra  materia,  che  si  teneva  sospe- 
sa al  braccio  nelle  peregrioaiionl.  llolgia  , 
in  Lombardia,  è i.na  lasca  di  pelle o d'altra 
materia  , dote  gli  anelici  tengono  i loroat- 
treiii  e slrumeoti.  Uvlgella  , in  Toscana,  i 
quella  delle  lettere  che  si  mandano  per  la  po- 
sta: onde  dilTerisce assai  chiaro  ormai  da  na- 
ligia. — A. — 

— La  laligia  i di  pelle  conciata,  falla, per 
lo  più,  a forma  di  rotolo  per  poterla  tras|ràr- 
lar  meglio.  É più  grande  della  bolgia  , la 
quale  è piuttosto  grossa  tasca  di  cuoio.  I 
soldati  portano  ciascuno  lo  loro  valigia  die- 
tro le  spalle  , e ci  tengono  il  necessario  al 
viaggio. 

Il  l^lule  è cassa  di  legno  con  coperchio, che 
si  suol  guarnire  di  pelle  con  pelo  a difesa 
della  pioggia.  Ordinariamente  il  coperchio  i 
fatto  a Schiena  d' asino , perchè  nel  baule  c’ 
entri  più  roba.  Il  baule  lo  porta  il  facebino 
a casa,  alla  dogana. 

Bolgetta  è anche  qui  Ila  dorè  i rapi  d'nfll- 
lio  tengono  fogli, memorie,  suppliche  riguar- 
danti gli  affari. 

Bolgia  è pochissimo  usato  fra  di  noi.  Ma 
di  chi  ha  le  tasche  gonllc  di  roba  , dicono  : 
che  gli  ha  le  bolge  ; e di  cbi  mangiando  s' 
empie  la  bocca  di  molto  cibo  alla  Volta:  cb'e' 
fa  le  bolge  colle  gole. 

Nel  Iraslato:  viaggiare  comr  I bauli,  cioè, 
senza  punto  istruirsi:  essere  (0, , eulrare  in 
valigia  (7;,  cioè,  adirarsi,  pigliare  i cocci,  il 
cappello:  aoo  frasi  dell  uso. 

Valigeria,  la  bottega  ove  si  fanno  valigie, 
bauli,  e slmili;  valigiaio,  chi  le  fa.  Le  altre 
voci  non  hauno  deriiati. — iieisii — 

3121.  valLK.  Vallata. 

— Vallata  esprime  e eolia  non  piccola,  e 
liiuo  lo  spazio  della  valle  dall'  un  capo  all' 
altro.— BUHANI — 


(I)  Dasts. 

(2;  Magalotti. 
|3>  Dtnu;  BiiiKt. 
(4)  Dantb. 

'5)  I’bthabca. 
(fi  Magai  oTTt. 
(7)  l.ipi't. 


— Vallata  (1]  esprime  proprio  rcs'ensione: 
ma  se  a questa  estensione  si  voglion  dare 
delle  qualità  (ombrosa '(2),  chiusa  (3),  oscu- 
ra (4) , concava  , cava  (Bj,  risposta  ^6),  opa- 
ca (7;,  profonda  ,8),  sassosa  (9),  declive  (10;, 
curva  (11),  fresca  tl2j,  irrigua  (13),  sonan- 
te (I4|,  allora  torna  meglio  dir.  Uicesi  però 
anche:  bella  vallata,  o simile. 

La  valle  infernale  (IS),  quella  di  Giosafat, 
non  si  diranuo  vallate.  Val  d'Arno  (lQ),Vsl 
d'  Elsa  , Val  di  Greve  , Val  di  Sieve  , Val  di 
Pesa  e altre  valli  toscane  , cosi  si  chiamano 
con  nome  proprio,  e da  non  potersi  mutare: 

E il  singolare  si  è , che  Valdarno , diventa 
mascolino , e si  dice  : il  Valdarno,  la  Val  di 
Siero. 

Valle  di  lagrime,  io  una  preghiera  ben 
nota  , è rhiamato  il  mondo.  Il  Petrarca  chia- 
mò la  vita  un  torrente,  una  morte.  Più  bel- 
la pormi  la  formola  religiosa  , e men  trista  .- 
perchè  non  tutte  le  lagrime  son  di  dolore. 

I>a  valle  si  fa  valletta  .17),  più  comune  di 
vallicella  (18,:  non  già  che  questa  non  possa 
talvolta  trovar  luogo  acconcio.  E cosi  vallet- 
Una  (19),  vallone  (20’,  valligiano  (21);assai 
più  comuni  di,  vallonaccio  , vallonccllo,  vai- 
lunata  , vallicoso, 

VALUTARE,  Stiuabe  , Pbbzzabb  , Ap-  3322 

POBZZABB.  CONTABB. 

— Stimare  è fissare  indigrosso  il  valor 
della  cosa  : apprettare  è fissarne  il  prezzo. 

Si  può  stimare  più  o meno  , senza  propria- 
mente apprezzare.  Si  possono  stimare  io  cam- 
pa le  biade  non  ancora  mature  ; apprezzar 
non  si  possono  ,22). 

Quando  le  due  voci  s'  usano  nel  traslsto  , 
stimare  sembra  un  po'  piu  d'  apprezzare  : a' 
usano  tali' è due  in  senso  buono.  S'  apprez- 
za ogni  cosa  o persona  di  cui  si  tieo  qualche 
conto  ; si  stimano  sole  le  persone  e le  cose 
che  meritano  considerazione  o riguardo. S'ap- 
prezza anche  un  merito  tenue  ; stimasi  me- 
rita non  comune.  Dante  dice  di  Dio  , che  il 
dono  cb'  egli  più  apprezza,  è la  libertà.  Nes- 
suno direbbe  , che  più  stima  ; ne  anco  io 
prosa. 


(1)  Bebm. 

(2  Boccaccio:  ViBGtLtO. 

(3.  I‘ETBARCA. 

(4)  ViBGILlO. 

(5)  Virgilio. 

(fi)  Orazio:  Reduela. 

(7;  Orazio. 

(8|  Virgilio:  /ma. -TibillO:  Alta. 

(9)  Virgilio. 

(10)  Catorb:  Prona. 

(lt|  Vibgilio. 

(12)  Marziale:  Gelida. 

(13) Sembca. 

(14  Lucano  : .^cepil  reioflis  elamorem 
vaìlihui  - /Jarrmts. 

(18  Dante; 

ilfi)  Boccaccio:  Verta  il  Valdarno. 

(17)  Firenzuola  : I’clci. 

|18i  Crescenzio  : Vir.  I’lctarco. 

(19^  Lib.  cur.  mal. 

(20)  Dante;  Boccaccio. 

(21)  MaciiI'ateili. 

(22)  Dante. 

Di.  - : jU 
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Valutare  oon  ba  séoso  Iraalaln  mood  per 
iiao  corrotto  o barbaro  : nel  proprio  » iodica 
]a  determinazione  d'  un  Ttlore  da  potersi  o 
doversi  pagare  in  moneta  1).  Si  valuta  per 
pagare  , per  vendere  , per  computare  , per 
rafTroutare  il  valor  della  cusa  a una  somma 
di  danaro;  si  apprezza  . si  stima  , semplice* 
mente  per  coDosccre  il  pregio  * il  valor  della 
cosa. 

Tonfare  , nel  Iraslalo  , differisce  da  sti> 
mare  e da  apprezzare  , irt  quaulochè  non  ri* 
guarda  il  seutimento  deir  animo  ma  piut- 
tosto il  giudizio  della  mente  {2  . 

Si  appnz/a,  si  stima  un  nomo  , un  ca- 
vallo ; si  conta  poco  o molto  un  danno,  una 
olTesa.  Cofiinro  , dunque  . ba  bisogno  d'  nu 
avverbio  o d’ altra  voce  che  uc  determini  il 
senso;  gli  altri  due  possouo  stare  da  se.  — 

BUMAM 

3323.  • VANAUE  , Vanfgciark. 

— Sioonimia  che  appartiene  alla  storia 
delia  lingua.  Panie  : « biava  com’  uom  che 
soDOolenio  vana  Ma  questa  sonooleuza  mi 
fu  tolta  Subitamente  da  gente...  ».  Qui  dun- 
que ornare  non  è ivme«/f/iare.  Vanire  è ave- 
re la  mouie  Vacua  di  peos'cro,  andar  vagao* 
dt*di  pensirro  in  pensiero  vanamente:  — 

BtAGtOM  — 

3."2Ì.  • VA.N.TA',  PnPTR.NSIONE,  rBESCSzIOXE. 

— La  t'onifà  e V ambizione  delle  ammuc- 
ce  ; consisto  nel  dt  siderio  delle  lodi,  de'  pic- 
coli cuori.  L uomo  vano  non  pensa  gran  fal- 
lo al  proprio  mento  , c non  sene  compiace 
se  nr>n  (ter  metterlo  in  mostra,  è acquistarne 
la  stima,  qual  eh'  ella  siasi  , delle  persone. 

t — LAMBRlSCUIBil  — 

— La  prcfensione  è meno  assai  della  pra- 
juruione  : e non  è,  come  questa  . dell'  abito, 
ma  talvolta  d'  un  atto  solo  e determinato.  Di- 
cesi : avere  la  pretensione  di  fare  una  cosa; 
la  qual  pretcnsiouc  può  essere  o no  ragione- 
vole. — CAPPO.M  — 

— !>' un  bambino  che  colle  sue  braccine 
tenta  di  smuovere  un  gran  peso  , vo'dite  ri- 
dendo : che  pretensione  l D'un  igourante  che 
vuoi  contraddire  ad  uno  che  voi  stimate  eru- 
dito , direte  sotto  voce  e oggrotiaodo  le  ci- 
glia , che  presunzione  ! — polidori  — 

3r>>5.  VARIAZ10>F,  Varjbta*. 

Varianti  , Varib  Lezioni,  Variazioni. 

■ STAZIONI  , Cambiauenti,  Coerbziom. 

1 rnrrtbiamenti  che  veogon  seguendo 
nel  medesimo  oggetto . fanno  la  oariutione; 
la  moltitudine  d'  oggetti  o di  qualità  odi  re- 
lazioni, fa  tarirfà.  Variazione  di  tempo; 
varietà  di  colori 

Ogni  governo  , per  quanto  stabile  sia , va 
soggetto  a tormeioni:  ogni  cosa  in  natura 
è mirabile  varietà.  — girabd  — 

^orioof* , Varie  feitooi,  ^artazroni. 

* — Le  prime  due  voci  riguardano  cose 
letterarie  ■ ma  vsrisuti  si  dicono  quelle  che 
fa  r autor  medesimo  variando  in  diversi  mo- 
di il  suo  dettato  ; le  varie  lezioni  snn  0(>erB 
de'  Copisti  quando  alcun  d'  essi  scrive  in 


modo  diverso  dall*  altro  uno  o piu  passi  d'un 
lesto  ; ed  anche  degli  editori , quando  pon- 
gono altrui  soli’  occhio  le  differeuze  che  pas- 
sano tra  codici  e codici , tra  stampe  e ma- 
noscritti , o tra  una  ed  un' altra  edizione.  Le 
variazioui  sono  un  genere  di  musica  : un  tal 
qual  groUcs«.o  di  melodia  che  un  lemjvo  fa- 
cerasi  udire  da  soli  gl'  istruineoti  inanima- 
li : or  tacile  d.i  voce  umana;  e il  secolo  ma- 
teriale ha  in  ciò  pure  le  sue  ragiuui  I ^ fo- 
lio .RI  — > 

Sapete  donque  rbe  sieno  le  variazioni  mu- 
sicali : ma  sapete  voi,  che  la  letteratura  e in 
gran  parte  ridotta  a simili  manierale  e mo- 
outuDc  variaziuQi  ? 

Atutaziani , Cambiamenti^  Correticnì 

* ~ .%oia  , e talvolta  inedia  per  i compo- 
sitori lipogralìi  i. 

Le  mitUzioui  $4)o  pentimenti  d'idee,  d'  or- 
dine, di  tessitura. 

1 cambiamenti  cadono  sopra  a modi  di  di- 
re. fra>«i,  orlogralia,  interpiiozione. 

Le  correzioni  sono  per  gli  errori  tipografi- 
ci propriamente  tali,  come  per.pìrote  mal 
intese,  lettere  sbagliale,  e simili;  e di  queste 
ne  ha  colpa  la  p4*ca  di  iitenta  del  com(K)Silo- 
re.  Dell'-  altre  tutte  la  colpa  oon  è di  lui.  Se 
gli  stampatori  serbass^'ro  tutte  le  loro  prove, 
potrebbero  esser  libri  di  lezione  a chi  si  da  a 
scrivere  senza  misurar  prima  le  proprie  for- 
ze.— — 

V.UUtTA*,  DippF.nENZA,  Diversità’. 

— La  varLiù  consiste  nell' avvicinamento 
reale  o pensalo  di  più  cose  non  simili  o non 
uguali,  (>er  modo  che  ne  risulti  un  lutto  non 
discrepante.  La  diverzifù  cuusi>tc  in  unadif*- 
ferenza  beo  grande  ; o sia  nel  medissimo  og- 
getto che  cangia  , ossia  in  due  o più  oggetti 
che  non  si  somiglino  punto  o poro,  o non  a* 
acrordino  o noo  abbiano  quella  relazione  che 
la  mente  richiede.  La  diiferenza  consiste  in 
una  o più  qualità,  che  in  un  unn  cosa  sodo  a 
no  modo,  in  altra  a un  altro  , sicché  le  uoo 
si  possouo  confondere  insieme. 

La  varietà  suppone  più  cose  dissimili  mes- 
se insieme,  quasi  sulla  medesima  linea  ; la 
diversità  suppone  più  o men  grande  cuutra- 
sto  ; la  differenza  suppone  somiglianza  io 
qualcb'aliro  aspetto. 

La  varietà  rompe  ruoiforroitài  la  diversità 
esclude  la  conformità  ; la  differenza  esclude 
la  somigliaoza  (M^rfeita. — rouralo^ 

Notando  ledifferenze  de'vocalHi  i,si  appren- 
de a beo  dcteORiinare  la  diversità  delle  idee: 
s’impara  ad  infondere  uua  bella  varietà  nel- 
lo Stile. 

/)iterjifd,  Differf^itn, 

* Diversità  e diilercnza  piu  notabile  (1)  o 
di  natura  o di  parccebìc  qualità  princip«- 
li  (2;. 

ÌB  perchè  la  troppo  differenza  oon  è buona 


(1)  Verta. 

i2  Fra  Giordano:  L'intenzione. ..diver- 
tifira  le  opere  >D.  Qi  intILIANo:  Figliuoli  di 
diversittima  quaiitnde  d'animo.  - Crescen- 
zio: Tonosciiifa  ladtverzifò  della  grneraz>u^ 
ne  dffllc  piaufe,  sarà  conosciuta  ^uuii  fuGo 
lo  lor  natura. 


M Davanzati  : Va^u-Ò  e pagò  i danni. 
12  Danti  ; Peccalo  t onta  Guadagno 
> a per  le  , tanto  p.u  yrate  , fjuanlu  p ù Ire- 
t'f  , iimil  datino  conte. 
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t c^rli  osi,  però  diversità  acquìtlò  senso  si> 
uisiro  io  eolico:  ma  I ba  perduto  ora  {ì}. 

La  diifereoia  . ripeto,  cade  sU($U  accesso- 
rii (2^.  sui  «radi  (3j. 

liiienio:  specie  diversa,  diiTcreoti  appareo- 
re:  diversa  iudole , aspetto  ditfcreote  : ditTe* 
reali  gradi  di  stima;  dod  già,  diversi. 

3527.  VASTO,  Granob,  Ampio. 

— Kaslo  t bro  yrutuie.  N'oo  ogoi  ampies- 
xa  è vastità.  Amp  a fossa,  abito  ampio,  qoq 
Boa  vasti.  Vasto  diremo  uo  edilizio,  se  molto 
grande;  meglio  forse  che,  ampio.  Ampio  re- 
cipleoie,  e simili:  penb'  ampio  e»prime  me- 
glio la  capacità;  vasto, lesteusione assoluta, 
senta  riguardo  diretto  alle  cose  che  vi  si  pos- 
soQo  cooleoere.  Ampio  può  essere  auco  un 
piccolo  spazio  io  relaziuae  alloggelto  che  de- 
ve iu  esso  capire;  vasto,  all'  iocuolro,  iodica 
graude/za  uu  pò  lucu  relativa. 

\asio  è il  l'uulrapposio  di , coiifurtne  alle 
proporzioni  ordinane;  ampio  , d' augusto  ; 
grande, di  piccolo.  Grandezza  e idea  g«  nerale 
che  compreude  r ampiezza  e la  vastità.  Ciò 
cb'e  vasto,  e grande;  ciò  ch'è  ampio,  e gran- 
de:oou  tulio  ciò  ih  e grande, è atnpioevasio. 

La  grandezza  è misura;  1 ampiezza,  capa- 
cità; la  vastità,  esteusiune  che  possa  l' ordi- 
naria misura. 

Quaod'io  considero  un  luogo  com'  ampio  , 
penso  al  suo  uso;  quando  lo  considero  come 
vasto;  penso  all’elTelto  che  fa  su  me  Teslen- 
sion  sua;  quando  lo  considero  come  grande, 
penso  a dviermioare  resicnsioue  stessa. 

Vasto  esprime  grandezza  più  che  auQìcien- 
te  al  bisogno,  grandezza  superamela  tal  prò- 
liorziune  tbe  si  ba  nel  pensiero.— girabd-^ 

Queste  differeuze  ai  conservano  anche  nel 
senso  traslato.  Ampio  riguarda  specialmente 
Tiiso,  rutiliià;  vasto,  grandezza  ebe  passa  1’ 
ordinaria.  i be  iu  certo  modo  rimane  indeter- 
inioala;  grande,  misura  di  ineritoodi  deme- 
rito, di  brneo  di  male.  Diremo  duuque:  am- 
pie promeaae,  ampia  erediti,  ampia  licenza; 
porebè  qui  ai  considera  P uso,  la  capacità,  la 
suHicienza,  1*  attitudine  drJia  cosa.  Diremo  : 
vaste  idee,  vasta  mcnie,  vasti  disegniipercbò 
qui  si  tratta  d'alcuiia  cosa  di  straurdiuario. 
E perchè  lo  slraordioarìo  può  essere  tale  an- 
che in  mal  senso,  però  vasto  può  essere  tal- 
volta aggiunto  di  biasimo.  Grunde  , cosi  nel 
proprio  come  nel  traalato,  ba  usi  più  genera- 
li.Ampie  promesae  ton  promesso  che  si  sten- 
dono a molle  cose;  le  grandi  promesae  posso- 
no essere  indeierminaie.  Le  grandi  prumease 
della  ReJeuzioue  non  le  direuio  ampie,  pcr- 
ibè  sono  iulioiie. 

L' idea  vasta  è tale  in  estensione  ; l’ idea 
grande  è in  estensione  e in  profondità  e in 
verità  ed  in  bellezza. 


(1)  Dantb:  Fiera  crudele  adtoaria.  • Uo- 
mini dicei  ti  d'o^ni  costume. 

(2  Lid.  Vur.Gi:  Tempio  fatto  proprio  co- 
me quello  di  Gciutaiemme,  te  nc^r»  eh#  è un 
po'  itifferensiato. 

[3  Bobcuim:  Pare  che  tia  da  Livio  a 
P libio  differenza  intorno  a aen’anm.-DA^r' 
tu:  Tutti  fanno  bello  il  primo  giro;  L'  dif- 
ferentemente Han  dolce  vita , Per  tentir  più 
• men  PeferMo  5piro.  - Locati  tonper  ^rou- 
diffcrehti,Svl  differendo  nel  primiero  acume. 


L'idea  vasta  può  essere  pregevole  pereb'e- 
stesa;  ma  puu  nou  meritare  lode  di  grande  , 
perche  non  esatta,  non  feconda,  non  pratica. 
Molli  poeti  confondono  il  vasto  col  grande. 

Certi  legislatori  avevano  idee  vaslee  picco- 
le iositMiie.  Chi  ba  desideri!  superiori  alle 
forze  ,«ha  idei*  vaste;  un  negoziante  per  idee 
troppo  vaste  si  può  roviuare. 

Talvolta  la  grandezza  dell'  idea  consiste 
appunto  nel  circoscrivere  la  soverchia  vasti- 
tà. 1^  grandezza  murale  può  riaTenirsi  nelle 
angustie  stesse. 

Gretnde,  Fasto. 

Grande  abbraciìa.lo  tre  dimensioni  di 
lunghezza,  larghezza,  profondità;  vasto, spe- 
cialmeuie  della  lunghezza  e della  larghezza, 

e di  questa  più  sp.cialmenie  ancora.  — a. 

*VATiCi.\.tRE,  Propstark,  Rrsoibb.  I'kr 

SAGIRB  . PaUNuSIICARE  . InDoVINABB  , 

Vatici.xabb,  Propbtbggiabb  , Pnopif- 

TIZZABR. 

— Profetare  , anounziore  il  futuro  per  is- 
pirazione divina  : in  senso  umano  s'  odopra, 
ma  per  ealeosione.  Profetizzare  , pare  più 
abituale  ; nò  chi  profeta  una  volta  , profe- 
tizza, a beo  dire.  Poi , questo  secondo  può 
avere  senso  ironico:  e d' uomo  eh  ha  la  sma- 
nia di  sempre  predir  i'aweuire  . beo  si  di- 
rebbe ; prufetizzalore  perpetuo.  Questa  desi- 
nenza greca  accooiiameote  signitìca  biasimo 
0 disistima. 

Profeteggiare  è più  raro;  direbbeai  di  pro- 
feta non  vero  , ma  senza  celia.  Agameonooo 
s'irrita  contro  Calcante  cbcprofeieggiasveii- 
tnre , e non  dice  o fa  mai  cosa  degna. 

Predire  è . io  generale  . dir  prima  o falli 
' che  hanno  a seguire  , o altru.  Auco  di  cosa  o 
persona  nominata  o accennata  più  aopra,  di- 
ciamo: il  predetto.  Profetare,  presagire,  pro- 
I oosiicare  , e simili  sono  tante  specie  del  pre- 
I dire.  /Vezagtre  è non  solo  dir  con  parola.  njB 
I pur  preaeuUre  cosa  che  sarà  più  o meo  pros- 
I alma  , più  o meno  probabile  : e ciò  dietro  a 
segni  naturali , o prefeniimeoto  Pronotii- 
I care  riguarda  fatti  del  mondo  corporeo  : il 
tempo  che  farà  , P esito  o il  corso  di  un  ma- 
I le.  Ma  s’  estende  anco  a cose  morali  : sem* 
prc  però  ch'abbiauo  del  casuale.  Indovinare 
\ è predire  a c<isu  , o da  iodizii  leggeri.  Fati- 
^ ctfuire  , annunziare  il  futuro  per  entusiasmo 
: religioso  , profetico  0 no.  Nel  vaticio  sono 

I adutiipraic  più  confusamente  1^  cose.  E per- 

! che  vate  ha  senso  ( iu  poesia  ) di  poeta  , va- 
lirtuio  vale  annunzio  poetico  che  piglia  for- 
ma di  profezia.  — toi.picblla 

VECCiJlO  , Artico  , \btusto. 

Veccuio.  Caobntb,  DBcasmo,  Barbogio. 

bOCAB^UOIO. 

Fecchio , Antico, 

— Antico  è più.  Vecchia  è una  moda  pas- 
sata ; antica , quando  è passau  da  gran  tem- 
po. Le  mode  di  Francia  quando  giungono  in 
Italia  , sono  già  vecchie  a Parigi,  u mode 
nuove  son  soveute  la  copia  di  fogge  antiebis 
siuie. 

La  religione  vera  è antica  cosa  , ma  non 
inveerbia  mai.  — giiabd  — 

— Aoli<‘o  a’  oppone  e recente  : vecchio  , a 
nuovo.  Può  la  cosa  medesima  essere  antica , 
SCSI  cousideri  dalla  prima  istiiuzioue:  e puiV 
essere  vci'i  hia,  se  si  consideri  )'  uso  che  ne 
abbiam  fatto.  Plauto  : « Feterem  aique  un- 
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(ifiium  9vaeilum  •.Qui  ptre  rhe 

•ggiuo^’B  a t'Ipiaou:  ■ ye(us  urcipù 

tur  f/uod  nr'n  tii  not'um:  et  ormi  priVù  ct- 
num  (iffpefiatwhe  velarti  con(ene6ifur.«*  — 
l'UPUA. 

/'Vtfc/n'o . IVfujto,  .dnfteo. 

* — \ eccbio s' oppooe  a nuovo;  vetusto 
siguiUca  auticbiià  late  rhe  eccede  la  memo* 
ria  degli  uomiul.  Vetusto  ooo  si  dirà  di  per- 
bboa  viva  » se  noo  ac  per  celta  ; e sarà  sem- 
pre modo  disusato,  tua  cosa  può  essere  vec* 
cbia  io  uoD  moli'  aooi , perche  sia  vetusta  , 
vuoisi  luogo  volger  di  secoli  (i).  — popma. 
Vccchiv  t Decrepito  • Cadente  , tìarboffio  , 

Squartpàoio. 

* — Decrepito  e dell'  età  ; cadeole  » della 
salute.  La  decrepitezza  è estrema  veccbiez> 
aa.  Ma  può  ud  decrepito  ooo  esser  cadente  : 
cadeole  può  dirsi  un  uomo  di  cmquaui'aool, 
guaslo e maialo  ; uo  giovane  tisico»  è ca- 
lieote. 

barbogio  è il  vecchio  immeleosito.  Squar* 
quoto  io  Toscana  è voce  inviale , per  indi- 
tare  uo  decrepito  cadente  ; e ha  senso  d’ in- 
giuria biasimevole;  come  s'inleudesse  di  uua 
bestia  solaiueutc  buooa  da  veudere  per  il 
cuoio'  — CAPHoNI  — 

3530.  • VECCHIO  , avamato  Is  tix’  , Atieji- 

PATO. 

— Il  secondo  noo  dice  sempre  vecchiezza. 
Co  uomo  di  ciuquanl'  aooi , e avonzalo  tn 
alò  ; ma  non  vecchio  : una  donua  dì  trenta- 
cinque  « è avaDiatella.  Onde  per  dire  vecchio 
diciamo:  multo avaiirato  in  età. 

Questo  modo  ooo  s*  applica  che  a parsone; 
vecchio  , a persoua  ed  a cosa.  Pianta  » cosa  » 
roba  vecchia. — a.— 

— ^icfnpuCo  è meno  dì  tulli  e due.  Ca- 
sa (2  , • Non  vi  spaventi  ...  perche  il  Papa 
aia  vecchio  » o piu  propriamente  ....  perchè 
egli  sia  attempato  •.  Ce  de' giovani  e delle 
ragazze  attempate  ; le  quali  in  ispecie  , di- 
venendo avanzale  io  eli,  perdono  i titoli  del 
celibato  , e »i  chiamano  vecchie  addirittura. 
AUempalrtto  t diunouti'o  naturalissimo  ; 
ovanzateiiu.  ha  qualcosa  dello  scherzevole  . 
e ptij  spesso  del  ricercato  ; avauzaleilo  » se 
ironia  uou  ci  covi,  è il  più  gentile  — poli- 
ooai 

3531.  VEDEKE , DiKERNBRi. 

•—  Ditcertàere  è vedere  chiaramente,  di- 
stinguere. Alcuni  ciechi  veggono  un  qualche 
barlume,  ma  non  discernooo  ; i pazzi  vedo- 
no, ma  Don  discernooo.  .Nel  primo  caso  , al 
discernere  a’  oppone  un  vizio  del  corpo  »* 
ueir  altro  , uo  vizio  della  mente.  Plinio  : « 
Oculti  videintia  , oni'mo  earnìmwz  •.  Gelilo: 
• De  videndi  rotiona  deqae  eernendi  natu- 
rd  divertas  ette  opiniunet  philotophorum.  • 

— POPMA  — 

3532  VEGETO  , Robusto  . Gaclubdo,  Prospe- 
■uso  . Fuute  . Vigoroso. 

Vegeto  . di  lutti  i corpi  organici  in  pieno 
vigore.  Uomo,  piaora  vegeta.  iSoo  può  V uo- 
mo esse  verameute  forfè,  gagliardo,  robusto 
seni’  essere  vegeto  : ma  poò  essere  vegeto  , 
seot'esseie  forte,  gagliardo,  robusto,  liavvi 


uno  ststo  di  ssniià  piena  coogtuDlo  a certa 
naURale  delicatezza  di  libra.  Le  donue  sou 
più  vegete  degli  uomini  : non  più  forti.  Ve- 
geto . iosomma  , esprime  » il  benessere , uon 
la  potenza. 

Protperoto  pare  un  po'  più  di  vegeto.  Chi 
è vegeto,  è sano  : chi  e prosperoso,  e sano 
io  modo  , per  dir  cos\ , rallegrante  Prospe- 
roso dice  ImI  colore  , bella  cera  , sufBcieuie 
pienezra.  Si  può  essere  vegeto  esecco:  uomo 
secco  : forse  non  si  dirà  prosperoso. 

* — Vegeto  , dice  salute  ; vigoroso . sala- 
le con  fona.  Il  primo  del  corpo  soltaoto  ; il 
secondo  , e del  corpo  e dell'  animo.  — a.— 

Vigoroso,  dunque  ò più  di  vegeto  : è qua- 
al  r effetto  e l' iocremeoto  di  quello.  P'orte  è 
ancor  più.  Uo  temperamento  vigoroso  non 
soffre  d' ogni  menomo  incomodo  , un  tempe- 
ramento forte  sostiene  anco  i mali. 

Nella  gsgliardia  pare  abbia  parte  anche 
l’ animo,  desto  a adoprare  nel  miglior  mezzo 
e più  eflicace  la  forza  del  corpo. 

Robusto  esprime  quella  forza  che  viene 
dalla  sodezza  delle  membra  , dalla  durezza 
della  complessione,  dal  robur:  Uomo  iropfK) 
grasso  o troppo  magro  , tarò  forte,  se  vnot»i 
ma  nou,  robusto. 

lusomma,  vegeto  esprime  il  henessere:pro- 
sprroso,  benessere  più  manifesto  e pib  vaio; 
forte.'  reffetlu  del  licni-ssere,  il  qual  si  dimo- 
stra od  soatonere  gl  incomodi  e nel  viurere 
i mali.  Vigoroso  esprime  l'alacriU  della  for- 
za; gagliardo,  la  forza  tisica  aiutata  sovente 
dalla  volontà;  robusto, la  forza  in  sé  raccolta 
e visibile.  Quello  che  prosperoso  è rispetto  a 
vegeto,  robusto  è rispetto  a vigoroso:  la  si- 
gnincacioue  sensibile,  se  cosi  può  dirsi,  dell* 
essere  e del  potere  interno 

Prosperoso  può  talvolta  non  indicare  se 
ooo  resiiTua  apparenza.  Può  un  vecchio  es- 
sere prosperoso,  senz’essere  vegeto. 

Robusto, forte,  vigoroso,  gagliardo  hanno, 
inolfre  , senso  iroslato.  Nei  Fi  trarci  lo  stile 
ha  forza  , ma  non  gagliardia.  Lo  sili  forte  è 
quello  dove  la  forza  è nascosta  ; nello  stile 
robusto  e visibile.  Anche  odia  dolcezza  è Ir 
fona. 

Le  piante  , vegete  sono  quando  viva  è la 
vegetazione.  Anche  un'erba  puòdirsi  vegeta: 
vigore  è piu. 

Pianiicclla  non  grossa  puòdirsi  fortequan- 
d'  ha  tutta  la  forza  richiesta  per  viver  bene. 

La  robustezza  non  è se  ooo  di  quegli  alberi 
che  hanno  trono)  massiccio  >1 . 

VELARE.  Mascdebarb,  Palliare,  Dissi-  3533 

MELARE. 

— Kefora  , è servirsi  di  cosa  per  coprire 
altra  cosa  che  si  vuol  nascondere;  maschera’ 
re  è darle  appareuza  di  cosa  che  noo  è ; 

Ilare  è presentarla  sottoappareoza  migliore; 
dìfiimulnra  è togliere  le  apparenze  che  la 
ososlrau  qtiarè. 

Si  velano  i propri  difetti  eoo  la  mostra  di 
qualche  qualità  iodevuia  che  h ha  rerarocu- 
le  , e che  tiene  somiglisnia  al  difetto  velato. 

Si  maschera  uu'  ìuieuzioua  , affeiundo  iu 
tenziooe  cooir.iria,  diversa:  si  procura  di 
palliare  un  iUo.preacuiaodoto  iu  aspclioma 


(1)  Dartb:  liifbuslacerro» 


(i)  Vedi  il  iinm.  203- 
(2;  Oraziouc  per  la  Lega. 
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DO  odioso;  si  dissimuU  qd  senlimeoto  non 
dtndooe  segoo. 

L*  stteDoorB  del  pireolado  è talroUa  Telo 
all'  amore;  donna  olTesa  maschera  il  dl»|>et- 

10  sotto  le  forme  del  disprerio;  donna  i rui 
traviamenii  son  già  noti , s' insegna  di  pai* 
liarlt  con  iscuse  o ragioni  o sistemi. 

Per  velare  ci  vuoi  della  rura  ; per  pallia* 
re,  deir sreorgimenjo,  mascherare  è sem- 
pre atto  di  falbiià,  dissimotare  talora  è pru- 
denra. 

Si  vola  con  tin  pretesto  ; si  pallia  con  una 
ragione  od  occasione  : non  si  maschera  reo* 
la  mentire  , almeno  pernia  indireita;ai  dis- 
simula pur  col  siteniio.  D‘  ordinario , si  ve- 
la  r tnteotiooe  , si  maschera  il  carattere , ai 
pallia  on  male.  — enzoT  — 

3334.  VELOCITA'.  Tu  miTA*.  Rapidità*.  Prox- 
TIZZA  , Sol  LLCITIDIM  . PfiESTIZZA  , 
VepiiKnzt. 

f^eturiià  . Celanìò- 

* — Celerità  s'applica  anco  alle  facceode; 
r altro  . no.  — ACREZi  * ^ 

Feloctfà  , ra/en'fò  . /^opidirò. 

— l a velocità  è la  qualità  del  moto  forte 
e leggero  , la  celerità  , del  moto  pronto  o 
afTreliaio  ; la  rapidità,  del  moto  impetuoso 
e violento.  1 a velocità  suppone  moto  fatto 
in  breve  tempo  , la  celerilà  , moto  fatto  in 
breve  tempo  e senza  dar  luogo  a qiie' piccoli 
indugi  0 pose  cbesQol  cagionacela  stanchez- 
za 0 la  debolezza.  La  rapidità  sempre  ha 
uODSocbedi  violento:  vince  gli  ostacoli, 
porta  seco  ed  abbatte  ciò  cberiocootra  io  sua 
via.  — RoriAUD  — 

y$locità  , Pr0gtexta  , Celeritò. 

* La  presleiia  , è più  relativa  : si  può  far 
presto  , e durare  al  lavoro  più  anni.  La  ce* 
ìerità  e prestezza  visibile,  misurabile  io  po- 
ro tempo. 

Celerità  dicesi  specialmente  del  moto;pre- 
sterza,  d azione  quaisiaai.  Ma  velocità  dice- 
si  ancora  più  speeialmeote  parlando  di  mo- 
lo. Può  la  celerilà  essere  nelle  operazioni  del* 
l'uomo  . o nei  movimenti  dell'  animo  ; o6 
quella  diremmo  velocità. 

* ~ La  prestezza  riguarda  specialmente 

11  cominciare  V azione  od  il  moto,  cominciar 
senza  indugio  • la  celerità, il  continuare  sen- 
za interruzione  .esanza  impedimenti cheal- 
Ientioo;la  velocità. il  compierle  io  non  gran- 
de intervallo  rispetto  allo  spazio  da  percor- 
rere e alla  coaa  da  fare.  Veloce  par  più  di 
celere.  — voi  picei.la  — 

rdarità  . PreHetxa  ^ Felociìù.  R'ipidità  , 
SolleetfMdme  • Prontitxn. 

* — Prestezza  riguarda  meglio  il  prioci^uo 
delVoperazione  (1).  Ma  ai  può  fare  intera  I' 
operazione  con  prestezza,  specialmente  là 
dove  si  tratti  di  cosa  breve  rhe  sia  come  un 
atto.  Più  propria  del  cominciare  è la  proo- 
tazza. 

La  celerità  fa  operare  e movere  coolinua- 
ropoie.  Veloci  à riguarda  il  moto  piuttosto 
ebe  r operatiooe  (2). 

Sa  ia  velocità  e più  propria  del  molo , a 


(1)  Praa-ito. 

(2) Ua«iALotti  : Con  gran  preifesra  di- 
rizzò luziù  I lu-zt  diòtii  pazzi. 


vr.N 

la  celerità  del  moto  e deM'oziono.sl  dirà  me- 
glio. scrivere  celeremcnte  , che  . vrlocemeii* 
te.  Sebbene  la  velocità  sia  talvolta  ( nell* 
azione  stessa  ) un  maggior  gradodicelerità. 
Sollecitudioe  è sempre delf  operazione:  com 
prende  il  desiderio  con  cui  la  cosa  si  fa  , la 
diligenza  nello  aergliere  le  vie  più  corte , i 
mezzi  piùeflicaci.per  Unire  presioebeoe  (1). 

Rapidità  è , ancor  più  dì  velocità,  proprio 
del  movimento:  e l’esprime  forte  <ed  alquan- 
to violento,  che  rapisce  iacusa,  la  porta  via 
Rapido  tìume,  torrente.  — romaM  — 

* — La  celerità  compie  l aUoio  poco  tem- 
po; la  prontezza  , a cominciarlo  e a fìoirlo 
non  perde  tempo  ; la  rapidità  é celerilà  po- 
ro menoebe  violenta.  Poò  l'uumo  esser  pron- 
to e non  rapido . un  corpo  di  natura  celr're, 
può  non  essere  pronto  io  tale  o tal  congiun- 
tura — FACRE  — 

l^eloeità  , reementa. 

* — Pnò  essere  velocità  senza  veemenza  : 
nè  la  veemeota  è sempre  velocità.  — a.  ^ 
* VENA  , Arteria. 

Per  te  vene  il  sanviie  va  al  cuore  ; per  le 
ai  trrif  dal  cuore  si  spande  nel  corpo.  L'  ar- 
teria ba  polir)  più  seo»ibi  e Dante  : « Tre- 
mar le  vene  e i pulsi  • Celso  « tuneta  tU 
vena  orfetiìz  , his  tiravi  ».  Cicerone  : ■ 5an- 
guii  per  rennz  in  omne  corpuz  di^undifur  , 
et  ipiritui  peror/eriof  ».  ^ Kenue  eiarte- 
n'oe  n corde  Iraclue  ». 

VENALE,  Mercenario. 

Venali  , Ve-ndìbh.i.  * 

— Ciò  cb'  è tenoie  è da  vendere  ; si  può 
acquistarlo  e farne  uso.  Detto  di  persona,  e 
titolo  di  biasimo  e di  dispregio  : venale  si 
chiama  chi  Tende  1*  ingegno , le  cariche  , la 
giustizia  , r onore.  Uiudiee,  peuna,  donna, 
prelato  vena'e. 

Ciòch' è mrrcennrv».  si  può  a certi  tempi 
adoprarlo.  Avvocato  veoal**  : non  . inrrteoa- 
rio  : opera  mercenaria;  meglio  che  . veuale. 
Lo  scrittore  che  lavora  per  altri  nieccaoica- 
meniee  senza  inteoiione  sua  propria, e scrii- 
tur  mercenario.  Lo  acril'oreche  vende  la  pen- 
na ad  opinioni  non  sue , che  ogni  cosa  aa- 
rrifira  al  lucro  , è venale. 

Nella  cosa  venale  è trasmessa  ta  propria- 
là  ; nella  mercenaria  si  dà  1'  uso  a tempo. 
L' uomo  mercenario,  e venale  quando,  olirà 
al  vendere  I opera  sua, vende  lutto  sè  stesso. 

L’  uomo  venale  non  e mercenario  se  nou 
quando  lavora  rostantem  nte  o regohrmen 
te  per  uno,  e a quest'  uno  ai  veudt.  — rou- 

BAl'D  — 

Mercenario  , chi  sene  altrui  per  merce- 
de (2).  L'  idea  di  mercenario  non  ha  nulli 
di  apregevote  In  sé  : ma  parlando  di  coloro 
I i quali  per  istituto  dovrebbero  operare  a li- 
ne di  carità  . di  gtusuiia , d'onore , aiquisu 
! mal  senso  (3,. 


(it  Boccaccio:  Con  ogni  sollecifudtnz  par 
che  zi  proeweino  di  cucciare  d*i  mondo  la 
criztiana  reliyioiie. 

(2,  Saccqetii  ; /I  mercenario  terve  per 
avere  il  prezto. 

(3)  Mor.  s.  CÌRLGORIO  ; A’ui  mereznori , i 
quali  per  fa  paura  detl’inferno  diamo  vizia 
di  eervire  a Vio, 
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ytniihn»  T»le , possibile  a Tendersi.  C è 
delle  cose  vendibili  e non  venali:  come  ce  n' 
è di  venali  che  non  sono  vendibili.  Una  casa 
è vendibile  : non,  venale.  romani 

3537.  VENDERE,  Alibnabr. 

Si  Tende  cedendo  per  prcizo  la  cosa  ; ai 
aliena  non  solo  col  tenderò  ma  e col  donare 
e col  irasferlre  la  proprieià  in  altro  qualun- 
que aio  modo  (1). 

Tulio  ciò  che  si  può  prejiarc  a danaro,  si 
Tende  : fondi,  mobili , grasce . la  penna  , i* 
anima  ; non  s’ alienano  che  fondi,  rendile  , 
diriiti  presemi  o futuri  , mobili  d‘  un  cerio 

P**®”®*  -V  L.  X 

\on  SI  può  fliienare  se  non  ciò  eh  è no- 
siro;  ai  può  beo  Tendere  quel  ebe  non  s ha. 
L*o  ladro  Tende,  non  aliena  la  roba  rubata. 
— ROUBAVD  — 

3338  • VENERARE,  ADORABB. 

Adorare  è propriamenlc  un  allo  esterno  ; 
venerare  è un  icnliroeoio.  Si  può  sdorare 
un  oggetto  sema  Tenerarlo  ; e al  roTescio.  I 
Tcccbl  sono  Tcnerabili  ; le  donne  meno  tc- 
oerablU.dacerlumai  dicono  donne  ado- 
rabili. „ , 

Applicata  alle  cose  religloae  , I adorano- 
ne  è talToUa  piò  de  Ila  Tcneraiione. 

Il  colto  alle  reliquie  de’  santi , alle  una. 
gioì, alla  memoria  loro  è ^eneraiione.  Sado. 
ra  il  Dio  Tero,  l falsi  Del.  gl’idoli . le  imagi- 
ni  del  Redentore,  il  suo  Sacramento,  la  Cro- 
ce. L*  adorazione  dc’Magl  è tèma  eh’  ha  mol- 
le Tolte  ispirato  I pittori.  Adoraaione  del  Pa- 
pa DoTcllo  è modo  di  dire  improprio , e non 
da  adottare. 

Per  similitudine,  le  cose  ornine  s sdori- 
no eoi!  rispetto  amoroso;  si  tcnersoo  con  ri- 
verenza piu  umile  ed  alta. 

3539.  VENERAZIONE  , Ritbsknia: 

La  reneroaiona  è rispetto  profondo:  al  di 
lò  non  T*  è che r adorazione;  la  riwrenza  è 
un  rispetto  timido  , frenato  da  stima  som- 
messa . 

La  rlTcrenza  è modesta  i la  teoerazione  si 
umilia  iooami  all'  oggetto  Tcueralo. 

La  Tenertziooe  è una  specie  di  pietà  reli- 
giosa, di  culto.  Si  Tfneraoo  le  cose  sante: 
come  cosa  sacra  V uomo  Tirtooso  Tenera  ge- 
nitori . la  patria.  La  rlTerentt  è ispirala  dal 
seDtiroe<  to  dell*  altrui  dignità  : mette  riTc- 
renza  P aspetto  d nn  padre,  d’  un  magistra- 
to , d’ nn  maestro, d’un  vecchio.  — rcusavd 

3540.  ventare.  Vkjitilabb  . Stsmolarb. 

— rentare  . Impersonalmente  ( e io  al- 
tra forma  è caduto  dall'  uso  ) . Tale  : tirar 
Tento  (2'. 

renfilore  , o far  vento  od  esporre  al  Ten- 
to. Diciamo  : ventilazione , luogo  , stanza 
Tcmilaia  (3j. 


(1)  E però  negli  atti  legati  i concedendo  o 
togliendo  altrui  facoltà  , è necessario  con- 
giiiogere  I due  terroini:e  nel  suo  Testamen- 
to scrisse  sneora  il  Boccacio  j Intendo  che 
«n  perpfftto,  Initnon  tonto  cKe  oteuno  dei 
discendenti  di  Voecaccio  Ghellini  ...a»  tro- 
verà. non  ft  polio  Uftvdera  o olienore  in 
olcHfvu  olirò  guiio,  lo  coio  «io*  • roLiooRi 

(2)  Crbsckssio  : f?wando  venta  forte.— 

Darti  - Sentimi...  Kenfor  nel  uolto. 

(3j  Tabso  ; E con  un  dolca  wnliltiri  gli 


Svenfolore  è attivo  e neutro  assoluto.  Nel 
primo  senso,  tale,  esporre  al  Tento  in  modo 
che  la  cosa  esposta  si  mova  da  quello  agita- 
ta; nel  secondo,  vale  essere  mosso  dal  vento, 
bi  sveutolano  cose  non  tanto  gravi:  non  si 
sventolano  ì luoghi  » nò  ventilasi  una  ban- 
diera. — ROMANI  — 

• ^ Sventolarsi  vale  anche,  farsi  vento. 
Una  signora  si  sventola  col  suo  ventaglio  ; e 
per  no  po’di  vento  spenderà  parecchi  zecchi- 
ni. Oh  il  vento  è diventalo  ben  carol  In  que- 
sto senso  gli  altri  due  verbi  non  stanno.  — 

UBISI 

• VENTICELLO , Acreita. 

Acia  . Vento. 

— Il  primo  pare  nn  po’  piu  forte.  Non  dl- 
rebbesi  : venitcìllo  d’  un'  ourello:  ma  dice- 
si,  0 può  dirai  : un’  aureita  di  vento  , o di 
venticello;  benché  questo  parrebbe  un  poi- 
sdolcinato.  E il  Baldi  (1)  disse  pur  bene  : 

• Mancata  . . . ( ai  naviganti)  di  vento  in 
tutto  ogni  auro  ».Aura,  in  somma  »ed  Bu- 
retta, posiono  valer  solilo , e soffio  leggero. 

— ROMANI  , ■ POMDORl  — 

• VERDURA,  Vbrzura. 

Verdrgciari,  Vkrz;garb,  Uinverzicarv. 

HINV  KRZtHB. 

Firdura  , Vertura 

— * Verdura , quella  degli  alberi  e dell* 
erbe;  verdura  ha  questo  senso , e difesi  am  o 
di  ceri’  erbe  che  si  mangiano  crudo  o rotte- 
piselli,  fave,  sparagi,  insalata,  si  dicon  ver- 
dure. àliuesira  di  verdura, piaitodi  verdura. 

Nell'  altro  senso , del  verde  de'  vegelaoU 
del  campo,  verxura  par  che  dica  un  po'  più. 
Un  oriicioo  ai  chiamerà  meglio  : un  po'  di 
verdura,  che:  di  verxura.  Il  verde  de'  campi 
aperti,  forse  meglio,  verznra.— romani— 
Ferdeggiare,  Versicare, 

— Verzicare  I’  usano  nelle  campagne  fio- 
rentine a denotare  (come  dice  la  Crusca  ) la 
prima  apparenza  del  verde.  Verdeggiare  si 
dice  di  verde  piu  Wlo  e più  pieno.  Verdeg- 
giano in  primavera  i prati,  le  colline.  Una 
pianta  comincia  • verzicare  quaudo  bulla 
fuori  un  po'di  verde. — meim— 

/lifirersieara,  Rinversire» 

—Vìvi  ambedue,  e valgono:  ritornar  ver- 
de; ma  il  primo  pare  un  po’più.NcI  iraslaio, 
UDO  si  sente  riovereicare,  quando  gli  par  di 
diventare  più  vivo  e vigoroso.  Rinvenire  ha 
più  raramente  senso  metaforico,  —meim — 

• VERGATO,  Staccino. 

— Ambedue  tessuti  di  lino;  ma  il  verga^ 
to  (2)  ha  righe  perpendicolari;  lo  ifaccmo  , 
prrpeDdicntari  e traverse.  Ogni  mille  perso- 
ne che  vestissero  di  vergato,  ne  alimente- 
rebbero Ireuia.  Ma  tulli  amaoo  vestire  roba 
di  mmo  durala  e più  spesa.  Si  piange  sullo 
taase,e  poi  ne  paghiamo  di  enormi  alla  Fran- 
cia, allAsia  aucora.  Ci  lagniamo  delle  brac- 
cia oziose,  cd  occupiamo  intinto  le  braccia 
ftraniere,  che  aguzzano  spade  contro  di  noi. 
— NBRI— 


or  fiori  Gli  va  temprando  dAV  ejlioo  cielo. - 
Alamanni  : L' opra  e fmfreichi  aenUlun* 
do  in  alto. 

(1)  Nautica.  . 

(2)  Diceai  anco , o non  con  forza  di  unni 
outiro,  verdolino. 
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* VERGINALE,  ViRCiMO. 

E'irjineo,  di  vergine;  vtrginaìt,  * di  ter- 
gine, e , degno  di  tergine.  Virgloeo  corpo  , 
animi  verginale.  Verginale  anco  il  viso  di 
maritala,  se  bello  e modesto.  Rossore  virgi- 
neo.  di  vergine;  verginale,  qual  può  conve- 
nire a vergine;  foss  anche  d'uomo. 

* VERISIMII.E,  PaoataiLa. 

— Probabili,  che  si  può  con  ragioni  pro- 
vare ; rerisimiie  , che  si  pnò  credere  vero. 
L'n' opinione  è probabile  quand'  ha  In  favor 
ano  delle  prove;  iin  fallo  e verisimile  quan- 
do somiglia  a cose  vere,  e già  note.  — cn 
TOT  — 

• VERITÀ',  Fatto. 

Altro  è il  fallo  di  ferità  ; altro  , la  verità 
del  fatto.  Tutti  i fatti  aonveri;  non  tutti  va- 
raci. Le  verità  non  son  falli , ma  fine  e ra- 
gione de'falti.  Il  fatto  é coutiogenle  ; la  ve- 
rità necessaria. 

• VERITÀ’ , Vb»acita'  , RETTiTuni.xe  , 

Lialta',  Libikta',  Fbdklta',Giusti- 
ZIA,  SI.NCEMTA',  ScniKTTIZZA. 

Questo  passo  del  Segneri  molto  opporin- 
oameole  distingue  i notati  vocaboli; 

« Considera  come  la  vtrità  è una  virtb 
Irasccudenlc  , la  quale  entra  in  tutti  gli  af- 
fari ben  regolati  ; sennonché,  secondo  i di- 
versi affari,  ella  prende  diversi  titoli.  Nelle 
scuole  ha  nome  di  scienza  ; nel  favellare,  di 
veracità  ,-  ne’  costumi , di  febialtezzo  ; nel 
conversare,  di  sincerità;  oell’operare.di  rst- 
liludine;  nel  contraltare,  di  lealtà;  nel  con- 
sigliare, di  liòerià;  nelTatlener  le  promesse, 
di  fedeltà;  e cosi  ne'tribnnali  ella  ha  rincli- 
to  liioto  di  giustizia;  che  è una  costantissi- 
ma volontà  di  dare  a ciascuno  ciò  che  gli  sis 
dovuto:  se  hene,  bene  se  male,  male  >. 

Questo  grande  scrittore,  e non  abbastanza 
ammirato  dai  relori  ammiratori  del  Barlolì, 
assegna  a quasi  tutte  le  dette  voci  il  senso 
proprio  ; se  non  che  , dopo  avere  cbiamala 
virtù  la  verità  , non  era  forse  assai  conve- 
niente il  dire  che  nelle  scuole  ell'hs  nome  di 
scienza.  Poi  , la  scbiellezts  riguarda  e i co 
slumi  e il  favellare;  la  sincerità,  e il  conver- 
sare ed  il  favellare;  la  lealtà,  e il  contrattare 
e l’operare  io  genere:  la  libertà  , non  il  con- 
sigliare soltanto. — A. — 

’ vermiglio.  Rosso. 

— Il  vermiglio  t quasi  nna  specie  di  ros- 
10,  ma  meno  aperto.— iiaifiznoLA  (1; — 
VERO,  Reale. 

— l'ero  è opposto  di  falso;  reoje.  d’appa- 
rente. Galilei:  « Per  conoscere  il  vero  dal  fal- 
so, le  reali  dalle  apparenti  ragioni  •- 

Il  vero  si  considera  assolutamente  io  sé  ; 
il  reale  , io  rispetto  alla  verità  quale  dagli 
uomini  è conosciuta.  Comunemeute  dicia- 
mo: corpo  reale. Non  direratno:  sentenza  rea- 
le, ma  vera  ; perché  qui  non  si  considera  la 
relazione  cb’é  tra  il  modo  di  conoscere  la  co- 
sa e il  modo  suo  d’ essere , ma  la  relazione 
eh’  é tra  la  cosa  stessa  e l’ assolata  norma 
del  vero. 

Anco  laddove  le  due  voci  paiono  io  tulio 
significare  il  medesimo  , avrebbero  sempre 


) DialOs.  eell,  doen. 
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l una  un  po’piii  delTasaoluto  e l'altra  del  re- 
lativo. Quand’ io  dico  ; il  tale  è verameuie 
buono,  intendo  che  la  bontà  de’costumi  é in 
sé  siessasincera  e compiuta;  quando  lo  dico 
realmente  buono,  intendo  che  od  io  od  aitri 
noi  credono  o noi  credevano  o potrebbero 
non  crederlo  tale  : onde  quella  proposizione 
è una  difesa  insieme  e una  lode,  é un’  affer- 
mazione che  l’apparenza  della  cosa  è confor- 
me all’Interna  soslauza. 

Avvi  dunque  ideile  cose  vere  , che  non  si 
dicono  reali,  perché  vere  in  sé  elesse,  iddio 
é vero;  il  vero  è vero;  la  fede  é vera. 

£ appunto  p rché  reale  non  si  confonda 
con  vero,  qualche  volta,  per  più  intensione, 
le  due  voci  s’uniscono , e dicesi,  fatto  vero  e 
reale;  e simili.  Reale  allora  par  che  aggiun- 
ga a vero,  non  solo  per  pleonasmo,ma  nello 
stretto  senso  della  voce:  ecco  come.  Un  fatto 
vero  e reale  con  solamente  é accaduto  vera- 
mente, ma  è propriamente  accaduto  qual  si 
narra,  qual  parve,  qual  è creduto.  Un  fallo 
potrebbe  esgere  vero  , e alcune  illnsioni  a- 
verlo  io  parte  alterato  , c nelle  circostanza 
falsalo. 

Sovente  però  quel  rincalzo  di  due  epilett 
non  è che  un  modo  di  dire. — ioiiani — 

’ — Reale,  quel  ch'c  tale  quale  apparisce  , 
0 si  crede  che  sis  : la  realità  é opposta  alla 
illusione.  Vero  , quel  eh’  é.  La  verità  é la 
rappresentazione  fedele,  nel  pensiero  o nella 
parala,  della  cosa,  tal  quale  ell’é:  la  verità  è 
opposta  all’errore,  alla  menzogna.  Una  pit- 
tura viva  si  scambia  talvolta  con  l’origipale 
reale;  la  rappresentazione  dell’  arte  é véra  , 
ma  non  é reale.  La  filosofia  cerca  il  vero  : a 
uno  appunto  degli  uffizi  di  lei  si  é distin- 
guere le  reali  dalle  cose  apparenti.  L’ ideali- 
sta nega  la  realità  de’corpi  quale  la  concepi- 
sce il  sensista:  ma  il  sensista  nega  una  ve- 
rità ben  più  alta.  Il  piacere  corporeo  è un 
vero  piacere;  non  é un  ben  reale. — eagee — 
VERO,  VeIACB,  VeEIDICO,  VEElIlEla. 
ViBACS,  SiziCBBo,  Schietto. 

— Vero  indica  propriamente  la  verità  o- 
biettiva,  riguarda  la  realtà  della  cosa.  T'era- 
ce  l'espressione  del  vero.  Un  fatto  è vero,  un 
discorso  verKe.  La  narrazione  difetto  vero 
può  non  essere  verace,  per  l’ alterazione  , 1* 
omissione,  raggiunta  d'  alcuna  circostanza. 

— Vero,  quel  eh’  è ; verace,  quello  che  si 
presenta  qual  é.  E perché  le  parole . quandn 
esprimono  il  vero , indicano  cosa  eh  è tale 
quale  si  mostra  ; però  , parlando  di  parola 
specialmente  e di  testimonianze,  s' usa  d'or- 
dioario  verace. 

Vero  e veracé  si  dice  delle  cosse  delle  per- 
sone; «aridico, delle  persone  e delle  cose  tal- 
volta, ma  in  quanto  a intende  ligiiraiamen- 
le,  che  dicano,  parlino;  come,  storia  , testi- 
monianza veridica. 

Feritiern.  che  ha  l'abitadine  di  dir  sem- 
pre il  vero  (t). — EOHANi— 

Vero  indica  più  propriamente  verità , cer- 
tezza,  sincerità  di  cose;  veritiero,  di  parole: 


(1)  Mor.  s.  Gregorio:  L'uemach'i  veri- 
tiero, non  sa  mentire. 
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rero  s'oppone  l Mio,  Solo  | mitiero  a ba- 
giardo. 

ferace,  5incero,  Schietto. 

' — Vcricili  è la  conformili  delle  parole 
coi  falli,  quali  noi  li  vediamo  o qnali  sodo  ; 
siocrrili  e la  conformiU  de’senlimeoli  e de' 
(len^icii  con  le  parole  e con  gli  atri  ibe  li  si* 
gnitieano.  Verace  è oppoalo  di  falso; sincero, 
rii  dato.  La  sinceriti  c una  specie  di  varili; 
ma  questa  è idea  assai  più  generale.  Non 
basta  essere  sincero  per  essere  verace  : con- 
viene ch'io  dica  il  vero  quali;  sappia  inten- 
derlo, l ioi,  e sappia  esprimerlo.  Se  non  co- 
nosco bene  le  cose  e le  giudico  con  passione, 
sarò  sincero  anche  troppo;  verace  non  sono, 
libi  non  dice  tutto  il  vero  qual  ò per  l' ap- 
punto. non  è verace;  chi  simula,  non  i sin- 
cero. Può  il  narratore  essere  verace  nel  rac- 
conto del  fatto,  e non  sincero  se  lo  gindica 
contro  l'intimo  senso.  La  veraciti  pnò  lace- 
re alcune  delle  cose  da  dirsi  ; la  sincerità  , 
no. — PAUaa — 

‘ — La  schicttetia  viene  dall'indole;  la  ve. 
raciià  dal  volere.  La  achieiteiia  pnò  essere 
involontaria  quasi.  L'uomo  ch'alia  espres- 
sione del  vero  aggiunge  la  non  necessaria 
maoifestasione  del  proprio  sentimento,  è ve- 
race; ma  i troppo scbiello.  La  veracità  à co- 
raggiosa spesso;  la  scbiettexsa  talvolta  im- 
prudente. 

L’  uomo  verace  si  conosce  alla  prova  ; lo 
scbiello,  a viso. 

L’uomo  verace  dice  la  cosa  com’  è ; lo 
schietln,  quale  la  pensa.  Il  primo  espone  il 
rollo;  il  secondo  apre  il  ano  sentimento.  L' 
nomo  verace  non  ss  mentire;  lo  schietto  non 
ss  lingere.  La  veracità  viene  dalla  retlitudi- 
ne  dell'animo:  rispetta  la  verità.  La  schiet- 
teiia  , dalla  piena  persnsaione  dello  proprie 
idee,  cougiunta  eoo  certa  brasca  e Severa  li- 
bertà.— A.— 

3S51.  VEBS.VRE,  SmAonsE,  Spandesb. 

■ — Spandere,  «papjsre  in  modo  che  il  li- 
quor si  dilali  (1)  ; ueraara,  far  oscire  il  li- 
quido si  che  scorra  o in  altro  recipiente  o 
per  terra . 

Spander  lagrime  [i)  (meno  nsilalo) , dice 

fliti  che  , spargerle.  Si  sparge  il  sangue  per 
e vene,  il  sale  sulle  vitande;  non  si  span- 
dono. 

Chi  spande  il  liquore,  non  Io  getta  a pic- 
coli sprufii. 

Versare  ha  usi  vari!.  Io  verso  il  liquore , 
il  vino  mi  si  versa  . mi  si  versa  la  lazta.  Il 
primo  modo  non  dice  a'  io  n’  abbia  versalo 
parte  o tnllo  ; il  secondo  dice  che  sola  una 
parte  ; il  terzo  , che  tutto  o quasi  tutto,  lu 
tulli. i casi  però  l'idra  di  versare  è congiun- 
ta con  quella  del  vaso  dal  quale  si  versa(3j: 
e l'origine  stessa  della  voce, iodica  che  il  ver- 
samento segue  per  lo  rivolgimeoto  del  vaso. 

Versare  esprime,  inoltre,  uno  scorrere  del 
liquore  più  contiooo  che  spargere , più  pro- 
lungalo che  spandere,  si  può  spargere  a 


(1)  Da-  TI  ; La  maggior  volle  in  chi  V 
acqua  li  ipando. 

'2‘  Porr  ACCIO. 

(3^  fello. 


spruzzi , a riprese  ; si  può  spandere  a un 
tratto  (1). — BoiiA!ii— 

feriars,  5panders. 

— Si  versa  un  liquore  da  se,  si  versa  a po- 
sta , si  versa  per  terra  , si  versa  io  un  vaso. 
Spandere  esprime  il  cader  del  liquore  in  luo- 
go più  largo  di  prima. 

Il  sole  spande  la  sua  luce;  non  versa  (sa 
non  per  modo  poetico;:  i fiori  spaadona,non 

versano,  odore BEADzàB — 

Versare  indica  cambiamento  di  direzione, 
alla  lettera  (2).  Spandere  , un  allaigsroculu 
in  ispazio  maggiore.  Si  tersa  ingiù;ai  span- 
de anco  in  su.  L'acqua  si  versa  in  un  vaso  ; 
un  getto  d'  acqua  si  spande  in  alto  in  varie 
figure. 

Versare,  nel  proprio,  non  dicasi  che  de'li- 
quidi;  l'idea  sua  prima  àquella  deffusione. 
Spandere  non  ha  quest'idea  so  non  come  ac- 
cessoria  BOeSACO — 

• VERSO,  A.  385» 

— Venire  verso;  indica  venire  nella  dirit- 
tura ov’  io  sono;  venire  a , può  indicare  un 
venire  più  presso.  Vieni  a me  , vale  anco  : 
viini  nelle  mie  braccia.  Verso  me  , gli  à un 
atticinarsi,  ma  non  accosto  accosto.  — la- 
ritca  — 

• VERUiNO,  Nesso.no.  38:ì3. 

— A'eatuno  ha  la  negazione  con  sà;  veru- 
no, ordinaiiamente,  ha  bisogno  di  voce  cha 
abbia  senso  negativo  , dubitativo  , intez- 
rogativo. — A. — 

• VESCOVO.  PaiLATo,  Pontbficb.  3tSt. 

PoKTiricio,  P0HTIPICA1.B,  Papali, 

— Pimtefiee,  il  capo  delle  cose  e delle  per- 
sone sacre  ; prelato  , persooj  rasta  innanii 
agli  altri  in  sacra  dignità.  .Nella  chiesa  c'è 
due  ordini  di  prelati  ; i vescovi  prima  e i 
cardinali:  c poi  certi  abati  e certi  canonici. 
Veeeovo,  perlaio  che,  io  virtù  d'nna  consa- 
crazione speciale,  à scelto  a cs.  rcilarc  giu- 
risdizione sacra  in  una  diocesi  deurminsia. 

Pontefice  . dunque  , esprime  la  potenza  0 
la  dignità:  prelato,  il  grado  d'onore;  vesco- 
vo, la  special  consacrazione,  il  governo  spi- 
rituale d'nna  diocesi.  Il  poutilicato  è un  mi- 
nistero  suprèmo  ; la  prelatura  c una  distin- 
ziene;  il  vescovato  è un  ufllzio.  Il  ponlefiee 
presiede  e dirige:  il  prelato  ha  le  sue  prero- 
gative onorifiche;  il  vescovo  provvede  agli 
spirituali  bisogni  del  gregge  suo. 

Nell  nso  comune,  pontefice  non  si  dice  che 
il  sommo,  cioè  il  papa;  ma  pontefici  altresì 
si  chiamavano  molti  sacerdoti  del  paganesi- 
mo. Sommo  pontefice  nella  legge  mosaica 
era  Aronne  e i suoi  successori.  Pontefici  al 
chiamano  i vescovi  santi  dalla  chiesa  onora- 
li. Pontefice  chiamasi  un  vescovo,  ma  quan- 
do si  tratti  di  cousiderare  io  lui  il  ^so- 
naggio  veoerabilo  che  dirige  le  cose  sacre 
della  sua  propria  diocesi,  lo  altri  casi  sa- 
rebbe sceltalo. 

Prelato  si  dire  anco  il  vescovo,  quando  si 
consideri  aemplicemenle  la  /ua  dignità  , la 
sua  preminenza  sui  s>mplici  preti-  Se  non 


(i)  Da  spargere  . sparso  ; da  spandere  , 
sponlo;  dell'  uso  anch  esso.  E_spanto  vale  , 
largamente  sparto,  ■itiri- 
2)  Verta. 
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ehe  tra  gV  ionumeribili  prelati  onorali  di 
quekhe  titolo  , esseadooe  stali  parecchi  su 
cui  piacque  alla  mondiDa  ceDsurae»erciiare 
r acume  suo  , sovente  il  oome  di  prelato  e- 
sprime  il  fasto  o rinutiiità  che  a laluoi  di 
loro  si  suole  incolpare. 

Ma  ponieOce  e vescovo  hao  sempre  senso 
rispettabile — rccsacd^ 

Pontifìciot  Ponti^ral*,  PupaU, 

— Pontifìcio  . eh’  é del  pontefice  , che  ri- 
guarda il  pontefice;  pontificale  • che  appar* 
tiene  alla  dignità  di  pontefice.  Bolle  ponti- 
ficie , abili  pontificali.  Il  sommo  poniefire 
gli  è papa.  .Messa  pontificale,  quando  la  ce- 
lebra il  t escono  solennemente.  Messa  papa- 
le. quella  del  papa.  Beoediziooe  papale,  am- 
manto papale. 

Pontificale  si  chiama  M libro  contenente 
le  preghiere  e le  cerimonie  perle  funzioni 
che  si  fanno  da'vescovi. 

Nel  traslato:  mettersi  il  pootificale(l) . è 
modo  dell'uso,  che  vale,  mettersi  l'abito  più 

bello  che  uno  abbia mkim— 

115:  5.  YESSARK,  Torhe.ntark. 

— Feiiare  ouo  può  parere  affioe  a fcr 
mentore  so  non  nel  trasialo:  poiché  il  senso 
materiale  di  vessare  non  Pabbtsmo  oelToso 
comune. 

Nel  irsslato  , dunque  , vessare  è meno  di 
tormentare,  in  ìnU  nsione;  ma.  io  estensio- 
ne, può  essere  piii.  Dico  , che  il  tormento  è 
più  forte;  ma  la  vessazione  si  può  immsgU 
n*re  più  lunga.  Vessare  è frequentative,  di 
veho:  e il  frcqueolativo  esprime,  come  tutti 
sanno,  atti  moltiplicati.  Tormentare, da  for- 
qu«o.  Ve88É^iooe  forte  può  essere  causa  di 
luogo  tormento. breve  toruienio  non  è vessa- 
zione. 

Poi . vessare,  più  propriamente  , esprime 
r atto  ; tormentare  I effetto.  Voi  \essaie  un 
innocente  perché  intendete  di  farlo  patire  : 
ma  egli  pnò  non  Seulirc  se  non  parte  del  do- 
lore che  voi  gTìmponeie.  L'uomo  tormentato 
patisce  io  Terité.— romam— 

3550.  VESTIBOLO,  Atrio. 

Vestibolot  nell’aniica  arcbiteltnrs,  era  nn 
graodespaiio  aperto  davanti  alia  porta  prin- 
cipale di  grande  edifisio,  Siffatlo  luogo  co- 
perto alla  fronte  deli’ ed  Ozio  stesso,  o spor- 
gente nella  via,  presso  i Romani  antichi  ser- 
viva per  ricovero  dalla  pioggia  e dalle  in- 

S iurte  dell'aria. Ma  tali  costruzioni  ocrupan- 
0 parte  delle  strade  pubbliche,  le  rendeva- 
no anguste  ed  incomode:  onde  furono  poste 
io  disuso,  e vi  sostituirono  i portici.  Questo 
per  le  rase  privale  ; ma  quinto  agli  edifìxi 
pubblici,  ai  templi,  ai  teatri,  alle  rtirfe  , si 
manicone  luogameute  l'uso  del  vrslti>oli;ed 
avvi  tuttavia  aoitche  chiese  . anco  moderni 
edifiiicbe  ne  sono  forniti.  Tali  in  Milano  i 
templi  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Nazzaro  mag- 
giore. 

Atrio,  presso  i Romani,  era  la  prima  parte 
della  casa,  posta  nel  mezzo  laddove  colava 
l'arqua  da  letti  raccolta.  I.'atrto,  dunque,  era 
dapprima  scoperto  cosi  come  il  nostro  corti- 
le:  ma  poi  con  questo  nome  s'indicò  il  primo 


l-ASCA:  Staterà  vo'eomparire  in  ponti- 
firtite  a veder  fa  tpota. 


ingresso  coperto  (1).  Questo  é II  sen«o  mo- 
derno. Atrio,  per  noi.  e la  prima  pane  inte- 
riore d'ediflzìo  alquanto  magnifico. 

Vestibolo  dunque  dilTrrisre  da  atrio  , in 
ciò  che  questo  é nell'  edifiiio , quello  fuori. 
Ne'ieatri,  per  esempio,  il  vesiilmio  é quelli 
parte  ove  si  smonta  di  carrozza  ; atrio  é II 
primo  luogo  d’ ingresso  che  mette  alla  porta 
della  platea. 

Un  porfteo  può  essere  vestibolo  : ma  non 
ogni  Ionico  è vestibolo;  né  ogni  vestibolo  é 
a portici.  I lati  del  vestibolo  possono  estero 
perticati,  e il  metro  scoperto.— ro.ua(vi~ 

*Ora  portiamo  tradotta  l'auiorità  di  Aulo 
Gelilo.  « Di  parecchi  vocaboli  facciamo  uso, 
e Don  sappiam  per  l'appunto  che  propria- 
meole  siguiflchino:  come  vestibolo,  voce  co-' 
muoe  nel  discorso,  e non  abbaslaoza  pensa- 
ta da  qtie'  che  I*  risano.  Ilo  notato  , certi  uo- 
mini, non  indotti  del  resto,  credere  rbe  il  ve- 
stibolo sia  la  prima  parte  dello  casa,  comu- 
nemente delta  atrio.  .Aquilio  Gallo,  nel  libro 
secondo  della  sigiiìHcazione  delle  parole  che 
al  diritto  appartengono. dice  il  vesttbolonon 
essere  nella  casa  stessa  oe  parte  di  quella  , 
ma  lo  spazio  inuanii  la  porta  della  casa. vuo- 
to, dal  quale  s’ entra  dalla  strada  alla  casa. 

Que'  che  anticamente  facet  ano  case  grandi , 
lasciatauo  uno  sparlo  davaoti  la  porla  tr.i 
questa  e la  strada.  Quivi  coloro  che  veoivan  i 
a salutare  il  padroo  della  casa  . prima  d'  es- 
sere Intromessi,  ferma vansi  : ebe  non  era  nd 
la  via  pubblica  né  la  rasa  •. 

VESTIGIO, Orma,  Traccia, Pedata, Pkst.v.  355 

VeSTIOIA,  VtSTiGII. 

* Faiftyto,  da  veste . era  propriamente  la 
traeda  rbe  lasciava  io  strascico  della  vrste; 
poi  venne  a dire  ogni  specie  di  traccia.  Fir- 
slt'^ta,  gli  avanzi  degli  antichi  monumenti  ; 
non  orme.  Fetligìi.  le  tradizioni  antiche. 

Traccia  é poco  nien  generale  di  vestigio  : 
ma  iodica  sempre  i segni  di  cosa  rbe  sia  pas- 
sata di  W.  cosa  eh'  abbia  movimento  (Sji.  Si 
segue,  si  cerea  la  traccia  d’  un  uomo , a un 
animale , d'  un  carro.  D'  un  carro  non  si  di- 
rebbe: vestigli.  Poi,  si  trovano  vestigli  dico-' 
sa  anco  immobile,  od  almeno  ebe  non  abbia 
lasciato  altro  che  no  segno  di  sé. 

E quest'é  raliradiffereoza:  il  vestigio  può 
essere  nn  segno  solo  del  ptssaggio;la  traccia 
é una  serie,  una  linea  di  segni  quasi  diritia 
e quasi  cooiinova. 

Quindi  la  terza  dilferenta:  i vestigi  possoo 
essere  sparsi  (8) , quaud'  anco  sieo  molti , e 
non  é necessario  che  sieuo  l uno  sll'sltro  vici- 
ni. Quindi,  cercare  i vesiigii  e più  diflIriU 
del  cercare  le  tracce,  in  ciò  che  i vestigi  pos- 
soo essere  meno  continui  e più  radi.  Ultima 
differenza  ; quando  vestigio  si  dice  dell’  no 
mo.  iodica  più  propriamente  t segni  lasciali 
dal  piede.  L'ormo  e un  vestigio  : lo  scapez- 
zarsi d'un  qualche  ramo , lo  spargersi  d'  un 
liquore  luogo  la  via  percorsa,  é traccia. 


(1)  Otidio:  Atrio  mnrmore  teeta.  - Visci- 
Lto  : Aftparet  dnmut  infus  , af  nfriu  tango 
pateteuut. 

(2  Da  frobo. -Danti;  Intraeeia  Carrean 
Centauri, 

(3)PsrRARc.\  Di  vaga  fera  te  Testigio 
sparte  Cerco. 
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Orma  è vestlfrlo  del  piede  (1).  TDa  aerie 
d orme  fa  traccia;  ma  ood  onoi  orma  è trac- 
cia per  sé,  DÒ  Of;DÌ  traccia  è d'orme.  L' orma 
e uu  Testigio;  e v’ha  de'caei  che  un  veatigio 
ei  prende  propriamente  per  orma.  Ma  un  or- 
ma uon  bene  impreaaa  , non  aempre  è auOi- 
cieiite  veatigio. 

Pedala  è l’orma  del  piede  amano  : l'orma 
par  pili  profonda. 

Il  Boccaccio  dice  pedata  , del  cavallo  par- 
lando : ma  d'animale  che  non  ha  la  forma 
del  piede  tale  da  laaciare  forma  ben  chiara  , 
non  ei  direbbe  pedata.  Come  , pedala  d'  un 
cane. 

La  differenza  viene  dall' origine  alesae. 
redata  dice  la  forma  del  piede  ; orma  viene 
da  oppi«oi  correre  , e indica  coreo  più  forte  : 
quindi,  impreaaione  più  fonda  (2). 

letta , vale  orme  di  via  ben  batlnta  dal 
piede.  Crindizi  delie  poale  aon  evidenti,  ai- 
curi. 

Petligiot  Traccia, 

— Veatigio  è l' impronta  laaciata  da-nn 
corpo  ani  luogo  onde  paaeò  e dove  alette  *. 
traccia  c linea  qualunque  aia  dell' oggetto, 
impreaaa  o descritta  comeccheasia  en  altro 
corpo.  Non  ogni  traccia  è vestigio,  perchè  I' 
impressione  de'  corpi  non  sempre  lascia  im- 
pronta. 

Il  vestigio  è nn'impronta;  ti  eerta.La trac- 
cia è una  linea  più  o meno  prolungata  : ai 
segue.  Il  vestigio  indica  il  luogo  dond'uuo  è 
passato:  la  traccia  iodica  parte  della  via  eh' 
egli  ha  fatta.  A propriamente  parlare , I ve- 
stigi sono  una  specie  di  traccia. — noiSAUt- 
Tr accia.  Orma. 

* — Orma  è la  forma  del  piede , o di  parte 
del  piede  o della  zampa , lasciata  sul  suolo  ; 
traccia  c qualunque  segno  che  aia  quasi  li- 
nea tirata  a indicare  li  dove  un  corpo  ani- 
mato 0 inanimato  stette  , o lii  donde  passò. 

Vettigia,  Traccia,  Orma, 

’ — l'nite  questi  vocaboli  al  verbo  seguire, 
e studiatene  la  diO'erenia  nel  senso  d'imita- 
re Segnire  Ir  vestigia  . è seguire  quel  poco 
che  di  alcuni  ha  la  m moria  involato  al  tem- 
po. Seguir  le  tracce,  è seguire  la  via  delinea- 
ta dagli  alfri.t'.bi  segue  le  vestigia,  va  a sal- 
to , spesso  senza  buon  giudizio  , seguendo 
più  la  materia  che  la  forma  delle  cose.  Tali 
SODO  que'  che  i costumi  nostri , dei  modi  o 
Ureci  0 Scaudinavi  ofiomani  antichi  hanno 
voluti  rivestire . o che  i soli  antichi  fatti  ce- 
lebrano, 0 l'antica  macchina  adoprano  nelle 
azioni  del  medio  evo.  Altri  poi  ( e diconsi  da 
alcuni  spirili  creatori)  non  solo  i fatti  anti- 
chi e i modi  disdegnano,  ma  le  tracce  ancora 
lasciateci  dai  grandi  autori  dispregiano.  Se- 
guire le  orme,  poi , è porre  il  piede  ove  altri 
il  pose  , come  le  pecorelle  dell'  Alighieri. 
Laonde  , se  il  seguir  le  vestigia  è d'  animo 
Don  abbastanza  grande,  seguir  I'  orme  è di 
piccolo.  — ^EEI  — 

3d38.  VESTITO,  .vano,  Vistimento,  Veste, Aa 
BICtIAVIt.VTa. 


1 1)  f’EiBAKCA:  A iegtiir  d una  fiera, ..ia 
tare,  i patti  e lorme. 

;2)  Vedi  il  .Num.  2344. 


VctlUo,  Abito. 

*—  L' abito  può  essere  pur  di  mostra  , d' 
apparalo  , o non  servire  al  vestire  propria- 
mente, od  almeno  al  quotidiano  vestire. 

Poi , l'abito  è come  T insegna  è divisa  d' 
una  qualilA  o coudizioue:  abito  militare,  re- 
ligioso (1). 

Catone  scrisse  un  discorso  |de  uezit'lu  , e 
uno  de  hrzètfu. — popzia— 

' — Abito,  pei  Latini  ( non  però  nelle  lin- 
gue moderne  era  ben  più  che  vestilo  ; giac- 
ché oltre  questo  e le  scarpe,  rimaneva  ancor 
qualche  cosa  a cui  davasi  il  nome  di  abito. 
Abbiamo  in  Svetonio  ; « Keslt'lu,  ealcsnlu- 
qus,  e(  eoetero  habitu  »:  che  in  francese  bi- 
sognerebbe tradurre:  «Par  l'holiir,  la  chaut- 
tur»  et  (e  reale  de  l'ajuttement  ».  — rsaai 
ut  s.  c.— 

— Nel  vestire  comprendi  tntto  ciò  che  ser- 
ve a coprire  il  corpo  ; anco  il  cappello  e le 
acarpe.  Però  diciamo  il  vitto  e il  vestito. 

Abito  non  indica  che  i panni  lani.La  bian- 
cheria, le  scarpe,  il  cappello,  abiti  non  sono; 
gli  abiti  aon  lavoro  del  sarto. — aiaAtn— 

.dòlio,  f'ezlimenla. 

* Vestimento  è più  generale  : comprenda 
ogni  cosa  che  serva  a coprire  il  corpo.  Abito 
si  restringe  a certe  fogge:  abito  da  douna.da 
uomo,  militare,  ecclesiastico — catti — 
l'ette.  Abbigliamento,  Abiln, 

* — Veste  è parte  del  vestimento. Abbiglia- 
mento è non  solo  della  veste  ma  d'ogni  altro 
ornamento,  come  nastri,  collane. 

Il  cappello  e le  scarpe  non  entrano  tra  gli 
abili,  ma  si  nel  vestire:  le  camicie,  le  calze, 
non  aon  abili  ma  vestimenti.  — aoatA.vi , a 
cisAan  — 

VESTITO  NUOVO,  Ndovo  vestito.  SUSO. 

— A'uotio  oeslt'lo  è vestito  diverso  da  quel- 
lo che  si  aveva  indosso  prima;  «esitlo  nuoto 
è quel  che  si  mette  per  la  prima  volta. — a. — 

* VEZZO,  CosTuzia,  Abito.  Sl>t>(l 

— l'etto,  abitudine  non  buona  (2).Cozfu- 

ma  è la  ripetizione  dell' atto.  Abito,  l' effetto 
eh'  essa  ripetizione  genera  nel  corpo  e nell' 
animo  dell  sgenle.  Il  costume  rende  familia- 
re una  cosa;  l'abitudine  rende  facile  un  atto. 

— BLAIB,  aOMA.M,  GIBABD— 

* VIA,  Avviamb.nto.  3561. 

—Diciamo  che  la  tal  cosa  è un  amtamen- 

ro  per  giungere  a tale  o tal  Sue  ; e diciamo 
ch'èm'a.  L'avviamento  è principio  di  via:  è 
via  men  diretta.— A.— 

— Avviamento  a bene  , per  lo  più  ; via  , 
meli  di  rado,  anche  a male.  Diciamo:  via  del- 
la perdizione;  nè  qui  forse  starebbe  . avvia- 
mento. Ben  può  dirsi;  avviamento  alle  virtù 
cristiane,  all'  eterna  salute,  e simili. — roii- 
Doai  — 

— Avviamento  sta  bene  per  indicare  la  via 
aperta  alla  fortuna,  alle  ricchezze.  D'un  gio- 
vane che  non  e addestralo  nè  incamminato 
id  alcuna  specie  di  guadagni , diremo  , eh' 
egli  non  ha  avviamento  di  sorte  alcuna.Oua- 
sta  voce  fu  due  volte  adoperala  in  modo  bel- 
lissimo da  Uiovauni  Cavalcanti  (3);  « Onest’ 


(4)  Svetonio:  Scenico  hnòi'tw. 

(2|  Petrahca  : Altri  cangia  t'I  pelo  Ami 
che  il  vesto. 

3)  Istorie  Fiorentine,  Tom.  1.  pag.  204 
e 578. 


VIA  ( ÌHÒ  ) VlD 


oUirao  padre  vi  ha  lasciaU.^Dell'abboDdaDza 
deite  ricchezzee  cello  avviamecloda  crracer* 
le  •.  - « Di  ooncnlla  o di  poco,  avrà,  sotto  T 
avriamento  dì  Cosimo,  graodlssima  ricebez* 
za  acquistato  •.—capponi— 

3S63.  VIA, Mazzo. 

— >lo  segQo  eoa  via;  mi  servo  d’oc  muso. 
Via  pare  allinissicno  a mano  quando  si  parla 
di  scopo  a coi  tendere.  Il  mezzo  allora  è una 
specie  di  via:  ma  nella  via  possono  esser  pili 
mezzi;od  almeno  pnò  la  via  essere  Toso  eoo- 
tinno  0 ripetuto  del  medesimo  mezzo. 

Via,  In  questo  senso,  riguarda  la  maggio* 
reo  minore  dirittura  de' mezzi;  meuo,  la 
maggiore  o minore  efBcacia.  Buona  via.  via 
diritta  , coodncevole*  Buon  mezzo,  esprime 
mezzo  sicuro,  valevole.— oieakd—* 

— Proprio  della  via  è segnare  il  cammi* 
DO  ; proprio  del  mezzo  è operare  , eseguire , 
produrre  reietto,  giungere  al  Goe.  — aoo- 
BACO  — 

3S63.  *V1A,  Strada,  Contrada,  Cammino,  Sen* 
TiRRO,  Calli. 

— Via,  Vocabolo  generaliasiroo  (1) , ogni 
spazio  da  passare  per  andare  da  luogo  a Itio* 
go;  strada  (2),  via  destinala  a tal  uso  dall' 
opera  umana.  Forcellioi:  « Kìa  Urata  9st  in 
qud  lapidei  tfrati  zunC  ».  Ogni  strada  è via, 
ma  non  viceversa.  La  strada  di  Lione; qnio* 
st'è  la  mia  strada;  andare  diritto  per  la  sua 
strada;  gli  è tutta  strada;  sbagliare  la  sira* 
da  : son  modi  eomnoi.  B così  i torno  io  via 
Ghibellina  ; sto  in  via  dell'  Agnolo  ; passar 
di  via  deU’Aroore.  Nel  traalaio:  non  ci  vedo 
la  via,  e : non  ci  vedo  la  strada  i non  so  per 
qual  via  conseguire  il  mio  intento: 

Le  strade  differiscono  di  direzione  , o ne' 
punti  da  coi  passano.  Per  piu  strade  si  va 
a Roma.  Le  vie  differiscono  talvolta  uel  mo- 
do di  percorrere  lo  spazio.  Via  di  terra  , di 
mare.— A.— 

— Contrada  (3) . quella  strada  di  luogo 
caseggiato  , che  mette  ad  altre  strade,  t'oa 
strada  postale  non  si  ■ hiaina  contrada  , nè 
una  via  mozza,  nè  un  chiassolo. 

Io  una  contrada  possono  entrare  p(h  stra- 
de. R contrada  , per  estensione  , si  chiama 
un  tratto  di  paese. 

Commino  è l' alto  del  camminare  : ma  si 
trasporta  a significare  lo  spazio  per  cui  Tao- 
tuo  cammina;  e dicesi  per  lo  più  non  di  via 
breve. ma  che  facciasi  proprio  per  viaggiare: 

Diremo,  imparare  il  cammino,  far  iteam* 
mino:  ma  non:  cammino  selciato,  ombreg- 
giato. Non  intenderò  mal  per  cammino  so- 
lamente ta  qualità  dello  sparlo  ch'io  percor- 
ro, senta  pensare  al  corso  rbc  fo.  Sentiero  , 
via  non  larga  (4);  per  un  sentiero  uoo  pas 
sano  carrozze  nè  carri.  E per  lo  più  via  ram 
pestre.  Boccaccio:  • Non  vedendo  per  la  sel- 
va nè  via  nè  sentiero  •.  Berli  : « B sentiero 
una  piccola  via  posta  allato  alla  line  de'csm- 
pi  (8j  .. 


M)  erho. 

'2  Sletnn. 

(3j  Con  liraiii. 

(éi  Tavola  Botosda  : iViuno  vi  poltra 
ondare  » non  ptr  un  piccai  lantiero. 

B]  (.•iìdo:  temila;  rr.or«e  .nlico:  tenia. 
PLACTo^'^caiiain  ajo  itii  lia  via, da  temila. 


Cal'a,  voce  portir.  : Nel  renelo  I'  hinnn 
io  senso  di  contraili  o strada  urb.vna  , e lo 
fanno  femminino.  Celle  , in  latino  , e via 
angusta  pc’  monti  : a noi , nel  verso  , i via 
di  pessaggin  (1).  — houa.m  — 

* V1.\GUI.\TÒRI':,  VlAUDAISTB  , PiLLEGRI- 

NO , RoaiBO. 

Viandanlo , che  fa  viaggio  lunghetto  , d' 
ordinaria  per  necessiti  , qnssi  mai  per  di- 
letto. Il  viaggiaton  va  più  a comodo  , per 
faccende  o per  diporto.  MUgrino  , die  va 
per  ptrsl  lontani:  segnatamente  chi  >a  a 
liMghi  santi:  rom^o . chi  andava  pellegri- 
nando a Roma  — neoi  — 

VIBRAZIO.NB.  OSCILUAIIOIVS. 

— La  viiration»  viene  da  elaslicili  ; se- 
gue nelle  corde  vibrami , nelle  particelle  di 
ogni  corpo  sonoro.  L’oicillattona  vii  ne  dal- 
li fona  di  gravitaiioni  ; tali  i movimenti 
de'  corpi  sospesi. 

Le  campane  hanno  e vibrazione  e oscii- 
latione.  La  prima  deriva  dal  corpo  che  pic- 
chia , e ne  trae  i suoni  , la  seconda  dal  mo- 
vimento dell'  intera  campana,  abbandonala 
alla  sua  grgviià.  Sarebbe  da  indagare  se  il 
suono  d'  una  campana  s'  estenda  o no  tanto 
quanta  più  il  tempo  delle  oscillazioni  i vici- 
no a confondersi  coi  tempi  delle  vibrazioni, 

ENCICLOPSnlA  — 

VICI.N.LTO  , Vicinanza. 

— Ficinalo  , le  persone  e i luoghi  abi- 
tali sii'  intorno  , nella  prossima  vicinanra. 
ricinantu , la  poca  distanza  da  apaiio  a 
spazio  qualsiasi.  .Ma  que.la  ditlaoza  è su- 
vente  relativa  , e pnò  essere  ora  maggiora 
ora  minore  che  del  vicinalo  — a — 
VICINO  , CONriKANTB. 

Vicino  , Prossimo,  l'RoriNQco,  iMarnUTo. 

Kieino,  Con/lnanla. 

— Confinano  I campi , le  possessioni,  gli 
stati  ; son  vicini  gli  uomini  , le  case,  I pae- 
si. Ina  terra  che  ronlina  alla  mia  , m' e vi- 
cina , ma  non  ogni  terra  vicina  alla  mia  , A 
coollnanle.  La  lieininza  immediata,  la  vici- 
nanza in  Inoghi  segnali  da' confini  : ceco  In 
dne  idee  ch'entrano  a formare  la  espressa 
dal  vorabolo  , coufìnanle.  — A.  — - 

* Coafinanie  diiferiace  da  vicioo,  perchA  chi 
confina  non  solo  è vicino , ma  tocca  in  una 
liuea.  Vicioo  ha  un  aenso  più  generale  : si 
esiende  anco  al  tempo  ( epoche  > teine  ),  ma 
conlinaote  non  ha  significato  fuor  dello  spazia 

yieino  ; Prossimo  . Propinquo 

— Nella  prossima  aiigione  , diremo,  non 
nella  slagi  me  vieiiia. 

l’russiino  , di  luogo  , soveiile  dice  più  di 
vicino. 

Nel  soslanlivo . prossimo  son  itiUi  gli 
nomini  ; vicino  e,  chi  vi  abita  aepauto  u non 
lontano  — a.  — 


(1)  L' idea  d' ardnitò  e d'  angustia  A tal- 
Toìta  anco  nell'  uso  italiano  di  questa  voce. 
Dantv  : Psr  un  «aeralo  calla  Tra  U muro., 
a li  marlir,'.  - Il  suo  povero  calle  ( del  cor- 
so d'nn  fiume] — Maggiori  aperta  molle  vol- 
te impruna.  Con  una  forcatelta  di  .IM  api- 
na  U uomdetia  villa...  Che  non  era  la  rol- 
la... - £nlrainmo ...  par  la  callaia  Vn» 
innanai  altro- 


3S««. 


3SCò. 


3BiiO. 


38d7. 
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* ^ Prossimo  è più.  Pcò  una  cosa  essere 
virioa  , e Don  prossima.  — novB.vro  — 

Propinquo  è laiinismo  inusiiaio.  Sarebbe 
men  di  prossimo  e più  di  vicino.  La  selli* 
mano  prossima  è quella  in  che  s'eotra.  Ad* 
dando  a stare  io  Via  Sao  Fedele  , io  m*  av* 
viciuo  alla  rasa  di  Alessandro  Mantooi  ; 
audaodo  a aure  sulla  Piana  di  ^aiiia  Tri- 
nità, m' avficioo  ai  Gabinetto  di  G.  P.  Vie* 
usaeux. 

Immediato , Proitimo. 

E , cagioo  prossima  , e immediata  , dìcia* 
mn.  Ma  effetto  immediato  , più  sovente  ebe, 
prossimo. 

Cagioo  prossima  serve  a distinguere  ca- 
gione da  occasione  : onde  , nell'  usare  quel 
modo  , possiamo  pensare  a una  cagione  sola 
Dicendo  : cagione  immediata  , supponiamo 
una  serie  di  cagioni  concatenate  io  modo  che 
sieoo  a vicenda  cagioni  cd  effetti.  Cagione 
prossima  di  peccato  ò sovente  una  negligen- 
za ; ma  le  prime  e vere  sono  più  profonde  e 
più  gravi.  Cagione  immediate  delle  rivolo- 
zioui  è il  disordine  economico:  ma  le  media- 
te sono  più  polenti  d' assai , perchè  il  disor- 
dine eronooiico  viene  dall'  amministrativo  , 
e questo  dal  politico  , e il  politico  dal  mo* 
tale,  e il  murale  dal  religioso. 

Dalla  cagion  prossima  alla  remota  è luo- 
go intervallo  : è talora  nn  salto  ; dalle  Im- 
mediate alle  mediale  ood  sodo  che  pochi 
gradi. 

.'*r>«ìS.  • ViCiNO  , PRtsso  , Accosto. 

— ririnu  è meo  di  presso:  Il  vicinato 
rompreode  molle  case  della  medesima  con- 
trada (1).  Un  corpo  lontano  si  avvicina  , e 
da  ultimo,  s'appressa.  Cosi  parlando  del 
tempo,  la  morte  a ogni  passo  s’  avvicina  (2; 
iK’O  sempre  ci  è presso. 

/Iccoifo  è ancor  più  *.  quasi  accanto  alla 
costa.  La  casa  accosto , s'  apre  uu  uscio  , e 
se  oc  fa  luti’  una  casa. 

La  casa  presso,  mi  può  esser  di  faccia 
BOMAPn  — 

33t>t).  * VlCOi.O,  Viottolo,  Viottola  , Vilzzolo, 
Chiasso  , Stradetta  , Straoblla. 

— Ficaio  , di  città  (3  : comprende  c la 
via  e le  rase.  Fiottolo,  via  senta  case  e nei 
campi.  Fiussolo  , ancora  più  piccolo.  La 
viottola  (4)  è proprio  nel  metto  de’  poderi. 
Se  oc  fa  vioitolina  o vioUolioo  , e viutzolino 
e vicoletto.  5rradeira  , via  selciata  . o co- 
mecchessia accomodata  a uso  di  passaggio  . 
dall' opera  umana.  La  iCradeffa  e piccola, 
non  sempre  angusta  , ne  chiusa  tra  case, co 
ai  come  il  vicolo. 

Chiasso,  0 meglio  citiutiuolo  , vicolo  bu- 
io , e sudicio.  — BOMAHI  -• 

3570.  VILE.  VOLGAB*. 

— Le  cose  volgari  ooo  son  sempre  vili  : 
De  le  vili , volgeri.  — a 


(t)  l’ieus, 

(2)  Pv.TRAiicAt  Quanto  più  m' autneino 
al  ffìorno  estremo. 

Ì3  l'ictif. 

(4]  .Nel  Pistoiese  vive  Itittora  in  questo  sen 
so  il  voce  redola  , che  potrebbe  credersi  de- 
rivata dal  latino  rhedo  : quasi  , strada  da 
passarvi  il  carro.  — poiido&o  — 


— File  ha  sensi  rarii  e oolìssimi  : pur 
nessuno  di  questi  , per  quei  che  a me  sem- 
bra . si  tocca  con  quelli  di  vo/gnre.  Se  «osi 
DOD  fosse  , qual  senso  avrebbe  l'enfatica 
frase  di . vii  volgo  , si  spesso  adoperata  dai 
poeti  ? Frase  da  correggersi  , o almeno  da 
spiegarsi.  A Ingegno  non  volgare  può  accom- 
pagnarsi . pur  troppo  I un  cuor  vile.  Qual 
cosa  più  vile  che  il  vender  l' onore  delle  pro- 
prie mogli  ? eppur  questo  non  è , Dio  rio- 
grattato  , un  vizio  volgare.  Il  caffè  è dive- 
nuto a*  di  nostri  bevanda  volgare  : costa  vi- 
te si  ; ma  non  è , nè  potrebbe  divenir  mai  . 
bevanda  vile.  — polidori  ^ 

* VILLAGGIO  , Casalb,  Borgo.  3671. 

**  Fitlaggio  . unione  di  case  io  campa- 
gna , senza  recinto  di  mura.  Nel  oasale  le 

case  sono  più  rade  . più  sparse.  Nel  èorgo 
son  case  e botteghe  più  a uso  rìitadino’  — 

ROMAM  — 

• VILLANO,  Contadino  , Villico  , Colo-  3672. 

NO  , Agricoltorb  . Latobatorb. 

Fillano , uom  della  villa  ; voce  eh'  ba 
acquistato  senso  Ingiustamente  spregevole. 

Il  contadino  s*  imagina  men  rotto  , e meno 
lontano  dalla  città.  V è de*  contadini  che 
vengono  a dormire  nella  città  sies«a.  Chi  vi- 
ve in  contado, del  resto,  è propriamentecoo- 
ladino,  e pui>  non  essere  lovoratore  de'rsm- 
pi  (Ij.  Borghioi  : ■Contadino  è (utl  altra 
cosa  ; sebbene . da  pochi  anni  io  qua  , una 
gran  parte  de’ nostri . abusandola,  la  pi- 
gliano per  lavoratore  •. 

li  villico  può  essere  povero  o rrco.  colto 
od  incolto  padrone  o colono  . porche  tira  in 
villa.  Colono  è chi  coltiva  il  campo  aiirui,  e 
divide  i frutti  col  padrone  Agricoltore  sap- 
plica  a esprimere  la  niliora  in  grande  delie 
biade  e de  frutti.  Gn  villano  pilo  essere  bi- 
folco , pastore  , (agliaiegne  . bos«*aiuolo;  un 
contadino  può  essere  padrone  , fallore  : un 
villico  può  . per  diporloo  perufQzio  , atten* 
dere  all'  orto  , alla  greggia  , all’  api . ai  ba- 
chi . alla  stalla.  1/  agricoltore  semina,  pian- 
ta . innesta,  coglie,  raccoglie.  Non  ogni 
agcicultore  è colono  ; il  colono  è agricoltore, 
e in  piccolo  , e coir  altrui. 

L’tvoratore  e v<»'e  generica  : ma  d'  ordi- 
nario s'  applica  alla  campagna  , e al  lavoro 
a giornata.  — ruvani  — 

VILTÀ’,  Fl'SìLlammita*.  35S7;J 

— Filtà  è mancaora  di  coraggio  , è so- 
verchia diflldenzi  di  sè.  La  viiia  c la  diflì  - 
deiiza  «on  pro«9Ìme  alla  ymrtllnntmtfà  , che 
c I'  fibii^n  della  prudenza.  — a.  — 

■ \ILLFPO,  IMBROGLIO.  357  i, 

JiiBiioGLiATO  , Impelagato: 

— Viluppo  dice  confusione  più  grande  e 
più  intricata  d imòro^lio.  Che  imbroglio  ò 
questo  ? Che  ratta  d' imbrogli  mi  fate  voi  ? 
diciamo  anche  parlando  di  aenipiice  dis«>r- 
De.  Nei  viluppo  ordlnarianieme  e*  entra  del- 
U malignità  ; 1'  imbroglio  pun  essere  effeiio 
purdipoia  accorii‘z/a:di  mente  disordiuata. 

Impelagalo  ;2  o dice  imbroglio  graodia- 


(1)  G.  Villani  : FentoUo  fra  nKadint  , 
t contadini , noàili,  e buoni  popolari  san- 
ta più  altra  tn*'nu(o  gente. 

(2)  Fra  UcoP/NB^  5ior.  Sbmipon ib. 
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8Ìmo  , imbroglio  del  qaale  uoo  ood  tippia 
come  «brigarsi,  o quantiiè  d'imbrogli.  1'  Dii 
troTO  impelagato  io  un  mare  d’imbrogli. 
rer<hè  andarvi  a impelagare  io  questa  fac* 
ceoda  ? E ora  ronie  farete  a spelagarvi  1,  ? 
Gli  è linguaggio  de'  nostri  campagouoli , e 
ancora  de'  cittadini. 

3575.  * Vl.NACCIUOLO,  Acino.  Granello. 

— Vinacciuolo,  quel  granelletto  «odo  che 
SI  trova  entro  gli  aciul  drll'uva,  ed  è il  «eroe 
della  vile.  Sederini  : « 1 vioacciooli  netti  e 
vagliati  dagli  acini*. ^etno  romprende  il  vi- 
nacciuolo,la  polpa  e la  buccia  di  «opra.  Gra- 
nello , per  lo  più  , difesi  l’ acino  ; e «i  dice 
anche  chicco;  come,  chicco  di  riso,  di  calTe  , 
esimili. 

Meglio  : mangiare  un  granello  d'  uva  , e 
spremere  gli  acini;  che.  spremere  i granelli, 
0,  mangiare  un  acino  — romani  — 

3576.  VI^CERE,  Sci'RRArr, Sormontare. 
Vincere.  Dkrbllarb.  Socoiogarb. 

Vinto,  Battcto,  Disvatto,  Rotto,  Scon- 
fitto. 

Sincera,  Superare.  Sormontare» 

—Si  vince,  a dir  proprio,  combattendo:ai 
supera  sormontando.  Si  vincono  le  passioni; 
si  superano  lediiìlcoltà.— girard  — 

'—Vincere  suppone  la  perdila  d'un  altro, 
per  lo  più;  superare,  la  inferiori'à.  Si  vince 
aoro  con  la  frode;  si  supera  con  auperiorilà 
vera. 

Sormontare  ha  senso  corporeo  , il  più.  — 

■OMANI  — 

Vineeri,  Debellare,  Soggiogare. 

* — « I Romani,  eh’ erano  al  gran -maestri 
Dell  arlc  militare,  ponevano  gran  diffcrenia 
fra  queste  due  parole:  cioè , per  vincere,  in- 
leodrvsno  guadagnare  una  o più  battaglie; 
per  debellare,  terminar  vittoriosamente  una 
goffra  ».  Cosi  Pietro  Bayle. 

Quanto  poi  a quella  che  passa  tra  vincere 
e soggiogare,  baati  a dimostrarla  l’esempio 
seguente  (2;.  ■ Fu  Eugenio  di  Savoia)gran' 
de  nel  vincere,  perchè  non  ostentò  mai  d’ès- 
sere vincitore:  e non  svendo  mai  usato  fasto 
di  sorta  alcuna  contro  He’  vinti,  nè  disprei- 
fato  il  nemico  , imparò  l’arte  sicura  di  sog 
giogarlo  ». — POLiixiRi— 

Vinto,  Battuto,  Ditfatto,  Rotto,  Sconfittn. 

* — Si  poò  vincere  il  nemico  sema  batter- 
lo; e batterlo  senza  rompere  le  sue  schiere  , 
né  scooiìggerle,  molto  meno  disfarle. Disfat- 
ta è rutta  grande;  aconCua  è rotta  difficile  a 
riparare. 

Può  un  esercito  essere  battalo,  resistendo 
tuttavia;  battuto  dal  maggior  numero  , dall' 
arte  migliore.  Può  la  rotta  ranuodarsi,  e non 
ai  chiamare  scoofUla. 

Chi  perde  qusicoea,  è vinto;  ai  può  esser 
beltuto  e non  vinto  ; ma  ribattere  alla  sua 

volta—  ROMANI  — 

3577.  ‘VINCOLARE,  Legare,  Allacciare. 

— Legare  è più  generale:  si  lega  con  lae- 
eia,  con  vincoli,  od  altro.  Si  lega  più  o me- 
DO  duramente:  onde  legare  poò  aocb'  essere 
il  più  mite  dei  tre.—  romani— 


(1)  Fra  Iacoponb.-Caro:  Lasciatelo  un 
poco  spelagar  da  té. 

(2>  Ursiionr  in  morte  del  Priucipe  Euge- 
niu,  serata  dal  card.  Passiuueì. 


• VIRGULTO,  Rampoi  LO,  Pollone. 

—Il  rampollo  spunta  dit’rami  o dal  tron- 
co di  pianta  già  faita.  Pollone  è rampollo 
che  sorge  dappiedi , e che  si  può  trapisnia- 
re.  Virgulto  può  essere  pianta  già  falla  , e 
può  essere  raippollo  di  pìanla  che  crescerà 
poi  cogli  anni. — romani — 

* Vìscere,  organo. 

— Organi,  propriamente,  quelli  de'sensi  ; 
etieeri,  gli  apparati  interni  che  servono  alle 
fuotioni  della  vita  organica.— mojon— 
VISt'.ERI,  Intestini. 

Visceri  , Viscere  , Budella  , Interiora  , 
Frattaglie. 

* — Visceri  è voce  generica:  infcafino,  il 
solo  canale  degli  alimenti,  il  quale  è un  tu  • 
ho  che  dalla  b^ca  si  stende  all’ano,  formalo 
da  più  membrane  : ivi  entro  il  cibo  si  Ira- 
muu,  si  divide  in  chilo  ed  io  escrementi.— 

—MOJON— 

— I visceri  sono  organi  destìuati  a prò* 
durre  negli  alimenti  o negli  amori  cambia- 
menti  necessari  alla  vita  ; il  cuore , il  fega- 
tO(  i polmoni,  le  budella,  soo  visceri.  Gl'io- 
lestioi  sono  sostanze  carnose  didentro. mem- 
branose di  fuori  , che  servono  a digerire  , a 
purifìcare,  a distribuire  il  chilo,  ad  evacuar 
gii  alimenti. 

! visceri  son  distinti  siccome  aventi  cia- 
scuno funzione  propria:  grinteslini  formano 
un  corpo  continuo  'il  canale  intestinale),  di- 
stinto io  varie  parti.— rocraod- 

— Viscere  s.’  usa  . d'  ordinario , in  senso 
traslato.  Budella  è voce  più  bassa  d'intrsti- 
ni.  Praitaglie  son  le  iuteriora  da  mangia- 
re tl}:  inleriora  comprende  e gì  intestioì  e i 
visceri  ed  ogni  cosa  ^^2). — romani— 
VISCOSO,  Gi.dtinoso.  Viscido. 

Viscoso,  Glutinoso. 

— Viscoso  è più.  Gluiiooso  è ciò  che  s’at* 
lacca  ; viscoso  , ciò  che  «'attacca  con  foru. 
Le  cose  per  loro  oatora  fortemente  teosci , i 
fluidi  le  cui  molecole  sono  tra  se  adercolis- 
siroe.  gli  umori  che  si  coagulano  in  modo  da 
formare  un  corpo  dnrevolmeote  denso,  sono 
viscosi.  (Glutinoso  è un  Quidu  il  quale  non 
fa  ebe  attaccarsi  al  corpo  che  lo  tocca  ; vi- 
scoso non  solo  è ciò  che  s’  attacca  . ma  può 
servire  ad  attaccar  l'uno  all'altro  e ad  unire 
più  corpi. — rousacd— 

Viscoso,  Viscido. 

‘—Viscoso, che  io  tenacità  somiglia  al  vi- 
schio, ebe  ba  io  se  qualche  viscosità. Viscido 
è meno  : a’  corpi  viscosi . gli  altri  corpi  ri- 
mangono più  0 meno  fortemente  attaccati.— 
Rumini- 

VJ.S10NE,  AppaRiEionb. 

* — Nella  visione  appariscono  anche  cose, 
meramente  umane;  neirapparizionc , cose , 
sopra  natura.  Visione  di  Faraone;  appari- 
zione dell'Angelo.—  romani  — 

‘—L'apparizione  ha  dell  improvviso.  Ap- 
parisce un  fenomeno,  un'  ombra  , uno  spet- 
tro. Visione  può  esprimere  i'alto  semplice  o 
la  facoltà  del  vedere. 


(1)  Buonarroti:  Le  frattaglie  Friggersi 
e manicarsi  da'mendici. 

(2)  Boccaccio:  Quel  cuore  duro,  con  fai- 
Ira  interiora  intieme,  le  cacciò  di  corpo. 
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M«  vale  ancora  il  vedere  che  fa  la  mente 
una  imagioc  non  vera  e fantaaiica.  Poi.  vale 
iJ  vedere  cose  aopra  natura.  Onde  la  visione 
beiViilìci  ni  Dio  in  cielo.— gatti— 

— La  visione  opera  sul  senso  interiore  , I 
apparizione,  al  di  fuori-  S^o  Giuseppe  fu  da 
una  visione  ovveriiio  di  fuggire . io  Egitto, 
l.n  ^iaddalcna  da  un’  apparizione  conobbe 
rhe  Gcsii  era  risorto  — gibard  — 

* — L*  apparizione  d'ordinario  è o credasi 
più  fondata  nel  vero.  La  visione  può  essere 
tutta  di  fantasia.  Quindi  le  visioni  poetiche. 
Quindi  visionario  , chi  ai  crede  vedere  quel 
che  non  vede.—  a.  — 

• VISITARE,  VibBag. 

yiiitare  è più  uflìeioso  o piu  rispelloso. 
.Si  \isita  persona  raggutrde'ole,  o che  tale  è 
creduta  : si  vede  un  amico.  Taluni  fanno 
usita  por  per  vedere:  gente  o Kioccao  ma* 
ligna.  ^ . 

Si  visita  no  ammalato:  eh’  è opera  di  mi- 
sericordia , se  non  pagata  e non  interessata 
per  altro  ; perché  non  con  solo  il  daniro  si 
paga.  Le  visite  de'  medici  son  tutt'  altro  che 
opera  di  rnisericordia,  assai  volte  : vendono 
la  paura,  il  dolore,  e , peggio  d’ ogni  male  , 
)a  falsa  speranza  (1). 

- SI  visiu  per  dovere , per  umanità  , per 
cerimonia;  si  va  a vedere  per  curiosità  , per 
affetto.  Si  va  • vedere  nn  amico  ; si  va  a vi* 
aitare  un  personaggio.  Il  medico  y Uiia  Tarn* 
inalato;  remico  manda  a vedere  com'egli 
stia. 

Altro  è vedere  la  piaga;  altro  à visitarla. 
Il  chirurgo  la  visita;  il  curioso  d esaminar- 
la, la  vede. 

Vo  a vedere  una  campagna  ptr  diporto  ; 
vo  9 lisitarla  o per  conoscere  come  vadano 
le  faccende. 0 per  venerazione  a qualche  dol- 
ce e cara  memoria.  Altro  è andar  a vedere 
un  carcerato  por  cagione  qualsiasi  ; altr’é 
visitare  I carcerali.—  a.  — 

• VISO.  Faccia,  Aspatto,  Volto. 

— FucAa  , in  senso  speciale  , è meno  di 
nspetto.  Quella  , denota  la  parte  anteriore 
deir  uomo  dalla  sommità  della  fronte  lino 
aU  eslremità  del  mento;  e l'aspetto  è la  par- 
te tutta  anteriore  deU’aomo.  Cosi  dall'  uso  e 
daU’etiroologla.  Ma  in  senso  generico, faccia 
è qualunque  superfìcie.  Faccia  di  nna  casa, 
di  un  libro,  di  nn  dado  ; non,  aspetto.  Fito 
( dall'  organo  della  vista  che  vi  risiede  ) tal- 
volta si  usa  come  ainooiroo  di  (àccia  io  sen- 
so particolare,  talvolta  in  senso  di  occhi. 
••  Oimè  il  bel  \iso,  oimè  il  soave  sgosrdolB, 
usato  nel  primo  significato.  • Tantoché  per 
llccar  lo  viso  al  fondo  »,  usato  DeH'aliro.  Ma 
io  questo  è vieto. 

Ki  lM,  da  iv'fver/.  Onde  Dante  non  avreb- 
be dello,  ficcar  lo  volio.  Volto  si  usa  anche 
per  fronte.  N'oo  usato  comunemeute  neHa 
lingua  parlala.  Vista  si  usa  prraspetto:*!  * 
vista  che  mi  apparve  di  un  leone  •.  Non  ai 
direbbe  viso  nè  volto, ~ kbri. 

y>  Ito,  Faceta, 

— Volto,  delTuomn;  faccia,  e dell'oomo  e 
di  rose.—  fionto.vk  — 


(Ì)Simi'c  differetua  ai  Latini  ira  vldere  e 
V'jcrc. 


— Faccia  è la  figura  del  viso,  la  stiperilcia 
della  parte  anteriore  del  capo,  che  riman  la 
medesima  sempre.  Volto  è l'atto,  1‘ abito 
della  faccia  ; atto  che  varia  secondo  lo  stato 
del  corpo,  delTanlmo.  Diremo:  faccia  bruita, 
grossolana,  larga,  e simile;  e:  volto  allegro, 
ingrugnato.  Diremo  bene:  faccia  Bllegra;roa 
non  ordioariameoie  : largo  volto,  nè  volto 
grossolano.  Bel  volto  si,  io  quanto  la  bellez* 
za  è lou'iDsieine  e spirituale  e corporea:vte- 
oe  e dalle  forme  e dall'  espressione  del  viso. 
Cicerone  : « /7ecordamì/it  faeiem , afque  il- 
tot  ejut  Retot  timulatotque  vulluz  •.  Non 
avrebbe  oetto:  • Faeiem  ttmufoiom  ». 

Faccia  dicesi  di  molte  aoperfieie:  non  già, 
volto.  Tacito;  « Non  ut  hominum  vulfuz, i/u 
locoTum  faciti  msifanfur  pupma  — 

• VISTA,  Aspetto.  35S3. 

VISTA.  VbDOTA,  VisIONB. 

— Fitta  è l'esercizio  della  facoltà  del  ve- 
dere, io  genere:  oipeflo,  Il  modo  eoo  cui  si 
preseota  I bggetto  alià  vista.  Si  dicetia  vista 
del  paese  è piacevole*;  quell' eilifìzio  ha  un 
magnifico  aspetto.  Dalla  mia  finestra  godo 
la  vista  della  campagna  ; ma  questa  campa- 
gna ha  ora  no  aspetto  si  mesto  eh'  io  non  ci 
fermo  la  vista. 

Bratta  casa  In  bel  aito  poò  aver  bella  vi* 

Ita  e pessimo  aspetto. 

Aspetto  iodica  talvolta  ponti  di  vista  par- 
ticolari. La  vista  d’uoa  valle,  d uo  monte, 
da  vari!  aspetti:  la  vista  del  mare  dalla  me- 
desima riva,  è sempre  la  stessa-;  ma  non  è 
taU'oDO  r aspetto  del  mare  io  calma  , e del 
mare  in  tempesta.—  a.  — 

yista,  Feduta,  Fitione. 

Vista,  il  senso  dei  >cdere  o Tatto  del  vede- 
re: veduta,  più  comunemente,  T aspetto  e il 
prospetto  d'un  luogo.  Visione,  più  comnoe- 
mente,  veduta  io  sogno  od  in  modo  s»prao- 
natorale.  0 simile  a quello. 

*VISTA,  MinA.lNTB.NZlONB,  Diseg:«o,Fine, 
Scuro. 

— Mira  iodica  Taffissardella  mente  in  un 
oggetto;  viito  , il  eemplice  volger  dell' oc- 
chio. Mira  , quindi  , esprime  deliberazione 

riiù  ferma.  L’ ambizioso  talvolta  par  eh'  ab- 
>ia  in  wsia  un  posto  più  basso  diqnellorhe 
veramente  egli  ha  in  mira. 

Ditegno  è cosa  men  semplice.  Quando  si 
ha  in  mira  un  fine , si  fa  un  disegno  o dt- 
molii  per  veuire  a quel  fine. 

L' l'nlcnxtone  risiede  più  propriamente 
nella  volontà;  è più  diretta,  più  immediaia. 

Si  può  lelvotia  operare  seni'  al«  una  mira  o 
disegno  : ernz'  intenzione  non  opera  se  non 
ehi  non  ha  Tuao  libero  della  ragione. 

Fine  é quel  punto  a eui  si  mette  la  mira, 
si  dirina  Tintenzione;  coi  per  coosegnire,  si 
fanno  disegni. 

Scopo,  nelTuso,  par  significhi  qualcosa  di 
più  deliberato  che  fine , a che  più  diretta- 
mente si  volgooo  i metzi.  il  fine  può  essere 
oecesaario;  nello  scopo  s'intende  m«^glio  eh' 
antri  la  volontà  dt  lTuomo  e la  scelta. La  vita 
eterna  è il  nostro  (inesopremo.  ma  oon  sem- 
pre è lo  scopo  degli  atti  nostri. 

Lo  scopo  è più  delerminaioriodica  il'pun- 
to  a cui  si  tende  seguendo  uni  vìa.  Vista  è 
meno  ; e può  esprimere  semplice  desiderio. 

n disegno  è più  fermo  - riguarda  eneo  la 
scelta  de’  meni,  L' ioteDiione  è mot  imeoto 
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0 dcIibL-reziooc  dell’animo  : meno  ratioci- 
DÌO  v’ entra  che  oel  diaeffoo. 

1/ intenzione  è ranimo  dell  azione  , ne 

rnsliluisce  il  merilo  ; il  disegno  ò 1 eflfcuo 

della  rincasione  o buona  o caiiiva.  Die  amo: 
fare  una  cosa  e oo  buona  ìoleniioue  ; c : eoo 
disegno  premeditalo-  — a.  — 

Intennone  , Disegno. 

— lotenzioDe  è risoluzione  o iocliiiaziooe 
deir  animo  deliberaU  ,1);  che  prende  di  mi 
ra  oggetto  da  coosegaire,  cosa  da  fare.  Di» 
segno  è un’  idea  » una  Serie  d idee  pensala, 
adottata  , nella  quale  uno  o più  meni  sono 
disposti  ad  nn  One.  Chi  ha  delle  iuleoiioni , 
ci  fabbrica  sopra  on  disegno. 

Le  inteoiiooi  sono  nascoste  ; I disegni 
non  sempre.  Quelle  sono  indeterroinaic  as- 
sai più  di  questi.  L’intenzione  può  essere 
unta  ; e il  disegno  che  la  segue  , non  buo- 
no , II  disegno  può  essere  ingegnosa  ; I in 
Unzione  ; vile.  — Gi».%aD  - 

Jnientione  , Disegno  , Fine. 

— L’iDlcDzione  è II  pensiero  deliberalo  di 
fare,oi  fare  loclioaio.  Il  diugno  richiede 
deliberaciooe  più  ferma  . e più  determina- 
tameote  congegnati  pensieri.  Fineè  linUo 
lione  meglio  delerminaia,  ma  non  ogni  bne 
è accompagnato  da  un  diugno  ; e c è dei 
disegni  ebe  non  mirano  a fine  alcuno.  Può 
il  diugno  esur  fodevoln  ; Il  fine  reo  : e ri- 
eeveru.  — volpicilla  — 

3587,  MITA  .ViTMB. 

Ftoare  . •pceialmente  dell  nomo;  «tio 
« degli  nomini  e degli  animaU  e de’  rege- 
tiotl.  VIU  . non  rlrere  , delle  pianU.  Cou 
neceaurie  al  vìvere  : aieureiia  del  viver  ci- 
vile. 

Le  cou  neceaurie  alla  vita  soo  propria- 
mente  quelle  unu  ie  quali  l'uomo  morreb 
be.  Le  neceaurie  al  vivere,  comprendono 
quelle  che  la  cond  iione  civile  di  ciascnn  uo- 
mo domanda.  — a.  — 

3588.  VITICCIO , Tialcio. 

— Il  Monti, nella  Proposta  , rimprovera 
alla  Cruua  I'  averli  fatti  sinonimi.  Il  Di/io- 
aario  dice.  . u • 

• Vitieeio,  ulte  0 tralcio  di  vite  che  si 
avviticchia  iniDellaodosl.  Latino  ; capreulus 
clonicula  ».  E citi  questo  esempio  , tra  g l 
altri . del  VeUorI  : I tralci  delle  viti  l quali 
fo'  viticci  che  s’  a torcono  loro  addosso , le 
verrebbero  a ricidere  ».  . , , • 

Il  Monti  soggiunge  : « Il  tralcio  ( In  lati- 
no polmaa  ) è ramo  della  viU.  Il  quale  men- 
tre è ancor  tenero , chiamasi  pampino  ; e a’ 
attacca  al  sostegno  per  osezzo  dei  viticci, cioè 
di  quel  riccio  cn*  egli  be  sulla  cima  , c clw 
dai  Latloi  era  detto eopreolvs,  perchè  somi» 
glia  alle  coma  ritorta  de'  caprioli  ».  La  Gru 
tea  non  fa  sinonimi  viticcio  e tralcio  , ma 
definisce  il  vitìccio  pococuUamente.  Il  Mon 
li  lo  definisce  anco  peggio.perchè  falsamen- 
tp.  il  viticcio  ( eomnoemente  si  usa  al  plu- 
rale ) uoo  è la  cima  del  Ualdo,  tebbeoe  ver- 
so la  cima  vi  aiao  viUccl  come  più  basao  : 
c la  Crusca  chiamandolo  vena  , piglia  que 
MS  parola  in  senso  di  vermena,  non  di  sont- 
Biitè.  i viticci  nascono  lungo  il  iraKio  in  luo 


(1^  In  tend’j. 


go  d'  una  foglia,  della  quale  sono  il  plcciiio- 
fo  e due  nervi  principNii  : nascono  perciò 
dalla  parte  <>pposta  alla  foglia  , aliernando 
ora  a diritta  ora  a sinistra.  Sono  duoqnc  uu 
vero  pampaoo  ( giacche  pampano  o pampi- 
no non  c il  tralcio  lentTu  , ma  la  foglia  };ud 
vero  pampaoo  non  venuto  a bene  , e provvi- 
dameofe  trasformato  io  una  aorta  di  mano 
con  cui  la  vite  si  appiglia  e ai  attiene  ad  un 
sostegno. 

^è  r Accademico  della  Crusca  nè  il  Monti 
ooD  sapevano  . a quel  ebe  pare,  di  botanica 
0 d' agricoltura.  Il  Vettori  che  ne  sapeva, 
parla  de'vittcci,  come  persona  che  gli  ha  os- 
servati. Uu  contadino  sarebbe  spesse  «olle 
un  utile  segretario  per  i letterati.  lam- 

BRUSCHINI  — 

MITTIMA,  OsriA.  .... 

Olita  dicevasi  io  aot)codegli  animali  mi- 
nori, come  pecore  , uccelli;  villtma  , dei 
più  forti  , come  de’  lori  (t).  Aroobio;  « Ho- 
siias  eaedat  ai  oieltmas  ». 

Gelilo  c'  iodica  un’  altra  differenza.  L'  o- 
aitaoffrivasi  da  chicchessia  ; la  viitìma,  dai 
vincitore.  A ciò  ai  reca  forse  la  differeoaa 
dati  da  Isidoro  , ( sebbene  non  conforme  al 
vero  ) che  r ostia  offrivasi  innanzi  la  balla- 
glia  ; la  vittima  , dopo. 

Nell'  uso  moderno  , ostia  è voce  poetica  o 
storica  { e altro  senso  , nel  comune  , non  ba 
I se  non  per  indicsre  il  sacramento  di  Cristo. 

Il  Eedentore  ebe  aulii  croce  fu  vittima  , per 
noi  tnitodi  a'  offre  io  ostia  di  pace-  Chiama- 
re vittima  r ostia  ucramanlata,  sarebbe  più 
strano  che  chiamare  ostia  la  vittima  della 
Cro<e. 

Vittima  , oel  trsslato,  indica  , sempre  sa- 
crifìzìo  doloroso  : vittima  dell'  amore  , della 
propria  generotitè,  della  fede.  ' 

—L’ostia  a’iromoiava  neirandare  locootro 
al  nemico  ; la  vittima, a vittoria  oUeouia  (2} 

POMPA  -• 

> ITTO,  Giso.AlimkrtO(  Soìtbnt amento.  ' 
ALIMBRTI  CoHMBSnSILl. 

^ Non  ogni  quantitè  di  cibo  è sufficien- 
te al  viiCo.  In  questo  senso  vitto  è pio.  Ma 
vitto  non  dice  la  qualità  oà  la  varietà  de  ci- 
bi : come  cibo  non  comprende  propriamen- 
te il  bere  , cb*  è compreso  n i vitto,  pjpm  v. 

*11  vitto  comprende  le  vivande  necessaria 
alla  vite  (3;  ; cibo  si  dice  di  tale  o Ul  cou 
mangiabile,  e per  lo  più  solida.  Il, cibo  d uo 
ammalalo  non  ai  dirà  villo.  Il  vitto  può  es- 
sere povero  . ma  deve  bastare  alla  vita  ; il 
cibo  può  essere  squisito, ma  può  ooo  bastare. 

* — Alimento  differisce  da  cibo  per  la  aus 
oiiggiore  estensione  , perché  si  applica  an- 
che ad  enti  non  aoimati  in  senso  proprio  . e 
1’  altro  , Solo  in  senso  figorslo.  • Come  f»ce 
al  mancar  dell'  alimento  » (4  . An-'hc  l am- 
Ineoie  è un  alimento.  Villo  è la  provvisione 
otxi  suria  per  vii  ere  ; anziché  alla  qualità 


(1) Plai*to,  ìVjh  uiclimu  aflnim'j  ne<* 
txlit  placati  iwlo.  - Virg  lio:  .Vaxioiio  i'<u- 
r»ij  F.cfima.  - Arnosio:  fyfacrei  bostM- 
ruo»  ifuioun  in  n/itnerp  poniti*. 

(2)  'odi  iDche  il  >'um.  2J5I. 

(3)  l’ilio. 

(4;  DikTI.  ^ 
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del  cibo . spetta  alla  quaoliU.  Noo  si  direb> 
he  quindi  : vitto  amaro , crudo;  ma  : cibo , 
(■  ricerersa  non  ai  direbbe  : portare  il  vitto 
ad  un  tale  « portaodoglì  due  arancie. 

C'^mmcriiMU  e tutto  quanto  può  essere 
mangiatu  da  quel  dato  aoimale  : onde  le 
ghiande  non  direbboosì  rommcatibili  dell' 
iisi};nuolo;  uè  il  pauico  del  maiale. Ed  anche 
ogni  commestibile  non  io  ogni  tempo  écibo: 
Come  le  frutte  non  mature.  Quindi  il.  buono 
a mangiare,  che  troviamo  nella  di(biarazio> 
ne  di  qualche  diiionario.deve  interpreiarai: 
buono  a mangiare  ue'icmpi  debiti.  Cosi  una 
frutta  marcia,  e tra  i commestibili:  ma  non 
dìrebbesi  cibo,  almeno  per  gli  uomini. 

I na  dilTerenia  tra  alimento  , nel  numero 
dell  UDo  e di  I più.  ylltme/.ii  è vocabolo  an- 
che legale.  Si  di  e.  obbligo  di  passare  gli 
alimenti,  come  tulli  aauuo;  e oeaauno  direb- 
be , ne  forse  ba  detto  mai  ciò  nel  singolare. 

^l'srenfamento  è più  generale  di  qualun- 
que altro  di  questi;  comprende  qualunque 
cosa  necessaria  al  vi\cre;  non  solo  ilcibo.ma 
il  letto,  le  vesti,  ed  anebe  certi  comodi, certi 
sollazzi,  e Teducazione  : co^e  tutte  neceasS' 
rie  all'  uomo,  che  non  solo  ha  corpo  , ma  è 
ragionevole  e morale.  Barbari  quindi  coloro 
che  limitano  il  bisognevole  a oU'oore  di  pa- 
ne, ed  uno  atrapnnto, ricusando  ai  povero  ar- 
tigiano i piaceri  della  lettura  e degli  onesti 
passatempi  dov'eglicon  proliiio  dello  spirito 
ai  riposi  dalle  gravose  fatiche  giornaliere: 
come  se  I*  artigiano  non  fosse  un  animale 
misto,  ma  fosie  solo  un  corpo  che  vegeta.  — 

M-'ill  — 

VJTTOIUA,  Vincita. 

— Il  secondo,  delle  cose  ebe  dipendono 
dal  caso,  e,  per  lo  più,  de'probui  che  veugo- 
Do  dalgiuoro;il  primo,  d ogni  vantaggio  ot- 
tenuto per  gagliardia,  per  coraggio,  perdft- 
trina,  per  ioduslria,  o per  altro  pregio  qual 
siasi.  Quella  d'iin  amauicchc  dà  la  gambata 
al  suo  rivale,  è vitioria;  nou  , vinata  : al 
giuoco  del  pallone,  degii  scacchi , ai  riporla 
sull'  avversario  la  viituria,  e questa  è cagio- 
ne della  vincita,  o sia  del  denaro  che  il  vin- 
citore ne  guadagna.—  polidori  — 
VIVACITÀ'  Spibito,  Baio. 

Ifrio  si  dice  e nel  Bsicoe  nel  morale;  nel 
primo,  iodica  il  leggiadro  movimento,  o for- 
ma 0 lolor  della  cosa  , che  pare  vestirla  di 
graziosa  virtù,  ^>l  secondo  , indica  energia 
temperata  e agiliU  piacente  di  spirito , con 
aria  allegra  e franca. 

I"tvarird,  vigore  0 lare  o molo  od  altra 
qualità  che  sia  segno  od  effetto  di  vivida  vi- 
ta. puòs'ere  vivacità  ^eora  brio(l). 

Sfitritu  , nel  iraslato  , vult  tl  complesso 
delle  qualità  rhe  allontanano  dalla  coaa  l'i- 
magine  di  malrra  crasfa  e morta.  Ci  può 
essere  brio  senza  spirilo:  vale  a dire,  può  la 
materia  o il  peosù-ro  agitarsi  leggiadraoien- 
tu  c nulla  più.  Può  V uomo  esser  dotato  d’ 
iogegno  arguto,  ma  senza  vivacità. 

’ VIVO,  VlVBNTB, 

Kiro  è lo  stato;  nivenle,  l’atto.  Vostro 
marito  è egli  vivo.'*  >i>eote  lui,  non  vi  pos- 
so vedere. 


(i  Ukoi  t'  ia  >$sÌino  brio. 


* VIZIATO.  Malato. 

— Quando  si  dice  di  tutto  o di  parte  dt 
corpo  animato  o vegetante , vizialo  è più  : 
dice  male  antico , e sovente  insanabile.  — 

NO.MO  — 

VIZIO,  DlPSTTO. 

— lo  alcuni  casi  paion  d’ uso  promiscuo  , 
come:  v^zii  delio  stile,  difetti  dello  siiie;vtzio 
e difetto  di  temperamento;  vizii  e difetti  del 
contegno  della  persona,  od  in  simili  cose. 
Anche  in  questi  ludghi  però,  vizio  dice  più: 
i.  perchè  il  vizio  è più  positivo  ; difetto  par 
come  negativo,  li.  Il  vizio  e più  sensibile  e 
più  dispiacente.  111.  Più  intimo.  L'alTetta- 
zione  è vizio  dello  stile  quando  apparisca 
Continua  net  modi,  nel  numero.  Quand'è  me- 
no sguaiata,  ai  dirà  meglio  difetto. 

Similmente,  il  fare  atti  sconci  è vizio»  il 
marnare  alle  più  delicate  leggi  di  convenien- 
za, è difetto.—  BNCICLCPBDIA— 

*Ogni  vizio  è difetto;  non  viceversa.  Nel 
vizio  è più  spontaneo  abuso  del  libero  arbi- 
trio; nel  difetto  han  più  parte  le  di>poaizicni 
naturali. il  Diderot  ed  ii  Naigeon  vorrebbero 
confondere  le  due  cose  » e fare  il  parricida 
non  più  reo  del  gobbo  : ma  la  natura  ripa- 
gns  a si  stolta  UloaoUa  (Ij. 

Vizioso,  DepiATATo,  corrotto,  Pbr- 

VRRSO. 

— L’uomo  depravato  non  trova  piacere  se 
non  Del  vizio;  r uomo  perverto  e più  stra- 
volto ancora  che  l'uom  depravato.  AH’  uomo 
corrotto,  V abitudine  del  male  ba  guasti  i 
germi  del  bene. 

llviziofo  talvolta  cerca  gli  nomini  dab- 
bene: il  depravato  il  fugge;  il  corrotto  ne 
ride;  il  perverso,  se  può,  li  perseguila. 

il  vizio  sta  nelle  mila  inelioaziooi  abi- 
tualmenie appagate  ; la  depravazione,  nel 
guasto  de'aentimeoU  naturali;la  corruzione, 
ui'l  distruggimeuto  di  tutti  i buoni  priocipii 
e seuiimeuti  ; la  deprai azione,  in  una  for- 
za attiva  dì  ma  igniià  o di  malvagità,  -la 
loràRK  — 

— Il  vizioso  è da’  retti  fuggito,  noo  sem- 
pre con  ragionevule  c«rilà;il  depravato  muo- 
ve disgusto  di  sé;  il  corrotto  paò  desiar  ti- 
more; il  perverso,  avversione. — ouizot — 

* VOCaBoLAUìO,  Dizionario,  Glossahiu. 

— y ocabolario  e glotsario  dicesi  di  diiio- 
norio di  lingua.  Quelli  di  noria  e gii  scien- 
tilici,  diconsi  diziouarii. 

Glossario  dicesi  di  parole  o poco  note,  o 
barbare,  o antiche.  Tale  il  bellissimo  del  Du 
Cange.  — rncicloi»boia  — 

* voglia,  Dbsidbsio. 

Voglioso,  Voglioloso. 

-•Ir  noglta  può  essere  meno  ardente  del 


(1)  Eocyclopédie  roéibod.  Pbil.  aoc.  et 
mod.  T.  Il,  p.  199.  L’errore  è in  parte  tem- 
peralo, io  parte  confermato  alla  p.  208.  Del 
resto  le  contrad  zioni  d’u(>m  ni  teli  non  pro- 
vano altroché  la  loro  viltà.  1.0  stesso  .Nei- 
geoii  ce  n'avverte,  nei  T.  Ili,  alla  p.  758  ; 
laddove , parlando  del  Diderot , risfieitoso 
verso  Gesù  Crbto,  appone  una  nota  per  rorn- 
meolare  come  qualmente  , noi)'  opinione  iu- 
tima  del  Diderot,  Gssù  Cristo  qu  iim 
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desi derio.ìl  qDile  8 gradi  rarii.  Ogni  voglia 
^ desiderio;  doo  ogni  desiderio  è voglia.  U 
desiderio  perlioace  della  poiesià  uod  si  di- 
rebbe voglia:  oè  i desiderii  dei  vero  amore. 

— GiBAltU  — 

Voglioso,  Voglioloso 

*—  Voglioloso  , da  \ogliolìna  ; vosltoso  , 
da  voglia.  Il  primo  dice  voglia  miooia , leg- 
gera , 0 puerilmente  frequente.  ^ ro.uam  * 
3599.  volatile  , Uccello. 

— Volatile  è II  genere.  Avvi  degli  animali 
votaiitirhe  uccelli  propriamente  oonaono.A* 
3;ìG0.  volere  , Aver  Voglia. 

— Nel  volere  ba  più  parte  la  conoscenu 
e la  riflessione  ; nell’  aver  voglia  , il  senti- 
mento  e il  piacere.  La  volontà  è della  parte 
più  virile  deir  uomo;  la  voglia  è della  meo 
nobile.  Diciamo:  fare  la  propria  volontà;  e: 
soddisfare  alle  proprie  voglie. 

Voglia,  dunque,  s'adopera  spesso  io  non 
buona  parte  : o se  io  buona  , ìndica  volontà 
passeggera  e men  forte.  Voglia  di  donne 
gravide;  vogliosi  faDClulli;voglia  d’un  cibo. 

Quando  poi  volontà  s'adopera  io  mal  sen- 
so . cioè  quaod'  e arcompaguaio  da  un  ad- 
difitivo  che  ci  aggiunga  idea  triata  , allora 
e un  po'peggio  della  semplice  voglia  , percb’ 
indica  male  più  deliberaioe più  intimo.—  a. 
31101.  * VOLER  PIUTTOSTO.  Amar  meglio. 

— Mi  par  di  trovarci  questa  differeoia. 
Voler  piuttosto  iodica  ao  mo  più  delibera- 
lo. e quasi  ostinato;  amar  me/ftin,  maggior 
desiderio.  Boccaccii»:  ••  Io  amo  molto  meglio 
dispiacere  a queste  mie  carni,  che...a;quasi 
dicesse;  m’è  caro  più  un  breve  dolore  che  1’ 
eterno. 

La  dìfTerenia  delle  frasi  la  troverei  ne’ 
Terbi.  InfaUi,  amare  è bel  sentimento;  vole- 
re è della  ragione  che  bene  o male  delibera. 
Amar  m^lio,  precede  un  verbo  l^;  l’altra  • 
per  lo  più,  un  nome.  Quando  si  ama  meglio, 
si  sceglie  talora  no  male  . che  anteposto  ad 
un  maggiore,  di\  iene  no  bene;  si  vuole  piut- 
tosto anche  un  male.  1 martiri  atnan  meglio 
piacere  a Dio  che  ai  tiranni.  Molli  giovani 
vogliono  poltrire  nell'  ozio  . piullostochc  a- 
cquistarsi  riputazione,  —a.  — 

VOLONTÀ’  LNTtNEioNK. 

— La  volontà  e dclibcrazioue  determina- 
ta , riguardante  cosa  da  farsi  o da  deside- 
rarsi; l iritenzione  è movimento  della  mente 
che  mira  a cosa  più  lontana,  e la  vuole  otte- 
nere. La  volontà  ama  o fugge  l’ oggetto  ; I’ 
ioicDZione  vi  tende  [2j. 

Le  volontà  sono  più  determinate  e più  fa- 
cili a srernere  ; le  inteniiuni , più  vaghi  c 
celato.  Uasia  la  volontà  per  reuden'i  rei  in 
nanzì  n Dio:  non  basta  a renderci  virtuosi 
né  in  faccia  a Dio  oè  io  faccia  al  mondo.!/ 
ioienzione  è r anima  delle  azioni,  la  fonte 
del  vero  lor  merito:  ma  troppo  è diflicile 
giudicarle  con  rettitudine. 

Soo  frasi  dell’ uso:  fare  una  cosa  di  buo- 
na volontà  . farla  con  intenzione  pura.  Nes- 
suno vorrebbe  essere  contrariato  nelle  sue 


volontà,  nelle  sue  intenzioni  stornalo.  A tal 
fine  giova  non  avere  volontà  contrarie  alle 
altrui , oè  iiitenziuDÌ  divergenti  dal  proprio 
dovere.  L’ uomo  veramente  grande  e retto 
nelle  sue  inUoziooi, fermo  nelle  sue  volontà. 

Si  può  fere  1 altrui  volontà  ; e si  può  pre- 
gare o operare  secondo  l’intenzione  altrui, 
l.'ultima  volontà  dell' uomo,  assai  di  rado  « 
fedelmente  eseguita.  Le  ioteozioui  del  fon- 
datore di  rado  sono  comprese  dai  successori 
di  luì.— GIRARD— 

• VOLONTÀ’  Velleità',  Volizione. 

Volontà,  facoltà déll'anima,  per  cui  si 
vuole.  La  volontà  è libera.  Volontà  efnca<e', 
assoluta,  ferma.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio: 
sublime  preghiera  insegnataci  da  Dio  stes- 
so. Velleiià  (1).  volontà  ìmpcrfelta  e inenì- 
esce.  Voliiione  è vocah  do  delie  scuole . e 
significa  l'atto  per  cui  la  volontà  si  determi- 
na a qualche  cosa. — mkixi— 

VOLUME.  Tomo,.  I.ibro,  Louice,  Opera.  3(V.i  1 
— Un  tomo  può  Contenere  più  volumi;  im 
roiume,  più  tomi:  ma  la  legatura  distingue 
propriamente  i volumi  ; la  diiisiune  dell’o- 
pera. i tomi.— GlBAHD  — 

— L’G'opera  è io  un  volume  od  in  più;  uu 
volume  può  contenere  più  scritti.  Tiù  volu- 
mi pessoDO  formare  un  tomo  ; un  tomo  può 
aver  due  volumi. 

Tomo  è divisione  più  rispondeoie,  d’onU- 
oario,  alla  parliztoDe  delle  materie. 

Là  dove  silTalta  partizione  uuo  ba  luogo  . 
pos^nci  essere  volumi;  non  tomi.  Un  dizio.. 
oario  è dìvivo  io  volumi.  1 volumi  grossis- 
simi, però,  nelfuso  si  dicono  tomi. 

Volume  riguarda  la  forma  esteriore  : on- 
de: volume  eiegaute  bene  stampato,  mal  le- 
galo. 

Codice,  volumedi  manoscritti  antichi, per 
lo  più.  Liltro  (qui  non  parliamo  no  di  libro 
come  opera  dt  Ila  mente  , oè  come  div  sione 
dcH  opcra,  ma  della  forma  materiale);  libro 
dice  e lo  stampalo  e il  manoscritto  e il  bian- 
co da  scriverci  dentro.  1 biblingralì  badano 
ai  libro,  se  aulico  o moderno,  dove  stampa- 
lo e come,  i librai  fauno  commercio  di  libri, 
lo  (ali  casi  non  hanno  luogo  i vocaboli  adì- 
ni. — ROMÀNI- 

VOLUTTÀ’,  Dissolutezza.  3Go3 

— Il  voluttuoso  sceglie  gli  oggetti  de'suoi 
piaceri,  e oe  usa  in  modo  da  poter  prolunga- 
re essi  piaceri  e rinnovarli  senza  mile  o di- 
sagio. Il  dissoluto  ha  meno  moderazione  e 
meo  cura  nel  suo  godimento.  La  v<du/tà  può 
accordarsi  con  certo  cont>  gno  che  paia  one- 
sto. Anco  i leciti  piaceri  possono,  per  Tarn  •- 
rcsDveribioo  per  la  soverchia  Importanza 
che  loro  si  d a , essere  vulutluosameute  go- 
duti. — GinARD  — 

' VOLUTTÀ' , Piacere  , Dkmziu.  3(100 

— i):fizia . piacere  soa^ei  voluifd  . pia- 
cer vivo.  Quindi  diciamo  : darsi  a'  piaceri  ; 
vivere  nelle  delizie  . immergersi  nel. e volui' 
tà.  Le  tre  voci  sono  adopiaio  in  scuso  aC- 
liijissimo;  ma  i piaceri  s' ioiendono  pia  pro- 
priamente della  mensa  , delle  fe^te  , dell  a- 
more  lascivo  ; le  delizie  , de’  piaceri  forniti 
dalla  ricchezza  e daU'artc , dei  comedi  della 


(1)  Ma  badisi  che  l’uso  moderno  italiano 
non  accetta  quesloamur  meglio,  che  sa  trop- 
po ormai  di  fiaucesa. 
v2)  inlendo. 


VOM  ( 462  ) VOT  / > 


liii  ; Il  voluttà  , degli  eccelsi  cirDili.  — 

r.iRAID  — 

3007.  • VOMERO  , Akatbo.  CoLTio,  Pbrticu.e, 

— Aratro  ( i contadioi  diiooix  arotuln  ^ , 
isirunieato  nolo  per  la<orare  la  terra.  Egli  ^ 
formato  1.  del  ceppo  che  oe  è la  base  ; 2 
del  l'omero  o omere  ( i routidini  dicoa  boni- 
bere  ] , che  è tia  ferro  fatto  a laDCla  il  qua- 
le pcuetra  nel  terreno,  lo  fende,  e con  i suoi 
lati  ( che  dallo  spigolo  o Costolf  di  metro 
pendono  verso  terra)  comincia  a sulletare  ed 
arrovesciare  la  fetta  ; 3.  della  aleqolu  o delle 
Mtegole  ( lat.  stiva  ) , che  è nu  manicchio  o 
scempio  0 biforcato  in  due  corna,  sulle  qua 
li  ai  appoggia  II  bifolco  per  tenere  l' aratro 
io  piano  .aiechè  non  si  ritti  di  dietro, e coir 
la  punta  del  romero  non  eapc/teehi  ; 4.  del- 
la stanga  o bure  , alla  quale  sono  attaccati  I 
buoi  per  meno  del  chiuootoo  campanella  che 
i nel  gioco  ; S:  del  profime  , cio4  nn  puntel-- 
lo  confìtto  nel  metto  del  ceppo  , cbe  sostie- 
ne la  stanga  , incastrata  poi  nella  sna  es- 
tremità posteriore  o nel  ceppo  o nella  stego- 
la ( la  stanga  pu6  essere  aitala  e abbassela 
sul  prolime  ) : e cosi  I'  aratro  si  tempera  ; 
cioè  allargando  o ristringendo  I'  angolo  che 
la  stanga  fa  col  terreno , si  fa  penetrare  più 
e meno  profondamente  la  punta  del  vomere 
nella  terra;  6.  di  due  orecchie  o ale  , cioè 
due  superfici  plb  o meno  spirali  secondo  che 
tono  meglio  o peggio  lavorate  , le  quali  ser- 
vono ad  arrove-ciare  la  fetta  di  terra  che  il 
vomcro  ha  sollevato  , ha  spettalo  in  due  e a 
cominciato  a voltare. 

/'-mere  cosa  sia  , apparisce  dal  paragrafo 
prrcedente. 

Il  coltro  si  potrebbc)dennire  nn  metto  ara 
Irò  , munito  anteriormente  di  roltcllo  ( cul- 
ler  ).  Infatti  il  coltro  ha  il  vomerocon  un  so 
lo  lato  , cioè  a metta  lancia;  ha  un  solo  ore 
chio.  ma  ptb  ampio  e pili  accuratamente  la- 
vorato : nel  resto  è sìmile  all'  aratro.  Sola- 
mente ha  nel  dinantì  nn  coltellaccio,  il  qua- 
le fende  verticalmente  la  fetta  del  terreo  so- 
do , mentre  che  il  vomere  la  taglia  orì/ton- 
lalmente. 

I.'  aratro  pvrte  la  fetta  io  due  , e ne  getta 
mena  a diretta  metta  a sinistra  ; il  coltro 
non  la  divide  , la  manda  da  un  solo  lato  . e 
l arrovcscia  meglio.  L’aratro  manda  una  par 
Ir  della  terra  smossa  sul  terreno  sodo  : il 


coltro  la  man  la  tutte  dalla  parte  del  campo 
già  lavorala,  e n ju  l iscia  nessuno  s|iig'il,i  dì 
terra  non  rotta  fra  la  prima  e la  ser  luda  fet- 
ta. L'  aratro  è pili  adatto  ad  atf  Icore  che  a 
lavorare  ; il  coltro  è buono  solamente  per 
lavorare. 

Il  perticale  è un  coltro  m il  fatto  , che  in 
vece  deH'orecchio  ben  conformato  ha  un'  as- 
se la  quale  manda  la  terra  smossa  da  parte, 
ma  non  I'  arrovescia. 

Vi  e una  specie  di  aratro  destinato  parti- 
colarmente ad  aprire  i solchi  noi  campi  se- 
minati , e sollevarne  la  terra  in  porgile  ben 
rotondate;  e si  chiama  sementino.  Differisce 
dall'  aratro  per  il  vomere  più  piccolo  , t per 
gli  orecchi  più  lunghi,  foggiati  a spirala 
mollo  allungata:  gli  è auche  in  ogni  sue  par- 
ta men  grosso  e men  solido  dell'  aratro. 

Dovendosi  contrapporre  il  vomere  di  ferro 
a tnlta  le  altre  parti  oell'  aratro  rbs  son  di 
legno  , si  dè  a queste  , con  signiliralo  più 
ristretto , il  nome  di  aratro.  In  questo  senso 
disse  Annibal  Caro;  « lo  metterò...  l'aratro, 
tu  il  vomero  e il  pungetto  •.  — L vMaai'S- 

CBINI  — 

* VOTO,  SpaRAttzi,  FiniNiA. 

— Il  primo  è il  più  forte;  l'ultimo,  il  me- 
no. La  fidansa  è nella  mente;  la  speranta  , 
nel  cuore;  il  voto  , e in  questo  è sulle  lab- 
bra : è la  fidania  e la  speranza  insieme  cbe 
si  versano  fuori  in  una  calda  preghiera. Pas- 
savanti  (Ij.  • A questa  vana  speranza  si  ri- 
duce la  stolta  fidanza  che  molti  hanno  del 
lungo  vivere,  e del  far  buona  Roe  '.qui  fidan- 
za vai  quasi,  persuasione;  e l'altro,  arquie- 
seenza  urll'aspettaziooe  del  bene).  Il  Meta- 
atasio,  quando  senti  nominarsi  a poeta  cesa- 
reo (2|;<  Il  poco  tempo  in  cui  sono  obbliga 
lo  a rispondere  , non  è aulii  ieote  a rimet- 
termi dalla  sorpresa  che  deve  necessaria- 
mente produrre  l'inaspettato  onore  de’  cesa- 
rei comandi,  ai  quali  non  ardivano  di  salire 
I miei  voti , non  che  le  mie  speranze  ».  .'Son 
so  se  questo  periodo  parrè  a tolti  elegante  : 
ma  la  distinzione  de'  vocaboli  v'  è bene  sen- 
tita.— POLIDORI — 


-(li  Ediz.  cit.  dalla  Crusca,  pag.  49. 
i2}Lettera  al  Principe  Luigi  Pio  di  Savoia. 
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3600.  ZACCHERA  Pillacchera. 

/Mteheva  '1,  qiietlos- bizze  dì  faognodi 
mola  i h'  altri  si  getta  . in  andando  , su  per 
le  gambe  ; e che  copre  lo  parte  inferior  del 
vestilo.  Pillacchera  è la  medesima  cosa  2) 
ma  può  essere  più  minuta  e più  rada.  Chi  s' 
inravards  di  fango  o strisciando  la  ruota  di 
no  carro  , o mctiendu  i piedi  io  una  buca  , 


fi'  SANVirlAUO, 

(2  .tlLli.1,1. 


n'  esce  tatto  zaccheroso  (3) . piuttosto  che  , 
impillaccherato.  Poihi  schizzi  o leggeri  si 
diranno  pillacchere  , meglio  che  zacchere. 

Csiamo.  però  , e inzaccherato  e zao'ba- 
roso  ; e , impillaccherato  e pillaccbemso. 

Zacchera,  in  senso  di  bagattella  o di  nien- 
te , e cosi  zaccherella  e zacrheruzza  . eoo  usi 
già  spenti , cd  avevan  pure  la  sua  proprietà 


■’3  floccAcrio  : Per  oli  zc/iizti  che  i fyn- 
sioi  /unno  co'  picc/i  , lufti  saccherosì. 


3608. 


;Ic 


ZAM  ( 

pnirht  non  v’  è eoa»  più  dappoco  rh’  nnn 
Si  buco  di  fango  , se  Don  forse...  ms  non  to 
dir  r eccezione. 

Zacchere  dironsi  in  Firenie  gl'  imeni  de. 
gli  operai  ( de’  linlori  segoaiameote  J . che 
guadagnano  oltre  la  giornaliera  men  ede.  E 
consistono  io  qualche  piccola  tintura  eh'  e' 
fiiooo  per  conto  proprio  colla  tinta  del  pa- 
drone , e ne  suo  pagati  da  chi  gliela  com- 
mette : cosi  chiamate  dalla  tenuità  del  gua- 
dagno. 

3CI0.  *ZAMPI.NO  , Pedcccìo,  GtirorcoiBLLO. 

— r a parte  dal  ginocchio  io  giii , degli 
agnelli , de 'capretti  , delle  lepri  ; ,de'  ma- 
iali , spiccata  che  sia  dall'animale, si  chiama 
peduccio.  Co-Sì  egregiamente  la  Crusca.  .Ma 
del  porco  parlando , potremo  dire  coll'  oso , 
anco  lampetio  ; giacché  il  peduccio  si  suole 
iutendere  più  piccolo  i 1'. 

Oinocchietlo,  del  maiale  soltanto,  la  par 
le  spiccata  dal  ginocchio  allo  stinco. 

Z'Wipiro  , quello  del  gatto  specialmente, 
tinde  'a  frase:  mrttere  uno  rampino. lo  zam 
pino  addosso  a uno . ■ he  vale , arrivarlo  . a 
vcrlu  in  suo  potere  \2j.  C è di  quelli  che  si 


(i)  l-ia.ffR.  MSI.  Zampilli  <h’rn$lrnni. 
(2  Ridi:  Può  eresi  e ancoia  che  proceri- 


lfl->  ) 2\N 

struggono  di  millere  lo  zampino  in  ogni  co- 
sa, non  già  a liu  di  bene  , ma  perché  spera- 
no d'aggranliare.  Costoro  sieno  avvertili  col 
proverbio  vivo  v tanto  va  la  galla  al  lardo 
che  ci  lascia  lo  zampino. — hbim— 

• ZA.NA.  CiLiA. 

— Culla  è UD  vaso  di  legno  che  osano  i 
contadini  per  preservare  le  uve.  (jui  tana 
non  ha  luogo.  Quando  sono  affini  (e  orll'uso 
800  spesso  presi  1’  uno  per  l'altro),  signili- 
csno  lelticciUDia  da  hambini.  La  zana  però 
é ovale  e inicssula  di  vimini  ; la  rulla  può 
avere  altra  forma,  ed  essere  intessuta  di  ta- 
vole. Alla  culla  debbono  sempre  sottoporsi 
due  legni  ricurvi  io  modo  che  possa  ondeg- 
giare : la  zana  è zana  anche  scora  questi. 
Pare  che  in  questo  secolo  che  tanto  ha  a cuo- 
re r educazione  fin  dall  infanzia  . tre  cose 
sico  poro  usale  : la  fascia  , la  cassetta  e la 
culla.  .Mercé  multi  doni  scritti,  e l' istruzio- 
ne de'medici,  é ovviato  al  grave  danno  che  i 
pargoletti  sentivano  per  I’  urlo  e per  il  son- 
no procurato  i forza  per  quel  lenlenoio. 

NERI  — 


ga  dalla  terchlaia , che  pormi  cominci  n.f 
arritrhiarti  dimettermi  uno  zampino  ad- 
dosso. 
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Violare 

Violentai* 

Vioieau 


2850 

9ii:i 

3529 

447 

2080 

1660 

193 

29 

8560 

3561 

3562 
8563 

216 

8563 

w 

3865 

312 

2261 

3566 
ie. 

882 

3567 
3S6s 


Vicule 

Viene,  veotese  (se) 
Vietare 

a 

Vietato 

Vieto 

a 

Vigilarne 

VigHacco 

Vigore 

vigoroso 

Vile 


viiisdtrf* 

VillaneYfo 
Villania 
Villania  ( far*) 
VilUno 


1820 

2717 

1753 

2007 


1342 

734 

1559 

8532 


Viaeido 

Viscoso 

• 

visione 

• 

VrsilaK 

Viso 

a 

Vista 


Viste  ( fsre  le  ) 

Viu 

Vita  ( nella  ) 
Viirlls 
Mtel  letta 
Vitellina 
Viticcio 
V itiima 

a 

Vitto 


vittoria 
vituperare 
8t:i6|  , 

viiupererole 
Vilitpero 


Vituperoso 


285/  viniiola 


Vivacità 


Viralo 
Vivanda 
18  Virente 
774  Vivere 
8570  viro 
8671  Vixìalo 
2986  Ville 
1899 
2405 

^8?  Villoso 
Vino 


«986 
3572 
18  ili 

3572 

3573 
8574 
8675 

564 

321Ì 

3194 

«SU"»’ 

25!ll 

8677 

479 

3576 

1212 

2292 

1290 


Vocabolario 

Vocabolo 

a 

Vocalizzare 

Voce 

» 

Voce  barbara 
Voglia 

■ 

Voglia  (a) 
Voglia  (avere) 


2512 

3581 

1690 

836» 

35H-j 

3885 

858:) 

1391 

8581 

2217 

3585 

5586 

1115 

8587 

2301 

8506 

in 

M 

8888 

2151 

8589 

720 

351)0 

8.591 

421 

J_l 

2351 

Ili 


Volontà  (a) 

Volontà  (libera) 
Voha  (alcuna,  qual 
che  ) 

Volta  unsllra) 
Voltare  carte 
Voltare  feccia 
Volto 

a 

Volubìlo 
Voi  lime 


volutià 

a 

Vomero 

Vomitare 

Vorere 

Voragine 

Volo 


Voto  semplice 

' nota  (hsU) 
V“ot  amento 
Vuotare 

Vuoterai  il  cape 
Vuotatura 


Vuoto 


Vuoto  (a) 
Vuoto  Ica po) 

Xisto 


Voglie  (di  biioaa) 
Voglia  (venire) 
Voglia  li  ciclo 
tglioli.su 
tglioio 


SsWJ 
iH\ 

W‘J2 
811 

zicebera 
8593  Zampe 
8587  Zampillale 
8593  Zampillo 
3591  a 
i09t  Zampino 
J12H  Zampo» 
Xiii»  Zana 
8590  Zattera 
i527  Zaziera 
8597  » 

3323  Zai/era  (|o) 
3379  Zecca 
2712  Zeppo 
25*21  Zerbino 
Zerbioo 
ZerbiooUo 
Zinne 
Zitelle 
Zitto 
Zii/e 
Zuoa 

Zucca  *(Id) 
Z ticconart 
Zuccone 
Zuffa 
Zupp* 


3379 

359 

1068 

8598 

3330 

1068 

ìioon 

toso 

1311 

2597 

8698 

lei 


flsoo 

lor.q 

2/>')t) 

ili 

Sitili 

3i3.5 

a -70 

S6tl3 
1068 
360-2 
8 03 
3330 
2W4I 

8336 

1126 

1390 
fui 

1391 
ihht 
20-28 
2047 

3604 

3605 
300:1 
3I-.I17 
a86j 
2018 
2664 
32c5 
8508 
3608 
8347 
3508 

i*  i 
1315 
1075 
S5l:8 
1345 
8608 
ivi 
ivi 

2066 

360S 

*71 

V>t9 

1543 

2637 

8610 

SlOl 

8611 

15.16 

681 

2905 

68t 

2751 

26U 

679 

1606 

»w 

*136 

852 

690 

USO 

*626 

Ii8l 

3495 

687 

:37« 

«210 
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